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RIFORMA  DE  SCALZI 


DI  NOSTRA  SIGNORA 

DEL  CARMINE 

DELL’  OSSERVANZA  PRIMITIVA 

SANTA  TERESA  DI  GIF.SV 

Nell  an  tic  biffi  ma  Religione  fondata,  dal  Gran  Profèta  Elia. 
SCRITTA 

Dal  M.R.  Padre  Fr.  France/co  di  Santa  Maria  Tuo  Hiftorico  Generalo» 
Prouinciale  d’Andaluzia  nariuo  di  Granarne . 

r fadotta  dalla  lingua  Cafìigliana  in  quell' Italiana—» . 

DAI  PADRE 

FRA  GASPARO  DI  S.  M IC  H EL  E RELIGIOSO  DI  DETTO  ORDINE 

della  Congregatone  d'Italia;  e da  ell^Vèfl'it^ila  alla  primi  forma , 
che  l’ Autor  le  diede  nè’  iuoi  ferini . 
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Ex  au&oritate  Iiluflrilsimi  Magiflratus 
Inquifitorum  Status. 

Laurentius  Oliuerius  Canccllarius. 


A SrL 

i -Uv*. . 


; 1 3 V* 

< >'  Ai.Mft.u.'i  i wtifjé'y.o  io  >:  .f  i q n a 


i Mi  m. 


&&&&&, éfh&, _ _ 

»•»  «•'  i*-'i»  ir  ip>«"i 


&*»5<*#*)t***  .-i* &V&&*.  **<7 «MP 


ILiliJI  (Ili 
»♦<  <***  <*♦*.&*• 


PROTESTATIO  AVCTORIS. 

ET  TRADVCTORIS. 


VM  Sanftiffimus  Dominus  NofterVrbanus  Papa  VÌIf.  die 
13. Mani)  Anno  i6zj.  in  Sacra  Congrcgationc  S.  R.& 
Vniuerfalis  Inquifitionis  Decrciu  ediderit,  idemq;  con- 
firmaucrit  die  quinta  (ulij  Anno  1534.  quo  inhibuit  im- 
primi libros  hominum,  qui  fan&irate,  feu  martirij  fa* 
ma  celebres  è vita  migrauerunt,  getta,  miracola,  vel  reuelationes, 
feu  quateumque  beneficia  , tanquam  eorum  intercefsionibus  à Deo 
acccpta  contincntcs,  fine  rccognitione  , atquc  approbatione__^ 
Ordinari;,^  j qua:  ha&enus  fine  ea  imprefla  funt,  nullo  modo  vult 
conferì  approbata.  Idem  autem  Samttifsimus  die  quinta  Iunij  163  r. 
ita  cxplicaucrit , vt  nimirum  non  admiirantur  elogia  Sanfli , vel 
Beati  abfolurè  , qua:  cadunt  fuper  perfonam,  bene  tamen  ea, 
qua:  cadunt  fupra  mores,  fr  A opinionem,  cum  protettatene  in  . 
principio,  quod  bis  nulla  adfit  autforitas  ab  Ecclefia  Romana,  fed 
fides  tantum  fit  pencs^Auftorcib.  Hjìic  Decreto,  eiufque  confirma, 
tioni,  Se  deelarationi  obferuantia,  & reuerentia  , qua  par  cft,  infi 


fténtfó profiteor  me  haud  alio  fenfu  quicquid  in  his  libris  refero, 
acciperc,auc  accìpt  ab  vllo  vdlle,  qui  m quo  ea  folent,qua:humana 
dumraxat  au&oritate,  non  autem  diuina  Gatholicae  Roman*  Eccle. 
®*>  San&arSedis  Apoftolic*  nituntur,  ijs  tantummodo  exccptis, 
quos  eidcm  Sanfta  Scdes  San&orum,  Bcacorum,  auc  Martyrum  Ca. 
lalogo  adfcripfic . 
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FACVLTAS  RE  VER.  A DM . PATRIS  PROPOSITI 
Generali s Carmelitarum  Difr.alteatorum  Congrcgatiouis 

CIMO  1 «J  V A V/*w>.  j!1  1 U vi- 1 

£Ratcr  Ioachimus  à Iefu  Maria  Prarpofitus  Gencralis  Fratrum 
Carmclirarum  Difcalccatorum  Congregationis  SandtiEliar, 
Ordinis  Beatifsima:  Virginis  Maria:  de  Monte  Carmelo , 
ac  ciufdcm  San&i  Montis  Prior.  Primum  Tomum  Hiftorijc 
Noftra:  Reformationis  à R.  Adm.  P.  Fr.  Francilco  à Sanfta  Maria__, 
Hilpanico  rermonc  compofitum  ; in  linguam  Italicam  à R.  Patrc  Fr. 
Gal'parc  à Sanflo  Michaelc  Prouincia:  Noftrs  Genuenfis  Sacerdote 
protetto  tradu&um , poftquam  à R.  P.  Fr.  Auguftino  à S.lofeph  eiufdem 
Prouinci*  Definitorc  Prouinciali,  & olim  incadem  Theologire  Prat. 
leftore  teuifus  fuerit,  &approbatusj  & habitis  aliorum  Supefiorum, 
ad  quos  IpoStat,  licentijs,  facultatem  concedimus  typis  committi. 
In  quorum  fidem  prattentes  dedimus  Sigillo  noltro  munitas,  ac  prò. 
pria  marni  fubfcriptas  Roma:  in  Conuentu  noltro  Sanata:  Marii  de 
Scala  die  14-  Oftobiis  tesi- 

Fr.  ltachimtu  a S,  &4*n*  Prfpefitm  General  is. 
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«M-gn BGO  Fr,  Auguftinusà  S.Iofepb  Definitor  ProuincialisCarmelitarum 
È\  Difcalccatorum' Prouincia:  Sanftje  Ann*  Geniti,  & olim  in ea  Theo- 

logli  Pra^eftor;excommiflìone  R.  Adiri.  Patris  Frarrisloachimi  à 
jeiuMaria  PraepofiriNoftri  Generali*  ,Priroatri  Tomum  noftra  Re. 
formationis  Hilpanico  idiomate  a R.  Adm,  Patre  Er Francifco à S. Maria  eoo- 
lcripium  ,&à  R.P.Fr, Gafcarc  à S. Michele  in Jingua^n  Ualican) traduitum-. , 
à multis  Theologis  iam  vìlum  ,& approbatum  , gaudenter  perlegi:  cumquo 
nihil repererim  Catholic*Fidei,&bonismoribusaduerfum,  eumapprobo, 
dignumque  iudico , vt  in  communem  vtilitatem  typis  mandetur . Datunu 
Genuxinnoftro  ConuentuS.  Caroli  die  vigcfimaDecembris  Anni  1633. 

fr,  Augaftinus  <1 S.  ìtfefh. 
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ALLE  MOLTO  RR.  MADRI  OSSERVANDISSIME , 

L E M cA  T>  \ 1 

CARMELITANE  SCALZE 

Del  Venerabil  Monafterodi  GIESV  MARIA  diGenoua. 


A prima  volta, che efceà  quella  commune  luce  in  lingua^ 
Italiana  il  primo  tomo  della  noftra  Riforma , con  ogni  ra- 
gione era  domito  ì V' V.R  R. , che  lóno  le  prime  Figlie  Ita- 
liane delia  noftra  gran  Madre  Terelà.  Perche  fe  in  cfto  rif- 
plendono  à marauiglia  le  infigni,  e ftupendc  virtù  di  si 
gran  Santa  ; le  RR.  V V.  rimirate  lotto  il  manto  d’vna  ve- 
ra, e perfetta  imitatione,  di  ella  tanti  viui , e perfetti  ri- 
tratti rafembrano.  Se  in  qnello  li  leggono  cole  ammira- 
bili , dilpregi  del  mondo , de’  Cuoi  honori , delle  (iie  ricchezze , e diletti , che 
fanno  ftupire  : lotte  oftinate  con  gloriofi  trionfi  di  tenere  donzelle  col  demo- 
nio, noftro  capitai  nemico;  fe  rari  elcmpidi  perfettionc , e difantità , finoì 
queft’hora  ne  appena  praticati , ne  quali  fèntiti  du  mortali;  quella  appunto i 
fiata  Tempre  ,& è di  VV.  RR.Iavita.  Sedichiara  iui  l'Autore  con  faciliti  mi- 
rabile il  fino,  & il  purificato  del  buon  Ipirito,  l'alto,  & il  nafeofto  della  contern- 
platione  , l’hcroico  di  tutte  le  virtù,  anzi  tutta  la  forza  della  verità  Euangelica, 
che  Chrillo  Signor  Noftro  infegnò;  quello  in  fatti  è quello,  che  VV.  RR.  tutte, 
con  vniuerfal  ftupore  del  Cielo , e della  terra  hanno  lèmpre  praticato.  Efe  ìil> 
Spagna,  doue  nel  feno  della  miracolofà  Terelà  nacque  la  Religione  Scalza;  nac- 
quero ancora  quelle  prime  Figlie,  che  per  ordine,  e virtù  di  ella  popularono , 
quali  tante  Città  di  refugio,  ò Paradilì-di  Dio  , li  diecifette  Monafleri , che  in., 
vita  fondò  in  quei  Regni, e liquattordeci  eretti  nell’iftelfi  doppo  lafuapretio- 
fa  morte  : per  deludere  il  mondo,  per  rallegrar  il  Ciclo,  e per  debellar  l’Inferno, 
non  con  altre  armi,  che  con  quelle  della  perfetta  olferuanza  della  noftra  Regola 
Primitiua , de’  rigori, & afprezze  della  vita  religiofa,  e dell’altirtìma orazione, c 
conremplatione  delle  diuine  grandezze;  nacquero  VV.RR.  nel  grembo  di  quel 
viuòefemplare  di  Terelà,  dico  la  Venerabil  Madre  Suor  Maddalena  di  Gtesù 
Maria,  figlia  del  Signor  Battifta  Centurione,  e moglie  già  del  Signor  Agoftino 
Spinola:  il  quale  per  hauerla  lafeiata  herede  di  tutto  il  Tuo  hauere  in  ricompen- 
fa  della  recuperatione  della  perduta  parola  , ottenuta  da  Dio  per  mezzo  delle-» 
fuc  fante,  e potenti  orationi , per  poterli  confortare , e riceucr  tutti  gl'altri  Sa- 
grameli, & artìcurar  con  quefto  la  fua  eterna  falute;  lì  può  dire,  che  in  vn  cer- 
to modo  la  conftitul  loro  prima  Madre , e Fondatrice  di  quefto  (aerato  Mona- 
fiero  , eretto  da  ella  con  parte  dcll'hereditatefacultà,  e con  la  lua  lidia  pedona, 
efpirito  iingulare  , e lino  ne’  fuoi  primi  albori  chiamato  da  Dio  cafa  delle  fuo 
delitie.  Et  hanno  poi  VV'.  RR.  nobilitato  non  foto  l’Italia,  ma  la  Francia, la^ 
Sicilia  , e l’Alcmagna  con  lei  illufrri  fondai  ioni  di  religiofirtimi  Monaftcri,  per 
le  quali  vfeirono  ventiotto  Madri , di  quelle  doti , talenti , cfantità , che  pre- 
dicano non  folo  le  lingue  di  coloro , che  le  conobbero,  e praticarono,  ma  via 
più  le  loroefemplari,  e virtuofe  vite . La  prima  fù  quella  di  San  Giufeppc  di 
Napoli , doue  andò  per  priora  l’iftefla  Venerabil  Madre  Maddalena:  hauendo 
voluto  compiacerla  Dio  della  gratia,  che  per  molto  tempo  gli  haucua  inftantc- 
mente  domandato , di  morir  in  vna  cafa,  che  da  lei  non  fufie  fiata  fondata  co’, 
luoi  danari, e per  viuere  più  lùggetlaàtuttc  l’àltreipcrcheiui  in  effetto  mori  fud- 

a z dita 


dita  con  grandiffima  opinione  di  fantità.  Andarono  airifteiTa  fondatione  in  Tua 
compagnia  la  Madre  Dorotea  di  S.  Francefco,  qual  poi  fondò  il  Palermo  , Suor 
Canarina  di  S.  Francefco,  figlia  del  Conte  Carlo  Pietra  Milanefe, e Suor  Terefà 
di  Giesù, figlia  di  MalTimiliano  Stampa  Marchcfè  di  Sondilo,  quali  parimente 
fondarono  à Terni,  e Suor  Anna  della  Croce.  La  feconda  fù  quella  di  S.  Giufep- 
pe  di  Cremona , doueandò  per  Priora  la  Madre  Maria  di  Giesù,  la  Madre  Ge- 
ronima dello  Spirito  Santo,  e la  Madre  Maria  Antonia  di  Sant'Alberto, la  quale 
vcdciidofi  al  principio  liccntiata  dal  noftro  religiofo  habito, che haucua  più 
volte  domandato  alla  fudetta  loro  prima  Fondatrice,  & ellendo  ricorla  con  cal- 
de, c pietofè  lagrime  alla  Santilfima  Vergine  ; le  parlò  ella  da  quel  quadro , che 
al  prelente  ftà  per  Ancona  nella  Capella  maggiore  della  Chiefa  di  cotefio  Mo- 
jiaiiero,e  le  diile  che  farebbe  Monaca  in  elio,  c che  entrarebbe  prima  d’altro 
due  Figlie,  che  le  Monache  doueuano  pigliare  Irà  pochi  giorni:  che  andarebbe 
à fondare  due  Monaftcri , e che  farebbe  Santa:  il  che  tutto  alla  lettera  s' adempì. 
Perche  quelle  due  Figlie  s’ammalarono,  e nó  vennero  più  per  fei  meli,  e la  mat- 
tina feguente  la  Vencrab.  Madre  Maddalena,  per  particolar  riuelation  di  Dio  la 
mede  à Capitolo,  e irà  pochi  giorni  prefe  l'habito,  andò  à fondare,  come  sè 
detto,  à Cremona, e poi  à Pumi  a ,doue  è morta  con  fegni  di  molta  fantità.E  la 
Madre  Maria  fua  compagna  fondò  à Bologna,  doue  forni  fantamente  la  fua  vita 
con  vn'heroico  atto  di  virtù . Poiché  hauendo  profetizzato  prima, e palefato  al 
fuo  Confellore  , che  haiipua  ella  da  morire  fopra  la  nuda  terra,  come  S.  France- 
fco, perche  l'haucua  domandato , & ottenuto  da  Dio;  ftando  per  fpirare  leco 
inftanza  a’  Padri , che  le  affiftcuano , che  vfciflèro  fuori  della  cella-, e lei  vcftitali 
del  luo  habito  , cappa , e velo , fi  colcò  in  terra  ,doue  ftefe  le  braccia  in  croco 
fpirò.  La  terza  fondatione  fù  quella  di  Noftra  Signora  del  Carmine  d’Auigno- 
ne,  douefù  mandata  per  Priora  la  Madre  Paola  Antonia  di  Sara  Maria  , la  Ma- 
dre Maddalena  di  Giesù,  donna  di  gran  perfcttione,  e talento,  che  fece  poi  due 
altre  fondationi  l'vna  in  Carpentràs,  e l'altra  in  Cliiamberi,  doue  mori  gran  ter. 
ua  di  Dio, con  molta  famadi  fatuità,  eflèndo  rimafloil  fuo  corpo  incorrotto,  e 
che  opera  marauiglie,le  quali  có  la  fua  làuta  vita  Tarano  materia  degna  d’vn'Hi- 
fioria  particolare, e la  terza  fù  SuorEufrafi.i  diChrifto  paritnétegra  ferua  di  Dio. 
La  quarta  fù  quella  di  S.Terefaquidi  Genoua  , doue  andò  la  Madre  Geronima 
di  S Maria,  Keligiolàdi  molta  prudéza, e valore  per  Priora, có  altre  dodeci,efrà 
elfe  Suor  Maria  Agnelè  di  Giesù,  chefù  poi  cópagna  dell'  ilteflà  Madre  Geroni- 
ma, qu.ido  andò  à lodare  ì 1 ircze.qual  por  eflèrfi  affai  predo  fpedita  per  il  Cielo, 
e rimafia  aila  cura  del  Monafiero  detta  Suor  Maria  Agnefè;  doppo  d’  hauer  nel 
decorfodi  più  auui  toleratecó  iucredibil  paticza  moltc.e  molto  penofe  interini. 
tà,morì  fantamente,  lafciando  il  fuo  corpo  incorrotto, e fpiràte  foauitlimo  odo- 
re,e facendo  marauiglie.La  quinta  fu  quella  di  S.Terefà  di  Sauona,  doue  la  Ma- 
dre Anna  Maria  di  S.Terefà, che  da  cotefio  Vener.  Monaftero  era  andata  prima 
con  l'aJtre  dodeci  à quello  di  S.Terefaquidi  Genoua, fu  mandata  Priora, & iui 
fondò  non  foto  il  primo  Monafiero  fotto  titolo  di  S.Terc(a,  ma,  con  non  poco 
fuotrauaglio,  il  fecondo  ancora, dedicato  allo  Spirito  Santoli  quali  (è  ben  pre- 
dicano vaiamente  lefue  virtù, e talenti  intignili  me  però,  per  non  offèndere  la 
fua  modefiia,conuicne  per  adefTo  fotto  il  velo  d’vn  rigorofo  filentio  amantarli. 
Andarono  con  ella  da  cotefio  Santo  Monaftero  la  Madre  Maria  Arcangeli  di 
Giesù, che  nel  primo  di  S.Terefà  di  Sauona  per  tatua  rara  bontà  è fiata  quattro 
volte  priora,  e Suor  Maria  Giouanna  di  S.  Angelo,  che  poco  tà  pafsò  da  queita 
à miglior  vira,  doppo  d'hauer  lafciato  molto  efempio  delle  lue  virtù  . La  fella 
fondatione  è ftataquella  di  S.Giufcppe  di  ViennaCittà  Imperiale  d’ Alemagna, 
perlaquale,  non  lènza  gran  marauiglia  Rieletta  da  Dio  la  Vcncrabtl  Madre-i 
Suor  Paola  Maria  di  Giesù, che  era  fiata  quafi  Tempre  in  letto  aggrauata  da  mol- 
te infermità  per  fé  fielte  tutte  mortali , e ne  fù  in  vn  punto  allegcrita,  e folleuata 
dalli  (fefiò  Signore,  e daPriora,  che  era  all'hora  di  cotefio  facro  Monaftero, 
eletta  di  detta  fondatione, e la  Madre  Maria  Terefadi  Sant’Onofrio , vna  delle 
fue  cópagne  per  Sottopriora.  Fù  doppo  l’iftefTa  Venerabil  Madre  Paola  Maria , 
fondatrice , ad  inftanze  vrgentifsime  di  quelle  facre  Cefàree  Macftà  dell’  Impe- 
ratore, & Imperatrice,  dell'altro  Monafiero  della  Santifs.Annuntiata  di  Gratz, 
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Cittì  pure  nobilillìma  d'Alemagna,  &e(]èndofene  ritornata  poi  in  Vienila  nel 
fuo  primo  Monaftero,  fini  in  elfo  làntamente  la  Tua  vita,  lafciato  il  fuo  corpo  in- 
corrotto: c l'hiftoria  delle  lue  virtù  ( che  piacendo  ì Dio  ) li  darì  predo  allo 
Stampe , manifelterà  chiaramente  qual  lia  (tata  vnasì  gran 'Madre  . Ma  fé  quel- 
le, che  per  ordination  diuina  fono  vfiite , fono  degne  dammiratione,  c di  lode1, 
perche  con  le  virtù  , che  cofti  haueuano  acquiftato  , alzarono  altrouo 
alti , e gloriofi  editici;  di  fantirà  ; non  meno  degne  lo  faranno  le  rimalie . Impe- 
rochecol  loro  fingularefempio.e  valore  hanno  mantenuto  lèmpre  lofpirito, 
primitiuo , che  ritrouarono  nelle  piu  antiche,  mercè  la  particolar  protettione, 
che  il  Signor  Iddio  hà  dimoltrato  incedan temente  di  corei»  caia  in  olferuatio- 
ne  della  parola  data  alla  loro  prima  Madre;  di  che  non  folo  non  mancarebbono 
mai  fuggetti  atti  per  le  fondationi,che  s’offerifFero;  ma  che  ancora  vi  farebbero 
lèmpre  perfone  di  fpirito  , e talento  non  ordinario  per  gouernarla,  come  vere 
figlie  , & imitatrici  della  gran  Terefa  : fondate  fopra  lode , e malìccic  virtù,  che 
fono  la  ftrada  regia,  e battuta  del  Cielo,  per  la  quale  camminano  quelle,  elio 
tuttauia  viuono,  le  cui  lodi  ftan  riferbate  a fuo  tempo  per  più  dotta,  e più  in- 
gegnolà  penna; e per  l’iftellà  camminarono  ancora  le  quindeci  gii  definite  : ri. 
mirate  da  me  come  tante  lucididime  ftelle  nel  Cielo  della  Religione , per  risiè- 
dere nelle  perpetue  eternità  , a'  quali  la  morte  non  feruì  per  altro  che  per  porta 
all'eterna  vita;  che  ben  lo  dichiarò  la  molta  pace,  equiete  interiore,  che  all'- 
hora dimoiarono,  & il  viuo efempio, c deliderio,  diedi  loro  hanno  lafciato. 
E perche  non  pollo  io  riftringerc  ne’  limiti  d'vnabreue  lettera  quello,  che  ri- 
chiede lunga , c molto  compita  Hiftoria;  mi  tèrmo  (blamente  vn  tantino  à con- 
templar le  tre  vltime , che  per  parermi  della  prima  grandezza , con  la  loro  ftra- 
ordinaria  beltà  maggiormente  mi  tirano.  La  prima  c la  Madre  Angela  Fran- 
cilca della  Santifs.  Trinità,  nel  cui  folitario,  e religiolo  petto  albergando  ilbcL 
liliimochoro  di  tuttele  virtù,  fù  da  quelle  illuftrataà  marauiglia.  Dicano  VV. 
RR.  ifteflè  la  rara  prudenza , la  fuauitì,  il  bel  modo,  la  graria,c  la  carità  inlìgne, 
con  la  quale  le  trattò  tutte  nel  fuo  triplicato  gouerno  Priorale.  Se  in  vederli 
prouedute,  accarezzate , c confolate  da  vna  si  gran  Madre, fentiuano  rubbarli  il 
cuore,  & intenerirli  le  vifedre  in  vederla,  òvdirla  fidamente  parlare:  e fe  paro 
loro , che  fuflè  in  tutto  gnidata  da  fpirito  fuperiore.  Potrebbe  coutèlTarlo  quella 
forella,  fe  è più  viua,  la  quale  ritrouandolì  anguftiata  da  molti  trauagli  interio- 
ri, ìlei  fidamente  noti,  fùvilitata  quella  notte  dalla  caritatiua  Madre:  perche 
dicendole:  Figlia  carillima,sò  che  fcte  afflitta  molto  interiormentejma  late  ani- 
mo, e confidate  in  Dio, perche  ogni  colà  pa(Terì;reftò  fubito  quieta, e confolata. 
Fù  oltre  di  ciò  donna  di  gran  tratto  con  Dio,  e di  altillima  oratione , & hebbo 
per  si  felice  mezzo,come  affermano  i fuoi  Coofcirori,  gratie  molto  fublimfifep- 
pellitcperòfempre  da  ella  nel  cupo  fenod’vn’indicibile,e  rigorosi  lègretezza. 
Fù  fanata  più  volte  miracololàmète  da  Dio  da  molte  in(èrmità,di(Iimulandolo 
ella,  e dando  deftramente  ad  intédere,  elici-  il  tutto  prouenuto  per  via  naturale. 
PermelTe  però  Dio,  mentre  era  Priora,  & inferma  vna  volta  nei  letto, che  entrS- 
do  vna  forella conuerfà  in  fua  cella, la  ritrouò  inafpettatamente  leuata,  velata, e 
pofta  in  oratione,  circondata  da  vn  celcftc  Iplcndore:  Se  il  giorno  feguentc,chc 
era  la  Fefta  de’  Santi  Apoftoli  Pietro, e Paolo, de’  quali  era  grandemente  diuota, 
andò  ad  vdir  la  Meda,  e lì  comunicò  con  I'altre,  perche  era  rimafta  afflitto  fana. 
Preuidde  il  giorno  della  fua  morte:  li  preparò  molto  bene  per  elTa , e ftettc  lino 
all'vltimo  punto  perfèttamente  ne’  fuoi  feufi;  perche  credendo  i Padri , che  le 
afsifteuano , che  haueflè  perduto  F vdito , c dicendo  vnodi  loro:  la  Madre  hi 
vifluto  bene, c così  muore  bene;  vdendolo  elTa,  non  folo  nemoftrò  difgufto,  ma 
alzando  l'indice  della  mano  fiuiltra  fognò  con  vehemenza,&  enfalidinò:  la- 
feiandó  tutti  fi  upiti,& edificati  di  si  profonda  humiltà,  & in  quella  fpirando 
fù  da  chi  hà  cura  d’efaltar  gli  humili  fublimata  (come  li  (pera)ad  vna  altezza  glo. 
riofa.  La  feconda  fù  la  Madre  Maria  Geronima  del  Santità.  Sagramento  duej 
volte  Priora  di  cotefta  cafa:  Itrao-dinaria  nella  vocatione,  perche  perfèuerò 
fett'anni,  con  ftupore  vniuerfale, in  domandar l'habito.-ltraordinaria nella  col- 
tiuationc  <fel  fuo  fpirito,  che  tenne  fiaccato  femprc  da  parenti, e da  tutto  il  crea- 
to: ltraordinaria  nelTefercitio  di  tutte  le  virtù,  che  hebbe  in  grado  heroico , o 

molto 


Dioico  fublimc.  Fù  particolarmente  molto  ritirata,  e lìlentiaria , c tanto  ob- 
bediente , & olfcruantc  dell’inftì tuto  religiofo,  che  vna  minima  ombra  di  Re* 
gola,  di  conftitutioni,  ò di  ordine  de’ Superiori,  era  per  lei  come  vn  precetto 
formale  per  ièmpliceméteefeguirlo.Onde  temendo, che  la  Madre  Priora  haueflè 
pigliato  qualche  difpcnlà  per  riceucrc  fopranumeraria  la  figlia  del  Sig.Gio:Fr5- 
celco  Lomcl  lino,  che  có  ogni  inftanza  domandaua  l'habito:  parendole,  che  per 
vna  parte  ciò  non  conuenillè,  e per  l’altra  che  per  le  Tue  buone  qualità  non  do- 
itcllè  ellèrcfclufa  ; olferi  ella  per  partito  la  fua  propria  vita  à Dio  , per  lalciarle  il 
tuo  luogo,  e tu  accettata  l'offerta,  perche  affai  prefio  le  foprauenne  vna  mortale 
infermità,  nella  quale  pàti  incredibili  dolori,  lènza  lalciarfi  mai  vfcir  di  bocca 
vn  lòlo  oiroè:  fiupendo  il  Medico,  e le  Monache  di  tanta  fufièrenza  , religna- 
tioue,  e pace,  che  dimofiraua.  Hebbc  lìnoaU'vltimo  fiato  l’vfo  de’  lèntì,e  doppo 
d’hauer  latto  molti  atti  di  virtù, & aiutato  il  Padre  nella  raccomandatione  dell’ 
anima  fua,  la  confegnò  finalmente  nelle  pretiofe  mani  di  quel  pietofo  Signore, 
à cui  l’haueua  fpontaneamente  facrificata.  Fù  fauorita  di  molte  gratie  fioprana- 
turali,  fidamente  noie  a fiuoiCoulèffori.  Vna  fida  li  lèppe  doppo  la  fua  morte, e 
fò  che  ellèndo  diuentata  quali  lorda,  e raccomandatali  alla  nofira  S.  Madre  Te- 
refa,fiù  da  eflà  miracololàmenterifanata.Doppolafua  morte  li  fono  veduti  mol- 
ti legni  della  fua  fiantità,  come  odore  nella  fua  veftc,  e nelle  immagini , libri , & 
altre  colè  di  fuo  viò:  vn  llraordinario  cócorfio  di  popolo  prima  di  leppclirla, do- 
mandando di  farle  toccare  iro(àrij,e  le  corone: & vn  certo  Notaro,  che  li  trouò 
prelènte,  hauendointeforopinione della lua  fiantità,  le  raccomandò  di  cuore-’ 
vna  fua  figlia  Monaca,  che  ftaua  malillimo  per  vna  poftema  in  vn  ginocchio, 
qual  Cubito  fè  leaperlè,  & in  breuerilànò:  attribuendoli  à miracolo, operato  da 
da  Dio  perii  meriti  della  fiualèrua.  Laterza,  & vii  ima  fili  la  Madre  Suor  Chiara 
Maria  del  Salitili.  Sagramento:  chiara  di  (àngue,  e via  più  di  virtù , e di  meriti  ; 
perche  eflèndodella  nobilifiima calata  Doria  , rimirandoli  nel  fipecchio  d’vna^ 
vera,  e perfetta  humiltà;  le  pareua  d’cllèr  la  più  vile,  la  più  balla,  e la  più  abomi. 
neuole  creatura  del  mòdo,  e che  ogni  colà,  benché  minima,  fiufiè  troppo  per  lei, 
che  li  ftimaua  indcgnilTima  d’ogni  bene.  E con  hauer  gouernato  nel  lècolo  cafia, 
e famiglia  (perche  li  tècereligiolàgiàvedoua)enel  Monaftero  le  Monache  nel 
fuo  triennio  per  Priora',  arriuò  ad  ogni  modo  ad  vnasi  colombina, e fi  pura  fèm- 
plicità, che  faceuafiupire  chiunque  latrattaua.  La  fua  carità  fittale,  e si  firaor- 
dinaria  con  tutti,  che  pareua  li  volelTe  disfare,  per  lèruire , per  aiutare , e confio- 
larc  etiandio  la  minima  di  cafia.  V ennele  vn’accidente  d’apoplelia , che  le  tolfie 
Cubito  la  parola , e fiupplicando  le  Monache  la  Maefià  di  Dio,  che  per  li  meriti 
della  Madre  Suor  Maria  Geronima,  il  cui  velo  le  applicarono,  volclfie  redimir- 
gliela,acciò  poteffe  riceucrc  tutti  i Sagramenti;  ■ottenne  la  grafia.  E quando  fiù 
per  Ipirare  fece  vn  foauiffìmo  r ilo,  in  légno  di  qualche  gran  conlòlatione  ,cho 
godeuaall’hora  l’anima  fua:  adempiendoli  in  lei  quello  de’  Prouerbi;  : Et  ridetti 
i»  die, atti/ limo.  Se  dunque  il  libro  non  è altro, che  vna  narratiua,ò  cópendio  di 
quelle  ftellè  colè, che  VV.RR. tutte  hanno  fiempre  eficrcitato;  fie  vn  fipecchio  lu- 
cidiflimo,  nel  quale  li  ficorgono  le  loro  virtù,  le  loro  perficttioni,  e le  loro  ftefio 
“vite.  E fie  cotefto  fuo  fianto  Monaftero  nò  è altro  che  vn’elèmplare,&  vn  ritratto 
molto  al  naturale  di  tutti  quelli,  che  ne’  Regni  di  Spagna  piantò  la  Serafica,  e 
diuinaTercfa;  dunque  di  VV.  RR.è  il  libro,  dunque  à loro  di  giuftitia  fideue. 
Ne  io , che  per  obbedienza  de’  miei  Superiori  hò  hauuto  cura  di  farlo  compa- 
rire nel  noftro  linguaggio, à VV.  RR.  l’offèrifico , ne  dedico  , ma  anzi  lo  dò,  ó 
reftituilco:ficuro, che  come  colàloro  lo  cuftodiranno  ,elo  diffónderanno  da 
qualunque  pocoaffcttionato , ò troppo  rigorofo  cenlòre  : e che  quel  poco  ,che 
da  me  è prouenuto  farà  beni  liimo  compenfàto  col  lòlo  frutto  delle  loro  fante-» 
orationi , alle  quali  con  ogni  confidanza  mi  raccomando . In  Genoua  dal  No- 
flro  Conuento  di  S.  Carlo  il  giorno  di  Nofira  Signora  del  Carmine  16,  Luglio 
dell’Anno  16*4. 

Di  VV.RR. 

Indegno  Seruo. 

fr.  Ct/ptrt  di  S.  Mirteti. 
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AL  BENIGNO  LETTORE.  . 

| ' Ntendendo  Ì esimere , che  là  faa  opera  fi  trafpertaua  da  me  in 
Italiane  i e desiderando,  e he  fette  la  nuoua  liurca  compàrifft 
corretta  , & emendata  non  fole  degl'  errori  occorfi ' nell'  impref- 
ftont  per  colpa  del  Stampatori,  ma  ancora  dilli  commi  fsi  da 
coloro , che  haueuanc  banale  cura  in  Spagna  dì  riuederla,  e 
confutarla  t mando  à J(cma  al  N olire  Rea.  Taire  Generali  ftdeci  figli  di 
correttioni , e d'aggiunte  di  pia  mano  : pregandolo , •Voi effe  ordinarmi  , che 
emendaci  , Aggiunge] si  , inferiti  in  offa  lutto  eie,  che  . in  quelli  ft  conte- 
nuta . hfauende  io  riceuuto  li  detti  fogli',  quali  apprejfo  di  me  emjeruo , « 
l ’ ordine  di  detto  Reu.  Noftre  Padre  i fui  aflrCIto  non  finta  qualche  netabil 
trauaelio  e fedirlo.  Imperoche  tro  qaaft  al  fine  della  tradduuioàe.i  e mi  hi - 
fogno  riuederla , t traftriutrla  tutta  di  nuoto  , per  mettere  a futi  propri]  luo- 
ghi tutte  le  deite  correttioni.  Onde  fc  tù,t  a benigno  lettori  , tenfrentanda 
l ' opera  con  la  tradiamone , troutrai  alcuni  cefo  tingiate  ,altre,fet/ejif  , cr 
altre  aggiunte i non  donerai  notarmi  di  poca  fédtlt  cmtntrt  Sta -è  preceduta 
non  pel  mio  capriccio , ma  di  volontà  dell"  ifitfio  e/4ktorc  le  pur  commenda* 
mento  efprtjfo  del  mio  Superiore  ,à  cui  fon  tonalo  pcj  ogni  titubiti  obbedirti 
ma  più  prejlo  conofcendo  l'opera  migliorata,  e più  vcrieieràcatwo^iù  J“» 
farla  t & aggradirla,  comi  dalla  tua  benignità  fpero  ottfntrt't  )VÌMÌ  con. 
MMt.-'bfiCtn  lo  « itobn njftiici  3 . oinjmjnurg  n03  jiaomiflaj  1 
3:1  .isq  ib  iilaiaì  iJliiaì  inrnlt  filmai  me  onoì  il  ajnitnije1! 

«_nr>h  srl»  ,LuI^  abtttuìcl , Biubav  ib  ono^aoqab  aria  oiiom 
-ina?  il  (limai  il  sic  p lab  ,alifl  : v ol  tfbup  ib  ori-  1 

ij'la  ónq  0110J  non  ariaiaq  /Tubivi  amoa  , iaiflcfbbaa  boa  noi 
3 ,oaoq  oiiom  a aria  , oaflinaa  obom  iugo  bA  .alenai  a , oaibhuijj 
oijoT  .ojbirirnf  óH  aianag  oJbup  ni  ada  »ollaop  omibaiaas  ottoni 
.atuabno  { èiqtì  amabinqli  ada  tcrmil  Ubb  ò ajoanemii  i: 
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CERTEZZA  DELLE  MATERIE 

' , DI  QVfiiX:  HISTORIA. 

' 

Vtto  quello,  che  inqucftoprimoTomo,  e nelli  fcguenti 
appartenenti  alla  noftra  Riforma  fi  fcriucrà  , è fiato 
cauato  da' libri  già  Rampati,  c ben  riccuuti  così  della 
noftra  Santa  Madre  Terefa,  come  di  quelli,  che  ferii, 
fero  la  fua  vita , hanno  hifioriato  quelle  de’  fuoi 
figli,' e figlie  , che  non  fono  pochi.  E parimente  da  Bolle,  Conccf. 
fioni , Motu  proprij,  Breui,  <3c  altre  fcritture  Pontificie,  da  De- 
creti della  Sacra  Ruota,  da  lettere,  ò teftimonianze  della  medefima 
Santa,  di  Cardinali,  di  Vefcoui,  d’imperatori,  di  Regi,  di  Regni, 
di  Città  £ Vniuerfità  . Et  oltre  di  ciò  da  molti  manufatti , e 
molto  autentichi  , che  la  Religione  conferita  ne' fuoi  Archiuij,  così 
di  Pafiraoa,  come  di  Madrid  ,doue  entrano  le  informationi  fatte  » 
per  la  canonizratione  della  Noftra  Santilfima  Madre,  e per  altre  , 
Beatificarlo»  di  figli , e figlie  fue  , de  quali  tratta  la  Riforma.  Di 
più  da  informationi , che  per  ordine  de\Prclati  Generali,  c Prouinr 
ciati  in  rutto  l'Ordine  , & in  ogn’una  delle  fue  Prouincie,  e nelle 
cafe  principali  di  effe  fi  fon  fatte,  precedendo  precetto  , e deponen- 
do i teftimonij  con  giuramento  , e ratificandoli  , olTeruando  ogni 
legalità.  Parimente  (i  fono  ammeftì  alcuni  fcritti  fcielti  di  perfone 
molto  graui,  che  depongono  di  veduta , lafciando  altri,  che  non_» 
erano  di  quefta  forte:  ftile,  del  quale  fi  fono  fempre  feruiti  li  Scrit- 
tori così  Ecclefiaftici , come  fecolari , perche  non  tutto  può  clfer 
giuridico,  e legale.  Ad  ogni  modo  certifico  , che  è molto  poco,  e 
molto  accreditato  quello,  che  in  quello  genere  hò  ammelfo.  Tatto 
il  rimanente  è della  (lima,  che  il  prudente  faprà  ponderare. 
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tiene.  s,t. 

Cep.  3t.Origine  delle  Riforme  dettarmelo 
Celiato  per  mezze  de’  Seelzi.  309. 

Cep.  4».  Decreto  tl  Copitelo  Gtntr eie  4t- 
Pedri  dtll'  Oferuenza  contro  la  Rifar - 
f*.  311. 

Cep.  41.  Giunge  i Madrid  il  Pedre  Fr. 
Geronimo  Gr  et  iene , il  Nuntie  lo fi  ri- 
filatole degl’OjBtruami  d" Andeluzie , e 
Proni  nei  eie  dt  tutti  i Seelzi,  e dì  loro 
tonftitutioni.  313. 

C*P • 42-  Ultime  è Siuiglie  il  Pedre  Gru - 


tiene , rifila  le  Pegnuele  , « modera  i 
fuoi  rigori.  s,7. 

Cep.  43 • Arriue  i Siuiglie  il  Pedre  Fr. Ge- 
ronimo Grattano,  prefiente  le  finaccm- 
mtfisiene  nelle  cefo  grande  : fi  turbano  ; e 
pettfee  egli , e le  Sente  tnqut fio  oc  ce- 
lione. 3,3. 

G ep.  44.  Ricene  le  Seme  vn  decreto  del  Ca- 
pitolo Generale,  acciò  fi  ritiri  in  vn_, 
Cono  emo  : e fende fin  de  Simglie  quello 
delle  Monache  di  Cerenece.  323. 

Cep.  43.  Riceuuto  tl  comandamento  del 
Capitolo  Generale  ferme  le  Noftre  Sen- 
te Madre  ine  lettere  el  Reuerendif- 
fime.  334, 

Cep,  43.  Compre  le  Seme,  cefi  proprie  tn 
Sinigli  e,l' et  enfiane  eli’ Inquininone.  DÌ 
conto  dife  el  Pedre  Rodrigo  Aluerez , e 
refle  piu /limate  che  mai.  327. 

Cep.  47.  Dì  in  quefte  ot  cafone  auuifi  im- 
porteli per  l'or  et  ione  foprenaturele.s  2 9. 

Cep.  4f.  Pone  tl  Sentifit.  Segr amento  nel 
fine  Connotilo.  Parte  per  Melegone , ej 
dì  di  lì  auuifi  importati  ì Siuiglie.  332. 

Cep-  49- Oferuenze  fernoroje  del  Cenuen- 
to delle  Monache  di  Siuiglie.  Feuori  di 
Dio,  e delle  Noftre  S.  Madre,  e dì  noti- 
ne cf alcune fine figlie.  334. 

Cep.  so.  Crtfictle  comreddittione  dell'Or- 
dine contro  le  Riforme:  e fi  congregano  i 
Prelati  <t e fise  in  Almodoner  del  Cempo 
per  trattar  delle  fine  diffefie.  334. 

Cep. se-  Deno  nuoue fiebihtì eli  oftr na- 
ie communi , e de  creo  ano  le  irei  lati one 
del  Couuento  delle  Pegnuele  edvnfito 
migliore.  33*. 

Cep  32.  Treiletione  del  Cenuento  delle 
Pegnuele  el S.  Monte  del  Celuerio.  340. 

Cep.  33-  Si  /lebihfice  levita  communi  nel 
Santo  Monte  del  Celuerio  , e Ij  foccorre 
Dio  nelle  uecefisitì.  342. 

Cep.  34-Eficrcitq  dt  mortificelionedique - 
fio  Cenuento.  343. 

Cep.  33.  Rice  nono  alcuni  Nauti  q F halite 
con  grande  edificettone , e con  ftruor  di 
fpirttofingulere.  349. 

Cep.  34.  ranfie  le  Riforme  in  Siuiglie  in 
quel  tempo , e le  /occorre  le  Noftre  Seme 
Medre  T erefie  dt  Cieiù.  , 332, 
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Cep.  2.  Patrie,  Pedri.t  primi  impieghi 
virtuofi  di  Donne  Cenerine  di  Cordo- 
ne. 333- 

Cep.2. 
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Cap, 4.  Le  ‘nfigna  Die  miracolofrmcnte  leg- 
gere, e la  Senti/s.  Vergine  cerne  hi  da-, 
aderire  /ne  Figlie.  337- 

Cip.  3.  Viene  in  Spagna  D.  Canarina  in_, 
compagnia  della  Pnnciptjfa  di  Salarne , 
e r icone (ce  in  Vagliadelid  il  veleno  di 
- Gazagtia,  SS9- 

Cap.  4.  Muore  la  Principeffr  di  Solerne . 
Entra  in  Palazzo  per  ordine  del  Princi- 
pe Rui-Gomez  D.Catt  orina  per  Aia  delli 
Principi , t tratta  iella  fra  ritiratezza 
al  deferto.  fdj. 

Cap.  3.  Si  parte  D.  Collarina  di  cafrdi 
Rui-Gomez  perii  deferto  guidata  da 
Dio.  }fC. 

Cap.  i.  Rigori  notabili  net  deferto  della. 
nuoua  Romita  , e fattori  di  Dio  per 
efsi.  S?o. 

Cap.  7.  Lunghe  vigilie , e fepranifroi  im- 
pieghi. S7*- 

Cap.  S.  Sai  t erte  del  demonio ,e  vinone  del- 
la valore  fa  Romita.  S7S • 

Cap.  f.  Si  dtfcopre  io  tana  della  foli! aria,  e 
fisìchtera.  576. 

Cap.  1 0 . Ricorrono  i Popoli  alla  Romita , if- 
pcr intentano  ifroi  miracoli , e tratta  di 
mutar fite.  379- 

Cap.  re.  Dcfidcra  dare  la  fra  gretta  ad  vna 
Religione , e Ne/Iro  Signore  le  dichiara , 
che  la  dia  a'  Carmelitani  Scalzi.  $Si. 
Cap.  13.  Scritte  al  Principe  Rni-Gomez  do- 
mandandogli Reltgiefi  : La  conduce  Ma. 
riano  à Pafirana  , e fa  quivi  i froi 
voti.  /J"4. 

Cap.  r i.lfper  imeni  ano  in  Paftrana  l'odore 
mtracolofo , che  dal  corpo , e dall ' halite 
della  fernet  del  Signore  vfcttta-  s S7. 
Cap.  /4-  Le  comanda  la  Principe/fa  Donna 
Giovanna , che  vada  ì Madrid.  L' efr- 
mina  il  Nuntio , e vt/ita  le  Monache  di 
Tolete.  SS  9. 

Cap.  rs.  Profetizza  la  vittoria  N anale  , il 
nafetmenta  del  Principe  Don  Ferdinan- 
do , e la  lunga  frccefsione  dell'  Infanta 
D.  Canarina.  392. 

Cap.  ics.  Pane  per  la  fra  grotta,  e fondai 
il  Convento  di  No/Ira  Signora  del  Soc- 
corfe.  39  4- 

Cap.  17.  RigorefaeJfcruan\a  di  tjttcft e Con- 
vento , e et  alcuni figli  dt  ejfo  con  l' ef em- 
pio dt  tal  Madre.  S9S. 

Cap.  rf, Cariti  della  Benedetta  Madre  Col- 
larina di  c ardeva  co'  ReltgìoH , co"  l' ani- 
me del  Purgatorio,  e co'  quelli gebe fi  anno 
in  peccato  mortale.  gos, 

Cap.  1 9.  Ritorna  la  Madre  Canarina  di  Car- 


I C E 

dona  i Madrid opra  nueue moravi, 
glie.  goS. 

Cap.  2 o.Moftra/i potente  contro  i demoni/  , 
Profetizza  la  fondanone  delle  Menache 
di  Villanuoua.  E fami  no  il  Tribunale 
dt  Cu  enea  il fro fp  trito . E fi  parte  per  il 
Cielo.  grò. 

Cap.  ai.  Procura  il  Padre  Gratiauo  in  Ma- 
drid fgrauarfi  della  vifita  et  Andalusa, 
e non  lo  tonfi ente  il  Ri.  gl 7. 

Cap.  23.  Ritorna  ad  Andaluziail  Padre-, 
Grattano,  e rimette  ne!  fro  prifiino fiato 
il  Convento  della  Pegnuela.  gì 3. 

Cap.  23.  Muore  il  Nuntio  H ormando  , e pa- 
ti fieno  dt  nuovo  i Scalai.  gt7- 

Cap.  24.  Molefia  i Scalzi  il  Vicario  Gene- 
rale mentre  arriva  il  nuouo  Nuntio:  e 
manifefia  Dio  la  rabbia, che  contro  di  lo. 
ro  haueuano  i demoni/ . gip. 

Cap.  29.  Sofpendc  il  C tn figlio  gl' ordini  del 
Vicario  Generale,  ó entra  in  Spagna  l’- 
lllvflriftimo  Nuntio.  g22. 

Cap.  2g.  Le  Monache  d’ Avita  ad  infiorila 
detta  S.  Madre  danno  obbedienza  all’- 
Ordine. g2  3. 

Cap.  27.  Pigliano  in  Amia  il  Noftro  Vene- 
raci Padre  Fr.  Giovanni  delta  Croce  d'- 
ordine del  Vicario  Generale.  623. 

Cap.  2 S.  Leva  il  Configlio  al  T 0 fiato  le  fcrit- 
ture  della  fra  commi/ none . Piglia  il 
Nonno  à Juo  carico  il  governo  de'  Scalzi, 
e li  molefia.  g2S. 

Cap.  2 9.  Confata  Dio  i Scalzi  iu  qvefio  tem- 
po con  la  proft /none  dal  Padre  F.  Nicoli 
di  Giesù  Maria.  630. 

Cap.  30.  Prende  il  Nuntio  il  Padre  Fr.Gio: 
di  Giejù  Rocca,  egli  dì  buona  infi orma- 
no ne  de  ' Scalzi.  g 32. 

Cap.  31.  1 Scalzi  fanno  Capitelo  in  Almo- 
donar,  ù eleggono  Provinciale  il  Nofiro 
Ven.  Padre  Fr.  Antonio  di  Giesù.  g3 4. 

Cap.  32.  Elegge  il  Capital  a d' Almodonaril 
Padre  Fr.  Pietro  degl' Angeli  per  Roma, 
e muta  habito.  637 . 

Cap.  33.  Fi  /degnar  l'eletti  tue  il  Nuntio , 
e frggetta  i Scalzi  al  governo  degrofi 
feruanti.  t39- 

Cap.  34.  Scrive  in  queflo  tipo  il  Padre  Ma- 
rtano vna  lettera,  nella  quale  Jifcopre  la 
fra  gran  confidanza  in  mezzo  dt  tante 
tempefle.  <si\t. 

Cap.  3 p . Riceve  U Ntfira  Santa  Madre-, 
auuif  dal  Cielo  di  prefi  a tr aquilini.  #44 

Cap.  3g.  Deputa  il  Rìperfona,  che  afstfi a 
alii  negoty  de’  Scalzi  : t fi  dì  principio 
alla  quiete.  i^f- 

Cap.  37. 


delli  libri,  e capitoli. 


Céf.  }7.  Eloginogli  Afsifienti  il  Padre., 
Maefirt  Fr.  Angolo  di  Solazar  per  Pre - 
loto  de'  Scolzt. 

Cop.  3t.  Ri  fino  no  gli  Afsijlenti  lo  conue- 
tttozo  dello feparatione  del  gonerno.6  3 2- 
Cop.  se.  Eleggono  i Scola  tl  Podrc  Fr.Gio: 
di  Giesù  per  procurotoro  dello fe por  otto- 
ne in  Rome.  ts6m 

Cop.  4 0 ■ diottro  eunifi,  che  diede  il  Ctelo 
in  tjucjìo  t empta’  Scalzi  per  mezzo  dello 
loro  S onte  Fondetrice.  00 0. 

Cop.  41.  Fondanone  del  Collegio  dt  Boezo 
per  mezzo  del  oojlro  Feaer.  Podre  Fr. 
Ciò:  dello  Croce.  6tj% 

Cop.  4o.  Mette  il  Ne  Uro  Vener.  Podre  Fr. 
Ciò:  dello  Croce  ingranperfcttane.,  e 
puntualità  l'ojferuanza  regolare  tn  atte- 
fio  Coment 0.  gfu 

Cop.  43 ■ Fila  del  Podre  F.  Froncefco  dello 
Cono  eli  ione  Efmendo  ,fin  à fonte  che  fi 

*"»•  me. 

Cop.  44.  Fondo  il  Podre  Fr.  Froncefco  to_ 
Alcoli  il  Collegio  dell'  Ofieruonzo  . Pi- 
glio l bolito  dt  Scelgo , e lo  fonno  Priore 
dt  Monzero.  670. 

Cop.  4, . Le  Fanno  Priore  dello  Rodo, e dello 
Pegnnelo,  e lofio  perfetto  efempio.474. 
Cop.  4<r.  Morte  felice  del  Benedetto  Padre 
^ r'  Frane  e fi  0 dello  Concettane,  e 7 e. 

Cop.  Patrio,  fi  efcrcitfi  virtnofi  del 
Fratello  F.  Pietro  di  Som' Angelo  primo 
di  ritener  l' haliti.  g7p. 

Cop.  4S.  Femori  del  Fratello  F.  Pietro 
doppo  dbaner  ritenuto  i baino.  674. 

Cop  4p.  Oratane  continuo , (fi  oltre  virili 

deljeruodt  Dio.  ~ gSj 

Cop.  f Lo  fanno  Maefiro  de'  Non  il  fi , fi 
cfercitaC'vfficio  con gran profitto.  6X3. 
Cop.  se.  Infermità , e mone  del  femo  di 
Dio  Fr.  Pietro  di  S.  Angelo.  0S4. 
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Cop.  r.  Porte  il  Padre  Fr.Gio:  di  Cietìt:  or- 
rtno  à Roma,  e comincio  à trottare  dello 
ft paratane . Sf 

Cop.  2.  Ventilo/;  /«  confo  de'  Scalcini 
Roma , e concedono  loro  Prouincia  fepo- 

Cop.  s.  Fondo  lo  noflm  Santo  Madre  Te- 
refo  per  comandamento  di  Ditti  Mono- 
fiero  delle  Monache  di  Vili  annona  dello 
Xora. 

Cop.  4.  Piato  lo  fonte  l" offe  manzo  di  et  ne  fio 
Cemento.  E forte  olle  confidanze  in  Dio. 


Porte, er  Vogliodolid.  e ,'onontoggcono 
te  Monache  tn  ogni  virtù. 

Cop.  3.  Prouidenze  miraco/ofe  di  Dio  ir. 
cjoefio  Connina. 

Cop.  Vite , e morte  delle  Sorelle  Mario  di 
c ‘e tn  figlio  di  quello  Connina.  707. 

Cop.  7.  Fondo  lo  Ntfira  S.  Madre  per  co- 
mandamento dt  Dio  tl  Cemento  delizi 
Monache  di  Folengo.  70j>_ 

Cop.  X.  Partono  do  Rome  li  Procuratori,  e 
ncene  il  Ri  ,1  Brine  dello  feparatio- 

. lo  ^ 

Cap.  p.  Comma  copiato  il  Podre  Commi f- 
farto  Apofiolieo , lo  celebro  m Alcole , fi 
elegge  per  Proni  miete  tl  Podre  Fr.  Ge- 
ronimo dello  Madre  di  Dio.  7 1 ó . 

Cop..  io.  Il  refiantc  del  Capitolo  Pronin- 
‘tale. 

_ 71 Q % 

Cop.  1 1.  Comincio  le  Religione  è fé  ut  ir  man - 
cementi  nel  gouerno  del  nuouo  Proutn- 

7X3. 

Cop.  12.  Efperime nt eno  le  Monoche  donno 
col  uuono  gouerno,  717* 

Cop.  tj.  Fondanone  del  Connento  de'  Relè- 
gufi  dt  Vagltadoltd.  ?j2% 

Cop.  14.  O/fcmanzafedifiimo  di  et né/l a_, 

"A  7s4. 

Cop.  tS.  Femore  del  Nottiliete  di  Foglie- 
dolid.  * 

740 , 

Cap.  16.  Figli  eccellenti  di  quello  cefo  di 
Vagltadoltd.  /4y. 

Cop.  17.  Fondotione  del  Collegio  di  Salo- 
manco. 

Cap.  I X.  E f empio, (fi  alcuni  bnominì  in  fieni 
di  quefio  Collegio.  ?6u 

Cap.  ip.  Fonda  la  nofiraS.  Motta  il  Con- 
netto delle  Monache  di  Stria.  743, 
Cop.  ip.  Porte/o  Santo  per  Antlo,  lo  fonno 
qumt  Priora,  e ferine  eSina  olle  farei, 
lo  Leonora  dello  mifericordio.  74  f. 
Cop.  2 t.  Cofe  particolari  del  Connento  di 

S>rÌM'  771- 

Fof.  a.  Fondotione  del  Connento  di  S.G in- 
fetidì Granata.  7?J' 

Co,.  2 fi  Fondatane  del  Connetto  di  Nifi  re 
Signora  de  Rimedy  m Lisbone , e primo 
mifittne  è Guinee.  ?7g% 

Cap.  J4.  Fondotione  del  Connetto  di  Son_, 
Ciufeppe,  e Sant'Anno  delle  Monache  di 

S-rS“-  77P. 

Cop.  23.  Porte  il  Padre  Proninciole  per  Vo- 
gltadohd , e conchiude  la  fondotione  /«_» 
nofire  S. Madre. 

Cop.  24.  Porte  il  Padre  Proninciole  per 
Andolnzto , (fi  il  Padre  Frà  Nicoli  per 
Itolto  lo  primo  volto . 7X4. 

Cap.  27. 
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Cap.  17.  Parte  la  Mofira  Situa  Madre  da 
B argot,  arena  ad  A tua,  e fi  fpedifte^, 
ferii  Cult.  7S9- 

Caf.  iS.  Sepoltura  del  Santi  etrft:  Mira- 
eoli da  ejji  tf  orati  , & af par  itimi  della 
Santa  doppo  la  fua  morte . 794. 

Cap.  10.  Dtfopre  tl  Padre  Prcuineiale  il 
Santo  corpo,  e lo  conduce  ad  Alma . 79S. 

Cap.  jf.  Si  pulite. ino  1 miratoli , e ritorna 
tl  Santo  corpo  ad  Alni . 799. 

Cip.  0t.  Miracoli  doppo  lamorte  della  No- 
Jlra  Santa  Madre.  So/. 

Cap. /i.Auutfi  che  diede  la  noJlraCloriofa 
Madre  Santa  T ere/ a doppo  tl  /ito  felice 
tran/ìto . SoS. 

Cap.  j /,  Infirmi  ione  della  Nofira  Santoli 
Mad.  e per  l'ora!  ione  di  dtfeorfo . Sto- 

Cap,  Notiti  a generale  de'  l tiri  le  giti  mi 

della  No  fra  Santa  Madre.  Su. 

Cap.  00.  Notiti a /pedale  del  litro,  ehe^r 
fcrtjfe  della  fua  vita.  Si 7. 

Cap.  0g.  Notino  particolare  de  gl'  altri 
litri,,  de  quali  fi  troiane  gli  origina- 
li. Sit. 


1 ■ FIN 
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Cap.  97.  N otida  fptaale  de'  litri  che  no» 
hanno  originale . Sif. 

Cap.  /S.  Tcfi  fiatimi  grani  in  lode  dello 
fritti  della  Santa . Si  S. 

Cap.  99.  Te  fi intoni anzi  della  Saera  Ruota, 
e de' Sommi  Pontefici  nell' iftejfo . S91. 

Cap.  40.  H umile , e vera  lefiimonianza _» , 
che  la  Santa  dì  de"  firn  hhri . S/s . 

Cap.  41.  Per  la  fua  dottrina , e libri  godeva 
la  Nofira  Santa  Madre  il  titolo  di  Dot- 
tora, S/S. 

Cap.  41.  Notilia  de’  libri,  che  fi  l pi  fato,  i 
fi puì penfare, che  fiano  della  Sita.  S40. 

Cap.  40.  Frutti  che  la  Santa  hi  dato  allaga 
Chiefa  riformando  alcune  Religioni  per 
mezzo  delle  fiat  oratimi  & efempi.  S44. 

Cip.  44.  T efiimonianza  de'  Regni  e C im- 
munità m prona  del  fopradetto.  S49. 

Cap.  41.  T efiimonianza  de'  Sommi  Pmte - 
fin  , e della  Sacrata  Ruota  in  conferma- 
rione  dell' iftejfo.  Ss4- 

Cap.  40.  Brcue  relatione  de'  frutti  delt - 
oriente  per  me^zo  de'  figli  dt  Santa  Te- 
refa.  S0t. 


i s. 


7 


vrt' 

.aotf 


Ajfr 

1 


'A  vV  ? v-  * - <t, 

u\  7 

- - 

jiV  «V  fci urretut  n 

iV  >4  imi  yYiyVi  va  i 


-1  V vVl-ìkiY»k'.*<.lA  Y'ViVii  . j,*. 

. 

A** 


fi  iV.  ■.  »'«A  A k u*l 


LIBRO  PRIMO 

CAPITOLO  I 

N 0 T / T*  I A DELLE  RIFORME, 

Che  precedettero  nell'  Ordine  à quella  della  nofìrtUj 
S.  Madre  T erefa,  e Profetie  di  ejfa. 
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t 'mie  fu- 
noft  si  roc- 
che forti  per 
colai  che  fU 
fondilo  irti 
Cbrifio, 


Ionie  mi- 
due  hi  fer- 
mo di  roc- 
ce alla  I{e- 
Iijìof!  Tro- 
pica, 


HI  paragonò  i fon- 
damenti della  l'uà.. 
Chicfa  alle  rocche,  e 
l’ ideila  ci  raffigurò 
nella  Naue , che  ftà 
frà  Tonde  del  Mare , 
combattuta  da  contrari)  venti;  c folc- 
ono ancora , che  Tonde  più  furiole , o 
più  grandi , fono  rocche  fortiflìme  , le 
Chrifto  vi  in  quella  imbarcato . Onde 
fc  bene  le  porte  dell' Inferno  Than  com 
battuta, hora con  perfecutiooi , hora 
con  herefie , & hora  più  crudelmente 
l’hanno  infiacchita  co’ peccati, & in* 
tepidi ta  co’ viti;  ; mai  però  Thanno  po- 
tuta affatto  vincere,  nefuperare  . Es- 

alcune  volte  gl'Apoffoli , e.  Principi 
della Chiefacredettero  perire  fenza ri- 
medio , vedendo  he  più  profondi  pe- 
ricoli lòmmcrfa  quella  Naue,  fueglian- 
doli  però  il  Piloto  maggiore  Chrifto 
Sig.  Noftro  , e comandando  a’ venti 
che  fi  fermaflero , e quietafiero , fubito 
obbedironotda.ndocicon  ciò  ad  inten- 
dere , che  nel  maggior  pericolo  ftà  più 
ficuro  colui, che  tiene  per  ancora  la  fua 
forte  mano . L’iftcfio  per  appunto  par- 
mi  , che;  lìa  accaduto  alla  Religione.) 
Profètica  prima  dcH’EuangelioEuan. 
geìica;  benché  con  difugual  perfettio- 
ne  fondata  fopra  le  rocche  del  Carme- 
Io.  Poiché  hauendo  accompagnato  la 
Chiefa  nelle  fue  perfecutioni , e com- 
battuto contro  l’ herefie,  indebolendoli 
più  volte cò  le  mitigationi;hoggi  per- 
Jèuera  tanto  forma  , e collante  , come 
nel  principio  , elicndo  tralcorfi  dal 
giorno  del  fuo  primo  nafeimcnto  nel 
,01a:03 


facro  Monte  Carmelo,  fino  alla  reftau- 
ratione,  che  ne  fece  Santa Terelà  poco 
meno  di  due  rnilla  cinquecent’anni . 

Città  fortilfime  halli  inghiottite  la  ter- 
ra , Regni  ampliflimi  vediamo  perico- 
lati ,&cllinti,&  appena  delle  più  illu- 
Uri  famiglie  del  Mondo  refta  memo- 
ria, e con  continuo  flulfo , e rcflullo  de’ 
genti , vediamo  profondate  nell’obli- 
uione  quelle , che  pareuano  immorta- 
li-,e  guerreggiando  quelli  fceiri  conj 
quelli , fi  fono  gl’vni , e gl’altri  impoi- 
ueriti,  & annichilati,  dando  luogo, 
ch’altri  ne  potettero  riforgere  nel  Mò- 
do. E con  tutto  quello  il  primogenito  ZUaèUT ri 
d'Elia  perfeueranel  mezzo  delle  fuo  moderno  a 
ntutationi immutabile,  imitando  la^  • 
terra , la  quale , benché  crollando  tal» 
uolta  co’luoi  horrendi  tremori  , ab- 
batti qualcuno  de  luoi  monti , muti  le 
correnti  dell’acque,  aflòrbifea  fllole, 
e ne  diicopra  altre  di  nuouojnon  però 
perde  mai  il  fuo  primo  pollo  , imitan- 
do Tifteflo  Sole , ch’ogni  giorno  ino. 
rendo  , ogni  giorno  rinalce . Acuta- 
mente dille  Tertulliano  del  noitro  pri- 
mo Padre  Elia,  che  è il  riparatoteA  il 
reftauratorc  dell’Euangelio  : percho 
Tempre  gli  affi  Ile,  fempre  combatte  per 
quello,e  tenendo  nelle  pupille  de’fuoi 
occhi  il  fuo  primo  figlio  yi  non  conien- 
te,chegiamai  perifca.  Benilfimo  hi 
Icoperta  quella  verità  THilloria  Ge- 
neralc,che  fi  noda  Elia  habbiamo  con-  ""  1 

fintato;  ad  ogni  modo  perche  noie 
farà  infipido,  ne  inutile  alLettorc  vai 
fommario,  e compendio  di  quella  per 
feruirglid'fotratura  alla  noli  ra  Ri  tori 
A ma. 


Ti  fondata 
t"  cfprcflo 
comanda- 
mento di 
ino. 


’jtfeffafu 
fatta  la  prò 
mefd  d'eter 

na  dnrotto- 
rte. 


JnframT- 
tfjtrnan^a 
la  confina- 
rono jlt  Bf- 

fni. 


2 


Libro  I. 


ma,  qui  Io  metteremo. 

1 Piantò  l'Ordine  de’Profeti , cho 
hoggi  chiamiamo  del  Carmi  ne,  per  ef- 
prclio comandamento  di  Dio,  il  gran 
Profèta  Elia,  nouecento  ventilètt’anni 
prima  della  venuta,  e nafeita  di  Chri- 
ito . L inftrufle con  fantiljìme  Regole, 
e gli  diede  habito,  egoùernoconue- 
rieute  alla  fui  proferitone  . La  fiac- 
chezza humana  douette  ofcurar  que. 
fta  in  parte;  poiché  in  tempo  d'Eli/èo, 
vn  Tuo  difcepolo  chiamato  Gionadab 
figlio  diKecab,  aggiunte  certi  rigori 
a’mo!ti,ch'Eliahaueua  inftituiti,  o 
lpecialtnenteaftrintemolto  à non  be- 
uer  vino . Oficruarono  li  Recabiti  luoi 
figli  tato  puntualméte  queltocoman- 
dam  n o di  Gionadab,  c furono  io 
quello  si  coftanri,  eli  al  tempo  di  Ge- 
remia, per  confu  (ione  del  fuo  popolo 
disleale  , fic  inobbediente,  e per  ri- 
prenderli delle  loro  trafgreisioni, pro- 
poli loro  1 integrità  de  Recabiti  nell' 
citeruanza  d'vn  comandamento  fiu- 
mano, quando  quelli  trafgredirono  i 
diurni, & in  premio  diquelia dille  per 
Geremia  a' Recabiti,  non  mancherà 
mai  il  difendente  di  Gionadab  figlio 
di  Recab  d'afsiftere  alla  mia  pretenza . 
Qucfta  promette  di  Dio  fù  dirittamen- 
te fatta  al  tronco  di  quefto  ramo , cioè 
all’Ordine  Profètico  , dal  quale  origi- 
narono li  Recabiti;  e cosi  vediamo, 
che  hauendo  finito,  e terminato  il  no- 
me loro,  e non  reftandoveftigio  dell*- 
ofTeruanze particolari, quali  aggiunte 
Gionadab  nella  ftretrezza,  ch'all’- 
hora  s'vfarono,  e praticarono; reità 
l'Ordine  Profètico, c le  fuc  oflcruanze 
principali ftabilite  da  Elia,  nel  mo- 
do, che  il  lungo  difeorfo  della  noftra 
Hi/i oria Generateci  hà  manifeftato. 

3 E colà  mollo  credibile,  c molto 
fondata  nell'e/perienza  della  fiacchez- 
za  humana  , e nelle  mutationi  de’- 
tempi,  che  quei  rigori  primir  iui  prò- 
fetichi  perderono, e flofiorono  molto 
nel  decorfo  de’  lècoli  ; fe  bene  l'o/curi* 
tà  di  quelli  non  ci  hà  lafciato  chiarez- 
za fuffeiente ,.  ne  delle  cadute,  ne  de', 
ripari.  Filone,  e Giuteppe  Hcbrei , Hi- 
fi orici  grauilsimi  di  quella  natione , ci 
rapprcfentanogli  E/sèni  cosi  di  Pale- 
fi  ina,  come  d'AlelTandria  in  grand’in- 
tegiità,  & ollcruanza  di  vita  . Però 
San  Giotiianifta  Principe;  e Capo  de' 
t st/t  A 


primi,  li  fbllcuò  à grand’altezza,  e fe 
non  ncll’ofTèruanza  monaftica,almeno 
nella  fède;  poiché  col  deto  moftrò  lo- 
ro f Agnello,  che  venne  à toglierei 
peccali  del  Mondo:  fece  far  loro  paf- 
faggio  dall  ombre  alla  verità,  dalla  fpe- 
ranza  alla  podèfsione,  dalla  penuria  al- 
l’ abbondanza,  dalle  tenebre  alla  luce  ; 
e quefta'fò  lapiàalta,  la  più  fublimc, 
e la  più  importante  Riforma , che  nel 
fuo  /acro  ftato  puotè  haucre . Peril- 
che  con  ragione  hà  guadagnato  no- 
me, cftima di  Principe,  e Capo  della 
vita  Monaftica  ncll’Euangelio,  e l.u 
fuaRiforma  per  la  maggiore  di  tutte 
l’altrcvien  communemente  riputata. 
Quella  fàperfèttionata  da  Chri  ito  Sig. 
no/tro,  faccndofì  fuo  Capitano , fuo 
Prelato,  fuo  Capo,  c filo  efcmplarc  , c 
diffondendo  fopra  di  quella  con  ab- 
bondanza la  cari’à,  che  ne  Elia,  ne  gl  - 
abri le  poterono  dare  ; c cosi  egli  è 
il  piti  principale, &vmco  fuo  autore, 
e tutti  gl’ altri  /blamente  miniftri  de- 
uonft  nominare. 

4 Grand’o/curatione,  e gran /con- 
certo s’intende,  che  fù  cagionato  dal 
rigore  delle  perfecutioni  dcirecent’* 
anni , che  precederò  à Con/tantino 
Magno,  che  olseruanza?  chevnif’or- 
mità  poteuagiamai  ftar  /èrma,  e fra- 
bile  con  quelle?  Pofciache  in  molti 
luoghi  trouiamo  la  vita  Monaftica  co- 
me rozza,  e poco  pulita  in  quei  (èco- 
li;  nientedimeno  con  la  pace  di  Con- 
tamino cominciò  à fiorire,  Se  ad  ab- 
bellirli di  maniera,  che  affatto  rinac- 
que nel  Mondo.  Il  grand’Antonio  la  ge. 
nerò  dìnuouo  in  Arfìnoè  : l’eccellente 
Pacomio  in  Tabèna:  il  miracolofo  Hi- 
lario  in  Paleftina:  il  grauifsimo  Baftlio 
1 illuftrò  in  Ponto:  con  altri  grandi 
Archimandriti,  de’qualici  hà  data_j 
piena  rclatione  l’ Hiftoria  di  quegl’, 
andati  fecoli.  E cosi  delle  rila/sationi, 
tumul  i, inquietudini  , equello,  che 
èpiùlagriroeuolc,degÌ’errori , fiche- 
refie , che  grauifsimamenre  turbarono 
la  vita  Monaftica.  E non  foto  l’ofcura- 
reno  neH’ofscruanza,  ma  anco  la  roui- 
narono  nella  tède,  te  bene  non  in  tutr 
to,  mafolamente in  qualche  parto, 
fomentando  tempre  Diomolti , cho 
non  piegarono  le  ginocchia  al  Baal 
della  rilaisatione. 

5 Moftrò  Dio  vn  giorno  à Sàn  Pa- 

comio, 
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S.  Ttcomio 
U vtddt  ri- 
lafciau  ne‘ 
tmpi  futuri 
e le  ne  dolfe. 


comi®,  vnodf  principali.figU  d'EJia,  gione  non àiancheràiihaJ.; ma  dnrèrfc 
la  (uà  pertetnlìinia  Congreganotie(mé-  (mal  fine  indubitatamente;  eda  quella 

tre  gliela  ftaua  raccomandando)  io.  profondaoicuritifi.follcucr.uino alcu- 
vna  V allf*  frrra  V a.  Im  . . ..  ■ 1-  . 


vna  valle. fecca  ,'e  profondilhma , & in  ni  à vda  si  perfetta , che  s’auantaggc- 

digiofi , ranno  à coloro,  eh’  adcflb  viuono  con 


quella  gran  moltitudine  diKelig.^i, , uuuu  a tuiuru, cn  aacuo  viuonocon 
4e  quali  alcuni saftaticattaaól per vlcir*  foaggiorperièttione.  Conche  (i venne  0llfn,  . 
ne  fuori , e per  (altre  all  alto nu  il  di-  à confcrmareja  proni  di che.l'ece  Dio 

per  mezzo  di  Geremia  all’ Ordine  de’  u dis.Tc- 
Prpfeti.  Poiché S.  Pacomio,  comedi^  refadiCiesù 
(ulani ente  s è premito, nel  principia 
delladua  vita , fù  tanto  propriamente 
tìgliod  Elia;  che  per  dinioltrationcji 
di  ciò!  Angelo  del  Signore  gli  comajH 
dò , Che  nè  di  giorno  nè  di  notte  lai 
(ci-ille  mai  il  lue  Sacco  Mantello.’  SU 


rturbo,  & impedimento  eh’  altri  fai 
ceuano  loro  , el’ofcuriHimc.,  e profon- 
de tenebre , che  li  circoudauano,  noia, 
lalciauano  che  trou  alierò  il  camino  del 
loro  rimedio . Altri  più  fiacchi , (trac- 
chi’daltrauagiio,  li  rendeuano,d  sbal- 
zatilo nei  piu  protdndo  delld  valle;  e 
pochi  forònoquclJi,che  à colto  di  gran 
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fatiche  , aftanui , c (udori  poterono  da  che  all'ordine  dei  Carininp , & alk fu 
quella  tappare,  e liberarli  . lincio  ino  molte  Riforme  fù  fatta  quefta  pro- 
queita  viltone  il  Santo  Abbate,  cho  nielli.  E uonritrouandofene alcun’aia 
quella  gran  perlcttione  dcLfuo Ordine  tra  più  eccellente  , dopò©  di  Paco: 
haucua  da  (cadere,  e durar  poco  nel  ri-  mio,  di  quella , che  ladfoftra  S-Madrc 
gore  della  Tua  olferuanza . Contridato  Tercia  innalzò;  d.  quella  principah 
conqdcftenuouc  il  gran  Padre, QicLamò  mente  deue  ellcr  intefa.  Seli  Reh<-to/Ì, 
'dicendo  : Signore , fc  quello  haucaa  da  -che  foliengono  adetfo  nell’ .Oliente  fi 
iucccdetr,  di  che  profitto  è flato-il  fon-  nome  df  figli  di  Pacomio , nuolti  iiv 
dar  tanti  Monafteri  > fcquelta bellezza  errori  ,in  fcilme,  in  apoftisìe , habbi- 

jan  ei!ttantodaimbrattarc’  no  in  alci  tempo  à ritornare  i n fe  ftefl}, 

adelloihauete  latta  ranno  comparire?  & ad.  adempirli  in  foto  quefta  profe- 
c guitto,  ò conheuieore,  che  tramigli  tia;  non  lo  lappiamo;  però  quando  cq- 
cosigraudi,  olleruanze  si  rigoroléypu-  : slfiicceda , non  refia  la  noftra  Riforma 
riia  di  vita  tanto  viiilorme , c conce?-  lenza  fperanze  del  bene  qui  promelfolp, 
tata , rollino  cosi  lruftranee,  elénzim  mcnrreftariin  piedi  il  tronco  prolèti- 
Irurt  o ? cosi  pòca  forza , e valore  ten-  ,co;e  l'albero , al  quale  fi  latta  quefta*. 
gono  donque  apprettò  di  voi  opere  promelfa.  , 0f  ; 


•cosi  terme,  c cosi  (labili,?  cheti  tempo 
1 dubbia  lì  facilmente  ad  interrompere, 
econlumarc? 

6 Vdì  C hrifto  Signor  Noftrolela- 
tneme,  e le  querele  del  fuo  fwuo,  e 
per  confidarlo  con  più  allegre  nuouc 
-gli  moltró  vn  altra  milìeriola  vilìone . 
Gli  apparile  Sua  Maeftà  in  mezzo  di 
•molti  Angeli  in  torma  d' vn  giouanc 
così  bello,  e rilplendente , eh’  olì  uraua 
•1  ilteflò  Sole,  con  vna  corona  di  Spine 
in  capo.Arrelo  Pacomio.al  pelò  di  tan- 
ta gloria  ; fi  proftrò  in  terra  pieno  di 
fiuporc,  c di  marauiglia.  L’alzarono 
gl  Angeli,  e glidilfero,  che  per  bauer 
■egli  ìnnocato  cosi  di  cuore  la  milèri- 


7 Molt’altre  riforme^,  e non  poche 
profètic  potrellìmo  qui  aggiòligcre  dà 
quella,  forte;  però  eflendo  noi.  dqfidp- 
redi  di  fcreuità , da  Pacomio  Jàccùtnp  "?l„"  1 
pallaggio  al  tempo  di  San  Bt'ivuf4».,  * 

nel  qua  le.  fiori  Sant'Idelgarde,  che  ma- 
ri  circa  l'anno  del  mille. cento  ottaq- 


vilfc  con  tant’bpprojj<uione  cji 
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C infilala  il 
Signore  pro- 
mettendogli 
pa  Rifor- 
ma. 


fjttrito  profètico, ch’era confoltata  da'  -«H  tu.  , 
mafgtorr.  hBoaiiin  dei  fuo  focolo  , p .s«j 
dalf  illelU  Ponictìd-jdi  Santa  Chicli,. 

-Frà  le  molte  profctic  di  quella  Santa, 
vna  fù  quella . Ver  urino , dice  ella , ni. 
cune  cauti  Ir  mare  linai dì  antri/  toUn , la  r.-„r 
cui  nfeitt  fari  dalf  Oriente  aH'Oceìdcntr,;  madts.rr- 

° , , , : ; — — •“  feri  aneleranno  ì foco  à foto  mutando  La  refi  pir  che 

C®fdia“'  Dl0>  la  tcncuà  già  prelème,  felle , & il  fio  moni  fari  dall  Occidente  fi  a flou  prò 
CheraGiesùChriftoRc  di  gloria  per  all'.Ortente;  a/uefli  fon  U frtmt , e faranno  fii'KZ-nada 
amor  degl  huomini  coronato  diiSpi-  gl'vlttmt . Celebre  è Hata  nell’  Ordine  S-‘lderg*r- 
J3C.-.  Hauendo  ricuperato  le  forzerc  lo  quella  .proferia  , e da  luoi  hilloriografi 
ri’  vd'  *1  Signore,  che  comendata:  e le  bene  alcun’altre  Re- 
gli  dille  :fà  buon  animo,  cnontemerc,  bgioni  han  voluto  di  quella  venirli,;  à 
^perche  quefta  lemcnza  delia  tua  ni  iuiapci*ò  s'aggtufta  cauto  ~ coni'  alla 
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"Frega  San 
T tetro  To- 
nalo per  la 
duratane 
dell  Ordine, 
t n'ottiene j 
prome/jd 
dalla  y er- 
gine. 


noftra  Poiché  chi' venite  dall' Oriente 
all’Occidente  fé  non  quella  del  Carme- 
Io?  Alcuni  dicono , che  ih  quella  dj  S. 
Agoil.ma  nó  auucrtifcono  , che  quella 
(aera  Famiglia  nacque  in  quella  parte 
dell'Africa,  che  fu  (òggetta  tempre  alla 
Chicli  Lari  na,  e che  al  governo  Occi- 
dentale appartiene.  E qual’ altra  corno 
lei  hà  mutata  la  pelle?  Noti  è cola  /àpu- 
la , che  hauendo  vikta  la  cappa  di  di. 
nerfi  colori  diuilita  più  di  feicent’an. 
ni , obbedendo  al  tirannico  Imperio  di 
Homar  , finalmente  per  ordine  , e 
comandamento  della  Sede  Apoilolica 
la  lafciò,  ripigliando  l'antichillima  cap- 
pa bianca  ?•  Quello,  che  nella  profetia  li 
dice  del  ritorno  dall'  Occidente  all’- 
Oriente , hoggi  lo  vediamo , ciocchia- 
mo còle  manine’nollri  Icalzi . E L’vl- 
timo  nclliino  Ito  può  pretendere,  che 
tion  liaàdrtt'tura  tìglio  d’  Elia-,  poiché 
di  quelli  folo-li  può  verificare,  che  fon 
% primi  u>elnalcimemo,  cfarannogrvl- 
■fimi  nel  morire  in  tempo  d'  Antichri- 
fto . Dal  che  finalmente  fi  raccoglie , 
tehefebene  in  quella  protètta  pollano 
lignificarli  altre  riforme  dell’  Ordine 
Carmelitano però  principalmente  ha fi- 
li ad  intendere  quella  nouiliima latta 
da  S.Terefa,  alla  quale  il  Cielo  hìcon- 
• ceffo,  che  dall’Occidente  ritorni  all’- 
Oriefitc  à rcftanrar  le  ledie  perdute, 
com'  in  latti  lo  vediamo  . 

- 8 Pofe  in  gran  penficro,  e folleci- 
f udine  il  nofiro  'Santo  Padre  Pietro 
Tomaio  la  grande  rilalfationc  , il  man- 
camento di  fpirito,  i lécolarelchi . co- 
llumi , & il  (cordo  dell'offeruanza,  che 
ne’ fuoi  giorni  vidde  nell’Ordine  per 
le  cagioni , che  la  fua  hi  fiori  a ci  rap- 
preleìita,  Temédoladi  lui  total  rouina, 
fi  gettò  vn  giorno  a’ piedi  della  Sacra- 
timma  Vergine  , nella  quale  trouaua_> 
tèmpre  rimedio  ,c buona  fpcditioue  al- 
le lue  dimande, eia  fupplicò, non  per- 
metterle mai,  che  l'Ordine  fódatofopra 
la  rocca  della  fua  protettione , c fopra 
la  ditela,  e feudo  del  fuo  fantilàimo  no- 
me, andaflè  in  così  manitèfta  rouina. 
L’vdì  la  pietofi  Vergine , la  quale  per 
maggior  contrafegno  fe  gli  manifeilò 
pienadi  Maellà  ,e  con  regio  accompa- 
gnamento , e gli  diffe.  Che  tua  ttmejfe, 
e dnhttajfe  , potè  he  il  fu»  Ordine  durcria 
fin  alla  fine  del  mondo  , pere  he  etsì  haueua 
dimandate,  & menato  Elia  fu»  prime  Pa- 


dre, & Jnfitutere  dal fu»  fanti  firn»  fi- 
glie nel  mente  Taber.  Due  ficurezze  ci 
di  qucfl’hiftoria  delle  maggiori , che  fi 
pollino  defidcrare , L’ vna  , Ja  pro- 
meffa  della  Vergine  di  perpetua  dura- 
tionc , e l’ altra  quella  di  Chrifto  fatta 
ad  Elia,;  e riferita  dalla  Vergine  (Iella. 
Chi ,1’uppoilo quello,  dubiterà  più  di 
quella  verità?  Chi  non  vede  l’ abbon- 
danza di  vita,  e di  follanza  , che  nel 
tronco,  c midolla  di  quello  Protòtico 
albero  fi  nalconde  ? Parmi  appunto , 
che  fi  come  i venti  Ipogliano  gl’  ab 
beri  delle- tòglie  : cosi  prillarono  que- 
llo millico,  c profetico  dell’Ordine, 
della  bellezza  de’  fuoi  fiori , C de’  tuoi 
frutti.  Machi  non  ammira  qui  la  pro- 
fónda prouidenza  di  Dio  , che  delle 
medelìme  rilaflàtioni, e cadute  fi/erue , 
per  raccogliere , eriltringere  nel  tron- 
co il  fugo,  & il  vigore  della  vita  prò- 
lòtica  , mentre  -trafcorrcuano  le  varie 
influenze  de’tcmpi , per  cauarnc  doppo 
con  maggior  abbondanza  i bclliisimi 
fiuti i,  che  tante  volte  veduti  fi  fono 
nell’Ordine  con  le  fue  riforme. 

9 Palsorono  tant’  auanti  le  fiacchez- 
ze , che  incisero  S.  Pietro  Tomaio  in 
tanto  penficro , che  l’anno  del  mille 
quattrocento  trentadue,  etsendo  Ge- 
nerale vigcfimoquarto  dell’Ordine  il 
Padre  FraBartolameoRocalio,  fi  fe- 
ce inflanza  ad  Eugenio  Quarto  Som- 
moPomefice,  che  mitigalsé  la  regola, 
che  Sant’Aiberto  Vercelenfe  Patriar- 
ca di  Gerufalemmc  diede  alla  Reli- 
gione J'anno  mille  ducento  cinque  , 
lòtto  prctefto , eh’  era  già  inolseruabt- 
le  l'attinenza  della  carne, & il  digiu- 
no di  fette  meli,  e laritiratczza  per. 
petua  delle  celle  . In  che  fi  vede  benifi 
simo  quanto  antico  iìa  il  mancamen- 
to, che  la  larghezza  impone  alla  ftret- 
tczza , acculandola  d’inhumana , d'in- 
tolerabile,  e di  contraria  alla  natura, 
che  tutto  quello  fignifìcaquella  parola 
inofseruabilc.  Non  furono  di  quelito 
parere  quei  benedetti,  & aminoli  Pa- 
dri , che  diedero  principio  alla  Con- 
gregatione  Matuana  molto  poco  dop- 
po, ò come  vogliono  altri,  vn  poco 
prima  di  quefla  mitigatione.  Poiché 
vedendo  in  quella  la  rouina  dell'Ordi- 
ne , fecero  vna  certa  fegregatione , c 
lèparatione  con  finto , c profitteuol 
zelo,  che  fofsc  come  vn  foftemamento, 
òpun- 
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gatione  Mantuana  ; però  poco  diffe- 
rente nell'  odcruanza  regolare  dal  cor- 
po della  Religione , eileiidofì  cftinto, 
e conlumato  col  tempo  lo  Ipirito  pri- 
mitiuo, 

• io  Vn’altra  Riforma  tentò  l'anno 
mille  quattrocento  cinquanta  due  il 
Venerai).  Padre  Fra  Granatini  Sora 
Generale  vigcliipo  fedo , fcgrcgando, 
ò fondando  di  nuouo  iu  Francia,  & 
in  Fiandra  alcuni  Conucnti  di  Rcli- 
gioli,  de  altri  di  Monache , accioche 
per  più  tiretto  fentiero  cain  in  alierò. 
Mentr  egli  vide  fiorirono  inrigore, e 
Grettezza  di  viucrc  quefti  Coiìueuti: 
morto  poi  con  veleno  in  feruitio  della 
Grettezza  ( perche  la  iùa  corona  ha- 
ueflclo  fmalto  del  martirio)  durò  po- 
co quella  làuta  Riforma  . Malatcnto- 
tono  in  tutto  l’Ordine  con  rigorofo 
conili tutioni  li  Padri  Crilloforo  Mar- 
tigonio,  Poncio  Rei  nardo, Pietro  Tc- 
rafe , e fiattilla  Mantuano  , che  fuc- 
ceffcro  nella  dignità  di  Generale . In 
tempo  di  quclt’ vltimo  diede  princi- 
pio ad’vn’ altra  Riforma  più  grande, 
e più  ani  mola  chela  pallata  , il  Padre 
FraVgolino,  pretendendo  di  ridurre 
nel  prillino  /tato  la  Regola  di  S.  Al- 
berto. Non  corrifpotè  l'effetto aldc, 
fiderio , perche  fondò  folamente  vn 
Gonucnto  nello  frato  Gcnoucle  , che 
intitolò  MontcOIiueto.  qualftàhog- 
gidi  ancora  in  piedi.  Nell  iltelfo  tem- 
po lì  diede  principio  alla  Congrega- 
tionc  Albienlc  , còsi  Intitolata  dalla 
Città  d’Albi  di  Francia  , doue  nac- 
que , macerte  emulatioui , & incontri 
in  pochi  anni  la  diltruffero.  Fece  pa- 
rimente diligenza  per  la  Riforma  dop- 
po  il  Mantuano  il  Padre  Fra  Bernardi- 
no Landucio,  chefù  il  tngclimo  pri- 
mo Generale  dell’Ordine)  però  molto 
più  grandi , più  e rgenti , e più  calde  il 
Padre  Maeltro  Nicolò  Audet,  che  fù 
per  appunto  vn'Elia  nel  zelo,  e nelle 
lagrime  vn  Geremia, v edendo  la  cala  d’ 
Elia  abbattuta , c quali  perla , c li  fuoi 
belliflìmi  Nazareni  denigrati  . Pagò 
Dio  coll'eterna  palma  à quefti  due  V e- 
nerabili  Maeitri  Generali,  & ad  altri  j 
che  gli  aiuroronò  (poiché  in  cala  d'- 
Elia mai  del  rutto  li  vidd’  eltinto  il  ze- 
lo) le  loro  fatiche , e li  loro  lùdori-,  pc- 
-..vM  rò 


fa  rilérbato  , e qualche  poco  ancora  ne 
gode  il  Religioliilimo Audet,  perche 
ville  due  anni  doppo  , che  la  Santa  . . 

fondò,  come  più  diltintamentc  dirà 
il  difcorlb  dcllaprefcntc  liiftoria.  . _ , . v 
1 1 Per  mezzo  di  quella  mi  rilérbo  Trafilile  dei 
à dichiarare  lafua  grandezza,  eli  frut-  la  Riforma 
ti, clic  hà  apportato  ,&  il  bene,  el’aiu-  diS.Tertja, 
to,  che  liàdato  ,edà  allaChielà.  Qui 
farà  bene,  checoniìderiamole  prole- 
tic  , eh'  alla  Riforma  fon  precedute  -, 
poiché  il  bene,  che  il  Signor  prima 
annontia;  lo  marca  col  ligi  Uo  del  Ina 
amore , c della  Aia  fuma , priuilegianv 
dolo  fri  tutti  gl'altrl  effetti  della  fuaa 
proitidcnza,  con  dirne  molto  priitu 
quanto  tenga  lido  tilt,  quello  i fuoi 
occhi,  quanto  impegnato  il  lùo  cuoi 
■re  , quanto  attenti  vuole,  che  Aano 
gl'huomini  inriceucrlo  , quanto  diuo» 
tl  nella  Aia  vcnerationc.  Di  quella  mal 
ìvicra  priuilegiò  fuo  Figlio,  -fua  Mar 
drc,  ifuoi  Apol'toli  , & altre  colè  di 
quelta  forte, e Irà  elle  volle  riporre^ 
collocare  la  Riforma  deila  fua  Religio- 
ne profetica,  tentata, cridotta  àpert- 
fettione  per  mezzo  di  S.  Tercfa  fua  dip 
Ictta  fpofa.  Già  se  detto,  che  la  pro- 
tètta di  S.  ldelgarde  fi  può  intendere 
di  qucftanoAra  Riforma.  Vn’altra  più 
nuoua  di  S. Vincenzo  Ferrerò,  dico- 
no pcrfonc  graui  dell’  Ordine  douerfi 
ancora  intendere  dcll'iitcfla. 

il  Le  parole  del  Santo  fono  le  fèz  sJ'U.ferr 
gucntl . La  ter^a  taf  a , che  haUsamoda  tra(l.de  vi- 
cinfldrt  are  i lo flato , e la  vita  di  qn egl’huo*  la  fpirituali 
nini  Evangelio , che  doppo  hanno  da  venir  eap.  1 9. 
re . Cemmudtiàdi  peneri , f empite r .mani 
fneti  , Immiti , di fioreggiati , cingi  enti  con 
ardenti/ urna  carila,  1 quali  ìntj/an  altra 
eo/a  penfano,  ne  d'altro  parlano  , ò altro 
fanno , thè  Giem  chrifto,  e qnefto  Croctr 
Affo.  Non  fi  curano  di  questo  mondo,  di 
fefttfi  fi  /cordano , contemplando  la  glo- 
ria ecleflialc  di  Die,  e def noi  fanti , e foe 
fpirando  per  quella  intimamente , e per /no 
amore  deflderaudo  fempre  il  morire,  direni 
do  con  a.  ruolo:  Cupio  diflolui,  <3t  elle 
cunt  Chriitoì  Cofloro  ripieni  dall'alto  con 
tnnumetahilt  t efori  di  ricchezza  celesti) 
fon  lagnati  da  1 dote  fstms,  e meli  fiat  reno) 
li  della  fono ttà,  & allegrerà  diurna  , a'« 
quali  ioni,  lafeiate  tutte  l' altre  cofe  create  ^ 
maramgluf amente  afptrano . £ con  quefti 
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tjfcrcitij  (t  li  pigliamo  imapinare  come  cmb 
tori  dell a Capelli!  de  gl’  Angeli  ,(hc  tìgtd. 
il/a  fatino  /nuijiima  mujut  i Dio  eagl'm. 
Ji romiu  de' io.  o p opri/  morii  [ I 
ii.iplic.uio-  *3  (j,'and  auidità  hà  cagionato 
nr delia  Tro  * eccellenza  qniui  rapprelèntata  icu 
foia  di  San  molte  Religioni , ó Ritorme,  che  dop- 
Vmccnzo.  pò  di  San  V inocnzo  fon  venute  al  mo- 
do, perche  og'n’vna  di  quelle  procura 
. ,j>.  j tutto  potere  dappropriarlèla ; però 
cela  molto  difficile, è l’aggiufiariì  à 
quella.  Poiché  6 parla  il  Santo  della 
pertctnonc  delle  leggi  della  tal  Reli- 
gione , ò d'  alcuni  foggetti  particola- 
ri, òdi  tutto  il  corpo  di  ella;  di  manie- 
ra , che  tutti  à vna  elcrcit ino  la  perfet- 
tione  qui  notata.  Kel  primo  lento  con- 
feifn,  che  molte  Rdligionipofiono  pre- 
lumerc  , che  San  ■ \ incenzo  parlò  di 
loro,  pòrche  la  perlbttione  di  quelta^ 
forte , che , polliamo  chiamar  legale , 
non  lòto  le  nuoue  Riforme  , ma  ancora 
le  Religioni  antiche  la  godono.  Tutte 
tengono  regole  {fante , e finte  confò  tu- 
rioni , e l'inftituto,  quanto  è indo, 
ì tutto  quell'iltcITo  afpira.che  San  Vin- 
cenzo nelle  lue  . parole  rapprefenta- . 
t benché- in  quello  vna  ecceda,  e fo- 
prauanzt  all'altra  peon  tutto  ciòiccon- 
do  quella  confiderà.  ione,  r. fi ari a mol- 
ta confala  l cfplìcatronedclla  profetia, 
à’ quali  delle  Religioni,  ù Riformo 
nuoue, applicar  li  debba.  Ll'iltellà  con- 
ftdionc  è caufàjche  s'intenda  la  prote- 
tta per  a lenti  i in  particoiare,  poiché 
..Tit  '(.•  non  fellamente  nelle  Cuògregat  ioni  di 
lòurpo  riformatole  idio,  n a ancora  in 
ùk'Ui  v - quelledi  niallà’ò,-3c  infermo, lèmprò 
•ci  i nferbaDio  qualche  femeuza  di  rifor- 
ma; alcuno,  ò alcuni  hudmiui  virili, 
e coltami , che  trattengono  la  corren- 
te della  perdittione . Onde  le  San  Vin- 
cenzo parla  di  corpo  di  Religione  in- 
riero , /ano , perfetto, & eccellente , nel 
modo, che  qui  lignifica,  e che  non  con- 
tento col  delideno  clèrcib  in  effetto  li 
rigori , e le  cole  loftantiali  di  quella 
vitale  queftonon  oliarne  che  ammet- 
riamoin  quello  corpo  qualche  di  (Tet- 
to, c mancamento  ddlcuni  pochi  dif- 
coli  ,&  imperi  cniycoiifeUo , che  ni’  ap- 
porta tanta  mar  artiglia,  che  mi  là  du- 
bitare , le  mai  fia  comporla  alla  luce 
vna  Religione fodiigHanrc.  Poiché,  ifc 
bene  veggio  nellanna,già  ftabilita  vna 
generale,  Se  eùudhma  olltruanzaqua- 


fiin  tutte  le  fuc  membra  fingolars 
( e non  só  le  mai  in  altri  tempi  più  vir 
ita)  docilità  , e prontezza  ih  nccucrc, 

& accettare  le  nuoue  auuerteuzc,  or- 
dini, regole,  c ripari,  che'  di  giorno 
in  giorno  aggionge  la  Religione:  vu 
zelo  generale  nc’fuperiori , & anco  có* 
mune  ne'liidditi  ,chequcltocrtfca,es’  ' ,• , ,iy? 
aumenti  : il  punto  di  perfettione  , che  t n 
S.  Vincenzo  rapprclènta  , è il  più  al-  '-fi  «d 
to,e  più  fublimcdi  quello, che  noi  s'»-  '-l° 

imaginiamo , e più  lerue  per  il  defide- 
rio,  che  p er  la  pratica , & ifpericnzjj. 

T utta  la  Chieia  conoide, e confella,  che 
il  modo  di  viuere  nella  noftra  Riforma 
non  è inlèriore  ad  alcun’altra  delle  Re- 
ligioni, ò Riforme,  c’  hoggi  li  vedono 
in  piedi , c c5  tuttociò  à me  pare  moli’ 
ahoiipumodi  S.Vinccnzo  rappresen- 
tato.nel  iuo  detto.  Applicano- 

14  Non  oliarne  quello , che  può  ei-  nc(tcltaTro 
fereòtimcrmio,òauucmmciitotrop-  cua  deti.u 
po  ltretto , dirò  quello , che  hò  ritro-  mitra  ufo 
nato  ferino  circa  rintelligcnza  di  quo-  ma. 

Ita  prolctia  nfpctto  alla  n ultra  Rifor- 
ma. 11  Padre  Fra  Ambroggio  Mariano 
di S.  benedetto  huomod'  heroica  vir-  ' ì\ 
là,  e di  puntuale,  & clàtta verità, Se  ' J 1 
vnodc’pnmi,&  inlìgni  Religiofi  della 
noltra  Riforma, da  me  bcuiilimo  cona- 
fciuto,ripcteua  più  volte, parlando  egli 
con  vn  Padre  molto  graue  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  c trattando  cLclferuo- 
re,drlla  htiratezza,e  contemplatione 
de’noltri  fcalzi , eh’  era  coùmolto  no- 
ta , c molto  riceuuta  (irà  quelli  del 
fuo Ordine,  chequelta  profctia  di  S. 

Vincenzo  fi  doucua  adempire  nella.. 

Religione  di  noli  ri  Signorà  del  Gaiu  : 
mine , c che  glielo  moltrò  notato  in  .1* 

vn  libro  manulcritto,  il  cui  Autore  era 
morto  alcuni  anni  prima,  ches'infti- 
t Dille  la  noltra  Riforma , del  che  detto 
Padre  Mariano  fi  marauiglió  molto  t, 
come  di  colà  grande,  emdteriofi.  t 

1 p Molt’  altri  annonzi e profetico  Vn  attrae 
fi  potrebbero  qui  addurre  JaH  iftelR)  Ttofctiadel 
propoftto , e fpecialmente quella  delti-  T.rra  Luto 
Abbate  Gioachino,  ma  balunoqudle;  V mdramdo 
che  habbiamo  fopra  mcntouate,<pcr  dar 
luogo  all'altrc  più  moderne',  «.che  più 
da  vicino  toccano  alla  nafrra  Riforma. 

Celebre  , e molto  certa  fù  la  profctia  di 
SJLuiggi  Beltrando  deH'Ordinc  del  glo- 
riole Padre  San  Domenico  , quando 
che  cllcndo  coniùltato  dalla  noltra  S. 
ni  Madre 
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Madre  Terefa,  fe  farebbe  gloria  di  Dio 
la  Riforma, ch'ella  intraprender  pre- 
tenderla-, le  rifpo/è,che  si, e che  dentro 
di  cinquantanni  farebbe  vna  delle  più 
iltufìri  Religioni  deJU  Ciucia,  come 
più  diffufameme  à fuo  luogo  A dirà. 
Liléndo  ancor  giouauetto  Incoiare  il 
noftro  vencrabil  Padre  Fri  Gio:  della 
Croce,  e dimandando  à Dio  , che  l'in- 
camiuafie  à quello  flato, nel  quale  mag- 
giormente l’haucua  da  lèruire:  gli  tù 
dato  ad  intendcre,chc  faria  Rcligiofo 
d vn'Ordine,  la  cui  antica  perièuione 
haucua  lui  d’aiutar  à rinouarc.  Ad  vn 
Rcligiofo  Laicodell'Oflcnianzain  An* 
daluzra,  chiamato  FraAndrca  de’Sati , 
riuelò  trent’anni  prima, che  haucua  da 
haucre  de’Scalzi  del  (ùo  Ordine , & à 
ciafchcdun  Prouinciale,  che  nuouamé- 
te  era  eletto , dimadaualicenza  di  paf 
far  à quelli,  quando  veramente  flati  vi 
fuflèro,  come  finalmente  -foce  quando 
vi  furono.  Ad'vn’altro  ancora  dell'Of- 
feruanza  nella  Congregatione  di  Man- 
toua,  chiamato  Fra  Gio:  Batt«fla,che 
deflderaua  di  veder  riformato  il  fuo 
Ordì  ne  ri  uelò  Noftro  Signore,  che  già 
lo  ftaua  in  Spagna,  e li  rooftròin  gi- 
rilo due  Rcligioli  Scalzi  della  lua  na- 
tione  Ltaliana.che  profetato haueuano 
in  Paftrana  , cioè  Fr.  Ambroggio  Ma- 
riano,e Fra  Gio:  della  Mileria-Alla  be- 
nedetta Madre  Suor  Cattarina  di  Gie- 
sù  prima  Monaca,  c fondatrice  del  Cr- 
uento di  Vpas  tu  moflrata  in  vna  viGo- 
ne,  dodeci  anni  prima  che  fi  facefle  la 
Riforma,  la  noflra  S.  Madre  Terefa,  e 
le  fuc  Monache  Scalze, la fu,v  Regola,  e 
Confili  utioiu,&  ancora  v n Padre  Scal- 
zo della  medclima  Ritorma  , & il  tut- 
to come  per  appunto  yidde  poi  al  fuo 
tempo  ett'ettuato . Alla  venerabil  Re- 
ligiolà  Suor  Beatrice  della  Madre  di 
Dio  prima  Monacai  parimente  delle 
Scalze  di  Siùiglia  apparue  ,quatt  orde, 
ci  anni  prima  della  Riformai  vn_Padre 
Carmelitano  Scalzo  y.eftito  di  panno 
grolfo,  che  per  li  legnali,  che  vidderq 
in  quello, sintefè elle rejl.noftro  S.  Pa- 
dre Elia,  oljtiimò  ad  pirerc,I\cligipl# 
del  Aio  Ordine.  Alla  molto  vencr#bil 
Cattarina  di  Cardon»  Romita  Capro?: 
liianaScalza'peiiitentilfima,p.rim4c)j® 

pigliafle  il  noftro  (ànto  habito,  c chc 
haueire  di  quello  notiti* , appara 
Chrifto  Signor  noftro  in  vna  vilippe. 


e poi  le  apparue  S.Elia  vefiito  di  elfo. 
Nella  Città  di  Calahorra  poco  auanti , 
che  in  Duruelo  fi  fondafle  il  primo 
Conuento  de’Scalzi,  ò quali  all ’ifidfo 
tempo, vna  gran  fcrua  di  Dio  chiamata 
Terefa,  Spagnuola,Ziadcl  Venerabil 
Padre  Fra  Giouanni  di Giesù Maria, 
che  fù  Generale  de’noftri  Scalzi  della 
Congrcgation  dltaliaj  e/fendo  luiali’- 
hora  Bambino  di  tre  anni , lo  vidde  in 
ifpirito  vefiito  da  Carmelitano  Scal- 
za^ in  Roma  tenuto  per  Santoni  che 
tutto  s'adempì.  La  Venerab.  Madre 
Suor  Anna  di  Sant’Agoftino  h elidi, do 
bambina,  mentre  fi  cominciauala  Ri- 
forma nei  primo  Conuento  delle  Mo- 
nache, del  quale  fuori  d'Auila  poca.,  ò. 
niuna  notitia  s’haueua,  tenendo  defi- 
derio  d’cllcrReligiofa,  ftando  in  vna 
Glieli  vidde  vna  prore  Afone  di  Rcli, 
gioie  Carmelitane  Scalze , & in  quella 
la  no  Ara  Santa  Madre  Tcrefà,  della 
quale  hebbcpoj  cognitiope. 

ì6  Oltre  di  ciò  molte  delle  fonda- 
tioni  della  noftra  Riforma  furoiio  al- 
cuni anni  prima  prcuenutecou  profe- 
tiche riuclationi.  Quella,  che  léce  la 
Venerai). Mad re  Cattalina  di  Cardona 
nel  fuo  deferto  di  Roda,  fù  riuelata  ad 
vn  huomovirtuofo  diquellaterra,no- 
minato  Giouanni  di  Viglioria,  qual 
vidde  in  quel  (ito, molto  tempo  prima, 
cheMwattafledi  fondami,  vna  procef- 
lione  di  Carmelitane  Scalze . L’iAcflò 
fuccdftrnella  fondanone  del  Conuéto 
di  PaArana,net  cui  sitosi  vidde  trent’ 
anni  prima  vn’altra  fomigliantc  pro- 
ccflione:  e doppo  compila,  vna  molto 
antica  prpfctaa,  che  correità  Tri  natu- 
rali di  quella  terra,  che  vn  colombaio 
veccBUyche  doppo  tu  la  prima  habita. 
tioiie  de’noftri  Scalzi,  s haueua  da  po- 
polare da.  colombe  bianche,  e pardo , 
il  cui  vpJo  ^rriuaflc  sin’.al  Cielo,.  11 
Cóuento  delle  nplire  Scalze  d' A lua  (ù, 
veduto  moJt'annt  prima  coi»  profc- 
tic^MfioneidaTerelàdci^zlpàfon- 
d,itricc,.  comedo  idillica  la  noftra  S, 
Afàdr.c  Tcrelà  nel  libro  djjlc  fuefouda; 
iioni.trattaudo  di  quella.I-i fond itiò- 
nqdei  poltro  Deferto, <U  Bareucain  fla- 
ftiglia  lav  cedua  , fù  più  di  cent’anni 
prima  profolizzata  da  v.na  benedetta 
dorella  di  quella  terra , chiamata  GjO- 
uanna , che  parimente  profetizzò  il 
Coppcnto  di  noftr»  Signora dcllaPc- 
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Libro  I. 


gna  in  Francia , che  i de’Religiofi  Do. 
minicani,  & vn  altro  de1  Iranulcani. 
Mei  luogo  di  Manzagnares  lì  ritrouaua 
in  vna  Chiel’a  , che  ne  tu  data  per  fon- 
dare, vna  pittura  di  San  Chriftoforo 
molto  amica  con  vn  Bambin  Giesù  l'o- 
pra le  fpalle  vellito  da  Carmelitano 
Scalzo,  che  fù giudicata  percoli  mi- 
fierjofa , e che  pareua  ch’annuntiaflo 
quella fondatione.  Nel  fito  in  cui  hog- 
gi  fi  ritroua  il  Conuento  delle  noltre 
Monache  di  Tamarite  nel  Regno  d’A- 
ragona,molt'anni  prima,  che  li  fondaf- 
iè,fù  nudato  ad  vn  Romito  gran  fcr- 
uo  di  Dio, chiamato  Andrea,che  fi  do- 
ueua  fabbricar  iui  vna  cala, nella  qua- 
le congregandoli  molt'  anime  haue- 
rebbero  lodato  Dio  continuamente, 
come  lotcfiifìcano  perfi  ne  del  luogo 
degne  di  lède , per  haurrlo  da  lui  flefib 
fentito  dire . Molt 'altre  fondatiom  fon 
fiate  di  quella  maniera  annuntiate , le 
cui  profetie  ,e  molt 'altre,  che  per  altra 
via  pronofticorno  la  R dorma  de 'Scal- 
zi, tralafcio  volontieri , per  non  allun- 
gar più  quello  difeorfo,  c per  incanii» 
narli  à quello  di  tutta  1 hifloria , doue 
fi  vedranno  molti  annuutij  lo  migliati. 


CAPITOLO  II. 

Alti , e mar auigliop fini  chebb(_> 
Dio  in  darci  in  quejli  tempi 
S.TercJa  di  Lrteiù. 

L oriolo  è Dio  nella  lìia_» 
Maellà , in  tutte  le  fue 
opere  linto , e ne‘  fuoi 
fanti  marauigliofo . E 
chi  vi  è, Che  non  ammi- 
ri la  carne  cSuertita  in 
spirito  ? Le  tenebre  illuminare?  infe- 
gnare  l'ignoranz.t?elTer  più  forte  il  fan- 
go  del  diamante , clfer  più  odorifera  la 
poluere  della  terra,  clic  rifteffe  viòle,  e 
gellomini  ì Et  eflèndo  tutte  eaufe  ge- 
nerali in  tutti» Santi;  fi  dilferentiano 
maggiormente  I’vno, dall’altro  co  nuo- 
ua  marauiglia,  più  che  le  llellc  del  Cie- 
lo dall' altre  ftelle  del  medcfimo,&  Jll'- 
iftefib  palfoci'fi  dimoftra  Dio  più  am. 
mirabile,  cbfiderandolo  in  qualunque 
fcpto  differente  da  fe  ftelTot  & clTendo 
quelli  luoi  Ipéccbi  ,&  egli  di  elfi,  ih  lui 


fon  differenti, & egli  in  loro . Può  elfer  Verri*  lo  ? 
più  ammirabile  ? In  S.  Tereli  lo  fù  in  si  “ *•  Tm~ 
fatto  modo , e lo  fù  tanto,  che  l’impi-  ‘J 
grirfi  nelle  lue  lodi  le  penne  più  leggio, 
ri;  l'ammutirfi  le  lingue  più  eloquenti; 
il  rellar  iftupidiri , & euacuati  gl’intel- 
letti più  profondi;  è la  minore  delio 
fue  qualità, e delle  lue  grandezze.  Eco- 
lui  (blamente  arriuòà  dirne  qualche.) 
cola , che  feppe  clfer  molto  poco  quel- 
lo, che  ne  potcua  dire.  Tira  dietro  di 
fe  i Popoli , l'ammirano  i Principi , l’a- 
mano le  Religioni , la  predicano  i Sa* 
uij , lariueri/couoi  Pontefici,  e uiuno 
sà  dichiarare  qual  fia  la  cofa  sì  grande,  v 

che  tanto  s'ammira  in  Tcrelà.  E'  vitto- 
ria l'ellcr  (ùperato  da’  fuoi  meriti , è 
trionfo , e palma  il  làperfi  profirare  a’ 
fuoi  piedi . Quello  entro  io  à fare  nella 
relatione  della  fua  vita,  c delle  fue  vir- 
tù , confidato  in  colui,  che  sà  cauar  có- 
fumate, e perfette  lodi  à confufione  de’ 
fuoi  propri)  nemici , dalle  bocche  di 
coloro,  che  non  fanno  parlare . Mate-  . . . 
ria  in  vero  non  meno  vtile,  che  ammi-  \ 

rabile . Poiché,  fi  come  il  premio  dato  . 
à coraggioli,  e la  ftatua  alzata  al  vinci- 
tore inanima  moltialla pretensione, e 
conquifta  di  tanta  gloria:  cosi  quello 
dell'  opere  fatte  per  Chrilto  accendo 
nella  fua  imitatione , & amore , e mol- 
tiplica i (ùoi  lèrui  lenza  fine . 

i Gli  al  i fini,  c’hebbeDio  in  dar  à f,ni  rii  Dm 
noiinqucftitempivnasÌCTan  Santa-  ‘larc>  $'• 
lèsi  latciano  di  comprendere,  non  si  Ttrcla  • 
mancano  d’inueftigare.  Ecomefim-  ” ; 1 
poflibilità  nel  primo  cagiona  ammi. 
ratione , e riuei enza  : così  la  diligenza 
nel  fecondo  empie  di  frutto, c d’alle- 
grezza. E come  il  sole  lenza  laiciarsi 
riguardare  nel  fuo  trono, fparfo,  edif- 
fufone’corpi  ricreatosi  iconfiglidi 
Dio, che  iono in  feinferutabili, em- 
piono di  gaudio  inuefiigati  ne’lùqi  ef-  mMni. 
lètti.  11  più  chiaro, & il  più  manifcfto,  ^ j ^ 
che  l'alta  Prouidcnza  pretefe  in  darci  Riforma, 
in  quelli  tempi  Santa  Terelà;lù  la  Ri- 
forma dcll'antichiffima  Religione  de’ 

Profèti , fondata  nel  Monte  Carmelo 
dal  miracolofo  Elia.  Poiché  tralafcian- 
do  altre  molto  antiche  riforme  di-Gro 
ci.è  Latini, occalionate  da  ftragi  ineui-'  , 

Labili,  che. la  fiacchezza  humana  cauli  . 
continuamente  nell’olièruanza  Rego- 
lare  : quella  dell'anno  mille  quattro-  ««Vini 
cèflfotrcntadue,  con  la  quale  i Supe- 
riori 
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Capìtolo  II. 


t-im-i  dell'Ordine  dimandarono  ad  Eu- 
genio quarto,  che  difpenliflfc  nella  Re- 
gola di  Si. Alberto  Patriarca  di  Gerulà- 
ìcrarae  f^  Amenza  della  carne, il  digiu- 
no continuo  di  (ètte  me/t, e laVitiratcz- 
za  delie  celle,  epu  titolo , eli ‘e  ragià  i«- 
oflcru.tbile  tanto  rigore, e clic  nella  na- 
tura Aon  reftaua  l'orza  per  tanno;  toccò 
molta  alvino  uoftro  Signore,  che  mai 
, dar  fuole  leggi  imponibili,  ne  l'ar  torto 
V alla  natura  h umana  valorolà  con  la  lua 
gratta. q?.  ib 

X*  «raì  il-  3 P°*chc  incolpare  le  leggi  (ante  Aa- 
mc potente  bi  lite  non  per  mezzo  de  gl’huomini, 
U gratina  quali  con  proprio  Ipirito,  ma  iufpirate 
ferdir  far - da  Oio,qualiticatc,e  Aabilite  con  inhu- 
i alla  no-  merabiìi  efempi,  non  folo  d'huomini , 
n fine-  ma  ancora  di  donne, non  folo  di  gradi, 
• xiu  ancora  de'  piccoli , e ridurla  alito 
Arcttezzade  tépi,  prtuàdole  della  per- 
petuità,che  tégono  in  le,  c mifurar  col 
palmo  il  poter  della  gratia;mai  fi  là  lèn- 
za qualche  aggrauio  molto  noto.  Se  ne 
fà  paritnéte  non  poco  all  ifteflà  natura. 
Iezza,la  quale  in  tutti  i fecoli  andati, 
nel  mezzo  delle  maggiori  fiacchezze, e 
rallentaméti  della  virtù,  moArando  la 
lua  obbedienza  alla gra;  ia,dilc'opre,fo 
ben  lo  con  Aderiamo,  li  v igori  primi  ti- 
ni de  i tempi  già  traicorfi.  Di  maniera. 
Che  (icome  c certo,  eh  alcuni  lèggerti 
particolari  per  la  (ita  naturai  deltcatez- 
, za,ò  còplclltone,  non  po/Tono  arriuare 

ài  rigori, & altezze  de  gl’ altri;  cosi  è 
certo  ancoraché  lagratjain  ognitem- 
po^ in  ogni  fccolo,  & in  ogni  cirton- 
jtazadi  Arettezza',e rigore è potentiftì- 
ma  per  li  Tuoi  effètti  ; e che  la  capacità 
della  naturalezza  per  rùcucrci  Cuoi  in- 
11  itili , e non  re/iftera’fuoi  impubi,  e sé  - 
pre  fifferta  per  più, che  i noftri  penlieri 
ci  adulino , pretédédo  lènza  feufa  ilcu- 
làrne.  Manilèffiflimi  fono gl’esépi, che 
tutti  i lècolici  handato  diquefto,non 
volédo  Dio , càlamo  ne  tralcorra  lèn- 
za efli, e lènza  palpabile  ditingano, che 
può  egli  tanto  adelfo  quàto  per  lo  paf- 
iato,e  che  nó  è minor  hoggi  di  quello , 
chelùhieri.  Echelicome  di  prelènte 
la  natura  ffà  così  forte,  come  ftaua  pri- 
ma nel  vitio,  e ncllambiuone  dell  bo- 
nore,e  nella  diligenza  di crefeerfc,  e di 
moltiplicar  le  ricchezze,  così  non  làrà 
meno  forte  nell  operc  delia  «ratia , fcj 
non  vorrà  ingannar  fe  Adi* , elfendo 
più  potente  per  i i bene,che  per  il  male. 
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4 Considerando  poi  il  Sig.che  ci»  /»  Tr0M & 
-lóro,  che  pretelèro  lamirigationedeU  d,cdc 
la  Regola;  con  titolo  d’eflèr  quella  in>  Tertf‘- 
oHèruabile,hcbbero  timore  di  ciò,chà 
egli  hairtua  infpirato  ad  EIia,e  che  per 
molti  fecoli  l'era  continuato;  dileguò 
nel  (ito  alto  pensiero  ii  disinganno.  La. 
iciò  pallate  cèntot  rcnt’anni  ( che  tanti 
ite  tralcorfero  dalla  mirigatione  della 
Regola  sino  alla  Ritòrtila , che  léce  là 
S.  Madre  della  prima  cala  d’Auila;per* 
chetandola  natura  haueua  da  cilès 
piìi  fiacca,  e più  debole,  lè  il  consiglio 
dtll;huomo  folfe  vero,  e 1 affiliente  s» 
difeòpri ite  tanto  valorolà, che  potelfe  * 

foftenere  tutto  il  pelò  , che  lalciarono 
cader  coloro,  che  erano  poffi  da  Dio 
per  puntelli , e colonne  della  fua  cala  a 
E perche  folte  maggiore  l'euidenza  di 
quella  verità , e ìa  noftra  debolezza_i 
reti  alle  più  conmia  ; hauendo  fufeirato  ^ 

lo  Ipirito  di  fantiffimi , c zelosilfimi  1T 

huomtai , Prelati  della  Religione  per  . .«a 

Riforma,  «riparo  de'danni  di  quella  i 

mitigatione,niunodiloroelefse  per  1’ 
efficacia  della  Aia  decurione , ma  loia.  '•'* 
méte  vna  tenera  donzella  deAituta  di 
tutto  quello,  che  la  fapienza  humana 
poteua  pretedere  per  opera  si  grande, 
si  magnètica, è si  gloriola.  E nó  contéto 
delle  nuoue.cóllitutioni, che  Generali 
molto  finti),  e prudenti  Aabilirono  pe« 
lp  Riforme  antecedenti;  volle  rcAituir 
alla  fua  antica.  fermezza,e  (labilità  quel 
le  tre  fermilIiinecolQitne,checon  fiin- 
giunade’rcmpi  già  minacciauano  ro-. 
umani  che,  oltre  il  disinganno  già  di-i 
chiarito, pretclc  la  ficurezzaja  let  mez- 
za, citabilità  del  Aio  eterno  edificio 
profètico,  appoggialo  di  nuouo  in 
quel  valore  di  Spinto,  che  la  penitenza; 
ritiratezza,  e (il  ntio  partorilcono. 

y Non  fù  lòlamentc  quello  quel. 
lo,  che  pretelc  Dio  nel  dar  alla  fua  & j 
Chiefà  qucAànima  così  ricca  de’te—  vn‘  altro  li- 
(òri  del  Cielo  ; ma  l'ordinò  lènza.,  ne. 
dubbio,  a' fini,  & effètti  più  commu- 
ni , c più  vhiucrlàli  della  Chielà.  Si 
lèruì  di  quella  per  far  guerra  àgl'he-. 
retici,  c particolarmente  à Luterò, 
che  due  anni  doppo  del  nafeimento 
della  Santa  cominciò  à diffondere  il 
fuo  veleno.  Non  fù  la  guerra,  citta, 
la  Santa  gli  lece  co’ farmi  delia  car- 
ne, ma  con  quelle  dello  Ipirito,  con 
la  iòrza.àeUa  dottrina,  e dciictempio,i 
JJ  col 
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col  coltello  della  parola  di  Dio,co’- 
tuoni,  e fùlmini  deil'oratione.  Poiché, 
come  in  apprettò  vederemmo,col  gran 
zelo,  che  nel  Tuo  petto  ardeua  della., 
gloria  di  Dio,  col  viuo  lèntimento  del- 
l’oficfè  fatte  à Sua  Diuina  Maeflà  dagl’ 
Heretici,  con  la  molta  compatitone, c'- 
haueua  all’amme  di  quelli  miferabili , 
e perduti;  le  accefè,  e morte  lo  fpirito  à 
fondar  quelli  Monafteri,  perche  ogn- 
vno  à modo  fuo  facefie  guerra  al  com. 
saune  nemico,  (Bruendoli  d’vn  torto 
prelidio  contro  il  vitio,  e l’herelia,  L'- 
effetto hà  moftratoedèr  quello  vero, 
& al  prefente  vediamo  gran  migliora- 
meli nella  Chielà  per  gl’efempi  di  que- 
fta  Sita,e  dc’lùoi  Monafteri, gradiflime 
conucrlioni  trà  gfHeretid,fràli  Genti- 
li , & altre  forti  d’intèdeli  per  la  predi- 
catione  ,& indufmade’  Hgli  di  Terelà. 

6 Buon  è di  minor  conlideratione 
l’hauer  Dio  diicopcrto  in  quefti  tempi 
vn  prodigio  si  grande  dilàntità,  nel 
quale  li  rinouallero  non  folo  le  virtù 
degl’antichi,  ma  ancora  le  riuclationi, 
le  v ilioni , gl’eftali , le  parole  degl’Elij , 
degl’  F ilici , de’  Geremij,  de’  Battilti , 
& altri  Oracoli  dclladiuinità:  perche 
quando  il  Mondo  con  la  fua  poca  fède, 
ò per  li  molti  inganni , ch'ogni  giorno 
elperimemaua ai  qualche  geme  finta, 
miraua  da  lontano,  e con  timore  fo- 
miglianti  conimunicationi  con  Dio, 
parendogli  il  tutto  trama,  inganno,  e 
pericolo  ; vegga  innanti  a’  fuoi  occhi , 
che  non  è meno  potente  hoggi  ,ch’all'- 
hora  la  mano  del  Signore.  £ che  le  1'- 
Hipocrifìas  è coperta  có  la  cappa  della 
virtù, ingannandola  verità  li  man  delta 
con  l'elèmpio  di  molti  iulègnando,  e 
lìa  Tcrcfa  con  le  fue  veraci  riuclationi, 
& altre  dottrine, luce  d’infinite  anime, 
e Dottora  de’ Dottori  per  guidarle.  In 
che  vediamo,  che  lìcomc  ne’  tempi  an- 
tichi ad  vn’Elia,  ad  vn’Ezechiele,ne’ 
quali  veramente parlaua Dio,  s’oppo- 
fèro  innumerabili  caterue  de  fallì  Pro- 
fèti , ingannando  il  popolo  milèrabile 
co’ riuclationi,  e parole  finte;  enon_> 
potendo  oleurar  la  luce  de’  fpiriti  veri- 
tieri , reflorono  (coperti , e conofciuti 
per  tenebre  manilèrtetcosi  in  quelli, 
benché  à Terelà  li  fiano  alcuni  oppofli 
con  particolari  zeli,  clami  nate  dalla.* 
Chielà  le  fue  parole , e le  fue  riuelatio- 
ni;  reftalfero  approuatc , e confermate 


per  opere  del  vcro'fpirito,  e dal  folo 
Dioinlpirate. 


CAPITOLO  III. 


Della  Patria,  Padri,  e Fratelli  di 
S.  T erefa , e delle  virtù  ne, 
quali  furono più  illujìri. 


Vila  Città  antica, 
nobile  di  Spagna  in 
Cartiglia  la  Vecchia, 
fondata  fecondo  va- 
rie traditioni , ò da’ 
Fenici , che  da  vn'al- 
tra  Città  del  fuo  nome  cosi  li  chiamo-  - 
rono , ò da  gl’ Africani , che  dal  monte 
Auila,che  in  Africa  c vna  delle  colon- 
ne d'Èrcole , le  diedero  l iftelTo  nome  ; 
ò da  Alcide  figlio  d'Èrcole  Libico,  in 
honore,  e memoria  di  fua  madre  chia- 
mata Amia , tiene  politura  ( conforme 
la  lignificatione  della  fua  voce,  che-> 
fuona  termino , e luogo  eminente  ) Irà  • 
li  popoli  di  Baeza,ne'  confini  delle  due 
antiche  Prouincie  Tarracona,  e Porto, 
gallo , fopra  vna  ben  difpofla  collina , 
di  doue  cinta  da  forti , e viflofe  mura 
domina , c fignoreggia  i porti , e le  bal- 
ze del  Pico , c del  Cebreri . Gode  que- 
ft’antichillima  Città  aria  pura,  Cielo 
fercno, acque  chiare, e chriftallinc, tem- 
perie fàlutifera , e benigna  cortellatio- 
ne.  Genera  per  l’influenza  degl'Aftri , 
che  la  predominano , animi  gagliardi, 
brioli,e  generofi,  inclinati  all'armi,ma 
non  meno  alla  pietà  : di  doue  nafee  la_> 
nobiltà  de'  fuoi  cittadini, elèmpio  d’al- 
tre Città  maggiori.  Predomina  quella 
fuperior  influenza  le  matrone  Auilefi , 
le  quali  nó  meno  virili, che  pietofe  nell’ 
alenza  de’  fuoi  mariti  diflèlèro  taluolta 
la  loro  Città,  tenendo  per  Capitana  la 
memorabile  Zimena  Blazquez,  alla-. 
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quale, & alle  femine  fue  difeendenti  fù 


concerto  pcrqucll'imprcfa  luogo, e vo- 
tblicoConciftoro.  Colà  tanto 


to  nel  pub 

antica  è à quella  Città  il  produr  Donne 
forti,  evirili. 

i II  Padre  della  noftra  Alonfo  San-  cbrifiUmtd 
chezdiCepeda,natiuo  d'Auila,fù  per- 
fona  di  gran  talento , e di  gran  capa-  f ' 
cità,  honefto,diuoto,  raccolto,  amico  Saru 
de’  libri fpirituali,  nemico  dell’olio, e 
della  lingua  licctiolà.  Amò  gride  me  te 

la 
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Capitolo  III. 


la  verità,  abborrl  la  bugia  figlia  della 
poca  tède,  e la  mormoratione  oppofra 
allacarità.&ogn’vnofapeua  di  tener 
ficuro  il  filo  honore,e  la  fua  fama, dotte 
Alonlò  Sanchcz  fi  ritrouaua  .Nel  zeltì 
del  ì«rn  commune,di  quello  di  liia  cala 
de  Tuoi  tigli,  e lerui tori  fu  clèmpio  fin* 
golare.Nc’trauagli  fù  molto  patiente,e 
•nelle  tue  at  ioni  molto  regolato. In  <] lie- 
ti a buona  ditpofitione  loritrouò  l'am- 
maeltramentodi  fua figlia,  ['impiegò 
iteli  oration  mentale, c da  quella  lo  fece 
iàr  patlaggio  alla  cOtcmphttione.  Stati-* 
do  per  morire  per  va  velifmeme  do- 
lor di  fpalie,  che fotf’rl  con  grati  tolsrS- 
za, dando  qualche  itcdza  a’ièin  imenti  ,e 
lamenti  della  propria  naturalezza  •,  gli 
dille  fua  figlia , che  fi  ricordale , ch’era 
fiato  molto  diuoto  del  palfo  della  Cró- 
ce,che  Chrilto  portò  in  Ip  a Ila.  Si  riem- 
pì con  quefio  ricordo  d'  allegrezza  si 
grande  nel  cuore,  che  ne  con  le  parole, 
ne  col  vifo,diede  mai  più  ad  mtfdere  il 
- . dolor  molto  intimo, c penetrante,  che 

* patiua.llpeditoti  da.lùoi  figli,  c da  fuoi 
parenti có raro  clempiodi Chriftiani- 
tà diede  l’anima  fuaà  Dio,  è lo  vidde 
poi  fua  figlia  nel  Cielo  tri  la  (èlice  com 
•pagnia  de  Beati . Hebbe  due  mogli:  la 
prima  fù  Donna  Canarina  del  Peto,  e 
£nao  : la  ièconda  Donna  Beatrice'  Da- 
ImtJ  dilla,  uìta, e Ahumada  Madre  della  S5t.uAtn- 
ìladre . biduc  furono  conformi  al  marito,  c di 
mol  o lodeuoli  col:  uni  i,  e vidde  la  làu- 
ta tua  Madre  nel  Ciclo  , come  haucua^ 
veduto  tuo  Padre,c  mori  prima  di  lui,c 
fiironoambiducfepehti  nel  Conuento 
di  S.Francelco,  c di  là  trasferite  le  loro 
olla  al  uohro  de  Religiofi  l’anno  1640. 

3 Dalla  prima  moglie  licbbe  Alonlò, 
Tiffifi Ali  Gio:  Vazquez di  Cepeda,chc  mori  Ca- 
1°  SMmhcz.  pitano  d'infanteria , & vn’altro  tìglio 
iella  prima  machie, dei  quale  non  fi  sà  il  nome , c 
mi"'  Dona  Mariadi  Cepeda.  Si  maritò  que- 
fta  Sig.con  Don  Martino  di  Guzman, 
e Varrientos,  di  doue  diiccndono  hog- 
gi  Don  Giofeppc  Ordocnez,Moregon, 
c Donna Gotranza dell'Aquila,  c Guz- 
man. Morì  Don  Martino  di  morte  fu-' 
bitanca;  diede  ciò  gran  pena  alla  Santa 
per  il  dubbio,  che  porta  fèco  morte  fo- 
migliante.Hebbe  auuifo  dal  Cielo, che 
doueua  morire  ikll’itteilà  morte  linu. 
Sorella,  e per  configlio  del  fuo  Confef- 
fore  fc  11’andò  ad  va  villaggio  , doue  fi 
ritrouaua,  leperfualè,  che  fi  confefiàl- 


ft  minutamente  aggi  ufi. ifle  i conti  dell’ 
animatila,  & elàminatlè  bene  la  fua.. 
confidenza  , conformandofi  in  tutto 
cori  la  legge  di  Dio  , lènza  dirle  altro. 

Legiouò  tanto  ilhuon  configlio,  che 
iellèndo  poi  morra  lènza  che  alcuno  le  Morte  felt- 
lòffc  prefinte  , fotte  fidamente  otto  ce  ancorché 
giorni  nel  Purgatòrio , hauendo  fpeti  repentina  di 
cinqu  anni  in  quefio  cofiumc  tlto  làn-  Donna  sta- 
to, cosi  diede  ad  intendere  il  Signore  * Cepe- 

ailli  Santa  vh  certo  giorno  doppo  d’ef-  “A 
fcHicominunicata,  e le  inoltrò  la  glo- 
ria di  (ùa  Sorella. 

4 Dal  fecondo  matrimonio  hebbe  Figli  del  fe- 
Alotifo  Sanchez  nouc  figli  annoueran-  conio  ma- 
doti  perù  in  quelli  DÓnaTerelà.  llpri-  trimonio  di 
mochiamato  Hernàdo  de  Ahumada  fi  AlonfoSon 
mof  rò  molto  valorofo  foldato  nell.Vj 
conquifra  del  Perù, doue  come  conqui-  H *’ 

fiat  ore  hebbe  diftributione  d Indiani, 

& ini  mori. Il  lècódo  Rodrigo  di  Cepe-  npdigrt . 
da  fu  il  più  amato  della  SSta,  nacquero 
tutte  due  in  vn  mele  , & in  vn  giorno , 
bdehe  quatrr’anni  prima  Rodrigo  del. 
la  SSta.  Con  quelto  coriuersò  eila  mag- 
giormente,come  horhora  diremo,  dal 
Che  nacque  il  maggior  amore,  & hauc- 
do  d’andar  alla  guerra , la  lafiiò  per  il 
fuo  teltamento  herede  di  quella  parte, 
che  gli  toccaua.  Fù  Capitano  nei  fiume 
dell’ argéto, e mori  nella  fua  conquifra, 
e folcita  dir  la  Santa,  che  loteneua  per 
mani  re,  poiché  era  mono  in  diff’efa 
delia  fède.  11  terzo,  che  fù  Lorenzo  di 
Cepeda  andò  parimente  all’lndie,  fù  ,'rcn7' 
Capitano,  e «foriero  della  Prouincia 
di  Quiro;Si  maritò  iui  con  D.  Geroni- 
ma ce  Fuérires  Guztrian,  & hebbe  tre 
figli;  Il  primo  lù  Lorenzo  Cepeda,  che 
da  Donna  Maria  de  inojota  lafiiò  qui- 
ui  larga  fucceflìone:  Ilfècondo  Doro 
Fràcefio  Cepeda,  che  fi  maritò  in  Ma- 
drid con  Donna  Onofrilà  di  Mendoz- 
za,e  Cafiiglia,  parentatacò  la  cala  dell’ 
lnlàntado,e  Mondezar.  Mori  doppo 
quefio Caualierc  ncU’Itidie  lenza  tìgli. 

Il  terzo  figlio  di  Lorenzo  hi  Donna-. 

Tercfa  di  Cepeda, la  quale  etlèndo  Mo. 
naca  Carmelitana  (calza  in  Amia  , fi 
chiamò  come  la  zia  Tcretàdi  Gicsù  ,e 
mori  iui  con  opinione  grande  di  San- 
tità. 

? Ritornato  Lorenzo  fratello  della 
SStadaH’Indic  in  Spagna  , l’aiutò  mol- 
to  nella  fonda t ione  del  Monaftcro  di 
Siuiglia  , eritirato  alla  fua  Patria.., 

B 1 com- 
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comprò  vn  luogo  lontano  vna ledila 
Auila  con  campi , e prati  chiamalo  Le, 
Sterna;  Si  diede  in  quello  tanto  aJia  ri- 
tiratezza, all’orationc,  alla  pcnitézayvl 
di fp reggi o di  fe  dello,  cdel  Mòdo, che 
diede  materia  à Tua  lòrella,  perche  in 
diuerfc  lettere  ci  lafeiaflè  notitia  de  i 
ù molti  acquifti  tilt  ti  nel  la  pcrfettionc,  c 

dell'intimo  tratto  interiore,  alqualo 
arriuò  con  Dio.  Conila  da  vna  d elle* , 
c’haueua  promeflò  obbedienza à iua_. 
lòrella,  c che  per  quella  li  gouernaua,c 
co'  J’idcllà  conili  Itaua  li  tauori,  che  da*. 
Dio  riceucua.  In  vnaltralo  riprende 
d’ hauer  tatto  lènza  consulta  vn  voto 
molto  dirfcultofo di  non  tàr  mai  pec- 
cato veniale  con  auuertenza.  lnvn'al- 
Scrmt  la*  tra  (entra  alla  Madre  Maria  di  S.  Giu- 
wtj  * ““  Teppe  Priora  del  Conuetuodi  Siuiglia 
dice  in  quell»  maniera:  Mi  pare  ,c he  non 
vegli*  No/irt  Sig. , cht  f*f si  molto  tompo , 
f**S  ch'io  babbi*  da  p* lire  qualche  io/*. 
Sappi*  th’i  flato  (erutto  dt  usar  a ft  tl  fu* 
buon  amico , t ftruo  Lorenzo  dt  Ccptda . 
Hehbc  vn  flulf*  ili  fangur  , cht  no»  dar*  fei 
bore , dii  quale  rtflò  affogato , e s'era  due 
giorni  prima  communicata , f maro  co» gran 
finimento  raccomandando <fi  à Dio.  lo  fpt- 
ro  nell*  fu*  mtf  erica’ dt* , cht  fi*  andato  à 
goderlo  spot  cht  Haua  in  tal flato  ,ehe  fe  no» 
tra  trattar  tofa  do  fuo  feruti  io,  tutto  lofio- 
J, lidia a . E perciò  il  fuo  gufo  tr*  ftarftnt 
i n quell*  fu*  poffefuone  ih' era  lontana  vna 
legua  da  duila  ; e duca*  che  fi  moruficaua 
tnoh  0 quando  hi  fognata  che face /fi  vi  file , 0 
compimenti.  La fu*  or  ai  ione  era  ordinaria , 
t continua  perche  tempre  and su*  in  prefin- 
v*  di  Dio , t fut  Mac  ili  gli  focena  tante 
gratti,  eh' altane  volte mt  foce»*  ftuptre. 
Haueua  molto  inelieotione  alla  penitenza , 
t così  ne  fot  tua  più  dt  quella , ch’io  valeuo , 
poiché  il  tutto  meco  communicauo , & t'* 
cof*  frana  il  credito , c haueua  i tutto  ciò , 
ch'io  gli  Jrceao , e procede u*  dal  molta  amo- 
re , che  ni  haueua  portato . toghe  la  pago  in 

rallegrarmi , che  fiavfcitodi  vttaenimt- 
fer abile , e che  ftiagiìflcur*  f e non  è qatflo 
per  modo  di  dire , Colo , che  veramente  finto 
gufo , quando  me  ne  ricordo . ProfcgUlfee 
innanzi  la  lettera  ,&  aggionae quelle 
paro  le:  Sappi*  che  poco  auuan,  che  marifft, 
n' haueua  firmo  vn*  lettera  qui  ò .f.  Giu- 
fippe  dt  Segoni*,  che  i dout  adejfo  dimoro , 
lontano  vn  Jcci  legni  da  dui la  , nell*  quale 
mi  die  tua  co/e , che  non  figmficauano  altro 
filo, thè  fapeua  il poco  t' haueua  da  viuere . 


Ben  chiaramente  editila  da  quello, che 
i'è  detto  del  grado  alto , e de'fauori , e 
gratie.a’  quali  quello  Caual  icre  arriuò. 

Scrilìè  la  Santa  la  lettera  l’anno  ì ^70- 
a’ 4,  di  Luglio,  & il  mele  amianti  era 
morto  Tuo  tratello . Vn’  mlcnttione , 
che  Uà  in  vna  Capella  di  S.  Giufeppo 
d’Aui!a,doue  dàfepchto,  di  inoltrala 
liia  morte  vn'anno  doppo,  però  quello 
è errore, che  per  la  lettera  li  deue  emen- 
dare. 

6 Gran  penadiede  alla  Santa  il  mo- 
do di  morire  cosi  frettolofo  di  colui, 
chi»  Dio  tanto  amaua.  Coniblolia  il 
Sig.  con  dirle,clie  gl’cra  cóuenuto  mo- 
rire di  quella  maniera, e che  per  l’amo- 
rc , che  ad'entrambi  portaua  lo  rapì  c5 
cauta  fretta.  Douertceflère  perno  dar 
luogo  a’  penlìeri  lcrupulolì,che  loglio- 
no  ellèr  lacci  in  lomiglianti  occaiìoni . 
li  le  ben  morì  con  iènrimentodi  Dio, 
come  dice  la  Santa,  & à lui  raccoman- 
dandoli, morì  bene.  £ di  ciò  hebbe  poi  redi  la  iS- 
la  Santa  riuelatione , e ch’era  paiiàto  tobjuafc- 
leggicrmcnte  per  il  Purgatorio.  Stan.  Iddi. 

do  vn  giorno  con  pena  per  elserliioi 
nipoti  nell'India,  c lenza  ombradei 
Padre , le  apparue , e le  dille . che  noru 
i’hauellc  , poiché  l'aiuraretbe  meglio 
in  Cielo, che  interra.  Vn’altra  volta  lo 
vidde  in  compagnia  del  glerioib  San 
Giuleppe,  ch'andaua  accompagnando  . ' . -n 
il  Santils.  Sacramento,  che  dall'Altare  . 
poriauano  alla  fènellrella  della  com- 
munione  per  communicarla  . Tutto 
quello  sà  tàr  Dio  per  li  Tuoi  amici . 

7 11  quarto  fratello  di  S.  lercia  fù 
Antonio  de  Ahumada  , che  à perfua- 
iìonc  della  Santa , quando  ella  prefo 
rhabitoneirincarnationc,elIò  loprc-  -ditti  tri 
!è  nel  Conuento  di  San  Tomaio  dell’-  frotelli  idi 
Ordine  de’ Predicatori  in  Auila, & ha-  la  StM* 
uendovilsutocon  grand’eicmpio;morì 

prima  di  lare  la  fua  profellìonc . Non.»  calmino? 
manca  chi  dice,  che  fu  Religiofo  dell’- 
Ordine di  San  Geronimo.  11  quinto; 
che  Iti  Pietro  de  Ahumada  feguitaudo 
le  conquide  dcll'lndir,douefù  valoro- 
lo  Soldato,  li  maritò  in  Pado.  E ritor- 
nando in  Ifpagna  à dimandar  fauori  , c 
premi)  al  Rè,  giontoin  Auila  fua  pa- 
tria , fe  lo  prelè  Dio  per  il  Gelo . 11  fe- 
llo , che  fù  Geronimo  di  Cepeda  mori 
nella  conquida  del  Perù,  imitando  i 
fuoi  valorofi  fratelli. 

8 11  lemma  Ih  Agodino  de  Ahuma- 
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Capitolo  1 V. 
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smino  fra-  da  Capitano  molto  valetele  coraggio- 
'f*  •?&a~  foinChile,.e  vittoridfci  di  diecilette 
b*ttaglie,aheAgU  offerirono  in  quella 
"uìJfj.'i  terra.  Elsendo  gouernatorc  in  v n luo- 
uLmj  gii  S°  bel  Perù  gli  Icrifse  la  Santa  vna  Jet- 
Kvu,ntlh  tera, nella quale  gli  diccua,che  lalcialse 
fu  none,  fubito  il  gouerno,c  li.parrilsedaquel 
luogo, (è non  voleua  perder  la  vita,  e 
l’anima  ancora.  Vbbcdl  il  timorato 
Caualiere,  lalciando  più  di  diccimilla 
feudi,  che  l’importaua  quella  carnea , 
però  détro  di  pochi  giorni  entrorono 
i nemici, & amazzorono  il  Gouernato- 
re,che  gli  era  fucceflb,e  tutti  gl'altri  del 
luogo.  Trattado  doppo  di  prelùder  va’ 
vfficio  in  quella  (Iella  terra,  riceuette 
vn’altra  lettera  dalla  Santa  , nella  quale 
gli  diccua  quelle  parole.  Franilo  mit  ni 
figli  vffitto  nclt Indie , fu  thè  Nodro  Sig. 
m hi  dato  *d' intendere , che  fit  la  figlierà , 
e morirà  in  quello , fi  condannerà . falciò 
la  pretensone  temendo  il  pericolo  . 
Venne  in  Spagna  con  fcr,tture  de’  gra- 
di lèruitij  : dimandaua  con  quelle  ri. 
muneratione-, non  trouando  impiego 
Iblo  per  L’indie .elfeudo  già  fu  a tòrcila 
morta, chiufe  f orecchie  al  rimorlò  del- 
la coieienza  , & accettò  vn  goucrno 
nella  Prouincia  di  Tucomano.  S’im- 
barcò, gionlè  alla  Città  de  i Rè  , s’ama- 
lò  mortalmente,  conofcendo  il  milèri- 
cordioib  flagello;  sbrigò  il  cuore  da 
ogni  ambinone , e lì  preparò  per  la., 
morte.  L’accompagnò  nella  partenza 
la  lua  Santa  Sorella , la  quale  gli  tu  affi- 
liente lini  tanto,  che  lo  collocò  alla 
prelènza  del  Signore,  come  nell  infor- 
mationì  della  canonizatione  lo  tclli- 
fica  il  Padre  Luiggi  di  Valdiuia  della 
Compagnia  di  Giesù,  che  lo  conlelsò . 
D.  oionmta  ^ Quelli  furono  i fratelli  c'hebbe 
fonila  della  ^ p„a  M^re  Donna  Beatrice  de  Ahu 


.sa, 


S.ojuoi  figli- 


in  tenera  età  nelle  braccia  della  fiiaj 
Santa  Zia:  Donna  Beatrice  de  Ahurna-  ’ » ‘ 
mada , che  fù  grandemente  amata  dal-  * 

la  Santa, e la  condullè  in  fua  compagnia  . 
ad  alcune  fondationi  in  habito  léccia* 
re,  procurando  d’allètnonarla  al  Reli- 
giofo , e perche  ella  laccua  reli  (lenza  le 
dille  vn  giorno  la  Zia:  Beatrice  và  come  Trafilici 
voce,  perche  alla  fine  hai  da  efier e Monaca  àfuancpote 
Scalzai.  Si  compi  la  prole tia  puntuali  D.Bcalricc, 
mente  doppo  la  mone  della  Santa,  c c. 
prelè  l’habito  nelConuento  d’Alba-.;  e‘coli 
chiamoffi  Beatrice  di  Giesù,  la  quale 
doppo  d’hauer  gouernato  molti  Con» 
uniti  con  raro  elempio  di  virtù  ,cdi 
prudenza , accompagnata  dal  gloriole 
San  Giufeppe.e  dalla  Noltra  S.  Madre 
doppo  d vn  longo  ratto , che  la  riempi 
di  gloria , diede  l’anima  fua  al  Signore 
in  quell’anno  del  1639.  in  Madrid.  S» 
trouò  prclcnte  la  Signora  Principe  tfc, 
di  Garignano , la  compolc , & accom- 
modò  per  fepellirla , baciandole  ella, da 
i fuoi  Agli  1 piedi . 

io  Secondo  quella  relatione  dode- 
ci  furono  i figli  d’ Alonzo  Sanchcz  di 
Cepèda . Tré  della  prima  moglie , due 
malchi  ,& vnafemina.  Noue  della  fe- 
conda, lètte  mafehi , e due  temine  tut- 
te tòrcile  della  Santa.  Quella  è la  fami- 
glia nobile,  la  gencrauone  valorolà, 
la  benedetta  del  Signore  , la  chiara,  & 
illullre  ne’ fuoi  occhi, & à quelli  del 
Módo,ocr  nobiltà,  per  valore,  per  vir- 
tù, e mólto  più  per  la  corona  di  gloria , 
có  la  quale  Iddio  tutti  eternizzò  riguar 
dado  molto  a’ meriti  pretioli  di  Terclà. 
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mada . Dell’iftellà  le  diede  Dio  vna  fo- 
rella,chelìchiamò  Donna  Giouanna 
de  Ahumada , che  fù  amata  dalla  Santa 
con  alletto  particolare  , & eflèndo  già 
Religiola  nel  Conucnto  dell’  Incarna- 
tionc,  l’alleuò  nella  cella , c l’tncaminò 
nella  virtù  fin  tanto  che  li  maritò  in_> 
Aluacon  Gio:  de  Oualle  perfona  mol- 
to principale,  & ambi, furono  gran.» 
fcruidiDio.  Diede  loro  Sua  Maefla 
tre  tìgli:  Don  Gonzalo,  che  la  Santa 
refulcitò , hauendolo  oppreflo  vn  mu- 
ro del  Monaflero , che  fi  fondaua  di 
S.Giulèppe  : Don  Giufeppe,  che  mori 


CAPITOLO  IV. 

Della  Nobiltà  Paterna , e Ma- 
terna di  S.  ¥ erefa. 

Enche  l’vlò  della  no- 
biltà politica,  e tem- 
porale della  quale» 
tratta  quello  capito- 
lo,doppo  d’hauer  di. 
fcorlb  nel  palsaio 
della  Chrifliana , & eterna  de’  Padri  di 
S.Terelà,  è tenuta  da  alcuni  in  rnal.u. 

opinione, che  dicono, che  è (upciba,  li- 
centiofa,ambitiofa,inquieta,  e pertur- 
batrice dc’popoli;qucllu  però  ben  ado. 
prataè  lènza  dubbio  la  maggior  gioia 
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naturale,  che  «'mortali  lia  Hata  concef- 
lt  utiilti  fi,  Poiché  colui  è eccellente, e grande, 
f'iuu.i  è tjj£  ncU’opre  lui  mane , e naturali  nf 
g input  pjcn j,..e  je  j j niarauigliolt,e  porta  via, 
/cric  bine,  c tira  ^‘etro  iè  gl'occhi,  e li  deliderij 
di  tutte  le  genti  non  folo  politiche, ma 
ancoradi  rozza,  e barbara  nai  ione.  Et 
è quella  colà  per  la  quale  pofpomamo 
■ degnamente  la  robba,  eia  vita.  Onde 
tic  li  lilplctì,  ne  glHifloncimc  li  Sap- 
ti,ne  la  Sritiura  Sacra  li  (cordarono  di 
far  riddi  ione  à quell  Eccellenze  jn. 
quelle  pedóne,  delle  quali  ragionano , 
, E cosi  non  jolo  è lecito,  ma  ancor  do, 
luto  rifar  mentione  della  nobiltà  pa- 
terna, e materna,  con  la  quale  Dio  ip- 
eiciellò  la  Tua  Ipol»  Tcrefa,  che  cosi 
ben  li  leppe  fornir  di  quella.  Oltre  che 
molte,  e nobihftime  calè,  ò per  lingue, 
ò per  affinità  li  ritrouano  congiunte, & 
aggregate  con  ella,  e dimandano, come 
coladigiuliitia,  che  licbiari(ca,&illu- 
ftri  nel  mondo  tutto  ciò,  che  l'antichi- 
tà haucua  contilo.  Con  relitte  dili- 
genze, c confultedi  manoicritti , d’in- 
ftrumcnti.d'Archiuij  hà  voluto  il  Si- 
gnore,che  li  lia  ridotta  à maggior  fplé- 
dorc,  ic  bene  non  compitamente, 
z L origine,c  proiapia  paterna  fù  in 
Ormut  iti  quella  maniera1.  Nei  Regno  di  Lione, 
t cftit.  vicino  alla  Città  di  Aflorgafiritroua 

vn  piccolo,  ma  antico  luogo  chiamato 
Cepeda,  torli  perche  fù  ceppo  d’altre 
nobili  calate.  La  certezza  e che  iù  fon- 
damento, c ceppo  de  Caualieri  di  que- 
llo nome,ò  che  elli  l’habbino  prefo  dal 
luogo, ò il  luogo  da  loro.  Dcrjuorno 
di  quiui  molte  famiglie  marcate  con 
quelio  nome,  & vnite  conquefto  prin- 
cipio, benché  fi  rirroui  Irà  di  efl"e  mol- 
ta differenza  per  le  variatioui , e tprba- 
tioni  de’tempi.  Due  di  quelle  ve  ne  fo- 
no più  cpnolciute;  vita  de  i Cepeda, 
quali  lì  dice,  che  in  quei  antichilTìmi 
tempi  habitauano  iuvn  luogo  di  Ca-, 
lliglia  la  vecchia  chiamato  Herrcra  del 
fiume  Pizuerga,  vicino  ad  Aquilar  de 
CSpoo , e dopf-o  la  diltrutione  di  Spa- 
gna fi  ritirorono  allo  montagne  di  Bur- 
gos,  doue  piantoronocafe  ,&  habita- 
tioni nel  luogo  chiamato  Santi  uagnez, 
apprefio alla  valle  d'Obrcgon , c Cafta- 
gneta.  Da quefia  famiglia  vlcirono in- 
tigni Caualieri , che  fornirono  molto 
tempo i Rè  di  Caltiglia,  c di  Lione, 
e meriiorono  per  le  loro  imprefe  li 


trofèi, e farmi,  che  li  difringuono  da  - 
tutti  gl'altri,che  lòno  vna  torre  d ai--  ' 1 ‘ 
geuto  in  campo  rollò,  di  in  cima  tre,’  ; 

(ielle  doro  pofre  in  falcia:  al  che  ag- 
gionlèropoi  vn  ffumefotto  la  torre,  e , , 
ìopradi  ellivn  braccio  con  vna  ban-  a,  .un* 
dieraazurra,  e dentro  di  quella  tre  gi- 
gl,.  L’occalioni  di  quefte  inlègne  fon 
/tate dai lècolilèpelite,con  altre  innu- 
merabili di  cafe  illuftri,  a'quali  il  tem- 
po non  perdona.  Solo  li  può  dire  in 
genere,  che  doppo  la  conquida  di  To* 
leto  hebbero  principio  quefte  diftin. 
tioni,  perche  prima  cosi  Caualieri,  co- 
me Regi  li  fòmiuano  di  croci  vària- 
mente torniate,  ó colorite. 

3 L'altra  famiglia , che  par,  che  lia 
più  principale,  e più  antica  di  quello 
primo  ceppo  di  Cepeda,  c della  quale 
s'hà  maggior  cognitione  , e maggior 
luce  ne’iibri,  e nelle  Icritrure,  è quella, 
che  perfeuerò  nel  luogo  fteifo  di  Cepe- 
da, del  quale  erano  padroni,  c Signori 
quefii  Caualieri,  nelle  montagne  di 
Lione,  che  hoggidì  è de’Marchelid’- 
Altorga,e  fi  credè,  che  ciò  lia,  perche 
fono  delfifteffo  (angue.  Li  foruitij,che 
nella  reftauraiione  di  quel  Regno,  e di 
Cafriglia  fecero  1 tutte  due  le  corone , 
meritorono  per  arma  vn  Lione  info- 
gna reale  fenza  caftello  per  differenti- 
arladaiRc.  Aggionfero  poi  quelli  di 
quefta  famiglia  all’incontro  otto  afpe,  $!*&<  che 
ò lia  croci  di  S.  Andrea  per  limprefe, 
chc  fecero  nell' affedio  di  Bacza,  con-  ’^ót-no^i  s 
quiirata  il  giorno  di  S.  Andrea.  Di  do-  Jtndrcàft' 
uc  è proceduto,  che  i Ré  han  ripartito  jcmono  del- 
à molli  intigni  Capitani  quell’afpc,  ò /c/«eu/pe_* 
fia  croci  in  numero,  e colori  differenti,  ne  tuoi  lenii 
perche  tollero  di  memoria  à fucccllòri 
delle  gratie,  che  Dio  fece  nel  giorno 
definafpato,  òfiacrocififf'o  per  il  fuo 
(àuto  nome,  e de’feruiti;  latti  à Sua_< 

Maeftà . La  poca  notitia  m quella, co- 
me in  altre  armi,  hà  variato  il  numero 
dell'afpe,ò  fia  croci,  che  tronorono  à 
quelli  di  Cepeda,  in  che  vna  volta  filli- 
Icono  i Pittori, vn’altra  coloro, che  fan- 
no far  le  pitture,  però  orto , e non  più 
hanno  da  edere  per  non  errare . 

4 Di  quefta  calata, e luogo  di  Cepeda 
eraSig.  vn  Caualiere  chiamato  Bafco 
Vazqucz, quando  che  per  le  differenze,  dclù 
che  in  quella  terra  haucua  col  Conte  santa. 
di  Traftamara,  chiamato  Don  Enrico, 
che  doppo  fi)  Rè  di  Caltiglia,  e di  Lio- 
ne, 
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ne, fi  trasferire  mutò  c6 1 urtala  cali,  e 
famiglia  i fWrdefigliai'Cotiiado  prim- 
cipalc  in  Cafliglia'laivecchu  , facen- 
dola nuouo ceppo , &!Originc  di fitto 
caia , dilcefero  da  quo  fio  Caualicittì 
molti  huomini  eccellehti'.efrA  sili  Don 
GiotVazqueziVcfcouo  dJ  Sagoui.i,chc 
per  l'origine  fu  ch  iamato  Don  Gio:  di 
Tordefiglia,come  limilmcntc (ito fra- 
tello maggiore  Rui  VazquezdtGcpc- 
da:Rodrigo  di  Tordeiiglia, chefirMae- 
ftro  di  Sala  del  Rè  Don  Enrico  Quatto 
di  Cartiglia , c’habitò  poi  in  Segouia  , 
doue  laido  illurtre  poilerità  col  fripra- 
nomc  di  Tordeiiglia,  sera  falciar  quel - 
lodi  Ccpcda , che  l'illurtrò  non  poco 
col  parentado  di  S.  Terefa.  I fratelli 
del  Vefeouo,c  di  Rodrigo  furonoMar- 
tino  Vazqucz  Caualiere  di  prodigiolè 
forze,  & v n’altro  di  cui  non  li  sà  il  no- 
me, il  quale ertendo  rtato  Secretarlo , e 
Maggiordomo  del  Maeftro  Don  Alua- 
ro  de  Luna,  doppofu  Veiòouo:  tutti 
quattro  nepoti  del  fopranominato  Ba- 
lco Vazqucz  trafportatoà  Tordefrglia. 
Di  quella  nobil  famiglia  originatadal 
luogo  di  Ccpèda , e trafportàta  A for- 
deltgliadiicefero  i primogenitori  del- 
la Coltra  S.  Madre  Terela  di  Gicsù  , 
poiché  fuo  Zio  paterno, chiamatoGio- 
uanni  Sanchez  di  Copòda , fi  riunì  con 
quello  tronco  marirandofi'con  Agnefa 
di  Ccpèda  natiuadi  Tordeiiglia, e figlia 
di  quella  cala  : cosi  dimortra  l'arma  d'. 
Alonfo  Sanchez  di  Ccpèda  Padre  della 
Santa:  poiché  in  vn  quarto  di  erta  fi 
vede  vn  Lione  circondato  dalle  otto 
afpe,conche  ( oltre  altri  manoferitti) 
fi  proua,  ch’egli  era  dilcendéte  di  quel- 
la cafa,  non  foto  per  fua  Madre  Agitela, 
ma  ancora  per  fuo  Padre  Gioì,  di  cui 
è il  quarto  di  quello  feudo.  Onde  per 
ccnlèruar  l’antico  nomedi  Balco  Vaz- 
qucz, che  è il  più  antico  Signore  di 
quella  cala , che  fi  làppia  ; Alonfo  San- 
chezdi  Ccpèda  Padre  della  Satachia- 
mò  il  fuo  primo  figlio  Gio:  Vazqucz, 
di  Ccpèda  volendo  ,chc  ilfopranomc 
di  Vazquez  reftalic  come  vincolato 
nel  fuo  primo  figlio . Di  quello  di  San- 
chez non  tratto , ne  dico  altro  per  eflcr 
communc  à molte  calate  , che  illurtra_> 
con  ladiicendenza,  fecondo  fi  dico , 
d’vno  de  i Rè  Sanchez  di  Cartiglia,  ò 
Lione . 

1 Son  tante  le  famiglie, che  hoggidl 


in  Spagna  hanno  ò confanguinità , ù 
affiniti  con  la  Sara  perii,  engn  onte  Ce- 
pèda,e  tanti  i Caualieri  il  UUlri, Signor* 
def 'affali  i,  e Titolati,  che  da  quel  la  di- 
fendono,che  faria  cafetediolkye  mol- 
to!fiiori  dell’ obbligo'  miri i'aUttnganiir 
per  riferirle  ; Però  ad'v^a  detto  quello 
iullro di  sague, perche  glielo, Ita  d’ope- 
re chriftianejd’improfcf  cito  lithe., idi. 
fpropc  di  virtù,  di  mcniclrii.  peri’  im- 
pieghi eterni  ad  imirationc  din»  tanta 
parente.  Quella  è quella  dei  Bulgari 
Signori  di  Salar  nel  Regnagli  Granati 
ta,  fràLoza,&  Alaman  Poiché  Donar 
Ferdinando  del  Pulgar,  mio  Padre  IL 
maritò  con  Donna  Geronima  diCe- 
pèda  figlia  di  D.  Cattariua  di  Ccpèda, 
nepotedi  Marigonzaiesdellli  Torre, e 
Cepcda  pronepote  di  Canarina  di  Ce- 
pèda  Torcila  dcll’Aua  paterna  della  Sfi- 
li.' Secondo  quell'albero;  Agnelà  di 
Ccpèda  Auola  paterna  della  Santa,  e 
Cattarinadi  Ccpèda  Bilàuola  di  Dótta 
Geronima  furono  Torcile  . Alonfo  Sii- 
cltez  di  Cepèda  Padre  della  Santa , e 
Marigonzales della  Torre, cCepèdaj 
Auola  di  D.  Geronima , cugini  germa- 
ni : Santa  Terefa , e D.  Ca  .tarma  di  Ce- 
pcda Madre  di  D.  Geronima  cugini  fe- 
condi. Donna  Geronima  moglie  di  D. 
Ferdinando  cugina  della  Santa, figlia  di 
lùa  cugina  feconda:  li  tìgli  di  D.  Gero- 
nima, Irà  quali  fui  io  il  primo  mafehio, 
cugini  della  Santa,figli  di  cugina.  Cosi 
conila  dall  informationi,chc.fifòn  fat* 
te  per  gl’habiti  d’ordini  militari,  e per 
altri  honori.  Sono  più  di  dodcci  anni, 
che  miei  fratelli,  c cugini  mi  fecero  in- 
ftatvza  dichiararti  ciò , in  qualchcd’vno 
de'noftri  libri;  però  il  vedérmi  così 
lontano  dalle  virtù  di  tanta  gran  Ma- 
dre, e Zia,hauendo  obbligationc  mag- 
giore , clic  gl’altri  alla  fua  imirationc  ; 
ìn’hà  trattenuto  fin'hora,  che  vedendo 
li  detti  mici  parenti  ,chenonmipote- 
uano  vincere  nella  dimanda,  fi  lem  ièr- 
uiti  dell’obbedienza  del  notlro  Padre 
Generale,  che  ù loro  inrtanza  mi  lù 
comandato  lo  faccia..  Ecosì-itii ren- 
do in  quert'occafionc , Che  m’è  venuta 
alle  mani,  non  tanto  per  l'importuni- 
tà^ cruci;  della  carne,  quanto  per  la^ 
detta  obbedienza , c per  la  fprranza  di 
cauar  qualche  frutto  di  fpiritonc’  figli 
e diiccndenti  di  D.I;erdinando,e  Dona 
Geronima,  che  fono  molti , quai  dico- 
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no  non  era  giufto  re  rt  afferò  defraudati 
di  tanto  iultroperil  rat  cogli  mento,  c 
ritirattaza  di  Scalze.  •'  1 »;f.  •; 

VibilU  »u  * Ritornando  alla  nobiltà  di  S.  Te- 
terna  della  > efa,non  fù  minore  la  materna  di  Don- 
Santa.  na  beatrice  d'Auila , & Ahumada  Ma- 
dre  della  Santa,  che  la  paterna , poiché 
cosi  l’vao,  cbnie  l’altro  cognome  fono 
chiari,  & illuffri.  Il  primo  li  ritroua 
ne i grandi  di  Cartiglia,  che  hoggidf 
ilintano  molto  il  parentado  co'Ja  San- 
ta,  e cosi-  è neceilario  abbreuiar  qui 
quello,  che  in  vari  j libri  di  nobiltà  ài  ri- 
troua. Stanno  inciuii  inqpello  di  Blaz- 
quez  Nugni,  Vela,  & altri  originari) 
della  Città  d'Auila  vna  delle  più  ricche 
delle  calè  Solarieghe  irà  le  più  ('apre- 
nte, e più  fublimi  di  Cartiglia.  Hoggi- 
dl,  Dautla,è  il  fuo  primo  cognome  del- 
V Illurtrirtimc  cale  di  Velada , di  Saru 
Roman, del  la  Nana,  di  Nauamorcu- 
endc,e  Villafranca,  le  quali  dtfeendo- 
no  da  quelle  due  limole  famiglie,  o 
drappelli  d'Auila, vno  chiamato  di  blu- 
ff o ZimCno,jò  Zuneno  blauquez, J’al- 
trodi  Stcrtano  Onminico,i cuj  fucccf- 
fori  pcrdiftingueiTtda  vn  Ibmigliautc 
cognome  da  i (boi, li  aJzorno  con  quel- 
lo d’Auila,  dotte  erano  capi,  guide, e 
Gouernatori,  che  togliendo  vna  lette- 
ra fon  chiamali  hoggtdt  Dauila.  Da_ 
quello  ramo  fono  deriuate  molte  calè 
in  Spagna  più,  ò meno  illuftri , fecon- 
do che  l'uoiecrelccre,ò  Ibernare  il  va- 
lore, le  ricchezze,  ò la  cura  di  non. 
macchiar  il  lingue  anii.o  co'  matri- 
moni) indegni:  occalioni,&  incontri, 
a’quali  (tanno  cipolle  tutte  1 llluftrifli- 
rne  calè,  poiché  niuna colà  hà  fermez- 
za, ne  itahilità  nel  mondo,  ma  tutto 
crefce,  e (cerna  come  la  Luna . 

7 D’vna  di  quelic calè  Dauila  nati- 
ue,&  originarie  d'Auila  fu  GiotBlan- 
uezDautladi  Cordouigliar  Bilàuolo 
iS.  Terefa,il  quale  per  li  due  primi 
cognomi  difeendeua  dall’originaria  di 
Nauamorcuendc,  lacui  Baroniafi  tro- 
ua  aderto  con  grandezze  nella  cala  di 
Velada,  e San  Romano.  E perciò  Don 
Sancio  Dauila  Vclcouo  di  Cartagenia, 
di  Giacn,  di  Piacenza,  eSiguenza,  fi- 
glio della  cala  di  Velada , molto  fre- 
quentemente parlando  con  li  noftri 
Padri  Scalzi  fi  pregiaua  di  parano 
della  Santa.  L’vltimo  fopranomc  di 
Corctouiglia  prefe  Gio:  Blazquez  cosi 


chiamato  da  vn  luogo , doùonadqno, 
perdiltingucrfi  da  gl’altri  Dattili ,-.cì- 
Blazquez,  e fon  pioua  di  quello  le  firn 
prefe,  quali  nello  feudo,  ò arma  mài 
terna  di  S.  Tetelà  fi  ritrouano Tifierte 
della  cafa  di  Velada.  : >rn 

8 11  tempo  hà  rifoluto  in  fumo  IV  £ orarne  <u 
origine,  e principio  del  .cognome  mat  ni  jìtmu- 
terno  d’ Ahumada.  Quello,  che  s’è  A 
feoperto  lòpra  fuoi  mifieri  non  ain- 
mette  la  gravità  dell’Iiiftoria . Quel- 
lo, ches’hà  più  per  traditione , che  per 
ifcritto,èdiqudta  maniera.  Dicono, 
chcvn  Caualiere  chiamato  Ferdinan. 
doinfieme  con  tre  fuoi  figli,  ditfèfe  da 
Mori  vna  certa  Torre,  ò Ita  Cartella,- a 
che  effcildoicappato  frà  l’oicurttà  dcL 
turno,  che  procedeva  dal  fuoco,  che.  li 
Mori  attaccato  le  haucuano,  preiè  il 
cognome  d’Ahumada  per  il  beneficio, 
ch'il  fumo  li  tècc.  E per  queito  latto 
i Ré  gli  diedero  vita  Torre,  che  getta- 
ua  fuoco -perla  porta,  per  le  fineltre,  e 
per  i merli,  alle  quali  famiglie  qui  ori- 
ginate, e diltinte  , hanno  aggiorno  al- 
tre infcgne  per  differauiarle  . Vna  di 
effe  pole  ftabilimento,  c pofto  nella-, 
valle,  e territorio  d’Antezana  nello 
montagne  di  Burgos.  Vn' altra  nelle 
fteilè  montagne  nella  terra,  e contado 
d’Ahumada  nel  territorio,  che  chia- 
ntanodi  Villadiego,  lòtto  la  pietra  di 
Damagia,  Da  qual  di  quefte  fian  de- 
riuati  iCauaiieri  Ahumadi , che  fono 
già  natiui,&  originari)  in  Auila  , c da 
chi  ftropt  lanterne  difeelè  Donna  Bea. 
trice,  non  fi  sà . Può  elfere  , c’habbia-. 
hauuto  origine  da  vn  luogo,  clic  in 
tempo  di  Luitprando  fi  ritrouaua  viri 
cinoad’Auila, chiamato  Funtada,  del 
qual  non  le  tic  sà  più  veftigio  alcuno; 
doue  dice  qucfto  autore  effer  fiato 
martirizato  San  Secondo  Apoltolo.e 
patrone  d’Auila,  efe  di  qui  principiò 
il  cognome,  è più  antico  di  quello  del- 
la Torre  Ahumada. 

9 Quella  è la  nobiltà  politica  pater,  stìmj  u 
na,e  materna,  che  Dio  diede  alla  fin-  santa  poCO 
Ipofa:  però  erta  la  (timo  si  poco , quan-  la  fu  a ttoM- 
do  non  eranccellària  per  il  credito,  & tà  tempera 
autorità  della  virtù,  nella  quale  lì  fon-  fe- 
da la  nobiltà  Chriftiana,  che  intenden- 
do vna  volta,  ch’il  Padre  Fr’  Geroni- 
mo della  Madre  di  Dio  andaua  cer- 
candocuriolàmentcin  Auila  la  nobil- 
tà «JcJ  lingue  de'iùoi  Padri,  gli  dille.' 

con 
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con  (ènti  mento  .•  Padre  « me  hafiad'  efier 
figli*  dilla  eh  te/*,  e mi  di  pii  pena , re- 
moli haute  icmmejfo  impecialo  maiale,  che 
il  d/fi  cader  da  gl' h uomini  più  veli  del  aua- 
do.  La  confermò  noftro:  Signore  irò 
quefto  fornimento, quando  configlian- 
dole alcuno  perfone  , che:  non  defìe  il 
Patronato  del  fuo  Monaftero  di  Tolc- 
ro  àperfona,che  non  fofie  vn  Cavalie- 
re, & vn  Signore  molto  grande , le  dif- 
&:  molto  ti  fconcerterai , & inquieterai , b 
figli*,' fi  miri  le  leggi  del  mondo . Meni 
gl" occhi  in  me  penero,  e datai  di/preggtaio . 
Per  auuealur*  faranno  li  grande  del  mondo, 
grandi  ananti  di  me  ? 0 hauete  voi  altre 
da  effer /limate  per  li  legnaggi,ò per  tevir. 
tu  ? Con  quello  re  Ilo  la  Santa  periualà, 
e certificata  di  quanto  poco  valóre  fia 
la  nobiltà  del  mondo  innanzi  di  Dio,fe 
nò  ferue  per  la  virtù, e lo  deuono  ofler- 
uar  le  fue  figlie  per  non  anteporre  nell' 
elettione  di  quelle, che  riceuono  la  no- 
biltà,ne  cercarle  con  fouerchia  cura , ò 
diligéza  flraordinaria,ne  ferrar  la  por- 
ta à quelle,  che  non  la  tcngono,fc  han- 
no tutto  il  redo,  chefìpuòdefiderare. 


CAPITOLO  V. 

Del  mfeimento,  doni  naturali, 
cvirtuofè  incita ationi della  n 7 
Bambina  T crefa , 

Orrendo  l’annodi  due 
natila  quattrocento 
della  fódatione  dell’ 
Orditi:',  de  Ha  Natiui- 
tà  di  Chriflo  quello 
del  mille  cinquecen- 
to quindeci , gouernando  la  Chic£u 
Leone  Decimo,  e la  Cattolica,  e po- 
tentiflima  Monarchia  di  Spagna  Don 
Ferdinando  Quinto  per  eccellenza  il 
Cattolico  -,  effondo  Generale  di  tutto 
l’Ordine  il  Reuereudiilimo  Padre  Fra 
Gio:  Battilla  Mantuano,  che  nel  conto 
che  facciamo, compì  il  numero  trinch- 
ino frà  1 Latini , huomo  non  meno  ec- 
cellente in  Religione,  che  nelle  lettere 
humane,  c diuinc,  c che  di  tutto  fi  ferul 
per  la  Rif  orma  del  fuo  Ordine , che  n’- 
haueua  di  bifogno  ; nacque  in  Arn- 
ia la  donzella,  che  Dio  haueua  defti- 
tuta  per  la  medefima  imprctà,chclc 
lettere,  & il  valore  d’ vn  sì  gran  Padre , 
■oiutd  ii 


e Prelato  non  poterono  rltforitt  à per- 
fettione.  11  giorno  del  fina  nafetmento 
fòà  28.  di  Marzo  nella  vigilia  di  San 
Bertoldo  primo  Generale  f e primo 
Riformatore  frà  Latini.  La  danza, che 
neUacafàpropria  dc'fuoi  Padri  le  die- 
de la  prima  luce,  ferue  h oggi  di  di  reli- 
quiario pietiofifiìmo  nel  choro  d’vn 
bello  -,-j  e cotupitifsimo  Tempio,  che 
iui  s’è  iàbrìcato  con  elfi  molto  bciE. 
ail'ordine , per  conferuar  la  memoria 
d'vnasi  gran  Padrona,  tome  più  di 
propofito  ii  dirà  in  altro  'luogo  . Di 
tutto  è Patrone  l’ ecce  denti  filmo  Si- 
gnor Don  Gafparo  de  Guzman  Conte 
d’Oliuarez,  e Duca  di  Sanlucar,nel 
quale  la  pietà, e diuotionc  verfo  la  San. 
ta  se  fatta  veder  femprc,  eli  vede  tut- 
tauia  in  tutti  i modi  grande , c fingola- 
rc.  11  nomedi  Tercfa,  che  nel  Battcli- 
rao  le  impofcro,  ò dipenda  dall'He- 
breo,  ò dal  Greco,  dà  tutto  pieno  di 
prodigi), c Jc'mideri . Perche  lignifi- 
ca cafà  reale,  legge,  fuoco,  mtracololo. 
Eli  GcntilialIaìor  Dea  Bellona  Sorel- 
la di  Marte,  per  lignificar  la  fua  fortez- 
za^ comeeraPrefidentc  delle  guerre 
più  forti , la  chiamarono  TCrefa  Ver- 
gine,come  Aulònio  racconta  ,&  il  tut- 
to fusi  proprio  della  noftraTerelà,che 

S ir, che  moltotempo  auanti  fi  formaf- 
:pór  eflàqucfto  nome,  c che  neH’altre 
donne  illudri,  che  la  precederò,  fi  ri- 
trouade  come  impredato,  & in  figura, 
finche. tanodra  Tcrefa  nel  mòdo  con- 
pariffe:  poiché  in  niunìaltra  fi  ritrouò 
giamai  con  la  pienezza , e compimen- 
to, come  in  efsa  se  veduto,  & efpcri- 
inentato . La  battezarono nella  Paro.' 
chiadiS.  Gio:  vicina  alla  cafà  de'fuoi 
Padri , c fi  crede,  che  vna  pi  la  vecchia 
che  iui  ancora  fi  ritroua,  fia  quella^, 
nella  quale  in  Chriflo  fiìi  rigenerata. 

z L’anno  feguente  ottenne  il  pallio 
eterno  il  Cattolico  Ferdiuando  Prin- 
cipe frà  gli  maggiori  del  mondo  , o 
redò  al  pofsefso  del  fuo  ampli/simo 
icetro  Don  Carlo  fuo  nipote,  il  quale 
nel  numero  più  piccolo  de’grandi,chC: 
hàconofciutoil  mondo, hàmefso  in_> 
dubbio  , chi  fia  il  grand  òsmio.  l’anno 
i ? 1 7 mori  fin  (igne  Padre  GiotBartida 
Mantuano  honore  del  luo  fecolo, {pec- 
chie del  liio Ordine, ammirationc del- 
le feuole,  con  poc’auanzo  de’fuoi  for- 
nenti defiderij  di  Riforma-  Entrò  iru 
C fuo 
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Annj  di  filo  luogo  il  P.Fr.  Bernardino  Ladano, 
Chrdto  c(le  con  i,uon  fp jrjro  procurò,  quanto 
’***  gli  fu  pofiibile  continuar  il  zelo  della 
Cen  xxxi,  r^°r|n3  de’fuoi  predeceilòri-NeU’iftef 
Bernardino  fotepo  cominciò  quella  bellia  d’iniini. 
landuno.  ti  capi,  C di  altretSte  bocche  , dico  Lu- 
1517,  thèro , à vomitar  biaflemme  per  tutte 
quelle,  quando  già  Terefa  antidoto  di 
tata  pelle  haueua  due  anni  dell'età  lua . 
Nel  i jii.  Si  fpedi  dalla  carne  mortale 
Leone X. , e nell’anno  feguéte  entrò  in 
\Adrimo  ^uo  luogo  Adriano  VI.,  ch'era  flato 
srfto.  Maellro  di  CarloV.,&  all’hora  Gouer- 
1511,  nator  di  Spagna,  huomo  veramente.fe 
fi  riguardano  le  lue  eminenti  virtù , ó 
le  fue  auataggiate  lettere , ò la  prudéte 
jfperienza,  checauato  haueua  dagra- 
uilfimi  negorij,  degno  di  più  Ioga  vita. 
Ma  glie  l’abbreuió  il  Signore  per  cter- 
nizarla,  e nell’anno  del  1c23.lafi.i0  la 
(lem.  rii.  ^diaì  Clemente  VII.  AqueftoPonte- 
ij'aj  lice  è debitrice  la  Religione  per  molti 
honori,  gratie,  e priuilegi , che  le  con- 
cede, de'  quali  se  fatta  meutionenell'- 
Hiftoria  generale.il  maggior  di  tutti  fù 
vn  eiprcilo  comandamento, con  facoltà 
amplifl'ma,  che  diede  al  Reuerendils. 
General  31,  Macftro  Nicolò  Audet,  de gl’antichi 
Hicolù  Sàngui  de  i Re  di  Cipro , che  fu  il  trige- 
det.  fimo  fecondo  Generale  eletto  l’ anno 

1514  mille cinquecéto ventiquattro  àgl'ot- 

to  di  Maggio  nel  Capitolo  Generale  di 
Venetia , perche  riformane  la  Keligio- 
ne.Procurollo  il  zelofo  Padre  con  tutte 
le  fue  forze,  riformando  gl'habiti , lc- 
uando oblili , facendo  leggi  prudenti , 
ilabilendo  il  modo  di  recitar  l’.Vfficio, 
aurorizando  il  choro,c  l’altare,  & ordi- 
!,  nando  per  tutto  cerimonie  molto  reli. 
giofe  cauatc  dagl’antichi  collumi  Gè- 
rololimirani , che  erano  quali  in  obli- 
uioneneirOrdine.  Frà  l’altrcconftitu- 
tioni,  che  fi  fecero  in  quello  Capitolo, 
vna  fù,che  in  ogni Prouincia vi  iòlfe  vn 
Cóuento  ritirato,  nel  quale  s’olferuallè 
la  regola  primitiua  di  S.  Alberto  fenz’- 
alcuna  mitigatione:  riconolcendo  quei 
Venerab.  Padri  per  dottrina  del  Reli- 
giofilfimo  Audet , che  fi  come  la  miti- 
gatione era  fiata  caufa dell'infermità-, 
così  haueua  da  eflcrlo  della  fàlute  la  re. 
ftauratione  della  regola,  lo  nonsò  le  fi 
TOM;  praticalfe  all'hora  quello  in  alcuna  Pro 
uincia  dell’Ordine;  perche  è sépre  cofa 
diffìcultofa  il  ricuperarli  perduto, qua- 
do  contradicono  quegl’ illeffi,  che  ne 


fono  fiati  la  cagione,  Tcneua  cnVrifér-  Cen.  35.  ^ 

-baro  Dio  per  la  BabhiaTereià , perche  Nl^olù 

doppo  di  eflà  lappiamo,  che  in  lipagna  Au“ct- 

li  fono  fondate  alcune  cafc  di  ritirarne- 

to  neH'OiTeruanza , fe  bene  io  non  sò  Jè 

in  alcuna  di  elle  introdotta  fìliagiamai 

la  regola  primiriua.  In  ItaJia,&  in  Fra- 

cia  fi  ritrouano  alcune  Riforme , c fi 

dice,  che  fono  co  la  regola  primiriua, 

quello  però  io  non  só  di  certezza.  ^ 

3 Hauendodato  conto  de  i Princi- 
pi ,chereggeuano  la  Chieià,  e de  i Ge- 
nerali , che  gouernauano  l’Ordine  fin’- 
all’anno  mille  cinquecento  venti  quat- 
tro , ritorniamo  à quello  del  mille  cin- 
quecento ventidue  , quando  compen-  1521. 
do  la  Bambina  Terelà  il  (òttimo  Anno 
deliafuaerà,cominciauanoper  ilchri- 
flallo  del  luo  corpo  à difcoprirli  con., 
la  nuoua  luce  della  ragione  l'cccelen-  ,j 

ti  doti  dell’anima  fua.  Eragcnerofa  , Qualità  tu- 
enon  fuperba  : humilc,  enonrinuflà:  ^,^4,  u < 
amoreuolc,ma  non  attaccatatpiaceuo.  Terefa. 
le , e piena  d’honeftà.  La  fua  dilcrctio-  >* 

ne, lóauità, gratitudine,  fedeltà,  c veri-  “ 

tà  ( difpolitioni  per  tutto  l'impiego  1* 

buono  delle  virtù)  etiandio  nell’età  più 
prouetta,  furono  d’ammiratione  , e fa. 
ceuano  llupire  coloro, che  nell'  ideila 
le  cófiderauano.E  perche  Dio  la  formò 
per  conquifiadora  di  molte  anime-,  la 
riepi , e colmò  di  quelle  gratie , che  fo- 
gliono  maggiormente  rubbari  cuori . 

Compolc , & adornò  il  fuo  v olto  d’vna 
bellezza  graue:  diede  grafia  alle  fue  pa- 
role: e la  circódò  tutta  di  marauigliofit 
piaceuolezza,  e modeliia;  di  maniera  , 
che  affermano  per  colà  certa  quelli, che 
la  conobbero, che  niuno  arriuòà  pra- 
ticarla^ à cóuerlàrcon  elfa  lei, che  no 
reftaflc  impegnato  dal  fuo  tratto,  e con 
defiderio  di  parlarle  di  nuouo  molt’al- 
tre  volte, per  (coprirle  il  lècrero  del  fito 
cucre.Bambina,&  anco  in  età  maggio- 
re, focolare, e religioià,  riformata, e pri- 
ma che  fi  riformane,  era  co  tutti  quelli, 
che  la  vcdeuanoil  trainello.ò  fia  Pallet 
tamento  di  Dio.  Poiché  l’attilaméto,  e 


buò  garbo  della  fila  perfona,  degna  del-  t,- 

lagrauitì  d' vna  matrona:  Jadiicrctio-  i. 

ne, e la  grafia  del  fuo  parlare:  la  iòauità  - ' 1 

della  fua  conditione:  la  viuacità  del 
fuo  intelletto , accompagnata  con  la., 
modeliia  del  fuo  vifo-,raboelliuano;e  la 
faceuano  grariofa  in  maniera , che  il 
profano^  il  S3to,il  nobile, & il  plebeo, 
il  Sauio, 
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Annidi  il  fauio,  e l'ignorante , il  vecchio,  & il 
Chrifto  giouane,&  ogni  forte  di  gente , lènza 
DM  vfcir  ella  niente  di  fe  ilcilà , e dalla  fua 
compoftura,  rcftauanocomc  catti  ni, 
e prigioni  dal  fuo  tratto,  e dalla  lìia_> 
conucrfatione  . 

4 In  quelli  eccellenti  naturali, coni’ 
in  terra  fèrtile,  e Ragionata  prete  luo- 
go con  ferme,  e profonde  radici  la  te- 
menza cclefte  della  gratia,  clic  riccuu- 
to  haueua  nel  Battclimo:  e ne’prim’an- 
ni  della  fua  fanciullezza  diede  chiare 
moftre  di  quello, che  poi  fi  (coprì  in  cf- 
là,&  à fuo  tempo, il  frutto, che  Dio  nel- 
l'anima (ita  prctedeua.  S’inclinò  lìti  da 
primi, e più  teneri  anni  à cote  maggio- 
ri, eli  fuoi  efcrcitij,  fi  come  ancorai 
pcniìeri,  nó erano  niente  tunciullcfchi. 
Elsédo  di  tei,ò  fett’anni  guftauadi  leg- 
na «offra  ge£» e Par‘arC  delle  v/«ù  > C vite 
ie  1 doni  ce  dc  Santi.  Appettila  lolitudtne,efilen- 
UHulì.  tio,c  nella  mamera,  che  quegl’anni  có- 
portauano,  difpreggiando  il  tcmpo- 
Trer.de  per  rale,  alpiraua  all'eterno.  Prete  fin  dall’ 
tutocataU  jj0ra  (ubilo  per  fua  auuocata  la  San- 
yafmc.  tiffima  Vergine  principio  di  tutto  il 
fuo  bene . In  compagnia  di  fuo  fra- 
tello Rodrigo  cominciò^  leggere  libri 
fpirituali,e  temendo  in  quelli  peno 
eterna,  e godimento  eterno,  ftaua. 

1 no  ambedue  molte  volte  trattando 

di  quello , e guftauano  di  dir  fpeffo per 
fempre,  per fempre  1 Tale  è la  fede  in- 
coloro , che  icicglie  per  fuoi  famiglia- 
re,perche  liti  dotti  di  fàpienza  eter- 
na, prima  chef  efpericnza  feopra  lo- 
ro il  mancamento,  c la  penuria  del 
temporale.  Nella  lettione  dc’martirij 
de’Santi  s'inièruorauano  di  maniera , 
cheauanri  di  cominciar  a goder  la  vi- 
ta, defidcrauano  di  perderla  per  Chri- 
fto: c parendo  loro,  eh 'erano  molto 
minori  i trauagli  del  martirio  , che  lo 
godimento  della  corona  -,  à tutti  s’ani- 
0 mauano con  quello  ardore,  c dcfidc. 

rio, e con  maggior  sforzo,  e gencrofità 
di  quello , che  la  loro  età  pcrniettcua . 
Cominciò  TereCi  à trattar  (libito  col 
Vii  cercar  puo  h-atcllo  Rodrigo  , coin  hauclléro 
il  martino  p0tut0  metter  in  "opra,  penlìericosl 
nb'dTjM  virtuofi,&  accordandoli  infieme  dipi- 
fruello.  ' glijr  qualche  cofarella  da  mangiare , 
vfeirono  di  caia  di  fuo  Padre,  determi- 
nati d'andare  in  terra  de’Mori,  doue 
troncafléro  loro  il  capo  per  amor  di 
Chrifto.  Vteendo  per  vna  porta  della 
ÒblO'il 


Città  d’Auila  che  chiamano  d’Adagia  , Getter.?  1. 
che  và  al  fiume  di  quello  nome,  pai-  Nicolo 
farono  il  ponte , e proteguendo  il  fuo  A“dct- 
camino  s incontrarono  con  vn  fuo 
Zio  chiamato  Franceteo  Aluarez  di  incontra- 
Cepèda,  qual  dimandando  loro  do-  „ omvnlor 
ue  andauano;  gli  teoprirono  la  loro  zio,  che  li 
intcntionc,  e riprendendoli  egli  de’  conduce  i 
loro  fpropofiti , li  condufié  à cala  de’  cafa, 
fuoi  Padri,  che  con  pena, e diligen- 
za li  ccrcauano,  hauendo  intefo,ché 
s’erano  fmarriti.  Rinfacciò  loro  mol- 
to la  Madre  1 ardimento,  e teufàn- 
dofiRcdrigoaddolfauala  fua  colpa  à 
Terclà  per  eficr  fiata  quella,  che  1’- 
haueua  incitato,  e mollo  alla  deter- 
minationc. 

f Vedendoti  mancar  quefto  mez- 
zo di  volar  fubito  al  Ciclo  come  de- 
(iderauano  (più  per  il  godimento  de 
gl’cterni  diletti  , che  per  l’amor  di 
Dio,  poiché  non  paffuta  più  olite  la.* 
loro  difcrctione,  & era  quella  non 
poca)necercorno  vn’altro  col  quale 
foddisfarpoteflèro  in  parte  a’fuoi  defi- 
denj.  Tramorno  d’effer  Romiti,  e nel 
giardino  della lor  cafa edificauano Ko 
untori) , che  lubitolorii  roumauano: 
cfcrcitio  proprio  di  colei , che  hauc- 
uadaelTer  reltauratrice  de  gl’Eremiti 
del  Carmelo.  In  quelli,  &.  altri  fapct- 
rofi  efcrcitij  fpirituali  li  trattenne  la 
bambina  Tcrefa  dai  fette  fin’alli  dodc- 
ci  anni,  com’clla  fieffa  nel  libro  della 
fua  vita  racconta. 

6 In  quella  età  parimente  corniti-  comincia  il 
ciò  il  Signore  à darle  parte  dello  Spi-  signore  i 
rito,  e del  donod’orarione  c’hcbbe  di  darle  dep- 
poi,  e molte  volte  nella  folitudinc in  dcrio  dcir- 
quelli  s’occupaua.  E confali  hora  non  acqua  viua 
haueua  alcun  maeftro,  che  la  guidafi- 
li-,f approffit  tana  d’vn’ imagine.c’ haue- 
ua in  cala , nella  quale  ftaua  dipinto 
Chrifto  noftro  Redentore , e la  Sama- 
ritana dicendo  quelle  parole:  Dimine 

da  mihi  batte  acjuam  . QueltC  parole  la 
molTero  tanto,  che  li  Cuoi  corttinui  dc- 
liderij  erano  di  bere  qua  IV  acqua  viua  ,■ 
eripeteua  più  volte  fjuèfte  i’teflè  pa- 
role Damine  da  ni  te  batte  aquam  . E.  co- 
me nacque  con  elfa  quelta  tele  j cosi  le 
durò  per  rutta  la  vita. 

7 Qecfti,  che  habbiamo  raccon- 

rato,  furono  i fuoi  efcrcitij elf-nd’an-  ..  Jcpllle, 
cor  bambina , quefti  i fuoi  desideri) . ^ 

E,  doucttero  eflèr  veri , e ben  fondati , m.,rure , e 
C i poi-  gomita. 


Anni  di 
Chriflo 
1524 


Tìacchr^zM 
naturale , et 
il  Demonio 
procuu  i,t- 
tepida  la. 
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poiché  doppo  li  vidde  tutti  adempiti. 
Che  fe  bene  non  fù  martire  di  l'angue  , 
e di  coltello  ; lo  fù  di  fpirito . E li  tra- 
uagli  labricorono  in  lei  la  corona,  che 
in  altri  lauora  la  Ipada.  Coppo  fù  non 
folamentc  Monaca  , ma  ancora  Romi- 
ta. Poiché  veramente  i Monafteri,che 
fondò  , & il  modo , con  che  ville  i n_- 
quelli,  lù  più  di  Romita,  che  di  Mona- 
ca : e delfillelTa  maniera  lafciaua  i fuoi 


pitamente  , come  conueniua  , tutto  Gcner.n. 
quello,  che  dalla fua  bontà  haucuari-  Nicolò 
ceuuto.  V'olendo  impiegar  quel  gran-  Audcc. 
de , e capacitiamo  intelletto  in  notitie, 
chele  accrefcellèro  l’opinione  d'intcl- 
ligcntc  ; fi  perliiafecon  facilità,  che  ha» 
uerebbe  potuto  cauar  frutto  da’  libri 
di  Caualcria.che  in  quelli  tempi  ìil. 
gran  numero  haueua  inuentato  il  Mò- 
do. lnelcata  dal  gullo,  cercando  in_> 
quelli  de’difinganni;  rellò ingannata. 

Volendo  laperc  li  contrari;  (uccelli  del 
vitio , gullò  l'amarezza  delluo  miele. 

I lacci , da' quali  pensò  di  fcappare  ,la 
(Inalerò; poiché niuno caua  nette  ic_> 
mani  dalla  pece,  fc  in  quella  lclafcia 
cadere.  Abborriua  quelli  libri  il  pru- 
dente , & ilperimeniato  Padre , e noie» 
lipermcttcua  in  fuacafa.  Sapeua  efier 
alletamenti  della  giouentù,  rete  inur- 
bile , veleno  dolce , che  lènza  eflèr  lèn- 
tito  ponge,  & vccide.  La  Madre,  ò 
meno  auucrtitadel  Padre,  ò maggior- 
mente neccfiitata  di  bandir  i nielli  pé- 
fien , che  li  trauagli,  e le  cure  domeni- 
che apportano  ; confumaua  qualcho 
J’ intiepidifee  nella.  'Virtù fenzct_,  poco  tempo  in  quella  vana  curiolità , 

1 - - però fenza  perder  quello  del  lauoro, e 

del  gouerno  . Tercfa  con  meno  anni , 1 allaceia- 
più  facile;  con  lanouità  più  alfettio-  di 

nata;  col  mafelèmpio  della  Madre  in-  Ca,ulena  • 


Monalteri  populati  di  Romite:  e ne’ 
Monade»  de  Religiofi  vediamo  E- 
remitaggi  con  quella  perfezione, fpiri- 
to, e penitenza,  nella  quale  videro  an- 
ticamente i Padri  dell'Egitto,  c della 
Palcdina . L’acqua  viua  della  contcm- 
platione , che  con  tante  anlie , e coio 
tanta  fece  dimandaua;  gliela  diede  il 
Signore  con  si  grand’abbondanza , che 
molte  volte  l'inebriaua , c la  cauaua  di 
fe , e la  folleuaua  da  terra  , come  in  ap- 
pretto più  diffiifamctc  raccótaremmo . 


CAPITOLO  VI. 


perder  la  grana. 


rA  commune  corrut- 
tione  de'lìgli  d'Ada- 
mo , c l’ alluna  del 
nemico  Tempre  in- 
tento al  nodro  dan- 
no, quando  teme  il 
fuo , comincioronoà  jiuertirTerefL, 
da' fuoi  buoni  principi),  & àdidrug- 
gere,e  roninar quello,  che  lagratiu 
operandogli  buon  naturale  non  re- 
ndendo, haueuano  inelfaedificato. 
Qual  figlio  d’Adamo  nacque  giamai 
fenza  queda  debolezza, & infermità? 
Qual  è quella  terra , per  buona  che  f of- 
fe , che  non  elfendo  coltiuata.mancalfe 
di  produr  triboli,  e fpine?  Che  virtù  fi 
ritroua,chenonhabbia  vn  vitio,  che 
fele  rafsomigli,  e l’inganni  con  appa- 
renza di  bene  ? T ralcorfa  l’età  tenera , 
efempliee,  crelcendoil  lume  della  ra- 
gione, dilcoprìin.feTerelà  li  grandi 
doni  didiferetione,  e di  bellezza, che 
nel  Mondo  la  faceuano comparirò. 
Compiacendoli  di  fe  delta , in  fe  dclTa 
inciampò, non  ritornando  al  fuo  Crea- 
tore^ da  lui  non  ricouolcendo  sì  com- 


citata;  li  giorni,  c le  notti  in  tal  lettura 
confumaua  nafeondendofi  dal  leuero 
Padre  : e non  haueua  gulto  quando  Io 
mancaua  qualche  libro  nuouo.  Era  di 
tutto  ii.dromento,  e complice  il  fuo 
fratello  Rodrigo , che  lo  era  (tato  del- 
la virtù  : perche  il  vitio  come  malo  , è 
timido,  e cerca  compagno , e mai  gli 
manca:  inciampo  generale  de’  figliuoli 
d’Adamo . Arriuò  tant’oltre  il  tratte- 
nimento, che  fra  lor  due  compofero 
vn  libro  nuouo, con  acuti  viluppi , & 
imbrogli . 

a Tiepida  , e fecca  l'anima  co’  palfa- 
tempi,  piena  d'imagini  di  vanità , apri 
alI’iitelTa  vanità  la  porta, & entrò  in  lei 
fenz'elTer  (entità.  Cominciò à pigliarti 
cura  delle  mani , e de’  capelli,  e le  bene 
non  con  malaintenrione,  però  con  va- 
na curiosità . Le  galle , e «l'odori  l'in- 
gannarono : cambiò  i romitori;  nelle 
finedre:  li  martiri;  nelle  conucrlàtioni, 
e trattenimenti  : guftaua  di  vagglieg» 
giare,  ed’elfer  vaggheggiata:  le  lodi 
di  bella,  e di  difereta  laloileuauano.Si 
feordò 


Commeiiu 

ad  batter 
cura  delle 
mani , c de  t 
capelli.  .. 
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Anni  di 
Chrifto 
t}»7 


«5»7 


Vuoti  fua 
Maire,  & 
tlfffc  leu 
Saottfi.  Ver 
fine  m /no 
1*0/0. 


la  commu- 
mcationc  co 
certi  (uoi 
cugini  le  fi 
ii  danno. 


Di  maggior 
kfì  il  trat- 
to i vna  Jna 
furente. 


lcordò  del  Rofario , ne!  quale  fua  ma- 
dre I haueua  alleuata.  S’  addormentò 
nella  virtù,  eniuna  colà  le  daua  tanto 
gufto , come  le  facetic , e le  burle . Ar- 
riuó  di  quella  manierai  compir  circa 
dodcci  anni , quando  corrcua  quel  di 
Chrillo  mille  cinquecento  ventilèttc-j. 
In  quell ’occafionc  mori  Donna  beatri- 
ce de  Ahumada  l'uà  Madre  donna  for- 
te , e difereta,  prudente, grauchriftia- 
na;  dentro  di  cala  zelolà,!  uori  accorta, 
& in  tutte  l’occafioni  molto  elémpla- 
re . Quello , che  le  lucccffe  all’hora,  lo 
racconta  ella  (Iella  nel  capitolo  primo 
della  Aia  vita  con  quelle  parole;  Mi 
ricordo  ,che  quando  morì  mia  Madre , re- 
fi at  d'età  dt  dodici  anni  poco  meno . Como 
io  cominciai  ad"  intendere  quello,  chetucuo 
perduto  .andai  molto  afflitta , t ficonfiolata 
dinanzi  advnimagtnc  di  noftra  Signora,  e 
con  molte  lagrime  la  ffuppltcai  voi  effe  con- 
tentarfi  d' affermi  Madre . farmi , che  fie 
bene  lo  feci  con  fcmpluit*  m habbia gioia- 
te; poiché  ho  ville  chiaramente  , che  tale 
me  fiata  quefia  Vergine  foprana  in  tutto 
quello , che  me  le  fono  raccomandata , per- 
che alla fine  rho  confeguito . 

3 Non  Ai  cosi  predo  il  ritorno  di 
Terela  al  dritto  camino  ; poiché  la  la- 
pientiffima  prouidenzadi  Dio  non  lo 
tiraua  in  tutto  la  briglia , per  darle  poi 
occalione  d’humiltà.edi  lagrime,  o 
per  farla  crefcerc  per  quello  mezzo 
nella  fua  prefenza.  Haueuano  insa- 
tura in  fua  cala  alcuni  tuoi  cugini  ger- 
mani , che  ad'altri  non  s’apri  ua  la  por- 
ta^ ne  meno  à quelli  dotierebbe  aprir- 
li; poiché  niente  ftà  licuro,  quando  bo- 
rendo l'età,  s’apre,  c fi  riccuc  fenza dif- 
cretione  quello , che  puòcifcrc  il  peg- 

fio.  Erano  quali  d’vn’iftelfa  età  coro 
’erelà;andauano  quali  fempreinficme, 
perche  il  mancamento  della  madre , e 
la  poca  afiiftenza  del  Padre  in  Cali , da- 
uano  luogo  alla  conuerfarione . Porta- 
uanO  grand’amore  alla  cugina , e glielo 
pagaua  ella  con  lòftener  loro  pratiche, 
e ragionamenti  in  tutto  ciò  che  daua 
loro" gufto . Sentiua  i fiiccelfi  deliefue 
affettioni , che  non  erano  niente  buo- 
ne: e le  bene  non  amaca  ilvitio,tion 
abborriua  però  il  pericolo,' conche^ 
l’anima rei'tò perfuafaà  cercarle.  Gran- 
de ffi  quefto  danno  , ma  fu  maggior 
quello  d’vna  fua  parente , che  trartaua 
molto  in  cala.  Era  di  sì  leggiero  satto. 


che  la  Madre  eflèndo  viua,comc  in- 
douinando  il  danno , haueua  procura- 
to defilarla  , & appartarla  da  fua  fi- 
glia: ma  era  $1  grande  l’occafione  d’en- 
trare, che  non  fù  pollibilc  cacciarla  af- 
fattodicalà.  Con  queftaattacòTere- 
facosi  ftretta  pratica  , che  fi  conucrtl 
in  adesione  ; perche  l’aiutaua  in  tutte 
lecofedifuopad4tempo,&  ancora  la 
mctteua  in  quelle , e la  faceua  parteci- 
pe delle  fue  conuerfationi,  e vanità. 
Tanto  fece,  che,  corno  la  Santa  doppo 
fi  lamentò,  la  mutò  di  maniera,  cho 
nel  naturale  prima  buono , & alla  vir- 
tù bcn'inclinato , impredé  molte  delle 
fue  condìtioni  de'iiioi  itili,  deliefue 
larghezze , c del  Aio  poco  accorto , e 
poco  prudente  modo  di  viucre,  che  te- 
neua . Non  durò  poco  tempo  quclta., 
conuerfatione , perche  già  era  finito  l’- 
anno di  Chriiio  mille  cinquecétotren- 
ta , e Terefa  pafTaua  il  decimoquinto 
deila  fua  età , che  ancor  lalciata  non 
l' haueua. 

4 E palio  tanto  auati  il  male  di  que- 
fta  non  parente,  ma  più  prefto  nemica, 
che  con  titolo  di  maritaggio  l'inuilup- 
pò  in  vn'amicitia,  che  la  puotè  poner 
à pericolo  di  perderli.  Ben  fi  raccoglie 
ciò  daquefte  parole  della  Santa  nel  ca- 
pitolo fettimo  della  fila  vita.  Vna  coffa 
brunii, che  mi  pare  mi poteua  affare  dt  qual- 
che di f colpa  ,ffe  non  haueuo  tante  colpe  ; & 
à,  che  era  tl  tratto  pervia  dt  maritaggio , 
col  quale  mi  patena  poteffe  finir  in  bene  : & 
informatami  da  chi  mi  cenfeffauo , e da  al. 
tre  perfine  ; mi  dice  nano , che  non  era  con- 
tro Dio.  Queftodcuc  cllérc  il  trauaglio 
maggiore , qual  dice  la  Santa , che  du- 
rò lolo  tre  meli;  poiché  gl’altri  non 
così  grandi  in  vita  della  Madre, comin- 
ciorono  con  la  lesione  de’  libri  vani , 
c fi  continuorono  con  la  conuerfatio- 
ne de  i cugini , e della  parente . 

q Di  eira  dice  la  Santa  cosi:  Trattai 
con  lei  fin  che  arriuai  alt'  età  di  quat- 
tordici anni , e credo  più  per  tener  ami- 
citta  meco  ( dico  darmi  parte  delle  fue 
coffe')  e non  mi  pare  habbia  io  laffciato  Dio- 
per  colpa  mortale  , ne  d'  hauer  perduto 
il  timor  di  Dio  , benché  T haueffi  mag- 
giore di  non  perder  f honefla . Daqucftcj 
parole  pare  , che  fi  pofià  raccogliere 
elfcr  fiata  quella  mala  , & incorret- 
ta parente  all'incauta  donzella  occa- 
fione  di  caduta  mortale.  El’hauerle 
moftra- 


Gen.  ? ì, 

Nicolò 

Audct. 
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La  inuilup- 
pi  m vn  a- 
micitiai  ti- 
tolo di  ma- 
ritaggio. 
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Annidi  moftrato il  Signore  nell’ Inferno,  co- 
Chrfto  me  e[ja  confeflà  , il  luogo , doue  an- 
dauano  à finire  , e terminare  i Tuoi 
peccati,  le  la  fua  grana  non  la  prefer- 
uaua  ; concorda  col  detto;&  il  pianto, 
che  le  durò  tutta  la  vita  delle  cadute 
di  quefto  tempo , è inditio  deH'iftelTo. 
La  pat'uu  Ma  fe  bene  ne’Santi  non  è mancamen- 
ti signore  to  della  giuftitia  prelènte  , l’hauerlo-, 
f re  feruti  la  prima  perduta,  anzi  lode, e gloria  della 
Santa  da  djuina  gratia,  che  da  vna  tal  mone , li 
ctJ^  mr'  tirò  ad  vna  tal  vita:  ad  ogni  modo, per- 
che fimilmenteloc  il  preléruar alcune 
perlone  in  mezzo  de'maggiori  perico- 
li da  fomiglianri  cadute-,  intendend'io, 
che  Santa  Terelà  fù  vna  di  effe,  dirò 
qui  quello,  che  si  per  difeorfo , come 
per  teftimonij  grauitlimi,  fi  tiene  per 
certo,  per  gloria,  & honorcdel  Signo- 
re, e della  fua  amata  fpofa. 

SlieTìo  fa-  6 Pc  confifter  quefto  punto  nel  fàt- 
uonfee  d di-  to»  none  molto  quello, che  aggionge 
Itorfa.  il  difeorfo,  (è  bene  ne  anco  tanto  po- 
co, che  fi  lafci  d'afiìcurare  bafiatemcn- 
te  in  quella  parte.Perchc  fc  confideria- 
mo  le  attieni , che  alla  Santa  furono 
materia  di  tanti  timori, e di  tante  la- 
grime, trouiamo,  che  quelle,  che  pre- 
ceilèroaH'vhimaamicitiade  i tre  me- 
li, non  furono,  che  di  conucrfàrioni 
per  trattenimento  di  Icttione  de’vaui 
libri,  d'attillamento  di  pedona,  di  gu- 
filo d e^er  tenuta  per  dilcreta,  e bella  j 
materie  tutte  di  lua  natura  leggieri. 
L'vltimade  i tre  meli,  che  è quella, che 
maggiormente  le  aftrinfe  la  cofcienza, 
& il  pencolo  fù  con  titolo  di  maritag. 
gio,  econfultade’ConfclforijC  di  per- 
fbne,chc  l'aflìcurauanopcr  l iti  cntio- 
ne  lecita,  la  quale  ella  fteffa  più  voi. e 
teftifica,  affermando  non  hauer  mai 
hauutointcnrione,chc  alcuno  per  lei 
offèndeffe  Dio.  c le  diede  Sua  Macfità 
due  guardie  di  lua  cofcienza,  che  mai 
le lalciorono perdere  il  timore,  ben- 
ché perdellè  il  fpauento.  La  prima  fù 
il  naturai  abbonimento  c’hebbe.fèm-. 
prcadogniforted  impurità:  la  fecon- 
da il  timor  grande  di  perdere  il  fuo 
honore.  Con  quefte  due  redini  la  ten- 
ne quel  benigni  (limo  Padre,  che  non-». 
calcaiTe,  e lo  confeflà  ella  ftelli  nella  fua 
vita  al  capitolo  z.cod  quefte  parole. 
Il  timor  de  W honore  mi  diede  furto*  per  non 
perder  le,  ne  mr  pare,  e he  tu  t]  ne  fio  per  cof* 
alena*  del  mondo  mi  potrei  mutare,  ne  ha- 


neno  amore  * per/ote*  di  quello  , chea  ciò  Crncr.53. 

render  mi  face/fe . Con  haueno  foriera  in  Nicoli 

non  andar  contro  l'honor  di  Dio,  come  me  la 

dona  il  mio  naturale , per  non  perder  in  . - - 

quello,  che  mi  patena  effer  C honor  del  mon- 

do. In  voler  quello  vanamete , ero  e/l  rema.  E p.,rok  e ella 

vn  poco  più  abaflo  foggi  onge:  mot  fui  3 aura  nella 

inclinata  à molto  male,  polche  le  cof  e tmpu-  fua  vita  al 

re  naturalmente  l'abborrtuo,ma fola  a p*/fa-  eap.  1. 

tempi  di  buona  eonuerfattone . Però  pojla 

nell'  occajione,  fi  ano  in  mano  del  pericolo  , 

del  quale  mi  lite • ò Dio  in  maniera,  thè  ben 

pare,  procuraua  contro  la  mia  volontà,  che 

del  tutto  non  mi  per  de  fu  . 

7 Non  mi  pare  polla  reftar  dubbio  l'  amorc-o 
dell'innocenza  in  offèrti  grauc  di  que-  deli bontfU 
Ita  (aerata  Vergine  , àchifèntirà  que-  elabbtrri- 
fte  parole;  poiché  nel  mezzo  delie  lite  meutodelT- 
piùgagliard’accufc confelli,  che  l'ho-  " 

nore  la  tenne  si  fortemente  ,che  per. 
fona  alcuna  del  mondo  non  la  poteua  ' " 
muouere dal  punto,  nel  quale  1 hauc- 
uano  pofta  : e che  non  partirono  il  filo 
diconuerfationi per  trattenimento, ò 
paflatempo  li  fuoi  maggiori  difconcer- 
ti . Dice  lei  ancora  , che  naturalmente 
abborriua  la  .dishoneftà,  ch’è  la  mate- 
ria, che  potrebbe  cagionare  fofpetto, 
perche  c il  laccio,  e linuiluppo  di  fo- 
rni ...lianti  amicitie , & il  più  ordinario 
nelle  fabriche  di  carne.  Di  fòrte,  che 
tutta  la  fua  colpa  riduce  al  pericolo, 
nel  quale  fi  melli  ,edi  quello  contél- 
faiimilmente  hauerla  liberata  il  Si- 
gnore. Et  in  vero,  fe  bene  l'amicitia  i.i 
ci’vna  donzella  con  vn  giouanc,  e tra  t-  , ,,  , 

to  ordinario  di  conuerlationi  feufibi- 
li , doue  non  fi  perde  l’honore , paro  . iu.i.  .* 
pericolo  proffimo;  in  Terefa  però  non 
lo  era:  poiché  entraua  con  le  due  re- 
dini , che  Dio  le  haueua  pofto  nel  cuo- 
re, con  le  quali  tanto  fortemente  l.u» 
tenne  feda , c ltabile , che  fé  bene  ha. 
uefse  voluto  ella  precipitarfi;non  la  la- 
feiaua  , come  lignifica  quella  parola: 
procurano  Dio  contro  la  mia  volontà,  che 
deltuttonon  mi  perdefst . Quefio  balta 
di  difeorfo,  e di  ragioni,  partiamo  à i 
teftimonij , che  totalmente  u’afsicura- 
no  in quefta  verità  . , 

• ■ * Padre  Ribera,  e del, 

Vefcouo  di  Tarrazona  fon  di  gran  Iti-  fefcouo  di 
ma  per  fautori)}  delle  perfònc,  e peri’  ranazoua 
intimo, e frequente  conofcimento,c’-  afermano 
hebbero  con  liia  figlia  di  confcflione.  quefto  . 
Però  di  maggior  ponderation  è quello 

del 


ti 
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defCònciftoro  deJla  Sacra  Ruota, nelle 
rclationi  della  vita  della  Santa , latto 
alla  Jàm ita  di  N.Sig.  Papa  Paolo  Quin- 
todi  felice  memoria  in  ordinealla  ca- 
nonizzatione.  Poiché  hauendoclàmi- 
natqmolri,egrauiffìmiteftimonii,che 

neli'iniornut  ioui  li  prclcmarono  ; nel- 
la ieconda  relatjone  all’articolo  otta- 
. - uo  prouando  , c’  hebbe  pcrfottilfima^ 

dicc  V*6*  parole  -'  Secando 
UtMea,  '"im  deJim,,ur  e*  “more  f lieti . quo  tilt 
femper  h •gtt,&  mandatorum  Dei  trenfgref- 
fonem  exborruit.  ,^n>d  edeo  ve  rum  e/l  i 
vt  quaranti  ipfa  e ulpet  fnas  in  re  Ut  ione /tue 
vita  eriger  ami , quod  profondimi  burniti- 
totem  ergiti! , nnnquem  lemen  peccami»  le. 
ebete  commi fafit  ,fed  nupt  totem gratin  ve. 
Jìem  in  Baptifmofufcepiem fi  deh  fumi  cu. 
ilodtffc  crederne.  Vuol  dire  : Il  fecondo, 
li  raccoglie  hauer  hauutoperfettifiima 
giuftiria  dal  timor  Tanto  filiale  , col 
quale  hebbe  Tempre  horrore,  & abbor- 
rimentoalla  traTgrellione  della  legge, c 
de  i comandamenti  di  Dio.  Il  che  è 
tanto  vero  ; che  fo  bene  ella  flefoa  nel- 
la relatione  della  Tua  vita elàggerale  Tue 
colpe  , ( ilche  è argomento  d’humiltà 
molto  profonda  ) lì  crede  però  , 11010 
habbia  mai  cornine. fo  colpa  mortale, 
ma  fedelmente  cullodito  la  velie  nut- 
tialc  della  gratin  diurna  nel  Battclìmo 
riceuuta. 

.. 9 L’iftefTo  afferma , e dichiara  Papa 

Crrr.  xr.  Gregorio  Decimo  Quinto  nella  Bolla 
k dichiara.  della  iua  canonizzatone , quanto  alla 
purità  della  caftità (che è folo quello, 
di  doue  li  potrebbe  ToTpettare  qualche 
grauc  mancamento)  dicendo  : Sedia, 
ter  calerei  et  ni  unnici , qmbni  quafì fpon. 
fa  ì Dee  ornate , mirifici  exceltiu  integer- 
rima e fallii  ce/fuas, qua  eden  e n mie  colmi: 
vi  non  foli  propofiti  vi’ginitetit  femade  è 
puenna  concepii  vfqne  ed  morte  prodnxe - 
TU  ìfedomnn  expertem  macule  angeltcem 
tn  cor  por  e , dr  corde  f emanerà  puri  totem  . 
Vuoi  dire.  Ma  Tra  le  lue  viri ù più  prin- 
cipali , ne’ quali  come  Ipola  ornata  da 
Dio , marauigi  jolàtnète  rilplendè  que- 
lla gran  Terua  Tua , Tù  Tintieriffima  ca- 
nili la  quale  ella  tanto  eccellentemen- 
te oil'eruò,  che  non  folo  ritenne  lino  al- 
la morie  il  propolito  di  mantener  la., 
virginiià,  c’haueua  Tatto  (in  da  bambi- 
na, ma  ancora  nel  corpo,  e nell'anima 
vna  purità  Angelica  libera  d’ogni  mac- 
chia, e d'ogni  peccato.  Quefto  è del 


Pontefice  nella  Bolla  ,douFmanifcffà-  Getier.  fi. 
mente  delude  dallàpurità.  della  Santa  Nicolò 
ogni  macchia  corjtro  quelta  virtù  \ il-  Audct. 
elice  Conforme  à quello,  ch’ella  ftetlà 
rifpqic  ad  vna  Re  ligi  olà  iua  figlia,  di- 
cendo : che  in  quella  materia  non  ha- 
ucua  liauuto  mai  di  checonfèllàrfi.Co- 
Ta  rari  (lima , e per  laquale  meritò,  che 
li  Tuoi  Copfcljori  la  chiaruaffèro  vaiò 
di  purità'. 

io  Secondo  quefto , le  parole»,  che 
ti’ diedero  occalioneà  quello  difcorlò,  , 
affermando  per  quelle  la  Santa,  che  li-  , 

no  à quel  punto,  che  quella  Tua  paren- 
te le  communicò  le  lite  leggi  ere  7 ze,  n5 
haueua  peccato  mortalmente, dcuono 
cllèr  ititele , non  del  peccato  mortale 
d’opera,  ne  d'intentione,  che  altri  pec- 
callcro,  ina  folo  dcll’occalione , e pe- 
ricolo in  clic  lì  poTc  con  J’amicitia  del. 
li  tre  meli , c perche  ci  hà  ella  conlèfoa- 
to,  che  Dio  la  liberò  da  quello,  dob- 
biamo intendere  che  tutta  la  Tua  colpa 
fù  iti  abbracciar  occalioni , che  per  le 
ftellè  erano  di  pericolo  quali  prò  forno 
pervadere  lè non  haueflèhauuto  i due 
Treni , che  haueua  , e quello  fu  tutto  il 
lùo  mancamento.  Et  il  luogo , ch’ella 
dice,  che  le  inoltrarono  nelTlnfèrno.fìi 
doue  andaua  ella  à terminare , le  la  la- 
Tciauano  caminare  lènza  il  freno  della^ 
diuitia  gratia,  che  in  tutte  quelle  occa- 
liòni , è (èmpre  la  preforuòda  colpa^ 
grauc.  Di  qui  haueuano  principio  le 
lite  lagrime,  che  mai  fìniuano:  di  qui 
nacquero  1 Tuoi  ToTpìri , le  fuc  lamcnre, 

& ancora  la  Tua  gratitudine  , la  iiiali- 
curezza  nella  protenionc  di  Dio  , li 
liioi  ardenti  affètti  d’amore  à chi  tanto 
l’amò,  le  ponderationi  del  marauiglio- 
fo  potere  per  cauar  dal  pericolo’ chi 
più  incautamente  entrain  quello,  e j 
della  Tua  più  che  marauigliolà  là- 
pienza  in  fornirli  de’  nollri  af- 
fètti naturali  per  fiorenti , c 1 
fini  della  Tua  fo  creta, & effi- 
cace gratia , della 
quale  Tù  la  vit-  vi 

toria. 
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CAPITOLO  VII. 

Come  il  Padre  la  ritiro  nel  Con- 
ucnto  delle  Ad onache  di  S. 
Ago  fiino, e come  fi  rifor- 
mò, e concepì  defidertj 
d' efier  M ònaca. 

E bene  la  figacità  di 
Tcreiii,ei’aftutia  del- 
le fue  fcrucnti.inimi- 
che  pagate,  e guide 
della  perdutone,  mé- 
te tralalciarono  di  ta- 
re in  quei  tre  meli  di  maggior  perico- 
lo , per  ricoprire  il  danno , che  con_ 
frettadiminuiuail  bene  dell  amma,  e 
l’.bonorc ; ad  ogni  modo  la  prudente 
fua  forella  D.  Maria,  e l’accorto  Padre 
n’intefero  qualche  colà . Perche  man- 
da fumo  il  peccato , quando  abbrug- 
gia  l'anima,  e come  iuergognato,  e 
crudele  efee  fuori  dalle  porte  di  quella 
à dimandar  vendetta  , comefucccilcà 
Caino.  Credette  meno  il  Padre  del  ma- 
le della  figliuoladi  quello  doueua;  poi- 
ché l'amore,  cattiuo  conligliero  della 
gi ufi itia,  glielo  nalcondeua . Ma  quel 
poco  fù  ballante  per  cercar  il  rimeoio 
nel  ritiramento  ad  vn  Conuento.  Per- 
che non  delle  nota , s’afpettò , che  D. 
Maria  ti  maritarle;  poiché  rellando 
Terelà  orfana  di  Madre,  c fola  lènza  la 
folcila  maggiore  ,-intcnde!fero  tutti  cf- 
lèr  (lata  prudenza , e non  folletto  il  ri- 
tirarla. 

1 Ritrouauafi  in  Auila  frà  li  Monafte- 
ridi  Rcligioiè,  Vno  molto inlìgnc  dell' 
Ordine  del  gloriolo  Padre  S.  Agolfi- 
no,  chiamato  di  nollra  Signora  delle 
Gratie  : il  fuo  fondatore  fù  nell’anno 
mille  cinquecento  noue,  il  molto  Ve- 
ner.  Padre  Fra  Gio:  di  Siuiglia,  Vica- 
rio Generale  del  fuo  Ordine , c di  Spi- 
rito cosi  illuftre,  c cosi  illum  inaro,  che 
profetizzò  ài  Ré  Cattolichi  la  defide- 
rata  conquida  del  Regno  di  Granata. 
Hcbbe  quello  Monaftero  frà  gl' altri 
molti  Vicari;,  eConfelfori delle Reli- 
giofe,  il  B.  Padre  Fra  Tornalo  di  Villa- 
nuoua, chetò  Arciuelcouodi  Valenza 
già  rifplcndentenel  Catalogo  de’San- 
«,  e là  mentionc  di  quefto  Monaftero 


in  vn  -fermone  del  Santiftimo  Sàgra-  Ctncr.*:. 
mento.  Non  mancarono  prodigi;  nel-  ‘Nicoli 
lalùafondationc  , co  quali  lignificò  il  Aod« 
Signore,  quanto  gli  haueua  da  ciièr 
grato, & accetto.  In  vna  pietra  del  mu- 
ro della  Cluelà  apparuc  di  repento 
(colpita  (enz'opra  d’huomo  vn’imagi- 
ne  di  nollra  Signora  col  làntilsimo 
Bambino  nelle  braccia,  come  protet- 
rori  di  quel  fuo  reliquiario.  Liliiccef  U 

lì  Ibn  flati  uguali  al  pronoilico, poiché 
la  Religione, eh ’iui  s è olforuata,i  frigo-  "f‘l” 

re , l’auflerità , il  feruorc , la  diligenza 
nel  culto  di  Dio, che  fempre  fe  gli  è ve, 
duto,  lo  confondilo.  Con  quefto  li  fo- 
no iui  alleiate  Religiofe  di  (ingoiar 
perfertione,  e Spirito,  come  il  Signore. 

( fecondo  allèrmano  ; le  mollrò  coro- 
nate, e con  le  palme  nelle  mani , (itila 
precisione  di  Donna  Maddalena  d’- 
Auila,  ad  vna  Donna  fecolare  chiama- 
ta'Anna  Rejcs,  che  dimandò  ài  Signo- 
re, le  dimoflraflè  che  cofa  craellcr  Rc- 
ligiofa. 

3 In  quefto  Conuento,  doue  ali’ho- 
raliritirauano  molte  figlie  di  perlone 
principali,  accioche  in  habito  focola- 
re, in  vn’appartamcnto  feparato  fode- 
ro alleuate  in  virtù  , e fonti  coftumi  , 
mede  Alonlb  fua  figlia  Terelà . Alla  fua 
entrata  precelse  molti  giorni  prima./ 
vn’annontio  prodigiofo.  Mentre  Ita- 
uano  le  Religiofe  in  Choro  facendo 
orationeapparuevnaluceinfombiau-  * 1! 
za  di  (iella,  la  quale  hauendo  dato  vna 
girauolta  per  mezzo  di  quello,  arriua- 
ta  ad’ vna  Monaca,  chiamata  Donn.a, 

Maria  Bhzcgno,  paruc,  che  le  entralse 
dentro  del  petto , c mai  più  comparue. 

Venne  dentro  di  pochi  giorni  Tercfo, 
e la  Prelata  la  raccomandò  à queftav 
Religiofa , che  era  la  Maeftra  delle 
donzelle  focolari,  perche  nhauelse  cu- 
ra . Li  fplcndori , che  poi  elsa,  e la  fua 
Riforma  handato,  e danno  nel  mon- 
do, fono  fiati  fedeli  interpreti  delhu 
marauiglia:  c cosi  fi  tiene  per  cola  cer- 
ta,c lìcnra  in  quel  Conuento, chequcl- 
la  (iella,  che  entrò  à Donna  Maria  Bri- 
zegno  nel  petto,  fofse  la  Santa  Vergi- 
ne,che  da  quella  haueua  da  nalcere  per 
rifplendere  in  perpetua  eternità  nel  fir- 
mamento della  Chiclà  . Quefto  si  gran 
beneficio  tra  gl  abri  molti  riconolce  la 
nollra  Riforma  al  gran  Padre  della^ 

Chi  eia  S.  Agoftino , c particolarmente 
àque- 
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Annidi  à quella  venerabile  Signora,  Madrcj 
thnfto  (pirituale  della  noftra  Santa. 

'5?r*  4 L’anno  di  quello  ritiramenio  fù 

quello  del  mille  cinquecentotrent’vno 
al  principio.  Conila  elPei-  quello  ve- 
ro da  vna  fcrittura  di  promefià  di  do- 
te, che  fece  Don  Alonfo  Sanchcz  di 
CepùJa  di  fcicento  milla  Marauedis 
( non  poco  in  quel  tempo  ) à fauote 
di  Martino  di  Guzman , e Varriento, 
quando  trattò  di  maritar  DonnaMa- 
ria  fua  figlia  con  lui . La  data  dell.i^ 
fcrittura  tu  in  Vigliatoro  à gl'vnde- 
ci  di  Gennaro  del  mille  cinquecento 
trenf  vno  auanri  di  Ferdinando  Po- 
lo fcriuano  del  numero  di  quella  ter- 
ra. Elfcndo  vero,  che  Terefa  non^ 
vfd  di  cala  di  fuo  Padre  fin’ à tanto, 
che  Donna  Maria  fua  Sorelli  fi  ma- 
ritò; ben  fi  caua,  che  tu  il  detto  an- 
no del  mille  cinquecento  trcnt'vno, 
nel  quale  à vent’  otto  di  Marzo:,  vi- 
gilia-di S.  Bertoldo-',  e giornodiSan 
Gioachino  compì  diecilett'  anni  per 
elfer  nata  l’anno  i jiy ., l’illcflògior- 

_ no,  come s’è detto. 

uSprbui-  5 Negl’otto  primi  giorni  di  quell’ 
fio  Jnurcz  fog1*”0 > come  porraua  l’anima turba. 
ztperUu  ta  con  le cóuerlàtioni  pafiàte,  e có  pen- 
mtationc  . fieri  le  qualche  colà  sera  faputa  della 
fili  vanità, inquieta,  & anguftiata  da 
timori  della  m utatioue  ad  vna  vita  co- 
sì ftrauagante : non  godeua  della  Scu- 
rezza nel  porto,  e come  inférma,  nell’- 
acqua della  vita  ritrouaua  amarezza, 
i-  Nonamaua  ildilòrdine  pafiàto;  però 

ne  anco  lo  detcltaua:  non  abborriua  la 
virtù  prelènte, però  non  l'amaua,vitio- 
fa  fenza  vitio,  virruolà  lènza  virtù  : ne 
trouaua  ficurezza  nel  primo,  ncgulto 
nel  fecódo.  E come  l’ago  non  ben  cala- 
• mi  tato  mai  s’incótra  con  la  tramótana: 
cosi  quell’anima  nò  toccata  viuaméte 
dall'amordi  Dio, nò  lomirauacontrS- 
quillitì.  MailSapientifiimo  Medico, 
che  nel  fuo  etern’  amore  alla  cura  di 
molt’anime  l'haueua  deftinata,  volle , 
che  in  le  ifperimentalfe  le  debolezze,  e 
gl’induggi,  ò ritegni  della  fiacca  natu- 
ra,perche  nò  volelTe  ella  poi  in  quelli , 
che  cambiano  nella  ftrada  di  Dio, la 
perfètt  ione  tutta  i nfieme  in  vna  volta, 
& in  vn  punto,  c che  fapeilè.che  la  gra- 
da accompagnando  ordinariamente 
la  natura,  e pigliandola  per  la  mano, 
come  bambina, l’ammacftra  co'fuoi  cr- 
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rori,lafolIeua  con  le  lue  cadute  , c for-  Genfr-t*. 
tificandola  con  le  fuc  proprie  fiacchcz-  Nicolò 
ze, finalmente  Iariduceà  perfèttionC'.  òudet. 
Coslfècecol  grand’ Agoftino  , e lo  fi 
con  la  gran  Terefà  in  liia  cafa  ; perfi- 
die refta  quella  Maeftra  eccellente  di 
queft’arte,  e dà  di  eflà  eccellenti  docu- 
menti ne’fuoi  libri . 

6 PalTati  gl’otto  giorni  cominciò  il  Comincio  il 
Sign.  con  tenerezze  à domefticarla.co-  %‘orf  J 
me  chi  allaga  l'arringo  de  gl’animali,  é T~r^  ** 
come, che  era  fpauétata,  ad’acquetarla . 

Le  diede  aflèttione  alla  calli,  doue  di- 
moraua,  leuandole  lolpauentodelltu. 
claufura.Cominciarono  le  religiofcad 
affettionarlèle , e per  la  fua  gradilcrct- 
tione,e  gratialafàceuano  padrona  dc'- 
loro  cuori.  E ben  che  l'tefseeftremamé- 
te  auuerlà  ad  elser  Monaca,  già  comin- 
ciava à pigliarli  gufto  di  trattar  coilj 
Monache  così  buone.  Con  quelle  pic- 
cole elché  la  tiraua  l’eterno  fpofo  a’- 
fuoi  petti , e la  lcuaua  da  quelli  del 
móndo.  L’inquietauano , e perturba- 
vano non  poco  le  imballiate  , che  le 
veniuano  di  fuori,  però  come  il  ritira- 
mento  era  molto , e grande  la  diligen- 
za,prello  celfarono.Quietato  con  que. 
fio  il  fonte  chiaro  deii’animafiia,  co-  > 

minciòjcome  ne’prim’anni,à  làlire  al- 
la vita  eterna.  E come  i primi  dcfidcrij 
non  morirono,  ma  lòlo  fi  mortificaro- 
no,tornarono  in  quefl’occalione  à far- 
li lènti  re.Conobbe  il  fauore,  e la  grafia 
di  Dio  d’  hauerla  cauata  da’  pericoli 
palfati, & à guifa  di  colui, che  di  giorno 
vede  i pericoli , che  cicco , & al  buio 
pafsò  di  norrena  feofle  gran  lpauento,e 
grand'horrore . Cominciò  ad  auucr- 
tire  con  quanta  cura , e zelo  Dio  la  mi- 
raua,econ  lariiòlutionc,con  la  qua- 
le abborriua  il  pericolo,  amaua  chi 
da  quello  fi  compiacque  liberarla^. 
Frequcntaua  le  conièflioAi , fi  com- 
municaua  con  diuotionc,  ritornò  à 
dire  il  Rofàrio , & à legger  libri  diuo- 
ti , e reciraua  adii  vocalmente, di  man- 
dauaallc  Religiolè , che  Pimpetraflè- 
ro  da  Dio  lo  fiato,  che  più  le  conuc- 
niua,  ma  non  però  quello  di  Religio- 
fa,  perche  non  haueua  ancora  comin-  \ 

ciato  ad’amarlo. 

7 Donna  Maria  Brizegno  aia, e mac-  L. 
lira  delle  donzelle  lècolari,  fùilcon*  j 

figlierò  , che  frà  mille  amici  ci  per-  p \iaria 
fuade  il  Sauio , che  fi  eleggiamo  più  sr^no. 

D prctio- 
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prctiofo  che  l’oro.  Perche  conofeeudo 
in  lei  capacità,  e difpolìtione , non- 
le  configliò  quello , che  voleua  , ma. 
quello,  che  doueua  valere.  Non  le 
regalò  il  renio , ma  folo  le  infimi  la 
ragione.Le  raccontaua  come  s era  rifo- 
luta  d ciler  Monaca  lentédo  nell'Euan- 
gclio:  molti  fono  li  chiamati,  e pochi 
gl  eletti.  Difcopriua  li  danni, e li  peri- 
coli del  fecolo,i  beni,e  le  ficurczze  del- 
la religionc.Diccua  come  quelli  di  que- 
lla vitapiù  predo  fc  ne  vanno  di  quel- 
lo, chev  engono;  c che  quelli  dell'altni 
durano  per  ièmpre.Ghe  il  lenloc  confi- 
glicro  traditore,  eia  ragione  fedele. 
Che  colui, che  nel  mondo  fabbrica, tòn- 
dacafe  di  terra  (opra  le  ,i'uriofc  correi» 
dell’acqua , e che  chinelia  religione  lo- 
da; s'aflòda  fopra  l’eternità . Niunadi 
quelle  parole  il  perdeua, perche  cafqan- 
do  in  terra  buona,  ilagionata , Se  in- 
teriormente lauorata  dallo  Ipirito  rut- 
te  dauano  frutto  d»  benedittione , & à 
pocoà  poco  le  leuauano  lo  fpauento 
delia v ita  religioià.  E finalmente dop- 
po  d’vn'annojC  mezzo  conccpi  deiide- 
ni  di  Keligione , benché  nel  principio 
molto  teneri,  però  non  in  quella  cala , 
perche  l’amore  tuttauia  piccolo  non  s’ 
arnlcbiauaà tanti  rigori,  comequiui 
apprendeua,  e glie  1 tngrandiuano  Ita 
giouanette  poco  contente-, (nulérie  or- 
dinarie dei  Conuenti, che  la  Santa  ri- 
prende.) Era  quella  vn'ordinationcj 
fuperiore,  perche  haucndola  eletta  il 
Signore,  rcllauratricc  dcll’antichifii- 
ma  Religione  di  fua  Madre  , le  pofe  1'- 
efcain  Giouanna  Suarez  Monaca  nel 
Conucnto  delflncarnationc  di  quel- 
la Città.  L'anno  di  quelli  primi  defi- 
derij  di  Religione  parmi , che  fia  (lato 
quello  del  mille  cinquecéto  tròta  due . 

S A capo  di  quello  tempo  s’infer- 
mò  grauemente  Terefa.è  fù  neceflìtata 
ad  vlcire  per  curarft.  Lacondullè  (ito 
Padre  à calk,&  eficndo  alquato  miglio- 
rata, l’incaminò  àCallegliano  dclla- 
Cagnada  Contado , doue  Donna  Maria 
di  Cepèdaluaforella  habitaua,  dalla-, 
quale  era  teneramente  amata.Pafsando 
per  vn  cartello  chiamalo  Hortigolà, 
douedimorauaPietroSanchczdi  Ce. 
pèda  fratello  di  fuo  Padre, molto  auue- 
duto,&  accorto, di  grandi  virtù, e mol- 
to dilpofto  per  l’orationc  nello  fiato 
vedouilc,  in  che  all  hora  liaua  ;la  trat- 


tenne, volendole  molto  bene, non  folo 
congufto,  ma  ancora  con  profitto  d’- 
ambiduc.  Poiché  cótinuandoli  la  con- 
uerlatione,e  la  pratica  del  dilingàno,»! 
Zioreliò  rifolutod’elserreligiofo.do- 
ue  fini  fatuamente, e lanepotc  con  pro- 
polìti  più  gagliardi  di  monacarli . Le 
leruì  molto  per  quello  fine  , oltre  li  di- 
linganni,  che  lemma  dal  Zio , quello , 
che  cauaua  dalla lettione  de  libri,  alla 
quale  egli  l’artèttionó,&in  fpccic  dell  c- 
piftalc  di  S.Geronimo,il  quale  col  va- 
lore, & energia  nel  dire,  e có  le  fue  fen- 
teuze  più  penetrantijChe  le  faettc,ogni 
giorno  maggiormente  la  couuiuccua. 
Di  modo  che  polliamo  dire , che  que- 
lla Slitta  nacque  alla  Religione  dalli 
più.gfaitdi  Dottori, e Religiolìdcllav 
Chicli)  Agoliino,c Geronimo.  11  pri- 
mole diede  federe, il  fecondo  la  forza. 
Agoftino  la.dolcczza , e la  dilcrctione 
nel  irattp.Gcro.nimo  l'integtità,c  la  ri- 
folutione,  & il  latte  d'entrambi  appar- 
ue  nella  v ita, c nelli  ferii  ti. 

9 Arnuataalla  cafa  di  fua  forclla, 
che  poteua  efser  l’anno  del  mille  cin- 
quecento trentatre,  trouò  in  lùa  com- 
pagnia non  folo  amore , tenerezza,  ca- 
rezze di  lei,  e di  fuo  marito,  che  1*- 
amauano  molto,  ma  ancora  ogni  buon 
apparecchio  , & efempio  per  darli  à 
Dio.  L’anno  del  mille  cinquecento 
trentaquattro  all’  vltimo  di  Settem- 
bre mori  Papa  Clemente  Settimo, che 
lìt  di  cala  Medici,  & occupò  laida- 
fcdia  Paolo  Terzo, che  lù  di  quella  de'- 
Farncli, chiamato  prima  Alcisaudro  , e 
lo  fù  uc’fuoi  latti  nel  tempo  , che  vif- 
fe.  Crelceuano  nella  Santa  donzella- 
ogni  giorno  più  i defiderij  dt  fcruir  à 
Dio,  iScalmedcmopalso  crelceua  nel 
naturale , che  pronofticaua  il  fuo  dan- 
no, la  difficultà , e le  durò  tre  meli  lino 
all’vltima  rifolutione,e  lo  ritcrilce  ella 
ftelsacon  quefte  parole  nel  capo  terzo 
della  lua  vita . 

re  Stetti  ire  mrfi  in  qneft*  fattagli*, 
facenti*  feri*  à me  mcdtfìma  con  ifnejla 
ragione,  che  lt  franagli , e le  pene  tC  ejfer 
Menata  non  potenane  ejfer  maggiori  di 
quelle  del  Purgatene , e che  hauende  me- 
ra atei' inferno , nen  era  gran  cefa  le  Jlar 
tutte  il  tempo , che  vtuejtt  come  nel  Pur . 
gaterie  , e che  doppe  me  n onderei  dritta 
al  Ctele,  che  quejì*  era  il  mie  defidcrto, 
ejr  ite  tfaejìe  meutmente  di  pigliar  fiate 
parnet, 
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Crcfce  ne  i 
defiderij  di 
Religione-', 
leggendo 
epifille  dii. 
Geronimo . 


udrriua  al- 
la capi  difua 
forclla,  &i 
hi  ritenuta. 
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Morte  di 
Clemente _> 
fettimo. 

Paolo  tergo 


Rifcrifce  la 
battaglia-r 
dello  [piriti 
pi  ima  di  ef- 
jer  Monaca 
nel  cap.  t - 
del  libro  del 
la  fua  vita . 
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farmi, rhe  più  mi f ac  tua forila  il  timore  fer- 
utle,cht  1'emore.  Mi  mette»*  tl  Demente 
innanzi  è gl'oaht,che  no  h tur  et  potute fof- 
frtre  t tr tutoli  dell*  Religione , per  ejfer 
eoli  Jehetta . A qutfio  mi  diffendtuo  eon  li 
franagli,  che  ptti  Chrtfio,  e he  non  ere  gre» 
cefo,  che  ne  ptti fet  io  qualche  d'xno  per  lui 
che  m aiuterebbe  è /apportarli  : pt/fti  gi- 
gli tede  tentai  ioni  qutfii  giorni.  Alla  gran 
fehre , che  haueuo  mi  l'era  acertfciuto  xn 
gran  .'higetttmento,  che  peri* jcrt.tr  e 1*  pece 
fatate . Mi  diede  la  ina  l' ejfer  fitta  pri- 
ma  amica  de' turni  libri . Legge uo  l Epifiole 
di  S.  Geronimo , le  quali  m'tmmtutno  in 
manieracele  rr  t determinai  di  dirlo  a mio 
Padre , tl  che  tra  come  pigi lar  ritinto.  Poi- 
ché ere  ceti  h onora  a,  che  mi  pare  non  farei 
più  tornata  indietro  per  ni  una  maniera,  ba- 
ttendoglielo detto  vna  volta  fola . Era  fan. 
te  grande  l'  amore  , che  mi  portane,  che  in 
ne/fun  mode  lo  potei  tic  anidre  da  lui,  ne  tu- 
fi orno  i pr teghi  di  quelle  perfine,  che  procu- 
rai gliene  parla/fere.  Il  più,  che  fe  ne  potè 
cenare fu,  che  doppi  la  fica  mone  hauerei 
ottenuto  quello,  che  velefsi.  Io  temete  di 
me ftefia,  t della  mi*  fiacchezza  di  non  tor- 
nar indietro,  e così  mi  par  uè,  che  quefip  mi 
cenueniua,  e lo  procurai  per  altra  firadt,  co- 
me adejfo  due . Da  quelle  parole , libile 
quali  la  Santa  rapprclènta  il  combatti- 
mento della  Tua  carne,  c dello  fuo  spi- 
rito, c le  radici  dcH'vno,cdclì’altr9 
mouimento,  fi  raccoglie  ,cbc  l’vltim? 
rifolutione  d’eflèr  Monaca  l’iicbhc  in 
cala  di  fito  Padre,  ritornata  che  fu  da 
caladi  tua  torcila. 
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Come  prefe  f habito  dt  Nofira  Si  - 
gnor  a del  C armine  nel  Con- 
uento  deirincaru*tione_j 


d Aitila . 
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' E bene  Terefa  haue- 
ua  prefa  l’vlti  ma  rir 
foluti  one  d’clTer  Mo 
nuca, e concertato  d' 
elle  rio  nelConucnto 
dell'  IncarnatioiKàJ 
dell'Ordine  di  Noftra  Signora  del  Cad- 
mine^ che  folle  attuila ta  per  l’efectuio- 
nc  la  fua  grand'amica  Giouana  Suarez, 
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Monaca  nell’i dello  Cbngeilto  , uccia-  Gcrter.ts. 
che  ogni  colatolTc  preparata,  &haueu-  Nicold 
do  aggi  urtato  có  Don  Autoniod’Ahu-  Audet: 
nuda  tuo  fratello,  clic  doucua  andar  al 
Conuéto  de 'Dominicani  i pigliar  lha- 
bito,  come  léce,  che  l'accompagnafTo , 
per  non  andar  fola  alla  cala  di  Dio;  re* 
ftauaadogni  modo  la  maggior  dirti, 
culti  dell'imprelà,  che  era  l'eiècutione 
del  proponimento.  Perche  fino  à que- 
llo punto  tutto  era  penlàrc.e  dclidcra- 
re,e  quello  operare,  quello  armarli  per 
la  battaglia,  c quello  cóbattcre  : il  priv- 
ino deluderai- lamorte  perl’auuenirc,  il 
lècoudo  morir  di  prelènte.  Ecosìquc-  se  bene  hi- 
lla  è la  maggiore , e la  più  crudele  bat-  ucua  nfolu - 
taglia  ncllimprefe  della  gratin,  doue  todejjer 
quella, che  è efficace,  mette  il  redo  del  1‘ 

filo  potere  operando, e liberando  l’ani-  c°n*  ttna 
ma  dalla  prigione,  c carcere angul'to 
della  camc.In  che  non  alcole  Dio  A Te-  q ' 

relit,  come  litoleà  rutti  glabri,  l’ama- 
rezza della  morte  della  carne  lotto  la 
.joauità  della  vita  nello  Ipirito  mi°lioi- 
ratar  camino  per  doue  ordinariamente 
guidacoloro,  che  tira  alia  Religione  , 
perche  non  refeino  fpaueutari,  ma  più 
pretto  corno  àvalorolà  le  dilcopri  per 
mezzo  del  fuo  acuto  inteudimento  fa- 
maro  di  quella  bcuanda,  ancorché  in- 
ghiottendo inquelcalice  tutte  iepene, 
tutti  i dolori,  e tutte  1 angonie  in  vna^ 
volta , le  toflèro  più  tacili , e più  dolci 
quelle, che  poi  haueua  da  partirete  per- 
che-  Ia  memoria  di  queft'amariilima-/ 
morte  da  lei  (upcrata,  la  forzalle  à vin- 
cerle molte  volte  nelle  gran  difficultà, 
ne  quali  l'haueuada  mettere  per  e/al- 
tatianc  della  gloria  fua.  E perche  non 
ma  calie  di  vedere,  che  chi  godè  di  tata 
dolcezza  doppodclla  beuanda  amara; 
la  goderla  in  tutte  l’altre occafioni  cal- 
peifata,che  hauelse  col  valore  la  diffi- 
cultà . 

z Quella,  che  lènti  inqueftaocca- 
fione , quando  in  effetto  v/cidi  caladi 
fyo  Padre,  andando  al  Monaltcro,  lo 
-dice  la  medema  Santa  nel ,c.  4,  della  fua 
vili  in  quella  maniera.  Mi  ricordo  benif. 
fimo, e pormi  fenz  altro,  thè  quefia  fiala  Vf- 
■ritàfhe  quado  vfiy  dt  cefo  di  mio  Padre  no 
credo  fari più grande  il  fornimento,  quando 
morirti,  di  quello  bebbt  all' bora , poifhe  mi 
pare, che  tutte  l’o/fa  mifi iltgtjfert.  Pertbefi 
tome  no  haueuo  amor  dt  Dio,  che  refi tlejfi  i 
quello  del  Padre , e de' Parerti  ; tl  tutto  tea 
D ì.  farmi' 
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firmi  r>tt  forzi  lì  grmde  ,chcfc  il Signe-  perche  non  era  glonta  ancora  l’cfficav  Ger.cr.i:, 
re  non  »'<;»«•<,  non  bijimmc  /ernie  anr-  eia  della  grafia , clic  deile  l'vltimo  im.  Nicolo 
fidenneni  fer  indir  mimi , <jhì  mi  diede  pullo , e l'vltimi  fpinra . Cosi  lerci  io  Aui!ct- 
egli  mine  di  miniere,  thè  lo  f/efi  m opri . prima  di  dar  il  palio  per  vieirc  di  caia 
liiperimentò  qui  fènz’alcun  dubbio  1’-  del  Padre,  riscoprendole  il  ilio  pene- 
aminola  giouanctta  quello,  che  Saio  trame  intelletto  il  viiibile,  chel.ifcia- 
Paolo  dice  della  parola  di  Dio,  cioè,  «a  pèr  l’infljiibile , che  non  vedeua , il 
ch’era  viua  , efficace,  c più  penetrante,  poffeffo  per  la  fpcranza , l'amato  Padre 
chelafpadadiduc  tagli,  e tanto  fotti-  perla  compagnia  nonconofciutajtur- 
le,  ch’cntraua  frà  mezzo  I'vno,  c l’altro  to  era  dolore , 8c  amarezza  più  clic  gra- 
diti, c che  difcioglicua  li  nerui , cfuc-  de.  Ma  arriuata  l’efficacia  della gra- 
chiaua  le  midolle,  e che  afeendendo  tia,chiufigl’occhidelfenfo,  & aperti 
alla  parte  fùpcriorc  diuidcua  lo  fpirito  quelli  della  fede,caminò  con  rifolutio- 
dal! intcriore  , dando  quello  al  Crea-  ne  all’altare  del  ilio  holocaufto,  clic.’ 
torc , c quella  alla  creatura . llche  leu-  era  il  CSucnto  deH’Incarnationc . Qui- 
za  dubbio  accade  in  tutte  l’opere  della  ui  la  confiderò  io  come  vn'altroChri- 
gratia,  morendo  all' liuomo  vecchio;  {lo,  cuando  nell’ angonia  dell' Horto 
però  non  tut  ilo  (éntono,  benché  tutti  gli  lece  fudarfangue  la  lua  nobilillima 
riccuer  debbano  il  premio  vguaie  allo  ìrtiaginatione , riscoprendogli  le  gran 
sforzo,  che  haueranno  fatto  a leftelli.  diffifultà del  Calice,  che andauaà  bere 
La  l'anta  attribuilce  il  lentirlo  al  man-  per  noflro  amore;  c nel  punto  delia^ 
camento  dell  amor  di  Dio,  alfhora,  à morte  ellaffeffa  fece,  clic  li  qucrclaifc 
fuo  parere, molto  piccolo, e quali  barn-  colPadre  per  hauerlo  abbandonato, 
bino, poiché  non  haueua  coniùmmato,  Lù  tòrsi  queffo  in  Chrifto  mancamen- 
& cftinto  quello, che  portaua  al  Padre,  to  d’amóre  all’Eterno  Padre?  No; ma 
Ma  ellcndo  vero,  che  in  quella  vita  re-  folo  refiffenza  della  naturalezza , cho 
ftano  in  piedi  tutu  due  , aicioche  el-  non  dorrà  in  vna  volta  , per  morir 
fendo  l’vuo  vinto,  fia  più  gloriofà  Ja^  molte,  flirtiolauafi  per  difènder  la  fua 
vittoria  dell'altro  ; più  gagliardo  lènza  vita . E di  quefl’angonia  volle, che  gu- 
dubbiotù  quello  di  Dio,  che  per  tante  fi  affé  la  fua'amata  Terelà,  perche  la 
colè,  che  in  quel  punto  le  le  rapprelcn-  \o|etl?  4 è in  tutto  fomigliante , & ef- 
torno,  non  cedette  mai,  ma  anzi  ri-  pcrip-entara  ne’ dolori  di  parto  di  ran- 
mal'e  alla  fine  vittoriolo.  «"figli,  e figlie,  come  l’haueuano  da 

3 Confiderò  io  la  valorolà  Tereftu  dare, perche  finalmente  la  fua  corona 
prima  c’vfcir  di  lua  cala  nuolgendo  fodèt ale  quale  la  fua  vittoria . 
nell’animo  fuo  quello  , che  voleua  là-  4 Vici  di  cala  di  fuo  Padre  il  giorno 
re, e penfàndo  minutamente  ogni  co-  della  cómemoratione  folcirne  de’  De. 
fa;  come  vn’altro  Agoilino  nellq  lpa-  fonti,  & arriuata  al Conuento,  fèlo 
tio,  che  precedette  la  fua  di  dècita  con-  apriremo  fubitamepte  le  porre  già  ffa- 
ucrlìone  .quando  quel  Ca  fi  elio,  ò Iùlj  tc  prcuehutc,  eie  braccia,  & i cuori  di 
Rocca  combattutada  tante  parti  rgli  .tpjtte,  Con  che  cominciò  à dileguarli 
più  refiffere  non  poteuaf gìaffilu di  laiHiuglao’fcura,e  tenebrofà, che dal- 
D10.  E quel  grand'intelletto  già  vinto,  la  carnè  f era  innalzata, pretendendo  d’- 
& abbattuto,  non  haueua  piu  ragióni  ofcufarc  jlSolc  della  grafia  ce  le  Ile . E 
d'allegare  per  la  tardanza  :él»V6lont.\  come  colui,  che  fuggendo  [inimico, 
affètti  oliata  al  bene , defidcraua  vedorfi  che  lo  perfègtrita,  vedendosi  da  quello 
liberada' Ucci , e catene  della  carhey  e in  vn  falto  libero,  non  capifcc  in  lo 
non  voleua , che  glie  le  leuafièro.  Già-  di  contento,  e frà  le  palpitationi'dol 
tauali innanzi,  e poi  ntornauataddie-  cuore  {fan  bollfdo  i gufli , cl'allcgrez- 
tro:  voleua  diftriccarfì , e non  tvouaua  zo;cosl  Terefa  vedendosi  in  vn  plinto 
il  nodo;  domandauaà  Dio  l'aiuto  , c libera  date  fteilà  , che  prima  la  per- 
fide gelauano  nella  bocca  le  parole  t&  feguitaiu;  cambia  l'amarezza  indol- 
ii nuouo  Agoftino,  che  dentro  delvec-  ce  zza  : troua  non  fpcranza  ; ma  pcrtlèfi- 
chio  haueua  la  gratia  già  animato, cag-  {ioni;  non  gufli  inuisibili , ma  /parsi  ye 
gionaua  dolori  di  morte  pcrvfcirno,  diffusi 'per  tutti  ifcnsi  .quelli  che  Lt, 
però  non  haueua  virtù  per  partorire,  .fede  le  haueua  promeffo.  Atuttcs’hu.- 

milia, 
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PaòléuIH.  *3  Capitolo  IX. 

n>ilia,  à tutte  rende  grafie  lènza  (ine 
del  fàuorc:  tutte  le  danno  il  buon  prò: 
tutte  la  tè  (foggiano, proiiottic.uido  già, 
che  tanto  capitale,  tanta  dilcretione , 
e tanto  valore  haucuano  da  edere  del 
filo  Conuento,  e del  liio  Qrdine  vn’ 

«terna  gloria. 

y Auuilàrono  il  Padre,  ilqualeben- 
chc  rifenrito , che  nou  haueflò  afpetta- 
ta la fua licenza; andò  nondimeno  lu- 
tilo ad  offerire  il  Ino  llàac  nel  monte 
Carmelo . Si  trattò  della  dote, e di  tut. 
to  quello , che  era  neceliàrio  per  il  fo- 
flento,&  aiuto  della  Nouitia  . Si  fe- 
cero i c6certi,erobbligationifràl'viu 
e l’altra  parte  nann  al  Icriuano , e tefti- 
monij , come  conila  dalle  fcrittureau- 
tenticheche l’anno  1611.fi  trouarono 
in  potere  di  Giouanni  Gonzalcz  lcri- 
uano  publicodel  numero  della  Terra 
d’ Alita  di  Tormes  ,c  l uagiurifditione  . 

•Si celebrorno quelle fcrjtturcà  3 i.del 
mele  d’Ottobre  dell’anno  j 536.  Dal 
che  conila,  che  eflèndo  vicitadal  Con» 
uentodi  Noilra  Signora  delle  gratic 
nel  fine  dell’anno  1 531.  fi  trattenno 
poco  meno  di  quattr’anni  nella  calàdi 
fuo  Zio , di  fua  lòrella , c di  (ito  Padre, 
penlàndo, e difponendo  quello  c’hauc- 
ua  da  lare.  Era  Priora  dell’lncarnatio- 
ne  Dona Fraucilca  dell'Aquila, e fotto- 
priora  D.  Maria  Cimbrona  perfono 
molto  principali . Le  Monache  riten- 
to nella,' fcrittura  fono  le  lèguenti . Do- 
na Maria  di  Luna,lfabella  Val  lediglie- 
le di  Zeballos,  Anna  Nugncz,  Catturi  • 
na dctla’Cónccn ione,  Acacie  dfcOli- 
ua , Mari  Bona! , Fluirà  de  Gaona,An* 
ludell.i  Puritìcatione , Beatrice  Bàtti. 

Ha,  Donna  Atonia  Loarte  , Fraucilca 
Bri  regno , Amia  de  Y'argas , Fraucilca 
•de  Varcai , Maria  de  Vi  gai  , D.  Ann.ij 
Giron,  Giouanna  S uarcz,  D.Giouan- 
jia  dell'Aquila,  Gattarirfa  de1  Vialdiuie- 
46 , Trancilo*'  Buglica , Maria  Suarez , 

Maria  Batti  (la , Monache  pròrètìc , & 

'alt  re, che  nella  lcriturà  non  fonò  nomi- 
nate . La  dote  afiiguataJurono  vinti- 
cinque  ftaia  di  biade  Ja  metà  di  grano, 
clamctà d’orzo  d’entrata,  onero in_. 
mancamento  di  elle  duceìnto  ducati 
d’o*o  pche  in  quel  tempo  non  era  po- 
ca quautit  à . Perilche  lifocc  nel  mede- 
fimo  giorno  vna  icrirtitra , tipLlaquale 
Terela  léce  ceflionc,e  ri  mancia  della  le- 
gitima, e ragioni,  che  patena  baucrc 
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neirauucnire  ne’beni  di  fno  Padre  ,0 
tuoi  parenti . 

6 Finite  in  quella  forma  le  fcrittu- 
re,  e concerti  fi  trattò  di  dar  l’habito 
alla  nouitia,  qual  ella riceuettc  con-,: 
gran  fella,  e lòlennitàà  due  del  mele 
di  Noucmbre  delfanno  de  t y36.ettcn- 
do  la  làuta  d’età  divcnt’vn’anno  fette 
meli , c fei  giorni , che  tanti  trafeor- 
fcro  dai  zH.  di  Marzo  del  1 3 1 3.  che 
nacque.  Il  Profondale  di  Gattiglia, 
che  diede  la  licenza  li  chiamaua  Fra 
Antonio  Lara.  Da  quanto  s’è  dettoli 
vedeeflèrfi  ingannati  gfautori,  quali 
feguitaudo  il  Padre  Kibcra  ditterò  , 
che  l’anno  nel  quale  prelc  l’habito  fu 
qucllodcl1y33.il  giorno, che  vici  di 
cala  di  fuo  Padre,  illècondo  di  No- 
uembre , d’età  folo  di  vent’antti . Poi- 
ché dalle  lcritture , ch’etti  non  vidde- 
ro  conila  chiaramente , che  l'anno  là 
quello  del  153  6.  l’età  della  Santa  vent’ 
vno , c li  meli, e giorni,  che  habbiamo 
detto , e che  ttaua  nel  Gonuento  l’vlti- 
mo  d'Ottobre , benché  l’habito  lo  ri- 
ceuctte  atti  due  diNouembre  giorno 
felicittìmo  non  folo  per  l’ordine , ma 
àncora  per  tutta  la  Ghiclà , 


CAPITOLO  IX. 

Notitia  del  Monajlero  dell'ln- 
car  tut  ione  dì  Amia . 

L Cornicino  dcll’In- 
carnatione  d’Auila 
dell’Ordine  di  No-) 
lira  Signora  del  Gar ? 
mine,douela  u olirà, 
ben’auuéturata  Ma-, 
dre  S.  Tereià  di  Giesù  prefe  l’habiro,ft, 
vno  de  pii  inligni  di  quella  nobil  Citj-I 
tà;c  doppo  che  la  Sant*  entrò, c ville  in, 
quello,  vnode’più  famottdel  Mondo. 
K perche  quello  illullre  Cóut'iHo  fu  ih 
giard  ino,doue  s’allcuòfiorC  li  bello, ih 
campo  dotte  fiori  lì  fertile  pianta , e.  la 
cauddi  douefi  tagliò!*  prima  fcfojtrl 
damcntal  pietra  della  nottra  Riforma  « 
pare  olibltgation  uccellarla  tinte  , q i\i- 
qualche  menttone. Fondò  quello  Mon 
nattcro  Donna  Elttira  di  Medina  f an- 
no del  mille  cinquecento  tredici,  dq^ 
anni,  prima  che  nalcclle > Ja.  lioitri-, 
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Santa  Madre  neU'ifteffo  luogo , dito, 
che  hoggidì  tuttauia  fi  vede , fuori  del- 
la Città  verfo  Settentrione,  nella  cala, 
ò appartamento  antico  del  maggiora- 
feoj  che  fi  chiamaua  di  San  Michele- 
del  Torrente.  £ molto  Ipatiofo,  ej 
grande  l’edificio,  eccelcnte  la  Chic- 
la  , e clauftro , tiene  molt'  habitatione 
grand  horto,òfia giardino,  & abbon- 
danza d'acqua,  e fe  bene  non  è ricco,  è 
nòdimeno  liifhciétemente  accómoda- 
to.Crcbbe  in  poco  tempo  la  làmadeila 
fua  molta  Religione,  & oflèru5za,ecó 
quelle  il  numero  delle  Rcligiole,  di 
modo  che  già  nell’anno  mille  cinque- 
cento cinquanta,  eflendo  ancora  iui  la 
nofira  Santa  Madre,  viueuano  ineflo 
cento  nouanta  Monache, fecondo  con- 
ila da  varie  fcritture  degne  di  fede. 

ì Son  fiate  trà  le  Rcligiolè  di  que- 
llo Monaftero  moke  di  (ègnalata  vir- 
tù,e fama  di  lùntità,  delle  quali  ne  rife- 
rirò qui  alcune  breuememe.  Anna- 
Maria  di  Giesù  natiuadi  Salamanca  fù 
molto  amata  dalla  nofira  Santa  Ma- 
dre Terefà,  lùa  féeretaria , e compagna 
di  cella,  e forclla d’altre  tre  Rcligiofc 
di  quel  Conuento,  le  quali  poi  lègui- 
tando  la  Santa  furono  Scalze,  e fi  chia- 
marono Ribella  di  Gi<  sù , Giuliana- 
della  Maddalena,  c Geronima  di  Sant’ 
Agofiino.  Anna  Maria  perlèuerando 
nella  Tua  prima  vocatione, fi  perfètt  io- 
nò  molto  in  quella,  e \ ilfe  con  grand’- 
efempio,e  riformatione.  Fece  parti- 
colar  ftima  della  fua  virili  il  Noftro 
A-'en.  Padre  Fra  Gio:  dellaCroce,elfcn- 
do  liio  Coirtèfiore, quando  lo  fù  di  quel 
Cornicino, & ella  all'hora  hebbe  riuela- 
tione  dell’ammirabile  pietà,  & inno- 
cenza dell’anima  del  benedetto  Padre , 
com’à  fuo  luogo  fi  dirà.  Fù  regalata 
dal  Signore  con  fàuori  particolari  ncl- 
l’orationr,e  non  meno  con  infermità, e 
trauagli,  che  pati  ella  con  grand’egua- 
lità^ valore  d’animo.  La  cauarono  dal 
fuo  Conuento  per  ordine,  e comman- 
damento del  Signor  Nuntio  di  Spa- 
gna, per  fondarne  vn’altro  d’  Agofli- 
niane  Recolette  in  Salamanca , e dop- 
pod’hauerlo fondato, e ben  inftrutto 
ritornò  al  fuo  primo  Monaftero  , doue 
morì  piena  di  giorni,  di  virtù,  e di  me- 
riti. Somigliante  à quefta  fù  Marina 
Maldonato  natiua  d’Auila  di  vita  mol- 
to penitente,  Soleua  riuoltarfi  come 


San  Benedetto  frà  le  fpine,  donnina  Annidi 
fopra  vna  fiora,  veftiua  tuniche  molto  Chrifto 
alprc,c  digiunaua  tutto  l’anno , dilli- 
mulando  la  tìngolarità  della  fua  arti- 
nenza  nella  Comunitàrio  che  perfeue- 
rò  per  il  (patio  di  diecifètte  anni.  Non 
trattauaco’fècolari,  benché  tollero  Si-  magaci.» 
gnori  grandi,  ma  con  Dio  continua-  rez^ata 
mente.  Fece,  e bordò  vn  frontale  per  dalla  ree. 
vn’lmagine  di  noftra  Signora,  che  è ‘iuu- 
molto  venerata  in  quel  Conuento , per 
elfer  apparta, e parlato  in  quella  la  San- 
tifiìma  Vergine  alla  noftra  Santa  Ma- 
dre Terefà,  e lenza  hauer  mai  Caputo 
fin’à  quell  hora,  che  colà  folle  bordare, 
ri ufcì  eccelcnte, c mirabile  il  lauoro. 

Dicono  che  aggradi  la  Vergine  quello 
feruitio  , & affetto , con  vn’abbraccio , 
che  le  diede  per  mezzo  delia  làuta- 
Imagine.  Ville  in  tutto  molto  aggiu- 
ftata  alle  fue  obbligationi , c morì  con- 
forme liaucua  viuuto , falciando  nella 
Cella  vn’odor  del  Cielo , c nell  eftima- 
tione  di  tutte  di  gran  Religiofa . 

3 Donna  Francilca  di  Bracamonte 
natiua,  c de’più nobili  d Alua  illufrrò 
con  l’ elèmplare  delle  fue  virrù  quel 
Monaftero.  Quanto  fù  più  nobile,  tan- 
to più  fù  difpreggiarrice  de  gl’honori, 
e delle  fiimationi  del  mondo . Eflèn- 
docon  generale  aedamatione  defide-  D.  Tranci- 
rata  da  tutto  il  Conuento  per  Priora  : fa  Braca- 
doppo  d’ hauer  ella  fatto  molte  dili-  ”‘°»*coitcn 
genzepernon  elfer  eletta,  e parendo  neii^u>di 
impedìbile,  che  le  mancaffè  neanche 
vn  i oto.ricorlè  à Dio, e fu  tale  1 ’inftan- 
za  della  fua  orarione,  e tali  le  lagrime , 
che  ottenne  follerò  di  repente  mutati 
tutti  dal  Signore  gl’animi  di  quello 
Religiofe,e  che  libera  ne  reftallc.  Ofi'er- 
uòl'aftincnzadel  Mercordì,e  del  Sab- 
bato  fino  aH  ilrelfo  giorno  ,chc  mori, 
che  fù  appunto  in  MercorcU . Donna- 
Antonia  dell’Aquila,  non  mcnoillu^ 
ftre  di  fangue , che  di  virtù  , e natiua 
deU’iftclTa  C.irrà  fù  (ìngolarmente  do- 
tata da  Dio  d’vn’ affètto  cordiale  verfo 
i poucri,&  alla  pouertà  Religiolà,foc- 
correndo quelli , & olferuaudo  quella 
con  particolar  dimoftratione , t d’-  .. 

efempio,  Manniaua  vna  Colo  volta  il  £ amicaSè 
giorno , e quella  molto  parcamente , p,,KCrit  r 
confummando  la  maggior  parte  di  dell  oratio- 
quello,  e parte  della  notte  in  vna  con-  m. 
tinuaoratione,nella  quale  hauendo  ri- 
ccuute  molte  mifericordic  dal  Sigilo. 
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Clero.  VII.  Capitolo  "I X. 

reofori  fodeuolmcutc  ìlcorfodifua  vi- 
ta. i-rancilca  di  Valuea-de  natimi  deL 
la  incanna  Città  fù  molto  dedita,  & 
iniifollj  inclinata  àgli  ftelìì  clcrcitijdi  Jimoli- 
na.'  di  Poucrtà/,e  d orai  ione  , co  quali 
Murile,  nlcndo  bendilpolla  pcc  fvltunotran- 
fìto,  dille  tutta  allegra,  cgioioiàl  Se 
C Marina  qutHo'emortre , do/ct/unoa  e/a  morte . 
toaibeb  Canarina  di  Gicsù  _ conticela  fù  vn  u. 

Ir coft  pò-  Rcligioli  d i. molta  lèmplicità,  e virtù. 

*.  Sicomnjùuicaua  per  comaodapiento 
del  inaCoufitifore ogni  giorno . Mor 
Uro  il. Signore  efièrgli  quello  molto 
grato  co»  voavifioue,  che  dicono  ha. 
uer  ella  hauuto  d’ vna  mcnfiqò  cornuto 
molto  Ipleadido, che  ogni  giorno iè  le 
rapprelentaua.fece  per  (ito  conto  vna 
volta  la  teda  di  Noilra  Signora  delle» 
candele,  e con  haucrne  polle  molto 
perche ardelìéro  in  honorc  della  Ver- 
gine ; fi  ritrouò  finalmente, clic  con- 
lumata  no»  s era  cera  alcuna.  Mori 
col  feruorc  ,nel  q uale  haucua  menata 
la  vita.,  de  al  tempo  di  /parare,  le  lo 
tchiantò  l’anima  con  vii  lòfpiro , con 
voce  molto  chiara, e forte  , che  ca- 
gionò ammiratione.  Donna  l ercia  di 
Quelada  molto  amata , e filmata  dalla 
noilra  Santa  Madre  per  la  gran  virtù  , 
fù  tanto  oflcruuiue,  pouera,&  humile, 
ùnitirc-r  che  «(fendo  molto  nobile,  e d'età  d’ot- 
fffla  fu.r->  tanf  anni, non  volle  iiaucr  cella  parti- 
colare , come  la  tencuano  tutte  l’altre 
della  l'uà  qualità  ,àt  antichità  nel  Mo- 
nade»», e cosi  viire,e  mori  nel  dormi- 
torio,& infcrmeria  comm  unCi  Don- 
na Antonia  di  Monroidoppo  d’vna.» 
vita  molto  lodeuoIe,&eicmpIare,c 
k signore.»  doppo  d’vna  lunga , c penofa  intèrmi- 
•>U mone,  tà,  li  dice  per  publica  voce,c  fama, clic 
il  Signore  nella  morte  la  tàuori  coiu 
vna  vifione  di  tutte. le  virtù,che  in  for- 
ma di  belliflìme  donzelle , coronate  di 
gloria,  la  confidarono,  & accompa- 
gnarono al  Cielo.  Donna  Qmteria d’- 
Aulla , cugina  della  Marcitele  di  Vela- 
da , accompagnò  la  noftra  Santa  Ma- 
tto, morte  dre  Terefa  alla  fondatione  di  Sala- 
N-  *•  manca , doue  entrando  di  notte  vtdde 
’uin'  cjueidue  miracolo  fi  lumi,  che  come 
li  dirà  in  apprellò,!’  illuminarono . ■ 
Profettizzolie  la  Santa  il  giorno  della 
liia  morte , e le  apparile  in  quella  con- 
fidandola. Si  potrebbe  fare  vna  mol- 
to copi  o/a,  edegtuhifioria  s’hauclli- 
mo àrderne  tutte  falere, che  io  que- 


Carfo  V. 


D.  Terefa 
ii  Qfcfada 
j!  mito  a- 
«t,  dalla 
"lira  San- 


tità rcli- 
p«t. 


b,Araoni.i 
Itìlonroi  è 
fornita  da 


b Qmteria 
l -Uda  fu 
molata 


Ho  gran  Conucnto  hanno,  lalciato  fa-  Gener.u. 
ma  di  firn t, tà  : però  quello  fpetta  ad  Nicolò 
altro  incarrico,c  per  il  uoftro  baile-  Audct. 
ranno  le  già  nominate. 

4 Tutte  quelle  Rcligio là  ferue  di  Eccellenze 
Dio illufirano  molto  quello  Conuen-  dl  q]lcn ^ 
to  dclf  Incanutione,  d Auil.i  , per ò Cafa\ 
quello , che  fingolarpicnte  lo  nobilita, 
confifiein  trecolè. La priroaè  fhauer 
hauuto  per  figlia  vna  sì  gra  Madre,che 
con  quello  nome  c fiata  poi  innalzava 
nella  Chiela.  La  feconda  haucr  hau.- 
to  iui  Vicario,  e conlcllòr  del  Conuen* 
to  il  uoftro  Venerabil  Padre  i ra  Gio- 
uanni  deila  Croce,  liuomo  tanto  in  It- 
ene , come  fi  vedrà  nella  iua vita.  lì 
latcrzai  pegni  ,c  le  memorie,  che  di 
entrambi  rcltarono,  c fi còièruano  nel 
Monaftcro.  La  prima  ,c  feconda  Ec-  5 

celléza  li  difcopiiranno  in  tutto  il  de- 
corivi di  quell' lliltoria , perche  cosi  ' 
ncUegrandezzc  delle  virtù  di  Nollra_,  ‘ i 
Santa  Madre,  e del  nofiro  Venerabil 
Padre  , cpme  in  tutte  l’altre  di  tutta  la 
Riforma , che  da  loro  originarono , 
tiene  la  lùa  parte  quello  religiofillinio 
Conucnto.  Però  la  terza  eccellenza, 
fpecialmentc  per  parte  della  Santa-, 
vie  (pacificata  dalla  cella,  choro,chie- 
là,  coufelfionari), ruote, grati, e da  tut- 
te le  mura  di  quella  cala,  nella  qualo 
Ville, c dimorò  tanti  anni,  c riceuctto 
dai  Sign.  tanti,  e cosi  fegnalati , e fre- 
quenti ùuori.  Con  particolar  memo-  , 
rial!  riuerilcelaporta,pcrlaqualeen-  J/f",7“™4 
trò  à pigliar  Dubito  quella  fejjcilfinw  dtUoMnd 
donzella, e per  doue  vici  poi  à fondare  nrWd No- 
la Iua  Religione, eRiforma,c  doue  ine-  jira  santo!,' 
tre  ftaua  parlando  con  vna  pedona^,  nccuè  d.ia 
Chrillo  Signor  nollro  le  apparue.  Pa-  L>,°  > f rfa-> 
rimente  il  parlatorio  , doue  il  Signo-  ' f*w  SM‘ 
re  l’ intimori  con  vn  lchifiòfo  rolpo , • 

benché  la  conuerlàtionc  non  foife  ma- 
la  , ne  con  mala  intentione,  tic  palfaife 
il  modod’vn  fculàbile  trattenimento, 
come  tcfiificala  medclìmaSanta . Ma 
molto  più  celebre  è l’alro  parlatorio, 
che  fabbricò  la  fiefià  Santa  , chiamaro- 
perciò  il  parlatorio  della  S.Madre, do- 
ue parlando  col  nofiro  Vcuer.  Padre 
EraGiouauni  della  Croce,  reftarono 
ambiduc  infierite  rapiti,  e da  terra  Ibi-, 
leuati . Il  choro  d'alto  , doue  le  dilfu 
nofiro  Signore, che noi»  voleua  hauef- 
le  più  conucrlàttone  con  gl’huomini, 
mafolo  con  gl’Angeli.Quclloilabafiò, 
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doue  doppo  d’efTerfi  communicata  fi 
trouò  la  bócca)  ' piena  del  fangue  di 
Chri(lo,edout  doppo  vn'altra  com- 
rounioncle  comandò  il  Signore,  che 
fondadè  il  prln  o Monaftcro  della  Tua 
Rifórma.  La  fèneftrella,doue  si  Ipcfio 
lìcOmmunicaua,e  doue riceueua gra- 
tie,e  tàuori  cosi  regalati, e fpecialmen- 
te  quella  di  darle  ilchiodo,e  di  pren- 
derla per  i/pola;  benché  già  all  hora 
era  lcalza,e  gouernaua  quella  cala.  11 
dauftro  del  choro,  doue  le  apparuero 
San  Pietro,e  San  Paolo.l  e leale, e dor- 
mitorio, per  doue  1 accompagnaua  il 
Signore  con  la  Croce  in  fpalla.E  final- 
mente la  cella, nella  quale  godè  di  tan- 
te conlólationi , illulìrationi  ,c  vilirc 
celi IHali.  Si  conferitane  neU'iltelfo 
Conuento  l’imagine  di  Noftra  Signo- 
ra, che  dà  nel  choro,  nella  quale  la^ 
Santa  vidde  Icendcr  dal  Ciclo  laSan- 
tillimaVerginCjC  ponerfi  iui  : vn  Cro- 
cifilló  molto  limile  à quello  diBurgos, 
qual  mandò  lìndaToleto  àqueda  ca- 
la: Et  vn  San  Giulèppe,chc  le  portò  1’- 
iltefla  Santa,  del  quale  diceuano  lo 
Monache  ,eflèndo  ella  Priora, che  le 
diceua  tutto  quello,  che  pallaua  in  ca- 
la : vn  volto  Santo  di  pitturatile  léce 
ella  dipingere  nel  ni  odo, clic  le  le  rap- 
prelènió  in  vna  viltone , & altri  molti 
pegni, e reliquie  lite,  che  refiaronoiui 
fin  da  quel  tempo. 

5 Ma  la  cola  più  principale , che 
della  Santaè  refiata, e li  conlcrua  lèm- 
pre,è  vna  grande  riiormatione,&  imi- 
tatione  delle  fucvi'tù,e  l’olleruanza 
d'alcuni  làuti  coltumi , eh' introduflè . 
Si  tratta  molto  d’oratione , e contem- 
platione,di  penitenza, di  ritiratezza, 
di  tìlentio , c d’olTeruanza  regolare. 
Non  s viano  gentilezze  donnelche,  ne 
pompe,  e galle, che  fi  a alcun’altre  mo- 
nache lògliono  edere.  E molto  accet- 
to il  v eltlr  poucramente,  e portar  gl’- 
habiti  raj.  pezzati,  etiandio  le  più  gio- 
uanette.Non  entra  v na  nella  cella  del- 
l’altra,le  non  è per vifitar qualche  in- 
férma , ò per  altre  caule  molto  giufti- 
ficate.  Non  s’vnilcono  in  diuert imen- 
ti,che  non  fiano  molto  decenti:  e con 
elferui  molte  Religiolè  eiouanetie,che 
fanno  con  defrrezza  fonare  di  vari; 
fi romenti , loló  fi  Icruono  di  quelli , e 
del  loro  concerto,  ò mufica  per  il  cul- 
to diuino.  11  che  tutto  è molto  loda- 


bile, e di  grand’  edificatione  in  vnJ  Annidi 
Monaftcro,  nel  quale  non  fono  leleg-  Lhriilo 
gi  cosi  Itrette,  come  nCglaltri.  Con- 
ledano  cdér  refiata  iui  quefia  rifiori 
mattone,  doppo  che  vi  habitò  la  no- 
fira  Santa  Madre  col  fuo  elcmpio,o 
dottrina . Quale  pere  he  fila  loro  fem- 
prc  predicando  ,(i  leggono  ifitoi  libri  Tutta!' «. 
tutto  l'anno , elclufo  lolo  quei  giorni,  nofilcggca 
che  v’è  obbligo  di  leggere  altra  colà,  ta  dottnn* 
S’ofTeruainuiolabilmente  vna  procefi  dclu  Sanf* 
filone, che  inlìituì del  Giouedi  Santo  * 

per  la  notte  doppo  la  c ompicta , por- 
tando  in  quella  l’imaginc  di  noftra  Si- 
gnora,nella  quale  vidde,  come  s'c  det- 
to , la  Santidima  Vergine  : Et  vna  del- 
le itationi, che  con  quella  lì  tànno,  e 
nella  cella  della  fatua.  Si  canta  per  in-  . . 
fiitution  fila  tutti  i Sabbati  doppo  la.» 
compietaà  nolira  Signora  binanti  di 
quefi’lmagine  l’Antifona  della  Con-  ,,g-ci.uana 
ccttionc  con  le  orationi,  che  alfcgnò  ]cmpre. 
la  medefima  (anta.  La  lauanda  del 
Giouedi  Santo , che  far  lì  foleua  con- 
grand’ornamento , & apparato  ; la  fe- 
ce ella  , ell’endo  Priora  folamentc  con 
vna  conca, &vn  boccale  di  terra,  il 
che  s’odèrua  hoggidi  ancora  in  quel 
Conuento  con  gran  puntualità.  Nell’ 
iftcflà  maniera  s ollèrua  ancora  la  reità,  .’ 

che  indimi  di  N.  Signora  dell’ Angu- 
ille, ò fìa  dell’alma  il  primo  Venerdì  di  \ 

Quarefima , & vna  compagnia  ò fia 
concerto, che  ogni  Religiofa  faccia., 
dire  per  quella,  che  di  loro  muore, 
vna  meflà  : Oireruano  ad  imitarionc  . , 
della  fama  di  non  romper  il  digiuno 
la  Domenica  delle  Palme  doppo  d’ha- 
uerfi  communicato  lino  alle  quattro 
della  (era , & il  piegare  le  cappe  delle  .. , ' . *v 
Religiolè , che  reftàno  nel  choro  (pie- 
gate , come  ella  far  foleua  ad’hore 
ftraordinarie . 

6 Di  tutte  le  memorie,  che  fono  re- r/- 
fiate  in  quel  Conuento  della  noftra^  iaceiu  dei- 
finta  Madre , è fiata  fempre , & è tutta  u santo , e 
via  molto  dolce  , e gultofa. quella  del-  lo  venera- 
li fui  (anta cella  , doue  pafsò  vna  sì  nane,  nella 
gran  parte  della  fua  miglior  vita , e <iuale  la  te- 
godò  di  tanti  fublimr,  e lòprani  bene-  ncua  Con- 
fici j del  cielo.  Hebbe  due  celle  in  que-  He'“°  • 
fio  Monafiero,  l’vna  nella  quale  ha- 
bitò  prima  che  folTe  Priora , per  venti 
fett'anni , & vn’altra,  in  che  dimorò  li 
tre  del  Priorato,  elfendo  già  fcaiza.  La 
prima  fi  diuidcua  in  due  appartameli 
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vno  di  lòtto, e l’altro  di  (òpra.  In- 
quello  di  fotto  teneua  il  luo  Orato- 


lonruo li  (bella  quale  lì  e (le  con  gran dt^Ccner.j», 
ccnza prelènte  lèmpre  il  làntiflimo  Sa-  Nicolò 


- ivmprt  ji  ìjiuiinnio  oa- 

no, oc  in  elio  vnvano,òfia  vacuo, doue  gramento  con  vedriate  di  chriflaIlo>  Audcc. 
haueua  alcune  lmagini, e di  (òpra  vn’-  vernile  ad  hauer  l’ingreflòperlaChie» 
ìnlcrittione.che  diceua:  No  intra  in  in-  fa  del  Conuento . Per  quello  fine  daua 
tuo  Demin,. Perche  heb-  Monlignor  Velirouo  tutta  la  fua  roti* 
be  lempre  fpirito  d humiltà , e di  con-  ba , alternando  lette  milla  ducati  per. 
tritione . Nell  appartamento  di  fopra,  far  la  capella  : quattro-milla,  che  li  do» 
che  era  molto  allegro  ,&  appartato  da  tieuano  mettere  à rendita  perii  capeU 
rumore , dormiua , e lì  ritiraua  à far  lani,  e quello  che  folle  neceflario  per  ih 
oratione  . L vno,  e 1 altro  lì  conucrtì,e  fondodi  più  di  cinquecento  d'entrata 
cambiò  in  oratorio.  In  quel  vano  da.,  l'anno,  perii  Monaftero.  Sidisfece.c 
ballo, douela  Santa teueua le fue ima-  rouinò  lacella,fi  cominciò  l’opera, e 
gini,fi  mede  vn  Tuo  ritratto,  qual  dico-  trasferì  noftro  Signore  il  buon 
no  le  è molto  limile, con  vna .lampa-  feouo  all'eterna  Patria  : e piangono 
daacceia.  In  quel  di  fopra  lì  fece  vil.  addio  le  Monache  la  perdita  irrepai 
quadrocon  vn  eccellente  pitturatile  rabile,  perche  li  Fideicohjmiffari;,& 
rapprefentaua  11  Serafino,  quando  col  efecutori  del  tellamento  non  prole-, 
dardo  la  feriua,c  s ornarono  i muri  di  guilcono  l'opera  incominciata  , nell 
quell'oratorio  con  altre  pitture  de  i sà  quando  mai  la  finrranno . 
palli  della  fua  vita.  Staua  parimente  y Per  concisione . di  quell’  hono, 
iui  ornato  con  molta  decenza  il  volto  reuole  memoria,  che  tacciamo  del 
Santo, che dicetlìmo  lece  dipingerò  Conuento  dell’ Incarnatione  , riferi- 
la Santa  nel  modo, che  le  era  apparfo  ròqucllo,  che  l’i<leffaSanta  diceua  ,e 
in  vna  vilìone , innanzi  del  quale  tutti  dille  di  elio  cosi  ne  ragionamenti  par- 
i martedì  della Quarelìma  andana  la-  titolari,  come  ne’  fuoi  libri , che  fcrif- 
Communità  delle  Rcligiolc  à cantare  le. illéndoquiui Priora, ficauuilandoj 
vn  miferere  come  con  l’organo.  Haue-  la  vna  delle  Rcligiofè  amiche , e Zelo- 
ua  quell’oratorio,  com’ancora  quello  le  del  ben  communc , che  nella  com- 
di  fotto  la  fua  lampada;  dcalcunevol-  muniti  v’era  mancamento  nell'olfer- 
te  , che  per  caufe  neccirarieentrauano  uanza,e  puntualità  delle  ceri  moti  io 
i Prelati , ò Coufèifori,  diceuano  in,  dell’ordine , rifpofe.  NonteffUgge  fe- 
quello  la  MefTa.  Era  frequentato  dal»  rtlla , eh' te  ie dico , eie  (tenne  qni  più  di 
le  Monache  con  gran  diuotione.  Ri-  quettordeci  èmme  giu/?  e,  per  ri/petto  de. 
corre uano  à quel  luogo  come  ad  vn  quell  Diofenori/ce  quejle  Cefe  : e ft  nhe. 
commune  refugio  di  tutti  ,'i  loro  tra-  nejfe  (tenute  eltretente,  quende  annego,  e 
uagli , à raccoinandarfi  alla  -Santa,  & diftrujfe  il  Mende,  non  ritenerci  he  enne- 
a dimandarle  fauori,ò  àringratiarla  geto  ,e  dijlrutte . Col  che  volle  fionifi- 
delle  mifericordie , che  per  mezzo  (no  care  la  perfèttione  grande  di  quòft’ 
haueuano  riccuuto  dal  Signore.  Per-  anime  f de' quali  qu^i  narlaug . Dille 
feuerauanoiui  molte  in  oratione  nor-  inalcune  occafiòiit  il  mpTto  ’,  Òhe  Dio 
te  , e giorno,  & crano>conlolatecoru  fi  compiaceua  dì-qucflo  Monaflero , 
abbondanza  de  fauori  del  Cielo , efelo  e che  mai  manchenano  in  quello  per- 
con  vedere  le  mura  di  quel  Santuario  fono  di  gran  virtù . Trouandolì  ■aàlaj  . , 
baflaua  per  cauar  le  lagrime , e bagnar  morte  d alcunediQè , che  leo’andju.v-  ^ t , 
tuttodì  diuotione  chiunque  andana  à no  dritte  al.Cielo  dalla  cella  .'dfpccial-  ' t 
vifitarlo  . Ma  ellèndo  fiato  in  quella  mente  affermò  quello  d’Anna  di  Sim->  (Lfcf 
formi  molti  inni  qucfto  dinoti  (limo  Paolo , che  morì  nel  CpjiutfntodeU  In- 
fito , desiderando  in  qneili  palTati  M6-  carnarione,lla:ido  già  la  Santa  in  quel-  • n 
lìgnor  Vefcouo  di  quella  Città  chia-  lodi&.(«iiufcppe-.  Paflindp  per  quella 
mato  Don  I rancefco  Marchclc  di  Cìa-  Città, quando  andaua  alle  fue  fonda» 

«etra  ,■  eftèr in  quello fèpoito , e che  ne  tionj,  riposò  vndeci  giorni  in  quella 
più  ne  meno  il  popolo  lo  godcllc  ,e  cali,  de  aggradendoglielo  con  do  «ut 
frequentane:  ottenne  dalle  Monache,  ra  e Iti  mattone  le  Monache  ,rilpolc->t 
che  glie  lo  lalcialfero  difporre  in  mo-  Quelle  Comi  rute  èrnie  medre , e tome  tele 
do  , òhe  fabbricata  ini  vna  Capella-  te  l'eneo  yt  enei  me  mfene.  venuteceli  le  mie 
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forelleW  medefimo  affetto, e (lima  fi  ve. 
tiene  tuoi  libri.  Nel  capitolo  fettimo 
della  fila  vita  trattando  degl’inconue- 
nientichevi  fono,  in  che  li  Monafleri 
non  lianomol  o ben  ferrati,  aggionge  : 
No»  fi  figli  quejlo  per  il  mie  , fere  he  vi  fi- 
nii tante , ehi  fintini  molto  da  deaero , e eoa 
molla  perfetttont  il  S ignorerete  ninfei fea 
Muftì  ta fetore  'fecondo  e te  è tuono , di fa- 
tto'tr  le  . Et  in  quello  tojferua  tutto  ciò,  che 
comanda  la  Religione.  Nelì’additioni  al- 
la tua  vita  riferite  la  Santa , che  le  co- 
mandò Noflro  Signore, che  andaffe  ad 
cllcr  Priora  dcH'lncarnatione  , perche 
quelle  Rehgiofe  erano  Torcile  di  Sua 
Diuina  Maeflà.  Dimodoché  l'iitefso 
Signore,  e Ri  del  Cielo  teneua  per  fò- 
refle  fuc  le  Monache  di  quella  Cala  : 
che  è vna  delle  maggiori  lodi,  che  di 
quello  fi  poilòno  dire.  Et  è cofa  molto 
certa,  che  ama  Noflro  Signore  quello 
Cònuento  con  partijcolar  amore  ; poi- 
ché fra  tant'altri  di  quella  Città, e di 
tutta  la  Spagna , e di  tutta  laChriflia. 
n ità  elegger  lo  volle  per  nodrire,  & al- 
lenar in  quello  vna  sì  p.'  Citofa  giola , « 
pegno  fuo  molto  caro,  col  quale  haue- 
ua  da  arricchire laChicfa,e  d'abbellire 
il  Paradifò.  Molte  altre  cole  fi  potreb- 
bero dire  in  lode  di  qucflo  molto  reli- 
giofo  Conuento  , però  tracciamole^ 
per  non  allungar  più  cjuefla  digreflio» 
ne , c perche  la  mCdcfima  Hiftoria  le 
anderà  dilcoprendo . 


CAPITOLA  X. 

* . 

i Comincia  coti  greto  JeruorC-o 
il  Nouitidto' , e la  Pro*  " 
fefsionua , 

i Parie,  e diffufe  Dio  fo- 
I . pra  quell'  anima  già 
racchiufà,  vn  fiume 
di  pace  , col  quale» 
non  folo  la  nettò , e 
lauó  ; ma  ancora  lc_. 
fommerfe  in  godimento, clafeee cor- 
rere con  deJitiofo  impeto  al  marede’ 
diletti celéfb  . E come  il  fuoco, se  è 
foffiato , e combattuto  dal  vento.,  non 
s'eflingue  efi  la  contradirrione,maan> 
Ti  ere  Ice  ,c  piò  s’o-ftende;  cobi  1 amore 
■della  VergineTerefa  combattuto  pri- 
ma 


ma  da’ venti  delle  diffìcultà,  e timori;  Annidi 
adcflòcrefcc  in  fè Hello, e s'eflende  a ^ 111 1,10 
tutte  l'altrc.  Si  mutò  l'aridità  in  gran  *5,<5 
tenerezza  ,i  monti  delle  diffìcultà  di- 
ttarono piaceuoli  pianure.  L’afprez- 
za , che  da  lontano  mollraua  la  Reli- 
gione, aflàggiata  pareua  regalo  ibauc , 

& incederli  libera  dalle  vanità  palla- 
te, flaua  più  allegra,  e più  contenta  di 
colui,  che  vici  dalla  prigione.  E laiciò 
di  temere , perche  celiò  di  deliberare, 
e cominciò  à godere.  Fu  tanto  gran, 
de  il  fauore  del  Signore  , che  in  quelli 
principi)  lenti , per  clferfi  determinata 
di  fuperare  la  contradittionc , che  giu- 
ntai Telo  puotè  (cordare  in  tutta  la  tua 
vita:  Et  infàporaua  di  lì  auauril'a-  tn/.i/wrjw 
marezze  con  la  memoria  di  quello  j1  ° ~ 
dolce  giorno  della  profcflìone  . Ere- 
flò  con  tanto  grand'animo , per  intra-  fj  profcjlìo- 
préder  le  diffìcultà  nel  ferui  io  di  Dio,  nel- ama- 
che ninna  le  le  rappreléntaua , che  ar-  n^za  de 
riualfe  à quella, che  pafsò, quando pre-  poltri. 

Ce  l'habitoreligiofò.  Dichiarò  beniffi- 
mo  con  quelle  parole  il  fuccefTo  dclLu. 
fiiadeterminatione  al  cap.  4. della  Tua 
Vita,  datando  di  quejlo  mi  ricordo  (dice) 
non  ìcofachcfcm  offenffe  per  grande  che  ci  la  deter 
fuffe,  che  dubttaftt  d’ affollarla . Perche  già  minai  ione 
tengo  ifpenen^a  in  molte , che  fé  m'aiuto  al  ncccjjaria 
principili  determinarmi  dt  far  lo  ( che  ef-  del  princi - 
fendo  folo  per  Dio  fino  al  cominciarlo  vuole,  f°  > filerei 
aecioehemaooiormente me  itiamo,che Cani-  m0 10  f 
ma fenta  qnelfpauento-,  e quando  maggiore,  ( 
fi  e fte  da  quello, maggior  premio.i  piùfapo- 
ntofifì  di  poi)  ancora  in  quella  vita  lo  pa- 
ga fnA  Maeflà  per  vna  via,  che  folo  colui, che 
lo  gode , l' intende . Tengo  quefìo  per  tfpo- 
ricava,. come  ho  detto , in  molle  co  fé  mollo 
grani.  E feiofofn  per  fona,  c he  hauefu  da 
dar  parere , mai  confighcrn  , che  quando 
vna  inetta  infptrattone  affaltfcc  molte  volici 
fi  tralafci  per  umore  di  metterla  in  opera  , 
che  feti  puramente  folo  per  Dm  , non  vi 
e he  temere f acceda  male  t che  potente  i egli 
per  tutto  ,fia  benedetto  per  fempre.  Soie- 
ua  direvn  Filofoio,  che  Colui  » che*» 
mette  la  fua  mente  neU’etprmtà , ne  lo 
turba  il  rumóre  della  caccia  ► negli  ca- 
gionatile ore  la  brauura  délfefqfcito., 
ne  lo  £à  fuggire  la  crudeltà  ideila  batta- 
glia; perche  niente  teme  , chi  pipetta 
di  morire.  Suppofto  quello;  comedo- 
,ueua  temere  l’animofà  Vergine  le  .dif- 
fìcultà della  Religione  .alpsttando  di 
viueqh  eternamente?  Come  frdpucua 
fpauen- 
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fpatienrare  queUaychéigti  còminciaua 
a vedeV-ctojnoddretcrtta  lacci!  Scia 
vilibileduiiii  41J  fole  /e  iftalle  conforti, 
e dì  lena  per  li  ttauagir,  djc  farà  il  fon- 
te della  lpirituale  (coperto  à quella^ 
fpola  con  tanti  abbondanza*  Ben  dice 
ella , che  quello  non  tipo©  intendere  , 
ne  didoim- virile,  ne  dettevi  àtìnire  , 
e terminare  ieazvna'tperienza  molto 
grande.  li  ini  àteo-  ..Clan 

x Con  ella  abbracciò:coiigfan:  gu- 
Ilo,  è femore  gli  cfercitijdeila*  Religio- 
ne v>ail!prationé , de  alla: peni! cn /a  fi 
diede  .quanto J'obbedicnra,  c.  la  lini- 
tà  (ch’àlfhora  non  era.  molta'!  glielo 
permertcuanbi  Era  molto  puntuale-! 
ncli’olleruanza  regolare,  e parttcòlar* 
mente  nelle  cerimonie; dei  Choro  , de 
vfficio  Dniino.e  léerraua.s'Hiimiliaua, 
e la  dimandati!  .-Haueua  molta  bore, e 
riparti  tnent i d'orationc  ,'fi  l'irirauaa’ 
luoghi:  appartati  dal  r Limulta. delia  cai 
là , recitimi  molto  coi  -R'òlarwfelelo 
lalciaua,  lo  coiifinuauarconilamedita- 
tione  . liauciido  ilperinicn  tato  il  bene, 
che  ir  libri  fpirituali  le  Itaueuano  fatto; 
li trequentaua  molto, e-ipecialmente 
le  vitede  Santi  : perche  alle  voltcuon 
è meno  protitteuole  la  memoria  degl’ 
huomiiu  inligm.c  he  la  prelènza  ;e  ben 
fpeilò  muouono  più , perche  non  rap- 
prelentauo  le  fiacchezze,  c mitene  del- 
ia naturalezza,  ma  folo  li  feruori,ele 
prodezze  della  gratta.  Confideraua  i 
pericoli-dei  lècoio, da  quali  Dio  l’haue- 
na  liberata  ; cclcbraua  la  mifcricordia , 
che  Iddio  le  haueua  fatto  in  cauarl.i_> 
iuori  :e  tanto  s’efercitò  in  quella  vir- 
tù , che  ottenne  il  dono  delle  lagrime, 
che  il  dolore , e l'amore , l'vno  nell’al- 
tro conuertito , fpargeuano  largamen- 
te per  li  due  luci  modeft  iliimi  fonti. 

3 Efercitaua  con  le  Rciigiofe  tutti 
qucgl'vfficij  di  carità  che-fe  le  ofteriua- 
no:  le  feruiua,eiòllcuaua  in  tutto  quel- 
lo,che  poteua,e  nò  lafciaua  pattar  gior- 
no , che  non  procurailè  di  far  qualche 
colà  per  le  iorellc  : Andaua  ad’hore 
ilraordinarie  al  choro , e le  cappe , che 
lòleuano  lafciariui  fpiegate , le  racco- 
glieua , e le  piegaua  - Alcune  volte  per 
le  leale,  e palli  oleari,  ellcndo  di  notte, 
faceua  loro  lume,  c rillcflb  portaua_> 
loro  alle  celle  : Sapcua , che  nelfimo  vi- 
ue  meglio  per  le  lìdio , che  colui,  che 
viue  per  tutti,  e che  chi  in  tutto  cerca 


il  fno'Vtile,  lo  pervie..:  ì-ièb  tempo';&  <iener.?i. 
hore , nelle  quali  f alt  re  durmiqanw,»j  NicolA 
ripolàuanOjS  occirpaita  in  icopparet^  ^**®*** 
rubbareailc  Religrolc  fjlvtHcir  dlhè, 
imiti , dequaii  haucuano  olita  : cofiu^ 
me, che  mtauolà  di  poi  nella lùa  Ri^ 
forma, e -che  anco-al  giorno  td  hoggi 
perfeuera  . Per  raffinare  qneili  làuti  L‘  etereita  - 
de(idcri),  Se  opere,  permeile  il  Sighore  apatie  n 

le  follerò  occalione  di  patienzatpoiche  “ le  Sorc‘~ 
com’alcune  la  vedeuano ritirata, epii-  • 
gente  ; altre  offitio&,efòlkcitil;  la;co- 
ininciarono  à notare , qùetlodi  malnj-  *'  '* 
conica;  e dilcontenra,  e quelle  difini- 
gòlare  , e tàccndiera . Ma  ella, le  bene  t) 

come  nuoua  nella  militia  ipirituale 
haueua  lèntimentodl  principio  di  ve- 
derli notata,  e ri  prefa  molte  volte  iir» 
colà  , che  non  haueua  colpa;ad  ogni 
módofoHritu , e taceua:  perchenon  lo 
le’  ìfurcifsc , c guallufic  la  virtù  lènzb 
atiucHàvi; , e s’infiacchilfc,  & indebolii- 
feneH’otió.  Adimirationedi  Chrillo 
nòfc  li  fculàua:  virtù  magnanima  anco-  a 
ranelle  più  prouetre  ve  perciò  incarri* 
cata dalia Sanraàluoi tìgli  rutili  libri, 
che  loro  lafciò.  1 

• > 4 Maggior proua di  pationza  offerì  s- 
il  Signore  ài  dcliderij  della  fua  ferua  Co  d'vn'm- 
nel  mancamento  di  iànirà , che  corniti-  firma  cinto 
ciòadhauere.  Stauaall'hora  inferma  tutte  fuggi- 
inquel  Monailero  vna Monaca  d’vna 
infermità  molto  penofà  : perche  erano 
alcune  bocche,  chele  haucuano  latto 
l’oppi  Hat  ioni,  per  doue  gettaua  fuori  il 
mangiare  : tememmo  tutte  quel  male , 
e come  dalla  pelle  la  fuggiuano,  più 
follecite  della  làlute  temporale  ,cho 
dell'aumento  della  fpirituale.  La  San- 
ta Donzella  non  temeua  ne  quello , ne 
altro qualltuoglia  male  : c dandole  in-, 
uidiala  patienzadi  quella  Rcligioià; 
la  curaua  con  diligenza.  E non  con- 
tenta di  quello; dimandò  ai  Signore, 
le  delfe  quel  male, e qual  lì  voglia  altro, 
che  le  forte  piacciuto,  per  patire  in.» 
compagnia  di  fua  Sorella  per  fuo  amo-  T 

re.  L'èlàudì  il  Signore  .accettò  il  Sa- 
crificio della  carità,  e cominciò  fin  dal  D/mtuia 
Nouitiatoil  mancamento  di  làmtà,  e ? 
le  durò  tutta  la  vita.  Cosi  cc  lo  lalció  ' ' 

fcritto  nelle  meditationi , che  fece  fo- 
pra  la  Cantica . Non  fi  tomento  il  Signo- 
re (dice  ella)  eoa  atorci  tonto  foco  tome  fo- 
no i no  fi  ri  defiderip . lo  [ho  veduto  /può  in 
oleum  etfe , thè  comincio  vno  è dtmondor 

E z ‘t 
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CCner.}  *•  ài  Signore , che  le  di*  in  che  meritare , t de 
Nicolò  paure  qualche  cofa  per  lei , non  cjfendo  le 
Aodct;  yjn  mitrinone  maggiore  di  quello  lt  fare  , 
thè  comportino  le jue  furie . Come fne  Mac- 
ulile fot  far  ercfccrc  in  pagamento  dopati 
faro,  (he fi  determinò  di  far , e patir  per  lui, 
gli  di  tanti  franagli , per fec  intoni , & in. 
■ formiti, che  tlponer'huomo  nemiche  eofa 

fi  a dt  lui.  A me fieffaì  accaduto  in  tempo , 
eb'ero  molto  giovane,  e dieeno  alcune  volte  j 
à Signore  1 che  non  veglio  io  tanto, 

....  5 Dolci  fono  i trauagli  quando  la 

tire  menci-  grltia  li  condilce;  amari,  quando  il  na- 
I, il  fiele  del  rurale  gl  abborriice,&  aroariffitnfiqua- 
U Croce.  do  la  profonda  prouidenza  di  Dio 
(parge  , c difende  fopra  di  quelli  il 
fiele,  e l'aceto  della  croce.  In  quell’, 
occafionc  lo  foce  con  la  lua  Capitana, 
volendo  fin  dall’hora  farla  forte  : per. 
che  non  è meno  vtile,  c profitteuole 
ilgielo,  Se  il  freddo , che  al  grano  dà 
la  radice,  di  quello,  che  è il  calore, 
che  lo  fà  maturare . Si  feruì  il  Demonio 
la  tenta  il  dell’occalione , vedendola  malenconi- 
De monto , ca,e  lconfolata:ritornó  à rapprefentar. 
perche  lajct  le  le  commodità , e pulii  del  Iècolo, 
l baino.  ii  trauagli,  e le  difficoltà  della  Religio- 
ne; l’vno,e  l'altro  con  cosi  viui  colori , 

, che  fe  non  folle  (lata  confortata  con  l'- 
aiuto del  Cielo, fi  farebbe  refa.  Lcdice- 
-■iX  ua:n5  hauerai  forze  per  fopportar  que- 

lla  vita,  ne  in  quella  vn  giorno  di  (ani. 
tà,ne  vn’hora ai  contento.  Sempre  an- 
derai  trauagliata  , afflitta,  malcnconi- 
ca , e da  tutti  (limata  per  inutile , e da 
poco:  morirai  nel  fiore  della  tua  età 
lènza  cauar  profitto  dal  talento, che 
Dio  t’hà  dato:  terrai  otiolì  i Cuoi  doni 
c6  offefafua.Nó  farebbe  meglio (cru ir- 
lo nel  iècolo  con  buona  falute^Tuttc  le 
Monache  fi  faluano5N5  (là  quella  Città 
piena diMatrone  forti, che  danno  tìgli 
alla  Chiefa,&  empiono  il  Cielo  d’habi- 
tarori  ? come  prouerai,che  Ita  (lata  vo- 
cat ione  di  Dio  ,e  non  temi, che  fia  tua, 
pepile  con  quando  gl'eflètti  ti  condannano  i Rif- 
valore.  pondeua  Terefà:  tutto  quello  fon  ve. 

nuta  à cercare, &hauendolo  ritrouato, 
tégo  quello, che  defìderauo,&jn  quello 
nodo, e fon  c6tcnta,che  cofa  cercarono 
i Santife  non  il  patirceli  difpreggio?  1'- 
abbandonamento  i Li  catoni  furono  la 
lorogloria.  Tutto  il  male  della  morte 
flà  nel  timor  di  quella  ; tutto  il  redo  è 
l’allegerimcto  deltrauaglio  .Che  dato 
v’è  mai  seza  pene?  S’alcuno  fe  ne  ritro- 


ua,è  quedo.  Sfii  foldato  fi  rincuora, & Anni  di 
inuigorifoe  alia  battaglia  conT'eicm.  fllHW 
pio, il  Iècolo  don  me  lo  potrà  dare  cosi  Wl°- 

à propofito,  come  la  Religione . Se  ia 
nodra  ignoranza  nel  camino  del  Cielo 
hàbifognod’auuifo,  dou;  lo  trouerò 
mai  migliore,  che quiui?  Se  m’haucfiì 
colto fciiZa refpcricn za  de'tuoi  lacci, 
e delle  tue  trame, forfi,  che  m’inganna, 
ui.  Dal  fecolo  mi  cauò  il  Signore  con- 
tradtcf  dogli  io^ió  fù  timor  mio,ma  fo- 
to virtù  fua:  lui  sà  il  perche.  Se  nel  tra.  ; 1 

uaglio  non fi-fidiamo della fua parola, 

Che  premio  haueràlanofira  fperauza?  11 1 ' 

6 Con  quedc,& akreconfidcr.uio. 
ni  s’animaualavalorofa  Vergine  con.  ctonio, mc- 
troilcommune nemico, etri  le  fpinc  fc,&am io 
de’dolori  rirrouò  le  roic  di  confola,  della  fua 
tione  . Pallàio  l’anno  del  nouitiato  profe/fione* 
arriuó  il  giorno  della  profcdiouc.,  che  eonfoUtioae 
fù  à trediNoucmbredell'anno.iv$7* 

Fccefi  con  tanta  folcnnità,  folla,  o 
giubilo  del  Padre  , del  lùo  Conuen- 
to  ,c  con  tanta  confolatione  deli’ani-  , 
ma  fua,  chele  le  dampò  nella  fua  me-  .7_ 

moria  pertutti  i giorni  della  fua  vita,  i 

e cosi  dice  trattando  della  fua  profet  vita  c. 4. 
fioitc.  Non  si  tom'  vftirdi  qui, quando 
mi  ricordo  la  maniera  della  mia  profef. 

J. Ione , e la  gran  determtnattone , t tenten ■ 
te  .conche  la feci  , e lo  fpof aiuto,  thè  con-  ‘‘  e 
trafsi  ton  vot . JZfiefto  dir  non  pojfo  ftn-  mentr 
\a  lagrime,  e donerebbero  tjftr  dt  fangne , 
e rompermi  fi  tl  cuore,  t non  ero  metto  Pen- 
timento per  quello , che  poi  v offe  fi , Mt  par 
bora  , che  haueuo  ragione  di  non  volere 
•vna  sì  gran  di gnui , mentre  così  male  fer - 
uir  mi  do  nero  di  quella  . Mi  voi  i mio  Si. 
gnore  voleUequafi  per  vent'annt,ehc  mi  fer- 
uè  male  di  quefia  gratta  , e fer  l' aggravato  , 
perch'io  diucntafsi  migliore.  Non  pare  Se. 
gnor  mio  fole-  cht  prometta  fu  dt  non  0 Ser- 
var tofa diluite  quelle , che v' haueuo  prò-  ->'l 

mcjfo , benché  alt  bora  non  fujft  quefia  la  »'•■■■■>» 
mia  mtenrione , Ma  veggio  poi  tali  le  mie  - si 

opere, che  nonio  cht  intenuone  hauefu, per- 
che maggiormente  fi  conofta  cht  fitte  vot  ì 
fpofomto,t  cht  fon  io . Di  quella  manie- 
ra piangeua  la  Santa , & efagcraua  lo 
colpe  molto  piccole , perche  intcnde- 
ua , che  l'obbligatione  della  profelfio- 
ne  monadica  è tale,  e Io  dato,  à che  a£ 
pira  tanto  fublime  , che  qual  fi  voglio 
diffètto  l’imbratta:  e chiama  la  profot 
(ione  fpofàlitio,  perche  è vincolo  dret- 
ro  quanto  all’aitioni  vifibili , è fugget- 

te 
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Anni  di  teailà  gìurùdittione  delTrelato.Ii/pa- 
chriiio  fàlitio  wutfibtlc  e m i tl  i c o ,c  he  lo  I o.  ca’- 
,J}*  nolcc, e prouaio  fpirit  o , luviial  t i-o  ce- 

lebra to  dal  li  Santa  , quando  il /polo  1* 
tronò  degna  di  tanto  alta  g riatta, e dice 
i»i-  . in,  diali  tenuta  male  per  il  Ipatiodj,  ,v.eo- 
[ .i',ni\ìO  ti  anni  della  dignità  delio  Ipola  imo, 
che  riceuette  nella  protezione, perohe, 
come  vederemmo.tutti  quelli  palaàih 
aridità,  e tiepidezza,  /in  che  il  Signor 
efficacemente  la cauò fuori,  k^tjìI 
j-sf\  Glàche  habluamo  la  notlra,  Ri- 
paratrice del  Carmelo  profilila,  Citi  «a. 
gionedidire  vna  parola  deirHiilow* 
generale  dell’Ordine,  per  la  cui  ripara- 
none  Dio  le  Ielle.  Quella  dei  coftumi 
generali,  e particolari  procurata  i l zc- 
lofiflìmo  Audet , benché  ia  dillìcultà 
folle  grande,  perche  l'infermità1,  e fin? 
termo  tàceua  re<iltcnza,cotnà  ilio  Ino, 
go  più  diftelamente  ti  dirà.Qui  pretcn- 
datolo  dar  conto  della  più  lagrimeuoi 
roiùna,  e calamità,  clic  viddero  ìfeeo- 
li  nelle  cole  ccclefìaiiichc  per  la  Àia  fa- 
mota  grandezza.  11  He  Enrico  ottauo 
d’Jngbilterra,  che  per  hauer  fcritto 
contro  Luthcro  vn  pio, c diuoto  libro, 
meritò  il  nome  di  didènfor  della  Chic- 
...  . tacche  li>Pontefici  Romani  gli  diede- 

: ; « ro,  ail'etuonato  ad  Anna  Bolcna , don- 
na  di  mediocre  conditone,  però  di 
gran  doti  di  natura  per  perùert  ir  gl’- 
I*,!  ’■  ’ aiùroqdelìderofo  di  maritarti  lcco, pro- 

curò il  ripudio  di  Donna  Canarina  fi- 
glia del  Re  Cattolico.  Non  potendo 
ridurre  à cosi  enorme  empietà  i Pon- 
tefici Romani , abbracciò  la  dottrina 
di  Luthcro  , che  prima  haueua  impu- 
gnante fi  publicò  per  capo  de  Ila  Chic- 
la  Anglicana, negando  cllér  fuggetto  al 
Pontefice  Romano.  Tali  tòno  i tirati) 
della  cieca  iènfualirà;  tali  i danni  della 
regai  Iibertà.Quelli,che  in  particolare 
cagionò. in  quei  regni,  & a fuo  efem- 
pio  in  molti  altri, così  nel  lècolare,  co- 
me ncH’ecclefiaflico,  non  capitcono  in 
molti  libri.Quì  ballerà  dire  con  Nico- 
lò Sandero,  che  l'anno  del  1 536.  furo- 
no gettati  à terra  col  primo  impeto 
trecento  fetranrafci  Monatleridi  Mo- 
nache, e di  Rei  igiofi  poueri . Adaltri 
più  illutlri  non  giouò  nc  la  grandezza, 
ne  l'autorità,  ne  le  ricchezze,  perche 
poco  doppo  non  léntilfero  il  rigoro 
delle  fiamme.  Fra  erti  tùrono  quali  cen- 
to cosidi  Monache, icome  de'Padri, 


quelli , elio  fiondine  vidde  conuertiii  Gener.t*. 
in  carboni,  de’  quali  molti  erano  fou-  Nicolò 
datiom Reali,  altri de’Principi Gran-  Aaa*1' 
di^ofiehe  rcftòditlruttaja  più  illullre 
Promneta,  che  all’horal'Òrd  ine  iiaucù 
fe,  èque  Ilo  che  haueua  dato  in  Europa, 
lipiù  grandi, e piùcrapicnti  lùggetti- 
allaGhiefa.  Di  quelli  Rcligiofi  ynoa 
gran  parte  fii  martirizzara . Wal,tra 
pool  piccola  abbandonando  la  .Santa-, 
pnofqflSoneièoé  ritomò,al  fenolo,  stòr- 
zaudoii  à credere  etlqr  vera  la  iàlfillì- 
m», <«  pcftifcra  dottrina  di  Lutjtèro, 
cheia  iàuoredcl  bruttilTirao  appetito 

predicò  eirerpcrniciofì,  c datinoti  i vo- 
ti monallkhi,  e laccio  della  cofcienza. 

Quél  lo  chc.lanotlra  Protèflà  diflè,  e fi-  . , , 

«contro  di  lui , li  Mooafteri  d’huo- 
miai , e di  donne , che  alla  Religiono 
hàdaro,  quello,  clic  in  tuttal’Europa, 
e nella  piu  diilefa  Afia, e . nell’America 
hi  predicato  contro  quello  monltro 
mtérualc, racconterà  quella  prctènto 
Hitloria  ne'fuoi  anni  - , 

,1. jui; ad  uuu  wn  1 ,>.ii«,ifi3rl  rsssfmui 


CAPITOLO  XI. 

mp  (dboa.oui  ! . . > Doni  11  oinuqqt  ,.J 

E /le  à curar  fi  : cura  l'animai 
d'vn  Sacerdote ,e  crefcono 
le  infermità. 

1 Vrafivem’anni , con- 

tandoli  dal  giorno , 
fflXSp  ) m che  profe&ò.trattcn- 

ferita, nel  Purgatorio 
de  Ile  tue  colpe, e nel- 
la purificatione  detraili  ma  fua.  L’clèr- 
citò  in  varie  maniere, e col  fuoco  della 
tribolationc  la  purificò,  e raffinò  lino  à 
tarla  degna  della  fua  amorolà  conuerfa- 
tione.Con  vna  mano  la  cafiigaua.e  con  u „„rfl  u 
l’altra  la  tcncua  tanto  tiratamente  à le  si/mc  net 
vnita,chc  nc  l’inimico  gliela  puoté  to-  caccinolo 
glicre , ne  ella  trouò  per  douc  Icappar.  deli  infermi 
lene,  impegnata  dalle. parole  dj  vita.;  ,i- 
eterna,  clic  nei  centro  del  cuore  vdiua 
da  Diofenz’vdirlc.  Il  fuoco  di  quello 
cocciuolo  fu  accefo  dalle  lagrime , che 
da  quello  nacquero  • miflero  che  lei  C: 
stella  doppo  ponderò  molto , vedendo 
come  quelli  contrari;  l’vno  dall’altro 
vien  generato.  11  contrafegno furono 
le  infermità  continue, le  quali  horaj 
ere  fccndo 
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Gener. ?i  trcfcendo,  & bora  icemand«,niau  del 
Nicolò  tUtto  mancarono  ; e te  bene  principia» 
Md«t,  rono,encndo ella  nonitia  corrila  muta» 
rione  de  cibi , e della  vita  ; p affato1  poi 
vn’auno  dalla  fìu  profertione-;  corren- 
do già  quel  lodi  Ornilo  1538.  orplJbeJ 
r>o  di  maniera  ,che  fintola  tanto  rara*, 
non  perder  la  vira, come  fe  pei  dfftd,gi4 
acquetata  l haueile  : maraUiglia , che 
moire  volte  s è notata  ne’serui  drliio, 
quali  il  tuocodella  tnbotàraortè'yiohc 
aboattc  i monta; tormenta, e notveon- 
fuma,  come  quel  del  Purgatorio, per 
cridn-za,  niaggtormcnteallungarkJ.Paftidijillin* 
c md iitud’i  ghl  > vchemeniimah  di  cuore , dolori 
ne  di  mah  acuti , e penetranti  di  tutto ileurpo  ; 
inorili  . che  molte  volte  arriuauanoà  toglierle' 
ilfeuiimento,  lenza  che  nelfuna parte 
li  quicraflè,  erano  l’ordinarioclercitio 
di  quel  debole  fugget»®.’La  medicina, 
e 1 elpcricnza  rdlauanoqui  fenzaifmt- 
to, perche  voieua  Dio  cavarne  da  quell 
la  i n fermi  tà  v n’alrro  piti  -grande, lattan- 
dola peraltro  modo.  .E  benché  iar  na- 
turalezza benigna,  come  notò  Seneca, 
non  permetta,  che  il dóTor  vehènVcnte 
duri  moltto1,  erperde  la  inp/orza,  come 
fà  appunto  il  moto  col  tuo  corfo;  qui 
la  gratia.mUtffii.fti  le  per. maggior  prò- 
fìtto, & vtiiitàdi  chi  patiua,. 

z ; lfPadrc'  coni patendo  à ina  figlia , 
determinò  di  canaria  dal  Monaftcro 
(poiché  conforme  all’  vlodiquei  tem- 
pi,che  poi  tu  lenato  dal  Concilio  Tri» 
dentino , tì  permerteuatyi  quelle  vici- 
te)percondur!aad’vnà  terra  efiiafna- 
ta  Bczada,  douc  flaua  vna  donna , Che 
fecondo  fi  diceua  publicamcnte  , cura- 
ua  molte  infermi,  à . Andò  in  fua  com- 
pagnia quella  tua  grand'amica  chia- 
mata Giouanna  Suarcz,  e quella  volta 
fletterò  vn  anno  fuori  di  claulura.  Fù 
quell'  vfeita  all’  Autunno  dell'  anno 
j.  1338.,  e perche  s’auuicinaua  l'inuerno 

contrario  allacura  ,fi  trattenne , allct- 
tando la  primauera,  alcuni  giorni  in-, 
»•  Ortigofa  in  cafa  di  Pietro  Sanchezdi 

Cepèda  fuo  Zio . Di  11  pafsò  à Calle- 
gliano  della  Cagnada  à cala  di  Donna 
Afaria  di  Cepèda  fua  forella , & in  que- 
lli due  luoghi  dimorò  lino  al  mele  d'. 

*559  Aprile  dcH’auno.i  339. , quando  fi  co- 
minciò la  cura.  Vedendo  il  Zio , che 
trattauad'oratione  , le  diede  vn  libro 
intitolato:  Terza  parte dell'Abeceda- 
rio  comporto  dal  P.  Fra  Francelco  d’. 


Otfuna  dell'Ordine  del  gloriofo  Padre  Anni  di 
SanFrancdco,  ftuomo  molto  fpiritua-  thritlo 
le,  de  etère  nato  nclj’orationc.  lufegna 
cglitn  quello  libro  vn  modo  di  farla  . ..  { 

molto  vtile  per  coloro,  che  trattano, di  ~ 

fplrito  : perche  dà  loro  arodo , c ma»  del  :\Ure 
mera  come  fi  debbano  raccogliere  nelr  Ogmu . 
l’interiore  dell'anima , erapprelèntan- 
doli  quiiii  Chrifto  in  quefto  ,/ò:.in_» 
queU’altro  parto  della  fila  pallìonc,  arti» 
flergli  amandolo , aggradendo  vn  tan- 
to (oprano  b ncticio, piangendo!  pec- 
cati, Che  furouo  di  quei  dolori  là  ca- 
gione, facendoli  forza  con  ntioui  pro- 
politi  peri  x battaglia  ipirituale.humi- 
iiandoti,c  facendo  altri  lòmigliami  at- 
ti,' cheLamor  tèruorolò  infegna.  Que- 
llo mòdo  tu  Chiamato  dalla  unta  ora- 
tioiie  di  raccoglimento,  e diicoprì  di 
quel  lo  viri;gradi,i’vno  maggior  dcll’- 
»lrr&  > come  auuertirà  colui,  che  con 
ancmione  , c deiidcrio  di  profittarli 
leggerà  i Tuoi  libri , eli  ritroverà  rac- 
còlti do  mirabile  metodo  nclcompen- 
diodclli gradi  d'oratione  ,che  il  padre 
FnTomalàdi  Giesù  y noftro  fcalzo  , 
cauò  da  tutti  ló  libri  di  queitagran-» 

Dottóra;;  ) v ' - : ; 

3 Lehaueuadato  il  Signore  il  do-  sente  gitili 
no  delle  lagrime,  e per  mezzo  di  quel-  mento  m 
le prcparatolciLftato  della  via  purga-  «nello, c fi 
tiua,  didouc  comincia  il  camino  ipi-  »«  fendej 
rituale,  fe  hà  da  crtèr  accertato.  L’-  f^tMaeftra 
aiutò  con  la  frequenza  de’Sagramcnti, 
con  la  folirudinc,  e ritiratezza , con  le 
penitenze  jr  lettioni  diuote , c con  al- 
tri fanti  cfereiiij:  non  cercando  follc- 
uamcntial  corpo,  ne  all’anima  tratte- 
nimenti . Camino  di  quella  maniera 
perii  partì,  e regole, clic  il  libro  le  info- 
gnami ,elo  prete  per  maeftro  del  filo 
profitto  ; debito  , che  al  Serafico  Ordi- 
ne aggradi,  à lémpre  il  noftro.  Comin- 
ciò a portar  Giesù  Chrifto  Signor  no- 
ftro prelèhte  nell'anima,  fecondo  le  re- 
gole dal  libro  pretìlfe;  e fe  bene  per  no 
hauer  all’hora  l'imaginatione  coti  af- 
fuefatta , non  fé  lo  potcua  imprimere , 
ne  rapprcfcntare  si  chiara , c diltinta- 
mente , come  delidcraua  ; faccua  ad 
ogni  modo  quel , che  potcua , fin  che 
con  l’vfo  venne  a facilitare  l’cfercitio, 
vincendo  la  difficulrà:  che  non  v’è  co- 
là, che  non  fi  renda  alla  diligenza  hu- 
mana , & all’arte  potente  per  domare , 
e fuggettarc  lTfteife  fiere.  E quiui  doue 

la 
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la  natura  può  aliai  meno  , per  effer  l'e- 
fercirio fopranaturale  (ò  inarati  iglia^ 
grande  di  Dio  ) viene  ad  elfcr  più  pote- 
te con  l'aiuto  della  gratta,  la  quale  a’ 
mani  piene  lì  communica  a chiunque 
con  humilrà  la  dimanda.  Fece  tanto 
profitto  in  quello  elèrcitio , che  allo 
volte  l’innalzaua  il  Signore  all'oratio- 
ne  di  quiete,  che  è vn'altro  grado  fupe- 
rioreal  pallàto,  nel  quale  non  folo  l'in- 
telletto fida  la  viltà  nel  palio , che  s’hà 
eletto  per  la  mcdirationc,  ma  ancora 
le  potenze  di  lita  natura  inquiete, Scin- 
ftabili  con  l’aftìltenza  del  (ito  Creatore 
li  raffrenano,  fon  riucrenti, tacciono,  c 
lì  quietano  per  qualche  poco  tempo  ; e 
qucft'orationc  chiamaua  la  Santa , di 
quiete.  Da  quella  fece  palléggio  ad  vn’ 
altra  più  fublimc  , che  era  quella  d'v- 
nione , le  bene  per  breuidimo  tempo. 

4 Ancorché  l'accarezzalle  il  Signo- 
re di  queita  forte  alcune  volte1,  altro 
però  non  poco  la  prouaua  , & clèrcitat 
ua  in  atfenze,  in  aridità , in  dure  lonta- 
nanze, Si  in  Iblitudini  fpirituali  più 
horribili  all’anima, che  i più  lecchi  are- 
nali al  corpo  . Era  ella  in  quefte  occa- 
lion  i combattuta  da  importuni  peni  ie- 
ri, inquietata  da  fcrupoli , e turbata  da 
affetti  contrari;:  ma  non  eraminore  il 
profitto , che  ne  cauaua  ; .perche  com- 
battendo con  la  grafia  diDio  perquiev 
tare  il  penderò,  c raffrenar  l'affetto-, tre. 
ftaua  più  forte.  S'aiutaua  in  quefto 
tempo  con  la  lettione  di  quelli  libri , 
che  invanì  ,c  diuerfì  modi  l’ammae- 
ftrauano  : eièrcitio  , che  contiuuò  per 
molti  anni,  Se  al  quale  s’alfuetece  di 
maniera, che  non  s’arnichiaua  d'entra- 
re nctl’oratione  lenza  che  queltoi  Aio 
le  delle  fa  mano . Il  giorno  della  com- 
muti ione  non  le  pareua, c'haudle  di 
quello  tanto  bifognoyjdcrchcfuppliua 
a tutto  la  prefenza  ocrapafrale  diChri- 
fto.  Goucrtuudo  in  quefto  modo  il 
fuo  piccolo , fe  bene  non  minor  mon- 
do , e con  l’iftdfo  pillando  dal  grande 
al  maggiore  .Tinftrtijifà^l  Signore  per 
il  gouernodijuniglia intiera  nel  mon- 
do grande 

V Auuiciiiandofi  gii H tempo  della 
cura.fe  n’andfi  ibez^Jhfi»  compagnia, 
del  Padre,  della  forella,  e dell’amica  . 
Le  tefe  quiui  il  Demonio  vn  laccio  co 
la  communicatione  d’vn  Sacerdote  di 
buon  talento , e buona  nafeita , che  in 

1*1  AD 


quel  luogo  dimoraua  ; a lei  fi  cica  i i di 
lui  intelletto,  aqucllola  di  lei  difcrc- 
tione , e continuandoli  la  pratica  con 
l’occalionc  della  confirtlionc  pafsò  a_. 
straordinaria  , c fuperflua  , Se  artiuò 
quali  a dannolacon  titolo  di  gratitu- 
dine: perche  non  era  .ancora  vfcitiv 
dall'inganno  di  pagar  amore  per  amo. 
re  , quando  non  obbliga  U carità  di 
Dìo.  Laprouidenzadiuinacauò  eflfet* 
to contrario  à quello,  che  l'inimico 
protcndcua:  perche  franando  il  Saccry 
dote  capacità  nella  Santa  per  dar  à lui 
configlio,  fccrcto  per  coprir  il  luo  mar 
le,  e virtù  per  cauarlo  da  quello  ; le  pay 
leso  v n'amici  tia  di  iétt '.tutu,  che  difpc- 
ratanientc  loteneua  inuillupp ato.cou 
notabile fcandalo  dì  tutto  il  luogo. 
Compatì  Tcrefi ad  vna  sì  gran  perdi- 
tionc.  Seppe  la  radice  di  tutto  ciò, che 
pallaua  , ricorlc  al  Signore,  cou  lagrir 
me,  con  inltanzc,  con  humìli  preghie- 
re : Si  lerui  del  fauorc  de’Santi  » s’aiu- 
tò deil'af&ttione,  che  il  Sacerdote  le 
portaua:  gli  propoli  vna,  e più  volte  ii 
pericolo  del  fno  fiato,  c dando  Dio  car 
lorc  alla  fua  lingua,  andaua  quel  ghiac- 
cinola dileguando , Seppe,  cheltaua 
fatturato,  e le  diede  il  légno  del  parto, 
che  la  fatturerà  haucua  latto  col  De- 
monio, Se  egli  implicitamente  haueua 
ratificato,  portando  nella  memoria  li 
perfona, che glielhaueua dato.  Rice, 
untolo  io  gettò  in  vn  fiume,  c Cubito  IV 
infermojcome  vno,cliedi  fieglia  da  vn 
grauf  .«profondo  lòiuio,  cominciò» 
vedérti»  fui  pcrditionchrSt- Connet  ti 

a Dio,  piante  il  fuo  ps^etttAj(4bb<tmìrl» 
donna  ,jefac  giura  sutqciuMi  nntq 
mate -.Venerò  la  Ssaw*tfc  tetaggradj 
molto  il  beneficio  , e la  rittgcauò  dej 
beneyfcfié  gbfiaueMAtetiò.e  patfetiafr 
culti  me6:in  finta  ,&:efemplaj-epeni*- 
tenza.mQi  i oaucdifiéatioae  defpopqr 
lo  ytrpra>iiciireicza  deifitùnfiluaUOd^ 
6 Dato  fi. Santa , 

mente  nou  crede  quello, efrefi  dicci 
delle  iatture  ,tm  clwtiMccojm  quello, 
chepalsó.  Laveritàé  pefie  k ligurct- 
te  ,ò  idokm,lopraqi*aU  il  demonio 
fi  il-fuò-tneanto  , ò paitoi,  non  hanno 
perle  fteflèbirtù di  mutar  ilfuggettot 
ad  ogni  moda  il  dem<UliO  f (fendo  b«r 
giardo , ctraditore,  lì  tinge  veritiero , 
epimtuale  nella  lua parola  ppruoftrò 
-danno,. e ton,laiVjtrti4,vlte;tit|ieiòpraÌ 
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noftri  corpi, permettendolo  il  Signore 
per  caltigo  delle  colpe,  turba  1 imagi- 
nati one , accende  1 appetito,  finge  bel- 
lezza,_e  gratia  doue  non  è ,e<;on  que- 
fio,  fe  bene  non  toglie  del  tutto  la  li- 
bertà, la  strafeina  però  in  modo,  che 
le  lalcia  molto  difficultofo  il  bene; 
operare.  E come  non  s‘è  Icordato  del- 
lo fpoglio,  che  Chrifto  gli  lece  , abbat- 
tendolo da  tanti  idoli  ; in  obbrobrio 
Tuo  inuenta  quclti  idoletti , ne ‘quali 
le  perfone  gli  rendono  vafiallaggio,  e 
per  quelle  fatture  chiamiamo  fattu- 
rati quelli  , che  fentono  foinigliaute 
patitone. 

7 Arriuato  il  mefe  d’ Aprile  fi  co- 
minciò la  cura  con  l’inhumanità  ,eri. 
gore,  che  da  vna  pedona  ignorante , e 
che  a forza  di  braccia  dà  la  fanità,lì  po- 
tcua  afpottare.  Grauiliimi  furono  i tra- 
uagli,che  qui  pati  la  Santa;  perche  pi- 
gliando Dio  per  finimento  delti  fuoi 
alti  fini  quella  barbara  mano , mentre- 
più  mancauanole  forze  ,c  la  complef- 
lionc  più  contradiua,  più  strigneua,  c 
calcaua  le  cordicelle  de’  luoi  medica- 
menti, come  fuole  accadere  con  quefta 
gente  ignorante.  Dclli  tre  meli, che  in 
quel  luogo  dimorò,  vno  paltò  in  pi- 
gliar ogni  giorno  purga.  Il  fecondo 
haueua  già  quali  perdute  le  forze  , e no 
haueua  più  corpo  da  tormentare.  Si 
confumò  il  calore , e la  virtù  naturale , 
restò  il  fuggetto  abbattuto;perfo  il  gu- 
fio, e l'appetito  di  mangiare  , lenza  po- 
ter inghiottir  colà  alcuna,  che  non., 
folle  per  modo  di  beuanda.  Crebbe  il 
male  del  cuore,  che  era  il  più  princi- 
pale , c per  il  quale  s'era  ordinata  la  cu- 
ra : arriuò  a tal  termine  , che  le  pareua, 
chelafacelfero  in  pezzi  détro  del  cor- 
po con  acuti  denti,  e fi  temè, che  folle 
rabbia . Se  le  accelè  vna  fibre  molto 
ardente, che  i’abbruggiaua , e confu- 
maua.  Soprauénero  dolori  incompor- 
tabili , che  non  la  ialciauano  quietare, 
ne  giorno , ne  notte , fe  le  ritirarono  i 
nerui,e  fi  fece  come  vn  gomitolo;  reftò 
impedito  il  moto, fi  riftrinfe  larefpira» 
tione, cacciò  fuori  il  naturale  vna  pro- 
fonda malenconia,  che  l’impedì, e fot- 
traile  il  piccolo  follieuo  dell’allegrez- 
za. La  vita,  e la  morte  combatterono 
per  la  preda,  che  neper  l’vna,  neper 
-l’altra  feruiu.v.  Fù  aiutata  la  morte  da 
i dolori , dalle  trifiezze , dagli  abban- 
1 titoli 


donamenti.c  fùrie  del  cuore;  la  vita  da  Annidi 
Dio, che  ne  rimafe  il  vincitore . tonilo 

8 Godeua  non  poco  la  Santa  Vergi-  1 J >• 

ne  quefi'occalione,  aiutata  dalla  gratta 
del  Signore.  Quella, che  di  fuora  stana 
fiacca  , & inférma , di  dentro  fi  fèntiua 
lana, e robufta.  T oleraua  i mali  con  pa- 
ticnza,  fopportaua  conhumiltà  il  cu- 
Itigo  , conformarla  lafua  volontà  con 
quella  di  Dio,  e vedendo  chiaramente, 
che  la  morte  stà  più  attaccata  alla  vita, 
che  all  infermità,  non  stnnaua  punto 
quello  , che  in  efià  cercauano  i fuoi 
amici , e conofcendo  il  poco,  che  dà  il 
tempo,  dclideraua  l'eternità.  La  debo- 
le voce , che  le  restaua  impiegaua  inj 
parlar  di  Dio,  più  dolce  per  ella , che  il 
fiuo  del  miele . Si  conlolaua  molto  co 
l'hifioria  del  S.  Giob , che  haueua  let- 
to ne’morali  di  S.  Gregorio , che  dice- 
ua:  poiché  riccuiamo  i beni  dalla  ma- 
no di  Dio , perche  non  riceueremo  i 
mali?&  a fua  imitatione  diceuaella; 
poiché  habbiamo  riceuuto  i'  beni  pie-  , 7 m 
coli  dalla  mano  di  Dio , perche  non  ri-  - ,ia 
ceuercmo  i grandi , che  stanno  rin-  -a 

chiuli  in  quelli, che  chiamano  mali.Più 
ficonfbrmaua  con  lafilofofiachriftia- 
na,c  con  quello  , che  in  fe  stella  fperi- 
mentaua , vedendoli  più  lana  con  l’in- 
fermità, che  con  lafànità , anzi  che  più 
valorolà  di  Giob,  poiché  non  fi  lamen- 
tò mai , come  fece  lui , non  li  mefiè  inj 
conti  con  Dio,  nedilfe,che  fopra- 
uan  za  fiero  le  pene  alle  colpe  , ne 
fi  diffendeua  da  gli  amici , che 
non  approuauano',  ma 
riprcudcuano  i fuoi  . , tW 

fentimenti. 

Finalmente  fù  tanta  la  fua  patienza , .ci 

che  lei  stella  le  ne  stupì  ,emara- 
uigliò,  e ne  relè  infinite  gra- 
tie  a Dio,  dal  quale 

le  era  statai  "11* 
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■'  CAPITOLO  XlL 

d , . . > , _ . tonrormc 1 vio : e le  U t'adronon  Ihn- 

Kt  torna  ad  Amia . Continuali  il  pediua,  lalèpebuano  viua,  perche  ia 

J PiUaicilunn  mnrra  - mi  Ini 


liria  andarono  le  Monache  à portarla 
conforme l’vfo : eie  il Padfonon lim- 
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rigore  dell! infermità,  e vede  in  Sludlcluano  morti  ; ma  lui  fintemele». 

- - - uàmoltodel  pollo,  e vedena  chiara- 

mente , che  tuttauial'haucua , e dice- 
•ua:  quella  figliuola  non  è ancora  da  fè- 
pelire.  Libera  che  fu  da  quello  peri- 
colo, pericolò  1 n vn’aitro . Lorenzo  di 
Cepèda  fuo  fratello , che  era  rimali© 
per  vegghiarla , s addormentò , & vna 
candela,  che  era  re  fiata  acceià  foprc_ 
del  letto,  fi  fini , s’accefèro  i guanciali» 
eie  coperte, elènonfidellaùa  col  fu- 
mo Loren  zo,  fè  ne  mori  ua  Terefa . 

3 A capo  di  quattro  giorni  ritor- 
nò in  fé,  eritrouandofi  con  la  cera  fò- 
pra  gl  occhi,  e pieni  il  Padre , & i fra- 
telli di  l.ignme,  come  chi  fi  lucilia  da 
vn  dolce  ìònno,  cominciò  à dire  : pere 
che  m hanno  chiamata -‘Nel  Cielo  Us- 
uo; hò  veduto  l’infèrno, mio  Padre,  fe 
Giouatina  Suarez  s’hanno  da  fàiuarc-. 
HóvifloiMonafleri  , che  hò  da  fon- 
dare ; molte  anime  per  mezzo  miosv 
hanno  da  fàluare . Hò  da  morir  Santa; 
& il  mio  corpo,  prima  d’cflèr  ièpelito, 
hà  da  flar  coperto  con  vn  panno  di 
brocato.  Stupefatti  i circonflanti  di 
Vederla  viua, & attoniti  perquello,che 
vdiuano,  flauano  quali  fuori  di  fè.  Ve- 
dendo, e fornendo,  non  vedeuano , né 
ièntiuano.  11  timore,  d'allegrezza  ha- 
ueuauo  legata  loro  la  lingua.  Lo  fpa- 
uento  non  permetteua,  che.  fi  mi  rafie  i 
ro,  per  non  perder  quel  poco , che  mi- 
rauano:  la  vita  , che  vedeuano  pareua 
loro  marauiglia:  li  mifleri , che  lènti- 
uano , miracoli.  Pafi.it o vn  poco  di 
tempo  andarono  ricuperando  laSan- 
ta,  e loro  ancora i luoi  fornimenti,  &> 
intendendo  elsa  quello , che  haucua^ 
palsato , e le  perfone  , che  l’ haucuano 
fornita,  redò  piena  di  confufioue  , e di 
vergogna.  Procurò  abbagliarli,  e fe 
bene non  negauaquello,  c’haueua  ve- 
duto, l’impiccioliua  però , & annichi- 
la»» attribuendolo  alle  pallio  111  dell’- 
informità, che  patiua  . Ma  per  più  che.  1 
fàcelse  redò  talmente  filli  nei  circon- 
danti quella  verità, chenon  ne  poterò-, 
no  più  dubitare, ancorché  non  làpeilc.\  ' 
roil  modo,  e doppo  lo  manifeiló  fu, 
Santa  a luoi  Confofiori , e particolar- 
mente al  Padre  Maeftro  Domimco  lia- 
gnez  , & al  Sig.  Don  Diegode  Yepes , 
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Audet. 


cjìafi  quello , che  Dio  per  fuo 
mezzo  haucua  da  operare  . 

Aliati  già  i tre  meli  del 
la  crudele , e barbara 
cura  , correndo  già 
quello  di  Luglio  , 
vidde  il  Padre  il  gra. 
ue  danno  ,e  la  ritor- 
nò alla  fua  cala  d’Auila,c  concila  lei  la 
Monaca  fua  Compagna . Fattali  quiui 
vnanuoua  con  (ulta  de’Medici , la  die- 
dero quelli  per  ifpedita  , edifpcrata, 
confiderando  il  rigore,  col  quale  l’eti- 
ca l’andaua  à poco  à poco’ conluman- 
do  . Allegrifllmc  furono  per  lei  quelle 
nuoue,  ma  per  fuo  Padre,  e per  li  fuoi 
amici  molto  cattiue.  Auuicinaudofi 
la  folla  dell'  Affontionc  di  noflra  Si- 
gnora , fentendofi  più  aggrauara  da’- 
fuoi  dolori,  volle  per ’diuotione  della 
fèlla, e per  prepararli4 per  la  morto, 
■conlèflàrfi . Inteneritoli  il  Padre  non 
volle,  che  le  chiamallèro  il  Confollòre, 
perche  la  fua  prefonza  con  la  rappre. 
fentatione  della  vicina  morte  non  au- 
mentane t informità . O amar  di  carne 
feutrthto  ( dice  t/nì/a  Sama)  in  vn  Padre 
lama  C at latice  , e tante  attorte,  thè  nei  pefe 
in  feritetele  fatua! tene  1 
i In  quella  (Iella  notte  di  fèda  si  gran- 
de,volendo  farla  il  Signore  alla  fua  lèr- 
ua,  e premiarle  in  parte  quello  , che 
per  lui  haueua  patito , la  folleuò  in  vn 
iòpranoedafi, negando à tutti  i fonili 
fuoi  mouimenti  perii  fpatio  di  quat- 
tro giorni.  Parucalli  circondanti  vn 
parafìlmo,  c gl'acctdenti  così  lo  dimo. 
flrauano.  Si  pentì  il  Padre  del  timore, 
che  haueua  hauuto  in  non  dar  luogo, 
che  fi  con  feda  fic.  Le  diedero  il  Sagra- 
mene dell’Edremavntione, e di  tanto 
in  tanto, pcnlàndo, che fufic  l’vltimo 
punto  di  fua  vita, le  rcplicauano  il  Cre- 
do, eie  poneuano  la  candela  nella  ma- 
no,con  tanto  poca fperauza della  vita, 
che  non  auuertiuano  alla  cera , che  fo- 
pra  ia  faccia,  e fopra  gl’  occhi  le  dile- 
guaua  . La  tennero  molte  volte  del 
tutto  per  morta , e nel  fuo  Conucnto 
già  preparata  la  fepoltura;  e per  iepc. 


Ss  iBifj'.'on 
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d alfefl  a fi,  e 
Trafittura 
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Audct, 


Effetti  pe- 
rwfiffimi  de' 
finn  moli. 


Si  tempera- 
no i dolori, e 
fiucedono 
quartane. 


Vita  c.  5, 


JfXradiJce 
la  Santa  al 
signore  le 
frane,  che 
le  fece , » » 


C lo  palesò  accora  à molte  lite  più  intù- 
melighe,  le  quali  lo  tcftifkarono  poi 
Bielle  lorodcpolìtioni.L’eifctto  aggiu- 
ftato  iu  tutto  col  pronoftico  dichiara 
di  quello  la  verità,  e mani  trita  ,che 
quello, che  per  jl  corpo  tu  paraliimo,& 
accidente  dell  infermità,  tu  per  f'an* 
maeftalì  ibprano , tonno  prole  Lieo,  te- 
ftainuifìbilc,parucipatioue  della  diut- 
na  luce,  fugadc’  lenii  alla  comnntnica- 
tione  de  gli  eterni  diletti. 

4 Udendoli  del  tutto  rihauura,  si  ti- 
morola  come  Immite  tornò  con  la  mè- 
defima  aulici  à à dimandar  co  niellò  retti 
contèisò , c communicò  con  moliate- 
nera  diuotione.  Rimale  da  i quattro 
giorni  del  paralifmo  di  maniera, che 
come  lei  itedàc,.iceua,lo!oDiopotcua 
lapere  gl  infopportabili dolori, che  pa- 
tiua.  La  lingua  lividde  tutta  ragliatale 
fitta  quali  iu  pezzi  perle  mowicature: 
la  gola,  perii  mancamento  dcll’vlodi 
màgiare,  e per  cosi  eli  rema  fiacchezza 
ridotta  à termine , che  ne  anco  poreua 
inghiottire  vn  poco  d’acqua.  11  corpo 
talmente  difgiunto , slogato,  e sgrop- 
pato, che  ne  il  piede,  ne  la  mano , ne  il 
capo  poteua  diracnaretv  11  deto  folo  re- 
fui  coi  moto,  per  moli  radei  iommo 
poter  di  Dio  in  conleruarquelia  vita.- , 
che  tanti  nemici  combacteuano,  & in- 
lìdiauano . Non  potcuano  arriuare  per 
iuo  leruitio , e cura  à toccarle  il  corpo 
lènza  darle  molto  che  patire, perche  io 
teneua  molto  addolorato  ,onde  la  ri- 
uolgcuano  in  vn  lenzuolo  , quando  il 
bilógno  lo  richicdcua.  Pallini  alcuni 
giorni  lè  ie  andarono  à poco  à poco  tc- 
perandoi  dolori , tha  entrarono  in  fuo 
luogo vna terribile  quartana  doppia, 
& altri  mali  non  meno  faftidioli . Di 
quello, che  pati  inquefte  inguine, le  re. 
ftò  lido  nella  memoria  vn  continuo  ri- 
cordo del  padàto  pericolo, vnaffetruo- 
fo  aggradimento  à Dio,  vn'amorim- 
mcnlo  ad  vn  sì  orati  benefattore  ; per  il 
che  dice  lej  deità  nella  fua  vita.  E venti 
eerta,  che  mi  pare  di  ftar  rea fi  gran  fpan.it» 
arrivando  4 qvefia  confidar  attorie,  e vedendo 
come  pare,  che  mi  rijkfmo  il  Signore,  thè  fio 
enti  a tremando  in  me fi  effe, Farmi  thè  fatta 
fiato  tene,  ò anima  mia,  thè  t»  haneffiben 
mirato  da  qual  pentolo  ti  libero  il  Signore , 
e poi  thè  per  amore  non  lafttafii  et  offenderlo, 
C benefit  almeno  lafctato  per  timore  : attefo 
e he  hancretbe  egli  potuto  altre  mille  volte 


mandarti  la  morte  jn  piti ptricolofo  flato  . 
Quello,  che  diceua  ili  le  fella  la  ianta, 
: doucrtbbero  imitar  coloro , che  gifiii 
fono  veduti  m pencoli  lómigliant u\U 
l’inganno  delle  colè  prelenti  addormé- 
ta  if  fentimemb  delle  pallate , c non  la- 
feia  preuenire  le  future  . Tremiamo 
della  mòrte,  c non  temiamof  oft’eiè , e 
circondati  da  tenebre  non  lappiamo 
quanto  leggiero  iia  il  danno  di  quella  , 
ne  quanto  grane  quello  di  queire,  e co- 
me inienfati , c pazzi , non  gouernati 
dalla  verità,  maialo  dall’opinione  , fe 
ne  rodiamo  in  tutto  ingannati . 


Anni  di 
C'hrillo 
MJH 
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s’alfrettò  per  ritornare  alla  Religione. 
Quella  ,che  le  Monache  alpettauano 
morta , riccuerouo  viua;  ma  il  corpo 
peggio  che.morro,  perche,  oltre  la  sò- 
ma fiacchezza, c’haucua  ,econ  la  pelle 
attaccata  all  odi,  era  tutto  tiorpiato,  c 
pieno  di  piaghej&  in  altro  non  paleua 
più  Tercla,  die  nell’animo,  per  lodare 
sì  grandi  colpi, e nella  ddcretione.  Du- 
roìlc  il  cumulo  di  tanti  mali, e di  t^nti 
dolori  più  dòtto  meli,  c s’andarono 
Ibernando  à poco  à poco , correndo  l’- 
anno del  1 540.  La  legatura  delle  mem- 
bra , che  la  teueua  tutta  attratta,  tu  più 
ribelle , perche  durò  quasi  tré  anni  dal 
fuo  principio , e parmi , che  arr  tua  Ile 
all'anno  j 542. , quando  li  compironoi 
quattro  deli'vfcita  dal  Conucnto. 

2 Pcrtuttoil  fpatio  di  quefio  tem- 
po dette  fèmpre  conformata  alla  vo- 
lontà di  Dio,c  li  contentauadi  dartene 
femore  à quel  modo, lè  full'e  datogli, 
ftofuo . La  malenconia,  che  nel  prin- 
cipio difcoprl  con  l' opprcliìone  del 
naturale, li  cambiò  in  allegrezza , ob- 
bedendo il  corpo  più  all’anima,  che 
airmfèrmità.  Le  lamcnte , i fofpiri,  le 
lagrime,  ftruuaenti  del  naturale,  che 

per 
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Ritorna  al fuo  Adona fiero ,e pre- 
de miglioramelo  per  P 1 merce f- . 
/ione  del  Gloriojfo  S.Gìufeppe. 


Ra  già  fornito  vn'an- 
no , ò poco  vi  man- 
caua  dall'  alTcnza  del 
iuo  Monaftcro, quan- 
do la  Santa  ritornò 
dal  paralifmo,  c ve- 
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dendosi  tanta  mal  trattata  dal  iècolo , 


Ritorna  con 
r anima  al 
Convento  in 
corpo  quafi 
morto . 
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Sopporta  co 
gran  tonfar 
miti  li  tra- 
vagli , e U 
dolori. 
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..nier.}!.  per  allegcriméto  del  patire  negotiano 
™ ne  gl  abri  compatitone,  c perciò  leci- 
Ali  et.  tc.  non  i,.  pcrmedè  la  forte  Te  re  là  alla 
fiacchezza  della  fila  fabbrica.  Eie  era 
fpettacolo  grande,  che  in  vn  corpo 
tanto  addolorato  , c florpiato  fi  poter- 
le follentare , e mantenere  l’anima.,; 
maggior  aliai  lo  era,  che  lei  di  quel- 
lo  ìi  Ibruille,  come  fe  hauellè  hauuto 
intiero  vigore, e perfètta  làlute;  obbli- 
gandolo à che  non  delle  ne  meno  vna 
piccola  moltra de'fuoi  dolori.  L’edi- 
Hcatione,  clamarauiglia  delle  Mona- 
che tu  tale,  che  quando  poi  l elortaua 
àpaticnzu  nelle  loro  infermità,  e tra- 
uagli,otteneua  tutto  quello , che  volc- 
ua,  non  làpendo  elle, clic  rifonderle . 
in  mfz~o  j Non  perde  in  quelle  tempelle  il 
f nati  f t'monc  dcll’oratione,  anzi  li  elèrcitaua 
rou matiò-  in  maggiormente,  prendendola 
„ per  guida  delia  liia  munganone.  Pro- 

curaua  di  llar  raccolta  quel  poco, che 
poteua,per  trattar  da  folo  a lòlo  coil, 
Dio;  perche  come  che  già  haucua  rice- 
uuto  da  fuaD.  Macllì  i pegni  del  Tuo 
amore, viueuasépre  con  anlictà,  c deli- 
derio  d’aumentarli . Queflo  le  cagio- 
naua  brama  di  finità  per  darli  più  à 
Dio  ne  cantoni  della  cafì,d  del  choro 
di  quello  , che  non  le  era  permeilo  di 
fare  nell’intèrmcria  per  il  rumore , che 
vi  li  fentiua,  ma  però  li  refignaua , non 
volendo  più  di  quello,  che  voleua  Dio. 
11  frutto , che  di  qui  cauò  Io  dà  ella  ad 
c-  6'  intendere  con  quelle  parole  : Gran  cofa 
Iene  che  li  Su*  M*eftl  fatta  la  gratta , 

Mgwijji  0-  C^e  nell’ trattane  t atttfa  che  quefta 

» i faci  ma  nl  ^,UA  intendere , thè  ce  fa  era  amarle  s 

fi.  poiché  da  quel  fece  tempo  vtddi  ri  nettar  fi  in 

me  quelte  virtù,  benché  non  forte , e fendo 
che  non  baftarono  per  stabilirmi  nel  bene , e 
ferfeftemarmt  in  rettitudine,  e giuftitia  . 
Non  direno  male  dt  neffùno , per  peto  che 
fujfe,  ma  ordinariamente  sfaggtuo  egnt for- 
te di  mormoratione.hauendo fempre  innanzi 
IgC occhi,  che  non  deueno  volere,  ne  dire  d’- 
altre perfine  quello,  che  non  vele ho  fi  dtctf- 
fi  dime-  Prefii  far  quefte  cosi  eftrema - 
mente  per  toceafioni , che  h tatuo  ( fe  bene 
poi  non  mi  riufiina  con  tanta  per f et  tiene  ) 
che allevolte, quando  mi  erano  date  grande, 
in  quale  he  cofa  non  jdrueeiolafsr,ma  il  più 
ordinario  era  il  sfuggire,  tfeufare  / difetti 
del  prof  timo,  e così  i quelle,  che  lituano  , e 
trattanano  meco,perfnadeuo  tanto  questo, 
che  lo prefiro  in  coft  urne . Onde  venne  poi 


ad intenderfi,  e come  in  prouerbio  a dirfi , 
che  done  situo  io , banca  ano  le fptlle ficure: 
e nell’iftejfi  concetto  teneuano  quelle  , to’ - 
quali  baucuo  io  amicitia,parentela , ò quali 
ammaeftrauo,  benché  ho  bene,  che  dar  conto 
ÙDio  del  mal" efimpto, ch'io  dauo  loro  in  al- 
tre cofi.  Piaccia  à Sua  Matft'a  di  perdonar- 
mi, per  cioè  he  di  molti  mali  fui  cagione,  an- 
corché non  con  tanto  peruerfa  int emione,  co- 
me da  poi  l opera face  edema,  Rtmafi  con  de- 
fi derto  dt  filttndme , e diuenni  amica  di 
trattare,  e di  ragionare  di  Dio,  che  fi  tal 
volta  hauefsi  ritritato  con  chi, più  contento, 
e ricreai  ione  mi  daua,  che  tutta  la  cortefia , 
( b per  dir  meglio)  cozzerà  della  eonuerfi- 
tione  del  mondo . Piacetemi , e de  f decano 
dt  confefiarmi,  e communi  carmi  molto  più 
fptffnamicifstma  ero  di  leggere  buoni  libri, 
yngrandfstmo  pentimento  d' haute  offefi 
Dio , che  molte  volte  mi  ricordo , non  ardì- 
uo far  orati  one,  temendo  la  grani  filma  pe- 
na/haueuo  i fintile  d'hauerlo  offe  fi  fi  gui- 
fa  d'vngran  caftigo . fiutila  dolore  andò 
in  me  erefiendo  da  poi  in  tanto  cflrcmo  ,che 
non  so  à che  cofa  paragonar  quefto  tormen- 
to: e nò  non  nafitua,  ne  poco,  ne  molto  gia- 
mai  da  timore,  ma  filo  come  mi  ricordano 
delle  grafie, e fauori,  che  il  Signore  mi  fa- 
ceua  nell’ oratione,  e del  mollo  che  gli  dout- 
ua,  e poi  ve  demo  quanto  malamente  glielo 
pagano,  non  lo  poltuo / offerire . 

4 Palla  a u. ulti  la  Santa  riferendo  li 
miglioramenti , che  nell’anima  fua  la- 
feiaua  l’orationc,con  la  quale  fenon  fi 
rauiuano  le  noflre, danno  molto  mor- 
te.. E confidcrando  quanto  attaccata 
llauaà quella  nel  mezzo  delle  fue  in- 
fermità,dà  per  vane  tutte  le  noflre  fpe- 
ranze,  quando  per  leggicridime  caule 
ci  allontaniamo  da  tanto  bene.  Ve. 
dendo  il  flato,  in  che  f ballettano  la- 
feiata  i medici  della  terra , determinò 
ricorrere  à quelli  del  Cielo,  delìdcro- 
tà  d'impiegar  la  fànità  in  fcruitio  di 
Dio  , lènza  ritrattarli  punrodalla  con- 
formità con  la  lua  làuta  volontà.  Re- 
citauà  molto,  làccua  dire  molte  mefìè , 
dhnandaua  orai  ioni  alle  Rcligioiè , de 
ad  altre  perfone  diurne . Prcic  per  Pa- 
drone, & atuiocato il  gloriofo  Patriar- 
ca San  Giulèppe,  e con  tant’affètto, 
con  tanta  lède,  c con  tanta  diligenza 
infcrùirlo  ,che  riufeì  la  più  lèruorofa, 
c piùJedekfua  ièrua  , che  all’ bora  lì 
lapellc.  Et  egli  gliele  pagò  di  mamera, 
che  niente  gli  dimandaua,  clic  non-. 

F i glielo 
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Labiati  i 
Medici  del- 
la terra,  ri- 
corre iì  quel 
li  del  Cielo, e 
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mente al 
gioitolo  San 
Giufeppe. 
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m 'o  •>  Jna  j CH0T{  /jì  ptt  chiaramente , 

tlmoltMC.  . , „ ' . . , 

che  tanta  da  que/ta  mia  atte  futa , quanto  da 

altri  maggiori  d' tumore , e perdimento  d’- 
anima , tjutjlo  mio  Padre , e Signore  m hi 
liberato  meglio , ehe  io  non  fapeuo  doman- 
dargli: ne  mi  ricordo  di  cofa,  di  mi fi to' bora 
Ih  abbi  a pregato,  eh'  egli  h abbi  a taf  doro  di 
farla . F cofa  di  flupo>  e,  le  grane  grandi , 
thè  Dto  m'/rì  fatte  per  mezzo  di  qneflo  be- 
nedetto Santo , t da  quanti  pericoli  d'ani- 
ma, e di  torpo  m hi  liberalo.  Ad  altri  San- 
ti pare,  che  tl  Signore  hahbta  conce  fa  gratta 
di  foccorrerein  vna  loia  particolare  nteef- 
fiii,  ma  qneflo glonofo  Santo  ho  ifperimcn- 
talo  che  (occorre  m tutte;  e che  vuole  il  Si- 
gnore darci  i conofcere , che fi  come  in  terra 
volle  elfcrgh  f aggetto,  poiché  portando 
nome  dt  Padre,  e/fendo  Aia,  polena  coman- 
dargli> coti  anco  in  Cielo  fà,  quanto  gli  do- 
manda . ,£>ue//o  (loffio  hanno  per  efpenenza 
veduto  alt  un  altre  perfine , alle  quali  di- 
e tuo  io,  e he  fi  raccomandajfiero  i lui  ; e gii 
vi  fono  mohe,  che  hanno  prefa  la  fua  dwo- 
tione,  <Sr  io  di  nuono  hi  tfiperimentalo  qne - 
fila  venti.  Forra  perfiuadere  à tutti , ehe 
f afferò  dinoti  di  qneflo  glonofo  Santo, per  la 
grand't/perié^a  tengo  dei  beni,  ehe  et  ottie- 
ne da  Dio . Non  ho  eonoficiuto  per  fona  alcu- 
na, che  da  donerò gli  fìa  dinota,  e gli  foni 
particolari feruti  fi,  che  non  la  vegga  fim- 
pre  più  profittata  nella  virtù , perche  aiu- 
ta grandemente  fi  anime, che  ì lui  fi  racco- 
mandano . Solamente  dimando  per  amor  di 
Dio,  ehe  lo  prodi,  ehi  non  mi  erede , e vedrà 
per  ifpertenfa  tl gran  bene , che  ì il  rateo- 
ma  n dar  fi  i quello  glonofo  Patriarca  ,&  e f- 
ferne  dinoto . E più  abalTo  dice.  Caio 
poi  hi  fatto  -egli  do  quegli  che  ì,  infardi 


glielo  concedete.  Diccuaalle  fue  ami- 
che, & ì tutte  le  perfone,  co’quali  tràr- 
tauacon  t.il'aiténo  , c vigore  quello, 
che  quello  gran  Santo  puole  col  figlio 
di  Dio,riputato  da  tutti  per  tiglio  ilio , 
c da  lui  obbedito , come  le  folle  flato 
tuo  Padre,  che  tù  ballante  per  perva- 
dere la lua  diuononc  a molt’anime  in 
quel  tempo,  e perche  andate  crelcen- 
do  ncU'auucnire,  & arriualle  à quel 
punto,  nel  quale  la  vediamo  al  prefon- 
te.  £ cosi  quelli, che  fonilo,  quanto 
itaua  addormentata  prima  di  lei , la^ 
diuotione  di  quello  Santo,  ne  la  ten- 
gono per  autora.  Senuamohora  quel- 
lo, eh  ella  ne  dice. 

S Prefi per  mio  annotato , e protettore  tl 
glonofo  San  Ginfeppe,  ì cut  mi  raccomandai 


maniera , ehe  potefii  leuarmi  , c aminare , 
0 non  reftorfiorptaea  delle  membra  io  mt 
fono  diportata  da  quell’ ingrata  che  fono  , in 
ferntrmi  malamente  di  qnefta grana.  Tut- 
te quelle  fon  parole  delia  Santa.  £ nel- 
l' vitiine  tocca  la  mutationc,  che  lece , 
della  quale  li  farà  inemione  nel  capito- 
lo Icgucntc . 

6 Dal  fopraderto  s’intende  beniffi- 
mo,  che  le  mortificationi , che  la  San- 
ta patì  in  così  graui  informità,  furono 
aliai  maggiori  di  quelle  della  pcnitcn. 
za,  c’haucrebbc  potuto  tire  , le  hauef- 
fc  hauti  to  finità.  E che  fi  (ledè  furono 
li  maggiori  rigori , e le  maggiori  a f- 
prezze  della  lua  vita.  Sono  li  camini 
di  Dio  differenti  ; l'ordinario  de  i San- 
ti palliti,  e prcfènti.e  che  faranno  an- 
cora ncU'auucnire,  è il  reale  , c licuro 
della  penitenza,  c del  rigore,  & alprez- 
za  del  corpo . Perche,  oltre  d'etlèr  i m- 
portantifhmo, perleuargli  l’ardire,  e 
iiiggettarlo  allo  fpirito,  e per  foddisfa- 
rc  per  le  colpe  coni  clic;  è ancora  mcz. 
zo  quali  ncccllirio  per  accendere  la  di- 
uotionc,per  foruorizarc  la  carità , per 
ottener  da  Dio  quello,  che  domandia- 
mo, per  elèrcitar  l’amore,  per  quietare 
le  fue  brame  di  patire, per  imitar  Chri- 
fto,  che  tanto  pati  per  noi  altri,  e per 
altri  altiflimi  fini, che  nelle  vite  de’San- 
ti contempliamo  . Onde  fonrarillimi 
quelli,  che  per  altro  camino  hanno  ac- 
quieto pcrietrione , e publica  itima 
ncUat.hiefa.Non  lafciò  quello  camino 
lanoflra  Santa,  mentre  la  finità  le  die- 
de luogo.  £ quando  quella  le  mancò, 
lo  pailaggiò  ancora  con  efompio  gran, 
de.  Ma  il  Signore,  come  buon  Maeftro 
di  fpirito,vo!cndo  farla  vaio  di  ftraor- 
dinaria  perfettione,fi  ièruì  di  ftraordi- 
nario camino,  caricandola  d'infermi- 
tà-, le  quali  quando  fono  graui , e li  do- 
lori acuti,  c fono  accettate  dall 'infor- 
mo con  refignatione,  e patienza  ;fono 
la  ^maggiore, e più  fruttuoia  penitenza, 
che  li  polia  ritrouarc , &vn  potente 
mezzo,  per  ottenere  vna  grandillima 
perfottìone.  Pofciachein  quello  non 
v'è  coli,  che  non  lìa  di  Dio:  le  melco- 
lanxcdegl'affetti  humani , che  imrm 
canò  nel  fare,  & operare,  qui  non  hau. 
no  luogo:  la  (lima  de  gfh  uomini , che 
tanno  tanto  capitale  de'digiuni,e  delle 
vigilie , qui  li  vede  mancare  ; perche 
par  più  prello  caftigo  l’ infermiti  ,che 
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opera  meritoria;  di  miniera  chela  pe- 
nitenza, che  in  quella  fi  fi,  è per  tutte 
lebande  qualihcata.  £ quindi  li  di- 
feopre  l’altezza  della  pcriettionc  della 
nonni  Santa  Madre  nc'protòndi.e  for- 
ti fondamenti,  ne’ quali  la  polè  Dio 
con  tante  , e sì  rigorofe  infermità . 


CAPITOLO  XIV. 

S'mtiepidifce  nell' orditone  , «__> 
Chrijìo  Uri  prende  con 
vita  oi/ìont. _j> . 

1 Elètte  volte  il  giorno 
calcailgiudo,à  mag- 
gior pericolo  Uà  l’a- 
nima, che  il  corpo, 
c con  nciluno  ili  me- 
no iìcura.che  con  le 
flefla . Terelà  amata , c preuenuta  d.u. 
Dio  (in  da  teneri  anni,  «fièli  dalla  Ina 
milèricordia  nell  occafioni  di  cadute  , 
c’hebbe  prima  di  prender  l’habito,  ca- 
uata  da  quelle  con  potente  braccio,  fl- 
uoriti ne)  Nouitiato  con  carezze,  o 
dilinganni  , dotata  nel  giorno  della 
protèllìonc  con  gioie  si  pretiofe,che 
parcuauocflcrcd’vn  indillòlubilc  ma- 
trimonio ; s’inticpidilcc  doppo  tanti 
aiuti!  Chi  di  le  Ile  Ilo  s'aflìcura?  Chi 
non  elclamcrà  con  Paolo  perellèr  libe- 
rato daquedo  corpo  di  morte;  Non 
arriuàrono  glnnciampi  à cadute,  ma 
Itilo  à qualche  pericolo  , c non  piena- 
mente auuertito , e perciò  non  turono 
mortali,  come  di  già  a e notato.  Mail 
giudo fogge  ancora  dall'ombre,  c piu 
cqhtrifta  l’anima  fua  vna  leggicriiìiroa 
macchia  , che  non  oicura  "vai  piccol 
pelo  vn  finidinto  diamante  Veramen- 
te quanto  pit’icrelcc  la  luce, c quanto 
più  li  moltiplicano  i doni;  c de  grane 
di  Dio-,  tanto  più  ere  (cefi  plifihganno, 
es’aumentauo  li  fcntimcntr-'.s' 
z Vifitauano  moltcperlbnè  in  quel 
tempi*  il  Mona  Itero,  c nelle  fi»  reti 
s'inuilnppauano  l’ anime  : colà  chela 
Santa  lenti  doppo  tanto,  c di  tal  forte, 
che  moiri  dal  zelo  , e dalla  verità  dille, 
che  da  nano  più  ficurci  lo  donzelle  ìil, 
cali  de'Ktoi  Padri  , elus  i!»  reti  fomi- 
glianti;  'A  lei  benché  giovune  per  la 
lùa  gran1  Virtù  Vc  Religione  dauano  la 


licenza  lolita  darli  alle  più  vecchie  per  Gfrcr.  tv 
trattar  con  coloro, che  veniuano.àut-  Nlcoln 
filarla . Vedendola  clli  tanto  dilcrcta, 
tanto  conuer!òuole,e  di  si  buon  garbo, 
le  leuauano ailètto  , e facendo  molta-., 
dima  della  hu  corri Ipondcnza,  la  ibi- 
lecitauano  , perche  la  continuuilè  . El- 
la per  titolo  di  gratitudine  cornlpon» 
deua  loro  con  adèrto,  eli  manteueua 
in  ragionamenti  il  meno  delle  volto 
(puntuali, e di  profitto  . e le  più  lunghe,  * 

con  grane , e patfatempi,  che  il  manco 
danno, che  faccino,  f cllèndo  grauifii,.,,  f0n  po- 
mo) è mettere  l’aloè  nel  dar  in  clau.  dna  deljuo 
fura,encll’andar  alchoro.  Sentì, Tiv./piruo. 
tela  nell’anima  fua  gran  turbationepu- 
quietudinc , e peniieri  iàfridioii  ,e.co- 
minciò  di  pallàtempo  iu  pallàtempo 
ad  entrare  in  non  piccole  occaiioni. 

3 Vedendofi  lènza  la  pace  , che  prj-  llonc  fa. 
ma  godcua,e  che  Teleremo  Santo  dell'  hnmt- 
oratione  le  era  diuentato  noiolò  , e pe-,  td. 
nolo, li  determinò  d'abbandonarlo,  co- 
me TintèrmOjChe  per  la  pena  della  cura- 
abbraccia  l'infermità  . Scrucndoli  il. 
dcmqnio  deil’occasicne , le  meflè  con-, 
fiilìone,  e vergogna  nel  tratto  con  Dio* 

Le  diede  ad  intendere , ch'era  troppo, 
ardire , e fuperbia  elùdente , menrro 
andana  cosi  didratta  nella  conuerlàtio- 
nede  gl'huornmi , pretender  il  tratto 
familiare  con  Dio  : che  era  più  lmmifc--. 
rà,c  mancò  odèfa,  ritirarli  da  quello-, 
tratto  ,quandoTamma  daua  turbata»-. 

Dinale  per  auuentura , Che  tanno  Tal-  ■;  ' - 
tre  migliori  di  te  ?non  vanno  allegrc-^e, 
eonfolate , compiendo  col  lùo  choro  4 

lènza  mancare  àgli  amiti;  Vuoi  ruck 
fcr  più  Santa  di  tutte  è J-  poco  pelante- 
ii  giogo  ordinario  delia  Religione,, 
che  gli 'debbi  tù  aggiungere  il  pclunul- 
limo  del  tratto  con  Dio  , che  non.  am- 
mette ne  anco  vn’atóm  d’occhio;  Vini 
come  l’altre , che  così  forai -d,i  tutti , e 
da  tutte  la  più  amata  ,c  la  più  (ottuenur 
ta  ne’  tboi  bifogm:  fodnilp*tt01ÌQ  le  finir 
golarità  ; Non  le  forerò  poco  danno  hi 
quede  turbatioui  lo  amiti Vt  doutro  4i 
cali  , che  te  ucuauo  i cuòri  d*  fuori , i.e 
Tignorantf , e.poco  idilingannati  f on- 
foifori,  perche  min. le>  {coprirono  .l’in- 
ganno . mi  ino  u.kìj  uJritt'e~ 

4 Mancandole  quello  dreno,  fciolle  . '°’J‘  'è 
la  briglia  al  gudo  » $-àii  vuMi  piflaieuv  dj  CJ 
ti  , di  ogni  giorno,  {'andarla  in  quelli 

più  ingolfando. c piniTsnnprofo  in-mo 
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di  Dio  la  tratenne,  acciochc  non  fi  per- 
derti:, con  vna  firaordinaria  vifione, 
che  rilcrifcc  ella  con  quelle  parole: 
Snodo  te  co»  ma  per  fona  al principio  i he  la 
conobbi , lolle  il  Signore  darmi  ad  intende- 
re, che  non  mi  cbuemuanoquclle  amicitic,dr 
anni farmi , e darmi  luce  tn  così  gran  cecità . 
Mi  fi  rapprefentà  C brillo  alianti  con  molto 
rigore , facendomi  conofcere  quanto  in  quel- 
la conucr fattone  gli  difpiaceuo.  Lo  vtddi 
con  gli  occhi  dell'anima  pii  chiaramente  di 
quello,  che  l'baucrei  potuto  vedere  con  quel- 
li del  corpo  , e refibcm  tanto  imprejfo,  che  ef- 
fendi già  vinttfct  anni, e più,che  qucjto  fuc- 
ceffe , mi  pare  d haucrlo  aniora  prefente . 

Io . imafi  molto  fpauentata,  e turbata,  ne  ha - 
uerei  voluto  pii  veder  colui , con  chi  Jlauo . 
Mi fece  gran  danno  il  non faper  to , che  f af- 
fé pofubile  veder  fi  alcuna  cofa  fe  no»  con 
gli  occhi  del  corpo , dr  tl  demonio , che  mt 
aiuto  4 crederlo  coti  ; dr  à per/uadermi  che 
era  cofa  tmpofsibilc  ,pcnjat  che  haueuofira- 
neduto , che  potcua  efiere  finitone  del  demo- 
nio , dr  altre  afe fi  mi  ti  ,fc  bene  fempre  mi 
nmaneua , vn parermi , che foffe  fiato  Dio  , 
e non  inganno  , o trauedere  : ma  non  ejfendo 
à mio  gufi o , dono  à me  fiejfa  delle  mentite , 
t non  hauendo  ardire  di  conferirlo  con  alcu- 
no,importunata  doppo grandemente  da  quel- 
la per  fona  , afte  w ondami , che  non  fujfe 
malati  vedere,  e trattenermi  con  perfona 
tale , e che  non  perdeuo  l'honore  , ma  pii 
prefio  1 acquili  tuo  , tornai  alla  medefima 
emuerfattone . 

5 l'ù  quella  vifione  nella  porteria 
del  Monaftero,  dando  l'incauta  don- 
zella con  quella  perfona  . Se  le  moftrò 
Noftro  Signore  legato  alla  Colonna 
molto  piagato,  c particolarmente  in 
vn  braccio  vicino  al  gomito  flracciato 
vn  pezzo  di  carne, con  tanto  vihofen- 
timento,che  rompcua  il  cuore  , & i 
lacci , co’quali  il  demonio  pretendeua 
allacciare,  e legare  quell'anima  c’haue- 
ua  eletta  per  delitie  fuc . Non  fu  quefta 
rapprefentatione  con  gl’occhi  del  cor- 
po , che  li  miftici  chiamano  corporali, 
ma  folo  ncif  imagi nationc,  che  chiama 
la  Santa  occhi  dell'anima,  doue  ordi- 
nariamente fi  formano  le  rapprefenta- 
tioni  di  figure  fomigliSti,  che  perciò  fi 
chiamano  vifioni  imaginarie  : c la  pre- 
fènte , fe  bene  per.  all'hora  non  troncò 
vici  tutto  il  laccio  \ ad  ogni  modo  Con 
li  memoria,  chelafciòdife  della,  tù 
-vji’inui libile  freno  per  uó  precipitarli: 
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c nell’auucnire  le  fcrui  per  riconofcer 
le  mifericordie  di  Dio,  e quanto  zclofo 
egli  ita  delle  anime,  che  hi  eletto  per 
il  fuo  intimo  tratto.  Onde  doppo  fece  dlfil 
dipingerei  Geronimo  d'Auila  in  vil.  chri/o  nèi 
Romitorio  del  primo  Conucuto  di  S.  lamenterà, 
Giulcppc , quella  vifione.  Mouédoii  il  che  lo  vid- 
pénello  fecondo  che  la  Sataandauadi-  de. 
cerido,  quando  arriuò  à dipingere  il 
ifracciamentodel  gomito,  dubitando 
il  Pittore  di  come  haucua  da  eflère , ri- 
uoltù  la  faccia  per  dimandarlo  alla  Sa- 
ia, c quando  fi  riuoltò  di  nuouoverlb 
la  pittura,  dicono,  che  ritrouò  fatto  il 
llracciamcnto , & il  pezzo  di  carne  pc- 
dentc  dal  gomito,  con  grande,  c mara- 
uigliolo  iuo  fpaucnto;&  arac  lo  cagio- 
nò la  prima  volta,  che  lo  viddi,  & vna 
molto  interna  diuotionc  doppo  d’v  n_. 
foaue  timore,  che  apporta.  Volle  il 
Pittore  cauarne  alcune  copie  , & altri 
ne  hanno  cauatc  altre , ma  nciliina  im- 
prime quel  riuercntial  timore , e diuo- 
to fèntimcnto  come  l’originale . 

6 Quefta  è la  fortanza, eia  verità  del 
fatto:  nel  tempo  v’è  che  difputare:per- 
chc  dice  la  Santa,  che  quando  fcrirte  il 
fiio  libro , erano  partati  più  di  ventile! 
anni  doppo  la  visione:  e fe  li  aggiun- 
giamo alli  quarantadue, ne’quali  ca- 
rni na  l’ Hifioria , tanno  68. , & hauc- 
remo  da  contèflàre,  che  in  queft’anno 
fcriucua  la  Santa  la  lua  vita.  Ma  quefto 
non  è così, perche,  come  diremo  à fuo 
tempo, due  volte  la  fcrirte-,  vna  fenza_> 
dift unione  de'capitoli  l’anno  del  6 1 - 
e l’altra  con  difìintionc,  cioè  del  63. 

Dal  che  si  viene  à conchiudere,  che  no 
poterono  trafcorrcrc  ventifèi  anni  dal- 
ia visione  , (è  fù  l’anno  del  41.  fin  che  fi 
fcrirte  il  libro  del  63.  fé  non  quando  Sia 
il  molto,  ai.  Non  è mancato  chi  hab- 
bi  fatto  rifleflionc  nella  difficultà , & 
vfcì  da  quella  con  notar  qualche  man- 
camento di  memoria  nella  Santa.  En& 
douerebbe  parer  ftrano  quelto , fe  la-, 
differenza  folle  poca;  perche  riconofco 
io  qualche  timore  nella  fua  memoria, c 
poche  volte  parla  con  rilòlutipne  iic 
quefta  parte , e molte  con  dubbi)  pru- 
denti della  fua  memoria.  Ma  li  cinque 
anni,  che  vi  fono  di  differenza  fono 
tanti,  che  non  mancano  di  pcrliiadcr- 
mi, chele  li  (cordò  la  Santa*  e così  più 
facilméte  mi  accomodo  à penfare,  che 
quefta  visione  lcfuccelte  poco  doppo 
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J.1  :pro4rtìt>jnc  nell'  anno  del  trenta, 
lètte,  perche d»i licito  sino  à.  quello 
del  lòtujitatre.qujuido  fetide  la  lua  vi- 
ta, trouiamo  li  2.6.  anni  poco  piu  , ó 
meno;  La  caufa  .d'haucr  ferino  la  vi. 
afone  irà  l'altre  coliche  oceorlero  nel- 
l'anno del  41. , t'ù  per  non  hauer  attclb 
così  à minuzzare  nella  Cronologia, co- 
me  adeffo  fi  cofluraa,ma  foJo  à riferire 
li  fuccefli  , che  haueuano  corrifpon- 
denza  con  quello,  che  attualmente  fi 
trattaua  , anteponendo,  e poflponeu- 
do  IV  no  all’altro , come  ii  dffcorfò  |o 
richicdeua . Cosi  fecero  frequenteme- 
te  li  Sacri  Scrittori.e  ne' Padri  amichi, 
c ne’ Scrittori  delle  loro  vile  v'c  molto 
diqueito,  & è aliai  moderno  l’vfbd'- 
aggiultar  l’Hiftoria  con  gli  anni  ,chc_> 
addio  fi  titroua  così  approuato . 

7 Vn' altra  volta  volendo  Dio  au- 
uifar  i due  del  dilgufto,  che  gli  dauano 
le  lue  conuerfationi  ; viddero  venire , 
mentre  ftauano  ragionando, vnacofà 
come  vn  Rofpo  molto  grande,  e cor_j 
molto  maggior  ieggierezzu  , e gran- 
dezza: dell'ordinaria^  e non  diparte , 
dotte  hauefle  potuto  vici  re  beltia  fo- 
migliante,ne  tampoco  in  tempo  ,chc 
tali  Rofpi  fogliouo  farli  vedere  . def- 
letto, che  ad  entrambi  causò , t'ù  gran- 
de per  all'hora,  e non  piccolo  per  l'au- 
uenire  per  eflcrgli  refiata  fida  nella  me- 
moria quella  cosi  horribile  figura . Se 
bene  l'emenda  non  corrifpolè  all'au- 
uifo,  non  trafeurò  però  grauemente 
ne  in  quella,  ne  tampoco  nell'altre  vir- 
tù. Quanto  fù  dalla  parte  fua  non  fe  le 
attrauersò  penliero  impuro  : non  daua 
luogo  alla  mormorinone.  L’honore, 
& il  gullo  nó erano  fulficienti  pernto- 
ucrla  à dire  vna  bugia . Nell  ollèruan- 
za  monaftica  tu  molto  puntuale  , hu- 
mile  , aliàbile,  e con  tutte  piaceuole,  c 
benigna . A neflùna  voleua  male,  à nef- 
funa  inuidiaua  quello,  che  Dio  le  ha- 
ueua  dato:  non  lèminaua  zizzanie:non 
fù  punto  auara  di  quello  , che  haueua , 
tutte  accarezza ua,  e feruiua,  e da  tutte 
era  ben  voluta,  & era  quali  il  fol- 
leuo,  e la  confòlatione  del  Mo. 
naftero,  perche  tutte  latro- 
uauano  pronta  ne'  loro 
bifogni.' 
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con gran  cofìanza.  . . } 

vmq  obn*!ovooa,i  in/ io  oiq'rtvh» 

E i,  dolori  del  corpo 
furono  tali , quali 
habbiamo  i/rcdino;, 
maggiori  lènza  co» 
parai  loncj  furono 
quelli  dell’  animai) 
nel  tempo,  che  andò  diftratta  : per» 
che  lenza  lenii,  è fènfitiuillìmaquefliui 
parte  si  ^rituale , & ai  taglio , e mi  f u» 
ra  della  lua  grandezza,  fon.Jifiioi  do- 
loricele lue  angofeie . Lagololità  del» 
la  grate  Ja  tiraua  : e li  lafciaua  tirar  die» 
tro  l'ombra  delle  cóle, che  con  la  meni 
zogna  fi  tanno  grandi.  L’appartauada 
quella  il  timor  del  pericolo , il  ftimola 
dell’honore,  la  memoria  delle  gratiej 
riccuute , la  rapprefentatione  di  Chri- 
ito  piagato  per  fuo  amore , gli  auuifi 
delle  più  vecchie , & in  particolare  d’s 
vna  fua  parente  molto  religiofà,  e fo» 
pra  tutto  il  duro  flagello  della  cofcien. 
za,  che  lènza  ftrepitofà  gridare.  Non 
potendo  feruire  à quella,  & al  proprio 
gufto , per  l'iftcflò  cafo  l'abbandonò:  e 
come  marinaro  turbato  lafciaua,  che  fi 
fdructiolaflc  la  Naue, combattuta  dalli 
venti  de’  fuoi  appetiti,  per  nó  foppoié 
tai- la  cura,  che  il  timone  dell'orat  ione 
le  nehiedeua.  Fuggì  in  foni  ma  i tor- 
menti delle  riprenfioni , che  le  dauano 
nel  ritirarsi  alla  luce  della  verità,  in  al» 
lenza  delle  creature,  che  la  diucrtiua- 
no.  Suo  Padre,  che  per  inftruttiono 
della  figliuola  haueua  cambiato  molto 
velocemente  nel  camino  dell' orario- 
ne,  intendendo  i "raa  progredì,  ch’ella 
làceua,  le  domandaua  molte,  volte  del- 
le cofe  à quefto  dmino  -ricreino  con» 
cernenti . Ella  per  effer  tanto1  arnica^ 
della  vprilà, de  inimica  dell’hipocrilia, 
e della  filinone,  non  potendo,  lolferirc, 
che  ritrouandofi  all'hora  tanto  diffufa, 
e diitratta,  penlàflè  fuo  Padre  , che  ali- 
dade molto  auanti  ; pianamente  gli  còr 
fèfsò  , che  haueua  già  lafciato  il  tratto 
con  Dio . Gli  diede  per  feufa  la  molti 
occupatione  del  choro  , .&  il  douer 
compire  con  gli  altri  vfficij,  & efercitij 
religiosi. 
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■Centrai,  religiofi  , il  mancamento  di  fanità , e 
Nicolò  |j  jifturbi  ordinari),  chele  toglieuano 
5udct.  j]  tempo.  L'amore,  ch'eflò  le  portaua, 
e la  lchiettezza.con  la  quale  £ipeua,che 
caminaua , labilmente  gli  perfuafero 
elfer  legitime  le  feufe,  c compatì  alla 
figliuola , la  quale  ci  lafciò  vn  grand' 
elcmpio  di  veri  à,  non  volendo  parer 
vn’altra  da  quella,  che  in  effetto  era . 
v * 54*>  t Correndo  l’anno  del  quarantacin- 
M ..  que,òquarantafei  lbprauenneal  Ven. 
mite  dì  1 vecchio  l’infermità , della  quale  mori. 
fno  Taire.  Conoicendo  fua  figlia,  che  flaua  allo 
ftrette,  vici  dal  Mònaftcro  per  hauer- 
ne  cura,  e benché  tulle  quali  tempro 
ammalata, e di  poche  forze,  dadoglicle 
però  grandi  in  tal  calo  l'amore,  che  gli 
portaua  , gli  afliftè , (bruendolo , e cu- 
randolo , fin  che  mori  nelle  Tue  braccia 
con  morte  tanto  felice , come  in  altro 
luogo  s é detto  , In  quella  occalionc 
difeopri  il  grande,  magnanimo,  e con- 
fidente cuore,  che  Iddio  le  haueua  da- 
toiperche  fe  bene  lenti  la  morte  del  Pa- 
dre, tati. o,  che  paruc  le  le  lirappatfe  l'- 
anima,c che  andar  \ olcrtc  dietro  la  fua: 
ad  ogni  modo  diede  al  dolore , quan- 
to poteua  la  ragione  , non  quanto 
comportaua  la  fiacchezza, e dillimuló, 
quanto  le  tii  pollìbile  per  non  angufti- 
arlo, e dargli  maggior  pena.  L'aiutò 
ncli'vitimo  traniìto  con  fanti  ricordi, 
e finalmente  gli  chiulb  gl’occhi,  egli 
fece  tutti  gl  altri  vrficij  di  pietà  Chri- 
fliana. 

I \itwni  si-  3 Quella  morte  fu  il  principio  del- 

Corauonc  la luavitafpintuale:  perche  compunta 
per  mezzo  parte  dal  dolore,  parte  dalla  diuotio- 
d vn  Tadrc  ne,  c lini  ita,  che  vedeua  in  vn  fecola- 
Domeniti  - re  di  minori  obbligar  ioni, e di  maggio- 
’10'  ri  occupationi , determinò  di  confefi 

farli  da  vn  RdigiolbdeU'OrdinediS. 
Domenico,  chiamato  il  Maellro  Fra.. 
Vincenzo  Varrone  lettor  di  Teologia, 
& in  quel  tempo  Prefentato  del  fuo 
Ordine, huomo di  vira  approuara,  o 
che  era  flato  ConfeCTore  di  fuo  Padre. 
Gli  diede  conto  della  fua  vita,  dell’- 
elbrcitiodell'oratione,  che  prima  te- 
neua,  & de’fuoi  progrellì  ; del  di  (capi- 
to prefente,e delle  fue  cagioni, e del  ti- 
mor, c'haueua  di  ritornar  ail'iftcfia, 
non  meno  per  fe  riprenfioni,  che  per 
IUl  l'indegnità,  che  dentro  di  fe  lentiuo 

perllarauantidi  Dio.  Conobbcfubi- 
to  il  prudente  Padre , che  quella  ero 


traccia,  & inuentione  del  Demonio  J Aulii  ù 
per  impedir  i beni , che  Dio  delibera-  ^hriftb 
uacommunkar  à quell’anima  da  lui 
tanto  preuenuta  : le  peiTuafe  con  effi- 
cacia, che  ritornane  al  camino  del  fuo 
bene,  mollrandole , che  era  di  perdi- 
tione  quello,  nel  quale  caminaua.Qua- 
to  maggiore  farà,  le  dille,  la  confulto- 
ne,chedoppo  il  giorno  del  giudicio 
haucrà,  fe  li  perde,  di  quella,  che  hora 
patifee?  Quella  è humillà  talli,  e non 
vera:  perche  il  vero  humile , quanto 
più  per  i litoi  demeriti  li  giudica  inde- 
gno , tanto  con  maggior  brama  ricor- 
re al  tribunale  della  diuina  mifericor- 
dia . Quella  confusone  è il  remedio 
dell'anima  fua,  perche  fi  medica  con 
ella,  e li  fccraano  l’imtf erftf rioni . Se 
il  Publicano  confulò,  fi  parti  dalla  pre- 
fenzadi  Dio  giuftificato , e quando  lì 
riputaua  indegno  di  mirare  il  Cielo, 
llaua  fopra  di  quello,  perche  noi  al-  r ■ 
tri  doueremo  temere?  Superbia  èque.  <w  m 
Ila,  non  humiltà,  perche  è prefun— 
tione,che  portiamo  qualche  cola,  e j 
per  non  hauerla  fi  confondiamo . 
Confertiamo , che  tutto  è di  Dio , & 
il  tutto  ci  farà  dato.  Colui,  che  la. 
feial'orationc  nel  mezzo  delle  tenebre 
di  quella  vita , è limile  à quell' altro, 
che  caminando  di  notte  per  balze,  e 
per  colline  nafeonde  la  lanterna,  ò s’« 
allontana  dalla  guida.  Chi  dille,  cho 
conuiene  tempre  orare,  e non  mancar 
mai,  dichiarò  l’ importanza  dell’  ora- 
tioneà  tutti  i fiati,  & à tutte  le  condi- 
tioni  di  perfone,  fe  bene  non  à tutti  dà 
vguali  aiuti . Et  haucndoli  dati  à lei 
cosi  granii,  diche  teme?  Perche  difi. 
confida?  dachifuggc?  Dietro  di  chi 
và?  Che  cofa  cerca, le  lafcia  la  luce?  Ri- 
torni, ritorni  à quella  (figlia  mia  ) per- 
che il  Demonio  la  farà  andar  inganna- 
ta. Non  oda  le  tiepide,  e l'imperfette 
del  Monaftero , ma  le  buone,  e le  fier- 
uorofe,(  per  dir  meglio) , afcolti  Dio, 
che  dentro  del  cuore  le  dice.  AnJtJl. 
tu , ér  viete,  ejr  incline  careni  eilir 

uijiere  pofulum  tuum,  dr  domnm  / dir n mi. 

Senti  figlia,  e vedi , abballa  le  tue  orec- 
chie, e /cordati  del  tuo  popolo,  e delia 
cafa  di  tuo  Padre  . Terjcuereu> 

4 Riconobbe fubito la  Santa  l‘im- 
portanza  del  configlio,  obbedì  alla  vo. 
cedelSignorcnelluohfiniftro-,  ritor- 
nò all’oratione  con  sì  rilòluta  determi- 
naiiopc 
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natione,che  mai  più  di  li  auantr  la  tra- 
lafaó,c  prcftogionfeàtal  termine, che 
quali  non  era  più  in  Tua  roano  il  trala- 
fciarlai  perche  quella  di  Dio  la  prefe  à 
fcuorire,&  à trattenerla,  perche  non 
s' allontanane.  Confumaua  molto  tem- 
po in  farla  -,  perche  foprabbondano 
molti  profitti,  & vtilità  à coloro , che 
ricuperar  fanno  il  tempo  perduto  . 

S ’ occupaua  nella  coulideratione  del 
molto,  c'haucua  offefo  Dio,  la  felicità , 
c lapena eterna  la  fpronauano : nelLu 
paffione,e  dolori  di  Chrifto  crouaua  te- 
fbri.  E le  bene  inlìeme  cou  qucito  fcn- 
tiua  in  le  quakh  affi;tti,c!ic  Jataieua- 
no  legata,  e come  cattiua,  non  però  li 
sbigottiua , anzi  con  maggior  confi- 
danza ritornata à Dio,  e bua  Maeftà 
hora  riprendendola,  & bora  accarez- 
zandola , la  ftruggcua , ma  più  col  fe- 
condo , che  col  primo  modo , co- 
me lei  ltelTa  dichiara  con  quelte  pa- 
role. .q  ■ 

S il  irta*  Dio  non  i miei grandi  p ecco- 
ti, mt  i defìdirip  , (he  molte  volte  Ltucuo 
di  fer atrio , e la  pena , che  fantino  di  non 
htaer  forteto  per  metterli  io  efecutto- 
ne.  O Signore  deir animo  mia  come  potrò 
io  mot  ingrandire  le  grane  , che  tu  qutfti 
amtivoftra  Madia  mi  fece  ! e come  tn  quel 
tempo  t che  pia  vi  offendono , fubtto  voi  mi 
dtfponeutte  con  vn  grtndtftimo  pentimen- 
to, e dolore , acciò  gufi  api  It  vojlrt  fa- 
ttori , e grafie.  Y eoamente  Se  mio  pren- 
denti e per  mezzo  tl  più  dtheato , e più  per 
tufo, caligo,  che  per  me  polena  ritritar, 
fi,  come  epitelio , che  ben  conofcenate , che 
m' battona  da  ejfer  più  penofa . Con  carter 
l{e , t f onori  cajhganate  i miei  delitti  ; 

10  non  credo  di  dire  fpropofiti , ancorché 
farebbe  bene,  che  impazza  fi,  tornando- 
mi  hora  di  nuono  alla  memoria  la  mia 
ingratitudine , e malti  agiti . Era  per  la 
mia  conditine  affiti  più  penofa  cefo,  quan- 
do era  caduta  in  colpi  grani , il  ricencrt 
grafie , che  il  ricenere  cailighi  , perche 
vna  dt  quelle  pormi  certo , che  m anni- 
chilano , enfondeua , & affliggono  più,  che 
molte  infermiti , con  altri  affai  franagli 
infime  : per  c toc  he  i (allighi  ve  detto,  che 

11  meritano , e pare  nomi  , che  pagano  par- 
ie de'  miei  peccati , ft  ben  tutto  era  poco, 
effóndo  quelli  motti , V grandi  . Ma  il 
vedermi  ritenere  ogni  giorno  di  nuono 

fratte  , pagando  tanto  male  le  riccnnte , 
per  me  vna  font  di  tormento  terribile,  e 
M ri  A 3 


credo  anco  lo  fia  per  tatti  quelli , c ha-' 
tur  anno  qualche  ceno/cimento,  ò amor  di 
Dio,  e quefio  po filano  qui  congetturare 
cTvn  animo  nobile , e vtrtuofo.  J^ui  era- 
no le  mie  lagrime  , & il  mio  doleteci , 
di  veder  quel , che  pentito  , e poi  ve- 
dendomi di  maniera  , che  fiauo  in  pro- 
cinto dt  tornar  ì cadere , ft  bene  all’- 
bora  le  mie  determtnationi , C defiderij 
( dico  in  quel  mentre  ) fiatano  fermi,  e 

cofianti.  

6 Non  è giuftopafCir  in  fretta  quel- 
lo, che  richiede  lunga  conlidcratio- 
ne.  Che  le  infermità  leuino  ila  vàia- 
cità  al  corpo , e perfuadano  all’  ani- 
ma, che  è di  fango  la  fua  habitatio- 
ne , e che  è qua»  colà  imponibile  1’ 
alhcurarle  la  vita,  & à colui  , cho 
in  ella  lì  fonda, confluenza  fenza  Dio, 
che  le  cadute  quotidiane  cagionino 
confu  (ione , dolore,  h unii  Irà,  e difeon- 
fidenza  propria , è cofa  ordinaria  nel- 
la vita  fpirituale . Ma  che  il  benefi- 
cio, chchaueuada  -innalzare,  humi- 
hj , clic  il  regalo  , che  fuolc  dare  ar- 
dimento, abbatta-,  che  quello,  che 
riempie  di  diletto  , trapalli  con  mag- 
gior dolore  , che  tutto  quello , che-» 
s’è  detto-,  opera  dilicatillìma  èque- 
fia  della  gratia,  e che  per  vie  firaor- 
dinaric  difeopre  i tefori  della  diuina 
pietà . E che  in  Terelà  faccia  tal  ef- 
fètto, che  confìderandofi  frà  le  gra- 
tis disleale,  traditore  irà  i benefici/; 
più  viuamente  fia  trapalata  dai  Col- 
tella inuifibile:  è chiara  moltra  del- 
l'anima fua  in  Dio  gencrofa . Perche 
con  .l’ infermità , c con  Je  lagrime» 
lbddisfacendo  qualche  poco  , li  fnii- 
11  u lice  in  parte  il  dolore  dell'  oflelà  : . 
ma  nelle  grafie  , e timori  , elfeudo 
tutto  in  riceuere;  crefce  incompa- 
rabilmente il  dolore,  siabbattc mag- 
giormente X ànima , & in  vii  modo 
ammirabile  lì  ftrugge,  e fi  disi à,  ve- 
dendo ,! iche  non  fa.-  B come  il  fuo- 
co» più  caua  la  Icona  ràU'  oro  * che  1! 
colpo . del  .martèllo  -,  coni  l'anima,  che 
è Immite, più  la  purifica  l’amore  del 
fiwbwif  fattore, che  iU&lpo.dell'infèr- 
niitl,  e del  tramagli», 
ofe  o4»ttr  durò  pòco  tempo  quello 
cootàliolò , ma' per  venti  anni,  fcbe- 
ue  non  tempre  d’ vna  maniera:  poiché 
ildeiitto  della  conueciàtionc  i bieue , 
Si  il  dannPiCjie  laici*  tantogrande, che 
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hà  bifogno  di  molti  anni  per  e (Tetri* 
mediato.  Fiore  è il  gufro,  & il  frutto, 
che  Uicia nell’anima, maledittione. 

£ quello  , che  non  si  pus  lalciar  di 
ponderare^,  che  con  non  arriuar  que» 
Tre  coituerfationi  /olo  à colpa  leggiera, 
è Dio  cosi  puro,  e tanta  punti  richie- 
de il  ftio  intimo  tratto,  che  per  ordi- 
nario le  interiniti , i dolori , gli  ab- 
bandonamenti , le anguitie ridetti , le 
mormorationi , gl’incontri  , fono  il 
fuoco  del  fuococciuolo.  EtinSinta_- 
Terefa  tenne  Dio  quefto  profondo  có- 
(ìglio: perche  hauendo  lei  daelTer  Mae. 
ftra  di  puro,  & ardente  tpirito  fù 
conueniente , che  fu  He  prima  accek. , 
e purificata  : e così  ordinò  Sua  Mae  (li, 
che  per  tutto  quefto  tempo  forte  po- 
fiala  Tua  difcepola  in  quella  penolif 
lima  battaglia,  lenza  alcuna  tregua, 
che  negl' altri  porta  (èco.  Ideliderij 
di  Dio  s' incrudelimmo  coutro  di  lei 
medeiìma,  e ponendole  in  mano  il 
coltello  dello  ’fpiriro  T incitauano  al 
colpo  contro  i lacci  del  godimento . 
Al  darlo  tremaua  tutta  la  naturale*, 
za , i lènti  menti  tutti  li  lamentauano; 
piangeuano  le  creature  il  luo  abban- 
dona memo,  conche  il  colpo  rellaua 
fiacco:  pena  tanto  lènlibile  pcrlolpi- 
rito,  quanto  infenlìbile  per  la  carne. 
Col  grand'animo , e col  gran  cuore, 
che  Dio  le  haueua  dato , per  ordinario 
faceua  grand’horcd'orationc , ma  era- 
no alle  volte  sì  penolè  le  ariditi,  sì  im- 
portune le  batterie  depensicriysldit- 
releimportìbilità,  ch'c  le  le  metteuaJ 
no  dinanzi,  che  il  corpo  oppreflb'da 
tanto  pefo  delideraua  in  alcuni  giorni, 
che  partine  prcfto  T oriunolo , c fo. 
naflè  l’hora.  £■  come  ella  dice , deli- 
deraua  di  viuere,  intendendo  beait 
(imo,  che  non  viueua,  ma  checom- 
batteua  con  v n’ombra  di  morte,-. fin- 
che ritrouaflè  chi  le  dellè  vita,  ne  lo 
fuffc  pofTibile  il  riceuerla  t è chi  glieti 
la  poteuadare  haueua  ragione  diiqoa 
dargliela,  vedendoli  offcfo  dalle' Tur  fa- 
fedeltà  . •’  i : 

8 Quando  meno  vi  peqfaua , quan- 
do lè  ne  riputaua  più  indegna,  quan- 
do le  Tue  diligenze  erano  manco  de- 
gne del  fauor  diu ino,  lo  diffondalo 
con  tanta  pienezza  quel  fonte  peren- 
ne , che  la  cauaua  di  fcfteiTa.  Con  que- 
llo /cambio  d’acqua,  e di  fuoco,  <H 


pace,  e di  guerra , di  (kurezza , e di 
battaglia  andana  il  Signore  difponen- 
do  la  Tua  fpolà , per  farla  degna  del  fuo 
talamo  lòpracelefte . E non  erano  le 
guerre  folamente  per  1’  anima,  ma  il 
corpo  ancora  patiua  : perche  le  beno 
il  rigore  delle  infermità  prelè  qualche 
poca  calma-,  non  fù  però  in  maniera, 
chemai  del  tutto  ceflaflè:  anzi  lafdaro- 
no  tanto  continui , tanto  vari) , e tanto 
nuoui  i mali,  e gli  accidéii,  che  ognuno 
dielfi  potcua  chiamarli  inlèrmlrà  moL 
to  penof.i:  poiché  all’lmagine  di  Chri- 
fto  non  ftaua  bene  viuere  vn  giorno 
fenzapena.  Arriuò  frà quefto  mentre 
il  decimo  giorno  di  Deccmbre  dell'- 
anno delquarantanoue',  & in  quello^ 
pafiò  à miglior  vita  Paolo  Terzo  , & 
à fette  di  Fcbraro  dell'anno  lèguente 
occupila  fua  Sedia  Giulio  III. , che  la 
laiciò  à Marcello  Secondo  à dicci  di 
Marzo  del  cinquantacinquc  . Empi 
quefto  Pontefice  di  fperanze  il  Mon- 
do col'foo  gran  talento;  però  al  pri- 
mo di'Maggio  dell'iftertò  anno  lalciò 
la  pcricolofa  barca , & arti  2,1.  ne  pre- 
fe  il. timone  Paolo  Quarto , EtilMaP 
fimo  Carlo  Quinto  Tafciò  d' eflèr  bei- 
licofp  , per  efler  E cclesi artico;  perche 
hattendòrrnu'ntiitto  l’Impero  à Dooj 
Ferdinando  luo  fratello , c le  Corone 
di  Spagna  à Don  Pilippo  fuo  figlio, 
còme  lè  haueflè  lafciaiovna  barca  vec- 
chia, & vna  rere  rotta;  si  ritirò  à tir 
V’ita- quieta  nel  Conucnto  di  Giufre, 
de' Padri' di  San  Geronimo, 
n\->,  ad  -alpcnar  la  morte  ,&  à 
-ìv'vi  prepararsi  in  modo, 
vnAA,  - . chcgli  diucntailè  . , 
vita_ . 

Quanto  Gran  Protettore,  c Pa- 
' dre  della  nofira  Riforma  sia 
•A  vantato  il  Rè  Don  Filippo  r 
■ -v . , lo  dirà  il  difeorfo  della  un  li* 
iioltraHiftoria.  ■. , & 
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CAPITOLO  XVI. 

Cominciavita feruorofapaffati  i 
venti  anni  della  tiepida. 

Ohe  volte  dice  la  San 
ta , che  palsò  quali 
ventanni  di  vita  tie- 
pida^ diuilà  fràDio, 
& il  mondo.  Efe  li 
Tuoi  maggiori  delit- 
ti non  palTauano  la  sfera  de’peccati  ve- 
niali ;&  il  luo  maggior  ripofo  corpo- 
rale pagaua  tributo  all’ infermità  , al 
choro,  all’orationc  mentale,  all’obbli- 
gationi  monadiche,  all’anguftie  del 
cuore , à i defideri;  di  Dio , al  riccui- 
mcnto  delle  gratie , e dc'fauori  ftraor- 
dinarij, all’intima  purifìcatione  dello 
fpirito;  fpecchio  ci  lafcia  la  Noftra  S. 
Madre  per  mirare  qual  fù  la  lua  vita., 
feruorolà,  fe  tale  era  la  rimeffa:  e quali, 
to  (ia  la  noftra  freddezza,  fe  tale  fù  hu 
fua  tiepidità.  Il  principio, & il  fine 
di  quelli  vent’anni  non  trouo  io  di- 
chiarato nc’fuoi  libri  : quelli,  clic  dop- 
po hanno  fcritto  la  fua  vita, non  vanno 
conformi,  ne  io  sò  vedere  ragione  ri- 
leuanteperafticurarmiinvn  periodo. 
Ma  confiderato  molto  attentamen- 
te lo  fcritto , pare , che  haucndoelhu 
cominciato  à guftarc  qualche  tratto 
interiore  con  Dio  poco  auanti  che  pi- 
gliale l’habito  , e da  all'hora  in  quà 
continuatolo  , le  bene  con  gl  ’ inter- 
rompimenti  raccontati  ; li  può  met- 
tere il  principio  di  quella  vif.u , che 
chiama  tiepida  , doppo  che  fù  prò. 
fella  ,come  la  Santa  appunto  lo  dice 
nel  capitolo  quarto  della  lua  vita:  o 
confcguen temente  il  fincfu  quello  del 
i ss7-ò  il  principio  di  detto  annoder- 
ete non  furono  compiti  i venti.  Ve- 
diamo adeffo,  che  occafione  hebbo 
per  la  rinouationc  del  fuo  feruore . 

z Entrando  vn  giorno  nell’Orato- 
rio del  Conuento,  vidde  vn’ Imagi  ne 
dipinta (c’haueuano  portata  per  vna 
fella  ) di  Chrifto,  tanto  ferito,  e piaga- 
to, che  ben  rapprelèutaua  i trauagli, 
chepernoi  altri  haueua  patito.  Con 
la  gran  compaflìoue  di  dolori  così 
crudeli,  e col  viuo  dolore  d’hauerli  si 


malamente  aggradir!,  anzi  aumentati  Generai) 
con  colpe-,  tutta  fi  turbò , e fe  le  rorn-  Nicolò 
peua  il  cuore.  E non  potendo  fofferire  Audctl 
la  ferita  vitale  ,chc  la  mortai  vita  le  le- 
uaua , fi  gettò  à piedi  di  Chrifto  latta 
vn  fiume  di  lagrime.  1 dolori  pailati  di 
tutto  il  corpo , fe  bene  le  slogauano: 
tutte  folla,  le  pareuano  piccoli  in  com 
paratione  di  quelli,  che  all’hora  l’ani--  r *■*'' 
ma  le  attraueriàuano.  Ricordollì  della 
gloriofa  Maddalena, alla  quale,  comeà 
peccatrice  pentita, & ad  amante  amata,  m“' jJZ 
haue.ua  gran  diuotione,  & era  l’appogi\ MadSakM. 
gxodella  lua  confidanza.  Le  doman-. 
dò,  che  fai  mafie  in  quello  conflitto», 
e che  le  delle  forza  per  vincer  fe  ftcfl'a:, 
e così  appunto  parmi , che  le  douet- 
tedire:  I vollri  peccati  graui  paiono 
à me  leggieri  in  comparatone  de'miei 
delitti . Voi  folle  peccatrice  nella  Cit 
tàfrài peccatori,  io cattiua nel  Con- 
uento irà  i Santi.  Offtndeftc  voi  colui , 
che  non  conofceftc . Iodòdifgufto,& 
offendo  quello  , che  conofeo . Doppo 
la  prima  voce,  e la  prima  infpiratio- 
ne  voi  reflafte  conuinta,  & abbattu- 
ta; io  contumace  più  che  mai  infor- 
tì ileo  frà  i molti  colpi,  che  ogni  giorno 
in  me fteflà lènto.  Voi  giamai ritorna* 

He  addietro;  io  non  sò  caminar  auanti 
allacciata  da  i miei  propri;  gufti,e  pai— 
fatempi . Voi  in  vn  punto  diuenta*- 
Ile  Santa  : io  mi  trouo  difcapitat.-u. 
doppo  infiniti  fkuori.  Quante  volte- 
m’hà  chiamato  il  Signore?  Quanto- 
hò  io  fuggito  da  lui?  Ne  li  flagellimi 
correggono, ne  le  carezze  mi  migliora^ 
no.  La  luce  non  mi  feruc  di  guida: 
il  beneficio  non  mi  ammolilfc.  Solo  vn 
dono  riconofco  dal  Signore,  che  nien- 
te di  me  poflo  fidarmi,  ma  molto 
della  bontà , e pietà  fua . E cosi  ri- 
corro à voi,  che  liete  il  mio  efempla- 
re , la  mia  Padrona , la  mia  Signora, 
acciochc  vogliate  cflcrla  mia  licurtà,. 
e malleuadora  nell’auucnire:  Quello,  c 
molto  più  diceua  à S.  Maria  Maddale- 
na. Ma  à Chrifto  noftroSig.  con  vera 
rifolutione  cosi  dille  : Signore  non  m hi 
da  partire  dalla  voflra  preferita,  finche 
nonmi  concediate  quello,  che  vi  dimando, . 

Equefto  le  giouò  raolto(  dice  ella-,) 
poiché  da  quelpuntoandò  euidente- 
mente  migliorando  ; perche  crefrendo 
l’amor  di  Dio  con  la  vifta  de’ fuoi  do- 
lori , mancò  il  proprio , & à poco  ài 
G z poco 
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poco  acquiftò  forza , e vigore  contro 
di  leilrila. 

3 Riconofccndo  qui  il  bene,  che  la 
«rifu  di  quella  facrata  lmagine  le  ca> 
gionò , elclama  contro  i ciechi  Mere- 
tiri  , che  perfeguitano  quello  impor- 
tante ricordo  , ò dellatoio  delle  noilrc 
dimenticaticcie  memorie,  e dice,  in- 
felici , t fventnrali  toloro , thè  per fu a colf* 
perderti  quefte  teme  : bete  fi  vede , thè  non 
amane  tl  Signore , perche  fe  l' arrufferò  fi 
confilar  tono , e rallegrartene  dt  vedere  il 
fina  ritraile,  nella  gufa,  che  fii  mondani 
amanti  dì  ance  temente  tl  ritratte  della 
perfine , thè  s'ama  . £ qui  dobbiamo 
elclamare  in  lode  di  quel  Soprano  Spi- 
rito , chesà  in  quello  modo  tàr  le  lin- 
gue dotte  , quali  prima  erano  igno- 
ranti . Qual  Teologo  diede  mai  più 
viua,e  più  breue  ragione  in  diffidi  del- 
le finto  Imagini , che  la  noftra  Santa? 
Ben  (i  vede  ( dice  che  nen  amano  Die . per. 
thè  fe  l'amaffero  fi  rallegrerebbero  dt  ve- 
dere tl  fuo  ritratto-  Vdue  ò ciechi,  & 
intentati , come  quella  Santa , e iem- 
pLice  Verginella,  fenz'hauertrafcorlò 
per  le  Icuole  de  gl-  huomini  , perdio 
mai  vld  da  quelle  dello  Spirito , arri- 
uò  al  più  alto  grado  della  vera  Teolo- 
gia. Non  dice,  le  bene  hauerebbe  po- 
tato, che  per  mancamento  di  lède  lie- 
te ciechi , ma  lolo  per  mancamento  d'- 
amor  di  Dio  . Perche  la  fede  non  dà 
vita  all'amore,  malo  ferue.  L’amor 
sì , che  dà  vita  alla  lède  : c mancando 
l’amore  prefto  fuanifee , e muore  la  le- 
de. E cosi  come  lùblimc  Teologa  ci- 
corie alla  radice  della  vollra  cecità  di- 
cendo,che  per  mancami  l’amor  di  Dio 
abborrite  le  lue  figure . £ per  confon- 
denti maggiormente  con  le  voflre  me- 
delìme  attioni  ,difcopre  la  vollra  ce- 
cità. Vi  compiacete  di  vedere  i ritratti 
de’ voftri  amici.  Perche?  perche  gli 
amate.  Con  ifquilìtadiligcnzaprocu- 
ratc  quelli  degl’  huomini  inftgni , ò in 
armi,ò  in  lettere.  Perche? perche  li 
Rimate-,  ecco  come  fubito  vi  date  per 
conuinti,che  per  mancamento  d’amo- 
re del  voitro  Signore , del  voftro  Crea- 
tore, del  voftro  Redentore  ,per(ègui- 
tate  le  lue  lmagini,  c le  fvte  ligure.  E 
notate , che  come  buona  difcepola  di 
verità  diffingueua  tra  il  Signore , & i 
fuoi  ritratti , e conobbe , che  non  le_> 
trapalsò  il  cuore  ne  la  tela,  ne  il  colore, 


ne  la  deftrezza , & arte  del  Pittore,  ma 
ben  si  l’afflittione,&  il  dolore  da  quel- 
li rapprefentato . E cosi  inuocail  Si- 
gnore , e non  la  tela , le  piaghe  la  fcri- 
lcono , e non  i colori , non  adorò  il  ri> 
tratto,  ma  ben  si  quello,  che  inrilòfii 
rapprelènta.-  Voi  altri  con  Vàrie,  o 
fciocche  prefuntioni  di  pcrlècutori 
dell'idolatria,  liete  cafcati  in  vrt pra- 
tico Ateiimo:  perche  hatiendo  perdu- 
to l’amore  al  vollro  Creatore , già  non 

10  tenete  per  Dio,  e liete  Ateifti  ricet- 
to del  vero,  che  noi  altri  Cltrifriani 
amiamo,  e veneriamo.  Voi  altri  mi- 
rate il  voftro,  che  cercate , che  il  no- 
ftro  giamai  Io  ritrouarcte  pcrièueran- 
do  nella  voftra  cecità  . 

4 Ritorniamo  à quella,  che  con  le 
ferite  riuiue , & hauendo  lcntita  la  pri- 
ma, che  le  diede  Chrilto,  lèntiamo  la 
feconda , che  le  diede  Sant  ’ Agoltino . 
Le  venne  alle  mani  il  libro  delle  lue 
confefiìoni , nel  quale  il  Santo  dipinge 
la  dura,  & amara  battagliai  he  fràilfuo 
fpirito,  c la  fua  anima  palsò  prima  del- 
l’vltimo colpo, col  quale  reitò  vinto. 
E vedendo  le  medelima  rapprelèntata_> 
inqu'l  palio,  ogni claufula  le  era  vna 
faetta  , e l'vltima  le  palsò,  etrafilfeil 
cuore , e le  Iciollè  lo  Ipirito  dalla  parte 
interiore  dell’anima  fua,  tacendo  vna 
fpiritual  feparatione  (ri  quello , che 
non  può  far  la  natura, per  ellèr  vna  Itef 
là  colà.  Con  la  quale  puotè  cominciar 
à volare  al  Signore  libera  già  da  te  Uri- 
fa  . Sentiamo  le  parole,  con  le  quali 
eliaci  racconta  ilfucceflb,che  niuno 
meglio  di  lei  ce  Io  potrà  dire . Cerne  in- 
cominciai  à leggere  le  tinfifsient , parmi 
che  mi  vtdcuo  cjutui  dipinta  : Cr  ineomin- 
rial  i raccomandarmi  motte  à quefie  Glorie, 
fe  Sante . Quando  gì  enfi  alla  fua  conuer- 
fiene , e lefit , teme  egli  vdì  quella  vote 
nell'  Orti,  propriamente  mi  parerne  cht-r 

11  Signore  thaueffe  data  ì me , fi  cerne  fin- 
ti il  mio  cuore  . Stelli  per  vn  gran  pe{zo 
disfacendomi  tutta  in  lagrime , e fri  me 
Sleffa  con  grande  affluitone  , & affanno . 
O quante  fipperta  vn  anima.  Signor  mie, 
in  perdere  quella  liberti , la  quale  deuertb- 
he  bau  ere  per  tffer  padrona,  e quanti  ter. 
menu  pattfee  / Mi  meraviglie  il  bora , come 
petefsi  vivere  in  tanto  tormento , Sia  bene- 
dette Dio , thè  mi  diede  vita  per  vfitr  da 
morte  fi  mortale  : parmi , che  l'anima  mia 
atqutfto  gran  forza  dalla  Diurna  Maejtì , e 
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Anni  di  cbedovevavdire  i miei gràli  i.ó'hener  co- 
dirilto  paftione  di  lente  legnate.  ■ Conti  ne  tonimi  è 
erefetre  l'effe! none  di  bermene  ptn  tempo 
con  effo  Ini , t ir  * Iettarmi  degl * retiti  iocce- 
Jione  , perche  lene!  e ine  tjuejit  ..fatuo  mi 
voltano  ed  amare  fa*  MeefU , ebe  ben  in- 
tendevo  io  ri  mie  parere)  che  l'ameno,  tue 
non  mandato  io  che  confifiejfe  t' amarlo. de 
donerà,  come  hi  fognane,  che  imi  code  fu  . 
Ho»  mi  pere , eh'  io  finifii  dt  difformi  è 
dateria  ferutre, quando  Sue  Metri  è mi  co- 
minciane di  mutuo  è regalare,  & è frati 
rire/n  ritiro  non  peretta  fé.  non  , che  qnel- 
lo,  che  glt  altri  procurano  con  n attaglio 
acqui  dare , pretende/fe  ti  Signore  dame , 
che  io  valeftì  ricevere  . Piene  i'ou  q ne- 
tte parole  , del  più  raffinato  ibnlb 
della  reologia  tnifrica,  che  infegna 
la  differenza,. che  v’é  Irà  amore, & a- 
morv»  in  coloro , che  (tanno  i n grafie» 
di  Dio  : quanto  piccolo,  e iotttfo  -è  in 
vno,  e quanto  forte, e valorokie  in  vn' 
altro.  Diicoprc  finnilmenie lbumiltì 
della  Santa,  che  più  fi  confonde , men- 
tre più  riceuc:  c l'amoroià  conuerfe- 
tione  dei  fpolb  celefte  ro’  quelli , che 
s’elegge  per  il  Tuo  intimo  tratto , follc- 
citandoli , perche  riceuano  queilo.chc 
niega  ad  altri  doppo  di  molte  diligen- 
ze : abiflo  protbndillimo  quefto,  nel 
quale  fi  affogar!  chiunque  curiofa,efu- 
perbamente  pretenderà  nauigarlo. 

<i  Furono  di  maggior  profitto  que- 
fti  cojegul  ([,  due  pochi  fpati;  di  tempo  ( in  che  fi 
■ fu colèpo  p0fe  ^ (t rerte»  patto  con  Dio,  e con fer- 
, ■ uorofi  ibfpiri,  & ardenti  lagrime  gli 

a™”10  ' domandò,  che  la  cauallé  da  quella  bat- 
taglia ) -che molte hore,  Se  amii,chcj 
conlùmato  haucua  ncll  oratione , e ne 
gl’eirercitij  diuoti.  Perche  in  latti  qua- 
tto Dio  ottèriicc  l'occafiane  all' ani- 
ma, e la  muoue,  accioche  gli  domandi 
con  (cruore  qualche  cofa,  ottiene  più 
in  vn  punto , che  lenza  quetto  aiuto  in 
molti  anni.  Quelli  louo  i tempi,  ne’ 
quali  i Santi  s'arricchifcono,c  quando 
per  mezzo  dell’oratione  ottengono  in 
vn  momento  quello, che  per  molti  an- 
ni haueuano  defidcrato.  Cosi  accadde 
al  gloriofo  Sant  Agoftino  ncll’Horto  : 
cosi  àS.  benedetto  Irà  le  (pine:  così! 
S.'  Franceico  nel  principio  della  fua_> 
conuerlione,  il  quale  perlcucrando  cd 
grande alflitt ione, c lagrime  nell’ora- 
tione.che  tutte  in  lui  compitala  volon- 
tà  di  Dio , apparendogli  Quitto  no- 


ftro  Redentore;  gli  rcllò  fin  daquel. 
riRSfa  talmente  impretlinieiraiithia  la 
fua diurna  figura,  c lutti*  vilbcre.  tal- 
mente trafitte  per  la  compalfione  de’ 
liioi dolori  ,che  tintogli  rimale  ftam- 
patonel cuore,  e (è gl ’imprcllcro  tutte 
le  virtù  con  tanto  maggior  v more, che 
panie  tulli-  pallino  in  vif  jrmaute  da 
bambino  ad  nuomo , dafiacco  à ròbu- 
Ito , e dalle- tenebre  olcui-e  ad’  vna  bel- 
la, e chiara  luce. 

6 Ad  imitàtibne  diqncfrogranSà- 
to  la  Vergine  Terefa,  doppo  i due  toc- 
chi di  Dio, vedendo  c he  (ini  Maeftà  ha- 
ueua  itela  la  mano  del  la  Tua  milèncor- 
diaverfo  di  lei , che  cominciauaàco- 
noicere  la  moltitudine  delle  lite  gran, 
dezze , c delle  Tue  proprie  miicrie,  tut- 
ta in  lagrimeii  dileguaua . Quindi na- 
fceua  il  non  ardire  d'alzar  giucchi  op, 
prelsi  col  pelo  de  maiicamenti.Quindi 
li  voltaua  alla  Regina  delCick),cheda 
Babina  pretti  haucua  perauuocata,  pa- 
drona, e Madre.  Quindèchiamaua  il 
glortolb  San  Giulèppe , della  cuipro- 
tettionc  tencua  già  molta  efperienza: 
& anco  inuocaua  i Santi , che  doppo 
d’eiler  caduti , s’alzarono  ,c  li  conucr- 
tirono  a Dio , perche  la  loccorreilèro . 
Diqui  procedeua  il  parerle-,  che  tutto 
era  troppo  per  lei,  e che  non  meritaua 
la  terra  , che  calcaua.  Di  qui  il  defide- 
rio,  die  tutte  le  creature  si  voltatt'ero 
contro  di  lei  ,e  che  pigliallèro  vendet- 
ta dell'ingiurie , e dell’ofléfc  ,che  tatto 
haueua al  iuo Creatore.  Noniàpcua, 
che  colà  tare  contro  di  le,  e vedendo  * 
che  non  haucua  caftigo,che  Folle  vgua- 
le , & adequato,  fi  confegnaua  alla  giu* 
ftitia  di  Dio , perche  la  caffi  gatte;  & al- 
la fuamifericordia , perche  non  fi  per- 
dette . Cosi  s’andò  con.  humiltà , core 
amore , e con  dolore  purificando , Se 
abbellendo  negl’  occhi  del  Signore , le 
bene  non  totalmente  finirono  le  reli. 
quie,  & i Giebulèi  deU'impcriettioni , 

c de’  peccati  ven»ali  non  auuerttti  : ■ 
perche  fono  la  Zauorra  della 
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CAPITOLO  XVIL 

Incominciati  Sig.  à farle  flr Aor- 
dinar ^ fattoria  dichiara  ella  /o 
fue  differenze  con  vna  eccel- 
lente comparatane . 

ON  li  due  colpi, ó fe- 
rite, che  la  villa  di 
Cimilo  piagato, e la 
voce  diS.  Agoftino 
nell’orto  le  diedero, 
diuennetale  la  be- 
nedetta Vergine,  che  puorè dire  Sari 
fri  altro  libro  nuoao  di  qui  aeranti,  duo 
V»' altra  irta  tmoua . Stuella,  che  è fiata 
fio  qui  era  mia  , ma  quel!*,  che  hi  vtf- 
fato  rtoppo , tette  incorni  netti  a dichiarare 
queste  ctje  d'or  adone  , e di  Dio,  che  in 
me  vinca* , (a  mio  parere ,)  perche  cono  fio, 
ehe  altrimenti  farebbe  Hata  impofubtlt  l' 
Xtjcire  tu  lì  poco  tempo  da  così  male  ope- 
re, e cofiumt  . Hor  cominciando  co  à to- 
rnar via  l' oeca fieni , & à darmi  più  alC - 
or  adone,  cominciò  tl  Signore  i farmi  del- 
le grotte , -come  quegli , che  defidcraua , 
(a  quello , che  fi  vtddc  ; che  te  volefst  ri- 
tenere . Son  piene  le  fiere  ,c  l'ecclefia- 
ilichc  hiftone  di  quella  forte  di  repen- 
tine mutarioni , ne'quaii  pillarono  J’- 
amme  in  vn'inftantedavnavita  tiepi- 
da ad  vna  fcruorola,  da  vn' operar  or- 
dinario , ad  vno  (traordinario  : e,  per 
dirlo  in  vna  parola  , da  vita  hinnana  à 
vita  di  u ina,  nella  quale  più  i'  animai 
nonviuc,  maviuc  in  quella  Dio,  come 
San  Paolo  conte  liana . Ma  in  TereCu 
fono  molto  da  conlìderarli  le  parole 
vltime,  co’quali  dice,  che  Dio  la  follc- 
citaua,  perche  voleflè  riceui  re  le  gra- 
tie,  che  farle  pretendeua,  perche  io,- 
quelle  ci  difeopre  ella  due  co fe  molto 
marauigliofe.  La  primati  leccellenza, 
alla  quale  arri ua  l’anima,  per  eifer  vici- 
ta  dalla  prigionia,  doue  la  teneua  l’ap- 
petito, & eflcr  fatta  ferua,efchiaua_> 
dell’amore , come  la  Santa  afferma  in 
vn’altro  luogo . La  quale  è tanto  gran- 
de, che  trattandola  Dio,  come  le  fullc 
fila  pari , la  follecita,  c le  dì  ad  intende- 
rebbe delidera  molto, che  riceua  li  be- 
nefici;, che  le  vuole  tare.  Di  che  po- 


trei riferire  vn’alrro  calò  molto  litigo* 
lare, che  paflà  in  vna  figlia  delia  Santa, 
che  hoggidiviuc,  alla  quale  Chrifto  li 
mofìra  coti  tacile,  Se  amorolò  ,cpcr 
tante  ftrade  le  lignifica  il  deliderio  di 
che  riceua  fauori , che  t'à  mai  auigliare, 
edarebbcdapenfare,lè  non  tulle  ciò 
preceduto  nella  noftra gran  Madre.  E 
non  òdi  minor confideratione  la  liber- 
tà, che  retta  nell  anima,  che  è la  fecon- 
da auuertenia  fopra  le  parole  della. 
Santa:  perche  è si  grande , che  rimane 
come  Signora,  c tanto  Padrona  della 
fua  volontà,  che  Chrifto  fi  vede  come 
neccliitato  à muouerla  ,e  fòllecitarl.v, 
perche  riceua  quello,  che  doucrebbe 
domandare.  Di  maniera,  clic  quando 
Uà  più  luggetta  à Dio,  ftà  più  libera  ,e 
più  iciolta,  perche  ftà  meno  rat  ti  u a di 
le  tirila,  e più  Signora , per  eifer  meno 
lerua delle  fuc  paflioni . San  Paolo  dif- 
fe  ciò  euidente  mente  parlando  co’- 
Romani . liberati  autem  a peccato,ferni 
falli  e flit  infitti*,  liberati , e rifeattati 
dal  tiranno  del  peccato,  che  vi  hauc- 
ua  lcuata  la  libertà,  liete  diuentati  fer- 
ui  della  giuftitia.  Non  liete  trattati 
con  forza,  con  violenza , ne  con  impe- 
rio duro*,  ma  con  equità,  con  foauità, 
con  libertà;  cosi  reftate  più  padroni  di 
quando fcruiuate  al  voftro  peccato  ,& 
al  voftro  diletto . Penetrando  bcncj 
quello  millcro  S.  Agoftino  diceua-: 
Volani ai  libera  lami  hberior , quanti / ani- 
or;  lami  aU.tm  Jantor, quanti  diurna  gratta 
mtJ*riiordt*q\fabic£lior.  La  volontà  li- 
bera, tamo  e più  libera,  quanto  è piò 
lana;  e tanto  è più  tana,  quanto  è più 
l’uggettaallagratia  , & alla  mifericor- 
dia  diurna. 

z Di  qui  cominciarono  nella  Santa 
le  gratie  firaordinaric,ef  conte  diceua 
cl)a)fopranaturaIi.  E le  chiama  cosi , 
non  perche  molte  delle  pallate  non  lo 
hilicro(ellèndo  certo, che  ne  anco  vn 
buon  penliero  lì  puòhatiere  lènza- 
fpccial  aiuto;  ma  perche  quelle,  da. 
qui  innanzi  communicatele  furono 
tanto  luperiori  à quelle  , che  Dio 
communemente concede  anco  a’ giu- 
Iti , c tanto  ftraordinaric , conccfte  à 
cosi  pochi,  ecosi  poche  volte,  che  con 
fpecialiftimo  titolo  fi  pollbno , e deuo- 
no  chiamare  fopranaturali.  Perche  nel- 
le gratie  fino  à qui  riccuute, qualche  co 
làpuòtàr  l’anima  aiutata  dalla  diu  ina 
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giatia , e qualche  poco  ft  : fi  ritiri  in 
luogo  remoto  à far  oratione,  legge, 
raccoglie  i peniicri,  tempera  gJiattèt- 
tijfigura  neU’imaginatione  quello,che 
vuol  meditare , vi  di/conre  lòpra , pro- 
pone 1 emenda,  e fà  altri  atti  di  diuer- 
lé  virtù  . Di  maniera,  cbefivedechia- 
> ramcntc , che  le  la  gratta  di  Dio  opera 
coni  anima,  ancora  l’anima  opera  con 
quella.  Ma  da  qui  amati  è tale  il  po- 
tere della  gratin  nell’anima , che  opera 
in  ella  lènza  ehi  , cipc  lènza  allettare 
quelle  lue  anticipate  diligenze  ; econ 
tanto  fonile,  e bilicato  modo , chele 
la  grana  non  là  il  tutto , mente  li  fà. 
Ella  dà  la  libertà  più  lìcura.elja  ilcon- 
lentimento,  ella  l’opra;  ecosi  tutto  c 
fuo,  fenza  che  l’anima  laici  d'eflèr  Si- 
gnora , e più  che  prima . Nelle;  icuole 
ogn’uno  efplica  quello  ifuo  modo, 
maà  quello, che  provano  i Santi , non 
giongono  le  acutezze  humane.  E’  dun- 
que vcrO,che-il  modo  d’operare  di  qui 
atlantiche  in  fi;  fteflàefperimentó  que- 
lla Vergine,  meritò  per  ogni  titolo  d - 
efltr  chiamatofopranaturalcu 
3 In  molte  peritine  fpiriruali  anti- 
che,e moderiteli  t rotta-luce  di  quelle 
merauigUa  : nu  come  la  Santa  non  le 
ftudiò,  ma  folode app rdb,,  non  le  cauò 
da  libri , ma  leqiceuetteiijfufe 'dall’al- 
to ; hi  vn  nqnsò  che  ilfuoammae  lira- 
mento,che grandemente  quieta,  e fod- 
dishi  chi  l’intende.  Non  è la  iu.t  dot- 
trina d’ingegno,  ma  d'elpcricnza,non 
inuentatà  ; ma  prouata  ; non  letta  , ma 


lontana  d’Jtauerla,  che  non  le  «iouaua-- 
no  quelle, che  glihuqminilpirituali 
pretendeuano  di  darie  nei  rkeuimen- 
todi  cofe  tanto  lòpranaturali . 

4-  fluendola  ella  già  riccuuta  eoa- 
grand’abbondanza  dal  Signore  per  il 
bene  perfètto  della  (ka  Chielà,  accio- 
che  gl’ignoranti  la  pot dièro  intende-, 
re , riduflèl'infinita  moltitudine  dellci? 
gratie , che  da  Dio  haueua  riceuuro , e 
che  riceuono  lamine , che  al  fuo  tei  tee 
fiato  arriuano  ; à quattro  generi  r ò /ìa 
capi,  (piegati  per  quattro"  maniere  d’- 
adacquar vn  giardino.  I.a  prima  tj- 
ran do. l’acqua  i forza  di  braccia  da- vh 
pozzo  , chefifà  con  molto  noftro  co- 
fio  » e trauaglio.  La  lèconda  eauandola 
con  vn  certo  infirotnento  , che  in  Ifpa- 
gna  chiamiamo  Noria,  e fi Là  per  mezr 
zo  d'vna ruota, tkedo  (correre  l’acqua 
percanali , e colla  molto  meno  traua-t 
giio , c molto  più  fepe  eaua . La  terza 
pigliandola  da  vn  riuola , ò fia  fonta- 
na, e s adacqua  maggiormente , e mole 
to  meglio,  e con  manco  trauaglio.. 

L’vltnno  adacquamento  fupcriorc  à 
tutti  gJ’altri  vieti  dal  Cielo, & all'Ilo, 
ra  rimane  laterratuttaimbeuuta,  lej 
piante  allegre,  e belliili mi  i fiori . Que-  Cówne  di- 
fti  quattro  modi  d’adacquare  desidero  (bararli 
dichiarar  in  queftoluogote  (èguitan-  ?"  dm  ra- 
do lèntpre  la  mente  dclÌA.Santa,&  alt  &mK 
cune  volte  le  lite  parole , procurerò  di 
rialliunerc , e compendiare  quello,  eli? 
diftitiàmeme  ci  Jaiciò  (crii  to  dal  capo 
decimo  della  fua  vita  (ino  al  ventèlimo 
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giovamento  , Diciamo  quello*  clic  i 
qucftoprdpofito  c'inlègna,  che  è am- 
mirabile. t'na  coft  goffi  dire , che  fe  bene 
partano  cori-molte  perfine  Spirituali, le  qua- 
li volemmo  darmi  ad  intendere  quello , che 
il  Signore  Uii  duna , a telò  la  pot  e fu  poi  loro 
applunre  i nondimeno  era  tanta  la  mia  da- 
p ocaggine  ,ehene  poco  ne  molta  mi  gtouaua : 
a veletta  jl  Signore  ( come  fà  egli  fimpre  il 
mio  Maefiro  fiìa  eternamente  6cnedetto,chc 

affai cenfafioneì per  me,  poter  tir  queflo  ...v. riwlmu'..  tu* 

ten  verità.,  eh  te  non  hauefei  perfino  ver n-  parola, cquiuoea  ,o‘bei(Mr  contòrme  il 
Ita , dati  di <ro fi fii oUligata.  Xncte  que-  lobo  peMiciO , liktiihdb  rmolte  altro, 
fte  fon  parole  della  Santa , nelle  q ual  i chimihniCtfbeiUentràdftoiio.Par  la 
fi  vede  chiaramente,  che  fù  difcùpola  qual  cola  viene  ad,  eficnob^liga  mio 
non  degl  hiropaiiii,  ma  ideilo  Spirito  particolare , dar  adì  in  tendere' \clie  la 
Santo,e  clte<,ioo  àtimtQ'3  ch'egli  non  noftra  Santa  tu  (èmpre  Màtitra di  \<e- 
le  dicdeluce-vpercheidlas'imeudellL- , riti' , e -che  gl  ingànniutomlono  della 
e li  delle  ad  intendere  à noi , hi  tanto  luadottrin?,  maiolo-degl.-ingcgiu.clif 


La  prima , perche  s’appartieue  all’ob- 
bligatiotte  dellHiftoricò-dichiarareiil 
punto,*  il  grado  di  tutte,  le  , virtù  del 
luggettoi.perciie  nonquelio  della  fua 
orqtiooe , e delle  grati#  riceùuteèfLa 
feconda  * perche  dall^  pratica , che  hil 
d'alcune  anime,  c d*qu«lle,ehe  leggo 
in  alcuni  libri , che  doppo  lauollnt* 
S.  Madre  fon  fiati  hirprcifr, vedo  chia» 
ramCnte  *>  che  k artribuifcono  dotto, 
ne,  che  nqn  ióuojuc,  pe,flèriur(iid’vu# 
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fcguitando  la  propria,  la  fanno,  autora 
de’loro  capricci . Lungo  farebbe  quc. 
fiodìfeorfo,  (è  gli  douelfimo  dare  tut- 
toquello,  che  richiede,  ma  io  l’abbre- 
uiarò,  e rift ringerò  al  polfibile,  & al 
meglio,  che  làprò . 

5 Intendendo  dunque  i quattro  mo- 
di d'adacquare,  & il  giardino,  c giar- 
diniere Ipiritualmcnte •,  l'anima  è il 
giardino,  & il  giardiniere, li  fiori  fono 
le  virt  ù,  l'adacquamento  le  noftre  ope- 
re, e quelle,  che  Dio  fà  in  noi.  Al  pri- 
moadacquamento appartengono  quel 
li,  che  cominciano  ì far  oratione:  que- 
fticauano  l'acqua  dal  pozzo  con  gran 
loro  colto,  perche  hanno  bifogno  del- 
le diligenze  gii  dette  di  ritirarli,  di 
leggere, di  raccogliere  i penficri,  o 
molto  più  di  moderare  gl'alfetti  : per- 
che hanno  tanta  (orza  per  tirar  lèco 
rimaginatione,el’intelletto,  come  hi 
Timpeto  dell’acqua  per  muouer  Io 
ruota  del  molino.  Etuttoquello  già 
fi  vede  quanto  fudore,  quanta  vigilan- 
za^ quanta  mortificatione  prima,  e 
doppo  richiede  . E con  tutto  ciò  le 
non  li  troua  acqua  nel  pozzo,  ò per- 
che li  ritirò  per  noftra  negligenza  ,ò 
perche  non  la  vuole  dar  Dio  per  pro- 
ibirci, ò perche  il  corpo  ftà  mal  difpo- 
fto,  non  è tanto  grande  i affanno  di  co- 
lui, che  batte  il  terrò  freddo  col  mar- 
tello di  legno,  come  quello  di  colui, 
che  ora,  fe  ora . Perche  fe  non  ora,  ma 
ftà  otiofo  v olontariamente , e perden- 
do tempo  non  lente  niente,  come  fo 
fuffe  vn  corpo  morto.  Ventanni  efer- 
citò  Noftro  Signore  la  fua  ferua  in_. 
quefto  primo irrigamento,  & in  elTo 
pati  quello,  c'habbiamo  veduto  : hog- 
gi  tormenti,  hieri  bonaccia,  vn’  attrae 
volta  calma . Onde  per  le  ferite , e per 
li  colpi,  chefopportò  per  tautó  tem- 
po, diuentò  si  gran  Maeftra , che  giu. 
Jramente  vien  filmata  per  Dottora., 
della  miltica Teologia.  E cosi  per  il 
tempo  di  quefto  irrigamento  ci  lafciò 
auuili,  e configli  eccellenti,  che  fi  ri- 
trouano  dal  capitolo  vndecimo  fino  al 
decimoterzo  della  fua  vita.  Ma  in  due 
foli  faròrifle(fione,doue  è ftato  mag- 
giore T aggrauio , che  te  hanno  fatto, 
dandola  per  autora  di  dottrina,  della 
quale  lìt  dia  Tempre  nemica. 

6 II  primo auuifoò  di  nettar  l’aai- 
mada tutu gi’affetti terreni, non  con- 


tentandoli di  dar  ì Dio  folamente  il 
frutto,  e la  rendita,  ma  ancora  la  pian- 
ta, ( come  diccua,) in  modo,  che  niente 
rcfti  noftro:  perche  quanto  più  vi  ri- 
marrà di  quella  teoria,  tanto  manco 
puro  larà  l'oro  del  noftro  amore . Qui 
edoue  malamente  li  tòno  precipitati 
molti  plèudomiflici  moderni  , vo- 
lendo far  paiiar  in  vn  l'ubito  l'animo 
dallo  (lato  della  colpa,  e del  vitio  paf* 
lito,à  quello  della  communicatione 
amorofaconDio,  lènza  la  mortifica- 
tione delle  palfioni , c de'  mali  habiti 
palliti , e danno  per  autora  la  noftra 
Santa  Madre,  polciache  dalla  lita  tic- 
pidità  fece  palléggio  all' altezze  delle 
milèricordie:  enon  auucrtifcono,chc 
le  colto  non  meno,  che  venti  anni  di 
trauaglio,  e di  dure  proue,  ne  fanno 
ritìelhone  in  quelle  parole  contro 
quelli, che  pretendono  d’vnir  Dio  con 
le  creature  al  l’am  or  fuo  con  l’affetto 
d i elle  « Bella  maniera  di  cere  or  1‘  amar  di 
Dia,  e fatua  la  •vagliamo  à mani  piene  ( à 
moda  di  dire  ) ri  tenendoci  le  noftre  affatto- 
nt,  egli  che  non  procuriamo  d' effettuar  i 
noftrt  defiderif , tene  he  non  fi marna  dt  puri  - 
filarli  dalla  terra,  pretendiamo  con  quello 
motte  eon/olatiant  jptrttualt . Quella  è la 
vera  dottrina  della  Santa-,  quefto  è il 
cocciuolo , per  doue  palio  : quefto  è 
quello, che  riirouiamo  replicato  nc’li- 
crilcrittori,  & autenticato  con  le  vi- 
te de'Santi.  Ma  quelli,  che  fi  conten- 
tano con  apparenza  per  le  lorocom- 
niodirà  vogliono  accoppiar lf  vno  con 
1 altro  . Adulano  il  fentimento  : s’ap- 
pagano dcU’oftentatione;  non  cercano 
lafoftanza.  Fanno  Icuole  di  difeepo- 
le,  pretendono  col  faufto  co’la  conuer- 
fatione,  co’la  cerimonia,  con  non  per- 
der boccone,  ne  gulto  veruno , accop- 
piar la  croce  amara  di  Chrsfio.  Falli, 
e falfarij  inlègnando  lilla  dottrina , o 
falfifìcando  il  figillo  della  croce , che  i 
la  perpetua,  e viua  mortificatione,  la-, 
quale  non  permette  ne  anco  vn  follie- 
uo  nella  reipiratione , fe  non  è , elio 
quello  fi  prenda  perle ruitio  deU’ilteflò 
Dio.  Quella  è la  dottrina  della  Santa 
riftauratrice  dello  fpirito  d’Elia , quel- 
li,che  ne  cercano  altre,  frequentino 
altre  icuole , che  nella  profetica  iioil, 
fi  legge  altro,  che  croce  , e mortifica, 
tione,  e che  maggior  croce,  e più  pa- 
tire. 

7  La 
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gouernodelLiniagiiutione,  c dell’ in- 
telletto per  raccoglierlo,  nell’  ocat  io- 
ne. E qui  è doue  parimente  veggio 
mal’intefa  la  (ua  dottrinai!  alcuni  mi- 
ftici  di  moltp., diluirlo , e poca  prati- 
ca.  Dicono.,  clic  al  tempo  dell  ora- 
tionc  non  s’iià  da  dilcorrere,  nc  Ja  cer- 
car materia  di  mcditatione,ue  da  pro- 
curardicauar  da  quella  affetti  di  vir- 
tù,tua  ldloalpcitjr,ehc  Dio  iacciaque 
fiolui.  E padano  tanto  auanti  con  la 
loro  fintali!,  che  non  vogliono  che 
fi penfi  in  coti  corporale , ancorché  lia 
la  Santilliraa  Humanità  di  Chrifto,  ma 
folo  nella  Diuinità  di  Dio;  e quello 
fenza  formar  figure , e vogliono , che 
la  noftraSanta  Madre  fi»  di  quell'opi- 
nione, perche  infegua,  che  li  .raccogli- 
ne i penfieriddl'imaginatiqne,&  i'di- 
fcorlideU’inteUetio.  Edauno  per  ra- 
gione, che  dfenJoui  meno  dalla  no- 
ftra parte,  v’è  più  da  quella  di  Dio , o 
che  è maggiore  la  iuggettione  della 
noftra  volontà  alla  lua,  c mentre  v’ò 
meno  di  figure,  Hanno  più  lontani  da 
gl’inganni  j nofiri  di(corfi,c  la.  noftra 
attiene  quanto  è più  (piritualc,  tanto 
è più  fublime.  .1  lacci,  che  lotto  que- 
fte  apparenze  di  (pirico  nafeonde  il 
nemico , richiederebbero  vn  gran  li- 
bro. Non  effendo  quello  à propolito; 
ùnoici  ballerà  Capere, .che  pretende 
allontanarci  dal  noftrocaiuino.chiu- 
derci  la  porta  per  entrari  Dio , leuarci 
l'affetto  .al  ttoitro  Redentore,  che  è sì 
buono  amico,  c finalmente  leuarci  la 
noftra  vita,  che  è Chrifto,  & empirci 
di  falliti  nafeoudendoci  la  verità,  che 
è lui.  mcdclima.  Tutti  quelti  veleni 
ftarmo  mefcol.iuuel  latte, c nel  miele 
dello  (pitico  fublime, col  quale  ci  in- 
nefcanoil  palato.Ma  la/dattdo  di  pro- 
fcguirqueftojniuurame»ite,-e  di  con- 
futar l'errore  con  la  dottrina  della  là- 
era  fcrilturaiode’Sami , per  vn!  altra 
più  oppoi  tuiu  occaliooe  pci  bifti  di 
là  per.  qui  laramaeltramentadella  no- 
lira  Satua  Madre  non  iblo  in quCfto li, 
bro  della  (ua  vita , ma  ancora  ia  cutti 
gl  'al  rrj,  ,pcacbp  q uefto  foloc.  permeilo 
al T H W tooiogtùk»  delle  lite  arnioni-,  .o 


Vuole  parimente, che  non  habbia  la-* 
cilità  di  variar  gl'  oggetti , fallando  d.V.  , 
vno  invn’altro  . Perche  colui,  cheli;, 
così,  è come  chi  palla  molto,  in  ffcfta,  della  r.oflra 
la  villa  per  molti  quadri  eccellenti,  efie,  nono™, 
di  niuno  calia  intieranotitia,  ne  prob 
fitto  per  fanima . E (quello,  che  li  de-, 
ue  temere)  cercando  il  noftro  bencj 
t rouiamo  il  noftro  inaletperche  il  pen-, 
lieroinquieto  facilmente  cade  it'.v.nS» 
in vnaltro . Eliamocomc  quelli, cUf 
volendo  eauar  acqua  dal  pozzo  , cumi- 
no rofpi  per  il  variar  de  pozzi . E per 
il  contrario  infegua,  clic  non  dia  funi, 
ma otioiacon smaniano  ippra  l’alt rà, 
fenza  cacciare  il  feechio  nel  pozzo  , ;« 
come  addormentata  , ,ò  morta  lenza 
far  colà  alcuna.  Onde  eleggendo  il, ca- 
mino più  accertato  vuole, che  il  noilro 
meditare  lia  quieto,  raccolto,  axientoì 
efiffoin.vn’oggetro, quanto  farà  pofiìr 
bile,  perche  euitandoli, due eiiremi , i 
il  profitto  più  euidente . E cosi  come» 
colui,  checonofec  il  pozzo,  .col  quale 
adacqua  il  fuo  horto,  & il  modo , col 
quale  da  quello  hà  da  eauar  l’acqua,  la 
troua  più  à propo(ìto;così colui  > chea 
con  quiete, & attentioqe  caua  per  me*, 
zo  della  coufidcratipae  l’acqua  del  luo 
pozzo  da  lui  conofeiuto , fcute  vtiliti 
maggiore. 

•$TI  pozzo  di  q uefi*  acqua  conofciù.  Ilpo^codi 
tacili  può  cllcrc  (è  non  Chrifto?  per  <]uc[lacqua 
ciò  parlain  quedoaffouto  efiuto  d’or»  ‘ Cbrifio. 
dinario  , che  coloro,<b« -per  il  contea» 
rio  l'.alkgano,ò non  la leiléaò,ò  di-prO, 
polito  vollero  ingannare. di  femplici 
con.  la-,fua  grand’ autorità.  .Pcrche.fi 
come  ìu  San  Paolo  uonrìfuona  altra 
vóce.,  che  Chrifto , qqucfto Crocitifi 
10,'così  «e  più'  ne  meno  in. Torcia . & 
perche  alcuni  nel  firn  tempo  vo|Cua» 
no  percuoterle,  chei’ anima, potrebbe 
arriuare  à (lato  tauto  /ùblimc  » elio 
più  non  Uhgiouillfi  ikpcpùre-  nell’  liu. 
nvnùrà  di , Chrifto^  mllólanella  Di* 
uinità ^trattando  de)  quinta  innaffi.»-  ridar, ai. 
m«ito,fà.vjn  Capitolai!  pmgraue,U.pii 
profondo,  & ri  piùàcceriaia;,  clieria 
•finrii  puntoli  ri  troni,  pwanaidocame 


.1»  .1  Mi'l 
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um“  puntoti ntrout,  [uouatu-to  come 
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ifl  quefte  materie  dice. che  accade  alcu. 
ne  volte  il  dar  Dio  vna  goccia  di  quel 
fonte  di  vita, del  quale  btuonoi  Beati, 
à coloro, che  perquefto  efiliocamina- 
no.  Ma  in  legna  ancora, che  fi  come  s hi 
da  riceuere , da  (limare , e da  aggradi, 
re;  con  non  s’hà  da  lalciarc  il  tonte, 
che  per  quefto  viaggio  penolb  il  Pa- 
dre Eterno  ci  difeopri , che  è il  luo  be- 
nedettidimo  tìglio.  Etiquefiopropo- 
titodice:  che  "non  s'hanno  da  alzar  i 
peniieri  i colè  tanto  fublimi , c tanto 
alte,  non  tirandoli  in  Dio,  perche  è 
mancamentodhuntiltà,&  vn  perdi- 
mento di  tempo  il  voler  entrare  per  la 
porta  chiuià , e eauar  acqua  dal  pozzo 
iigillato. 

i o Sentiamo  addio  vna  claufula^ 
della  noftra gran  Dottora  ,doue  tutto 
quello  fi  trouerà.chc  ancorché  lia  lun- 
ga, con  la  fua  dolcezza,  & stiliti  ri- 
compenlà  il  trauaglio . Perfuade , che 
l’ammas  aftétuoiu  molto iChrilto Si- 
gnor noltro,  e dice  cosi.  Può  preferì, 
tufi  rimandi  a Chnflo  , tir  a fiat  far  fi  ed 
, nnamorarfi  molto  dello  fu a ferrati  fuma 
(rumanti  ì , e portarlo  Jempr  e fece,  ragio- 
nando ron  effe  lut  , e clutdendogh  il  ri. 
medio  delle  fu*  rarefino  , lame  mando  fi 
de' fum  I renagli , rallegrando/!  con  effe  lui 
de'fuoc  tomenti , e non  dimenticando  fine 
per  quelli  -,  Jenza  prone  or  orai  ioni  tem- 
po//e , & affettate , ma  parole  tonfarmeli 
i fuot  de  fedir  y , (y  4 Juot  iifogni.  E'  que- 
Sta  vn  te.  tilt  me  maniera  di  profittarti, 
t molto  tu  b’tu*  . E tbt  t affaticherà  4 
tenere  , e portar  fempre  feto  que  fi  a pre- 
tiofa  compagnia  , e fi  valer  à m ho  di  ef. 
fa,  e da  donerò  porrà  amore  à quejlo  Si. 
gnere  , 4 irti  tanto  fiamo  obbligati , io  lo- 
do per  profittato  . Per  tonfiguir  quello 
tene , non  dobbiamo  turar  fi  punto  di  non 
hauere  dtuonon  fenfibtle  , tome  ho  dei - 
lo , ma  refi  or  obbligati  al  Signore , ehcj 
et  la /eia  andar  defiderofi  eh  dargli  gu- 
fi 0 , ancorché  l' opere  fiano  imperfetta  . 
J^tefio  modo  di  porr  or  chreflo  tu  noe  già. 
ma  in  lutti  1 fiati , & à vu  mezzo  fieli, 
rifstmo  per  ondar  profittando  nel  primo 
grodo  d'  orattone  , e per  a-riuar  in  bre. 
me  ol  fecondo  , e per  gli  vhtmt  ondar  fi 
tura  da  perù  oli  , eie  et  Demanio  può  met- 
tere nel  tornine  . fi/uefia  dunque  i quan- 
to net  pof natno  ; ehi  vorrà  vfeer  di  qui, 
& innalzar  lo  (putto  à feuttr  i gufli , 
tbt  non  gli  fono  dattfivn  perdere  Ivno , 


t t altro  ( à mio  parere  ) perche  } eo/ìa 
foprauaturole i e perduto  eht  } l'intellet- 
to , rtmanfi  /’  animo  deferto , feeto  , tu 
con  gronde  aridità . E perche  tutto  qutfio 
edificio  và  fondato  in  humthà , quanto  più 
et  Onderemo  tttofiati  à Dio  , tanto  più 
hà  do  creftere  quella  virtù  , altrimenti 
tl  tutte  } perfo,  e vi  per  terra.  E pare 
vna  fpetie  di  fuperbia  il  voler  noi  faltr 
più  in  alto  i poi  thè  Dio  troppo  fa  à quel 
che  fi  amo , in  aceojlarci  vicino  à fe . Non 
fi  deue  intender  qutfio  , thè  u elico  , per 
tnnatzjtrfi  col pen fiero  à eonfiderar  te  cofe 
alee  del  Culo , ò dt  Dio , e le  grandezze , 
thè  fono  di  quà,  e la  fua  gran  fapeenza  -• 
perche  febene  io  non  lo  feti  mai  ( che  nota 
haueuo , come  hi  detto , (labilità,  e mi  tro- 
uano  tanto  miferabtle , che  anche  per  pen- 
far  à cofe  della  terra , mi  f ac  tua  grattai 
tl  Signore , thè  io  eonofcefti  qutfia  lerttà, 
eht  non  tra  poto  ardiri , quanto  più  per  cofe 
del  Culo  t ) nondimeno  altre  perfine  ft 
ne  profitteranno , particolarmente  ft  faran- 
no letterate  , ptraeche  le  lettere  fono  ( à 
mio  giuduto  ) vn  gran  teforo  per  qutfio 
tf  eremo , fe  pero  fono  accompagnare  reta 
fi  humthà  : Da  alcuni  giorni  tn  quà  l'- 
ho veduto  m alturu  letterati  , quali  poco 
} ,t he  incominciarono , (fi  hanno  fatto  gran- 
di fumo  profitto:  e qutfio  mi  Cagiano  or. 
denti  brame,  che  molti  dt  loro  fu  fife  (pi- 
ttinoli , come  più  auanti  dirò.  Ho* quel, 
che  10  duo , che  non  l' innalzino , penzola 
che  Dio  gl"  innalzi  . ì linguaggio  di  (pi- 
riti : m intenderà  ehi  ne  hà  qualche  tfpt- 
T lenza , thè  fe  per  de  qui  non  s intende-», 
io  non  lo  io  dire  d" ahra  miniera . Et  i r_. 
vn’ahro luogo, cioè,  nel  cap.7.  delie 
manlioni  , fi  dichiara  anco  maggior, 
mente  con  quefte  parole . Parrà  ancora 
od  alcune  arume , le  quali  non  po  fieno  pen- 
fare  nella  pafuone  , che  meno  potranno 
penfare  nella  Saneifiima  E ergine  , è nelle 
vite  de'  Santi , dalla  memoria  dt  quali  ca- 
iitamo  lì  gran  profitto,  t tonfarlo,  lo  non 
poffi  intendere  in  ehepenfano.  Ufi  tondo  da 
pane  ogni  cofa  corporea,  perche  lo  Star  lepre 
ardendo  in  amore,}  deth  f pinti  Angelici,  e 
non  eh  noi  altri , thè  vintami  tn  tarpo  mer- 
lale, àquah  fidi  me  E ter  e di  trote  ire,  t 
penfare  , & actompagndrfi  con  celare  , i 
quale  battendole  come  noe  fecero  eocè  'grate 
prodezze  per  Dio.  guanto  meno  babbM- 
mo  net  do  ftpararfi  tndujlrtofameme  dà 
ogni  noftro  ben*  , e rimedio  , che  è ha 
Sacrari  fuma  Hnmanilidt  Cura  Cbrtfio 
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Paolo  IV.  Capitolo^ VII.  F^ppói  4R  f? 

caminarfd  jtddtf&elf  Mattate  f e 'dt>^  Oé*E|ìp 
pò  niobi  anni  fit  itrouattò-al  principio' 
di  quella.  S"  hà  da  notare  ( dice-  élla-)! 
rnttìofe à 'dico  ; ffrt he  le  si ptP'  ifiperh vAity.  CmMl 
che  /"anima,  che  in  quei!  e ramini  d’-ondtìfii  ,fi , chf 

ne  mentale  come» ùfiià  laminare  con  deferì  trauagluni 
minano*' , epuòfinirla'ltbfejlclfadintm  larga  guflo. 
fargHolto  cafo,ne  c enfiti  fi l He  affigger^ 
fi  aititi  , perche  li  manchine  qaefili  gn-' 
fii’,‘t  -tenerezze , è perche  il  Signore-, 
glieli  diti  che  hà  cernirmi  gran  parte 
del  cernine , e non  bibbio  timore  di  ter~\ 
iter  indiare  i benché  meggiermente  ini' 
ciompi , perche  ve  cominciando  1 edifi- 
cio fepra  ferme,  e H abile  fóndamente  . 1 
Si  thè  non  ftà  t amor  di  Dio  in  hauer  la- 


ttaia alio 

ttdellcj 

cUufstle. 


Vv 


Signor  nell  re.  Non  poffo  io  credere , \ht 
ai  faccine,  ma  che  nen  1 intendono , è-  cete 
fanne  danne  à fe  defili,  & ad  altri  . A Ime- 
ne gh  af sicure  io, che  nen  entreranno  in  que- 
Jlc  due  vltime  manfient , perche  fe  perdine 
la  grada,  che  è il  buon  G testi,  non  accerte- 
ranno il  cantine  : tfiai  fieri fie faranno  nell  ^ 
altre  con  ficurezza.  Perche  il  mede  fimi  Si- 
gnore dice , eh"  egli  b via,  e lece,  e che  tuf- 
fano può  ondare  al  Padre , fe  non  per  Ini , 
e chi  vede  lai,  -vede  il  fu  Eterno  Padre. 

E doppo  altre  ciaululc,  aggio» ge  que- 
lla. Vere  è che  è chi  mette  il  Signore., 
nella  fatimi  manfione , ì cefi  molte  conti- 
nua tl  non  fepararfi  da  Chnfio  per  vna  mi- 
rali l maniera,  per  merfie  della  quale  la  fui 
H umanità , e Diuinità  vanamente glt  fan- 
ne fempre  compagnia.  Et  vltima mento 
doppo  altre  eccellenti  fèntenze,  e dot- 
trine in  quella  conformità  conclude 
nell’ ideilo  capitolo.-  credo , che  quefie 
refi  date  ad  intendere  quante  fi  comuene  , 
che  per  fpiritaali,  che  fieno  nen  figgane 
tante  dalle  cefe  corporee , che  paia  Ieri  anco- 
ra di  riceuer  danno  dalla  facratifiìima  Ha- 
manttà  dt  Chrifte . lo  vi  due  figliuole , che 
le  unge  per  penco lofio  camino  ,e  che  patria 
al  Demonio  arrenare  è far  perdere  la  tdiue- 
tient  al Santifume  Sagr amento . - 

11  Dilimpegnatoredoiocol  letto- 
re dall’hauer  detto , che  in  quelle  clau- 
fule  lì  contengono  tutte  le  dottrine  ri- 
ferite dalla  nodra  Santa  Madre . Per- 
che qui  li  hà  come  l'anima  deue.  opera- 
re, il  modo,  che  deue tenere  in  farlo, 
l’oggetto  ordinario  della  fua  opera, che 
fia  Chrido,  gli  affetti,  che  dalla  fua  vi- 
lla hà  da  cauare,  che  fono  l’acqua  : E le 
virtù,  che  di  lui  hà  da  imitare  , che  fo- 
no i fiori-,  e come  non  può  hauerc  dato 
d’oraiione  così  alto,  nel  quale  non  (ia 
molto  conueniente,  è neccdaria  la  fre- 
quente memoria  della  fantidima  Hu- 
manità  di  Chrido.  E per  tanto  iru 
quede  claufule  li  rinchiude  tutta  la-, 
dottrina  di  quedo  primo  adacqua-- 
mento,  e la  luce  per  gli  altri  tre , e per 
confutar  la  mala  delli  mezzi  miftici , e 
quanto  pericoloni  colà  da  l'innalzar  l’- 
anima à quello,  che  non  è lecito,  ne_> 
podìbile, non  innalzandola  Dio.  Non- 
dimeno vna  parola  refta  per  condola- 
none di  coloro,  i quali,  ò per  le  fuo 
occupationi , ò per  la  maladifpodtio- 
ne  della  lor  natura  , ò per  il  chiamo  di 
Dio  , che  ad  altri  ijnpicghi  li  muouc 


gnme,  in  fentir gufi , e tenerezze:  che 
per  la  maggior  parte  le  defi  dea  amo  j e 
fi  cenfeltame  con  quelli  { ma  fiele  in  fer- 
uirc  con  giufiitia  , e con  fortezza  d"  ani- 
me, e con  burnì  Ita.  Per  donniciuele,  ce- 
rne io,  fiacche,  e con  poca  fertclfe-, , 
pare  à me,  che  annienti  cerne  che  be- 
re le  fa  Die  , folleuarmi  een  carenza , 
perche  pepa  fepportare  alcuni  travagli  ,’ 
che  fua  Mac  ftà  ha  velate , che  pattfea. 
ita  per  ferui  di  Die  ‘,  huomini  di  por- 
tata , di  lettere , e et  intelletto  , i qua-, 
li  vede  far  tanto  cefo,  che  Dio  non 
dia  lori  diuetione , finto  difgufle  gran- 
de in  vdirle . Non  dico,  che  nen  la-, 
pigline  , fe  Dio  la  dà  lero , e la  filma- 
no molte  , perche  alt'  bora  vedrà  Su'o-j 
Matftà  , che  così  conviene  , ma  quan- 
do non  /’  balleranno , che  non  l' affolli  hit 
no , ne  s‘  affannino  , e che  intendano  , 
che  non  b ncceffarta,  poiché  Sua  Mie- 
Uà  non  la  dà,  e coi!  rifileranno  padroni  41  » ■■"H 
di  fe  Jlefsi . 

iz  In  tutte  le  lue  dottrine  è cccel-  PetcUnrg* 
lente  quefta  Santa,  e nella  modera--  tetta  domi 
tione  di  quelle,  ammirabile,  e ra- 
riflìma  fopra  modo . Sogliono  gli  al-  'n  ‘a’"'  ,_k 


tri , fe  pigliano  per  adonto  di  trattar 
dell’  oratione,efagcrarla,  & ingrandir-» 
la  tanto,  che  non  iafeiano  rimedio  à 
coloro,  che  per  ella  caminano.  Efe 
trattano  di  penitenza , sfidano  qucU 
li , che  non  la  tanno , fe  bene  non  la 
podono  tare.  Chi  crederà  mai,  che 
vn’ anima  tanto  impiegata  nel  trattò 
con  Dio, e tanto  auantaggiatanell'ora- 
tione  hauede  da  parlare  con  la  mode- 
rationCjc'habbiamo  fentito.  Veramen- 
te era  prudentiflìma , Se  in  lei  parlaua 
lo  Spirito  Santo.  Non  deelinaua  a gl» 
H z eftre- 
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eftremi , tempre  eleggeua  i mezzi  pii» 
(ìcuri.e  più  contorni  j al  riatto  cO  Dio. 
Per  le  donici  «ole,  dice,  fono  li  recali, e 
non  per  gli  huomini  di  portata,  djt'lm- 
tere , e di  grande  intelletto . Parche 
quelli,  che  ion  tali  crefeouo, lènza  -e (lì 
nell  efercitio delle  virtù  lode , e peri  - 
impieghi  di  valore.  Pochi ratti>«po- 
che  viiioni  leggiamo  in  Basilio,  Na- 
zianzeno , Chrilòflomo , Cirillo,  Am* 
broggio , Geronimo , Cipriano,  & al- 
tri ùmili . Ma  leloro  virtù  tòno  le  Co- 
lonne della  no  lira  Chicli,  i Tuoi  lib  riu- 
so li  del  noftro  firmamento  . Non  si. 
dice  <juefto(auuerrilce  la  Santa  ) per- 
che li  debbano  fpreggiare  le  confida-' 
tioni , ò laiciar  l’orat ione,  ma  folo  per. 
che  s’iutcda , clic  Dio  tiene  molti  poz- 
zi per  adacquare  i Cuoi  giardini,  «be' 
quello  delle  virtù  fode,  e (labili , così 
come  e il  più  fino,  c termo  amore-,  cosi 
è il  più  certo,  e più  lieti  ro  camino  del 
profitto  noftro.  Tutto  quello  ci  hà 
obbligato  a dire  l'altezza  della  dottri- 
na di  quella  gran  Dottora , difccprcn- 
do  di  palio  quanto  tù  grande  quella 
dell  anima  lua , hauendola  Dio  -eletta 
per  iirumtuto  diedi. 


Vita  e.  14. 


CAPITOLO  XVIII. 
Profegmfeel'  ifìtfla  materia. 

[Auendo  dichiarato  il 
primo  modo  d'  in- 
naffiamento, palli  il 
ftcondo , e dice  : Hor 
tjftndojì  gii  detto  eoa 
quinto  fotte o suduequi 
questo gitrdtno,  e come  ìfi>r{t  dt  beiceli 
fi  etut  /'acqua  fili  pozzo  ì ragioniamo  fiori 


Tratta  del 
fecondo  ad - 
acquamelo, 

chi  fifa  con  . „ 

la  ruota,  i del  fecondo  modo  di  cavar  t'acqua  ordini - 
fta  tromba,  li  da!  Signore  del  giardino , riti , ehi  <•««_, 
Strofino  d’ vnt  ruoti, 0 trombi  (tutti gttr. 
dtnterepiù  acquo , con  fuo  minor  intaglio , 
tpojft  t tl tolti  rtpoftre  fenzt fltr  continui, 
mente  affittando . J%ucfto  nudo  dunque^ 
tp filetto  ili  orai  ione , che  dicono  di  quiete, 
i quello , dt  che  hon  10  intendo  dt  triture. 
E poco  più  abalfo.  Quefio  ì vn  rocco- 
glterft  le  potente  dentro  di  fe , per  godere 
dt  quel  contento  con  più  gufo  ; mt  non  fi 
perdono , ne  s addormentano-,  fole  li  volontà 
s ottupt  dt  mtniert , che  fetidi  ftper  come, 
fi  tron  imprigioniti.  Ella  foto  di  il  con- 


fttrfo , eie  Dii  l' imprigioni , come eM fitti  Annidi 
ti,  che  ì prigionieri  dt  chi  imi.  OGietà,  Chrillo 
e Signor  mio , quinto  qui  et  gtùut  tl  vofiro  ' <■ 1 
amore  .pere  he  quefio  nette  il  no  fin  unte  le. 
goto , (he  non  Uftia  liberti  per  tm.fr  /«_, 
quel  punto  tUrt  cefi  eie  voi  t l'tlire  da 
potenze  aiutano  la  volontà  i farfi  bibite  per 
godere  dilanio  bene.  Molto  gran  cola  è Dichiari 
quella,  che  qui  c’infegnala  noftra  Dot-  comc  Smi. 
torà, dj (coprendo  colè  tanto  ammira.  ma  "fi* li- 
bili anche  à noi  altri , che  non  (ubbia-  ^cra  ’ e.tf' 
mo  ifperienza de’ fuoi  gufti.ne  de’  Tuoi  ncl‘°~ 
godimenti.  Chi  potrà  intendere  fcnza  ‘ 
l’aiuto  di  elli , come  la  volontà  , cflèiv.  ? 
do  Ichiaua  dell'amore  , refti  libera  per 
dai-  il  contente)  d‘e(Ter  imprigionata  da 
Dio  ? E come  l'amor  diuino  tiene  così 
legato l’humano , che  lènza  leuargli  La 
libertà,  non  gli  lateia  libertà  per  ama- 
re in  quel  punto  altra  cote  che  Dio  I 
Se  lo  tiene  così  legato , come  Io  lateia-. 
liberol  Quello  Lo  non  l’intendo,  per- 
che non  lo  prouo.  Masòdire,  che  l’- 
anima mentre  pip  ama , hà  più  chiaro 
intelletto  , più  nobile  libertà , c (là  più 
libera  da  inganno,  tiene  più  ballo,  o 
più  (uggerro  l'appetito,  e vi  meno  per- 
turbata dalle  Tue  palilo  ni , più  tenta,  e 
più  lontana  dalla  malitia.  E dando  lì- 
bera dall  ignoranza , dalla  pafiìone , c -. 
dalla  malirta, efeome  diceua  Sant’Ago-  '.;\m 

ftino;  dalla concupi(cenza,etlèndo  più  -.  W 
Signoi-a  di  fe  ftdte,più  volontariamen- 
teama.  E vlcita  da  propri;  lacci,  c (là 
vnitacon  Ghnllo,  & è à lui  l'omiglian- 
te . E lì  come  à lui  non  vicn  impedito 
l’vfo  della  fua  libertà  Leder  prigione-, 
dell’anima , così  tampoco  ad  ella  l’ellèr 
prigioniera  (ùa . E quella  neeelfìià  di 
non  poter  amar  altra  cofa , che  lia  con- 
tro di  lui,  è Tua  feliciilima,  e bcatilTima 
libertà , fecondo  il  parere  di  Sant'Ago-  s-  •dgofUrn 
llino,  che  habbiamo tenuto . Eque-  c“o‘o  nel 
(lo  chiama  la  Santa  oratione  di  quiete; 
per  la  pace  , che  gode  la  volontà,  e per  * * 
la  tranquillità  , con  laquale  l’intellet- 
to, c la  memoria  la  ftan  fcruendo . 

i Lt  verità  è ( dice  ella)  che  tlcnne. -> 
volte  : ft  bene fii  vnitt  lt  volimi , difillo - 
uno  tffit  S intelletti,  e lo  memori t,  che  non 
effendo  del  tutto f oggetti , e tiriti  dii  fuo 
impeto  naturale , inquietino  grandemente . 

E profèguendo  la  metafora  dell’acqua 
cauataconla  ruota,  ò tromba,  che  in 
qucfi'oratione  di  quiete  fi  comincia.. , 
loggiunge:  T uno  quefio  , che  qui pafit,  t 
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et» grandi, ftim*  confolatione , e eoa/! poca 
fitte*,  (he  non  fi  me*  l' orti  tene , btnchz-t 
dttrt  mela  te  ape  ipfrcioeht  fiutili  ito  ope- 
Tt  qut  volte  a poco  ì poco , , cani  tjft,  p,ù 

acqua, che  non  eauaui  dal  pozzo:  le  lagn- 
me,  dee  qui  dì  lì  to,  vanno  eoa  godimento , 
e bembe fi  fontano , non  fi procurano . ,£>ue. 
fi’ acqua  di  gran  ient , t grafie , che  dì  qui 
tl  Signore  , fi  (refe  ere  le  virtù  molto  più 
fenz*  comparinone , che  nell  altra  oratton 
piffìta  : per  oc  he  vigli  quefi'  animi  alzan- 
do/ dall* fq*.  mt ferì*,  e ie  vieo  dato  gii  va 
foto  dt  nottua  de  gujl,  dell* gLna.  .%*e. 
Jlo,(  cred'itjlafìpiù  crefcer(,(f  annui  narfi 
nache  più  alla  vera  virtù  .che  e Dio , don- 
de vengono  mite  le  virtù. 

3.  <-1)1  come  quella  Vergine  conti- 


'PùndtrA-  *’«  .r.'  Tr,r"7  rC’*5,M^.*j5fl*  V*’ 

tua  delti  ta  *aCl‘ta  » fluiti  , e profondità  di- 
dottrin.Lo  chiarò  mai  cofp^anto  lutimi  ? Cho 
delti  Santa  Teologia  palsò  di  qui  ! Ocht  Teologa 
mquefload-  feiiza  clperieuza  qui  amu^giaiuai  ! 
acqiumleo.  Quando  la  Sciita  non  ci  flanelle  tc (liti- 
cato, che  Dio  tra  liioMaeftro,e  che 
lenza  la  lùa  luce  rnai  léppo  intenderli , 
ne  intender  quello,  che  diceuano  gli 
altri,  ne  darlracPintenderc  : per  la  faci- 
lità, e proprietà , con  la  quale  cifà  qui 
toccar  con  màno  quello , à che  non  ar- 
riuiamo,  vedere  quello, die  non  vedia- 
mo, & intendere  quello,  che  leggiamo 
«elle  Scritture  Sàure,  e non  l'intendia- 
mo; reiteriamo  perlualì,  che  Dio  è 
quello,  che  parla  in  lei,  e non  ella.  Colà 
dirli cultoli  è ajjtimelicolafciar  il  pane, 
che  tiene  nellammo.al  primo  bocco- 
ne , Se  à chi  hi  cominciato  con  necelfi. 
qr-  tà  à mangiare  diqucftofauodi  miele  , 
leuarglierlo  dalla  bocca.  Ma  1 Hillo- 
na  ci  sforza  per  addio  à tralafciarc  l.u 
dichiarationc  più  diftinta  di  quello 
millichc  operatami . Adclliappartie- 
ne  notar  le  parole  icgucnti , perche  di 
nuouo  ci  i'coprono  elfcr  dato  mero 
linimento  dello  Spirito  Sauto  la  peu- 
HU  Santa  na , che  quellplcrillé.  Parati  ( dice  ella} 
fomento  tome  chi  tiene  vn'efemptart  dinanzi , da  cut 
dello  Spiri-  fi  ricamando  il  lanoro . ila  fe  manca  lo  fpt- 
mUo°  l"  r"°'Mn  * ptìt  fatile  tl  parlarne,  chefefofse 
° c e linguaggio  Ar abteo , per  roti  dire , benché  fi 
fimo  confumali  molti  anni  tu  ormone.  E 
eoli  mi  pare  d"  bauer  gran  vantaggio  , quan- 
do ciò  fermo , lo  ftar  in  efi*  ; perche  vedo 
thtar amente , thè  non  fon  io  quella  , thè  lo 
dice , ne  In  vado  ordinando  col  mio  inttllet. 
te,  ne  so  < loppa , tome  accertai  a dirlo  : que- 
llo fpefio  tu' accade.  Non  è qucllqquello, 


che  ci  diilè  Barudi  del  fuo-MittHao  Uener-t 
Gcremia,che  gli  dettaua,  come  chi  le»-  Nicolò 
gcua  ai)  vn libro?  ,,  ) , : Audet 

4.  Non  fono  ionaflwnieuri,  mapro- 
fondalhmi  pclagi  per  melile, 
gabbiamo  detto.  Ma.fp alcuno  ci  hà  dffiZ?à 
da  aiutare  à mettcrui  piede  .contar-  di  fotoni 
me  la  noflra  poca  capacità,  lòti  le  pa- 
role  della  Santa.  Trattando  del  terzo 
dice  ella:  Pqfsiamo  bora  à rogo  filare  della 
ter^a  acqua , con  cui  t' innaffia  quello  giar- 
dino, la  quale  e acqua  corrente  dt  fiume  ,ò 
de  fontana  , con  la  quale  i‘  adacqua  con  mol- 
to minor  fme a , benché  alcuna  tic  db  itati.  . 
minar  i acqua  . V noi  qui  il  Signore  aiutar, 
di  maniera  tl  giardiniere,  chequafi  egli  è . . 

il  giardini  ere, e quello  che  fi  tl  mito.  E vn 
founo  delle  potenze,  le  quali  ne  del  tutto 
fi  perdono,  ne  intendono,  come  oprano  . Il 
gufi* , la  foautta , & tl  diletto  è maggiore 
fen^a  comparinone , che  non  è fi  paffuto, 
ed  è,  perche  l'acqua  della  gran*  da  i quefi' 
anima  fino  alla  gola,  di  maniera,  che  non 
può  ella  andar pm  auann , ne  ti  come . ne 
vorrebbe  tornar  pm  addietro  : Vorrebbe  go- 
dere di  quefi  a grandifitm*  gloria.  £’  co- 
me vno  , che  fi*  con  la  candela  in  mano  , 
eke  poco  gli  manca  per  morire  dt  morte , che 
molto  brama.  Sono  tanto  proprie  que-, 

He  parole, co  quali  la  Santa  dichiara 
quella  maggior  abbondanza  di  grafia,' 
e quello  fiume  di  pace , nel  quale  l’ani- 
ma li  lomnierge , e tanto  viue  le  com- 
pagnoni , che  pare,  che  intendiamo 
quello  , che  non  polliamo  intendere 
fenza  fperienza.  Et  almeno  ci  dà  luce 
per  eccepire  vn  cumulo  de  beni  in  vn 
lol  bene,  fubito,  che  per  ellb  perdia- 
mo tutti  i vi  libili  beni.  Edipalfo  ci 
(copre  à quanta  altezza  arriuòqueft'- 
anima  fanta , con  l’efercitio  della  mor- 
tiricatione , c dell’orationc  delle  due 
acque  pairate.  Quello  Tonno  delle  po- 
tenze , che  ne  deTtutto  fi  perdono , ne 
intendono , come  operino,  non  è alie- 
no da  quello,  che  lafcuola iufegna. 

Perche  fe  Dio  in  parte  la  Ialina  libera 
per  operare  lecondo  il  corfo  ordina- 
rio , & in  parte  li  lèrue  di  e(fa  per  con- 
cordi firaordinario:  ne  del  tutto  fi  per- 
dono , ne  intendono  come  operano . 

E per quefto  dille,  che  quell'acqua  é di 
fiume,  ò di  fontana  correte,  nella  qua- 
le trauaglió  molto  poco  il  giardiniere. 

E che  qui  fi  piùqueft'vfficioDio,  che. 
l’anima  llcfià  da  lui  fauorita. 

S Pro- 


Gentr.t* 

Nicolo 

Auder. 
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Culo. 


6*  Filippo n.  .niUbrt'^D  PaoIéfV.- ‘ 


<f  Proseguendo  i Suoi  difeorfi  ci  di- 
modra  il  tempo , nel  quale  il  Signore 
le  cominciò  à fare  quelle  gratie  ;«d’ih. 
mffiareil  giardino  dell’anima  fua  con 
quello  fiume  di  gloria.  Dice  quando 
fcriueualùfua  vita,  clic  erano  palTati 
cinque,ófèi  anni,  doppo  che  comin- 
ciò ad  ilperimentarc  quello  bene.  £fe 
la  fcrilTe  diuilà  in  capitoli,  come  Uà 
adellò,  1 anno  deffertantatre, conforme 
habbiamo  detto;  fegue,  che  quello 
del  j7.fù  il  felici  (Timo,  nel'quale  arriuò 
à cosi  alto  (lato.  Da  quello  paftò  al 
quarto  , che  fi  fà  con  l’acqua,  che  di- 
scende dal  Cielò;  tanto  più  fuperiore , 
e più  lùblime,  che  volmdo  parlar  di 
quello, dimanda  di  nuouo  parole  al  Si- 
gnore, per  poter  dir  qualche  cola  del- 
la quarta  acqua.  E la  dichiara  alta- 
mente paragonandola  alla  pallata.  Per- 
che le  in  qtu'lla(come  già  diceflìmo) 
le  potenze  del  tutto  non  li  perdono, 
quis’innebriano,  qui  li  fommergono 
con  1 abbondanza , che  cade  dal  Cielo. 
Qui  muoiono  del  tutto, redando  fenza 
operai  ione  alcuna,  che  fia  fatta  à fuo 
modo , c per  indullria  propria . Qui 
s’vuilcòno  totalmente  con  Dio  fatte 
limili  al  fuo  Sommo  Creatore.  Qui 
il  fuoco  deH'amorc  getta  fiamme  tan- 
to più  grandi,  quantoegli  è maggiore, 
e tali,  che  niuna dell’  acque  l’eftinguo- 
no,  ma  più  torto  crefce,c  maggiormen- 
te con  quelle  s’aumenta.  Qui  S.  Pao- 
lo c trafportato  al  terzo  Cielo , & ope- 
ra tanto  dilicatamentc,  che  non  sà  le  l’- 
anima (ua  dia  nel  corpo , ò fuori  d’  et- 
to . Qui  (ente  parole  tanto  «crete,  che 
non  èlécito palesarle.  Qriefperimen- 
ta  la  diuilione  fra  il  corpo,  e lo  fpirito, 
che  non  capifcono  i lenii, ne  toccano  le 
labbra, che  qui  nó  arriuarono.  Qui  vna 
difcepola  di  quefla  sì  eccellere  Dotto- 
ra, pergratia  del  Sign.  arriuò  ad  inten- 
dere, che  era  tanto  grande  illcntimen. 
to  de’fenli , quando  lì  vedono  abban- 
donati dallo  Ipirito , che  la  ferita  pe- 
netrante della  fpada  di  due  tagli , non 
Varriua.  Son  tutti  miracoli  quelli, 
che  qui  s’ efperimentano , tanto  più 
ammirabili,  quanto  fon  più  lottili,  più 
puri,  e più  fpirituali  "li  fuggerti , ne’- 
quali  (òn’operati.  E le  fi  potedèro  ve. 
dere,  come  li  fopradetti  ne’corpi , per- 
di rebbero  quefti  la  fua  ftima . 

6 Quelle  fon  le  quattro  acque , e li 
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quattro  innaffiamenti,’  cornali  fa  no- 
ftra  diuina  giardiniera  adacquò  il  giar- 
dino dell’anima  fua.  Con  l’ifMliHCi  di- 
chiara ella  l’altezza, allaqualc  arriuò; 
ecidi  luce  per  conolcer  le mcrauiglie,- 
chenell’anima  fono  opefkte.  E le  be- 
ne è vero,  che  non  Sempre  tiene  lo  Spi- 
rito Santo  vfl’rrtcflò  camino  nell' ope- 
rar! e,  ad  ogni  mòdo  gran  luce  danno 
quelle  di  quella  Santa  per  intender  1’- 
altre . 11  dichiararle  più  à lungo  (ireb- 
be Vn  palTar  i limiti  deH’hiftorico.Mol- 
ti  libri  li  trouano,  che  procurano  di\ 
farlo,  ma  colui,  che  leggerà  con  pon- 
derat  ione  quelli  della  Santa , intende- 
rà, che  è alta  la  fua  dottrina';  e quanto- 
è mirabile  il  Signore nell’opehe Ile. 

CAPITOLO  XIX. 

La  grandezza , e la  nouità  dcll(_> 
grafie , che  cominciò  Dio  à fare 
alla  Sant  a furono  cagione  di 
dubhij,  e di  confulte . 

Auendo  dichiarato 
la  differenza  dello 
quattro-acque, c det- 
to quello, , che  con 
le  tre  prime  traua- 
g!iò,e  fi  profittò,  ve- 
diamo, come  ìela  pafsò  con  la  quarta, 
con  la  quale  preuenendo  Dio  tutta  la 
fua  propria  diligenza,  da  fe  ftelfo  le  in- 
naffiò l'anima , come  innaffiar  fuole  i 
giardini fenz opera, & aiuto  del  giar- 
diniere. Comincio  dice  ella  ) /ut  Uoe- 
Jìo  a darmi  molto  ordinariamente  or  ottone  Comincia _» 
di  quiete  , e molte  •volte  d' vinone  , fio  ad  e/Jerc  in- 
durano vn  gran  pezzo,  Acqua  del  Cie-  "affiata  co 
lo  inuiata  immediatamente  da  Dio,  ?*"’**■* 
non  mifurata  con  la  corta  diligenza^  e 

humana,  ma  fparfa,e  diffùfà  con  la  li- 
beralità diuina  , non  di  quando  irò 
quando, perche  non  fi  (èccaflcro  i fiori, 
ma  lpelfo;  non  per  breue,  ma  per  lun- 
go tempo:  echenonlòlo  quietaua  le 
potenze , ma  che  palfando  auanti  lo 
vniua  con  la  Diuinità,  perche  non  im-, 
pediffero  l’opera  dello  Ipirito  Santo  s 
gran  principio  è della  vita  nuoua  di 
Terela,  gran  progrclTo  promette,  gran 
fine  articura.  Pure  da  queft’iflciTo  nac- 
que il  dubbio:  perche  è tale  il  cuoro 
humano  in  carne,  benché  diuinizzato, 

che 
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tcn. }:.  che  con  la  molt’  acqua  pire  chrs’affo- 
Nicolo  ghj , ancorché  lia  caduta  dal  cielo,  o 
Audrr.  cosi  profetile.  Sapendo io,  che  tn  quitti 
Le  tonfa  ti-  ,emPt  eraBt  otcorfe  motte  tlluftom , egran- 
mort  la  grà  ^ tfgannt  del  Demente  ite  donne,  tomtnctei 
ictXA  jei  è temere  , per  ejjer  tì  grande  il  dilette , e 
(unte.  la  fernetta, chef  emme , e molte  volteJen\a 

f M trio  sfuggire-, fe  bene  dall' altro  tante 
/tergete  tn  me  una  grandtfstma fatte  zza , 
thè fnjfe  da  Dioi  particolarmente  rltrouado- 
tnt  in  trattene , e vedette  ,'the  ne  rimanete 
ajfat  migliorata , e con  più  fortezza . Ma 
;v  Je  mi  diftraene  vii  pece , ter  nane  à temere , 

dr  à dàini  are, / ir  pretendena  il  Demonio  ceti 
darmi  ad  intendere , che  fnjfe  tofa  buona , 
fef pendere  l'intelletto , per  Iettarmi  l 'ora- 
ti tn  mentale , e che  non  petefsi  penfare  nel- 
la pa fnone  dt  Chrijìe , ne  valermi  dell'  in- 
telletto , giudicandolo  per  maggior  perdita 
come  quella , che  ancora  non  j incendino , ne 
lo  capino , 

a Le  illufioni  in  donne  diqueltem- 
Caufe  del  po  furono  principalmente  quelle  di 
amarf-  Maddalena  della  Croce  , che  (in  di 
Cordoua  tenne  (dipela  turta,  la  Spa- 
gna inebriata  tanto  della  fua  valliti, 
die  non  iòle  ingannò  fe  flefli , maan- 
, ^ co  pretefe  ingannar  gli  altri  con  mira- 
coli apparenti, lino à tantoché  fi dilco- 
xti  pri  l’inganno.  E vedendoli  l’hutnilc 
Vergine  di  quella  ledo  lemp)ice,  io- 
. cauto  , inclinato  all’honore,  clic  ku> 
propria  fragilità  gli  niega;  temeua  per- 
ciò di  cadere,  doue caddero. l’altre. 
Le  era  oltre  di  ciò  occafione.d’auuer-. 
tenza  , l’abbondanza' di  (aauità,  e-di 
dilctto.fia’ àqueil’hora  non  ifperimé- 
tato  , che  l’acqua  del  Cielo  per  tintele 
vene dellaninu  fua diffendeua  . Giii- 
dicauali  indegna  di  tanto  benepionri- 
conofccua  inerito  per  tante  grane , c 
per  tanti  tàuori . E fobenEfcntiuagra 
iicurezza  quando  ftaqanell’oratione , 
e vedeua  i grandi  miglioramcmiduLL’. 
anima  fua  , c crclcerc  nella  fortezza^  -, 
ad 'ogni  modo  come  h uni  ile  grande- 
mente tc  metta.  Crelieua  ileimore  con 
ladolpenfione  dellintelletto,  dubitan- 
do nó  fuffe  occalìore  di  perdere  la  me. 
di  tot  ione  delia  palhone  di  Ornilo,  pa- 
rendole qaelta  la  maggior  perdita, che 
far-poteflc.  Et  attribuito  ciò  alligno-, 
ranza,chcali'hora  haueiu. della  qua-, 
lità,,  e differenza /di  queftirfeundfci.b 
Iti  'Che  non  poco  operaua  la  (careni.,  te, 
(apieiltitlima  prouidenza  di  tìitvytlie. 


di  tal  maniera gomma  ( anime  dilica-;  Anni  di 
te  con  laiicurezzade’bencfici)  diuiui , i-hrilio 
cheli  (copre,  e jialionde  nel  piu  tee  re-  \UAt 

to  de  loro  propri;  feni  con  ie  jiuuoli 
di queftitimori , tinche  armino  ad'- 
intendere,  che  non  fono  Tuoi.  /,- 

j Molte  furono  le  vtilità,  che  da_,  Gian  amenti 
quelli  timori  cauò  il  Signore  per  la  fua  di  quello  n- 
Ipolà.  Le  apportarono  maggior  cura  morc- 
della  purità  del  cuore  -,  (a pendo , eho 
queilaera  vn'eccellentc  feudo  contro 
il  Demonio.  Le  accrebbero  la  cogni- 
tione  del  molto,  che  à Dio  era  ella  ob- 
bligata, con  che  s’accefe  maggiormen- 
te nel  fuo  amore.  Le  infognarono  à 
non  cercar  cùnfolationi  nell  orationc, 

& à riceuerlc  con  diiiaccamcnto,  e pu- 
rità, temendo  qualche  inganno  nel  r i- 
ceuer  quello,  che  non  meritaua . Por- 
tauadilì  auanti  con  patienza  il  con- 
trapelo delle  infermità,  e delle  córrad-. 
dituom  delle  creature,  le  quali  humi- 
liano,  e fanno  polir  bene  il  piede.  S'a- 
pri oltre  di  ciò  per  di  qui  il  camino  / 
perche  il  mondo  intendeffe,  quanto 
lòde  erano  le  virtù,  che  nella  fua  lerc- 
ia haueua  il  Signore  deportato . Per- 
ebe  cercando  ella  luce  da  molti  Con- 
felibri,  intefero  tutti, che  quel  diaman- 
te era>lènzapelo , quell’  argento  lènza 
lcueia,epuriflìmo quell’oro,  Poiché 
non  fù  vuofolo,  ma  molti  cocciuoli  ,• 
ue  quali  entrò, c de’  più  Aiutati  cLi.Spa- 
gna -..VE n vici. tale , Cai  purificata , che 
fòpnauanzò  i canuti  più  tùblimi . Pre- 
gio- (ingolarillimo , e lòde  propria  di 
quella  Santa.  Perche  in  tanti  dubbi; 
tatui  tianu , tante  conili  Ite,  tante  ap- 
prauatiom  d’ (tuonimi  dotti,  tanto 
proue  fpirituali  , tante  iieurezze  del 
Cieia,  «ridirne  volte  fi  faranno  vedu-  -^V  ’i 
tc-Ecusic  partjcolar  bliilori.t  fua.che  3'  « 

quello  sllmcqda  mollo  minutamente  wu  • » 
perlagrande autorità,  & approuaiio-  *’“•  O 
ne  , che  da  qui  rifulta  per  la  lùa  perla-  •“’*£ 
uà;  C- per  li  Luòllilaci  ^Seguiterò  io* 
quella;  l’ordine,  che  la.  Santa  ci  telciò 
in  quello. dehddua  vitarpcrchc  lè  bene 
non  fi  cura  indirò  d'aggiuftar  i fatti  cq 
gfattiiii'liritìrrilceaiii^ni.mqiio  coni 
lendine , che  feguì  fràsdilòro, eq  ue  tlq 
Ì!9tti  te  Bóllo  parimente . li  v:  , ;c->lc  . 

oiq  LaHoraua  Dio  quell  anima  à due  f j'mar} 
maMUfOcm  vna  l'innalzaua  imiilibil-  ioun„.wa 
mentèlbpra.nmo  quello , chcellapo-  moipufTa- 
tóna  non  fok>  operare,,  mane  ancno  mma, 

ima- 
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Paolo  IV;  ^£*1 


Gfiicr.j!, 
Ni  colà 
Audct 


imaginarfi,  che  luffe  po(Iìbile,per  iner- 
zo  di  quello  'nuoue,e  ftraordinarie  lu- 
ci . Con  1 altra  la  huiniliaua  con  ti- 


mori , e non  leconfentiiia,chevolaf- 


D io  fi  Upri 
nio,  che  le 
diede  la  ma 
tic  per  al- 
iarla. 


le  Copra  di  le.  Deiideraua  chi  la  gui- 
dallé,  vedendoli  con  lanuòua  luce,  che 
haueua  più  bifogno  di  dottrina!  La_> 
trattoneuano  i propri)  mancamenti  , 
parendole  colà  nuoua  il  vedere : niclco- 
lati  in  ellì  cosi  grandi,  c cosi  lublimi 
doni . Ma  conliierando  , che  quella 
poteuaefferetentatione  del  Demonio, 
per  abbatterla,  vedendola  lènza  aiuto, 
vincendo  l'v  no  con  l’altro  timore , de- 
terminò di  cercar  Mae  Aro  del  Tuo  fpi- 
ri;o,  chela  difìnganaflè,&  incaminaf- 
le  à Dio . Haucuano  cinque  anni  pri- 
ma  cioè  del  iycj.  fondato  in  Auilai 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  con 
grand’opinione  di  latititi  di  lettere,  e 
di  prudenza  in  guidar  Cani  me,  ma  per 
l'ilteilb  calo  non  hebbe  ardire  di  cer- 
carli, non  parendole  d'effer  degna  di 
trattare  con  periònc  tanto  perfette. 
Latrartene  ancora  la  propria  tiacche- 
za,non  trouaudoli  con  fòrza  per  la- 
ffiaV  certe  aftèttioni,e  conuerfationi, 
fc  non  dannolè,  almeno  non  giououo- 
H,  giudicando,  che  gliele  hauerebbero 
kuate  quei  buoiu  Padri . Afpettanaiii- 
ce  ella  à queftò-propofito , d’emendar, 
mi  frimai  cerne /inondo  Inferni  l’or  aliene , e 
per  aiiue mura  non  mi  farei  mainfoluta . 
Perche  ero  tanto  immerfa  in  coferelle  di 
eailine  Tifante,  che  non  potino  finire  d' in- 
tender e,  ehi  fofftro  male  che  m.fn  di  htjè-' 
gno  d’ tinto,  t che  fi  rterouaife chimi  por- 
gejfe  la  mano  per  canarini  finora/  Rene  det- 
tofia  il  Signore  .che  finalmente  fh  egli  il 
primo,  che  me  la  forfè,  (fi  amie . '»o-t  . 

- 5 Dice  quello  la  Santa,  perche  hon> 
folo  fù  Dioil  primo,  chq  le  diede  Ja^' 
mano,  accioche  arriuar  potellè  àrcosl 
alto  trattocon  luaMaclià, ma  quello  , 
che  lin  da  principio  la  guidò,  lagbucrw 
nò,  l'aflicurò,  e l'aiutò  à paflàr  aiuqeiu 
San  Paolo  dille'  àquéLli  di  Corinto*  che 
egli  era  flato  quello,  chiègli  haueua^ 
piantati  inChriffo,  che  Apollofuo  iuc- 
ceffore  gli  haueua  con  la  fua  dottrina 


Anni  dì 
Chrifto 
*557 


•J.uO 

•TKMBl 


c fece  tutti  gr»liri  vflKci)  di  buon  glar- 
diniere, quando  gl’huomini  la  turbai 
uano,  & empiuano  di  tenebre , deiide- 
rando  darle  luce.  Vedendo,  che  ani 
dauaauamiil  luo  timore, e che  creile, 
ua  l'oratione,  pensò  (ràdi  le , lè  li  po> 
teua aiutare  fenz’ altra  guida,  procu. 
rando  di  tener  pura,  e netta  la  cofcien- 
za,cd’allont aitarli  da  ogni  occafionc,  l'ita  e.  ij] 
etiandio  de  peccati  veniali,  lmperoehe 
offendo  [pirite  di  Dio  ( diccua  ella  ) era^, 
chiaro  il  guadagno  : Setra  Demonio , pre-  arl' “* 
enrando  io  dt  piacere  al  Signore,  e di  non  rarJlfce  rf( 
offenderlo,  poco  danno  mi  polena  fare , anzi  fJri0  _ 
egli  far  ette  rtmajio  con  perdita  maggiore . 
buona eraqucila ragione,  ma  il  signo- 
re, che  voleua  manifeftare  al  mondo  i 
telòri  di  quell'anima  lama , paflàti  po- 
chi giorni  le  diede  ad  intendere,  cho 
non  haueua  forza  per  arriuarc  à tanta 
perlcttionc  da  le  fola,  e così  Analmen. 
te  determinò  di  cercar  guida,  c Mae- 
Ifro , lafciando  noi  altri  di  paffoam- 
maellrati  dell’ importanza  di  quello 
rimedio,  e condannata  la  vana  Aiolo- 
lia degenerati  del  lècolo,  che  ditterò 
non  hauer  bifogno  il  Sauio  del  confi- 
glio,ue  dell'aiuto  altrui.  Cominciai 

6 Dimorauaall'horainAuila  Fran-  trattare 
cefco  de  Salzcdo , huomo  principale , con  franco 
di  ciliari  talenti,  clèrcitato  nell  ora-  feo  di  Sd- 
itone, lè  bene  era  ammogliato,  di  mol-  'Zfdo, 
tapcrfettione, e bontà,  impiegato  in 
opere  lànte,  e fpecialmente  in  hauer 
curadellanune-,che  perciò  lo  chiama 
la  noCra  Santa  Madre  il  Càualiero 
Santo . Era  parerne  de’parenti , e per. 
di  qui  molto  conofciuto.  Procuròper 
mezzo  fuo  di  trattare  col  Maeftro  Gaf- 
paro  Daza, Sacerdote  di  molta  opinio- 
ne, dotto,  lpirituale,  di  gran  efèmpio, 
c lèguitato  dall'animc,  che  trattauanq 
d’oratione,  e di  pari  icolar  ritiratezza. 

Haucndo  ottenuto  di  parlar  (èco, reità 
grandemente  con  tuia  di  vederli  alliu» 
prelènza  d'vn  si  grand’  huomo.  Gii 
diede  conto  della  lua  orat ione  ; gli  dot 
mandò,  che  la  confeffattc,  e che  h aneli 
Iccura  d'ammaeitrirla.  Non  accettei 
egl)  la  carica,  per  le  Aie  grandi  beoti» 


ni 


<-> 

.il 

t» 


innaffiai i, e Dioquello, che  poi  haue-  patioiii,ma5  oileriè  d occuparli  qual- 

« . — J . I : I . _ — i . — - - — . , ,r\!  1 Iiééii  i ■ — Uj«..  • a I r—  . . — — i .a J — * n h -i  * 1 i . - »* i , \ L ,/v. 


-«•  il 


ua  dato  loro  il  crelcimenro»'  Di  Terefii 
dobbiamo  dire,  che  Diupianrò  il  pio 
giardino,  che!  adacquò  con  toqnàttro 
acque, e particolarmente  con  l’ vitina* 
che  le  diede  il  creiciipento  dello  virtù, 


chevolta  in  queft'opera  di  carità . poi 
minciò  con  ùnta  rilolutione  di  gtUi 
darla  come  lòrtei,  volendola  fpogll  w) 
in  vai  punto.di  tutte  l’ impcrfèttiom  l 
& invìi  momento  ùria  Santa . Gfllp 
impof-‘ 


kOOS 


.'FaoIoTV.  CajSroIÒXIX.  Ffflppaìlflt 


Anni  Ji  imponìbile,  quando  Dio  non  i»  fittui 
Cbriflo  immediatamente,  e la  quale  ne  lanche 
1 5J 7 vediamo  ne  gl’Apoftoli,  poithe  alla 
, a prefenzadi  thrifto,dalui  ammaeftra- 
Lifsrdi  **»  nioftrirono  molt’impcrfètrionil, 
repente  San  fiacchezze,  & attaccamenti:  e confer- 
lochili  fio-  mati  poi  in  grafia  dallo  Spirita  Santo, 
a.  alcuni  peccati  veniali,  che  jbiioJa*  ter- 
ra fi-acida,  e corrotta,  dalla  quale  >na- 
Icelliumiltà,  che  è quella  yche  totifi- 
ca  tutte  1, al  tre  virtù  , Per. 'la  qual. colà 
~jtgc  a dite  cosi  la  Santa  .y In  fine  conobbi  , che 
* ’■  non  erano  i mezzi,  che  lai  mi  dava  quelli, 
che  btfiogneuano  per  il  mio  rimediai  ma  che 
fvffero  piu  tefto  per  /’ anima  pi  h perfètta i 
thè,  fe  iene  quanto  h favori,  e gratta  di  Dio 
Siano  molto  avanti,  mi  trovano  però  affai  ve' 
principe f eie  Ila  vi  ri  io,  e della  mortificatili* 
ne.  £ certo,  che  feto  non  bave  fu  bevuto 
a trattar  con  altri,  che  con  effo  lui  ,<  tredo , 
che  non  haverebbe  mai  fatto  profitto  t' ani- 
ma mia,  pereioc bel' affittitone,  che  pentivo 
in  vedere,  che  non  facevo,  ne  mi  pareva  di 
poter  far  quello , ch’egli  mi  diceva , era  ba- 
sante a farmi  perdetela fperan\a , & ab- 
bandonar ogni  enfia-.  Sentano  quefto  li 
Maeftridifpirito  >•&  intendano,  che 
anche  nelle  perione  fpiriruali,c  di  trat- 
to intimo  con  Diodi  ritroua  qualche 
cola  da  leuare,  e da  lalciar  à Dio , e che 
chi  troppo  ftringecaua  l'angue.  Perii 
Ideati,  è la  /omnia  perfettione; . per 
quelli,  che  viuono  in  carne  ii  combat- 
timento con  le  ftcilì.  Perche  l’acqua 
ancorché  calcata  dal  Cielo,  fe  produce 
larofà , produce  ancora  con  eira  la  ipi- 
na,  che  la  diilènde.  Et  elfendo  differen- 
ti l’acqua, clic  calca  dal  Cielo,  c la  roià, 
chedaqueilavien  prodotta  ; cosi  lono 
ancora  differenti  legratiedi  Dio  , che 
fono  l’acq  ua,  e le  virtù,  che  fono  la  ro. 
là.  E come  l’acqua,  ancorché  fia  mol- 
ta, e nella  lua  ftagione,non  è perù  ièm- 
pre  aiutata  dalla  terra  in  produr  la  ro- 
da ; cosi  non  lempre  comfpondc  all.-u, 
grandezza  della  gratia  quella  della  vir- 
tù, come  dice  la  nollra  Santa. 

Mentre  fi  7 Qualche  colà  intefc  al  principio 
vìveincar-  quello  Santo  Caualierc  , & ammana 
nfyton  man-  ja  Vergine , perche  non  li  sbigottiflc 
cono  le  mi-  nella  conquifla  del  Regno  de’ Cieli, 
pcrfecctoiu . ve£jendo(i  trauagliata  dalle  lue  impcr- 
féttioni . Diccuale  ,chcfe  il  farà  quel- 
le reliftenza  era  virtù  , all’  hora  fola- 
mente  doucrebbe  rifa  celiare , quando 
quelle  ceilàto  Itauciièro , che  non  v’c 


giardino  perqbretiofo.’pàthc  tia  ,1  cito  Crner.tS 
noti  habbia bilògno db qualche'  làrchi- 
elio?  ò altro  finiménto  per  leuar  l’-> 
herbe  cattine  . E le  propoucua  fo  ftef. 
lo -per  riempio , manifeltandole  alcuné 
proprie  fiacchezze  doppo  di  quaranti 
anni  di  tratto  con  DtòVCosI  la  con-’ 
lòtaua,  & animaua  mentre  nonhebbe 
egli  noiitia  delle,  fiiigolari (lime  gra- 
tifiche Diolefàceua,  clpecialmente 
del  li  lofpenlionc  dell’Intelletto,  lènza  , 

lasciarla  alcune  volte  meditare  nella..  ì . 

pacione  di  Chrifto.  Ma  quando  la  San-  Cmtmcja 
t a. continuando  l’ amieitia , e cono-  Frànce(co 
Icendo  il  buon  fpiriro  del  Caualiere  , tìsaktfdo 
&idoni,  e le  grafie,  che  da’ Dio  gii  i temere 
erano  communicate,  s’accommodò'  *1  camino 
à dirgli  più  in  particolare  le  lite  prò-  della  Santa. 
prie;  cominciò  egli  à temere,  & à meta 
tCflè  dubbi;  , pcnlàndo,  che  non  po- 
tenano  (tar  inlicme  tante  gratie  corL. 
rame  impcricttioni.  Fù  grande  l’afflit- 
tionc  , che  caddèin  quell’anima,  ve- 
dendoli impoflibilitata  per  la  perfet- 
tioile , che  diceuano  le  bilògnaua  , co 
molto  più  per  reliflereà  Dio  nell’ora.' 
rione.  11  pietofo  Caualiere  defidero- 
iò del  bene  di  quell'anima,  le  conli- 
gliò,  che  penfalfe  bene  tutto  quello^ 
che  le  paflàua  ncll'oratione , e che  glie 
io dicelTe,òà bocca, ò in  fcritto,  per 
potérlo  raccomandar  à Dio , e rrattar- 
Jo  di  fpatio  col  Maeftro  Daza.  Nuo- 
uo  trauaglio  fù  quefto  per  lei , per- 
che all'  hora  non  iàpeua  diiccrnere 
le  gratie , ne  come  chiamarle,  ne  in- 
tender i loro  gradi , ne  dichiararti 
il  loro  valore,  ne  il  loro  pregio.  Non-  Trouailfuo 
dimeno  «attagliando,  come  potcu.t^  modoiora- 
perdirgliene  qualche  cofà,  e leggendo  iumcinvn 
alcuni  libri,  trouò  in  vno  chiamato  libro,clodì 
Salita  del  monte  Sion  comporto  dj  vn  * Salcio 
Rcligiofo  Laico  dell’Ordine  di  Sam.  f”j 
Francefco,  il  modo  dell'oratione  d’-  ^ 

vnione  dell’anima  con  Dio,  con  tutti  p,iuffc  con 
icontrafegni,che  haueua  in  fe  mede-  Da^a. 
delima  ilperimcntati . E particolar- 
mente il  non  pcnlàr  cofà  alcuna,  che 
era  ciò , che  più  le  accaddeua  in  quell* 
occalìone.  E fegnò  con  vna  linea  tut- 
te le  parti , che  erano  à fuo  propofito 
nel  libro,  & iniiemc  diede  vna  rclario- 
ne  della fua  vita, e de’fuoi  peccati,per- 
che confulrandola col  Maeftro  Daza, 
ambiduclediccllèro  quello,  che  fare 
le  contieni  ua. 
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8 Stette  afpettando  la  rifpoftacon 

Srand'ansictà  , e timore  , domandai»* 

0 al  Signore , che  delle  loro  luce  per 
incarninola  • Tattarono  Jor  due  que- 
fio  ne^otio  insieme , c mettédo  i gufti, 
che  Terelà  riceueua  nell’oratione  , da 
vna  parte,  e dall'altra  i macamenff.che 
di  lè  Iteflà  raccontaua-,uó  si  pcrfualèro, 
ebefoflè  Dio  quello , che  quefte  grafie 
le  faceua,  non  trouando  come  accop* 
piarle  con  tante  imperfèttioni , Eri» 
lòllèro , che  fulTe  il  Demonio,  che  pre- 
tender qualche  inganno  in  ella  lei, 

& in  coloro , che  le  preltafièro  fedo . 
Douettero  ancora  por  mente,  come 
dal  la  Santa  si  può  raccogliere,  in  quel- 
la sì  grande  fofpcnsione  d’intelletto , 
che  non  le  daua  luogo , pcrpcnlàreal*. 
la  patitone  diChrifto,  temendo  qual- 
che frode  del  nemico  per  leuarle  l'af-, 
fetto  al  fuo  Spofo , e cauarla  fuori  del 
camino  certo , e patente.  E non  poca 
dxfficuhà  faceua  loro  il  dire,  che in_ 
quella  folpenfione  niente  peniàua;  per. 
chelènonpeniàua,  comeamaualCo- 
megodeua?  Qual’era  l'origine  di  tan- 
togullo?  Se  guitaua, dunque  qualche 
bene  fe  le  rappresili  aua,  nel  quale  A ri* 
polàua.  E le  qualche  colàlerapprefen* 
tauano,  dunquequakbecofaintende- 
ua  : dunque  era  inganno , e Annone  il 
dire,  chcgodeua,  e conolceua.  E li 
fece  (far  più  fopra  il  calò  la  vita  incol- 
pabile,e perfètta  di  Mari  Diaz  perlòna 
reiigiofa  di  quella  Città,  e di  quel  tem- 
po. Perche  non  hauendo  ella  quello 
gratie,elfendo  ( à parer  loro)  più  aggiu- 
nta che  i erclà , pareua  loro  fuori  d'- 
ogni  corlò , e ragione  ammetterle  in- 
dia meno  follccita.c  diligente  dell'ani- 
pia  lua . 

9 Fù  molto  zelofà , e prudente  que* 

Ila  fèntenza,  ma  ancora  molto  rigoro- 
si, Perche  le  quell’anima  non  foto  fta- 
ua  fenza  peccati  mortali , ma  ancoro 
era  diligente  in  Ichiuar  li  veniali  au- 
uertiti,e  procuraua  puriAcarfi  dall'im- 
perfet tioni , e folo  li  trouaua  fiacca  in 
lalciar  alcune  affettioni  fcufabili:  che 
ragione  vi  era  per  intendere , che  ero 
gouernata  dal  Demonio?  Seia  vede- 
vano humilc.l'ottomelfa  ,dcfiderofàdi 
luce  , inneflùna  colà  ripugnante,  in_> 
pelluna  proterua  , ma  foto  fiacca  in 
priuarfi  d’affètti  meno  perfètti , cho 
colà  li  fcandalizzaua?  Se  erano  paffati 


Pàolo  IV. 

•vent’annì  di  trattagli,  di  penitenze-, 
d’aridità , di  meditatione  della  pallio* 
ne  di  Chrifto , come  fi  marauigliaro- 
no , che  raccogliefiè  già  il  frutto  del* 
la  contemplatione  , che  alla  medita- 
tione fuccede,  llfofpenderla  Dio , ri» 
pugnando  elfa , e lèntendo  cllèr  allon- 
tanata dalla  meditatione  di  Chrillo, 
opera  era  del  poter  di  lui, e della  di 
lei  bumiltà  . Se  hauelfero  letto  coio 
attcntione  San  fìonauentura  , Ricar- 
do di  San  Vittore  , & Enrico  Arfi 
Maeilri  della  Teologia  miftica;  haue. 
rebbero  trovato  modo  per  intendere, 
che  fi  può  godere  , fenz  auuertire  all’, 
intendere.  E da  è fi  erti  haue  rebbero 
potuto  cauar  di  quello  l'argomento . 
Perche  molte  volte  fi  ritrouarono  al. 
legri , lènza  fàper  di  che  , e la  lor  co* 
Icienza  in  vn  continuo  conuito  , len- 
za attendere  alla  cagione , e l'anima^ 
diuota.  Se  intenerita  nel  mezzo  delle 
Itellè  occupationi . E di  qui  potemmo 
intendere  , che  l’ amore  efiìcacillìmo 
porena  diffondere  godimento  grande 
in  quell'anima , lènza  che  lapeffc  di  che 
cola  : e quando  non  haueflero  legui* 
tato  quelta  dottrina  , non  era  ragio. 
ne  condcnnarc  vn’  anima  fcmplico  , 
chenonfapeua  dichiararli.  Anzi  do* 
ueuano  illuminarla  , dicendole  , che 
per  il  molto , che  in  Dio  vnitamenre , 
e conciamente  conolceua  , non  cavi- 
lla colà  alcuna  in  particolare  de’  iuoi 
attributi  : e quello  era  quello  , che 
fommamentc  la  coniolaua . E volere , 
che  fulTe  in  tutto  limile  à Mari  Diaz 
era  vn  cafo  troppo  llirato.  Dio  è vno 
nella  fuaelfenza , e diftèrenriflìmo  nel- 
le fue  opcrationi;  molto  più  in  quel- 
le della  graffa  , che  in  quelle  del  Lu- 
natura, e iàr  regola  d'vn'anìma  per  l’- 
altra, e diminuirli  il  fuo  potere. 

io  Quando  la  timorolà  Vergine- 
feppe  la  lentenza  diffinit lua  de  i rigo- 
roto  giudici,  tutta  in  lagrime  si  dilc* 
guaua . Perche  , lè  bene  alla  prefèn- 
za  di  Dio  nell’oratione , non  poteuc- 
di  quella  dubbitare , quando  però  di 
li  vfciua  , ordinando  cosi  Sua  Mac- 
fta  per  li  fini  fopradetti  , fi  \edeua_. 
circondata  da  dubbi; , da  angofeie  , e 
daafHittioni,  fenza  trouar  ftrada  per 
vfeirne  mai:&  inquell’occafione  do- 
uette  fucceder  quello,  che  nel  capitolo 
decimo  nono  della  fiu  vitarifèrifee.  Si 
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pok  vp  giorno  à penlàre  che  molto 
jérue  di  Dio  più  au^ntaggi^tc,  di  lei , 
(jà  parer  luo/iion  haueuano le  gratie, 
e le  confolationi,  ch’ella  godeua , e le 
dilli;  il  Signore.  S E R V ITV  A’ 
M E,  E NON  TI  METTERE 
IN  QVESTO.  Equefiahi  la  prima 


derglicos'aJcuna.  Quegli  come  Tulio 
Medico,  Tubilo  che  toccò  il  polfo, 
conobbe  non  elfer  infermiti  quello-., 
clipper  tale  era  giudicata;  che  era., 
buon  fpiriio  quello,  che  in  ella  li  rir 
trouaua , e profetizzò  jllùccelTo  , che 
poi  fi  vidde  , dicendo,  che  Diolj-, 


parola  (dice  ella  ) che  Dio  le(  dille;  che  teneua  riferbata  per  il  bene  di  molE 


non  la  Ipauentò  poco  , Te  bene  la  con- 
Tolò  molto, c giudico,  che  luffe  in  que- 
Tt’occaTione,  perche  i Tuoi  giudici  per 
la  comparatone  di  Mari  Diaz  la  con- 
dannattano.  Qualchcpoco  la  conTolò 
il  leggere  vi»  libro,  che  Dio  è fedele , e 
che  non  permette  iìaqo  ingannati  dal 
Demonio  quelli,  che  l’amatio,  cono- 
Tccndo  di  le,  che  veramente  l’amaua, 
e che  in  lui  ripofto  haueua  tutta  la  Tua 
fpcranza. 


CAPITOLO  XX. 


anime  nella  Tua  Ciucia.  E vedendo  , 
che  lino  i quel  punto  noi»  haueua  hau- 
uto  Mac  Uro  licuro  , clic  1’  incaroi- 
nalTe  nella  mortificationc,  enei  trat- 
to con  Dio;  cominciò  queji’ edificio 
fin  da’Tuoi  primi  fondamenti»  .Le  di- 
leguò à mortificarli,  le  Jeuò  molte  co- 
lè ancorché  lecite,  le  pcrfùalc  1 alprez- 
za,  & il  rigore  della  vita,  le  ordinò, 
che  relìfiellc  quanto  le  Tufiè  poflibile 
alla  folpenfioue  delle  potenze,  finoà 
tanto  che  le  auuilafie  altra  cpfa.  Le 
comandò,  che  s’affàticaiTe  con  l'in, 
tcllettojneditandola  patitone  di  Còri- 
fio  , ò altre  cole  prpfitteuoli , come 
ella  Toletta  tare  prima,  che  cosi  la  fof- 


7* ratta  co  "Padri  della  Coftlptl-  pendeilèro.  Obbedì  allegramente  ar- 


gnia , e rtnuoua  il  rigore 
della  penitenza . 
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ualicre  Tù  di  parere , 
che  non  fuflc  buon 
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retali  al  difereto , e Toaue  tratto  : cibo, 
proprio  di  quell’Aquila  generoli . Per 
refi  fiere  alle  fofpcnfioni  non  le  diede- 
ro forza,  benché  la  procurale , e rellò 
di  nu  ouo  aflxurata,  che  era  Dio . 

x 11  miglioramento, &i  buoni  af- 
fetti, che  causò  quella  contèllione,  li 
Ipirito  quello,  chej  riferì  Ice  ella  in  quella  maniera.  Rima. 
quell  anima  gouer-  fe  l'anima  mia  di  quefla  confefuonc  con 
naua,  non  perciò  1-  tal  tenerezza , ehc  mi  part , ebe  neffuna 
abbandonòrma  con nuoui  vfhcij dica-  co  fa  farebbe  fiata  si  da  a , alla  gualca 
rità  la  vifitaua , e la  configliaua  . Lc-j  non  mi  trovafn  dtfpoiia:  e così  cornine 
perfuadcua,  che  lafciato  da  parte  1 hu-  un  à far  mvtatione  tn  molte  eofe  , an. 
mil  rifpetto  , che  ài  Padri  della  Com-  cor  che  ,1  Confrffore  non  maftnngeffi,  an. 
pagina  haueua  portato,  come  in-  zi  pareva  faceffe  poco  cafo  di  tutto  ; e-»- 
quelto  datinolo,  fi  gouernalfe  per  loro  quefio  maggiormente  mi  muoveva  , per 
mezzo,  Tperando  dalle  loro  lettere  lu-  che  in  ogni  co  fa  procedete , e guidava 
ce,  e dalla  loro  ifperienza  buona  diret-  per  modo  d’ amare  Dio , e come  lafctan- 
tione.  Arrefafi  alla  necefiità , elefiè  per  do  tn  libertà , ne  volle  confi  urgermi,  af- 
fuoConfrflòre  quello,  che  ilCaualicrc  penando  , che  mi  muovefu  ad  operare 
lepropofe,  che  era  vn  Padre  di  quella  peramore.  Stetti  cori  quafì  due  mefì , fa- 
caia , dacui  molt  anime  erano  gouer-  tendo  ogni  mio  sforzo  per  refi/lere  i favori, 
nate.  Gli  diede  in  fcritto  tutto  il  corfo  e grotte  di  Dio.  Quanto  alCeftenorc  vede- 
della  fua  vita,  e trouandoàfuo  parere  tufi  la  matafione,  percioche  già  il  Signore 
in  quella  molti  mancamenti,  fi  per-  intomintiauaà  darmi  animo  per  paffar  per 
dette  quali  d'ani  modi  pallàr  più  auan-  alcune  cofeje  rjuali,  (fetido  mi  dicevano  ai- 
ti ■,  ma  inanimita  dal  fauordiDio,  e cune  perfine,  che  mi  conofcevano , frantole 
dalla  memoria  delle  gratie  riccuute,  mcdcfimc  Monache  di  cafa  ) parevano  efire- 
prolègui  il  filo  intento  . Si  confcfsò  me:  fr  m nf petto  à qvello.che facevo  puma, 
col  fudetto  Padre,  egli  dichiarò  tutto  bevevano  ragione  di  giudicarle  liravaga il- 
io fiato  dell’ anima  lua,  fenza  nafeon-  « ; ma  in  riguardo  à quello , à che  mi 

1 x obb/i- 


Gcntriji. 

Nicolò 

Audct. 

approva  U 
fuo  Ipirito  il 
faum  Con - 
filJore . 


Vita  c.  14Ì 

f^ifèrifcc  il 
fuo  miglio- 
ramento col 
tratto  del 
Confeffore . 


68  Filippo  II;  .XBbro  l^D  PaofóllV.'*-'! 


Cener.j».  fbbligau a rhakitt , e le  proftf sione , thè  fa- 
N c“]“  (tuo,  eri  qua  fi mente , t mi nmuntua  a fi  ai 
Audet.  pi)',/,' furti  F-  più  à ballo  dice'.  Il  si- 
gnore , quanto  ftu  io  rtjìjleuo , tatuo  più 
/untai  f enfierò  dt  fermi  grette , (in  di- 
tuffi  return  ejfei  maggiori  di  quello  ,chc> 
filini  in  quefii  dot  mtfi , ititi  molti  flit 
(htiremtntt  intendevi , che  non  ere  più  in 
mie  potere.  Commetti  di  numi  è prender 
umore  elle  Sacra!  fuma  li um tette  dt  Chri- 
fie . e tomi  ni  ri  enche  ed  funere  fi  abitui 
ormone , tome  edificio , che  giù  tenene  buon 
fedi  mento  ; ér  ed  effettionermt  è meggifr 
penitente,  delle  quale  fieno  fpenfiotre  per 
cenft  delle  mie  grondi  infermiti ■ Difiemi 
quel perno  di  Dio , che  mi  confi  fieni , ckc-> 
u/enne  volte  non  mi  pot  tuono  fi’  danno,  che 
f rfi  tl  Signore  mi  deut  tento  mele , perche 
non  fecondo  io  dt  me  peni  tengo,  votene  egli 
darmele.  Comandatami  , che  fecefsi  al- 
cune mortificatimi  non  molto  grate  al  mio 
gnilo , le  quell  mite  fectuo , perendomi,  che 
me  lo  comandane  Dio , il quele  dine  4 Ini 
le  grette,  tee  oche  me  lo  eomendefie  dt  ma- 
niere ,i  he  io  1‘  obbedì  fri.  And  tue  gtijtn- 
tenda  r emme  mie  que/fiuoglit  ofiefa , che 
fecefie  i Dio , per  minime  che  fujft , di  mo- 
do , (ho  ft  tenene  etenne  coft fuperflut , non 
poteno  raccogliermi  Je  prime  non  le  lene- 
no  vie . 

..  . 2 Molto  allegro  doueuaeflerc  quel 

fàuio  Medico  ( il  cui  nome  degno  di 
memoria  non  s’è  potutoauucrare)  ve- 
dendo il  buono  effetto  delle  lite  accer- 
tate ricette  di  mortifieatione,  medita- 
tione  della  paflionc  di  Chrifto  ,e  peni- 
tenza : e molto  ficuro  del  buon  giudi- 
ciò  , che  prima  ne  haueua  fatto,  cono, 
feendo , che  le  fofpenfioni  non  bolo  nó 
haueuano  tolto  l'amore  al  la  Santifftma 
Humanità  di  Chrifto , ma  più  tofto  ac- 
crcfciuto:  legno  chiaro,  che  da  Dio 
proueniuano  . S’ aumentarono  cotta 
Conia  mor.  quefto  |j  feritori,  l’odio  Santo  di  fe  me- 
tificationce  delima , il  deftderio  di  far  gran  penite- 
^crelbèto  Ù za>  crociflìgger  Ja  fua  carne  lenza  do- 
fcnni'  loretchequeftaè  laconditione,  e pro- 
prietàdeli amordi  Dio , guerra  ì fan- 
eue,&  à fuoco  contro  l'amor  proprio, 
lènza  ripofarfì , fino à tanto,  che  ven- 
dicatoli vegga  di  quefto  capitai  nemi- 
co . Cosi  ft  fpcrimentò  in  quefia  Santa 
Vergine, poiché doppo, che  il  Signo- 
re cominciò  cosi  da  douero  à perfet- 
tionar  l’anima  fua,&  ad  accender  irla 
ella  quegli  ardenti,  e viu»  defidcri/ 


del  fuò  amore , rtfultó  fufcitò vii*  **an 
luce  del  molto , che  doneua  à Diòici 
del  proprio  cònofcimfto  de' fuoi  pec*  1 
cati , e dietro  à quelli  vna  gran  fete  di 

pyire^edi  IpargCrfangueperamor  di 
colui,  che  haueua  prima  per  efla  fparfo 
ilfuo.  Ma  perche  non  lelecompiua-  si  fi  con ir- 
ne queftidefiderij, determinò  d'incru-  lice  li  f La 
del  irli , e di  voltarli  contro  di  fe  ftefia , M1- 
facendoli  carnefice  del  fuo  corpo , di- 
chiarandoli per  fua  nemica , & intfma- 
dogli  guerra  don  martirizzarlo  , & af- 
fliggerlo quanto  poflibile  le  fuflè.  E 
perche  le  indiipositioni,  & i mali  con. 
tinui , che  pati  ita , la  teneuano  legata , 
per  non  poterfar  tanta  penitenza, qu5- 
ta  lei  voleua;  valorolamente,e  con^ 
particolar  luce  del  Cielo , li  rilòlfe  di 
non  farne  cafo  , e di  far  penitenza,  co- 
me  le  non  1 • haueffe,  come  ella  fcriuo 
nella  fua  vita  con  quefte  parole,  ggen- 
do  il  Demonio  vede  vn poco  di  timore , non 
vuol  egli  tino  per  per /Muderei , che  tutti  C’ incarnine 
ci  hi  dt  immergere , e tener  la Janni  \ fi  perche  fie- 
no intente  lag- ime,  afetemere,  che  non  ‘fi™0  It- 
ti hoUtnod' accecare.  lo  fon  pa fiate  per  tut-  l Wonotan- 
te  quefto , e pereti  lo  fio  ; e non  fio  io  quel  mi.  cora‘ 
gl  ter  vi  fi  e , ne  fenili  pofitamo  noi  defidt . 
rare , (he  perderle  per  tèi  etu/e.  E Jfendo  io 
tento  inferme , finche  non  mi  refolfi  ù non 
far  cefo  del  corpo , ne  della  fanne  ,ftmpre 
mi  vtddt  legete,  per  far  mente  di  buono , & 
bore  faceto  ben  poco.  Me  come  Dio  volita 
fermi  conofeere  quefto  firetegemmt  de!  De- 
monio i ft  egli  poi  mi  metteue  tue  nei  tl  per- 
dere le  peniti  ; die  tuo  : Poco  importa,  ch'io 
mi  muoia  ijttl  npopo  : non  ho  bifogno  di  ri- 
pofo , medi  croce. 

4 Con  quella  rifolurionepofègroc- 
chi  in  Dio,  e la  mano  tanto  fortemente  Sieingevua 
nel  caftigo  del  fuo  corpo,  che  ben  mo-  grattugia,  e 
ftraua  il  grande  abborrimento , che  n'-  f*  dlm  f*' 
haueua.  Perche fubito  fi  vedi  d’vn  ci-  ’"“***• 
licio  di  lama  di  ferro  latto , e bucato  à 
modo  di  grattugia,  col  quale  atfligge- 
ua , e tormentata  la  carne , lafciandola 
tutta  piagata . Faceua  difcipline  mol- 
to frequenti,  e molto  rigorolè;  vna^ 
volta  con  ortiche , vn'altra  ( e quefto 
era  il  più  ordinario  ) con  certe  chiaui  ! 

di  fèrro,  fino  à farli  d Ile  piaghe , dalle  1 

quali  vfciua , e correua  molta  materia.  ,4, 
Ma  la  medicina,  co’  la  quale  le  curaua,  .4 

era  rinouarle  con  nuoui  colpi, c frufte, 
pigliando  per  rimedio  la  cauià,  ed  il 
ftrumento  della  piaga.  E come  quella, 

che 


Digitized  by  Gc 


Anni  di 
ChrilK» 
>557 


Nicoli 

Alide*. 


U confidc- 
nuione  di 
Cbriflo  lem 
diluita  il 
finn. 


4-' 

tic 


l'irne  ai 
^tuila  il  T. 


PaoIp/fV»’  it*l  Cajfìcolb  KX.  *l\PiIip  jioìl.  qfy 

cheftaua  incrudelita  contro, di.jèitef  «rbfaipdriitenzariierioiefifl&l'fiiteriòt.  CcM.fr. 
tà,&  allettata  dal  gulfo,che  daua  ì Dio  te.,  ehCieffl-iUcontrtrieiit  )Sb  ildòidF 
di  quello  fàcriticio  del  fuó corpo  ;cer-  ’ 

caua  mille  modi,  come  più  affligger, 
lo , «'  tormentarlo  .•  E cosi  Viiai'ahaL 
meffcinfieme  molte  (pine , efpoglian- 
do  ff  filò  dqtpo , cominciò  ad  entrare, 

& à riooltaìffi  tri  qualkspeotne  re  t'ufle 
flato  in  qualche  morbido  letto , ricor- 
dandoli di  quello , che Chrifto haoeua 
hauuto  nella  Croce  ; divientandpjtjton 
quefta considerar ione'le  fpine*  rpfe . 

Pofciache  quando  i lenii  di  Dioico- 
trauagliati  crilla  fame, e di  loro  pena 
il  mangiar  insipido , etìHkporitojV  li 
morde,  e punge  il  veftiroafpero,  eli 
macera,  c rompe  il  letto  durone  gli 
affligge  qualche  altra  cofa  afpra , e pe- 
nosi , per  molto  graue  clic  (ìa;  tutto  si 
fa  loro  dolce  , e faporito  , vedendo 
quello,  cheGiesù  Chrifto  fuo  Signore, 
filo  Padre , e (ilo  Rè  volontariamento 
pati  per  amor  loro . Tali  pensieri , e 
tali  cònsiderationi  erano  come  tanti 
flimoii,e  luegliatoi,  che  nella  Santa./ 

Vergine  deftauano  vn  desiderio  tanto 
grande  di  penitenza , che  haucrebbe 
voluto  fpezzar  il  lùo  corpo, (è  Dio  per* 
meflo  glie  1'hauetlè.E  ri  trouaua  in  que- 
fto  sì  gran  gufto,che  lì  fcruiua  di  quelli 
rigori  per  alleggerir  la  gran  forza , che 
interiormente  le  taccual’amore  ; econ 
quella  hauerebbe  potuto  dire  : Nonj 
voglio  ripofo  , che  mortifica  il  mio 
amore . Che  m impòrra  il  viuere , fe 
muoio?Ché  vita  è quella , che  l’anima 
indebolire?  Chi  molto  oftèfc,  giufto 
è,  che  qualche  poco  paghi . Chi  ob- 
bligò il  i'uo  Creatore  à sì  crudeli  traua. 
gli  ; non  deue  da  quelli  fuggire , ma 
cercarli . O amore , ò amore  non  t’in- 
tendo. Se  vuoi  che  trauagli  per  imi- 
tar l’amato, perche  mi  metti  tanta  dol- 
cezza nel  trauagliare?  Se  non  vuoi,che 
trauagli , perche  mi  turbi , & inquieti? 

Leuami  dinantià  gf  occhi  la  figura  del 
mio  Chrifto  coperta  d’amarezze,  o 
ceflàrò  di  tormentarmi.  Non  pollò  far 
di  meno , mentre  cosi  lo  veggio . Se 
non  muori  o corpo  mio,  morirai.  Se 
muori , eternamente  viuerai . Se  que- 
fta morte  è cosi  dolce,  di  che  ti  lame  * i? 

Non  balla effer  fiato  iniquo  neH'oflèfi, 
fc  non  lèi  ancora  ingiufto  nella  paga? 

Corriamo  dietro  al  noftro  Capitano , 
che  è codardia  l'abbandonarlo.Quefta 


•CCf,  

•grande  dfriucr  offefò  Dio*  era  fewz'Ài 
comparat ione  molro  maggiore , conte 
■btn.  lo  dichiarano  lèfiic  cofm'mie  lai 
gBime, db Ipiròle  quali  furono  in  taf* 
tdlecccifo  vchclapplèrti  à pericoloni 
perder  hrvifiayelaivtov  supoti..  ; .;ip 

orty  A capo  di  due  mesi  ,cfte')a  Salita 
andò  con  tanta  diligtnMObbedeiiaò 
4 quello  primo  Conielfore  tìcllaGofH»  rJ*nct’c0^, 
pagma,  accadde  .ChrvenheàdAuilà  % 

ófPadee  Francefilo  fi6rgtó(pilqifiifFa&  ZP . 
fendo  fiato  Duca  d i <;.india  niellò  fdR  ^ lp 
to  i piedi  quello  j'ci$c ‘if.M8d61piuJpt& 
già  per  fa:  fuma  della  Ctòfcedi' Ctìrifttt 
Era  huomo  di  gran  parti , «difipiWìb^ 
fauorito  , àJ accarezzato  daDiò/ct* 
me  quello  che  haueua  lafdiatò  molta 
per  lui . lt  Conicilbre , & ih  Cau alter 
Santo  fecero  mftanzatiHa  Vergine T'ea 
relà,  perche  gli  maniféfialtè  il  fuo  fpli 
rito,,  e fecondo  quello-,  ch’égli  le  dia 
celle , si  goueriuilc..  Come  pet-fòttai 
pratica, & ifpcrimentata  vidde egli  fua 
bito,  che  era  operationedi  Dio  ciò  ', 
che  in  quell'anima  paftaua . Cóniololia 
molto, l'inanimò , e le  consigliò , che 
cominciane  tempre  la  fua  orationò 
meditando  in  qualche  paffo  della  pafi 
iione  di  Chrilto . Ma  che  fe  il  Signore 
ia  lòfpendcna,  fi  laiciaflè  da  lui  alzarcj 
fenza  fargli  più  reliftcnza.  Reftò  l’anr-  ' 

ma  della  Santa  molto-  foddislàtta  per  • ì 
4’approuatione  d vn  slgrand’huomO , 
e cosi  molta  allegrezza,  per  vedersi  li- 
bera dalle  dubb  itationi  pallate , e pro- 
curò di  11  auanti  d’allungar  il  paflb  nel. 
camino  del  filo  bene . L'amico  Santo, 
rcitò  perall’hora  loddisfatto , e conti- 
nuò à visitare  , & ad  animare  la  confo- 
lata Vergine.  IlVefcouodiTarxzona 
dice,  clic  il  Beare  FrScefco  era  già  Ge- 
nerale quando  quefto  fegui . Afferma  non  era 
Eiftertò  vn  Scrittor  moderno  de’ no-  Generale, 
ftri , Staflégna  l’anno  del  iyy6.  M.vj  ma  l'ifiu- 
qucfto  non  può  cllère, perche  (comej  tmGenera- 
tcfttfìcano  tutti  li  Scrittori  della  Co-  k, manda 
pagnia)  il  Santo  Padre  Ignatio  primo 
Generale  morì  in  queft’anno del  i yy6.  ct"e‘ 
Lainez  Secondo  Generale  durò  fino  à 
quello  del  1*65. , & all’  hora fù  eletto 
il  Beato  Francefilo,  c così  nonpuotè 
parlare  con  la  noftra  Sata  eflendo  Ge- 
nerale , l’anno  del  ì y j6.  & ella  dice  lò- 
lamcnte  , che  era  fiato  Duca  . Et  il 
Padre 
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Ceoer.»».  Padre  Ri  beta,  che  doppo  d’hauerlo 
N'coio  parlato  fù  Generale -,  equellaè  Ja  ,ve» 
rità.  Aiutò  all’errore  l’elTer  Commi- 
firio  Generale  di  Spagna  in  quell’oc» 
cafone  il  Beato  Padre  Francefco.'  L% 
anno, in  che  fuccclTe,  tu  quello  del  cin- 
quantotto, nel  quale  i Irntti  dellal. 
quarta  acqua  ajidauano  crtfccndo  . 

6 Partito, phe  fu  d’Auila  il  Beato 
Padre  Franoefco  auuenne  ,che  tu  man- 
dato ad  vn  altro  Gonuento  , con  fen- 
timento  della  fua  figlia , il  Conteflòre . 
Rcftò  l’anima  fua,  come  in  vn  deferto 
molto  timida , e feonfolata . La  con- 
dulfc  vna  fua  parente  à cala  fua,  che-» 
era  vicina  ù quella  della  Compagnia, 
f con  quell’  occafione  fece  amicitia.. 
con  Donna  Guiomara  V'glioa,  della 
quale  s’hà  poi  da  trattar  à lungo,  per 
l’aiuto,  che  alla  lama  Riforma  fòmmi. 
niftrò  . Si  confelTaua  quella  Signora 
dal  Padre  Baldaflkre  Aluarez  Miniilro 
di  quel  Collegio  della  Compagnia- , 
perfona  di  gran  virtù  , e talento , co- 
me fidice  nellhifloria  particolare,  che 
vàferitta  delle  lue  opere,  e della  fua 
Vita  c.  iq.  vjta . Ptjrt  ( dice  ella  ) mi  co- 

. mi  un  è à mettere  la  maggior  perforane . 

dal  Taire  • <t,t  fcr  piacere  fetalmente  4 

Bcddiffar  ^>/*>  Mutue  lefetar  di  fare  qual  fi 
Jlluare^ , **gha  "fi*  l m*  !»  ditene  tea  molta  pia- 
che  la  pone  temale  zza  , e gratta  ; perche  tute  fi  tuo-, 
n maggior  antera  l’anima  mt a punto  forte,  ma  fiac- 
(crfettiane . r et,  t tenera  ; particolarmente  tu  lafttar 
alcune  amititte , thè  tenerne , nelle  qua- 
li , fe  lene  non  offendette  Dio  , tra  pe- 
rì grande  1‘  affé  mene , e pare  marni  , thè 
' f*JTe  ingratitudine  il  Inficiarle  ; e ceti 
v gli  ditene , che  non  offendendo  te  Dio  in 
quelle  etnuer fettoni , perche  haueuo  d<t_, 
tfftr  ingrata  in  non  ammetterle  ? Mi  dtf- 
ft  egli  , che  per  alcuni  giorni  raccoman- 
dafist  quefio  à Dio,  e che  diccfin C- 
hmno  Veni  Creator  Spiritai,  (he, 
éccieche  Sua  Maefti  min/ giraf- 
fe tl  meglio . Quefio  fu  il 
e enfi gin,  vederemo  tl  fac- 
ci fio  nel  capitole  ft- 
guente . 
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Parla  Chrifio  alla  fua  diletta, la 
migliora , F affi  cura , e gli 
huomint  la  conturbano . t /, 
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HI  refi  fieri  àDlo  in- 
namorato? Se  l’a- 
more e forte  corno 
la  morte  , chi  fchi- 
ucrà  la  fua  lèrita  ? 

Defideraua  di  leuar 
hormai  la  vita  vecchia  dalla  fua  amata 
Terefa,  la  volcua  tutta perfe»,  oche  in 
lei  ment’altropiù  viuelfe,  ne  fi  ritro- 
uaflè . Refilleuano  le  creature,  che  ella 
amaua,  non  volendo  perder  la  vita-., 
che  in  lei  poifedeuano . Rcfifleua  lei 
medelima , non  volendo  à quelle  mo- 
rire . Si  ilurbaua  con  quello  la  piena , 
e pacifica  polfclfone  del  Creatore.  Le 
parlò  egli  vn  giorno,  mentre  fiauaella 
raccomandandogli  il  comandamento 
del  fiio  ContclTorc , che  le  perfuadcua 
il  Ila  ccamcnto  dalle  creature,  e con 
vna  fola  parola  le  cacciò  tutte  1 uora  del 
fuo  ameniflimo  giardino,  e del  fuo  nta  fi , 
fiorito  letto  . Efiendo  fiata  vn  giorno 
( dice  ella  ) affai  in  or  elione , pregando  il  Caccia  via 
Signore,  thè  volcffc  aiutarmi  à dargli gu-  Chrifio  con 
Ho  in  tutto , incominciai  E htnno  ; e rnen-  ma  fola  pa- 
tte lo  flt*o  dicendo  , mi  venne  vn  ratto  r0^J  ,utte  fe 
COI!  allimprouifo,  che  quafi  mi  cani  di  "e*?ure. 
me ; cofa,  che  non  potei  dubhùart  fuffe 
da  Dio , perche  fu  ratto  molto  mantfe-  * ’ 

fio  : e f u la  prima  volta  , che  tl  Signe, 
re  mi  fece  quefia  grana  de  ratti . lntcfi 
in  effio  quefit  parole . NON  VOGLIO, 

CHE  TV  HABBI  PI V’ CONVERSA- 
TI ONE  CON  GLI  HVOM1NI , MA 
CON  GL'ANGELl.  Cagionimi  ciò  mol- 
tofpauento, poiché  il mouimcnto  dell’anima 
fu  grande,  & molto  in  fptrito  mi  furono 
dette  queft  e parole, E coti  mi  venne  umore , 
fc  bene  per  altra  parte  gran  confie/atione. 

1 Se  bene  la  Santa  haueua  hauuto  Differenza-* 
molte  lofpenfioni,  come  Uà  ferino  , ffà  fio/penfìo 
mai  però  era  arnuata  à ratto , ò ellalì , ne  » e ratto . 
com  ade(To,  e cosi  dice,  che  quello  lìt 
il  primo . Si  dillingue  vn’operatione 
dall’altra,  in  che  la  fofpenlione  delle 
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potenze  auuiene  quieta  , e pacifica- 
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mente  lènza  forza,  ò violenza,  che/ 
innal- 
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Se  bine  fii 
ptfaUpri. 
mrotta.nd 
ferì  lo  pri- 
mi foce  del 
Siporc. 


dita  c.  2f. 

Dichiara  le 
f tvkmtcl- 
btiuali. 


innalzi,  $ *ubbhl’iUwnu;coine  appun- 
to fà  il  iòaoq.,  che  occupado  i fentimé- 
ti,  dolcemente  folpende  l’huojno.  Il 
razto  non  i’à  cosi,  anzi  con  viua , & ef- 
ficace forza  di  tal  maniera  a impadro- 
nifee  dell’aniitva>cosinnuoÌa>  e la  ra- 
pifee  al  corpo  *che  pare  , che  totalmé- 
to  da  quello  la  caui  fuori.  In  quello 
modo  fucceffc  X-S.  Paolo, quando  lo 
rapirono  al  terzo  Cielo:  ù che  non  Tep- 
pe poi  k la  Tua  anima  era  reftata  nel 
corpo,  ò inori  di  clTo.  Di  maniera,  che 
fe  bene  gli  fecero  intendere  così  alti  fe- 
cretiiqiiello  però  gli  tennero  nalcoflo. 
Et  addio  ili  Hello  ier uc  Incidi  luce  per 
intendere,  cosi  in  quella,  come  in  tut- 
te  l'altre  Sante , la  potente  forza , e la 
nobile  violenza , della  quale  lì  feruo 
Dio  co’  Tuoi  amici , per  le  pararli  total- 
mente dalle  creature.  Non.  fùquefla 
volta  tanto  violenta  quella  operatio- 
ne  nella  coltra  Santa , come  in  S.  Pao- 
lo, e così  dice  ella  (blamente,  che  quali 
la  cauò  di  lèi  crebbero  poi  quelli  muo- 
ri , come  vederemo. 

3 Vdl  in  quello  ratto:  GIÀ  IO  NON 
VOGLIO,  CHE  CONVERSI  PIV’ 
CON  GL’  HVOMINI,  MA  CON  GLI 
ANGELI.  E fé  dimenticanza  del  Ve- 
feouo  di  Tarazona , c de  glabri,  che 
l'hanno  feguitato , il  penlare,  che  que- 
lla A la  prima  volta , che  Dio  le  parlò. 
Poicheella (leda afferma  (come  giàs’è 
detto)che  la  prima  volta  vdi  quelle  pa- 
role: SERVI  TV  A’  ME,  E NON 
TI  METTERE  IN  QVESTO.  E do- 
uettcro  eflère  le  fccóde  quelle, che  Tenti 
nel  ratto;  e dice,  che  le  furono  dette 
molto  in  fpirito:con  che  dinota  la  dif- 
ferenza frà  le  parole  corporali  ,imagi- 
narie , & intellettuali . E quella  A di 
quefl'vltima  Tpecie,  perche  A molto 
in  fpirito.  Per  il  che  dichiarandolo 
maggiormente  per  coloro , che  noiu 
leggono  per  leggere , ma  per  profittar- 
li , dice  più  auanti  : Sena  rene 
molto  farinate  ,ma  non  s'odono  con  I'ercc- 
ehit  corporali,  fi  bene  s' intendono  affat  fin 
chiaramente , che  fi  s 'vdtffiro  ; t per  molto, 
che  fi  faceffe  refi  fi  onta  ,per  non  fin! ir  le , 
farebbe  faticar  indirne  . Imperfette 
quando  t/uè  non  vomiremo  udire  , potiamo 
t Ittuder  f orecchie,  0 attendere  ed  oltre  ce- 
fo ; di  monterò , che  quantunque  fi  odo  , 
non  t intendo  : me  in  questo  porlore , eht 
fi  Dio  olC  ottimo , è tmpof ubile , pescheti 
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ancorché  non  vegliente, fi  de  f efebi  omo, 
orine tmclierto  fin  tutte  epplstoto  per  in- 
tender quelle,  che  Die  vuole,  che  tnren- 
dtnrnt  f dt  moni  ero , che  non  lofio  per  im- 
pedirle ti  nofiro  volere , e non  volere.  Im- 
per  cieche  quegli f he  il  tonte  può-,  vuole , e he 
intenderne,  che  non  dii  do  fere  fe  netu, 
quella , ch'egli  vuole  te  fi  fi  conefcerc  per 
noftra  vero , (fi  off  luto  Signore . Ho  io  gre. 
de  tfptritnza  dt  qnefio , perche  dumi  quofi 
due  unni  tu  refi  fi  ere , per  lo  gren  pouro,  thè 
ne  1 e netto , & bore  enee  oleune  volte  le  prò* 
ve , me  poco  mi  gteuo.  Attendano  beac  i 
quelle  parole  coloro,  che  trattano  ani- 
me, che  conuerlàno  con  gl' Angeli,  ac- 
cioche  non  cosi  fàcilmente  li  (pauemi- 
no,  per  vedere  Dio  cosi  aliàbile  doppo 
d'elTerfi  humanato . 

4 Ritorniamo  àgl’effetti,  che  le  ca- 
gioni il  dirle  Dio:  Già  non  voglio, 
checonuerfi  più  con  gl’huomini , ma 
con  gl’Angeli . furilo  si  molto  bencs  „M„ 
adempita  ( dice  ella)  poiché  non  h'o  potuto  loia, 
mot  flit  fermarmi  in  emicitte , ne  tener  in. 
elinettenc,  ne  ornar  porne  flore , fi  non  ì 
perfine , che  conofco  lo  portone  i Die,  e pro- 
curino dt  fornirlo  ; ne  ho  potute  for  eltri- 
menti  : e poco  m' importo , (he  pano  perenti , 
è ornici  ,fi  non  fono  perfine,  che  trottino  d'- 
or et  iene  : non  vi  eonofeendo  quello,  me  Cro- 
ce peno  fa  il  trottar  con  eht  fife  di  loro:  qne. 
fio  fi o con , ì tutto  mio  parere  finti alcuna 
follo  . In  fin  do  quel  giorno  rimofi  toma 
animo  fa , t rifilata  di  lofeiar  ogni  co  fa  per 
amor  di  Dio , tome  quello,  thè  h amena  vo- 
luto in  quel  momento  ( che  non  mi  pare fujfi 
più)  rinomar  quefta fua  fimo , e farla  va'- 
altro.  Si  thè  non  fu  piu  dt  hi  fogno  il  como- 
darmelo, poiché  vedendomi  il  Confejfort 
tanto  attaccata,  e tenace  in  quella,  non  ha- 
ueua  h auuto  animo  di  dirmi  rifolntamente  , 
thelofacefsi.  Doueuoafpettore , cheti  Si- 
gnore operojfi  lui  some fece.  Ne  io  p enfiti  mi 
potejfi  r tufi  ir  e , e di  vincermi  ; per  oche  gii 
toftejfa  r bau  tuo  procurato , ed  era  tanta  U 
pena,  che  ne  fintino  ; che  come  co  fa , che  mi 
paroma  non  efler  manne  mente , ne  dtfdirfi 
al  mio  stato;  la  lafnano  correre , mt  qui  mi 
diede  il  Signore  liberti  ,e  furia  da  vfiire 
eia  queftt  Ucci , e per  efequire  la  volenti  di 
Dio  ,e  del  Confi  for  e , i cui  gii  molto  rafie- 
gnatalt  difti ; lafctaudo  affatto  ogni  cefo, 
corno  lui  mi  comando.  Fece  gran  giouamen- 
to  ì quella  per  fona , con  ehi  corner  fame , il 
veder  in  me  quefta  ri fiUtiene . Sia  bene- 
detto Dio  eternamente , che  in  vn punto  mi 

diede 
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Generai,  diede  U liberti , la  quale  »,  tutte  It 
N'colò  diligenze  vfftie  moli' anui  prima , min  petti 
■^u“et'  tetti  acqui/lare,  con  li  iter  mi,  fticndomi 
molte  volte  sì  gran  forza , tbe  me  coffioua 
non  poro  delle  mie  /anni.  Me  quando  fi 
fìie  dt  ehi  i poterne , e vere  Signor  elei  tut- 
to,neffffuna  pene  mi  diede . \i , .vi 

5 Ma  ne  quefii  effetti  tatuò  ciliari, 
tip  il  profitro  euidentc  di  queit'anima, 
Le  frevdez  ne  lederli  arrefa  à confultori , furono 
araci»  badanti  per  quietarli.  Anzi -.dalla-, 
grandezza  , e qualità  del  /attore , caua- 
duhb:j.  rono  nuoui argomenti  contro  di  lei, 
penfando  , che  era  il  Demonio  quello, 
che  leparlaua.  Le  parole co’quali  ciò 
riferifee  la  Santa,  fono  tanto  luperiori 
alle  mie  molto  ftudiate,  che  quando 
le  confronto,  e metto  à paragone,  veg- 
yitae  a*  gio  le  mie  ellcr  luce  di  lanterna  itinSzi 
”*  al  Sole,  Dice  dunque  cosi.  M’occorje 
particolarmente  vna  volta , che  t ’ erano  con- 
gregate infieme  molte  perfime , alle  quali 
dauo  gran  credito. tome  tra  di  ragione , thè 
fe  bene  non  trattano / e non  convno,  e quando 
egli  me  lo  comandata,  ragionano  con  altri  ; 
nondimeno  qnejlt  tale  trai  tonano  affai  tri 
dt  loro  del  mio  rimedio , portandomi  molto 
amore  , e temendo  non  fu  fu  ingannata  t & 
io  pure  haueuo  grandi  fumo  timore,  quando 
non  fiato  all  orai  ione,  che  fiondo  in  tfffa  , e 
facendomi  il  Signore  qualche  grana , fnbt- 
to  rn  affitene. tua , e credo,  che  qutfte  perfi- 
ne fafffcro  cinque  , b fa  tutti  gran  ferui  di 
Dio:  dr  tl mio  Confcjfore mi  dtfft,  che  tut- 
ti dt  commun  parere  rtfolucuano,  che  fuffft 
Demonio  ; che  non  mi  communicafst  tanto 
fpefffi , e che  procurafn  di  aerarmi  : dt  ma- 
mera. che  non  He  fu  (ola.  lo  ( come  hi  del- 
lo) ero  timidi  in  efiremo , e m aiutano  ì 
quefio  tl  mal  dt  cuore,  totalmente , che  mol- 
te volte,  ne  anco  di  giorno  ofauo  di  fiar  fola 
in  vna  fi  anni  Onde  vedendo,  che  tanti  te- 
ne nano  qucffl' opinione , io  non  lo  polene 

trcdere.mt  venne  grandi  fiimo  f impelo,  pa- 
rendomi poca  Immilli , poiché  tutti  fenza 
comparatane  erano  d' ojfai  pài  buona  vita 
dt  me,  e letterati:  e coti  riprendendo  me 
fiefffa  duetto  ;ptr  qual  caufa  no  doucuoto  ero- 
der loro  ! iV;  sforzano  quanto  poteuo,per  dar 
lor  credito ,e  pefauo  alla  mia  mala  vita, e che 
confarne  à quello  doueuano  ditela  venti. 

<S  Ni  party  dalla  Chic  fa  con  qutfi'af. 
fluitone, e me  rientrai  in  vn  Oratorio , ef. 
sedami  pnuata  molti  giorni  della  comunio- 
ne , e della  foli  indine,  che  era  tutta  la  mia 
tonfolattene  : Jet,  za  hauer  per  fina  con  chi 


trai  nere  ; tffendemi  tutti  centra  t alcuni.  Aiuti  J, 
pannami , thè  fi burlafffero  di  me  -,  quandi 
di eibtrattaui,fime femel'hautfii  fognar  ' * W" 
to,à>  traueduto:  altri  aum fonano  tl  Confiff- 
fbre,  che  fi gaardafffe  di  me  e altri  duo'- 
team),  'che  eia  chiaramente  Tieni  ornò:  filili 
Cowfefffire  (che  fe  bene  diOieJtraua  nell'-  Tutti  t af- 
efienore  fon  firmar  fi  con  loro,  loft  dea  pei  figgono, e 
ri  per  pronarmi,  fecondo,  che  feppi  da  poi  ) !r!°<lCoiifc{ 
fimpre  mi  conffbtaua,  e mi  die  tua  .che  quatte  ^ cm~ 

tunque  fufffe  Demonio,  non  offendendo  io  aii‘ 

Dio,  non  mi  poi  e ut  far  danno  aleuno  , chi 
mt fi  partiriatehe  ne  prega  fu  caldamente  il 
Signore ; ér  egli  con  latte  le  perfine , che  fi 
confi effe  nano  da  lui, lo  fu  tua  motto  dt  e ao- 
rte fi  come  anco  motte  al  tre  per  fine:  io  pure 
tutta  .la  mia  arsitone  ordinano  ìqurjio , i 
quanti  conofieuo  fimi  di  Dio , h pregano 
ad  impetrarmi  da  Sua  Alaelià,  che  mi  gui. 
da/fe  per  altre  camino  ,se quefio  mi-duri ■, 
non sà  fedite  anni,  eh  dicoumtuo  lo  duo- 
deno al  Signore . Non  v era  coffa , che  boa 
ftafffe  i eenfiltmu , quando  pinfauo  efffer 
pof ubile , chetante  volse  m hauefffe  da  par- 
lare il  Demonio . Per  cioè  he  doppo  che  non 
mi  prendalo  pah  bere  particolari  dt  ritira- 
mentoper  f or  atiene , fiat  cuoi l Signore,  che 
anche  in  mezzo  le  conutrfarmtu  mi  raceo- 
g/iefsi , e fin  za  poterlo  sfuggire , mi  dsce- 
ua  quello , cht  gli  piaceua , Olii  anche  con 
mtodtfgujh  ero  co/l  rara  ai  vdtrlo , Hor 
fi  andarne  nef al  a , fina.'  hauer  vna  per  fina,  1 1VC 

con  ehi  sfogarmi , ne  poi euo  recitare,  nca 
leggere,  ma  come  perfino  fpauentata  da 
tanta  tribolatane  , e da  timore , thè  tl  De-  . . ' . j'  „ 
monto  hauefffe  ad  ingannarmi,  tutta  inquic-  \ ,y,  ^ 

tu,  Cr  afflitta , nonfapcuo , che  far  di  me.  . , 

7 In  quefta  mortai  perplcllirà  , c ri*  t 

gorofa  tribolatione , nella  quale  tante 
virtù  elcrcitò  la  Santa,  come  nella  lùa 
relationc  fi  difeoprono,  non  ritrovan- 
do negl’  huomini  folli  etto,  fi  riuolrò 
all’vnico,  evero  confolatore  di  tutti , 
e con  dolci , & amorofe  parole  fauei- 
lògli  di  quefta  maniera . O Signor  mio , 
come  fetevoi  il  vero  amico , e tome  potente?  ; 

quandovoletc, potete,  ne  ma  Ufiiate  divo-  ' 5 

lere, per  coloro , che  vi  vogliono . Fi  lodi-  oolciljimo 
no.  Signore, tutte  le  cofe  dtl  monde;  ò chi  colloquio 
pelcjfc  andar  gridando  per  efffo  , per  dire  , con  Dio . 
quanto  fitte  fedele  à voftri  amici  ! T ulte  le 
coffe  mancano;  ma  voi  Signor  del  tutto  non 
mancate giamai . Poco  è quello , che  lafiia- 
te  patire  ir  fu  vi  ama . O Signor  mio  r«*_, 
quanta  dille  olezza,  e foautta ti fapete  trat- 
tare'. 0 chs  non  fi fujft  mai  trattenuto  in 

amar 
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*mtr  afri , «#/,  Signore,  che  fi&.ctsi'airtefce  laniere  t Certamente  è .rGotia. 

proni, tee  con  rigore  cht  ri  ama , aceti  nel  tati  ; tbe  molte  volte  mi  ricordano  dt  peti  >Nioo iò 
Jemuio  del  intuglio  fi  ctnojca  il fimmtfsi-  doti  Signore  contando  a'  venti  ,che  Befferà 
tuo  dei  zefiro  amore.  0 Dio  mio,  chi  haaefse  cheti  .quando fi  leuò  quelfc  tempefi  a m ma- 
re, e etti  duetti  io  : chi  è eojìm , al  qualej, 
così  obbedtfeent  tutte,  le  mie  potenze , e di 
luce  in  sì  grande  of tanta  in  za  momemtgfi 
intenerì  fi  e vn  cuore  <,  .che  p arena  di  pietra  ? 
di  acqua  dt  lagrime  fieni , pendo  parata \ 
che  heneffe  ì durare  unito  tempo  l' arièti i 
Chimi  pone  quelli,  dtfidtrq  ? Chi  fra  fi 
qucji' animo  l Che  penfiero  ai  renne,  ittm 
mente  ? Di  thè  temo  , cht.ttfa  ì quefiafip 
de  fiderò  dt  firmre  à qaefio  Signore , non 
pretendo  altra  cofa.fi  non  dargli  gufi otnoq 
voglio  ne  contenti , ne  riptfi,  ne  altro  iene  , 

(e  non  far  la  fua  volontà,  che  ( à mio  parere) 

Jìeut  di  quefio  sì  certa, che  potato  affermar, 
lo  . Hor  fequejlo  Signore  ì potente , come 
veggio  ele  e ,e so,  che  veramente  è , e eh( 
i Demoni/  fonofuot  fchtaut . ne  di  qttcfla  v'g 
thè  duhltrart.per  tffer  dcfcdettfitdo  to fidf 
ua  dt  quejlo  Signore , e Re  , che  malt  a { 
poffono  tfst  fare  ? Perche  non  ho  d haute 
fortezza  per  affrontarmi  ri  tutto  f Inferno . 

z Non  erano  |òlc  parole,  ne  foli  de- 
fiderijquelli,che  iu  quella  maniera  feiv  Tre>eUm  - 
uorizzauano  Ja Santa,  e che  contro U 
Demonio  la  tomfkauano;  ma  paljaua-  u taMJno 
11.0  all’opere,e  cosi  loggiung  a.  Prendevo 
v»e  Croce  nella  mano , e par  tua  veramente . 
thè  Dto  mi  dtffe  animo  ( per  oc  he  tra  z iddi 
dine  nata  vn altra  in  poco  tempo  ) dt  manie- 
ra , che  non  batterei  temuto  dt  venire  alte 
traccia  con  efsi  loro , parendomi  , che  facil- 
mente ri  quella  Cretcgb  bau  era  tutti  vin- 
ti: onde  dt  fisi:  Venite  adfffo  tutti,:  he  efi 
fendo  ioferua  del  Signore, voglio  vedere,!  hp 
cofa  mt potete  fare . databile  animo,  no* 
tabile  (rutto  delle  p,trple  diuine,  notar 
tabiic  effètto  della  (ùa-  potente  gratia, 
e non  è mcuo  notabile  quel,  phe  fegup, 

JSfenze  dubbio, thè  mi  pareqa.ebe  bau  'ejftr» 
paura  dt  me , perche  rtmefi  tutta  quieta  , e 
tanto  jenza  timore  di  tutti  loro  , eie  mi  le- 
uarono  via  tutte  l e paure,  che  fileno  battere! 
e mt  dura  fino  a! ' pr  e fernet  per  cloche  fifiqf 
alcune  volte  li  vtdcuo  , corno  dirò  da  poi , 
no»  hi  però  battuto  più  paura  eh  loro  ; anzi 
mt  peretta  , eh'  tfsi  /' bauefieto  di  me . gel 
fornai  vn  dominio /opra  dt  tfsi,  che  ben  fi 
eonofie  i effe r ■ fiat»  conceffo  dal  Signore  di 
tutti  i beni, poiché  non  fofiìma  di  bore , co- 
me /e  fùfftro  tante  aof che.  Hi  paiono  tanto 
co  dar  di, -tbe  vedendo,  che fi  fa  potè  <eMtl  & 
loro,  r tmangoruftn \a fiordo . , - 

K A mol-  ' 
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intelletto , lettere , e nuoue parole , per  ma- 
‘gni ficare  te  zellre  opere , nella  gufa , che 
le  intende  l'anima  aia.  T atte  mi  manca-,, 
Signor  mio  ima  fi  voi  non  net  abbandonate  , 
non  mane  beri)  io  • a voi . Leuìnfì  contro  di 
me  tutu  i letterati  : mi  per  fi  gattino  tutte  le 
creature  : mi  tormentino  è Demone/  : non-, 
mi  montate  voi  Signore,  che  tengo  tfperten . 
24  del  guadagno , con  che  liberate  quei , tbe 
■in  votjilo  confidano . Cosi  fi  cunlòlauiu 
col  (ito  fpofò , così  fi  accendeua  nel  Ino 
amore,  cosi  fi  sbrigaua  da  tutte  le  crea- 
ture deboliffitnc  per  poterla  (occorre- 
re,cosi  fi  fortificaua  cótro  il  Demonio, 
cattando  da  tutto  copiofifiìmo  frutto. 

CAPITOLO  V\1I. 

Profieguono  le  parole  , (gf  i fuoi 
profili . 

l M £ per  1*  Santa  furono 

'a  tosi  vtjli , e prò  fi  ite. 
uoli  lè.  parole  , beu 
poli-amo  noi  ipcra- 
re,che  le  ine  goccio- 
le ci  refrigerino,  e le 
fuc  briciole  ci  (oftentiiio  nel  camino 
della  perfettione . Sentiamo  il  frutto, 
che  cattò  da  vn'  altra  parola,  che  il  fuo 
fidelilTimo  amante  le  dille  nel  rigoro 
della  pcrplefiità  raccontata.  Stando  ("di- 
Vita  c.  25.  ce  ella,  in  quejlo  sì  grande  affanno  -all  fio- 
ra non  haueua  ancora  incominciatoad 
Sente  ni  al-  hattcr  vifioni  ìquefle fole  parole  ballarono 
tra  parola,  e p(r  Ifttantoelo,  e quietarmi  del  tutto.  N O.V 

ZtZT  HA  VER  PAVKA  PIGLIA,  CHE 
lumaca.  SONO  10)H  NON  T1  ABBANDO- 
NERÒ', NON  TEMERE.  Farmi  (at- 

tefo  lo  flato, nel  quale  mi  frenano  ) che  a per- 
fuader , che  mt  qui  et  afu , fufftro  hi fogna!  e 
molte  hore,e  che  non  farebbe  bafiata  cofa  ve. 
runa  : dt  eccomi  qui  eonqutfie  fole  parole-, 
quietata , con fortezza  , con  animo,  con  fi. 
cure  zza,  convita  luce,  e tranquillità, che 
in  vn  punte  viddt  /'anima  mia  dtnentata. -, 
vn  altra:  e me  pare, che  con  tutto  tl  Mondo 
batterei  prefi  a difputare , che  fujfc  Dio  . 

O che  buon  Die!  O che  buon  Signore  ! £ 
quanto  potente  ! Non  filamento  dà  il  confi - 
gito , ma  ancora  il  rimedio.  Le  fine  pareli-, 
fon  opere  : O Dto  mio  ,c  come  fi  fortifica  la 
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Getter.}  1,  j A molto  buon  mercato  comprò 

Nicolò  Santa,  le  bene  fu  molta  la  fatica, poi- 
Aiidtr.  cjjC  IU  cambio  di  ci  fa , per  mezzo  di 
quella  parola,  le  diedero  tanta  lupe* 
riorità  lopra  i Demoni; , che  non  folo 
non  hcbbe  più  paura  di  loro  da  quello 
t giorno  in  auanti,  ma  erti  temeuano  lei. 

S. Paolo  ci  dilli-, che doppo , chefiri- 
uefli  di  Chrillo  parimente  non  teme* 
uai  Demoni;  ; ma  non  ci  dichiarò,  che 
quelli  temettero  lui . Se  bene  non  fi  de- 
lie dubbitare,  nonarriuafte  à luoo osi 
alto  chi  t5to  lece, e trauagliò  per  Chri- 
ilo.  Madellanoflra  Santa  nè  habbia- 
ino  certezza  di  Tua  mano , e polliamo, 
anzi  dobbiamo  lenza  timore  aflèrmar- 
lo, ingrandendo  l’atnordiDio  nella., 
l’uà  Spola,  & il  tuo  infinito  potere  in 
tanta  fiacchezza . Non  ci  dice  i’anno , 
nel  quale  riceuè  quella  grafia,  però  at- 
tèrni  andò,  che  tu  prima  che  hauelle  vi- 
fioni  ,e  rjuelationi , ci  dàqualche  luce 
per  intendere , che  corrcua  tuttaunu. 
l'anno  del  t «^.Perche  nel  capitolo  zg 
della  fua  vira  trattando  di  certa  vifio. 
neimaginaria,  che  più  auanti  fi  riferi- 
rà, dice  di  quef.  a maniera:  Dm  Anni, 
t mez^o  perftuerà  il  Signore  i firmi  multo 
fpefo  questa  grana  ; t /annuo  itera  più  di 
fri , thè  mi  l' balenata  tanto  eh  toni  inno. 

Se  quanto  lcnueua  la  feconda  volta  il 
libro  della  fua  vita,  col  quale  bora  ci 
guidiamo , erano  pallai  i tre  anni , che 
non  haueua  queftaviiìone  imaginaria 
tanto  continuamente;  feguc,  che  celsò 
nel  fine  dell’anno  1560.  e fe  durò  due 

,r  anni,  e mezzo,  nel  1*57.  doue  fumo, 

cominciò.  E.  le  le  parole  furono  prima 
della vifione  imaginaria , ci  refta  luce 
per  vedere  , che  cominciarono  ncll’- 
ifrelToannodel  1757.,  prima  delle  vi- 
fioni,  che  poi  vederemo,  come  heb- 
bero  principio  nel  giorno  dell’ Apo- 
stolo S.  Pietro. 

Vit»  c.  '-6.  4 Prosegue  ì trattare  de’  fauori  del. 

* le  parole  di  Dio,  e dice  cosi:  Altrt  volte 
mi  orcerfo  di  vedermi  co  gran  tribolatimi, 
t mormorazioni  ,fopra  vn  certo  negotio , che 
diro  daptt,  dt  quafi tutta  la  Città,  doue  bora 
Jlì , t della  mia  Religione , (jr  Afflitta  con 
molte  occafioni.chc  baueuo  per  inquietarmi, 
e dirrn,  li  Signore:  DI  CHE  TEMI? 
NON  SAI  TV’ CH  IO  SONO  ONNI- 
POTENTE? IO  ADEMPIRÒ’  CIO', 
CHE  T’HO’  PROMESSO.  M allap- 
pato s'ade/ì.  Quefto  pare,  che  accadclfe 


quado  trattò  della  Riforma, perche  all’  Anni  di 
hora  furono  le  còtradittiom  dell’Ordi  - Chnllo 
ne, e le  mormorationi  d’Auila;&  iui  là-  1557 

remo  vn'altra  volta  métione  di  quefto 
fauorc.  Ma  perche  la  noftra  S.Madre  la 
riferitele  nell’altre  parole,  non  iù  giufto 
fepararla  da  quelle.  L'effttto  lo  dichia- 
ra in  quefto  modo.  Rtmafifubuo  contata 
fortezza.che  per finirlo  mi  pare, che  mi  fa- 
reipojla  dinuouo  a paure, à-  ad  mtrapredere 
altre  cofe,  biche  mi  fuftero  coftate  maggiori 
franagli.  Confideraua  tSto  la  Sama  gli 
effetti  di  quefte  parole,  perche  s'inten- 
dcfTe.chc  erano  di  Dio.E  chi  altro  pote- 
ua  dar  lùperiorità  fopra  i Demoni)' E 
chi  in  quell'infonder  paura d'vna  fiac- 
ca Vcrgine?E  chi  darle  animo  per  nuo- 
ui  trauagli, e maggiori  delli  già  pattati? 

q Per  il  che  loggiunge  ella  quel  che 
lègue:  Tante  volte  m accade  quefto , che 
non  lo  potrei  raccontare  : molte  fono  quelle , 
nelle  quali  mi  fauna , e fa  luti  aula  ri - 
pr  enfi  mi  , quando  commuto  qualche  tm- 
perfcllione , e fono  tali , che  l after cibano 
ad  annichilare  vn’anima  : almeno  portano 
fece  l'  emenda 1 ione  , perche  Sua  Maeftì , 
come  ho  detto  , porge  il  confi  gito , & il  ri- 
medio mfieme . Eludente  proua  è que- 
fta.che  erano  diDioquelle  tante  pa- 
role , perche  fi  come  è proprio  del 
Demonio  inclinar  à peccati  ; cosi  è 
proprio  di  Dio  il  riprenderli, & emen- 
darli. F.  non  è minor  la  teguento. 

Altre  volto  mi  riduce  alla  memoria  1 miei 
peccati  paftati  , particolarmente  quandi 
il  Signore  mi  vuol  fare  qualche  gratta-, 
fegnalata  t che  pare  alC anima  di  trinar  fi 
già  nel  vero  giudica , pache  fe  le  rappre- 
fenta  la  verità  delle  cofe  con  chiaro  cono-  . i 

fcimento , dt  maniera , che  non  sa  doue  met- 
terli, è nafanderfi.  £’  parimente  effi- 
cace proua  , che  tòno  parole  di  Dio 
quelle , che  prima  d'innalzar  l'anima , 
l' humiliano  , & abbacano  , fecondo 
quel  detto:  H umilia! , <jr  fubleuat  ; & 
humiliarla tanto,  che  non  lapeua  do- 
ue nateonderfi , opera  c del  vero  fpi- 
rito.  Aggiunge  ella  vn’altra  prou.u., 
e dice  : Altre  volte  auuifarmi  d'  alcuni 
miei  pencoli,  è d'altre  perfine  , da  ve-  f 
nire  tre,  è quattro  anni  prima,  e tutte., 
fi  fono  adempite , alcune  delle  quali  pa- 
tria efsere , che  io  le  acceuuafsi.  Si  che 1» 
vi  fono  tante  cofe  per  cono  fiere,  che  e Dio, 
che  à mio  parere  non  fi  può  ignorare-, . 

Qui  ci  dichiara  l’ abilitino  dono,  c’- 

hcbbe 
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Km  eflan- 
ttUftcu- 
ic{zi  delle 
fòie, vuo- 
ti Di»,  thè 
adrnfca 
toljiio  Con- 
fiti»''- 

rute.  *6. 


liebbe  di  profetia , (è  bene  tacque  i cali 
particolari  , quali  furono  molti, co- 
me qui.  Et  altroue  dice  , diamine  ve- 
de remo  poi . 

6 Non  oliami  tante  proue,etante 
certezze,  le  comandaua  Dio , che  non 
maucallè  di  conferire  tutta  l'anima-, 
tua  , e tutte  le  gratie,  che  le  l'aceua, 
col  luo  Contcllore  , e che  gli  tulle  ob- 
bediente. Perinlègnarà  lei,  & à noi 
ancora  la  lliina,  che  dobbiamo  lare 
della  regola  vilibile  nel  gouerno  dell’- 
animenoftre.  Etàpropol'to  di  que- 
llo dice  lercia.-  H aulito  v»  Confiffore, 
che  mi  mortificaua  iene  (quello léna.»-, 
dubbio  era  il  Padre  Aluarez , che  du- 
raua  tuttauia)  & alcune  volte  m affi ig- 
geua  ,e  mi  daua  gran  trauaght , perche  m‘- 
inquietaua  molto  , e fu  egli  a mio  parere 
quello , che  più  mi  giouò  : e fe  bene  l'a. 
rnauo  affai,  haueuo  nondimeno  alcune  tea* 
talloni  di  Infilarlo,  parendomi , che  quel- 
le pene , che  mi  daua,  mi  fturbaffero  dall' 
ora! ione.  Ogni  volta,  che  mi  nfiolueuoà 
qui  fio  , /ubilo  intendono,  che  non  lo  fa- 


efendo  che  far  chic  flato  meglio  hormai  Cerner.}  i. 
tacere  qaefie  coffe.  Non  parue  à me  coffa  Nicolo 
mala;  perche  fintino  tanta  ripugnanza  , 11  ct- 

e diffpiacere  , ogni  volta , che  haueuo  a Sentiul 
dirle  al  Confejfore,  & era  lì  grande  la  jllj,rc[e 
mia  vergogna,  che  alcune  volte  mi  da.  ^ane,  f/,c 
ua  più  faftidio,  che  tl  confi (far  peccati  D peccati, 
grani:  m affarne  fe  le  gratie , & i fano- 
ri  erano  grandi , parendomi , che  non  mi 
hauer ebbero  creduto , e fi  farebbero  bur- 
lati dt  me . Semino  tanto  quejlo,  per  pa-  ^ 
termi  f affé  poca  nuerenza,  e rifletto  alle  ^ 
mtrauiglte  di  Dio,  che  per  quella  ragù-  rfj  ciie  „„„ 
ne  hautrei  voluto  tacere  . lntefi  all’ ho-  coimeniua 
ra , che  ero  fiata  molto  mal  configli  aia  tacerle  al 
da  quel  Confefiore  , che  in  nefiuna  ma-  Conferme, 
niera  tateffsi  cosa  alcuna  à chi  mi  confeff- 
ffaua , atte  foche  in  quello  fiaua  gran  fi- 
carezzai  e facendo  tl  contrario,  potrei 
alcuna  volta  ingannarmi  . Sempre  che  il 
Signore  mi  comandaua  qualche  coffa  nel- 
l'or ottone,  fe  il  Confefiore  me  ne  dire- 
na vn  altra  contraria,  tornane  tl  Signo- 
re à dirmi,  che  obbedì /si;  ma  doppoffua 
Muffi  a lo  nuolgeua,  acciò  ancor  egli  tor- 


refa', effemino  dentro  di  me  vna  rtprtn-  naffe  à comandarmi  F t Beffa,  che  tl  Si- 
fone , che  mi  con  fumana  più , che  quanto  gnor  e veletta.  Non  sò  conte  li  polla  elag- 
mt focena  il  Confiffore.  Alcune  volte  mi  gerar  maggiormente  quanto  Dio  gu. 


trauaghauano , (fi  affli ggeuano  le  morti- 
f canoni  da  vna  banda  , e le  rtprenfioni 
dall'altra , e di  tutto  haueuo  di  bt fogno 
perche  teneuo  vna  volontà  poco  pieghinole, 
e poco  mortificala  . Mi  difffe  tl  Signore 
vna  volta , che  non  era  vero  obbedire , fe 
non  fiauo  rifoluta  à patire , che  ponefiigF 
occhi  in  quello , eh'  egli  haueuo  palilo,  (fi 
Ogni  coffa  mi  farebbe  parffa  facile , e fio- 
ue . Quando  li  Conléflori , c tutti  gl- 
abri non  haueflcro  hauuto altro  légno 
del  vero  l’pirito , chegouernaua  quel- 
l’anima, che  l' obbedienza,  che  loin- 
fegnaua  , ancorché  tulle  penula,  e pie, 
ita  di  trauaglktvp  la  chiarezza  in  riferir 


Ila , che  li  ConfclTori , c li  Prelati  na- 
no obbediti,  che  con  comandar  alla 
Santa, che  contro  il  filo  proprio  coma-, 
damano  obbedifle  loro.lafciando  à lui- 
Umododidilporrc  l'animo  in  ordini 
all’  elécutione  della  luadiuina  voluti  5 

X Vn’altra  gratia  ci  ritcrilce , che  le  yjta  f ìg. 
fu  fatta  con  vua  parola  di  Dio  . 
do  furono  prò /ubiti  molli  libri  volgari , che.  Sc  (c  di  U 
non  fi  leggeffffero,ione  ffemif  gran  pena,perr\  Signore  per 
che  gufi  ano  affai,  quando  ne  legge  HO  alena,  libro  vino, 
ni,  è concedendo/!  licenza  di  leggerli  com-.  <lu-lle 
pofii  in  latino  , io  non  potino  più  leggerli, 
perche  nonlt  intendono;  Mi  dtfie  tl  Signo- 

NON  HA  VER-  PENA,  CH’- 


IPB  . _ re. 

le  gratie,  dcifMori,  che  Dio  le  faceua  1 O X 1 DARÒ  VN  LIBRO  Vio- 
lenza nalcondcrne  alcuno,  era  quella^  V^O  '.  ti  non  potino  intendere  per  qual  lai 
molto  chiara , e molto  cuidente . Ma  girne  mi  fiffse  Bau  detto  quejlo  ,non  ha- 
il  Si  gnore  chiudeua  loro  gl' occhi , per  uendo  io  hauuto  ancora  vtfiovt.Ma  di  li  a 
elèrcitio  della  ina  lènta,  e per  purgato-  pochi  giorni  T irneffì  molto  bene  , Perche 
rio  de’luQi  mancamenti  . I^hauq/o  tanto  che  perfori . /.chtrac^ 

7 Sentano  i Maeftri  di  fpirito,  c cogliermi  In  quello,  f he  vedrai  preferite, 
coloro  che  d ecerlo  G pregiano  quel,  (fi  hq  vffiftlRfi* » Signore  tanta  famtha-  • lVl? 

lo  , che  legue  lonfigliommi  vna  volta  mi,  e tanto  amore  per  infittirmi  di  lune  .. 

vn  Confefiore  , //  quote  ve’  principe  m - (^maniere , che  molto poro , òquafi  nefsuna 
haueua  confcffjato,  che,  effendoffì  giàpro^  eectffiiià  ho  hauuto  de  hlgrì.SuaD.Maeffìà  è ’ * 

nato,  e chiarito,  ih'  era  buon  ffpinto,  ta-  fiat?  ,t  vero  libro , doni  traveduto 
flS fti.»  « non  confftriffa  più  con  alcuno  ; te  venta  t benedciiofiaullibrofi-^ljffi* 


1 
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imprtjfo  quell* , che  t'hì  da  leggere,  t da 
f*re , di  mamera  che  non  /e  ne  fu è dimen- 
ìi cere.  Quello  dice  la  Santa  perle  vi- 
fìoni , che  poco  doppo  hebbe , con  le 
quali  il  Signore  nel  libro  viuo  della  Tua 
lacratillima  Humanirà,  le  inlcgnaua-. 
tutto  quello , che  doueua  fare  ; per  il 
che  hebbe  poco  bifògno  di  libri  Cam- 
pati, come  ella  dice,  e conteflh.  Il  tem- 
po di  queft'vltima  parola  , (i  racco- 
glierà daquellodclle  viiioni , de’  quali 
fi  tratterà  nei  capitolo  lèguente  : per- 
che fuccelfc  poco  prima  che  quelle  co- 
minciaflero . Uleuarfi  i libri,  che  di 
latino  andauano  tradotti  in  volgare  in 
quel  tempo  , con  pericolo  d’ alcuni 
ignoranti , fu  per  comandamento  del 
Configli'!»  di  Trento  . Perche  le  bene 
non  ufi  ni  fin'aH’anno  del  ryòj:  era- 
no ad  og  ni  modo  obbediti  in  Spagna., 
li  comandamenti, che  fàceua.  La fpteie 
di  queliti  parole  era  la  più  fublime, per- 
che non  li  fòrmauano  nell’aria  per  il 
fenfo  dcll'vdito , nc  nell'imaginationc 
per  mezzo  di  quella  potenza:  ma  nell’, 
intimo  dell’anima , perche  Iblo  l’intel- 
letto le  capilcc  col  i'uo  vdito  Ipiritualc, 
nò  parlandoli, ma  fentendo  parlare, co- 
me la gran  Dottoraci  hà dichiarato. 
Perii  che  di  natura  Tua  quel  modo  di 
parlare  era  d’ogn* inganno  libero,  & 
«lènte  ; perche  il  Demonio  non  può 
entrare  nel  lècreto  dell'anima , ne  ope- 
rare immediatamente  nell  intelletto. 
Non  doueuano  tàr  rifleflioiie  in  que- 
llo i Filtrali , ò eira  non  li  dichiaraua^ 
bene , ò loro  non  le  credeuano , c cosi 
la  tormeutauano  , e fatti  flrumenti  di 
Dio  1’  humiliauano  , e purificauano 
grandemente . 


CAPITOLO  XXIII. 


Si  rapprefenta  il  Signore  alla  foci 
ftrua  in -otta  ammirabile  vi - 
pone  intellettuale. 


Armi  iti 
Orrido 
>557 


l'afBggpn» 
•un  ' altri 


•uniti  per- 
fondendole, 
thè  en  il 
Demonio 
quello,  che 
te  ftrlaui . 


Auendo  ilSignorcdlf- 
pofto  con  tanri  vari; 
modi  la  fuafèrua  p&r 
mezzo  delle  fucdlui. 
nc  parole,  voldfi'do 
corrrmunicarle  àlrre 


I nuoci  li 
Santi  9 for- 
che la  caui - 


belle  viiioni; 


. . più  legna  late  gratio 
i,  rinforzò  più  hi  di  lei  tri- 


bolatione  per  mezzo  del  ConfelTorc , 
e compagni , perche  crepelle,  ch'era^ 

Demonio  quello,  che  le  parlaua.  Ella 
con  la  fua  grand'humiltà  , e (ingoiar 
obbedienza  à quelli , che  la  gouerna- 
uano , delideraua  far  cosi , ma  non  po- 
tcua  contro  tante  euidenze , c'haueua 
della  verità.  Combatteua  la  chiarez- 
za della  verità , che  vedeua  i n Chrifto, 
contro  quella  dell’obbedienza:  nella 
prima  trouaua  certezza , nella  feconda 
licurezza  . Non  poteua  da  quella  deli- 
fiere,  ne  da  quella  fuggire.  Et  era  vn 
tormento  tanto  maggiore,  quanto  più 
inuifibilc,edapiù  lt abili  cagioni  de- 
riuato.  Per  vfciredavna  tanta  ango- 
nia,  faceuanouene , domandaua  ora- 
tioni , inuocaua  i Santi , e principal- 
mente prelè  per  auuocati  di  quella  fua 
iutentione  S.Hilarionc,e  San  Michele, 
pregandoli  che  dimandalicro  , & im- 
petrafTcro  da  Dio  la  maniièllationedi  nodi  que- 
quefla  verità . L’cfàudi  il  Signore  per  Jìa  angujlia 
mezzo  d vn’altifTima  vi(ionc,qual  vor- 
rei faper  io  ponderare , già  che  non  la 
sò  dichiarare  : perche  doue  non  arriua 
l’ifpericn  za , tardiliimo  , e lenti  liimo  è 
il  dilcorlò , ancorché  voli . Ma  aiu. 
tato  dalle  parole  medefime  della  San- 
ta , le  non  potrò  intendere  il  fatto , al- 
meno dichiarerò  il  detto,  cfplicando 
il  tello  , doue , c quando  parrà , che  vi 
lia il bilògno.  [labbia patienza il Iret- 
toloi’o,  fe  io  mi  tratterrò , perche  cosi 
conuiene  per  il  profitto  di  quell’ani- 
me,  che  à quello  flato  arriuano , per 
l' intelligenza  dell’altezza  di  quella^ 
gratia,  e del  modo  col  quale  la  Santa  lì 
dichiara fuperiore,  à mio  vederi1,  à tur. 
to quello,  che  prima  di  lei  diflcrogl*- 
altri . Dà  principio  alla  lùa  relatione 

in  quella  maniera.  ritae.tj. 

2 A tifo  dt  due  anui,  che  andane  qui  in- 
dettando  tutte  le  mie  emioni  » e d’  altre  Lo  yj 
ferfene , aceti  fi  degnajfe  il  Signore,  i di  p„ 
guidarmi  ,fer  altre  cornine,  i dt  far  tene,  di  vna  al- 
fiere la  ■ventò  ; atttjeche  molto  fpejfe  mi  tiffmia  vi- 
perina il  Signore)  mi  accaddi  qae/f  e.  Si*-  fione. 
dettvnafejla  del  glorio/, e San  Pietro  in_, 
or  atiene,  viddt  afprejfe  di  me,  è (per  dir 
meglio)  feriti ifi  gite  he  ne  con  gl' occhi  del  cor- 
pi , ne  con  quelli  dell' anima  itddt  codile «. 
na , ma  mi  pare , che  fife  appretto  dt  òhe 
Chrifto , e vedeuo  after  egli  qui  I/o , e he  mi 
parlaua  fi  mio  parere.  ) FÙ  gran  mirteto 
far  Dio  queftojlàuore  allafùa  diluirai! 
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Li  Specie  di 
qtte/U  in- 
fume i ftò 
iul/ltme. 


DiW  Eccel- 
letela di 
tffi  fi  ca- 
ni quelita 
itila  Sua. 


giorno  di  S.  Pietro , & vn’altro , cho 
dirò  poi , vn  poco  doppo  queito,  cioè 
nel  giorno  della  Conueriionc  di  San.» 
Paolo , tacendo  entrambi  gli  Apolidi 
tuoi  auuocati , com’ella  ci  lalciò  icrit- 
to . Poiché  ailicurò  ella  nel  fuo  bene  , 
& à noi  altri  diede  auuiiò , che  li  come 
haueua  latto  S.  Pietro  capo  della  Chie- 
là-,  così  farebbe  elIàPrincipellà,  ò Ca- 
pitana di  qualche  grand’imprelà  . La 
lpccie  di  quella  vilioue  tùia  più  nobi- 
le , la  più  dihcata , la  più  certa  di  tutte 
l’altrc . Poiché  ne  fù  corporale, che  è 
l'intima,  non  hauendo  veduto  Chrillo 
con gl'occhi corporali,  ne  imaginaria, 
che  è la  media, poiché  non  vedeua  con 
l’imaginatioue , che  chiamaella occhi 
dell'anima.  E così  bilbgnadire,  che 
l’intelletto , occhio  dello  fpirito , ho 
feruiiìè.  Con  quelli  vedeua  Chrillo  vi- 
cino à le,  e vedeua  ancora,  che  lui  ftef- 
lò  era  quello , che  le  parlaua.  Et  è mol- 
to da  ponderare,  che  le  viiioni  di  Tc- 
rclà , tanto  nel  loro  principio,  arriuaf- 
fero  al  più  i'ublimc  grado, proprio  dell’ 
anime  fèparatc,  uaturale  àgl’Angeli , e 
naturalismo  alla  Diuinità,  che  lènza 
alcun  lenló  conokono  i corpi.  Preteiè 
con  quello  il  Signore  dichiarare  il  gra- 
do lublimc  di  virtù , al  quale  quei  l'An- 
gelo virginale  eraarriuato  còglielèr- 
citij  d’huini!tà,di  mortiHcatione,ed\ 
amore  ; dandole  in  vn  iùbito  il  ilantiar 
fri  gl'Angeli,  lènza  haucrlalèiatala.. 
mortalità  del  corpo.  Prctelc  £milm£» 
te  di  concedere  alla  Santa  vn  chiarilli- 
mo  teilnnonio  della  certezza  del  liio 
fpirito,  concedendole  quello,  che  ta- 
to di  buon  cuore  gli  haueua  dimanda- 
to. Perche  non  cllèndolirillretti  tan- 
to il  Confèilòrc , e compagno , niun_> 
mezzo  era  per  iè  Hello  tanto  efficace 
per  affic urarli , quanto  quella  vifione 
intellettuale  . Poiché  come  la  buoua 
Teologia  inlègna , e preito  ci  dirà  la^ 
Santa  per  tellimonianza  di  San  Pietro 
d Alcantara , fri  tutte  è la  più  lìcura , 
per  la  poca,  ò nelfuna  parre , che  il  De- 
monio vi  tiene . Non  voi  le  il  Signore 
per  elèrcitio  fuo , cheall  hora  godeffie 
ella  quello  frutto . Maboggidi  lo  go- 
diamo noi  dolciffimo,  conimmenfo 
credito  della  fua  perfona, delle  fue  pa- 
role , delle  fue  viiioni,  de'  fuoi  libri,  e 
ditutteiciue  attioni  appoggiate  com» 
quella,  lpccie.  di  viiioni,  co’ quale  fu 


molto  fauorira , approuando  il  tutto 
la  Chieià  Vniuerlàle . 

3 Seguita  la  vifione,e  Aìcc:  Eficndo  io 
iguorantifitma , che  fi  fot  effe  r itrouart  fio. 
mt gli  ante  vifione , mi  tenne  al  principio 
tanto  timore , che  non  focene  fé  non  piange- 
rc.fi  tene  dicendomi  vna  fola  parola  di  fi. 
eureka , rimane  no  al  imo folito  quieta , con. 
tenta , efen\a  alcun  timore.  Così  auucnne 
ad  Ezechiellc  nelle  fue  vilìoni,  cosi  à 
Danielle,  così  à S.  Gio:  Euangeliita,  & 
ad  altri  Profèti  ,&  Apolidi  : quali  op- 
prelii  al  principio  dalla  Macftàtrema- 
uano  per  la  grandezza , ma  doppo  là-, 
uoriti  dalla  bontà  che  loro  iimanitc- 
ltaua , li  dilettauano  nel  Signore.  Pare, 
nani  ( dice  ella)  cThauer fempre  al  mio  la- 
to  Ginn  Chrtfto , ma  ejftndo  infime  imagi- 
nana,  non  tedino  in  che  forma  : Ma  thej 
fi  effe  fempre  al  mio  lato  defiro , lo  fenttuo 
chiaramente  ;e  thè  fuffe  anco  tefitmonto  di 
quanto  io faceuo;  nc  era  giamat  volta,  che 
mi  raccogUeftivn  poco , ò non  fi efu  molto 
divertita  ,che  nonfapejsi . e m'accorgefi  , 
che  mtfiaua  à lato.  Quella  fri  la  fòitanza 
della  viiione  louraognielàgg  rationc 
prohtteuolc  , altiffinia , e dclitiolà . La 
qualità,  e l'eccellenza  dichiarò  lei  fteC 
là  con  q uel.che  fegue.  And.it /abito  molto 
affannai  a a dirlo  al  mio  Confi  fiore , il  quale 
mi  domando  in  che  forma  to  lo  tedeuo  ? Io 
gli  dtfsi , che  non  lo  vedono . Ut  replicò , 
come  dunque  fapeuo,  ch'era  Chrtfto  ì Gli 
rifpofi  , che  non  fapeuo  come , ma  chenonpo- 
t cuoia fetar  d'intendere , thè  ftaua  appreffo 
dime , e cheto  conoficuo  chiaramente  • So 
iìnifee  di  dire,  che  non  Jo  vedeua, co- 
me addio  dice , che  lo  vedeua  chiaro , 
e che  lo  lèutiuaè  Perche  quitti  non  ve- 
deua con  fentimento  alcuno  in  forma 
corporale , ò imaginaria  : e qui  lo  ve- 
deua con  gl’occhi  dello  fpirito,  che  è 
l’intelletto  , .qual  non  hà  bi  fógno  di 
forma  corporale  per  vedere  le  colè, co- 
me fono  m fe  frolle.  . Vu  . • 

4 Non  volle  Dio  perall’hora,  chcj 
il  Conlcflòre  ancorché  dotto , atten- 
dere à q uelta , & ad  altre  ragioni , che 
gli  fi  poterono  ofièrire , perche  la  San- 
ta all’hora  patilsc  , epagaflè  con  imo- 
rofa  truuaglio  la  grandezza  della  gra- 
tia;  e doppo  con  luce  diuina  del  Cielo 
à noi  la  dichiarale.  Si  feruiuaall’hora 
pér  farlo  de  gl’efiètri  ,che  nell'anima 
ieutiua  , teitimanij  lenza  iòlpctto 
della  vciità  j e ili  proiiccanadelie  com- 
para- 
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Anni  di  pnrationi . Ma  niente  le  giouaua , per 
Chriflo  el]j.r  qUCne  fèarze>  lèbenedilicatiffi- 
lii  me, c per  trouar  il  Confeflbre  per  oc- 
cafìonedel  timore  troppo  circonlpct- 
to  , e cosi  prolègue . Il  raccoglimento 
effètti  di  dell' anime  ero  molte  maggiore  ne  ir  or  elio- 

quale,  ne  dt  quiete,  e molto  continuo  : e gli  effetti 
molto  dtuerfi  donneili,  che  oltre  volte  in 
me  fileno  fentire s e che  ero  cefo  molto  ciao, 
re . Non  foceuo  oltre  , che  oddnr  compare- 
tiont  per  formi  intendere  : ver  emerite  per 
quefio  moniero  di  vtftont  ( ì mio  parere') 
non  fi  trono  comptrttione,  che  molto  quadri: 
thè fi  come  è delle  più  f oblimi  ( fecondo  che 
mi  dtffe  vn  few  huomo , e dt  gron  fpirito 
chiamino  Fra  Pietro  d' Ale  tutore  (di  cui 
poi  tarò  più  didima  memione)  e m'- 
hanno eneo  detto  tltn  gron  letterett  ) e do- 
te meno  di  tutte  fi  può  intromettere  tl  De- 
monio; coli  non  htbbttmo  parole , ò termini , 
con  che  dichitrtrlt  in  quefio  vite , mofume 
noi . che  tappiamo poco,  mt  le  perfine  dotte 
lo  Copra  mio  dtr  meglio  od  intendere . Per- 
che l'io  dico  , che  ne  con  gl occhi  del  corpo  , 
ne  con  rj utili  delP emme  lo  veneto , perche 
non  è vtfìone  imogtnorio  , come  dunque  co- 
no fio,  em  tfitcuro.che (li  eppreffo  dt  me  con 
più  chiaretto , che  fi  con  gl' occhi  lo  vedef- 
fiè  Propone  bene  tldubbio,  e rifpon- 
delei  medetìma,  perche  pere,  che  fio  co- 
me vna  perfino,  che  fio  ell'ofitro , le  q tuie 
non  vede  Veltro,  che  fio  appresi  di  fi,  one- 
ro fi  i cieco  non  vede  bene . 

Le  dichiara  * Dilcreta  comparatone  , & acuta 
con  rimala  quallt<>  la  materia  richiedeua.  M.i_< 
tacompe-  non  trouando  la  Santa  in  quella  tutto 
tenone . ciò,  che  cercaua  ioggiongc  : qualche  fi- 

mihttdint  vi,  me  non  melre;  tttejo  che  iti 
finto  con  li  Confi , ovdendole  ragionerò , b 
muover  fi , 0 toccandolo  : mt  qui  mente  v'c 
di  quello  , ne  fi  vtdeofcurttì-,Jolo , che  fi 
repprefiute  eli' trame  con  vnt  n uno  più 
chtert  che  il  Sole . Non  dico , che  fi  veggo 
Scie  , ne  chi  or  e zza,  me  %no  luce,  che finzA 
veder  luce  illumina  l'intelletto , ecctocbe  l'- 
emme godo  vn  si  gran  bene.  Può  pallàr 
più  olire  lafottigliczzafcoladica?  Nc 
meno  arriuarui , fe  è lecca , & arida,  ò 
le  manca  qualche  ifperienza , e rederà 
aliai  indietro,  fe  lènza  quella  prefume- 
rà di  volare.  S’humilij,&  arriuerà  al- 
meno è conofccre , che  di  Dio  più 
à gl’humili , che  i gl’  innalzati  , più 
à quelli,  che  non  (anno, che i quelli, 
che  prelumono  di  fapere  ; e che  quan- 
do quella  Dottora  dì  ipirito  ciò  Ieri. 

1 


ueua;  le  diede  vna  diuina  luce  per  dar-  Cener.;:. 
ci  ad  intender  quello,  che  fenza  ifpe-  Nicolò 
rienza  non  intendiamo.  Audcr. 

6 Dimandatami  ettendio  il  Confeffire  . 

( dice  ella  ) chi  mi  diffe,  che  ero  Ctesù  J™**' 
Chrtsìo  f Egli  fteffo  me  lo  dtffe  più  voi - vv 

te,  rifpofito:  me  prime,  che  me  lo  dtctffe , 
s'impreffe  nel  mio  intelletto , che  ertiti,  e 
pnme  di  quefie  volto  me  lo  direte,  c non 
lo  vedono.  Notili,  come  qui  conlèllL,  inducmo- 
due  modi  per  conofcere,che  eraChri-  di  conobbe, 
do -,  il  primo  per  tedimonianza  dell’-  ehteraCbn 
i dello  Chrido;  il  fecondo  per  vna  no.  S»  quello , 
titia,  che  le  impredè  nell’  intelletto  di  c>e 
le  medefimo . E tanto  didintamentc 
l’vno  dall’altro , che  le  col  primo  cre- 
deua,  non  vedetta-, col  lecondo  vede- 
ua,  e credeua;  e con  entrambi  godeua , 
s’allìcuraua,  e li  chiariua , & illumina., 
aderto  noi  altri  dichiarando  il  lòpra- 
detto  con  qucdacomparatione.  Sd 
vna  perfine,  te  quote  to  non  heuefn  moi  ve- 
duto, me  foto  Jenttto  nuote  di  lei,  mi  ve  nifi 
se  è per  lare,  fi  ondo  io  cieco,  b m grand’ ofeu- 
ntè.e  mi  dtcefie  chi  fùfie,  lo  crederei, me  no 
coli  determinetemente  potrei  affermerei  , 
ej sere  quelle  perfine , come  fe  l'heuefsive- 
dtto  . Me  qui  fi,  finta  che  fi  veggo , s'im- 
prime con  vna  nottue  tento  chtere , che  non 
pere  fi  ne  pofsa  dubbi  ter  e . Imperoche  vuo- 
le il  Signore,  che  relh  tento  ] colpite  nell’ 
intelletto , che  non  / e ne  può  dubbi  ter  più 
che  di  cefo,  che  fi  veggo  epertemenie  com 
gV occhi,  enzi  non  temo,  per  cieche  in  quefio 
olente  volte  a rimane  quel,  he  fijpetto , fi 
hebbiemo  treueduto:  me  qui  benché  in  vn 
fubito  vengo  quefio  Jofpetto,  refie  nondime- 
no per  vne  banda  gran  certe  zza,  dt  modo  , 
che  tl  dubbio  non  hi  far  za,  ne  vigore . ba- 
di quello  per  adello , non  s’inoltriamo 
maggiormente  nelle  profondità  midi- 
che,  che  per  edèr  hi  dorico  non  è poca 
la  licenza,  che  m ltò  prelò , deliderolb 
di  dichiarare  quella  marauigliofa  vi- 
fione.  Se  Dio  mi  dedè  luogo  di  profe- 
guirc  certi  colloqui;  midici , ò colla- 
tioni  Carmelitane,  che  di  quando  in-, 
quando  medito,  & accenno-,  folo  que- 
fto  capitolo  della  noltra  Santa  Madre 
ci  darà  ben  che  dire  . 

7 Per  compimento  di  quello  , re  fta  Snello,  che 
che  dichiariamo  l'anno,  & il  giorno  di  l'Z&và  con 
quella  vifionc.  Dell’anno , dice  la  San- 

ta, che  fù due, doppo  che  cominciarci.  ' C*g'*ntah 
no  le  parole,  e cinque,  e mezzo  prima  derd  óuefla 
del  fellantatre,  in  quale  lalcridè.  E così  cronologia . 

bifb- 
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Annidi  bifogna  dire,  che  correua  quello  del 
Chrifto  , jj  gjorno  dice  molto  chiaramen- 
155  ' te,  che  fù  quello  di  S.  Pietro  ;& io  pre- 
fuppongo,  che  fù  quello  della  Catedra 
di  Gennaio,' e non  il  (bienne  delti  29. 
di  Giugno.  Perche  come  diremo  nel 
capitolo  feguente,  partati  pochi  giorni 
doppo  quefta  vilione  intellettuale,n’- 
hebbedue  imaginarie;vna  (blamente 
, delle  mani  di  Chrifto,  l’altra  di  tutta 

« laiàccia.  Et  alcuni  giorni  doppo  di 

quefte,  cioè  nel  giorno  della  conuer- 
L fione  di  S.  Paolo  hebbe  la  vilione  ima- 

ginaria,  nella  quale  vidde  tutta  la  per. 
fona  di  Chrifto . F.t  ellèndo  vero , che 
“ frà  la  Catedra  di  Gennaio, e la  conuer- 
fione  di  S.  Paolo  vi  lono  lette  giorni , 
comprelo  quello  della  conuerliono , 
molto  malamente  lì  può  verificare,  fé 
, diremo,  chequelt’  vltama  vifion  iraa- 

ginaria  fù  il  giorno  della  Conuerlìone 
dell’anno  i?f6.  Perche  in  tal  calo  non 
pochi  giorni , ma  molti  paflàrebbero 
fri  quefte  due  vifioni  imagi  nane.  E 
per  riftelfa  ragione  le  prime  delle  ma- 
ni^ della  fàccia,  non  poterono  ellèrc 
nella  fefta  folenne  delli  29.  di  Luglio 
dell’anno  mille  cinquecento  cinquant’ 
otto,  perche  da  quel  giorno  lino  alla.. 
Conuerlìone  di  S.  Paolo  del  1*79.  non 
partàrono  pochi,  ma  molti  giorni . 

'' 

CAPITOLO  XXIV. 

/tpparifee  il  Signore  alla  /#£_> 
ferita  in  vifioni  tmaginarie. 

Aliati  alcuni  giorni 
doppo  la  vilione  in- 
tellettuale, con  la-, 
quale  il  Signore  il- 
luminò l’anima  del- 
la fua  diletta,  volen- 

Pdo  confidarle  i fentimenti , e premiar 
loro  i buoni  lèruitij,  che  all’anima  ha- 
ueuano  fatto,  (è  le  manifellò  non  erte- 
riormente  ( che  mai  hebbe  viiioni  cor- 
e porali, doppo  che  emédò  la  maniera  di 

* conuerfare,  come  molte  volte  afferma) 

, Ltneftrs  ntalòlonell’imaginatione,  ch’ella  chia 
vi fiamma  ma  occhi  dell’anima . Stando  vngior- 
fouri.1  le  no*n  oratione  il  Signore  le  moftrò  in 
fue  dì.uiir  vn  Cubito  le  fuefacratillìmc  mani,  ma 
mani.  bagnatedi  tSta  bellezza,  che  ne  prima 


ièl'hauerebbc  potuta  imaginare,  ncj  Geper.ti 
doppo  lapeua  efaggerarla.  La  nouità  Nicolò 
apportò  timore,  la  bellezza  maraui-  Alldrt‘ 
glia,  la  fbauità  diletto;  & il  tutto  diede 
iicurezza,cccrtezza,chefoIoDio  po- 
teua  efler  quello, che  tanto  benecagiot 
naua.PalTati  alcunigiorni vidde  la  diui-  rcdcU  di- 
na fàccia, che  del  tutto  la  rapì^ritrou  à-  luna  faccia 
doinlei  maggior  bellezza,  macflà,  e bclhjfma . 
grandezza,  che  in  tutto  lo  creato  vol- 
to inficine  i Alla  fua  debolezza  natu- 
rale attribuilce  la  Santa  quella  grafia 
cosi  diuifi,  accioche  congiunta  ìntie- 
me  non  l’opprimcfle:  ellendo  vero, che 
i corpi  gloriofi  rapiicono  talmente  i 
fenfì,es’impadronilcono  tanto  dell’a- 
nima, che  la  (chiantart  bbero  dal  cor, 
po,  fe  dal  Cielo  non  fiiflé  confortata  : è 
vna  morte,  non  Colo  miilica,  ma  reale, 

& eflèttiua,  benché  in  diremo  dolce, 
c faporolà . Dice  la  Santa,  che  è necci. 

(ària  gran  fortezza  per  foflrir  congu- 
flo  la  morte , e per  relillere  animolà- 
mentcà  tanta  potenza,  perche  non  1’- 
elequilca;  coni’ vn’ altro  Giacob  per 
non  elfcr  abbattuto.  Oltre  di  ciò  li 
può  intendere  eflèr  flratagemma  d’a- 
more il  moftrarfi  à poco  à poco  per 
fàrft  più  deliderarej  perche  fe  in  quella 
vitaloddisfà  tanto  la  pofTertìone  d’vn 
bene  cosi  perfètto  , e cosi  compito  ; il 
dcliderio,  e la  fperanza  di  goderlo  con 
pienezza,  & abbondanza  maggiore, 
cagiona  nuouo  appetito  , e nuoua-. 
bramai . 

i II  giorno  della  Conuerlìone  di  S.  Veie  tHtta 
Paolo  deH’ifteflb  anno  le  rnollrò  tutta  per/ona  U 
la  fua  perlona , perche  vedertè  chiara-  giorno  della 
mente, quanto  le  giouaua  1’ cfièrle  lui  Comcrfionc 
Hello  auuocato.  Mentre  lìaua  vden-  dis.Taolo. 
do  la  meda,  vidde  la  Santiflima  Huma- 
nità  tutta  infieme  nell’Hoftia  confe- 
crata,  della  maniera,  che  dipingono 
Chrifto  rifufeitato , con  tanta  ecccrtì- 
ua  gloria,  e Madia,  che  non  lalciò  pai 
role alla  lingua,  ne  comparationi  all’- 
intelletto per  dichiararla  . Solo  l.i_> 
bellezza  de  gl’occhi  non  le  (coprì  del 
tuttoiperche  (e  bene  vidde  chiaramen- 
te, ch'erano  molto  belli,  ad  ogni  mo- 
do fù  con  vna  certa  confufione  , lènza 
poter  difeernere  ne  il  tanto,ne  il  quan- 
to, ne  il  colore,  ne  le  altre  gratiofità , 
che  la  natura,  e la  grafia  fogliono  fpar- 
gere  , e diffondere  in  quelbellifhmo 
pollo.Non  dichiara  la  Santa  il  millero 

di 
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Cfnrr.?  ì.  Ji  quello  furto;  ma  à mio  parerti 
Nicoli  perche  quando  ella  dichiaralle  4 limi 
Audet.  ConlelloriciójChe  vedeua  lenza  pro- 
curarlo, vedelltro  chiaramente , cho 
non  era  fantafma  quello,  che  vedeua, 
ma  opera  da  Dio-.  ••••'■  ut 

'•  iàiV>\  3 Nonlminu)  ciò  la  grandezza  di 
quel  tauore , anzi  fe  fi  conliderano  le 
parole  della  Sani  a,  fi  vedrà,  clic  Zìi  del- 
■ le  più  grandipc’hauellc^chc  pochi  lì 
trouano  lomiglianri  nelle  vite  de  San- 
ti. Perche  non  vidde  con  l’imagina- 
ticne  folamentc  l’iniagine  di  Chrifto  , 
che  è l’ordinario,  che  in  quelle  vifioni 
fi  rapprc lènta;  ma  Tifi  ella  perlbna  rea- 
le, e vera  di  Chrifto  , cheftà  neli'Ho- 
ftia  fabra,  però  in  forma  di  ri  fida  ta- 
to, c con  altro  modo  di  filare  differente 
dall’  indiuilibilc  , c lagramcntalc,  ch’- 
iui  tiene;  e con  quello  differente  mo- 
do era  Ctirilio  1 oggetto  rapprefèntato 
in  quella  vifìone  imaginana.  E qtte- 
fto  éillingolarc,  di  i.  marauigliofo  di 
quefta  gratia,  e tale,  che  con  le  fole  pa- 
role della  Santa  merita  elìèr  creduto. 
t'ita  c.  iS.  Ben  mi  par  tua  'dice  ella  , in  alcuni  co/e , 
china  imagi  ne  quello,  che  vedeuo,  ma  m al- 
iti molte  »i,Jt  non  che  era  1‘  tìitffo  Chri. 
fio,  io>, forme  alta  chiarezza,  nella  quale  fi 
campi  a.  tua  mofirarmifi . Ahunt  tolte  era 
tanto  mionfufo , che  mi  paieua  imagi  ne , 
notarne  i ritratti  di  qui,  pei  molto  perfetti, 
eh,  fi  ano,  battendone  io  veduto  ajfai  de' buo- 
ni, ò / propofit otl pen/are , thè  habbia  /orni- 
gli an  za  l'x  no  ton  l'altro  in  ntjju  .a  manie- 
ra, non  pii,  ne  meno,  dt  quello, che  la  tiene 
vna  perjona  vtu.c  al  fuo  ritratto  , che  per 
molto  brne  , che  fi  a canato , non  può  mai  ef- 
Jere  tanto  al  naturale , che  finalmente  non 
fi  vegga,  che  e cofa  morta  : ma  lafctamo  que- 
fio,  che  qu  i viene  a/fat  bene  ,e  molto giu/la- 
mente , N on  dico  che  fia  compartitene  , che 
quefte  non  fono  mai  unto  gialle , t computi 
ma  verna,  che  vi  è differenza  tale,  qual l 
dal  viuo  al  dipinto,  ne  più,  ne  meno,  percio- 
ehefeòimagine,  è imaginevtoa  ; non  hu ci- 
mo morto,  ma  Cbrtfio  viuo;  e dia  tonofeere , 
che  ò haomo,e  Dio  ; non  come  fiatanti  Jc- 
foltro,  ma  come  vfeì  di  e fio  doppo  d'efier  ri- 
fufenate . Et  alcune  volte  viene  con  tanta 
maefiì,  (he  non  t' è cht  poffa  dubbttare , che 
non  Jìa  il  mede  fimo  Signore,  ma  fiime  fubt. 
IO  dtppo  tacommumone , che gtàfapptamo , 
thè  /là  quiui,  dicendocelo  la  fede  . Si  rap- 
fi  cjenta  tanto  Signor  e di  quella fianza,  che 
fare  liquefacela  tutta  l' anima , onde  fi  veg- 


ga eenfnmart  in  Chrifto  . u'òlid  ■Anniifi 

4 Con  quelt  vitimc  parole,  lafcùm-  Chnfla 
do  altre  molte  chiare,  c’habbiano  jèn-  ■**** 
tico  nella  iùdetta  relaiiouc,  ci  fimfee 
di  dichiarare  la  noftra  Santa  Madre1, 
che  quefta  vifìone  non  fù  dell  imagine 
di  Chrifto,  ma  della  medelima  perfo- 
na,che  per  fede  lappiamo,  che  ita  nell’ 

Hoftia , non  in  imaginc,  ma  in  eflcre,  e 
fo  Itati  za,  nel  modo  già  dichiarato  , del 
quale  maggior  die  hiarationc  non  per- 
mette l'hiliorico  infiituto.  Ma  in  luo- 
go di  quello , che  qui  potreflimo  dire, 
icntiamo  vn’altra  volta  la  S5ta,che  con 
più  alta  Teologia  c’in:cgna,e  ci  diletta. 

O Gitili  mio  < due)  ,ebi poteffe  dar  ad  in-  NeU'iJleffa 
tendere  la  Maefiì,  con  che  vt  mofirate , e capitolo , 
quanto  Signore  di  tutto  il  mondo,  e de  Cicli 
e d'altri  mille  mondi, Cr  infiniti  mondi,  e 
Ci  eh, che  crear  potttc.ConoJtt  l'anima  feci-  qlieQj  wy-( 
do  la  Maefiì  con  che  vi  di  mofirate,  cht  ut-  m ^u,  Sa)l 
toc  nulla  per  effer  voi  il  Signore  d' ogni  co-  u. 
fa.  -Qui fi  vede  chiaramente,  C'teiù  mio,  il 
poco  potere  de'  Demoni/  in  comparatane  del 
voftro , e come  quello  , che  tetta  di  piacerai 
può  calpeflare  tutto  P inferno . f/ul  fi  vede 
la  ragione,  c'hebbtro  i Demoni/  dt  temere 
quando  dfctndefie  al  limbo,  e tome  doue- 
nano  defi eler tre  altri  mille  inferni  più  pro- 
fondi per  fuggire  da  tanta  gran  mariti  : e 
veggo,  che  volete  dar  ad  intendere  all'ani- 
ma, quant'  ella  fia  grande,  & il  potere , che 
hi  quefia  facrati/itma  H umanità  conialo 
Diuiuiiì  congiunta  . Jguì  fi  rapprefenta 
bene  quello,  thè  fari  tl giorno  delgiudieio  il 
vedere  la  Mutili  dt  quefio  RÌ  ,fir  il  rigore, 
che  mofirerì  contro  li  rallini . <l/uì  è la  ve- 
ra hnmiltì,  che  la/cta  nell'anima  in  mira- 
re la  J'ua  mijeria , che  non  fui  ignorarla . 
fi>uì  la  ctnfufione,  & tl  vero  pentimento  de' 
pecca ’i  , poiché  fe  tene  vede , che  le  >■  ofira 
amore , non  ti  don  e mcttcrfi;c  coti  tuttofi 
dilegua,  e fi  firugge.  Chi  per  quelle  pa- 
role cederà  chiaramente  i frutti,  che 
fomiglianti  vifioni  lafciati.moin  quell’ 
anima,  e le  gioueuoli  inuidie,  che  re- 
carpoffono nelle noltrc,  non  mi  con- 
dannerà di  troppa  lunghezza,  perche 
mai  fi  fà  lènza  profitto . 

f E perche  non  è piccolo  quello  , 
che  fi  può  cauare  dal  conolccrc  , quan- 
to differente  fù  quefta  visione  da  quel-  No»  puoi 
la,  eh' il  Demonio  può  rapprelènrare  Dcmonl° 
ali’imaginatioue;  tentiamo  quello,  che  fHe' 
in  quefio  cafo  dice  la  Santa.  Non  hi  come  ’e 
qui  forza  il  Demonio , Pormi,  che  tre,  è Jleflo. 

qua! — 
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An,>.di  quattro  volte  hi  vela! o il  maligne  rapprt - 
< inno  JcMtrmt  di  quefta  maniera  l'ifteffo  Signe. 

1 * * ri  in  vifione  filfa  i piglia  egli  firma  di 
carni , ma  nen  pai  contrafarla  con  quii- 
la  gloria , comi  quando  i da  Dio  . fi 
rappreftntationi , ptr  disfare  la  vira  vi- 
flint , cht  l'anima  hi  vtdute , ma  ella-, 
talmente  da  fe  la  rilutta , l'altera , fi  difi 
gì  fi  a , e s'inquieta,  che  perde  la  duo  - 
tiene , e galli , che  prima  haueua , e ri- 
mane fieni  alcuna  orattone . Quefto , come 
hi  detto,  mi  oceorfo  ne' principi/  tre,  ì 
quattro  volte  . Ma  ì cofa  tanto  differen- 
te , che  ancorché  vno  non  haueffe  lanuto 
altra  oralione , che  la  fola  di  quiete,  ere. 
do  lo  cono  feria  per  gli  effetti , ehi  fi  fo- 
no detti  nelle  locai  ioni . E cofa  affiti  chia- 
ra , e fe  non  vuol'  vn anima  laficiarfi  in- 
gannare, non  mt  pare , che  l' inganneri, 
fe  con  h imi/ti , e /impliciti  fi  gouerna  . 
Cht  haueri  battuto  vera  vi/ione  dt  Dio 
fe  n accorgici . r tratte  he  quantunque  in- 
cornine t con  confila!  tene  , e gufo  ; /’  cai- 
rn t nondimeno  lo  ributta  da  fe . Et  à mio 
parere  deue  anco  effer  differente  il  gufo: 
e non  mofira  fegnt  d'amore  puro , e eaflo, 
ondo  in  breue  di  ad  intendere  ehi  egli  è. 
Non  tono  di  donna  quefte  parole , ma 
d'Angelo?  Che  ragioni  tanto  viue  per 
diftinguere  la  vera  vifionedi  Dio, dal- 
la falla  del  Demonio.  Cheammaeffra- 
mento  tanto  certo  conforme  à quello 
dellafède?  Chi  è colei,  che  qui  parla, 
che  lenza  i termini  delle  fcuole,  ottura 
di  quelle  la  Teologia  fe  lènza  ifperien- 
za  prefume  di  guidarli.  Qual  è quel 
difcorlò,  che  fiaqularriuato  fenza  l’- 
aiuto di  eira  è Ogran  Dio  quanto  più 
è quello,  che  infogni  à i piccioli,  clic 
quello,  che  abbracciano  i laui;  del  mò- 
do? Quefta  fola  donna  confonde  i pre- 
fcnti,  i paflati,  e confonderà  ancora^ 
quelli,  che  hanno  da  venire  , le  fenz’- 
humiltà,  e lènza  lòmigliantc  luce  vor- 
ranno inueftigare  i voltri s)  foaui  ,e  si 
profondi  fecreti . 

Ve  [imagi-  6 Volle  parimente  la  Santa,  che  fi 
ustione  la  fapelTe  la  diffidenza,  che  fanno  quefte 
puh  figura-  vilìoni  imaginarie  , quando  fonoda.. 
re.  Dio,  da  quelle,  clic  l’imaginatione  da 

lèftefla  compone, e dice  così:  il  Signo- 
re torni  sì  tofto  i farmi  qtsefle  grati  e , 
(fi  i dichiarare  quefta  veritì,che  ben  prefto 
mi  fi  lenì  il  dubbio , fe  quefto  era  fiato 
vn  trauedere,  e viddi  poi  chiaramente  la 
mia  fiochezza.  Imperoehe  ft  io  fiefsi 


motti  anni  imaginandomi  come  figurare > Gene.jjl 
vna  cofa  tanto  bella  , non  potrei , ne  fa- 
peci  farlo,  attejoche  eccede  di  gran tun-  11  cc" 
ga  quanto  ds  qui  fi  può  imaginare  etian- 
dio  la  fola  bianchezza , (fi  il  fflcndore . 

Non  è fplendore , thè  abbagli  , ma  vna 
bianchezza  foaue , vn  fplendore  infufo, 
che  da  grandifsimo  diletto  alla  vifta , o 
non  la  il  cacca  ; come  ne  anco  abbaglia  , 
ne  di  noia  la  chiarezza , co'  la  quale  fi 
vede  quefta  bellezza  tanto  dtuina . E vna 
luce  tanto  differente  da  quella  di  qui , 
che  la  chiarezza  del  Sole,  thè  noi  vedia- 
mo , in  comparatione  di  quella  chiarezza, 
e luce , che  fi  rapprefenta  alla  vtfla,  pa- 
re vna  cofa  tanto  sluftrata , e fifa,  che 
ne  fi  vorrebbero  aprir  glocthi  per  rimi- 
rarla. E come  veder  vn' acqua  molto  chia- 
ra , che  corra  fopra  il chnftalh,  (fi  in  cui 
nuerberi  si  Sole , in  comparatione  d'vn 
altra  molto  torbida , (fi  ofeura , che  cor- 
ra fopra  la  terra . Non  perche  appartfea 
il  Sole,  ne  la  luce  fia  come  quella  del 
Sole  : pare  in  fomma  luce  naturale , e que- 
Ji' altra  cofa  artificiale.  E' luce  che  non 
hi  tenebre , ma  come  fempre  è luce,  nien- 
te la  turba.  Finalmente  è di  manierosi, 
che  per  grande  intelletto , ehe  vna  perfo. 
na  hauefst , non  potrebbe  in  tutti  i gior- 
ni della  fua  vita  smaginarfi  come  fia:  t 
la  pone  Dio  dauanti  tanto  prillo , che  ne 
anco  vi  farebbe  tempo  et  aprir  gl'occhift 
bifognaffc  aprirli . Ma  non  fi  più  lo  ftar 
aperti , che  ferrali  , quando  il  Signoroni 
vuole,  perche  quantunque  non  vogliamo , 
fi  vede . Non  v'  ì diuerlimento  che  fio-, 
fufpctente , ne  potere  per  refifterls , neper 
quello  bafia  diligenza , ne  ftudto  alcuno . 

7 llauendo  dichiarato  la  noftraS.  J(.  jy}idra 
Madre  con  l’altezza,  dubbiamo  in-  quejia 
tefo , la  foltanzadi  quefta  vifionc  ima-  yifiJnc . 
ginaria  della  reai  perfona  di  Chrilto , 
non  nella  fua  imagine,ma  nel  fuo  effe, 
re, e la  gran  differenza,  che  v’è  fra  ella , 
e quella, che  finge  il  Demonio,  c che  l’- 
imaginatione più  viua  può  fabbricare; 
dice  come  non  folamncte  vidde  Chri- 
fto  refufcitato,e  gloriofo,ma  ancora  al- 
cune volte  incoronato, alt  re  con  la  cro- 
ce in  Ipalla , altre  nell’  horto;  ad  ogni 
modo  lèmpre  la  carne  appariua  glori- 
ficata, conforme  era  hece(Tario,pcr  fol- 
leuarla  ne’trauagli  , od’efia,  ó quello 
pcrfonc  , che  dèfideraua  confidare . E 
quanto  à quefto  prefuppone  ( Agget- 
tandomi ad  altro  miglior  parere;  che 
L fido- 
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fi  doueua  mefcolare  qualche  poco  d’> 
imagine  nella  realtà  della  vjfione . Per- 
che coinè  quelle  anioni , ò differenze 
di  Refurrcttione,  di  Croce,  di  Corona 
di  Spine , fono  colè, che  già  pacarono , 
pare,  che  per  rapprcfentarle  come  pre- 
senti, eraneccdaria  qualche  fpecie:  il 
die  non  padaua  nella  prima,  Pcrchcj 
come  veramente  Ite  fono  le  fpecie  te- 
gumentali , in  le  della  poteua  elici- co- 
nofciutafenzanecellità  d'altra  fpecie , 
tutto  il  redo , che  già  pafsò , pare , che 
fenza  ella  fpecie  non  I i potcua  rapprc- 
fentare. 

8 Per  dichiai'ar  totalmente  quede 
viiioni  imaginarje  ,fono  molto  àpro- 
pofitocerte  parole  della  Santa,  che  pa. 
ragonadole  con  l'inicllettuali  già  nar- 
rate dice  di  coteda  maniera.  Tanta  im - 
prtjfa  rimane  quella  Macfià,e  bellezza,  thè 
non fi  pub  dimenticare  ,fe  non  è quando  fer- 
nette il  Signore,  che  l'anima  patifea  qual- 
che grande  aridità  , e foli  ladine , come  duo 
in  appnjfo , che  all  hot  a pare , che fi  dimen- 
tichi anco  di  Dio.  dimane  l’anima  vu  altra, 
fempre  a fforta  in  Dio , e le  pare  che  r leena  , 
e fi  a fatta  partecipe  di  mono  amor  vino  di 
Dio  ,in  molto  alto  grado . d mio  parerci , 
fehene  la  vifione  paffata,  che  di  fu , che  rap- 
prefenta  Dio  fenz  imagine  è più  fallirne, 
nondimeno  oc  et  oche  duri  la  memoria  confor- 
me alla  nofira  fiacchezza,  e perche  fi  tenga 
ben' occupatoti penfiero , e gran  cefo  , che  tq 
rapprejentata,e pcjì a nell’ imagi  natone  coti 
diurna  perfino . Hauendo  Sentito  come 
quella  profonda  Midicadà  à ciafehe- 
duna  delle  vifioni  quello,  che  c dio,  di- 
cendo dell’intellettuale, che  è più  fu- 
blime , e dell'imaginaria , che  è più  ac- 
commodataalla  nodra  capacità  ; ten- 
tiamo quello,  che  lei  aggiunge,  che  è 
cofa  da  notare , Tengono  fempre  congiun- 
te quefie  due  maniere  di  vtfitnt;e  veramen- 
te e coi è , che  vengono  infiemt , perche  ctt_j 
gf  occhi  dell' anima  fi  vede  T eccellenza , la 
bellezza , la  gloria  della  Santifsima  H uma- 
nità , C m quell'alt r a maniera  già  detta,  e i 
dà  ad  intendere , com’egli  r Dio  , e potente  t 
che  tutto  può,  tuttocomanda , tutto  gouer. 
na,  t che  tutto  empie  il  fuo  amore , Quefto, 
& alt  r i firn  ili  periodi  ,ne'qualiqueda 
V'ergine  li  dimoftra  tanto  illuminata, 
che  và  del  pari  co’ più  fublimi  Teolo- 
ghi,in  dare  à ciafcheduna  poteza  quel, 
che  è fuo , adeguando  ali’imaginationc 
la  Sàtidiina  Hunumtà , c la  fua  bellez- 


za , che  temo  cofe  corporali , & all’iiv-  Annidi 
tellctto  raggi  di  Diuinità,  potere , co-  c,:r,fi0 
mando,  e goucrno,  i quali  lenza  corpo  * 5 
lo  riempiono  di  luce  : fono  quelli , clic 
le  hanno  guadagnato  il  credito  di  Dot- 
tora midica,  I ammirationc  di  tutti  i 
fauij , il  magiftero  di  tutte  le  perdane 
Spirituali,  e la  fommeflìone  di  tutti  gl‘- 
inteljetti  de’ fedeli. 

9 Hor  tutta  allegra  di  tanto  tàuorc, 
volle  per  fua  confolatione  farlo  vedere  F . rj[rgr 
in  vn quadro,  accioche  gli  occhi  go-  cìmf  c" 
delfero  ancora  della  gloria  della  Re-  mc t'0 ytdjc 
furrettione,  che  nella  SantidimaHu- 
manità  haucua  veduto  : deliderando  fi- 
milmente , che  altre  perfone  vedelfero 
almeno  quel  poco,  che  il  pennello  può 
dare,  fedendo  in  Salamancadimandò 
àGio: della  PcgnaOrdinariodi quella 
Santa  Chiefa,  ePittor  molto  pratico  , 
che  le  dipingente  Chrifto  Signor  noftro 
Refufcitato,inquel  modo,  che  uell’- 
Hoftia  Santa  ella  Io  vedeua.  Lo  copiò 
egli,  conforme  detto  gli  haucua,  invìi 
quadro  piccolo.  Lo  portò  la  Salita^ 
molto  tempo  fcco.  Doppo  la  fua  mor- 
te venne  in  potere  di  D.  Maria  Duchef- 
fa  di  Toleto,  moglie  che  fù  di  Don  Fe- 
derico di  Toleto  figliuolo  di  D.  Ferdi- 
nando Duca  d'Alua.  Hog"idì  dà  nel 
noftro  Conuento  di  Sant'Hcrmenegil- 
do  di  Madrid, in  vn'Oratorio  dentro  la 
Sacrcftia , doue  li  Religiosi  ,c  le  perfo- 
ne graui,  che  à quello  hanno  licenza., 
d' andare , dicono  la  Meda , e riceuono 
per  mezzo  di  quefta  piccola  Imagine 
non  piccioli  fa uori. 


CAPITOLO  XXV. 

Mojìra  Dio  alla  fua  Diletta  le 
pene  dell'  Inferno . 

’Olto  pieno  haucua^ 

Dauid  rintclletto  di  'fmmnrM* 
fòprani , e profondi 
penficri,  quando  dif-  f peffbtm 
te , che  Dio  era  am- 
mirabile .ne’  fuoi  Si- 
ti, e Santo  in  tutte  l’opere  fue.  Per: 
che  te  bene  la  più  piccola, e che  par  de- 
gna di  maco  ftima,caufaammiratione, 
al  fauio, che  attentamente  la  confiderà; 
ad  ogni  modo 4 far  Siti,  il  gouernarU, 

ptirf- 
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A"™  di  purificarli , e perfcttionvli , ò operai  pofiibile  il  fior  dirmene.  P arcuami  Centriti 
Uiriflo  tanto fuperioreà  tutta  la  natura,  che  àgut/ad'vnvitolo  mollo  Ungo,  e /frette,  ì 
*55»  in  quello  calo  giuftamentc  diede  Da-  foggn  di  firn»  affli  biffi , éto/uro,  & ti 
uid  à Dio  il  titolo  di  marauigliofo.  finimento  mi pironi  et.vn ' acqui  tutti  fin' 
E non  trottandone  altro  migliore,  che  g0/*,  t f gore  In  fumi,  e di  gè  fluente  odore , 
dargli  per  la  creati  Olle,  e gouerno  di  in  cut  indinne  di  mtduanimtlotti  veleno- 
tutte  le  creature,  lo  chiamò  ùnto  in_>  fi , t /ergenti:  nel fine ilanivni  ione  tutti, 
tutte  le  Tue  opere,  comprendendo  nel  dentro  d'vn  muro  t modo  d'attuario , doni 
numero  di  quelle  ancora  i Santi:  per-  mi  vtdd:  gorre  molto  ilio  /retto . Tutto 
che  in  e li  molto  particolarmente  e in-  guefio  eri  dt/citeuole  111  nft*  in  comperi. 
Cerne'  Santo , e marauigliofo . Impri-  itone  dt  quello,  ebe  quitti /enti/ ..  E guanto 
mondo  loro  la  fua  ùntiti  li  moftr.t  àn-  Lo  detto}  poco  cftggc'ato.  Magne/' altro, 
to:  facendolo  con  rarillimi , e (ingoia-  che  diro  pimi, che  ne  ine»  vi  pi  principi» 
ridimi  modi  lidifcopre  marauigJiolb . di efiggerirle  com'e.ne  vipoffi effere dipo- 
Se  vna  volta  è (polo  dolce , e Padro  ter  lo  intendere:  ben fentyvn  fuoco  ncll'ini- 
amoro'o,  vn’altra  (i  dilcopre  rigorofo  mi,  che  non  pofio  intendere , come  poter' 
giudice,  e duro  maeflro.  In  mezzo  de’  nitrirlo  delU  Miniere , ch'egli  è . I dolori 
maggiori  diletti  fi  ritira:quadolocer-  corporali  ermo  tanto  incomportabili,  clic  con 
cano  con  amorc.non  lo  ritrou.inolqua-  htnerlt potiti inquefli  viti griuiftimi , il 
do  vanno  di  lui  .dimenticati,  fc  n eutra  ptrerde  medici,  li  moggion,  che  qui  fi pofi. 
per  le  loro  porte.  Fri  i maggiori  lauo-  fono  pi:  ire , ine  fiche  fio  ritirimi  fi  tutti  i 
ri  gii  hunulia.  D’vniguiraofi  ino  (Ira  ntrut,  quando  nmafislorpiota,  fin  vi  molti 
tal  volta  offeib:  e poi  altre  volte  dilli-  * hrì,chejndiuerfi  miniere. hi  htuuti , & 
mula  cole  maggiori,  c come  dille  Da-  alcuni  ambe,  come  ho  d<tto,cigionati del 
Uid  in  vna  parola  : deduca  ed tnferos,  & Demonio:  tutu  (duo fino  niente, m compir i- 
redneie  . Li  conduce  à i più  profondi  tiene  di  quelli,  ch'io  quioi  finty  , evadine 
abilli  della  lor  miferia,  c del  loro,  uicn-.  che  brunirne  di  darne  eternamente  fenati 
te,  poidaquelti  li  caua  di  nupuo,  alla  miteefitre,ne  diminuir/ vo  punto.  Ma  al- 
luce-, & in  tutto.ahro  non  vuole,  che  il  ragù  e poi  niente  m comparinone  dell'ago. 
lor  maggior  bene.  Con  legratie  già  ri-,  nutrir  dell' mima,  vn  anguilla,  vnajfogp. 
ceuuie  l!  rit  roiiana  Terefa  humi  le  si,  ma  mento,  vn  affliti  ione  tanto  puffi  tic,  e confi, 
non  hunllliata.  E (bleuadiiagdìC.l  alli-j  do/ptmto.c  peno/e  cordigli  e,  thè  non  lì  co- 
ma  fua  non  crabuona,  da  elfer  guidata  mec figger  fio.  Imperothail  dtreehcfia  co-, 
per  via  di  timorc.  VoUeil  Sig-leuar  via  me vnbfinefi.i  anima  femprt  fiaccando  dal 
quello  reddito  disumaniti , edariead  corpo,  tpotorauefi  chimi  parcjh'xn altro. vi' 
inrendere,c’haueua  bi  fogno  di  timore,  fimfit  li  viti,  t vr  dia  U morti : mi  gui  la 
per  conleruar  l’amore , eie  moftrò  lé  mede  fimi  anima  è quella,the  fi  sbrini,  e la- 
pene  deil'fntèrno , cheil  Demonio  le  ceri,  l'importanza  i,  ehio  non  si  come  cj-l 
haueua  preparato  , le  ella  le  li  caule-  pnmerc gutl fioco  intcriore,  egudla  difpe-' 
gnaua  nel  modo,  eh’ egli  pretendeua:  rat  ione  /opri  ogr.t , grani  [suno  temente, 
Viut.  j*.  e io  ferine  uella  forma  (cguente  . t.  doler» % che  fintirvfi  /offa.  Non  vede-. 

2 Doppo  gualche  tempo,  che  il  Signore  un  eht  mi  dtffi  tildiderc,  ma  mt  finti- 
ti mofir.ta  m'htneua  fapto  molte  de  quelle  grane,  che  no  abh'uggtart  , tfieecare  (■ fecondo  ffi, 
j'j,lefene  6»  racceneiie,con  altri  /inori  moli» grandi;  pare ) -4  die».,  eht  -quel/ucco  , < dffffo 
Inferno  jhndo  vn giorno  in  ormone  mi  trouai  in  vn  ritiene  interiore  i,  il.  peggio  Stanchi  io 
momento,  fenza  fafer  come , tutta  pofia(ì  còti  ptfl dente  luogx  fièra, punto  /p(tr*T\ 
mio  parere  ) nell’ Infimo.  Intefi,  che  voteua  con /ohi  ione,  no  tifi}  rimedio,  de  metter  fi,  •f- 
il  Signore,  ehi » vtdefit  il  luogo , thè  (De.  fidere,,  i di  colar fi,n>n  v'}(,opp»^duì . Poi- 
mody  colà  giti  mi  tcneuano  appirecc  hnctOyCr  che  «V  gofitro  tn.qm'fiÀbuigj>fiupfi,\iul/i,  di- 
to meritano  pei  limici  pecfatfi  Già  dicefi  hnaà.  msVntttt\n»l\mtoiv 
fintola  maiùev'à, Con  1 .e<Ja  alè"q  u eHt.h  il  - glie,  che  fino  /pauenlofifiime  à vedere ^ 
mite  efógacrdf ione  delta  Sàtas'haueiu  siringa  (riatto /nffocÀ > 
da  intendete,  e <ofticr.Vò;Tpeccò'r^ai  v"tlnte\yne.tn(i»  e ttnehre  efiuri/siMf,., 
mortalmente.  Pa/ii  q-.flo  tfirolèguiùc  Io  noi  uopi  fio  confi  goffa  effer  qucjio,ibc 
ella)  in breuifisuno  fpt.tedi cepo,ma  yuan,  non  pò-  effonda  hfig ,, tutto  quello  ptrga 
funga»  io  vtne/ii/noii  anni, firmi peri  ino.  eh»  è atto  ndorptiti olif^'ifidiiflfii fi 
imi  L x j Non 
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} Non  volle  il  Signore  ( prolcgue  la_i 
Santa  ; ch'io  vide  fu  all' bora  altro  di  tutto 
r inferno  > ma  di  fot  ho  veduto  altre  vtjìoni 
dt  cufe  fpautnto/e , & slcafitgo  d' alcuni  vi- 
li/ , che  quanto  alla  vsfta . molto  più  fpa- 
utmeuolt  mi paruero . Ma  come  non  Jentt- 
uo  la  pena,  non  mi  cagionarono  tanto  timo- 
re . Pere  tot  he  in  quejta  v t fìnte  volle  il  Si- 
gnore,thè  veramente ftnufst  quelli  ! or  men- 
ti, cr  a /filli  ioni  nello /finto , come  fé  tl  cor- 
po li  Jt  tjfe  patendo  . lo  non  so  come  quello 
fìat  ma  ben  ecnolbs , che  fù  j ingoiar  gratta 
del  Signore , //  quale  volle , ch'io  vtdcfti 
chiaramente , dt  doue  m'ha  urna  liberata  In 
Jiaa  mi/ericordra:  Impera  hi  è nulla  l'vdir. 
lo  dire , ne  l'hauer  10  altre  volte  penfato  à 
vari/  tormenti  {fe  ben  poche  , atte  foche  l’- 
anima mio  non  eam-nauo  così  bene  per  /<_. 
via  del  umore  J come  à quelli , che  danno  i 
Demoni)  attanagliando , & ad  altri  torni- 
ti da  rne/etn  , è da  pareggiar fi  in  nulla  ì 
quella  pena  ,per  eficr  molto  differente  eofa. 
F.t  in  fammi  vi  quella  differenza , eh' e da 
vn  fehtz  eo  alla  ver ni,  ò’  al  viuo,e  f abbrug- 
giarft  di  qua  i molto  poco  in  compar  aliene 
dell  hornbtl fuoco  dt  celi  lo  nmafì tanto 
/pane  mata,  < & anco  un  Jto  bora, che  lo  feri- 
no con  tffer  già  paffuti  qua  fi fa  anni  ) elicla 
pormi , che  per  il  umore  mi  mane  hi  il  color 
naturale  qui  doue  fio . Onde  non  mi  ricordo 
mat  hautndo  alcun  1 tanaglio , è dolore , thè 
non  mi  paia  vn  niente  quanto  fi  può  patire 
m quefta  vita  ; e così  mi  pare  tn  parte  , che 
fi  lamentiamo  fenza  propofiio.  Si  che  tor- 
no i direbbe  fu  vna  delle  maggiori  grotte , 
che  il  Signore  m'habbta  fatte  .perche  ru  bi 
giouato grandemente , coti  per  perdere  la-j 
paura  delle  tribolatilo! , t co  r additi  ioni  di 
quefi  avita,  tome  per  Inanimarmi  à patire, 
t rtngratiaretl  Signore , che  mt  liberò,  i 
quello  che  bora  mi  pare , da  mah  coti  per- 
petui , e terribili  : Da  quell' bora  tnquiogni 
tifami  pare  facile  tu  compartitone  efunu, 
momento  di  patire , che  qutui  paffai . Sca- 
pi feo  come  bruendo  ti  letto  moire  volte  de'-' 
libri , d'ue  fi,  dichiara  qualche  afa  delle ■ 
pene  dett Inferno , io  non  le  temefti  , ne  le 
fiimafs 1 , come  doueuo  : doue  flauo  10 , come 
poteuami  dar  rtpofo  alcuna  di  quelle  n/e  , 
che  mi  eondueeuano  i così  cattino , & hor- 
rtbtl  luogo  ì 

4 Nelfuna  eloquenza  potrebbe  ar- 
riuarc  à deferiuere  , e rapprefentaro 
tanto  viuamente  quello , chequi  la  Sii 
ttf-fiferifee,  fènon  Tacconi  pagnaflc  1'- 
ilperienza , Se  il  icmimento  viuo , che 


Dio  le  diede.  Delle  due  pene,  che  tor- 
mentano  i dannati,  vna  di  fenfò , e l’al- 
tra,che  chiamano  di  danno , beué  que- 
ll'anima immaculata  in  quello  ratto 
imaginario  vna  buona  parte  del  cali- 
ce, con  le  teccie  mefcolaio . 11  f uoco  le 
abbruggiaua  l'anima , e non  fàpeua  co. 
me,  e quello  appartiene  alla  pena  del 
lenlo.  La  tormcntaua  l’angofcia  d’vna 
irreparabile  dilperationc , e quello  era 
l eflctto  della  pena  del  danno  , che  tan- 
to , e per  tanti  modi  è incomparabile. 
Quello, che  pretefe  Dio  in  quell'ani- 
ma, Io  confègui  per  li  grandi  crtètti , 
che  le  redarono , e fpccialmente  per  il 
timor  Tanto,  che  la ratfrenaua . E io 
bene  non  lìamo  degni  diparticiparli 
in  quell'altezza  -,  non  è poco  il  bene , 
che  ci  pollòno  apportare  , (è  procura- 
remo  di  ricordarlcnc,  c ièconlidera- 
remo  quali  faranno  i tormenti  del 
gran  corpo  de'  noilri  peccati , Te  i’uro- 
notali quelli  dell'ombra,  che  la  gran 
Vergine  Te  re  fa  fpauen.arono.  Poiché 
fecondo  che  se  detto,  non  peccò  mai 
mortalmente,  le  bene  arriuò  all'ombra 
del  peccato.  11  tempo  di  quella  vifio- 
ne  vien  dichiaralo  à baflanza  da  quel- 
le parole , oucdice,  cheflauafpauen- 
tata , quando  quello  Icriueua  con  efl'cr 
pall'ati  già  quali  lei  anni,  clic  l’era  ac- 
caduto. Poiché  le  in  quello  del  1563. 
quando  Icriueua , erano  già  pallati  lei: 
da  quando  patì,  ne  lègue  beniflìmo, 
che  dentro  del  iqqS.  riceuette  da  Dio 
quello  fauore . 


CAPITOLO  XXVI. 

Si  rìnuoumo  le  contraddittioni . 
Vn  Confi flore  /’  obbliga  à mez- 
zi fìraordtnarj , e efeficorto 
le  gratie  di  Chrtjlo. 

M É • 

Lia  grandezza  delle* 
gratie  riceuute  a;- 
pi  utile  il. Signore  la, 
frequenza  diqucjlci 
circonftaza  ben  no- 
tabile , e degna  di, 
tanta  (lima,  quanto  era  il  profitto, che 
arriuò  al  colmo.  Macon  nuouo  bene- 
ficio gliele  ualtódeua, perche  crefcsfift 

piu 


Anni  di 
Chrillo 
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Anni  di  più  l'humiltà  > la  patienza , la  mortifi- 
thrifto  catione, le  brame  del  giorno  lènza  not- 
1558  te  verfo  del  quale  carni  naua.  Nell’ap- 
partarii  vn  tantino  dalla  prefenza  di 
Chrifto,fe  il  baffo  conofcimcnto.c'ha- 
ueua  di  lè  ficfih,  le  faccua  conolccre  la 
fua  indegnità  , erano  fubito  pronti  1 
dubbi),  le  era  fiato  inganno  quello, che 
prima  per  certillimo  haueua  giudica- 
to . Parendole , che  di  ciò  li  farebbe  li- 
berata, le  le  vi  boni  foffero  (tate  corpo- 
rali ; le  dclideraua . Non  intcndeua  al- 
l’hora  , che  quelle  erano  più  luggette 
ad  inganno,  che  le  imaginarie,  c di  più 
intimo  grado.  Si  vcdeua  obbligata  à 
communicarle  al  Conlellòre , l'uggen- 
do il  pericolo , c trouandoli  lènza  luce, 
e lenza  parole  per  efplicarsi , di  nuouo 
s’affliggeua , e sanguinaria . Ancorché 
tal  volta  téppe  dire,  che  le  gioie  dcll’- 
eccellentiflimc  virtù, che  lo  Spelò  le 
daua,  l'afficur3uano  non  clscr  ocl  De- 
monio, ma  di  Dio.  (luello,c’haucua 
1 da  lèruir  di  luce  al  Conlellòre,  & àgi’. 

altri  amici,  li  conuertiua  intenebre, 
attribuendo  à luperbu  ,. -e  diceria  tut- 
1 to  ciò, eh’  in  dtftèli  lini  apportaua.  Nò 

* ' hauendo  ardire  di  contradir  loro,  per- 
che vedeuaelserpeggio,  palsaua  inli- 
lentio  il  fuo  trauaglio  . Arriuò  à tal 
termine  , che  la  vollero  lcongiurare,& 
il  meno  èra  ricorrere  tutti  gl’altri  dal 
Contèflòre,  & auuertirlo,  che  non  il 
lalciaflè  ingannare  , che  i tempi  alida- 
uano  pericololi,  che  il  camino  piano 
crai! più ficuro,  cheperquclh»-,doue 
lei  cam  inaua,  molti  finirono  male,  che 
la  virtù  non  dipende  da  limili  dimo- 
Arnioni, e che  del  giufto  non  Iti  Icrit- 
to  ,che  viua  per  vilioni , ntà  lòlo  per 
la  lede . 

2 Caminando  frà  quelle  Ipine,  lo 
ru  1. 19.  occorfe  cotiièllàrli  vna  volta , che  non 
puotè  tarlo  col  Padre  Aluarez,con  vn’>- 
altro  dell’  ideilo  Conuento  alquanto 
paurofo,  & al  primo  elimc  determinò, 
ch’aera  il  Demonio  quello»  che  le  par* 
laua,  c lcappariua.  Lecomandò.che 
lè  non  fera  potàbile  il  refillcrc  alle  vi- 
iioni, s’armatTe  con  la  Croce , legnan- 
doli còn  ella  {'e  per  fcacciar  maggior- 
ménte  da  feti  Demonio  gli  facdfc  ièi 
rTn  Rni  vitnperoli , che  chiairlano  ficchc . 
che  facia'l*  Terribile  fu  quell  obbedienza  per  loj 
ficchc  à Santa,  perche  le  viiioni  erano  tali,  che 
limilo.  aflicurauano,edauano  tefiimonianza 


di  fcfteffe,  oltre  le  molte,  che  da  Dio  Ccncr.tO 
haueua  riceuuto  . Che  lè  bene  al- 
lontanata  dalla  fua  prelèuza , il  fcrupu-  A;ldcc-  ' 
lo  Jaftimolaua  ,non  però  tanto,  che 
totalmente  diftruggellè  la  fòrza  delle 
ragioni  , che  le  luueuano  perlualò , 
che  era  Chrifto,  e che  Icancellaffero 
dalla  memoria  quella  bellillima  ima- 
gine,doucniai  ritrouò  macchia  alcu- 
na , ne  li  Icordaua  le  diuerlè  volte , che 
dalla  fua  diuina  lingua  haueua  vdita  la 
verità,  e riceuuto  da  quella  li  grand’-’ 
animo, e vigore , chetaceua  fuggire, 
e fpauentarfi  l’ifietà  demoni;  dèll’in-; 
tèrno . Pertiche  la  in  effe  quello  co-  Lamette  in 
mandamento  del  contcffore  in  grar_.  r>  per- 
pcrplcllità  , c nelle  maggiori  anguille  pkU'rdqiie- 
dedubbij,c  contraddittioni , che  mai  c<””4n' 
prouatohauellè.  Vedcuada vnaparte  ijmcnt0’ 
Dio  nel  luo  contcffore,  & in  lui  lo  rute-  • ; - ■ 1 1 
ritta,  c giudicaua,  che  quell’obbc-. 
dicnzapiaceua  più  al  Signore , la  qua-  1 v ' 1 
le  era  più  cicca  ,c  più  ripugnante.DaH’.  J 

altra  diccua , che  lè  il  Contcffore  rap-  *■  ' 
prclèntaua  Dio,  e perciò  l’haucuada  _ 
obbedire , più  era  obbligata  ad  obbe- 
dire all  ifteffo  Dio , che  chiaramente-!  ; 

vcdeua , lèntiua , & vdiua  che  le  parla-  . 
ua.Se  in  quello  haueffe  hauuto  da  dub- 
bitarc  , non  farebbe  fiata  gran  colà  l’- 
arrenderli al giudicio  del  Contcffore, 
ma  non ellèndoui dubbio  alcuno,  era 
terribile  il  combattimento , non  fa\ 
pedo  qual  parte  elegger  doueffe,  pare- 
dolc  in  ambedue  il  pericolo  maimèfto. 

3 Elcffe  finalmente  d’obbedire  alr 
Confdsore,  giudicando,  eh  era  cola  Lal- 
più  ficura  il  lottometterli  al  fuo  pare-  te^a  della 
re,  e più  conforme  à quello,  che  dille:  /«.,  obbedii 
Vitandi! , me  tudu.  Mollró  in  ciò?  za  /equità- 
quanto  ben  fondata  haueua  Paltifiimà  <h>  ilconjef- 
\ irtù dell’obbediéza , lùggéttaiulole  1’-  l°,e- 
anima  fua,  non  lòlo  quanto  alla  vo- 
lontà', ma  ancora  quanto  all'intellcr- 
toj  grado  al  quale  pochi  arrluatto . 

Mofrrò  parimente,  còme  li  deue  far 
più  calò  de’ mezzi  ordin.trifychc-  Dio 
hà  pofto  nella  fua  Chic  (ài  cito  de’  ltrad 
ordì  narij, 'benchelianofuof.Obbcdiua 
ad  o»ni  modo  con  tanta  perni , che  le’ 

frapàllaua’lanima.DimSdàuaal'Sigito-i 

re  ,cbé  la  liberafse  dal  pericolo'dfélser 
inganrtUta.RicOrreuaa’  Satiri  Apoftoli 
Pietro,e  Paolo,  ne’  giornidè’qtuli  ha- 
ueutf  riceuuto  gradilsimegratie,c  mot 
ta  Ipflricnza  tcneua  de’  loro  fauori  . Si 
fegnaua 


Gener.jt, 

Nicold 

Audet. 


Vitti,  lf. 

le  piglia 

Cbrifio  It 
croce  del 
Befano,  che 
le  moflra- 
tt*,c  la  con- 
verte in  pie- 
tre pntwje. 
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fegnauaquando  Chrifto  le  appariua,  e molto  grofli  di  color  bigio,  comequel- 
per  fchiuaredifartàte  croci  , lifèruiua  le,  che  ordinariamente  fèruonoper  1 - 


* 

di  quella  del  fuo  rofario,  e la  moftraua 
à Chrifto  : Nelle  Acche  andaua  più  ri- 
tenuta, ricordandoli  di  quelle,  che  gli 
fecero  nella  fua  paflione  , e parendole 
troppo  ftrana  la  bruttezza  di  quella  fi- 
gura, la  formaua  fotto  lo  fcapulario . 
Miraua  l’ amanti fiimo  fpofo  l'inten- 
tionc,  e di  quella  compiacendoli,  lii- 
maua  l'obbedienza  della  liia ("polii.  E 
domandandogli  ella  il  perdono  d’at- 
tioni  così  indecenti,  le  dille  , che  non 
ne  faceflc  cafo , perche  lui  farebbe  là- 
pere  la  verità;  & vna  volta,  che  le  lcua- 
rono  l'oratione,  le  comandò,  che  di- 
edre loro,  che  ciò  era  vna  tirannia-.. 
Quello , che  con  la  croce  le  lùcceflè, 
racconta  lei  della  con  quelle  parole. 
Vna  volta  tenertele  terne  crocette,  che  for- 
tino alt ttcatn  ad  in  Rcjarto , n,e  ttprcfe 
egli  con  le  fua  meno,  e quando  me  le  relh- 
tuì  era  di  cj  veltro  pietre  grandi  molto  fin 
f rttitfe,  che  diamanti  fenzA  paragone, per- 
che non  co  compartitone,  ne  ve  co/a  da  pa- 
ragonare eoi fopranttvraie  delle  pietre  pre- 
tioje , che  cola fi  veggono , pare  il  nojlro  dia- 
mante coft  conte afatte  , & imperfette . 
H evocano /colpite  le  cinque  pieghe  di  molto 
belle /attere  : mi  dtffe,  che  de  qui  aventi  f 
/laverei  a quel  modo  veduta , onde  m'ecce- 
deva, che  non  vedevo  più  il  legno,  di  cut  ere 
fetta,  ma  foto  quejit  pietre  pretio/e;  ft  bene 
ncjfun  altro  le  vedove  che  io. 

4 Non  fìt  nuouaquefla  forte  di  fa- 
uore  trouandolo  molto  replicato  in 

I . ' r ‘ * _ 1 : — r»  t a*  r~av  \ 1 Citi 


eflremità  de’Rofarij:  Hà  fatto  per 
mezzo  fuo  il  Signore  alcuni  miracoli . 
Vno  qui  (blamente  ne  riferirò . L’ Ab- 
badeft'adel  Conucnto  della  Madre  di 
Dio  d’Alua  del  terzo  ordine  di  S.Fran- 
cefco,  chiamata  Donna  Maddalena  di 
Toleto, figlia  di  Don  Ferdinando  di 
Toleto,  con-.meudator  maggiore  di 
Lione,  erano  tre  anni,  che  ftaua  cieca, 
elàpendo,  che  Donna  Giouanna  d’- 
Ahtmadahaueuo  quella  (anta  croce, 
l andò  à vilitare,  eia  pregò, che  glie  la 
mcttcflc  (òpra  gl  occhi . Senza  partir- 
li di  lì  cominciò  fubito  à vedere  qual- 
che poco, doppo  alcune  bore  \edcua 
le  firade,  & in  pochi  giorni  ottenne  si 
perfetta  vifta,  che  con  amati  rat  ione 
di  chiunque  la  conolccua,leggcua,(cri- 
ueua, efaccuatutto  ciò,  che  le  bilo- 

gnauafenzaimpcdimentoalcuuo . 

5 Non  li  (cordò  la  Santa  d’auuilir 
le  lue  figlie  di  quello,  che  in  limili  oc- 
chioni doueuano  fare,  lo sò( dice  el- 
la i ef  vna  per/ont,  che  i /voi  Cov/cjjon  fe- 
cero andare  molto  enguftiataper  co/e  /orni- 
gli enti,  le  quali  poi  ertno  di  Da , fecondo 
qvcllo,  che  sinte/t  dalli  grandi  effetti , e 
dalle  buone  operinovi , che  ne  tu/ce  vano. 
Ethaveue  ejfai  che  fare  .quando  fé  le  rap- 
pre/entava  la  /ve  m.agtne  in  qualche . vi/o- 
ne,  tn  fare f'gm  di  croce,  & informar  fo- 
che,pero  he  coli  le  comandavano . T rollan- 
do doppo  con  vn  gran  letterato  chiamato 
Fra  Domenico  Berne  v,  di  fa  le  ,che  ere  mal 

r I / ..i 


Anni  di 

Chrifto» 

ISA* 


Moggi  fi 
conferita 
quella  cro- 
ce in  Fa- 
ghadolid , e 
fi  miracoli. 


jtvuifa  le 
fue  figlie  di 
quello,  che 
dcuono  fare 
in  cefi  fimi- 
gitanti , 


liorc  iruudnauiD  numv  rra  mja  • - - — - 

altri  fbmiglianti,  che  Dio  lece  ài  San-  fatto, che  alcuna  per/ont  in  ciò  cibi  dt/fe . 
ti,  e Sante,  Scoprendo  loro  folamcnte  Perche  ovunque  accada,  che  vediamo  l ime 


quello, che  glabri  non  vedeuano.  Non 
permeile  à V alenano,  che  \ edefle  l'- 
Angelo del  Signor.-, che  cuftodiua  Ce- 
cilia fua fpofa  finoà  tanto,  che  hlllo 
battezzato.  Ne  volle,  che  il  fuo  fra- 
tello Tiburt  io  vedeffe  le  corone  di  ro- 
fe,  fc  bene  ne  fentiua  l'odore , che  Va- 
leriane, e Cecilia  portauano,  ftnchcj 
non  riceuefiè  ancora  lui  1’  acqua  del 
battelìmo  . Le  cauò  poi  dalle  mani 
quella  croce  con  gran  preghiere, e con 
buona  difsimulatione , non  lapendo 
ciò,  che  in  efTa  fufle,  Donna  Giouanna 
de  Ahumada  fua  Sorella  in  Alua  : & 
adefTo  lì  ritroua  nel  noltro  Conuento 
di  Monache  di  Vagliadolid  eccellen- 
temente ornata  in  vn  Reliquiario  d'i 
argento  . E’  di  quattro  Pater  noftri 


gine  di  noftro  Signore,  è bene  far  le  riveren- 
za, ancorché  t! Demonio  l'haucjfc  dipinte. 
Poiché  Ivi  e vn  gran  pittore,  e più  prefo  ci 
f ime  buone  opere , volendo  farcele ^ catti- 
ve, quando  ci  dipinge  il  Croctfijfo , » altre 
tmagine  tento  al  vivo,  che  U lefti  /colpita, 
nel  mflro  cuore . Mi  quadrò  moho  bene—, 
qeciìtregtone,  perche  quando  vediamo  vn 
tmagine  molto  buone,  inarchi /ape /timo , 
che  f fate fette  de  vn  mel'huomo,  nbUfctt- 
mo  dtflimerrimegint,nt  faremo  cefo  del 
pittore  per  leverà  le  di  voi  ione . 

6 Ci  deue  far  ftar  molto  auuertiti 
quella  dottrina,  poiché  la  comniime. 
di  tutti  i Santi,  edi  tutti  i Teolpglùdi 
tal  maniera  ci  prohibifce  , ebi,*f“9r 
lontana  da  ogni  patto  efpreflò ,.  ò ucir 
todi  qualfiuoglia  amicizia,  e.cqrrif- 
pondenza 
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Anni  di  pondenza  col  Demonio , che  ne  anco 
Chrifto  jc  colè  di  Cua  natura  lecite  ci  permei- 
1558  te,  feci  vengono  per  Cuomezzo.L’her- 
be  medicinali  perii  corpo,  lono  dan- 
nofe  per  l'anima  , fe  per  Tua  mano,ó 
perfuoconligliolc  ammettiamo.  Le 
parole  della  (aera  Scrittura , che  la  il- 
luminano,^ egli  configlia,  cheli  dica- 
no in  qucfta.òin  queìi’ altra  occalio- 
ne,  ò con  quella,  ò quell' altra  circon- 
ftanza,  laofeurano.  Perilchc  Chrifio 
ì i Demonij  , che  lo  coiitéfCauano  per 
Dio,  rinterrò  la  bocca,  e comandò, clic 
tacelléro . Per  infognarci  (dico  S.  Ata- 
S.Tom.z.i.  nalio, e per efioS. Tomaio) che  etian- 
1-  9 j.  arr.  dio  verità  tanto  manifelie  non  le  hab- 
4*w  “”?•  biamo  da  fornire  dal  Padre  delle  mcn- 
iouc  riferì-  ZOgnc>  La  ragione  li  caua  dal  pcrico. 
fi  S l°terto>  checi  Copralta  in  tener  qual- 
che  amicitia  con  colui,  che  in  tutte  le 
Tue  attioni  pretende  il  nofiro  male,  e 
le  verità,  che  confella,  incamina  al  no» 
Uro  inganno . Oltre  di  ciò  effóndo  egli 
nemico  olhnato  di  Chrifio  no  (Irò  Ca- 
pitano, c vna  certa  fpecte  d'ingiuria,  e 
di  tradimento  l hauer  noi  con  lui  cor- 
rifpondeuza.  E perciò  dice  la  lanari 
Teologia,  chcqualliuoglia  corrifpon- 
denzacol  Demonio  appartiene  al  gran 
peccato  dell'apofiafu  . Dal  che  pare , 
che  vada  in  buona  confequenza, che  in 
niuna maniera lia  lecito  adorar  Cima, 
gine,  ch’egli  ci  rapprefeuta à gl'occhi , 
ò all’ imaginatione , ancorché  diadi 
Chrifio  Signor  nofiro.  Poiché  nelfu- 
na  attionc  noi  tra  c da  lui  maggiormen- 
te pretei’a,  che  1' adoratone,  Etili-- 
quelladeirimaginedi  Chrifio,  in  que- 
ftocafo,  vàinuoltala  Tua:  poiché  al- 
meno caua  liima  di  buon  pittore  neC 
nofiro  cuore  ,e  gufia  di  vederci  prò-’ 
forati  innanzi  la  l'uà  Cattura.  E Ce  Sant’ 
Antonio  fuggì  dall'oro,  che  gli  oficri- 
ua , detcltando  ogni  corriCpondenzaj 
con  lui , quanto  più  dobbiamo  Cug. 
gire  d’adorar  la  figura  , ch'egli  lece. 

7 Non  oltantc  però  quanto  s’c  det« 
to,  clCendo  si  grandi  leautorità  della 
poltra  S.  Madre,  e la  dottrina  del  Pa- 
dre MaeCtro  Jiagnez,  dobbiamo  cer- 
car ragione  per  diffónder  il  lor  detto. 
Et  à mio  parere  fi  può  cauare  daUaJ 
• contraria.  Poiché  le  tutta  la  ragione 
d’ allontanarli  dalla  communicatione 
col  Demonio  confifie  nel  noltro  peri- 
colo, e nel  tradimento  contro  Chriitoj 


ogni  volta,  che  non  vi  Caranno  quefii  c*eiv  y- 
due  danni,  lari  lecita  la  communica-  N'coiò 
tione.  E così  vedi  amo,  che  gli  Eforci-  Auder. 

Cti  comandano  al  Demonio,  che  pro- 
nuntij  i Canti  nomi  di  Gicsù,c  di  Ma- 
ria, il  Vcrbum  caro  Culla m eli,  & altre 
fintili  parole, e le  veneriamo,  ancor- 
cheda  lui  le  vediamo  prouuutiarc.  Si- 
milmente gli  Canno  gli  Eforci  Cti  le  iu- 
tcrrogationi  per  queft’  occafionc  afló- 
gnate,  imitando  Chrifio , che  doman-, 
dò  ad'vn  certo  Demonio, come  fi  chia- 
maua.  E dalle  vite  de’Santi  fi  potria- 
110  riferire  molti  elónipi,  ne 'quali  co- 
mandarono al  Demonio,  che  Caccilo- 
quella,  6 quel  l’altra  coli,  p Io  legaro- 
no^ lo  Cecero  Ceruire.  Tutte  quefie 
communicationi  Cono  lecite,  poiché 
in  elle  v’ó  imperio,  mediante  la  virtù 
di  Dio  , ch’abbatte  il  nemico  del  no- 
Ctro  Capitano . Tutte  l’alt  re , ne’ quali 
rcfiiamonoiCuggettià  lui,  Copo  pro- 
hibite  come  datinole,  e pericolofè,  fòt- 
topofie  à tradimento,  c fecondo  ogni 
confi  Jcratione  illecite,  e cattine , 

8 Da  qui  raccolgo,  che  l’adorario- 
ne  Catta  all'itnagine  da  efio  rappreióu- 
tata,  elfendo  Cuori  di  Comigliaote  peri- 
colo, non  farebbe  illecita,  ma  lapdabi- 
lc.E  li  può  dichiarare  con  qu  ’fio  efem- 
pio.  Se  vii  Santo  comandafCe  ad  viu 
D monioperconCufion  Cua,  che  in  vn 
muro,  ó in  vna  tela  gli  dipingefic  qual- 
cheimaginediGbrifto,ne(luno  le  ne- 
garebbe  la  riuerenza  j all  ifiellb  modo, 

(benché  non  lia  in  tutto  limile  l'efem- 
pio)  in  vn’ animo  tanto  Condato  ìuj 
amore,  e timor  di  Dio,  & odio  del  De- 
monio, come  quello  della  nofira Sagra 
Madre,  non  (irebbe  illecita  l'adpra- 
tionc  deli’imagine  di  Chrifio,  da  lui  c 
rapprefentata  .Cerenuntiaiido  ad  ogni 
patto, & ad  ogni  amiciria  cop  cflblui , 
mirafie  l'imagine  precifeméte  in  quan.  , 

to  lo  è di  Chrifio, abbominaii4o.il  pit- 
tore, e non  volendo  di  lui,  ue  epu  lui 
corriCpoudenza  alcuna.  Qucfto  è quel- 
lo, à che arriua  la.lpeculatione,  la  pra- 
tica tengo  io  per  molto  ditficiilrpfii , e 
per  molto /àlutifero  il  consiglio,  che 
quelCeniclibre  diede  alla  Santa,  co- 
mandandole, che  si  tacefjó  il  légno  del- 
la croce  in  Comiglianti  apparitjopi. 

Perche  fc  bene  il  Cuo  consiglio  Cpccula- 
tiuo,  Cù  fernet  offe Ca erroneo,  giudi- 
cando, che  non  era  Dio , ma  pepiamo 
quello 
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quello,  che  alla  Santa  appariua;  ad 
ogni  modo  il  consiglio  pratico  fù  li- 
no , e prudente , per  allontanarla  da 
ogni  pericolo  . E le  in  simili  occa- 
fioni  l’ adoratione  fulse  indirizzata^ 
dirittamente  aU*imagine,&  al  Demo- 
nio le  Croci , e le  Acche  ; più  libero  fa- 
rebbe reflato  dal  fofpetto . Et  in  que- 
fto  lenfo  s'hà  da  riceuere  la  dottrina-, 
della  noftra  S.  Madre , e quella  del  Pa- 
dre Maeftro  Bagncz . 

9 Con  vn  Conféfiore,che  non  nomi- 
na, fuccellc  alla  Santa  vn  cafo  gratiolò, 
proritteuole  per  la  Tua  difFela.E  perche 
può  elsere , che  i'uise  quello , che  tanto 
la  ftrinfè,  inqueftoluogolo  racconte- 
rò. Stando  vna  notte qùefto  Religiofo 
nella  fua  cella  alzò  il  capo , è viddo 
Chrifto  Signor  noftro,che  gli  apportò 
molta  marauiglia.  Subito  alla  mattina 
andò  à parlare  con  la  Santa, c le  dilse 
quello , che  gl’era  accaduto . Rilpole- 
glieffa:  Non  lo  creda  Padre.  Chrifto 
itaucrà  da  apparire  à V.  P.  ? Non  farà 
Chrifto!  guardi  bene.  Egli  le  daua_, 
molte  ragioni , che  lo  conuinceuauoà 
credere , ch’era  l'ifteflò  Signore , e non 
altra  colà.  All’hora  gli  dille  la  Santa: 
Padre , intenda  adellò  V.P.  che  fi  come 
àlui  pare,  che  lisciò  così  certo;  così 
pare  ancorai  gl’altri,che  vengono  à 
dirlo  à V.  P.  Si  confidi  egli  con  quello, 
lo  vinfe  con  le  Tue  armi  ftefse , & vici 
libera  dal  Tuo  ingano . E poniamo  pen- 
fare,  che  quella  vifione  fulse  per  li  me- 
riti della  Santa, c per  compimento  del- 
la parola,  che  Diole  haueuadato,  di 
far  con  li  Confi  (Tori,  che  le  credcfsero. 

10  Già  è tempo  d’entrare  nell’anno 
del  155:9.  Perche  le  bene  dalli  fcritti 
della  San<a  non  habbiamo  di  quefto 
certezza  alcuna;  la  moltitudine  però 
delle  colè, e delli  vari;  fuccelfi  dell’an- 
no 155 R.  ci  auuifano  , che  palliamo 
auanti.  In  quefto  del  1 5 59.  fi  Spedì  dal- 
la carne  mortale  a’noue  del  mele  d’- 
Agofto  Paolo  Quarto  Sommo  Ponte- 
fice huomo  di  gran  petto,  e di  perfet- 
to , & intiero  cuore  nato  deH'llluftro 
cala  Carati.  Entrò  in  luo  luogo  Pio  IV. 
alli  16. di  Decembrc  detriti elso anno. 
Nel  fuo  tempo  diede  principio  alla  no. 
ftra  Riforma  la  prodigiosi  Tcrcfa,  c 
perciò  haiiercmo  occafione  di  ricor- 
darli tempre  di  quefto  Pontefice  men- 
tre quella  durerà. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Crefcono  le  con tr addi ttioni  con  li 
femori.  Sente  gl'impeti , e le 
piaghe  d Amore, e le  trapajfa 
il  cuore  vn  Serafino. 


Vblicato  il  parere  di 
quell’ accorto  Con-  Crejieiticr- 
feflore  , f'ù  da  tutti  r"cr"t°  *’ 
approuato  per  pru- 
dente , c particolar- 
mente dal  Caualiere 
Santo,  che  Dio  haueua  prefo  per  Itru- 
mcnto  della  Croce  della  i"ua  ferua . Ri- 
corlèro  al  Padre  Aluarez  Confclsoro 
ordinario.  L’auuilarono,  che  miralse 
quel,  che  faceuagià  che  haueua  d.i_. 
dar  conto  di  quell'anima , e del  Manda- 
lo,che  andaua  per  la  Città . Egli,  fe  be- 
ne , ne  in  le,  ne  in  altre  perlbnc  haueua 
ifperienza  di  grafie  ftraordinarie,  l’ha- 
ueua  però  della  bontà  della  l'uà  difee- 
pola,  e la  diffcndeuaà  tutto  poterejina. 
poteua  poco  per  allicurar  tutti  gl’altri,' 
quali,  ò Stimolati  dal  loro  timore,  ò 
attaccati  ài  loro  dettami;  non  cedeua- 
no  al  di  lui  parere.  Mail  Signore,  che 
non  può  efier  legato  dalle  noftre  corde 
di  lana , ne  limitato  da’  nofiri  riftretti 
difeorfi  ; accioche  la  Santa  maggior- 
mente s’afficuralse , ch’era  opera  lua^ 
quella , che  in  fe  fèntiua , e tutti  gl’altri 
hnifsero  d’intendere,  che  nelemolt’~ 
acque  delle  loro  diligenze,  ne  li  pro- 
fondi fiumi  de’  timori  poteuano  fòm- 
mergere  v n'anima  cosi  diffida, e protet- 
ta da  Dio:  mentre  più  fi  rinforzauano 
le  prouc,  el’ifperienze  , che  le  f’aceua- 
no  fare,  tanto  più  crefceuano  le  gratie,  * 

& erano  maggiori  li  fauori . Se  bencj 
cercaua  diuertirfi  dal  l'orat  ione  per  ob- 
bedire, mai  però  da  quell' vfeiua.  Nella 
vigilia  non  la  lafciaua;  «Sbanco  cor_> 
l'hore  del  lònno  laripartiua , e poteua 
dir  benillìmo  con  la  Ipolà  : Io  dormo , 
ma  il  mio  cuore  veglia.  AU'horacre- 
Iceua  l’amore , e le  lamente  al  Signore 
di  vederfi  lontana  dalla  fua  villa  , & il 
non  poter  Soffrire  la  dilatione  di  tanto 
bene  . Ancorché  procurale  di  no  pen- 
far  in  lui  , non  poteua  però  falciare  di 
penfàrui . E Se  bene  lì  compiaccua  il 
Signore 
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Signore  della  fua  diligenza  per  veder- 
la obbedirei  ad  ogni  modo  non  le  con- 
cedeua,  che  ceflàllé  damarlo,  e di  con- 
templarlo . Daua  le  ragioni  per  allicu- 
rar  le  medefima,  & ancora  per  allicu- 
rare  sl’altri,  tanto  fuffkicnti , che  non 
le  laiciiuano  più  che  dubbitare . 

a Di  Zìi  paca  tempi,  dice  la  Santa,  ta- 
milici ì Sua  M ae fi  à( con  forme  mhaueua  pri- 
mifa ) 4 mefirar  maggi  ari fegni , c b' tra  lui , 
ere  fendo  tn  me  vn cìg-and' amar  di  Dia, 
tbt  n<n  m' accorgevo  chi  me  1 infan  dcjfc , 
perche  tra  molta / opranaturale;  ne  io  la  pro- 
curano . Ut  -vedevo  morire  di  dtfidcno  di 
veder  Dia , e nou  fapeuo  m qual  modo  baue- 
no  da  cercar , (fi  acquietar  quefi  a zita , fe 
non  col  mezza  della  mone.  Chi  darà  ra- 
gione di  quell’amore  così  fopranatu- 
rale,  che  fenza  procurarlo  le  mettcua- 
no  nell'anima?  O era  opera  fua,  ò uà, 
fc  era  opera  fua,  come  dice  ella, cho 
che  glielo  poneuano  nell’anima?  Que- 
llo modo  di  parlare  dà  ad  intendere , 
che  era  opera  d'altri;  fe  non  era  opera 
fua, come  amaua?  fe  l'amare,  è ope- 
rare, e viucre,comeamaua,eviucua 
fenz’ operare? Qui flione  grande  c que- 
fta  Irà  li  fcolaflici,  & i mimici.  Li  pri- 
mi dicono, che  non  può  l’anima  inten- 
dere, ne  amare  per  operat ione , cho 
venga  di  fuori,  benché  (ia  del  poter  di 
Dio.  Perche  quell’attioni  fon  tanto 
vitali,  che  ancorché  la gratia princi- 
palmente le  operi,  l’intelletto,  e la  vo- 
lontà in  qualche  modo  hanno  da  con- 
correre ad  elfc,  le  viuono  con  elle . Li 
fecondi  affermano  nonfolo,che  Dio 
può,  ma  che  molte  volte  dà  a’fuoi  cari 
notitie,& amor  infufo,  ne’quali  l’in- 
telletto, e la  volontà  non  fanno  altro 
che  riccuere  . F.  che  il  fonte  della  vita 
la  può  dar  alle  noflre  anime,  c la  dà 
nel  modo, che  più  gli  piace,  ancorché 
effe  non  cócorrano.lo  in  quello  punto 
volentieri  mi  rimettoall’ilperienza, 
fenz'hauer  ardire  di  condannare  quel- 
lo,che  S.  Bonaucntura,  & altri  Theolo- 
ghi  mifticiilluminatifTìmi,  e domili- 
mi  affermano,  1 quali  fauorifconoquc- 
fto  modo  di  parlare  della  noftra  S. Ma- 
dre , & altri , che  nelli  fuoi  libri  hanno 
letto , e non  tengo  per  tanto  rileuante 
la  ragione  de’fcolaflici , clic  per  effw 
debba  oppormi  al  parere  dc’miflici , 
principalmente  di  quelli,  che  alla  co- 
gnitione  delle  feuole  aggiulcro  quella 


dell’ifperienza.  Ma  perchequefto  pun. 
to  richiede  più  diligete  elamc  di  quel- 
lo , che  permette  quello  luogo,  mi  ri- 
metto al. ecollationi  Carmelitane  . 

3 Lafciando  dunque  quella  quiflio- 
ne,  palliamo  à quello, therilultò  ii_> 
quefi ‘anima  verginale  da  fuoi  infuoca- 
ti affetti . Mi  venivate  , dice , alcuni 
impeti  là  grandi  di  quefi'  umore , cht  fa 
bene  non  erano  tanto  infappertahìli , come 
quelli , che  gì*  vn  altra  volta  di  fai , ne  di 
tante  vaiare,  non  fapeuo  pere  che  mi  farei 
uttefeche  neffuna  cofa  mi  feddiifaceue , ne 
rapina  in  me  ftefia  i fe  non  ebt  veramen- 
te mi  patena , che  mi  fi  dtHaccafft  t ani- 
ma dal  corpo . O fiutano  artificio  del  Si- 
gnore quanta  dtlicata , e gentil'  indù  Uria _» 
vfauate  ton  la  miferabtle  vaftra  fchiaua  1 
vi  nafeondeuate  da  me , e mi ftnngeuate 
col  voflra  amare , een  vna  forte  di  morte 
tanta  gufiofa , che  l anima  non  hauerebbe 
voluta  mai  piùvfcir  da  quella.  Chi  non 
baveri  prevali  quefi  impeli  lì  grandi  gli 
fari  implfiibile  patirli  capire  . Erano 
ncceffarie  quefi’  v ltime  parole  per  ap- 
pagare, e quietare  la  noftra  diceria . 
Perche  morte  faporita,  gufto  di  mori- 
re, enei  quale  non  lì  linifea  la  morte 
per  il  diletto,  che  feco  apporta,  ella 
non  1 intende.E  cosi  è cof»  giufta , che 
fi  rimettaall’ifpericnzade’Santi,eche 
fi  fiimi  in  quefti  impeti  la  gratia, che 
Dio  fece  alla  fua  ferua.  D'altri  più  dili- 
cati,de‘qull*fàqul  mentionc  la  Santa, 
tratteremo  più  auanti , poiché auuen- 
nero  alcuni  anni  doppo  di  quefti  c’- 
hahbiamo  mentouato.  Ritorna  à di- 
chiararli maggiormente,  cosi  dicendo- 
JVon  mettiamo  net  altri  le  legna  , fe  non 
che  pare,  che  fatto  già  tl  fuoco  di  fubnene 
ci  gettano  dentro , accioche  et  albe  uggiamo  . 
Qucfta  è vn’altra  nouità , vn’altra  ma- 
rauiglia  , vn* altra  dilicatezza  d’opc* 
rationi  tanto  fuori  di  quello  , à che-» 
può  arriuare  il  noltro  difeorfo , che 
ben  è neceffario  il  credito  dVnatal'- 
anima,  e tanto  ilperimentata  per  re- 
ftar  conuinti . 

4 Entra  fubito  in  vn'alrra  dilicatif- 
lima  opcratione,  che  li  miftici  chiama- 
no piaga , ò ferita  d'amore,  della  qua- 
le non  fi  feordò  il  cantico  decantici,  e 
dice  così.  Non  proverà  i anima , che  dolga 
qvefta  piaga  de/iafiènza  del  Signore , ma 
vien  ficcata  vna  faetta  nel  piu  viva  delle 
vifeere , t del  cuore  alcune  volte , che  nen 
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Gmer.fi.  sà  l'anima  quello , die  i‘  habbia,  Miche  fi 
Nicolò  voglia.  Benconojie,  che  vuole  Dio*  e che 
Audc  c,  lt  fatta  p„r,  (he  poni  va  ve  le  no,  ì ! tea  per  a 

do  far  abbai  nr  fe  fi  e fio  per  amor  di  que- 
llo Signore , e e he  perderebbe  di  buona  vo- 
glia la  vita  per  lai , Non  fi  pub  i bufi  anta 
ejaggerare,  ne  dir  tl  modo , con  che  Dio 
piaga  l'anima , e la  grandi/ urna  pena  , che 
le  dà , facendole  ignorar , e trafi  arar  fej 
fiefia . Ma  quefi  a ì vna  pena  tanto  gufilo- 
fa , e he  non  c’è  diletto  in  qaefta  vita  , che 
dia  maggior  contento . Vorrebbe  /empete 
l'anima  ( comi  ho  detto)  Har  morendo  di 
qaejla  infermità . J^ucfia  pena , e gloriaci 
tnfieme , mi  lenona  fuori  di  me  , e quafi 
impattila , non  potendo  io  intendere , co- 
, me  ciò  efièr potefie.  Soprano  bene,  e de- 

gno d'ogni  venerarione , poiché  circ6- 
dataqueftanima  di  luce  ftraordinaria, 
di  notitie  delicatiflime , e di  fperjenze 
quotidiane , non  fapeua  ancor  dar  ra- 
gionedi  tanta  marauiglia.  Ecoslpro- 
ieguilce.  0 che  cofa  è vedere  vn animaci 
ferita  ! voglio  dire , che  fi  conofea  di  ma- 
niera , che  fi  pofia  dir  ferita  per  rosi  eccel- 
lente cagione . E veda  chiaramente  , chts 
non  v Irebbe  parte  alcuna  per  done  le  ve- 
tufie  quefi amore , fe  non  , che  da  quel  gran- 
difumo  , che  tl  Signore  te  porta , da  caduta 
fubitaenente  in  lei  quella  f amila , che  tutta 
la  fa  ardere , e confumare.  Lcccllentifsi- 
ma  comparaiionc  è quefta  per  dichia- 
_ rar  la  toi  za , e la  fattipliezz^della  mo- 

tion  diurna,  che  cosi  queft’animain- 
fiammaua. 

, / 0 quante  volte  (foggi  unge)  mi  ri- 

tardo quando  fio  dt  quefta  men  erà  di  quel 
verfo  di  Dauid:  d^gcmidmodum  definirai 
cera  ut  ad  fonici  aquarum , parendomi  di 
vederle  per  appunto  in  me  adempir  fi.  flui- 
do quefto  non  vien  così  gagliardo  , pareli 
thè  fi  mitighi  alquanto  ( almeno  cerca  l'ani- 
ma qualche  rimedio, perthe  non  là  che  fare') 
con  alcune  penitenze , le  quali  non  piu  fi 
fentono , ne  apporta  più  pena  lo  Jpargtre  tl 
/angue , che  / e il  carpo  f 'offe  morto . 'Và  cer- 
cando modi , e maniere , per  far  qualche,  j 
cofa , che  le  dta  pena  per  amor  di  Dio . Ma 
è sì  grande  tl  primo  dolore , che  non  là  io 
qual  tormento  corporale  lo  leuajfe  via  : co- 
me non  confine  qui  il  rimedio , fono  molto 
bafe  quefi  e medicine  per  così  alto  mate : 
qualche  poco fi  mitiga , e fi  la  pafia  alquanto 
in  quefi o,  chiedendo  à Dio , che  le  dta  tl  ri- 
medio per  il  fuo  male , e ntfifuno  ne  vede  fe 
non  la  morte , pe fiondo  con  quefi  a dt  go- 


dere totalmente  il fuo  bene , Sentrnoqù)  Annidi 
coloro , che  peniàno , che  le  rigorofe  l-hri(l0 
penitenze  corporali  fono  de' principi-  ,,!9 
anti,  e che  fblo  s’ordinano  à raffrenare  „ 
le  pacioni  ribelli , e che  dando  vinte  [ ariate,  i 
deuono  cettare,come  la  medicina, qua-  u fuga  del 
do  il  corpo  dà  rifanato.  Battimento  lamore  ft 
certo  fentono  di  quelle,  perche  in  vero  lemma  Af- 
fano per  ogni  tempo , come  li  Santi  c'-  lepcautìpì 
jnfegnarono  col  loro  efèmpio,c  più  col 
fuo  la  noftra  Serafica  Vergine.  Poiché 
in  mezzo  de  gli  ardori , e delle  fiamme 
del  fuo  amore  pigliauapcr  rimedio  di 
mitigar  il  dolore  dell’  ailenza  del  fuo 
granbene , il  rigore  delle  frutte,  e delle 
fpine,  che  lefquarciauanolecarni,  q 
le  punture  della  grattuccia  ferrata. Per» 
che  ettendo  l'amore  tutto  vita, non  pud 
non  operare . La  prima  colà,  che  pen- 
fa , e la  prima  cheti  ,èil  patire  per  chi 
pati,  in  vece  deJl’operare,  che  non  è 
concetto  alla  Aia  fiacchezza  quSto  vor- 
rebbe. 

6 Volle  il  Signore  per  maggior  con- 
folatione  della  lua  Spola,  che  vna  volta 
vedette  chi  ledauaquell’amorolà  feri- 
ta tanto  foauc  quanto  penetratiua.  E F rcrjta  j4 
lo  ritcrifce  ella  in  quetta  maniera.  Piee.  v„  Serapm 
que  al  Signore,  ch'io  vedefsi  qui  alcune  voi - joaUcmcu. 
te  quefi  a vtfione.  V e deuo  vn  Angela  apprefib 
dt  me  verfo  il  lato  fi  nifi  ro  informa  corpo- 
rale , il  che  non fon /olita  divedere  f e non_, 
per  marauiglia  : che  Je  bene  molte  volte  mi 
fi  rapprefemtano  Angeli , fegue  perù  ftnza 
vederli,  ma  à gufa  della  vtfion paffuta, 
che  dtfst  prima.  In  quefi  a vi  filone  volle  il 
Signore , che  lo  vedefst  dt  quefi  a maniera  : 

Len  fi  può  intendere  da  quefte  parole, 
che  fé  bene  molte  volte  haueua  veduto 
la  Santa  Angeli  lènza  corpo  in  vifione 
intellettuale , qui  volle  il  Signore  farle 
quetto  nuouo  fauore  , inoltrandolo 
quello  in  forma  corporale  , come  San 
Gabrielle  apparue  alla  Vergine , c Raf- 
faele à Tobia  : e con  quefta  confidera- 
tionc  profègue:  Non  era  grande , ma  pic- 
colo , molto  bello , con  la  faceta  accefa  ,che 
par  tua  , chefufifc  vno  de  gl' Angeli  più  fu- 
bltmt , che  pare  fili)  no  tutti  abbruggiandofi , 
deuono  effer  quelli  j he fi  chiamano  Strafini , 
che  li  nomi  non  meli  dicono  : ma  ben  veggo, 
che  in  Cielo  ve  tanta  differenza  da  va’  An- 
gelo all'altro , e dal! altro  all’ altro , che  non 
lo  faprti  io  dire . Hor  a qutfto  ch'io  duo 
vi  deh  in  mano  vn  dardo  d'oro  lungo , e nel- 
la punta  del  ferro  partuami , thefuffe  vri_, 
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poco  di  fuoco;  con  qnefit  pere** , thè  mi  fe-  te  iifiio  dejt-o  con  dimandar  à Dio.che 

ii-  - -i dii,  à pruuareciò,  che.  in  quei  fauore 

ellaftntiu.tàchi  penfaUc,  che  menti lìc. 
Auuent urata  imprecatione  e pena  è 
quefta, clic  ci  pone  la  Santa, con  la  qua- 

la»  .--j.lì/v  nnt,.Al>U  Snltittpri  ó npi^ 


riffe  eltune  volte  il  aure,  e che  errmeffe 
elle  vtftcre  , porte  delle  qnelt  nel  tenerlo 
fuori , pormi  fe  ne  port  effe  feto , e mi  le - 
fetej. le  ebbruggiendo  tutte  tu  grend' emor 
di  Dio.  Brest  grend’  il  dolore-,  eie  mi  fe - 
e ette  dere  elceni  piccioli  fin  di  lente  meno- 
li  i e così  etctfirni  è le  .freniti , thè  mi 
porge  quefio  grondi  fi  imo  dolore,  che  non  fi 
può  de  fiderete , che  fi  porte,  ne  l’emme  fi 
contente  con  meno,  che  Dio.  None  dolore 
tor perule, me  fpirttuele.fe  iene  nm  loft  te  il 
corpo  di  perticiperne  elquento,  dr  enebe  ef- 
fe! i B’  ve' occorenze  mento  emorofo  che  puf- 
fo fi  lemme  , e Dio,  thè  prego  le  diurne 
boriti,  i he  Iodio  i gufi  ere  i cht  penferi,  i he 
lomento.  \\ 

7 Paula,  & attentionc  ci  dimanda 
qucltaiauoresì  ftraordinario  , c mara- 
uigholo,  il  quale  hi  dato  molto,  cho 
penfkre,  e che  dire  à coloro,  eba  predi- 
cando , ò.fctiucndo  di  quella  gloriola 
Vergine  hau  ponderato  1’  eccellenze^ 
della  fua  vita:  E fe  1 hiftorialo  permct- 
teflè  pcnriamo  riferir  qui  alcune  di 
quelle  ponderationi,  ma  folo  temerò 
di  lignificare  qualche  cofa  di  quello  , 
che  più  mis  otlérifce,cófc>rmcaUa  có- 
fidcratione,c  qualità  dell’biftoria.  Dc- 
ucli  priroierauiente  aum  rtirc , che  co- 
me dice  la  Santa  della,  le  accadde  que- 
lto  alcune  volte,  e che  cofa  è il  ripeter- 
tele,e replicarli  quell  ideiti  marauiglia, 
e quel  medelimo  fauore . E (è  vna  vol- 
ta lòia, che  ciò  accadedeà  qualliuoglia 
anima, ancorché  fulfe  la  più  fredda,  c la 
più  aggricciata  del  mondo , bafiareb- 
bc  per  lalciarla  accelk  tutta dell  amor 
di  Dio, come  farà  reltata  quella  di  que- 
sta Santa  Vergine  tanto  tempo  prima 
preparata,  e dilpofta  per  quelto  amor 
feratìco,  eirendo  tante  volte  ferita , o 
piagata , & abbruggiata  con  fuoco  si 
{durano, c si  potente?  E’  parimente  de- 
gno di  conlìderationc  il  riguardo,  el- 
humiltàjCo’quali  dà  ad  intendere  que- 
fta  gratta  cosi  grande , che  dal  Signore 
riceucua;  poiché  nel  raccontarla , non 
fcriue  periodo,  che  non  da  temperato 
con  quella rilàlua, c modo  di  parlare, 
così  modcfto,  cioè:  mi  pare:  che  è pro- 
prio di  Ipiriti  humili.epocolbddif- 
fatti  di  fe  ftelfi.  E non  è meno  d’auuer- 
tird,  che  infteme  conquefto,  accioche 
la  fua  modeftia  non  tulle  in  pregiudi- 
tio  della  verità,  conferma  v.ltitnamen- 
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le  più  predo  potrcbbeinuitarci  a peni 
farlo,  folo  perche  ci  otte;icllè  la  fua  di-: 
manda.  Ma  non  meritiamo,  quella 
ventura, equello  fauore  cosi  fi  ligulare, 
ne  alcuno  ardirà  di  negarle  quello,  che 
lei  afferifee , I n ■'  !';»'■ 

8 Grande , e ffriordlnaria  fii  fenza 
dubbio  quefragratia^q  fplo  per  quel- 
lo', ch’m  le  ftella  diùioftrà , né  ancóra./ 
per'qùéllojche  pare,tl8ffigttifidhi,  che 
c v na  dolcifiìsu cornei’, ustione  del  di- 
uino  amore  àquefra  Vergine  Santa. 
Perche  le  ben  fi  confiderà-,  die  altraj 
forma, e figura  poteua  pigliare  il  diui- 
no  amore, più  propria, c più  cdnueni- 
ente  al  la  fua  opcratipne , Se  alla  fua  na- 
tura, che  quella  dui  bambino  alato, 
tatto  t u t to, fuoco,  eh  e-eon  v li  dardo  d’ 
oro  ardcnteinryiue  fianvmc-terifce,  & 
impiagavo  cuore,  ccaua  pezzi  di  vi-’ 
fcere  riuolte  nel  proprio  dafdo  ? Qual- 
che cola  di  quefto  par  che  fognalfero  4 
gemili,  dipingendo  l’acBore  in  forma 
diibambinocona!e,cla«ttc-,  Ma  non 
gli  diedequefta  pittura  la  proprietà, 
che  baueuail.nofir.0.  Serafino,  di  bam- 
bino,d'alato, d’infiammatq, e d'infiatn. 
urlatore,  chetèrifce,  c caua à pezzi  il 
cuore  , non  con  faet  tc , ma  con  vn  dar- 
do  d'oro  ardente  , che fignifica  vn'ar- 
dentiflìma , purilfima, e fodifiimacari* 
tà  , &amordiuino.  Tale  era  quello, 
clic  tei  infufó  nel  petto  della  S.  Vergi- 
ne Terefk:  di  quefta  maniera  fi  com- 
municaua  Dio  alla  fua  diletta  fpofa,co- 
sì  l’ accarezzami, l’innamoraua,  e i'inte- 
ncriua,  moftrandofi  con  lei  non  folo 
amante, ma  l’ifteflò .amore . Perilche  li 
vedo  con  quanta  ragione  il  Confiftoro 
della  facra  Ruota  le  attribuire  amor 
Serafico, e già  communcnifutc  la  chia- 
mano la  Serafica  Tcrefa . Si  come  fu 
fimile  quefta  Santa  al  gloriolo  Saru. 
Frjncefco  in  molte  altre  eccellenze j 
così  lo  fù  ancora  in  quefta:  perche  fc 
al  gloriofo Patriarca  impreflfc  i!  Sign. 
in  forma  di  Serafino  le  fue  piaghe, pari- 
mente alla  noftra  felicimma  Madro 
imprelfe  per  mezzo  d'vn  Serafino  il 
fuo  amore, E perauucnturacra  l’ificlTo, 
Si  "noi  e de’ Serafini,  come  alcuni  pen- 
M a,  fino 
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fimo  in  quella  figura,  E (è  à Francefeo 
piagò  le  mani , i piedi , & il  coflato  , 
à Tercfa  il  petto , & il  cuore , c glie  Jo 
tolfe  per  imprimerlo  , & incnftrarlo 
inquell’amorolillima  piaga,  chetcne- 
uaChriffonelfùo,  tonte  di  doue  quel- 
le del  collato,  delle  mani,  c de’ pie- 
di deriuarono, 


CAPITOLO  XXVIII.  1 

Gl  impeti , e le ferite  d'amore  fini- 
rono in  rapimenti , in 


VOI i 


otrtto . 


jAnt’ impeti  per  vlci- 
fedi  quello  carcere, 
tanti  deliderij  di  ve- 
der Dio  (pezzati,  i 
lacci, e je  catene  del- 
la carne,  tante  pia. 
glie , e ferite  mortali , chencn  lolo  tra- 
pailauanoil  Cuoreco’dai’di,  ma  ancora 
calumano  fuori  pezzi  di  vilcerc;  in  che 
cola  haueuano  da  terminare  , (è  norL 
(iella  morie?  Quella  diede  Dio  alla  Tua 
fcrua , per  de’  ratti,  ertali,  e voli 
di  fpirito,  che  tutto  è Vno  con  poca., 
differenza,  compila  auuertifcc.  Non 
IH  morte  corporale , perche  Dio  rilòr- 
baua  quella  viia  per  grand’  impieghi 
diferuitiofuOi  f-ù  morte lpirituale,ò 
jniftica,  morendo  nella  l'elice  Vergine 
tutto  cjò , che  Ipetta  al  corpo , perche 
fòlo  viueflè  Cimilo  in  ella,  come  à San 
Paolo  auuenne . E cosi  portiamo  dire, 
che  ti  come  alla  morte  del  corpo  pre- 
cedono angonia , & affanni , per  la  tè. 
parationedi  quei  due  ti  amati  fratelli  -, 
A quella  dell’anima  precedono  gl’iin- 
pcti  , li  deliderij , le  ferite  d’amoro 
mefcolatc  di  dolore,  e di  dolcezza,  e 
finalmente  il  ratto,  che  corrifpondo 
all’angonja,  ò paralifmo  corporale. 
Ratto  è vna  vehemente  operation  di 
Dio , con  la  quale  rapendo  à (è  l’anima, 
non  lòlo  per  lo  fpatio , che  dura  1*  alie- 
na da  lenii,  ma  anco  in  parte  la  caua-. 
dal  corpo, accioche  più  libera  da  quell' 
impedimenti,  cominci  à godere  de  gli 
eterni  beni,  che  le  hà  prometto.  Que- 
lla è dottrina  della  noftra  Santa  Ma- 
dre, e l’infegnò  prima  S.  Tomaio,  qua- 
do  (colali  icamente  dille  ; ratto  è eleua- 
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tione  di  quello  , ebeè  conformi  aliai,  Anni  di 
natura  à quello  che  è fopradi  ella  per  ‘Chriflb 
virtù  d’vn 'altra  natura  luperiorq.  [tu  ',ì59 
che  li  vede , che  lenza  haxicr  proiettato 
Je  fcuole,  non  elee  da  elle  vn  palio  Te^ 
refa,  Sentiamo'come  ci  dichiara  que- 
llo tauorc , che  le  mai  in  alcunaparto 
aiunzò  lè  (Iella,  tìi  in  quella . mi  t 

i Nel  libro  della  lua  vita  ricordeuo.  Vuac.io. 
le  della  metafora , c convparationc  del- 
le quattro  acque;  auuertcndo  ; che  i 
ratti,  e tutte  l’ altre  grafie  riferite di- 
feendono  com’acqua  del  Ciclo dallo.,  £CCtumc 
nube  delb  Maetlà  di  Dio , dice . Rare*-  ttùacatiom 

gite  it  Signore  i anima  ( nella  gutfa,  per  dir  per  dichia- 
risi , che  te  mutole  raccolgono  i vapori  dell « raril  ratto, 
terra , ) e l'innalza  tutta  da  terra  , e fole  la 
mino  la  al  Culo , e la  porta /eco , & tneomtn- 
rla imofirarlecofe del  Regno,  che  lettene 
apparecchiate.  Non  sì  fe  la  {iporat ione  qua- 
dre, ma  la  tofa pajfa  tosi.  Molto  quadra 
quella  comparanone  , ò' Madre  tanta, 
e cosi  in  latti  palla , come  voi  dite.  Ben 
l’intendiamo  ancora  i più  rozzi;  che  li 
come  la  nuuola  incorpora  dentro  di  fe 
i vapori  della  terra,  e con  etti  s'iunalza, 
e li  folleua , e tiraall’alto,  lènza cho 
portino  reli fiere;  così  raccoglie  Dio  l’- 
anima fua , e l’innalza  al  Cielo , e la  co- 
duce  feco  alla  participatione  degl’etcr- 
ni  beni . Onde  potete  con  la  medelima 
emittenza  prolèguire;  che  volontieri 
vi  alcoltiamo . In  queflt  ratti  ( dice  ) pa- 
re che  l’anima  non  animi  più  il  corpo  , e così  ™0, 
fi  /ente  molto fenfibilmcntt , che  h manca  il 
calor  naturale , e che  fi  vi  raffreddando , fe 
iene  con  grandtfstma  Jcauttd,c  diletto.  Jfg} 
non  v’è  a/tnn  rimedio  per  far  refifienza . 

Se  manca  il  calor  naturale  , té  il  corpo 
li  raffredda , lè  non  retta  fòrza  per  relì- 
ftcre  ; che  maggiori  legni  li  dclidcrano 
di  morte r Non  dico,  che  lia morto 
corporale  confumata  ; perche  farebbe 
vn  dire  , che  quando  ritorna  in  fe  que- 
lla felice  morta , che  all’hora  refufeita . 

Ma  vuole  il  Signore, che  quelli  meflàg- 
gieri  della  morte  corporale  aiutinoqul 
l’anima , perche  sbrigata  maggiormen- 
te dal  corpo  , polla  meglio  morire  à 
Dio  m itticamente. 

3 Per  maggior  dichiaratione  di  que- 
llo prolcgue  : Viene  vn  impeto  Canto  ac 
etterato , c gagliardo , che  vedete  , e fentttt  'uof 
alzar  fi  queflt  nuuola,  » que/ì'  Aquila  Im- 
periale, e r accorai  co'  C ah  fue . Non  è me- 
no acuta , ne  meno  ammirabile  quella 
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Anni  di  tom'pdratibiìe  della  partita yc  molto 
chrifto  conforme  a quello, chedillè primaDa- 
■■  5‘ì  9 oidi  clic  Dio  pori  ó il  luo  popolo  fopra 

lehieali,  c»nit-  l'aquila  i fuoi  pulcini. 
ùt  «ft-wj  E-ntiii  i1  p ti  oco  d‘amm  irarii  q Uenerdie 
legni'  . F dico , che  i intende , e ri  vedete 
•" " finite  , e'  ciati fapett  dine  /pereieche , qua- 

tatr.'i  r.-i'o  tunqùefia  con diletti ,'U fiale  becca dei tua 
fin  /munte  fì  rèineri  nd principi/,  e dii 
bìfògnaiantm*  rifahuUgj-  vmmdf*  Offri  pii, 
che  per  quello,  che  finche**  i"e  detto  fer  ar- 
rifie,ife  tutto  vengane  quella , ehi  tuo!  tre- 
nièè-,  è'idfcia'fi  ntl/e  mani  di  Dm , & tre_> 
dènc  faremi  portate  ,Jponiahe*mente‘,p»t- 
• cht  ,/ebtnt  ninvoglumth,  et  ètfvgna  anda- 

re,  F.dè  li  effrema  la  tuolenza  afri  ratto, 
JJ5J  ette  moki  fumi  ratte  vorrei  io  ttfìfere , e_> 
litMe  del  ^e„,0,u  ,u,te(e  mie  forte,*  par/icoìirmen- 
te  alcune  volte  , che  mi  vi  eie  in  pallici  ',  t*r 
affai-,  altre  volle  in  furerò , t unendo  di’ non 
effir  ingannata  . dittine  Volte  filino  refi- 
fiere  quale  he  poco  , ma  ttn  gran  fine  affami- 
to  del  corpo  .e  tome  chi  combatte  con  vn far- 
le Gigante ; rimane tu  doppi  deboli , e fianca: 
altre  volte  era  impofithtle , ma  mi  por  tana , 
e t trina  l' anima  , & anche  quafi per  ordina- 
I . rio  il  capo  , dietro  di  lei , finta  poterla  hit. 

: , nere  : & alcune  volte  Ulti  il  toepo  fino  ad 

innalzarlo  da  terra  . P.  pòco  à balli)  fog- 
giiinge  - Certamente  mi  parena  che  qua - 
do  inietto  refìdere  , mi  prcndfjfero  dt  fatti 
piedi , e m'innal  Zafferà fatte  fi grandi , thè 
non  tt  i thè  tifi affòviigharie , pereìathe^t 
areadeua  con  affai  più  impeto , che  in  quell'. 
ju  altre  tifi  dt  fimo , e coti  rtmaneno  tome 
, rotta  , e frttajfata , e fendo  vita  gran  taf  ta- 
gli* , ma  in fine  giovani  poco , quando  vole- 
va tl  Signore , perche  non  e' è potere  contro  tl 
fio  potere . 

4 Come  li  Santa  non  fà  tintòria  di 
quello,  che  à glabri  auuenne , ma  lb!o 
di  quello,  che  lei  fpcrimentaua,  non 
ci  dice,  come  accadcuaà  S.  Francclco 
folleuarfi  con  la  forza  di  quefti  ratti,  il 
corpo  trafportato  dall’anima  tantal- 
io, che  alcune  volte  foprauanzaua  lo 
cime  degl’albcri.  Di  S.  Pietro  d’AlcS- 
tarà  fi  tenue,  che  limili  opcrationi  gli 
facciano  dar  gridi  sì  grandi, che  im- 
paurimi il  Conuento,  fenza  poter  far 
loro  renitenza  . E del  noltro  Padre  S. 

. Elia  fcriueflimo  nella  fila  vita , che  ha- 

toTuorpo  ueiw  Pa!ifo  fluefiì > e nu'dS‘on  rap«* 
nel  ratto  no  rncnr‘-  Ma  così  in  elsi,  come  in  quelli, 
i magma-  che  della  noftra  S.  Madre  habbiamo 
rio,mà rea-  fent  ito,  fi  vede  chiaramente,  che  quan- 
le. 


do  Dio  vuole  rapir  lafiifna , non  c’è  ®MU  j*. 
potere  , che  gli  refilta;'  C che  quando  Nicolò 
qualche  poco  (è  gli  relilte  , è perdio»  Auc*er- 
vuole  lottare  con  ella  dome  con  vn’al- 
tro  Cfiacob,  E non  intendo  io, cheque* 

(ifaera  apprensione  dell’imagifiation»r 
rapprefentandoièle  quel  moulmento 
dt  luogo  corporale  -,  m a che  ve  ramente 
lOéiai,  poiché  taivroil  corpo  s'ihnalza- 
uii  i * IM  ' cagione  di  ciberà  la  forza  del 
ratto  i Che  tiraua  à lé  l'anima  col  moro 
del  luogo:  ad  eflk  proprio, e la  foguitaua 
il  Ctìfpo , non  potendo  (arie  renitenza. 

<>f>Se  bene  il  già  detto  battana  per  in* 
tendere  la  naturale  cauli', e le  proprie- 
tà di  quella  diuina  operai  ione  ; lentia* 
nto  a«  ogni  modo  vn'altr&poco  la  noi 
lira S,  Madre , che  tèmpre  écot»  pro- 
fitto,C notitia  del  molto, che puotè 
etiti  Dio.  /,*re(diceella)r»6f 

ni  ma  ( bevi he  non  fa  in  or  altana  ) tacca  da  Sitoiia  di- 
ale una  parola,  che  fi  ricordi  ,ì  oda  dt  Die,  (biaratione 
thè  Sua  Maefla fin  dall' intimale  faceta  ere.  del  fopra- 
ftere  quella fnnri/la  d'amar  e, di  ni  labbia-  detto, 
mo  di  fopr*  ragianato,  mtfii  i pitti  d'hauer. 
la  tanto  itmpa  veduta  patire , col defiderto , 
thè  hi  oFeffer  tutta  ebbe uggia*  come  l*  Fe. 
ntee  ,rritu  rinnovar* . E calò  pur*,  e lim- 
pida l 'vntfet  feci , e rulla  lutti  l avimi  per 
fe  fi  effo . E gii  come  cefi*  fu*  prepri a , e te- 
meJmfpef*  l'rnne/za  da  terra  ctatndol*  , 
eh  *hrn*udol*  da  fenfi , e la  candite  feto , e 
le  rami  nei*  i meli  rare  le  tofe  del  Segno, che 
le  hi  prtp*r*te , e non  vuole  dii  furbe  dt  ni- 
ente ,ne  dt  potenze , ne  de  fenfi , t cosò  co- 
mandi  , che  fi  chiudano  qu  e/le  porte . Di 
mamera , thè  volendo  rapir  qnefi'  anima  le 
mane*  tifiate ,tn modo,  che  fe  bene  dura- 
no alle  volte  alquanto  più  gl' altri fent  inten- 
ti , non  può  perì  i ver  un  modo  parlare  ; ben- 
ché altre  volte  le fi*  in  vn  fubito  tolto  ogni 
tof*.  Inqueflirattt pare , che  l'anima  non 
informi  più  tl  corpo , e così  fi  finte  moli» 
jenfibtlmtnte , che  le  mane*  tl  t*lor  natura- 
le , e fe  le  raffreddano  le  mani , e tutto  il 
corpo , m gufa , che  non  pare  babbi  più  ani- 
ma, ne  t'accorge  fe  tiene  più  fiato,  e rt- 
fptra. 

e Se  in  tanto  eltrcmo  mettono  que-  cap.  5. 
ili  ratti , s è detto  bene  , che  per  il  cov-  Nel  carro 
po,c  per  l’anima  fono  morte  quali  có-  « òvèmer - 
fornata  . Non  confumara  , perche  to  ,eco."l"mn\ 
fulfe  tale , il  ritornar  in  iè  , e recuperar  “ 
i (entimemi,  farebbe  relurrettione.  pr,,api0 
Pcrilche  lilèrucauueriitamcnte  la  SS*  q„dta 
ta  della  parola,  fare: Perche,  come  non 
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fentc  atti,one  alcuna  di  vita  corporale,  lorSppfojLChè.  emfo,  che  Ano*  If  Annidi 
gi  udicf  con  tipiore.che  le  mancò.  Ma  vuol  ftr  Dio  ? G ,è  j®  jlic^  la  Santa:  eh*-'  Chrifto  '■  t 

non  mancò  per  la  ragione  già  dei  ta,fo-  fon  molto  .grand»  • ggeifp  repentino  'W  * ^ 

10  che  il  calor  naturale  fi  paicofe  tal-  ratto  dello Jptrtto, , è,  di  tal  ruoterà,  eleva.  ^ 

inentc  nel, cuore,  nel  ceruellp,  nell-  rancure  farebbe  qfajal  carpo,  c ptrÀ  LsìoZi*  «j“ 

arterie,  e ne  glabri  vali  delto  vita,  che  tra,  parte}  fofacMeara , che  quefa  perfine  pj,,  [ÌKJ  „« 

non  li  lènte,  e cosi  lafciaqucl&lipco  nonrejlamorta,  almeno  non  può  dire  per  veramente 

dubbio,  fe  morijó  noi)  mori  veiamen-  olfatto  infanti  fa  Jlà  nel  corpo,}  nò. json  efcol’anitu  li- 
te. A S,  Maria  Maddalena  de' paazi  lipoteuaai'pe.itareaunorjuce  dt  que*  ^ carf»  >* 

ReJigiola  dell  Ordine  , pc' molti  luu-  Ita  da  v n’^nim*  tanto  piena  della  cele*  " melcc • * 

ghi  ratti,  cp’quali  era  fauorita,  .con,  ite  «.Già  con.eifa  ci  hi  dichiarato  ,che' 

cedeuaDio  mouimcntopcr  poterai)-  l'anima  veramente  non  elee  dal  corpo, 

dar  per  la  cali  tacendo  cene  llatioiy,  nu  lolo  che  pare, che  cèca  pei-  la  tor-< 

e per poier  parlare  . Dal  phe  li  racco-  za,  dalla  quale  è rapita,  DiCfe  Santa.,  vedmat- 

glie,  che  Djo  non  fà  le  grane  à (lampa , Hildcgarde,  che  nel  ratto , che  l'ApPr.  tino  del  Rfi 

ne  con  modello,  ma  come  gli  piacg-j , ftofo  patl , l’animafoa  veramente  vfd,  nel  litro  ». 

11  lè  lalciaper  occulta  foa  prouidcuiza  (Ul,  corpi,  c Aliai  terzoOiclo,  Ma_-  **b  fu» 

gl'inganni,  che  (labbia pio  lentitojne  i.u)tii  Santi  cqs;.  Greci,  come  Latini  * oierarchma 

gf  intelletto  , & alcuni  artèttucci  alto  e-ccm  erti  foro i Theologhi,  che  tratr,  ‘tl  eafr'*T' 

volanti, che  poi  germogliano  per  fer,  tanpdi.qucfto  l'atto,  dubbitano,  per. 

uit io dclj'auime , non  è morte  confo-  cJ^l’Apoftolop.vimentedubbitòi.fca, 
mata  dello  fpirito(  che  niente  di  que-  noltra  S.Madrc  dice, che  è coA  chiara, 
fio  permette;  ma  quali  confo  mata.  che  la  perfonanon  reità  morta , le  non-, 

7 Vi  i n altra  maniera  alt  ratto  fon.pa-,  dnbbipAper  alcun  breuiflìmo  tépo.È, 
roie  della  Sam a , chef  può  chiamare  volo  quqiio  accaddè  all'Apoltolo  ,c  ncifon. 

dello fpirtto,  ebe fe  bene  in  fojtama  è tue-  altrocoine  lei  hà  dichiarato  quella  ve-,  L*dMow*  ia 

vno,  nel  modo  pero  pare  alquanto  dtfftrcn.  riti  , e quello  dubbio  dell’  Apoltolo.  *"*  Sam*  am 

te.  Perche  ammolla  prejlczza  alcune  voi-  fondato  neil'humana  dcbolczz  1 . Pare,  ,'atm'di  s 

te  fi fonte  mrmeuimento  coti  anele  rato  del-  (prole^ucelh)eheeuet'tnfeme  fa  fiata  -paolo 

l'anima , che  pare  , che  fia  rapito  lo  fpirtto  tn  vu‘ altra  Regione  differente  da  quefla.do- 

tcn  ina  velocità,  (ir  in  impeto  tanto  gran-  nevi  ut  amo,  douefe  le  moftra  altra  tace  cosò 

de,  tanto  mamfefio , e tanto  font,  che  met-  differente  da  quella  di  qua  inferni  con  al.  Notabile _> 

te gran  timore  nelle  potenze . Eperctodif-  tre  cefo,  thè fe  tuttala/ua  vita  le fl  effe fab-  proprietà 

fi,  che  era  Muffarlo  grand'animo  , & anco  tritando, mat  farebbe  pofubitc  arrotarle . dellJ  Santa 
fede,  confidanza  , e rtfgnaoone  nelle  ma.  Et  accademie  le  fono  tn  vn  infante  tnfe- 
ni  del  Signore, perch’cgu  fama  dell'anima  gnate  tante  cofe  inferni,  che  fe  bene  s’ affa-  ma,^,  ^ 
quel,  che  vuole . Penjatc . che  fa  poca  tur-  tteaffe  per  molti  anni  tn  ordinarle  con  la 
battone , fende  vna  per  fona  affai  nel  fuo  fua  imagi  nat  ione,  e pen fiero;  ad  ogni  modo 
feno  mento,  veder  fi  rapir  l'anima,  dr  in  al.  non  potrebbe  dt  mille  paro  intenderne  vna 
cunei!  corpo  ancorai  Dico , che  i intende  , fola,  gaffa  vtfia,e  ccnofetmento  noni  per 
thè  vi  vedrete  portare  fenza  faper  dette , 0 vi fon intellettuale,  ma  imagi  nana  . Per. 
ehe  vi  porli,}  reme.  Perche  nel  principio  che  vede  con  gl’ occhi  del  fi  anima  motto  me. 
dt  queflo  moment  anco  moatmcMo  non  v è glio  di  quello , che  qua  vediamo  con  quelli 
tanta  tene  zza,  thè  fia  di  Dio . E quello  è de  l corpo  : t fenza  parole fe  le  danno  ad  tn- 
‘tanto  e fremo,  thè  non  ve  rimedio , quando  tendere  alcune  coffe . Voglio  dire  , che  /c_, 
gl’impeti  fon  tantograndi,  di  polir  re  fife-  vede  qualche  fanto  lo  conofet  come  f e molta 
\e  mneffuna  maniera,  anzi  ì peggio : per.  tempo  trattato  fi  bauefie . Notili  qui  1.0 
che  pare, ehe  Dio  voglia  dar  ad  intendere  verità,  C proprietà  di  qucfto  linguag- 
alfi  anima , thè  potthe  tante  vtht , e tonte  gio  . Dife,  che  lì  vedono  Santi,  li  non 
da  donerò  s'e  pcfta  nelle  fine  mani,  che^,  ne’fuoi  veri  corpi  ( perche  delti  ftan 
intenda , che  già  non  tiene  più]  in  fe  me-  ipogliatc  fallirne  loro  ) almeno  fabbri- 
defimo  parte  altana,  c notabilmente  con  f tu  cati  nell' imazjnatione  dal  poter  dj  * 

impetnofomoutmentovten rapita.  Dio,  per  confolationc  ,&  ammacftra-  I'  1 

8 Doucvàqueft’anima?  Doue  ter-  mento  della  fua  ferua.  Epercheicor-  Z1  * 

minerSnoqudti  tanto  accelerati  mo-  pi  appartengono  à'  i fenii , ò interni, 

fomenti?  Che  cofa  vuole  infognarlo  ò efterni,  dice,  che  quella  vi  Lione  npn 
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è intellettuale, ma  imaginaria.Potreb. 
boro  dir  di  più  Tomaio,  ò Agofiino  l 

9 Vdumo  vn'akracon  limile  veri- 
tà ,&  aggiuftata  alla  grandezza  della 
Tua  luce.  Altre  velie  ( ditti). infante  ceto 
le  cofe^he  vede  fer  vt/tenc  imagi  iurta Je  le 
rafpreieiaiu  altre  per  vtfione  intellettuale , 
e Jpeculmente  moltitudine  d' Angeli  tn_, 
compagnia  del  Signore,  e /enea  veder  nien. 
te,  con  vn  cemjcimenio  ammirabile, chi» 
non  fapm  dtre,fe  le  rapprefenca  il  già  det- 
tt,  e mette  pii  the  non  jì  pai  dichiarare . 
Non  fono  gl  Angeli)  le  non  ci  vengo- 
no rapprcfciirati,  velari  di  corpi  iàn- 
raftichi  ) oggetti  dell’  imaginationc, 
che  è potenza  corporale-,  e cosi  co  gran 
proprietà,  &.  vguale  verità,  dice  ha- 
uerli  veduti  per  vifione  intellettuale . 
Ma  perche  vidde  ancora  Chrifto  Si- 
gnor degl’ Angeli  vnitamente  con  ella 
riichiariua  l'eterno  Sole  1 iniaginauo- 
ne  roofirando  il  corpo  di  Chrifto.  Vo. 
lendo  dichiarar  tutto  quello  con  qual, 
checomparatione,  lè  bene  nefl'una  ne 
trouò  aggiullata,  prolcgue.  Se  tpuefto 
paffa  ftando  l’am  ma  nel  corpo  è ni , io  non 

10  {apra  due.  Molte  volte  ho  penfato, fe 
come  Jtandofì  il  Sole  net  Ciclo  hi  ne'  fuoi 
raggi  tanta  fatica , che  non  mutandojì  di 
lafsn  (vuol  dire  non  abbattuuloii  liuoà 

noi  altri)«r//i> /pietre  dall' Ori^iic.arnaa. 
no  efsi  fidatamente  qui  tri  noi ; coti  l'anima 
che  1 in  tal  proportene  al  fuo/ptruo  , cum'ì 

11  Sole  i /noi  raggi , /landò,  ine  ella  nel  /no 
luogo  naturale  , lon  la  fona  del  calere  , che 
le  viene  dal  vero  Sole  di  gm/tuia , poffa  fe- 
condalo /pano  come  parte  fupertoredt  lei 
elcuarfi [opra  fc  ti tjfa.  Ponderi  qui  il  più 
fonile  Metafilico , & il  più  graue  Filo- 
foto  , e vedrà  chiaramente, che  Intuen- 
do à parlare  lènza  i termini  delle  Scuo- 
le , pcrelfer  datutti  inrefo,  non  potrà 
trouare  parole , ne  più  feelte , ne  più 
proprie  , ne  più  aggiit  Hate , ne  compa- 
ration  più  viua  per  dichiarare , come 
l’anima  fcnz’vfcir  dal  corpo  agende 
fopra  di  li , e fopra  i Cicli  con  la  forza 
del  calor  Diuino,  lì  come  il  Sole  arriua 
ì noi  altri  col  luo,  lenza  perder  la  linea 
del  fuocorfo. 

10  Già  da  quello, che  da  quello  Che- 
rubino habbtamo  vdito,  intendiamo, 
che  la  cauli  principale',  e primaria  di 
quello  Serafico  ratto  , è fòlo  Dio . 11 
quale  infondendo  all’intelletto  vn  pe- 
netrante raggio  di  luce  ,9upcriore  non 


fole  alla  natura , ma  aiieq  al I ’ordi naria 
della  lède  fopranaruraie  ,chc  li  titillici 
chiamano  intelligenza,  c la  Santa, no- 
riria;  & alla  volontà:  vn’ardentc  foin- 
ttlladel  fuoco  del  fuo  amore-,  cosi  ra- 
pifee  quitte  due  potenze,  ecoq  ette  la 
memoria,  che  le  fòlpódc  nillcfuc  ope- 
rati oni,  ò naturai  i , ò fopra  naturali  or- 
dinarie, e là  che  tiririo  dietro  di  lè  i 
lenii  interiori, & citeriori,  che  da  quel- 
la diperdoqo,  lenza  lalciar  loro  vigo- 
re per  lefue  naturali  apcratuom . Palla 
parimente  qui  tta  naturalifeima  violc- 
za  alia  regione  vegeramta,  e tirando  à 
fe  il  calor  naturale,  iaicia  aperte  le  roé- 
bra,à quali  leuaancorail  moto,  e ca- 
gionala felice  morte,  che  lèguitata^ 
viene  dalla  fèliciUìma  vita, che  l’anima 
per  queil’hora  gode.  Creicone,  ò man-, 
cano  quelle  folpeniioni  conforme  Itw 
forza  deda  luce  , e dell  amore,  e della: 
minor  rcliftenza  del  naturale.  E per 
quella  parte  dicono  communementei 
maeftri  m ittici , che  lè  bene  regolar- 
mente parlando,  quelli  ratti  fono  le- 
gnali della  purità,  alla  quale  è arriuata 
l’anima  con  le  precedenti  opere  di  vir- 
tù i lo  fono  finalmente  della  fiacchezza 
naturale , che  non  potendo  refiftere  al- 
la forza  ditiina  , languifcc , vien  meno, 
e quali  muore . Onde  ne  in  diritto,  ne 
nella  SantilTima  Vergine, ellèndo  pela- 
ghi di  luce  , e d’amore , iì  ritrouarono 
quelli  ratti.  O per  il  vigor  naturale 
conlumato,ò  per  la  fomma  obbedien- 
za dello  fpirito,che  non  trouaua  da., 
che  ritirarli , 6 perche  le  luci  erano  d’- 
altra forte, che  non  dipendedo  dall’- 
aiuto de’  iènfi, lènza  impedir  loro  le  lue 
opere, operauano.-e  q uclta  à mio  parere 
è la  più  verifimilc  ragione  dellegràdez- 
ze  di  qudranime,che  lenza  l'abbando- 
nar i lenii , godeuano  la  lua  pienezza , 
ti  Ediqui  (ìvedechiarojche  ilna, 
turale  in  quella  Ipecie  de  ratti  non  tie- 
ne parte  alcuna,  come  la  Santa  nelle 
fue  manfioni  auuertifcc  , c prona  con. 
viuifiime  ragioni  - Ma  che  maggior 
proua,  che  la  lèmpiicc  rclationedel 
fatto?  Può  il  naturale  dar  altra  cauli, 
fuperiorei  fc  fletto  ? E può  dar  forza , 
perche  gli  rubbino , e cauino  l’anima  ? 
Può  fofpendere  l'opcrarioni  del  lènlò , 
della  vegetatione  ,cdcl  moto  nel  mo- 
do dichiarato  ? Può  afficurar  il  corpo, 
& innalzarlo  fopra  de  gl’alberi  ? Può 
raftred- 


Gcner-n. 

Nicolò 

Audet. 


iti  li»* 


Non  lo  piti 
djcri  il  na- 
turale. 


TilanJ.  c.6. 


Genrr.ji, 

Nicolò 

Audct. 


Veti  Demo 
tuo. 


'$6  Filippo  ItJI  Libro  I.  D Pio  tV," 


raffreddarlo  , e leuargli  il  fiato  , c bm 
refpiratione  ? Può  fare , che  reliftendo 
lui , vn’alrro  lo  conduca  doue  dio  nou 
vuole?  Può  rapirli  lènza  penlàrui  I E 
volare  lènza  volere  I Niente  può  di 
quello  per  più  che  Cardano , Marfilio, 
Ficir.o,  & altri  Filofofi,  ò filolòlant i af- 
ict lionati  al  Aio  Socrate  fi  vadino  ima. 

finando.  Potrebbe  l’imaginatione,  le 
vchemente,  fofpcndere  qualche  po- 
co, e per  qualche  tempo,  alcuno  de' 
lenii , c particolarmente  la  villa , ò T- 
vdito,  e Torli  l'odorato,  conte  accaddè 
ad  Archimede  con  le  fue  linee  geome- 
triche •,  maarriuarc  alle  gii  dette  opc. 
rationi,gTèimpoflibile.  E le  non  lo 
fitlfe  , quanti  Socrati  haùcrelTìmoetiS- 
dio  tri  i più  cattolici , e liberi  d’ogni 
inganno?  Onde  ne  Socrate  le  ritrouó 
ne  Angelio,  che  lo  rifèrilce, volle  ligni- 
ficare più  che  vna  vchemente  folpen- 
fione  naturale . 

ti  Ne  tampoco  hi  qui  parte  il  De- 
monio. Perche  fe  ben  può  rauiuaro 
co’fiioi  inganni,  e rapprefentationi , T 
imagi narione , accendere  T appetito, 
chiuderle  ftrade  dclii  fpiriti  animali, 
e vi*ali,  perche  non  corrano  à i lenii  ,e 
di  quefta  maniera  raffreddare  il  cor- 
po,e muouerlo,  doue  vuole,  non  può 
però  immediatamente  far  colpo  nell’- 
intelletto, e nella  volontà,  ne  può  in- 
fonder loro  luce,  ne  amore  fopranatu- 
rale:  pertiche  ilfuo  ratto  è làntaftico, 
violento, e tutto  corporale.  Quello, 
che  la  noffra  Santa  Madre  hà dichia- 
rato, e vero:  perche  veramente  fi  lof- 
pendono  le  potenze  rasioneuoli , fen- 
fit iue,  e corporali , e lalcianc  d 'operare 
per  obbedire  al  Tuo  Creatore.  E per 
quella  cauli, ancorché  appartenga  ad' 
ordine  fopranaturale , e nondimeno 
connaturale  all'anima',  ch’obbedifce 
àDiorifpettodelqualenonfi  può  di- 
re in  buona  filofolìa,  che  patiscono  le 
potenze  violenza,  poiché  è loro  più 
naturale  l’cbbedire,  che  l’operare  ( Te 
bene  perche  manchino  di  farlo,  molle 
dacaufafuperiore,  in  qualche  modo 
fi  chiama  violenza)  e cosi  è più  ratto 
naturale, che  violento.  E’ parimente 
fpirituale,  perche  comincia  nelle  pò. 
tenze  Spirituali,  e per  opcrationi  fpiri- 
tuali,  e fopranaturali.  E cosi  in  follan- 
za  è fopranaturale,  ancorché  fia  natu- 
rale alle  potenze  intcriori  obbedire  al. 


la  cauli  Supcriore  lenza  poterle  con-  Annidi 
traddirc . Chrilh» 

■13  Già  con  quello  refta  dichiarata 
con  la  dottrina  della  Santa  la  natura^  furono  tool 
c la  definitione  di  quelli  ratti  diuini  , ,0  frrn„enti 
fecondo  tutte  le  fue  parti.  Quali  furo-  $tnu 
no  in  lei  tanto  frequenti,  che  quali  tut-  irjuti. 
te  le  volte,  che  fi  communicaua , era., 
rapita.  L'iftedb  le  accadcua  vedendo 
qualche  imagiue  diuota  , feutendo 
qualche  parola  di  Dio,  che  à calò  fi  di- 
ccua,  vedendo  la  bellezza  decampi,  la 
grandezza  de’Cieli . In  mezzo  dcll’oc- 
cupationi  niente  occupami  il  fuofpiri- 
to;e  lotrouauail  fpolo  celelle  tacilo 
per  rubbarlo,  quando  gli  piaccna  : e fe 
ne  rellaua  il  corpo  nella  politura,  oue 
lo  coghetla  . Procuraua  di  rcliflero 
maggiormente  in  publico , perche  le 
era  di  maggior  confusone,  chele  pu- 
blicantcnte  la  Ichernifièro.  Molte  vol- 
te non  potcua,  e dimandò  al  Signore , 
che  le  toglierti'  quello  fauore.c  l’otténe 
piallati  alcuni  anni.  Gli  effètti,  che  nel- 
l’anima fita  cagionauano,  erano  figli  t 

naturali  della  Ina  caufa.  Fede,  carità,  ■* 

fortezza,  purità  di  Ipirito,  zelo  dell’. 
honordiDio,  dcliderij  del  bene  dell’, 
anime,  difprcggiodi  tutto  il  tempo- 
rale, htimiltà,  conofoimento  proprio, 

& altre  gioie  proprie  dell’eterno  Ipofo. 

Da  quelle  foleuano  alcune  volte  dif. 
fonderli  nel  corpo,  biute,  agilità , bel- 
lezza Angelica,odorcelefte,chc  lèuti- 
uano  coloro,  che  la  communicauano, 
vn  tratto  foauiffimo,&  vna  come  forza 
d iuina  nella  1 ingua,  nell’ anioni  ,c  nel 
fembiante  per  tirar  Tallirne  à Dio. 


CAPITOLO  xxix;. 

Nonfcemandofi  co  rapimenti  la 
libertà  crefceuano  in  quelli 
li  meriti  della  Santa. 


A violenza  de’ratti,  e 
la  morte  de*  lènli , 
che  cagionano , hà 
dato  occalione  à gra- 
fo Autori  di  fentir 
diuerbmente  fopra 
lè  lafciano  nell'anima  libertà  fufficicn- 
te  per  meritare  quàdo  in  erti  li  ritroua. 
E la  medefim#  quiilione  trattano  del 
fogno 
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fogno  profetico , che  è quello,  in  cho 
Dio  infogna  à luoi  forui  ciò , che  gli 
piace.  E le  bene  è materia  quella,  circa 
la  quale  difiicilmente  li  può  decorrere 
lenza  le  dottrine  delle  Scuole  ; ad  ogni 
modo  hauendo  molto  di  miltico,non 
è aliena  da  quello  luogo.  Oltreché  è 
vtile,  per  dichiarar  maggioimente  il 
già  detto  ,&  ancora  necellària  per  di- 
Icoprire  gli  alti  meriti, à quali  lanollra 
Santa  arriuò  per  mezzo  di  quelli  rapi- 
menti. Pcrchcconcludendo,  che  la- 
nciano libertà  all'anima  per  meritare , 
chi  alla  Sa  tu  lo  negarà  ? E eccedendo- 
glielo, chi  vorrà  i luci  meriti  limitare? 

z Alcuni  Iheologhi  di  gran  nome 
fri  gli  antichi  negarono  la  libertà  all'- 
anima in  quell’occalione,e  per  rifpetto 
loro  alcuni  moderni  hanno  fcritto  dit- 
lufamente  in  quello  punto.  Panie  loro, 
che  Itando  tanto  legati  i lenii  nel  ratto, 
ù fogno  profètico,  come  nel  fogno  or- 
dinario habbia da  ellère  di  quello  , 1’- 
ifldlò , che  di  quello.  Et  effendo  v ero, 
che  nel  fogno  ordinario  l’intelletto  nò 
refla  con  luce  per  far  giudicio  pratico 
del  bene,  ò del  male  : e che  quella  è la 
caula,che  t Teologhi  adducono , per 
negar  al  dormiéte,  al  pazzo,  & al  bam- 
bino , che  non  è arriuato  ancora  all’, 
vlo  della  ragione,  la  libertà,  & il  meri- 
to: S’hàda  dir  l'ifteflò  del  fogno  profe- 
tico , e dei  ratto.  Poiché  parimente  in 
erti  nonrella  l’intelletto  con  badante 
luce,  per  giudicar  accertaramentc  del 
bene,  ò del  male,  conforme , ó contra- 
rio alla  ragione.E  danno  di  ciò  ballate 
inditio  gl'inganni  ,ch‘alti(Iimi  cStem- 
platiui  ne’  fogni , e ne'  ratti  patifcono, 
penlando  molte  volte,  che  l’ imagini 
delle  cofe , che  vedono , liano  le  mede- 
lime  cole  neil'imagini  rapprelèntatc . 
S.  Paolo  in  quel  rapimento , che  gl'au- 
uenne  fino  al  terzo  Cielo , non  foppè  fo 
gli  era  accaduto  dado  l'anima  nel  cor- 
po , ò vfeendo  fuori  di  effo.  San  Pietro 
quando  fù  liberato  per  mezzo  dell’An- 
gelo dalle  catene  d'Herode , oppreflò 
dal  Tonno, non  foppe  per  molto  tempo, 
fc  eraAngcloquellojOhe  lo  foccorreua. 
Li  nomi', Che  i Santi  danno  à i ratti  par 
che  còfcrmino  queftoparere , chiamà- 
doli  violenza,  fognoi  «briachezza,  de- 
lirio,e morte:  pafIìonc,chc  nó  («(ciano 
libertà.  Etall  lftelfo  propolito  ponde- 
rano alcuni  tedimonij  de’  Santi , o 
particolarmente  di S.  Tornalo. 

-Dup  ^ 


3 Nientedimeno  conlìderado  i pro- 
fitti dell  anime perquello  mczzo,dico- 
no,che  non  prouengono  loro  per  quel, 
che  palla  nclratto,malòlo  per  quel  che 
precede,  ò fogul,  dilponendoft  per  gra- 
fie li  grandi  con  molto  efercitio  di  vir- 
tù, libera,  & heroicamétc  elcrcitate:& 
accett5dole,&  aggradendole  doppo  c6 
humi!tà,e  riconolciinentodc’  loro  po- 
chi meriti.  Et  in  quelle  anioni  prece- 
denti , ò fufleguenti  dicono  còlillerc  il 
merito,  e nò  in  quelle,  che  fanno  détto 
del  ratto.  Quella  dottrina  generale  per 
tutti  i ratti  limita  vn  doito,&cièrcita- 
to  Madiro  di  fpirito  per  certe  tdlinior 
nianze  di  S.  AgoHino,eccettu5doperò 
da  quella  i ratti,  c fogni , ne'  quali  con 
particolare,  c llracrdinaria  luce  Dio 
illumina  i fuoi  ferui.  Perche  in  tal  calò 
( dice  cg)i)lafciado  l'intelletto  fpedito, 
non  folo  per  apprender  le  verità , 
ancora  per  giudicar  di  quelle  fenz'  in- 
ganno, la  voìótà, che  le  foguita.può  li- 
bcraméte  operare,  e meritare.  Maefce 
dal  punto  queft'Autore,  poiché  non 
trattiamo  noi  de' ratti  confuti , e lenza 
luce  ( fo  di  quella  iòne  alcuno  fc  no 
troua)  ma  di  quelli,  de’ quali  trattò 
Sant’Agollino,  doue  l’intelletto  illu- 
minato  gouerna  la  volontà . 

4 Altri  Autori, parlado  di  quelli  più 
propriamente,  infognano , che  in  tutti 
i ratti, e fogni  profetichi , che  da  Dio 
prouégonof  de  quali  follmente  lì  trat- 
ta J re  (la  l'anima  con  diffidente  libertà 
per  meritare.  Il  che  non  intendono  di 
quel  primo  raggio  di  luce  diuina , che 
(puntando  dal  Padre  de'  lumi , inuetlc 
có  tal  forza  l'intelletto,  che  fo  rapilcc , 
e (dipende  prima  che  preuenga  la  vo-- 
lontà,e  molte  volte  procurando  ella  di 
rcliftere,  come  à S.  Terelà  auucnc.  Per. 
che  quello  tafano  dell'intelletto , non 
dipendendo  dalla  voloutà , è operane, 
cellaria , per  cauli  dell’intelletto  delibi 
che  è potenza  nt  ceflària  n.clla  lùaopc? 
rat  ione,  quando  la  volontà  non  logos 
ucrna.  Ecosi  tutta  la  difficuhà  lì  riditi 
ce,  fe  l’atto  dell’amore,  c quello  di  tutf 
te  l’iltre  virtù , che  hanno  origine  di 
quella  prima  luce,  fono  liberi,  ò recefi 
fori).  E dicono  gli  Autori,  che  feguitìa-i 
mo,  che  fono  liberi  ,-eipcritorij . E li 
motto  à lor  làuorela  biffini  tione , che 
San  Toroafo  ci  hà  dato  del  ratto.  Poi- 
ché s'i  eleuaùone  da,  ciò,  chela 
tura  condite  da  quella  »xho  non  CQo 
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nofce;  chi  non  vede  quanta  distanza 
v’è  dai  Ibgno  profetico , ò ratto  (quan- 
to à quello  Ibmiglianti}  al  fogno  ordi- 
nario? Se  queflo  è tutto  naturale,  c_> 
quello  fopranaturale,  che  parentela  v’è 
fra  di  loro  ? Conuengono , è vero  , nel 
legamento  de’ lenii  ,ma  però  fono  dif- 
ferenti in  quanto  che  il  naturale  lega., 
ancora  l’anima , perche  lènza  la  fua  có- 
pagna  non  polla  operare  : e cosi  refta 
turbata  nell  attioni  dell’intelletto,  c_> 
della  volontà  nel  mancarle  la  guida  de’ 
lenii . 11  profetico  iè  bene  li  lega,  laicia 
ad  ogni  modo  l'anima  libera, poiché  la 
luce  lupenore  è quella, che  la  gouerna, 
e per  efea  vede  chiaraméte  lenz'ingau- 
no  tutto  quello,  che  le  viene  rappre- 
icntato . E fe  alcuno  ne  patilce , non  è 
per  parte  della  luce  fopranaturale , ma 
della  naturale, che  non  aiutata  da  lenii, 
refta  nelle  lue  anioni  diftèttofa.  Cosi 
lo  notò  S,  Agollino , affermando , che 
era  Hata  grande  la  riuclationc  fatta  à 
S.  Pacione  ben'egli  dubbitò,  fé  la  ricc- 
nelle  ftando  nel  corpo , ò fuori  di  edb . 
Poiché  in  cos’alcuna  di  quello  , che  la 
luce  fopranaturale gl’iniegnò, dubbitò 
egli,  ne  punto  s’ingannò,  nulolo  in_ 
quello, che  non  lòppe  dilcernerc  il  fèn- 
timento  . E lèguitandolo  S.  Tornalo 
dice,  che  que  ft  inganni  procedono  per 
parte  dell'intelletto  legato  da  lenii,  e 
non  per  parie  di  ciTo  come  illuminato 
dall  Angelo , c da  luce  fuperiore . 

% Con  quello  non  folo  refta  dichia- 
rata la  verità  , che  fèguitiamo , ma  an- 
cora la  fiacchezza  del  fondamento,  có- 
rrano: e,  l’origine  dell  inganno,  che  in 
tali  cali  fuoic  luccedere , e conlcgucn- 
temente , che  non  refta  ragione  alcuna 
per  negare  la  libertà , & il  merito  à gr- 
atti della  volontà , che  da  quella  luco 
procedono.  Etuttociòriceue  nuoua 
tbrzada  quello, clic  ci  dice  Giob,  trat- 
tando del  modo,  col  quale  Dio  parla  à 
fuoi  feriti.  Quando  il  fógno  (dice  egli) 
calca  di  colpo  ibpra  gl'huomini , e ftà- 
no  dormendo  noi  loro  letto,  all'hora  in 
vilione  notturna  apre  loro  l’orecchie , 
&ammaeftrandoli , gl’inftruifce  con- 
dottrina.  Foie  he  qui  ci  auuertifce,  che 
prende  lo  Spirito  Santo  occalionc  del 
ripoio  de'  fenli  per  ammaeftrar  meglio 
l'anima  có  la  fua  diuina  luce,  & aprirle 
Fedito  intellettuale, c ferii  difccpoli  U 
certa, e verace  fepienza.  Di  maniera, 
che  le  la  natura  liferuedelfonno  per 


quietar  i fenft , c fà  che  l'anima  ripofi , 
acciochccon  la  fua  focofaoper.itionc 
non  conlumi  in  danno  vniuerlàle  del 
corpo  li  fpiriti  animali,  e vitali, la  gra- 
tia  con  più  alto  fine  folleua  all’hora  l’- 
anima, che  troua  difoccupata,  & in- 
troducendola nella  fcuola  della  verità, 
I'inftruifcc  in  quello,  che  conuiene  al 
di  lei  profitto  per  honore,  e gloria  fua. 
Da  tal  maeftro , e da  tal  difcepolo,  che 
polliamo  noi  fperare  iè  non  chiarezza, 
c verità?  Da  tanta  luce  ch'altro  legui. 
rà  nella  volontà , che  libertà,  e merito, 
e maggior  mento  ancora . Quello  è 
lènza  dubbio  quello,  che  Giob  ci  volfe 
dire  in  quelle  parole  : F.rudiens  infirmi 
difcipltna;  poiché  lignificano  iniègna- 
mcnto  di  verità, non  folo  all'intelletto, 
ma  ancora  alla  volótà,  che  c quella, che 
riceue  la  difciplina,  e l 'amm  adiramen- 
to. Ecosllòggiunfc,  che  fà  quello  il 
Signor  Iddio  : Ft  aucrtat  hominem  ab  t/s, 
ejaafaeit,  & liberei  eumà  fu  per  ha.  Per 
allótanar  l'huomo  dalle  cole  male,  che 
fà  con  l’odio  di  eifa , e per  dargli  amo- 
re alla  virtù,  e per  liberarlo  dalla  i'upcr- 
bia  con  l'elèrciiio  dell'humihà. 

6 Vn’altraauuertenza  lcorgo  nelle 
fudctlc  parole:  Eruditili  infirmi  difti - 
pinta . Poiché  lignificano  infègnamen- 
to  di  profitto,  difeoprcndo  il  bene  del- 
la virtù  , & il  male  del  vitio.  Onde  San 
Bernardo  trattando  del  fonuo  della-. 
Spola  dille  : quello  Tonno  vitale , e ve- 
gliatore illumina  il  lènfo  interiore  . Dj 
maniera, che  quel  penetrante  raggio  di 
luce, che  dall’eterna  deriua , non  folo 
có  la  lua  infupcrabil  forza  rapilce  l’anij 
ma , e la  feioglie  da’  lenii , ma  ancora-, 
con  loaue  , & efficace  am monitionc  E, 
inftruifcc,  e l’in legna,  perche  in  vie. 
punto  conofca  quato  buona  colà  è par 
lei  l’amar  Iddio , ftar  luggetta  alla  fua 
volontà , difprcggiare  tutto  il  caduco, 
e morire  al  mondo  ,&  alla  carne  . Per 
laqual  colà  con  vn  sì  potente , c sì  fba^ 
ue  allettamelo  l'inclina  al  lboroaggio* 
bene , facendo  fuggire  le  tenebre  delfj 
ignoranza  , edflle  pafiioni ,,  Perche.», 
comes’èdctto , fe  bene  l’anima  ignora 
alcune  cofe  accidctali  al  bene  operare;; 
ad  ogni  modo  è inftruttadi  tutto  c*(à, 
che  per  quello  importa.  Onde  refta  t3^ 
topiù  padrona  di  fc  flellà,  più  liberà» 
più  fèruorolà,  e più  ardente  .quanto  è 
più  feioiu  dalfinganni  delle  pallìoni , 
c dalle  fallacie  de’fenumenti. 
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òj “.*_***  7 Quefto  fteflo  ci  danno  ad  inten* 

Llirifto  jere  a|cui,j  efempj  della  Sacra  SCrif- 
,,w  fura . Al  primo  Padre  del  Genere  Hu- 
mano  Adamo  in  quel  mifreriofo  (bin- 
ilo, nel  quale  gli  Ieuarono  lacoftapcr 
fabbricarne  Eua,fùriuelato  il  mifteto 
dell'  Incahiationc  , come  affermarlo 
Tatui,  lib.  Tertulliano, San  Geronimo,  S.  Agofti- 
* *"ma  no  , S.  Bernardo , S.  Prolpcro , S.  To- 
K.  maio,  & altri  molti  Theologhi , & ag- 
tmCcne-  F‘un8e  S.  Tornalo,  che  lo  credette. 
faìad  litt.  Perche  era  cofa  giufta , che  colui  ,-che 
tap.  if.  haucuàda  eflerne  il  macftro  per  in  le- 
gnarlo à Tuoi  tìgli,  non  Polo  locono- 
fcellè  , ma  ancora  lo  c;  edelPe.  E fe  crei 
Tnfp.  Hb.  dette  hebbe  libertà,  perche  la  lede  è 
iiTrficfli.  atto  libero  dell’ intelletto  gouernato 
Htmup.i.  dalla  volontà , come  la  Teologia  iiilè- 
nU*.  ai  Sni-  Qiiin,di  * che  Ruperto  Abbate 
Eplxfios  5.  trattando  di  qUelto  forino  ditse:  dite  fu 
lem.  ferm.  fatto  con  tal'ordinc , che  fe  belici  cìn- 
6.  m vniL  que  Pentì  reftarono  legati , & impediti; 
y*uut.  nondimeno  l’Iiiterior  dell’anìmateltò 
D.  Tb.j.p,  libero , perche  potelPe  Inpere , che  colà 
j.r.ait.  j.  era  quella , che  la  Sapienza  diufna  or- 
t 5-ftj.i.  djHaua.  Secondo  quefto  , Pc  benela_. 
*kp. *]uper  prima  notitia,  cheDioinfitfe  in  Ada- 
(ècundum  mo  del  miftcro  deU'Incarnatione  fii , 
upat  Ceri,  come  s’è  detto , operatione  nccefluria, 
l’amore  però  che  gli  accele  nella  vo- 
lontà fò  libero,  e così  puotè  comandar 
airintelletto , che  credeflc  quello , clic 
fe  gli  riuclaua  , c quefto  credere  per  di- 
pendenza della  volontà  tu  libero. 

8 Vn’altro  el’empio  habbiamo  nel 
terzo  libro  de'  Rè  buono  à quefto pro- 
pofito  . Appàrue  Dio  à Salomone  rne- 
tre  Ptaua  dormendo,  e gli  dirtè,  che  do. 
matidafle  tutto  quello , che  \ oleflè . 
Rifpofe  egli  , che  hauendolo  Sua  D. 
Maeftà  fatto  Re  di  popolo  s!  numero- 
fb,  e fattolo  federe  l'opra  la  Sedi  a di  lùo 
Padre , e colmatolo  di  ricchezze;  edi 

fioria , che  non  gli  rcltaua  altra  cofe, 
a domandargli,  che  vncuor  docile, 
e luce  per  dilcernere  frà  ’l  bene , & il 
male , nel  gouerno  di  moltitudine  si 
grande.  Inchemoftrò  chiaramente, 
che  fe  lui  dormiua,  il  Può  cuore  vcglia- 
ua , e parlaua  come  huomo,  drlcreto , 
chefapeua  dar  miglior  luogo  alla  là- 
pienza,  ch’à tutto  il  rimanente.  On- 
de dice  il  Sacro  Tcfto  , che  piacque 
molto à Dio  quefta  dimanda,  e che  gli 
concelTe  Insipienza,  che richiedeua, 
e lo  colmò  di  quello , che  non  doman- 


daua.  Ecome  gli  6vebbèpiacciuta,fe  Gcner.?»: 
non  tilde  Hata  dimanda  libera,  c pru-  Nicolò 
dente  ? Lo  fh  talmente , che  vedendoti  Au^ct‘ 
t’iftedb  Salomone  cosi  attento , e cosi 
i n propotìto",  pensò  veramente  che  no 
dormiua.Ma  quando  ti  Puegliòirouotfi 
neh  letto,  e ch’era,  di  notte,  c vidde 
chiaramente, che  il  cbiloquio  era  flato  - i-It.Z 

in  fogno.  Di  qui  cattano  argomento 
coloro  , Che  fono  di dòntrario  parere , 
pei  perfuadere,  che  itv  quel  fogno  , c 
finUli  non  v’è  pertèno  giudicio , come 
làidi  bifogno  per  ilbeifopèrare!,poi- 
che  l’accompagna  tanta  ignoranza. 

M#  s’è  già  auucrtito  cori  S. Tornalo, e 
lo  dà  ad  iiìtendcre  la  Spola , che  iui  vi 
Pò  no  due  huomini , vno  che  veglia,  & 
opera  con  la  luce  fopranaturalc  ltraor- 
dinaria  y1era!tro,cht  dorme.  11  primo 
non-  ignora  cos’  alcuna  di  quelle , che 
fono  ndceffarie  per  ben  operare  : il  fe- 
condo ignora  molto  fcnz’offelà  del  pri. 
mo . Poiché  non  Paper  le  circoltanze , 
che  non  fon  neceflàrie  perla  buona., 
opera , non  l’impedilce , e fe  l’ignoran- 
zaè  inuincibile,  come  lù  quella  di  Sa- 
lomone , già  fi  sa , che  non  diminuifee 
là  bontà  dell’ atto . Cdsl  vediamo,  che 
collii  , che  adora  vn’Holtia  non  conlà- 
grata,  peritando  che  lo  fia,  là  vn’atto  di 
Kehgione:  Ecolui  chcdài’elemofina 
ad  vno , che  non  è poucro , peufando 
che  lo  Ju,Pà  vn’atto  di  milcncordia. 

E Tobia  il  giouane  fece  molti  atti  libe- 
ri , e virtuoli  accòpagnandolo  l’Ange- 
lo Ratàcle, credendo,  che  luffe  vn’iiuo- 
mo.comc  gl  altri. Quindi  è,  che  S.To-  D.Th.  i.»7 
maio,  parlSdo  del  fogno  di  Salomone,  9.  nj.arrl 
dille , ohe liaueua meritatala lapienza.  i.adi.  fo- 
9 Se  bene  i duccfempi  raccontati  lue.  2. 
prouano  à baldanza  l’intento , nó è do- 
uerc,che  ci  (cordiamo  del  terzo,  che  ci 
apporta  S.  Luca , raccontfidocil’cftilt 
di  S.  Pietro, quado  vedeua  il  lenzuolo, 
ò vafo,che  difecndeua  dal  Ciclo, pieno 
d’animali  immondi.  Poiché  comanda- 
dogli  Dio , che  ne  ammazzane , e man-, 
gialle;  fcruendofi  della  lira  libertà  rif- 
poie:  Sia  lotana  da  ine,  Signore,  tal  co. 

Ih, perche  mai  magni  cibo  còniunc , & 
immondoj  Ditìègli  Dio, che  quello, eh’ 
egli  haueoa  purificato  non  era  altri- 
mente  immondo, ma  Saio.  E ciò  vdito 
prontamente  obbedì , arrefo  volontà»  chrifl.bom. 
riamente  a Dio . Onde  diflero  S.  Gioì  rbe^ 
Ghriloftomo , e Teofilato,  che  S.  Pie.  fil.U», 

N z tro 
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.Cenerai,  tro  per  l'affetto,  chchaueuaall’offer- 
Nicolò  uanza  della  legge, repannò.  Et  aggiùfe 
Audft  S.  Ambroggio , che  conobbe  .-illhorsL, 
, ladignità  dello  Spirito  Santo . ,Jii 
de  Sprntù  10  Hauendo  vdito  la  Sacra  Scrittu- 
Sanilo.  ri,  & i Santi  diamo  fine  alle  prouecon 
vna  di  S.  Tomaio,  il  quale  trattando 
S.Tbo, j.i.  delle  profetie;  che  fi  tanno  in  fogno 
1-  173-a-J,  dice  , che  in  fimél  cafo , ò j’infondono 
nuouc  fpecie  all'anima  , ò fi  concer- 
tano le  antiche , acciochc  pollano  fer- 
uir  meglio  all'intelletto.  Chi  meglio 
potrebbe  dichiarare  l'abbondanza  del- 
la luce,  che  Dio  fparge  di  colui , cho 
cosi  infegnai  Infonder  fpccie  dinuo- 
uo  non  è aumentar  la  luce  ? Concertar 
l'antiche  non  è preuenir  l’inganno  l 
Dunque  il  fogno  non  impedilce , ma< 
più  predo  aiuta.  Onde  più  à ballò  ag- 
giunge , che  la  caufà , perche  Dio  , eia 
natura  ordinano, che l’auima  lnfciqui 
il  goucrno  de’  lenii , è , perche  tutto  il 
vigore , che  loro  riparti ua,  s'impieghi 
nel  loro  maggior  guadagno . 

ii  E ci  danuo  ciò  ben  ad  intendere 
coloro, che  da  quello  fogno  vegliatore 
G deftano,  nello  ipirito,  che  da  effe  ea- 
uano,  nella  determinationeperil  be- 
ne, nell  oblio  delle  creature,  nell’ac- 
cefo  amor  di  Dio , e del  proliimo.  Poi- 
ché non  era  poflibile  elèrcitar  quello 
virtù  ne’ ratti , fe  non  n'hauellèroelèr- 
citato  liberamente  molti  atti  prima  di 
elfi.  Cosi  l’inlègnò  la  piu  lànaTeolo- 
gia,  fpecialmente  delle  virtù  morali  lò- 
pranatttrali , che  lenza  gli  atti  merito- 
ri) del  fuo  aumento  non  crefcono.  E 
di  qui  è,  che  quelli,  che  nei  Tonno  or- 
dinario fi  fanno,  fc  bene  paiono  vir- 
tuofi  ; non  lo  fono , ne  fanno  crefccro 
le  virtù.  Sentiamo  quel  che  dice  la  no- 
lira  gran  Dottora  circa  di  quello  iiu 
vna  relatione  , che  léce  del  (iato  dell’- 
anima fua.  Tifiti  qucfti  deftdery  (dice 
lei  ) £7  nitri  maggi  tri  di  vini  m'hi  dato  il 
Signore  doppi  iberni  diede  qneJl'Orettoue 
dt  quitte  een  quejlt  rutti  : e mt  treni  lenii 
miglierete  , tbe  mi  fere  , thè  frtme  eri 
molto  perdute.  Come  fi  poteua  miglio, 
rare  nel  ratto , fe  non  operaua  libera- 
mente. Quello  lènza  dubbio  Tenti  ìol> 
quelle  parole  quell’anima  diuinizza- 
ta,lè  bene  lo  dille  con  altre  più  accom- 
v.  - modale  al  fuo  {file . E proleguifce  : Mi 
lefdeno  qnejlt  rem , e quejle  vtfioni  een  li 
gnedegni , thè  qui  he  detti  ; i dici , thè  fi 


tengo  elrnn  iene , di  qui  mi  frotte  mito . Anni  di 
Détro  del  ratto  guadagnò,  li  migliorò,  Chrillo 
e crebbe  per  le  «mere  eccellenti,  c labe-  M5* 
re , che  in  elfo  efercitò . 

jz  Parimente  ci  dà  ad  intenderò 
quello  Hello  nell’accefo  defidcrio  ,che 
le  rella  di  tornar  vn’altra  volta  in  que. 
ilo  fogno,&  à quella  carina,  che  mette  Utm 
in  concerto  la  carità,  e tutte  l’altrevir-  A 

tù.  Perche  non  è polfihile,  che  Spola  Ml» 
tanto  prudente , e làuia  defideralle  d’-  ; l!- 

etitrar  in  quella,  fel’ifperienza  notile 
hauelfe  in/egnato  il  frutto,  & il  profit- 
to, che  ne  poteua  cattare.  Sarebbe  Hata 
maggior  prudenza  fuggir  quello,  che 
di  fi  poco  profitto  le  era  , c làrne  poco  « T 

cafo,  come  facciamo  de  i fogni,  ch’alle  . ’t  di 
volte  ci  occorrono  ancorché diuoti.  E 
non  è fufficiente  rifpolla  il  dire,  cho 
Dio  là  quelle  gratie  , non  perche  in 
quelle  li  meriti , ma  perche  li  Tuoi  ami- 
ci con  la  memoria  di  effe  crefcano,  paf- 
lito  ti  ratto , in  rendimento  di  gratie  , 
in  huiniltà , in  obligatione à Dio . Pri- 
ma perche  la  noffra  S.  Madre  non  folo 
dice , che  doppo  il  ratto  s’infèruorano 
le  virtù , ma  che  dentro  di  elfo  ftauano 
feruoroliliimc,&  attentilfime  all'opcrC 
fue . Secondo  , perche  le  gl’atti  feruo- 
rofi  , che  fi  fanno  nel  fogno  ordinario 
non  fono  di  pregio , perche  non  Topo 
virtuofi, tampoco  lo  laranno  nel  ratto, 
fe  da  quello  il  fogno  nò  diffèrilce,e  cosi 
la  memoria  di  elfi  farà  di  poco  riheuo, 

13  Conchiudiamo  con  la  ragiono» 
Teologica,  !è quella  lafcjarà  intenderli 
lènza  i luoi  termini  fcolaltici . Quattro 
poffonoeflcr  le  caufe,  che  obbligano 
ad  operare  ncccllàriamentc , clenz.u 
alcuna  libertà  alla  volontà  rapita.  O’ 

Dio  feopcrto  col  lume  della  gloria , ò 
il  fuo  infinito  potere,  che  toglie  alla^ 
volontà  il  fuo  naturale,  e douuto  mo- 
do di  operare,  ò l’ignoraza  tanto  itret- 
ta,  che  non  laicia  paflar  all’intelletto 
la  luce-,  O'Iapalfione  tanto  lollcuata, 
che  có  impeto  la  rapifee  lènza  che  pol- 
la auuertirlo.  E lè  neflùna  di  quefte 
caufe  concorre;  la  volontà  reità  libera 
nella  fua  anione,  c non  necelfitata.  E 
che  non  concorrano  pare  colà  dura  . 

Perche  le  Dio  non  filitela  con  lavino- 
ne beatifica, non  è amato  con  beatifico 
amore, qual  dicelafcuoladiS.Toma- 
fo , che  è neceflàrio , e non  libero , per 
elfer  già  arriuato  al  lito  centro , e con- 
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feguito  il  Aio  fine . Di  maniera , che  fe 
bene  le  notine , e i illumininola  del 
ratto , eccedono  molto  uella chiarezza 
l'ordinarie , della  fède  ; non  armano 
però  mai  à tanta , che  pareggino  con 
la  villone  beatifica  , ne  che  apportino 
allunimi  il  fuo  vitimo  fine,  e per  tato 
reità  con  mouimcti  liberi  verfo  di  eflà. 

14  Oltredi  ciò  le  conlìderiamo  Dio 
come  cauli  efficiente  principalirtima-. 
di  tutte  le  anioni , conteniamo , che 
come  Signore  dei  tutto  può , fe  vuole, 
leuar  alla  volontà  il  fuo  modo  naturale 
d’operare  liberamente,  e tir, che  operi 
con  tanta  neceflìtà  , come  il  fuoco  ab- 
bruggia,  ò il  Sole  fi  muoue.  Maqucito 
quando  l'hà  egli  mai  litto?Alcune  vol- 
te lo  fi  la  natura  ne'  fuoi  moti , ma  egli 
non  mai.  Che  gloria  potrà  egli  da  ciò 
cauare?  Che  frutto  l'anima  riccucrne? 
Non  è maggior  vtile  conleruàrla  nella 
fua libertà,  e fèruirfi  di  ella  àfuo  mo- 
do , con  tanta  efficacia , come  fe  li  lcr- 
uilTe  del  fuo  infinito  potere?  Se  non_> 
v’è  chi  l’impedifca , perche  non  crede- 
remo , che  cosi  accada.  E che  non  1’- 
itnpcdifca  l’ignoranza  , chiaramente 
conftadalli  telamoni;  della  Scrittura, 
e de’  Santi, già  raccontati , & il  dimor- 
fo fatto , che  ci  hà  feoperto  quanta  lu- 
ce , e quanta  chiarezza  fia  quella  dell’- 
anima da  fe ftclla alienata . Parimente 
s’è  veduto,  ch’iui  non  perturbano  le 
pafltoni,  tutte  tacciono,  tutte  itan  fug- 
gette , tutte  fi  nafeondono,  fc  così  mete 
v’èjChedifturbi  la  felicità  di  qucft’ani- 
ma  , e l’amorolb  godimento  del  fuo 
Spolb  col  modo  à quello  douuto  di 
nobile , e gencrofa  libertà . 

1 q Da  tutto  il  fopradetto  coufta  no 
folo  la  verità  dell’opinione,  che  fegui- 
tiamo , ma  ancora  la  poca  fuliftcnza 
del  fondamento  contrario  : hauendo 
noi  di  inoltrato  quàto  differenti  liano 
il  ratto  ,&  il  fogno  profetico,  dal  Ibi 
gno  ordinario . Habbiamo  Umilmen- 
te intefo,  che  quefta  violenza  non  è 
in  fàtti,ma  folo  neirapparenza,  perche 


Audcr. 


ciò,  à che  arriua  la  rajfrone.Per  l’iftellà  Gener.i  1. 
cauli  la  chiamano  morte, del  naturale,  Nicola 
e dell'huomo vecchio.  E qucfto  ten- 
go io  , che  fia  il  communc  léntimento 
de’  Santi,  è quello, che  fi  deue  dare  alte 
lor  parole,  (è  s’incOtrerà  in  alcuna,  che 
dilbni.  A’  quelle  de’ fcolaltici , che 
parlano  più  chiaramente  circa  l’cfpoll- 
tione  dcllbpradetto,  nontrouo  efpLi- 
catione.  Lafaamo,  ch’ogn’vno  feguiti 
la lùa  opinione  non  difonando  dalla 
lana  dottrina . 


CAPITOLO  XXX. 

V* ulto  il fopradetto  è dottrina. _> 
della  NoJìraS. Madre. 

Iufta  colàera,  che  alla 
Dottora  roiltica  ri- 
lèruafiimo  capitolo 
fpeciale . E che  ha- 
uendo vditi  i icola- 
ftici  , afcoltallìmo 
ancora  con  attentione  la  lingua  dello 
Spirito  Santo  , non  ponderationi  di 
Scrittura,  non  auuertimenti  de’  Santi, 
non  acutezze  didifputc,  non  ben  con- 
catenati dilcorfi , ma  verità  così  lem- 
pliccmentc  dette , cosi  profondamele 
inteic  ,ccon  lì  rara  proprietà  dichia- 
rate . Non  dice  ella  ciò , che  ad  altri 
parta,  ma  quello,  che  lei  fterta  ilperi- 
mentò.  Non  fà  capitale  del  fuo  inge- 
gno, ma  di  ciò  chelciitl,&  apprclècon 
lburana  luce.  E cosi  c più  certa  quella,' 
che  ne’  iuoi  diurni  libri  ( tal  nome  me- 
ritano, e lo  danno  loro  i fruirci  com- 
munica. 

i Trattando  de’  fuoi  ratti,  dice  del- 
l’anima in  quefto  modo.  iti  ritte.  10. 

quell*  nel  rotto , il  corpo  refi»  come  morto , 
ftnzo  thè  molte  volte  vi  pongo  afe  veruno 
del fuo.  E come  lo  piglio  fi  rtmone  fempre: 
fe  i federe  :i  federe  ; fe  eonlemoniopertet 
aperte  ,Je  con  rocchi ufe,  rocchi  ufo.  Perche 


neifuna  creatura  la  pa:  lice  obbedendo  fe  bene  poche  volte fi perde  il fenetmemo,tl. 
al  fuo  Creatore.  Ma  perche  cauano  i enne  per»  m'ctccorfo  perderlo  del  tatto  J>en- 


fenfi  dal  liio  modo  naturale  d’operare 
folpendendoli , ò alienandoli  -,  la  chia- 
mano i Santi  violenza  ■ La  chiamano 
founo  per  la  quiete  delle  potenze , e 
per  la  medelìma  ragione,  ebrietà, e de- 
lirio, perche  opera  l'anima  Ibpra  tutto 


che  poche  volte  ,c  per  poco  fpotio  di  tempo . 
Ma  per  ordinano  amatene , che  fi turbo , e fe 
bene  non  può  far  mente  dt  tè  quinto  alt e[le. 
riorc , non  lofeio  pero  eT intendere , e d' vdt~ 
re  come  cefo  do  lontano.  Già  di  qui  incen- 
diamo, che  il  perderli  totalmente  il 

fenti- 
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Gener.?j.  fentimento  accade  poche  volte,  e per 
Nicoli  poco  tempo;  il  che  parimente  c’iufe- 
Andet’  gna  S.  Bernardo . Ma  per  l’ordinario 
qualche  colà  può  Tentirc  l’imàginatio- 
tie , ancorché  nò  lo  manitèfii.  con  mo- 
uimcnti  citeriori . Poiché  le  lalciano, 
che  goda  d’alcune  vifioni  imaginarie, 
ò de’ Santi,  6 del. corpo  di  Cimilo, 
come  già  se  detto , ò che  Tenta  alcune 
parole  , fe  bene  come  molto  da  lonta- 
no , perche  non  fi  riTuegli  la  Spola  dal 
Tuolònnoccleflialc.  Chi  Io  dille,  mai 
tanto  bene  ? Io  in  nefluno  l’hò  ritroua- 
to,  e cosi  riuerifeo  quello,  che  lènto 
da  quello  Cherubino . 

3 Non  è di  minor  marauiglia  quel 
che  lègue . Non  dico  che  intenda , & oda 
quando  fià  nel  fin  allo  del  ratto . Dico  più 
alto , cioè  ne!  tempo , thè  fi perdono  le  poten- 
te, per  Jlar  elle  molto  mite  à Dio , thè  all'- 
bora  non  vede , ne  fente  à mio  parere ; Ma 
( tome  difiì  nell'Oratione  tf  unione  paffuta) 
queftatraiformatione  totale  dell' anima  m 
Dio , dar  a poco  t ma  per  quefio  poto  thè  du- 
ra , neffuna  potenza  fi  fente , ne  sì  età,  e he 
paffa  qumi  : deue  e fiere , per  thè  non  occórre 
t’t menda  mentre  limonio  nella  terra  ; al- 
meno non  lo  vuole  tl  Signor  e,  per  nonefier 
noi  capati  d' intenderlo.  Qui  diftinguo 
due  tempi,  ò due  flati  del  ratto.  Vno 
che  non  è tant’alto , e che  iuole  durar 
qualche  tempo . Et  in  quello  dice, che 
il  TenTo  intende,  e che  fente  qualcho 
coTa  da  lontano , nel  modo  gii  dichia- 
rato. Vn’altro  modo  alto , e che  dura 
poco  tempo,  come  prima  Tauuerti  S. 
Bernardo , & in  quello  non  Tolo  il  Ten- 
fo  nò  capilcc  quello , che  palfe  Irà  Dio, 
e l’anima , ma  ne  anco  l’intelletto , e la 
memoria  con  la  luce  ordinarla  ; l’olo  la 
volontà  è quella,  che  gode:  l’altre  po- 
tenze niente  riceuono  per  poterlo  di- 
re à noi  altri, che  in  quella  vita  fi  ritro- 
uiamo , perche  non  ne  dobbiamo  eflcr 
capaci . Mi  pare  di  lèntir  S.  Paolo  qua- 
do  nel  Tuo  ratto  dille:  Viddilègreti  di 
Dio,  de’ quali  non  è concertò all'Imo- 
mo  di  parlare, doue  la  parola,  Non  liete, 
dalla  quale  fi  Terueil  Sacro  Tello , non 
lignifica,  non  è lecito,  ma  non  gli  è 
permetto , non  lè  gli  concede  potere  , 
non  gli  è poflibile  parlarejalmeno  Dio 
non  lo  vuole,  perche  nò  dobbiamo  cl- 
lèrnc  capaci.  Se  S.Paolo  ammutoliTce, 
fc  Terela  non  può  parlare,  chi  Io  potrà 
intendere  è Se  ne  retti  in  Dio  quefio 


lègreto , & il  frutto  per  Tanirita  felice , Ami  di 
poiché  di  qulrnoi  pattar  non  polliamo,  f-hriàtf 
4 Torna  vn’altra  volta  A trattare  del  ’IW 
mouimento  delle  potenze , quando  il 
ratto  non  è arriuato  al  più  Tubiime  > o 
dice.  Pormi , che  quefio  dimenamento  di 
que fi' altre  potente  ( tratta  dell’intellet- 
to ,edella  memoria )fia  come  quello,che 
tiene  vnu  linguetta  calamitata  dt  quefit 
orlimeli  da  file,  che  mai  fi  ferma.  Ma  qua- 
do  il  Sole  dt  giu fittia  vuole , la  trattiene , e 
la  ferma . Jfitefto  dito , che  i per  poco  fpa- 
fio.  Ma  come fù  grande  l'impeto,  e t ole- 
ati tene  di  fpinto , ancorché  la  memoria,  * 
l intelletto  remino  à dimenar/! , refia  per* 
ingolfata  la  volontà , e come  Signora  del 
tuttofi  queir  apertitene  ne!  corpo.  Perque- 
fic  parole , co’  quali  dice  la  noftra  San- 
ta,  che  la  volontà  già  ingollata  fi  co- 
me Signora  nel  corpo  le  Tudette  ope- 
rationi , hò  riferito  le  antcccdéti , per- 
chcs’intendcflc  meglio  la  fòrza  di  que- 
le,  che  è cftrcmatncte  ammirabile.  Poi- 
ché non  iòlo  ci  dichiara  , che  la  volon- 
tà  refia  libera,  rimanendo  Signora, ma- 
che  lo  è di  fi  latta  maniera , che  goucr- 
na  le  anioni  del  corpo  , perche  non  1’* 
inquietino.  E cosi  dice  la  Santa  : Im- 
peri iodi  e dato , che  quefite  due  altre  patente 
inquiete  , che  fono  manco  nemici,  la  negli  no 
dtft urlare , nò  la  dtf turbino  ettandio  ifenfi, 
che  fono  i maggiori,  e coti  fà,che  refiino 
f offe  fi , volendolo  il  Signore . Secondo 
quefio  quefta  morte  de  fendè  la  vita 
dell’anima , c quella alienatione , c To- 
Tpenliouc  la  là  entrare  nel  poflèflò  del- 
la Tua  libertà , «rie  dà  dominio  alTolutO 
delie  Tue  potenze , e de’  Tuoi  fcnfi , ac- 
cioche  talmente  li  gouerni , che  rion  le 
dilturbino  il  godimento  dei  Tuo  bene . 

E quella  deueeflere  la  cauTa  , perchej 
dille  il  SpoTo  alle  figliedi  Gerufàlem- 
me  tenendo  la  Tua  dilcttaneile  Tue  di- 
ttine, e regalate  braccia,  che  nefluno 
gliela  riTucgliaflè  fin  à tanto  ch’ella 
fletta  dettar  fi  volette , dando  licenza  à 
Tuoi  lenii  perche  operattino  le  loro 
operationi.  A quetti  termini  arriuala 
benignità,  e liberalità  del  SpolòCele- 
tte  . Se  bene  per  non  cader  nella  colpa, 
che  riprendiamo , di  dar  licenza  al  di- 
fcorTo  in  quello , in  che  non  tiene  giu- 
riTdittione , per  eflèr  proprio  deli’ilpc- 
rienza  ad  cflà  me  ne  rimetto. 

V Di  qui  fi  può  raccogliere , che  lo 
bene  il  ratto  nel  Tuo  principio  non  fri 
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in  potere  dell'anima,  per  La  torza , con 
la  quale  il  raggio  di  luce  iiiuelle  la  vo- 
lontà, crapifce  le  potenze;  lo  ità  però, 
nella  fuaprofecutione,  enei  Tuo  line; 
poiché  come  Signora  t'à  quello , che 
vuole,  e lì fueglia quando  le  pare.  E 
torli  vollero  dar  ciò  ad  intendere  Ri- 
cardo , e S.  Tomaio, quando  ditterò , 
che  l’amore  fecce  excefim : caute  ertali  .• 
Se  quello  accade  ancora  in  q nel  ratto 
fublime,  à Dio  Colo  lo  riicrbò  la  gran 
Dottora,  laqualcprotègucndoil  iùo 
ditcorlo  dichiara  maggio.-mepte  il  fo- 
pradetto  con  quelle  parole:  Vede  ed  te- 
di aperti,  e eh' è fuo  mal  grada  fe  le  henna 
da  chiudere  alle  ctfe  del  menda,  e glt  hi  da 
tener  eperti  per  eanafeere  le  verdi . Nati 
Infogna,  che  quell’  anime  pre/li  qui  il fue 
canj enfio  ( già  ella  l hi  deca)  e ti  che  fiponta- 
Ueamcnte fi  con fegnò  nelle  mene  di  Dta.  Le 
due  cole  , che  cerchiamo  le  hab- 
biaino  in  quelle  parole.  Laprima_>, 
che  il  ratto  accade  di  maniera,  che  per 
macche  lo  lènta  l'anima, le  fanno  chiu- 
der gl’occhi  per  la  torza,  con  che  vie- 
ne, ma  linciandoli  aperti  per  inten- 
der la  verità,  perche  none  come  il  fo- 
gno, ò come  il  delirio,  ma. come  rag- 
gio di  luce  diuina,  che  rapilce ,.  & illu- 
mina , La  feconda  è , che  f anima  dà 
fubito  il  fuo  confenlò  , & in  virtù  di 
elio  s’opera  il  rimanente  , c lì  godono 
i due  ipoti  in  quel  fiorito  letto . 

6 Quello  dichiara  ella  oàaggior-. 
mente  trattando  dei  veri  rapimenti, 
edlftinguendoli  da  i falli  con  le  .parole 
tegnenti . Tttecata  /'anima  con  quale  he  pa- 
rola , che  fi ricordi  , ì vài -dì  Dio , pare, 
che  Sua  H affiti  (in  dal  più  intimo  centro  de 
tjpt fi  crefeer  la ficcati  II  a di  fuoco , che  di- 
cefinmo , hormat  mofife  i pieci  d' batterla  ve- 
dala patire  tanto  tempo  per  tldefidtrirdi 
lue , e he  ahérnggiata  inda  come  vna  fenice 
re fili  r tatto  nata , t premente  fi  può  crederei, 
ehe  perdonate  le  filane  le  fin  colpe . A coti 
purificete  l'vm/ce  ficco , fenzj  eh"  altri  lo. 
fapptno  , che  lordtn.  Ne  l'ifiitfitntntjfi- 
t mende  ,■  in  maniere , che  pofifdf  rimani  fi- 
darlo, ancorché  non ■ rimanga  fittine  fentt-, 
mento  interiore.  Sfittilo, che  to intendo  tu 
ìfteSlo  tofi  è,  del’  anima  non fio  mai  tan- 
to ri fingitene  per  le  cefi e di  Dio,  Se  tanta 
Idee  tiene, nonò  priua  di  libertà ;pol-> 
Che  l'vflìeio  della  luce  non  e triturare , 
He  turbare,  ma  di  rapprefentare  nisll'^ 
Oggetto  le  ragioni , che  vTlònO  pe^ 
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amarlo, e nelle  virtù  ri  moiiuo  per  efèbi 
citarle . Oppone  vna  difficultà  al  iò- 
pradetto  in  quello  modo . Parerà  im- 
po fittile . Perche  fe  le  potenze Jienno  tento 
efiforte,  ehe  pefnemo  dire  , che  fanno  nitr, 
te,  e medefiìmantcnie  i fenfi , come  fi  fui 
intendere,  che  t intende  ? A quella  acuta 
difficultà  rifponde  ternamente . Jfiuc- 
filo  fegreto  io  non  lo  io,  e forfi non  lo  là  alcu- 
na creatura , folo  l'tfi  effe  Creatore,  cr  altre 
molte  cofe,  che  pafifano  in  qutfiìo  Slato . 

7 Quella  è vna  dcll  occaiioni,  ne’ 
quali  mortró  la  Santa  di  non  goucr- 
narlì  per  dilcorfo  proprio, e per  lòtti» 
gliczza  d’ingegno  , ma  per  luce  dello 
Spirito  Santo.  Poiché  lafcianda  il  ca- 
mino, che  hanno  prelò  altri  ,rifpondc 
fauia,  & luunilmentc,  che  iimil  icgrc- 
to  non  lo sà  ella,  ne  può  intendere, eh’ 
alcuno  l’intenda . £ J’iftcllo  è doucre , 
che  diciamo  tutti  con  allcuerationc  , e 
fermezza.  Mascè  lecito  congiertura- 
re  qualche  poco  di  cosi  gran  iègrcto; 
portiamo  penterc  , che  la  calda  di  non 
intendere, fe  s’intcndc,  è perche  l’ ani- 
ma nel  più  alto  di  quelli  ratti  non  li 
lèrue  delie  fpecic  ordinarie  , che  per 
mezzo  dc’ièiili entrarono,  ma  d’ altre 
nuoue  immediatamente  infulè  da  Dio, 
perche  teuz’ alcuna  dipendenza  dell’- 
imaginatianc , ò fantaiia porta  operar 
l'imellettocon  tanta  maggior  certez- 
za,quanto  meno  dipendente  da  figure, 
E come  fon  tanto  fornii , c dilicatcj 
operano ienz'  efler  icatite  dada  natu-, 
ra.  linea  farà  cola  nuoua  ammettere 
qiicteefpceic  à colui,  che  leggerà Saa 
Tomaio  come  le  ammette  , qual  è ter, 
gui  t ato  da  Suarcz . Et  a 1 P.  Fra  ’l'oma- 
iòfocevn  erudito  capitolo  iòpra  l’in- 
tenloy  prouandolocon  Tcilimonij  d\ 
S.  Dionilio  Areopagita,  di  S.  Agolli- 
no,  di  San  Bernardo,  di  Ricardo , di 
S.  Tornalo,  di.S.  ifonuucn  tura,  di  L)io- 
nifioCartuiiano  , e d'altri  grauilliini, 
autori.',  «il  . 

, ' X Diamo  fine  alljiyteftimotiituzvL» 
della  Salita  con  quelli», \ che  lègue 
Credo  , che  Sfinita  Dea  tutta  l anima  per 
fo'fie  thè  -conr  i cof*  fitta  propria  ,,  esordi 
fpofa  fica  ; leva»  ofilr  andò  qualche  partii 
r ella  del  degne  , che  hà  guadagnato  Pcg, 
effetti  quello , che  per  poca  cofia  , che  fia, 
eri  duo}  afidi  quello , ehe  ha  in  quefilp 
gran^tt.  itiottvutlidifihnho  dt  eoi'  al- 
enh*ìiipc.d*pri<nzelioe^i'foeifi,tua‘‘m*d\ 
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Cm  t*.  da, ehe  fi chiudane  prtjl  amente  le  ferie  di 
Nicolò  qneftt  mafie  ni,  e filamele  quella,  tn  cui  egli 
Audit.  j}i>VUole  che  rimanga  aperta, perche  vt pofi- 
siamo  entrare.  Quel  a è la  dottrina  della 
n offra  S.  Madre.  Qucfìo  è quello, che 
l'ifpcricnza  le  inlégnò . Con  elfo  noiu 
folo  conferma  ciò , che  le  Scuole  ci 
hanno  magnato, ma  ancoralo  illuftra, 
elodichiara  altamente. 


CAPITOLO  xxxr. 

Dtfcopre  Dio  alla  fua  Sema  va- 
rie vt/ìont  del  Cielo . 

j L filo , che  troncò  la 
necessità  di  dichia- 
rare gli  eccelli  meriti 
della  Santa  nel  fer- 
itore de’  fuoi  rapi- 
menti, c voli  di  (pi- 
rito , torniamo  à continuarlo , raccon- 
tando le  varie  vilioni  di  cofecelefti, 
che  il  Signore  le  maniieftò . E (e  bene 
non  trouiamo  notato  dalla  noftra  San- 
ta il  tempo prctilTo  per quefte vilioni, 
intendiamo  nondimeno,  cheè  à pro- 
polito per  alcune  di  elle  , fe  non  per 
tutte,  l’anno  del  1559. , nel  quale  co- 
minciò àlentire  la  maggior  lorza  dc'- 
ratti.  Perche,  come  habbiamo  intelò, 
in  quelli  le  paleiaua  il  Signore  le  cole 
del  Cielo, delle  quali  fcriuc  ella  nonj 
con  minor  energia , & eloquenza , che 
delle  palflte  . Stando  vndfera  tanto  mate, 
...  _ ehe  volevo  lafttar  di  far  oratien  mentale , 

£ favoriti  prefi  vnRofitrt»  immane  per  otta  farmi  vo- 
mì wftoni.  talmente , procurando  non  raccogliere  l'in- 
telletto, f e bene  quanto  ali  1 fortore  fi  ano 
ritirata  in  vn  oratorio  : ( quando  il  Signor 
' viale  poco  giovani  quelle  diligenza ) fiotti 

etti  vn  poco , e ma  venne  vn  ratto  di  /pirite 
con  tane' impeto,  thè  non  mt  fu  poftibile  far- 
&U  re  fi  fi  enea.  Parinomi  cT e /Ter  pi /la  nel 
Cielo , eie  patite  perfine , che  qvtni  viddi, 
Vele  fiio  furono  mia  Padri,  e mia  Madre , con  altre 
Taire , t_>  rofe  lì  grandi, -e»  tanto  brient  /fatto  di  t em- 
ina Maire  po , inquanto  fi  potrebbe  dire  vd  Aue  Ma- 
rni Culo . ria  , ehi  rimali  ben  fuor  di  me , otrendomi 
moho  Hraordtnariotl fattore . JQucftoch'to 
elico  dt  sì  brient  tempo , ben  puì  e/fere , thè 
f.iffe  più,  ma  mi  pome  affai  foto.  Temei 
non  faffe  qaaìche  tllufiene,  fe  benaimon  me 
lo  panna;. non  fapeno  che  farmi  rpcrthu 


grandemente  mi  vergognano  d'andar  con~> 
qutfio  al  Con  fi  fibre  ,e  non  per  humihà,  4 
mio  parere  , ma  perche  dubbi  1 ano , che  fi 
farebbe  burlato  dime , e detto  : ecco  qua  vn 
nuouo  San  Paolo , è vn  nuouo  San  G tronime 
per  vedere  co/i  del  Cielo.  E per  batter  bauli, 
to  queftt  gloriole  Siti  cofe  tali, mi  faceva  più 
temere  , e non  fateuo  altro  che  piangere,  pa- 
rendomi, che  niente  haueffe  in  me  del  pro- 
babile . Finalmente  fi  bene  la /enti/  affai  » 
andai  dal  Confifforeiperche  non  ordino  mai 
di  tacere  eot'a/runa  ,pcr  molta  vergogna,  e 
pena , che finti fisi  in  dirla , per  la  gr  tu  pau- 
ra , c'hautno  d'effer  ingannata . /Quando 
egli  mi  vidde  tanto  afflitta,  mi  confili gra- 
dememe , e mi  difie  cofe  affai  buone  per.  le. 
uarmtdt  pena.  Ben  pare  in  quello, che 
la  Santa  finifeedi  dire,  che  quella  lù 
la  prima  vifionc,c’hebbe  delle  cofe  del 
Cielo,  eflendo  rapita  in  fpirito,  e lasù 
condotta  : poiché  tanto  la  fece  dubbi- 
tare  , temere  , & anguftiarfi  , come  chi 
non  flaua  ancora  auezza  à cofe  gran- 
di . Poiché  in  altre  vilioni , che  hebbe 
doppo  di  quefta,  ancorché  molto  più 
fubiimi, non  temette,  ne  dubbttò  taro, 
e non  le  caufkuano  piùnouità,  come 
vederemo  in  quello , che  lubito  lòg- 
giunge . 

a In  preceffo  di  tempo  me  oecorfo  ,/»»/- 
tenia  m'accade  quefto  alcune  volte  : m anda- 
na il  Signore  moft rondo  più  gran  ftgrtti:. 
per cioche  il  voler  l' anima  vedere  più  di 
quello , che  fi  le  rapprt finta , non  v't  rime- 
dio , nei  pof ubile  ; e coti  non  vedevo  più  di 
quello , che  eiafeuna  volta  voleua  il  Signore 
mofirarmi  : ma  era  tanto , ehe  la  minor  par- 
te baftaua , per  farmi  rimanere  attonita , 4 
molioprofiuata  /’ anima  in far  poca filma  di 
tutte  le  cefi  della  vita . Vorrei  io  poter  dar 
ad  intendere  alquanto  delle  mance  cefi  eh'-, 
intendevo  I epe  tifando  come  poterle  fare > 
trovò  tfftr  imponibile  i perette  he  nella  fio  fi 
differenza , thè  i da  que/ìa  luce , ehe  vedia- 
mo , ì quella  thè  eoli  fi  rapprt  fenta , efftn- 
dt  tutto  luce , non  e'ì  compar  aliene,  atttfe 
ehe  la  chiarezza  del  Sole  pare  cofe  fofa,0^ 
j piacevole . In/omma  non  arriva  l' intaglila, 
tiene  ,ptr  molto  fiottile , eh" ella  fio , à dipin- 
gere , ne  i defignare  come  fin  quefta  luce,  ne 
ce/a  alcuna  di  quelle , che  il  Signore  mi 
dtehtaraua  , con  vn  dilette  tante  fourano  , 
thè  non fi  puì  dire  ; perche  tutti  i /enfi  gè- 
dono  imi  ulto  grado  , t foniti , che  non  fi 
puì  ef prèmer  e , end' e meglio  i non  padane 
più . Ero  Siete  vna  volta  ceti  più  et  vii bora, 
mofiran- 
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pw  iiv;  Capìtolo  5cxxiJ  i n.  ^ 

Chri«o  il  Signore  tofe  maraaighofi , • i n tendere  1 1 fttffo'  Ohèi ù quèfta  gì  à > A- 

parendomi,  che  non  mi  file  nife  d' apprefo , ferita,  come  nella  'fèg'ùe  lite  tì  \ ederà  i 
tmidifle:  M IRA  E1GLIVOLA  DI  4'  Stendo  io  vna  notte  ih  irai  ione, etmim- 
Tirole  no-  QVANIO  GRAN  BENE  SI  PRIVI-  dòti  Signore  i dirmi  alcune  firn  fa  \ retali 
ubili  iti  NOI  PECCATORI,  NON  I-ASCIA-  d.micon  effe  olla  memori*  quanto  tellina 
RE  DI  DIR  LO  L,ORO . db  Signor  uno  trafitta  li  mi*  'Ui/d'fhe  mt  cagionàuano 
quanto  poti  giova  il  mie  dotti  coltre, thè  gran  tenfkfitnt,  t fUM^ptro  thè  qoautuh- 
dallt  fihiproprq  fatti  fono  accecati , fie  ve.  qui  non fimo  dtilliàrtrigort mil/adimeite 
fica  Mae/lì  nidi  lare  luce.  Alcune  ptrfout , eatfant  vnfepumimo,  epena,  che  firugg». 
■d  quali  voi  l' bautte  dot  a, lì fieni  profittate  tu  — -a  C.-.-  A..-—.  ' -me.,  a- -lì.  — .• 

■faperelevoHre grandezze  : ma  le  veggono 
Signor  tute  migrare  à afa  tante  cartina,  e 
•mi fier abile,  che  mi  par  gran  cefia , che  vi  fia 
alcuna,  ebe  mi  creda . Renedetto  fia  il  ve 
fi  re fante nome,  e la  vejlra  mifiencerdia,  di' 
almeno  nell' anima  mia  hi  vedute  mamfe- 
fte  rnig/ieramente . H alierebbe  volute  ella 
dupli fior  fine fiempre  quitti , e ma  più  tor- 
nare à vivere,  effendonn  refiate  va  gran 
difiprenze  di  tattile  cefie  diqveftu  vita; 
pareaanmi  fpazzeturc , -e  veggo  quanto 
buffamente  ci  occupiamo  trattenendofi  /«_, 

* v\v  V>  ' ? ’ 

ne  1'.  >.  3 L'cccelléiiATdi  quella  vilìone  fi 

raccoglie  da  «furile  parole,  che  dille  il 
" -Signore  alla  Santa  . MIRAI'-  IGi.lA 
Q.VELLO,>  CHE  PERDONO 
' r ,.i ,,  COLORO.'CHE  SONO  CON- 
TRO DI  ME.  In  ebe  cidà  ad  intende- 
re, chele  moftrò  Sua  Maeftà  rimmenfi 
beni  ,•■ i diletti, e le  ricchezze  della  fua 
gloria,  che  è ciò,  che  perdono  coloro , 
che  fon  contro  Dio.  Alcuni  ponderan- 
do quelle  parole  fi  fono  slargati  à cre- 
dere^ adire,  che  in  quefta  occafione 
fù  moftrata  alla  Santa  Madre  fEflcnza 
Diuina,  benché  di  palio:  come  lo  lcriue 
il  Veu.  Velcouo  di  TarrazonaDon  Fra 
Diego  Yepes , nell’hiftoria  della  mede- 

lima  Santa.  Fondali,  oltre  l’altrc  con-  _ _ 

ImoTcheZ  gettare, nell’energia,  e circonftauiadi  fiaprei  io  dire,  teme  eii  fia , perche  fin- 
Santa  vii  queHe  parole:  MIRA  FIGLIA,  &C. , z‘  accorgermi  mi  patite  di  icdtrmt  pri- 
le  la  D'uù-  perche  ftando  rapita  nel  Cielo, e diccn-  * '*  ..... 

tu  Evenga,  dole,  che  miralTe  quello , che  perdono 
coloro,  che  fon  contro  Dio,  pare , che 
fufie  moftrandoic  la  Diuina  Eflenza.., 
che  è quello  , che  principalmente  per- 
dono coloro,  che  lòno  contrari;  Sua 
Maeftà, cioè  quelli,  che  grauememe  l’- 
offendono . Ma  fe  quello  può  liauero 
qualche  probabilità  (il  che  non  niego, 
ne  affermo) molto  più  crederebbe  il 
fondamento  per  rifa,  ponderando  i fa- 
uori,  e le  circonftanzc  dell’altrc  riuela- 
tioni,  c’hebbe  delle  colè  del  Ciclo,  do- 
ve pare , che  più  chiaramente  ci  dà  ad 
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ne, e fi finte  con  vna  ptrviadi  quefie  piu  vti- 
In  ittre  a il  proprie  etnefiimente^he  non  fa- 
rcini nei  ftefn  inmtldgiorni , confidi  rati • 
de  he  nifira  mi  fèria, peri  he  porta  fece /colpi- 
ta uria  verità,  che  nin  la peftUnte  negare  » 
■Ktpprcfetnirhmi  t affettimi , thè  con  tanta 
vanità  bau eke  per  it pàffete  battutele  mi  dtfi 
fe,cb'iefitniafin  meltetlvihr  egli  rie  (èpe- 
neffe  tn  liit  vn'affett/eHi,cbt  Pera  fame  ma- 
lamente impiegala  nelle  ercaturt  come  /<i_» 
nni,ed'cgU  poc  riemerta.  Her  rimando  à 
qtlelle,c he  dicevo  quando  cominciò  il  Signo- 
ri à ridurmi  i memoria  la  mia  mala  vita:, 
non' faime  altre  alt' incentro  che / porger  le- 
gnini, parendomi, ehi  per  ancora  no»  haue- 
ui fitto- eoi'al tùna  ditone') penfiauo  fi  per 
forte  voleua  farmi  tl  Signore  qualche  gra- 
fia. Perche  he  ordinariamente  quando  rice- 
tti da  lui  qualche  fauor particolare , è quan- 
do mi  fono  annichilata , e tonfi  fa , acci ì 
più  chiaramente  io  vegga , quanto  fuor  d'. 
ogni  mio  merito  la  meno , operando , credo 
to.ilSrgnOrO qaefio fornimento.  Dediti  vn 
poco- fu  talmente  rapito  lo  fptritomto  ,cbe 
qua  fi  mi  parue , che  fi  effe  totalmente  fan- 
ti deturpo , almeno  non  fi  tonafee  fie  viua 
in  tffo . V iddi  la  Santifuma  il  umanità  di 
Cbnfio  con  più  ecce fuua gloria,  che  giantcà 
C hauefìi  veduta.  Mi firapprefentò  con  vnu 
notina  ammirabile , e chiara  fiat  il  Ver- 
bo Omino  pefio  nel  fieno  del  Padre  ; ncói 
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fonte  à quella  Dittiniri  : Kimafì tanto  fii 
pila , & attonita , che  mi  pare  pa/farono 
alcuni  giorni  , che  non  potino  tornarti e 
in  me , e fimprc  mi  pareva  etbauer  pre- 
formi quella  maeftà  del  Tigliàoldi  Dio,  fe 
bene  non  tanto  come  la  prima  volta , .SfitO- 
fio  ben  intende  ut  io,  ma  refi  a lami  fci/pilo 
nell imaginalione,ebe mn/o  può  levar  via 
da  fi  per  quali  he  tempo , ancorché  in  brt- 
mfiimo fpatio fia  paffuto , ed'i  di  grandi  fii- 
ma confici ationt, (ir  anco  utilità,  dfuefìa  me- 
de fimi  viflom  ho  io  veduto  altre  volte,  fri 
i mio  parere  la  piùfubtime, ch'il  Signore  m' 
babbi  a per  fina  gratta  fallo  vedere,' e parta 
O feto 


E felli  di 
fjucsij  yb> 
I ione . 
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fece  gandt firn*  vitina . Pare  che  purifichi  , riferifce  yè-vit  daraocCafKMA  di  pea- 
C anima  etn  tei  eli  e me  manieri,  ecfaqutfi  faje  , clic  fù  quella  grafri,  di  molto 


del  tutto  Ir  All* /or  sa  i que/liAifirifcn- 
jualni . £'  vn*  fiammigrwdc , <ht  pare 
eh’iihruggi  , .ée.  .anfnchilnuiU  t defiderif 
dall*  viti  : pcrtmkefe  le»  tof giuri*  *1 
Signori  )nonAtenf»t/»cff(  vane  Unti*-) 
volt*  mt /*4 < b*tm.q«i  ieffatlent , qual- 
mintnl  tutto  eri  vanità,  140*010 
font  (/urite  Signorie  del  mondo,  & tv»  gri- 
de tmmttjhtmrnto  per  innalzati  i defide- 
0f  oli*  pur*  viriti,  Rimine  impreff, < vn* 
r inerenti , e njpttie , thè  non  f*fr e*  io  dir 
come,  me  e molto  differente  ft*  (/nelle , che 
po filarne  OH  qui  acquifere  .plebei mimi 


maggior  marca, & vna  raanifeitniioii 
di  Dio  molto  (iugulare  : E perii  me- 
no dice  la  Santa , chefù  la  più'jublimc 
viiìouc,  che  fìii’à  queU'  bura  veduto 

haiieUc.;  »«v  >.a«'w 

6 Per  auuenturafìi  cosi  ammirabi- 
le* n'altra  th'ella  ril'dr lice  dicendo.  Mi 
vengono  alcune  volte  cerei  de  ft 'de  rq  fi  gron- 
di di  con.  munte  irmi  ,cbe  non  tojtfi  goffe- 
no  efprimere , ne  * bafi-mz*  <f*ggor*re . 
A cadde  vn*  mutino  ì f tener  noto , ebe^i 
porte a impof ubile  vfclr  fnor*  di  eof* , & 
indorili*  Chteft.iceorrtndi.mi  tll’ bendi 
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Vn'  altra 
vifione  non 
meno  am- 
mirabile. 
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gronde  mente fi fittptfc*  tn  vedere  ( aneli*  jhr  fuori  del  ente  Monafiero  1 languido  di 
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belle  ordire , ì conte  ntffuntUpoffa  boncre 
eCo  fendere  vn*  fi  gronde  Maefi  i,  ,u  i\\ 

5 Chi  con  atteutione  ,.<xauue«eii. 
«a  hauerà  coniktemo  quella  vi(ione,e 
gli  effetti, che  d'efla  reflarono  nella S.i- 
ta,  hanerà  parimente  villo  l'altezza,al- 
-la  quale  in  queft’occafioue  l'innalzò  il 
•Signore , e la  filò  limillima  notiria, che 
fecommunicò  della  fuadiuiua,  & imr 
jneniaMaeffà. Con  dire, che  quafifla- 
va  l'anima  fuori  del  oorpo,ò  che  alme- 
no non  iàpeua  fe  in  quello  viuelfcjS di- 
moftra  quanto  limile  fù  quello  ratto  à 
quello  ,che  hebbe  l'Apollolo  S,  Paolo, 
quando  iù  rapito  al  terzo  Ciclo  ,doue 
if  Signore  ( fecondo  la  communefen- 
tenzà  de’  Santi.)  le  dimoftrò , ( fe  ben., 
di  palio)  la  l'uà  diuina  taccia . li  rappre. 
Tentarle  l’humanità  di  Otri  Ito  Signor 
noftro  con  vna  mirabi  le, e chiara  noti- 
tia,par  che  iignitichi,chc  tcneua  all'Ira 
Ta  in  quella  poco  attuale  efcrcitio  di  fe. 
de-,  poiché  co  l ofcura  luce  del  fuo  atto 
•non  fi  compatiice  l’attuale  chiarezza , 
che  non  bà  alcuna  oicurjtà  . Yidde  il 

figlio  di  Dionelfenodei  Padre, & ella 
dice , che  fenza  veder  cos’alcuna  li  tro- 
vò dinamiJa  Diuinitàs  il  che  tutto  di- 
chiara l'altezza,  e la  chiarezza  di  que- 
lla vifione.  Gli  effetti  ancora,  che  di 
qui  prouò  la  Santa,  q uefto  (leilò  ci  per- 
fuadono  . Poiché  l’andar  per  molti 
giorni  irafportata , e come  alienato , 


de  fiderio  dt  temmomc  armi , e mi  por  e , che 
fe  mi  hmejfero prfio  le  lonetc  ol petto , forcò 
pojfat*  per  effe  , e/uonto  pii  per  C acqua  . 
Onde  rt/oluta  ondoi.  Smino  giunto  tn  Chie- 
fo  mt  venne  vn  rotto  gronde . Perniimi  di 
vedere , che  fi  oprtjfe  il  Cielo , *gMt(*  d’vu 
entrerò, come  Coltre  volte . Mifiroppreftn- 
t'o  il  trono  , che  dtfti  *V.K.  batter  altre-) 
volte  vedalo, &vn altro  fopradtefio  , do- 
tte per  vn*  notiti* , che  non  sì  dire , in- 
te  fi  fi o*  m la  Dt  umili.  P arenami  , eht-> 
lo  fo/lentfjìro  alenai  animali  , penfiei  ft 
fafiero  gli  Euangeltfit  . Mt  tn  eie  mo- 
do fi  H effe  quel  trono,  ne  che  cefo  fi  ef- 
fe in  lui  , 10  non  viddi  , ft  non  vna  gran 
moltitudine  d‘  Angioli  ; i quali  mi  por- 
nero  fenza  compartitone  di  molto  mag- 
gior bellezza,  che  quelli  , che  ho  veduto 
in  Cielo  . Ho  pen/ìto  fe  fono  Strafini  , 
0 eberubim  , attefo  che  fono  molto  diffe- 
renti nell*  glena  per  parer  tutti  infiam- 
mati : ì gronde  lo  differenza  , eom'  ho 
detto  , C tl  gaudio  , thè  oli  ‘ boro  in—, 
me  ftnty  ; non  fi  può  ne  dire  , ne  J eri- 
nere , ne  Je  lo  potrebbe  tmogtnare  eht  non 
C haueffe  prouato  , intefì  JUr  quint  tat- 
to inficme  quanto  fi  poi  defiderare  , o 
nulla  viddi  . Mi  fu  detto  , t non  sì  d* 
ehi  , che  quello  , che  potcuo  io  qui  foie  , 
ero  intendere , e confideroro,  che  et  * men- 
te tutto  il  retto  in  comparai  ione  dt  quello, 
ehetntendeuo . E veramente  'ceni,  che  di 
poi  fi  vergognane  Comma  mt* , che  pottfie 
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glorili  ircipunni,  t .vmv  aiivihud-.  , r i S & - — r i)  , 

portar  Tempre  tìflb,e  prefente  nella  me-  fermorfi  tnneffun*  cofa  creata , quanto  piu 
moria  ciò, ch  ini  vidde  : appagarli  qua-  affettionorfi  ad  effe  > Percioche  tutto  mi 


fi  del  tutto  con  quella  vaila  lafenfuaii- 
tà , cioè  gli  appetiti,  e li  mouimenti  di 
quella  parte  fenhtiua , e reilar  corno 
abbruggiata  ,Sc  annichilata , con  tutti 
gli  altri  grandi  effetti,  che  la  Saata^ 


pareua  vn  formicaio  . Mi  communteat  . 
e fletti  all*  Mtfia  , e non  tì  tome  vi 
potei  Jl*re  , Mi  p*rue  , eie  fofft  fiato 
molto  Ireue  fpattt  1 mi  marantgltat  poi 
quando  fona  Cortuuolo , accorgendomi,  che 

due 


zed  by  Goòglej 
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due  bore  ero  fl*t*  in  quel  rette , fr  in  quel- 
la  glene . Stupì  fio  di  pei , cene  in  ateo- 
Pendenti  è quel  /pece  ( che  pere  venne  di 
fepre  de  vere  emer  di  Die , ettcfoche  per 
mette  che  le  vegli , eie  precari , e mi Jl  r ug- 
ge per  e/fe , fe  nen  e quando  Sue  Madie 
vuote,  cene  ho  detto  altre  volte , nonpoffo 
con  le  me  proprie  ferie  heuerne  vne  fetn- 
tille  ) pere  fi  cen/umi  l'  buono  vecchio  de 
mancamenti , tiepidezze  , e mi  ferie  , Ó 
ì gai  fa  di fenice  ( feconde  ho  lette  ) che  dop- 
pi <d  ejferfi  ehhruggtete  , delle  medefime 
fue  cenere  efee  vn’eltre  : coti  /’ anime  qna[ì 
rinueueta  rimane  vn altre  doppe , con  diffe- 
renti defiderij,  e fortezza  grande , dt  ma- 
niere,che  non  pere  quella  di  prima  , fe  nen 
che  con  nuoua  purità  incominci  le  vie  del 
Signore  , /applicando  io  Sue  Meeftà , che 
fife  colà , e che  di  nucuo  io  comincia  fu  è 
fruirla mtdtffe:  BVONA '.COM PA- 
RATANE HAI  TV  TROVATA, 
G TARDA  DI  NON  DIMENTI- 
CARTENE, PER  PROCVRARE 
DI  V E N I R E S E MPRE  MIGLIO- 
RE. 

7 Ben  chiaramente  fi  vede  quanto 
fù  eccellente  , c marauigliolà  quella-, 
vifionc  , che  la  Santa  hà raccontato, 
per  la  Tomiglionza , c’hcbbc  con  quel- 
le ,che  viddero  lfaia,c  San  GiotEuan- 
geli(la;a'quali  fi  rspprefentó  Umilmen- 
te il  Signore  in  vn  Trono  di  Macftà 
molto  limile  à quello , che  fi!  inoltra- 
to alla  Santa.  E le  bene  per  quella  par- 
te della rapprefentatione del  trono,  c 
de’miftcriofi  animali, che  lo  Ibllen ta- 
luno, non  fia  la  v ifione  puramente  (pi- 
rituale,  & alta,  lo  fi!  perù  in  altifiìmo 
grado,  per  la  notitia  intellettuale  tan- 
to fubiime,  con  la  quale  intelé,  cho 
fopra  quel  trono  dalia  la  Divinità  , e fi 
ritrouò  prclènte  ad  effa,  Tenza  imagi- 
narfi  figura  alcuna.  A che  purità,  & al- 
tezza d1  intelligenza  arriuafle  quella^ 
notitia,  ne  c'è  lo  dille  la  Sara,  ne  noi  al- 
tri lo  Tappiamo,  e cosi  non  lari  pru- 
denza voterloindouinarc.  Bafiaauuer- 
tire,  che  le  dittero  , che  non  fi  poteua 
quello  comprendere , celie  tutto  il  ro- 
llo era  niente  in  Tua  comparati one.  Ne 
per  quello  vogliamo  vguagliarla,  nu 
meno  anteporla  à quella,  che  vidde- 
ro Bàia,  e San  Gio:  .poiché è molto 
certo , che  lì  come  quelle  erano  per  li- 
gnificare maggiori , e più  alti  mi  fieri, 
c per  fini  più  iuperiori  nella  Chiefa^  : 
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cosi  furono  più  liipenori , e pìù  eccel- 
lenti, che  qualfinoglia  altre,  che  à pcr- 
l'one , e Santi  particolari  fiauo  fiato 
concede . •> 

8 Sia  l’vlrima  delle  ccleTri viiioni  di 
quella  Torte,  chequi  riferiremo  della 
Santa,  quella, ch'ella  Itcda  dichiara  con 
quelle  parole  . Stando  io  vne  volt*  in 
orai  ione  mi fi  r apprefim  e molto  brieuemete 
( fenza  veder  cefo  formata  ( fi  peri  vne 
rapprefentatione  con  ogni  chiarezza)  come 
fi  veggono  tutte  le  co/t  in  Dio , e come  tutte 
le  contiene  in fe . Aon  lòie  ciò  ben  deferì, 
uert  teme  fife,  marni  re  fio  molto  wtprcfio 
nell'emme,  ed'c  vne  delle  maggiori  grazie, 
che  l' Signore  m babbi  met  fitto,  e dt  quelle , 
che  mt  hanno fatto  piu  confondere,  & arrof- 
fire  , ricordand,  tm  de'  piccati,  chi  fatti . 
Credo , che  fe  fife  piaciuto  al  Signore  , 
che  l' haue fu  io  veduto  dt  tal  mani  tra  in  al- 
tro tempo,  e filo  vedtjfere  quelli , eh t l'of- 
fendono , non  binerebbero  cuore , ne  ardi- 
mento dt  peccare . Mi  parue  ( dico  di  nuo- 
vo ) fen\a poter  affermare  tf  hauer  veduto 
coi  alcuna  ; ma  pure  qualche  cofa  fi  deut 
vedere ; polche  patri  io  dare  quefla  rompa- 
rat  ione,  ma  è per  vn  modo  tanto  fiottile , t 
dt  li  tato,  che  C intelletto  non  vi  può  trnua  ■ 
re,  t io  no  u mi  so  intendere  in  quefte  vi  po- 
ni , che  non  paiono  imagi  norie,  Cr  in  alcu- 
ne qualche  cofa  dt  quefio  deue  tffere , fzj 
non  che  effendo  in  ratto,  le  potenze  nonio 
fanno  doppo  formare,  come  qutui  tl  Signóre 
lo  rapprefenta,  e vuole,  che  lo  godiamo . Po- 
niamo efempto , che  la  Dimoiti  fia  come 
vn  chiari  fumo  diamante , affai  maggiore , 
che  tutto  il  mondo,  onero  vn  fpecchto  ì mo- 
do di  quello,  ch'io  difu  dell'anima  nella  vi. 
fon  paffete  ; fatuo  ch'egli  ì per  sì  alla  ma- 
mera , ch'io  non  lo  fap'ì  efprimcre , e che 
quanto  facciamo  fi  vede  tu  quello  di  imam 
te , efftndo  tale , che  ogni  cofa  rinchiude 
infe,  attefochc  non  v ì cofa  , eh'  e fica  fio- 
ra di  quefla  grandezza.  Mt  fu  dt  gran 
maraingti*  su  così  briose  tempo  il  vede- 
re tante  cofe  inficmt  qxì  tn  quefio  chia- 
ri fumo  diamante,  e d' afflimene  gran, 
dsfsima  ogni  volta , che  mt  viene  à me- 
moria il  vedere , che  cofe  tanto  brulicai 
com'  erano  i miei  peccati,  in  quella  panfili, 
ma  chiarezza  p rappresetafiitro.  E veramete 
è così  che  quando  me  ne  ricordo,  io  non  sì  co- 
me lo poffa  foffrire.Onde  rimap alf  bora  tan- 
to arroftita,che  non  mi  pare  fapefsì  doue  na- 
J condermi . O’  cht  poteffe  dar  ad  intendere 
quefio  ì coloro , che  commettono  peccati  mol- 
O z 'io 
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Ce  ner.  j i . to  Imiti , e dishtntfii , acni fi  ri ctr diflirt 
Nicolò  (!,f  non  fono  occulti , t che  con  ngiont  dif- 
Audet  piacciono  tinto  ì Dio  .poiché  unto  in  furio 
fui  fi  commettono , e confipou  r inerenza-,, 
t rif petto fi  i imo  dimori  tilt  Mae  rii y*4_>. 
V iddi  quinto  giufi amente fi  meriti  l Infer- 
no per  mi  Jota  colpi  mortile , poiché  non  fi 
fut  comprendere  quanto  gnuiftima  cofi  fìt 
fiali  dimori  fi gr in  Mufiì , e quanto  lon- 
tane da  quello  che  lui  è,  fono  cofefomiglitn- 
ti . Onde  maggiormente  fi  farge  U 
mifericordu  , poiché  fapendo  noi  tutto  que- 
fio,  ri  / opporti. 

9 Confetto, che  fi  alcuna  delle  vifio- 
ni , e riucJationi,  ch'hebbe  la  Santa., 
poflòno  dare  qualche  fondamento  per 
credere,  chelemoftròNoftro  Signore 
alcuna  volta  la  fua  diuina  effenza  di 
patto  (come  fi  dice  haucrle  moftrate  à 
Moisè  à S.  Paolo , e à S.  Benedetto)  è 
quella, c’habbiamò  feniito.  E lo  giudi- 
ca per  probabile  ilVefcouodi  Tarra- 
ijb.i.c.it.  2ona.  Perche  fcvidde  come  (lauano 
tutte  le  creature  in  Dio,  vidde  il  me- 
fimo  Dio  . Come  poteua  vederle  in 
lui,  fenza  vederlo  lui.  None  quello 
quello,  che  ditte  S.Fulgentio  parlando 
di  quella  felicittma  \ illa  : vederemo 
Dio , e vederemo  noi  in  Dio , c vede- 
remo tutte  le  cofe  in  Dio?  Óltre  che 
fe  vidde  Dio  in  quella  occafione  con 
vn  modo  tanto  lottile , e delicato , che 
l'inielletto  non  lo  potè  capire  ,come  la 
Samaci  hà  tetti  ficaro:  molto  proprio , 
pare  ciò  di  quella  vifion  beata,  che  in 
lottigliezza  eccede  tutte  quelle  dell'in- 
telletto , e fe  fù  con  ogni  chiarezza^ , 
cornetta  dice , che  vi  mancò  per  eller 
beata . 

io  Se  bene  quelle  ragioni  hanno 
qualche  apparenza , non  però  tanta^ 
loftanza,  ch'io  m'arrilchi  determina- 
tamente ì concedere  alla  uottra  Santa^ 
quello,  che  per  auucntura  àniunofù 
concetto  in  carne  mortale,  e cosi  in_> 
quello  punto  non  affermo , ne  nego  la- 
vandolo algiudicio  de’ dotti 
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Fà  voto  d operar,  fempre 
il  più  perfetto . 


Anto  antico  cnelhc,  Umico  l 
Chicfa  1 ' vfo  di  far  nfUa  Chkfi 
voti , che  non  fe  lo  Ir ^ ie"M" 
conofce  principio, 
c per  auucntura  1’— 
hebbe  con  lei  mede- 


lima.  Perche  riconofcendo  nel  (iio  Dio 
la  generofità , con  la  quale  la  trattaua  , 
non  imponendole  molte  leggi  ; volito 
etti  per  gratitudine,  c ricompeulk  ellér 
gencrolk  con  imponerfene  per  mezzo 
de’  voti . Quanto  fi  fia  continuato  que- 
llo efercitioncttuno  di  coloro,  che  il- 
luminati fono  co 'raggi  di  fede  , lo 
ignora  ; e per  impulfo  intimo  detto 
Spirito  Santo  conofeono  il  molto,  che 
di  quello  Dio  fi  compiace , per  rifplen- 
derui  tanto  ladcdicationc  della  pro- 
pria liberti  , e l'amabile  prigionia, 
che  l'anima  fidi  fe  (letta.  Haueua  già 
detto  alla  (ita  amata  Terelà,  che  noru. 
voleua  , che  conuerlàtte  più  con  gli 
huomini , ma  con  gl’Angeli , con  cho 
foauc  , de  efficacemente  le  ruppe  le  ca- 
tene , co'  quali  le  creature  la  tencuano 
legata . Pattando  più  oltre  il  tratto  de 
i due  amanti,  le  trapalò  il  cuore  con 
vn  dardo  , c cattandone  con  etto  le  vi* 
feere  diede  morte  atta  carne . Le  mo- 
llrò  le  pene  dell’  inferno , c li  gaudi) 
del  Paradilo . 

z Quelle  gratie,  intendo  io , chcj  Fi  voto  di 
fono  fiate  l'occalione  di  quel  voto  in-  Jauitar  nu 
figne,  efcnz’efempio , che  fece, di  fe-  ‘«ttoil  pii 
guitar  in  tutto  il  più  perfetto . Arde- 
ua  dell'amore  del  fuo  Spofo  : defide- 
raua  modo  di  poter  fodisfare  in  qual- 
che cofa  à fi  grandi  fkuori . Non  tro- 
uando  nelle  fuc  forze, ne  frà  i limiti  del 
fuo  flato,  ne  frài  confini  dell'età  fua 
difpofitione  proportionata  à ciò , che 
l’amore  le  proponcua  ; come  morta  al 
mondo  , come  imprigionata  dall  ’ a-- 
more  , volle  maggiormente  legarli , 
mettendoli  al  cotto  il  giogo  d’vn  voto, 
che  in  tutte  le  cofe  la  fkceffe  ftar  à lé- 
gno , operando  Tempre  in  tutto  il  più 
perfetto . Non  fi  contenta  con  dieci , 

ne 


perfètto  . 


y Goo; 
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Anni  di  nC  con  venti  colè,  tutt' abbraccia,  A tut* 
Chrifto  jos'auanza.  Li  pontieri  vuole  che  lia- 
no  aiti,  le  parole  angeliche , l'opero 
cclcfti , l'intentioni  diurne  , pcrcho 
niente  ritroui  inlciilfuoSpolò,  che 
nonfia  di  lui  degno.  L’vmilcnon  tc- 
me,  perche  conhda  . La  fiacca  non  fi 
trattiene  , perche  ftà  incatenata  col 
forte:  la timorofi non  dubita,  perche 
non  penfa  infe,  malòlo  in  Dio.  In_. 
fomrna  f'àvn’opera  à tutti ciocchi  in- 
tigne , à tutta  1'eftimatione  lùperioro, 
ad  ogni  conlideratione  ammirabile, 
tjdo.  3 Palsó  con  quello  voto,  aggiulton- 
Fcccilvtto  doli  perfettamente  concedo,  dall'anno 
(■inno  i p6o.  nel  quale  lo  fece,  fin’ à quello 
jfi  i non  mancando  d ’ orterirfi 
fcrupuli.e  dubbi;  cosi  in  lei  medefima, 
com'in  coloro,  che  la  contedauano , 
per  verificare  le  quefto , ò quello  era., 
di  maggior  perfettionc  in  tanta  mol- 
titudine, e varietà  d’operationi.  re- 
fèndo nel  detto  anno  del  1565.  Tuoi 
confeflori  il  Padre  Maeltro  tra  Garzla 
diToleto  dell'ordine  de’  Predicatori, 
& il  Padre  prefentato  Fra  Antonio  He- 
redia  Priore  del  Conuento  de’ Carme- 
litani d’Auila,  pcrfoncambiduc  molto 
dotte , pratiche , c virtuofè  ; parendo 
loro , che  quel  voto  in  tanta  generalità 
Usua  clpoftoà  molti  fcrupuli,  e turba- 
tioni  di  cofcienza , le  perfuafero,  che 
dimandane  ai  P.Prouinciale,  ch’all'ho- 
racra  il  Padre  Fr.  Angelo  Salazaro,che 
glielo  irritallè , c le  delle  licenza  per 
farlo  di  nuouo  in  forma  più  coirne— 
jl ptrfuapo  niente.  Cosi  fece  per  fuggettarfi  in  tut- 
nc  de'  tuoi  to  all'obbedienza  ,c  configlio  de’fuoi 
tonfelforidL  contèdbri. E pcrcheil Prouinciale  da- 
manda  al  ua  aflcnte , ritrouandofl  in  Toleto , gli 
Troumcialc  pregandolo, che  delle  la  luaauto- 

eTZmJZ  forita  > ccommetteffcà quelli  due  Pa- 
formà  * al  dri  fuoi  confèfToti , òad  vno  di  loro  il 
■rote . commutare , e riformare  detto  voto . 

4.  Così  fece  il  Padre  Prouinciale  per 
il  grand'amore , e per  la  \.  eneratione , 
che  già  in  quel  tempo  cosi  à lui,  com’à 
tutti  gl'altri  portauala  Santa , pcrcho 
fi  vedeua  già  molto  prouato,&  autoriz. 
zato  il  fuobuonfpirito,  e la  fua  rara-, 
virtù.  E le  bene  dimorauaella  all'ho- 
ra  nel  Monaftero  di  S.  Giufeppe  , che 
haucua  fondato  fuggetto  all'ordina- 
rio , era  però  ludditade  i Prelati  dell’- 
Ordine  , perche  mai  volle  rinuntiaro 
queft’obbedieuza,  per  non  {braccarli 


dal  fuo  antico  tronco.  Perciò  il  Pro— 
uineialc  volle  darle  gufto  in  tutto , o 
l’inuiò  lafacultà,ecommiflìonc  fcrit- 
ta  nella  forma  fogliente ..  Fr.  Angele  Sa- 
la zar  Frettine  tale  nella  P remine i a di  Ca  di- 
gita dell'Ordine  di  nejlra  Segnerà  del  Car- 
mine. Per  la  preferite  diamo  la  nojlra  auto, 
riti,  e commettiamo  al  molto  X.  Padre  Prie, 
re  del  noli  re  Cena  ente  del  Carmine  d' Ari- 
la , c Val  molte  R.  Padre  Fr. Garzla  di  To- 
leto delCOrdine  di  San  Domenico  ; perche-* 
tettai  fi uoglia  delle  Paternità  loro , ammint- 
Jlrando  il  Sagr  amento  della  penitenza,  r . 
confe/uone  alla  noftra  cari  fuma  Sorella _> 
Terefa  di  Gitili , Priora  delle  Rehgtofe  di 
S.  Giùfeppc , le pojfano  irritare  qualfiuoglt* 
veto,  ch'habbta  fatto , è commutarglielo , re- 
me meglio  parrà  loro  conuemre  al  fermilo 
dt  rrojlro  Signore , (ir  alla  quiete  delle  co— 
fetenza  della  fopr adetta  no/tra  Sorella . Pe- 
rde hefeome  h abbiamo  detto)  diamo  loro  In-, 
fatuità , e T autorità , che  per  tl no/lro  vffi- 
eto  h abbi  amo . Data  in  T oleto  idue  del  me - 
fe  di  mar^o  dell'anno  1 sif.  Fr.  Angelo  Sa- 
lazar . 

q Riccuuta  quella  patente, la  diedo 
la  Santa  al  Padre  Macilro  Fr.  Garzìa  di 
T oleto,  col  q uale  maggiormente  com- 
municato  haucua  l’anima  (ua  il  qua- 
le hauendole  in  virtù  di  quella  com- 
militone irritato  il  voto  fatto,  e con- 
figliandole il  modo,  conche  poteua- 
farlo  di  nuouo , glielo  diede  firmato 
col  fuo  nome , & ì fua  richieda  allo 
fpalle  della  della  commillione  feritile 
nel  modo  lèguentc . Sentita  la  confezio- 
ne , reme  dice  qui  il  Padre  Prouinciale,  fr 
intendendo , che per  la pace , equine  detta 
co  ficaia  dt  P’.S.  e de' fuoi  Confeffori , 
in  quello  cafo  è tutt'vno,coiò  conutene  .io  an- 
nullo,& irrito  il  voto  che  hà  fatto  in  nomine 
rairu.drFilq,dr  Spiritai  Sé  eh  amen.  E lu- 
bito  aggiunge  di  fua  propria  inano.  Il 
modo , to'  quale  mi  pare , che  lo  potrebbe  far 
dt  nuouo  e . Votando  tire  tutto  quello , che. 
V.  S.  partici  perù  in  Confeftione  col (uo  con 
feffort  per  vedere fe  e piu  perfetto  0 no , fr 
egli  intendendo  quefto  voto  dichiarerà,  che 
è dt  maggior  perfettionc,  queir ifttffofia  ob- 
bligata à feguitare . £ dito  che  perciò  fa- 
ranno neteffarte  Irò  afe.  lagrima, eh' il 
Confi  fiore  fappi  a, thà  fatto  il  voto.  La 
feconda  che  V.S.  glielo  domandi , e non_, 
d'altra  maniera . La  terza  ch'egli  dichiari 
quello , che  1 di  più  perfettionc . £ con  qut- 
fte  tri  conditimi  obblighi  il  voto,  e non-, 
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Cenere*,  in  altra maniera . Perche  tome  fatta  fri* 
Ncolò  moti  voto  C'agrandtfumo /trapalo  per  P.S. 
Audct.  e pcr  VH  Confcjfore  mentre  flit  dittiate , o 
flit  fottìi tojttenza  heuejje . fr.  Cerzia*, 
di  Telerò, 

6 Molto  contenta  la  Santa  di  xjue- 
fto  parere,  volle  per  maggior  fermez- 
za, e quiete  dell’anima fua  aggiungere 
alla  fudetta  vu’altra diligenza , c fù  di- 
mandare al  Reverendi  uìmo  PadreGc. 
nerale  dell’Ordine,  che  all'hora  era  il 
Padre  Fra  Gio:  Battifta  Ro(To,la  licen- 
za per  tare  quello  voto  nella  maniera 
notata.  La  diede  egli  molto  di  buona 
voglia.  E per  memoria  aggiunfe  ella 
flclià  di  (ita  propria  mano  nella  detta 

l-ifì'fi  cm  patente  deila  conunifiìone  del  Padre 
fermo  lice-  Prouinciale,  e parere  del  P.  Fra  Garzìa 
nerale.  quelle  parole.  Mi  diede  Utenza  il  Reue- 
rtndtfsimo  Padre  Cenerate  dt  forequtjlo 
voto.  11  Padre  {libera,  & il  Vcièouo 
diTarrazonafcriuouo,  che  dimandò 
il  placet,  c laliccnzaalP.  MaellroFr. 
Pietro  Femandez  dell'Ordine  di  Saru 
Vondifcad . Domenico,  il  quale  all'hora  era  com- 
di  il  voto  miflario  Apoftolico  del  noftro  del  Car- 
dalla primo  mine.  Ma  non  li  ricordò  bene,  perche 
altezza.  fin’ all'anno  1569.1100  fù  commiliàrio 
il  detto  Padre. 

7 Nonreftóilvoto,pcr  quel  cho 
fopra  s e detto,  con  minor  eccellen- 
za, e dignità  di  quella,  che  teneua pri- 
ma, anzi  con  molto  maggiore , poiché 
non  fi  ieuò  da  elio,  ne  la  Santa  pretefe 
mai  che  li  ieuafi'e,  il  raro, il  marauiglio- 
fo,& il lòmmamente arduo,  che  iu il 
far  fempre  tutto  ciò,  che  veramente 
fullè,  ò fi  dichiarale  efferdi  più  perl’et- 
tione,  e di  maggior  gloria  di  Dio,  ch’- 
era l’iftelTo , che  prima  votato  haucua 
Poiché  la  lita  intentione  per  effer  ac- 
certata, à quello  folo  haucua  da  carni, 
nare,  che  dinan  ti  à gl’occhi  di  Dio  era 
il  più  perfetto.  Equefia  maggior  pcr- 
fettionencgl'occhi  di  Dio  non  pote- 
ua  ella  meglio  conofeere , che  per  la_> 
dichiaratione  del  fuo  Prelato,  e del  fuo 
Confeflore:  e cosi  perquelta  parte  non 
dilcadde  il  voto,  e per  l’altra  fugget- 
tandolt  aH'altrui  parere,  fenza  permet- 
tere al  fuo  naturale,  che  dichiarali  i 
debbi  j fecondo  il  fuo  arbitrio , crebbe 
me  Ito  l'arduo,  & il  perfetto;  Etinfie. 
me  fi  riduflè  il  voto  con  quelle  condi- 
tioni,  che  vi  polè  il  detto  Confeflòro 
Fra  Garzla  di  Toleto,  à fiato  più  prati- 


cabile sézafcrupulijdi forte, chela  SS-  Annidi 
tamai  per  parte  Aia  ritornò  in  dietro  < -hrifto 
dal  fuo  primo  propolito,e  prima  deier  1 J*° 

minatione,  ma  più  pi-elio  col  merito 
dell’obbedienza  pafiò  più  auami.  li 
Padre  Ribera,&  il  Vcfeouo  di  Tarra* 
zona  dicono,  che  per  euitar  il  fcpupu- 

10  intendeua  la  Santa  quefio  \ oto  non 

in  colè  molto  minute,  ma  iòlo  in  quel- 
le, che  fulfero  d'importanza.  Io  non 
trouoquefta  limitai  ione  nella  forma 
del  voto,  ne  tampoco  nella  riforma^ , 
che  di  elfo  lece  il  P.  Fr.  Garzia  di  Tolc- 
to,ecosi  non  m'accommodoà  quella,  1 
che  lcu.i  vna  gran  parte  della  difficultà  a 

del  voto,  ma  folo  ammetto  le  coudi-  «*1 
tioni  allignate  nella  riforma  del  voto 

già  puntualmente  riferita . E le  li  det- 
ti Autori  hauelfero  veduto,  comeio, 

11  detto  fcritto , credo,  che  non  l’haue. 
rebbero  aggiunta. 

8  L’eccellenza  mirabile  di  qucft’in-  *?4  rutti  è 
figne  voto,  e l’animo,  che  l’obbligò  à ”4,°  am~ 
tanto  pefo  fino  alla  morte  con  ragione 
ammirano  , & riattano  quanti  hanno 
hauuto  notitia  d’efiò  nel  mondo.  Poi- 
ché rinchiudeua  in  le  quello,  ch’era 
di  maggior  pcrfrttione  nell  ofleruan- 
za  della  legge  di  Dio,  dei  tre  voti  dcL 
la  Religione  , della  Regola,  conftitu- 
tioni , & ordinationi  dclfuo  Ordinejle 
cole  grandi,  e le  piccole , che  il  Confi- 
glio de’Santi  ,e  de’Serui  di  Dio  auuer- 
tifce  . E finalmente  l’ innumerabile 
moltitudine  d’attioni  perfette  ,ches’- 
offerifeono  interiore,  & elteriormen- 
tc  nella  vita  humana;  che  fono  vn  cu- 
mulo di  cole  difficultofe,qua!i  immen- 
fo.  Perche  tutto  ciò,  che  comanda.. 

Dio,  obbliga  l’ordine  , detta  la  ragio- 
ne, dimanda  la  giuftitia,  ordinala  ca-  g randec- 
rità,  determina  la  temperanza , perfua-  Z1  di  ^uefl9 
de  la  patienza,  moftra  la  fortezza , in-  foto , 
fegna  l’humiltà,  e tutte  l’altre  vii  tù  or- 
dinano, e ftabilifcono,  ftaua  comprefo 
nel  voto,  che  lece  quefta  gran  Sant.-u. 
di  maniera,  che  iù  vn  negare  tutti  i 
fuoi  gufti , & vn  volere  lòlo  quello  di 
Dio.'  E quefio  ofleruò  valorofamente 
fin’alla  morte  fenza  fello  alcuno  , co- 
me fpofe,  nella  cui  fede  haueua  ripofto 
Chrifto  il  fuo  honore,  eh’  à mio  parere 
lù  il  ftimùlojche  la  molle  à colà  sì  gran- 
de,c  sì  difficultolàin  vna  vita  circon- 
data da  tanti  imponibili  , da  tante  in- 
fermità, c da  tanti  mali . 

9  Molti 
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Pio  IV.  oicl  Cap/tolo 

9 Molti  Autori , c'hanno  ferino  ,e 
lodato  tó  virtù  della  noftra  Santa,diflè- 
ro  di  quello  fuo  voto  eccellenze  <>ran- 
di;  ma  per  non  allungarli  noi  altri  riti- 
ri retato  fòlo  il  fentimento , e le  parole 
d'alcuni.  Il  Padre  Francefco  Ribera., 
della  compagnia  di  GiCsu  dice  così, 
r ito  I queflo , ehe  di  neffun  Sante  hi  Utte , 
ne  vdtto  gitniai:  e thè  in  chi  eonofee  t] nelle, 
che  fi , fellamente  il  farlo  è chiari  fumo fe- 
gno  d'ima  molto  alta , e molte  Hraer  dinari  a 
per feti  ione , t maggiormente  in  perfino  di 
eoli  timorata  tofetenza . Perche  non  fi  potè, 
un  fare  fe  non  con  va  gran  fiaccamente  da_, 
tutte  le  cofe  ertale , e con  vn’ardentifumo 
defideno  dt  compiacere  al  Creatore , e con 
intgren  dominio  dell' Ànima  fuaj  delle  fue 
fifttoni  ■ E non  lo  fece  tn  fretta , e fenz-z* 
mirar  no , che  faeeua , m t con  molto  confi- 
g/to,  e con  licenza  del  fuo  Generale , e del 
Comminarlo  Apofioltce . Hor  che  fù  l'ojSer. 
mar  lo  coti  intieramente , e tanti  anni  f che 
ricchezze  dimette  con  ejucfio  guadagnar  fi  f 
quanti  meriti  accumulare  ? quant  'alta gle- 
na confegnire  ? 11  Vefcouo  di  Tarrazo- 
na  Don  Fra  Diego  Yepes,  doppo  di  ha- 
uer  detto  gran  parte  di  quello,  che  noi 
altri  habhiamo  qui  accennato,  ag- 
giunge. fi>uefiovete  mantenne,  et  o/fer- 
ui per  molti  anni  fino  alla  morte.  E e 0 ferma- 
no benifumoquefia  venti  infiniti  ledime- 
ne nell' infirmatimi  della  fua  canonizza- 
tane, li  qnalt  gincane  c’ finendola  ir  aliata, 
e t ammaliato  feto  molti  anni, eh . alcuni  di  tfit 
dentro  del  MonaiUro.giamat  te  vtddero  far 
eofa,che  fuffe  tmper fettone . Dunque  per  la 
colinuatione  ,e  frutto  del  voto  fi  vedri  chia- 
ramente,che  nolo  fece  la  Santa  fenza  par  ti- 
tolar configli!  , & tnfptr  ottone  dt  urna;  e co- 
si precedendo  que  da  , fu  gran prudenza , e 
difettitene  vn  fomtgltante  voto . Perche-, 
ftnz'tfia farebbe  fiato  gran fpropofito,  & ar- 
dimento . Ettlm  iggtor  tefitmonto  eh'to  ri. 
trouo  detf ammirabtl  fanelli , e per  fattone 
di  quefiaglonofa  Santa , è l’btuer fatto , dr 
offertalo  per  tanti  anni  vn  voto  tanf  eccel- 
lente, e dtffieultojo , per  il  cui  compimento, 
era  neceffarta  la  per  feti  ione  de'  Serafini. 

11 P.  Fr.  Giouanni  di  Gicsù  Maria  nel 
compendio  latino,  che  fece  della  vita 
della  Santa  , protendo  la  fua  ardentif- 
tima  carità  vcrlò  Dio , dicccon  gratti 
parole  : Sed  mler  vntuerfa  Va  ginn  gefia, 
maximum  , quod  in  alta  nulla  Sani/ or  un 
htfiorta  Itgtffe  memi  ninni  , fui  t voluta , 
quod  premi fit  ,/r,  non  grata  modo  ,ftd  qua 
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ver.  5. 


Deo grattar  a crederei  effe  claroni.  Volum  Gcncr.?i. 
qutpftt  ho  e Àuge  l team , &■  ifife  ad  dopo-  Nicolò 
rem  piane  merum , nifi  ab  amino  diami  A,Id«. 
amori s fammi  t decollo,  fir  in  Dcum  pereto- 
toner  capto, edt non potuti , 1!  chevuol  di. 

re;  Fra  ruttefattionrly  «citnfrefeglo- 
riote di  quella  Vergine,  là  maggiore  , 
eche  in  neirun’altra  Hi  fioria  de.vlti  nó 
fi  ricordiamo  d'hauer  letto , ne  fentito 
giamai.fu  il  voto,  Col  quale  promeflc 
di  fare  non  folo  quel  Indicibile  grato, 
ma  ptùgratoà  Dio.  Pereheqilfcfto  vo- 
to Angelico , e flupendumeme  àmnfi- 
rabile  non  li  potè  fate , (è  non  con  vti*- 
animo  abbruggiarò'  còri  le  fiamme^ 
dcH'amordiuino,e  perpetuamente  ra- 
pito in  Dio; 

io  Maqucllo,  che  dà  più  autorità 
al  già  detto,  è la  telUmoitianzadellaj 
Chiefa  Cattòlica , del  Capo , c de’  Mi-  ’■*' 

niftriSuperiorilùoi,  le  cui  parole,  e 
teftiiieationc  non  polliamo  A meno  tìi 

rapprefentare.Primeramentegli  Audi-  Ll  sacra* 
tori  del  (acro  Tribunale  della  Ruota,  ignota  1. 
nella  relarione,  che  fecero  per  coman- 
damento fuo  al  Papa  Paolo  Quinto  di 
tutto  il  procedo  fino  per  la  canoniz- 
zatone della  Santa  dicono  cosi: guani 
acctdunt  pradtltis  efficax propofitum , cu- 
r aque  cotti inua fut  ipfius  ,/uarumquc  aflio- 
num,dr  cogttattonum  qua  ambulabat  de  non 
offendendo  Deumfibi  adeì  dtle/lum,ne  dum 
culpa  ventali , cr  leni  : veruni  ntc  ai  tu  tli- 
quo  mt  noni  per f e II  ioni  1 . Ex  quo  procefsit 
tllud  voi  un  rarum,  ac  notata  dtgnurn,  quod 
emi/tl . Nempc  fempcr  agende  ,quodmter 
multa, qua ilh  occnrrcrent  ,gralius,  Cr  ac- 
cipri  vj  Deofibi  vi  dece  tur.  Itavi  per  talem 
voti  cmtftenem  nonfotum  voluti,  quod  pit- 
eli um  offe t Dea  adtmplere,quod ameni  tfii- 
us  magnum  fignum  fuiffet,tuxti  tllud  tota- 
ni s capile  quarto  : Si  quii  diligi t mt  fermo- 
nem  meum  fernabnfed  eli  am  tanquam  tilt  • “* 

qua  i ni  erifias  amori  t ffammas  ar  deb  al,' vo- 
Iute,  dt  quod petfS  tur,  dr  quod  Deo  acepti- 
us  ludi  coree , tllud  exequt,  dr  ad  td  voto  fi 
ad  fi  nngt . fifud,  é Dea  fi  deli!  er  reddtdit 
pra  ninno  amor  e. quo  illuni  propter  fe  tpfum 
profequebatnr  vi  tot  mi  vita  fina  curfrs  prò- 
bar . Il  volgare  di  tuttoqueflo  è quali 
l incilo,  clic  habbiamo detto  , eturto 
TcpilogòPapa  Gregorio  decimoquin- 
to  nella  bolla  della  canonizzazione  del. 
la  SS’a  dicendo .•  Exquibus calefitbut  do-  Gregorio  1 5 
tris,  diurni  anioni  fummo  tu  dui  corde., 
tdeiexefi uabat , vi  maxime  ardii  um  volum 
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à Dee  edili*  emi/erit , effittendt  femper 
qutdqtud  perfeffius  ejfc  tmdltgeret . Et 
Vrbano  MÙauo  nelle  leu  ioni  dclfvffo 
.ciò,  clic  della  Santa  concedi,  dice  qua, 
fi  l ineile  parole,  Eo  cmjihantc  maxime 
arduum  voluta  emifit , tfjùtcadt  fttnptr 
quidquid pofclhut  effe  mirili  getti . 

1 1 Con  quelli  si  graui  tefiimonij 
collantemente  fi  prona,  che  la  Santa 
fece  quello  \ oto  infpirata , & ammae- 
, Arata  da  Dio.  E perche  mai  latomia 
di  configliarficoTuoi  niinifiti,c  Con- 
federi, eonolcendo  ciler  ciò  la  regola 
immediata  delle  n olire  anioni  da  Dio 
propofta,  lo  léce  col  ricordo,  e parere 
dclli  ConlèiTori,  e Prelati  iopradetti, 
epreuenutadallegratie,e  làuori  cosi 
ahi,ecosì  liiblimjjchcda  Dio  haucua 
riceuuto.  Chi  per  imitarla  pretende- 
rà fare  altretanto,  ni  i ili  ri  bene  Ja  forza 
dell’amore  , ponderi  quelle  della co- 
ftanza,  elàmini  la  fermezza  uelbeiu 
operare,  cófulti  li  Padri  fpintuali  vna, 
e più  volte,  dichiari  à Prelati  il  fiato 
della  fua  cofcjenza,e  (opra  tutto  aller- 
ti da  Dio  il  fpecialiffimo  influfio,  o 
molte  volte  reiterato  , perche  lenza 
quello  fi  inette  à pericolo  grande . E 
.Tcrefa à grau premio  s'cfpolé,  perche 
operò  di  quella  maniera . 


CAPITOLO  XXXIII. 

Dà  conto  elei fuo [finto  al  B.  Pa- 
dre Fr.  Pietro  cf  Alcantara. 

Vanttinque  fuflè  le- 
rcia fauorita , con, 
gratie  tanto  {iugula- 
ri , e certa  del  fuo 
buon  fpirito,ad  ogni 
modo  mentre  attu- 
almente le  godeua,  non  lafciaua  mai  di 
dubbitare,haueudo  partito  per  mez- 
zo de'timori  del  fuo  Contèfiorc , c pel- 
le rigoroil  contraddit  tioni  di  molti  al- 
tri . Li  tcncua  tutti  migliori  di  II , co- 
noiccua  il  loro  molto  fapcre  ,e  la  loro 
pura  intcntioue,  e fi  fidaua  più  di  quel- 
la,c  he  della  fua  propria  ifperienza.  Vir- 
tù , che  in  poche  anime  in  grado  così 
grande  mai  s è v eduta,  e che  doppo  è 
fiata  la  ficurezza,  c la  certezza  di  tutto 
tció,  che  hà  fermo,  per  li  molti  eikmi , 


che  diquì  fono  fogniti, te  per  la  fotpma  Annidi 
puntualità,  che  nelle  iùc  riuclatiouihà  Chrifio 
tenuto..  Molto,  la  tormentò  laida  lui-  *5  “fot 

mihà,  ma  molto  credito  l'i  focili  ha  ap-  -A:l 

portato  à ftioi  icritti.  Inqucfiotcm-  fli 
po,  che  corrcua  già  i’  anno  del  1 560,  •“'“c 

venne  ad  Auila  il  Beato  Padre  Fra  Pie- 
tro dlAlcaurara,coni  miliario  all  bora  ,t  T 

de’Padri  Scalzi  di  S.  1 raiuxJèo , huo-  . ij 
ino  Apoftolico,  di  vita  celefte,  di  cosi  , 

rana  penitenza , che  potè  competere 
co' maggiori  giganti  di  quella  virtù, 
d aitili. ma  contemplati onc;  tanto  fpe.- 
rimcntato  ne’ doni  del  Cielo,  cheilt- 
quel  tempo  appcnali  ritrouò  in  tutta 
la  Spagna  chi  gli  ilellc  al  pari, c di  queg- 
li, che  gli  precedettero , e che  poi  1'. 
hau  ilguitato  pochi  trouiamo  limili  à 
lui  nelle  notitie  , & ifpericzc  della  ini- 
flica  Teologia.  Perilchc  Dio  lo  lece 
colonna, C fondamento  d'vna  nuoua, 
c molto  perfetta  riforma  di  coloro, 
che  chiamano  in  Spagna  Frati  Scalzi 
di  San  Francclco . 

2 Non  lo  coiiofceua  all’hora  la  San- 
ta,ma  lo  conoiceua  vna  Signora  mol- 
to nobile,  e viri  noia  di  quella  Città 
chiamataDonna  Guiomardi  Viglioa 
tanto  intima  fua  amica,  che  per  confi- 
glio del iùo  ConteiTore  communicaua 
con  ella  alcune  coll*  dell’ ani  ma  fua,  ri- 
ceucndofollieuo  dalla  fua  molta  tède 
(che  ilmprc  hebbe  forma,  che  Dio  era 
quello, che  gouernaua  quell’anima,)  e 
dando  cdificationc,&  efempioà  quel, 
la  dell'amica.  Quella  Signora  liauen-  pcr^ude 
do  coni  palli  onc  alla  Santa,  per  b tra-  Gmo 

uagli,  che  col  Coiifellòrc, e con  gl’al- 
tri  patiua,  deiiderò  molto,  che  trattai,  dia  cito  del 
il  col  Beato  Padre  Fra  Pietro  d’Al-  fuo  Spirito  al 
cantata,  iperando  dalla  iùa  gran  fanti,  B.  Tadre. 
tà,  c luce,  quiete  per  eflìt,  c credito  per 
tutti  gl'altri.  Domandò  licenza  al  Pa- 
dre Prouinciale  de'  Carmelitani  di 
condurre  la  Santa  à fua  cala  ( lènza  ha, 
uerglielo  prima auuilàto)per  certi  par, 
ticolaridillruitio  di  Dio.  liaucodó- 
la  ottenuta,  diede  ordine, che  in  vna 
certa  Chiela  trattarti  col  B.  Padre  , q 
parimente  in  cafa  fua.  Si  viddero  quel- 
le due  anime  tanto  amate  da  Dio , c fu- 
bito  fi  conobbero , li  penetrarono  co’ 
raggi  di  luce,  e d’amore,  e com’Angeli 
s’intcfero  quali  lènza  parlare . Poiché 
in  fatti  non  v'I  cola  più  vifibilc  che  l'- 
anima, che  fi  nafeonde:  ne  virtù  più 
publica, 
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publica , e più  manii'eftadi  quella , che 
Clirifto  rjtjra>  £ fi Come  i vitioli  fubiro  fi 
i5  ° conofcono  : cosi  con  maggior  vantag- 
gio s’ intendono  i viratoli,  e partivo- 
Jarmente  quelli,  clic ion più  fluoriti 
da  Dio;  perche  il  fuoco  della  loro  ca- 
rità fuapora  gl’ odori  del  Ciclo,  co- 
me le  braggie  quelli  della  palligli 
Conferì l.t  terrena. 

le",J cbc“'il  3 ® frutto  reciproco  , che  qucft.u, 

Santole  die  conlml» uicarionc  cagionò  in  cntram- 
fc'  ' bi,  dichiara  la  Santa  con  quelle  paro- 
le , doppo  d'haucr  latro  vn’elogio  del- 
l'ita  c.  30.  la  vita  del  Santo  nel  cap.  30.  della  Tua 
vita.  Mi  diede  egli  grandifstma  Ime , at- 
t e foche  almeno  nelle  vijtom  , che  non  era- 
no imagi  nane , non  potato  io  intendere , che 
eofa  fujfe  aò,  che  vedalo,  e paratami, 
che  ancora  in  attillo , che  vedeuo  con  giac- 
chi deir  anima , ne  anco  poi  tuo  intendere , 
come  potejfe  ejferet  poiché,  come  ho  detto , 
filamento  quelle , che  fi  veggono  con  grac- 
chi del  corpo,  pareuaà  me,  chefuficro  da 
J, limare , e quefie  io  non  le  haneuo . Sucfio 
Santo  Hnomo  mi  diede  luce  in  tutto , e me 
lo  dichiaro , e mi  diffe , che  non  mi  pren- 
de fu  pena,  mache  laudafu  Dio,  e fiejsi  tan- 
tocerta, ch'era  fptrito  tuono , che  della  fe- 
de in  poi , cefi  piu  certa  di  quella  i mcu 
non  patena  ejfere , ne  che  tanto  creder  pot  ef- 
fe ■ Egli  fi  confolaua  affai  meco , facendo- 
mi  ogni  forte  di  gratia , e di  fauore  ; e fem- 
pre  doppo  fece  molta  filma  di  me  , con  dar- 
mi parte  delle  cefi  fue  , c dc'negoty  , chc^, 
trattaua , e vedendomi  egli  con  defedo y 
di  ciò,  che  gii  lui  in  effetto  poffedeua  ( che 
queftime  li  duna  il  Signore  affai  rifiuti) 
t con  tanto  animo,  fi  rallegrava  di  trattar 
meco.  Impcrocbcì  chi  il  Signore  hi  fatto 
gratia , che  fia  arri  nato  i quefio  fiato , non 
ve  piacere , ne  confolatione  per  lui  , che_j 
i agguagli  a quefia,  diaconir  arfi  con  chi  gli 
paia,  cheti  Signore  haìdna  dato  principi/ 
di  tali  cofe:  che  all  bora  10  poco  più  oltre 
che  i i principi/  ( 4 mio  parere  ) ero  arn- 
ia contrai.  > e piaccia  a Die,  f he  ancora  que fi  Ho 
dimane  de'  Unga.  Mette  di  me  grandiftimtcompaf 
buoni  i vito  fione  , e mi  difie , che  vno  de'  maggiori  tra- 
dì' maggio-  uaglt  dal  monda , che  baueuo  patito. , era  la 
ri  natagli,  eontradditttone  de' tuoni,  e che  tuttavia  mi 
rafiuuaafiai  che pattrcpcrtbe  fi auo  ut  conti- 
nua Infogno,!  che  no  v' era  in  quefia  Cuti  chi 
mintendeffe  ; mi  eh'  egli  ballerebbe  par. 
lato  con  chi  mi  confeffaua,  e con  vno  di  quel- 
lio che  mi  dava  piu  pena , che  tra  questo 
Cau  altere  ammogliato , di  cui  hi  già  detto  ; 


percioche  come  quegli , che  mi portaua  mag-  Cener.  t 1. 
gior  afflittone , mi faceva  tutta  la guerra, 
ed  è anima  timorata,  e Santa.  Ma  per  Audct' 
bauermi  veduta  poco  prima  tanto  cattiva, 
non  finiva  < f afttevrarfi . £ così  fece  il 
Sant'Huomo , perche  patio  ad  amùtduc^r, 
allegando  loro  le  caufe , e le  ragioni,  per- 
che l’ afsicur afferò , t non  m’inquieta/Sero 
più.  Il  Confi (foro  poco  ne  haueua  di  bi- 
fogno,  matl Cavaliere  tanto,  che  ne  anco 
del  tutto  batti  ; ma  ad  ogni  modo  operi, 
che  nen  m’impaurtffe  tanto . Nefluno  fu- 

4 Quelle  parole  della  Santa  rtf  Itati-  u Sta- 

no  lafciatodubbiolò,  s'alcuno  de’ mol-  ° e~ 
ti,  che  tratto  intuita  laiua  vita, li  puù  tiLJt 
agguagliare  con  quello  madiro  lpirt- 
tuaie  nell’vtile  , e nel  beneficio , che  le 
f ecero.  E tengo  per  certo,  che  neflùno 
J'auantaggiór perche  le  diede  luce  in 
quello,di  che  l’anima  fua  maggiorimele 
dubbilaua,edi  quello,  da  cui  tutti  gl’- 
altri  erano  fiati  fin’  à qucll'hora  tanto 
lontani , che  tennero  per  tenebre  la_i 
chiarezza, e per  inganno  la  medefima 
verità.  Dtllclela  difiintiouc  delle  tre 
fpecie  di  vifioni , corporali , iniagina- 
rie,&  intellettuali.  Diede  àciafchcdu- 
na  la  fua  fiima,  Se  il  fuo  valore,  e quan- 
do più  certe, e più  lùblimi  erano  l intel. 

Imitali,  Chel'imaginarie,& anibiduc 
delle  corporalitcoìà  che  fin'à  qucH'ho- 
rap»re,chc  firntito  non  haueua  olia  da 
alcuilo  , accordandoli  tutti  in  dire, che 
eraingannu,c  non  dando  luogo  all’cfa- 
mc  di  quelle  verità.  Diflèle,chc  nefiuna 
cofa  fuor  di  quelle  della  fede  potata  ef- 
ièr  più  certa, ò più  vera.Col  che  di  pre- 
fin tc  la  rallegrò,  la  cattò,  dal  profondo 
dc'fuoidubbi/,e  perl’auucnirc  la  fece 
niaeftra  di  fpirito  diflricandole  ciò, 
che  l’huniiltà,  & il  Cuci  mancamento  di 
lettere  l'intricauano.  E cosi  polliamo 
dire,  elici)  Beato  Padre  Prà  Pietro  d’- 
Alcantarafù  il  fuo  primo  illuminato- 
re , & il  lùò  principalmacdro fpjritua- 
le  ne’riceuitnenti  nudici, & il  mezzo, 
co’qualclal9ccD>o,-,Dofj;qra  di  fiurir 
to.Qucichepiù  di  u;; u inbàquelBió.  " 

,ra  haueua  fatto  , nò  confi  fienai  11  allro, 

&.a(ficuratj^  ,.M  ,UKt 
NalùnqeraarruiatP  à penetrarle  Pani. 
\p>ayàd?^ìcyiijoini  il  fuo  pregio  - , «n«\ 
rUP.MSRWÌ  fJ  fi»  punto  >àlle  locuttpiju 
4, fua  intelligenza , à gl’  impeti  la  fua 
daljfùrjqne  , all'  .vinone  Ja.  fua  quali1 
tà.  Oltre  di  ciò  articurò  il  Con  te  do- 
P re  • 
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re,  moderò  il  Caualiere,  & in  tutti 
poie  fi  ima,  e concetto  di  quell’  anima  ; 
con  che  infino  dall’hora  s’andarono 
mitigando  Tonde  delle  contraddittio- 
ni, circa  quello  punto, fè  era,  ò non  era 
fpirito  di  Dio  quello  , che  in  TcrclL, 
parlaua.  Onde  di  qui  cominciò  la  fti- 
ma della  Tua  fantità , qual’ andò  tanto 
crefcendo, che  le  causò  nuoue  mortifi- 
cationi  per  vederli  tanto  ftimata.Quel- 
le,c’hebbe  in  altre  materie  ci  difeopri- 
rà  il  corfo  deH'hiftoria  . 

q Non  ci  dice  le  diede  in  fcritto  al 
B.  Padre  il  l'tato  dell' animafua.  Ma 
una  relatione  ,che  fi  ritrouò  frà  tuoi 
ferini  di  fila  mano,  lènza  dichiarare  à 
chi  fulfe  fatta,  fi  può  intendere , che  la 
fcrillè  in  quclt'occalionc  per  elfo  lui . 
Prima,  perche  in  v ita,  che  fece  entran- 
do già  Tanno  del  1 561.  dà  conto  d’vn’- 
altra,che  haucua  fatto  vn’anno  prima; 
e così  polliamo  intendere  elici-  quella 
fatta  nell'anno  del  1 560. , nel  quale  ca- 
miniamo. Secondo,  perche  in  quel  té- 
po  non  fitrouaua  in  Auila  huomo  tan- 
to fpiritualc, che  intendeflè  le  materie, 
de’  quali  tratta  quefta  relatione.  E cosi 
mentre  il  tempo  non  ci  dà  maggiorili- 
cc,per  mia  congictt  ura  hà  da  crederli  > 
che  quefta  relatione  fia  futa  fatta,  per- 
che il  Santo  Padre  Frà  Pietro  d’ Alcan- 
tara conolcelfe  il  fiato  di  qucft’anima 
làuta.  Fù  dettata  da  lei  quefta  relatio- 
ne,come  dal  fiile  li  vede,  e le  bene  non 
tutta  di  tua  mano,  qualche  colà  tiene 
di  ella,  con  che  vien  confermato , chea 
tutto  il  rimanente  fù  del  Ilio  ingegno . 
La  qual  relatione  fù  nella  forma  fe. 
guentc. 

Relatione  del  flato  dell' animai 
della  noflra  Santa  Madre 
in  qitejìo  tempo . 

6 T A manieradi  procedere  nell'orario- 
J ne , ch'adeffo  tengo , e la  prefente . 

Poche  volte  fon  quelle , che  J. landò 
in  or  ottone  pojfo  haner  dtf corfo  cT  intelletto  : 
perche  Jubtto  comincia  i raccoglier/!  l’ani- 
ma ,&  i Jlar  in  quiete , ò tn  ratto  dt  tal 
maniera,  che  mente  po/fo  fcrnirmi  de‘- 
fen/ì , tanto  che  fe  non  è udire , e que- 
fio  non  per  intendere,  altra  cofa  non  mi 
ferne  . 


Mi  accade  molte  uo/tefenza  voler  fi  fare 
in  tofe  di  Dio , ma  trattando  cf  altre  co/cj 
e parendomi , chef  e bene  procurafsi  molto 
d' haner  orai  ione , non  la  potrei  però  ba- 
ttere per  ni  rodarmi  in  grand  ' aridità , aiu- 
tandomi à ciò  / dolori  corporali  i venirmi 
tanto  ali improuifo  quello  raccoglimento,  (fi 
e le  nati  one  dt  f putto,  che  non  mt  pojfo  aiu- 
tare ; & tn  un  punto  cc/farfi  con  gl  effetti , 
& utilità , che  doppo  apporta . Se  non  che 
parendomi , che  Jì perda  l'anima , la  veggo 
con  guadagni  tali , che  ancorché  tn  un'an- 
no volcfst  guadagnarli  io  , mi  pare  nort_j 
farebbe  po/ ubile  , parlo  della  qualità  de 
guadagni,  co" quali  me  ne  rei/o. 

dltre  volte  mi  vengono  certi  impeti  mol- 
to grandi  , con  un  Struggimento  per  Dio  , 
che  non  ne  pojfo  di  meno . Mi  pare , che  mi 
f uà  à fornire  la  Ulta , e così  mi  fà  dar  gri- 
di , e voci  à Dio  , e queflo  mi  viene  con  gran 
furore . alcune  volte  non  pojfo  Jlar  à fede- 
re , fecondo  che  mi  vengono  quelli  vomiti , 
e queìta pena  mi  viene fenza  procurarla,  (fi 
è tale , che  l’amma  non  vorrebbe  mai  ufeir 
da  quella  , mentre  vineffe . E fono  le  anjie, 
che  tengo  per  non  viuere , e parer  , che  fi 
utua  fenza  poter  fi  rimediare  ; poiché  tl  ri- 
me dio  per  veder  Dio  è la  morte,  e quefta 
non  pojfo  pigliarmi . E con  questo  pare  al- 
l'anima mia,  che  tutti fi  anno  confolatifumi 
fuor  dt  lei . E che  tutti  trinano  rimedio 
perii  loro  trauag/i,  e non  ejfa , (fi  c tanto 
quello , che  qui  angufiia , che  fe  il  Signore 
non  lo  rimedi  affé  con  qualche  ratto  (do- 
tte lutto  fi  placa , e l'anima  reità  con  gran 
quiete,  & alcune  volte  foddt sfatta  con  ve- 
dere qualche  cofa  dt  ciò , che  brama:  altre 
con  intendere  altre  cofe  , fenza  però  nien- 
te dt  quello)  farebbe  impof sibtle  vfeiredi 
quefla  pena . 

Altre  volte  mi  viene  un  defiderio 
di  feruir  à Dio  con  certi  imperi  tanto 
grandi  , che  non  lo  so  efprtmere  -,  o 
con  una  pena  per  vedere  dt  quanto  po- 
co profitto  fono  io  . Mi  pare  all' bora , che 
nc furto  trauaglio  , ne  coi'  alcuna  penqfit 
mi  fi  metterebbe  dinanzi  , ne  morte-r , 
ne  martirio  , che  non  la  pajfafu 
facilità.  Quefto  è parimente  fenza  con- 
fideratitrne,  & in  vn  punto  , che  mi  rt- 
uolta  tutta  foffopra , e non  sò  di  dout  mt 
venga  tanto  coraggio . Mi  pare,  che  vor. 
rei  gradare  ad  alta  voce , e dar  ad  inten- 
dere à tutti  età  , che  importa  loro  ri  non 
contentarji  con  poche  cofe , e quanto  firact-, 
bene  Ò quello  , che  ci  darà  Dio  t fr-> 
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ittici  diffamano  . Mi  par t di  voleri  al,  Tutti  qnrfitUtfiderfii  t maggiori  di vèr-  Gener.j  *. 
eie  non  poffo  , e ehi  qucfio  mio  corpo  tu  in  hi  dato  Nofiro  Signore  xtofpo  che  me  Nicofò 
mi  tenga  legata  per  non  tfftrt  buona  i fcr-  conctffe  qucft' or  adone  de  quiete  con  quest!  Au‘*‘t- 
uur  a Dto  in  eofa  veruna , ne  aUa  mia  condii  ratti , e mi  trotto  tanto  migliorata , eie  Ai 
tiene . Perche  fe  non  fuffc  tale , fatei  cofo  pare  , eie  prima  ora  vna  perdutone . 
molto  fignalate  , dette  arriuafiro  le  mie^t  Me  Inficiano  quelli  rateo , e quefte  h fieni 

forze.  Onde  per  vedermi  fenzaverun  pò-  con  li  guadagni , eie  qui  dirò,  e dico  , eie 
tere  per fornire  i Dio , fento  de  manieraci  fe  ho  alenatene , dt  qui  mi  venuto . .5 

quefte  pena,  che  non  la  poffo  dichiarare . Sententi  vna  rofolutione  grandi  fuma  di 
Fmifio  con  accarezzamento , raeeoghnun - non  offender  Dio,  ne  anche  ventalmentcji 
to , t confo  lettoni  di  Dio . che  ptn  lofio  morirti  mille  volte  , che  com- 

■ Altre  molte  me  accaditi  ornando  mi  ve  n-  metter  tal  mancamento , conofcendo  no,  che 
gemo  queft'anfie  dt  foratele,  voler  felpe-  faccio.  , v< 

nitenza  , ma  non  poffo.  ftlueftomt  farti?-  Tengo  determinaticele , che  ne/funa  cofa, 
he  dì  grand  allegenmento , e quelle  , che  la  qui  io  pcnfafti  che  fuffe  di  maggior  per- 
iata fi,  melo  danno , e mi  rallegrano , fe  fanone,  c che  farei  piò  feruitto  a Dio, di- 
bene fono  qaafi  ni  ente,  per  la  debole  zza-?  condolo  che  hi  cura  di  me , e mi  gouerna, 
del  mio  Corpo  , ancorché  fi  mi  lafctajfe.  per  moho  chela  fentifsi,  non  lafiurei  di 
ro  con  queftt  defiderf  , credo  che  farei  farla  per  qualftnoglia  te  foro  del  mondo,  > 
troppo . E fe  facefsi  in  contrario , pormi , che  non_. 

Alcune  volte  mi  dà  gran  pena  l'hauer  da  barerei  faccia  per  chieder  tot  alcuna  4 Dio 
trattare  con  chi  fi  fu,  t mi  affligge  fan-  Signore  Noftro , neper  andar  all'orattont , 
to,  che  mi  fi  pianger  molto  t perche  tutto  fi  tene  in  tutto  quefto  commetto  molti  man- 
ti mio  de  fiderio  è dt farmene  fila  te  fe  he-  cementi , & imperfet  tieni . 
ne  alcune  volte  non  recito , ne  leggoi  ad  ogni  Ohhedtjto  4 ehi  mi  confi effe , bende  con_, 

modo  la  folitudme  mi  tonfila , e la  conner-  imperfettione  : ma  conofitndo  ch'egli  vuole 
fiat  ione  ( [penalmente  de'  parenti , e Signe-  vna  cofa,  ime  la  comanda , fecondo  eh'  io 
n ) mi  par  noie  fa , e che  fio  ini  come  fi  hi  a.  cono  fio , non  Inficiarci  dt  farla , e fe  la  la- 
na, fatuo  con  coloro , co'  quale  tratto  di  co-  feiafisi  , crederei  d andar  molto  inganna, 
fi  et  orartene , e dell'  anima  mia , che  con_?  /o_j . 

qneftt  mi  confilo , e mi  rallegro 1 fe  bene  al-  Ho  dtf  derio  di  pouerti.fi  bene  con  Mi- 

nine volte  queftì  pure  m' infaftidifiino , e perfiditene . Nonmi  pare,  che  quantunque 
non  vorrei  vederli , ma  andarmene  doue  poffidefii  molli  ttfiri  , non  vorrei  haner 
fio  fisi  fola , benché  poche  volte , atto  fi  che  entrata  particolare , ne  denari  per  me  fila, 
particolarmente  quegli , co’ quali  tratto  del.  ne  me  ne  curo  punto  : vorrei  hauere  fola, 
le  cefi  di  mia  efficienza,  fimpre  mi  confo-  mente  il  nectjùr io . Con  tutto  ciò  m ac t or- 
lano , go,cheeommctto  affai  mancamenti  tnque . 

Altre  volte  mi  di  gran  pena  l hauer  da  fa  virtù  ; perche  fe  bene  non  de  fiderò  per 
mangiare , e dormire  , ffr  in  vedere , thè  me  cu'  alcuna , la  vorrei  hauere  per  dona- 
più  dt  nejfun  altra  lo  poffo  loft  are , lo  fò  re , ancorché  non  defderi  entrata,  ne  cos'al- 
perferuir  ì Dio , e così  gltel’offerifio . Tue-  cuna  per  me  fleffa . 
totl  tempomi  pare  brteue , e che  mi  manca  ft^uafi  tn  tutte  le  vifioni  .che  hi  hauuto 

per  fare  or  attorte , per  cioè  he  dt  Harem  fila  fon  rtmafta  con  profitto , fi  non  ì inganno 
non  mi  fiancherò!  mai.  Sempre  defidero  del  Demonio,  lnquefiomi  rimetto  a miei 
et  hauer  tempo  da  leggere , poiché  i que-  Confeffori. 

Ho /enfiata  fempre  inclinata . Leggo  me l-  Quando  veggo  alcuna  cofa  bella , e rit- 

to poco . perche  pigliando  tl libro  fubuori-  ea , come  acqua  campi , fieri , odori,  mufi- 
mango  foddufatta , t mi  raccolgo , e coti  fi  che,  ère.  pormi , che  non  la  vorrei  vedere,  ne 
nevi  la  lettane  inoratone,  ma  dura  peto  vdtrc  tanta  ila  differenza  da  quello, eh'  io fio 
perche  tengo  molte  occupai  ioni , e quontnn-  gito  vedere,  t così  mt fi  lena  la  voglia  dt  effe, 
qne  buone , non  però  mi  danno  il  contento , Di  qui  ò venuto  il  curarmi  sì  poco  dt  que- 

thè  ni  mi  darebbe . E così  fimpre  vi  de-  He  cefi , che  fi  non  è primo  moto , altro 
fiderando  tempo , e quefto  mi  fi  effer  ogni  non  m ì refiato  di  loro,  t tutto  mt  pare 
eofa  difgufttuole , & intìpida  ( fecondo  tre-  fpazzatura . 

do  ) per  vedere , che  non  fi fi  no, eh'  lavo-  Se  parlo,  ì tratto  con  perfine  profane , 

glio,  e defidero  dt  fare.  è perche  non  ne  poffo  fardi  meno , benché 
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Gcner  3 J.  fi*  di  tt/t  d' oratione, fe  molto  vt  trailo , an- 
Nicolò  rgnitcfia  per  pafiùteinpo,  ftnanà  cafone - 
Audcr.  rtjptn»ì  mt  ile  facendo  forza,  perche  mi 
da  gran  pena.  ■ • n r.  1 . ',lb  . 

Le  lift  di  co  aitato  ,0<T  allegrezza  ,de‘ 
quali  folcito  ejfer  orniti,  eie  cape  del  catodo 
tétte  mi  dif piacciono , tuie pofio  vedere , ne 
fentirt . 

. T£uefii  defidertf  di'  amore,  e di  ferair  ì 
Dio,  e di  vederlo , thè  ho  detto,  che  ten- 
go , non  fono  aiutati  con  dtfetrfo , e confi, 
derilione  dell'intelletto , come  prima  fale- 
rno , e gli  haueuo , quando  mi  f arcua  , che 
Jlauo  molto  dinota , t con  molle  lagrime , ma 
con  va' accendimeli  e , e fernore  tanto  eccef- 
fino,  che  torno  à dire , che  fe  Dio  non  mi 
porgeffe  il  rimedio  con  qualche  ratto  f dono 
mi  fare , che  l’anima  refi  foddn fatta , e 
contenta  ) farmi , che  far  ebbe  va  finir  pre- 
fitta vita. 

Quelli  eh’ io  veggo  più  profittati,  t et  a 
que/te  determinanoni  , e distaccali,  & 
animo/!  amo  io  grandemente,  e con  perfine 
tah  vorrei  trattare , e pare,  che  m aiuti- 
no . Le  perfine , che  veggo  timide , che 
pare  ime,  cbevadtnt  tentone  nelle  cefi, 
che  conforme  alla  ragione  qua  fi po/fono  fa- 
re > pare , che  mi  dq  no  fafiidii , e mi  fan- 
no ejclamarei  Dio , frisanti,  che  qutfie 
tah  ufi,  che  adefio  et Jpauentano,  incontra- 
rono , e vmfert  ; non  perche  io  fia  buona 
i qualche  cefi , ma  perche  mi  pare , che 
Dio  dia  aiuto  à chi  intraprende  cefi  gran- 
di per  amor  fio , e che  non  manca  mai  i 
chi  in  lui  fi  confida . E vorrei  trinare  chi 
m' aiutafie  à ciò  credere  di  quello  modo , e 
non  hauer  pe  ufi  ero  di  quello,  c' ho  da  man- 
giare, è vefine,ma  lafctarloi  Dio . 

fìauano  aggiunte  dì  mano 
della  Santa  le  parole  feguenti 
con  quello  fegno  % quali 

fcrijje  molto  tempo  dop- 
po  d hauer fatta  que- 
fiarclatione_}. 

moti  1 intende,  che  que  fio  Inficiar 
fV  4 Dio  ilptnfiero  di  quello,  chi  di 
*■  ^ btfogno , fia  di  maniera,  che  non 
lo  procuri  ;ma  non  con  felice  nudine  , che  m 
inquieti  , e deppo  che  il  Signore  m’ha  data 
que  fi  a libertà,  me  la  paffo  bene  con  quefio,  e 
procuro  dimenticarmi  di  me  quanto  pojfo. 


tarmiche  farà vnlanno  che uofiro  Sigimi  Anni  di 
nr badalo  quefio.  ^ v \ « r,  v' ■ Chrirto 

Vanagloria  (gloria  a Dio  ')  ch'io  c mafia,  15e° 

noto  ho  caufa  per  hauer  la  , vedendo  chia- 
ramente , che  m qutfie  cofe , che  Dio  dà} 
non  pongo  cofia  veruna  del  mio . Anzi  mo 
di  ÙStgnort  à centfitre  le  mie  uuf crucche 
con  quanto  to  potefsi  penfare  .non  potrei  ar- 
naart  à vedere  tante  verità , quante  in  vn 
poco  di  tempo  all’hora  conofito.  Jfuando 
parlo  di  qutfie  eofe  da pochi  giorni  in  qua, 
par  mi , che  iq  no  d’altre  perfine:  prima  d‘- 
hora  mi  parcua  alcune  volte , che  fijfe  ver- 
gogna , che  fi  faptjfero  dt  me  ; ma  adeffomi 
pare  , che  non  per  quello  fono  10  migliore  , 
ma  più  c al lina , poiché  tanto  poco  mt  profit- 
to con  tanti fluori.  E cerio  per  tutte  tc  par- 
ti mi  pare  , che  non  vi  fia  fiata  nel  monda 
vrì altra  peggiore  dt  me  : e così  le  virtù  de 
gl  altri  mi  paiono  <T  afai  più  merito,  t eh'  to 
non fi fe  non  ritenere  grafie , t che  ì gl’  al- 
tri darì  Dio  tutto  in  vna  volta  quello,  che 
i me  vi  qui  dando  i poco  ì poco , e lo  prego, 
che  non  mi  Voglia  rimunerare  in  quefia  vi- 
ta. Onde  credo,  che  come  fiacca,  c mi - 
Jerabtlc  m‘  babbi  condotto  Dio  per  queda 
via. 

Ritrouandomi  in  oratione , tir  anche  qua- 
fifimprt,  che  po/fa  meditar  vn  poco,  ancor- 
ché lo  procurafit  ,non  pofio  dimandar  ripe- 
fi  , ne  dcfìdcrarli  da  Dio , perche  veggo , 
thè  non  viffe  egli  fi  non  con  Irauogh , o 
quelli  lo  prego  , che  mi  dia , dandomi  pri- 
ma gratta  di  poterli {offrire . 

Tutte  le  cefi  dt  quella  forte , e di  molto 
eminente per  fin  ione  pare,  che  mi  / impri- 
mine nell’  oratione  ; tanto , che  refio  alle- 
nita di  vedere  tante  viriti,  t tosi  chiare , 
che  mi  paiono  previe  le  cofe  del  mondo  : e -j 
così  mi  htfogna  far  diligenza  in  penfare , 
come  prima  mi  portano  in  effe,  parendomi  , 
chc'l  fentir  pena  delle  morti , e trauagh  di 
lui  ,/ia  fpropofito  : almeno  che  duri  molto  tl 
dolore  , i Tumore  de’ patemi  , &c.  Veglio 
dire , che  vaio  con  penfiero , confidcrando- 
mi  quella,  che  fon  fiata,  t di  thè  haueuo firn- 
amento , e pena. 

Se  veggo  in  alcune  ptrfine  certe  cofi-r , 
che  chiaramente  paiono  peccati  , non  mt 
pofio  rifluire  ì penfare , V babbi  no  offe- 
fio  Dio  : E fe  in  quefio  mi  tratieugo  al- 
quanto , che  Ipoco  , è monte , non  mi  deter- 
mino mai  i farne  giuditio  certo,  fio  bene  lo 
vedo  chiaro  : c pormi  ch’il  ptnficro,  che  ten- 
go io  di  fieruir  ì Dio , tulli  T babbi  no  anco- 
ra. Et  tn  quefio  m hi  dato  fina  Maefià gran 
. gru- 
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grati a flenen  ni imbatto  mai  rn  e afa  nula, 
c he  doppo  mi  fi  ricordi  :e  fenu  ne  ricordo, 
ftmpre  iftggo  qua  te  h ‘altra viri ù in  quelln-j 
tal  perfino . Si  che  nonni  intugliano  mai 
quefte  cofe  ,fe  non  e qualche  peccatovniuer- 
fatt , e communi  s et  bere  fi t ,lt  quali  meli  e 
■volte  m‘ affliggenti.'*  quaftftnrprè , che  pen. 
fi-in  quelie, pormi  che  quefto  foto  fi  a frana- 


Andcr 


dUptù  del  filiti , negli  demando , thè  mi  lei'  1*  ■ 

uiqitt/te patire , ma  do fi'e  volontà fio,  eht  f*fc'>i" 
UtUfempre  et  il,  eie  mitenga  et  'la  fiu  ma-' 
no  fatai  non  l’offenda 'fimi  Conformo  coar- 
titi di  lutto  cuore , e credo,  che  tl  non  te  neru- 
mi egli ftmpre  tosi  .fiegtouehfsima  grati  a,  ^ 
che  mi  fa . 

ÌCna  rifa  -mi fi fiupirf , che  il  andò  io  dii. 


gito  da  fintiti . E parimente  finto  penaifi  qttejlt  maniera,  t no' fila  parola  di  quelle  , , 
■veggo  alcuni,  che  prima  atteudeuano  altera-  defoglio  intendere , 0 iuta  tifone , o ■en- 


ti tue  ,-  timor  tir  dietro , quefto  k ni  di  pina , 
ma  non  molla  , perche  procuro  non  miei 
trattenere  . 

Mi  trono  et i audio  migliorala  nella  curio- 
Jità , che fileno  battere  ,fe  tene  non  del  tue. 
lo  , perche  non  mi  veggo  tu  qucflefcnprcj 
morti fieata  , ancorché  mi  par  di  si  alcune 

•volte.  \(jd\  Vi  , 'i,  i.viv»  v'V 

Tutto  quefto , che  ho  detto  è F ordinario  , 
che  paffa  nell  anima  mi  a, pio  quanto  pofio  eo. 
nofeere,&  e molto  continuo  il  tener  il  penfie- 
to  in  Dio.  E benché  tratti  et altre  cofe,finzJt 
procurarlo , come  dico , non  intendo , ne  so 
ehi  mi fuegli  : e quefto  non  ftmpre,  ma  fi. 
lo  quando  tratto  alcune  cofe  d'importan- 
za . E queilo  ( gloria  à Dio  ) ì il  penfar- 
ui  di  quando  m quando,  e non  m occupo., 
femprt . 

Vengono  alcuni  giorni  ,fe  bene  non  tanto 
fptjfo  , e dura  da  tri,  o quattro , ò cinque 
giorni  , che  mi  pare , ehi  tutte  le  cofe  buone, 
t feruoroft,  e le  vifiont , mi  fi  partono  anche 
dalla  memoria , che  quantunque  io  voglia 
rammentarmene , non  lò  eht  tofa  buona  fio 
Hata  in  me  ; tutto  mi  pare  fogno , alme- 
no  non  mi  puffo  ricordare  di  col  alcuna . 
Mi ftringono  i mali  corporali  tutti  infieme. 
Mi  fi  turba  liniellttto , che  non  pofio  pt  ti- 
fare ì cofa  veruna  di  Dio  , ne  io  in  che 
legge  io  viaa . Se  leggo ) non  intendo  > por- 
mi che  fio  tutta  piena  di  mancamenti  ; fio- 
Za  ver  un  animo  per  la  virtù  ; e l annuo 
grande , che  figlio  battere , qui  lo  perdo  j 
parendomi , che  non  potrei  refifitre  alla  mi- 
nor tentazione , e mormoratane  del  mondo. 
Mi  fi  rapprtfenta  alt hora,i  he  non  fin  buona 
i cos’ale  una . S’ alcuno  mi  mette  à far  più 
di  quello , thè  eommunemcntt fi  fi  ,ftòma- 
lenconica  : pormi  di  tener  ingannali  tutti 
colore , eht  mi  tengono  in  qualche  credito . 
Vorrei  naftondermi,  doue  nt  (furio  mi  vedef- 
fe , non  defidtre  all’ bora folctudine , che fio 
virtù , ma  per  pufillanimitì  . farmi  che 
vorrei  contendere  con  tutti  coloro  , che  mi 
contraddicono  . Sento  quefto  contrafto  : filo 


poto  eh  raccoglimento,  che  duriVn’Àue  Mie-i- 
rta , ò nell’ai  coflarmi  i eemmunieare,  Wrir#-\ 
ne  f Anima,  il  Carpo  molto  quieto,  mote*' 
firn  , i molto  fihtarite  l’intelletto , con  tut- 
ta la fortezza , e defiderq  , che  foglio  batte- 
re e tengo  ifperienza  d>  quefto , ptrenebe. 
fino  molte  le  volte  che  lo  prono  , almeno 
quando  mi  commutino . E‘ più  di  mezz'an- 
no , che  notabilmente  finto  chiara  Jatuic 
corporale,  non  oftanti  i rapimenti , e mi  dura 
più  di  tré  bori  alcune  volte,  & altre  Ito  tut- 
to il  giorno  con  gran  miglioramento , (fi  à 
pani  mio  non  è tran  edere  , perche  thè  ve- 
duto bene,  e pofiout  grand' anneri Cnza^, , 
e fi *dio  , fi  che  quando  ho  quefloracco— 
ghiaccilo  , non  ho  paura  di,  veruna  infer- 
miti: vero  i , che  quando  fi  erottone , co- 
me prima  Joltuo , non  hi  quefto  migliora- 
mento. 

Tutto  quello , che  ho  detto,  mi  fi  ero- 
dere, che  tali  cofe  fono  dt  Dio  : percioche 
come  conopeo  chi  ero  io , che  carni  nano  per  la 
Strada  di  perdutone , che  tu  poco  tempo  mi 
vedo  co»  qeaefle  coffe  ; è corto , e he  F Ànima 
mia , re  (lana  attonita  ,/enza  intender  per 
doue  mi  veniuano  quefte  virtù, non  mi  cono- 
fieno  , e vedevo , ch’era  cofa  data  , e non  ac- 
quistata con  tr attaglio . Conopeo  con  ogni  ve- 
nti, e chiarezza , e so  thè  non  m ingan- 
no , che  non  filo  è fiate  nò  mezze  per  ti- 
rarmi Diodi  fuo  fornii  io , ma  per  tonarmi 
dall’  Inferno  : il  che  fanno  i miei  Con- 
fifiori  , da  quali  mi  fino  confi  fiata  general- 
mente . 

Similmente  quando  veggo  alcuna  per  fi- 
na , che  sì  qualche  cofa  di  me , vorrei  darle 
ad’  intendere  la  mia  vi  la  : perche  mi  pare , 
che  fi  a honor  mio,  che  noftro  Signore  fi*~> 
lodalo,  e mente  mi  euro  d’altra  cofa . -fue- 
fìosì  egli  molto  btne,  o to  fon  molto  ricca  e 
che  ne.  tenore,  ne  vita,  ne  gloria,  ne  bene 
veruno  nel  Corpo , e nell’ Ànima  vi,  che  mi 
trattenga  ; ne  voglio , ne  defidtre  il  mio  vil- 
le, ma filo  la  fua gloria . Non  pofio  credere, 
che  ri  Demonio  habbta  cereali  tanti  beni  per 


thè  mi  fi  Dio  quefto  grana,  che  non  l'offen-  guadagnar  F anima  mia , per  perderla  j>ai , 
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■ che  non  Io  tingi  il  ftr  unto  fritteti,  Ne 
poffo  creder  dt  pii,  che  quantunque  furti 
miei  peccali  mt  ritaf  si  d'indir  ingannata, 
habbta  lafciato  urne  intimi  ficrmrofe  di 
um  burnì , degli  fin  due  inni , che  fi 
fumo  , itti  ftr  he  non  fi  ititi,  che  racco- 
mandarmi ili’ or  trioni  di  tutti , irai  il  Sir 
gnore  mi  dii  ìconoftere , ft  tfueftt  ì di  fin 
glorn  foche  mi  guidi  ftr  litri  ftr  ud*.  Non 
trtdo  permei  iena  Sui  D,  Mieti i , eie  qui. 
Strofe  ar.dajfin  fempn  tuoni i ,ft  Wil, 
f. ufi in / uè.  Tutto  quelli,!  hi  dette,  tU 
buine  regioni  di  unii  Senti  mi  dinne  mi- 
mi, quindi  /li  cinque  Si  rimiri , che  non 
fimo  di  Dio , effendi  io  cui  cittiui . Mi 
qutndo  fio  m oi  tt ione , Ó i giorni , chc-j 
vide  quieti,  e rei  penfiert  in  Die,  in- 
ceri he  ivntffcro  infime  tutti  i /et  ter  ut, 
t Senti , che  fono  nel  mondo , e mi  differì 
tutti  i tinnenti  immigmibiti , dr  ie  vtlef- 
fi  crederlo  , non  mi  fot  rimo  ftr  credere , 
che  quello  fio  Demonio , perche  non  goffo  . 
£ quindi  fi  veliero  mettere  I ftrmelt  ere - 
dere,  temine  vedendo  chi  le  diceui , e_> 
penfiuo  , ch'efsi  doueumo  dire U verità , e 
che  n e fendo  quello  che  ero , diurni  e fiere 
V ingnilliti . Mi  ilio  primi  ftr  oh,  i rit- 
agli me  me,  ì vtfione,  rimtnem  disfatti 
quinto  m' btucùmo  detto:  io  non  fileni 
più  , e crede  no  che  fufie  Dii . 

Se  bene  poffo  penfore  , che  potrebbe  hi 
vola  intriinetrerfi  il  Demome,  e ai  ì 
citi , come  l' ho  detto , e veduto  ; reca. _> 
feri  differenti  effetti  i e chi  hi  ifperien- 
x«  non  ferì  dt  lui  tngonnoto  , ì mio  fa- 
rere. 

Con  tutto  ai  die o^c he  fe  bene  credo  certo, 
mente , che  fio  Dio , non  peri  forti  coi  - 
ile  uno  , fe  non  portfie  ì chi  tiene  cura 
di  me,  eh'  etti  fujfe  di  più  ferumo  di 
Dn  , per  nefiuno  tifi  del  mcndo  . Ne.o 
mai  hi  mtefo  altro  , fe  non  che  io  obbe- 
dì lei,  e che  miri  i non  licere  cot  alcu- 
no , che  cui  mi  conitene . Sono  molto  or- 
dmiriimcnte  riprefo  de' miei  mine  amen- 
ti , e di  monien  , che  m' irriui,  e pene- 
tri fin  tilt  vi  fiere  ; e fono  muffiti  , 
quando  nelle  afe , che  tritio ,v  e,  i fui 
effere  qualche  pencolo , il  che  m hi  fat- 
to gran  giouamento  , ridicendomi  molte 
volte  ì memoria  i peceiti  paffuti , il  chc-i 
grandemente  m' affligge. 

Mi  fono  affli  allungati  ; ma  ì cu)  cer- 
ti, che  ne’ beni,  ne'  quii  mi  veggo  quan- 
di effe  dalC  erottone , firmi  , che  più 
prefi  e fon  brune  ; doppi  rt  mangi  cin  mol- 


te imperfetti ini , finti  profitti lt  tntltt  Annidi 
cattila . E per  auuentura  le  afe  buone 
non  Ì intendi,  ma  m inganno . La  dtjj'c-  1 
renio  peri  detta  mia  vita  ì notoria , cu 
me  lt  fi  penfore. 

In  tutte  le  fopndettt  effe  pormi  dir 
quello,  che  è vere,  conforme  T ho  fen- 
ati. fi>utfto  fono  le  perfusioni  , che  fin- 
ti hauer  operati  il  Signore  in  me  tanti 
mtfitr abile , dr  imperfetta . Rimetto  tut- 
to al  giudica  di  V.P,  poiché  si  tutta  T-, 
anima  mia  • 


CAPITOLO  XXXIV. 


i R A’ tutte  le  fcrittu- 

re, che  della  coltra 
W*  ISlXg®  Santa  fi  ritrouaro- 
5 3 no  nell’  lncarnatio- 

0 ne,  fifeopri  vn’ap- 

prouatione  del  fuo 
fpirito  tanto  ben  (ondata  , graue  , at- 
tenta, e prudente,  c’hà pollo  indub- 
bio ifcrittori  della  fua  vita,  in  darle 
l'autore,  perche  nonl’haucua.  Il  Ve. 
feouo  di  Tarrazona  fù  di  parere  ( fo 
ben  dubbiofo  ) che  fuflè  di  qualche 
Padre  della  Compagnia,  e potè  dar 
fondamento  al  fuo  iòfpetto  ciò  , che 
dice  nella  ragione  i6,  e a8..  Il  Padre 
Ribera  facendo  mcntione  di  quello 
fcrittodice,  che  non  ha  potuto  auue- 
rare  de’ quali  Confèlfori  della  Santa., 
quello  fuflè',  e pare,  che  fe  fuflè  flato 
della  Compagnia,  non  1’  hauerebbe 
tacciuto  . Io  non  pollò  affermare  de- 
tcrminatamente di  chi  fi  fia  , ma  mol- 
to m i perfuado,che  fij  il  B.P.Frà  Pietro 
d’Alcantara.  Prima,  perche  non  tro- 
no in  quel  tempo  perfona , che  la  trat- 
tali di  tanta  ifpcrienza  , & intelli- 
genza di  limili  materie , come  il  fcrit- 
todimoflra.  Secondo  perche  in  eflò 
fi  vede  vn  grangiudicio,  vn  intelletto 
chiaro, vna  notitia  molto  alta  delle  co- 
lè miftiche,  vna  breuità  rara  fenza^ 
ofeurità  in  dichiarar  il  fuo  fenlò , pro- 
prietà tutte  cónaturali  al  Santo  Padre, 

come 


Approua  il  Santo  il  fuo  fpirito , 
e le  concede  la  C omma- 
mone  . 
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Annidi  come  dice  lafua  hiftoria  , e fi  /copro 
Ornilo  etiandio  nel  libro  d’oratione  , che  ci 
>5$°  lalciò.  Vltima , & c la  piu  efficace  ra- 
gione, perche  la  noflra  Santa  afferma, 
che  il  Santo  liuomo  parlò  al  i'uo  Con- 
fcflorc  , & à tutti  gl'altri  , c diede  loro 
le  caule , e le  ragioni , perche  s’afficu- 
ralfero  , e non  i'inquietallèropiù . E 
quelle  à mio  parere  iòti  quelle,  che  laf. 
ciò  in  quello  ferino  per  collidano- 
ne di  ella,  e per  ficurezza.  loro  dal  San- 
to ridotte  à tremane  nella  torma  Ic- 
guento. 

/ li  _finl  di  Dio  e dt  rondar  re  un'anima 
à fi,  e del  Demonio  tl /epurarla  da  Dio.No- 
ftro  Signore  non  mene  mar  paure , che /epa- 
rina uno  da  fe , ne  ti  Demonio , che  condu- 
chino  à Dio . T atte  le  vijioni  , e tutte  l al- 

I>  tre  co/e , che  paj/ano  per  effe , la  conducono 

fin  à Dio , la  /anno  più  h umile , otte  dien- 
te, &c. 

i E’  dottrina  di  S.  Toma/o , e dt  tutti  i 
Santi , che  l'Angelo  di  luce Ji cono/ce  nella. 
face , e quiete , che  la/cta  nell’ anima . Ella 
non  ha  mai  quejìe  co  fi , che  non  rimanga  con 
gran  pace  , e contento  ; tanto  grande , che-, 
tutti  i piaceri  della  terra  unni  in/emenon 
le  paiono , com'tl piccolo  di  quelli,  che /ente, 
3 Non  ha  mancamento , b imper/ettione 
veruna , della  quale  non  fia  n pre/a  da  chi 
interiormente  le  parla . 

3 Non  dimando , ne  defìderb  mai  quefte 
co/e,  ma  /olamente  /odàts/are  in  tutto  alla 
volontà  del  Signore, 

S Tutte  le  co/e , che  le  dict , fono  confor- 
mi alla  Diuina  Scrittura  , cr  à ciò , che  in- 
fogna la  Chie/a , & in  ogni  rigor  /cbolajlteo 
/ono  molto  vere . 

i Ha  gran  purità  d’anima , gran  fince- 
rità  , defiderq  /eruenti/simi  di  piacer  à 
j Dio , e purché  gli  ottenga,  non  fi  cura , che 

vada  /offopra  quanto  fi  troua  in  terra  . 

' 7 L'ì  fiato  detto , che  tutto  ciò  che  do- 

manderà à Dio , /e  fiarà  co/a  giu/la , le  fa- 
rà data.  Glie  n' hà  domandate  molte , e co- 
fe che  non  fono  da  metter  in  carta  per  efier 
lunghe , e tutte  da  Nofiro  Signore  le  fono 
Rate  cane  effe. 

g fonando  quefte  co/e  fono  di  Dio  , 
femprefono  ordinate , ò per  ben  proprio  , ò 
commune,  ò tf  alcuno  in  particolare.  Del  fuo 
profitto  hà  ) penenza,e  dt  quello  di  moli  al- 
tre perfine  ancora , 

NeJ/ano  la  tratta  ( fe  non  e di  mala  di- 
fpofiuenc)  che  le  cefi  fuc  nonio  mutuano , 
ancore  hctlla.  non  le  dica. 


10  Ogni  dì  uà  cre/cendo  nella  per/et-  Cener.t 
Itone  delle  virtù , e femprc  le  in/egna  co/e 

di  maggior  perfettione,  e così  in  tutto  il  cor-  Audct- 
fi  del  fio  tempo  nelle  medefime  vifiont  e an- 
data cre/cendo  nella  maniera , che  dice  S. 

Toma/o, 

n Non  le  fino  mai  dette  nouelle  , ma 
co/e  d'edificatione , ne  le  fino  dette  mai  co- 
fe impertinenti . 

11  D' alcuni  lei fiato  detto,  che fino  pie- 
ni eh  Demoni)  , ma  à fine  ch'ella  cono/ca  , 
come  ftà  un'anima , quando  mortalmente _» 
hà  offe  fi  Dio. 

13  E ' Riledei  Demonio,  quando  preten- 
de ingannare,  auut/are  che  taccino  ciò , che 
due  loro  :maad  effa , che  lo  communichi  co' 
letterati , e fimi  del  Signore , e che  quando 
tacerà  , potrà  effer  firfi  dal  Demonio  in- 
gannata . 

14  E’  cui  grande  il  profitto  dell’ani- 
ma fia  con  quefte  co/e , e la  buona  edifi- 
catane che  dà , che  col  fio  e/empio  più  di 
quaranta  Monache  afferanno  nel  Mona  de- 
rio  , doue  ella  dimora , gran  ritiratezza . 

ts  dfiefie  co/e  ordinariamente  le  ven- 
gono doppo  lunga  oratione , e fiondo  molto 
raccolta  in  Dio , & ardendo  del  fio  amo- 
re , o communicandofi. 

tf  Quelle  co/e  l’ accendono  di  grandi/ 
fimo  defiderio  di  laminar  bene  , e che  il 
Demonio  non  C inganni, 

17  Cagionano  in  lei  pro/ondi/sima  bu- 
rniti à ; cono/ce , che  ciò  che  riceue,  le  viene 
dalle  mani  del  Signore , & il  foco , che-, 
tiene  dt  fi, 

tS  .Quando  ftà  fenza  queRe  co/e  ,lc-, 
figliano  dar  pena  , e t tanaglio  l’ altre , che 
fi  le  offertfeono  ; quando  poi  le  tiene , non 
hà  memoria  dt  coi  alcuna , ma  gran  defi- 
deno  di  patire , e di  quefio  hà  tanto  gufio, 
che  fi  ftupifcc . 

tf  Le  c anfano  rallegrar  fi , e con/oltrfi 
ne‘  tritagli , mormoraitoni  contro  di  fe-, 
fi *ff*  > & infermità  ; e così  le  hà  terribi- 
li , come  di  cuore,  vomiti , (fi  altri  molti 
dolori  , i quali  f. quando  hàvtfioni)  tutti  fe 
li  leuano . 

10  fà  con  tutto  ciò  molta  penitenza, 
digiuni , dt/cipline , e mortificationi . 

11  Le  co/e  che  in  terra  poffono  darle 
qualche  coni  luto , dr  i franagli  { che  hà  pa- 
tito molli) /apporta  con  gran  conformità  d"  a. 
nimo  , fenza  perder  la  face , e la  quiete 
interiore  . 

li  Hàeosì  fermo  prof  ofito  di  non  offen- 
der il  Signore,  c’hà fatto  voto  di  non  Ufiiar 

di 
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. di  fare  cofa  veruna , thè  conofca  folcfia-t 
dttt  » da  ehi  conofie  , che  dadi  maggior  per- 
fetti one  . E con  tener  per  Santi  quelli  della 
Campagne  a , e parerle , che  il  Signore  per 
mezzo  loro  le  habbia  fatte  tante  grafie , hi 
detto  à me,  che  fi  fapcffi , che fuffe mag- 
giorper fei  none  il  non  trattar  con  e fu,  che 
mai  più  parlar  ebbe  loro , e fuggirebbe  di 
•, vederli , non  ojlante , ch'efst  fono  quelli , 
che  l' hanno  quietata , & ine  am  mata  in  que- 
lle cofe . 

a j 1 gufili , che  ha  ordinariamente  ,e  li  fata  tanto  tempo  ingannata 
fintimene  i di  Dio , <7  il  tiquefarfi  nel fuo 
amore  , evtramentc  cofa  da  fuptre 


31  Tiene  ordinariamente  memoria  di 
Dio, e fent imeni o della  fua prefenza.  Non 
le  hanno  mai  detta  cofa,  che  non fa fata  ve- 
ra, e non  fi  fia  adempita,  e quefo  è vngran- 
difiimo  argomento . 

32  ne  fi  e cofe  cagionano  in  lei  vna  chia- 

rezza d'intelletto , & vna  luce  nelle  cofe  di 
Dio  marauighofa. 

3 3 Che  le fu  detto, che  mirafero  le frit- 
ture, e che  non  fi  trouarebbe  ,che  mai  al- 
cun'anima , che  defdcrafe  fruir  i Dio  fia 


Annidi 

Cimilo 

iJSo 


»< 

i 

a 


E con 

efti  fuolc far  quafi  tutto  il  giorno  rapita  . 

34  In  finite  pai  lare  di  Dio  con  effe  a. 
eia , e di  unione  , è fitta  molte  volte  andar 
in  eli  ufi , e procurando  di  refill  ere  non  può , 
e fe  ne  refi  a all' bora  m tal  guifa  apprefo 
à coloro , che  la  veggono , che  gli  mutue  à 
dmottone . 

jf  Non  pub  comportare , che  chi  la  trat- 
ta,non  le  dica  ifuot  mancamenti , e non  la.j 
riprenda  ,e  quando  ab  fanno,  lo  rtetue  ella 
con  grand' humilta . 

zi  Con  quefle  cofe  non pu  'o  fffrire , che 
coloro  , che  fono  in  fi  aro  di  ferfittioucj, 
non  procurino  di  hauerla  conforme  al  loro 
infi  auto . 

iy  E'  fiaccatiftima  da parenti,  dal  vo- 
ler trattar  con  perfine  di  mondo  j c amica 
dt  foh  ludi  ne  : ha  gran  di  nettane  a i Santi , 
enellelorofefe,ernifleri , che  la  Chiefa 
ci  rappre finta , ha  grandi  fimi  /entimemi 
di  Nofiro  Signore . 

2 X Se  tutti  quelli  della  Compagni a,  (fi  i 
fruì  di  Dio , che fono  tn  terra , le  dicono , b 
dtccfitro  ,che'e  malfa  dal  Demanio,  teme, 
e trema  prima  c’Iiabbia  le  vtfiont , ma  tro- 
ttandoli in  ora! ione , (fi  in  raccoglimento , 
ancorché  ne  face  (fero  dt  let  mille  pezzi  , 
non  potrebbe  altro  perfuaderfi , fi  non  che 
quelle  , che  fico  tratta,  e le  farla,  fez-, 
Dio, 

39  Le  hi  dato  Dio  vn attimo  fi  forte , e 
fi  valore  fi , che  è vn  fiuport . S alena  prima 
efier paurofa,bora  mette  fofiopra  i Demoni). 
£'  molto  lontana  da  bagatclle , e frafiherte 
di  donne:  non  è punto firupttlofa  ,&b  ret- 
ttfitma . 

30  Con  quefo  le  hi  dato  Nofiro  Signore 
il  dono. di  fiauifiime  lagrime  : gran  compaf- 
fione  do  profilimi , conofctmcnto  de' fuot  Mu- 
tamenti , il  far  gran  fimo  de  buoni , (fi  au- 
lii lire  fe  medefima . lo  duo  certo , e' hi  gio- 
rnate à molte  perfine , de'  quali  vna fon  tei 


Sin  qui  il  fopr adetto  fcritto. 


hanno  bifògno  quefte  ra-  kmiu pri- 


gioni d'auuocato  delia  tua  et-  uaahecid 
ricada  , perche  da  fc  iteflà  li  s.  Tììkj 
dilcoprcin  vna  icconda breuità , c ma-  fr.  Tutto 
tura  prudenza:  qualità  nate  col  Santo  quello  lait- 
Padre  Fri  Pietro  d'alcantara  ..E  per  ,0- 
ellériì  trottato  qucfto  ferino  nell’Incar. 
intionc  , doue  la  Santa  dimoraua  al 
tempo  di  quefta  prima  vibrai  perdita 
ancora  non  haucua  hauuto  il  primo 
penlicro della  Riforma;  fipuòcógiet- 
turare,  che  fu  fuo,  poiché  in  quel  tem- 
po niuù  altro  la  fauorì  come  lui,  niun’* 
altro  hebbe  tanta  luce , niun’altro  par- 
iti in  fua  differii  con  l'efficacia,  & inte- 
grità, che  parlò  lui.  11  non  hauerpofto 
frà  tutte  l ibre  ragioni  per  vna  molto 
Forte,  gl  abri  penfieri,  che  la  Santa., 
hebbe  della  Riforma,  è inditio,  elio 
ancora  non  gli  haueua  hauuti:  e quello 
beffò  conferma , che  il  Icritto  è del  Sa- 
no nel  tempo  di  quefta  prima  vifita_ , 
che  crediamo  fia  fiato  nell’anno  1 560. 
che  cantina:  l'hifioria. 

4 Viddi  vna  visione  dipinta,  che.*  rifinitici- 
appartiene  à qucfto  luogo  nel  molto  U santa  « 
RcJigiofò  Conucnto  Recoletto  di  S.  faume  li 
Antonio , nella  Cittàd’Vbcdadcll’Or-  E eu.  ra- 
dine di  S.  Francefco  . E nel  Conuento 
delfOITeruanza  deH’ifrellà  Religione  ,• 
di  Bacza  ne  viddi  vnaltra Ridipinto 
tutte  due  per  comandamento  Ài  due 
Padri  molto  gratti,  ProuiuciuJi  di  quel, 
la  Prouincia  , Frà  Diego  della  Croce,  e 
Mcndozza  ,e  Frà  Emanuele  Taniayo; 
Rappreicnta  la  tela  vna  certa  virione, 
chebbc  l.t  Noftra  Santa  Madre  Torcia 
riccucndo  il  Santifsimo  Sagràmcnto 
per  mano  del  li.  Padre  fra  Pietro  d’Al- 
cantara.  Non  Intuendo  dt  quel  la  110- 
titia,  ne  per  li. libri , neipcr  liftritti', 

che 
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in 


Anni  di  che  l’ordine  tiene , ledili  vita  del  San- 
Chnfto  to  ferita  dal  Padre  Frà  Giouanni  di 
1,60  S.  Maria  Predicatore  della  Prouincia 
di  S.  Giufcppe  de’Scalzi  Francilcani , 
che  hà  refo  celebre  la  Tua  penna,  e la_. 
Chrifiiana  integrità  , e nel  capitolo 
quinto  dice  di  quella  maniera.  Men- 
tre ilaua  dicendo  india  il  Santo  Frà 
Pietro , e la  fentiua  la  Santa  Madro 

rTcrefa  di  Giesù  per  communicarli  , 
vidde  , che  Noftro  Padre  S.  Francefco 
gli  ièruiua  di  Diacono,  e S.  Antonio 
di  Soddiacono,  fecondo  , ch'ella  ftefla 
lo  dille  à perlbne  degne  di  tède . 


CAPITOLO  XXXV. 

Purifica  il  Signore  nel  fuoco  del- 
latribolatione  lafua  ferua. 

Erta  cofa  è,  che  nella 
cafa  di  Dio  i mag-. 
giori  fàuori  fon  vi- 
gilia de’  maggiori 
trauagli,  e le  dolcez- 
ze diipofitioni  per  le 
amarezze:  e che  il  maggior  antico  hà 
da  beuere  maggiormente  il  Calicele  la 
fpofa  hà  da  fta'r  inchiodata  con  lui  nel- 
la croce.  Legratiecosì  fingulari,  che 
fi  Ibno  riferite, prepararono  quciT ani- 
ma per  vna  grand  afflit rione  interiore, 
che  le  auuenne  doppo , che  da  lei  fi 
partì  il  Santo  Padre  Frà  Pietro  d’  Al- 
cantara. La  racconterò  con  le  (ile  pro- 
prie parole,  perche  è vn  iniagine  tan- 
to al  viuo  d' vn  trauaglio  interiore, 
che  fénz’  arre  foprauanza  ogn’arte,  cj 
fenza  lettere  i dotta,  e fenza  regole  di 
rettorie» eloquente.  E tale,  che  in  Ge. 
ronimo,&  Ambroggio  farebbe  ammi- 
rata , c meritarebbe  cftcr  tenuta  per 
pietra  prOtiofa  invn’anello  d’oro:  dice 
dunque  cosi,  di  ■ 

a Refiammo  in  appuntamento , che  gli 
ferine  fsi  quell» , che  mt  fujfe  oc  cor  fio  di  più 
per  f avvenire,  » di  r ac  comandar  fi  l' vso  l'al- 
trt  c Mentente  ì Di»:  perorili  ere.  tene*  U 
fu 4 burnitoi,  che  face»»  qualche  JlimrU, 
delt trttioui  di  qutfia  rnifrrnbiU  , ilchc-t 
tra  per'  ine  gran  confusione . Lafciommi 
fommamente  confittala , e reneenea  dteendt- 
mì,  thela  mia  trae  ione  era  filare fsima , ne 
dubbitafsi , eh»  faffe  De» . E ficea  alena* 


li  maggiori 
fuori  fono 
orila.,  cola 
li  Dio  vigi- 
lia dei  mag 
ji ori  tratta- 
gli. 


;f  ft- 

. 


torneerei  fri 
la  Santa, & 
ilB.V.Fr. 
‘ Pietro  di- 
fcrìucrfi. 


Audet 


effe  h aree  fsi  dubbi  tato per  l’ avvenire  , per  Cenerai . 
maggior  ficurczza  de  fsi  del  tutto  parte  al  N'c°lò 
Ctnfejfort , e con  quej/o  viuefsi  fi  tur  a . Mi 
ne  meno  potevo  bavere  qutfia  ficurtzza  del 
tvtt»,ferctcche  mt  guidava  1/ Signore  per 
cantino  dt  timore , cioè  di  credere , ch'era 
Demonio  , quando  mt  veniva  detto , che  lo 
era, e così  mt  Infognava  temere, ne  alcuno  mi 
poteva  perfuadere , che  slefsi  etn  fievrezza 
dt  maniera , che  gli  potefsi  dar  più  credito 
di  quello,  che  il  Signore  poneva  nell'anima 
mia . Si  che,  fa  bene  il  S.  Fri  Pietre  mi  c oto- 
fola  , e quietò , non  però  gli  diedi  tanto  cre- 
dito, che  rimane  fsi  del  tutto  fenza  timore, 
e maf sime  quando  il  Signore  mi  lafciauo^r 
patir  travagli  d' anima,  com'adefio  dirò.  Con 
tutto  ciò  nmafi  ( come  dico ) affai  confolata. 

Non  mi  fattavo  di  ringraliar  Dio  , & 
il  mio  glori ofo  Padre  San  Givfeppe , paren- 
domi, eh' egli  Vhauefife  faUo  venire-, per. 
ciocie  era  quefio  Padre  Fri  Pietro  Commi  fi- 
fori»  Generale  della  tuffodia  di  S.  Givfep- 
pe, i cui  10  mi  raccomandavo  molto . impa- 
rino tutti  da  quella  gran  Maeftra  ànon 
metterli  à credere  facilmente  alle  com. 
municat ioni  ftraordrnarie , poiché  el- 
la doppo  tanti  teftimonij  del  Cielo , e 
della  terra  reftò  co’l  timore,  c’habbia- . 
molèntiro. 

3 Quefto  è illtato,  neiquale  il  San- 
to Padre  Pietro  d’ Alcantara  lafciò 
quell’anima,  poiché  no  volle  il  Signo- 
re leuarle  di  tutto  il  timore, con  affiena- 
rarie  l’amore.  Sentiamo  adeffo  ram- 
ni irabi  le  deferittione  dello  fiato  dell*-» 
iftefs'anima  abbandonata  dall  attuale  ^ 
e regalato  fnflulTo  del  Cielo.'  Tutte  le 
grati  e, che  m'baueua fatto  prima  il  Signore 
mi  fi  dimenticavano , fidamente  mi  rima- 
neva vna  memoria  come  dtcofa,  che  fi fin 
fognata  per  dar  pena  : pereioche  s’ avvilir 
va , ir  s'offvfcaua  di  maniera  t intelletto 
thè  mi  faceva  dar  in  mille  dubbtj , e fofpet- 
U4  parendomi , che  non  fhaneuo  fapuio  in-: 
tendere , e che  forfè  travedevo  ,’>»  che  ba/hoJ- 
va  fvfsi  io  fola  f ingannata , fette*  cb’an-\ 
daf si  ingannando  ancoriti  buoni Pareva-, 
mi  eteffer  tanto  cattiva , thè  quami  mali  fi- 
è quante  < hertfits' erano  fufeitate  nel  moto-', 
do  1 faifitr»  venute  per  caufa  de' mìei  pte  catti, 

4-  Dilicatilfimo  fenrimenro  d' hu- 
miltàera  metterli  (otto  i piedi  di  tur-' 
ti  i pcccatot  i,&  heretìti  quella, che  s'e-‘ 
ra  veduta  innalzata  lino  al  talamo  del 
Spofo  Celefte  . Mà  perche  quefio  fiu- 
mi Irà  non  fon  sépre  verejaggiimge  ella 
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quel  che  fegue.  filetta  era  vna  falfa  hu- 
rutili,  eh' mutatane  tl  Demani»  ftr  inquie- 
tarmi , e perpetuare  ,fe  patena  far  cader  f - 
anima  mia  in  dtfperaiiane;  e giachi  unta 
ifptritnzjt , che  e e afa  del  Demente , che  ce- 
rne gii  egli  •vede,  che  la  cene/ce , nen  mi 
tormenta  in  quefte  cesi  fpeffo,  cerne  falena . 
Si  lede  chiaramente  nell'  inquietudine , e 
turbai  iene  , con  che  incomincia , e nella  fai- 
lena  nane,  che  pene  nell"  anima  tulle  quel 
rampe,  che  dura,  e nell' of curiti  ,&  ajjìtt- 
tiene,  che  le  cagiona , nell'aridità , e mala 
dtfpeft tiene  per  far  era  tiene,  e per  qnaljìao- 
gha  altre  bene . Pare  che  affoghi  1‘  anima , 
e leghi  il  carpo , acciò  dt  nulla  finta  girne- 
mente.  Quella  è la  qualità  delj'  Immil- 
li (alfa,  e quelli  gl  eHètti,  che  jicll  ani- 
ma,  e nel  corpo  lèntiua  la  Santa,  e Iaj 
luce,  per  doue  polliamo  delincare  V- 
anime  noftre,e  le  altrui.  Della  vera  di- 
ce  così.  •. 

5 L‘ burnii ti  vera,  ancorché  l'anima  fi 
cenefca  per  cattine,  e ci  dia  pena  il  veder 
quel  chefiame,  e confi  dettame  legrandcz.su 
delle  nofire  maluagiti  tante  grande,  tome  /' 
accennate,  e fi  fintano  cen  venti  i non  peri 
viene  cen/elleuattane,  ne  inquietudine  dell 
emme,  ne  l'effufca,  ne  le  di  anditi  ; ama  la 
conjola,  ed'  è tutto  al  rene  feto , perche  la- 
Jcta  cen  quiete , luce,  e franiti . E'  pena, 
che  per  altra  parte  confina  tn  vedere  quan- 
to gran  gratta  la  fi  Die  , che  l'habbta.e 
quante  bene  la  tenghi  impiegata.  Duelfi 
dt  quante  hi  effe]»  Die , e dall’altro  canto 
U slarga  il  cuore  la  fua  mifertceralto-j. 
Hi  luce  per  confondere  fe  fi  e fa,  e per 
laudare  la  Dtuina  Haefii , che  tante  hi 
/ appartata , 

6 Ritorna  vii’  altra  volta  all’  humil- 
Tà  falla,  perche  le  fu  occafione  de’  l’uoi 
tormenti  interiori,  & elTendo  in.  quel- 
la ben  ilptnmeatata,  riulci  tanto  ec- 
cellente Maeltra;.che  potè  dir  cosi  : In 
quefi' altra  burnitoi,  thè  mettati  Demento 4 
sten  v'  è luce  per  alcun  bene;  par  che  Dio 
ponga  tutto  i fuaet , & 1 fangue.  La  tap- 
pe è f cute  la  gtuUstta , e fe  bene  hi  fede-,, 
che  fia  mtfericardta , ( perche  non  puh  tan- 
to tl  Demanio , thè  la  faccia  perdere  ) è 
peri  di  maniera,  che  non  la  confiti»,  sin- 
su  quando  confiderà  tanta  nifi tricot  dia-,, 
le  accrefee  piu  tormente,  parendole eTtfiir 
obbligata  i più.  E'  vna ìntentiene del  De- 
mente delle  più  peneft , fenili , e dtfsi— 
mutate , e'  babbi a io  contfcinlo  in  lui.  Onde 
•berrei  auuifart  V.  E.  accio  fe  per.  di  qui 


la  tene  afe,  labbia  qualche  luce  , e le  ci- 
nefila ,fe  gli  lafcitri  intelletto  per  coaofctr- 
le,  ne penfi,  che  giout , e vede  qui  la  cefi»  tn 
lettere , e fapert , perche  quantunque  a me 
latte  manciù,  quando  deppo  me  ne  trono  fuo- 
ri, ben  conofc»,  che  ì fpropofito  mohechiaro. 
Quello,  ch'io  he  conef cinto,  è,  che  le  vuole , 
e permute  il  Signore,  e gli  di  licenza,  come 
gliela  diede,penhe  tentafe  Gtcb.  Se  bene 
contro  di  me,  come  mifer abile,  & imperfet- 
ta, nen  la  concede  cen  quel  rigore.  Oceerfemi 
cti,efù(fe  ben  mi  r tarde  ) vnanteuigtlia 
del  Corpus  Domini,  fefia,  della  quale  te  fon 
diulta, febea  non  tanto, quanto  donerei.  Mi 
duri  quefi  a volta fel amente  quel  gl  or  no, e h‘- 
altre  volte  mi  dura  otto,  e quindici  giorni , 
dr  anco  tri fiumane  ,fe  non  più,  & tn 
particolare  le  fet timone  fante , quando  più 
gufano  dt  darmi  all’ or  et  toste -II. \ qui  li  ve- 
de,che  non  fù  vna  volta  fola  quella.  , 
che  la  Santa  fù  purificata  in  queiio 
fuoco  della  tribojatione,  e volendo  di- 
chiararla più  in  particolare,  profcgue . 

7 Farmi , che  tn  vn  fubito  afahfca  l’- 
intelletto alte  velie  per  coft  tanto  leggie- 
ri, eh’ tn  alt  fo  tempo  mi  farti  rifa  di  efe, 
e lo  rende  imbrogliate , e eenfnjo  in  tut- 
te ciò , ih'egh  vuole,  e t anima  reità  qui 
incatenala, fenz'  tffer  padrona  di  fe  me- 
d ftma , ne  dt  poter  penfarc  ad  altra  ce- 
fo, che  i/elt  fpropofitt , che  fe  le  rappre- 
fentane,  t quale  nen  hanno  quafi  fufifi onza 
altana,  ne  hanno  cape,  ne  ceda,  ne  danne  tn 
cefi»  veruna , ma  felamente  legano  per  af- 
fogar in  mede  l' anima , thè  nen  captfea 
tnfe,  ne  fi  quieti . Ed’  ì cete , poiché m 
i occorfe  parermi  ,che  vedine  iDtmeny  coi, 
me  giocando  alla  pi/otla  to' l’anima , dr  ella 
non  rttroua  froda  per  liberarli  dalle  fori, 
zt  loro . Aon  fi  può  dtr  quello  , thè  trzj 
tal  caffi  pattfee . fi  ella  cercando  rime- 
dio , r Dio  permette,  e he  nen  le  trtmiy, 
Ghi  potria  lènza  ifpcrienza  diicoprir 
re  con  tanta  pròprietà  quanta,  verità 
il  lagrimeuol  fiato  dell’anima  labia- 
ta dalle  roani  di  Dio  in  quelle  de) 
Demonio  per  tormentarlaì,  lo,  certa- 
mente non  Io  faprei  mai,  & ad  ogn{ 
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parola  inciamperei,  peulkudo.  di  dir 
troppoy  ma  quella , die  lo  prono  ,_S( 


hebbe  luce  di  Dio  non  léce  cccclfo> 
Se  bene  come  lauia  l perche  alcufiy 
non  pcuiade  , che  refiaua  JÙnùna-») 
ancorché  in  tanta  fiacfdiczza,&  ab- 
bandonata da  Dio,  lènza  libero  a*y 
bitrio  ; per  mezzo  del  quattro  4*1 
centro 


MtivnvaoJ 
■<s,niv»2  il 
.«.«r.aii 
-il»  crOvi^r 


i Gooq 


1 


TTTT 


Pio  IV.  otf  Capitolo  XXXV.  ' Filippo?!!.  ii  j 


•'"nj  centro  di  eflà  la  gonernaua  lènza  farli 
Chnflo  ferire  ) aggiunge  il  feguente . Sóla  che 
15  ° fempre  rimane  le  regióne  del  Ubera  arbi- 
la  queflu  non  chiare.  OchldriUiniaTco- 

turbansnc  *°g?  non  di  lido  dilcorlò , clic  ti  acce- 
nno mence  calle  fri  tante  tenebre  , ma  dil'perien- 
i lléero  er-  za  , che  t’  illuminò;  & .ideilo  ci  illu- 
di™* mini  non  foio  con  dirlo , ma  con  di- 
_ chiararlo  per  mezzo  d’vna eccellente 
Diibiera  co  comparationc . Dica  , che  dine  efiere , 

'ampere-3  ceme  c^‘  fi*  CBn  pftccò>  chiufi,  ò i 

tnne  come  vne perfine , che  malte  vòlte  fi*-, 

rette  il  Uhc-  andai  e i»  qualche  Unga,  che  quantunque 
n arbitrio,  fio  notte  ,& ofeura , nondimeno  per  le  pra- 
tica , e cefi  urne  fetta , ti  don  e può  inciam- 
pare , perche  i hi  veduta  di  giarna , e fi 
guarda  de  quel  peritalo:  e coti  fa  qui  l'ani- 
ma per  non  offender  Dio,  che  pare  cami- 
ni per  vfanza , tif  iamo  da  parte  il  te- 
nerla il  Signore  dt  fina  mano , che  è quella , 
ch'importa . Quella  è la  comparatione, 
che  chiamo  io  eccellenti  Alma,  e fono 
di  parere  hauergliela  data  il  Signoro 
per  cauar  noi  altri  dalla  confusone  , 
dicendoci  come  in  tante  tenebre , e fri 
tanti  intoppi  cantina  l’ anima  con  li* 
curezza  lenza  perder  il  cantino  della-, 
giuftit  ia , per  doue  il  Signore  la  guida, 
lènza  ch’ella  chiaramente  lo  veda  . 
fi  flato  lei-  S Prolèguilce  il  difeorfo,  e dice  : La 

U fide  irtu  fede  ftò  all' bora  tanto  mortificata , & ad- 
detta tur-  dorme ntata,  carne  tutte  f altre  virtù.  Se 
battone.  bene  non  perduta,  tre  donde  tut  tenia  ciò, 
che  crede  la  Santa  Chtefa , ma  più  fronun- 
tiato  con  la  bacca , eh' altamente , parendo 
dall'altro  canto , che  la  fi  tingano  , & an- 
neghitifeano  , poiché  quafi  come  cefa , che 
vdì  da  lontano  , le  pare  che  conafce  Dio . 
fi  flato  del-  Ha  vn amore  tanto  tiepide , che  fe  fente  ra. 
t amore.  gionar  di  lui , l’afcolte  come  vna  cefa,  che 

crede  effer  vera , perche  cali  la  tiene  /«_. 
Chtefa , ma  non  hi  più  memoria  di  ciò,  che 
hi  in  fe  fperimentato . L'andar  à recitar 
Cvfficio,&  il  Star  fine  in foltt  odine  altro 
non  i , che  accrefeere  la  pena . Imperar  he 
il  tormenta  , che  in  fe  fteffa  fente  , fenza 
faper  dt  che , è tnfopportabile  : ò mio  parere 
ì quafi  va  ritratto  dell'  Inferno.  Certa- 
mente e così  , feconda , che  il  Signore  in 
vifiane  mt  diede  ad  intendere , poiché  l'a- 
nima s'abbrnggia  dentro  dt  fe , fenza  fape- 
re  ne  chi  , ne  da  qual  banda  le  diana  fua  co , 
ne  come fuggir  da  e fio, ne  conche  fmarzar/o. 
Lafci  hormai  il  Icolarticò  lèntédo  que- 
llo, d’acccnderfi  frà  le  fue  fottigliezze, 
volédo  elplicare  com’il  fuoco  torméti 


l'ariima«ell’Intèrno\a  Poiché  fe  benu  Gencr.j*. 
lènte  in  le,  che u'abbruggia  , non  sà 
pcròchi,  ne  doue. le  pongono  il  tuo.  Aiu*ec‘ 
co , ne  come  tappar  da  quello,  ne  con 
che  colà  lo  polla  fmorzare,  come  la> 

Santa  dice . E cosi  non  potrà  egli  fen- 
za pericolo  d’ inganno  rifpondere  à 
tutte  le  dimande  , che  l'inquieto  inge- 
gno fuolc  fabbricare. 

9 Ritorniamo  alia  rclatione  delta-. 

Santa  , la  quale  cfplicandoi  l’intricata^ 
difpolitione  dell'anima  in qiieiiocaib 
dice:  Lo ftar  in  connerfatione  con  ehi  fi  fin 
è peggio , atte  fio  che  pone  il  Demonio  vn  Spi  ■ 
rito  tanto  accefo  d'ira  ,t  di  rabbia , che  pa- 
re m" haut rei  voluto  poter  mangiar  tulli 
fenza  pater  far  altra.  .Qualche  cefo  pare  fi 
faccia  in  andar  cireanfpctta,  è fa  il  Signore 
in  tufi  adir  e , e non  la  fiore  dalla  fua  beni- 
gna mano  chi  coti Jtò , aceto  non  dica , nc-t 
faccia  cantra  i fuai  prò  fimi  cefo , che  pre- 
giudichi laro  ,ó  in  che  offenda  Dia . Ma-> 
andando  poi  al  Confì/fore,  certo  è,  che  m'ac-  ti  Confrffo- 
cadeua  fpejfo  quello , che  ode  (lo  diro  ; ciò},  ri  ohuaua- 
che  c fendo  tanti  Santi  , come  fono  vera-  m ‘j  tc"Gr- 
mente  coloro  co'  quali  hò  trattato  in  quefto  tar  4' 
tempo,  e tratto,  mi  dicenano  parole  f bruf- 

che , e mi  riprendeuano  con  vnafprezza  fi 
grande , che  quando  di  poi  le  ri  ferino  loro , 
fe  ne  marauigliauano  , e mi  dtceuano  , che 
non  poteuano  far  altramente . Perciochzj 
quantunque  mettefiera  poi  molto  J. Indio 
agnvn  di  laro  di  non  farla  più,  e m'hautf- 
fero  altre  volte  campafsiane , <j-  anche  fcrn- 
pulo quando  mi  vedeuano  in  fimilt  frana- 
gli <C  Anima , e di  Corpo  , e f determinale - 
ro  di  ronfiarmi  con  pietà,  non  però  pote- 
uano farlo.  Non  dico,  che  die  e fiero  colà 
male  parole , ch'offcndejfero  Dio , ma  le  più 
dtfguftofe  ,che  fi  potè  fiero  / òffr  tre  in  vn_, 

Confefiore . Mi  dona  et i audio  tormento  tl 
parermi,  thè  gli  ingannano . Onde  andane 
da  toro , e gli  auutfauo  molto  da  donerò  , 
che  fi  guardafiero  da  me , perche  potrebbe 
e fiere  , che  glt  inganna fsi . Ben  vedendo 
che  auuertitamente  non  Pianerei fatto , ne 
hauerei  detto  loro  bugia , ma  dt  tutto  te- 
mano . 

10  Tronchiamo  hormai  la  catena^ 

di  tante  pene  co’fauori , che  doppo  di  d0  d“r°"?“' 
quelle  riceueua,  Stellali  riferisce  con  nktiibo- 
quefte  parole.  Perlo  più  fubito communi-  Itimi, 
caia  mi  quietauo,aUune  volte  amo  nell' arri- 
uar  à ritenere  il  Santifsimo  Sagramenta,ri- 
maneuo  fubito  in  queir iftante  così  bene-a 
d' Anima , e di  Carpe,  thè  mi  fiupina.  Nata 

Q_  2 p*rc 
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Cen.  31.  pare  altro , fie  non  che  in  vn  punto  fi.  Hit - 
guitto  tutte  te  tenebre  deli' Anima,  & all' ap- 
Audi-r.  ptrtr  del  Sole  cono fieno  te  fi  toc  eh  erte  ne 
quali  ero  fiata.  Altre  tolte  con  ina  fola 
tarala , che  mi  difilli  Signore  cioè.  NON 
T'  AFFLIGGERE,  NE  HABBI 
P A V R A,  coni’ altre  volt  e hi  dello,  ri. 
maneuo  del  tute  fiana,  come  fe  non  hauefsi 
mai  hauuto  alcun  male. L'ijìcjfio  tu'  accadeste 
quando  vedeuo  qualche  vtfione . Alt  confio- 
lano  con  Dio  ,e  mt  lamentano  ficco  amorofiar 
mente , come  permetefie  , che  patifti  tanti 
tormenti  f Ala  lutto  era  ben  pagato , polche 
quafi  fiempre  mi  veniuano  doppo  aLbondan- 
ttjnmc grafie.  Nè  mi  pare fiolo  che  f Anima 
efiadil  caccinolo  igutfia  d'oro  più  raffina- 
la, e più  rilucente  per  vedere  in fi  il  Signore, 
e coti  diuent ano  poi  piccoli  qutfli  trattagli , 
che  prima  pare  nano  tnfiopportabili , e fi  elefi- 
dera  patirli  di  nuauo  fie  fujfie  per  maggior 
fermilo  del  Signore  . Non  è di  nnuor 
profitto  del  già  rilènto  ciò,  che  la  San- 
ta aggiunge,  pro/t'guendo  il  fuo  inten- 
to. Il  delideroib  del  proprio  bene  de- 
ue  con  diligenza  leggerlo  tutto  , o 
prender  ciò , c’hà  di  bifoguo  di  luce , 
d'affètto,  c d’operatione . 


CAPITOLO  XXXVI. 

Permette  il  Signore , che  la  firn. _> 
Sema  fio.  efieriormente  tribo- 
lata da  Demonij , (gf  ella 
gli  abbatte  con  l'acqua 
Benedetta. _> . 


Due  fini  del. 
le  ùlattom, 
che  vengo- 
no dal  De- 
monio . 


VE  fini  fri gl’  altri  di 
fua  maggior  gloria., 
pretende  l'pecialmé- 
tc  Dio  nella  tribola- 
tione  de’  Santi , che 
per  mezzo  de’  De-, 
moni)  vicn  efeguita.  Il  primo  l’humi. 
liat ione,  e l'auuertimento  di  quelli . Il 
fecondo  , la  confufione , e la  perdita  di 
quelli.  Nó  è gloriofo  trionfo  vincer  lo 
fpirito  có  la  carne , l’inuifibile  col  vili- 
bile.il  forte, col  fiacco.  Perciò  gli  aiuta 
perche  elèrcitino  la  loro  rabbia , e lo 
prouino  molte  volte, e vedano  ciò, che 
non  polfono  con  coloro , che  Dio  for- 
temente tiene  con  la  fua  mano.  Già 
habbiamo  veduto  com’aifiillè  ime. 


riormente  quella  Spola  di  Chrifto,  ve- 
diamo come  la  tribolò  eileriormente. 

z Stand  ' ella  vna  volta  in  quello 
tempo  in  vn’Oratorio,  leapparue  elle, 
riormente  il  Demonio  dal  lato  manco 
con  vn'abomincuole  figura  , dal  tan- 
tallirò  Corpo  per  la  bocca  mokafpa- 
uentolà,  pareua  ch'vicifiè  vna  grato 
fiamma.  Dilfecon  lpauenteuol,&  hor- 
ribi!  voce  :ben  t»  hà  liberato  dalle  mie 
mani , ma  io  in  quelle  ti  rimetterò . 
Hebbe  la  Santa  gran  paura  : e legnan- 
doli come  potè  , dilparue  il  Demonio, 
fe  bene  ritornò  fubito  , e le  fucceflo 
l’iftello  . Reiló  afflitta  vedendo, che  ri- 
tornaua , c non  Capendo  che  lare , no 
con  che  diffonderli , fi  ricordò  dell  ac- 
qua benedetta,  che  teneuaiui  vicina, 
e gettandola  veriò  il  lato  , douc  il  De- 
monio appartila , fuggì  Cubito , e noie 
ritornò  più.  Vn’.dtra  volta  la  fletto 
tormentando  per  il  /patio  di  cinqu’ho- 
re , con  terribili  dolori , Se  inquietu- 
dine interiore,  che  lcparcuanon  po- 
terla più  lòpportarc.  Quelle  , che  ita- 
liano con  ella  lei , fpauentate  di  veder- 
la di  quella  maniera,  iè  bene  non  vede- 
uanoil  Demonio,  nefapeuano,  cho 
llaua  iui , non  fapcuano  però  , che  fa- 
re , ne  lei  come  aiutarli . Perche  erano 
grandi  i colpi  nell’ vna,  c nel  l’altra  par- 
te del  corpo , capo  , braccia  , fenza  po- 
tergli far  refifteza  alcuna.  Cominciò  à 
far  atti  lèruoro(i,come  d’ordinario  fla- 
ua  offerendoli  nelle  mani  di  Dio-,  e l’up- 
plicandolo,  che  (e  luffe  flato  lèruito  ta- 
ccile, che  lène  fteflècosl  lino  alla  fine 
del  módo,d5dolc  patienza  per  foppor- 
tarlo  per  fuo  amore.  Le  (coprì  il  Si- 
gnore, ch'era  il  Demonio  quello,  che 
l’alifliggeua,  e tormentaua,  quaivid- 
de  appreffo  di  fe  in  figura  d’vn  Etio- 
pe molto  abomineuole  , arrabbian- 
do come  vn  dilperato  di  che  perdellè, 
doue  prctcndcua  guadagnare . Quan- 
do la  Santa  Io  vidde , le  ne  burlò , o 
perdette  la  paura.  Ma  perche  non  cef- 
làuail  tormento , acciò  quelle,  clic  Ila. 
nano  iui  non  reftaflèro  intimorite , dif- 
iè  loro  : Se  non  (è  ne  doueflcro  riderò 
dimanderei  dell’acqua  benedetta . La 
portarono  fubito , e gliela  gettauano 
adoffò  5 ma  perche  non  le  giouaua , pi- 
gliò la  Santa  l’acqua,  e la  gettò  al  De- 
monio , & in  vn  punto  difparuc,  o 
celiò  tutto  il  male , che  patiua. 
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3  Maggiore  era  la  rabbia,  e la  furia 
di  quett' internai  nemico  contro  U*. 
Santa  ogni  volta  , che  per  fuo  metto 
cauauaDio  qualche  annua  dal  pecca- 
to ,■  ó la  liberami  dalle  pene  del  Purga-, 
torio.  Molti  cali  il  potrebbero  raccon- , 
tare  in  quella  materia.  Labreuità  tu’ 
obbliga  ì cóten  tarli  di  due  fola  mente  . 
Venne  ad  ella  vna  certa  perfòna , la_. 
quale  erano  due  anni,  e mezzo,  che 
ftaua  ili  vn  peccato  molto  abonune- 
uole,acciochc  la  raccomandailc  à Dio, 
perche  li  irouaua  tanto  legata  dal  vi- 
no, che  con  cllèr  Sacerdote,  e dir  mtf- 
fa,  ne  li  emendami , ne  in  tutto  quello, 
tempo  haucua  confettato  il  luo  pecca- 
to . Venne  gran compaflìone  alla  Satr- 
ta  nel  vedere  vn'anima  così  perduta', 
Dio  tanto  graucmenteoifelò  j & il  Tan- 
to Saccrdotto  cosi  oltraggiato.  S’of- 
ièrfe  di  raccomandarlo  à Dio  da  doue- 
ro . Cosi  fece,  e procurò,  eh’  altri  an- 
cora facclfero  l'ifteffo.  11  Sacerdote 
follecito del fuo  rimedio,  fcriflc  alls_. 
Santa  , checoniìdaua  , che  per  le  lite 
orationi  haucua  da  confeguire  la  fua 
perduta  liberti.  Non  i’ingannò  il  cuo- 
re , perche  ri/pondendo  ella  con  le  lue 
fante  ammonitioni , hebbero  tant’  ef- 
ficacia, che  fi  conferò  , inueftigando 
tutta  la  fua  coli  ienza,  e fece  propolì- 
ti  grandi  della  iua  emenda  *,trau.iglian. 
doquantogii  era  poflibile  per  adem- 
pirli, per  più,  che  il  cattiuo , & antico 
coflume  lo  tcneflé  incatenato,  c li  De- 
moni) lo  perfeguit  afferò.  Auuisò  la_. 
Santa  del  fuo  miglioramento,  c della 
fua  battaglia  , dicendole , che  gli  pa- 
reua  di  (lare  frà  gli  ardori  dell’interno, 
vedendoli  arlò  da  quelli  della  carne  . 
Causò  quello  tanta  compattione  alla 
Santa , che  domandò  à Dio  affettuo- 
fimcntc,  che  trapailàliè  in  lei  li  tor- 
menti di  quei  nemici , mentre  però  la 
tcneire  con  la  fua  mauo , che  non  l’ of- 
fendette. Il  Signore  glielo  concetti:,  e 
reftando  ella  nella  catena  del  tormen- 
to, & il  Sacerdote  libero  da  quella  del 
peccato, andarono  di  lì  amimi  crcfcen- 
doi  combattimenti,  e le  pene.  In  pre- 
mio di  quella  si  hcroica  cariti  le  con- 
ccfTeil  Signor  Iddio  particoiar  virtù, 
e potere  contro  i Dcmonij  pcrfoccor- 
rcrc , c liberare  dalle  loro  mani  lì  ten- 
tati. Cosi  Io  fperimentò  molte  volte 
quello  Sacerdote , che  vedédofi  aftret- 


to  dalla  fenfualità , tencua  per  pittima 
notoria,  & efficace,  il  leggere  le  let- 
tere della  Santa,  perche  ìùbito  i De- 
moni)  lo  lafciauano.  . »... . ■ f \ 

4 1,  altro  calo,  in  clic  moftrarono 
d’hauerie  con  tradditt  ione  per  il  bene , 
che  faccua  all’  anime  del  Purgatorio , 
fùcceflè  in  quefla  maniera.  Staua  vn 
giorno  rcci  tando  nell’  Oratorio  l’ vffi- 
cio.da  morti,  pretendendo  luffe  loro 
di  luffraggio  , & effèndo  giàarriuata 
ali ’oratione  ,fé  le  mette  il  Demonio  lo- 
pradel  breuiario,  perche  non  la  finif- 
fé.  Si  fegnò,e  dilparuc.  Ma  continu- 
ando i (iioi  preghi  ritornò  due  volte  à 
diflurbarla, s’aiutò  con  l’acqua  bene- 
detta, c la  cacciò  doue  il  Demonio  fta- 
ua,  sfuggendo  da  quella,  non  ritornò 
più.  Perche  vedeffe  il  frutto  delle  lue 
oration  i,  le  fece  Dio  quefla  gratta  di 
moftrarìe  alcune  volte  molte  anime, 
che-libere  per  fuo  mezzo  dalle  peno 
del  Purgatorio  paffauano  à i godimen- 
ti lèmpiterni.  Per  quefla,  & altre  vit- 
torie era  tanto  grande  la  rabbia  de’ne- 
nuci.chc  fi  radunammo  molti  inficme, 
c tacemmo  come  configlio  di  guerra  , 
per  vedere  di  come  l’haucuano  il  com- 
battere, c per  intendere  per  doue  po- 
tettero fupcrarla . Non  hanno  etti  ne- 
ceflitàdi quelle confultc,  effendo  dil- 
feren  ti  liimo  il  modo  delle  lue  da  quel- 
lo delle  no  lire;  ma  perche  vedette  lo 
Santa  il  timore , che  ne  haueuano , e 
noi  altri laudattimo  inetta  il  Signore , 
difpoiè,  che  quello  così  paffafse; e di- 
ce che  li  fentiua  apprefso  di  fe , che  ia- 
ceuano  quefli  concerti.  Suancndo  tut- 
te le  loro  inuentioni,  e vedendo,  che 
mentre  fperauano  stile,  calumano  dan- 
no, già  fi  contentauano  con  leuarlc  la 
vita,  $’ hauefsero  potuto  farlo.  L’af- 
faltò  vna  notte  vna  legione  de  Demo- 
ni) , che  la  tormentarono  grauittima- 
mente,  e tentarono  d’aftògarla.  Sen- 
tirono il  rumore  alcune  Religiofe,  Si 
entrarono  à fóccorrerla , cacciarono 
acqua  benedetta , e le  ne  fuggirono 
cosi  in  fretta,  che  pareua , che  <t  fpez- 
zallèro,  moftrando  tener  per  manco 
male  farli  in  pezzi , fé  hauefserò  potu- 
to , che  fopportare  l’acqua  benedetta. 

5 Non  così  fenfibilc,c  fcop*rtamcte, 
ma  cò  maggior  molcftia,  e malitiapro- 
ctirarono  vendicarli  per  mezzo  d’vna 
difscnlionc , della  quale  ella  così  parla. 
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Stando  in  giorno  della  Trinità  inim  torto 
ìdtnajlero , nel  doro  jofpefa  tn  ratto , t iddi 
ma  gran  etnie  fa  de  Demonq  con  Angeli , 
e non  poteno  intendere,  che  cefa  ut  {effe  fi- 
gni fiore  quella  kitfione.  Avanti  che paffaf- 
Jtro  quindici  giorni  imte/e  heni/stmo  d'- 
ina e erta  edmefà  oceorfafrà  perfine  d'ora- 
tionc , Ó altre , che  non  lo  erano,  e fnccefse 
gran  danno  alla  e afa , dotte  fi  fatata . Fu 
tonte  fa , thè  duro  molto,  e di  grand' inquie- 
tudine . La  mode  Aia  ,e  prudenza  ile)  la 
Santa  in  non  volerci  palefare  il  Mona- 
fiero  , perche  non  s’intendedé  la  con- 
tefaci  taglia  il  (ilo,  e reprime  le  con- 
getture per  non  entrare  in  quello, 
ch’ella  vidde . Mofrrollc  il  Signoro 
vn’altra  volta,  quanto  diffida,  e pro- 
tetta ftaua  dal  fuo potere,  e dalla  Aia 
mano.  Si  vidde  circondata  da  Dcmo- 
nij  ,chccó  impeto  voleuano  allattarla. 
Mavnaceleftialluce  , che  la  cinte  tut- 
ta, la  diffide  disfacendo  le  tenebre  : e 
diceuaclJa,  che  laguardaua,  c cu  (lo- 
dala Dio  di  maniera , che  non  te  le  po- 
tcllèro  accodare. 

6 II  rimedio,  che  la  Santa  vteua  ncL 
le  guerre  viAbili  col  Demonio,  era_. 
l'acqua  benedetta,  e cosi  ne  dice:  Ho 
molte  volte  fperimentato , che  non  v’i  cofa 
dami  figgano  pi  iti  Demonq  per  ncn  tor- 
nare , che  l'acqua  benedetta  ; dalla  croce 
figgono  ancora,  ma  fubtto  ritornano  : gran- 
de dette  e fiere  la  virtù  dell' acqua  benedet- 
ta , veramente  per  me  è di  particolare , e 
molto  evidente  confluitone  all'anima  mia 
quando  la  prendo . £'  certe , coordinarla, 
mente  ne  fento  ina  ricrea! ione , che  non  fa- 
prei  darla  ad' intendere , convn  diletto  in- 
teriore , che  tutta  L'anima  mi  conforta. 
£>ueHo  non  i fogno  , ne  cofa , che  mi  (la  ac- 
caduta ina  ftl  volta , ma  molti 'fiime , e l'hì 
tonfìderato  con  grand'  auuer lenza.  F accla- 
mo conto , che  fa  come  ino , che  ftefte  con 
molto  caldo , e fete , e f beneffe  vn  bocca- 
te cT acqua  frtfca  ; pare , che  tutto  fi  fenta 
refrigerato , confiderò  io  quanto  gran  cofa 
fa  tutto  ciò  , che  dalla  Chiefa  i ordinato , 
a mi  confilo  affai  in  vedere , e ‘ babbi  no  tan- 
taforni  quelle  parole , che  la  piaghino  tal- 
mente nel r acqua  , acciò  appanjca  la  diffe- 
renza , òhe  ve  dalt  acqua  benedetta,  à quel- 
la,che  'noni  benedetta . Quello  ci  lafciò 
ella  teritto  nella  fua  vita  : & in  vni_, 
lettera,  che  fcrifleà  Lorenzo  diGepè- 
da  fuo  fratello , qual  patiua  certi  hor. 
Tori  ncU'orationc , dice  quel,  chefe- 


gue . guefio  timore  , che  dice , intende  Anni  di 
certamente  , che  lo  fpinto  buono  intende  lo  thnllo 
Jpirito  cattino , e Je  bene  con  gl’occhi  corpo-  1 5 ° 

rati  non  lo  vede , lo  deue  veder  l'anima^, , ^ s ^ 

ì fornirlo . Tenga  appreso  di  fe  l'acqua-,  bumaunim, 
benedetta  , che  non  vi  cofa , che  piu  fug-  tcaie  a /pi* 
ga  ,(fr  abborrifea.  Jguefio  m’i  occorfo  molte  etto  nule, 
volte , dr  alcune  non  fatua  in  foto  umore , 
marni  tormentava  molto.  Ctò  per  fe  Jolo. 

MÌ  fe  non  accerta  di  cacciar  l'acqua  bene-  t 

detta  dove  egtifià , non  fuggirà  : £ cosìfà 
di  bifogno  gettarla  all'intorno.  Etili- 
vn’altra  lettera  rifpondendo  all’ifieffio, 
che  dimandami  la  caute  di  quello,  di- 
ce . Di  quello , che  dice  dell’ acqua  bene- 
detta non  li  dir  altra  caufa , che  f tfperttn- 
za,  che  tengo . L'ho  detto  ad  alcuni  lette- 
rati , e non  contraddicono  : baffo , cheli  ten- 
ga la  Chiefa . 

7 Gran  gioia  è quella,  che  qui  ci  SmMfruL 
di  (copre  quello  teforo  della  lede.  E clp,0 
Anifsime  arme  Ibn  quelle,  che  ci  dà  chufa  vi 
l’armaria  della  Chicte  contro  i noltri  nottua  dell’. 
nemici  ",  perche  fe  bene  è vero  , che  lin  efficacia. j 
dal  principio  di  cllà  trouiamo  elfer  A a-  < leU'aeqnan 
ta  predicata  la  virtù  dell’acqua  bene-  "cnedcttaj. 
detta  da  S.  Epifanio  , da  S.  Gerolamo, 
daSant'Hilario,  dal  Gran  Macario  , 

da  San  Germano  Vcfcouo  Antifido- 
renfò  , come  lungamente  rifcrifee  il  *'  “ 
Dottiilìmo  Valdenfe  , & altri  , chcj 
contro  gli  hcretici  hanno  ferino  iru 
quelli  noftri  tempi ,«  curiofamento 
auucrti  Martino  del  Rio  jnelTuno  pe- 
rò ci  dille  tanto  chiaramente  l’efpe- 
rienza  palpabile , che  in  fetcneua  del- 
l’allegrezza , e confolatione  interiore , 
che  l'acqua  benedetta  gli  daua , ne  di- 
chiarò tanto  quella  particolar  virtù  , 
che  più  della  croce  teneua  di  (cacciar 
i demoni;  in  modo,  che  più  non  ri-  , 
tornaffiero.  Per  il  che  à quella  gratin  -q 

Mae  Ara  dobbiamo  gran  parte  della..  > 

(lima , c’habbiamo  da  far  noi  altri  cat-  1 

tolici  di  quella  tecra  cerimonia  per  li 
bendici),  che  da  quella  riceviamo . 

8 Mà  da  quello  ilcflo  nafee  vna^ 
gran  difficultà  perche  anteporre  l’ac- 
qua benedetta  alla  Croce  nell'effica- 
cia’, ne  la  dottrina  de’ Santi,  nel’vlb 
della  Chicte,  ne  1 ’ifperienza  d’innume- 
rabili  cali , ne  la  ragione  lo  permetto- 
no . Vn  libro  intiero,  e non  piccolo  fi 
potrebbe  fare  in  prouadi  queft’alfun- 
to.  Mà  perche  molti  l'han  trattato  dif- 
fufamete  ; e qui  (irebbe  cofa  tcdiolaad 
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addur  quello, che  non  è così  neccfiario 
(fuppolto  che  parliamo  c3  cartolici  ba 
ìtantementc  infintiti  dell  ’ efficacia., 
della  croce)  con  appuntar  fidamente  la 
ragione  della  difficultà  haueremo 
compito  à badanzaà  quanto  qui  fa  di 
bifogno,  c la  formo  in  quefto  modo. 
O’ tonfideriamo  noi  l’acqua  come  ce. 
rimonia  inftjtuita  dalla  Chiefà  contro 
anemici  inni  libi!  i , òcome  rapprelen- 
tationc  di  Chrillo  noftro  Capitano, 
che  ci  arma  controdi  quelli.  Secon- 
do la  prima  confiderariooe  nò  trouo  in 
tutta  l’antichità  differenza  alcuna , ne 
maggior  efficacia  nell'acqua , che  nel- 
la croce . Anzi  fé  attentamente  ponde- 
riamo le  cerimonie  della  fua  inftitu- 
tione  , e benedittione  , vederemo 
chiaramente  , che  è la  croce  quella^ , 
che  gliela  concede , perche  il  Sacerdo- 
te per  benedirla  là  delle  croci  (òpra  di 
cflà,  e le  fàbenedittioni  con  la  croce, 
come  comodando,  che  dalla  croce  le j 
viene  la  virtù  communicara . Se  fecon- 
do l’altra  cófideratione  la  miriamojchi 
dubbita  , che  la  croce  eccede  l'acqua 
benedetta  f Non  ci  rapprefènta  la  cro- 
cè ilmedcfìmo  Chrifto?  Notile  dob- 
biamo  perciò  l’adorationè  di  latria^, 
che  non  diamo  all'acqua?  Non  c elli-, 
l'arma,  «l'armeria  della  nodra  fede? 
Non  Ci  dà  fòurane  vittorie  contro  lo 
nemico  ? Non  è il  rimedio  più  antico, 
più  qualificato,  e piùdoftumaro  ;da_, 
tutta  la  Chiefà  ? Se  tutte  le  cofèfono 
da  efl'a  fanti ficate,  & in  tutte  le  ebri- 
monie  ecclcfìalliche  è lei  La  principa- 
le , c quella , che  immediaramehte'  ri- 
cene la  virtù  di  Chrido , ne  fegue , che 
fecondo  ogni  confìderationc  lopra- 
uanza  all’acqua  benedetta  . , 

9 ■ Moltoconuinto  mi  trouo  da  que- 
lla ragione,  e nonsò,  che  altro  ri- 
fpóndere  al  detto  della  nodra  Santa> 
Madre , choqucll’iftoffo,  ch’ella  rtlpo- 
fcà  foo  fratello , che  pon  fapeua  la  cau- 
fa , perche  il  Demonio  fuggiuadàli’ac- 
qaa  benedetta, se  za  haucr  piti  ardireJ ir 
ritornare , e h5  dalla  <rccc;eche  foto 
daua  per  ragione  la  fpcrienza  , ch'ella 
in ife  renetta.  Come  pion  v’èciii  polla 
gouernarele  anioni  di  Dio,  ne  obbli- 
garlo ad  operar  fempre  d’-vna  manie, 
rfti  variargli  il  modo  -d’òpbrar  fecon- 
do il  coftfiglio  della  fila  alta  prouiden* 
fa  , attendendo  fempre  alla  maggior 


Aodct.'. 


gloria  fua  , & all'indrintitme  nodra  :Ceaer:;si5 
Di  maniera  , che  ctiandio  ne’  Sagra-  Nicolò 
memi , ne'  quali  trottiamo  la  virtù  fili 
là , e fempre  opcratiua,  fé  fono  applica- 
ti fecóndo  la  dottrina  della  Chiefu; 
non  dobbiamo  penfare,  che  fomiglian- 
te  modo  d’opere , prouenga  dall'mfti- 
unione  de  gl’huomini,  ma  dalla  vo-r 
lontà  di  Dio,  che  volle  dabilire l’in- 
fl nifo  della  fua  gratiain  quedi  diuini 
drumenti . In  tutti  gli  altri  rimedi;  di 
croce,  d’acqua  benedetta  , d’ Agnus, 
di  reliquie,  e cofe  limili,  non  c'jnfe- 
gna  la  Chiefà  patto  filici , c virtù  infal- 
libile, come  ne’ Sagramenti . E cosi, 
fe  bene  piamente  crediamo , che  com-. 
munemente  operino-,  lappiamo  per  al- 
tra parte,  che  fofpende  Dio  non  poche 
volte  le  loro  operationi  per  profondi 
fuoi  configli . Onde  fi  come  non  fono 
infallibili  nella  loro  dima  : così  non  lo 
fonone!  loro  modo  d'operare.  Volici 
poi  il  Signore , ehcqueda  Santa  fentif-, 
le  nella  fua  ifpcricnza  quello  , che  non 
han  fernito  altri,  per  accarezzarla  co np 
quell’acqua  Santa,  fenzafcropnrle  la- 
ragione  del  filo  configlio.  Màpotììa- 
mo  intender » che  fù  per  porle  miouij 
diuotionc  con  quedo  mezzo,  e dabilir 
neila  noftia  Riforma  quella , che  adef- 
fo  v’habbiamo . Non  è lecito  pailàr  più 
oltreyncdar  licenza  all' intelletto  sépre 
inquietò. d’inucdigar  maggiormente. 
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iT.}.!  li'Jtft 

Comanda  il  Signore  alla 
ta.,.  che  tenti,  la  Riformi 

deW  Ordine  del  Carmine . 

al  onusti . ..  ’ , ’ * 

'Alte bkl  della  diurni 
fapiénza  ,' bontà , 6c 
OnnipotfizadiDio  ; dmin  u 

le  bene.ri/plende  in  fiùtbtz- 
tuitd  le-fnc  opere  con  za. 
sì  denatura,  comedi! 
grafia  i ad  pgm  in  odo'con-fì  ligulari 
raggi, di  lucepiù  li  difcroprc , quando 
ca’'druhirnti,  clic paiono f efono  ve. 
ramni  teda  echi  intraprende*  efinifee 
còfearthid  ,'é  marauigtiofe . Rifplcn- 
dejpariméte  in  queftapeouidenza  il  ze- 
lò della  fua  gloria , che  non  permette, 
che  da  veruno  fia  vfiirpata,  ccome  cm 
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jlclU  lutea 
Spofa  per 
(imprefiia 
difficile  del- 
ia Stèrna. 
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litri rea. 
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noCce  l'ingegno  ddl’huomo  fempro  e maniere  far  più  penitenze,  perlòd-  Annidi 
ambitiolo  di  quella, cche  prefume  d’ef-  disfare  in  qualche  parte  à così  gran  de-  Chrifto 
fer  lui  1 Autore  delle  fue  itnprelè,&ar-  bito,  e per  guadagnar  il  tefòro,  che_<  *5^° 
tefice  delle  fue  corone;  vuol  leuargli  Diopromedo  haueua  à i fuoi  lèrui  di. 

1 occafione  di  quell’errore , e del  tur.  ligenti.Non  parendole  ì propolito  per 
to,che  coneflo  può  intentare:  eleg-  quello  la  compagnia  delle  genti,  dc- 
gendo  per  le  più  ardue , e diuine  im-  li deraua fuggire  al  deferto , come  fecc- 
prefe  , non  il  forte , non  il  Sauio , non  ro  anticamente  altre  Sante:  & apparta- 
j!  potente  del  mondo , ma  il  debole , ta  hormai  in  tutto  dal  mondo , dai-  li- 
l’ignorante , il  dilpreggiato;  percho  ne  ad  elfo,  e principio  alle  fue  brame, 
così  la  grandezza,  eia  fublimceccel-  j La  feconda  colà,  che  le  dauaeccef-  Fi  tifi  effio 
lenza  sattiibuifca  alla  virtù  diDio,e  liua  pena,  erail  vedere  le  molte  anime  ricordando- 
non  alle  forze  noilrc . Illuilretellimo.  de’ Luterani  , che  li  condannauano  . le  molte-* 
nio  è dato  di  quella  verità  predicata^  Haueua  veduto  i rigori  di  quelle  dell’-  unirne,  che 
da  S.  Paolo  in  quelli  tempi,  doppo  Inforno,  riconolciuto  i beni  eterni  del-  fi  perdcua- 
molti  che  ne’  panàri  fucceflèro , la  ma-  la  gloria , & ellremamcnte  fontina, che 
rauigliofa  vita , e fatti  heroichi  dello  quelle  milèrabili  cambiallèro  ciecame- 
nollra  felice  Madre,  c Vergine  Santa  te  tanto  bene  in  tanto  male.  Quello 
Terefa  di  Giesù  . In  ella  al  palio , che  buon  Zelo  nato  dall'amore, che  nellùo 
la  fragilità  naturale  del  filo  follò,  c lo  petto  ardeua  ( come  di  chi  s’Iuucua  in- 
debole, & informa  cornpolitione  don*  caricato  1’  honore  del fuo  Dio, c fatto 
nelca li  mamfeltaua ; all'illelfo  lì  difco-  vn  holocauflo  di  fe medelìma  per ope- 
priua  l’altezza  della  diuina  virtù,  la  rare  quel  che fulfc  di  maggior  perfot- 
quale  innalzando  la  picciolezza  di  tione  ) abbruggiaua  le  fue  vifeere , & 
quella fua creatura  co’ doni  di  natura,  occupauadi  continuo  i fuoi  penlieri , 
e di  gratiafohabbiamo  veduti , e prc-  conliderando  il  rimedio  di  tanto  male, 
parandola  per  il  lito  talamo  reale  co’  Le  nafccuano  di  qui  certi  impeti  ve-  Vafcc?ì-f> 
rare  mifericordie , à poche  anime  con-  hementi  di  giouar  all’anime , e niente  1ul  “<y“e' 
celle,  la  icielfe  per  finimento  d'vno  fe  pureua  diflìcttltofo  per  confegui—  nenti'dèì 
gloriola  imprela,  che  ch'iarillimi  huo,  re  quello  bene  . Leper/ccutioni,  itor-  ,, medio. 
mini  della  Religione  haueuano  prete-  menti , le  morti , le  erano  foauillìmc , 
fo , e non  pienamente  conféguito  , e conliderando  tante  anime,  che  Lutèro 
che  attualmente  llaua  pretendendq.il,  mandaua  all'Inferno  ogni  giorno.  E 
Ven.emolto  Religiofo  Padre  Fra  Ni-  delideraua  d’elTer  llrumento  atto  per 
colò  Audet  dignimmo,  eReuerendif-  rimediareà  tantodanno.  Per  quello 
fimo  Generale  di  tutto  l’Qrdine;  Car.  caufa  non-celfaua  giorno,  e notte  d’im- 
melitano.  portunare  il  Sig.  co’ lagrime,  & ora. 

».  lj  mezzo  ,.che  perciò  prelè  Udì-;  tiom . Ma  perche  fi  vedeua  fola  in  qqe- 
ligente  prouidenza  delSignore , tu,  il  dadi  manda,  e teneua  tanto  poca  fod-, 
rinuouarle  alla  memoria,  e rinfrefoàne  disiamone  de' fuoi  meriti , e della  lu-.ur 
viuamente  le.  villo  ni , chcgl’aùik  ad-  vita , e lì  vcdeu3  donna,  e lènza  il  ta- 
dietro  haueua  hauuto  cosi  delle  pene  lento,  chelepareua  uccellari  q pcr.el- 
dell'Inferno,comc  delli  gufti  dettrglo-  fetruare  fi  gloriofi,&  heroichi penfierij 
ria . E dice  lei  flelfa  della  prima ,'  eho  di  nuouo  s affi  i«geua,e  difoófolana-Nó 
effondo  tralcorfi quali  fei anni , quin.  quietauail  fuo  ipirito  co’queftfpéficfi: 
dolafcriueua,  le  mancata  il  caloria-  nelfuna  cofa  riempiua  la  capacità,  che 
turale  ricordandoli  del  rigore  di  quel-  fatto  Haueuano  nel  fuo  gran  cuore  . E 
le  pene,  Rifuegliò  con  elle  due  affetti  tanto  maggiori  erano  le  fue  anlie,  e fo. 

Bell'anima  fua . Il  primo,  vn  doloro  fue  afflittioni,cii  non  poter  fare  qu  al- 
di veder  quanto  malamente  haueuo  che  cofa  degna  della  grandezza  del  fuo 
aggradito  al  Signore  la  grafia  d’hauer-  amore , quanto  era  la  dolcezza  co’  la* 
la  liberata  dall’ Inforno,  c della  poco  quale  Dio  l’animaitafcnza  turbarla.  E 
penitenza,  che  à parer  fuo  faceuaidc’  fà  ella  in  ciò  molta  auuertenza,  e con 
fuoi  peccati  : propria  conditionc  del  ragione  . Pofciache  è veramente  vn»* 

fiufto  l’andar  fcmpre  dilcontento  deL  fecreta  marauiglia,  che  il  zelo  non  in- 
operefue.  Procuraua co’  mille  modi,  quieti,  che  l'impeto  non  rapifca.  che 
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Annidi  j|  penderò  nonturbi,  e che  tuni  quefri 
Chrino  jffctti  crcfcmo  in  fe  irefli, lènza  mancar 
1,60  la  luce,  e la  pace  dell’anima,  ma  che  più 

tolto  la  faccino  crelcere  ,&  aumentare. 

4 Frà  quelli  pcnlieri  Iene  gettò  Dio 
Gttuua'  vno  nell’anima,  che  fù  poi  la  temenza, 
Dio  iteli' aia  che  produflè  la  Riforma  del  fuo  Ordi- 
majntd  ne . Confideraua ella  , che  non  poten- 
penficro  dei.  j0  predicare,  e conuertire  anime  à 
u r^?u,r,*'  Dio,  la  cofa  più  gradita, che  poteiTe  of- 
. ferirgli, era  1 «Ter  perfetta  nel  fuo  flato, 
mtiM  ~ e ncliafua  vocatione,  olfcrùado  !a  per- 
fettione  primitiua  della  fua  regola. Per- 
t .■>  . - che  fe  bene  s’oflèruaua  nel  Monallero 
dell’incarnatione quella , che  diede  S. 
Alberto  Patriarca  di  Gerulàlemmeìi 
Romiti  del  Monte  Carmelo:  ad  ogui 
modo  non  era  fecondo  if  rigor  primi- 
tiuo,  ma  con  la  mitigatone  conceda 
da  Eugenio  Quarto  ì’anno  del  1 43 1 . 
Oltre  di  ciò  in  quel  Mona  fiero  (cófor- 
me  il  coftume  di  quei  tempi^he  rime- 
diò doppo  il  Concilio  Tridentino)non 
fi  olTeruauaftrcttaclaufura . Vlciuano 
le  Monache  co’licenza  del  fuo  Prou iil- 
ciale  per  li  bifogni , che  la  carità  , ò la 
commodi  tàrichiedeuano . Et  cfla  tan- 
to com’ogn’altra,  perche  la  fama  della 
fua  Santità  già  molto  diuulgata,  era 
motiuo,  perche  perfone  principali  ca- 
uaflèro  la  licenza  per  hauerla  in  cafa 
loro.  Era  oltre  di  ciò  grande  il  nume- 
ro delle  Monache,  molto  il  rumore, 
crefciuta  la  negotiatione  co’  fecolari,  e 
fri  loro  medelìme,  e non  picciolo  il 
traffico, che  (turbina  la  quiete, che  tau- 
, . to  l'anima  fua  delidcraua.  Tutto  ciò  1’. 

..  aiutauaà  peniàrequal  (irebbe  flato  il 

modo  d'olferuare quefla  regola  primi- 
tiua  con  perfettione,  e di  godere  hu, 
qu iete,  e la  ritiratezza  di  quei  fanti  Ro 
mi  ti, Cuoi  predeeelsori.  E già  che  non  le 
era  lecito  feorrere  per  il  mondo  predi- 
cando, dcfidcraua  di  vederli  in  compa- 
gnia d’alcune  poche  anime,  le  quali  in 
poucrtà^nione.ritiratczzaje  perpetua 
oratione,di  giorno, c di  notte,  come  la 
regola  comanda, s’impiegalsero  in  pre- 
gare il  Signore  per  coloro, che  combat, 
tono  per  il  luo  honore,  predicando , c 
feriuendo  contro  gl’  heretici , e gouer- 
nandolaChielà.Defideraua  per  quello 
mezzo  ìlei  penne  To  aiutar  l’animc . 

f Non  era  fuo  quello  penfiero,  ma 
di  Dio, e come  di  fuo  potere.Perche  re- 
(Durando  la  regola  di  S.  Alberto,  face- 


ua  di  nuouò  vn  grato  (ieri Scio  del  fuo  Cencr.ji.  • 
corpo,  e della  fua  animi  ì maggior  ri-  N<c°l0 
gore.S’obbligauaall’aufteritàjC  pemté-  A*,“et' 
za  della  regola, fuperiori  molroàquel-  n ■ . ,■ 
le,chc  alfhora  protèliauanel  lùo  flato.  à sfiderà-- 
Trouaua  mezzo  per  congregare  alca-  rt  d'baner 
ne  poche  anime  inanimate  à maggior  componi* 
perfettione,  e che  da  douero  trattale-'  di  eh  offer. 
ro  di  quella,  fenz’ ammettere  in  loro  «alfe  quella 
compagnia,  chi  con  linguaggi  larghi»  'Vi01*. 
e fecolarefchi  rilalsalsc  l’olieruanza  co- 
mune. Se  le  feopriua  vita  maniera  di  far 
oratione  giorno, e notte  in  aiuto  di  coJ 
loro, che  trauagliauano  per  la  fede.  Pe- 
la ua  in  queftoalcune volte,  c quanto 
più  lo  meditaua,  e lo  raccomandaua  à 
Dio, migliore  lep.ireuaildifegno.Eco-  Siricrtt  ,e 
me  fe  già  li  vedefie  in  vita  cala  pouèra , co". 
veftitad’vn lacco,  circondata  da  coni-  ie‘,~ 
pagne  feruorofe, lènza  parlatorio, fen  za 
grate, fenz’odorc  di  carne, e fangueùm- 
piegatc  tutte  nel  (èruitio  del  fuo  .fpolò,. 
non  capiua  in  (è  di  contento.  L’amore 
le  faceua  prefente  quello, che  il  proprio 
flato  le  negaua.Ricrcaualì  col  poflibile, 
come  fe  già  lo  pobedelsc.E  nefsuna  co- 
fa  la tratteneua tanto , quanto  quello r 
che  non  poteua  operare . Si  figuraua-i 
prefente  quello, che  giudicaua  imponi- 
bile,per  foddisfare  in  parte  al  fuo  amo- 
re.Chequello  dittino  affetto  non  li  ri- 
ftringe  co’quello,che  fà , ne  li  contenta 
col  poflibile  , & alle  volte  ancor  l’ im- 
poflibile  non  l’appaga.  Ben  vedeua  la  Il<‘"unoah 
difficulràd’ottenerlalicenzade’Prela-  ' 

ti,  la  poca  poflibilità  per  l’edificio,  la  clm  ^Uo, 
nouità,c’haueuadacaufarilfàtto,iltu-  ci,e  opera’. 
multo  del  popolo, il  màcamcuto  di  chi 
vole&c  lèguitarla,lc  difficultà  in  tirarlo 
innanzi.  Ma  come  che  il  penfiero  era  di 
Dio,(pefso  lo  rinuouaua,e  sepre  più  ac- 
celòjC  più  follecito,e  quello, che  nó  tro. 
uaua  in  fe  flclsa,  ipcraualo  dal  Signore. 

6 E perche  fi  vegga  da  quanto  pie- 
cioli  principi)  comincia  Dio  opero 
grandi;quelio,  c’hebbe  la  nuoua  Rifor- 
ma de’  Scalzi , fu  di  quella  maniera-..  Hcbbe  pie. 
Haueua  la  Satira  Madre  vna  nipote  cioli  pnnei- 
chiamara  Donna  Maria  Ocampo,  cht  Wk  Kfa- 
doppo  fù  Monaca  Scalza , e fi  chiamò  * 5ca' 
Maria  Battifra,  che  la  Santa  amò  mol- 
to  per  il  fuo  gran  talento , & auantag- 
giata  virtù, & al  cui  capezzale quado  li 
fpediua  per  il  Cielo,  fendo  Priora  di 
Vagliadolid,  fi  ritrouarono  prelènti 
li  pietolì  Rè  Filippo  Terzo , e Donna 
R Marga- 
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Gener.t*.  Margarita  , dimandandole  li  fattori 
Nicolò  dell'alto  Rè  per  fe  fi  e tfi  , e per  i loro 
Audet.  Staua  quella  Signora  (quando 

la  Santa  riuolgcua  nel  l'animo  fuo  que- 
lli penfieri  fi  grandi  ) in  habito  fècola- 
re  nel  Monallero  dell' lncarnationo 
d’Auila  , afpcttando  ciò , che  di  lei  ha- 
uefìè  determinato  di  fare  il  Signore . 
Parlando  vn  giorno  con  fua  Zia , e con 
altre  Monache  dello  lpirito  di  ritira- 
tezza, vennero  à trattare  quanto  gra- 
ue,c  pcnolafiilfe  latita,  che  in  quel- 
la cafa  fi  pallina , per  clfere  tante  le  Re- 
ligiofè  ,eper  l’ineuitabi  le  traffico,  che 
dalla  moltitudine  ne  fèguiua , molto 
cótrario  alla  quiete  , c tranquillità  del- 
. la  contemplinone,  alla  quale  iòlpira- 
A e7wf'°  uano . In  quella  occalionc dille  Donna 
Francifavtc  Marta>che fèquelle , ch'erano all’hora 
fi  il  slimolo  iui  prelènti  voieuano  clfer  Monache--, 
delle  no-  come  le  Icalze  Francifcanc,  che  ancor 
flre.  era  potàbile  far  vu  Monallero.  Pene- 
trò quella  parola  il  cuore  della  Santa, 
per  toccarle  nel  viuo  de’fuoi  delideri;, 
e non  volendo  perder  l’occafione,con- 
tinuò  lapratica  cominciata. _ Cullan- 
do l’altrc  diedi  , non  la  tralafciauano . 
E di  11  à vn  poco  offerì  D.  Maria  mille 
ducati  delfuo  patrimonio  per  poter 
Offl-rilce  d.  dar  principio  alla  fódatione  . Colà  che 
T,iam  mille  non  folo  rallegrò  tutte  quelle, ch'erano 
ducati,  ori-  prefenti,  ma  che  fece  loro  hauer  lami- 
poat  prm-  raai|a  prouidcnza  di  Dio,  clic  negl'- 
aéflra'ib-  difeopre  facilità  perlifuoi 

firma  aulii.  intenti.Qucfl'oflèrta  fù  l'originai  prin- 
to  olfatto,  cipio  della  noflraRiformaquato  al  fat- 
to: le  bene  quanto  al  defiderio  era  già 
principiata  nel  cuore  della  noflraS.Ma 
dre.  Ella  li  rallegrò  tato  in  vedere,  che 
vna  Signora  in  mezzo  delle  fue  gale  of- 
fende le  ftcflì , c la  fua  robba  tanto  ge- 
nerolaméte , che  sepre  hebbe  da  lauda- 
re quell’offèrta  , e da  ringratiarne  Dio. 

7 Vedcdogià  la  Santa  icopcrta  qual- 
che firada  à luoi  delìderij,  li  participò 
co  Dona  Guiomara  Vglioa,à  quella  Si- 
gnora grand’amica  fua, nella  quale  mai 
mancò  la  fède  di  che  tulle  Dio  quello, 
che  quell’anima  goucrnaua . Ella  pari- 
mente come  tàto  pia  , s’odèrl  d’aiutare 
per  parte  fua  in  quello, che  potefiè  vn’- 
opcradi  tato  fcruitio  di  nollro  Signo- 
re. Cominciarono  ambedue  à racco, 
mandarla  molto  da  douero  à fua  Mae- 
ftà , e come  egli  voleua,che  fi  facefTe  , 
molto  più  le  àcccndeua  nel  defiderio , 


acciochelodim5dafièrocdfperanza,e  Annidi  f 
fpianaualoro  ledltàcultàtflile  ordina-  » 

riodiquefto  Sig.  quando  vuole  tenta-  11,60 
re  gradi  imprefe  per  mezzo  del  nollro 
timido  cuore.  Andando  co’que/li  ter-  Le  app.„„e 
uori , e fùpplicaiioni  vn  giorno  doppò  chrijio  dop- 
d’eflcrli  communicata,  le  apparve  il  pò  d'iger/k 
Signore  jc  le  dille-  chiaramente , che  lo  commum— 
tentaflè . Cosi  lo  racconta  ella  con  que-  cata,&tfi\ 
fle  parole:  Effe  adorni  a»  giorno  emma-  petifitnentt, 
meato  , mi  rammendò  fidatamente  ti  Si - ( a 
girare , thè  la  proiurafsi  tentiate  le  mtc-i 
forze , facendomi  gran  preme (fe , che  non 
mancareUe di  farfì  il  Uonajtcro  sche  fna  vita  c.  32. 

Mae  fi  i farehhe  in  effe  molto  .htn  f eruttai 
che  fi  chtamaffe  di  S.  Ctufcppt,  e thè  ad 
vna  porta  farebbe  il  detta  Santo  per  nofra 
guardia , all'altra  la  C torte  fa  Vergine 
fua  Madre,  e Signora  nollro , e che  egli 
Jlejffe  farebbe  fempre  in  nefra  compagnia, 
e che  farebbe  que  fa  Mortifero  vna  fella, 
che  darebbe  gran  fplendort . Mi  difesa 
ancora,  che  f e bene  le  Religioni  erano  el- 
iofile, non  penfaftt  pereto,  ch'egli fi ftruif- 
Jè  poco  di  loro  coche  cefo  farebbe  del  mondo 
fe  non  f afferò  i Re/igiof:  che  dicefsi  al  mio 
Confeffore  eia,  che  fua  Maefà  mi  coman- 
dano , e che  voleua , che  non  mi  fnffe  con- 
trario, ne  che  me  C impedì fic . Fu  que  fi  a-, 
vtficne , e que  ilo  parlare , che  mi  fece  il  Si- 
gnore, dt  tal  maniera , e lafciommi  nelCa- 
nima  effetti  tali,  che  non  potei  dubbi  tare , 
che  m haueffe  parlato  lui.  Trattando  di  -d ggradifce 
quello  fleiio  Maria  Batti  fla,cllendo  già 
(calza, invìi  foglio,  chele  comandò, 
che  fcriueflè il  fuo Confeflore,  diceco-  ^ 

si.  Subito  ch'io  hebbt  offerto  lt  mille  ducati  fcrt0 , ,mne 
per  cominciare  la  fondatione  del  Monafero,  ducati  per  il 
m‘ apporne  C bri  fio  Sig.  nofljilla  colina  mol-  Con, unto 
to  afflitto,  & addolorato,  c m aggradì  molto  11 firmato, 
tfuefta  lemofna , & tl  voler  io  aiutar  quefla 
fÓdattone,eftcdo  la  prima.  F.  mi  diffe  il  mol- 
to, che  doueua  reflar feruitomefa.Fu  gra - 
difstma  la  confidatane, che  ci  que  fi  a vifione 
fentì  l’anima  mia, e la  fortificò  di  tal  ma- 
niera,! he  in  quel  punto  determinai  dt  pren- 
der f habito,  e così  lo  pref  dentro  di  fti 
me  fi  , che  sì  fondò  San  Ctufeppe. 

8 Quelle  due  riuelatiom,c  maggior-  Tender». 
mente  la  prima,  come  più  qualificata  "°”e  * 

Pe£l'«Ppr?u1fl°D5*c'h4  fa,.to  laGhief»  SmL 

delh  libri  della  S.  Madre,  astengono  il 
decreto  della  diuinavolótà  circa  la  fó-  santa. 
datione  della  noft.R  fibrina  de  Carme- 
litani fcalzi.Perche  (è  bene  ali'hora  laS. 
flcdcua  il  fuo  animo  ad’vn  folo  Mona- 

fiero 
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Acro  fondato  in  Auila , ad  ogni  modo 
laprouidczadiuinaàtuttoil  mondo, 
à tutte  le  iutioni  di  eflò  lo dilataua, co- 
me doppo  hà  dimoArato  l’eifctto . Et 
è ben  colà  degna  di  conlìderatione  in 
quell  opera , che  fia  fiata  la  fua  baie , e 
b lu.a  prima  pietra  fondamentale  non 
il  configlio,  e fammonitionc , mie 
l’cfprcilo  comandamento  di  Dio , co- 
me due  volte  la  Santa  hàconieflato. 
Non  fono  nell’Ordine  nuoue  quettc_> 
promefib , quelle  aflicurationi , e co- 
mandamenti antichillimi,  come  iarga- 
menTC  s è veduto  nel  diicorlò  di  quell’ 
biftoria  . Et  aggiunge  vna  molto  nuo- 
ua  qualità  , c dignillìma  da  ftìmarli 
l'occafione, nella  quale  il  mandato  sin. 
t imò,  che  là  hauendo  la  Santa  finito  di 
communicarfi.  Pofciache , le  quando 
ella  s’vniua  con  quel  pane  cclclii ale  , e 
fi  mcfcolaua  con  la  carne  di  Chrilto , 
& ardeua  in  ella  il  fuo  diuino  fàngucj 
le  comandano,  che  riformi  l'Ordine; 
le  danno  pegno,  e caparra,  chehàda 
effer  figlia  delSantitlimo  Sagramento 
la  Riforma , che  comandano  , e che  di 
quello  s’hà  da  foftentare,  e riuerirlo 
con  particolar  diuotione , e purità . 

9 Comandarono  fimilmctc  alla  Sa- 
ta,chc  procurane  la  Riforma  con  tutte 
le  fue  forze  , perche  erano  ben  neceiLt- 
rie  per  colà  tanto  ardua,  e difiìcultofa, 
e per  animarla  le  fecero  gran  pronte!- 
fe  , di  che  non  fi  mancherebbe  di  fare 
il  Monaftcro , c clic  farebbe  in  elfo 
molto  fcruito  il  Signore.  Confolatio- 
tic  regalata  per  quella  fondationc,  & 
vtililiìma  fe  ferue  aU’inrentione  di 
Dio.  Comandarono  ancora  alla  San- 
ta, che  intitolane  il  Monaltero,  San 
Giulèppe:  e queftaè  la  prima  volta., 
fecondo  die  mi  pollò  ricordare  dell’, 
hiftorie  generali , e particolari  , cho 
Dio  pone  i nomi  à i Monafteri . D’al- 
cuna  Chielà  non  fi  ricordiamo,  cho 
l’habbia  cosi  iàuorita  , falciando  alla 
diuotione  de  gli  huomini,che  faccino 
quefto  battefimo.  E fé  per  vn  Angelo 
comandò  , che  lo  chiamaflcro  Gicsù  , 
& altri  con  altri  nomi  ; per  fe  fteliò 
meffe  al  primo  Monaftero  padre  del- 
la noftra  Riforma  il  nome,  e non  qual- 
fiuoglia  , ma  quello  del  fuo  San  Giu- 
feppe . Palla  auanti , c dice, che  li  guar- 
diani han  da  efiere  fuo  Padre,  e fuo 
Madre , & egli  l’ortolano , & il  giar- 


diniere, che  hatieffe  cura  dfqtiei  fiori . 
Lo  chiama  ftella  di  gran  fplcndoro, 
perche  nel  fuo  alto  penfiero  haueuo 
decretato,  che  rifplendclfe  nel  mon- 
do , com'adeffo  vediamo . Dice  di  paf- 
fo  quanto  fi  feruiua  di  tutte  Je  Reli- 
gioni, le  ben  erano  rilallate : Cou  che 
meffe  efrremo  rifpetto  ne’  figli  di.que. 
Ila  Riforma  , per  riueririe  nnte , co- 
me defidera  di  tare , & in  effe  vna  mol- 
to cordiale  corrifpondenza  , ch'ogni 
giorno  iperimentiamo.  E perche  co- 
lè si  grandi , sì  nuoue  , e così  inafpet- 
tate  nó  le  cagionaffcro  dubbio  alcuno, 
le  riempirono  il  cuore  di  tranquillità, 
di  férma  certezza,  di  pace  ficura,  di 
conofciméto  della  propria  fiacchezza, 
di  riucrcnzaalpoterdi  Dio  , à cui  ve- 
runo può  far  giamairefiltcnza. 


QeopfttC 

Nicolò 

Afidet. 


Comincia  il 
naturale  i 
frinir  le  af- 
fieniti . 


CAPITOLO  XXX VITI. 

Rinucuanf  i comandamenti  del 
Signore  per  la  fondanone , e 
confultai  Santi  Padri  Fra 
Pietro  d' Alcantara , e 
Frà  Lui ggiB  ci- 
frando. 

E bene  lo  Ipirito  del- 
la Santa  reftó  fìcuro, 
e férmo,  chela  riuc- 
Iationc  era  di  Dio,  e 
che  la  fondanone., 
s haneu»  da  fare  ; il 
naturale  però  cominciò  à lèntirc  la 
difiìcultà.  E n°“  era  la  minore  il  la- 
feiar  la  caia  buona , douc  fé  ne  ftaua 
accommodara,  e l’amabile  compagnia 
di  quelle  tòrcile  , co'  quali  sera  alletta- 
ta. Molto  maggiore  era  il  vedere,  che  j 

già  non  erano  più  defiderij , ma  opere; 
non  auuifi  di  Dio,  ma  comandamenti, 
e che  fi  trattaua  molto  più  efficace- 
mente di  quello , in  che  lin’à  queH’ho- 
ra  s’erano  impiegati  i fuoi  dinoti  pen- 
fieri;  ccosl  dice  "ella  quel  che  fegue. 
le  ferri  ij  graadtfsima  pena , perche  mi  fi 
rapprtfentanano  in  parte  molte  di  quellt-j  ^ltA  31- 
grandi  inquietudini , e trattagli  , che  m'ha- 
ueuano  da  eofiarc.  E come  fiauo  conte  Muf- 
fi ma  ite  quel  Monaftero , Je  bene  prima  l o 
R 2 tratta - 


a* 
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tr titano,  non  tra  perì  reti  tanta  deliberarte- 
ne , e /Scurezza , thè  farebbe  rinfili* . ^uì 
p arena , <hc  mi  fi  proponefie  premi»}  ma 
per  thè  vede  ut, che  e ornine  tano  co  fa  di, grand' 
inquietudine , fi  ano  in  dubbio , che  cofa  do. 
ucuo  fare . Mà  il  .Signore  toruaua  (pedo 
à parlarmene , mettendomi  innanzi  molle.  1 
tanfi , t ragioni  tanto  chiare , ch'apcrtamcn- 
te  l edono , che  non  hanenano  rijpofia , e che 
queft'era  la fna  volontà, che  non  hebbi  ar- 
dire di  far  più  altro , che  dirlo  al  mio  Con - 
fefiore  , dandogli  in  ferino  tutto  et* , chc-r 
pajfaua  . Non  oib  egli  di  dirmi  rifolnta- 
mente  , che  lafitafit  tal  maneggio  , * mi 
hberafii  da  tal  penfiero , ancori  he  gli  pa. 
refe  cofa  da  non  r tufi  ir  e , & hanejfe  dell’- 
impofsibile  per  ragion  naturale  , ritrovati- 
dofi poehtfitma , e qnafi  neffuna  pofubtlta 
nella  mia  compagna,  ch'era  quella , che  l'ha - 
ueua  da  fare . 

Nuouo  motiuo  di  lodi  di  Diodi- 


mamoltzj  (coprono  quelle  parole  alia noftra  Ri- 
■volte  ripe-  forma . Perche  comandando  non  vna, 
tuo  il  co-  ma  vojtc  a||a  noiira  Santa  Madre, 

tot IclUTiU-  C*1C'°  fcruiflctn  e(Ia,dichiarò  quanto 
° ^ eradi  luo  gudo.c  quanto  familtarmcn. 


foima . 


te  trattaua  co'  la  Tua  fpola , poiché  non 
foto  le  manifedaua  la  Tua  volontà , ma 
ancora  le  daua  ragioni  di  quclla,accio. 
che  intcndellb  laconucnienza  del  fat- 
to, & il  decreto  fidò  della  Tua  clccutio- 
ne.  Qualche  cofa  di  quello  douetto 
communicar  la  Santa  al  Padre  Baltal- 
(àr  Aluarez  Cuo  ConfefTorc,  poicho 
non  hebbe  ardire  dicontraddirlc  . Mà 
perche  la  fua  prudenza  humana  lo  trat- 
tcneua,  non  vedendo  ballante  entra- 
ta, e gli  altri  requifiti  temporali  ,chc 
tanto  grand’afliinto  richiedeua;  ripu- 
taua  molto  incerta  la  rilblutione , o 
difeaminata  per  vlcirc  da  quella  per- 
Laconpifia  pleflità.  Conlìgliò  la  difcepola  , che 


téporali  ne  gli  a/sùti  di  quella  portata, 
e che  nell’eterne  il  tutto  è tacile  ; e che 
la  Ritòrmad'vna religione,  e 1 amore 
della  Cinta  pouertà  non  poteua  etiero 
riuclatione  di  carne , e (àngue , ne  Ipi- 
rito  di  Satanalfo,  ma  di  Dio , concor- 
fe  facilmente  à tutto,  approuando- 
lo , perliiadendolo , e premettendo  da 
parte  del  Signore  ogni  buon  fucceflb, 
per  piùchegl'huomini  repugnafléro . 

3 Allegrillimarcdòla  Santa  co’que- 
(larilpolla,  vedendo  che'cra  di  quell» 
Oracolo  dell' eterna  Capienza  , douo 
pcnlàua,  che  non giongeua l’inganno. 
Ma  per  maggiormente  aflicurarft,  Ca- 
pendo , eh’  in  Valenza  rilplendeua^ 
molto  il  Santo  Padre  Frà  Luiggi  Bel- 
trando  dell'Ordine  di  San  Domiuico 
( honorato  già  col  titolo  di  Beato)  c 
che  era  molta  l’  opinione  di  fàntità,c 
di  prudenza,  che  di  lui  haueua  tutta  la 
Spagnaio  conCultò  di  nuouo dicendo- 
gli con  Ctncerità  tutto  ciò , che  (ino  à 
quell’ hora haueua pattato  con  Dio,  e 
col  Cuo  Confeilòre . Cosi  lo  teli i fica  il 
Padre  Maeftro  Prà  Vincenzo  Giudi- 
cano iiell'addittioni,  che  fece  alla  vi- 
ta del  Santo  Padre  Frà  Luiggi,  douo 
mette  etiandio  la  lettera,  che  alla  no- 
dra Santa  Madre  rtfpoic,  e dice,  che 
tardò  tré,  ò quattro  meli  in  rifonder- 
le per  raccomandar  di  (patio  il  nego» 
tio  al  Signore . 


Anni  di 
diritto 
*560 


Lettera  del  Santo  Padre  Frà 
Luiggi  Be/tr andò  per  la  San- 
ta Madre  erefa  di  Giesù. 


MAdre  T erefa  rie  enei  la  vofira  lette-  panie  U 

ra . £ perche  tl  negotio  fipta  qual  Samo  ani- 
mi domandate  parere  ì di  tanto  fer-  mandola^ 


confultatte  col  Cuo  Prouincialc,ò  per  nitiodi  Dio,  ho  voluto  raccomandarlo  nelle  alCimprtja 
‘col  Traini-  ^ar  P*Ù  aufortt^>  e fermezza  all’ope-  mie  povere  oratimi , e facnficjf  . Hora  di. 


cialzj. 


ra,  ò per  impedirla  per  quedo  mez- 
zo , già  che  non  s’ arrilchiaua  Carlo 
per  le  lledb . Prima  di  queda  confulta 
ne  fece  la  Santa  vn'altra  per  lettere  col 
Cuo  fedele  amico , il  P.  Frà  Pietro  d’Al- 
Confultiu  cantara  , difcoprendogli  l’intento,  il 
prima  col  fondamento  che  v’era , e tutto  ciò, che 
T-  il  Signore  le  haueua  comandato . 11 

tro  d Al-  Ucato  Padre  ,c’haueua  fatto  concetto 
‘Jpinmif  ftabile  » chcra  Dio  quello, che 

rj/i  lintcn-  quell’anima  gouernaua,  e vedeua chia- 
ri rameme  quanto  fcarfe  fono  le  ragioni 


co  in  nome  del  medefimo  Signore , che  ri- 
animiate per  vna  sì  grande  imprefa , che 
egli  vi  aiuterà , e favorirà , e da  parte  fua 
vi  certific* , che  non  pagi  ranno  ctnqnant  '- 
anni  , chela  vofira  Religione  non  fi a vna 
delle  più  illuftri , che  fi  ano  nella  Chtefit  eli 
Dio.  Il  quale  vi  guardi,  &c.  In  Valenza. 
Frà  Luiggi  Beltrando  , 

4 Gran  ponderatione  richiede  que- 
darifpoda,  si  perche  il  Santo  parla  in 
nome  di  Dio,  c certifica  ciò  , clic  dice  : 
come  perche  profetizza  colà , che  non 

fi 
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fi  farebbe  rifoluto  di  fare  fénz’  haucrnc 
cfprelfo  comandamento,  e certifica- 
tione  dal  Signore,  & il  fuccertò  hi  con- 
fermato la  v erità  della  profètia.  Per- 
che l'anno  del  1 6 1 1 . quando  fi  compi- 
rono i cinquanta  della  Riforma, era  già 
dirtela  non  iolo  per  Spaglia , Italia- , 
Francia,  fiandra, Polonia,  Indie  Orien- 
tali,  & Occidentali;  ma  ancora  riceuu- 
ta  con  opinione , e fama  di  gran  per. 
fettionc  coli  da  popoli,  come  da  capi, 
e Principi,  cheligouernano.  E nell’- 
anno del  160S.fi  fpedirono  lettere  rcr 
milforiali,  & il  Breuc  per  la  canonizza, 
tione  della  medefima  Santa,  alla  quale 
quefta  protétia fù  ferina . Tanto  vera, 
e certa  ni,  come  vediamo . 

f Doppo  quelli  configli , e pareri 
inancaua  l'vltimo  , che  era  quello  del 
Padre  Prouinciale  fuo  Prelato,  porto  in 
primo  luogo  dal  Contéflòrc,  ma  pru- 
dentiflimamente  differito  fin  d'  hauer- 

10  prima confultato  co  quei  due  fecrc- 
tarijdel  petto  diuino  Fr’ Pietro  d’ Al- 
cantara, e Frà  Luiggi  delirando,  & ha- 
uuto  da  ambidue  il  parere,  eia iicurcz- 
za,c'habbiamo  veduto.  Eraall'hora 
Prouincial  di  Cartiglia  nell'  oiìéruanza 
di  noftra  Signora  del  Carmine  il  P.  Fr’ 
Angelo  Salazaro,  come  s’è  detto , huo- 
mo  molto  religiofo , & amico  d’ ogni 
riforma, e d’ogni  virtù.  Non  gli  ha- 
ueua  participato  fin’  all'  hora  la  Santa 
Madre  cos'alcuna  dell’anima  Tua,  ne  le 
riuelationi,  c’haucuadi  nortro  Signo- 
re circa  di  quello.  E perche  le  difpia- 
ccua  molto  l’andar  ella  (Iella  publican- 
doqueftecofe,elepareua,  che  il  Pa- 
dre Prouinciale  non  le  hauerebbe  am- 
meflé,  ne  fpcrato  da  vna  pouera,  e rin- 
cbiula  Keligiofa,  fondanone  fomiglia- 
te-, raccomandò  à Donna  Guiomar  Vi- 
gliora,  acciò  lo  facclTe  da  parte  di  tutte 
due  . Lo  léce  erta  di  maniera  , ch’il 
Padre  Prouinciale  conienti  à tutto , e 
promerte  di  darà  fuo  tempo  la  licenza 
Pofciache quando  il  deto  di  Dio  tocca 
le  noftre  opere,  le  pietre  danno  miele, 

11  monti  fi  (pianano,  e l'impoffibili  f'a- 
cilifiimi  fi  fanno . 11  Confi  libre  veden- 
do, che  già  il  negotio  caminaua , diede 
parimente  il  fuo  confenfo , con  clic  la 
Santa  re  rtò  ficura,  vedendo,  che  non- 
foto  il  Cielo,  ma  ancorai  Tuoi  miniftri 
in  terra  approuauano  i fuoi  intenti . 


CAPITOLO  XXXIX. 

Si publica  la  Tondatione.  Si  met- 
te foflopra  la  Città , eccjjk 
il  trattato . 

Olto  allegra, c conten- 
ta ftaua  la  figlia  d'- 
Elia, confidcrando  la 
fua  fondanone  decre- 
tata dal  Cielo  non  in 
vno,  ma  in  molti  ma- 
dati,  approuata  da  i due  Oracoli  più 
celebri  di  quel  tempo,  abbracciata  dal 
Prelato,  non  impedita  dal  Confcflòre , 
& aiutata  con  vna  parte  della  l'acuità 
di  Donna  Guiomara,  e dalli  mille  du- 
cati di  D.  Maria.  E portando, clic  già 
iurte  fatto  il  tutto  ; tratto  di  compra- 
re legatamente  vna  cala  nel  fìto,  doue 
aderto  il Conuento  fi  ritroua.  Perche 
fe  bene  era  piccola,  il  Signore  le  haue- 
uc  detto, che  entrarti:  come  poterti:, che 
poi  verterebbe  ciò,  che  farebbe . Stile 
molto  ordinario  di  Dio, cominciar  co- 
fe grandi  con principij  piccini.  Con- 
quello  procurò  di  far  le  fcritture  della 
cala  con  ogni  poflibile  diflimulatione , 
cd’hora  in  hora  afpettaua  lacóclufìone, 
per  entrar  in  erta  con  le  compagne  pre- 
parate, poiché  non  mancaua  altro, che 
farle  fcritture.  Non  fi  ricordaua  la- 
Santa,  eh’  vfciua  in  campo  contro  la 
carne  aftuta,  contro  il  mondo  tbrfen- 
nato,  e contro  il  Demonio  inuidiofo. 
che  combattendo  ogn’vno  da  per  fé  , c 
tutti  vnitiinfieme,  le  haueuano  da  fare 
vnacrudeliilima  guerra.  Non  auuer- 
tiua,  che  alla  grandezza  dell'imprefa 
corrifponde  quella  del  trauaglio:  c che 
fé  il  fondar  vna  Religione  corta  dolori 
di  partorii  riformarla  è come  rifufei- 
tarla;  perche  non  fi  troua  forza,  c vigo- 
re per  tanto  nella  natura.  Ma  il  Signo- 
re, che  nel  maggior  fudor  della  Santa 
haueua collocato  il  fuo  maggior  meri- 
to, & il  più  (labile  puntello  della  fon- 
dationc,lodifpofc d’altra  maniera. 

a Si  publicò  il  légreto,ò  perche  non 
capifcc  tanto  bene  nel  cuor  humano, 
ò perche  il  Demonio , prefàgo  del  fuo 
danno,  pretefè  con  quello  mezzo  d’im- 
pcdirlo.  Appena  fi  cominciò  à fapcre 
per  la  Città,  che  Donna  Terefà,  c Dona 
Guioma. 
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Gener. Guiomara  trattauano  di  far  vn  Conuc- 
N'icolò  t0  uuouo  di  Monache  riformate  di  no- 
Audct,  Sign.del  Carmine, che  forra  di  eflè 

fi  /caricò  vna  molto  terribililliroa^ 
temprila.  I detti  erano  molti,  le  rifa , 
eie  beffe  ad  ogni  momento  crefceua- 
no.  E come  nel  mare  ifcate nati  venti 
ad  ogni  foffio  innalzano  maggiori  m5- 
tagne  d'acqua;  cosi  in  Auila  ad  ogni 
punto  crelceua.  il  rigore  della  perfccu- 
tione.-ecolui  guadagnaua  opinione  di 
maggiorrepublichifla , che  maggiori 
intoppi  mctteua  per  impedire , cho 
quel  nuouo  figlio  d’Elia  non  nafceflè  . 
Diceuano,  che  erano  tutti  fpropofiti 
£ di  Donne,  fógni  di  tcflc  vacue  , intenti 
imponibili,  tracric  d'ambitione  mal 
oucrnata  , e di  Donna  Tereli , che 
enfe  nepoteua  flare  nel  fuo  monafle- 
ro  ferrata, lènza  cercar  modi  di  /corre- 
re per  le  Iliade.  A Donna  Guiomara 
i parenti, gl  amici ^egl’iflefli  ligli  fe  le 
«ppofero  di  maniera, che  la  faccuano 
andare  molto  afflitta,  c (confidata . 
Confai*  Dio  j Standofene  molto  fianca  la  San- 
Ujmt  ferva  ta,  temendo  d'hauer  dato  occafione  à 
nell  affluito  tanto  lcandalo,  e poncndo  a comode'. 

comandamenti  di  Dio  ciò,  che  non  po- 
teua  impedire:  cominciò  Sua  Macfià 
à coniórtarla,  & inanimarla . Dillclo 
trà  l’altre  cole, che  in  quel  conflitto  vc- 
derebbeciò,  che  haueuano  pallàio  i 
Santi  nel  fondare  le  Religioni . E che 
come  ad  vn’altro  Paolo  molto  maggio 
ri  perlècutioni  le  reftauanodapaflare 
di  quello,  ch’all’hora  fi  poteua  imagi- 
narc . Ma  però, che  non  nc  taccile  con- 
to, perche  egli  flaua  con  lei  al  luo  lato. 
Dillèlc  ancora  alcune  cofe,  acciò  le  ri- 
feriffc  alla  compagna,  animandola  nel 
fcruitio,  che  gli  volcua  fare . Con  que- 
llo non  folo reflauano  confidate,  ma^ 
fatte  colonne  di  bronzo  com’vn’altro 
Geremia  per  fòftentar  quella  tónda- 
t ione,  con  la  quale  s’appoggiaua  tutto 
il  monte  Carmelo.  Et  era  ben  nccef- 
làrioqueft’  animo,  perche  la  contrari  - 
dittione  non  proueniua  folamente  dal 
più  fiacco, e più  rozzo  del  popolo,  ma 
ancora  da  i più  nobili , più  potenti , e 
più  fauij  della  Città-,  e quello, che  mag- 
giormente affliggeua,  da  i fpirituali , e 
perfone  d’oratione,  le  quali  traportati 
dal  fentimento  del  popolo , faceuano 
col  fuo  credito  fortiflimarefifrenza. 

4 Ma  le  quefto  pallaua  nella  Città 


meno  intereffata , che  paffar  dóueua,  Anni  di 
nel  Concento?  Che  colà  doueua  diir  e*tn”d 
quella  communiti  in  occafione,  che  fi 
giùdicaua  villania  il  non  farla  al  perle-  gtppeHt d 
auitato?  Qualche  cofa  ci  dille  di  dò  c„utnt0 
la  Santa  ricoprendo  molto  con  fcr  «io*  incxr- 
deftia,erifpetto,cheportauaamcotn*  natione. 
muniti.  En  it(dice  ella  ) meltomal  noi  rune.  ij. 
luta  dt  tutto  il  mio  Menafere , perche  no 
veleno  for  va'  oltre  più  racchinfo.  Dice.  K‘fer‘fc‘  ** 
uouo,  eie  focene  toro  ing,  uria  e Ite  be*  ^ 
peteue qnutferuirc  olito,  c/fndout  deli  4 fjCm.  * 
altre  migliori  dime:  che  no»  portano  omeri  uenttm 
ol  Moni//  ero  : che  meglio  foretti  procHror 
per  e/fo  qualche  entrato , thè  per  •ini  altro  t 
Alcune  diceuano,  chimi  metteffero  tta  pria 
gtone:  & altre,  benché  poche,  ptgltauauo  la 
mio  d/ffefa.  lo  ben  -oedeuo , che  tu  molte 
cofe  haueuano  ragione,  & alle  volte  per  oca 
rpuctarle  mi  fernino  con  loro  di  qualche  feu- 
fa . Se  iene,  comeqnella,ehe  non  votene  dir 
loro  la  confa  principale , qual'  tra  l' tener- 
melo Dio  comandato,  nonjapcuochc  mi  fa- 
re,e  pereto  taccilo.  Arriuò  irai  termine 
quefta  cótraddittione,  clic  li  Confcilò- 
ri  non  voleuano  afl'oluere  D6na  Guio- 
mara per  titolo  del  lcandalo,  fè  non  s- 
appartaua  dalla  fondatione , come  fè 
ciò,  che  fèguc  per  l’opere  giufte,  e fan. 
te  andaffe  à conto  di  coloro,  che  le  fan- 
no . E’  come  fè  non  fi  ritrouaffe  tutto 
il  mondo,  e tutta  l’hiftoria  ccclefiafti- 
ca piena  di  Umili  fcandali,  lenza  colpa 
dc’Santi-  E’ come  le  non  fè  le  doucllè 
imputar  molto  grande  il  lafciare  l’ope- 
ra di  Dio  per  timor  de  gl  huomini  del 
mondo.  Cotifultail 

q Le  ferue  del  Signore,  benché  fi-  Trcfcntato 
cure,  che  la  fondanone  s’haucfsc  da  fa-  rrTtctro 
re  per  quel  lo,  che  da  Sua  Diurna  Mac-  Ina jk*. 
ftà  haueuano  intefo,  volendo  ad  ogni 
modo  far  qualche  colà  da  parte  fùa  de- 
terminarono di  confultare  col  Padre 
Prefentato  I rà  Pietro  luagnez  Lettor 
di  Teologia  nel  Conuento  di  S.  Toma- 
io dell'Ordine  di  S.  Domenico,  perche 
correua  opinione  del  maggior  lettera- 
to, che  all’hora  in  Auila  fi  ritrouafsc . 

E tacendo  gl’auuifi,  c comandamenti 
del  Cirio  ( perche  la  Santa  mai  goucr- 
nò  le  attioni  publiche  per  riuelationi , 
ma  per  li  fauij,  eminiftri  della  Chicli-; 
gli  dichiararono  l’intento, e le  ragioni, 
che  per  quello  le  moueua  , il  mezzo, 
perdouel’incaminauano,  l’aiuto  del- 
la robba , che  Donna  Guiomara , cj 
Donna 
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Donna  Maria  dauano  loro,  i frutti 
grandi, che  (i  poteuano  fpcrarc  ncll’a- 
nimc.che  in  quel  Conuento  fi  ritiraflé- 
ro,&  in  quelle,  chele  volellcro  imi- 
tare . Sapcua  molto  bene  il  Padre  Pre- 
fentato  il  tumulto  della  Città,  le  que- 
rele del  Conuento  dell'lncarnatione, 
i (entimemi , che  li  Padri  del  Carmine 
publicauano  , l'oppoiitioni  della  no- 
biltà, ede’Magidrati , & entrò  nella., 
pratica  con  intentionc  didiuertire  le 
lérue  di  Dio.  Mà  per  farlo  con  più  ma- 
turili, domandò  loro  primieramente 
te  erano  rilòlute  di  leguirar  ciò, ch'egli 
loroconfigliaflè . Prontamente  nlpo- 
fcro  di  si.Perchc  fé  bene  non  poteuano 
dubbitare  dell'cflètto  per  quello,  che 
lariuelationc  diceualoro  ; erano  ad'o- 
gni  modo  rifolute  d’anteporre  il  giu- 
ditio  publico  della  Chiefa , c gli  auuifi 
dedotti  al  fccreto  particolare  delia  ri- 
uelatione  . Vedendo  il  Padre  tanta- 
prontezza  , domandò  loro  otto  gior- 
ni di  tempo  per  rilpondcre. 

6  Ruminandobcubcnclaconfulta, 
ponderando  con  attentione  le  ragioni, 
che  per  l’vna , e l’altra  parte  fe  gli  oftè- 
riuano  ; il  padrone  de’  cuori  goucrnò 
in  modo  quello  di  quel  Padre,  tanta 
luce  gli  diede  per  conofcer  l’impor- 
tanza di  quel  negotio  , tanto  bene  gli 
fcoprl  per  mezzo  dc'lùoi  propri)  di- 
feorfi , che  doueua  fuccederc  nell’au- 
uenire,  che  prima  del  termine  degli 
otto  giorni  rifpolc  alle  lérue  di  Dio, 
che  profègui fiero  il  già  cominciato 
trattato  con  buon’animo,  che  nonce- 
delfero  alle  diffìcultà , perche  Dio  per- 
féttionarebbe  i penfieri,  che  loro  ba- 
neua  dato , e che  fé  bene  il  danaro,  clic 
haueuano,nó  era  molto-,  adogni  modo 
in  qualche  maniera  bifognaua  fidarli 
di  fuaD.  Maefià.  E linai  méte  che  quel- 
li, che  s’opponcfiéro,  li  rimandaflcro  à 
lui , perche  egli  sofferma  di  quietarli. 
Confolatifiimc  reftarono  quelle  Sante 
Anime,  vedendo  hauer  dalla  loro  par- 
te vna  perfona  di  tant' opinione.  E 
conftderado  come  il  Signore  có  la  fua 
altifiima  efficacia  audaua  di  (ponendo 
il  compimento  delibo  decreto,  non 
capiuano  di  contento.S  accrebbe  quel 
lo  con  (aperc , che  alcuni  della  Città, 
intendendo  ciò , che  il  Padre  Prefcn- 
tato  haueua  rjfpofto,ò  temperarono 
la  loro  contraddittionc,  ò li  refero  tà- 


uorcuoli  totalmente  alla  fondatione. 
Frà  di  loro  fù  Franccfco  Salzedo  il 
Caualier  Santo,  & il  Maeftro  Daxa: 
tramontana  delle  perlòne  (pirituali  , i 
quali  dall’hora  innanzi  parlarono 
molto  in  làuorc  della  Rifórma. 

7 Hauendo  le  due  lérue  di  Dio  per 
configlio  del  Prefentato  , e principal- 
mente per  comandamento  del  Ciclo, 
trattato  di  comprar  vna  cala  nelfito, 
douc appunto  (là  fiorai!  Monaftcro, 
come  detto  habbiamo:  e dando  in- 
procinto  di  far  le  fcritture  il  giorno 
iègucnte,non  odami  le  contraddittio- 
ui.andò Donna  Guiomara  à dimandar 
al  Padre.  Frà  Angelo  Salazar  Prouin- 
cialc  dell  oficruanza , conforme  la  pa- 
rola,che  le  haueua  dato,  la  licenza  per 
la  fondanone.  11  cauto  Padre  confide- 
rando  la  (òlleuatione  della  Città , cdel 
Monadcro  dell'lncarnatione , fi  ritirò 
dal  trattato  (otto  (pecie , clic  il  danaro 
non  era  ficuro . E fù  lènza  dubbio 
ordiuatione  diuina  , per  incaminar 
meglio  per  altro  mezzo  la  fondatione. 

8 Le  lerue  di  Dio,  come  nou  cer- 
cauano  lè  delle  , non  s'inquietarono 
punto  per  veder  difòrdiiure  i fuoi  di- 
légui . E perche  llauauo  ficurc  , che 
quei  di  Dios’haueuano  da  effettuare, 
redarono  quiete,  c confolatc,  allet- 
tandoli tempo  dal  Signore  prederini- 
to.  Marauigliolli  molto  la  Città  in- 
veder  quei  due  cuori  si  quieti  in  tanta 
turbatione , così  lènza  lamento  in  tau- 
t'aggrauio,  cosi  feordate  dell  ingiurie, 
come  (è  non  le  haueflero  patite.  E 
molti  pcnlarono  , che  luueuano  da- 
redar  aliai  mortificate  , e rifinitile  per 
il  fuccellò  : Ipecialmenteil  P.  Baltaflà- 
ro  Aluarez  si  marauigliaua  di  vedere 
tanta  pace  in  colei , che  tanto  haueua- 
negotiato  la  fondatione.  E perche- 
egli  per  dettame  proprio  mai  l haucua 
fauorita , vedendola  addio  dislauonta 
dal  Promnciale , Ibride  alla  Santa , clic 
già  vedetta  , corno  era  tutto  fogno 
quanto  haueua  trattato,  come  quel 
che  era  ièguito,  lo  dimodraua . Clio 
s'emcndaliè  per  l'auuenire  in  non  trat* 
tare,  ne  parlar  più  di  tal  cofa,  poiché 
vedetta  il  (bandaio  , che  haueua  par- 
torito . 

9 Afflifle  tanto  quedo  biglietto  la 
ferua  di  Dio,  per  eflèrdelfuo  Coliteli 
fore  , qual  teneua  per  oracolo  del 
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Ctner.j».  Cielo,  che  tutta  turbata  penfaua,  che 
Nicolò  era  fiatala  cauli  dell’ offélc,  eh' erano 
A»dct  fiatc  fatte  al  Signore, e correndo  col  di- 

feorfo  , dubbitò  le  le  vilìoni  erano  illu- 
lioni,  le  patiua  inganno  nell'  oratione , 
le  haucua  ingannato  i Confederi, e tut- 
te l’altre  perfone,  co’quali  communi- 
cato  haueua  il  Tuo  fpirito.  Ma  il  Signo- 
re la  confolò  molte  volte,  com’ella  di- 
ce con  quelle  parole . Ma  il  Signore,  thè 
yita  e.  II.  "on  m abbandoni  mai  in  lutti  quefii  miei 
5 franagli , t' hi  raccontati,  e ben  fpefifimi 
confolaaa  , & inanimano  ( che  non  occorre 
dirlo  qui ) mi  dtjfe  all" bora , che  non  m' àf- 
fliggefst,  poiché  l'haueuo  grandemente  for- 
nito, e non  offefom  quell' affare , che  facefsi 
per  all' bora  ci»  , che  mi  con  andana  il  mio 
Confeffore,  di  non  parlarne  fin  che  vtntfic 
il  tempo  di  ritornar  da  Ini . Con  qnefio  n- 
mafi  tutta  confolata,  e coni  comodi  maniera , 
che  nulla  mi  patena  tutta  la  ptrftcutionc , 
che  panno.  Jfuà  m infogni  il  Signore  quan- 
to gran  bene  firn  il  patir  tramagli , eperfecu- 
tioni  per  amor fuo  ; poiché  fu  tanto  l’ accre- 
feimento , eh'to fieni  q nell'  anima  mia  dclC- 
amor  di  Dio,  thè  mifiuptuo.  E quello  e 
confa , che  non  poffi  lafcur  di  defiderar  i 
franagli.  Più auauti profeguendo dice: 
Ji>ucl  fanto  hnomo  Dominicano  tencua  tan- 
to i erto  tornio , che  quello  Monafiero  i ha- 
ucut  da  fare,  e perche  to  non  veleno  atten- 
der ut  , per  non  andar  contro  i obbedienza 
del  mio  Confeffore,  negotianalo  egli  con_, 
quella  Signora  vedono  mia  compagna , feri- 
nendo  fopra  di  noi  Roma,  e di/egnando  mo- 
di, e vie  da  effettuarlo . Molto  à propo. 
Scriuono  i Ino  fù  quella  di  fcriuerc  à Roma,  per- 
HomailTa  che  per  quello  mezzo  ricorrendo  ad'- 
dre  Ina-  obbedienza  fuperiore,  la  Santa  Madre 
gnez,cD.  refiaua quieta  in  lùa  cofcicnza  , & il 
Guiomar.  fucce(|^  s’ailicuraua  dall’  oppolitioni 
contrarie  col  fauore  del  lommo  Ponte- 
fice. Onde  cinque,  ó lèi  meli,  dice  la 
Santa,  che  flette  in  lilentio , lenza  far 
per  parte  fua  diligenza  alcuna,  lardan- 
doli guidare  co’ quelle,  che  Donno 
Guiomara,  & il  Padre  Prelentato  face, 
uano . 

Traccia  il  io  Succede  in  queft’occafionc  , ch'- 
Demomo , il  Demonio  procurò,  andando  d’vna  in 
che  fi  (ap.  vn’altra  perfona,  che  lì  làpefle  , che  la 
pia,  chela  <janta  M3drc  haueua  hauuto  alcune  ri- 
**  *'  uelationi  fopra  il  cafo  ; e le  rapprefen- 
"“c  tauano  grandi  inconuenienti.  Anda- 
toia» uano  à airle  con  gran  timore,  che  i 
3 armenti,  tempi  erano  pericololi , che  doueuano 


temerli  certe  intentioni  ,che  la  poteC 
fero  mettere  in  mal  concetto  appretto 
l’inquilìtore . Qnefio  prefi  in  burla, dice 
ella,  e mi  fece  ridere , attefocht  in  tal 
materia  non  hebbigiamai  paura  alcuna,  fin- 
gendo bemfiimo  di  me,  che  in  coffe  della  fi- 
de, per  l'pfferuanza,  e difftfa  delta  minima 
cerimonia  della  Chtefia , ò per  qualfiuogtia 
verni  della  fatra  ferì! turai  to  mi  farei 
pofia  ì patire  mille  morti . E perciò  rifpofii 
loro,  che  di  età  non  temeffiro,  che  troppo 
gran  male  farebbe  per  l'anima  mia , fe  in 
lei fuffe  coja  da  farmi  temere  i mquifitione, 
che  Ji  penfafit  d’ batterne  alcuna , to  slefifia 
andarci  i trottarla  ; e che  fe  ingiufilamentt 
accufato  m' haueJfero,tl  Signore  me  ne  ba- 
tterebbe liberata , e ne  rimarrei  con  guada- 
gno. In  quell’occalionc , pcrefaminar 
meglio  la  fua  cofcicnza , & afsicurarii 
della  verità  delle  riuelationi , andò  la 
Santa  Madre  à conlùltare  il  Prefentato 
Fr’  Pietro  luagnez,  gli  difl'ctutte  le  vi- 
iioni, gli  dichiarò  tutte  le  parole,  lo 
gratic  grandi,  che  da  Dio  haueua  rice- 
uuto,  i continui  fauori , che  riceucua , 
le  prolet  ie  adempite, lènza  celargli  co- 
s’alcuna  della  lua  cofcienza  . Gli  di- 
mandò, che  conlideralse  bene  il  tutto, 
accioche  1'  anima  fua  in  nelsunacolà 
reflalse  ingannata. 

1 1 Riferifcela  mede  lima  Santa  quel,  yita  c.  jj. 
che  fuccclse con  quelle  parole.  M' af- 
filare egli  grandemente , & à mio  parere  S'alficura  il 
gli  fece  grand"  vale  , per  oc  he  fe  bene  era _»  ’p-  Fr^  Tie" 
egli  affai  buono-,  ad  ogni  modo  di  li  auantifiì  <ro 
diede  molto  più  all' oratione , e fi  ritiri  ad  in:z" 
vn  Conuento  del  fuo  Ordine  molto  folitario, 
per  poter  fi  meglio  eferntar  in  offa , doue 
dimori  più  di  due  anni , finche  i obbedienza 
ne  lo  caui  ( fornendole  egli  affai  ) battendo 
la  fua  Religione  bifogno  di  lui , per  effer 
perfona  tanto  eminente,  lo  pure  fentijmol-  . . . 
tota  fua  partenza  ( ancorché  non  gitela  di- 
fi  urbe  fu  peni gran  mancamento,  che  mt  t[ 
cagionane.  Ma  conobbi  il  fuo  guadagno : s„CZtpro- 
percioehe fiondo  con  gran  pena  di  quefla  fua  fittalo  dal 
partita , mi  di  fife  il  Signore , che  mi  confo-  trattar  con 
lafti,  ne  lo  fentifù  , perche  motto  bene  era  la  Santa, 
guidato . Venne  C anima  fua  di  là  tanto 
profittata  , e tanto  auanlaggiata  nello  fpi- 
rito , che  mi  diffe,  quando  ritorno , che  per 
neffuna  eofa  del  mondo  hauria  voluto  Inficiar 
d'efferui  andato.  Io  parimente  potevo  dire  il 
medefimo , potè  he  quello , di  che  egli  prima 
mi  afuc arane  ci  le  fole  fue  lettere,  già 
focena  ancora  con  r off  orienta  di  fpinto,  la 
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qual'  eti  audio  hauta  grande  dteofe  jopra- 

naturalt . Grand’  elogio  è di  quello 
buomo  infigncildir  di  lui  la  Santa^, 
che  non  télo  le  <nouaua,doppo  che  era 
ritornato  dalla  iblitudinc,  co’lc  fue  let- 
tere , ma  ancora  con  la  molta  ifpcrien- 
zadi  cole  midiche  , e iòpranaturali. 
E quella  tengo  per  me,  chefù  per  lui 
la  cagione  di  pertùaderc,  e comandare, 
come  à difcepola,allalerua  di  Dio  , che 
fcriuclTe  la  l’uà  vita  con  le  grafie  , c'ha- 
ueua  da  Dio  riceuuto  . Preucdejndo 
come  gran  letterato,  e come  tanto 
efercitaro  neH’orationc.Timmeufo  frut- 
to, c’haueua  da  apportare  alla  Chielà. 
Ade  Ha  lei  fù  fi  m ilmente  cagione  di  far 
con  guftoqueft  obbedienza,  vedendo, 
che  il  tutto  andaua  col  parere. di  chi 
tanto  auanti  ftaua  nelle  prouc  interio- 
ri. Onde  la  noltra  Religione , c tutta 
laChiefadeuc  ì quello  gran  Padre  il 
beneficio,  che  per  fuo  configlio.,  e co- 
mandamento riceuè  in  quèfto  Icritto 
celeftiale. 


CAPITOLO  XXX  X. 

Comandale  il  Signore , che  ritor- 
ni al  trattato  della  fondanone^, , 
compra  per  ejh  la  cafa,  e la 
riprende  ilSignore , 
perche  le  parue  pic- 
cola—, . 

ER  sì  grand’opra,  co. 
me  Dio  iabbricaua , 
per  mezzo  d’vna  po- 
uera,  e loia  donzel- 
la, dedituta  di  tutto 
ciò,  che  per  limil  af- 
fare la  prudenza  fiumana  preuieno  ; 
conueniua , che  gl’auuifi  dei  Cielo  non 
vna,  ma  più  volte  li  rinuouaflero.  Per- 
che la  fiacchezza  humana  depollo  il  ti- 
more s’animafle,  e l’opera  rdlalTc  tan- 
to più  ferma,  e liabile  contro  le  muta- 
tioni,  e tirannie  del  tempo, quanto  più 
eraaccreditata  co’  tanti  auuifi  , e co- 
mandamenti  del  Cielo.  Quello  Hello 
collumò  il  Signore  nella  londationc 
della  fua  Chiela  Euangelica  per  mez- 
zo di  Chrillo . Perciò  pattarono  tan- 


ti anni  , perciò  furono  tante  le  profe- 
ti, che  precedettero.  A’ ciò  s’ordi- 
narono tante  viiioni,  tante  rappre- 
lènutioni , e figure  così  rare , ne’  qua- 
li il  Signore  m oliraua  à quei  Santi  Pa- 
dri la  grandezza  , la  iàntità,  eia  glo- 
ria dellaChieik  futura.  E volle  il  Si- 
gnore, chcàquedaooilra  hutnil  Ri- 
forma precedeilèro  tante  di  quelle  co- 
fe  : perche  s’intenda,  che  fe  bene  non 
li  pud  vguagliar  con  la  Chisli:  nul- 
ladimeno  è infigne  in  quella  circon. 
danza  Irà  tutte  quelle , che  d leggo- 
no eller  interuenute  nella  fondatione 
di  tutte  l'altre  Religioni,  ò nelle  loro 
Riforme . Perche  rare  volte  li  troue. 
rà  , che  precedeflèro  tante  , c tanto 
efprcile  riuclationi,  e comandamen- 
ti di  Dio:  che  Chrido  Signor  Nodro 
tanto-di  propolìto,  e di  fpatio  li  met- 
tefle  à dai-  ragione  dell'opera  al  fonda- 
tore , ad  animarlo , à dargli  modi  per 
l’efecutione,  ad  infondergli  vigore  per 
le  didicultà,  à mandargli  miuìltri  del 
Ciclo,  chcdiuuouo,  & in  varie  gui- 
fc  lo  conlbladero , & ammalierò.  Mol- 
to di  ciò s’è  veduto,  e molto  ci  retta 
ancora  da  vedere. 

z Coni  cinque,  ò lei  meli  del  riti- 
ramento della  Santa,  e del  lilentio  del- 
la fondatione  intendiamo  elfcrfi  fini- 
to Tanno  1360. . E eh’ entrando  già 
il  1 56 1 larifucgliòdi  iiuouo  il  Signo- 
re, comandandole  cfpredàmente , che 
lo  feruiflc  in  qued’  imprelà,  il  cho 
riferifee  ella  con  le  parole  lèguen-- 
ti.  Stetti  io  dunque  tu  quejìo  filentio 
cinque , » fei  mefi  , ne  mai  tl  Signore 
me  lo  tornando  : 10  non  fapeuo  qual  luf- 
fe la  taufa  , ma  non  mi  fi  polena  levar 
dal  penfiero , e he  fi  farebbe  fatto.  No- 
tili qui , come  lenza  comandamento 
efprelTodiDio  non  diede  la  Santa  vn 
palio  in  queda  fondatione.  Prolègui- 
ice  la  relatione  di  ella  , c dice:  A ca- 
po di  quefio  tempo , ejfendofi  partito  di 
quìi  il  Padre  Rettore  dell*  Compagnia ^ 
di  Giesv , ne  fece  venire  Sua  Mac/là  vn' 
altro  molto  fptrttuale , di  grand'  animo , 
d"  intelletto,  ed'  affai  buone  lettere-»: 
thtamanafi  tl  Padre  Gafptro  de  Salazar: 
in  tempo , eh'  io  iiauo  in  molto  bi fogno . 
Pere  toc  he  , come  quel  Padre , che  prima-» 
mi  confeffaua , haueua  Superiore , etf- 
eglino  fommamente  s'  efercitano  in  que- 
fi*  vini  dt  non  fere , ne  mtmerfi  * eof* 
S veruna 
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•veruna , fe  no»  conforme  all*  volami  del 
ter  Superiore , fe  ben  egli  intendeva  bentf- 
lìma  il  mio  fptrilo , (fi  lanetta  defi  dono , 
ch'andafii  molto  auanti  s non  però  ordina 
tn  alcune  cofe  determinarli  per  qualche  ra- 
gioni , eht  /ene no.  Già  tl  mio  /perito  ertu 
Jio/fo  da  fi  grand'  impeti , che  f tutina  gran 
pena  d'efftr  legato . e trattenuto;  con  tutto 
ciò  non  mi  panino  da  quello , ch'egli  mi 
comandano.  O diuiniflima  forza  dell’- 
obbedièza , che  poterti  trattener  quel- 
la dell’i  ni  peti  diuini . O più  che  pere- 
grina obbediente , e rari  (lime  volte  ve. 
duta,  che  cosi  ti  aggiuftafti  co’ l’obbe- 
dienza , che  raffrena  gl’  impeti  dell’- 
amordiuino.  O’amor  purilfimo  ,ch’- 
in  neifuna  cofa  cercaui  te  fteflb , fug- 
gettiffimo  lènza  fuggettioni , totaimé- 
te  arrefo  all’altrui  eortfiglio,  cflendo 
ad  ogni  coniiglio  fupcriore.  O’  figli  di 
Terefa  hauete  qui  vno  de’  maggiori 
efèmpi  d’obbedienza,  che  in  tutte  le_> 
voftre  hiftorie  polliate  ritrouare.  Fif 
fateuclo,eradicateuelo  nell’anima,  e 
fentite  quel , che  iègue . 

j Stando  io  vn  giorno  con  grand  affliti  io- 
ne, per  parermi , che  il  Confefitre  non  mi 
credeua  , mt  di/fe  il  Signore , che  no»  m af- 
fannaci, che  prefio  finirla  quella  pena. 

10  mi  rallegrai  molto , pen/ando  dt  doner 
prello  mont  e , e fenttuo  molto  contento 
quando  me  ne  ricordavo  . Viddi  poi  chia- 
ramente, ch'era  la  venuta  di  quefio  Padre 
Untore , c'ho  detto  : tmperocbc  non  mi  ven- 
ne mai  più  occafione  di  fcniir  quella  pena,  e 
la  caufa  fu  perche  tl  P.  Rettore,!  b'  c a venu- 
to , non  andana  ritenuto  col  Padre  mintfiro , 
all’ bora  mio  Ccnfcffcrc;  Di  qui  s’itltende, 
che  tuttauia  era  ConfèlTore  della  Santa 

11  Padre  BaldafTaro  Aluarcz  minirtro  di 
quella  cafa,  perche  non  fi  ritrouaua al- 
tro di  quell’Vrticio.chein  quel  tempo 
la  conteHalle  : e cosi  Io  teftifica  l’Hifto- 
ria  manoferitta  del  Collegio  della  Có- 
pagniadi  quella  Città , che  s’è  veduta 
à quello  fine.  S’intende  pari  mento  , 
che  i timori , i riguardi , e le  ftrettezze 
proueniuanopiù  dal  Rettore , elicali'- 
hora  gouernaua,  che  dal  Conidfore  ; 
le  ben  non  era  egli  poco  riftretto. 
Quello,  che  venne  di  nuouo,  chiamato 
ilPadrc  Gafparo  Salazar  , prefe  diffe- 
rente camino, come  fi  vede  nelle  pa- 
role ièguenti.  Anzi  gli  diceua  , eht  mi 
confai  affé , e che  non  v era  di  che  temere, 
e che  non  mi  gnidajfe  per  camino  tanto 


Stretto,  mi  che  lafcia/fe  operare  alto  fpi. 
rito  di  Die  ; perche  alcune  volte  pare»* 
con  quefti  grand'  impeti  di  fptrilo  , che 
non  refi  afte  all'  anima  come  refiirart'. 
Tutto  ciò  diccua  il  Padre  Rcttoro 
per  la  fola  relatione  , che  il  Confèflò- 
re  gli  taceua  dell’  Oratione , e fpirito 
della  Santa,  prima  di  vederla , c trat- 
tarla. Doppo  la  vidde,  e la  trattò, 
come  rifcrilcc  la  Santa  nelle  parole  fe- 
guani. 

4 Venne  quefio  Padre  Rettore  i vi  fi- 
larmi , (fi  il  Gonfeffore  mi  comandò,  che 
trattafn  feco  con  ogni  liberti , e chiarez- 
za . So/eaoio  fenttr  grandifitma  coni  rad- 
di tt ione  in  dire  le  coje  mie , ma  auuennt 
qui  , eh’  entrando  io  net  Ctnfefiionario 
finti/  nel  mio  fpirito  vn  non  io  che , che 
ne  prima,  ne  doppo  mi  ritte  do  d' batterle 
fenato  con  vera» 'altro , ne  faprei  direna 
come  fu , ne  potrei  dichiararlo  con  compa- 
rai ione  ; peroche  fu  vn  gaudio  f pirituale, 
(fi  vn  conofcere  l' anima  mia , che  quell'- 
anima m haueua  da  intendere , e confor- 
marfi  meco,  fe  bene,  come  dico,  non  in- 
tendendo come  : atte  foche  fc prima  gli  ha- 
uefsi  parlato  , ò nìbauefit  dato  gran  re- 
latione di  lui,  non  farebbe  Hata  gran  cofa 
recarmi  gaudio  il  conofcere , che  haueua 
da  capirmi , (fi  intendermi , ma  ne  egli  i 
me , ne  io  i lui  pur  vua  parola  ci  bone  uo- 
mo detta  : ne  era  perfona , di  cui  io  auanti 
hauefii  lanuta  notitia  alcun*  . Ben  gran- 
de c’èladà  qui  la  Santa  di  quantofe- 
grete  fiano  molte  volte  l’ operationi 
di  Dio  nell’anima  , poiché  n lèntono 
lènza  che  fiano  pallate  per  li  fenfi. 
Che  fe nló  diede  notitia  di  quello  Có- 
feflore  alla  noftra  Santa  Madre 
funo  , coni  ella  afferma.  Chi  le  ca- 
gionò quell’  allegrezza  , e quell’ in- 
tendere, clic  l'haueua  da  intendere? 
vn'  altra  notitia  fupcriore  , e preuc- 
nientc , che  non  nacque  da’  fenfi , ma 
dal  Padre  de  lumi  , che  molte  vol- 
te opera  nell’anima  lènza  l’aiuto  de* 
fenfi . F.  cosi  prolcguendo  la  relatio- 
ne , ci  dico  . 

/ Doppo  hòhen  veduto  , che  non  figah. 
bò  punto  lo  fpirito  mio  , ptrciotbe  in_j 
tutte  le  maniere  ì Stato  di  gran  gita*, 
mento  al r anima  mia  il  trattar  /eco;  effón- 
do il  fuo  modo , e la  fu a conuerfatione  mol- 
to i propofito  per  perfine  , le  quali  pare , che 
il  Signore  babbi*  condotto  molto  auanti, 
facendole  egli  correre  , e non  andar  pa/fi 
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<#"  bh  arte,  e natura  per  dtfiac  carie 
affatto  da  ogni  e afa,  edt  mortificarle , ba- 
ttendogli in  cfuefio  dato  il  Signore  gran 
difnmo  talento , tì  conte  anco  tn  mole'  al- 
tre cofe . Subito,  che  incominciai à trattar 
/eco,  intefitl /ito flilt , e conobbi,  cécero 
vn  anima  pura , e /anta,  con  panicolar 
dono  del  Signore  di  conofcer  li  /pinti . 
Non  c piccola  lode  di  quello  (mio  di 
Dio  quella’,  c'habbiaino  vdito  da  co- 
lei , che  tanta  luce  liebbc  dal  Cielo  . 
Di  lui  li  cominciò  il  (bruire  Sua  Alat- 
ila, perette  aiutarti:  la  fondanone  del- 
la noftra  Ri  (orma.  Et eglifoil  primo 
della  Compagnia,  ebecon  iena,  o 
buon'animo  entròin  quella.  Perche, 
fé  bene  il  Padre  ilaldaifaro  AIuarcz,nel 
primo  trattato  del  Mona  duro , noti_. 
mancò  d' aiutare  per  gli  auuili  , che 
precederò  del  Cielojnondimeno  quan- 
do vidde,che  il  Prouincialc.  negò  la  li- 
cenza, fortemente  s’oppolc-,  e tarla  cau- 
fa  totale  della  fofpenlione  per  li. cin- 
que, ò lei  meli  già  detti . Mail  Signo- 
re, che  nel  Tuo  ahocòliglio  haueua  de-, 
terminato,  che  tre  IlluftrilTmie  Reli- 
gioni lo  (èruillèro  nella  fondanone 
della  nollra;  hauendo  dato  il  primo 
luogo  alla  Ieratic  i di 'S.  Franccrco  per 
mezzo  del  Santillìmo  Padre  Fri  Pie- 
tro d’ Alcantara , & il  iccondo  alla  gra. 
uillimadiSan  Domenico  per  il  mez- 
zo di  San  Luiggi  Beitrando,  e del  Pa- 
dre Prclcntato  I rà  Pietro  Iuagnez-,  dà 
hora  il  terzo  alla  molto  rcligiolà,  cj 
prudente  Compagnia  di  Giesù,  pren- 
dendo quello  Padre  Rettore  per  dru. 
mento  da  lulci tar  il  trattato  della  fon- 
danone , che  pareua  , che  forte  già 
morto,  fecondo  che  la  Santa  lo  riieri- 
fee  , trattando  di  elio  nella  torma  le. 
guente . 

t Di  lì  à pochi  giorni  torno  il  Signo- 
re ad  astringermi , che  di  nnouo  tratta/ti 
il  negotio  del  UonaJItro,  Altringerc  di- 
ce , non  conligliarc.  Comandamen- 
to è quedo,  nonqu.il  (i  (ia,  ma  ftret- 
to,  ccon  decreto  rifolutO',  che  s’ of. 
fonderia  di  qualduoglia , che  lodidur- 
ballc  , e dice  cosi  : e che  dice/si  al  mìo 
Con/efforti  & à rjucl  Padre  Settore  mol- 
te ro/e,  e ragioni , ac  et  oc  he  non  me  1‘  im- 
podij/ero  : & alennc  donano  loro  timore  . 
Se  iene  gnefto  Padre  Settore  non  datti- 
lo mai , thè  fufft  fp trito  di  Dio,  pente 
con  molta  attenuine , t itndio  confidtraua 


tatti  gli  /noi  effetti . Secondo  quedo  fi 
mdcolauano  le  minaccieco’li  coman- 
damenti. Non  fi  lidaua  il  Signore  del- 
la corra  correda  h umana,  e fi  foruiua 
delti  more,  perche  non  f impedirti:. 
EcOfii  prolegUC  : Finalmente  doppo  mol- 
ti dt/corfi , e eonfiderationi  non  tetterò 
ardere  dt  vietarmelo,  e d impedirmelo) 
an&i  tornò  il  mio  Confefiort  à darmi  li - 
cerna,  e che  pone/ti  pare  ogni  mio  sfor- 
zo per  tondnrlo  al  fine.  Ben  vedeuoioil 
tranaglio  , al  anale  m‘  e/poneuo  per  efftr 
affai  /ola  , & toner c pochi/timo  po/ssti- 
Utà -'Concertammo , che  fi  tratta fie  con-, 
ogni  /tgrctc oca , e così  procurai,  c lievita 
mia  fertili,  carnale , che  fuor  di  gai  di- 
morano, cempraffe  ì nome  fuo  la  ca/a,  e 
Faccomnodafie , nome  che  fuffe  per  ftrni- 
tio  fuo.i  Già  con  quelle  parole  s’inten. 
de,  conte  tornò-vn’  altra  volta  la  Santa 
à Trattar  di  comprar  quella  cala,  c’  ha- 
ueua trattato  prima  , fe  bene  era  mol- 
to piccola.  E per  tarlo  con  maggior 
limuiatione, cautelando  il  tumulto  del- 
la Città,  &il  Conuenro  dcll’Incarna- 
tione, chiamò  da  Alua  Giouanni  d'- 
Ouagiie, marito  di  Donna  Giouanna^ 
deAhumadafua  forella,  e gli  perliia- 
fe  , che  comprartè  quella  cali  corno 
perfedertò,  incaricandoli  ella  di  tut- 
to il  redo  , c della  (pela,  ches'haueua 
dz  tare . E per  dar  maggior  calore  ai 
dratagemma , ordinò  , che  tua  tòrci- 
la veniifc  parimente  da  Alua,  dando 
ad  intendere  alla  Città  , che  voleua- 
no  tarli  habitatori , e Cittadini  d' Am- 
ia . Filtrò  queda  Signora  à dieci  d’- 
Agodo  l'anno  del  lybi.Eda  qui  s’in- 
tende, che  quedo  fecondo  trattato  del. 
la  fondanone  fo  in  qued’anno,  e che 
in  quello  haueua  cominciato, cinque 
ò lèi  meli  prima  d’Agofto . 

7 llabitarouo  nella  lor  cafa  quedi 
due  Caualien.econie  in  cala  propria 
cominciarono  à lauorarui.  Con  que- 
fto  s'andaua  tacendo  qualche  cofa,  e la 
Santa,  habitando  quiui  tua  lòrella_>, 
haueua  occalionc  d'  ottener  licenza 
d’vfcire  dal  Monafiero,  e di  vedere  ciò, 
che  fciceua  di  bilbgno  per  la  fàbbrica , 
e ciò,  che  (ifaceua,  e lauoraua , e di  dar 
fretta  al  negotio . Comprata  la  ca- 
ra, e cominciata  già  la  fàbbrica,  li  di- 
chiarò Donna  Guiomara  de  Viglioa 
per  autqra  del  fatto.  Perche  quando 
poi  fi  fa  pelle , che  s’ incaminaua  à far 
S i Mona- 
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Monastero  s'intendcflc,  che  li  faccua  in 
fuo  nome , c che  era  colà  iua . Male 
bene  ella  in  ciò  ùccua  , e trauagimuL» 
molto,  tutto  era  niente , ò quasi  nien- 
te, rifpet«odclmo!to,che  la  Santa  tra- 
uagliaua.  E dice  cosi;  /*  frenar  dana- 
ri, in  tu  goti  are,  in  accommodare , ag gin/l  a- 
re,  & in  dar  ordini  per  la  fabbrica  del  otto- 
no Moua/tero,  pafiat  molli,  t gran  trattagli  ; 
alcuni  de  quali  affai  ben  fola  1 ptreiofiuffe 
bene  la  tuta  compagna  focena  dò  che  pile- 
tta : nu/ladtmeno  polena  lì  poco,  eh’  ottani 
quafi  niente , eccetto  tl  farf  in  fuo  nome , e 
col fuo  f nuore . T atto  tl  rt fante  de  'frana- 
gli tra  mio,  ed'erano  tanti,  t di  tal  forte, thè 
adeffo  mi  (inptfo , come  lt  potei  foffrirt . 
T al'  bora  afflitta  dtceuo . Signor  mio  per- 
che mi  comandate  afe , che  paiono  tmpo/ si- 
bili ? Che  quantunque  io  fa  donna,  l'ha- 
uè  fu  almeno  libertà , fi  potrebbe  /gerarca 
qualche  buoneffcttoima  ritrouaudomi  lega- 
ta per  tutte  te  bande , /enea  danari , fetida 
modo  di  trouarh , /enea  pof sibiliti  di  fpe- 
dtre  le  bolle , ne  buona  per  cofa  veruna , che 
goffo  io  fare  Signore  t 

8 Cosi  amoroiàmentc  lì  lamcntaua 
la  Santa  vedendoli  tanto  angulliata.». 
Ma  colui , clic  haueua  peniiero  del  fuo 
iòccorlb,  dilpolè  quello,  ch'ella  così 
rilcrilce.  Jtitrouandomi  vox  volta  invna 
gran  necefuti , che  non  fapeuo  che  mt  fare , 
ne  come  pagare  alcuni  ar aggi  ani , m appor- 
ne itgloriofo  San  Ciufeppe  mio  vero  Padre , 
e Signore , e mifignifcò , che  non  mi  fareb- 
bero mancati  danari , ch'to  pure  ghaccor- 
dafu  ; e coti feci  ,fenz*  baverine  pure  vn 
quattrino , (fi  tl  Signore  per  mezzo,  che  re- 
cavano /lupare , mi  proutdde.  Qi^e  Ila  fil  la 
prima  volta,  che  quello  gloriolo  Pa- 
triarca Padre , e Patrone  della  Santa  , e 
di  tutta  la  nollra  Religione  Icaiza  li 
mollrà  di  v olerlo  eflcredi  quella  pri- 
ma lòndatione  , in  ofièruationc  della.» 
parola,  clic  Chnllo  haueua  data  alla 
luafcrua,  di  che  San  Giulèppc,  e I.l» 
Vergine  Santiflima  1 haueuano  d'aiu- 
tar molto  nella  fondanone  di  quello 
Monaftero . Frà  le  llrade , e modi  ma- 
rauigliofì  , per  douc  il  Signore  la  iòc- 
correuain  coni  pimelo  della  promcllà 
del  gloriofo  San  Giulèppc , vno  fu  per 
mezzo  del  fuo  fratello  Lorenzo  Cepc- 
da , che  Itaua  nell'Indie-,  il  quale  molto 
tempo  le  inuiò  il  foccorlb , del  quale 
ella  dà  conto  in  vna  lettera, che  in  que- 
lla maniera  gli  Icriuc . 


0 À tutti  quelli , che  V.  S.  mando  dona, 
ri , le  vennero  tanto  à tempo , che  per  mt  è 
fata  cofa  di  gran  confo  lattone.  £ credo, che 
fu  movimento  di  Di»  quello,  che  V.  S.  ha 
hauuto  di  mandarmene  tanti  : perche  per 
vna  monachella , come  fon  io , che  gii  tengo 
per  botare  ( gloria  ì Dio  ) d'andar  r apez- 
zata , bxf  avana  quelli,  che  haueua  portato 
Gioì  Pietro  di  Sptnofa , e Verona , per  vfeir 
di  necofùtxper  alcuni  anni . Ma  tome  gii 
ho  fermo  i V.S.  molto  lungamente,  per  mol- 
te ragioni  , e caufe , che  non  ho  potuto  fc  hi- 
uare per  effer  infpirationi  di  Die,  & in  ma- 
niera ,cbe  non fono  da  mettere  in  (area , pa- 
re i perfene  fante , e luterete , che  forno  ob- 
bligata ì non  effer  codarda , ma  à mttttrzj 
tutto  ctò , thè  potrò  in  quef' opera , che  è di 
fare  vn  Mona/t  ero , nel  quale  hanno  da  ba- 
iti ar  foto  tredeci,fenza poter  crefcere  t Inu- 
merò con  grandi/ urna  ritiratezza , anzi  di 
mai  vfeir  e , come  di  non  vedere  fe  non  col 
velo /oprala faccia , fondate  in  oratane,  e 
morii /catione,  Mi  fanorifet  quefla  Signora 
D.  Guiomara , che  ferine  i V.  S.  Fu  moglie 
di  Franccfco  d' Avita  di  quei  di  Sturale  za , 
fe  V.  S.fi  ricorda . Sono  nuoue  anni , che.t 
morì  fuo  marno , che  haueua  vna  groffo-t 
entrata  refe  bene  refl  'o  d'età  di  venticinque 
anni , non  de  più  marnata,  mali  dataci 
molto  ì Dio , (fi  è ptrfona  molto  fptrituale . 
Som  più  di  qual  ir' anni , eh  abbi  amo  mfieme 
fretta  amicata , che  goffo  dire,  che  la  tengo 
come  fonila  . E ft  bene  m'aiuta , perche  di 
vna  gran  parte  dtl l'entrata , per  adeffo  fi 
feti  za  danari . £ quanto  tocca  i fare , e com- 
prare la  cafa  .lofi  io  con  l' aiuto  del  Signo- 
re . M'hanno  dato  dne  doti  prima  di  com- 
prarla,r  /'  ho  compra!  afe  bene fegretamtnte. 
£ per  lauorar  le  tofe , che  battevo  dt  hi  fogno, 
non  fapeuo  tomo  mi  fare . Et  è veri  fumo  , 
che  fole  confidando  in  Dìo, gii  che  Sua  Mae- 
fi  vuole  , che  lo  faccia , egli  mi  prò  vederi . 
Ecco  che  mentre  fi  l’accordo  con  gli  V /fi- 
dali ( ai  parca*  vn  fpropofito  ) viene  Sua 
Mae  fi , e muove  V.S.  perche  prò  veda  , e lo 
compì  fa . E quello , che  mi  hi  fatto fiupirt 
è , che  lt  quaranta  feudi , che  aggiunfe  V , S, 
mt  /attuano  grxndtfsimo  mancamento  : e 
SanGtufeppt  ( che  coti  Chi  da  chiamare  il 
Monaftero ) fece , che  non  lo  patifet , e si  che 
lo  pagherii  V.S,  , e faggi  a che  alcune  per  - 
font  molto  buone  ( che  fanno  il  noftro  ftgftto, 
eh  co  del  ut  goti o ) hanno  tenuto  per  miracolo, 
che  V.San'habbia  madato  tanti  danari  in  tal 
congxuntura.Spertin  Dio, che  quando  habbia 
bi fogno  di  maggior  fomma,  ancorché  non  vo- 
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giti, gir  metter ì nel  entree  tic  mi  fot  torri . 

i o Qu  ertoti  ice  la  Santa  à propofito 
dell’aruto,  che  Tuo  fratello  le  mandò 
per  il  Monartero,  come  San  Giuseppe 
glie  1'haueua  promefliv Diciamo  quel, 
lo,  che  palsò  conChrifto  (opra  il  pa- 
rerle la  cala  piccola . La  afa  mi  fi  ren- 
dere* mole* piccola , t veramente  lo  era  tan- 
to , eie  non  partita  pofrìhi/e  i fot  nifi  Mona- 
fiero  . fileno  comprarne  vn  altra,  ne  Star- 
no con  ciré  , ne  ver*  modo  come  comprarla  , 
ne  fa  peno  che  me  fare , che  Stana  conginnta 
all'  altra  pare  affai  pici  ola. per f arar  la  C hit- 
fa.  W»  giorno  doppo  d' efferati  communir  a!  a, 
noi  difilli  Signore.  GIÀ  TI  HO’  DET- 
TO, CH’EN  TRI , COME  POTRAI, 
dr à modo  di  efeiamttione-.  O CVPIDU 
G1A  DEL  GENERE  H VAIANO  , 
CHE  ANCO  LA  TERRA  PENSI, 
CHE  THAiìBI  A'  MANCARE: 
OVANTE  VOLTE  HO’  IO  DORMI- 
TO AL  SERENO , PER  NON  HA- 
VERE  DOVE  RlCOV'RARMl/’/er». 

ma  fi  molto  fp  anelata,  e conoihi,  chinina  ra- 
gione. Me  n andai  all*  cafetta,t  degnando- 
la tronai,  che  vi  fi  polena fare  vn  Mona  itero 
( benché  piccolo)  giallo , e compito,  ne  mi 
curai  comprar  piu  filo , ma  foli  proc  arai,  che 
fi  lanorajfe , dr  accommodaffe  di  maniera , 
che  fi  pitaffi  h abitar  e,  mito Jemplice , e roz- 
zo ,/enza  lanari  curio  fi , e tantofolamente , 
che  non  fnffe  dt  nocumento  alla  finiti,  e coti 
f tmpre  s'ha  dt  fare  in  tutte  le  noftre  cafe . 
Giulio  è,  che  rifuoni  tèmpre  ncU’orcc- 
chie  Carmelitane  (calze  quella  rilènti- 
tillima  efclamationedi  Dio,  in  appog- 
gio , e foftegno  della  (anta  poucrti , e 
della  picciolezza,  có  laquale  volle, che 
li  cominciane  quefta  Riforma,  e cho 
non  vadano  in  obliuione  quelle  parole 
della  noftra  gran  Madre,  e Fondatrice, 
( così  s’hà  da  far  Tempre  i perche  (ia  da 
nortri  Conuenti  sbandita  ognicurio- 
lità  , non  vfate  le  fupcrHue  cornici , 
. , ma  abbracciata  la  picciolezza, e la  lem 
ti^ratrei  P*^1*  dell’edificio.  Cofa,  che  tanto 
de  monte  raqcomandò  S.  Bernardoài  primi  Re- 
ati. ligioli  Cartuliani  ,quai  riprelc,  perche 
illuminarono , & abbellirono  vna  cel- 
la, e comandò  loro,  che  la  lafciaifero 
per  li  conualefcenti.  Et  il  noftro  Beato 
Padre  FraGiouanni  Soret , efplicando 
la  Regolaci  S.  Alberto , e la  picciolez- 
za defiacella  del  Carmelitano,  fi  VtL> 
molto  graue , e zelate  difcorlo  fopra  la 
pouertà  delle  cafe  de.’  veri  Figli  d’Elia. 


Poiché  veramente  ella  è quella,  cho  Gener.j*. 
confcruai’humi!tì,che  di  (lacca  il  cuo-  Nicolò 
re  dal  fplcndor  dell'oro,  e quella,  che  Au“ct* 
lertza  fentirli  là  finto,  & opera  maraui-  r t m 
glie  dal  iènfò  poco  frinite . fUfieffoa*- 

1 1 Se  iconlìglidt  Diò  iòn.fauij,  e mJi  jefer- 
fe  i fuoi  eftètti  ordinati  ad  vn  (ine  han-  to  d.  Cai- 
no irà  di  le  fegreta,  c marauigliofi  le-,  tanna  Cur- 
ai, j non  partiamo  in  (ilenrio  vn’ altro  donatomi-. 
mezzo,  che  la  diuina  prouidenza  iiu>  MM  f‘ 
quell  anno  di/polc  per  il  fine  della  Rt,,7frc^' 
(orma  deH'Ordine , al  quale  incanuna- 
ua  i penfieri , e l’opre  della  noftra  Sita- 
Madre.Quefto  fù  cauar  da’  palazzi  Re- 
gi) Donna  Canarina  Cardona , c por-  , 
tarla  ad  vn'afpro  deferto , acciochc  ite 
habito  di  Romito,  veliitod’afprocili- , 
tio,  con  capuccio  di  Reiigiolb  Carme- 
litano fcalzo  riformato , e quali  ignu-  ; 
do , lenza  fapcr  ella  all’  bora  il  fine  di 
quefta  prouidenza , delfe  al  Mondo  il 
più  raroefempio  di  penitenza,  che  i, 
noftri  fecoli  vedcfl'cro  mai  in  Spagna^ 
in  Donna  Romita.  E doppo  fondar  vn 
Monaftero  per  li  figli  di  Terelà  rifor- 
mati, al  quale  diede  principio  la  noftra 
Santa  in  quell’anno.  Perche  fe  bene  in 
quello  no  trattò  di  riformar  Religioft , 
ma  folo  del  Monaltero  delle  Monache- 
d'Auila , l'vno fii fratello  dell'altro.  E 
Donna  Terelà , c Donna  Cattanna  di- 
uennero  in  ciò  lòrelle,  fenza  conoicer- 
fi,  nella  riforma , e reftauratione  della 
Regola prinutiuade  i figli  d’Elia.Quà- 
to  habbia  aiutato  in  quello  D.  Cattari- 
nalodirà  la  fuahiftoriaal  fuo  tempo. 


CAPITOLO  XXXXL 
Comandale  il  Signore,  che  man- 
di à Roma  per  il  Breue , e la  , 
fìabiltfcono  S.  Chiara , No- 
Jìra  Signora , eS.Giufeppe 
nella  certezza  della 
Fondanone. 

là  habbiamo  frinito 
dire  dalla  Santa , che 
non  haueua  danari 
perii  Breue.  Dà  ad 
inteder  con  quello , 
che  già  Chrilto  lo 
haueua  comandato , che  mandarti*  per 
elfo  a Roma.  Riferifee  quello  coman- 
damento 
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Cener.j».  damento  doppo  d’altre  colè  , quali 
Nicolò  auanti  erano  accadute.  Eficndo  que, 
Andct.  ftoil  filo  luogo,  vediamo  ciò,  che  di- 
te rem»»-  cf  ,ra,fan<^°  ^c^  obbedienza  alla  Re- 
da 1/  Sifco-  lÌ8>one-  to' banana  dette  il  Signore , thè 
re, thè  buri-  de»  conuentua  dar  la  loro  ( tratta  de’ Padri 
diafonia  dcH'ofTerunnza ) tot  diede la  cattf ir , per. 
per  la  firn-  che  ire  nefiuna  maniera  conuentua , che  la far 
d attore.  cefist  : ma  che  mattdafii  à Rema  per  certami 

Jlrade  , che  parimente  mi  di  fé,  ch'egli  fa- 
rebbe , che  per  quella  zentjfie  tl  recapita  ,• 
che  fi  defidt  ratta  . E fìttele  . che  imitò 
per  date  il  Signore  mi  dtjfe , che  mai  ha- 
nereftimo  fornite  di  argot  tarlo  , e vennèj 
molto  bene . E per  le  co/e,  che  fono  poi  Jnc- 
ct/fe,  cenuenne  molto , che  fi  de/fe  1‘  obbedi- 
enza al  Vefcouo.  Prcfe  Chrilto  tanto 
à-fuo  conto  la  tutela  di  quella  noflrrc. 
piccola  tendanone , che  ancora  dà 
auuifo  delle  più  minute  circonftanze, 
e tutto  vuole,  che  li  tàccia  di  tuo  ordi- 
ne, e con  la  lùa  direttionc.  Elidimo- 
Jlra  tanto  benigno,  che  dice  le  cauto 
della  conucnitnza  di  dar  l’obbedienza 
al  Vefcouo,  e non  alla  Religione,  men- 
tre i tempi  fi  migliorauano . Non  lo 
volle  riferire  la  Santa  per  la  Ina  gran 
modefiia,  c riucrcnza della  Religione; 
ma  dal  detto  ben  s’intende , che  quella 
Madre  alt’hora  haucuada  procurarteli 
fconciarli,  ouero  d’ affogare  il  tiglio 
( doppo,  che  tulle  venuto  alla  luce.  Di 
die  haueua  dato  futticientc  dimoftra- 
tione  ne’fenrimcnti  paliate  Ecosi  con- 
uenne  mandar  à Roma  per  il  Brcue . 
Perche  pigliando  il  Vcicouo  lòtto  la^ 

fua  protettione  quel  Monafrero  con  l’- 
autorità di  fua  Santità,  ne  l’ordine  po- 
tcua fturbarlo, ne  la  Città  impedirlo, 
co.m’appuuto  fuccclié . 

1 Se  bene  quelle  ficurezzc  erano  si 
grandi,  e sì  ftabilr,  volle  ad  Ogni  modo 
il  Signore  dame’ vn’altra alla  fua  tèma, 
si  per  leuar  le  reliquie  de’dubbij,  le  al- 
cuno ne  reftaùa  , corno  pep  animarla 
ne’grandi  trauagli , che  l’ alpettauatto, 
& honorarla  poi  nel  Settato  della  Chie. 
fa  graue , co’pietoliffimi  doni , che  dal 
ta  -pifita  S.  Ciclo  le  mandò • Nell’anno  1 jói.  nel 
eh  or  a,  de  quale  già  caminiamo,  correndo  il  me- 
promette  il  fc  d’Agofto , hebbe  due  viliteceleftiali. 
fuoatuto.  La  primati,  nel  giorno  di  Santa  Chia- 
ra , slcomc  ella  la  riferilee  nel  modo 
lèguente . Il  giorno  di  S.  Chiara  andando 
to  ì commutile  armi,  m apporne  quefta  E er- 
gine con  gran  bellezza,  e mi  dtjfe , che  eor- 


raggiofitmeuiè  pnftguifiii  tònromìhtiata^j  Annidi 
imprefa,  c h'ella  nt' aiuterebbe . lo  prefi  ad  birillo 
Lanette  gran  denoti  otte  : ed’ è ria  fitti  ciò 
tanto  zero,  che  za  Monafero  de  Monache 
del fuo  Ordine , che fi  vicino  à noi , aiuta  à 
fofentarci  : e quello,  elic  è limo  di  piu  tm-  ,3 

portanza  è, che  à poco  i pteo ha  condotto  cjae-  ; . . . ii., 
fio  mio  deftderto  à tanta perfettioat , che  la  ■ .4  I 

ponertà  , che  s' off emana  nel  Monastero  di  ' <à  è 

quefta  felice  Santa  ,già  s' ofierua  in  quefto  1» 

uoftro,  e vtuiamo  di  Itmo/ù  a : tl  che  non  tn 
r enfiato  poco  rranaglio,  tonfare  thè  fia  con  * 

ogtu fermezza,  (fi  autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice Romano, dal  quale  tè  ottennio  za  Rre- 
ne , doue  Sua  Santità  ordina , che  non  fi 
pofsa  mutare,  ne  haner  mai  quefio  toonafie- 
ro  entrata . E dì  piu  opera  il  Signore  ( e per 
auuétnra  dette  e fiere  per  li  pneghi  di  questa 
benedetta  Sita)  che  finca  dimandarlo  ci  vo- 
ga prone  dato  compitamente  di  tutto  tl  neee fi- 
fi arto  . Sia  egli  eternamente  benedétto  . 

3 Vn’ahro  impegnamento  , oltre  i 

molti  già  riferiti,  tiene  qui  il  Serafico  ^ 
ordine  in  noftro  fauore,  e lo  moftra-. 
nella  fua  djuotione,  per  mezzo  della  chiamar 
chiariflima  Chiara , qua!  offèndo  Ma-  Madre  dei- 
dre tua,  volle  parimente  cfferlo  noftra,  la  noflra 
per  mezzo  di  queitaceleftevifita,  eh’-  gi/ói-iwj. 
alla  notira  Santa  Madre  fece  nel  gior- 
no della  fua  lètta.  Perche  il  perfuader- 
)e,ches’animaffè  nella  fondanone  del 
riformato  Monaftero  , offerir  per  elio 
il  tuo  aiuto,  dargli  foftento  per  mezzo 
del  fuo  Monaftero,  chiamato  S.  Maria 
di  Giesù:  procurar  col  Signore , che  li 
fondaffe  con  tanta  pouertà,fènz'  alcuna 
entrata, e fenzadimandar  lemofina,  e 
negotiar  co’fideli,  acciochc deflero il 
ncccflàrio  pcrilC'onucnro,  e lo  man- 
daflèro  ; furono  tutte  opere  molto  di  ^ 

Madre,  e farebbe  di  tìgli  ingrati  la  di- 
menticanza di  quelle . 

4 Lafècondavifitatìì  di  noftra  Si-  r-c{J’”,a 
gnora,  e del  gloriolò  San  Giufcppc 

fuo  (polo, per  prender  il  poficllo  del  pa-  c 

trocimo  di  quel  Conucnto,  fecondo  la  s.Cmfifg^ 
promeffà,  che  Dio  le  haueua  bàtto  . .Le 
apparucro  entrambi  iu  \ na  maraui- 
gliotà  vifione,e  le  fecero  vna  molto 
fègnalata  grafia,  e tanto  piena  de  mi- 
fteri,che  dimanda  vn’attenta , e ditto - 
taconfideratione.  Standolo  (dice  ella) 
inqucfti  Mefiti  giorni  in  vna  Chiefia  dell'- 
Ordine dt  San  Domimcoifhein  Amia  chia- 
ma/i di  San  Tomafio  ) auuenne , che  nella 
fcfta  dell'  fifionuene  di  Ilo  tir  a Signoroni 
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( il  medefmo  anno  rjfr.J  confi dt randa  i 
molti  ferrati  ,tbe  ne'  tempi  f afiati  haueno 
confeffato  in  quella  chiefa  , eie  refe  della 
mia  mala  vita , mi  venne  vn  ratte  fi  gran- 
de , thè  quafi  mi  tanè  di  me . Mi  pefi  à fe- 
dere , de  auro  mi  pare  , thè  non  potei  veder 
alzare  tl  Santi  fumo  Sacramento, ne  vdir  la 
meffa , del  thè  rimafi  doppo  ron  propalo , 
Stando  eoi!  mi  farne , thè  vedefst  pormi  in 
dojfo  vna  vefie  di  molta  bianchezza , e di 
marauighofo  fplendore  : al principio  non_> 
viddi  <hi  me  la  ve/i  ina , ma  doppo  i iddi  la 
Vergine  nojlra  Signora  al  late  dritto , 0-  il 
mio  Padre  San  Ciufeppe  al pniflro , che  mi 
vefliuano  quella  vejlt . Mi  pi  dichiarato 
in  quell'atto , tomo  ero  gii  monda  de'  miei 
peccati.  Molto  prima' di  quello  dob- 
biamo credere  , che  lo  Itaua  quella, 
chetanti , e tanto  fingtilari  {allori  ha- 
ucua  riccunto  dal  Signore  , quella,  che 
tanto  haueua  pianto , quella,  che  nella 
communione  haueua  lìce  liuto  tanto 
confolationi,quella,  che  per  ilfoo  no- 
me haueua  trauagliato  più,  che  gli 
huomini  forti,  e virili.  Mà  il  tàuorc, 
che  qui  le  tanno  , c nuouo,  certifican- 
dola , che  llaua  già  monda  da  peccati, 
e leuandole  l’humile  dubbio, che  l’ani- 
ma deue  hauer  tèmpre  della  Tua  giuili- 
ficarione  , per  alte  , e grandi  che  liano 
le  grafie,  c’hàriceuuto : e cosi  fiKìn- 
gulariffima  la  prefente . E sì  può  prc- 
I urne  re , che  all’hora  la  cont’ermalfero 
parimente  in  gratia , pofciache  il  re- 
dante della  fua  vita  tutto  fìi  Santità  , 
tutto  chiarezza,  e tutto  perfettione. 

5 Prolègue  la  Santa  la  fua  vifiono, 
e dice  : Finita  di  vedire  , e piena  d infi- 
nito diletto , e giubilo  mi  panie , che  fubito 
la  Beatifuma  Vergine  mi  pigli  affé  per  ma- 
no, dicendomi,  chele  dauogran  gufo 
feruire  al  fuo  diletto  Spofo  SanGmfeppe  , 
che  tenefii  per  certo , che  quanto  pretende  ho 
intorno  al  MonaJlero,fi  farebbe fatto , te  he 
in  i fio  farebbe  grandemente  feruito  tl  Si- 
gnore ,e  lor  due  ancora . Ch'io  non  temefii 
mai  in  ciò  di  rottura  alcuna , ancorché  l'ob- 
bedienza, che  doueua  dar  fi  ì Prelati  fuori 
della  Religione , non  fuffe  à mio  gufo , per. 
che  loro  ci  cuftodtrebbono , come  anco  il  fuo 
dolci f timo  Figlio  a haueua promeffì  d" tfter 
con  noi.  Se  le  leggi  dell’hjdoria  noiu. 
fodero  così  dretie,  occafioneci  daua 
queda  di  decorrere  fopra  la  lignifica, 
tione  di  tutte  le  circondanze  di  que- 
lla vifione.  Lalciando  qued’vfficio  à 


Predicatori,  di  cui  è pròprio;  qui  folo 
faccio  riflefiione  nella  ripetita  prometl 
fa, die  Chrido lece  alla  noltra  Rifor- 
ma ■‘per  bocca  di  lùa  Madre , della  dit- 
te fa  di  ella , c della  continua  compa- 
gnia, andando  Irà  noialtri,  llcorren- 
te  deirhidoriadifcopriràgl’effctti del 
lòccorfo  nell'angudic,  etrauagli,  che 
al  principio  fi  patirono,  nelle  gratio 
che  tèmpre  lefà.ne'  Santi,  e Sante , de' 
quali  l’adorna , nel  penderò,  ecura  co-* 
si  eufdenti  d’innalzarla  tempre  à mag-’ 
giòr  perfettione  . L'obbedienza  , di 
che  parlò  la  Vergine,  fù  quella,  cho 
per  comandamento  di  tuo  Figlio  s’era 
trattato  di  dare  al  Vclcouo  per  le  con* 
uenienze  già  dette. 

6 La  pietà  del  Signore  mai  limita- 
ta con  la  fu.i  (èrua,ad’vna  gratia  sì  gran, 
de  volle  aggiungere  vn  pegno  di  ticu- 
rczza  maggiore , come  prolègue  ella 
dicendo:  Che  per  pegno  , che  ciò  ftreb. 
be  vero , mi  daua  quella  gioia . P arenami  , 
che  m haueffe  gettato  al  collo  vna  colonnari 
d ' oro  molto  bella , dalla  qual pendeua  vna 
crocetta  di  grandifnmo  valore  . Erano 
quelle  gemme,  e quel V oro  tanto  differenti 
da  quello , che  qui  lì  troua,  che  non  vi  com- 
par aliene , effendi  la  loro  bellezza  molto 
maggiore  di  quello , che  lì  pipiamo  imagi- 
nare . Ne  aerina  l'intelletto  a capire  di  che 
materia  puffi  quella  ve  fio , ne  come  imagi- 
narfi  la  bianchezza , che  volle  il  Signore  ci 
rapprefentaffi , imperio  fi  e tutto  il  bello,  e 
bianchi  di  queflo  mondo  i , per  coti  dire  , 
come  vnfchizzo  fatto  col  carbone . Nou- 
meno ricca  materia  hanno  gli  cccle- 
fiatlichi  oratori  in  quella  colanna,  o 
croce  pendente,  per  mamtèftar  albo 
Chiefa  l'eccellenza  di  quella  Santa. 
Perche  la  collina  nelle  fiere  lettere  rin- 
chiude molto  profonde,  c mifteriolc 
fignificationi  di  làpienza,  intelligen- 
za, obbedienza, poteftà,  nobiltà, pu- 
rità verginale  , & altre.  F.til  dittino 
tozzone della  croce,  che  cola  non  fi- 
gnifica?  che  colanoli  difeopre  > che  co- 
la non  alficura?che  non  riempie  di  dol- 
cezza, e di  conlólationc i Eie  quelli 
pegni  dati  à noftra  Madre , ridondano 
in  tutti  i fuoi  figli , e dal  capo  fi  diffon- 
dono in  tutti  i membri  diquefto  cor- 
po, da  lei  generato;  che  lingua , che-» 
penna,  qual  intelletto  penetrerà  mai  il 
pelago  di  quelle  milericordie? 

7.  Pafla  alianti  la  Santa  àdifeoprir 
miauta- 
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Gener.  ji.  minutamente  la  perfona  della  Vergi- 
Ni  colò  nCj  Conic  qui  la  vidde,  e dice;  la  bellezr 
Audet.  vtddt  in  Kefir*  Signora  tra  gran- 

de ferme  la  dfistma , fe  bene  nonC off  refi  fer  modo  d- 
fer/ona  del-  pernia  figura  particolare  , ma  tutta  la  far- 
la V ergine , ma,  t tutte  te  fattezze  del  volto  infierite  •' 
cerne  leu  tra  infitta  dt  bianco , eongraudifiimo  fflen- 

vìdde.  oltre , non  thè  abbagliale , ma  molto  fatue. 
Non  vtddt  coti  chiaramente  il  glorio/o  San 
Ciuf  effe  , ancorché  couolbi  bemj limo,  ch'- 
egli fiaua  quivi  à modo  di  quelle  infimi , 
che  non  fi  veggono.  Parinomi  la  V ergine 
Sagranftima  molto  giovinetta  . Trattenu- 
ta]! cosi  meco  vn  foco , ritrovandomi  io  in 
giubilo , e contento,  il  maggiore,  àmia  pa- 
rere , c'  babbi*  mai  hauuto , dal  qual  mai 
haueret  voluto  vfeire  : mi  farne  .cheli  ve- 
devo faine  al  Ctelo  ac  coni  fognati  da  vn* 
gran  moltitudine  d' Angeli,  Qui  pare, che 
didinguala  Santa  due  maniere  di  vi- 
fìoni,  vna  imaginaria  , c l’altra  Intel- 
’ i lettuale . Con  l'imaginaria  vidde  No- 
ftra  Signora,  perche  vidde  la  bellezza 
della  dia  faccia, le  bene  lènza  didingue- 
re  le  fattezze.  Viddela  vedila  di  bian- 
co, circondata  da  foaui  Iplendori , edt 
piccola  datura . La  vidon  di  S.  Giu- 
seppe pare,  che  fuflè  intellettuale , per- 
che iè  bene  vidde , che  daua  quiui,  fù 
come  vna  delle  viiioni,  ch’ella  già  ci 
dilfe,  ne’quali  ne  l’imaginatione  ,ne  la 
vida  corporale  veggono  cos’  alcuna , 
ma folo l'intellettuale . Soprala  cauli 
di  queda  differenza  non  é bene  inue- 
ffigare.  Percheoltre  l’ellcr  liccntiolì 
inodri  dilcorii,  in  cole  tanto  fupcrio- 
ri,  e lontane  dal  la  noltra  ragione,  mol- 
to efpodi  danno  ad  errore.  Si  quietino 
con  Sapere  , che  tu  ordine  di  Dio . 
effetti  jì  8 Finilce  lafuavifìonc  la  Santa,  di- 
qucjla  gru-  ccndoil  modo  con  che  redà.  Rimafi 
tue.  in  grandifum*  fohtudme , fi  bene  fieno 

dt  confolattone , e tanto  intenerita , elevata, 
e raccolta  in  or  al  ione  , che  fiati  fer  vn_, 
foco  di  temfo , che  ne  fumo  muovermi , ne 
furiare  foteuo , come  quafi  finora  di  me , 
& alienata  dafinfi.  Rcfiai  con  vn  grand- 
ini feto  di  disfarmi  fer  Dio , e con  effetti 
fomtglianti . Puf  so  ogni  cofa  in  maniera, 
che  non  fotei  mai  dubbi  tare , ancorché  mol- 
to la  frocurafisi , che  non  fuffe  cofa  dt  Dio. 
Lofi  ninni  tonfila! fisima , e con  molta  fa- 
ce. Qeedo  lù  vno  de’  principali  fini , 
che  pietelè  Dio  in  queda  vifione,  adì. 
curar  la  Santa,  ch'era  del  Cielo,  e che 
fi  doueua  compire  lènza  rottura  alcu- 


na la  promeflà  della  Riforma-,  della-.  Anni  di 
quale  SuaMaedà  haueua  tanto  pende-  Chrift<, 
ro , e tanta  cura , come  di  colà  c'  ha-  **** 
ueua  da  ridondare  in  tantafua  gloria, 

& in  bene  di  tant’animc  fedeli.  . .V. 
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Si  defila  vn  confufo  rumore  con- 
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E ben  era  molto  gra-  P’ripreJ*  U 
de  il  dienti© , e la  di-  santada 
ligenza,  co’  quali  fi  vnmpctuo. 
prolèguiua  la  labbri-  ,c  t~ 
cadelnuouo  Moua- 
dero,  accioche  la-. 

Città  non  lofàpedè;  non  era  però  pic- 
cola la  diligenza  del  nemico  per  pu— 
blicarlo.  Spargeuafila  fama  delle  ri- 
uelationi  della  Santa , e lènza  dar  l’au- 
tore ,aggiungeua  ogn'vno  ciò,  cho 
gli  parcua,  c lècondo  il  luo affetto  giu- 
dicaua.  Dimoraua  la  Santa  in  caladi 
Donna  Giouanna  fua  forelia,  curando 
liu  di  II  la  fabbrica , che  fifaceua.  An- 
dando vn  giorno  tutte  due  alla  Paro- 
chiadiS.  Tomafoà  fentir  la  predica, 
il  Predicatore  trafportato  da  vn’impe- 
tuolo  zelo  lènza  difcretione( inciam- 
po de  gl’ignoranti)  cominciò ì tratta, 
re  di  riuelationi , c d’oratione  menta- 
le, con  tanta  poca  dima  , come  fe  non 
hauclTe  conofciuto  l’ Euangclio . Ri- 
prelè  con  tanta  afprczza  la  Santa  Ma-  .■ 

dre,  e tanto  alla  feoperta  per  la  fama , 
che  haueua  delle  fue  riuelationi,  come 
fe  luffe  dato  il  peccato  piùpublico,  e_> 
piùicandalofo  della  Cittì . Dille  paro- 
le tanto  graui , e tanto  chiare,  chcfo. 

Io  il  nome  di  Donna  Terefa  vi  mancò  , 
e che  il  deto  la  fegnaffe,  acciò  tutti  in- 
tcndedèro,  che  parlaua  di  leijecomc 
che  haueua  dedderio  di  patire,  tanto  fi 
rallegraua  dell’affronto , quanto  haue- 
rebbe  potuto  rallegrarli  vn’  altra  per- 
fona molto  vana  delle  publiche  lodi. 

Arrollìta  fua  fbrella di  ciò,  che  fentiua, 
non  potcua  fopportarlo , ne  haucua- 
faccia  di  dar  più  quiui  prefentc.  E 
cosi  procurò,  che  la  Santa  fè  n’  andaflè 
dubito 
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fubitoalfuoMonaftero,  perche  non  1’ 
accaddi?  qualcti 'altra  colà  in  Tua  com- 
pagnia . Lo  lece  tanto  lènza  pena,  o 
lènza  turbatone  ,come  lè  quella  fab- 
brica,  ò la  cura  di  ella  à lei  non  lutto 
Hata  appoggiata  . Ma  con  occalìone 
d’ accompagnar  vna  figlia  di  Donna.. 
Guiomara  Monaca  nell’  Incarnatione 
vfcivn’altra  volta  dal  Monaftero  per 
hauercuradell’operafopradetta . 

2 Prolèguendola  gli  muratori,  oc- 
corfe  per  allutia  del  nemico , eh'  au- 
sando vn  bambino  figlio  vnico  , c co- 
me tale  amato  da  Tua  fòrella, qual’ era  d’ 
età  di  cinque  anni , rraftu Dandoli  Irà  le 
glebe  della  terra , calcò  vn  gran  pezzo 
di  muro,  che  lo  colle  lòtto-.  La  turba- 
tione, & il  dolore  di  tutti  fù  tale , che 
li  gelò  loro  il  lingue  nelle  vene.  Ri- 
corlèro  al  rimedio,  cauarono  il  bambi- 
no  agghiacciato , e gonfio  lènza  lènti- 
mento,e  lènza  légni  di  vita,  e finalmen- 
te morto.  Coprirono  il  calo  alla  Ma- 
dre, & andarono  correndo  ad  auuilàre 
la  Santa,  cheflauain  cala  di  Dolina^ 
Guiomara.  Andarono  iiikito  ambe- 
due con  molta  fretta . Et  arviuatc  che 
furono,  prefe  D.  Guiomara  il  bambino 
nelle  braccia,  c come  quella,  che  là- 
peua  quanto  poreua  la  Santa  con  Dio , 
non  dubbi tando  del  rimedio  le  dille  : . 
Sorella  quello  bambino  è morto, al  po- 
ter di  Dio  non  v’è  meta  , che  k egli 
vuole  gli  può  dar  vita.  Miri  ciò,  c’- 
han  cauato  fua  forella , e fuo  cugnato 
da  quella  fabbrica , e quanto  afflitti  ri- 
torneranno alla  torcala  fenza  figlio,  e 
lènza  coniòlatione;ottenga  da  Dio, che 
gli  dia  vita.  Lopigliò.lùbito  la  Santa 
nelle  fue  braccia  . Nell’iftcflo  tempo  la 
Madre  del  bambino  auuifata  del  me- 
tto, c lagrimofo  cafo , arriuò  gridan- 
do  ad  alta  voce,  e dimandando  fuo  tì- 
glio à colei , ch’à  parer  fuo  era  fiata  1’- 
occafione  di  dilgratia  così  grande , El- 
la lo  tcneua  attrauerlato  lòpra  le  gi- 
nocchia, e molto  più  nel  cuore.  Molla 
interiormente  da  Dio  dille  à fua  forel- 
la, & à tutti  gl’altri,  che  ftauano  pre- 
lènti , che  lì  quietallèro , & abballan- 
do il  velo,  & inficine  il  capo  fopra  dei 
bambino, tacendo  la  lingua,  eiclamò 
lolpiritoà  Dio . E come  vera  figlia  d’- 
Elia, tale  fù  il  fuo  grido , tale  la  forzai 
della  fua  orarione , chedinuouo  infit- 
tì: l'anima  in  quel  corpo  ircddo;e  come 


lè  fi  fufse  rifucgliato  da  vn  fogno  gettò 
il  bambino  le  braccia  alla  faccia  della.. 
Zia, confidandoli  con  elsa;  reftituen- 
dolo  alla  Madre  le  ditte:  pigli  qui  il 
fuo  figlio  viuo , e fimo , che  già  fitaua 
per  lui  tanto  addolorata.  Di  11  ad 
vn  poco  andaua  caminado  per  la  Itan- 
za,  e riuoltandofi  verfolua  Zia  l'ab- 
bracciaua,  e làceuale  altre  carezze ,-  co- 
me aggradendole  il  beneficio  riceuuto. 
Fece  itupire  tutti  gl’ affanti  il  miraco- 
lo, rallegrò  i Padri,  accreditò  la  Santa, 
aflìcurò  l’opera,  e poi  fu  vno  di  quelli , 
che  principalmente  fi  comprouarono 
nel  procelle  della  canonizzatione.  Si 
lamcntaua  poi  quello  bambino  chia- 
mato Gonzalo, ellbndo  già  giouano, 
con  fua  Zia,perhauergli  leuata  la  fai. 
uatione , che  teneua  licura  in  quell'- 
innocente età,  c le  domandaua,  che 
haueflè  cura  di  quella , come  di  colà 
tanto  pretiolà.  Mori  poi  d’età  di  ven- 
ti orto  anni,  tredoppolua  Zia,  corL> 
sì  manifètti  légni  di  faluatione , cho 
fi  notò  per  beneficio  de  i meriti  della 
Santa . 

3 Ritornando  alla  fabbrica,  occor- 
fe,  ch’cflèndofi  fatto  vn  muro  molto 
buono , c grande , con  fondamento 
di  pietra,  c tutto  il  rimanente  di  ter- 
ra ben  pefta  , con  le  fue  falciature  di 
mattoni,  e calcina  fortemente  il  tut- 
to collegato  infieme,  e lauorato  fe- 
condo ogn'cminenza  dell'arte:  il  gior- 
no feguente  Io  ritrouarono  à terra. 
Diede  ciò  à tutti  molta  pena,  e par- 
ticolarmente à Giouanni  Ouaglie  cu- 
gnato della  Santa,  che  /"degnato  mol- 
to co’  muratori  voleua  obbligarli  à 
rifarlo  à loro  fpclè.  Seppelo  fa  San- 
ta Madre,  e chiamando  Donna  Gio- 
uauua  le  ditte  : Dica  à mio  fratello, 
che  non  fia  oflinato  co’quefti  vflìcia- 
li  , perche  loro  non  v’  hanno  colpa 
alcuna.  Perche  molti  Demonij  s’vni- 
rono  per  rouinar  il  muro  ; che  fi  quie- 
ti , e che  torni  à dar  loro  altrettanto, 
perche  lo  rifaccino  di  nuouo  .'  Et  à 
fua  forella  ditte  : che  forza  mette  il 
Demonio  per  difturbare  quell'opra? 
légno,  che  non  gli  hà  da  giouare. 
Seppe  quello  cafo  Donna  Guiomara 
fua  compagna, e con  grau  rumore  ven- 
ne ad  effa,  eie  ditte:  Certo  lòrella,  che 
non  deue  eflcr  volontà  di  Dio,  che  que- 
ll’opera vadi  innanzi , poiché  vn  muro 
T tanto 


Cleti.  32. 

Nicolò 

Audcr. 


I Demoni! 
gettano  per 
terra  vn 
muro  della 
fabbrica  del 
JHonaflcro . 


É 


i^6  Filippo  II. 


Libro  I. 


Pio  IV. 


1 


Ccner.  j*.  tanto  ben  fatto  , e tanto  forte  , è cafca- 
Nicolo  IO>  Alche  rilpondendola  Santa  mol- 
Audet.  to  qt,jeta  ic  di/Tc  : Se  è calcato  , lo  tor 


nino  ad  alzare.  Ffubito  diede  il  mo- 
do di  cercar  il  danaro  per  prolèguir  la 
fabbrica.  Scrirte  perciò  Donna  Guio- 
maraà fua Madre, che  ltaua  ncllaCittà 
del  Toro , dimandandole  trenta  duca- 
ti d'ordine  della  Santa,  (è bene  con- 
gran  timore  , le  gli  hauerebbe  dati. 
Partati  due, ò tré  giorni  chiamò  Don- 
y de  ir.  prò.  na  Guiomara  , e le  diflè  . Si  rallegri 
fetu  il  da-  Sorella,  che  li  trema  ducati  fono  rteu- 
naroperre-  f e fon  comati  jn  potere  dcll'- 
huomo,  che  mandammo  per  erti , o 
glieli  diedero  nella  fala  daballo.  Ven- 
ne il  meflàggicro , c (i  (eppe  ilquando, 
e douegli  haueuano  pagato  il  danaro, 
e che  il  tutto  era  icguito  per  appunto) 
come  la  Santa  l'haucua  raccontato. 


farselo . 


CAPITOLO  XXXXIII. 


Parte  la  Santa  per  comanda- 
mento di  Dio  per  boleto. 
T ratta  con  la  Benedetta 
Maria  di  Giesà  difon- 
dar /incentrata , e_j 
fnifee  il  libro  della 
fua  vitali . 


Aminando  la  fabbri- 
ca del  Monaftero  Irà 
légreti.c  timori,  n’- 
occorlè  vno  molto 
grande  , che  turbò 
molto  la  Sita  ,e  tut- 
ti gl’altn . Arias  Pardo  Caualiere  prin- 
cipale di  Cartiglia  marito  di  Donna- 
Luifa  della Cerda,  fratello  del  Duca- 
di  Medina  Celi  mori  in  quello  tempo. 
La  vedoua  con  la  forza  del  dolore,  leu  - 
tédo  che  l'anima  fua  fe  n'andaua  dietro 
à quella  del  marito,  ccrcaua  rimedi) 
àfuoi  mali.  Arriuò  à Toleto  la  fama 
della  Santità  di  Donna  Tcrelà  , clip- 
per varie  parti  si  diffondeua . Doman- 
dò al  Padre  Prouinciale , ch'era  all'ho- 
ra  il  Padre  Frà  Angelo  Salazaro  , elic- 
gliela mandali!:, Iterando  dalla  fua  pre- 
lènza  , edal  Tuo  configlio  il  follieuo 
de  litui  dolori.  Non  potendo  negar- 


laarriuò  la  fua  obbedienza  alla  Santa 
la  Vigilia  della  Natiuità  di  nortro  Si- 
gnore dell’anno  15-61.  Sì  turbarono 
tutti, e la  Santa satHifle, intendendo, 
ch’era  traccia  del  Demonio,  per  im- 
pedir quell’opra . Altri  diceuano , che 
replicane  , altri  , che  si  trattenerti:  , 
altri  elàggerauano  il  daqno:  altri  di- 
ttano per  perduto  tutto  ciò , che  sera 
trauagliato  . Kicorfe  ella  al  Signore 
con  quella  afflittionc , c mentre  ftaua 
al  maturino  lamentandoli  amorolà- 
mente,  le  venne  vn  gran  ratto.  Taf- 
fete et  Signore  ,cbe  non  mane  afe  d' andare, 
ebe  non  afcoltqffe  far  eri , pere  he  pochi  la 
confighenano  Jcnza  temerità  : che  fe  bene 
htue/fe  de'  trattagli  ,fi 'finirebbe però  mol- 
to Dio  : E che  per  qncjlo  negotio  del  Mona, 
fero  conneniua  lontanar  fi  fin  tanto , thtj 
fnfie  • venuto  tl  Brine  , perche  tl  Demonio 
haueua  tejfnto  ma  gran  trama , venuto  che 
fujfe  il  Provinciale , e che  non  teme/fe  di 
coi  alcuna  peri  he  egli  colà  T aiutarcbbc-i . 
Animatali  con  quelle  parole,  col  pa- 
rere del  Padre  Galparo  Salazar  Retto- 
re della  Compagnia , che  già  era  fuo 
Confcrtòre, parti  per  Toleto,  entrando 
già  l'anno  del  1561.  accompagnata  da 
fuo  cugnatoGiouàni  D’ouaglie.  Colò- 
lorti  in  diremo  Donna  Luifa,  e le  por- 
tò teneriflìmo  amore.  Tutto  il  palaz- 
zo si  profittò  de' fuoi  riempi  ,s'accefe 
co'  làuti  configli , & in  rifa  trouauano 
il  rimedio  per  tutti  i loro  mali . Le 
gratie,che  l'anima  fua  riceuò  da  Dio, 
furono  molte . Perche  di  tal  maniere- 
ripartì  la  fua  vita,  come  fé  Iurte  ftata  in 
Conuento  . F.  quella  fù  poi  Toccarte- 
ne di  fondarli  quello  di  Malagone,  co- 
me inapprerto  li  dirà. 

z Stando  quiui  trattò  con  vn  Padre 
Dominicano  molto  principale  , col 
quale  molt'anni  prima  baucua  confe- 
rito le  colè  dell'anima  fua, ch’era ilPa. 
dre  Fra  Garzìa  di  Toleto  della  calata 
d’Oropefa . Sentita  c’hebbc  la  fua  mef- 
fa  volle  parlargli.  Et  ecco  che  dilcoprì 
in  lui  nuoui  talenti  ,c  tanta  buona  diC 
polmone,  e capacità  per  le  comma, 
nicationi  celefti , che  accelà  dalL’araor 
di  Dio , andò  da  fua  Diuina  Mariti , e 
gli  domandò  che  fa  cede  crefccre  quell1 
anima  nel  fuo  leruitio  dicendogli  : Sia 
gnore  ni  mi  hanete  da  negare  quello  f amore. 
Mirate  che  è buono  rfuefio Jttggetto  per  vojlr 
amico.  Cdn  quella  confidanza  parlano 
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le  anime  innamorate  con  Dio,&  egli 
aggradi  Ice  molto  quelle  humili  prò. 
luntioni  , e cosi  Aggiunge  la  Santa. 
0‘  boati , o benigniti  grande  di  Dio , l come 
non  mirale  far  ole , mi  t defidenj  , eia  vo- 
lanti, conche  fi  dicono  ! come  Jcpportathe 
vna  come  io  farli  con  fina  Maefià  tanto  ar- 
duamente ! Sta  egli  benedetto  per  ftmprc^j. 
La  notte  feguente  elièndo  tutta  aria  , 
& infiammata  d amor  di  Dio  , doman- 
dandogli il  profitto  di  quell'anima , le 
venne  vn  pallierò  , (è  per  auucatura-. 
la  l'uà  propria  piaceua  à Dio  . L’attra- 
uersò  con  più  rigore  , che  fe  tulle  fiata 
vnafàctta.  La  quietò  (libito  il  Sigian- 
dole ad  intendere  , che  tanto  fuoco  d’- 
amore non  li  compatiuacol  peccato 
mortale . Le  comandò , che  diccllè  à 
quel  Padre  certe  parole,  che  fe  beno 
ella  non  intendeua  il  propolito  , egli 
però  le  riceuè  tanto  bene,  fapcndo  il 
l’uo  bif'ogno,che  lo  cambiarono  in  vn’. 
altro  huomo.  E crebbe  di  maniera-, 
nella  prefenza  di  Dio,  che  parlala  San- 
ta di  lui  in  quello  modo  . Stano  io  vna 
volta fico  in  parlatorio , ed' tra  tanto  l' amo- 
re , che  l'animo  , e lo  fp tetto  mio  tonofceua. 


>47 

do  molte  leguc  fin  da  Granata,  per  ve- 
derla, vna  pinzocchera dell'Ordine  del 
Carmine,  lapendo,che  la  Santa  trat- 
taua  di  Riforma,  chiamata  Maria  di 
Giesù  . L'haucua  molla  il  Signore  l'i- 
deilo anno  , e mele , che  la  nollra  San- 
ta Madre , per  far  vn  Monallero  rifor- 
mato dell'Ordine.  E comete  diede-, 
quedo  defiderio , vendette  tutto  ciò, 
c'haueua  , e le  ne  andò  à Roma  per  pi- 
gliar il  recapito  per  elfo  ì piedi  nudi. 
Era  Donna  di  molta  penitenza,  & ora- 
tione , e le  faccua  il  Signore  molte  gra- 
tie,  e leapparue  nollra  Signora,  co- 
mandandole , che  facefle  il  Conuento, 
che  pretendeua , come  in  effetto  lo  fe- 
ce in  Alcalà  de  Hcnarcs , doppo  che  la 
nodra  Santa  Madre  fondò  in  Auila. 
Mofir  trami  (die  e)  le  bolle , che  portano  da 
Roma  , & m qntndeci  giorni , che  fette  me- 
co , demmo  ordine , dt  che  maniera  hane- 
nammo  da  fare  quelli  monafiert . E fin  ì 
tanto  ch'io  par  tifili  feco,  non  m era  venato  ì 
notula , thè  la  nofira  Regola,  prima  che  fuf 
fe  mitigata  , ordì  nife , che  non  fi  tenefie  dt 
proprio  : ne  io  volino fondarlo  fieni  entrato, 
perche  la  mia  tote  ottone  era , thè  non  hanef- 
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che  ardena  nel  fino , che  mi  tenoni  tjnafi  af  fimo  noi  i penfare  alle  eofe,  che  ci  hi  fognano: 
fona  . Imporci  he  confidarono  lo  grandezza  E non  confi  derano  t molti  penfieri  , e fillc- 
di  Dio , il  cfnale  in  ti  poco  tempo  bonetto  tn-  citndmi , che  porta  fico  /'  batter  di  proprio . 
rialzato  vn  anima  i coti  alto  fiato . llivn’-  Mi  Cfnefla  benedetta  Donna , com'era  am- 
altro  periodo  dice  cosi  t Stando  giil' a-  maejlrata  da  Dio , intendeua  molto  benzj  , 
nima  mia , che  non  pormi  fi  fi  tre  tn  fi  fan-  finca  faper  leggere, quello , ch'io,  con  hauer 
to  godimento,  vfcì  di  fi , e ti  perdette  per  tanto  letto  la  Regola,!  le  confi  tini  ioni,  ancor 
più  guadagnare:  perdette  lo  confiderationt,  e non  fife  no  . 

nell’vdtre  quella  lingua  diurna,  in  cui  fare-  4 Quando  dunque  ella  me  lo  dijfe  , mi 
uà,  che  par  la  fi  lo  Spirito  Santo  ,miven-  porne  bene , fi  bene  temei , che  non  me  [bi- 
ne vngran  ratto , thè  quafi  mi  fico  perdere  ncrebbero  confini  ito,  o concejfo,  ma  dettomi, 
il  finamente , fi  bene  duro  poco  tempo  . che  fanno  fpropofiti,  e che  non  mi  mette  fu  i 

Vtddt  Chrtfto  Signor  no  flro  con grandi fit-  far  cofi,  per  le  quali  [altre  hani fiero  i pali- 
mi Maefti  dt  glena , me tirando  gran  gufo  re  per  confa  mia  . Che fi  fujfe  fiato  ferme 
di  ciò , che  qutut  pajfaua  , e coir  me  lo  dtfie  , fola , e fnffi  i me  toccato  il  determinarlo , 
volendo , che  chiaramente  vede/ ti , che  ì fi-  no  poco  , ne  molto  mi  farti  trattenuta  : anzi 
mtli  ragionamenti  fimpre  fi  rttronanu-i  m'ora  di  gran  confi  lattone  il penfar  d' hauer 
egli  prefinte,e  quanto  grandemente fi  com-  adoffiruare  i configli  di  Cietù  C brilla  Sig. 
piaccia,  che  ghhuomtm  fi  dilettino  dtpar-  Noitro:  atte  foche  gii  fui  Diurna  Maefiì 
lar  di  Ini.  Tutto  ciò,  e molto  più  fi  m hanena  dato  grandi  filimi  dtfìderq  di  po. 
trouerà  ne' fuoi  ferini  di  quello , elio  uerti.  Siche  quantoi  me  non  dubbi: ano, che 
vidde  di  quell’anima, che  perdio  mez-  fujfe  il  meglio  ; penice  he  era  molto  tempo , 
zo  Dio  haueua  innalzato  à tanta  per-  che  bramane, che fujfe  pofiibile,e  eemienten- 
fertione , con  fuo  particclarifiimo  gu-  te  al  mio fiato, [andar  mendicando,!  chieder 
do , per  batterla  guadagnata  per  Chri-  do  temofina  por  amor  di  Dio  , enonpofieder, 
do.  Del  Rettore  della  Compagnia-,  ne  hauer  enfi,  ne  altra  cofi . Ma  tcmcuo,che 
d'Auila  intefe,  dando  in  Tolcto, alcune  fi  il  Signore  non  dona ì tutte  [ altre  qnefii 
colè, quali  non  dichiara  in  particolare,  ftefii  de  fi  derq  forchi  ero  vt finte  mal  amen. 
a Elièndo  in  Toleto  venne  aggiran-  te . Dnhbtrano  parimente  d'efier  la  caufia 
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Libro  I.  Pio  IV. 


di  gualche  dif  milione, perche  % e de  no  alcu- 
ni Mona  iteri  peneri  non  molto  raccolti  , e 
non  con/ider antiche  dal  non  efser  eglino  rac- 
colti nafeena  loro  l' efser  peneri , e non  dalla 
ponertà  la  dijlr  all  ione , perche  epurila  non_, 


danno  quelle  parole.  Chi  non  ammi- 
rerà i profondi  legreti  di  Dio  , veden- 
dogli pigliar  per  linimento  di  colo 
tanto  grandi  due  bacche  donne  -,  dif- 
preggiati  i Catcdratichi , (cordati  i Sa- 
lii) della  Religione,  i Velcoui,  cgl'- 
huomini  intigni,  che  in  quella  fi  ritro- 
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documenti,  che  ci  guidano  alla  pcrièt- 
tionc;  quello  telo  era  baitantc  per  le- 
uar  via  roolt'inganni , e per  dai-  molte 
ticurczze  , 

fMìcomei*(fTok.gut)intntteleeo-vt^iffre_ 
fi  le perfone  rcitgtofc  più  ricche , ne  manca  fe  pigliano  da  molti  parere , qnafi  nejfuno  u „CI,C  ^ 
mai  Dia  èchi  lo  Jerue . Infomma  10 bone-  trottano  di  queii'optmone , ne  Confederane  fe  lajantan 
ne  Tina  fede Jiacca  ,tl  che  non  focena  qne-  perfone  dotte,  to'  quali  trattano . M'alle - poiicrti. 
ila  ferna  di  Dio  . ganano  tante  ragioni , che  non  fapeno , che 

5 Gran  materia  di  ponderatane  ci  mi  fare.  Imperai  he , come  già  fapeuo , che 

la  Regola  lo  comandano,  e ledono , ch'era  di 
maggior  perfettione , non  poteno  per  fonder- 
mi i tener  entrata  . F quantunque  alcune 
volte  mi  troua pii  conni nta , nondimeno  tor- 
nando poi  ali  or  adone , e mirando  Chrifio 
in  croce  tanto  penero , e nudo , non  polene 
con  partenza  fopportare  d’ejfer  ricca  : e lo 


uauano  ? chi  non  aprirà  gf  occhi  per  fnpphcano  con  molte  lagrime , che  facejfe^o 


penetrar  la  gran  cura  , che  in  quelri 
tempi  haueua  Dio  della  Riforma  dell’- 
Ordine profetico:  intugliando  perfo 
medetimo , c per  mezzo  di  tua  Madre 
à quelle  nuouc  Apoftole  il  beneplacito 
della  fua  dinina  volontà  ? E l'animo 
fèrUorolò di  Mariadi  Giesù  ,che  lenza 
il  parere  di  letterati  vendette  tutta  la 
fua  robba  , tè  11'andó  à Roma  à piedi, 
cauò  da  quella  recapiti , elpeditioni , 
abbracciò  il  più  diHìcultote  della  po- 
uerià, rimili! landò  il  proprio  nello 
Cornili  unità , de  in  effetto  tu  d'vn  Con- 
cento fondatrice  ? A chi  non  apporte- 
rà ciò  diuotionc,  tè  ti  lalcicrà  illumi- 
nare co’ raggi  della  fede?  Molto  viltà 
ti  ritrouaua  nella  noftra  Santa  Madre, 
poiché  ueponendo  le  ragioni , c'haue- 
ua  prima  di  fondar  có  entrata, abbrac- 
ciò la  lama  pouertà  non  lòto  in  parti- 
colare , ma  ctiandio  in  communirà; 
s’aggiuftó  alla  Santa  Regola , che  cosi 
lo  comanda  : & intefe  di  nuouo  per 
mezzo  di  quella  diuotadonzclla,qua- 
to  antica  era  nella  Religione  queile- 
uangeiica  oflcruanza,  & hauendolo  in- 
tefo , ci  lafciò  per  tuo  appoggio  la  ra- 
gione , che  è giudo , che  incliniamo  i 
noftri  animi  alla  Aiuta  della  Tanta  po- 
uertà. Non  è la  pouertà , dice  ella , la 
cauta  della  diftrattione , che  ne'Mo- 
natleri  (ì  (pcrimcnta;  ma  la  diftrattio- 
ne è caufa  della  pouertà . Che  gran  ve- 
rità, che  ilpericnza  tanto  conofciuta_> 
da  gli  amatori  della  pouertà,  quanto 
non  faputa  da  coloro , che  non  lo  fo- 
no. Quando  i libri  nella  noftra  gran-. 
Santa  Iutièro  priui  degl’innumerabili 


di  maniera,  che  mt  vedefn  pouera  comc-r 
lui . Trinano  tanti  inconnenienti  nelihaner 
entrata , e vedono  nafeerne  tanta  materia _* 
d’ inquietudine , e di  diftrattione , che  non_, 
face uo  altro,! he  dtfpntare  coi  letterati.  Di- 
na loro  per  atiuentura  , che  la  rendita 
era  la  matrigna  della  penitéza,la  fubor- 
natrice  de’ regali , l’inimica  della  tem- 
peranza, la  compagna  della  ftolfezza, 
e della  tiepidità.  Che  le  Religioni  mai 
furono  tanto  feruorofe  , & olferuanti 
quanto  ne' Tuoi  principi; , quando  fu- 
rono molto  pouerc.  Che  al  palio,  che 
la  pouertà  andò  difminuendo  , andò 
ancor  mancando  il  (cruore,  e dando 
luogo  alle  rilalfatiom  , dcalle  larghez- 
ze , le  quali  hanno  poi  diftrutto  Con- 
uenti , Prouincie , e Religioni  intiere . 
Non  guardaua  più , tè  hauetTe  hauuto 
chi  la  lèguitaflè,  e voledc  abbracciare 
tanta  nudità  ; perche  contìdcraua  ,che 
il  medetimo  Signore,  chedaua  a’ lei 
quei  detideri j,  li  potcua dar  pariméte, 
c li  darebbe  à molt’altre  tue  ièrue . Fi- 
nalmente non  poteua  dubbitare , che 
il  lèguirequefto  camino  di  pouertà,  e 
nudezza  ad  imitatiou  di  Chrifto , luf- 
fe il  più  perfetto,  etTendo  martime  la_< 
vocatione  del  fuo  habito , e della  lua^ 
regola  primitiua  . 

7 Non  daua  perciò  orecclùe  à ra- 
gioni humane,ne  fi  fpauentaua  co’  ter- 
rori, che  le  proponeuano,  giudicando, 
chel’Euangelioèfuperiorc  à tutto,  e 
chela  vittoria,  che  vince  il  mondo,  è 
la  fede  noftra.  Credendo,  che  il  Pa- 
dre Prefcntato  Frà  Pietro  luagnez,  co- 
me tanto  elèrcitato  nella  virtù,  e dijin- 
gannato 


81T 
fu . \ > 

«in»! 
lui  n 
• uò 


Digitized  by  Goo; 


Anni  di 
Chrifto 
156» 


Vi  à Tote- 
Io  U Taire 
fri  Tictro 
iAle  ama- 
ra^. 


Pio  IV.  / Capitolo  XXXXIII.  Filippo  II.  i^p 

Mrficoìire  ‘c kgna"d°  COn,lumLe  "•  ' *«  — ^ , eh*  •*  M.funa  marnerà  Nicoli 
t ^ mandi  Gii  con  quefl.  fa.  or  e,  epafiere,  ,ofie  da  cb, 

“iTltirXT^'Z  '“*£'**  ***":  Z'^raccomendandoà  Dtoqucfione^tto  },J. 

Z4.  logli  rtfipo/ì , 'he  deu,  v,  and.ua  ,1  e mi  dtffe  il  Signora,  FIGLI  A NON  LA 
non  f'gunar l. mt. »«.■««,  <* ,/ Ar  SCIAR  IN  MODO  ALCVNO  DI 


I Zr  conun- 


, ^ J^inn  UN  IVUJUW  ALL VZSitJ  1)1  « «wwn- 

1"  * S"”  * P°Her,*<&  • di  FARLO  POVERO,  C HE  Q VESTA  ‘,'1  t‘fteBtU 

. valida  E*  LA  VOLONTÀ'  DEL  M1ÒETER-  ' 


Chnjlt  con  agni  perfetttane , *«• 
valermi  di  teologia,  ne  eh" egli  tu  que/io  ea. 
fioc.lt  fu.  dottrina  , e lettere  mi  fauirt/fe. 
Chriftjana,  e difireta  rilpofta,  dcmia 
di  cuore  più  irre  10  alla  tede , che  alia., 
prudenza:  più  licuro  in  quello , che  gl’ 
occhi  non  vedono,  che  in  quello,  cn- 
ottengono:  più  ilabile nella  pròuiden- 
zadi  Dio,  che  nella  propria  diligenza  : 
più  chiara  in  quello,  che  non  vedeua , 
che  in  quello,  che  teneua  innanzi  à gl’, 
occhi:  come  lo  fono  tutti  coloro  , che 
iono  ben'inftrutti  nella  tède  , e fi  fida- 


NO  PADRE  , E LA  MIA,  IO  I I AIV* 

1 ERO  . Finì  ean  ti  grandi  effetti  in  va 
ratto  , lieta  ncffhna  maniera  potet  dalli, 
tare,  e he  finffie  Dio.  Va  altra  volta  mi 
dtp , e he  nell'entrata  Jiauata  eonfiafione , 
(fi  altre  rafie  in  lode  della  putirla  : afitteu  - 
randomt  ,thea  ehi  da  deaero  lo fiera  tua,  non 
gli  mancano  il  nere  fario  per  la  vii».  E que- 
fia  mancanza,  come  duo,  mai  temei  per  con- 
to mio . Mutò  parimente  il  Signore  tl  cuore 
di  quel  Prejentata , dico  di  quel  Kehgtofio 
dell'Ordine  di  S.  Domenica , che  primam’- 


_ i>-/v  j „ 7 fitti  wrame  ai  0.  ucmenuo . (he  prima  tn  - 

^.-«edeuono . Per  non  po.  haueua fin, tao l entrano , tinche  non  lo 

2?àiefi?Uto?afifc,e  agS,U5ar°  C,à  il ano  ,o  molto 

con  quelle  verità  , fi  fono  introdotte  contenta  per  hauer tntefo quefio  da  Aoi/ra 


tante  dilpute , c tanti  pareri  in  quello, 
che  non  vi  donerebbero  clTere  altri- 
mente.  Rilplcndein  molti  più  l’oro, 
che  la  proni  ella  di  Chrifto,  e iono  tan- 
ti, che  i Concili;,  attendendo  alla  loro 
fiacchezza,  e moltitudine,  hanno  per- 
meilo lontrate a'Monafteri.Et è «aia- 
uigiia , che  vna  Religione  tanto  gran- 
de,etanto  diffida,  come  quella  di  San 
Franceico,  con  la  quale  in  moltitudi- 
ne de  Conuenti , e lèggerti  non  può 
gareggiare  alcuna,  non  chiuda  la  bor- 
ea à tante  contraddjttioni  : vedendo 
maliime  più  abbondanrefnente  Ibuuc- 
nute  quelle  famiglie  di  rflh  .che  più  s' 
el’ercitano  nell'  olferuanza  della  Santa 
pouertà , che  l’altre , che  ammettono 
qualche  lóccorfo. 

8 VcdendofilaSantafcnzailiatiore 

del  Padre  Prcfènrato  , procurò  quello 
del  P.  Fr.  Pietro  d Alcantara,  c dicaj 

cosi  : Oecorfie  inqnefie  tempo,  che  quefia 
Signora  non  hauendo  mai  veduto  il  Santo 
Fri  Pietro  d' Aie. nt.tr a,  e /opra  modo  drfi. 
dorandolo,  piacque  al  Signore,  che  à mi a in, 
fi*"  za  ventft  egli  i enfia  fina,  ,1  quale  co  ', 
me  eh'  era  vero  amai  tre  della  pouertà , e per 


Signore,  e per  hauer  ra/t  parer,  ; fi  thè  nel 
determinami  dt  vtuere  dt  t imofina , già  mi 
parue  dt  pofftdcre  tatto  le  ricchezze  del 
mondo . 

9 Procurando  più  parcrià  propoli- 
to  della  Ina  rilòlurione,  fcrilfe  da  Tole- 
to  ad  Auila  à Gonzalo  d'  Aranda  , Sa- 
cerdote molto  /pirituale  , dandogli 
conto  de’liioi  di  légni  ,e  dcilc  d i fficu  Ita, 
che  per  l’vna  , c l'altra  parte  le  le  offe- 
rimmo, perche  le  contènde  collctterà, 
li.  SirifrouatiaaH'hora in  Auila  il  S. 

Fr  Pietro  d’Alcanrara,  moftrògli  Gon- 
zalo d'Aranda  la  lettera  della  Sita  Ma- 
dre,&  egli  con  euangelico  zclojc  lenii 
le  la  lèguentCk 

Lettera  del  Santo  Padre  Fr  Pie- 
tro d' Alcantara  per  la  noli  r a 
*wv  Santa  AI adre  7* erefa. 

. <l\(\  k <k\i  1*  hi<I  ^ Vd.'Cv  ó , \ » .■*. k 

LO  Spirito  Santo  riempia  l' anima  dì  Lettera  Sa- 
l’.S.V iddi  vna  fiua , ehe  mi  morirà  tifili*  del 
il  Signor  Gonzalo  d‘  Aranda, e ceno,  5*"t0  “P*~ 
(homi  marauighai,  ohe  V.  S.  mettefe al 


. „ , - r — ....  'fluì  .inguai , enr  r.  a.  m et  te  Ite  ai 

iantt  anni  l haueua  .franta  , fiapeu.^  parer,  de  lettera,,  quell.  , che  fioccar  non 
mollatene  la  gran  ricchezza,  chefianai»  pai  alla  focale  à lare . Perche  fifinfecafia 

di  liti, 
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Gener.ti.  di  lui  , t cafi  di  cojcicnza,  tr a iene  pi- 
Nicoìd  gH,r  pàtere  da  C tonfi  i,  ò Teologhi , ma 
Audcr.  ddU perfezioni  dell*  vita , non Je  n hi  da 
tratture  fe  non  con  chi  la  vi  ne  : pofciache 
ordinariamente  non  tiene  chi  fi  fio  mttg - 
gite  /crapulo , ne  iuen  fieni t mento  di  ciò , 
ch'opera  bene.  E ne'  configli  euangcltchi  , 
non  v e che  pigliar  parere , fe  fia  ben  fe- 
gai  tarli  , o nò , perche  e vn  ramo  d' infe- 
deltà, Il  configli o dt  Dio  non  può  loftiar 
d' efter buono,  ne  c difficile  da  ojseruarfi 
fe  non  agl'increduli,  fi  ì coloro , che  fi  fi- 
dano poco  di  Dio,  e che  folamente  fi  gui- 
dano con  prudenza  h utnana . Perche  colui , 
che  diede  tl  confi  gito,  darà  t!  rimedio , nc^> 
v'  è alcun  huomo  buono , che  dia  confi gho , 
che  nonvoglta  , cheriefce  buono  , ancorché 
di  noltra  naia  a fiamo  calimi  ; quanto  più 
il  fopranamente  buono , e potente  vuole , c_» 
pu  ò , chti  fuoi  configli  babbi  no  valore , e 
coloro , che  It  /egli nano  ancora . Se  V.  S. 
vuol  feguir  il  configho  di  Cbrtfio  di  mag- 
gior perf l inone , fegualo;  perche  non  fi 
diede  più  à gl'huomini , che  alle  donne . 
Et  egli  fari , che  le  torni  molto  bene,  com'- 
hi  fatto  con  tutti  quelli,  che  l’hanno  Jegui- 
taio.  E fe  vuole  pigliar  il  configlio  de'  let- 
teratt,cerchi , e procuri  grand'entrata,  per 
Vedere  fe  le  giouano  quelli,  od  efsa.ptù 
che  per  non  haue'laper  feguìtar  tl  configho 
di  Chrtfio  Che fe  vediamo  mancamento  ne. 
Monafien  dt  donne  pone  -e,  è , perche  fon_, 
pouere  contro  la  fina  volontà , e per  non  poter 
di  men  , e non  per  feguir  il  configho  di 
Chrifio  . Cheto  non  lodo  fcmplicemente  la 
pouertì , ma  Polo  quella , che  è fpportata 
pallentemente  per  amor  dt  Chrtfio  Signor 
Noiiro , t molto  più  quella , che  è defi  dera- 
ta, procurata,  fi  abbracciata  per  fao  amore . 
Perche  fe  io  altra  ccja  fcnttfii , ò credefsi 
con  dettemi  rottone , non  mi  terrei  per  fieu- 
ranella  fi  de . lo  credo  tn  quello,  fi  in  tue. 
toà  Chrtfio  Signor  Nofiro,  e credo  ferma- 
mente, che  i /noi  configli  finn  molto  buoni , 
come  configli  di  Dio.  Eccedo,  che  ancor  - 
che  non  obblighino  i peccato , obblighino  pe- 
rò vn  huomo  ad  ejfer  più  perfetto  feguen- 
doli , che  non  feguendoli . Dico , che  /'  ob- 
bligano, cheto  fanno  più  perfetto  almeno 
in  quefio , e più  fanto , e più  grato  ì Dio. 
T engo  per  beati  ( come  Sua  Maefti  dtee)  <i 
poueri  di  fpirito , che  fono  i poueri  voloifi 
tory  . E [ ho  veduto,  fe  bene  credo  più  a 
Dio , che  alla  mia  fper lenza , e che  quelli , 
che  fono  poueri  di  tutto  cuore,  con  la  gratin 
del  Signore  vinone  felici,  e beati , come  /*_, 


quefia  vita  lo  vtuono  coloro,  i quali  amano , Annidi 
confidano , e fper  ano  tn  Dio.  Sua  D,  Mae- 
ili  dia  i V.  S.  tute , perche  intenda  quella  1 5<5- 
veritì,  e la  metta  tn  opra.  Non  creda  ì co- 
loro , che  le  dtctfiero  tn  contrario  per  man- 
camento dt  lume,  ò d' mere  duini,  ì per 
non  hauer  gufato  qaanto  foaue  ò tl  Signore, 
co"  quelli,  che  lo  temono,  e l'amano , e r mun- 
ti ano  per  fuo  amore  a tutte  le  cofe  del  mon- 
do non  necefiane.per  tl  Juo  maggior  amore  ; 
perche  fono  inimici  dt  portar  la  croce  di 
Chrifio  , e non  ir  e dono  la  gloria , che  i quel- 
la vi  dietro.  E dia  fimi  Intente  luce  iV.S., 
acctoi he  in  venti  tanto  mamfefia  non  va- 
cilli, ne  pigli  parere  fe  non  da'  fegnaci  de' 
configli  dt  Chrifio . Che  fe  bene  tutti  gl'- 
altrt  fi  faluano , fe  ojfci  uano  ciò, a che  fono 
obbligati-,  nulladimeno  communemente  non 
tengono  luce  per  pm  dt  quello , che  opera- 
no , fi  ancorché  tl  lor  configho  fia  buono  t 
migliore  ò peri  quello  dt  Chrtfio , thè  si  età 
che  tonfi  gli  a,  e di  la  gratta  per  ojfcruarla , 
fi  alla  fine  diti  premio  i coloro , che  con- 
fidare in  lui,  e non  nelle  cofe  della  terra. 

D' alalia  ì t+.d  Aprile  dell' anno  t } fi. 

Hnmit  capellone  diV  .S. 

Eri  t tetro  d Alcantara . 
il  Quella  lettera  è tale,  che  ogni  £. , ( 
fuo  periodo,  & ogni  dittionc  dà  mol-  p^re  gj0_ 
to  thè  meditare,  ncll’approuatione,  scuole  que- 
ll di  dèli  della  Santa  pouertà  , e chi  vo-  fia  lettera 
Ielle  aggiungerle  vna  parola,  non  meno  per  la  no- 
aggrauiole  farebbe,  che  chi  gliela  vo-  flranjfor- 
leife  leuare.  lo  lariueriico  non  come  mj- 
Icrittacon  inchioftro,macol  (angue  di 
Chrifio;  non  come  dettata  da  huomo, 
ma  dallo  Spirito  Santo;  non  come  co- 
ntento dell  Euangclio,  ma  come  Euan- 
gclio  in  volgare , dillillato  con  la  for- 
za della  luce  della  fede,  e del  leruore 
della  carità.  Perciò  l'hò  trasferita  iiu 
quello  luogo  , efpero,  che  nella  mia 
Religione  debba  recar  lcmpre  grand’- 
vtilità,  qgiouamento,  e che  debba-, 
eirere  come  vna  torre  di  Dauid,  tè  A ca- 
latidi auuenirc  volelTc  alcuno  abbat. 
tere  la  (anta  pouertà , che  al  pretème  li 
proleilà , anzi  fpero , che  1’  babbi  d'ac- 
crelccre , c migliorare , perche  di  tut-  . .** 

to  ciò  me  ne  fanno  ligurtà  l’iiperienze  stando  ima 
de  gl 'aumenti,  che  nella  noltra  Ritòr-  Toleto  finì 
maagni  giorno  vedo,  quando  hab.  <h fcriucrc-j 
bianto  mancamenti  del  temporale  . u Pr‘‘nf* 
ti  Stando  la  Noltra  S.Madre  qui  in  ?? ta  ‘ /M0 
Toieto  in  cafa  di  Donna  Luilk,  lini  di  [JadlreU- 
Icriucrc  la  prima  volta  il  libro  della-.  . 

fua 


la 

Ot 

'fi 


F 


Digitized  by  Google 


a ir  trs 


Annidi 

Chnfto 

1561 


Pio  IV. 

l'uà  vita,  per  ordine  delPadrc  Prelèn- 
tato  Fri  Pietro  luagucz  Domenicano  , 
come  io  tcihfica  il  Padre  Maeftro  Fri 
Domenico  Bagnez  dell' idels' Ordine 
nellmtormationi  per  lacanonizzatio- 
ne  della  Santa.  F.t  ad'cllb  lui  deue  ri- 
conolcere  la  noitra  Religione  ,e  tilt* 
ta  la  Chieia  quello  tciòropiù  ricco, 
che  tutta  l'Arabia.  11  monito,  che  alla 
Santa  propofe  per  pervaderle  ciò,clie 
ad  clTa  Ili  li  pcnofo , tu  il  conferire  , & 
eliminar  di  Ipatio  le  colè  della  iua  vi- 
ta , e del  tuo  lpirito  con  alcune  pedó- 
ne grani  del  l'uo  Ordine.  Quello, chea 
lui  hebbe,  s'intende  eiler  dato  il  laiciar 
nella  Chicli  notitia  delle  marauiglie, 
che  Dio  opera  nell'amme  pure,  & vii 
conolcinicnto  dell’  operationi  midi- 
che  , il  maggiore  , che  da  donna  l'perar 
Fi  potelfc.  Perciò  la  Santa  non  l'eco 
quell'opera  in  torma  di  libro  didimo 
in  capitoli , ma  d'vna  relatione  conti- 
nuata nel  modo , che  Dio  le  haueuo 
allidito  finoà  quel  punto.  Onde  man- 
cauainedi  la  tónda:  ione  d'Auila,che 
si  ed'ettuò  poco  più  di  due  meli  doppo 
che  terminò  quella  relatione . Doppo 
di  quedo  ledile  la  feconda  volta  la  tua 
vita  nella  Forma,  e modo  ,che  addio  la 
teniamo  per  il  motiuo,  dcoccalionc, 
che  à l'uo  tempo  lì  diri . 
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l'eruitio  Tuo . Eie  dille,  che  feafpetta-  Cener;s. 
ua-  croce  , buona  la  ritrouarebbe.  Si  Nicolò 
parti  doppo  d'cllèr  data  cinque  meli  in 
Tolcto,  che  Tesi  là  bene  il  conto,  Fù 
al  primo  di  Giugno, ellèndo  certo, che 
s’era  partita  da  Auila  al  primo  di  Ge- 
naro.  Fù  tatua  entrata  in  Auila  in  oc-  il  erme  di 
calione.che l’illellà  notte arriuò  il  Brc-,  >{omj arn- 
ue,clel’peditionidaRomaperlaFon-  «a  l' ifleffo 
dai  ione  : colà  che  diede  bé  da  maraui-  i<°™  ina 
gliare  à chi  daua  Ibpra’l  calo , vedendo  • 
quato  bencaggiullauail  Signore  tutto 
ciò,  clic  per  ella  bilòguaua.  Si  trono 
in  Auila  Don  Gio:  Velazquez  d'Auila 
Caualiere  molto  principale, c protet- 
tore de' buoni.  Non  mancarono  iiu 
qucft’occalione  France/co  Salzedo , li 
Macftri  Galparo  Duca, e Gonzalo  Ari- 
da, i quali  conuinti  dalla  lunga  ilpc- 
rienza , che  della  virtù  della  Santa  ha- 
ueuano,  & alla  marauiglia,  che  per  ella 
Dio  opcraua  , mcttcuanole  Fpallccon 
valore  per  aiutarla. Del  Padre  Baldallà- 
ro  Aluarcznon  trouo,  che  si  taccia  più 
mentione  come  di  Fuo  Confèdore , dal 
tempo  , che  la  Santa  parti  d'Auila  per 
Toleto:  Ma  ben  sì  del  Padre  Rettoro 
Galparo  Salazaro,csi  deue  preFumere, 
che  douctte  aiutare  la  Fondanone  del 
pouendiino  Conuenro,  le  bene  non  lo 
ntrouo  Ferino.  Non  mancò  ilPadro 
PrcFcntato  Fri  Pietro  Iuagnez  Domi- 
nicano, & il  Santo  Padre  Fri  Pietro 
d' Alcantara , che  lece  più  che  tutti  gl- 
abri . Il  Breue  venne  lòtto  nome  della 


Ritorna  Uu 
Santa  ai- 
jlmla  ptr 
comanda- 
mento di 
bio. 


Ritorna  la  Santa  ad  Auila , & 
arriua  il  Breue  da  Roma 
per  la  Fondatione _> . 

Ntrata  già  Pedate  di 
quell'anno,  il  Padre 
Prouinciale  del  Car- 
mine leuò  alla  S.Ma- 
drc  F obbedieuza-. , 
che  le  haueua  impo- 
fto  di  dar  in  Toleto,  perche  s'auicina- 
ua  il  tempo  dell’elettionc  della  Priora 
dell’Incarnatione , & era  giudo  cho 
non  redallè  impedita  per  colei,  cho 
tanta  ragione  vi  haueua.  Intefcl'inten- 
tione  la  Santa , e la  Fentì  tanto , quan- 
to temette  F imbarazzo  dcH'occupa- 
tioni , & il  pericolo  degl'honori . Co. 
mandolle  il  Signore  , che  non  man- 
cane d’andare  mentre  vedeua,  ch'era^ 


Sig.  Donna  Guiomara  de  Vglioa,e 
di  Donna  Aldonza  de  Guzman  Tuo 
Madre.  Per  l’aflènza  di  edè  peruenne 
alle  mani  della  Santa  Madre  , & è il 
leguente, 

t I)  A mattai  mi  ferii  ione  diurna  tifalo  II  Breue. 

J\.  Sancii  Angeli  Pretti  ter  C ardi  ita- 
li t Diluii!  in  Chrifto  Donna  Aldtnea  «/o 
Guzman  , dr  Donna  Guiomar  de  Vlloa , 
mnhenbus  1 Hall  rihai  vidats  , incolli  Atn - 
lenfis  Cianati s flint  em  in  Domino.  Ex 
farle  ve /ir  a nota  ditta  pelino  ioni  inciti^ 
tjnad  vot  xalo  denomini  accenfa  ad  Dei 
tandem , & honorem , defideratn  tu  dilla 
Cimiate  Abulenfe  vnum  Mona/l enum  Mo- 
niahnm  numero , & /ab  iaaoeanont  vota 
beueut fu  Regala , fr  Ordini s Beata  Maria 
de  Monte  Carmelo , oc  fai  ohe  dienti  a , cr 
eorrectione  Venerabili i in  Chrifto  Paint 
Dei  grafia  Epifcopi  Aialenfit  prò  tempore 
tniilentii  eam  Eeclef  a, campanili,  claufro, 
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Gener.ja.  refettorio  .dormitorio , horto , fialijt  ne- 
Nicolò  (tjjtrijs  officimi , con  il  mere,  fi  edificare. 
u et'  Noe  non  in  e idem  Ecclefia  ,vnam , /cu  piu. 
rei  capellaniam  fé»  cape  Hat»  ai  erigere  ; oc 
Monafi ertum , fi  capellaniam , feti  capelli- 
nus  huiufmodi  ex  propri)!  vefiris  boni! 
compri  e ni  or  dot  or  e:  id  tome»  vièti  licere 
dubitati!  abfque  fedi!  Apostolica  hcentta 
fpectali  . fi>uire  fuggite  art  fecijln  Immi- 
lli tr  , vibn  fuper  hit  per  dtttam  fedem  de 
opportuno  remedio  mtfericorditer  proni  de- 
ri , Noi  igiene  attendente!  cjuod in  bis , qua 
in  dmini  culmi  augmentum  tendunt  ,fauo- 
r abile!  effe  d ibernai , acque  benigne  vejlru 
in  hae  parte  fupplicationibut  inclinati , in- 
fieritale Domini  Papa,  cutui  Penttentiarta 
ctirarn germini , (fi  de  carni  fpeciali  manda- 
to, fuper  hoc,  vi  uà  vocìi  oraculo  nobii fatto, 
vota  ,vt  vnu  Monafi  er tu  Moni  alia  nume- 
ro, (fi  fub  inuocatione  vobit  beneuidi,  doga- 
la, (fiOrdinn  Beqta  Maria  de  Mote  Carme- 
Io, ac fub  obedtentia,(fi  corr  e elione  dilli  Do- 
mini Epifcopi  Ab  ni  enfi  prò  tempore  txi- 
flentn , rum  Ecelefia,  campanili , campani!, 
tlaufro , refettorio , horto  , (fi  aliji  ne  teff  a. 
rtjs  officimi,  maltquoloco , feu  firn,  intra, 
ani  extra  muro!  dilla  Ci  ut  tati!  Abulenfit 
vobit  bene  ut  fìi , fine  t amen  aheutus  praiu- 
dieio,  confi  r nere , (fi  edificare,  ac  in  e idem 
Ecclefiavnam  feu  piar  et  capcllaniam , feu 
capellini  ai  erigere  : (fi  Monaflerium,  (fi  cu- 
fellantam  , feu  capcllantii  huiufnodi  ex 
propri/!  veftrii  bonii  competente r dotare,  ( fi 
poli  quam  Monaflerium pradtilum  confiru- 
itum  , (fi  erellum fieni , ilhufq;  monialet 
prò  tempore  extUentes , omnibus , & finga, 
luprtuileg)! , trnmunitatibiit  exeptionibus 
prarogatiuu,  hbertatibui  conce ffiontbui , (fi 
indulti s , quibui  alia  di  II.  ordtnis  B.  Ma- 
ria de  Monte  Carmelo  Monafieria,  (fi  illori 
moniales , (fi  de  ture,  vfu,  confutludine.vel 
aliai  in  genere  vtuntur  .poti amar,  (fi  gui- 
doni, ae  aiti,  poltri,  (fi  giudee  e poter  uni 
quomodolibtt  in  futurum.vti  poltri,  fi  gia- 
de re  libere , (fi  licite  poftmt , ac  valeant , 
tenore  prafentium  concedtmu s , fi  indul- 
gemui.  Vobifque  fuper  fundatione  , fi 
dolanone  huiufnodi , ac  Prioriffa  , fi  Mo- 
ni elibus  dilli  Menati  eri)  prò  tempore  exi. 
Jientibus  fuper  his , qua  falix  regimai,  fi 
guberntum  e infide m M orafi  eri/  concernane, 
quacurnque  fi  aiuta,  fi  ordininone!  licita , 
fi  bone  fi  a,  finn  canonico  non  contraria _» 
tonde ndt : cr  pofiquam  condita , fiordina- 
ta fuerint  tlla  in  loto , vel  in  parte  tuxta 
temperar»  quali  totem  in  meliut  mutande  , 


reformandì , alter  ondi,  fi  etiam  in  totum  Anni  di 
tollcndt,taquc  abrogare , oc  alta  fimtlittr  Ch ritto 
coudendi  hcentiam  ,fi  hberam  facultatem 
imperi tmur . Ac  lem  condita,  quam  mutan- 
de, riformando,  alterando , fi  de  nono  con- 
dendo, fiatata , fi  ordininone!  huiufnodi 
Apofiohca  aulì  or  Hate , exnunc  prò  lune,  fi 
è contri  confirmata  fuiffe  ,fi  effe,  ac  tnuio- 
labiltter  obferuari  dibere  : Stcque per  quof- 
tumque  indicci,  fi  perfonas , quauis  etiam 
Apofi.  aulì.  fungentei,fublaja  en,  eorumq; 
cuilibct , quaut ! ahter  iudtcandi,  mterprt- 
t indi, fi  dcffinitndi  f acuitale, fi  aulì  orien- 
te iudicari, tntcrpretin, fi  diffinui  debere, 
irritum  quoque , fi  inane , fi  ficca s fuper 
ha  à quoque!»  quauis  auclorttate.fienter, 
vel  ignorante r lonttgerit  atte  mari , decer, 
ntmus.  Mandante! , fi  diflrtttius  inhi- 
bentes  in  viriate  finita  obedientia,  fi  fub 
fufpenfione  à diumis , quoad  Epcfopos,  vel 
alcol  maiorei  Pralatos , quoad  vero  ad  alto!, 
excommunicatioms  muori!  lata  fententia 
pena , quam  contrafacientes  tpjo  fallo  in- 
currere  volumus,  fi  à qua  non  nifi  per  noi , 
aut  fedem  Apojlolicam , pr  iter  quam  iil-i 
mertis  articolo,  ab  Colui  pofunt , qutbufuis 
Iudmbus , fi  per  foni  stam  Ecclcfiasltcts  , 
quam  facularibns , quauis  etiam  Apofiohca 
auHoritate  f ungane ur , nevos.fi  prò  tem- 
pore exiflentes  dilli  Monafieri/  Montale! 
direilì , vel  indireili,quouis  quafito  colore, 
feu  ingenio  quomodohbct  indebite  molefia- 
re , perturbare , vel  inquietare  audeant, fi- 
ne profumanti  ac  decernentes  irritum  , fi- 
inane  fi  fecus  fuper  his  k quoquam  quauis 
aulì  orit  ite  feienter,  vel  ignorante!  corni- 
gerii attentati . Jfioctrca  dtferetis  viris 
P ri  ori  Contienine  de  Magacela  nullius  Dice- 
cefis,  fi  Capellino  maioriToletancnfii , ac 
Archidtaccno  Segeuienfis  Ecclefiarum , fi 
eorum  cuthbet  auiloritate,  fi  mandato gra- 
dini! eommittimus , fi  mandamus;  qua- 
tenus  vobis , fi  di  ni  Monafieri t Moni  ali. 
bus  prò  tempore  exifientibus  in  pramifit 
efficaci!  defenfionis  grafi  dio  txiftant , fi 
quilibet  eorum  faciat  voi , fi  Moniales  gra- 
dinai , conief sione , indulto , hcentta , fi 
faentine  huiufmodi , ommbufque , fi  fin- 
gali.i pramìfsis  pacifici  fruì , fi  tnuiolabt- 
liter  gaudere , Non  permittentes  voi , fi 
tas  de  fuper  dinas  per  diniordmis  Beata 
Maria  de  Monte  Carmelo , fi  ahorum  quo- 
rumai t Ordtnnm  Superiore!,  Prillili, Prio- 
re), Reformatores,  Vifitatorei , fi  fruirei, 
aut  alioi  cutufcumquc  dignitari! , fiata!, 
gradui,  ordini! , vel  condii  ionie  fuerit , fi 
quacurnque 
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Annì  quacumque  etiam  Pontifieali  prafnlgeant 
Chrifto  diluiate , nel  infieriate  etam  A pei t olia 
1 5^ 1 fnngantur,  pubhc'e , vet  occulte,  dirette,  nel 
indirtele,  quotiti  quelito  colore,  feu  ingente 
quomodohbet  indebite  molefttn , perturbi- 
ti, vel  inquietiti  : eontridtilores  quosltbet, 
dr  rebellesper  cenfnnm  Eeclefiijtiam , dr 
ila  inrii  opportuni  rimeda , appellinone 
po/l  politi,  compcfcendo  : innocuo  cium  ad 
hoc,  fi opui  fuerit,auxtlto  brachy  [acuiteti. 
Non  ojlanttbus  falliti  reeordattonii  Boni- 
fici y Pape  0 fi  ani  de  vna , dr  Cenai  y Gene- 
rala de  duabui  dieta,  dummodo  non  vltre 
tre!  : tlyfque  eonfiitutionibut , dr  ordina- 
tionibui  Apofi elidi,  oc  Ordina  Reità  Ma- 
rie de  Monte  Carmelo , htiiufmodi , dr  li- 
llà! Menefieriorum  et  am  tur  amento , con- 
fir  mattone  Apufi  olici , vel  quanti  firmiate 
ala  roitretil ftatutit , dr  confueludmibui , 
pnuilegyi  quoque  indulti!,  (fi  Intera  Ape- 
fi  oliai  etfdem  Ordini , dr  Monafteryt , il. 
lerumqne  Superieribui,  & Generali,  fub 
qutbu/nn  verborum  forma , & clanfuln  , 
dr  derogatoriernm  derogato' yi , farnori- 
bufqne , dr  efficecioribui , ec  infoltiti  irri- 
tanttbufque , & alyt  decreti i concepii,  con- 
Jirmatii,  dr  etiam  iterata  victbui  innout- 
tii  etiam  Martmagno , Bulle  aurea , vel 
eh  il  nuncupatii,  d/utbut  omntbm  tUo- 
rum  tenore  , ac  fi  de  lerbo  ad  verbum  in. 
fiereretur  pre/enabm  prò  piene,  (fi ’ fuf fi  dea- 
ler expre/m  habentei  filiti  aliti  in  fuo  ro- 
bot e pernia  fura,  htc  vice  darntaxat,  fpecta- 
Itter,  dr  exprefiè  derogamo! , eaurifq;  con - 
traryi  quibufcumque  . Datti  Roma  apud 
San  fi  uni  Petrum  fub  figlilo  Panttentura 
fepttmo  tdut  Februarq  Pontificato l Domini 
Py  Pipi  diluirti  inno  art  io . 

NotitLi  di  4 Quello  Bteue  fu  fpedito,  come  da 
Doma  jU-  eflò  fi  vede,  perla  Penitentiarial’  anno 
ionia  de  del  i $ 6i. , che  era  il  terzo  del  Pontili- 
Gugman,e  catodi  Pio  Quarto.  Le  due  Signoro 
Gommar  Vedoue,  de'quali  fi  fà  mentione , & à 
i le  Folio*  . cui  nome  fi  dimandò,  e fpedì,  furono 
5 ' quelle,  che  fin’al  principio  della  fonda- 

none di  quello  Conuento,  lin  i tanto , 
che  fi  fece,  e fi  conchiulè,  aiutarono 
molto  la  Santa  Madre.Erano  ambedue 
feruc  di  Dio,  Madre,  e Piglia . La  Ma- 
dre,che  fi  chiamaua  Donna  Aldonfàde 
Guzman  natiua  d’Auila,  tu  maritata  in 
Toro  col  Capitan  Pietro  de  Vglioa 
Regente  di  quella  Città.  La  Figliali 
chiamaua  Dona  Guiomara  de  Vglioa , 
& clFcndofì  maritata  in  Auila  con  Frati, 
cefeo  d’Auila  perlbna  principale,  reilò 


vedouacome  la  Madre,  & entrambe  Cener.?i. 
ftauanoinlieme.efi  trattencuano  itij  Nicolò 
opere  virtuolè.  Donna  Guiomara  hi  Auder 
perfona  molto  ritirata , come  tellifica 
la  nollra  S.  Madre  ne'luoghi,  che  hab- 
biamo  riferito.  Hebbe  grand  amicitia, 
c communicatione  con  eilà,c  fù  quella, 
che  principalmente  attcndeua à tutti  i 
ncgotij,&  in  cui  nome  lì  faccuano  le 
diligenze  publiche  in  ordine  alla  fon- 
danone del  Conuento.  Doppod'eller 
fatto  volle  ritirarli  in  elfo  in  compa- 
gnia della  Santa,  &eller  vna  delle  lite 
fuddite,  e figlie.  Et  cficndo  entrata, 
eprouatolavita  non  potò  pcrlcuera- 
re,  per  hauer  molto  poca  fànità,  e co- 
si hebbe  à ritornarfene  à cala  fua , doue 
continuando  i Tuoi  buoni,  e làuri  deli- 
derij  finì  in  pace . Hò  dato  notitia  di 
ella,  perche  la  Nollra  S. Madre nefà 
tante  volte  mentione  neU’hiftoria  del- 
la fua  vira,  & in  quella  le  ne  hà  da  tàr 
altrettante.  Parimente  auuertilco,che 
il  Priore  di  Magacela  (che  è vnode  tre 
Prebentati  a'quali  li  commette  l' elccu. 
tione  del  Breue^  è dell'Ordine  d'Alcan- 
tara,  & il  luogo  (là  in  Etlramadura  an- 
corché il  Priore  ( che  hà  giurifdittione 
quali  Epifcopale)  non  riliede  iui,  ma  in 
vn’altro  iuogo  à quello  vicino, chiama- 
to Villanuoua  della  Serena,  fe  bene  il 
titolo  è di  Magacela,  e ciò  che  tiene  di 
Priore  potò  torli  elfer  la  cauta , perche 
in  Romaficredelse  lofu&e  di  qualche 
Conuento,  e cosi  li  melse  nel  Breuo , 
come  fe  lo  tòlse  , chiamandolo  Priore  •-> 

del  Conuento  di  Magacela . 


CAPITOLO  XXXXV. 

Offerì feet  obbedienza  al Prouin- 
ciale,enon  volendola  accetta- 
re, la  dà  al  V e (cono . 

E bene  il  Breue  con- 
teneua  facultàdidar  r 
l'obbedienza  al  Ve- 
Icouo  con  elcntione 
deirOrdine-.nulladi.  ciale.e  non 
meno  per  vltima  di-  l’accetta. 
ligenza  procurò  la  Santa  di  parlar  col 
Padre  Prouinciale,  lupplicandolo,che 
le  delie  licenza  per  far  il  Conuento , e 
che  loriccuelse  lòtto  la  fuaobbediéza, 
lenza  dirli  cos'alcuna  dei  Breue.  Inten- 
dendo il  prudente  Padre, che  lovoleua 
V fonda- 
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C.cner.t».  fondare  fenz’entrata,ricordandolideI- 
Nicolò  le  turbationi  pallate , refiftè  fortcmen- 
Aiidet.  te.  Qui  viddero  chiaramente  la. Santa, c 
tutti  gl'altri , ch'era  flato  configlio  del 
Cielo  i'hauer  ottenuto  il  Brcuc  da  Ro- 
ma; perche  lènz’eflò  non  fi  farebbe  po- 
tuta clèguire  con  laloauità,che(i  léce. 
Ritrouaualì  la  S.  Madre  in  cala  di  Gio- 
vanni de  Ouaglie  fuo  cugnato.  Perche 
le  bene  giunta  da  Toleto  in  Auila^ 
finontò  al  Monaftero  dell'lncarnario- 
ne;adogni  modo  eiìcndo  caduto  infèr- 
mo  quello  Caualiere,  e trouandoli  lèn- 
za l’allìftenza  della  moglie,  ch’all’hora 
tra  alterne,  procurò  quella  della  cugna- 
ta,  e la  concedè  il  Prouinciale.  E durò 
l’inlérmitilòlo  per  quel  tempo , che  fu 
di  bifogno  per  effettuare, c conchiuder 
ciò , che  li  delideraua.  Di  cotti  incanti- 
nò  l’obbedicza  all’ordinario , parlò  co’ 
iitoi  amici , e fpecialmcte  col  Padre  Frà 
Pietro  d'Alcantara,  al  cui  parere  tutti 
s’arrcndeuano , e per  la  cui  diligenza  sì 
Votiti*  del  fpianauauo  tutte  le  diflìcultà.  Era  all’. 
v e(cmo  d,  foor3  Velcouo  d Auila  Don  Aluaro  de_> 

' Mendozza  ( figlio  di  Don  Gio:  I Iurta, 
do  di  Médozza,  e di  Donna  Maria  Sar- 
mento Coni  idi  Ribaldauia)nonmeno 
nobile  di  conditione  , che  di  langue,  e 
Siprefc  l.ia  di  gran  pietà.  Diflficultaua  egli  molto  il 
curati  San-  calo  della  loudationc  lena  entrata . Si 
to  Frà  tic-  pigliò  la  cura  il  Santo  Padre  Fri  Pietro 
irò  a Alca-  L’Alcantara  ad inftanza  di  tutti  :eper- 
cìlitfr'  con  C*1C  fi  ritrouauain  letto  impedito  per 
cijb  'la  fm-  vlcir  d’Auilaà  cercar  il  Velcono  alscte, 
datione.e _>  gii  Icriflè  vnbiglietto  ,il  cui  originale 
gì  ferine,  hoggidi  fi  cóferua  nel  Conuento  di  S5 

Giuleppe  : il  fopraferitto  diccua^  . 

AlUllufìre  Renerà  Sìg.V ef co- 
tto d A uila,che  Dio faccio.  Saio. 

LO  Spirito  di  Chrtfio  riempi*  C anima 
di  V.  S.  ricercata  la  fu* J 'anta  iene  dit- 
ti one.  L'infermità , m'hì  aggrauato 
tanto , che  m'ha  impedito  tl  trattar  vn  mego- 
tio  motto  importante  per  feruitio  di  nofiro 
Signore, e per  effer  tate , e pereti' habbtaef- 
nc  fello  per  far  ciò,  che  è da  canto  nostro , ho 

voluto  dar  brenemente  notttia  di  ejfo  a r.S. 
Eli  ,ehevnapcr/ona  molto  fptrttuale , con 
vero  arto,  fono  alcuni  giorni  , che  pretende 
far  tnqmefto  luogo  vn  Monaftero  religio- 
se fiimo  , e d’intiera  per fett  sene  di  Monache 
delta  primi  tiua  Regola , (ir  Ordine  de  no /Ira 
Signora  di  Monte  Carmelo, per  il  quale  ha 


voluto  prender  per fine,  e rimedio  dtUìJfcr-  Anni  di 
manza  di  detta  prima  Regola , tl  dar  l’ebbe-  Chrillo 
dienza  all'Ordinario  dt  cote/lo  luogo. E con-  1 

f dando  nella  boti, e Sanati  grande  dt  y.S. , 
poiché  mitro  Signore  gite  Chi  dato  per  Pre- 
lato , ha  ridotto  tl negotto  fino  à quefto pun- 
to con  fpefa  di  piu  dt  cinque  miti  a reali , per 
il  quale  hi  ottenuto  il  Rreue.  £’  negotto  che 
tu' è par fo  buono.  Onde  per  amor  di  nofiro 
Signore  f applico  V.  S.  che  lo  diffonda , e ri- 
ccaa : perche  so , che  è aumento  del  culto  di 
Dio , e bene  di  confi  a Cittì . E fe  par  effe  i 
E . S.  ,gt a che  io  non pojfo  venir  a prender  la 
fu*  s.benedtttione, e trattar ficco  dt prejenza , 
riccttercro  molta  carni  comandi  y.S.  al 
Macflro  Daxa , che  venga  da  me , accio  lo 
tratti  ficco  ,o  con  chi  ì V.  S.  pareri  meglio  : 
dr  in  fjucfio  ritener  ero  molta  confolatione,  e 
cariti . Dico , che  può  y.S.  trattar  dt  ciò  col 
Macflro  Daxa , e con  Gonzalo  d' Arando , 
che fono  le  per  font  che  y.S.  sì,  dr  limeran- 
no piu  par  titolar  cenofttmento  dt  me.  Se  be- 
ne io  re  fio  molto  foddt  sfatto  delle  perfonzj 
principali , c'hanno  da  entrar  e, che  fono  prò- 
uette , dcifperimentate , E nella  più  prin- 
cipale , credo  io , che  dimori  lo  Spirito  Sito. 

Il  quale  fua  Diuina  Maefiì  dia,  e confermi  i 
V.S.  per  molta  glori  a fua,  e per  l’vmtuerfal 
profitto  della  fua  C Ine  fa , Amen . Amen . 

Capei  Un  di  y.S.  indegno  Fri  Pietro  d"  Al. 
canta:*.  Scriflc  quello  biglietto  in  man- 
co di  mezzo  foglio  lènza  cortelìa  alcu- 
na di  lòpra  il  papele , che  dacapoda_> 
piedi , e dal  lato  cofluma  il  mondo,  fa- 
lciandoci anco  in  quefio  poco , molto 
efempio  di  pouertà. 

3 Non  hauendo  ottenuto  il  Santo 
con  quefto  biglietto  ciò,  che  delìdera-  C.jq 
ua,  migliorato  di  làluteandòà  Tieni-  'ànrntrlo 
blo  à cercar  il  Velcouo , dou’ali’horafi  c loiimct.  ' 
ritrouaua.  Lo  trouò  molto  contrario  ' ,li 

alla  fondanone  fenz’entrata . Glipro-  • ' 

potè  il  gran  fpirito,e  la  Santità  di  Don-  j 

naTerelà,  dandogli  ad  intendere,  che  ‘ jl: 
quel  negotio  era  più  diuino,cbe  fiuma- 
no , e nel  qual  Dio  haueua  pollo  il  luo 
configlio,  c la  fua  mano  , e per  tanto 
meno  fuggetto  à ragioni  humane.  Ra- 
prefcntògli  la  gloria  ,cbe  àlua  Diuina 
Maeftà  rifultercbbe  da  quella  fonda- 
none , nella  quale,  come  in  Teme , e ra- 
dice ftaua  polla  la  riunouatione,e  la  ri- 
forma di  tutto  l’Ordine  del  Carmine  : 

Pòderògli  l’incóparabil  frutto , che  fa- 
rebbe à quella  Città,&  à tutta  la Chicfà 
non  folo  il  viuo  efempio  , ma  anco  lo 
oratio- 
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Anni  di  orationi  di  quelle  diuote  Vergini , che 
drillo  fproprìate  di  tutto  ciò , che  dima  la^ 

1 ì6 1 carne,  voleuano  ritirarli  in  quel  poue. 

roConuento.  Diedegli  ad  intendere, 
che  poteua  i'perare  per  tutti  gl’  altri 
Conuenti  dei  fuo  Vcfcouatovna  mol- 
to grande  riforma, vedendo  quella, che 
in  erto  ftabilir  fi  doueua.  UVefcouo,fi 
nobile  di  conditione , come  di  lingue, 
e per  fua  bontà  inclinato  à tutte  le  per- 
itine , che  vedeua  determinate  à fcrui- 
reilSignore,ancorchcalprincipio  ha- 
ueffe  fatto  di ffìcultà  in  ammetter  Mo. 
tufferò  di  Monache  pouere  , e lenz.u 
entrata-, ad  ogni  modo  co'le  ragioni  del 
Santo  Padre  li  piegò  poi  à fauorirlo.  E 

furiando  doppo  alla  Santa  reftò  tanto 
egato  dalla  lua  difcretionc  ,c  dal  fuo 
fpirito.che  fi  fece  protettore  di  efia,  e 
del  fuo  Monallcro. 

4 Mala  diligenza,  che  pofc  in  ciò 
il  Santo,  fìttale,  che  dice  di  lui  la  San- 
ta quelle  parole:  E queflo  Santo  vecchio 
Fri  Pietro  approvandolo , e lodandolo  ap- 
freffo  di  tntlt  s'affatico  molto  hor  con  que- 
flo, hor  con  quello , accioche  m' ain t afferò  : 
Fi  egli,  che  fece  il  tatto.  S'io  non  fufsi 
•venuta  in  così  tuona  congiuntura , com'ho 
detto , non  so  vedere,  ne  capire , come  fi 
faffe  potuto  fare,  perche  flette  qui  poco 
queflo  flauto  hnomo  ( che  non  credo  f affe- 
rò otto  giorni,  tjrineflti  motto  infermo J 
e di  lì  època  il  Signore  lo  uri  à Je . Pare 
che  Sua  Mae  li  è l'haueflc  confleruatoin  vita 
fin  che  termina ffe  quello  negotio , poiche^j 
orano  motti  giorni  ( non  si  fé  più  di  due 
anni  ) che /lana  molto  infermo  . Secondo 
quello  ben  con  ragione  dette  la  nollra 
Riforma  attribuir  molta  parte  nella., 
fua  fondanone  à quello  gran  amatore 
della  finta  pouettà  , à quello  nuouo 
Paolo  nellapenitenza,  à queflo  ritmo- 
' nato  Antonio nell’oratione,  & à que- 

ilo  grand’Elia  ne)  vincere  le  difh'cultà . 
Si  glori)  molto  d’hauerlopcrcoaiuto- 
• re  della  nollra  infigne  Madre.  Lo  chia- 
mi à bocca  piena  Padre  per  il  fauore  , 
che nell’occafioni  pallate,  & in  quella 
prefentc  diede  alla  Santa  per  li  confi- 
gli , co’  quali  anco  doppo  mono  l'aiu. 
taua.  E fi  ricordi  fempre  , che  quello 
fanto  Padre  fece  il  tutto,  fecondo  cho 
dice  la  noflra  Santa  Madre  , e vinfe  le 
maggiori  diffìcultà  di  fondar  fenz’  en- 
trata, alche  quali  tutti  gl’ altri  erano 
contrari; . Egli  ridulfc  i pareri  di  mol- 


ti. Egli  animò  la  Santa  à llar  ftabilo  Cenerai, 
nell’intento.  Egli  guadagnò  il  Vefco-  Nicolò 
uo,  acciò  ammettelfe  il  Breue,  e fi  fa-  Allder- 
celie  protettore  della  pottertà  fenz'  en- 
trata. Hauendo  così  conchiufo,  li  par- 
tì d’Auila,  e morì  molto  poco  doppo 
d’eflcr  Hata  fitta  la  fondanone  a'  1 8.  d’ 

Ottobre  di  quèll’anno.Spedito  dal  cor- 
po andò  à vilitar  la  Santa,  & dialo 
vidde  entrar  nel  Cielo  lènza  paflar  per 
il  Purgatorio . Gli  elogi) , che  di  elfo 
habbiamo  ncH’opere  della  nollra  San- 
ta Madre,  fon  tali,  che  per  quelli  foli 
potrebbe  effer  canonizzato,  come  lo 
fù  San  Paolo  primo  Romito  per  fi  te- 
ftimonianza  di  S.  Antonio,  & in  effet- 
to hà  aiutato  molto  per  fi  Beatificano, 
ne  publica , della  quale  già  gode  la^ 

Chiclà. 


CAPITOLO  XXXXVI. 

Fonda  la  Santa  il  Monajìcro  di 
S.Giufeppc  primo  della  Rifor- 
ma. Ne  ha  difjtiacere  quel- 
lo dell  ’ Incarnatone  ,ela 
chiama  à fiudteio. 

t ^yfe^yg^Auédo  accettato  il  Ve.  Fondala 
m vrKTF?  fiotto  il  Breue,  c là  santailpri- 
Sì  I E7  protettione  del  nuo-  moMona- 

I L uo  Conuento , Padre  ll<f°  cm 
@L  de'molti,che  la  Chic-  sra«po«rr- 

JwKs i&é&fS  fa  gode  di  quella  Ri-  & edili- 
forma,  c vede  già  dilatati  ne’  due  Emif-  clUme- 
Ièri1, diede  la  Santa  fretta  all'elècutione, 
preuedendo  gl’  incouenienti,  che  fuole  - 
cagionare  ladilatione.Difpofe  in  quel- 
la cafetta  vna  molto  piccola  Chiefi^ 
con  vna  inferiata  di  legno  piccola, 
doppia,  fpefla,  e ferrata , per  dotte  le 
Monache  fentilfero  la  meda.  Di  legnò  • -X 
vn  androne  molto  ftretto,  douc  (fatta  1 • 
la  porta  della  Chiefa , e quella  del  Mo-  ' v 

naflero,  fopra  di  effe  polè  due  imagini  . ’.J* 

piccole  di  nollra  Signora , e di  Saru  

Giulèppe  intagliate  nel  legno,  cho 
hoggidi  fi  confcruano  nel  noltro  Con- 
uento de’Religiofi  di  Madrid  nell’Ora- 
tòrio della  Sacrillia,  perche  fuffero  cu- 
ftodia delle  Monache,  come  glicl’ha- 
ueua  promeffo  il  Signore.  Per  chiama- 
re all’vffido  dittino  cercò  vna  campa- 
na  tanto  piccola , che  non  padana  tre 
V i libre, 


Cencr.32. 

Nicolò 

Audct. 


Cerca  quat- 
tro perfine  i 
proposto  per 
la  Fondatiti - 


Laprimtu 
sintonia  de 
Enao,  e poi 
dello  Spinto 
Santo. 
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libre,  e la  polè  in  vn  buco , che  fece  nel 
muro  , rapprefentandointuttolapo- 
uertà . Lfscndofi  confèruata  quella re- 
liqu  ia  (tal  nomemerita)  fin 'affanno 
1634.  il  Rcuerendifs.  Padre  I rà  Stel- 
lano di  San  Giufeppe , che  all'hora  era 
Generale , la  trafpc.rtò  dal  Conuento 
delle  Monache  d’Auila  à quello  de'  Pa- 
dri diPaftrana,  doue  ordinariamente 
fi  fanno  i Capitoli  Generali . Concisa 
d'affhorainqiiàfòno  chiamati  i capi- 
tolari alle  feflioni;  accioche  con  quel 
fuono  primitiuo,  pouero  ,&  Ini nu lo 
rifuegli  il  cuore  de'  Padri  dell'Ordine 
alla  memoria, c continuarione  di  quel- 
la primitiua  olseruanza , e difciplina 
monadica  della  noftra  Riforma.  A 
quefta  tanta poucrtà  corrifpolc  quella 
dell' officine, c delle  malTeritic, banden- 
do in  tutto  la  curiofità  lollccitatrice 
de’  vani  penlieri , e di  (volpate  occupa- 
tioni.  Tinto  volle,  che  luffe  rozzo 
comel’habirp,  non  permettendo  pu- 
litezza alcuna  ne  in  clauftro,  ne  dentro 
le  celle , ne  in  refettorio  ; attendendo 
fedamente  alla  fànità  . E dice  trattan- 
do di  ciò , che  così  s’hà  da  far  Tempre . 
E con  gran  ragione , poiché  la  poucrtà 
non  confitta  colà  si  conferita,  che  con 
fe  ftefsa  .Gli  elementi  contrari)  vedia- 
mo concordi  ue'milu,  perdendo  ogn'- 
vno  la  Tua  brauura  . La  pouertà  perfet- 
ta mai  fece  lega  con  l'inlàtiabile  cu- 
riofità, 

2 1 penficri  deU’edificiomarerialo 
non  lefoffocauauoquellfdei  fpiritua- 
lc . Per  effo  cercò  le  pietre  viue , lòpra 
quali  fondarlo  pretende ua . Pofe  non 
fenza  diujnainl'piratipnegl'occhi  in_> 
quattro  donzelle  pouere,  & orfane, più 
nobili  per  Dio , che  per  il  mondo  : di 
buoni  naturali,  d’alienato  fpirito,  e 
di  conofciuto  talento  per  l’ impieghi 
della  Religione . La  prima, che  li chia- 
maua  Antonia  de  Enao , venne  ad  ef- 
fèr  religiolà  d’ordine  del  Beato  Padre 
Fri  Pietro  d’ Alcantara,  con  la  cui  ap- 
prouatione  rimale  qualificata . Haue- 
ua  cercato  d’andar  fuori  d'Auila  per 
elserrchgiola,  fuggendo  dalla  Patria^ 
come  vn'altro  Abramo  , e la  trattenne 
il  Santo  , accioche  luffe  vDa  delle  pri- 
me pietre  del  Conuento  riformato. 
E perche  preteie  la  Santa  (cancellar 
nelle  fue  figlie  , per  quanto  luffe  fiato 
poflibitc  la  memoria  del  leccio,  ede' 


nomi,  e cognomi  , ch'effo  riuerifee;  Annidi 
perciò  la  chiamò  Antonia  dello  Spiri-  Lhriflo 
to  Santo  ; coftume.che  d’all'hora  in 
quàtuttauia  sìcouferua  ne' Religiofi, 
c Religiofe  della  noftra  Riforma . La  fronda 
feconda,  che  sìchiamaua  Maria  della  diaria  della 
pace  alleuata  nella  (cuoia  di  Donila^  ,e  P" 
Guiomara  de  Vglioa  guadagnò  tal.  ‘ J croce ' 
mente  con  la  fua  virtù, e buon  talen- 
to l’affetto  della  Fondatrice,  che  fc  la_, 
prefè  per  compagna , e chiamolla  Ma- 
ria della  croce.  La  terza  fù  Orfola  de'  Laterza a 
Santi:  la  quale,  fe  bene  nella  fua  gio-  Orfola  de 
uentù  era  fiata  molto  bizarra , e si  pre-  5in"- 
giaua  di  tutto  quello,  che ftima il  mò- 
do -,  non  perciò  difpiacque  alla  Santa  , 
riconolcendo  in  ella  valore,  c fpirito 
per  lalciario  tutto  per  Dio  ;e  fù  doppo 
vn  efempio  di  modcltia,  cd’honeltà. 

Rimale  col  nome  de’ Santi  perche  fe 
bene  era  quello  della  calata  , era  ad'- 
ogni  modo rcligiolò.  Il  Maeftro  Daxa 
diede  notitia  di  quefta  donzella  alla., 
Fondatrice  . La  quarta  fù  Maria  d’ A.  tìu*r,a-‘ 

uila  lòrella  del  Padre  Giuliano  d'Aui- 
la  Sacerdote  elcmplare  , che  molto 
aiutò  la  Santa  ne'principij.  Chiamof-  jeppcj, 
fi  poi  Maria  di  San  Giuieppe.  All'ho- 
ra ancora  Donna  Terelà  Ahutnada  la* 
fciò  iJ  fuo  cognome, e cominciò  à c hia- 
marfi  TERESA  DI  G1ESV’. 

3 Stando  dunque  le  colè  già  cosi 
difpoffe , diffe  la  prima  meffa , e polè 
il  Santiflimo  Sagramento  nel  filo  là-  Sr-"”['  '• 
erario  il  Maeftro  Daxa , à cui  il.Vefco- 
uo  haueua  conceffo  la  fua  (acuità  tanto 
per  quello,  quanto  per  tutto  quello» 
che  concerneua  quell'attionc , dalla., 
qual  dipendcuala  vita, Federe, e L-ù 
conlèruationc  di  quello  figlio  , chcjt 
nacque  all'hora  ad  Elia,  &i  tutta  la 
Chielà.  11  giorno  deputato  fù  il  vige-  Giorno,  me- 
fimo  quarto  del  mele  d'Agoftó,  nel  fe  • & anno 
quale  firinnouala  memoria  di  quel  della  fmda- 
grand'Apoftolo , che  non  folo  diede  la  tlonc  ' 

Tua  robba,nta  ancorala  pelle  per  Chri, 
flol'aunodel  1 561 . Precedendo  odia 
Chic  fa  Pio  Quarto , in  Spagna  Filippo 
Secondo  il  Prudente.  Nell' Ordine  il 
Reuerendils.  Nicolò  Audet,  citelli^ 

Chielà  d'Auila  lTllultrils.  SignfocDon 
Aluaro  de  Mendozza . Detta  la  pri  mà 
meffa,  e pollo  il  Santiffimo  Sagraméto 
venero  alla  grata  del  nuouo  Monade, 
ro  le  quattro Nouitie  vcftite  di  zerga 
rozza, e groflà  di  color  negro  naturale. 
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Anni  di  che  il  Spagnuolo  chiama  pardo , & il 
Chrifto  pranccfc  burello,  coperti  i capi  con  vii 
panno  lino  grolfo,  non  imbiancato, 
come  morte  al  Mondo,  i piedi  (calzi 
come  tàglie  degl’Apofloli  : ordinato  il 
tutto  dallo  fpirito,  e dalla  prudenza 
della  Riformatricc.  L animelle  all'Or- 
dine del  Monte  Carmelo  lotto  l’obbe- 
dienza del  Vefcouo  , fecondo  le  ceri- 
monie dell’Ordinario  Carmelitano,  il 
Ma/lro  Dasa , & elle  s’offerlcro  d'ofl'cr- 
uarla  Regola  primititia  di  Sant’Alber- 
to Patriarca  di  Gerulàlcmmc  ,ccniòr. 
me  la  dichiararione  d'innocenzo  IV. 
Si  ritrouarono  prefenti  due  Monache 
deH'Incarnationc,che  erano  venute  in 
, compagnia  della  Santa  Madre , & era- 

no lue  cugine  germane, Donna  Agnefe, 
c Donna  AnnadeTapia.  Gonzalo  d’- 
Aranda , Giuliano  d'Auila , Franccfco 
Salzedo,  Donna  Giouanna  de  Ahuma- 
da , e Giouanni  de  OuagLic  goderono 
in  quello  giorno  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche, vedendo  pollo  il  SantifTimo  Sa- 
gramene. Vellite  le  Monache , e for- 
mato già  il  Conuento  al  dilpetto  dell'- 
InièrnOjChe  tanto  haueua  procurato 
di  /turbarlo  -,  la  Santa  Madre  non  si 
Ipoeliòall'hora  l’habito  antico  dell’- 
Ordine, perche  non  haueua  la  licenza 
dal  Prouinciale , c fenza  elfa,  ancorché 
l'haucife  dal  Sommo  Pontefice,  non.' 
volle  mutarlo  , temendo  di  dilpiacere 
à Dio  nel  fuo  Prelato , al  qual  hauèua 
promcflo  obbedienza. 

F* alitilo  4 W quello  giorno  felieiffimo  per 
ji orno  fili-  la  Religione  del  Carmine-,  perche  in 
affimi  per  cllò  tornò  à ricuperare  la  primitiua,  & 
U religione  ammirabile  pericttione  del  fuo  inlti- 
tuto,  & il  feruor , c vita celellc  de'  luoi 
antichi  Padri,  Figli  d’Elia.  Kt  egli  mi- 
randolo fin  da  quella  folitudinc , douc 
Dio  lo  tiene , e conlerua  per  reflaura- 
tórc  della  Chiefa,  diede  mille  bene- 
dittioni  à q uella  pouera  caletta , & al- 
trettante alla  gloriola  Vergine  Terelà, 
non  lòlo  come  ^ Figlia , ma  anco  come 
àcoaiutora  . Et  elìcndo  andato  Chri. 
Ito  tanto  lòllecito  nella  fondationedi 
queflo  Monaltcro,&  hauendo  tuoflra- 
to  la  Vergine,  e San  Giulcppe  tanti 
fauori  >e  tanti  aiuti , dobbiamo  cflér 
lìcuri , che  in  quello  giorno  riceuero- 
nomoito  particolari  allegrezze  , l Sa- 
ri, c le  Sante  dell’  Ordine  doueuano 
aiutarli-  nel  modo,  che  s’vià  in  quella 


Corte  celeftiale . La  grSdezza  di  queft’  Oener.j i) 
imprelà  per  fe  ftell'a  dichiara  la  fua_.  Nicolò 
eccellenza.  Pofciachc  vincere  tante,  Audctv 
e tanto  grandi  diflicultà,rinnouar  vna 
Religione  , reliaurare  la  Regola  pri- 
mitiua, che  ad  huomini  forti  parilo 
inollcruabile , aggiungere  à tutto  ciò 
nuoui  rigori,  c nuouc  alprczzc,  che 
la  regola  non  richiedeua,  tù  opra  mag- 
giore , che  di  giganti , c veramente.» 
profetica,  & apoflolica.  Onde  è de- 
gno di  molta  ammiratione  quell’croi- 
cocuore  ,cheà  tanto s’arrifchió  , & il 
zelo  della  gloria  di  Dio, e l’honore  del- 
la fila  Religione,  la  rara  prudenza,  con 
cheladifpole,  &ilfegreto,  clafaga- 
cità , ch’iti  ogni  cofa  olseruò . 

y llgiubilo , chelòpra  i’animadel- 
la  Santa  si  fparlè,  vedendo  compitele  ' 

prolctie  di  Chrillo , & ad  elfo  lui  gio-  ^antt  * 
iolilTimoncl  nuouo  giardino  delle  fue 
delitic:  rimediate  quattro  orfane,  con- 
fulò  il  Demonio,  burlato  il  mondo, 
tormentata  la  carne,  &à  fe  ftell’a  come 
Autora  del  tutto  con  la  gratia  di  Dio , 
lutale,  che  le  pareua  di  ftar  nella  glo- 
ria : & aflbrta  nel  fuo  Creatore  sì  dista, 
ccua  in  lagrime  , si  confumaua  in  amo- 
re , c con  impeti  di  gratitudine  vfciua 
di  le  ftell'a.  Mi  perche  le  colè  di  quella 
vita  ftSno  tanto fuggette  à m tiratrone  , 

& è collume  ordinario  di  Dio  tempe- 
rari  maggiori  gulli  de' fuoi  amici  con 
pene , e tribolai  ioni  ; proucdcndola^, 
non  lenza  ammirabile  configlio  , di  ' 
fauorra  nella  pericolofa  nanigationtj 
di  quella  vita,  e d’cfercitiodi  parten- 
za, e d’humiltà;  diede  luogo  al  nemi- 
co accióche  temperalfe  nella  Santa  il 
maggior  contento  , che  per  auucntura 
hauenè  hauuto  in  Ina  vita , e che  co- 
pritlè  di  tenebre  il Ciellèreno  dell' ani-  t ^ 

ma  fua,  in  adempimento  di  ciò,  che  , ' £ 

il  Signore  ( l'rando  ella  in  Tolero  ) lo . 
haueua  amiifato  della  maggior  tribo-  s 

latione  , che  l’afpctrauai . -’t  • ; . \ 

6 LemelTc  dinanzi, che  tutto  ciò , Lttattil 
c’haueua  fatto  era  contro  la  volontà  di  Emonio  . 
Dio  per  ellér  frato  lènz’ordine , c fenz’ 
obbedienza  del  Prouinciale . Rappre- 
fentaualc  il  dilgufto,  c’haucuadafen- 
tirequandofapelTe,  che  quel  Couuen- 
torcftaua  fuori  della  fua  obbedienza , 
fuggetto  all’  ordinario  . Pofelc  diffi- 
culrà  nclgufto  , che  quelle, che  quiui 
doueuano  reftare, fumerebbero  hauuto 


1 
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Gener.;  ».  in  tanta  ftrettezza , e penitenza,  e nel. 
Nicolò  ]a  forza  per  fopportarla.  Moleltauaia 
Audi  t.  l' hauerii  à rinchiudere  in  caia  così 
ftretta  , tanto  carica  d'infèmurà,maf- 
£ae  lafciando  caia  grande,  e delitiofa, 
doue  era  fiata  tanto  tempo  con  grand’ 
allegrezza , riceuuto  da  Dio  fingulari 
gratie,  e goduta  la  compagnia  dcll'- 
amiche  tanto  di  fuogufto,  lènza  fape- 
re  che  l’haueuano  da  e (Te  re  quelle  di 
quelConuento.  Da  tutto  ciò  cauaua 
il  Demonio,  che  era  fiato  vnfpropo- 
, iito quello,  che s'era  fatto, & in  grand’ 

offefadiDio.  Era  tanto  fiera  quefta^ 
batteria,  che  non  la  lafciaua  penlàre 
ad  altra  colà.  Già  più  non  fi  ricorda- 
ti! dei  molti  comandamenti , c’haue- 
ua da  Chrifto  ritenuti , ne  de’  configli 
che  la  Vergine,  San  Giulèppc , Santa 
Chiara  , & altri  Santi  le  haueuanoda- 
**■  to.  Erano  fcappate  dalla  fua  memo- 
ria le  con  (ulte,  i pareri  prudenti,  i 
frutti,  che  sì  fperauano  , le  conlò- 
lationi  interiori  , e finalmente  tutto 
ciòjchepoteuaefierc  di  follieuo,  ed’- 
alleggerimento.  Fù  sì  grande  quefta  af- 
flittione,  eh  afferma  la  Santa  elfer  fiata 
la  maggiore  ( à parer  fuo  ) che  le  fia  oc- 
corfiinqueftavita.  Inuiolle  il  Signore 
in  mezzo  di  tante  tenebre  vn  raggio  di 
luce  perconofcer  il  laccio  del  nemico. 
Kitordofli  delie  grandi  determinatio- 
ni , c’haueua  fatto  di  feruir  al  Signore, 
c de’defidcrij  di  patir  per  lui.  Per  cópir 
con  elfi  le  paruc , che  le  defideraua  tra- 
uagli^rano  buoni  quei,  che  dinanzi  ha. 
» ueua  : e perche  nella  maggior  contrad- 

dittione  fià  il  maggior  guadagno,  non 
eraragione,  che  le  mancaffe  l’animo 
per  fotfrire  la  prefente . Facendoli  for- 
za con  quefta,  e con  altre  conftdcra- 
Scnoì  al  t*on*  n’andò  dal  Santilfimo  Sagra- 
Saunllìmo  mento,  &iuipromefse  di  fare  quan- 
Sat_,  j/urn-  to  hauefse  potuto  per  ottener  la  licen- 
to,&iton-  za  di  venirtene  ai  fuo  nuouo  Monalte- 
jolata . ro,  e di  fiare , e pcrfeuerarc  in  efso , e 
di  prometter  daufura,  potendolo  fare 
co'buona  cofeienza . 

7 Fuggì  da  quefio  gran  valore  l’ ini- 
mico, fi  fcrcnò  il  Cielo  dell’anima  fùa , 
e rimale  tanto  inuigorita  per  benefi- 
cio, e gratia  di  Dio,  ch’in  tutto  il  rirna- 
nente  della  l'uà  vita  non  pati  più  fomi- 
gliante  tribolationc . E com’àS.  To- 
mafo  per  il /cruore,  e l’ardire,  che  mo- 
ftrò  contro  chi  voleuarubbargli  il  pre- 


tiofiffimo  dono  della  cafiità,  fù  con-  Annidi 
ceffo  non  patir  più  moleftia  alcuna  in  Chriflo 
elfatuttoilrcftantcdcllafua  vita-,  così 
à S.  Terefà  fù  dato  non  perdere  la  fere, 
nità,  e la  pace  del  cuore  in  quefio  pun- 
to. Sefeleoffèriuanodubbij-,  confili, 
tandoli  con  Dio , c con  i Confèlfori , 
vfciua  da effi  lènza  turbatione.  Appe- 
na era  fornito  quefio  trauaglio , quan- 
do  che  hauendo  ben  bifogno  di  ripo- 
fo,  e di  fonno,  per  il  molto , c’  haueua 
trauagliatoi  giorni  antecedenti  fenza 
dormire:  non  Je  diedero  luogo  di  farlo. 

Perche  fubito  che  fi  fèppc  per  laCittà  , 
e nel  Monaftero  dell'  lncarnatione  il 
fucceffo;  fù  terribile  la  tempefta , che 
s’alzò . Diccuano  le  Monache , c’  ha-  s'alzò  tu* 
ueua  infamato  l'ordine,  ch’era  vn'-  terribile 
inuentioniera,  che  pretendeuacoman-  tempefta 
dare , che  non  voleua  ftar  fuggetta,  che  ”el c onuen- 
meritaua  d’ efier  cacciata  in  carcere , c to^Wln- 
d’eflèr  caftigata,  e che  fé  Cubito  non  cmmmt • 
s’ elfettuaua,  non  fi  compiua  coniai 
reputationc,  ne  con  la  cofeienza . Che 
la  maggior  rouina  de’  Conuenti , era 
la  permilfione  di  delitti.  Con  quelle 
rumorofè  voci  corfero  alla  Prelato^ , 

Si  cfTa  mandò  à chiamare  Ja  fua  fud- 
dita,  e quelle,  che  ftauano  nel  fuo  Con- 
uento. 

8 Appena  vdi  la  voce  dell’  obbedi- 
enza , che  lafciata  ogni  cofa,  come  che 
niente  coftuta  le  luffe,  e come  fe  nonj 
luffe  appartenete  alla  fua  cura,  e dilige  - 
za  il  fatto,  fè  n’andò  fubito  al  Conuéto 
dell’lncarnatione  . Eie  bene  fe  le  of- 
ferirono molti  trauagli , che  l’afpctta- 
uano-,ad  ogni  modo  li  tcncua  per  follie, 
uo,  per  far  qualche  colà  per  Dio.  E A 

giudicaua  per  ripolò  il  carcere,  per  ve- 
derfi  libera  dalle  creature  , eper  poter 
folleuarlì  dal  trauaglio  pairato.  Giun. 
ta  al  Conuento  diede  conto  di  fè  allaj 
Priora , perche  glielo  dimandò . E fù 
con taldifcretione, humilta , fommif- 
fione,e  prudenza, che  non  poco  fi  quie. 
tò.  Vdiamo  raccontar  fiò  dalla  Santa. 

Benviddt  ,chcmi  fi doueuano offerire  gran  ylld 
trattagli , ma  perche  già  era  fatto  il  ito. 
rtafiero,  molto  poro  me  ne  curai . Feci  ora • Rifìi  ifc*  lo 
tiene , /applicando  il  Signore , che  mi  volef.  Sj"ta  H 
fe  aiutare,  ér  il  mio  Padre  San  Giufoppe , lucce!f0‘ 
che  mi  tir  affé  i quefio  fuo  Monastero , of- 
ferendogli quello , c"  haueuo  da  poffare  ì e 
molto  contenta,  a bramo  fa , che  mi  s offerì f 
fe  quale  fiore  afone  da patire  per  amor  fuo , 

e di 
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Audet. 


t di  fornirlo  , me  n tenendo  per  eer-  che  mi  femirono , tritarono  in  che  condan-  Gener.31. 
tt , cbt  /ubilo  m hauejfcro  ì mettere  /*_,  tarmi.  Piriti  doppi  di  foto  ò filo  col  Pro-  Nicolò 
prigione:  fe  tene»  mio  potere  mi  ftr  ebbe  teine  iole  ,e  più  chiaramente  l" infornai  del 
foto  di  gran  eoniento,  per  non parlar  con__,  fncctffo  del  negotio  ,qual  rcjlo  molto foddif 
-veruno,  e npofarmi  vn  poto  in  foltttedme , fatto , e mi  prometee , che  fe  la  fondar  ione 

del  Mona/l  ero fnffe  andata  atlanti  aeque tan- 
dofi  la  Cittì  , m batterebbe  dato  Utenza  di 
pajfarmene  adì  e fio.  Tuttociò  è della  Sau- 
ra , che  ci  riferifee  !a  turbationc , & il 


tenendone  granbifogno , poiché  il  continuo 
trattar  con  le  genti  mhaueua  lafetata  tutta 
finca , tpefla.  Giunta  chef  ut , diedi  con- 
to , e foddisfattione  di  me  all»  Priora , la 
quale  placo (si  alquanto , e tutte  mandarono 
a chiamare  il  Prouinciale  , e fi  rtmafe , che 
la  c enfia fi  vedeffe  dinanzi  i lui  : & arri  na- 
to, io fui  chiamata  in  giu  dici 0 con  affai  gran 
contento  divedere , che  patino  qualche  eofa 
per  amor  del  Signore . Imperoche  tu  quefio 
eafo  non  mi  ritrouauo  tfhauer  offe  fio fitta  Di- 
ma» Macfià,  ne  la  Religione  in  tifa  veruna, 
anzi  che  haueuo  procurato  con  tutte  le  mie 
forze  et  aumentarla , e farei  perciò  mortai 
volentieri  ; poiché  tutto  il  mio  de  fi  derio  era, 
che  t offeruaffe  tl primo  infittalo, e regolai 
con  ogni  per fett ione  . Mi  ricordai  del  giu- 
dizio di  chrt/lo , e viddt  quanto  poco  , ò nul- 
la tra  quello,  in  cui  mi  trouauo . Difsi 
mia  colpa  come  molto  rea,  e tale p areno  ò chi 
nonfapeua  tutte  le  ragioni.  Doppo  diba- 
ttermi egli  fatto  vna  gran  riprensione  , fe 
tene  non  con  tanto  rigore , e et  a/prezza , co. 
me  meritaua  il  delitto , e ciò  che  venuta  det- 
to da  molti  al  Prouinciale . Non  batterti  io 
voluto  difcolparmi , perche  fi  ano  rifoluta  di 
patire,  anzi  gli  dimandai,  che  mi  perdonaf. 
fe,  e cafli gaffe  , ma  che  non  rimane fzj 
difguliato  meco.  In  alcune  coft  ben  vede  - 
no  io-# he  m accufau ano, cr  mcolpauano  à tor- 
to, perche  m’appotuuano , che  i haueuo  fatto 
per  effer  (limata,  e nomi  nata,  dr  altre  coft 
fimtlt  ; ma  in  altre  chiaramente  conofceuo , 
che  dilettinola  venta,  tioì  ch'io  ero  la  più 
canina  religioft  dt  tutte:  e che  non  hauendo 
io  cu  fi  edita  la  molta  offernanza  rthgiofa  , 
thè  fi  ritrouaua  in  quel  Monaftcro , coment 
p enfiano  poi  et offtruar  la  mia  regola , e /e_> 


rumore  del  luo  Conucnto  , quello  del- 


la Città  vederemo  nel  Capitolo  le- 
guente . 


CAPITOLO  XXXXVII. 

Si  turba  la  Città  , e fà  confìglto 
per  disfar  il  Mortati  ero . 


Vn  Popolo  Icompi- 
gliatovn  inoltro  ta-  Mouflruoft- 
le,  che  mai  ne  creò  la  ^ ™ 
natura  vnsl  diftòr— 
me,  di  tante  anime, 
e di  tanti  capi.  Da_. 
qui  nafee  lcrtèr  egli  CurioCo , inltabi le, 
lènza coniiglio,e  lenza  prudenza.  Ope- 
ra à calò , si  muoue  leggiermente  , si 
Scorda  del  ben  riceuuto , non  conli-  t 
dera  quel,  che  attualmente  riceue. 

E'vna  radunanza  de’  deliri;  di  mol- 
ti , delle  padioni  di  tutti.  Predomi, 
nano  in  elfo  tutti  gi’attètti:  e cosi  è 
tirato  da  varie  parti , enon hauendo 
fine  determinato  de’ Cuoi  configli , da 
tutti  è inquietato.  E*  vn  mare  nel  quale 
non  folo  li  riuoltolano  i venti , ma  an- 
cora le  qualità  occulte  -,  e quando  ftà  in 
calma, di  repente  s 'infuria  lènza  Caper 
la  caulà,  in  modo  tale,  che  par  elio 
voglia  inghiottirli  i monti . Ben  tutto 
ciò  sì  vidde  nella  Città  d’Auila.  Pofcia- 
che,  febenes’era  già  quietata  la  turba- 


confiitutioni  con  più  rigore  invn altro  f che  tionedel  Conuento  dell’Incarnarione, 
fionda  li  zzano  la Citta,  dr  introducine  cofe  placatala  Priora,  eie  Monache,  Cod- 
.....  ur-...  1 J disCattoi)Prouinciale,eraadogni  mo- 

do i'alteratione  del  Popolo  tanto  ter- 
ribile contro  il  nuouo  Monaftcro , co. 
me  le  lì  Cuffe  veduto  circondato  da  ne- 
mici, ò da  qualche  fuoco  , che  lo  vo- 


nuouc  . Tutto  ciò  niente  mt  t urbana , ada- 
ttami alcuna  inquietudine , ancorché  io  mo- 
ftraftt  dhaucr  qualche  afflili  ione  ,per  non 
dar  ad  intendere,  che  faceuo  poco  comodi 
CIÒ,  che  mi  diceuano.  Finalmente  il  Padre 
Proni  mi  ale  mi  comandò , che  auanti  le  Mo. 
nache  di  cefi  le  mie  ragioni  , e defili  conto 
del  fatto , e btftgnò  che  lo  face  fu . ComCj 
dentro  di  me  fi  effe  fi  ano  quieta,  culai  nin- 
nati Signore  , difsi  le  mie  ragioni  di  ma- 
niera, che  ne  il  Prouinciale , ne  le  Monache, 


binila  fi 
capìtolo  cò- 


lette abbruggiare.  Perii  che,  oltre  il 
molto  , che  fidiceua,  cmormorau^  tro  H Con 
con  ingiuriosi  sfacciataggine,  determi-  "fmo  * c 
narono  i Magiftrati,  partati  due  gior-  * Co"ernj- 
ni,di  tir' coniglio  per  disfarlo.  Iil. 
etto  decretarono  , che  Cubito  lì  roui- 

nallè 
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naflè , e come  colà  perniciolà , e fatta 
lenza  fondamento  per  capriccio  d’vna 
donna, fi dilfìpallè.  Andò  ad  efeguire 
quello  decreto  il  Gouernatore , e dille 
molto  adirato  alle  quattro  nouitie,che 
le  ne  vfeiflèro  fubito,e  calo,  che  nò, che 
gettarebbegiù  leporie,elecaueria  per 
forza,  e farebbe  concimare  il  Santilìi- 
mo  Sagramento . Rifpolèrocon  gran 
valore,  e coraggio  del  Ciclo , che  all'- 
hora  vfcii ebbero,  quando  lo  coman- 
dane loro  colui,  che  quiui  le  haueuiu 
racchiufe.  Che  haueuano  Superiore, 
ch'era  il  Velcouo:  e che  il  Gouernato- 
rc  non  haueua  autori  tà,  e che  mirarcb- 
be  molto  bene  ciò  che  doueflè  fare  pri- 
ma di  gettar  giù  le  porte,  e leuar  il  San- 
tiiiimo  Sagramento,  perche  haueua  in 
terra  il  Rè,  c nel  Ciclo  ftaua  Dio.  Heb- 
bero  quelle  poche  parole  tanta  effica- 
cia , che  ruppero  la  furia  del  Gouerna- 
tore, e ritornando  in  le  non  hebbe  ar- 
dire di  pallàr  aitanti , parendogli  mi- 
glior mezzo  non  guidar  quello  nego- 
tio  per  lòrza,  ma  per  giuftitia . 

a 11  giorno ieguente  tornò à far  vn’. 
altro  configlio  molto  graue  conuocan- 
do  oltre  i conlèruatori  della  Città  tutti 
i Conuéii,aflìflédonc  d’ogn’vn  di  loro 
due  religioli  graui,e  dotti, accioche  col 
parere  di  tutti  il  Monallero  li  distaceli 
le.  Cominciò à parlare  il  Goucrnato- 
re,douendolègli  perii  fuovfficio, edili 
le  in  quello  modo.  Si  (iamo qui  radu- 
nati, llludriCaualieri,  e Padri  molto 
RR.pervna  colà, che  lènza  il  parere 
di  tanti huomini grani  li  farebbe  potu- 
ta fàcilmente  determinare,  p 'r eflèr fa- 
cile da  conofcerc  la  lini  conuen lenza. 
Ma  la  lòddisfattione,  che  tengodi  tut- 
ti loro , m’  hà  fatto  léruire  di  quello 
mezzo,  accioche  le  mie  attioni  accre- 
ditate da  perlbue  di  tanta  Rima  noiij 
paiano  temerarie,  ò leggiere,  & babbi- 
no  in  letamo  più  forza,  quanto  faran- 
no da  i prelènti  meglio  riceuute . No- 
toria è à tutti  la  nouità,  co'la  quale  nc- 
que Ha  Città  apparue  fatto  l’altro  gior- 
no vn  Conuento  di  Carmelitane  Scal- 
ze, c bada hauer detto  nouità,  perche 
s'intenda  quanto  dannofà  , & abbomi- 
neuole  fiala  turbai  ione,  che  caulà  in 
vnaRepublica,gl'animi  ,che  cornino- 
ue,lc  lingue, che rifueglia,  le  mormo- 
rationi,  che  fomenta , l’inquiet udini , 
che  partotifeef  perche  non  ammette 


ftabilità,  ne  quiete  nella  Republica, 
ne  lafcia  inueccbiarc  i buoni  colf  umi , 
e gl’ordini  già  predili;  chi  non  lo  sii 
Et  ellèndo  ciò  coromune  à tutte  le  no- 
uità, la  prelènte  c tanto  più  dannofa , 
quanto  che  porta  colore,  e cappa  di 
maggior  pietà . Pofciache  lafciato,  che 
il  moltiplicar  Conucnti,  e Religioni, 
non  tutte  le  volte  aumentali  profitto , 
& il  bene  commune  , in  quefta  Città 
non  folo  è conuenientc,  ma  flretta  ne- 
ccflìtà  l'impedire  nuouc  fondationi . 
Perche  iè  bene  è delle  più  nobili  della 
Spagna,  non  è però  delle  più  ricche , e 
llà  già  fufficicntemcntc  proueduta  di 
tuttiiConuentid'huomini,e  di  don- 
ne, che  prudentemente  lì  portino  deli- 
berare. E così  non  è giudo,  che  la  di- 
uotione  d’  alcune  carichi  la  Città  di 
quello,  che  non  può  fopportare.  Quan- 
do il  nuouo  Monallero  entraflè  con  la 
doratione  di  rendita  molto  ben  fitua- 
ta,  feguirebbero  parte  de  gl'inconue- 
nienti  rapprelcntati , perche  alla  fino 
quello,  che  li  dà  ad  vn  Conuento  fi  le- 
ua  al  rimanente  della  Città  , s’ aliena 
per  lèmprc  , s'vfurpa all’vfo commune, 
& all’liereditàde  Cittadini.  Che  colà 
farà  fondandoli quefto  Conuento  fènz’ 
entrata, e con  prefuppollo  di  nò  douer- 
lamai  hauere  ? Quell  o(Signori;è  met- 
terci vna gabella  per  forza,  leuarci  il 
danaro  dalla  borza,  & il  boccone  di 
bocca.  Che  cuore  potrà  (offrire  di  ve- 
der patir  di  fame  le  pouere  ferue  di 
Dio?  Non  è neccfiàrio  leuarlo  à i no- 
ftri  figliuoli  per  ripartirlo  con  loro? 
Oltre  di  ciò  le  la  Città  è il  capo  di  tutti 
i Cittadini,  & i Conucnti  fono  lùe-i 
membra; comesi  fondò  fenza  fuo  or- 
dine? Che  gouerno  può  fopportare  fo- 
miglianti  rifolutioni?  Se  non  si  per- 
mettono altre  minori,  perche  queltasl 
grande?  E che  lappiamo  Signori,  IL> 
quella  fondanone  è qualche  frode,  ò 
inganno  del  Demonio?  Dicono  , che 
quella  Rei igiofa  tiene  riuelationi,  o 
Ipirito  molto  particolare . Quello  fieC 
fo  mi  fà  temere,  e deue  far  auuertito  il 
più  fauio , & il  più  prudente:  poiché  in 
quefti  tempi  habbiamo  veduto  ingan- 
ni^ illufionidi  donne,  & in  tutti  è 
fiato  fempre  pericololò  approuar  Icj 
nouità , a quali  fono  inclinate  . Non 
pongo  io  inganno  nello  fpirito  di  que- 
lla Religiofa,  che  quefto  non  tocca  à 
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me:  ma  vorrei  metter  cautela  negl’- 
animi  prudenti  , per  non  ammetter 
nouità,  per  non  moltiplicar  Conuen- 
ti,  per  non  conienti  re  , che  li  facci- 
no lènz' ordine , e coufulta  della  Cit- 
tì, e perche  (iJappia,  ch’apparrieno 
ai  ella  l’ eliminare  per  mezzo  di  per- 
irne graui  fc  è leruitio  del  Signoro, 
ònó.  Io  l'ono  di  quello  parere,  cipe- 
ro, che  lari  approuato  da  tante  lette- 
re, & ifoerienze  come  qui  lì  lono  ra- 
dunate. 

3 Vdirono  il  Gouernatore  con  gra- 
d’attentione , c la  maggior  parte  ap- 
prouorno  à occhio  le  lue  ragioni  len- 
za efaminarle.  Altri  ò dubbiofì , ò con- 
trari) al  luo  parere  taceuano  , non  ha- 
uendo  ardire  di  diffonder  pubicamen- 
te la  verità:  infermità  molto  ordina- 
ria delle Communità,  doue  ordinaria- 
mente s’antepone  il  ben  proprio  al  co- 
mune in  coloro,  che  lono  più  obbli- 
gati à diffónderlo , e che  dall’illcllò  ri- 
ce  u ero  no  l'autorità  per  farlo.  Vn  folo 
fri  tanti  con  zelo  di  Dio  , c libertà 
Chriftiana  ,'  che  fu  il  Padre  Maellro 
Fri  Domenico  lìagncz,  Lettor  di  Teo- 
logi neh  Conucnto  di  SanTomafo,c 
poi  Cattedratico  di  Prima  in  Salaman- 
caf  figlio  m fommadi  Sali  Domenico) 
oppolloli  al  Gouernatore  ditte  così: 
Pare  temerità  oppormi  io  à tanto, 
e tanfo  graui  perfone,  & ad  vn  ragio- 
namento tanto  ben  conliderato.  Ma^ 
fc  la  cofcicnza  propria  alTìcura  , & ob- 
bliga piùfche  l’altrui  nelle  confulte  li- 
bere conte  quella  , non  potrò  lalciar 
di  proporrd'quello  , che  mi  detta  in_> 
fauore  delnuouo  Monallcro delle  Car. 
melitane  Scalze.  Sarà  almeno  libera 
da  paffionela  mia  tellimonianza,  per- 
chè fih’àqueft’hora  non  hò  parlato, 
ne  conolco  la  fondatrice  , ne  hò  trat- 
tato in  molo  alcuno  della  fua  fonda, 
tiorte.  Quella  è nuoua , io  lo  confettò; 
e come  tale  hà  cauftto  gl’  effetti , che 
fuole  la  nouità  nel  volgo.  Ma  notu 
perciò  deuecaufarli  nc’conlìgli  graui,' 
eprudenti,  pofciache  non  ogni  noui- 
tà è riprenlibile  . Si  fondarono  for- 
fl  d altra  maniera , tutte  l’altre  Religio- 
ni? LeiUfortWe,  ch’ogni  giorno  vedia- 
mo f è ViddCro  i noftrl  'phtdecelTori  •) 
noli  vlcirono  alla  luce , 'filando  meno 
fc  vi  pènfàua?  L’illeira  Cnielà  Chrìftia. 
Ita  non  fù  di  nuouo  rifó^rfiata-da  Chri- 


fto  ? Niente  per  ceno  in  etti  fi  potreb- 
be accrefeere  per  eccellente  che  fùf- 
•fc,  (è  tutti  non  s’arrende  (limo  al  pulii- 
lanime  timore  della  nouità:  Quello, 
che  s’introduce  per  maggior  gloria  di 
Dio , e per  la  rifórma  de  collumi  ; non 
deue  chiamarli  nouità , ò inuent  ione  , 
ma  folo  rinnouaticnc  della  virtù  fém- 
preautiana.  E fc  non  fono  nuoui  gl’- 
alberi  quando  li  riuellono  nella  pri- 
ntauera,  ne  il  fole  qnando  nafte  ogni 
giorno  : perche  farà  nouità  nelle  Reli- 
gioni il  rinnouarli?  Che  cofaè  più  ri- 
prendile in  ette,  perder  l’antico  fplen- 
dorc , ò ricuperarlo  ? Se  non  ci  fpa- 
uenta il  primo,  perche  ci  fcandalizza 
il  fecondo?  Quello  (Signori)  è nouità 
riprendile, ches’oppone  alla  virtù,  & 
al  maggior  leruitio  di  Dio  . 11  Con- 
uento  delle  Carmelitane  di  nuouo  fonr 
datoè  riforma  del  fuo  antico  inllitu- 
to  , e rellauratione  del  perduto,  in.» 
grande  aumento  di  quella  (anta  Reli* 
gionc,  & edificationc  del  popolo  Chri- 
Ihano.  Ecoslperquefla  parte  deuo 
più  tollo  efler  fauorito  quefto  Con- 
tento, e principalmente  da  i capi  delle 
Republiche  Cattoliche,  alle  quali  ap- 
partiene fométare  cosi  lodeuoli  alititi. 
Piacelfc  à Dio , che  molti  l’imitaflero . 
O’  quanta  lode  meritarebbe  Auila , e_> 
tutti  i hoftri  Regni , e tutta  la  Chiefà 
s andattimo  dietro  à quella  Vergine 
valorofa.  Non  approuo  io  la  molti- 
plicationc delle  Religioni,  però  noti 
è facile  à determinare  qual  lo  fta . Per. 
che  le  doue  gl’  huomini  vagabondi , 8t 
otioli , per  molto  che  li  mof  iplichino, 
non  fon  tenuti  per  fuperttui  , perche 
s'hanno  da  tenere,  e pCrfeguitare  co- 
me tali  quelli,  che  feguitano  la' par. 
tialità  della  virtù  ? Stanno  le  Città 
piene  di  gente  perduta,'1  é Ibno  atfe- 
diate  queftétfirade  da  huomini  vaga- 
bondi ; infoienti , e poltróni’,  di  gare 
zoncelli e'dannicciofo'ifitrlcAte  nel 
vitto  , c niente  dì  ciò  fi  tiene  perfui 
perfino  ; ne  lì  troua  chi  voglia  rime- 
diario  : e ;folò'  quattro'  Mou*eheilej 
pòfte  in  vn  cantone , In  vd  buco  per 
raòtom’ihdatfei  'à  Dio  > -fi  tiene  per 
gran  daàtto  , è pelò  intoterabilc  del- 
la RepubliCa?  Queftolnquietaye  tur- 
ba  sWiaCitràyC  fàTar  configli  per  rime- 
diario!  cliecoft  ù quefta  Signori,  per 
la  quale  fi  fumo  qul  tadunatiy  chc,- 
X efer- 


O-ncr-f», 

Ncolò 

Audct. 


orshlxiT 


Filippo».  Litòo  L 0 Pio IV.T 

Gener.j  t.  efercitj  de’  nemici  battono  quelle  mu-  fi  tene , che  per  ciò  vi  frette  tempo  ',  e te  Anni  di 
Nicolò  ra?  Che  fuoco  è quello,  ch'abbruggia  la  qucfto  ero  cefi  del  Vefcouo  ,itefe  fimiti , Cfcrifto 
Audcr.  Città?  Qual  penitenza  Ja  conlumaj?  chegiouò  motto . Perche  fecondo  la  furia,  1 
Che  fame  è quella,  che  l'affliggo?  (he  fi  vede»* , fin  ventuno  , che  non  lo  man- 

Cherouina  le  lòprafta  ? folo  quattro  daficro  od  effetto . Nell'originale  dima- 
Monachelle Scalze  ,poucre, quiete, o no  della  Santa,  che  ficonferua  ncl- 
virtuofe  fono  il  motiuo  in  Auila  di  la  libraria  del  feudale  alla  margine  di 
tanta  commotione?Diamifl  licenza  di  queltc  parole  ftà  aggiunto  di  lettera,  ó 
dire , che  pare  poca  autorità  di  Città  mano  del  Padre  Maeftro  Bagnez  quel 
tanto  graue  far  per  cauta  cosi  leggiera  clic  fcgue.  Ciò  fu  l'anno  del  isti , o 
conflglio  , e congregatione  tanto  lo-  dieduo  qucfto  parere,  fri  Domenico  So- 
lenne. Contèflò,  che  mi  par  bene, che  gnez.  É nell'informationi  , che  fi  fé. 
nó  fi  tàccia  quella  fondanone  fènz’eu-  cero  per  la  canomzzatione  in  Malattia, 
trata;  non  tanto  per  il  pelò,  che  di  qui  canellano  1 59  ì.dice  cosi  il  Padre  Mae  . . 
rifu  Ita  alla  Città,  che  è molto  lcgoie-  ftro.  Nello  prima  fondanone  bette  gran- 
ro  , quanto  per  la  difcojnmodità  delle  di  (ontraddittiom  tosi  di  tutta  la  Cittì  , 
medefime  Religiofe , che  rinterrate,  c come  delle  Religioni.  E foto  all' bora  he  fi 
lènza  ficura  prouiggione  hanno  da.,  te  me  dalla  fua  pane , finz  batterla  prt- 
patire  del  ncceflàrio  alla  vita . Noto  ma  conefciuta,  ne  vifta  , ma  folo  per  ie- 
poflo  negare  , che  non  tocchi  alla  prò*  dere , eh'tffa  non  haacua  errato  ne  ntll'm- 
uidenza  della  Città  precederei  danni,  tentione,  ne  tampoco  ne'  mezza  in  fondar 

chele  pollono  auuenirc , Maciós'in-  quel  Atonaftero , poiché ihaueua  fatto  per 

rende  nelle  caute  fecolan.  Quelle,  che  ordine  della  fede  Apofiiohca.  Min  qui  il 

direttamente  fono  ecclefiaftiche  al  Padre  Maeftro . La  cui  grata  , c ver 

.Vefcouo  toccaefaminarle;  e fedi  fuo  nerabile  memoria  non  concimeranno 

ordine  fi  fondano  Conuenti,àlui  toc-  i tempi  da  venire  nelnoftro  Ordino 

ca  il  prouederli . Quello  nuouo  fi  léce  per  il  gran  fauore , che  all'hora  gli  fèf 

con  notitia , e configlio  del  Vefcouo,  ce  . 11  Padre  Prefèntato  Frà  Pietrq 

equello  che  è più  con  Breue  fpecialo  luagnez  non  pare  , che  fi  trouafsc  in 

della  fede  Apoftolica . E così  è total-  quefta  radunanza . E dal  fuo  zelo , fti- 

mente  fuora  della  giurisdittionc  fòco-  ma  della  Santa  , e della  foudationo 

lare,  lo  finalmente, Signori  , e Padri  non  fperiamo  minor  refiftenza  di 

noftriin  niun  modo  concorro  in  che  quella  del  Padre  Maeftro  Bagnez  .Ma 

il  Monaftero  fi  disfaccia , ma  folo  dio  fi  ritrouò  fuor  di  effa  ne’  bi  fogni , che 

fc  qualche  cola  vi  farà  contro  di  eflb , e occorfcro,  dìtfendendo  il  fatto . 
conucrrà  disfarlo-,  fi  tratti , e conflitti  q Staua  in  mezzo  di  queft’onde,  e d^n,u 
con  Monfig.  Vefcouo, à cui  ciò, come  tempeftecosi  fèrena  la  Santa  come  fe  £ me5Jo'di 
anco  il  farlo , s'appartiene . niente  di  lei  fi  parlafte , ò come  fe  luffe  quelle  tem- 

Trattienej  4 Non  causò  poca  marauigliaàcir-  toccato  ad’vna  perfona  terza  il  rime,  peile . 
la  furia  Uu  conftanti  il  veder  il  zelo,  e la  tanta  li.  dio  : febenc  per  quello  , chegl’altri  pa, 

conio  lu.  berti , co'  la  quale  vn  folo  à tanti  s'op.  tiuano,  non  poco  la  fentiua . lo  (dif£ 

pofe . E come  la  verità  tiene  tanta  for-  ella  ) non  fintino  più  pena  di  quanto  dice 
za,  fe  bene  non  fmorzò  la  rabbia  del  nano  di  me , come  fi  non  l'hautjfitro  detto , 
Governatore , e di  tutti  gl'altri , c'ha-  ma  mi  daua  gran  cordoglio  il  folo  timore  , 
ueuano  moftrato  brauura  per  non  ef-  che t'haucfie « disfare,  & tl vedere  , chea 
fervimi  ; puotè  adogni  modo  tratte-  perdeuanoil  credito  le perjone , chem'aitt- 
ner  la  furia , c così  non  hebbero  ardi-  tonano , & il  gran  trauaglio , che  patiuano. 
re  di  disfar  il  Conuento  lènza  penfàr-  che  di  quello,  che  diceuano  di  me, più  lofio 
Iti  meglio  .Raccontando  queftocafo  mi  rallegrano,  e fi  hauefin  bquntovn  poco 
fa  Noura  Santa  Madre , & abbreuian-  di  fede , non  baierei  /imito  alter  atspnt  al. 
do  ciò,  che  daU’vna , e dall'altra  par-  cuna  ■■  ma  il  mancare  vn  poco  in  vna  virtù 
te  fù  .trattato,  dice  : Solo  vn  frefentato  balla  per  addormentarle  tutte.  Ecesìfttt . 
dell' Ordine  di  San  Domenici  , ancorché^!  ti  molto  afflitta  quei  due  giorni , cht  fi  /è, 
fu(fi  contrario,  non  al  Monaftero  ,ma  4 cht  cero  ( com'ho  dttto)  quefit  dui  configli  nella 
fu/fit  pouero , dofie , che  ntn  era  cofa , c hcj  Cittì . E Stando  molto  affannata  , mi  dtfft 
catìt'haneffe  ìdnfare ,tcht feconfidtrafi  il  Signore,  NON  SAI  TV  CH-UO 
X SON 
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Anni  di 
Cbrifto 
156. 


Tr  mando 
U Gomma- 
tore refijìcn 
za  nel  re- 
forno  fi  vn 
alno  cordi- 
glio. 


Cotraddke 
il  Maefìro 
Daga  tn  no- 
me del  re- 
fluo. 


SON  POTENTE,  DI  CHE  TEMI? 
TIENI  PER  FERMO,  CHE  IL 
MONASTERO  NON  SARA'  AL- 
TRI M F N T E DISFA  I TO  : I O 
ADEMPIRÒ'  TVTT.O  CIO’, 
CHE  T’HO’  PROMESSO. 
Con  quefto  rimaft  molto  tonfitelo . Lo  re- 
ftò tanto,  e tanto  lìcura  ,c certa, che 
la  Tua  Fondanone  haueua  da  palTar  aiti- 
ti , che  in  mezzo  della  tempefta  procu- 
rarla il  neceflàrio  per  la  Chielà.  E Icriffe 
ì Toro  à Donna  Guiomara  de  Vglioa , 
che  le  mandalle  vn  Miirale,  & vna  cam- 
panella , che  bifognauano . 

6 Tentò  il  Goucrnatorc  col  Velco- 
uodi  disfar  il  Monaflero.  Non  hauen- 
do  entratura  con  lui,  ne  fperanzadi 
confeguirper  quel  camino  ciò,  cho 
deiideraua,  mollo  dal  tumulto  del  po- 
polo, léce  vn’ altro  conliglio,  chela 
Santa  chiama  grande , e dice  di  eilò 
il  Padre  Giuliano  d’Auila,  che  fù  il 
più  folenne , il  maggiore  , e di  mag- 
gior autorità , che  giamai  fi  fuffe  ve- 
duto, ne  veder  fi  poiTa  in  Auila.  Poi- 
ché oltre  il  Regimento  della  Città  fi 
congregarono  i capi  delle  Communità 
per  parlar  in  nome  di  effe . Afiiftcrono 
perlone  per  parte  del  capitolo  della 
Chielà , & in  nome  de  i Monafleri  due 
Religiofi  per  ciafcheduno . Radunati 
tuttiinfiemeàvocecommune  rifpolè. 
ro, che  disiar  lidoueua  il  Monaflero. 
Solo  il  MacllroDaza,  cherapprefen- 
taua  la  perfonadel  Velcouo,  contrad- 
diffe,  e quelli  p>er  parte  de]  capitolo 
ecclefiaftico  per  non  Far  contro  il  lor 
Velcouo  tacquero  parimente.  Non 
douettero  eflèr  prelenti  i Conteffori 
della  Santa,  ò non  hebbero  ardire  di 
difènderla,  ne  in  quella,  ne  in  la  ra- 
dunanza pallata  per  non  riuolrarfi  con. 
tro  il  furore  dei  popolo . Diorite  fta- 
ua  per  effa,  la  difte/è , e volle,  che 
tutti  gl'huomini  l’abbandonai 
fero,  echequelli,  che  ladif- 
fendeuano,  non  ftillèro 
0 * < v lènti  ti,  perche  rutti 
vedeffero chiaramente,  che  era  opera 
propria fua, fondata  lòpra  li  ftabili 
capi  dell’ inuincibile  Monte 
Carmelo . 


^ f. 
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CAPITOLO  XXXXV1II. 

Ojferifce  la  Città  alla  nofirci  . 
Santa  Madre  concerto  di  face 
con  ammetter  entrata.  Reftjìe , 
(S3  ottiene  il  B reuc  da  Roma 
perviuer  Jentft  diejja . 

Ntrando  quel  gran., 
configlio  con  la  talee 
nella  meilè  altrui,  eie 
caméte  decretò , che 
per  tela  di  giudicio 
li  prole guifse  Iacau- 
fa  Ecclefiaftica  innanzi  il  Gouernato. 
re  lècolare:  che  la  parte  fulse  giudice: 
che  delse  la  lèntenza  l’ appaflionato  . 
Non  condanno  1’  intentione,  ma  chi 
icuferà  mai  tati  errori  èChi  non  temerà 
la  cattiua,  vedendo,  che  la  buona  li  fà 
cosi  grandi.  Reftò  con  quefto  la  parte 
del  Monaftero  lènza difefa,  fenza  prò. 
curatore,  lènza  notaio, ne auuocato , 
temendo  tutti  la  Città . 1 Conteffori  fi 
ritirarono, gli  amici  fi  nalcolèro.  Solo 
Giuliano  d’Auila  puotc  comepreto, 
non  fuggetto  al  Goucrnatore  tàr  qual- 
che cola.  In  quello  conflitto  fin  dal 
Conucntodeli’incarnationc  ricorlè  la 
Santa à Dio , e gli  diffe.*  Signore  quefto 
coufo  noni  mio  : per  voi  3' è fono:  ode jfo , che 
non  v l alcuno , che  tratti,  lo  faccio  i'oftro 
Mat/ìi.  Rimalè(ciò  detto/tanto  quieta, 
e confidata,  come  s’hauefic  hauuto  tut- 
to il  mondo  in  fuadiflèià . Non  le  riu- 
fcl  vana  la fpcranza,  poiché  Francelco 
de  Salzedo,  Giuliano  d' Auila,  6c  il 
Maeflro  Daza,  hauendo  appellato  il 
nuouo  Monaflero  dalla  fentenza  del- 
la Città  al  configlio  Reale , rimafero 
in  ella  Città  per  tutto  ciò , che  tuffo 
occorfo  : Et  il  Maeftro  Gonzalo  d’- 
Aranda  andò  à Madrid  à profegui  re  1'- 
appcllat  ione.  Parue  tanto  mala  al  Con- 
figlio la  rifolutione  della  Città,  c Icre- 
ditò  tanto  il  Goucrnatorc  per  il  modo, 
clic  fubito  cominciò  à calar  le  vele,  e 
perdette  molto  della  fua  brauura  la  gó- 
tta tctupefla,  che  come  non  fondata  in 
Diofperaual’  applaufode  gl’huomini 
del  mondo . Ma  per  non  reftar  in  tuta 
to  vana  la  loro  pretenfione,  propolèro 
X * alia 


Cien.  jj 
Nicolò 
Audet. 


Decreta  'il 
cordiglio, 
che  per  tela 
di  giudici  ) 
fi  profegui. 
fca  la  caufa 
del  fpoglio , 


S'oppone 
Giuliano  i - 
Amia,  ci?* 
appella  al 
configlio 
/{caldi  nuo 
ho  Ulonajie- 
ro. 

t'ita  c.  3 6, 


Tropongom 
alla  Santa 
per  concerto 
di  pace,  che 
ammetta 
entrata , & 
elio  coir ad- 
dice. 


Oener.jj, 

Nicolò 

Andct. 


Le  comm • 
(Uno  il  Si- 
gnore , e S. 
Ttetro  i M 
cantai  tu  , 
che  non  ra- 
netta. 
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alla  Sara  per  concerto  di  pace, che  am-  3 Qtteda  lettera  tedi  fica  il  Padrej  Anni  di 

tùettefse  entrata,  perche  con  ella  reità-  Ribera  hauer  veduta,  e che  fi  dritta  Chrifto 
rebbe  quietata  la  Città.Quì  iìl  maggio-  in  vn  pezzo  di  carta , che  non  padaua  -*?<* 
re  la  tcntatione,  perche  gli  amici  ,cho  quattro  dita  di  larghezza-, la  Tua  data  fù  (j_ 

mai  haueuano  fornito  di  penfàre  Fai-  nel  mefèdi  Settembre, il foprafcritto.  yro  t C1^ 
tezza  della  perle itione  , che  fi  troua_,  Alla  Molto  Magnifica,!  Scligufifi.  Stgno-  ,7. 
nella  pouertà  de’Conuenti,  ridotti  dal-  ra  Donna  Terefade  Ahumada  m Avita , 
la  parte  della  Città  moledauano  1.l>  che  Xoftro  Signor  facci*  Sant*.  Qucdo 
Santa,  che  s’arrendeffe , òche  almeno  fendè  il  beato  Padre  Frà  Pietro  di  Set- 
amroettede  la  rendita  per  placar  Iaj  tembre  quando  la  lite  ftaua  nella  fua_, 

Città  , e che  poi  la  lafciafTe . II  che  tut-  maggior  furia  , e mori  à 1 X.  del  mefe 
to  riferire  ella  con  quede  parole.  d'Ottobre  . Vedendo,  che  per  noru 
a Ero  più  flracc*  di  veder  il  tr  maglio  difpiaccre  alla  gente  uonera  codantc 
di  unti  quelli , che  ci  atu/anano , che  di  fa-  nel  configlio  Apodolico,  e nel  coman- 
tir  il  mto  , mi  porre  non  farebbe  flato  male  damento  diChriflo  ( doppodhaucr- 
(fln  che  fi  quia  afferò  ) tener  entrata , e foi  la  vifitata  il  Signore , e parlatole  con_, 
topiaria.  Et  altre  voltecome  miferabtlc,  piaccuolczza)la  vifitò  detto  Santo  Pa. 

(fi  imperfetta  mi  par  era , che  per  auuentura  dre  , e trattò  con  rigore.  In  sì  fatti 
lo  veleflc  il  Signore , poiché  fiuta  qned'en-  modi  hebbe  penderò,  e cura  il  Ciclo 
trota  non  la  poteremo  vincere , e già  con-  della  Fondai  ione  fenz’entrata  di  quel 
de  fendine  à qrcfl'auordl . La  fra  tnnan-  Monadero  . Pcrilche  intimorita  la_- 
zi  che  thareua  da  conchiudere[effendofi già  Santa  didè  à Francefco  de  Salzedo,  che 
comincialo  l'accordo') fiondo  io  tn  oratione , non  s’accordadè  più  nel  punto . E ciò 
mi  dt  fai  Signore.  FIGLIVOLA  NON  fuccede,ò  nel  rimanente  del  mefe  d’Ot- 
FARF1  VN’ACCORDO  TALE,  CO-  tobre  , doppo  la  morte  del  Santo, ò . 4 
ME  QVESTO  . PERCHE  SE  CO-  entrando  già  quello  di  Nouembre. 
MINCIATE  VNA  VOLTA  A’  TE-  Haucuaper  male  il Goueriutore  non 
NFR  ENTRATA, NON  CONSEN.  vfcircon  qualche  colà  , e perfidiaua-. 
TIRANNO  POI  CHE  LA  LASCIA-  nell'entrata.  Venne  in  buona  congiun- 
TF , e mi  difle  alcun  altre  cofe.La  mcdeftma  tura  il  Padre  Prefentato  Frà  Pietro  Iua-  . . .£ 

notte  m'apparf  il  Santo  Frà  Pietro  d Al-  gnez,  e come  perfona  di  tantaautori- 
cantora , // quale pocopnma tramano , (fi  tà,  elettere  prcualfe  con  lui, e con  i ,-ici) 
avanti  che  monfc  mhareua  fritto  ,quan-  Regenti, acciò  non  fudcro  più  oftinati, 
doftppt  lag'i  contraddittione,  eperfeemio.  col  che  à poco  à poco  s'andò  tranquil- 
ne,  che  patimmo , che  fi  rallegrava  molto , landò  la  tempefta.  Di  edi  fi  può  inten- 
che  U fondanone  fife  così  contraddetta , dere  la  vinone,  chela  Santa  .riferifeo 
poiché  era  fegm,che  il  Signore  harem  da  hauer  hauuto  in  Toleto  di  quella  ma-  yiu  f 
effer  grandemente  ferriti , (fi  honorato  in  nicra . Mi  farne  vna  volt*  dando  io  in 
qncfto  Monaflcro  fgiàche  il  Demonio  fan-  oratione,  di  vedermi  in  vn  gran  campo  fo- 
to i adoperano,  ac  dii  he  non  fi  face  tic  : e che  la , attorniata  da  molta  gente  , di  vane , e 
in  ntffrna  maniera  confuti  fi  , ebauefli  differenti  condii  toni , e tutte  hantrane  or. 
entrata : replicandomi  ciò  due,  otre  volte  mi  nelle  man  per  offendermi  ; alcuni  kart- 
nella  lettera  con  gran  premura  ; afteuran-  rane  lande , altri  fpade , altri  filetti  , (fi 
domi , che  come  flefti  forte , e co  dante  in  altri  flocchi  affai  lunghi  ; in  fommaio  non 
qnefit , farebbe  rinfilo  il  tutto  come  veleno  fot  tuo  vfiire  da  banda  veruna  fenza  poncr- 
11 . fioretta  volta  mi  moflrò  rigore , e fola,  mi  à mamfeflo  pericolo  della  vita  , edere 
mente  mi  diffe , che  non  prende  fu  à patto  ve-  fola  fenza  perfona  che  frffe  per  me . Stan- 
erai entrata  / per  qual  cagione  non  voleri  io  do  la  fptrito  mio  in  qrefla  affliti  ione , che 
appigliarmi  al  fot  confi glio  t e f ubilo  difi  non  fapero  che  mi  fare , alzai  gl' occhi  al 
fatue , ridando  io  molto  fpauentata.  Su-  Cielo,  eviddi  Chrifto  Signor  Ne  Uro  (non 
bue  il  giorno  fegrente  di  fu  al  fopradetto  propriamente  in  Cielo , ma  molto  alto  fipra 
Canali  tre  ( che  era  quello , à cui  in  tutte  le  di  me  in  aria  ) che  fender*  la  mano  fife  a 
tofe  ricorrerò , come  quello , che  piu  d ogn  . di  me, e fin  dt  lì  m'aiutaua,  dt  maniera,  che 
altro  m età  i adiperaua)quanto  era  pa/fato,e  non  temerò  più  di  tuttaquellagente,  ne  eftì, 
cheta  nei  luna  maniera  1 decer  daj, te  à tener  benché  haueffero  voluto  , poter  ano  farmi 
entrata,  ma  che  s and  afe  aranti  nella  lite,  danno  alcuno.  Tutto  ciò  è della  Santa , 

che 
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che  dà  ad'intendere , che  quefta  vifio- 
ne , che  le  occorfe  in  Toleto , fi  com- 
pi nelfoccalionc  prefente, quando  fi 
vidde  lòia  lenza  l’aiuto  humano , cir- 
condata da  tutta  quella  gran  radunan- 
za ,douc  fi  ritrouarono  di  tutti  i fiati, 
di  tutte  le  condirioni,  e forti  di  gente, 
armate  contro  di  ella , e che  Chrifto  la 
foccorreua.  Le  fece  gran  profitto  (co- 
me tcliifica) quefta vilione,  perche  la 
memoria  di  ella  in  tutti  i trauagli  lo 
rapprelèntaua  quanto  fedele  da'  Dio: 
quanto  abbandonano  gli  amici  della 
terra  nelloccafioni  : quanto  poco  pof- 
fonogli  huomini  contro  Dio, fe  piglia 
egli  la  noftra  diffefa. 

4 Per  dar  più  fermezza  all’hcroicari- 
nutiatione  d’ogni entrata, e d’ogtti  fuf- 
fidio  humano  procurò  la  Santa  vn  Bre. 


ne  della  fo-  ue  da  Roma,  che  la  confcr mille , & è 


•erti. 


il  feguente. 

Rodimenti  miferationt  diurna  titoli 
Sa t£fi  Angeli  Preshter  Cardinali! , 
dii  eli  il  in  C bri  He  Aliali  flit  cr  Moni  ali  bus 
Motafterif  Sancii  loftph  Abiti  enfi i Ordi- 
ni! Beata  Maria  de  Mente  Carmelo  Sala- 
lem  in  Domino . Ex  forte  vedrà  nobti  obla- 
to pernio  conttnebat , quod licei  voi , ex  in- 
dotto /penati  fedii  A pollo hea  in  vt  qua-, 
rondarti  litter arntn  Apofiolicarum per  affi- 
einm  /aera  Pcenitcntiaria  ex  feditalo  Fida, 
triclini  diete  MonaHery  nu per  trcHt  etn- 
ee fio-,  quttumque  bona  in  ammoni  ,Cr  par. 
titolari  balere  ,& pofttdere  valeatit,  miti- 
omino t cb  mettere m vita  fragem  eupitit  , 
bona  aliena  in  communi , ani  parli  ettari  ba- 
lere , fe o pofndere  minime poffie,  muta  for- 
mam  prima  Pegola  di  Hi  Or  di  Hit,  fedex 
eleemofintt  volli  per  Cbrifh  fi  de  Lei  piè 
elargiendii,  voi fnftentare,  proni  aliamo • 
aiate  idilli  Orili  nit  in  Uhi partila!  degunr; 
id  torneo  vobii  licere  dubitai  il  ab/q;  fedii 
Aftfttliealteentia  /peculi.  .f^uarc /appli- 
caci /enfiti  borni /iter,  volti  /apertiti  per 
/eden!  eamdede  opportune  rimedio  mi  feri - 
cor  di  ter  proluder  t Noi  igitur  vejlrn  in  hoc 
parte  fupplicationibui  inclinali,  aulì  trita!  e 
Domini  Papa, coiai  Panuennar/a  cura gerì- 
mai,  & de  eiui  /pedali  mudato /uper  hoc  vé- 
na vocìi  oracolo  nobit fallo  , volti  vt  bona-. ■ 
aldina  io  torroni particolari  balere,/» 
pt/iidere  minime  pe/ntitjuxta /imam  fri- 
ma  Regala  dilli  Ordinn/cd eìeemefinn,Cr 
e bar  nani  feibfidyi  volli  per  Chrifti  fi  delti 
piè  elargiendii  voi  fnftentare  hlerè  va- 
lentis , tenore  pra/ennum  concedi mti , dr 
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indulgerne! . Non  obftantibui  conflitxtioni- 
bai,&  ordinatiomlnt  Apoftoheit-,  enterite]; 
contrari/ 1 quilu/cumque . Dal.  Roma  apud 
Sanllom  Pelrum  fub/igillocfficy  Pam  len- 
itane terno  nonai  Dticmlru  Poniificatui 
Domini  Py  Papa  guarii  anno  terno . 

y Fù  la  data  di  quello  Breucnel  me-' 
fe  di  Decembre  nell’anno  terzo  del 
Pontificato  di  Pio  Qnario,che  concor- 
fe  con  quello  del  1 56 1 , nel  quale  ca- 
ntina l'hiiloria.  La  l'acuità  di  poter 
tener  entrata,  dcllaqualc  iu  elfo  fi  fà 
mentione,fù  perche quandos’inuiò  il 
Breuc  per  poter  fondar  il  Motullero 
nell’anno  antecedente  , prima  che  la.. 
Santa  Madre  andalfe  à Toleto , non  ha- 
ueua  peti  lato  di  fondare  fenza  entrata, 
anzi  fupponendo , che  le  era  neccH'a- 
rio, dimandò  à Donna  Guiomara,  che 
n’afiìgnallè  alcuna , come  già  $’è  detto. 
Arriuata  à Toleto  téppe  dalla  feruoro-, 
fa  Maria  di  Giesù , che  per  la  Regola 
primitiua  non  poteua  tener  cutrata , c 
liabili  nell'animo  fuo  fin  dall  hora  di 
rinuntiarla,  e profeguì  nella  donuuda 
con  le  contraddittiont,c’habbiamo  ve. 
duto;  Contro  di  ella  s'armò  del  Bre- 
uc prelénte , de  in  elfo  fi  dice  , che  alpi, 
rando  le  Monache  del  Conuento  di  S. 
Giulèppe  à maggior  perfettione,  lo  di- 
mandarono . Aprinogl’occhi  coloro, 
che  cercano  di  perfuadere  , ellèr  più 
perfettione , che  i Conueuti  habbino 
entrata,  che  non  hauerne.  Temano  il 
lùo-amor  proprio, che  li  precipita  dall’, 
idolatra  cupidigia  nei  defidcrij  inutili, 
e pericoli  manitefli.  11  Conuento  dell’-, 
Ordine,  che  le  Monache  di  San  Giu- 
lèppe propofero  al  Pontefice  in  elèm-, 
pio  per  facilitare  la  concezione: , non 
trouo  Che  in  Spagna  poteflc  ellèr  altro* 
che  quello,  che  trattaua  di  fondaro 
Maria  di  Giesù  del  quale  già  s è fitta., 
mentione,  e poi  la  faremo  maggior-/ 
mente . Perche  fe  bene  in  quell'anno 
non  ftaua  fondato , fiaua  però  molto, 
vicino à fondarli.  £ comelaferua  di 
Dio  haucuacauato  il  Breuc  da,  Roma 
per  fondar  lènz’cntrata^  poterono 
. le  Monache  di  San  Giulèppe 
allegarlo  per  facilitare  la 
loro  concelfione . 
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CAPITOLO  XXXXIX. 

Quietate  le  contraddittioni  ritor- 
na la  Santa  al  fuo  primo  Mo- 
nafìero:  F incorona  il  Signore , 
e piglia  la  Città  con  ejfa 
grandiuotione. 

tonto  è più  forte,  e_> 
più  terribile  la  furia 
d'vn  popolo  alterato 
ne'  primi  allatti,  tan- 
t'è  più  fiacco , e più 
debole  ne’ fecondi. 
O’  perche  molti  capi  non  ne  tanno  vno 
coftantc , ò perche  l'intenti  contro  la^ 
ragione  da  le  l'telli  fono  debolifiimi , ò 
perche  non  fentédogl’huominiil  prò. 
pnovtile,  facilmente  lafciano  cadere 
il  commune.  Tutto  ciò, cprincipalmc- 
te  l'eterna  ordinatione,la  quale(hauen- 
do  inoltrato  alla  Santa  qulto  terribili 
fono  i nemici,  e quanto  poco  ficuri 
clamici)  pigliò  la  cura  del  la  fua  dirte- 
li, raccolfe  i venti, c comandò  alt’ on- 
de che  lìtranquillallero.  Aiutò  non  po- 
co la  quiete  del  Padre  Prouinciale  Fri 
Angelo  de  Salazar.  Perche  le  bene  mai 
fluori  direttaméte  la  Santa, mentre  du- 
rarono le  contraddittioni , nulladime- 
no  mai  la  disfauorì  con  comandamen- 
ti, che  fà  gran  colà , accioche  il  Con- 
ucntodell’Incarnaiione  si  modcralle, 
& ella  poteiTe  dar  di  lì  calore  à coloro  , 
che  perii uuouoConuento  s’affatica- 
uano,  & incaminar  il  tutto  à quell’ at- 
tione.Vcdendo  duque  i venti  infuo ta- 
uore,  procurò, per  mezzo  del  Prefènta- 
to  Fra  Pietro  Iuagnez,  la  licenza  del  P. 
Prouinciale.  Però  andando  egli  molto 
ritenuto,  gli  fece  pigliar  rifolutione  il 
dirgli  la  Santa:  Min  Pietre , eie  rtf- 
itiimo  iti o Spinte  Santo . Furono  quelle 
parole  dette  con  tanto  fpirito,  e con  si 
fanta  rifolutione  , che  molfero  il  Pa- 
dre Prouinciale,  com'egli  teflifìca  nel- 
la fua  deposi  tione  non  foioà  dar  la  li- 
cenza, accioche  fé  ne  ritornarti  al  fuo 
Monaftero  di  San  Giufeppe,  ma  an- 
cora perche  poterti  condur  feco  alcu- 
ne Monache  dell'Incarnation? . 

z Vici  dunque  la  Santa  dal  fuo  ami- 
li » 


co  Conucnto  nel  meli  di  Decembrej  Anni  di 
deH’ifteflò  anno,  nel  quale  haueua  fon-  Chriflo 
dato  quello  di  S.  Giufeppe.  Alcuni  di  ’S6* 
quelli , che  fcrirtiro  la  fua  vita,  pongo- 
no quello  transito  nel  mefe  di  Marzo 
del  1563.  però  il  prologo  del  libro  del- 
le fondai  ioni  contraddice  loro.  Per- 
che in  erto  dice  la  Santa  Madre , cho 
dando  in  S. Giufippe  d’ Auila  l’anno 
del  1561.,  che  fùl'iftertb,  nel  quale  si 
fondò  il  Monaftero , le  lù  comandato 
dal  Padre  Frà  Garzìa  di  Toleto  Do- 
minicano , che  all’  hora  era  fuo  Con- 
fertore , che  fcriuefli  la  fondanone  di 
quello  Monaftero,  il  che  non  puotè 
elfer prima,  chclachiamaflcroà  quel- 
lo dell'  lncarnatione , perche  ne  anco 
flette  vn  giorno  intiero  in  S.  Giufeppe 
doppo  d'haucrlo  fondato.  E così  è uc- 
cellano confcflarc,  che  già  era  ritor- 
nata ad  erto  nell’ anno  del  1561.  ,quan- 
do  le  comandò  il  Padre  Frà  Garzìa  di 
Toleto  , che  aggiungefse  al  libro  della 
fua  vita  , c'haueua  fornito  in  Toleto  il 
capitolo  3 6.,  nel  qual  ferine  la  fonda- 
none di  San  Giufeppe,  e rutto  il  re-, 
ftantc . L’accompagnarono  in  quello  CmJlue  fc_ 
viaggio  quattro  Monache  dell’  Incar-  t0  quattro 
natione,  che  furono  Anna  di  San  Gio-  Moniche 
uanni , Anna  de  gl’Angeli,  Maria  Ila.  dell’  /um- 
bella, & Ifàbclla  di  San  Paolo,  laqua-  nume. 
le  era  parente  della  Santa.  L’  arnefe  , 
che  portò  imprellato  , tu  vn  pagliaric- 
cio, vn  cilirio  di  catenella  di  ferro, vita 
difeiplina,  & vn’ habito  vecchio,  e-> 
rappezzato.  Di  tutto  ciò  lafciò  vna 
memoria  firmata  di  fua  mano  nel  Con- 
uento  dell’lncarnationc,  perche  vi  tùR 
fe pensiero  di  ricuperarlo.  Co’ quelli, 
telori  cominciò  quella  grand’  opra . 

3 Arriuatealnuouo  Conuento  pri- 
ma  d’ entrar  in  efso  fecero  orationo  c.h.r''‘0PeT 
nella  Chiefa.  Polla  in  raccoglimento  }Z'ffua 
le  fuccefse quello,  eh  ella  itefsa cosi  ri-  Madre. 
ferifcc.  Fuétto  trattone  nella  Ciiefa,prima 
et’ entrare  nel  Mentfiert,  viddt  Chrtjio  Sig. 

M,  eie  con  grand"  amore  mi  pare , demi 
neeneffe , e mi  mettem  vna  cerna  in  cape , 
aggradendomi  ciò , e’  imene  fatte  per  fua 
Madre . Infègna  tu  quella  di  vittoriolà, 
premio  di  Capitana  valente , fegno  di 
fpofa  diletta , prerogatiua  di  Regina 
frilefpofe,  cora’efser  lo  doueua  poi 
in  tutta  la  Riforma . E non  fù  poco  fa- 
uore  aggradirle  Chrifto  Signor  noltro 
ciò,  che  haueua  tatto  per  fua  Madrej  > 

poi- 
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Annidi  poiché  con  quello  le  diede ad’intende- 
Uin(l°  re  qUallto  anticamente  io  luffe  la  Ver- 
lf6t  gine  Santidima  dj  tutta  Ja Religione  , 
e quanto  particolarmente  di  quella., 
nuoua  Riforma . Si  confermò  ciò  con 
quello, che  predo  fuccelfe:  Poiché  dop- 
po  d hauer  riceuuto  gli  abbracciameli, 
ti  delle  lue  fante  figlie,  viiloi  giubili, 
c le  dimollrationi  d'amore, rallegratali 
co'quelle  piante  del  giardin  di  Dio,  di- 
l’tddcLo  ce  di  quella  mìnicrouf  a altravelt  a flan. 
t'ergineaht  do  noi  tulle  in  ehoro  in  trattane  deppo  com- 
itfcndeu.t-,  puu<  Vldjl  nìjjrt  s, giura  (tu  grandmi  ima 

rdtìe  Jmu  ZUrUt>l  mtn“  J‘  t(ft  par c- 

, l juo  man  "*  » ehe  "pntegefe,  e diffendeffe  tane  . 
io.  Intefi  quant' alte  grado  dt gloria  darebbe  il 

Segnare  à quelle  di  quella  cafa.  Quald.o- 
ueua  eiler  il  cuore  di  quel  lèrafino  cosi 
honorato  da  Chrillo  così  protetto  dal- 
la Vergine  Maria . 

4 Cominciò  la  benedetta  Madre  ì 
dilporrele  colè  del  Còuento.  La  prima 
Riparte  fri  co^>chc  kcc.fù  vn  atto  di  vera,;  pi  olo. 
le  fue  Mie  I1  umiltà, fermo, e (labile  fondamelo 

d*  tutte  le  virtù, c particolarmente  del. 
rtlafenerc-  le  monadiche , e Religiolè . Non  vol- 
fhjenzlal-  lecller  Superiora,  ne  hauer  altro  vflì- 
«*>.  ciò  di  goucruo , ò comando  nel  Mo- 
nadero  , il  tutto  riparti  Irà  le  Mo- 
nache. Delle  quattro  Religiofe,  che 
U M*yi«v  con*‘u^®  ^eco  dall’Incarnatione  fcco 
, Priora  la  Madre  Anna  di  San  Giouan- 
. ;i  ni  , Sottopriora  Anna  degl' Angeli. 

Gli  altri  vfficij  ripartì  alle  redanti  . 
Vos,-,  Fece  ftupire,dc  iutcucrir  tutte  vn'hu- 
miltà  cosi  profonda . Ma  conliderau- 
'■  do,  che  lei  lòia  poteuadarauroritàal 
Monaftero,  e dabilir  l oìleruanza  di 
, elfo, e che  lènza  la  lua  prouidenza  man* 

^ cherebbe  ogni  colà;  ottennero  dal  Pre- 
lato del  Conuento , ch’era  il  Vefcouo, 
e da  quello  della  Santa  ch’era  il  Pro- 
uinciale  ,che  le  comandafièro, che  pi. 
gliaflè  il  gouerno  . Il  che  fuccelfe  al 
principio  deil  anno  iqój.  Aggiudolli 
per  eflèr  Prelata  delle  lcalze  alla  vita  di 
(calza  . Lafciò  del  tutto  la  permilGonc 
dcll’habi  to  antico , e per  dar  forza  alle 
fue  parole, volle  andar  auati  liell’opcjrc, 
L 'effètto , che  ciò  causò^ielle  figlie,  di. 
f . . . remo  dipoi;  ^quello  della  Città  dice 
Cuti  A co-  C^a  'n  <luc^i  forma  . Comtneiandefi  A 
n ofeer  Uu  n^rtT  dtuini  vtamimia  ante  il 

paia , che  f,Ptls  *d  hauer  gran  dine/ iene  A quello  Me. 
a haueuaj  **Jlero  e Jiprefertptu  Menade , eeamineià 
fatto . il  Signora  A mntuere  etlora , e ha  più  et  ha. 


nettane  pcrfcgHitate  A grandemente  frali-  Generai! 
gerei,  e darei  temefina . Onde  l enanane  ad  Nicolo 
approuar  quello,  chetante  haueuano  prima  Aud«- 
rt franatei  ed'  A geco  A paca  l afa  arene  la  tue, 
giA  e onf affando , che  eanofeeuant  ejfer  que- 
lla apera  di  Dia , feiehe  een  hauer  tantali 
contradditetene,  haueua  fu  a Di  ulna  Maefti 
valute , chandaffe  unenti  : e nenie  per  fona 
alcuna  al  prefeme , A cui  paia , che  fi  fufit 
fatte  bene  Alafeiardt  far  qtu fi  e Menade, 
re, tante  menai  disfarle.  Ecotìadeffe  fi 
prendono  tanta  cura  di  preveder  ci  een  hmofi. 
na,  ehefen\a  afferai  ehi  la  domandi  per  nei, 
ne  noi  demandarne  A veruno , il  Signore , li 
maone  , e defluì  mandarcela  . Onde  fe  la 
paf stame  fen^a  chect  manchi  il  ntccffario. 

E fpere  nel  Signore , ehe  fari  cesi  fempre  : 
che  come  fono  poche  facendo  effe  quello,  che 
de  none  I cem  adeffo  fua  Maefli  concede  toro 
gratta  di  fare)  fon  Scura,  che  non  mancherò 
loro  mai  coi  alcuna , ne  fari  di  mefltere.eht 
fi  ano  no  tofi  od  importune  ad  alt  uno  : perche 
il  $ ignote  hauer  A penfiere  dt  groueder  loro.  Tenderà - 
come  fin  bora  hi  fatto . , none  dell.!-, 

5 Non  è giudo, che  pad!  auanti  il  fi.  gcnero/ìti 
glio , ò la  figlia  di  quella  gran  Madre  nd  moio 
lènza  far  rinedionc  nell’altezza  della_,  della poucr. 
pouertà , e generolà  confidanza  nella 
parola  di  Dio, che  piantar  volle  nel  fuò 
primo  Conuento.  Poiché  non  foddik 
fatto  ilfuo  poucridimo  cuorcd'hauer 
cacciato  di  cala  l’entrata,  e con  effe, 
tutto  il  regalo fuperfiuo, volle, che  non 
vi  luffe  chi  di  mandaflè , ne  cercalsc  per 
la  cafa  lemofina  alcuna  ; che  fià  vna  fin, 
gular  finezza  non  meno  di  fpropria. 

mento  , e di  nudità,  che  di  confidanza 
in  Dio.  F.tapporta  tré  ragioni,  che  fo*  : 

no  corno  tré  faette , che  trapalano  il  ' ' , 
cuore  fcalzato , che  già  fi  ritrouòion.  < 

tanodaquel  primo  téruore.  Laprima  •'  ■■•fi 
l’clser  pòche.Perchelè  beneà  Dio  è tS-  ri- 
to facile  foflentar  raolti,come  pochi,,  ' ' 
vuole , adognimodo  che  fiano  pochi  ' 

Quelli, che  hàno  da  proièfsarc  rigore  di  *"K-,:V  * 
pouertà:  perche  frà  molti  difeade  l'atri- 
tuo  per  tàto  rigore, credono i lingua^ 
pi  entrari),  entra  lacdfu/ìone,s'intiep'i, 
difcelaUrltàd’vnoc61'altro,s’»mmet> 
tono  delle  (iiperfluità , fi  dà  luogo  à di. 
fuguagiianze.&il  tutto  riefee  in  detrih 
mento  deUa/ànta  pppertà , che  abbati, 
donata  dal  la  Cari  tà,&  hiimìltà  fugge  dà 
Monafteri,  e reftano quelli  ueccditati 
à far  diligenze,  & alie  volte  eftorlioni 
per  lòftentarfi . La  feconda  ragione,  fft 

il  far 
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Ccner.?j.  il  far  quelle  Religiofeciò  ,chec!oucua- 
a ' 1,0  > P°iche  facendolo , l'uà  Maeftì  ha- 

Audet.  uerì  penderò  de'  loro  bifògni.  Quefto 
è il  punto  principale,  & il  rimedio  ef- 
ficace per  aflìcurar  ne’  Monafteri  il  tè- 
porale;  faredi  quello , che  fono  obbli- 
gati nel  ipirituale.Cosi  l’ ni  legnò  Citri- 
no, quando  di  bea’  iuoi  Dilcepoli,  che 
mett .lido  primieramente  la  mira  nel 
Regno  di  Dio  ,\  fi  darebbe  loro  per 
giunta  il  temporale.  Maètale  la  no- 
lìra  mileria,che  quando  ci  manca,  dia- 
mo la  colpa  al  vicino , che  non  ci  fòc- 
corrc,  non  alle  nofrre  imperlate  anio- 
ni, che  gli  {cancellano  la  memoria  del 
noftro  rimedio . E per  non  obbligarli 
à ciò  , che  promettiamo, diciamo,  che 
manca  la  carità  a'fecolari  . Efe  quelli 
l’ incolpiamo  con  la  bocca,  col  cuore 
incolpiamo  Dio , non  credendo,  cho 
compirà  la  fua 'parola,  fé  noi  faremo 
il  debito  noflro.  L’vltima  ragione,  e 
» rimedio,  del  quale  la  Santa  fi  fèrui  per 

conferuare  la  rigorola  pouertà  ft  ,che 
le  fue  figlie  non  fuflèro  fàftidiofè,  nc 
importune  ne!  dimandareà  focolari . 
Prima  perche  ció  è vn’vfurparc  à Dio 
la  cura . Secondo  , perche  nell!  odorar 
lacupidigiAillecolare,  grandemente  s’ 
ihtiep  idifee , e perdo  la  diuotioue . 

6 Coticfuclhlanti , e prudenti  mez- 
zi guadagnò  f illuminata  Vérgine  tal- 
mente il  cuor  di-tutti , che  fece  conte!', 
far  loro  il  fuociVOre nella contraddit- 
tione  pallata,  eli  fece  Signora , e Pa- 
drona delle  forò  facilità , dandole  erti 
la  [occorre  volontariam  me  per  fofletitamemo 
eoe  larghe?  delle  fue  pocherfcwiorofc  ,e  poueriffi- 
?a  il  Mona-  me  figlie  . Si  sforzò  in  quefto  molto  il 
Siero  di  s.  Conuentodi  Santa  Chiara,  com’altre 
Chiara,  & volte  habbiamodetro.  Leapparuevn 
apparendo - «j0rn0qUefta  grande, c Bcanflima Ma- 
£ fecondai  dre  ,&  eforraudo  i ctic  paflàlfe  innan- 
mdta.lepro  con  •1“,cnfo  della  fondai  ione , lo 
nette  il  Juo  promeffe  in  ogni  cofa  il  fuo  aiuto.  E 
aiuto.  glielo  diede  largamente  in  qucfEocca; 

fionc:  poiché  era  molta  la  limofina} 
che  le  fue  figlie  mandauano  à quelle 
della  Santa  . A "filo  efempio  la  Città 
d’Auila  fi  moftrò.  tanto  wlolà  dellau 
diflfefa , e-proiettlone  di  qfueftosl  reiia 
giofò  ConucnWi  qqanto  prima  s’era^ 
mofirat*  del  rimedio  della  nouitì,  e 
còminciòad  aiutarlo  cS  larghe  lemo- 
finc,e  con  aflèttodl  Madre;  Ol  li  alian- 
ti hauendo  aperto  gnocchi  al  conoicif 
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mèro  del  bene, che  Dio  le  haucua  fatto, 
eleggendola  per  Madre  di  così  illuftre 
fondatrice  ; in  tutte  l’occafìoni  de  1 luo 
honore,e  del  iàuorc  de'fuoi  figli, e figlie 
pretende elser  la  prima,  come  l'ifperié- 
za  ciè  l'hà  raanileitato , e le  bene  frà  le 
Città  principali  della  Spagna  in  no- 
biltà hà  nome,è  molto  maggiore  quel- 
lo, che  le  hà  dato  queft’  llluftrils.  V'er- 
gine , & appena  fi  ritroua  hoggidl  Re- 
gno, nel  qual  Chriftoè  conofciuto,chc 
non  lo  fia  anco  Aitila  per  madre  di 
quefta  sì  dilatata  famiglia. 

7 Tutri quelli , che  in  queft’opra.. 
tato  grata  al  Signore  la  léririrono,.gni. 
derdonerà  Sua  Maeltà  con'  la-  larghezt 
za,  che  di  t.ita  pietà  fi-può  prel'umcre, 
però  non  n'habbiamonotitia,  che  di 
due,  che  per  haucrceli  laici  ari  la  noi 
ftra  Santa  Madre  , e per  perpetuar  la 
memoria  di  si  grandi  lùoi-,  c noltri  be- 
nefattori, è ragione  , che  qui  li.mettia- 
mo.  L’vno  fu  il  Padre  Prcféntato  Frà 
Pietro  luagnez,  del  l’acro  Ordine  di  S. 
Domenico,  e l’altro  il  Padre  Gafparo 
de  Salazar  Rettor  del  Collegio  della  * 

Compagniadi  Giesù  d'Auila,  il  primo  , 

di  quella  Religione  , che  la  diltricò  Vita  e.  j8. 
ne’luoi dubbi; . Vdiamo  ciò,  che  di- 
ce dambidue.  V travolta  vi  deh  la  Sa n- 
tìf situa  Vergine  porre  ma  cappa  molto  . 

tianca  ad  Vn  Pre/intato  del  tnedtjìmo  Or-  sjanore  j 
dme  ( parla  la  Santa  nell’anrecedeme  di  T'aiir-,  Fri 
quello  di  S.  Domenico)  di  cui  Se  trai-  -Pietro  Ina- 
lato alcune  volte . Mi  dtffe  ella , eie  per  il  gne?,  e Caf. 
feruitio , ch'egli  le  haucua  fatto  in  aiutar  paro  da  Sa- 
au  e ila  fondanone,  gli  datia  quel  manto, in~>  la?ar  dì  ciò, 
fegno , eie  per  Caunentre  eujtodirebie  i’abl-  che  in  que- 
tna  fua  in  punti , ne  cadetta  tu pecca!  ornar* 
tale.  Tengo  io  per  certo,  che  coti  fi,  per . ® erU‘ 

cioè  he  di  lì  à pochi  anni  morì , c/fendo  fato 
huomo  motto  penitente  ,&  intuitala  /»«_> 
vita,  e mone  diede  ftgutdt  tanta  /tomài 
che  per  quanto  fi  può  credere  i junuiè  che 
dnUitare  delta  fua  falnattone . Mi  dtffe  vn  -f/V  t 
He  ligio  fu,  che  s‘ era  ritrouato  alla fua  morta, 
deprima  che  fitir affi, gli  diffi  , deflanaj 
fece  San  Toma/i.  Morì  con  grand' allegrez- 
za ,e  defi  derie  d'vfiire  du  quell'  tfiito . 

Troppo  mè  apparfo  alcune  volte  top  grandi  fi 
fimo  gloria,  e dettomi  alcune  cafi.  Era  bueo 
mo  di  tanta  erottone , che  quando  muro  vo-  “ “iniinoS 
tendila  Infilare  per  la  gran  fiore  he  zeta , non 
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patena,  arte  fi  e he  gli  venuta  ne.  molte  ratte  \ ^ < M 
& eftafi . Poco  primi  che  monfft,  Kifinjfc  ^ 

che  cefo  donata  egli  fare  , poiché  fiotto  abe.  . ett. 

haucua 
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Anni  di  haueua  di celebrar  la  Meffo  fi  rimane h*  in 
ChriOo  gfiafi  vn  gran  pezzo,/enza  poter  lo  fuggire. 

*$<*3  finalmente  il  Signore  gli  diede  il  premio 
del  mollo , thè  l' barena  /trullo  in  mila  la 
fina  vita.  D' un  Rettore  detta  Compagnia  di 
Cleti,  di  tri  hi  fatto  pii  voi:  e difopra^t 
mentirne,  hi  veduto  altane  tofe  di  grane 
fegnalate , thè  Diagli fai  tua , le  quali  non 
fermo  qui,  per  non  allungarmi  . Vna  volta 
gli  accaddi  vngran  tran  aglio  per  vna  certa 
ferfecutione  , thè  patì , e fi  viddt  in  gran- 
dijfiima  affi  iniane.Stado  io  vn  giorno  affcot- 
• tondo  mejfa , viddi  quando  <’  alzana  l'Ho- 

Chetilo  tn  Croce  . Mi  diffe  alcune  pa. 
role  di  tonfolatione  da  riferirgli  ,<jr  altresì 
per  pr  e reni  rio  , drauutfarlo  dt  quanto  gli 
donerà  fatte  dere,  e per  mettergli  dauantt  il 
molto,  che  Sua  Maejlà  bau  tua  ponto  per  lui, 
t thè  fi  prepar  offe  à [offrire . Si  confoli  con 
queflo  affai,  e prefe  grand" animo,  Cr  tl  tutto 
puffi  poi,  tome  tl  Signore  me  l'baueua  detto. 


CAPITOLO  XXXXX- 

Stabili [et  la  Santa  nel  Juo  Mo- 
najlero  f ojjeruanzfi.  della 
Regola  primttiua  di 
Sant  Alberto. 

Aucdo  ordinato  Cim- 
ilo Sign.noilro  tutto 
l'operato  lin’à  quell’ 
bora  cosi  nella  fui, 
diletta  fpofa,  come 
ne’  mezzi , e media- 
tori, de'quali  lì  lèrul  per  aiutarla , ac- 
cioche  eilèndo  Vergine  luffe  ancor 
Madre  d’inuumerabili  duoli  di  V'ergi, 
ni,  huomini , e donne  : e reftauratrico 
dell'antico  Carmelo, llabilendo  in  effo 


Cernirne 

Ma”r"otà  *a  Regola  primitiua,che  S.Alberto  gli 
isJSw-  diede;  £ ragione  , che  incucilo  luogo 
hi  diamo  vnabreue  notitia di  quella  re. 

gola, cosi  per  quelli  di  fuori,  come  per 
quelli  di  dentro,  che  non  fono' in  clfa 
ben  inllrutti,  poiché  farebbe  fiior  d - 
ogni  ragione,  non  laper  tl  line,  al  quale 
ordinò  Dio  cofe  tame,  tanto  grandi  ; e 
tanto  nuoue , com’habbiamo  vdito . 
Colui,  che  hauerà  comprdò  il  difeorfo 
di  queft’ hiltoria  dal  nollro  S.  Padro 
Elia  Iin’à  quelli  tempi,  non  hauerà  bi. 
fogno  di  quella  nuoua  informatone. 
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perche  fempre  che  foccalione  lo  hà  ri-  Gencr.jaC 
chiedo,  gliel’ habbiamo  data  diffida- 
mente-, fentano  tutti  gl  abri.  Auder. 

a 11  fanto  Monte  Carmelo  nel  tem-  Bnue 
po  della  legge  li  gouernò  con  le  regole  none 
di  traditione,  di  che  deffimo  raguaglio  origine  di 
nel  primotomo  dell’  Hifloria  Profeti,  quella. 
ca  . Scoperta  la  luce  dell'  Euangelio 
continuò  le  medefime  traditioni  lino 
all'anno  del  quattrocento  dodeci.  la 
quello  tempo  il  Venerab.,  e dottifft- 
moGio;  Nipote,  Patriarca  di  Gerulà-  t 

lemme  alleuato  à petti  del  Carmelo  > 

con  la  dottrina  de  gl’  antichi , fece  vn 
libro, che  intitolò  deH'inllitutione  de’- 
primi  Monaci,  che  nacquero  nella  leg- 
ge vecchia,  e perl'euerarono  nella  nuo- 
ua. In  quello  pretende  inllruirei  fuoi 
Carmelitani,  non  folo con  Cinti  ricor- 
di dottamente  ornati,  ma  ancora  con 
la  vita , & opere  de’noilri  antichilfìmi 
Padri  S.  Elia,  S.  Elifeo,  San  Gio:  Batti- 
fta, Scaltri.  Abbracciò  il  Monte  que- 
lla fpirituale  inlirutrione,  c con  quel- 
la fi  gouernò  lino  al  tempo  di  San  Bro. 
cardo  fecondo  Generale  de'Latini.  Ma 
perche  quelli,  che  di  loro  prefero  l’ha, 
bito  preualfero  in  numero , & auto- 
rità a’  Greci , e dimandarono  Regola 
più  breue,  e più  chiara  in  alcuni  punti 
d’ offeruanza , e più  couforme  ali'vfo 
moderno  di  far  regole  monadiche  : ac- 
commodandofi  San  Brocardo  con  lo- 
ro, dimandò  à Sant’Alberto  ( che  di 
Vefcouo  di  Vercelli  era  (tato  eletto 
da  Innocenzo  terzo  Patriarca  di  Gc- 
rufalemme,  che  feruendoli  deli' am- 
plitlima  poteftà  di  Patriarca , e delle 
nuoue  commiffioni,  che  Innocenzo 
gli  haucua  date  per  il  gouerno  di  quel- 
la Gliela,  delfe al facro Monte  Rego- 
la breue,  e foftanriale,  come  la  diman. 
daua:  non  introducendo  nuoue  infti- 
tutioni,  ma  raccogliendo  dall’  antiche 
quelle , che  erano  più  à proposito , fe- 
condo i tempi,  inclinationi , e forze 
dc’protèffori,  perche  non  fiiflè d all’  an. 
tichiffima  «Bitinta,  ma  quell’  ilteifi  più 
riftretta,e  più  à i tempi accom niodata. 

Cosi  fece  il  Santo,  c diede  la  Regola  a’ 
notiri  Carmelitani  in  Acon , ò Tole- 
maida,doue  si  ritrouaua  la  fedia  Patri- 
arcale,perduta  già  Gcrulàlemme.  E di- 
ce la  data , che  ciò  fegul  nell’anno  del 
1 171.  Però  in  quello  v’ è manifefto  er- 
rore , ò d’impreflìone , ò di  quatcho 
Y pen- 
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penna  tra/curata . Poiché  dalla  Bolla 
d’Innoc.  terzo  ritrouata  nel  Vaticano 
da  noftri  più  elperti,  e più  diligenti 
Scrittori  di  quelti  tempi  ( nella  quale 
eIegge,edanuoue  commilitoni  à S.A1- 
bcrto  perilgoucrnodeH’Oriéte)con- 
fta,chcqucfta’Regolanonla  potè  dare 
prima  dell’anno  izof.equcft’opinio- 
ne  preuale  ne’  noftri  più  diligenti  Srit- 
tòri,  c’hanno  veduto  in  Roma  le  Bol- 
le originali , de’  quali  io  tengo  copia. 

3 E’qucfta Regolai marauiglia  ec- 
cellente. Perche  oltre  d’efièr  chiara, 
prudente, e conforme  al  tempo , dot- 
ta , breue  , e compendiofi,  abbracciai 
inftitutioni  diuine  & altiflìme , & vna 
come  Ioni  ma  , e compendio  di  tutto  il 
perfetto,  e rigorofo , che  nell’altre  Re- 
gole  li  riiroua.  Oltre  i tre  voti , (òpra 
quali  Aabilifce  il  flato, e la  ibftanza  del- 
la Religione,  tiene  perfine  particola- 
re , e per  inftituto  proprio  la  continua 
oratione,  e meditationc  nella  legge  del 
Signore.  Quella  è l'oratione  mentale 
efplicata  in  quelle  parole:  Dtc  tentile 
in  tege  Domini  mediante!  , dr  in  trilioni • 
ini  xigiltmei.  Perche  le  bene  la  parola 
meditar  nella  legge  del  Signore  può  fi- 
gnihear  la  lertione.e  Audio  nella  Sacra 
Scrittura, ai  ogni  modo  lamentediS. 
Alberto , che  diede  la  regola,  e l’accet- 
tatione del  Santo  Monte,  continuata 
fino  al  dì  d’hoggi,  ha  ri  Arctto  la  latitu- 
dine di  queAa  parola,  meditare,  à li- 
gnificar l vfo  dell  oratione  mentale , e 
li  vede  chiaro  else r ciò  vero  dal  trattar 
il  Santo  nell'altro  capitolo  fulsequen- 
te  dell’oratione  vocale  dc'falmi  , & 
hore  canoniche  , c cosi  intendiamo , 
che  nelle  fudettc  parole  pretefè  info- 
gnarci, efser  il  fine  del  vero  Carmeli  ta 
figlio  d’Elia,  l’impiego  continuo  del- 
la mente  nella  meditationc  della  Diui- 
nità,  e delle  lue  opere, c miiteri.  I mez- 
zi principali , che  perciò  ordinò,(òno 
la  ritiratezza  ne’monti , non  fola  da 
focolari , ma  ancora  l’vno  dall'altro  in 
celle  feparate,  per  attender  meglio  al  la 
contem piattone  . Digiuno  dall’Elsal- 
tatione  della  Croce  fino  allaRcfurre- 
tionc  del  Signore,  eccetto  le  Domini- 
che,  aftihenza  perpetua  dalla  c arac-!, 
non  obbligando  la  ncccAìtà  ; opero 
di  mano  ad.imitationedi  San  Paolo» 
e de’ Monaci  antichi:  filentio  quali 
continuo, venerabile  compagno  del* 
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l’oratione  . Qucfti  con  altri  minori 
comandamenti  abbraccia  quefta  San- 
ta Regola , e niuno  obbliga  à peccato 
mortale . Però  la  fua  trafgrefiìonc  non 
è libera  da  colpa  veniale  , come  lem- 
pre  la  Religione  hi  tutelò.  Oltre  li 
comandamenti  lafciò  il  gran  Padre, 
configli  fpirituali , c prudentifiìmi  à 
Prelati, e fudditi  perche  ogniuno  com- 
prile meglio  alle  fueobbligationi.. 

4 Quefto  è il  compendio  della  Re-  Dichiari. 
gola  Primitiua  di  Sant’Alberto  . Ma_.  tiene,  tnù- 
come le  colè  fiumane  cleono  dall'huo-  ngnioneda 
mo  , non  oftante  d’efièr  fiate  primi,  Innocenzo 
molto  coniiderate , e meditare , coru  ^>"t0  • 
fuggettione  à mutatione  dal  fuo  prin- 
cipio, ò perche  non  cleono  in  vna^ 
fol  volta  perfette  , ò perche  l’ingegno 
humano  mai  fi  quieta:  arriuato  l’anno 
del  1Z48,  c celebrando  Capitolo  Ge- 
nerale il  Nofiro  Padre  San  Simon_, 

Stocch  in  Inghilterra  , oAèrendofial- 
l'hora  alcuni  dubbi;  al  Capitolo, e Def- 
finitori  fopra  il  ftabilito  da  Sant’Al- 
berto , mandarono  alla  lède  Apofto- 
lica  due  Religiofi  Sacerdoti,!’ v no 
chiamato  Pietro , e l’altro  Rcginaldo, 
per  dimandar  al  Sommo  Pontefice-! 
Innocenzo  Quarto  , che  tulle  fcruito 
di  dichiarare  certi  dubbi; , e di  correg- 
gere alcune  colè  della  Regola,  e di  mi- 
tigarne altre  , che  richiedcuano  mo- 
deratione  . Hauendo  fua  Santità 
commeAb  à Fra  Vgone  di  Santo  Caro 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa., 

Sabina , & à Fri  Guglielmo  Vefcouo 
Anteradenfe , ambidue  dell’ordine  fi- 
ero di  San  Domenico  (tanto  antica, 
cola  è di  quefia  Religione  il  fiuorir 
la  noftra)  che  vedeftero  ciò , che  con-, 
ueniua  fopra  la  dimanda  de'  Carme- 
liti.  Hauendolo  efli  maturamente  con- 
fiderato , dichiararono  alcune  colo  , 
ne  correfsero  altre , e moderarono  le 
più  rigorofo  , come  il  Capitolo  Ge- 
nerale dimandaua.  E quefta  è la  Re- 
gola , che  hoggidì  chiamiamo  di  Sant’- 
Alberto, riformata,  e confermata  da 
Innocenzo  Quarto,  e data  in  Liono 
à Carmelitani  nell’anno  Quinto  del 
fuo  Pontificato  al  primo  di<  Settem- 
bre, in  quello  di  Chrifto  1x48. 


yvjn.tf, 
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La  mitiga^ 
vii  altra.» 


t Vn’altra  magoior  mutatione  patì  ZluE^e 
quefia  Santa  Regola  in  tempo  d Euge-  nm 


nio Quarto,  elsendo  Generale  dell’Or-  rumo 
dine  non  Giouanni  Faccio, com’ alcuni  ,4Ji. 

penfa- 
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penfarono,  ma  Bartolomeo  Roquelio, 
com’in  altro  luogo  ftà  fcritto . Quello 
Prelato  con  coniraddittionc  de  più 
zeloli  dell’ Ordine  dando  orecchie  ad 
alcuni  , che  non  lo  erano  tanto prc- 
fentò  dimanda  al  Sommo  Potnehco 
dicendo , che  le  forze  eranò  deboli  per 
tanto  pelò,  come  la  Regola  haueua,  e 
che  l'Ordine  fi  fminuiua,  temendo  gl’ 
huomini  di  profeflare  vn  tanto  rigo- 
re , c così  fupplicò  , che  mitigaflè  I.l, 
Regola  in  tre  core  : la  prima  nel  digiu- 
no cosi  lungo  dalla  croce  di  Settem- 
bre fin’  à Palqua di  Rcfarrettionc,  per- 
mettendo , che  in  quello  tempoTo- 
lo  per  tré  giorni  della  lettiniana  fal- 
lerò obbligati  i Reli  gioii  à digiuna- 
re , cioè  il  Mercore , Venere  ,-e  Sabba- 
io,  eccetto  l’Auuento,  e la  Quarelima , 
che  fi  digiunano  tutti . La  lèconda,che 
folo  in  quei  tré  giorni  fallerò  obbligati 
aU’aliiDcnza  della  carne,  c tutti  gl’altri 
falle  loro  lecito  di  mangiarne  ; Later- 
za, che  i Religiofi  non  tuifero  obbliga- 
ti à ftar ritirati  il  giorno,  e la  notto 
nella  cella,  meditando  nella  legge  del 
Signore,  mache potclfcro  palleggiare 
nelclauftro,  per  la  Chicli,  e tutti  gl’ 
altri  luoghi  del  Conuento  fenza  incor- 
rere nella  Regola.  In  che  pare , c’h ab- 
bi dimandato  difpenlà  non  folo  nella 
ritiratezza  delle  celle , ma  ancora  nell’ 
obbligationc  di  meditare  notte  , o 
giorno  nella  legge  del  Signore,  con- 
giunta con  quella,  fe  bene  alcuni  ze- 
lofi  fcritrori  moderni  dell  ’ otièruan- 
zanon  fono  di  quello  parere-,  dicendo, - 
che  fimilmentc  può  ii  Keligiolò  afli- 
fler  dinanzi  à Dio, conuerlindò  con  gf- 
altri  nel  clauilro,  ancorché  non,fiia^ 
rinchiufo  nella  lua  cella  . 11  Sommo 
Pontefice  hauendo  rilguardo  alla  fiac- 
chezza humana  per  non  perderlo  to- 
talmente, fpedi  vna  Bolla,  die.hogn 
gidl  fi  conlèrua, concedendo  tutto  ciò, 
che  le  gli  dimandaua  l’anno  del.  Ì4?i. 
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preceffero , come  lungametites’  è nar-  Gencr.ju 
rato , abbracciò  la  pnmitiua,efplica-  Nicolò 
ta,  e confermata  da  Innocenzo  Qjtar-  Aùdet 
to,  pretendendo  con  la  gratiadi  Dio  di 
rinnouar  l'antico  Carmelo;  volédo  Sua 
Mae  irà  dar  ad  intendere  al  mondo , 
che  le  Tue  forze  lèmpre  fon  le  medefi- 
me , e che  non  le  varia  il  tempo , ma 
la  fiacchezza  noftra.  E la  diede  non  à 
dodeci  huomini  forti , ma  à dodeci  te- 
nere Verginelle , & eliè  con  animato , 
e fèruorofo  fpirito  1’  abbracciarono , 
c propolèro  d’  offeruarla  inuiulabil— 
mente  fino  al  fine  della  vita,  foche  fi 
fingolarizzò,  e campeggiò  irà  tutti  i jt  g[ altri 
Reformatori  del  Tal  tre  Religioni.  Poi-  riformati  s‘ 
che  di  niuna  Regola  delle  (ttmatc  fi  sà,  armatagli 
che  dalla  Sede  Apofrolica  fia  ftata  mi-  la  Santa. 
tigara  in  capitoli  tanto  foftantiali. 

Conferto , che  molte  col  tempo  han_> 
patito  grandi  remilfioni , ma  corno 
non  le  haueuano  confermate  con  de- 
cretoPomiticio , non  fa  cosi  difficile 
à i fpirifi  fcruorofi  il  ridurle  a’  Tuoi 
principi;.  Queftadel  Carmelo  hauen- 
do lafaa  moderati onc  confermata  da 
Eugenio,  era  lenza  dubbio  colà  mol- 
to più  difFcultola  il  rinunriarla.  Ma 
chi  potrà  refifte  re  alla  gratiadi  Dio  è 
Quella  lenza  dubbio  fa  l’autoradi  que- 
ft’imprefa.  Erta  Ideile  la  carne  fiacca 
per, il  maggior  imponibile . Con  quel- 
la confale  i Giganti  della  làpienza  hu- 
mana v e diede  principio  non  folo  alla 
noftra  Riforma,  ma  ancora  à molte 
altre , che  doppo  quà  fi  fon  vedute  ne’ 
Pàdrfdell’oflcruanza,  di  che  tratterà 
l.’hiftoria  a’fuoi  tempi . 

7 1 Amuaro  già  il  felice  'giorno , nel 
quale  la  noftra  S.  Madre  piantar  doue- 
uainel  lùonuouo  Monallero  la  regola 
prittitiùay polltamo  intendere,  cho 
prima  di)  farlo,  porta  inginocchia  in-, 
naiuial  fuo  diuino  fpofo  , riconofcen- 
doidiuuoUola  grandezza  dell’  opera , 
e la  picciolezza  delle  fae  forze  le  dicel- 


Cmquefìa 
Rfgol a s ai. 
leaò  la  no. 
lira  Santa 
Madre 
Terefa . 


à y.di  Febraro nell’anno  primo  del faoi  fc,  Signore  voilapete,che  quello  , che 
Pontificato  , però  quella  data  in  pariti  s’àdàtto  fin  hora  è fiato  couiandamen- 
ftà  errata, perche  fa  nell’anno  del  143 z.  toiroftro.  Non  hò  io  lèguiratoi  miei 
com’ìfuo  luogo  piè  dilfulamentc  Uà  incerti  penfieri , nemifono  morta  fo-i 
notato.  , i j lo, per  codigli  Immani.  Voi  Signore 

6 Quella  Regola  così  mitigata  da^  Iurte  .l'autore  del  primo -penderò.  E 
Eugenio  Quarto  alleuò  la  noftra -Glo.,  g)  Lai  tri  rutti  fino  à qliefto  puro, che  al-1 
riola  Madre  Santa  Terelà , e con  queUl  tro  principio  riconoicono?  Chi  puotc 
tali  gouernò  fin' all'anno,  nel  qualcj’  fuperare  tante  difficoltà?  le  qualcho 
per  le  molte  infpirationi , che  di  Diol  colà  fi  ritrouaffc  qui  del  mio,  crederei 

Y a che 


Cenerai. 

Nicolò 

Auder. 
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che  doueflè  eficre  la  Tua  occulta  roui. 
na . Efsendo  il  tutto  vollro , refto  fi» 
cura  della  i'ua  inabilità,  c dei  fuoaccre. 
lamento.  Già  fono  qui  prelènti  le  pie- 
tre, che  per  quello  edificio  voi  haue- 
te  elette-,  lauoratele  , & aflodatele  per 
che  il  tempo  non  fàccia  in  else  qualche 
intaccatura  . S’allontani  di  qui  il  re- 
galo , fugga  l’amor  del  fecolo , fiianifca 
la  prudenza  humana . Solo l’ainor  vo- 
ilro  prelida, accompagnato  dalla  mor- 
tificatione  , dalla  penitenza,  dall’hu- 
miltà,  lènza  le  quali  il  tutto  penice. 

S’io  falli  Paolo , direi,  che  hò  piaurato 
queft’horto  per  le  vollre  delitie  : e che 
tutti  gl'altri , che  mi  aiutarono , l'han- 
no adacquato  , c da  voi  dimanderei 
l’aumento.  Sapendo  io  quella  che  fo- 
no, altra  cofa  non  cerco  per  me,  che  la 
confufione  de’ miei  di  détti , e de  miei 
timori.  Voftra, Signore, è la  pianta, vo- 
ftro  l’adacquarla , e vofiro  iarà  l’accre. 
feimento  , perche  il  tutto  ceda  in  lòia 
gloria  voftra.  Ricordateui  delle  vo- 
fireantiche  mifericordie,  ricordateui 
delle  prometèe , che  mi  hauete  fatto . 

Protegami  la  Sanrifiima  Vergine, il  cui 
Ordine  s hà  darinnouare.Mi  fortifichi 
ilgloriolò  San  Giulcppe.,  ni’ affiliano, 
tutti  i Santi  della1  Religione,  perche 
quefta  peccatrice  non  viti/  opera  fi. 
grande  , eisendo  ftrnmcnto  deliavo- 
itra  volontà. 

8 Con  fomigliSti  cófidérationi  dop- 
po  d’hauerdatofcabilamento  alla  Rc-i 
gola  Primitiua,  (1  veli  i , c li  polè  la  foca 
come  fcalza, procurando  totalmente  la 
fcmplicitàjC  la  poaterr  A.  Lr/t  eliso  fccorbi 
quelle , che  con  efia  lei  erano  vlcito 
dall’Incarnatione, precedalo  le  licenze 
necefsarie  per  latebre  la  prima  profèf- 
fione.  Frano  trcdeci,  e non  più.i  Ber-; 
che  diceua  , che  elsendo,  buone;  erano, 
molte , e non,loelspndorniun  numero, 
era  ballante.  Non  volle  all’hora  ,ò1tc 
vilulserolèrucnti,  ò conuerfe , perette 
tutte  fi  feruilsero  i’vna  all’altra , illu- 
dendo dal  fuo  bumile  Monaftcro quale 
lìuoglia  penlierodi  lignoraùza,ad  imi- 
tatione  di  colui',!  che venne à lèruire,  e i 
non  adèlser  feruito.  il  tempo  incon- 
Itantehà  mutato  qualche  colà  di. que- 
llo modo  , feruendofi  della  prudenza  jg 
che  hà  feoperto  ciò, che  alf’hora  non  fi 
puoté  preuenire,  ne  preuedere.  jqul 
1 ■ ’ ' * 11 


i Piò  IV. 


CAPITOLO  XXXXXI. 

La  Regola , che  la  Santa  / labili 
nel Juo  Conuento  è , e fi  deue 
chiamare  Primitiua  , (y* 
effa  Rìformatricc  debor- 
dine del  Carmme_j . 
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E bcncl’inuidia  , e j Horjit mn, 
l'emulationc  Irà  figli  ”°  mtaee-> 
d’vn  ifteflo  ventre , è 
tanto  antica  quanto  ilUneofì„. 
Caino,  & Abelle,  & 
hà  continuato  perii  /cala. 
corto  di  tutti  i lècoli  con  chiarillimi 
clèmpi,  che  le  fiere  ,e  profane  lettere 
ci  danno-,  nulladimcno  non  s'hà  ciò 
da  intendere  delle  due  iàmiglie,  figlio 
d'Elia,  l’vna  de  gl'oflèruanti , l’altra  de’ 

Scalzi . Pofciache , fè  bene  al  princi- 
pio , difendendo  ogn’vna  con  buon 
zelo  le  fue  ragioni  , s’oppoièro  noiu 
poco,  però , doppo  la  diuxfione  del  go- 
uerno  s’vnirono  fi  fattamente  ncìla-i 
carità,  che  già  più  non  firn  due,  ma 
vna  famiglia  , vn  fpirito  , vn  cuore  ,& 
vn'anima  fola  in  due  differenti  corpi. 
I’fcambieuoli  vfficij  dell' vna-,  e dell’- 
altra parte , l’accoglienze , le  cortefie  , 
le  lodi  tèmpre  crcfcono . E fedeltà  no- 
ti r a v’è  qualche  vuoto,  è d'ctlèr  tempre 
vinti  da  tanta  carità,  e fàuore  -,  come  ì 
noflri  Padri  ci  fanno.  Frà li  Conuemi 
deU’vnare  dell’altra  Religione  non  fi 
fentono  lamentc.  Frà  i Prelati  Supe- 
riori,, e tutti  gl'altri  fi  vede  vna;  reli- 
giofa,e  piaccuolc  vnione.  Da  fami  giu» 
à famiglia  non  v’è  incontro  alcuno.,  e 
così  viuono  entrambe  in  lèmma  pace, 

& vniformi  tà,non  con  poca  edificatisi 
ne  de’  Popoli , e gloria  di  Dio  . i.  :big 

z : Non  ottante  quefto  non  manca*  [orj  w , ’ 
no  incontri  frali  Scrittori  moderni  a[cunc 
dell’vna , c dell’altra  parte,  i quali  al-  ,mn, 
tcrano  tanto  poco  la  pace  commune  y remi /oprale 
come  le  liti  di  due  Cittadini  in  ifrnaglfc  ifcalzitflir 
Città . Dicono  alcuni  de’  noftri  Padri  nano  la  Re- 
oflèruanti,e  lo  replicano  con  molta  di-  S0** 
ligetvza  , che  la  noftra  Regola  non  è yà 

la  Primitiua  , che  S.  Alberto  diede  à j.  t?'  ^ 
S.  Brocardo,  ma  quella  , che  mitigò  , • •; 

itoo  Innocenzo  Quarto , come  conila  don 

queltc 
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Annidi  quelle  parole  della  fua  Bolla . £>uadam 
Chrifto  refi r a Regni*  dulia  dettar  ari  ,ac  corrigi, 
*5  6}  ac  eli  am  ipfius  qua  din granii  miftricordi- 

ttr •fccimui  mtligari . E li  può  facilmen- 
te prouarc  col  capitolo  dcll'altinenza 
della  carne.  Perche  S.  Alberto  dico 
COSÌ.  Ab  cfucaruium  ftrr.pt  r abfi incallì , 
nifi  pra  infirmi  talli  ,aut  stima  debilitata, 
rimedio  firn  fkmenda  . Innocenzo  leuó 
la  parola  nimia.  Secondo  quello  per 
poter  mangiar  carne  non  è bilogno , 
che  fia  grande  la  fiacchezza , balla  che 
fia  fiacchezza . Et aggiunlè , che  t'uora 
de'  nollri  Monalleri  polliamo  mangiar 
le  mincllre  cotte  con  la  carne  : c che 
nauigando  polliamo  mangiar  carne  : 
che  furono  tré  molto  notabili  tempe- 
ramenti , ò mitigatimi!  . L'hebbe  an- 
co nel  filentio-,  perche  la  Regola  di  S. 
Alberto  comandami , che  s’ollérualTe 
da  doppo  detto  vclpcro  fino  à dettai 
terza  del  giorno  (èguente , che  abbrac- 
cia quali  tutto  il  giorno:  Innocenzo  lì 
contentò,  che  il  filentio  cominciane  da 
detta  compieta  jcdurallé  fmoà  detta 
prima.  Oltre  di  ciò  comandaua  la  Re- 
gola primitiua-,  che  li  nollri  Conuenti 
Riderò  negl’Ercmi  : quella  d Innocen- 
zo permeile , che  li  potedero  fondare 
in  qualliuoglia parte , che  ludo  accoro- 
modata , & atta  per  l'ofscruanza  dell’- 
_ in  Attuto , con  che  damo  entrati  nelle 
Citta:  lollieuo  ben  con!iderabile,fèli 
mirano  l'incommodità  dc’celcrti,  c 
le  priuationf  delle  conttnodirà  cittadi- 
nelche  ptr  il  che  pare, che  la  Regola, 
che  Santa  Tereù  intfodullc  , non  li 
polla  chiamare adòlutamcntc  primiti- 
ua , c lènza  mitigatione , ma  pili  tolto 
mitigata.  o .. 

Altri  U-  3 Si  lamentano  ancora  grauemcntc 
unte  de  de’ 'nollri  Scrittóri , che  li  .chiamano 
•Padri offer.  mitigati,  poiché  fa  si  dà Joraqucilo 
uanti  citro  nome  per  la  mitigatione  d' Eugenio 
Ultimi.  Quarto  j non  è l’iftedó  alieno  da  fcai- 
zi  per  quella  dinnoccnzo  Quarto.  Et 
eflèndo  quella  parola  drminor  tumo- 
re ,doucrebbonofdiconofi  nollri  Scrit- 
tori allenerli  da  ella , «darà  nollri  Pa- 
dtiiltitolo  d’oflèruanti  tanto  eia  loro- 
meritato  . Sentono  andora  molto  i 
detti Sdrittori  yche  chiamiamo  la  na- 
fta Santa  MàdrcTerefaiRìiormatrice 
dell'Ordine  dePCarmihr-J'Prima  per- 
che c&nqucfrò'cidàad  intendere,' che 
fufseprltna  rilalfato.  Secondo  perche 


ella  non  riformò  gl’ofseruanti,  ma  tèce  Gcncr.  ri. 
vna  Congregatone  à parte  de’  Scalzi,  Nicola 
c perciò  d’efli  folamente  potrà  cliia-  All“ct- 
marli  Rilbrmatrice  , e non  alsoluta- 
mentedi  tutto  l'Ordine  Carmelitano^ 

4 CertOjChclebene  l'Ordine  fi  vede 
in  cosi  inuiolabile,  & intiera  vinone, 
come  dilli  al  principio  ; ad  ogni  modo 
mi  rallegrarci  molto  di  poter  leufar 
quelle  copctenzc  Irà  gliScrittori  parti- 
colari, perche  fon  di  poco  profitto, edi* 
minor  cdificatione.Mapcrchc  toccano 
punti  tanto  viui , e tanto  dell’anima., 
non  c'è  (lato  pofiìbile  lalciar  di  dir 
qui  vna  parola  con  ogni  lèmplicità,  e 
verità i falciando  le  più  lunghe  dilpu- 
te  per  coloro , che  non  tengono  conte 
l'hiftorico  i termini  cosi  limitati.  E 
poiché  l'vlo,& il  modo  di  parlare  de' 

Sommi  Pontefici  è la  regola  del  no- 
ftro  ; vdiamo  ciò  , che  Gregorio  Deci-  Gregorio 
mo  Terzo  dice  nella  Bolla, che  fpedi  ij .chiama 
in  Roma  à il.  di  Giugno  del  tySo.  rrimitiu.ia 
Nono  del  luo Pontificato  , fopra  lafe-  lj  Kegda, 
parfttione  delle  due  famiglie, che  fi  eie-  cheolJenia- 
gui  l anno  lèguente  a’ 6.  di  Marzo  , 
come  doppo  vederento.  Inilitntum_, 
hniufimodi  , quod  tuxta  Primi  tinaia  Ut-  0jjn_ 
galani  pr  ariti f am  dteti  Fratrei  Difi  alitati  nauti . 
profitentur,laudanttse&  approbantet:  di  sin 
Fratrei  dr  Montale i Primi  imam  Regulam 
hutafinodi  in  Regni t Hifpaniamm  obfier- 
uantes  Difeaheatos  numupatot , eorumqne 
domai,  eonuentns,  Monelleria,  & loca  nane, 

& prò  tempore  exifitntia  à Proni  negl  Fra. 
tram , & Moni  a/inm  einfdem  Ordini i Bea- 
ta Maria  de  Monte  Carme/o  Regn/am  per 
prudi  cium  Engenium pr  adece ffirem  rnttiJ 
gatam , nane , & prò  tempore  olfernanttnmt 
( mitigatorum  nuncupatorum ) penimi , & 
omiimo  in perpetua»!  Aposiohea  arci  ornate  ■ <1 

tenore prafenuum  fieiungimut,  feparamni } 
drdifmtmbramui  ; ipfofiji  DifeaUeatot ent^  «-•  rl 
ni , & quacumq-, mrtfdilhone , nifitanontj 
correéJlone,&fiuperioriiate  Pnonbus,Pro- 
uineialibus&xtift  Pr  alalie, dFSuptrieiibni' 

Mitigati s in  tp/os  Dt fiale  tiloi  cotnptteniPf 
perpetuo  eximimui , di  lite  ramni . q 

t Già  habbiamo  vedute  quanto: 
chiaramente  Gregorio  XIII.  èli fama-,. 

Prtlrtìifua  la  Regola  , che  noi  altri  Scat-i 
zi  offertriamo  ;e  che  colili  legge-, 
rà  quella-  Bolla, troucrà  ciò  multò1 
volte  rtpetuto  , e l'iftelfo  fi  t ft ronai- 
in  altre  molte  d'altri  Pontefici..  Ma' 
perche  noti-fi  può  negare,  che  non  fia: 

fiata 
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fiata  mitigatione  quella  d' Innocenzo , 
per  dar  conto  così  del  decreto  di  Grc- 

Sorio  , come  della  dottrina  della  no- 
ra  S.  Madre  , c de’  primi  fondatori , 
continuata  per  i Tuoi  hgli,i  quali  à boc- 
ca piena  chiamano  primitiua  la  Rego- 
la , che  proiettiamo  : hanno  detto  al. 
cuni , che  la  nofira  mitigatione  c tan- 
to poca, com’s’è  veduto,  poiché  non 
è più , che  neU’vfo  della  carne , haucn- 
do  qualche  debolezza , fenza  neceflì- 
tà,  elicila  troppa,  con  tutto  l’altro 
uotato,  che  è molto  poco,  e nel  fi- 
lentio,  che  non  fù  molto  grande . Ma 
la  mitigatione  d’Eugenio  ; che  profef- 
fàno  i Padri  Offeruanti,  è ne’ tre  più 
graui  capitoli  della  Regola,  che  notai- 
limo  nei  precedente  ; e fecondo  alcuni 
in  quattro.  Perche  chi  difobbligò  d- 
oileruar  la  cella  per  meditare  nella  leg- 
ge del  Signore  , parimente  diibbbligò 
della  meditatione , alla  quale  è ordina- 
to il  ftretto  ritiramento.  Supporto 
dunque  (dicono alcuni  fcrittori)  che 
la  mitigatione  d liinocenzo  è così  pie. 
cola,  e quella  d’ Eugenio  tanto  gran- 
de ; con  ragione  conferua  la  pri- 
ma il  titolo  di  Primitiua,  che  alla  lè- 
condanonrtdcue.  E così  vi  bene;  per- 
che  aH’huomo,  che  manca  vn  deto  non 
lo  chiamiamo  manco,  e quello  A cui 
mancauo  tutte  due  le  mani,  si.  E rifili- 
lo pare,  che  fentano  coloro,  che  di- 
cono, che  la  Regola  d’Innocenzo,  ben- 
che  mitigata  in  qualche  cola,  fi  deue 
chiamar  primitiua  riipetto  àquellad'- 
Eugenio;e  che  quello,  e non  più,  è 
quello,, che  pretefe Gregorio  XI 11,  e 
che  c’ dileguarono  i noftri  primi  fon- 
datori. 

6 Ancorché  fia  ciò  ben  ponderato , 
fi  dcuono  ad  ogni  modo  aggiungere 
due  colè. di  molta  confideratione.  L'- 
vna,  che  quelle  fi  piccole  mitigationi 
furono  dimandate  dall’Ordine , e con- 
cedè dal  Pontefice  Innocenzo  , non-, 
tanto  per  via  di  mitigatione  , quanto 
per  neceflàrio  mezzo  per  la  Tua  mag- 
gior conlèruatione , e maggiori  pro- 
gredì. Prima  per  leuar  gl:  ineuitabili 
icrupuli , che  la  parola  nimia  haueua 
dacaufare  neU'vfo  neceflàrio  della  car- 
ne in  tempo  del  bifogno  . Secondo  in 
aggiuftar  la  Regola  al  flato,  de’  mendi- 
canti , e cura/doll’anime,  che  (corno 
giàs’è  detto)  abbraccia  ancora  il  uo- 
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ftroinftituto.  Perlaqualcofafù  mol- 
to conueniente , e quali  neceflàrio  l’- 
ammetter Conuenti  dentro  le  Cittì , ò 
ì quelle  vicini:  moderar  il  tempo  del 
lilentio  fri  il  giorno,  quando  bifogna 
trattar  co’proflimi , ch’ali’  hora  ricor- 
rono ì noftri  Conuenti  : & il  poter  ne’ 
viaggi  ( che  come  à mendicanti , e per 
il  bene  dell’anime  molte  yolte ci  fi  o f- 
ferifeono)  mangiar  la  mincftra  cotta 
con  la  carne,  c nauigando  l’iftcffa  car- 
ne, per  non  efl'crd’  aggrauio  à gl’ hot 
piti , come  la  medefima  Regola  di  pre- 
i’ente  lo  dice . Nelle  quali  colè , chi 
non  vede  quanto  pocos’attelèal  follie, 
uo  , c regalo  proprio , e quanto  alla^ 
cariti,  alla  quiete  della  cofcienza,  & 
alla  più  perfètta , & intiera  oflèruanza 
di  tutto  il  noftro  inftituto.  L’  altra 
colà  molto  cófiderabile,  che  li  deue  ag- 
giungere^, chelè  bene  le  mitigatio- 
ni alleggerirono  qualche  cofa  del  gran 
pefo;  nondimeno  le  dichiarationi  1’* 
accrebbero  tanto  , che  refta  più  rigo- 
roià  la  Regola  fànta,  che  prima,  e con- 
fcquentemente , che  merita  il  titolo 
di  Primitiua,  chefele  dà  giufiiflìma- 
rncnte,  non  folo  in  comparatone  della 
mitigata  da  Eugenio  Quarto,  ma  affo. 
Imamente  : poiché  in  fatti  è vero,  che 
nondilcaddè,  ma  più  pretto  fìi  fupe- 
rioraàfefteffanelrigore,  e nella  per- 
fèttionc . Per  aflicurar  meglio  quefto 
punto  ponganfl  gl’o.chi  nel  primo  pa- 
itolo  della  Regola  primitiua  d’ Ai- 
erto . In  etto  si  dice , che  i Carmeli- 
tani eleggano  vn  Priore , à cui  tutti  gl’ 
altri  promettano  obbedienza , fenza 
far  mentione  ne  di  cattiti,  ne  di  pouer- 
tà  . Innocenzo  diffe,  che  promettefi 
fero  obbedienza , etm  c t/i  tute , dr  abdi- 
catane froprUtatts  . Che;  mifierio  v’è 
qui  per  dire  , che  si  riiirinfe  la, Regola 
in  queftO  punto , effondo  vero,  che  la 
profeflìone  dejl’obbedienza  cpmpren- 
de gli  altri  voti?  Rifpondo,  che  s’ha- 
ueffo  detto  rum  cajìttate , depauperiate, 
non  farebbe  molto  grande  il  miftero; 
ma  dicendo  tbdtcattone  prtprietatit , lo 
è , perche  ferrò  la  porta  all’  opinioni 
antiche  (di  che  in  San  Basilio,  Satij 
Geronimo , S.  Agoftino  , San  Grego- 
rio Magno,  c nelle  leggi  Imperiali  ri- 
trouiamo  veftigij  euidenti)  quali  dice- 
uano,  checompiua  il  Monaco  con  ef- 
fcr parco  neff vfo  delle  cofe  temporali 
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Anni  di  lènza  neceflità  di  lèparar  da  le  il  domi- 
Ornilo  niodi  quelle  , come  più  diffulàmente 
hò  detto  in  altra  parte.  Di  quello  hab- 
biamo  hoggidi  mamtèfto  eiémpio  nel- 
la prima  prolèllione  de’Padri  dellaCò- 
pagnia,i  quali  folo  con  non  hauer  l’vfo 
proprio  delle  colè  temporali , lènza- 
prillarli  del  dominio  di  effe  compilco- 
110  baflantementc  col  voto  della  po. 
uertàper  ertere , come  lòno  veramcn- 
te  , religiofi.  Però  Innocenzo  fegui- 
tandola  più  communc  pratica  della.) 
Chicli,  fin  da  primi  fccoli  chiufèl.u 
porta  à fomiglianti  vii,  volendo  che 
il  Carmelitano  profertatse  pouert.\ , nó 
in  qualliuoglia  modo,  ma  eum  abdica- 
tiene proprietatis  rinu n t landò  totalmen- 
te la  proprietà,  e priuandolì  del  domi- 
nio di  tutte  le  cole, che  è il  fommo  del- 
la pouerià, e quello,  chepiùrifrringe 
l’vfo,  le  vogliamo  intenderlo  bene  . 
Equanto  maggior  rigore  rinchiuda  in 
ièquefta  dichiaratione , che  le  mitiga- 
tioni  già  dette  dcll’vlo  della  carne,  e 
filentio,  nonloloi  dotti,  ma  ancora 
tutti  glabri  lo  poffonogiudicare:poi- 
che  tutti  Tappiamo  con  quanta  mag- 
gior vehemenza  ama  la  narura  il  do- 
minio lecito  delle  colè  temporali  di 
quello,  che  lente  il  falciar  di  mangiar 
carne  con  grande  ò piccola  debolezza. 

7 Vn'altro  gran  rigore  introdurti 
nella  noftra  Regola  Innocenzo  coti 
vna  dichiaratione , che  léce  ad  inftan- 
za  del  Capitolo  Generale  , nella  quale 
c’infegna , che  l’Ordine  protèllà  pouerà 
non  loto  in  particolare , ma  aticora  in 
commune.  Perche  Te  bene  Alberto  in- 
feri Tiftelso  nella  Tua  Regoladicendo: 
Ninno  R eh  gufo  dica , che  tiene  de  proprio  , 
anzi  tutte  le  co/e  vi  fieno  tn  commune , e di 
quello , che  Dio  vi  dtrì,fe  ne  di/lribuijca  A 
ci  afe  bedano  fecondo  il /ut Infogno.  Nóru 
lo  dichiarò  tanto,  quanto  l’Ordine  de- 
lìdcraua,  per  continuar l'antichilTimo 
coftume  del  noftro  Santo  Padre  Eliti 
inquefto  punto.  Ma  Innocenzo  dicen- 
do quello , che  è lecito  al  Carmelitano 
di  tenere  in  commune  ynon  le  permei- 
le altra  colà, che  giumenti, ò muli, con- 
forme la  necelììtà  richiedclfe  : & alcu- 
ni animali , ò vccelli  perii  nutrimento 
precifo  , c.fpefa  della  cafa.  Col  chcj 
cacciò  fuori  d’erta  le  hertditài  le  calilo- 
eie , l’entrate  , e tutto  il  redo . Si  può 
per  auucMuracompararc  il  rigor  mi- 


tigato nell’v/ò  della  carne  con  quello,  Oener  t*.’ 
che  hà  atterrito  , e fpauentato  i gigan-  Ncolò 
ti  della  perfettione  ? con  quello , che  il  Audcr. 
poueriflìmo  Franccfco  cosi  gloriola-  „ . 
mente  imitò?  con  quello,  che  vederti.  , , 

monella  cafa  del  noftro  Santo  Padro  -, 

Elifeo , e ne’  Tuoi  fuceffori  ? Nertuno  li 
trouerà  mai  tanto  fuori  dclèntimen-  - j 

ti,  che  non  dica , che  quefto  rigore  è 
incomparabilméte  maggiore  di  quel- 
lo, che  ci  leuò  con  l'vfo  della  carne  in 
tempo  di  bilogno. 

8 Vn’altro  non  minore  s'introdu£ 
le  con  vn’altra  dichiaratione.  La  Re.» 
gola  Primitiua  d’Alberto  diceua,  che 
i Monachi  Carmelitani  viuclIèrO  tan- 
to appartati  l’vno  dall’  altro  , che^' 
ogniuno  nella  Tua  cella  mangiarti',  c lì 
follentalTc  di  quello  , ché  gli  tòrte  ri- 
partito dal  Priore , ò Procuratore . In- 
nocenzo volle,  che  tutti  magiallèro  in 
Reflèttorio  communc, vdendo  qual- 
che lettione  della  Sacra  Scrittura^. 

Onde  ogniuno  hà  d’andar alfiftelfo  te- 
po  al  Reflèttorio  : hà  da  mangiare  ciò, 
che  fe  gli  darà , e della  maniera , che  le 
gli  darà  condito-,  hà  da  pigliarla  pi- 
tanza , che  verrà  per  ordine  : hà  da  Itar 
in  liientio , e modello,  attendendo  alla 
lettione  Sacra.  E da  tutto  ciò  llaua  li- 
bero il  Romito;  poiché  in  fua  cella  po-  • -t 
teua  mangiare,  quando  voleua,  come  a 

voleua,e  doue  voleua,  chenoncraj  n 

poco  lòllieuo  per  la  naturalezza . Con-  •'  i‘* 

teflb  oltre  di  ciò,  che  fonò  molte  lo 
commodità  temporali , che  godono  i 
Conuenti  dal  dar  dentro , ò apprellò  le 
Città . Ma  non  è piccolo  contrapelb 
l’hauerlileuaio  con  qucfloil  lòllieuo  ,' 
che  i noftri  Romiti  haueuano  nell.-o' 

Regola  d’Alberto,  di  poter  Hai- vicini 
alle  Tue  celle,  ò ne’ Tuoi  giardini',  ò nel- 
le fue  fontane, ò ne’  fuoi  Oratori;  lenza  1 
obbligodi  llar  ri  nchiufi  nelle  c 
E di  quelle  ricreationi  fi  priuarono  i 
Carmelitani  entrando  nelle  Città.-  Per-  ’ 
che  fabbricandoti  le  celle  l'virnappref- 
lò  all’altra,  celiò  il  iuxtaeati.  E'Cosl  il 
Generale  Roquelio  dimandò  od  Eu- 
genlojQuarto , che  i Reli-gidlì  potelfe- : 
ro andar  per  la  Chiefaye  perii  clauftri: 
intendendo  ellèr  obbligati  à ritiratez- 
za dentro  le  celle  fenza -poter  vfcirda.- 
erte,ft  non  con  particolare  ncceflirà.  E 
la  noltra  Riforma  l’intende  cosi;  e s'in- 
teude  per  colpa  l’andar  al  giardino  , <P 
ad  altra 
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C-tier.ji.  ad  altra  parte  lènza  licenza  fpeciale  del 
fv  colò  Supcriore.  Q_cf;o  baiti  per  adeffo , 
A u cr'  perche  s’int  enda , che  le  la  Regola  làn. 
Conclude  il  ,a  perdette  qualche  poco  di  rigore  con 
ioucrft  elsa  mitigationi  già  dette  ; quello,  che  le 
merli  ni-  dichia.  ationi  le  aggiunfero,fù  cosi  gra- 
flm  Hegol a de,  che  incomparabilmente  eccede  il 
(rurutnu.  raccontato,  i.  pertanto  la noftra Re- 
gola tiene  giuilo  t itolo, per  ellcr  chia- 
mata alTolmamente  Primitiua  per  lo 
Indette  ragioni.  In  Aquitania  hi  Alici* 
tato  Dio  ne' noftri  tempi  vn'inlìgno 
Riforma  de’  Padri  dell'  Olferuanza  di 
quelle Prouincie,i quali  hauendo  ab- 
bracciato la  Regola  primi:  iua,  cho 
profclfiamo  noi  altri  Scalzi  di  S.  Tcre- 
ià  , fecondo  la  dichiaratione  d' Inno- 
cenzo 111.  fi  chiamano:  FRrlTKES  PRI- 
MI lldSTITFT/,e  cosi  li  chiama  il  no- 
Itro  Santillimo  Padre  V ebano  Ottauo, 
nella  Bolla  fpedita  à trenta  Aprile  del 
1633.,  nella  quale  dà  loro  habito  di- 
fiiino  dal  noli ro,fe  bene  molto  rifor- 
mato. Se  quelli  Religiofi  Padri  fi  chia- 
mano del  primo  inllituto  per  profeilàr 
la  Regola  fecondo  la  dichiaratione  d’. 
Innocenzo, con  approuatione  della  Se- 
de Romana,  perche  non  ‘la  chiamare- 
mo  noi  altri  primiiiua,eprimitiui  co- 
loro, cheljprofefijno? 

la  ragione  9 11  iopradetto  balla  perii  primo 

di  chiamar  punto,  luppoftoche  non  pretcndia- 
mitiganiHt  mod  armai- litigi),  ma  (biodi  dir  iem- 
Uilaltu.  plice> 

e pianamente  il  nol'tro  leu— 
timcmo  . Palliamo  al  fecondo  à dar 
ragione,  perche  anticamente  vlauano 
ne’loro fcritti  i noftri  Scalzi,  e la  no- 
flra  Santa  Madre  Terelàchiamar  miti- 
gati quelli,  che  profeffano  le  licenze  d’ 
Eugenio  Quarto.  Et  hauendo  vdito, 
come  il  S.  Pontefice  Gregorio  Decimo 
terzo  nella  Bolla  della  feparatioue  lo 
dice  unto  chiara , & efpreffamentc.' , 
non  sò  perche  dobbiamo  elfer  incolpa- 
ti noi  altri , che  parliamo  come  i Pon- 
tefici? Se  fi  (èruilt'mo  di  ciò  per  -ob- 
brobrio, ò difprezzo  .qualche  ripreu- 
lìone  meritarebbero  i noftri  Icriftori 
primitiui . Ma  hauendolo  fatto  mera- 
mente per l’vlò corrente,  e commune 
fondato  in  verità  cosi  chiara , e così 
certa,  c per  lignificar  la  differenza  irà 
le  due  famiglie , che  colpa  imputano 
loro?  Dop.poche  i noftri  Padri  haiu. 
m odiato  di  ciò  lèni  intento,  e detto. 
Che  vogliono  e ller  chiamati  i Padri 
mila  La  * 


dell’Oflèruanza, con  Ibmmo  gullo  11.  Annidi 
noftra  Riforma  lofà,  non  lolo  con  pa-  chr>fl? 
role,  ma  in  ferino.  E s'alcuno  dà  io- 
ro quello  di  mitigato,  non  è per  mali- 
tia,  ma  per  viànza  del  Itile  commune, 
che  la  verità,  & il  modo  di  parlare  dc’- 
Pontefici  nelle  fiie  Bolle  hà  introdot- 
to. Golcheègiufto,  ch'in  quella  par. 
te  tcflilaquer.laamara,  echei  fcrit- 
tori  dell  Olferuanza  reprimano  il  fen- 
timento,  conofcendo  la  lana  intensio- 
ne di  ciò , che  mai  s’è  reputato  per  of. 
fola. 

io  Circa l’vltimo pulito  habbiamo  Oecafiooe 
in  noftro  lauore  tutta  l'hiiloria  eccle-  della  rclaf. 
fìalfica,  che  di  tutte  le  Religioni  è Hata  [ninne  delle 
fcritta  da  trecento  anni  in  quà  in  que- 
Ita  parte.  Perche  tutta  confolla , che 
la  crudele  pefte  , che  nacque  in  Italia  , 
e fi  fpariè  per  tutta  l'Europa  circa  1 an- 
no 1350.  togliendofi  il  meglio  dello 
Religioni, apri  i claufiri,  infiacchì  gl' 
animi,  empi  le  Religioni  di  difcoli,  in- 
troduce relaffationi  mai  più  veduto  , 
icancellò  da  glanimi  la  ftima  dell’ no- 
nore , della  legge , del  riguardo  lenza 
eccettuar  eremi,  lènza  perdonar  à riti- 
ratezze, lenza  rilpettar  le  fante  inftrut- 
tioni,chci  Santi  predeceflbri  haueua- 
no  lafciato,lino  à metter  tutte  le  Reli- 
gioni nell  vltimo  punto  della  lorrouì- 
na . Della  quale  toccò  alla  noftra  del 
Carmine,  tanta  parte , che  non  tieno 
meno  da  piangi  re , chel’altre,  fecon- 
do che  Uà  ferino  nell'  hiftoria  genera- 
le di  quei  tempi.  E bafta  per  proua 
l’effcifi  sbigottiti  tanto  gl’animi , e ri- 
mella  i’olleruanza  antica , che  fi  giudi, 
cò  per  colà  necelfiiria  il  mitigar  la  Re- 
gola ne 'quattro  punti  più  graui  della 
ì'ua  prole  filone.  Perilche  i Reucrcndit 
fimi  Generali , & i Capitoli  Generali 
dal  Vencrabil  Frà  Giouanni  Soret  lino 
al  la  Riforma,  che  lece  la  noftra  S.  Ma- 
dre Terefa , e ne  gl’  anni  ièguenti  ito 
neffun'altra  cofa  fi  feriamente  s’ impie- 
garono, come  nella  Riforma  della  Re- 
ligione , compiendo  à j precetti  molto 
ftretti  de’Sommi  Pontefici,  che  vigila, 
rono  fopra  quefto  punto.  E, gloria  à 
Dio  , la  vediamo  [.oggidì  in  Spagna.» 

( falciando  per  adeffo  l’altre  Prouincie) 
nel  più  alto  grado  di  ftima,  che  giamai 
in  effa  habbia  hauuto.  Quando  vidde 
mai  tanti , c tanto  graui  Padri  zelofi 
della  Riforma?  Quando  vdì  mai  così 
eloquenti 
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eloquenti  Predicatori?Quando  conob- 
be mai  cosi  graui, e cosi  ciotti  Cattedra- 
tichi?Quandooccupòmai  tante  flim- 
pcrie  co'liioi  libri?Quando  meritò  mai 
tante  mitre?  Quando  crebbe  mai  in  si 
gran  numero  dcConucnti  graui , & il- 
luda? Quando  li  vidde  mai  con  tanto 
credito,  &.  opinione  venerata? 

il  E che  in  quefto  habbia  hauuto  la 
noftra  S.  Madie  tanta  parte,  che  meriti 
eflcr  chiamata  Rifor  matrice  di  tutto  1’ 
Ordine  del  Carmine,  quando  noi  altri 
lo  taciamo,  tutto  il  mondo  l’eiclama  ; 
tutti  i dotti  lo  predicano,  tutte  le  Rcli . 
gioni  , tutte  le  lcuole,c  tutte  le  Chielc 
lo  teftitìcano.  Et  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  Decimo  Quinto  nella  Bolla 
della  fua  canonizzatone  cosi  dice.  Co' 
quali  cetefii  deni  tufi  rutta,  cr  tllujlrata  tn- 
traprefe  vn'opra  certamente  granchfstmt, (fi 
à chi  fi  fio  dtfficilifnma,  (fi  alla  Chtefa  di 
Chrijlc  grandemente  "ville, e profittatole . 
JUttefta fu  la  Riforma,  che  comincio  deliaca 
Religione  del  Carmine . L'iltelio  haueua 
tcftiricato  prima  Sifto  Quinto  nel  mo- 
to proprio,  che  diede,  approuando  lo 
fondationi.e  confiitutioni  della  noftra 
gloriofa  Madre  S.  Tcrefa , e non  lenza 
ragione.  Perche  le  il  medico , che  cura 
vna  parte  interina  di  tutto  l’ huomo,  fi 
dice, che  cura  l'huomo:e  colui, che  fab. 
brica  vn  appartamento  nuouo  in  vna 
cala  antica,  lichiama  riformatore,  c 
rinnouatorc  di  ella, e non  folaméte  dell’ 
appartamcntojchc  ragione  v'è  di  nega, 
requeft’honoreà  chi  in  si  latta  jgu ila 
rinnouò  il  l'acro  monte  con  si  diftulk,  e 
gloriola  Riforma  d huomini,  e di  don- 
zelic?E  le  rutto  l'Ordine  coufefla,che  la 
fua  imitatione  è Hata  vn  carbone  acce, 
fo,  vn  continuo  dimoio  per  gli  aumen- 
ti, che  in  elfa  vediamo,  c per  le  religio- 
iillime  riforme, dc'quali  Italia,  Francia, 
e Fiandra  godono  di  nuouo;  perchele 
negaremo  l'effer  di  tutto  ciò  i Autora  ? 
lo"sò,che  non  glielo  negano  le  perfone 
graui, ne  li  Prelati  zelofiycreligioli  dell’ 
Oilcruanza,  ma  folo  alcuni  fcrìttori  di 
efià,  che  peniàndo  d' ho  no  rare  la  fua_. 
Religione,  le  leuano  la  maggior  gioia 
del  fuo  ornamento . 

il  11  Rcuerédo  Padre,e  Dottore  Frà 
Marc’Antonio  Allegro  di  Caianate  nel 
Paradifo  della  bellezza  Carmelitana, 
trattando  del  molto , che  la  no  lira  S. 
Madre  lece  nella  Religione, dice,che  la 


Audec. 
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illu(trò,non  facendo  nuouo  ornaméto,  Oncr.js. 
marinnouando  l'antico'del  Carmelo:  Nicolò 

non  riformandolo, perche  non  con  me- 
ne alla  figlia  componer  fua  Madre , ma 
vinifica  dolo,  lo  riuerilco  molto  il  zelo, 
l'cruditione,e  1 eloquezadi  quello  gra- 
ue  fcrittore,  nulladimeno  nò  sò  quello, 
che  voglia  dir  qui,  ne  intendo  la  ragio- 
ne,che  dà  al  fuo  detto,  ne  che  tato  bene 
quadri  alla  fua  Religione;  perche  le  có- 
cede,che  la  Santa  rinnouò, e viuitìcò  l’- 
Ordine antico  del  Carmine, perche  nie. 
ga,che  lo  riformò?  E per  auuétura  cofa 
diilinta  la  riforma  dalla  rinnouatione, 
c viuificatione?  E fé  vuole, che  fta  cofa 
diftinta:  che  cofa  ikrà  più  viuitìcarej, 
che  fuppone  morte, ò riformare  , cho 
folo  fuppone  mitigatione?  Come  dun- 
que còcedendo  alla  noftra  Sata , che  fù 
viuificatricc  dell'Ordine  del  Ca  rmine , 
le  niega  l’efler  Riformatrice  di  quello  ? 

10  confeflb  : che  attendendo  al  rilpetto 
domito  à si  Sàta,e  sì  graue  Religione, fe 
bene  la  verità, & il  coftume  de’Pontefi- 
ci,e  de  fauij  m’obbligano  à cócedere  ri- 
formatione  ; ad  ogni  modo  nò  hauerei 
ardire  di  concedere, ò di  ammettere  vi. 
uificatione.  E così  no  Intendo, che  que- 
fta  lottile  diftinrionc  polla  leruir  per 
altro, che  per  foftétare,con  meno  deco- 
ro dell’  ifteffa  Religione,  vn  paradolfo 
in  alcune  cóclufioni, e nó  per  far  cono- 
feere  la  verità.  E per  l'ilteflo  può  ferui- 
re  ratfermare,che  nò  còuieue  alla  figlia 
l’accommodàr  la  Madre . Nò  vorrà  vn 
Icrittore  tato  verlàto  nelle  facre  lettere  . 
negar  ciò, che  dille  lo  Spirito  Sàto:che 

11  figlio  fauio  è gloria  del  Padre.  No 
vorrà  ofeurare  i figli  di  S.  Benedetto,  e 
di  S.Fraucefco,e  d'altri, che  riformaro- 
no i loro  Ordini  dicendo,  che  è indecé- 
te , che  accòmodallero  fua  Madre,  per- 
che fi  riuolteria  contro  di  lui  tutto  il 
mòdo.Onde  mi  perfuado,  che  deue  ha- 
ucrqul  qualche  fottìi  péfiero,che  le  pa- 
role nò  dichiarano,  ne  il  mio  intelletto 
arriua  à penetrarlo.  E còchiudo,  che  la 
gran  Terelà  nò  folo  è,  c fi  deue  chiamai 
re  Riformatricc  de'Scalzi,e  Scalze, ma 
ancòra,come  la  chiamano  còmunemé- 
te  i Sauij.Fondatrice  della  Riforma  de’ 

Scalzi, e Scalze, e Riformatrice  di  tutto 
l’Ordine  del  Carmine  con  fatti, con  pa- 
role!,- con  eièmpi  viui,  co’ quali  ogni 
giorno  più  maggiormente  l’accende  ; e 
prouoca  à maggior  oiTeruSza  rcligiolà. 
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al  libro , e dal  libro  alle  figlie,  le  facelfc  Anni  dì 
conforme  al  fuo  ili  le , e conditiono  chrifto 
pure , (pirituali , e làute . Li  cornili u- 
nicò  col  Padre  Maeftro  FrA  Domenico  Trmi 

Fà  nuoue  confìitHtioni  Per  le  fue  ^aBncz  all’opra  fuo  ConfelTore , e di  fopradcttt 
- - * J fuo  ordine  li  prefento  all  llluftrilhmo 
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Monache  la  noflra  S.  Ma- 
dreTcrefadi  Giesù. 


\Aggnmjc_j 
alia  pegola 
n noni  rigori , 


V’  lo  fpjrito  , cho 
Dio  communicò  al- 
la noftra  GloriolL. 
R itòrmatrice  tanto 
illuminato  per  Al- 
lignare , e tanto  va- 
Jorofo  per  operare , che  parendole  po- 
co il  rigore  della  Regola  Primitiua, ag- 
giunti: il  lcalfarfi,  lapouertàdcl  man- 
giare , la  viltà  dell ’habito,  il  rigore  del 
letto,  l’afprezza delle  difcipline , due 
bore  d'oration  mentale , c lcttione  fpi- 
rituale,  che  le  precedeilè , efatne  di  co- 
fcicuza , con  altre  cole , che  giunte  in- 
fieme  con  la  Regola, fanno  vn  modo  di 
vita  molto  più  rigorofo,  arduo, e per- 
fetto . E fono  tanto  fue  quelle  olfer- 
ur  nze,chc  la  noftra  Riforma  le  chiama 
fondamentali  ( perche  iòftentano  il  pe- 
fo  di  tutte  l’altre , dando  all’anima  vi- 
gore) che  da  elfa  la  riceuctteroi  Re- 
Jigiolì,  & i primi  coaiutori  fuoi  nella 
Ritorma  dell’Ordine;  & hoggidì  per- 
feuerano  nell’i (Iella  integrità, che  la.. 
Santa  le  piantò  nel  fuo  Conuento  d’A- 
Tìnuoucj  uila.  E perche  conuemua,  che  cosi  nel 
conHmuo-  modo  dell’ollcraàza  della  Regola,  e di 
mm jcrno.  quefti 

tanto  graui  ammaeftramenti , 
come  nel  gouerno  del  Conuento  vi 
fuflcvniformitA , chetenefse  gl’animi 
in  pace,  aggiunte  altri  auuertimenti, 
e ricordi  molto  lauij , c prudenti  , c_> 
molto  ben  ponderati.  E confideran- 
do , chela  prudenza  gouernata  dalla-, 
proua, infogna, ( come  auucrtl  il  gran 
Caflìodoro)chelecofe  »randi,  & im- 
portanti non  fi  fidino  lolamente  alla_> 
memoria , la  quale  fe  continuai  fatti , 
muta  le  parole , & à poco  à poco  ofeu- 
ra  l’vno , c l’altro,  e che  perciò  è bene, 
che  fi  mettano  in  fcritto  : perche  Han- 
no più  ficuri , doue  fono  fempre  fentiti 
d’vna maniera; determinò  di  fcriuere 
tutto  quello , che  in  ordine  à ciò  lo 
parue  conuenicnte.  Pretefe  qui  il  Si- 
gnore (che  fuo  fù  il  penfiero)  che  Im- 
magine di  quell’  anima  (anta  pillando 


Signor  Don  Aluaro  di  Mendozza  Vc- 
feouo  d’Auila,  e Prelato  di  quel  Con- 
uento; perche  con  la fua  approuationc 
haueffero  l’autorità , che  mcritauano . 

Cosi  confclsa  l'vniuerlàle,  & vniiòrmc 
traditione  delle  Monache,  c de’  Padri, 
teftificando  tutti  gli  antichi , che  la  S. 

Madre  fece  le  conftitutioni  per  il  fuo 
primo  Conuento  di  San  Giuleppc.  E 
conila  per  vn  Breue  di  Pio  Quarto  fpe- 
ditoin  Rornaà  17,  di  Luglio  del  ipòp, 

(quando  non  v’era  altro  Conuento, che 
quello  d’Auila) , nel  quale  à pernione.- 
dclla  Santa  Madre  conferma  le  confti- 
tutioni fatte  da  clTa.  1 due  grauillimi  rrmcefco 
hiftorici  della  iua  vita,  che  la  conobbe.  libera  ih. 
ro,  trattarono,  e contefsarono,  dico  il  ».  cap.  ». 
Padre  Dottor  Francefeo  Ribera  della.  Tepcsbb.  j. 
Compagnia  di  Giesù , & il  Signor  Ve-  f-  J8- 
feouo  di  Tarrazona  Don  Francefco 
Yepcs,  in  Capitoli  particolari  afferma- 
no, che  la  Santa  fece  le  conftitutioni , 
el’vltimo  mette  vnagran  parte  di  effe. 

E per  la  fua  teftimoniaza  dicono  l iftefi 
fo  i Giud  ici  della  R uota  nelle  relationi, 
che  furono  fitte  A Sommi  Pontefici  per 
lacanonizzatione  della  noftra  Santa. 

a L’anno  del  if  66.  venne  in  Spagna 
il  Reuercndiflimo  Generale Gio:  Bat- 
ti fta  Roflò  di  Rauenna  cól’occafione , 
che  poi  ci  dirà  l’hifloria.  Diede  licen- 
za alla  Santa  di  fondare  più  Monafteri 
di  Monache  con  conditione  però , che 
bifferò  fuggetti  alla  Religione  : & vna . 
nuoua  commiftìone  per  far  nuouo 
conftitutioni  communi  A molti  Con. 
ucnti;  aggiungendo  alle  già  fatte  per 
Auila  ciò  , che  pareflc  neceflàrio  per 
quello  fine.  Parlando  la  noftra  Rifor- 
matrice del  molto, che  il  Padre  Gratia. 
no  feruì  alla  Riforma  dice  -.fece  confi  uh-  ho  aiemc _, 
timi  per  li  Rehgiofi .che  noi  altre  le  babbi  a - paroie  jeu+ 
mo  dal  nofiro  Reuercndtfs.  Padre  Generale,  santa  , che 
Perche  quelle  parole  potrano  dar  oc-  paiono  ron- 
catone di  pefare,  che  la  noftra  Sita  no  traete  al 
fece  conftitutioni, ma  che  le  riceuè  fat-  *««• 
te;fideueauucrtire, eh  oltre  che  inque- 
fte  parole  fi  vede  la  fua  grand’humiltà, 
no  volendo  eflcr  ricouofciuta  per  Au- 
tora  di  quello, c’haucua  fatto, ma  loto  il 
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fu'ffwi&re,Vè  vn'altrà^iù  legale  confi, 
derafione . Et  è che- nelle  lem  fide» 
«wwbdiilliiguerc  difo^bofo . La primi, 
f intoirtioiAe 1 4b  patologi  la  dilpafiria- 
iie , «l'ordine  , che letizio  fri  di  lo» 
ro  ; »La  feconda  fautòrìnii,  *i  la  forza 
pteobbligare . fi' prima  può  cllcrape. 
rad-vii  luddifo.  Il  fum&biMolv  del 
Superiore.  Cosi  vediamo.,  che  le  Ree. 
mitiche,®  le  leggi  Realicornm  arreni  é- 
te  Ibn  latte  da  i configli., -ma  la  forra  ,e 
Faotorirà  nalce  dalla;  forma, -eduli’  ap- 
prouationc  dcl  Rèi  iAficiò  fon  za  dub- 
bio anele  la  nofhra  S/Madre,  quando 
non  foto  humile,  ma  buiamente  dille  , 
cheli  Reuerendillìmb haàeua  latto  le 
conftitutioni  delle  Monache j-poiche 
colui  le  fece,  che  leatnorii^ò.  |n  che 
non  volle  negare , che  fufle  fiata  fua  I’. 
intentione,  le  parole,  l’ordine , erut- 
to ilrefto,  che  ad  vna  fluidità  era  per- 
meilo. Oltre  che,  co  me  dice  il  Padrej 
Grillano  nel  Prologo  delle  confiitu» 
♦ioni fmprefle in  Madrid  fanno  15-88, 


obbligare , & il. metterle  ih  maggior 
forma , lèdei  caphaloyiitperiore , è ca- 
po: della  Religione.  Dichiarò  molto 
bene  quello  penfierò  il  Padre  Gratia. 
no  in  vna  Ietterà che  Icrilse  alla  Santa 
fondatrice.,  nella  quale  doppo  dhauef 
prouato  graue , e dottamente  , come 
ibSignorelper  dimoftntionc.  delia  lud 
làpienza,  d del  Ufo  potere, fucile  dar  *11* 
donne  luce  per . «tìrtègnarc , parlando 
particolarmente ooii  1» Situa,  Ic.duoert 
^netiedmtno  Sigiaerr  fitte,  vaile,  che  tot, 
ù fi  fatarne,  e vengano  *1  cenofe, menta 
dell*  venti , intende,  c hi  eletto  • t\  R. 
per  dir  Uce  i cotefiefike  figlie  de'  puoi 
Menali en  dt  Scelte  >.<  . hi  fondato . De- 
tenetela  pereti  dicati  batoinullette,  flirto 
te,  prudenza  , e di  frettane  , tnfi ente  et/t 
cìntjnani anni  d" ifipcr tenta  di  vita  re  ligie- 
/*  • ' c^e  de  ni , r fiati"  htner  trattele  rea 
gl’  h turni  ni  detti,  e flirtinoli,  che  fitte 
fiati inefiri  tempi  (paalt  V.  R.  hi  beanti 
per  guida  pref effonde  inre  fempre  attedi- 
ente) hi  battute  l’erigine  il  dar  elle  finca. 
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pigliò  alcune  cole,  che  non  contraddi-  figlie  ceti  felntiftrr  configli , dr  ammat- 
ceuano  all»  fua  Riforma  «affali’  antiche  frementi,  ebe  fe  gU  (fife  mene,  e fi  rei- 
venerali,  cheti  RrurrnidilTimn  r.i  ./.ZA.  W,  - . fi. 
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ne altre  del 
Capitolo  d‘- 
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generali,  cheil  Reuercndiffimo  leco 
perla  Riforirudella  Religione. 

3 L'annodel  ipSi.i  lèi  di  Marzo, 
radunandoli  in  Alcali  de  Henares  in_, 
virtù  d vna  Rolla  di  Gregorio  XHI.il 
Padre  Maeftro  Fri  Giouanni  della.,. 
Cueua  dall’Ordine  di  S.Domcnico,  e 
li  Priori  de'Scalzì, col  Padre  Fri /Gero- 
nimo Gratiano  loro. capo , per  Impa- 
rarli dal  corpo  commone  della  Reli- 
gione, quanto  al  duerno,  c regola  più 
rigorola , per  olforuaria-njeglio  ; dop- 
po  d’hauereiegaita  la  detta  feparatio- 
ne , fecero  le  conftitutioni  per  li  Rcli- 
gioli . Le  focero  parimente  per  le  Mo. 
nache,  e dice  cosi  il  loro  titolo. . Ce». 
fin  Ottoni  de  tu  Monache  Carmelitane  Scot- 
te della  primi  fina  Office tante,  fette  del  R. 
Padre  Fr idonea»!  delliCmtue dell’Ordi- 
ne dtS.  Domenico  Ctmmilfarto  I po/i  ohe  0 , 
e del  Proemitele,  e Di  fi finiteti  del  detto 
Ordine  de  Scelti  Carmehtt,  nel  capitele  ce- 
lebrate in  Alcali  dt  H cetra  ne!  mefie  di 
Marte  dell' enne  tfft.  Quello  titolo, die 
attribuendo  al  capitolo  le  conftitutio- 
ni  delie  Monache,  ofcnra  iti.  parte'  La 
diligenza  della  Stinta  , fi.  deue  dichia- 
rare nella  maniera  gii  detta  : cioè,  che 
il  dettamelo  Ip ùrico, « le  parole  forono 
della  Santa;  l’  autorità,-. la  forza  per 


j*»0  P*r  efst , otterr Ét/noil f„e  della  vita 
reltgiofia , che  lento  bramano , e V.R.  prer 
tende.  Parlaqui  fènZadubbiode’ coflr. 
figli,  & ammafifir-amen  ti  ferini,  fuppa, 

*o,che  li  diedero  per  o(Teruare,e  coiir 
guirc  il  fine  della  perfottione  : il  che 
malaroentt.fi  potrebbe  fperare  dalli* 
configli  in  voce,  ,ciie  predo  cadono* 
dalla  memoria  . Di  modo  che  il  Padre; 
Gratiano,  che  come  Prelato  diede  au- 
torità alle  conftitutioni  nel  capitolo, 
d’ Alcali,  confe(Ta,ehe  fono  flati  fenili 
menti,  ifpenen /e, & ammonitionidelH 
la  Stinta.  E ciò  cond.acifor  vero, olttq 
il  detto,  da  molte  lettere,che  la  gloriai 
fa  Madre  in  quedo  tempo  gli  (criffc.d)/ 
cendogli  quello  , che  dopeua  aggimj, 
gere , e leuare  dalle.iùc  conftitutiocù* 
4 L’annodel  1540. SidoV. Sommo 
Pontefice  Intuendo  da  conformare; le, 
conftitutioni  delle  Monache, volk.che 
di  nuouo  le  vedefiero  perfonc  grani , ò-, 
i Signori  Cardinali  delia  Congrega-,, 
tionfe  de  Regolar»  ,.jJc  edvndo  inforh-j 
matodella  pèrlctuone,  prudenza  , dcj 
vtilitàidieire,dice; cheil  primo  Pro- 
uinciale della  detta  Goiigregatione  ip^ 
tertienendoai  ancora  li  Diffinftori  deli 
Capitolo  ( parla  di  qucllod’  .AuiU,} 
per  edificatione  ,egpuernodelle  Mo» 

Z z nache 


Conferma  il 
fóftàdMèl 
SÌflo  Qnin- 

wO  kìH  à 
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Gcner.ji;  nache  fcalze , publicaroito  alcune irte>  mane,  benché  Pontificie  , ne  fis  oc.ll» 
Nic°10  -gole , e conftitutioni , cauitcdà  detei  boriranno  già  mai, perche  nafcpneJèfl, 
Audct-  dritti , co’ quali  lincila  TereÉncoftiq  ;w  la  diligenza  della  tua  ffelw  fiaccJnez. 
maua  inftruire  le  lìiedilccpole  conlori  za:  maggiormente  fe  le  leggi lòljftì jdj 
mealla  detta  Regola  Primitiua.  Che  colè  minute, ficefpofte alla  varietà de't 
ferini  fono  quelli?  Veramente  noie  tem  pi , che  necemriarnente  riohledo- 
altri, che  quelli, che  lafciòjic'fiioi li-  no  fomiglianti  ahpratiooi , e dichiara? 
bri,  e nelle  coiiftìtutloni,  che  fece  per  tioni.  Mal  gratie  à Dio)  che  lino  ài 
il  goucrno  delle  Tue  Monache,  conio  quelt'hora  è Itata  fempre  la  mutatiqne 
cenila  da  nmoquefro  dilcorfo.Di  ma-  in  meglio,  e tanto  lontane  da  larghcz- 
niera,  che  fe  benHfautoritàiC  la  torma  ze , che  maiiv’.hàtino  melso  la  mano  i 
chefse  fùdata  dalOapitolo  -,  nulladi-  Superiori,  che  non  lia  ftato  per  pertet- 
meno  conte  (là  yeferfa  dire  ninne  , tìi  tionarlc,  c maggiormente  dichiarar-, 
della Fondatrice*  . 'W»-  Avit  lei,  fenza  permettere  ne  pur  yn’om- 

v >5  11  felicHìimp-, ezekrfìflimodiften.  bra  di  -difoapito  nelle  cdftitutioni  tour 
Con  deiro(lcnMBz,fllalz3Pnmitjua:  damontaii.  In  altre  minori  fi  lòaiQ  an- 

divo  il  KeuerendoPadre  irà  Nicolódi  dati  aggi  uh  andò  al  la  necelsità  de’  tem- 
Gicsù  Maria,  emendo  già  Vicario  Gè»  pi  per  La-più  perfetta  conferuaiipne» 
iterale  deb  ordine  , hebbe  commirtìo-  aumento , e gouerno  del  ftato . li  per-* 
ne  dal  Sommo  Poh  te  ti  ce  Gregorio  che  da  pochi  elempi  s'intcpda  tutto  il 
Decimo  Quarto'^)  riueder  di  nuouo  rimanente,  ne  darò  qui  quaturo-  Al 
qneftecòilitutiònijViiitamciiTecollùo  principio  ordinò  la  noltra  Santa, Mar 
Òiffinitofiol'annoiy^  r.  Lo  técc-con  dre  , ch’ogni  Religiotà  fàceflc  l'orario-, 
quella  maturità, e diligenza , che  dal  ne  mentale  nella  cella,  ónci  giardino 
filo  gran  giudici»,  ezèlos'afpmauà.  da  le  fola.  S'ilperimentarono  incoi». 
Nel  prologodicejdfc  Monache,  come-  uenicnti  nelle  meno  feruorolé  ,efico- 
tOcon(lirutroni  ,-ch.iucuaiK>,  furono  mandò  che  andaisero  tutte  al  clvpro  , 
date  lord  dal  Prouinciale , e da  i Dirti-  & al  regiftro  della  Communiti . Co- 
nitori  del  Capitolo: Pio m notale  d’Al-  ftumò  parimente  la  noftra  Santa  Mai 
disfanno  del  i ?;)•»;;  Non  fà  quimeu-  dre,  che  al  libro  diuoto  , c’haueua  da 
rione  della  parte,  ehe-toccò  alla  tanta  dar  materia  di  meditatione  per  il  gior? 
Riformatrice, per  non  parergli  necci?  no  fcguente,(ì  leggetse  la  fera  innanzi  : 
fario,  eftendo  da  tutte  così  iàputo.  s’ifpcrimentò  ch’era  meglio,  che  lid 
Peròil  Reuerendo  Padre  Frà  Giulep.  lettione  precedere  immediatamente 
pe  di  Giesù  Maria  Quinto  Generale)  l’oratione.  Faceuano  le  Monache  l’e- 
e li  Diffirmon -Generali  dell' Ordine,)  lame  nelle  loro  celle,  òdoue  il  légno  Je 
di  conimiflìone  efpreflà  del  Capirolo*  coglicua:  le  meno  raccolte  perdevano 
Generale  , & autorità  della  fede  Apo.  quitto  bene , e fi  comandò , che  tutte 
fttìlica,tornaronoà?»ederequeftccon.  andafleroal  choro  . Fondò  la  Santa  ij 
ilitutioni  l'anno  dei  còiò.  per  miglio-  Conucnto  d'Auila  fenza  entrata  cou-i 
rarle  : e parlando  nel  Prologo  con  lo  folo  tredeci , c fenza  icrucnti q con- 
Monache  dice  così  : Si  fono  leuate  al-  uerfe , che  lèruiil'ero  : tutto  ciò  fù  mu- 
cunecofe,chenons’ofleruauano,ecol  tato  di  conliglio  delia  lidia  Santa.,-  e 
tempo  fi  vidde  chiaramente , che  non  per  órdine  etprcifo  di  Cimilo.  Signor 
’Jlrir  erano  ofscruabili . L'aggiuntouiè  po-  Noftro , accioche  ammetteilè  cattata 
fervu  ilrà  co , e quello  và indirizzato  ad  appog-  nciuoghi  piccoli, come  vederemo  nel-, 
dreCniera-  g>ar  maggiormente  la  dottrina  della.,  la  fondanone  di  Malagone.  E di  quella 
U frà  Giu-  noftra  Santa  Madre, & i fuoi  fini.  Ond’-  forte  fono  tutte  l'altrè  mutarioui . Sài 
teppe  di  eie-  alcune  colè  feruono  per  maggior  di-  rebbe  gran  coniolatione , e ventura^ 
i»  Marta,  chiaratione  dell’altre  , che  erano  dub-  molto  felice  , fe  s’hauefièro  quelle  ro-_ 
biofe  nelle  medefimeconftitutioni.  gole, e cbftiiutioni  nella  forma, c’hog- 

6 Quefta  è la  varietà, quefta  è la  mu-  gì  ftan  autorizzate,  & approuate  dall’- 
tàtione  , che  il  tempo , e l’ifperienzo  oracolo  viuo  della  noftra  Santa  i,cho 
han  cauiàto  nelle  conftitutioni  della-,  per  molto  tempo  portiamo  crederò , 
noftra  Santa  Madre;  accidenti  de' qua-  che  le  approuarebbe  interra  iè  viuefie, 
li  non  fi  fono  liberate  verune  leggi  hu-  come  crediamo, che  lcapproua  horain 
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Cielo)  &vnitamentevdir(èmpre  le  fiie  di  ciò,chevna:co(à è dare  cfbmpk») veri  Gener^a 
parole  fenzu  tndcoisnzc  dcli’nlrnij , «!*••*»  c«««  «j » -1  * — MìeniA 


Perche ;iè:  bene  li. fiumi  fi  nobilitano 
con  le  moltb  acque , che  pel  ilio  corio 
riccuono;ad  ogni  modo. la  chiarezza,  c 
purità  del  tótcoriginario  è Ibmpre  più 
gradita,  in  iùoihiogoièentrata  la mi- 
glioranza,&  iipiù  termo  ■ftabilimeuto 
di  tanti  Capitoli , di  tanti  Generali  ^ 

e di  tanti  Sommi  Pontefici, che  le  han-i  

no  autorizzate  cbn  le  loroafiprouaticc  tarirtè  ,ifiiòifiittilcg<ii'iDUtolabiJi,,dc 
h**  Però  neflun altra  cola  Jcdaràf tanta  iliuo  originai  (cruore  ,è  lalcggc, òia 
"‘nl*a  tanta  fermezza  quantola  punn  riprenfione  dc’fuccefiori.ai 


altra  darla  di  Fondatrice , di  principio  NicoÀJ 
originale,  di  fóte  primitiuo  d’vnaPro-  Aut^N 
fètida  Kiibrma.  11  primo  ècomnnuie  à 
moiri  : ilJecondodi  pochi  filini » c tali,, 
che  come  foli . liàle  ftellr  mfptendono; 
nel  Ciclo  della  Chicli.  Non  permetto- 
no fomigliaim  principi)  remi filone  alft 
cuna  nel  Fondatore.  Qualfiuoglia  uè» 
danno  irreparabile;  le  (‘uè  paro  le  fi»  no 


i.ìh&mV 
i r.rtvwh; 
feriali 
,UY, 


tuald  oileruanra  delle  mede  lime  Reità 
giofe . Non  vlb  legge  più  (labile , che 
la  fua  propria  ollcruanza  , no  più  debo- 
le, chela  tua  ftefsa  traforeflione  ...uboi 


capitolo  xxxxxur. 


-i  i Con  quel  ti  peni  ieri  era  mantui-  Fùmaratu- 
gliofa  ledificatione  burnite -j.cqo.la_.  gitola  la  jua 
quale  Ja  Santaprocedcuacon  ie  fue/ì-  Iwtiltoe-  1 
glie  : Fuggi  tanto  al  principio  dall'hoi  A 

norato  vfficio  di  Priora , che:  defiderò, 
e procurò  molto  da  doucro  ,.chc  la  )a-i 
(ciafsero  nel  fiato  di  ibrella  coiuicrla,. 
ancorché  lei  non  le  permettefie  nel  filo- 


•n«e  iii.tj 
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Ftruor  grande , col  anale  la  rio-  Coniientrf.  E finche  i Superiori  nou 
flra  Tnnditrir?  A ' !?  «^ingannarono  .nondefifié  dittai 


flra  Fondatrice  cominciò  d 
dar  e fem fio  alle fue  Rtltgiofe. 


H aulito  ab. 
bozzato 
•eli  anime , 
con  te  leggi, 
la  figura  di 
Cbri{h>,tim 
prime  con j 
Ce/cmpio. 


fua  pretenfione.  Pofia  neUVfficio  mag- 
giore, più  pareua  fuddita,  chePrclata. 

‘ ’ “ 1.  Vguale  crai  tutte  nel  (ceppare  , nel. Eri  binale 

I come  l'aquila alla-  lauari  piatti,  nei  (bruire  alla  cucina , 1 tut,e 
gran  diligeh-jaTcho  & alfinfcrmeria , abbracciando  quegl’ 
polè  in  formar  al  ni-  vffìcij  più  volontieri,ch’erano'piu  vili,. 

e più  trauagliofi.  Si  pigliò  la  cura  del: 
luogodiitutte  l’immonditic,  e molira- 
ua  in  nettarlo  tanto  gufici,  e tanta  con- 
lòlatione  , che  lolcuano  le  monache^ 
per  gratta  dirle  , c’  haueua  molto, 
amor  proprio  in  quel  cortile  immon- 
do. Moftandovn  giorno  il  Signore^ 
quanto  li  piaccua  queU'humile  cibrei-  " a 
tio  , fparlc  nel  (ito  tanta  iraganza  ,chc. 
marauigliata  di  efia , noq  (ipendo  di 
doue , ne  da  che  proueniflb  , diman 


do  periiùoi  pulcini, 
aggiunge  altra  mag- 
giore,quandoii  vede 
già  Ichiufi  , che  fi  leuail  cibo  per  darlo 
loro,  s'inferma  per  efii,  e li  carica  fopra. 
le  fue  ali  per  iniegnar  loro  volare  ; coii 
queti’ Aquila  Reale  doppo  d'hauer  fin- 
to il  Monaftero  di  San  Giuseppe  (nido 
celerte)  co'  la  diligenza , c’habbitmo 
veduto  ; vedendoli  già  con  l’vlfitio  di 
Priora, e Madre  di  quelle  figlie, e rifiati- 


»£  ii\u 
••taiij  xla 
ui%jù» 


rat rice  dell'antico  rigore , e Primi  tiua 
ollcruanza  del  Carmelo  : fi  poti;  in  tan- 
to maggior  penfiero  , c hauendo  fupe- 
rato  gli  huomini  forti, s’auantaggiò  à (e 
ftelia,  ancorché  con  ali  di  colomba^ 
bauefie  già  volato  alla  cima  delia  per- 
fbttione . Confiderò,  che  doppo  d’ ha- 
uer  abbozzato  nelle  fue  fuddite  le  leg- 
gi , c’haueuano  da  olfcruare , crale  di 
Infogno  con  la  forza  dell’eibmpio,  co- 
me co  (carpello fpirituaie  (colpire  nel- 
l’aLabafiro  deif anime  loro  la  figura  per. 
fetta  di  Chrifio  noftro  bene, che  le  leg- 
gi pretendeuano.Perche  la  legge  polla 
(blamente in  carta, è condannaggione; 
nell’opera, eterna  vita.Confiderò  oltre 


dò  advna  Religiolà  (peniàndo,chtu! 
tutte  lo  (entifsero)  che  odore  era  quel- 
lo , e di  doueveniua.  La  Religiolà  le 
rifpolbjche  era  molto  malo,e  che  La  fu*: 
cagione  erano  L’ immonditic  iui  rac- 
colte. Tacque  la  Santa,  e legni  landò 
il  filo efercitio  diede  terùorofi  ringra- 
t lamenti  al  Signore  per  il  fàuore,  che 
lcfiiceua . i . ; , i-(: 5, fi  e{ 

3 La  ibttimana,  ch’era  cucinerà,  6-i  Faceua  lu 
ceual’ vfficio  con  tanta  diligenza,  & fiajettma- 
aftbtto,comcfe  nó  filile  nata  per  altro,  »a%tdh0»K 
& il  fuo talento  ad  altro  non  s'cften-  <rw  ^f 
defse.  Scchiamauano  la  Communità  ^ . 
alla  cómunione.aiidaua  Cubito  con  tut-  .** 

te  falere  à riceuerc  il  pane  del  Ciclo-:  *. . 

c reftan- 


jOQ 
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Cener.;t;  ereftandol’altre  raccolte  rendendole 
Nicolò  gjatic  ( efla  le  ne  ritornaua'alJa  fua  cil-, 
Audct  cina-,  giudicando , ahequefto'per  all! 
hora  era  il  raccoglimento;,  c i!  oratioi 
ne , che  Dio  le  dimandava . La  palla- 
uano  fimilmente  le  Reli  gioie  quella-, 
fertimanain  mòdo  , eh*  pòro  nano  de» 
fiderare  y .che  s'allungaflc . E le  paga- 
ua  ilSignorecon  molte  ordinarie  viii- 
te  tiri  le  padelle^  pignatte*  l’humiltà,  e 
Jacaritij  Co  quali  alle  fue  iiiddite  ia- 
uueniua.  Et  erano  nella  Tua  letti  roana 
più  frequenti,  e più  abbondanti  i'ele- 
, moline,  che  i benefattori  , modi  dal  Si- 

v gnOi'O,  inuiauano  alConuento . 

picena m 4 Soleua  con  humilepe  penitente 
fyblico,  con  dimoflratione  publicar  in  communità 
gran  finti-  ]pfueco|pe  eon  tanto  lènti  mento  , & 
mento, ifuoi  jngrjndmjjoic  5.  elàgserandole  tanto, 
tl  che cauaua  le  lagrime  à tutte.  Entro 

vru  volta  in  refettorio  mentre  ftauano 
tutte  mangiando, con  vn.  bado  adolfo, 
con  fopra  vn  fporronc  di  pietre, andati, 
do  come  vn  giumento  fopra  le  mani , e 
le  ginocchia. . £ polla  in  mezzo  del  re- 
■ - ' • fettorroydille  tali  cole  di  le,  e coli  tan- 

ta ponde ratione,  e fpirito,  che  le  lafciò 
tutte  piene  tii  confuiione,  e di  tene, 
rezza . Hauerebbe  fenza1  dubbio  ab- 
battuto cooqucft  anaipiù  alti  penite- 
li, fe  in  quella  communità  .vi  luifero 
flati,  e mancando  erti , la  confermò  ne 
gl'humili,  ne  quali  flaua  formata . Non 
contenta  di  dir  ella  i Cuoi  mancamenti 
(che  fuole efièr  facile ) dimandaua  alle 
pìmandaua  Sorelle,  che  glieli  dicclTero  effe,  vo- 
alle  Sorelle,  lendoli  fentire  per  bocca  loro,  cho 
che  glieli  fuole  elfer  cofa  più  difficultolà  . Per 
duellerò . confidarla, e per  falciar  piantato  quefl' 
efercitio  nella  Religione,  glieli  diceua- 
no , e facendo  colpa  di  quello , eh'  era 
diffetto naturale,  la confondeuano.  E 
fe  non  1'  humiliauano,  come  defide- 
raua , ripeteua  i mancamenti  della,, 
vita  pallata,  e piangendoli,  & elagge- 
randoli  dinuouo  s’humiliaua,  &.infe- 
gnauaà  tutte  l’alrre.  In  quella  manie- 
ra pi antauaquefl'alta  virtù  la  difeepo- 
JadiChrifto,  & infegnauaa'fuoilìgli* 
e iìgliecom’haueuano  da  auantaggiar- 
- fi  in  ella.  Non  lòn  mancate  per  fono 

Mentirne  fuor)  della  Religione , che  non  fi  con- 
f°rmino  co'queili  atti  d’  humiliatio- 
meperri  ne,quSdo  li  vedono  ne’noflri  refettori) 
frutto, che  • parendo  loro  ipocrite  dimoftrationi . 
fe  lucana.  Mi  elsa  con  gran  diligenza,  e cura  li 
-m.il ai  a 


mantiene,. -perche  lifpenimuza  infegtu»  Arai  di 
chiabbattoiiomoiio  i pc uberi  altieri  * Chrirto 
ebe  raffrenano.  i deliberi)  Hi  maggio- 
ranza:  che  quel,  che  fi  ; dnie  in  iafet. 
torio  ,è.  vo  lucchetto  qjla  bocca,'  p<r 
non  pretcnder.iùora  di  elio  il  contrae 
rio,e  chel  humiiiatione.communti  e 
damolti  praticata,  à niuno  dà  occa- 
fione di  vanagloria.  E chi  confederi 
tanto  nel  l'ut)  giudicio  , che  condanni 
quello,  che  tutta  vna  Religione  offerì 
uaì  Quello,che  la fua  Fondatrice  tan- 
to;.illuminala,  & ifperiroentata,  ,in- 
fegnò.  Quello,  che  tutte  l'altre  Reli- 
gioni fecero  ne'principij  loro  ? 

-0$  La  (anta  pouertà,lorellad' vn  par-  Umh  ejìrc- 
to  dell  humilrà  amò  di  tutto  cuore,  -i  rnamentcla 
Per  erta  fece  ad  imitatione  di  Chrillo  il  fmla  f°- 
finr  Monaftero  poucro  come  il  Prefc-  "crt  ’ 
pio,  Iq  fabbricò  rozzaqjvqt? , npn  jcon- 
IcntendOjChei  tauolati,  e pareti  del 
Qaiiuejuq,  .ò  le  cole  della  Communi^ 
tà  ammettertelo  curiofità  j ò grandez- 
za . Tutto  Polle  , che  fiifle  piccolo , 

humUt',corrifpondenteaH'animo,jw;r- 
che  niente  hauelìè  con  che  iunalzarfi  à 
maggiori . .E  diceua  , che  non  era  giu- 
do , che  la  càia  del  pouero  faccrte  ru-  ° ' 
more  nel  cadere  al  giorno  del  giudi-  ^ 

ciò.  Haueuaiapprefo  coTcfperienza , Frutti  della 
e.collalucedcl  Signore,  che  la  gran-  (anta  po- 
dezza  de  Monafteri , là  curiofità  ce  la-  uertà.  , 
uoriT  la  lùperfluità  delle  fpefe,  conti-  ... 
nuaméte,c  lènza  auucderfene  dilatano  . 1 • 
gi’.  ani  ini  , gonfiano  i penfieri,  e ià- 
c-endo  dell'  oflentatione  Religione^, 
bandi  feono  la  pouertà  , el'humilrà  fila- 
forella  , e dietro à quelle  tutte  l’  altre 
virtù,  fino  à giudicar  per  più  religiolb 
il Monailero più  grande,  più  accom- 
modato,  piùcurroiò,  e più  vano.  Di- 
cono , che  à i particolari  poco  fe  gli  at- 
tacca,  mafe  tutti  ciò  filmano^  lo  pro- 
curano, chi  farà  libero  dalla  contag- 
gioneì  Se  non  condanna  la  grandez- 
za , perche  ladifpreggiò  S.  f rauccfco  ì 
Perche  la  fuggirono,  tutti  gf  altri  Re- 
ligioli  ? Perche l'abborrl  Ornilo?  Per- 
che fi  contentarono  di  capanne  i pri- 
mitiui  fondatori  del  Carmelo  ? Nellu- 
no s’inganni,  nell'uno  penfì  del  guilo 
naturale  farli  di uouonc  fpirituale  . La 
pouertà  è colà  fantiflima,  ficura,  Illuni 
le,  diftaccata  dal  temporale  , attaccata 
all’eterno.  La  grandezza,  e la  ricchez- 
za de  gl'  edifici;  slarga  l’animo , e lo 
fuanifee 
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Annidi  Cuanifce,  e l’incatena,  e lo  fornente- 
chrifto  catto,  e Tordo  con  Dio . Tuttocióin- 
1 tendono  i focolari,  che  non  proTeifano 
pouertì,&  perqucfto  la  Rimano;  & al- 
le volte  non  lo  vogliamo  intendere 
noi  altri  Religiofi , che  la  proferiamo . 
Gran  dolore  ! 

Scìcglieuiu  6 Sapendo  ciò  la  noftra  gran  Madre, 
fcr/clenb.  nel  Tuo  vellire*  cella,  e mangiare,  Ccie- 
bc  piu  pone-  g]  jciia  j 1 più  pouero,e  più  rifiutilo, d3- 
rcj*  do  alle  figlie  il  migliore.  S’alcuna  por- 
taua  dubito  più  rapezzato,Io  canti: ia- 
, ua  con  ella.  11  breuiario  , il  rofàrio,  la 
difciplina,voleua che  Cullerò  le  più  po- 
uere.  Appena arriuauanoalle  Tue  mani 
imagini,  libri , ò cole  limili  ,che  Cubi- 
to le  ripartiua . Con  quello  modo,  ol- 
tre di  mortificar  (è  ftefià , faceua  l’altre 
più  fiaccate  da  quelle  bagatclle,  e libe- 
re da  quelli  lacci, che  non  poco  Coglio- 
no impedire,  & à quello  fine  ordinò  il 
cambiar  loro  alcune  volte  le  celle,  i 
breuiarij,el  iftelfi  habiti,  perche  nien- 
te impedilfe  loro  gli  affetti  del  Cielo . 
Mancò  vn  giorno,  che  era  lafefta  del 
Santifiimo  Sagramento  il  Collento  ne. 
cellàrio  per  la  communitì,  di  Corte , 
che  non  trouarono,che  vn  poco  di  pa- 
ne . Andarono  al  refettorio , pigliò  di 
qui  occalione  la  Santa  di  dir  loro  cosi 
alti  concetti  del  Pane  della  vita , cito 
haueuano  riceuuto,  che  accefe  tutte 
da  firaordìnario  femore  Cecero  vnadi. 
uota  proccflìonc  dal  refettorio  al  cho- 
ro,  & alla  prcfcnza  del  Signore  gli  can- 
tarono hinni,c  Calmi  con  giubilo Cpi- 
rituale,  in  rendimento  di  gratic  d’ha- 
uer  dato  loro  à gullare  la  lauta  poucr- 
tì,  e d’hauer  laiciato  loro  il  pane  di  tfi- 
tadel  Tuo  Sagratiffimo  Corpo. 
Teriitrih  7 Per  il  trauaglio  di  mani  compa- 
rilo di  gno  dcll'humiltà,  epouertàco’quale 
uoto  Jcielfe  l'oftentaua  il  Tuo  Conuentoyelefià  il  più 
Ucmvxaa,  COmmune,  & il  più  pouero.  La  canoe. 
«-  Cja , i ac0 , & il  CuCo  erano  le  Tue  hcre- 
e>  e diti  Cenza  rumore,  i Cuoi  campi  lènza 
” ' fterilità,  iCuoi  cenli  Cenzaliti.  Efèr- 

citaua  con  ciò  il  corpo , humiiiaua  l’a- 
nimo ,occupaua  le  mani , chiudeuala 
porta  all'otio  , bandiua  i penlìcri  di 
grandezza , e non  daua  luogo  alla  vani- 
tà , e lauorauaquel  ParadiCo  del  Signo- 
re com’vn’altro  Adamo  con  immenlò 
Tuo  gufto, e contento.  Con  la  canoccia 
andaua  al  parlatorio  à Cpedir  i negotij 
del  Monaftero.  Solo  il  VcCcouo  co- 


me fuo  Prelato  vCciuada  quella  rego-  Gener.j? 
la,  tutti  gli  altri  giàlàpeuano,c'haue-  Nicolò 
uano  da  partir  per  effa.  Diceua,cho  Audcr. 
nella  caCa  pouera  tanto  era  fcrupulo  il 
non  trauagliare , quanto  leuarle  il  gua- 
dagnato. O’ vera  donna  Corte  ! i cui 
deti  talmente  s'applicarono  al  Culo, co- 
me fc  conolciuto  non  haueflèro  la  pen- 
na: e così  s’impiegarono  nella  penna, 
come  Ce  mai  hauclfero  pigliato  il  fuCo . 

Et  anco  polliamo  dire,  che  per  haucr 
maneggiato  bene  il  Culo , furono  cosi 
deliri  nella  penna . In  vu’i ftefTo  tempo 
filaua,c  Ccriueua.  Perche  filando  gra- 
uaua  col  tufo  nei  cuore  delle  lue  dilce- 
pole  l'humilrà,  la  pouertà , & il  traua- 
glio di  mano;  eCcriucndo  inlògnauo 
loro  il  filare.  Per  il  CuCo  è predicata  dal 
Sauioper  donna  Corte,  perla  penna  è 
da  tutto  il  mondo  riuerita  per  Dottora 
Celeftiale . 

8 Ma  chi  potrà  dichiarare  la  carità, 
con  la  quale  in  mezzo  di  fi  gran  pouer-  , • % 
tà  foccorreua  le  Tue  fighe  ? 1 amore , c j 
fincerità,con  che  le  trattaualla  pruden- 
za,e iaCoauità  co' quali  le  riprendeua? 

Era  con  le  Torcile  Toauiflima,  e non  v fe- 
ra madre  cosi  tenera  co’ Cuoi  tìgli, cotti’ 
ella  con  le  figlie  Tue.  Haueua  nella  cor- 
rettionevn  agro  dolce  tanto  maraui- 
glioCo,  che  il  dolce  non  impediua  il 
profitto  del  l’agro,  ne  l'agro  il  Caporo 
del  dolce.  Quella,  che  era  ripreCa  met- 
teua  la  bocca  in  terra,  tanto  lontano 
fiaua  da  lculàrfi,e  fin  che  non  glielo  co- 
mandaua  non  alzana  latella.  Se  qual- 
cheduna faceua  qualche  piccolo  man- 
camento in  preCenza  della  Santa  Ma- 
dre, Cubito  lo  riconofecua , proftran- 
dofi  Cenz'afpettar  altra  fenteuza.  So 
fiaua  infermala  figlia, fè  malenconi. 
ca  , fc  firacca  , Ce  con  qualche  poco 
male , ella  era  la  principale  infermerà, 
che  ricorreua  Cubito  al  regalo  , alla-. 
conColatione,  al  giufto  lòllfcuo,  e ri- 
creatione  della  bifognoCa  . Sapendo 
quanto  la  nofira  natura  fiacca  fi  miCu-  * 

ra, e compone  nelle  Cue anioni , Ce  in- 
tende , che  gliele  hanno  da  auuerti- 
rc  in  publico  ; ordinò  che  vi  Cuffe  vna 
Zelatori  iij continuile,  che  nel  refet- 
torio doppo  la  collatione  diceffe  allo 
Corelie  i mancamenti  leggieri  , c’ha- 
ueuano  loro  auuertito,  de' quali  non 
teneua  notitia  la  Superiora,  Ne’ Ca- 
pitoli della  Cettimana  fà  TiftelTò  Io 
Zelatori, 
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Cenerai,  zelatore, e pche  non  può  auuertir  ogni 
Nicotó  co(a)  l'vna  all  altra  li  alludano  in  carità: 
AudcT-  e quella,  che  èauuifatalènte  con  gu  Ito 
l’auuifo  del  iuo  mancamento,  e procu- 
ra emendarlo,  & ifperimcntiamo  cosi 
i Religioli , come  le  Monache  , ellcr 
quello  vn  rimedio  di  grand’  importan- 
za per  il  concerto,  e decoro  delle  «im- 
munità. E perche  hauerebbe  potuto 
mettere  à pericolo  il  zelo  indilcreto 
della  zelatora,  la  patienza  di  quella  , 
che  da  ella  tulle  Hata  auuertita,  s’hauel. 
le  elàggerato  le  colpe:  comandaua,che 
ciò  fi  taccile  con  parole  piane , (empii- 
ci, e lènza  cfaggerationc  alcuna.  E 
quella,  che  traicuraua  era riprela,  tic  al- 
foluta  l’incolpata.U  che  tutto  s' è ollèr- 
uato,  es  ollerua  tut tauia  per  legge  in- 
uiolabile  cosi  fri  le  Religlolè,  come  Irà 
i Religioli  della  nollra  Riforma. 

9 Sapendo,  che  la  parte  più  princi- 
Hcbbe  par-  pa]e  deH'yflfìcjodi  Priora  s hà  da  im- 
-r  P‘egare  ne*  profitto  Ipirituale  dello 
praline  Ai-  Monache-,  faceua  ciò  con  tanta  dili* 
rituale  ielle  geuza,  tic  in  tanti  modi  loprocuraua, 
-Monache . eh’  era  incomparabile  il  frutto , che  ne 
raccoglieua.  Le  trattaua  in  partico- 
lare,daua  loro  auuili,  come  s'haueuano 
da  diportarc  l’vna co'altra,com’  liauc- 
uano  da  far  gl’vfficij di  comunità, com’ 
liaucuanoda  reliftere  al  Demonio,  che 
colà  haueuano  da  fare  per  tener  l’ani- 
mo raccolto  puro , & attento  nell'  ora- 
tione,  nelchoro,  nell’vfficiodiuino, 
nella  mellà,  e nella  lettione  ipirituale. 
Nell’hora  della  ricrea  ione,  che  dop- 

I?o  delinare  Ibgliono  haucre  infieme , 
e trattcneua  con  pratiche  (ante  , & al- 
legre, melcolando  alcune  gratic,  c fà- 
cetictantodilcrete,e  fpirituali,  cho 
fulTerofoliieuodel  trauaglio  del  gior- 
no, & infieme  ammacftramcnto.  Cre. 
iccuaciò  mollo  più  nelle  fede  princi- 
pali, perche  com’erano  precedute^ 

maggIor‘v*S'I‘e>  ePenitenze,lerifto- 
f‘“  eritrea  raua  co*a|le„enmcnri  difcreii , e fpiri- 

rtlìle’cauà  fua'*  • Ordinaua  per  quell' occalioni 
Ha  pui  fir-  canzonette  diuote , rapprefentationi 
noi  o/e.  del  millerio,  clic  fi  celcbraua,  piene 
di  tenerezza  , e di  diuotionc  : tic  il  più 
delle  volte  vlciuano  da  quelle  ricrca- 
tioni  più  diuote, e più  accefe  dcll’amor 
di  Dio  . Imparò  dalla  natura , che  or- 
dinò il  tonno  non  per  lafciar  di  traua- 
gliare,  ma  per  reftaurar  le  fòrze  , & al- 
i - legei  ir  il  trauaglio  fulfequente.  E cosi 


doppoquefti  follieui  era  maggiore  il  Annidi 
teruore,  la  diligenza,  la  vigilanza,  e Chnfto 
l'attentione  alle  colè  Spirituali . 15$3 

i o Ellendo  per  le  lue  figlie  tanto  ^ - 

piaceuolc,  e foauc;  folo  per  le  Itellà  iifemoito 
era  efcrcmamentc  auftera , e rigorofa.  aufiera,e  ri- 
in tutto  ciò , che  poteua  mortificarli , ^oroja. 
c darli  pena  lo  fàceuafènza  compallio* 
ne . Trattaua  il  fuo  corpo,  ancorché-» 
molto  fiacco , c dilicato , come  chi  fi 
vendica  d’vn  nemico  molto  crudele  . 

Staua  in  quello  tempo  la  Santa  coro 
molto  pocafanr.à,  carica  di  mali , pie- 
na di  dolori,  nel  capo,  nel  ftomaco , e 
nel  cuore.  Non  perciò  allentò  punto 
dalle fue  continue  penitenze,  anzi  le 
rinnouò,  tic  accrebbe  rigidamente.  All’ 
aufterità,  àtutte  commune, aggiunto 
particolari  clèrciti;,& opere  penali  di 
granmortificatione.  Erano  sìrigoro- 
ii  i caliti; ,C  le  dilciplinc  cosi  lèuere,  che 
le  piagarono  grandemente  il  corpo:  e 
fe  li  Conlèffori  non  1 hauelfero  raffre- 
nata, s hauti  ebbe  accellerato  la  morte, 
Icnz’auuertire  , cheleuaua  à lue  figlie  Fà  afferuM 
la  vita,  iù  ollcruantifiima  del  lìlentio,  tìffima  iel 
cnell’hore  per  elfo  allignate,  ritiratafi  fiù-ntie. 
in  lùa  cella  non  ammetteua  cómunica- 
tione , che  non  fuflè  fiata  precifamen- 
te  neceflària  , e che  in  altro  tèmpo  non 
fi  potclfc  differire.  Tutto  ciò , che  po- 
tcua  leuare  all'occupationi  d’ obbligo, 
fiscndeua  nella  cella,  inlègnando  allo 
fue  figlie  coT  opere  1' obbligatone  di 
Romite,  lèparate l’vna  dall'altra.  Lafua  ora- 
1 1 Se  dal  lìlentio , e dalla  ritiratez- 
za  facciamo  palfaggio  all’oratione,  che  ' 

con  cllìli  conferua  , chi  potrà  raccon- 
tale gl’elcmpi , che  di  quello  lknto  clèn- 
citio  diede  alle  lue  figlie?  Tutta  la  fua 
vita,  e particolarmente  doppo  che  la* 
fciò  la  mitigata,  tu  vn’  atto  continuato 
d'oratione  . Et  in  quello  tempo  era_> 

giàsìalta,  esi  lùblime , che  meritò  il  La,rokara~ 
h r --  ’ lievita  t rolm 


nome  di  Serafica . Vna  volta  la  ritro* 


ta  in  cjloft 


uarono  con  la  padella  in  mano  fopra  il  „„  /4 
fuoco,  allienata  da  lenii,  conia  faccia^  della  in 
molto  bella, c teneua  la  padella  si  for-  mano, 
temente,  che  non  fe  le  puotè  leuare  fin  ’ 
à tanto,  che  ritornò  dalla  folpenfione. 

Perciò  foleua  dire  alle  fue  fighe:  Sap- 
piate,che  fra  le  pignatte  trouarcte  il  Si- 
gnore , fc  v’  aiutarete  interna  , tic  efierr 
namente.  Quando  ripartiua  i Romi- 
torij  alle  forche,  acciochc  fi  ritirafièro, 
ne  nlèruaua  vno  per  Ic.Quiui  riceueua 

te- 
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Anni  di 
Chriflo 
jj<fj 


Sono  più  i 
pnfii , che  $ 
perfetti . 


VA 


La  Santa 
ha  tutu  le 
fu  prime  fi- 
glie perfètte 


Trafitto 
iella  fua 
iottruia,  e 
de Juoi  libri. 


teneri,  e regalati  fattori  daChriiloin 
tanta  abbódanza,c  frequéza , che  hà  la- 
fciato  in  dubbio,  fc  altr’anima  le  fu  in 
ciò  giaraai  auantaggiata.  Nelle  cole  del 
culto  diuino  tu  così  diurna, che  non 
guardaua  di  efporli  à ccnfura  d’eccclfo: 
perche  intcndeuz , che  in  quella  mate- 
ria in  tatti  nò  vi  poteua  edere  altrimé- 
te.  Nella  pulitezza  de  gl'altari , nella-, 
curiolità  de  gl*  ornamenti  , quanto  la 
pouertàpermetteua.  Nella  diuotione 
delle  folennità,  nelle  pratiche , e ragio. 
namenti  (pi  rituali, & in  tutto  il  redo  di 
quella  forte  era  lingularitfima.  Staua 
fra  le  fue  figlie  nel  chorocont’vn  Luci- 
fero frà  le  llelle  minori,  e come  vn  (ole 
circondato  da' Cuoi  raggirando  à tutte 
luce,  feruore , e diuot  ione , c defiderio 
di  trasformarfi  con  Cimilo  in  Dio. 


CAPITOLO  XXXXXIV. 

Jf 'cruore  delle  Tiglie  con  l' efempio 
della  loro  Santa  Madre . 

Ncorchc  il  far  di  pec- 
catore vn  giudo , fia 
opera  di  grandiflòri.! 
difticulrà;  nulladime 
no  c aliai  più  rara  il 
làr  d' vn  giuilo  vili 
perfetto.  Così  vediamo  le  Republiche, 
& i Monaderi  picnidi’giufti , e vuoti 
di  perfetti.  O’lia  perche  l' amor  pro- 
prio, aflìcurata  la  fallite  , rclide  forte- 
mente alla falita  ardua,  c difficile  del 
monte  della  perfettione:  ò perche  la 
prouidetiza  diurna  di  tal  maniera  ri- 
parte gl’aiuti  abbondanti,  che  non  im- 
pedilcano  laiifferenzade'minori,  de’- 
grandi,  e de’ maggiori  nel  Regno  di 
Dio.  Édendo  quello  così , tal  grati.ii 
fparfe,  e diffùfe  l'opra  quellalua  lèrua , 
che  potò  innalzare  le  lue  prime  figlie  il 
gradi  molto  alti  di  perfettione,  e di 
fantini.  Tutte  furono  religiofe  molto 
perfette,  elquifitiflìme  olTeruatrici  del- 
le loro  obbligat  ioni  , e rare  nell’  imita- 
tione  della  fua  Santa  Madre.  E fe  bene 
l’vna  s'auanzò  all’altra’,  ad  ogni  modo 
la  minore  fu  vn  fpecchio  di  tuttala-/ 
bontà,  e di  tutta  la  perfettione . 

, z Elàpcndo,chci  la  dottrina  fpiri- 


tnale  è come  l’acqua  del  Cielo, che  dal- 
la terra  più  dcrile  catta  fugo , & humo- 
reperprodur  l’herba,  le  piante,  ó li 
vigorofi lecci;  mai  celTaua  di  comuni- 
nicarlaloro.l  libri, che  di  quella  lalciò, 
lóa  tali,  c’hanno  meritata  la  lode  com- 
mune  di  tutta  laChielà.  E quello,  ch’è 
di  maggior  conlideratione  hanno  con. 
feguito,c  confeguilcono  tanti , e tanto 
ftraordinari; frutti  di  luce  per  gl’  here- 
tici,  di  compuntione  per  li  peccatori , 
d'ammaeftramentoper  li  giudi,  e di 
guida  per  li  perfetti  , che  già  gareg- 
giano co’ maggiori  teforidi  dottrina, 
chedoppo  i libri  làcri  polfedala  Chie- 
la.lnfcgnaà  tutti  i (lati, cura  tutte  le  in- 
fermità.dàauuilì  per  tutte  le  virtù, (oc- 
corre in  tutte  le  tentationi , e neffuno 
li  pigliainmano,chenonfi  migliori. 
Seciò  là  doppo  morte  co’(lranièri,che 
doucràlareco’le proprie,  e dilette  fi. 
glie!?  Cede  qui  quallìuoglia  elàggcra- 
tionc,clehiperbolcnon  arriuano  alla 
verità:  perche fuperò  l'operar  di  quel 
Conucnto  tutta  la  nollra  imaginatio- 
nc . 1 n particolare  s auantaggiò  nella^ 
dottrina  monadica  ileamino  di  perfet- 
t ione  à tutti gl’altri  libri.Perche quello 
della  vita,  e delle  fondationi  fono  per 
li  già  perfetti  : il  camino  di  perfet- 
tione per  erti,  e per  tutti  coloro,  cho 
deuono  procurar  d’eflèr  tali.  Se  l’hifto- 
ria  permettelseilfar  regiftrldl  tutte  le 
viriù,  per  le  quali  dà  auuerriméti;mol- 
rocompiti,  enon  meno profitteuoli  fi 
potrebbero  aggiungere  di  quelli  am- 
mirabili libri.  Ma  non  elsendoci  per- 
nierà tanta  licenza,  ci  rimettiamo  ali’- 
rliellicom'à  fonti  perenni  d’acqua  vi. 
ua,  cocleite. 

3 Non  è di  quefto  luogo,  ma  di  tut- 
to il  corfo  dell’  hiftoria  il  riferire  in_> 
particolare  quanto  fufse  grande  il  pro- 
fitto, & il  feruore, chequelle  felici  fi-' 
glie  cauarono  dalla  communicatione 
di  tal  Madre;  nulladimenoad  elio  ap- 
partiene il  dirlo  almeno  in  generalo , 
perche  fife  indirlo  del  particolare,  che 
inciafchedunas’ifperimentò.  La  vita 
regolare  formò  di  quella  maniera.  Alla 
mattina  li  leuauano  d’cftate  alle  cin- 
que l’inuerno  alle  lèi  hore.per  far  vn' 
horad'oratione  mentale.  Queft'hora» 
e parimente  quella  della  fera  al  princi- 
pio la  facemmo  in  cella,  ò Romitorio  ; 
poi  fi  mutò, de  andauano  t urte  al  choro 
Aa  perche 


Cener.ti 
Nicolò 
Autl  et. 


-«•A 


Cenante 


Ordine  de 
fnoi  tfertuii 
monaflirb! 
in  comune.' 


Cencr-3* 

Nicolò 

Audct. 


U'  quelli , 
die  fono  me. 
no  perfetti 
torna  più  ii 
còlo  far  Co- 
rottone  in , 
commutiti. 


'Procurano 
la  Santa-i, 
che  le  [tu  fi- 
ptic  viuc/jc- 
ro  comcs 
Domite . 


Collatione 
fptntuale , e 
file  parti. 


t te 
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perche  l’ifperienza  infegnó  l' impor-  conti,  che n5  fiano  molto  honcfti,  non 
tanzadell’elèmpio,  e l'affirtenza  delle  darluogoàmormorationi,bandirogni 


Priore,  e Zeiatric  i per  non  allentare 
E fi  come  i carboni  (epurati,  per  molto 
che  fiano  accefi , prefto  fi  coniumano  ; 
cosi  coloro , che  tanno  oratione  s’inte- 
pidilcono,lè  vno  non  vede  l’altro.  Il 
molto  perfètto  , e feruorofo  fà  meglio 
oratione folo,  gli  altri  Hanno  meglio 
vnitiinfìeme:  li  conduce  il  comanda- 
mento, & alcune  volte  il  itimolo  al 
choro,&  iui nt rollandogli  la  gratia-j 
li  purgadalla  Teoria  dcU'inpcrlettioni, 
e li  migliora  nella  virtù . 

4 Finita  l’oratione  fi  diccuano  le, 
quattr’hore  minori  recitate,  ò cantate, 
fecondo  il  giorno,  chccorrcua.  Dette 
l’hore,  fi  ritirauano  nelle  fue  celle  à tra- 
uagliar  di  mano,  ò all'occupationede’ 
loro  vffìcij,  procurando  ogniuna  la  foli- 
tudine  come  Romita.  Per  quella  caulà 
non  volle  la  Santa, che  vi  luffe  ftanzadi 
lauoro , fuggendo  i danni  della  lingua: 
netanpoco  dormitorio  commune,  at- 
tendendo all’honefià . Ogniuna  traua- 
gliaua,  edormiua deila fuacella,  cl’v- 
jcirdaelfa  fenz’euidente  necellità  fi  ri, 
prendeua  per  mancamento  contro  la 
Regola.  Alle  otto  1’ellatc , & alle  no- 
ue  l’inuerno filonaua  lamella.  Refta- 
uano  poi  ringratiando  quelle  ,ches’e- 
rano  commuuicate,e  tutte,  fe  era  gior- 
no di  communionc  vniuerlàle.  Senti- 
ta la  melfa  ntornauano  alle  fue  celle  al 
trauaglio di  mano.  Prima  del  pranzo 
fi  fbnaua  all’clàme  di  colcienza , che.' 
duraua  vnquartod’hora  , e lo  faceua, 
ogniuna  nel  pollo  ò luogo , doue  fi  ri- 
trouaua . Nel  tempo  che  non  fi  digiu- 
naua,fi  fonaua  al  pranzo  alle  dieci, qua- 
do  era  digiuno  dell'Ordine,  all’vndeci, 
& à quello  di  Chielà,  all’vndeci,  c mez- 
za . Doppo  il  pranzo  ioleua  la  Prelata 
difpenfarc,  che  tutte  fi  radunaflèro  in- 
ficine co’  le  fue  canoccie  , ò lauori  à 
godere  vn’honclla  ricreatione  , doue 
non  era  lecito,  ne  lo  è tuttauia,  il  trat- 
tar di  colè,  che  non  fiano  molto  decen- 
ti ; e per  ordinario  è mefcolarui  prati- 
che fpirituali  , e ve  giorno  allignato  , 
nel  quale  ciò  fi  là  con  maggior  diligen- 
za, e fi  chiama  collatione  fpirituale. 
Il  frutto  di  quella  diligenza , è mode- 
lla nel  parlare , parità , giuftitia  , c j 
rettitudine  ne’  ragionamenti.  Non, 
dir  male  d’alcuno,enon  permetter  rac- 


parola  , che  polla  offènder  la  carità, 
infègnar  à trattar  co’  lecolari , dar  luce 
nel  conofcimentode’  viti; , e delle  vir- 
tù,animarli  all’ollèruanza  , & alla  pcr- 
fèttione.Di  maniera, che  pofiiamo  dire 
perlabótàdi  Dio, che  vna ricreatione 
dc’noftri  Scalzi, ò Scalze  ,equiualellè, 
ò equiuaglia  ad’vn  dilcorlb  Ipiritualc . 
E no  è piccolo  frutto  tener  lontane  co 
queftaricrcatione,&  amicitiacommtv- 
ne,le  particolari  che  potrebbero  tenta- 
re i Religiofi  l’vno  con  l’altro  con  gran 
danno  della  Communità,  fclei  eoa, 
quella  prudenza  non  le  delle  loro. 

5 Alle  due  diceuano  il  Velpro,  c 

doppo  andauano  in  cella , doue  fpen. 
decano  vn’hora  di  lettione  fpirituale, 
il  rimanente  dauano  al  trauaglio  di 
mano  fino  alle  cinque  nell’  cftate,.ò 
alle  lèi  nell  inuerno,  che  fi  diccua  com- 
pieta. Seguitaua  la  cena  , ò la  collatio- 
ne, fi  ritirauano  in  cella  fin’all’otto.Si- 
noallcnoue  fi  taceua  oration  mentale-, 
à quelt’hora  fi  fonaua  à matutino.Dop- 
po  matutino  fi  faceua  l’efame  di  co- 
icienza, ièguiua  la  dilciplina,  lè  era, 
giorno  di  efl'a , e fe  ne  ritornauano  al- 
le celle  litio  all’  vndeci , à queft’  hora 
fi  daua  il  fegno  perche  tutte  a ridalle - 
ro  à letto,  è ne  anco  all'vffìciali  era., 
più  permeilo  il  ftar  àqucft'hora  fuor 
di  cella  . Quella  era  la  difpolitiono 
della  Communità  in  quei  primi  anni. 
Qualche  cola  hà  mutato  l’ilperienza 
ò nel  tempo,  ò nel  modo,  ma  non, 
nell’oireruanza  , e nel  rigore.  , 

6 11  vcftito  commune  era  zerga, 
humilc  , e poucra  fopra  la  carne,. i 
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11  cibo  , herbe  , ò legumi  , ò al  più 


vn  poco  di  pelce  à buon  mercato  , c 
vile  , ò lècondo  che  lo  mandauano 
di  lemofina.  Mai  fi  mangiaua  carne: 
quali  otto  meli  fi  digiunaua.  11  letto 
delle  Monache  era  vn  pagliariccio , e 
tutto  il  refto  di  lana  lènza  conlèntir 
lino . L’adornamento  della  cella  era, 
vna  croce  di  carta  , & vna  tefta  di 
morto.  Nefl'una  pollèdeua  alcuna  co- 
là per  piccola  , che  fuflè  ; ne  hauena 
maggior  commodità  , ò foltieuo  la. 


Rigor  del 
vefl  ito , 
del  mancia, 
re. 


Prclata  , che  la  fuddita  , folo  la  ne- 


ceflità  diftingueua  . 11  più  ordina- 
rio era  delle  Monache  mangiar  fo- 
to vn’ouo,d«  vna  lcudclla  di  legumi , 
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Annidi  & alle  volte  d’vn  certo  panesbricio- 
C lindo  ]ato  fritto  con  vn  poco  di  cafcio , ctal 
volta  fi  foftentarono  co’pampani  , ò 
foglie  di  viti  d’vn’horticello . Da  efiò 
raccolfc  la  cucinerà  certe  herbe , che  le 
parucro toglie  di  viri,  le  riconobbe à 
cafo  vn  medico, e fàpcdo,che  erano  da- 
nofe , fi  marauigliò,che  non  hauclfero 
fatto  ammalar  le  Monache.  Alla  colla- 
tione  della  iera  fi  tencua  per  grfi  regalo 
il  mangiar  delle  ghiande.  Alcune  palla- 
nano  tutto  il  giorno  lenza  mangiare, 
altre  fi  sforzauanoà  più.  E non  mancò 
chi  per  mortificarla  tua  carne  fi  riuoltò 
fràlefpinc.  Le  difeipline  erano  tanto 
rigorolè  come  frequenti . Metteuano 
ne’cibialoe,afl'enrio  , ò cenere:  molte 
volte  mangiauano  in  terra;  e non  erano 
poche  quelle,  che  fe  Ja  paifiuiauo  co'pa- 
ne,&  acqua,  & alcune  volte  faccuano 
d’vnatciia  di  morto  piatto  per  man- 
giare , ò bicchiere  per  bere . Que- 
llo femore  hoggidì  Ili  in  tal  punto , 
che  pare  non  fia  pallino  per  elio  vn_. 

, giorno. 

infetto  Dio  ' y Noncrameno  humile,  e poucra 
Il  “r/r  1 la  tocca  che  la  velie.  Eté  bene,  cho 
tocca''*  * fappiano le nollrc Rcliglofc quello, eh’ 
allanofira  S. Madre  occorlè.  Delidc- 
raua  molto, che  fulfe  decente,  honclla , 
e lènza  aflòttationc  ; e raccomandan- 
dola à Dio  andò  fubito  àcommunicar- 
fi.  Haucndolaiui  inllruttail  Signore 
di  come  V haucuaà  delignare,  (che  li- 
no à quelle  minutie  l' infcgnaua  ) di- 
mandò vn  lenzuolo  di  lino  grollò  della 
robberia,  e disfacendolo  tagliò  vna^ 
tocca  della  maniera,  eh’  hoggidl  l’ vlà- 
nolefue  figlie, (ènz’alcunacuriofità  , e 
tanto  facile  da  metterli , che  con  fóto 
due fpiletti le  l’accom modano.  Furo- 
no di  ciò  teftimoni)  le  prime  Profellè 
dclConuento  di  SanGiulèppe,  c fpc- 
cialmente  la  Ven.  Maria  di  S.  Geroni- 
mo, la  qual  diceua,  chele  bene  la  San- 
ta haueua  prò uato  molte  volte  à deli- 
gnar  la  tocca,  nefiùna  però  1' haueuru, 
accertata,  fino  à tanto  che  glie  l’infe- 
gnò  il  Signore.  Tanto  è quello,  cho 
Sua  Maeftà  attende  all'honefia  com- 
pofitione  delle  fue  fpolè . 

Fcruorml  8 Tutto  quello  feritore  nafceuadal- 
cltoro.cncU  la  molta  oratione,  c dall’accelà  carità, 
Ctrttionc.  nella  quale  vnite  con  Dio,  c con  le  ftef- 
fc,  vn’anima  reggeua,  e lbftètaua  molti 
corpi . Correuano  con  molta  puntua- 


lità, e finta  emulatione  al  choro  ì bei  Gcner.n. 
nedir  il  Signore  . £ nella  modellia,at-  Nicolò 
tentione,  e compolitionc  ellcrioro  Auder. 
mollrauano  di  voler  garreggiar  co  ’gl’- 
Angeli  nel  feruorc . In  tempo,  che  non 
llauano  inficine  in  communità , dimo- 
raua  ogn’vna  nel  cantone  della  lùa  cel- 
la col  fuo  lauoro,  e trattenimento  nell’ 
oratione.  I n fonare ì gl’ atti  commu- 
ni, lafciatii  cufcinetti,  ò canocchie? 
correuano  tutte  con  gran  prontezza . 

Quando  Italiano  fole  non  s'vdiuano  al- 
troché gemiti, c fofpirijC  parole  rega- 
late , e dolci  al  fuo  amato  fpofo.  An- 
dammo ordi  nanamente  tanto  afforco 
in  Dio,  che bifognaua farli  molta  for. 
za , & anco  particolar  comandamen- 
to dell’obbedienza  per  diuertirfi  qual- 
che hora  à prender  il  lonno  necefiario , 
come fidirà per  quel,  che  (UccelTe  ad 
vua Sorella.  Vfceudo  dalla  compieta  Femore  d'~ 
in  iempod’inucrno,e  pallàndo  dinan-  vna  Sorc,t-‘ 
zi  ad  vna  croce, che  ftaua  in  mezzo  del 
clauftro, s’inginocchiò  per  adorarla, 

Si  occupata  da  vn  fubito  feruorc,  fe  ne 
reftó  iui  come  piantata  fino  à che  lò- 
naflero  à matutino . All’hora  obbedi- 
te al  fuono  della  campana,  volendoal- 
zarli  non  poteua,pere(Terlèle  attaccato 
l’habito  al  fuolo,  per  il  gielo  grade,che 
fàccua,  fenza  che  ella  fe  ne  luffe  accor- 
ta. Il  panno  lènza  fenfo  lènti , quando 
la  carne  col  lènfo,  fù  priua  di  iènfo, 
tanto  può  il  calorintcriorc . 

9 Se  bene  le  leggi,  che  feguitiamo  F.fempiod- 
de!l’Hiftoriagenerale,nonci  danno  li-  obbedienza 
cenza  di  trattenerci  ne’  (uccelli  parti- 
colari, e negl’efempidi  tutte  le  virtù, 
che  quelle  fante  fondatrici  ci  lalciaro- 
no;  nulladimeno  non  è giufto  (cordarli 
quelli  dell’obbedienza,  che  è di  tutte 
le  monaftichc  la  Regina . Elèrcitauale 
in  efTa  la  Santa  có  molto  frequéti.e  fòr- 
ti proue  defiderado,  che  in  quefra  vir- 
tù,nella  quale  principalmente  cófilte  1’ 
efièrc.e  la  perfcttione  del  fiato  religio- 
lòjfufièro  molto  au5taggiate,e  fcruoro- 
lè.Mol  ti  cali  ben  rari, e degni  d’ellèr  no. 
tati,(iiccefièro  in  quefta  materiain  quei 
princìpii,però  folodue  ne  riferirò , ac- 
cioche  fi  vegga  la  (inceriti,  c fuggettio- 
ne,co’quaIi  la  Santa  inlègnaua  loro  ad 
obbedire,  e la  putualità,c5  la  quale  elle 
vbbidiuano.Stando  vna  volta  la  Santa 
Madre  in  refettorio  facendo  collatio- 
ne  d’ vna  portione  di  cocomero , che 
Aa  a le 
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Ccner.j  ».  le  haueuano  dato , prcfe  vn  poco  di  efi 
Nicofò  f0,che  era  molto  guaito, e marcio  tutto 
Audct.  pCr  dentro, e chiamò  vna  delle  noui- 
tiedi  miglior  intelletto,  c’haueflè  nel 
Monallero,che  era  la  Torcila  MariaBat- 
tifta, quella  dózclla  lua  nipote,  qual  di- 
ceflimo.che  dado  nclTlncarnationc  era 
data  la  prima,  c'haucua  niello  in  prati- 
ca la  fondanone  di  queitoConucnto. 
Hor  à quella,  che  era  di  molto  buó  di- 
Icorlò,  per  prouar  la  Tua  obbedicza,  có 
gran  diffiinulatione, comandò,  che  ali- 
dade à piantar  quel  cocomero  in  vn 
horticello , c’haueuano  dentro  di  cala. 
Quella  fenza  decorrere , ne  clàminare 
lo  pigliò  in  mano , e dimandò  alla  San- 
ta le  Thaucua  da  metter  dritto, ò di- 
rtelo ? e le  rifpofe,  che  lo  poncllè  dirte- 
lo. Andò  lubito,e  lo  polè  come  la  San- 
ta le  haueua  detto,  lènza  pattarle  per 
Tiniaginatione,  s'haucua  da  leccarli , ò 
jiò,com'ellapoi  loconlèllàua . 

io  L’altro  cafo  d'obbedienza  Tuc- 
celTecon  vn’altra  Torcila  chiamata  Or- 
Toladc'  Santi , che  Tù  vna  delle  quattro 
prime , che prelèro  Thabito  di  Scalza . 
Quella  era  di  molto  buon  talento,  & 
accorta , e di  maggior  età , & ilpcricn. 
za  dell’ altre,  & haueua  tenuto  nel 
lècolo  cala,  e i'amiglia , & era  lolita  co- 
mandare . Hor  come  in  quei  principi) 
ptetcndclle  la  Santa  introdurre  la  per- 
temone  delTobbediéza , mellè  più  par- 
ticolarmente glocchi  in  quella,  che., 
ne  U'a!tre , parendole , che  le  quella , la 
qual  era  coilumata  àconudare  riuni- 
rebbe buona  Mae  lira  per  vbbidire , Ta. 
rebbe  in  tutte  Taltre  gran  profitto  col 
Tuo  clcmpio  ; e cosi  Tandaua  prouando 
in  tutti!  modi  in  quella  virtù . £ per- 
che à tutte  le  propofte  .ordinarie  cor» 
riTpondeua,lì  lèrui  d'vna  molto  lira- 
ordinaria,  con  intentionc(  come  Jiu 
Santa  poi  dille  ) che  Te  mollraua  diTob- 
bedienza  in  erta,  di  leuarle  Thabito.  La 
proua  Tù,  che  incontrandola  vn  giorno 
nel  daurtro  alla  prelènza  delle  religio. 
Te , e mirandola  di  propolìto , le  ditto. 
O’pouerame  peccatrice,  iòreliacho 
cola  hi , che  porta  lì  mal  colore  è prelè- 
le  il  polTo  in  nìano , e tacendo  getti , e 
finta  di  trouarla  molto  inTcrma  ( però 
Tcnza  dir  parola  alcuna  di  tallita  , ò 
bugia)  le  comandò , che  (è  n’andartè  Tu. 
bito  ì letto.  Cosi  fece  la  Religiolà,  len- 
za pattarle  per  il  penliero  altra  colà,  fo- 


lo  che  ftaua inferma , come  Io  ligniti-  Annidi 
caua  la  tua  Superiora.  MandaualaSan-  Chrillo 
ta  altre  Torelle,  chela  vilitallèro,  lo  *5 6 3 
quali  dimandandole  come  ftaua,  rifi 
pondeua , che  molto  male . E che  tie- 
ne le  repheauano , che  colà  le  duole  ? e 
riTpondeua , non  Jo  sò  fioretta  : nollra^ 

Madre  lo  dice . Hor  perlèuerando  in 
quell'humile , e Templicc  obbedienza  \ 
parue  atta  Santa , che  Tarebbe  bene  an- 
dar auanti  nella  proua,  e vedere  s’ob- 
bediua  lìn'i  iparger  il  l'angue . Mandò 
per  il  Barbiere , e le  cauò  l angue  Tenza , 
che  la  lerua  di  Dio  replicale  cos'alcu- 
na , ne  giamai  haueile  altro  peurtero , 
lòlo  che  era  vero  ciò , che  l’vbbedicn- 
za  diceua . Di  li  auanti  le  portò  la  San. 
ta  vn  particolarilìimo  amore  ,&  ad  el- 
la non  lece  danno  alcuno  il  cauamento 
di  Tungue , di  che  doueua  ftar  ben  cer- 
ta, c licura  la  Santa  quando  lo  coman- 
dò. Età  tutte  1’altre di  quel Conuen- 
to,&in  tutto  l'Ordine,  e Tuori  di  etto 
in  altri  hà  fatto  molto  frutto  quello 
efempio,  per  cauar  lànguc  dal  proprio 
parere,  & vbbidire  lino àfipargelo  dal  d 

proprio  corpo  per  chi  Tpariè  il  pretio- 
lillimo  Tuo  per  noi  altri,  obbedendo  ta  Maire 
fino  aliamone. 

1 1 Ritocchiamo  gl’olcuri  della  no- 
lira  penna  co’celeftiali  lumi  ,ch’eTco-  ritte.  35. 
no  dalla  profetica,e  virginale  della  no- 
lira  gloriola  Fondatrice  , vdendociò, 
che  dice  del  fcruor  primitiuodel  Tuo 
Conuento  di  San  Giufeppe.  O’  gran- 
dezza di  Di»  , molte  volte  refi»  attonita, 
quando  lo  confi dero , e veggio  quanto  parti- 
colarmente voleua  fua  Maestà  aiutarmi, 
accitc  he  fi fondaffe  quejlo  cantammo  di  Dio 
(chetale  in  vero  credo  che  fia)àr  li  ahi  fa- 
ttone , dotte  fitta  Macjtà  fi  diletta , com'vna 
volt»  stando  in  trattone  mi  dtffie , cheque- 
fio  Monafiero  era  il  Paradtfo  delle,  fu  t de- 
litie.  Onde  mi  pare , che  tl  Signore  babbi  a 
eletto  le  anime , che  ad  effio  hà  tirato , nella 
cui  compagnia  io  vino  con  molla  mia  confà- 
/ione,  lm( era oche  non  hauerei  io  mai  fia- 
puto  de  federar  le  tali  per  quello  proposito  di 
tanta  firettez  za,  povertà , & orai  ione  ; f ap- 
portando tutto  tota  tanta  allegrezza  ,e  con- 
tento , che  ciafcheduna  fi  tiene  per  indegna 
efhauer  meritato  di  venire  in  tal  luogo, 
particolarmente  alcune,  quali  il  Signore-! 
chiamo  da  molla  vanità, gala,  e pompa  del 
mondo, dove  baucrthbcro potuto fiar  colente, 
conforme  à fu»  leggi, & vfanzt.  Et  hà  dato 

qui 
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Anni  di  qui  Uro  il  Sigiare  reti  dupplicati  onte». 

Llirido  (i  f cht  chiaramente  conofcono  d'hauer  rt- 
1 (tauro  crumiro  in  quefiia  vita  unte ptt  ino 
di  eia,  (he  lefu  treno , e nen  fi  J ai  tene  di 
renderne  grane  à Jua  Vini  ha  MacJ/à. 

Pìia  e,  jtì,  11  In  vn’altra  pane  dice:  E‘ ferme 
di  grandfuma  confo  Ut  ione  in  ledermi  pe- 
JÌa  qui  fri  Annue  tonto  JÌAtcAte  dille  cofcj 
del  mende:  fon  he  fune  il  loro  ir  Altere  lè 
intAmWAte  è fepere , come  porr  euro  ender 
euanii  nel  feruuie  di  Die . La  felli* dine, 
e ritiratezza  è lere  di  gren  contente  ; Ó il 
file  pen/ìere  d'htuer  è nceucre  ufi  te  di  per - 
fine, che  nen  le  bibbio  de  Aiutare , ©•  accen- 
derle maggiormente  nell' amore  del  ler  Ce- 
lefie  Spe/e , dì  tare  grandifiime  tr attaglio  , 
ben  che  fia  di  parente  molto  ftrette.  F.  coti 
nejfuno  viene  è qnefle  Mona  Itero , che  non 
tratti  di  eie,  per  che  cf altra  maniera , ne  elle 
danne  feddiifaltiont  ad  altri,  negl'ahn  la 
danno  ad  effe , non  offendo  il  linguaggio  loro 
altro , che  parlar  di  Die;  onde  ette  non  inten- 
dono , ne  fieno  intefe  fe  non  da  chi  di  e fio 

Fila  c.}9,  ragiona . Più  aliami  trattando  di  colo- 
ro , che  fi  profittano  molto  in  poco 
tempo  ,dice  : le  dà  il  Signore  à chi  vuote, 
Ó ance  à chi  meglio  fi  dijpene . Impereche 
veggio  io  bora  venire  à qucflo  Mona  itero  al- 
cune donzelle gieuaneiie  di  poca  età,  quali 
toccandole  Die,  e dande  loro  vn poco  di  luce , 
ed " amore(voghe  dir  e, che  in  pece  tempo, che 
fece  loro  qualche  fattore , è diede  loro  qual 
che  confolitionc  J fenza  punto  ricordarti , 
ne  far  cento  del  mangiare,  ne  dcU'afprezza 
della  vita , non  indugiarono , ne  fi pofe  toro 
cofa  dettanti , che  bàfìaffe  per  impedirle  à 
nnferrarfi per  fempre  in  vn  Monofiero  lev 
entrate;  come  quelle  , che  non filmano  la  vi- 
ta per  colui,  dal  quale  fanno , che  fono  tan- 
to amate . La  fidano  ogni  cofa , ne  fi  curano 
d' affa  noni  terrene,  ne  viene  loro  in  men- 
te , che  potrebbono  star  ficontente  in  tanta. 
frette  zza , e claufura . T ulte  mfieme  s'of- 
f eri  fono  in  fiacri  fido  à Dio.  decanto  di  buo- 
na voglia  mi  eonfe/fio  io  loro  inferiore, df  ba- 
llerei da  vergognarmi  dinanzi  à Dio,  poiché 
quello  , che  fiua  Mae  fi  à non  hi  ancora  otte- 
nuto da  me  m tanti  anni  da  che  cominciai  à 
tener  or  adone,  ed  egli  comincio  à farmi  del- 
le grane  , ottiene  da  effe  in  tri  me  fi , (fi  anco 
con  alcune  tn  tré  giorni , con  far  loro  affai 
meno  grafie , che  à me  , ancorché  le  paga , e 
rimunera  bene  fi va  Maeflà , certamente,  che 
non  fi  anno  mal  contente  dt  età,  che  per  lui 

FunJ  r CC  h*nf*Ut- 

.c.  6-  , j palando  vn’altra  volta  co’ io 


Tue  figlie  Icriue  di  quella  maniera.  Stei-  Gcner  t j. 
tt  cinque  anni  nel  Mcuafi ero  di  San  Gtuftp-  Niaplò 
pe  d’ dulia  doppo  la  fina  fondanone , che  ì 
quello , che  bora  mi  pare  tengo faranno  ipi'u 
quieti  di  mia  vita  , del  cm  rtpofo , e quiete 
molte  volt  e f ente  affai  mancanza  l’anima _» 
mia . In  qucjio  tempo  entrarono  al,  ime  don- 
zelle dt  poca  età,  le  quali  il  mondo  ( per  quel 
che  fi  vedeua  Jgiì  teneuaper  fue , fecondo 
la  mostra  delle  loro  vane  foggio , acconci  , 

(fi  addobbameli  curiofi.  Cattandole  il  Signo- 
re ben  presto  da  quelle  vanità,  le  uro  alla 
fua  cafa,  dotandole  dt  tanta  per  fedi  tue,  che 
era  gran  conffion  mia  : arr  mando  al  nume, 
ro  di  tredett , che  è quello , che  ftaua  deter- 
minato non  fi paffalfie.  Stano  io  grandemen- 
te dilettandomi  fi  i anime  tanto fante , e pu- 
re , vedendo , che  tutto  il  toro  peufiero  era 
foto  dt  feruti  e , e lodare  Noflro  Signore . 

Sua  Maeflà  ci  mandano  quiui  il  neceffano 
fenza  dimandarlo:  e quando  ci  mancano , 

( che  fu  affai  poche  volte ) era  maggiore  il 
godimento  loro . Lodano  Noflro  Signore  di 
vedere  tante  virtù  heroiche  : in  particolare 
quanto fpenfierate  vi ue nano  diluito  quel , 
che  apparteneffe  alferuitio  del  corpo,  lo  che 
fi  ano  qumi  per  Superiora , mai  mi  ricordo 
d‘ hauerci  occupato  il  pi fiero',  offendo  che  cre- 
dono molto  certamente , che  non  hauerebbe  il 
Signore  mancato  à quelle , che  non  penfaua- 
no  ad  altro , che  à dargli  gufilo . £ l 'alcuna 
volta  non  haueuo  il  mantenimento  per  tut- 
te , dicendo  io , che  con  quel  poco  fi fiouue  ni  fi- 
fe alle  più  bifognofe , cufiche  duna giudi  catta 
non  effer  lei  quella,  e così fi  re  ftaua  ,fin  che 
Dio  mandaua  per  tutte . Hor  flauo  io  frà 
quell' anime  et  Angioli , cht  ime  non  pare-' 
uano  altra  cofa  , poiché  ni  un  mancamento 
quantunque  interiore  mi  celauano  : lo  fi  Ac- 
came nto  poi  da  tutte  le  cofe  della  terra , l' ar- 
denti brame  di  feruire  à fua  Maeflà , e le 
grane , che  faceua  loro  il  Signore , erano 
grandifisime.  La  loro  e enfio  Ut  ione  era  la fo- 
litudme,  e così  m'afsicurauanò , che  gl  amai 
erano fatte  dt  fitar  ritirate  , e che  te  nettano 
per  gran  tormento , che  qua  di  finora  le  ve. 
niffiro  4 vi  fitar  e , benché  fu  fiero fratelli . 
filatila  chaueua  più  tempo  di  fiarfene  in 
vn  dt  qua  Xomitorictti  del  noflro  giardi- 
no , fi  teneuaper  più  felice. 

14  Qucfto  era  il  1'eruore, c lapcrfet-  Tutta*  ina 
tione  di  quelle  prime  fondatrici  della  ^cr.<cvfif3 
noltra  Riforma,  nella, ponderatoti  de’  ^ar'prhmu- 
quali- non  dubbiamo -potuto  pià  ri-  uo  f 
firingerfi  jConfiderando  ciò, che  là  no- 
ftra  Santa  Madre  dice , c ciè  che  ritro-  - 
uiamo 


Gener.ji 

Nicolò 

Audct. 
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uiamo  nelle  relationi  graui  di  Religio- 
lè  degne  di  fede  di  quel  tépo:chc  è tan- 
to, che  reiliamo  con  folpetto  d'haucr 
fatto  torto  ì quel  Conuento,  & à tutto 
f Ordine  abbreuiando  troppo  quella., 
relatione.  11  molto, che  ci  afpettaci 
lià  obbligato  à rirtringeriì  tanto.  S’al- 
cuno  voleife  far  hiftoria  particolare  di 
quel  Conuento,  ne’ manoferitti , che 
fi  fon  raccolti , trouerà  materia  molto 
di  fili  fi.  Qualche  poco  di  quello  feruo- 
rc  hà  fminuito  il  tempo,  le  bene  non-, 
tanto , che  non  fia  qualfiuoglia  Mona- 
fiero  di  Monache  vn  molto  viuo,e  bel. 
liflimo  ritratto  di  quel  primo  origina- 
le : cosi  fentono  tutti  i Padri  graui  del- 
l’Ordine. Così  lo  confetta  il  mondo. 
Così  lo  fenilico  io  . Perche  le  bene  al- 
cune cofe  fi  fono  mutate  , ò moderate  ; 
nuiladimcno  tutto  è fiato  con  grand'- 
accortezza , e prudenza , e non  per  mi- 
nore, ma  per  maggiore , c più  fermai 
oflèruanza , c perfèttione.  Tengo  per 
tanto  facra  la  verità  neli'Hinorico,che 
lènza  grauc  fcrupulo  di  cofcicnza  non 
ardirei  di  dir  ciò , le  non  crederti , che 
così  filile . Ben  pollo  ingannarmi , ma 
non  làrà di  volontà. 


CAPITOLO  XXXXXV. 

Speciali  prouidenze  di  Dio  cott—> 
quello  Conuento . 

Olui,  che  con  tanta, e 
si  prudente  proui- 
déza  affiftè  alla  fon- 
danone di  quefto 
Conuento  , che  co- 
mandò alla  Tua  Fon- 
datrice, che  lo  facellc , non  con  vno , 
ma  con  replicati  comandamenti,  e c’- 
hebbe  pcnlicro  delle  più  minute  cir- 
conftanze  della  fua  fondanone , e gli 
diede  per  protettori  la  fua  fantirtìma-. 
Madre,  & il  gloriofo  S.  Giufeppc , e lo 
chiamò  giardino  delle  lùcdelitie;  non 
fi  feordò  del  fuo  mantenimento.  Man- 
cargli l'acqua,  perche  fe  bene  teneua 
vn  pozzo,  era  di  tanto  cattiuo  odore, 
efapore,  che  non  era  ne  anco  buono 
per  lebeftie,  c ftaua  in  luogo  si  ftrama- 
no,  ohe  coltaua  molto  trauaglio  allo 
Sorelle  il  lèruirfi  di  lui . Procurò  laj 


Santa  di  condurla  per  canali  in  vn  cor-  Anni  di 
tiletto , parendole , che  le  correflè , fi  Oliriflo 
fchiarirebbe,c  fi  potrebbe  bere.  Chia- 
mò  gl’Artefici,  pigliarono  la  milura , e 
trouarono,ch’àpena  poteua  correr o 
vnfilod’acqua,  cche  quella  era  tale, 
che  minacciaua  vomito , c danno  alle 
monache . Dimandò  loro  il  fuo  pare- 
rejperchc  la  lùa  hurailtà  fi  trouaua con 
ciò  molto  bene.  Tutte  leguitarono 
quello  de  Maeltri.  Maria  Batti  ita  difi- 
fe: Noltro  Signore  ci  hà  da  dare  chi  ci 
porti  dell'acqua  per  darci  da  bere , hor 
à miglior  mercato  ridee  à Sua  Macftà 
il  darcela  in  cala , così  non  lafcicrà  di 
farlo.  Come  toccò  qttefta  ragione  nell’ 
amorofaprouidenzadcl  Signore  con- 
durla Santa,  e comandò  contro  il  co- 
mune parere  de'Maeftri,  che  s' incana- 
lane. Cauarono  vn  canaletto  aliai  ba- 
ftantc  d'acqua  tanto  chiara,  limpida , e 
buona;  che  coloro,  che  ne  beucuano, 
diceuano,  ch’era  migliore,  che  quella 
della  fontana.  Et  il  Sign.  Velcouo  Don  > 

Aluaro  di  Mendozza,  c’  haucua  ve- 
duto prima  il  pozzo,  vedendo  doppo 
il  fonte,  conduceua  molti,  accioche 
beuelfero  d’elTa.  Durò  otto  anni.  E 
perche  fi  vcdelfe , eh’  era  fiata  miraco. 
loia , hauendo  ottenuto  il  Conuento 
dalla  Città  il  fauorcd’vn  poco  d' acqua 
per  adacquar  vn'horticcllo,  doue  non 
arriuaua  l’acqua  della  fontana,  cdsò  l’- 
abbondanza di  elsa  in  conlèrmatione 
del  miracolo,  e con  nuoua  marauiglia 
dura  il  canaletto  d’acqua  chiara,  e dol- 
ce, eia beuono  molte perlòne  inferme 
perdiuotione . 

z Efscndo  Priora  la  Madre  Maria-.  tiImc*  ilei- 
di  San  Geronimo , e ftando  in  letto,  l>o,ctopr o- 
vn  giorno  mancò  da  mangiare  per  il  ucdeilst- 
Conuento.  Poiché  come  non  diman-  £»<”*• 
dauano , ma  iòlo  afpettauano  la  pro- 
uidenza  del  Signore,  quel  giorno  fu 
tfi  proua  della  loro  patienza.  Ven- 
ne la  notte,  e come  nefsuno  foccorre- 
ua, chiulero  la  fua  ruota.  La  Priora^ 
molt'afHitta  per  quel  che  mancaua  alle 
fue  figlie , e non  meno  edificata  della 
loro  allegrezza,  di  (Te  loro,  che  andafse- 
roàringratiar  Dio  del  fauore , che  à 
tutte  fàceua di  lafciare,  che  ifperimcn- 
talTero  i gufti  della  Tanta  pouertà.  Mé- 
tre  lo  fiauano  facendo  chiamarono  al- 
la porta  di  firada  tanto  importuna,  e 
fortemente  , che  le  bene  era  molto 

tardi. 
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tardi,  mandò  la  Priora  ad  aprire hu» 
ruota,  e ormarono,  che  vn  pouer'huo- 
moinlpiratoda  Dio portaua loro  due 
pani  groflì , & vn  poco  di  calcio . Ri- 
ceuutili  con  rendimento  di  gratie , ri- 
parti la  Priora  la  prouiggione  del  Cie- 
lo , mangiarono,  e uc  auuanzo  per  l'al- 
tro giorno. 

j Stando  vn’altra  volta  la  Santa  Ma- 
dre in  letto  molto  inférma, e bilbgnofa 
di  qualche  regalo  -,  le  fue  figlie  molto 
fconfolatc  per  vederla  patire  li  ritiraro- 
no la  nottc.La  mattina  aprendo  la  por- 
tinaia la  ruota,  la  vidde  riuoltare  có  vn 
para  di  pernici  molto  buone,  lènza  Ca- 
per chi  fulle , c lènza  che  le  filile  detta 
vna  minima  parola.  Soccorferpalla  ne. 
celfità  della  Santa  Madre , & ella  dice- 
uanon  hauer  mangiato  in  vita  fua  colà 
più  faporita  . ElTendo  inferma  la  Ma- 
dre Anna  di  San  Bartolomeo  , ccon^ 
tanta  gran  naufea  , che  in  tré  giorni 
non  inghiotti  boccone , hebbe  voglia 
d'vn'arancio,  ma  non  lignificò  il  Tuo 
delidcrio  perla  fua  gran  mortiticatio- 
ne.  Arriuò  in  quello  punto  vn  poue- 
ro,  e dille  alla  Ruorara:  porti  quefti  tré 
aranci  alf  inferma  , che  ita  A letto , e le 
n’andò  lenza  dire  chi  li  tulle . Dille  la 
forcllail delidcrio,  c’haueua  hauuto, 
e cagionò  à tutte  marauiglia.  Stando 
vn'altra  inferma'  molto  debole , cito 
fpclfo  veniua  meno  ,e  non  liaucndo  il 
Gonucnto  con  che  (occorrerla,  batte- 
rono alla  ruota  molto  di  frettar  Andòla 
Ruotara,c  trouò  inelTa  vn  alberello 
di  conlcrua  molto  buona,  con  la  quale 
foccorlèro  al  bilbgno  : e tutte  s’accelè- 
ro  di  diuotionc , e rendimento  di  gra- 
fie per  la  paterna  cura , che  Dio  haue- 
uadel  rimedio  loro.  In  vn’altra  occa. 
fionc  ritrouandoli  la  Madre  Priora 
Maria  di  Sau  Geronimo  molto  allo 
ftrette,  lenza  hauer  le  fue  figlie  con  che 
poter  aiutarla , chiamarono  fuor  d fio- 
ra alla  porta,  e dicendo , che  aprifièro, 
difcaricarono  vn  carico  d’ eccelli , & 
altri  regali , che  mandaua , molla  lènz’ 
altro  dal  Signore, vna  pedona  Spiritua- 
le dodeci  legued’iui  lontana. 

4 Frà  le  figlie  inlìgni  di quedoCon- 
uentoè  vna  delle  più  illuftri  la  Madre 
Anna  di  San  Bartolomeo , la  cui  vita., 
habbiamo  già (lampato, come doppo 
dirò . Riferirò  di  lei  Colo  tré  colè , che 
le  occorlero  in  quella  caia  toccanti  la 


prouidenzadi  Dio.  ElTendo  ella infer-  Gener.jr 
miera,&  inferma  lfabella  Batti  Ila,  e tà-  Nicolò 
to  ridotta  à mal  termine  da  vna  nau-  Audcc» 
fea,  che  non  poteua  piacerle  colà  alcu- 
na , le  fece  vn  certo  intingolo  per  farle 
venir  appetito  di  mangiare . Mentre 
glielo  portaua  ,1’apparuc  Chrillo  Sig. 
noli ro,  c l’accompagnò  fino  alla  celiai 
della  Religiolà,  non  meno  piacendo, 
gli  la  carità  delTinfermiera,  che  la  pa- 
tienza  dell’intèrma.  Entrando  nell.u, 
cella  fi  polè  à lèdere  apprello  al  filoca- 
pezzale , c dille  alla  forella  Anna. 

METTI  QVA  CIO’,  CHE  PORTI, 

E VA’  A’  DAR  RECAPITO  ALL’- 
ALTRE  INFERME,  CHE  A‘ 
QVESTA  LO  DARÒ’  IO.  Cosi  fece 
l’infermiera,  e dille  all’inferma , elio 
procnralfe  di  mangiare,  perche  anda- 
ua  ad  aiutar  l’altre.  E vidde, che  Chri- 
llo accodatoli  al  guanciale , le  daua  da 
mangiare  co’  le  fue  diuine  mani,  facen- 
dol’vfficio  d'infermiere.  Non  lo  vid- 
de Ilàbclla  Battida  co'gl’occhi,  me. 
fenti  nell’anima  fi  gran  confolationc,e 
nel  corpo  li  gran  lò!lieuo,che  le  pare- 
ua  di  dar  nella  gloria.  E quando  ri- 
tornò l’infermiera, le  dille  : forella,  che 
colà  è quella,  che  mi  hà  portato,  che 
in  vita  mia  non  ne  hò  mangiato  vn’al- 
tra,che  mi  fia  parla  tanto  buonalTac. 
que  ella  all’hora , e fri  quattro , ò cin-, 
que  giorni  ricuperò  l’inférma  intiera 
fanità . 

j In  vn’altra  occafionc,  che  le  Mo- 
nache d’altri  Conuenti  procurauano  ‘ 
mutatione  di  gouerno  ditiérentc  da^ 
quello  della  Religione , cpm’à  luo  luo- 
go dirà  Thidoria;  vidde  la  mcdelima 
Anna  di  S411  Bartolomeo , che  il  De- 
monio andaua  come  vn  leone  rabbi- 
ando  per  inquietar  quedoComieuto, 
com’haueua  inquietato  gli  altri . Vid- 
de parimente  ilgloriolb  San  Giulèppe 
San  Giacomo , e San  Bartolomeo , ve- 
diti di  ricchi  ornamenti  làcerdotali,  , 

a’ quali  precedeua  S.  Gjouanni  Euan- 
gclidacon  vnafpcrlòrio  d’oro  nelhu, 
mano, gettando  acqua  benedetta  per  il 
Conuento  -,  il  qual  voltato  verfoie  Re- 
ligiolè  dille  : quella  cala  noi  altrtìa  cu- 
dodlrcmo.  E fi  vidde  chiaramente, 
perche  in  mezzo  di  quella  tempeda_, 
goderono  vna  gran  bonaccia.  L’iftcf- 
la  Religiolà , dando  il  Ptouincialc  tà. 
cendo  Capitolo  di  vifitaà quella  caia, 
vidde 
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pencr.})'  vidde,  che  noftra  Signora  fi  moftraua 
Nicolo  fQ pra  laCommunità  molto  allegra  , e 
Au  cr'  gioiale,  proteggendo  tutte  le  Rcligio- 
fe.  Fù  fimile  quella  vifione  ì quella^ 
della  noftra  gloriola  Madre  Santa  Te- 
reià,  quando  ritornando  dalConuento 
dell’Incarnatione , vidde  doppo  com- 
pieta la  Vergine  Santifiìmafeon  ftraor- 
dinaria  gloria , chefotto  il  Tuo  bian- 
co manto  diffendena  tutte  le  lue  figlie. 


mo  raccótate.  H /òpra  la  fua  porta  flet-  AnniMi  h 
tero  come  patroni,  e cu  (lodi  la  Vergi-  Chrilto  s 
ne, e San  Giulèppc  in  due  piccole  ima-  '50J 
gini  intagliate  in  legno,  che  hoggidì 
tiene  con  gran  venerationein  vnadi. 
uota  capella  dentro  laSacriftia  (cho 
ferue  ancora  per  reliquiario)  il  nollro 
Cornicino  di  Santo  Hermeuegildo  di 
Madrid , doue  da  tutti  lòn  venerate  , • 
corn’in  vn'altro  luogo  habbiamo  rife- 
rito. 


CAPITOLO  XXXXXVI. 

Prouidenza  facciale  di  N offro 
Stg. cola Chicfa  di  queffo 
Conuento . 

Sfendo  fiata  la  Chic- 
la  di  quello  Conuen- 
to  la  prima , che  il 
Carmelo  riformato 
dedicò  à Dio,  e tutta 
l’origine  del  fuo  be- 
ne: molto  prima  annuntiata  con  lira- 
ordinarie,  & ammirabili  riuelationi,  c 
profetiejcomandata  di  farli  con  efpref- 
fo  comandamento  di  nollro  Signore  , 
honorata,  e fauorita  dall’afliftenza  di 
fua  Maeftà  quando  fi  fàbbricaua , c fo. 
pra  ogni  efaggeratione  nobilitata  co’- 
le  parole  dette  alla  noftra  SantaMadrc. 
VERRÀ’  TEMPO,  CHE  IN  QVE- 
STA  CHIESA  SI  FAR  ANNO  MOL- 
della  Sant»  TI  MIRACOLI  , E LA  CHIAME- 
RANNO LA  CHIESA  SANTA.  E’ 
doucre  dar  di  ella  qualche  raguaglio  . 
Non  pretendiamo  far  qui  vita  defirir- 
tioneaggiuftataco'le  mifure,e  co’  l’ar- 
te dell’architettura;  poiché  il  fuo  edifi- 
cio , e fabbrica  humile  non  hebbe  di 
quelle  necefiìtà.  Diremo  ciò  ,che  ba- 
tta per  quefto  luogo . 

tdotitia  del-  2 Si  fece  all'horavna  capella  ragio- 
lacbiefa  ncuoleper  quei  principi; doue  fi  ditte 
f rirntwa . la  prima  metti . Le  diedero  per  auuo- 
cato  San  Giufeppe,  e perfeucrò  di  que- 
lla maniera  fin  che  fi  fece  la  Chicfa-/ 
nuoua-  Francefilo  di  Salcedo , quel  fer- 
uo  di  Dio,  che  Chiamaua  la  S.  Madre  il 
Caualierc  Santo , la  prefe  per  la  fua  le- 
polturÀ,  e le  diede  il  titolo  dell' Apoft. 
S.  Paolo:  in  queltaChiefa  riceve  la  no- 
ftra S.  Madre  legratie,  che  già  habbia- 


3 Crefiendo  il  Conuento , e la  fre- 
quenza de  fedeli  fu  necellario  far  Chie- 
fa  più  capace  di  tal  maniera  attaccata 
alla  prima , che  le  Monache  potefi'ero 
vfficiare  tutte  due,  quando  vi  fulfe  fia- 
to il  bilògno.  Fabbricò  la  capella  mag- 
giore Don  Aluaro  di  Mendozza  Ve. 
feouo  già  di  Palenza  (con  l’intentione, 
che  in  altro  luogo  diremo)  con  archi- 
tettura, e fàbbrica  eccellente.  Non_> 
trouando  le  Monache  pollìbilità  per 
proleguirla  in  quella  forma , s’ accom- 
modarono  alla  iua  pouertà , e di  mura 
di  terra  fenz’altra  mefcolanza,  ne  chia- 
ui,  che  la  forti  ficaflcro,  finirono  il  cor- 
po di  cfla.  Durò  in  quefto  modo  fino 
all’anno  1608. , nel  quale  venne  ad  ef- 
fer  tanto  debole,  e fiacco  l’edificio,  che 
pareua  che  affatto  rou  inaile.  Compa- 
tendo alla  dilcommodità  vn  feruitore 
del  Rè  Don  Filippo  Terzo,  chiamato 
Francelco  di  Guigliamas,fi  prefe  à cari, 
co  il  reftaurarla  parte  à fue  fpefe , parte 
à quelle  del  Conuento,  e con  altre  lc- 
mofine, eli  andana  egli  procurando. 

Il  P.  Frà  Dominico  di  S.  Maria  dell’- 
Ordine di  San  Francelco , il  cui  corpo 
hoggidì  lì  venera  in  Toleto,  att'ettiona- 
tiflimode’libri  della  nolira  Santa  Ma- 
dre, per  la  celeftial  dottrina,  che  in  etti 
ritrouó,  e per  il  profitto,  che  l’anima 
fua  in  leggendoli  ifperimentaua;  dille 
à Francelco  de  Mora  Architetto  mag- 
giore del  Re,  non  meno  obbligato  alla 
Santa  per  molti  miracoli;  che  nella  fua 
ptrfona,  e cali  haucua  prouatò , quefte 
formali  parole,  chealprefcnte  li  ritro- 
itano  nella depofitione  di  detto  Fran- 
cefilo de  Mora  per  la  canonizzationcjr 
della  Santa.  Vn  fernitore del  Re , cht  fi 
chianti  Guigliamat fi  lettor  are  U Chic  fa  di 
S.Ginfeppe  d' Attili,  c i'opn , che  va»  fa- 
cendo non  vi  tene , ne  fi  contenta  il  Signo- 
re, che  la  Chicfa , dotte  Sua  Maefii  hi  da 
operare  mar  ani  glie  tanto  grandi  vada  come 

vi 


Notitia  del- 
la nuoua . 


Si  ri  troia  il 
corpo  gii 
cifrato. 


Tarde 
Trofcticbe 
dei  p.  tri 
Dominico 

dis.  a iati* 

4 r rame- 
ico de  Mora 
circa  cutP-a 
Cbiefa. 
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Anni  di  vi , ne  rii  la  coperti  fi*  dt  legnamele  non 
Chrifto  rhf  ia  ogni  t*fo fi*  di  volt a dt  materia  mol- 
lS6ì  to  he  rifiliti.  Vadt  a Guighamas , e glielo 
die*:  ceke  la  Sant*  Madre  non  dice  ne'  fimi 
litri , che  le  Chiefe  firn  fatte  dt  legname , 
t rozu,  ma  filo  le  c*fi  dotte  btbitano,  aceto- 
che  quefic fi  ano  burnii , e non falcino  rumo- 
re nel  cadere  il  giorno  delgiudtcio . Fatto 
quefio  ,fi  ne  vad*  ad  Amia,  t difegni  come 
f!  la  Chtefa  debba  far  fi  ben fatta , & il  copri- 
oncnto  di  volt*  dt  materia  , com'ho  detto . 
£t  auucrttfc* , che  in  ijuel  Conuento  di  San 
Giufeppc  fin  due  anime , le  quali  il  Signo- 
re ama  grandemente . Die*  loro  da  intani 
parte,  che  per  le  piaghe  dt  Chrifio  mi  racco- 
mandino molto  à Dio,  e lo  preghino,  che 
mi  faccia  buon  Reltgtofi , ch'io  ojfcrifco  loro 
nelle  mie  pouere  orationt , fieri  fi  cu  , e di. 
fctpline  far  C tficffb  per  ejfe,  mentre  viuerò, 
t che  mirino , che  doppo  Dio  confido  molto 
in  loro  perla  mia  falualtonc , e con quefio 
vada /ubilo , 

4 La  ftima,  che  faceua  Mora  dei  filo 
Vù altra  Religìoliffìmo  Confcdòre  , & illèntir- 
profitia  per  i0  parlare  d’vna cola , che  non  vedeua , 
il  mcdcfimo  come  fe  tilde  prefentc , lo  fecero  arren- 
derfi all’obbedienza.  Ma  perche era^ 
tempo  di  Quarefima  gli  dimandò  lice- 
za,per  godere  li  Sermoni, di  differirla 
partenza  doppo  di  eifa . Rifpofegli  : 
Buon  fermone  e quello , che  fi  finte , quando 
fi  fi  ai,  thè  Dio  comanda.  Fida  prefio , 
che  non  ammette  l'opera  di  Ut  ione  perche 
vanno  con  effa  molto  auanti , e non  vanno 
htne.procun  di  far  quello^!)' io  gli  hi  detto. 
Marauigliato  Mora  di  quello,  che  il 
Confeffbrc  gli  diceuavbbedì  (Libito, & 
hauendo  detto  ìGuigliamas  tutto  ciò, 
che  il  benedetto  Padre  gli  haueua  or- 
dinato, (i  parti  perAuila  confuc  let- 
tere ; Prima  d'andar  all’albergo,  (mon- 
tò alla  porta  della  Chielà,  e vedendo 
quanto  errata  andana  la  fabbrica  ( per- 
che fopra  il  vecchio  haueuano  alzati 
muri  di  pietra  cosi  à fecce , c di  terra  ) 
comodò  à i muratori, che  fi  fcrmaflèro. 
Diede  raguaglio  alle  Monache  del  da- 
no , e della  fua  intentione , & il  giorno 
feguente  hauendo  vditovna  Meda  ca- 
lata dello  Spirito  Santo , che  cantaro- 
no le  Monache , determinò,  cheli  get- 
taflè  giù  tutto  il  corpo  della  Chicfa , 
lènza  toccar  la Capella  maggiore.  Lo 
propolè  alle  Monache  in  vna  formai 
più  ampia,  e più  capace.  S'accorda. 
<rono  tutte  in  quello,  ch'eflo  lui  ordi- 


naua.  Vna  lòia  mede  in  confideratio- 
ne la  fpelà . Ma  Mora rifpof.-  : Madrosi 
ciò  non  le  dia  pena , perche  molto  può  Dio. 
Doppo  di  quello  iénz’alira  (igurtà,  ve- 
dendo il  fuo  buon'animo  conlèntiro- 
no  le  Monache, che  fi  fàcellè  tutto  ciò, 
ch'egli  ordinaua.  Supporto  quello  co- 
mandò , che  figcttallè  giù  tutta  la  fab- 
brica del  corpo  della  Chicli  fino  al  pa- 
uimento . Si  licentiò  dalie  Monache , 
e lafciando  ordine  di  quello,  che  fi  do- 
ueua  fare,  & vna  buona  lemolina,  fo 
ne  ritornò  ì Madrid  . 

j Dille  al  fuo  Contèlforc  quel  lo,  che 
s'era  difpotto:  e doppo  d hauer  fatto 
fopra  il  cafo  lunga  oratione , gli  rilpo- 
fe,  che  alidade  da  Francefco  Guiglia. 
mas,  e da  fua  moglie,  c che  dicellc  lo- 
ro, che  couucniua  far  la  Chielà  confor- 
me al  nuouo  modello , che  n’  haueua^ 
fatto,  e che  làcellè  iorointimatione, 
che  fe  non  la  volcuano  fare  per  effèr  di 
troppa  (pela,  la  rinontiairero  tutta  à 
lui  ,echc  perciò  gli  ortèrillèqualchej 
colà  . Ciò  detto , aggiunlè  con  gran, 
didimo  affètto . Il  Signore  ha  deliberata 
la  faina!  ione  di  tutu  coloro , che  daranno  le - 
tnofina per  queft' òpera , ancorché fi  a piccola. 
Marauigliato , e coniò  lato  reftò  Mora 
per  quella , che  già  haueua  dato,  e pcn- 
làua  dar  di  nuouo  con  quella  promedi, 
& eflèndo  andato  ì cala  di  Guigliamas, 
in  prefenza  di  fua  moglie  gli  propofo, 
come  conueniua  di  finir  la  Chielà  fe- 
condo il  nuouo  dilègno  : e che  le  per 
effèr  di  gran  (pela  non  volcuano  pro- 
feguirla , egli  le  l'addofièria  tutta , per- 
che fpcraua  in  Diodi  metter  infierno 
tutto  il  necedàrio,e  di  più  mille  du- 
cati per  darli  loro  fe  glie  la  rinontia- 
nano.  A tutto  conienti  Guigliamas, 
mai  quert’vltimo  dille  di  nò, ancorché 
gli  ne  hauelfedato  dieci  milla-  Però 
che  procurane  lelemofina  per  il  fine, 
che  il  fuo  Coufèdbre  gli  diccua  , o 
ch’egli  foccorrircbbe  per  la  fua  parte 
molto  volentieri . 11  primo  in  cui  s’- 
incontrò fù  il  Conte  di  Nieua.qual 
gli  diede  cento  ducati  in  vna  cedola. 
Andòdimandandò  ad  altri  Grandi,  e 
prima  che  fuflè  mezzogiorno  haueua 
media  infieme  quattrocento  ducati. 
Molti  Caualieri  particulari , molti  ti- 
tolati , molti  Grandi , molte  Signore 
dentro , e fuori  di  Palazzo  , il  Duca-, 
di  Lerma,  la  Regina  Donna  Margarita 
B b ai»! 


)igii 


Gener.ti; 

Nicolò 

Auder. 

Mora  fi 
gettar  giùil 
corpo  della 
Chiefa,  e li- 
tomai  Ma- 
drid. 


Db  deliberò 
la  laluatio- 
ne  di  molti 
nell  ' elemo- 
fma,che  fe- 
cero i que- 
lla Cbieja . 


Danno  mal- 
ti Signori 
grandi  le- 
moftne  per 
la  fabbrica. 
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Nicolò 
Audc  c. 
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aiutarono  con  large  lemofinc , ogn’- 
vno  fecondo  la  fua  polfibilità,  con  tan- 
to grand’affetto  , che  Mora  li  ftupiua . 
Et  vltimamente  il  Religiofiflimo  Rè 
Don  Filippo  Terzo  gli  diede  vèti  mil- 
la  reali,  & vna  pietra  d’eccellentillimo 
marmo  per  la  ftatua  di  San  Giufeppe. 
E le  bene  haueua  Mora  vna  capella  in 
San  Giacomo  di  Madrid  molto  auten- 
ticata, e ricca  di  priuiiegi,  c gratiej 
Apofloliche,  eleflè  nondimeno  per  fc 
vna  capella  di  quella  Chiefa . Percho 
il  fuo  ConfelTore , qual  teneua  per  ora- 
colo diuino , e lo  era  veramente , gli 
dille . Ferrei  ie  fin  frejto  Star  fé f eleo  /«_, 
quefta  Chieja , e he  nel  Sacrane  della  S anta 
Chteja  dt  T diete . Verrà  tempo  che fi  terrà 
per  felice  celai , che  otterrà  /'  cjfcr  fepelito 
vicino  alla  foglia  della  porta  , 0 cimitero  di 
qnefta  Chiefa.  Miri , che  hi  da  operar  Die 
grandi  meraviglie  in  ejfa , non  dubbiti  di 
pigliar  la  capella . 

6 Cosi  fóce  Franccfco  di  Mora . Si 
fini  la  Chiefa  con  gran  perièttione, tut- 
ta lauorata  di  pietra  quadra , e piana . 
E’  vent'otto  piedi  di  longezza , e larga 
à proportione,  da  ogni  banda  l'abbel- 
lifcono  nel  corpo  tre  capelle  con  tal 
eccelienza.&artclauorate,  che  fono 
modello  di  grandi  Architetti , che  da 
quella  imparano.  La  maggiore  è refi 
viftolà  da  vn  lauoro  di  Melarancio  di 
mezzo  rilieuo  in  pietra  di  Franciaj 
macchiata  di  diuerfi  colori , della  qua- 
le abbonda  quella  terra.  Nel  Sanèla_. 
Sandlorum  , dirimpetto  al  Choro  da 
ballo  delle  Monache, al  lato  finiftro,ftà 
vn  iòutuofo  Sepolcro  del  Sig.Vefcouo 
Aluaro  di  Mcndozza  ,col  fuo  buffo  di 
marmo,  & vna infcrit none,  che  dice 
chi  cglifù.  Il  portico  di  pietra  mol- 
to fina  macchiata  di  nero,  la  ftatua  di 
San  Giufeppe , che  ftà  fopra  di  efiò  di 
marmo  bianco  di  Gcnoua  , operai 
del  famofo  Giraldo  celebre  ftatuario 
del  fuo  tempo.  Le  porte  della  Chiefa 
di  legname  incorruttibile  , che  chia- 
mano Angellino , che  viene  dall'lndie 
di  Portogallo  . Dicono  , che  tutto 
quefte  colè  infieme  vaierebbero  tren- 
tamilla  ducati  . E chi  mira  attenta- 
mente la  perièttione , co’  la  quale  1U 
il  tutto  lauorato  foprauanza  di  prezzo. 
Le  opinioni  della  Città, fecondo  il  co- 
fiume  del  volgo, furono  varie.  Con- 
dennauano  alcuni  la  fpeù  per  eiTer 


troppo  fontuofa:altri  di  maggior  pietà  Anni  di 
lalodauauo.  Ma  le fù  miracolo,  che  Chrift® 
vn’huomo  particolare  mettclfc  inlìc- 
me  tant3  Jemolìna  : che  filile  tanto  l’at- 
fetto  alla  Santa,  & alla  fua  prima  Chie- 
fa , fe  bene  non  l'haueuano  da  godere 
coloro  , che  la  dauano  : che  tanti  lì  fal- 
cifero per  quello  mezzo:  che  elegelTe 
il  Signore  vn  Religiofo  d ’altr’  Ordine , 
perche  incaminaffc  quell’opera  coiu 
affetto: che  li  terminalfe  cosi  pretto, 
che  parue,  che  fi  folle  vnito  il  fine  col 
principio  : che  coloro  che  dauano  la-, 
lemolina  , diceflèro  che  1'  ofteriuano 
per  laChielà  ùnta;  ben  polliamo  dire, 
che  fi  fono  operati  in  quella  Chiefa., 
gran  miracob . Quello  è il  fommario 
d’vna  lunga  relatione , che  Francefco 
de  Mora  diede  di  quello  cafo,  nell’elà. 
me  pei-  la  canoni  zzatione  della  noftraj 
Sata  Madre  Terelà  l’anno  1610.  c'hog- 
gidi  fi  confèrua  nell’archiuio  dell’Or- 
dine. Elèfofpecialiflimaproiiidenza 
di  Dio  la  reparatione  di  quefta  Chiefa  t 
per  gli  alti  fini , che  à Sua  Maeflà  fonj  i 

noti  .giuftoeranonpriuar  quefta  cala 
di  gioia  fomigliante . 


CAPITOLO  XXXXXVIL 

M emoria  d' alcune  figlie  in/ìgni 
dt  queflo  Conuento  di  San 
Giufeppe. 


delle  frinì 
dodeci. 


JHI  vorrà  far  Hilloria  HcUtient 
particolare  di  que-  fommaria 
Ho  Conuento , tro-  ’"  ^ 

uerà  cosi  illuftrc,  e 
cosi  abbondante  ma. 
teria  ne' libri  Ram- 
pati, c manoferitti,  che  potrà  empirne 
molti  tomi  co’ le  heroiche  vite  delle 
fuefigiie.  Efebene  di  else  habbiamo 
da  far  poi  la  memoria , che  l’Hiftoria 
generale  permette;  ad  ogni  modo  bi- 
fogna  farla  qui  ancora  molto  fuccinta 
di  quelle  dodcci  più  fàmolè, fopra  quali 
S.  Tercfa,  come  Chrifto  fopra  i dodcci 
Apoftoli  la  fua  Chiefa,  fondò  la  fua  Re- 
ligione.Quato  milleriofo  fia quello  nu- 
mero nella  iàcra  Scrittura  tutti  lo  fan- 
no. Et  alla  cura  de  predicatori  rimane 
il  cauar  imitici  sefi  in  honor  della  Sata, 

c della 


3igitized  by  Goo< 


Anni  di 
t,hrifto 
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e della  Tua  Religione:  perche  all’  hi  do- 
rico nou  è coucclio . Contandole  per 
ordine  della  loro  profeflìonc  , che  è il 
più  legale,  !òn  le  toglienti . 

1 La  prima  fù  Ifabella  di  S.  Paolo  , 
chiamata  nel  lecolo  Donna  llubclhu 
della  Pfgna,  figlia  lcgitima  di  Li-ance» 
fcodiCepèda,e  di  Maria  d'Ocampo, 
natiu.1  di  Torriglio,qual  proièlsò  I an- 
no 1564.  a’  ai. a Ottobre,  e venne  dall’ 
Incat  naiioiie,doue  era  ancora  nouii  ia. 

2 La  fecondali'!  Orlola  decanti, che 
nelfecolo  fi  chiamaua  delfiftellà  ma- 
niera, figlia  di  Mai  tino  di  Reuigiia  , e 
di  Maria  Aluarez  d' Arcualo  natiua  d’- 
Auila . Profefsò  I i Hello  anno,  mele , c 
giorno,  chela  pallata. 

3 Laierzalù  Antonia  dello  Spirito 
Santo , nel  tocolo  Antonia  d’  Enao,  fi- 
glia legitima di  Filippo  d’Arèualo,  c di 
Elcira  Diaz  d’  1 nao,  natiua  d’Auila. 
Protèfsò  il  medefimo  anno, mele,  o 
giorno,  che  l’ali  re  due. 

4 La  quarta  Cu  Maria  Battifla,  nel 
fecolo  Donna  Maria  d’ Ocampo,  figlia 
di  Diego  di  Cepèda,  e di  Beatrice  del- 
la Croce,  naturale  di  Tolcto.  Quella  Iti 
quella,  ch’offerì  mille  ducati  per  la  fon. 
dationc , e fù  nipote  della  nolira  Santa 
Madre . Prolèlsó  udii  hello  anno,  me. 
fe,  e giorno,  che  1 altre  tre . 

5 Laquiurafù  Mortadella  Croce  . 
Profelsò  a’  due  d Aprile  del  1 565. 

6 La  Ièlla  lu  Maria  di  S.  Geroni- 
mo, nel  tocolo  Donna  Maria  d’Auila, 
figlia  legitima  d’Aionlò  Aluarez  d’Aui. 
la,  c di  Donna  Maria  di  Salazar,  naiiui 
d’Auila.  Proièlsò  l’anno  1365. a' 22. 
Aprile.  Pula  prima  Priora  doppo  ia 
tiofira  S.  Madre  Terefa . 

7 La  toitima  lùbeila  di  San  Dome- 
nico, nel  tocolo  Ifabella  d’Ortega, figlia 
legitima  di  Giouanni  d’Ortega,  e di 
Maria  di  Vergas,  habitatori  di  Carde- 
guofa.  Proièlsò  l’anno  15610"  21. Ot- 
tobre. 

8 L’ottauafù  Maria  di  S.Giufcppe, 
nel  fecolo  Maria  d'Auila,  figlia  legiti- 
ma di  Chriftoforo  d'Auila,  c di  Anna 
di  S. Domenico, naiiui, d’Auila.  Pro- 
fetò l’anno  del  1 506.  a 2. di  Luglio, 
che  per  giufte  cauto  cosi  ad  elfa , come 
àMariadella  Croce  fi  differì  la  prolcf- 
fione  ; Se  bene  furono  delle  quattro 
prime  donzelle , ch’eiuraronoin  Sau 
Giufeppe,  com  à luo  luogo  fi  difl'e . 


9 La  nona  fù  Anna  di  Giesù,nclft-  Gcner.31/ 
colo  Anna  di  Menelcs,  figlia  legitima  NlCO,,ò 
d Antonio  a l ferrerà, e di  Anna  di  Me-  Au“ct 
neiès,  naturali  d Auilu  .Profelsò  lamio 

1 5 66.  a’ zìi.  di  Giugno. 

10  La  decima  tu  Maria  di  Chrillo, 
nel  tocolo  Donna  Maria  d Amia , figlia 
legitima  di  Lrancefeo  d’AuiJa , c dii). 

Maria  dell’Aquila,  naturali  d Auil.m . 

Proiefsò  l'anno  1 5 68.  a'  2 1 . Luglio. 

1 1  L’vndccima  tù  Petronilla  dattiila, 
nelfecolo  Petronillad  Oreglion  , tiglio, 
legiiimad’  Andrea  d ‘Oreglion, c di  Ma- 
ria di  Mercato, natiui  d’Auila.  Prolèlsó 
l'anno  1 568.3’  1 5-d  Agofto. 

12  La  duodecima  fù  Ifabella  Batti- 
fla, nel  lècolo  Donna  Ribella d Aliava, 
fù  figlia  di  Gii  dell  Aquila , e di  Donna 
Maria  d' Anaya,  naturali  d'Ontiueros. 

Proièlsò  a’  4.  di  Giugno  del  1571. 

L’altretrc  prime,  che  accompagna- 
rono la  nolira  Santa  Madre  dall’lncar- 
natione  (fuori  d’ifabella  di  S. Paolo) 
non  ciuraiioin  quello  numero, perche 
all'hora  non  proibii, irono. 

3 Quelle  fono  le  dodeci  prime  co.  . .. 
loiiue  della  noflra  Riforma  , che  con 

la  fua  gloriola  Madre  compirono  il  nu-  1 ' 
mero  di  t redeci  fecondo  ii  primo  pcn- 
iiero  della  Santa . Tutte , tali  quali  bi- 
fognami , che  fullèro  reiette  da  Dio  per 
fofientarilgrauc  pefo  del  gran  Monte 
Carmelo  rinnouato.  Imitatrici  degli 
Apofloli  non  lòto  nel  numero,  ma  an- 
cora nel  tèruore  della  carità , nella  po- 
uertàdifpirito,nel  zelo  del  maggior 
feruiiio  di  Dio,  ne’trauagli , e (udori 
della  fondatione , e propagatione  delia 
Religione  Icalza.  Non  ripofàrono,  co- 
me ne  anco  effi,  non  cercarono  il  ibllie- 
110 , non  temerono  le  contraddittioni , 
non  fi  gouernarono  con  prudenza  di 
carne , non  Rimarono  il  temporale  per 
lim menfo amore  dell’ Eterno:  6i  in_> 
tutto  le  trouò  il  fuo  celefte  Spofo  de- 
gne di  chiamarle  giardino  delle  fuo  . 
delitic , e la  loro  Santa  Madre  le  filmò 
meriteuoli  de  i rari  elogi) , che  di  eifo 
laido fparfi ne' fuoi diuini  libri. 

4 Tri  quefte  dodeci  s’auantaggiò  Elogio  lp+ 

tanto  la  Madre  Ifabella  di  San  Dome-  cialc  della j 
nico(fettima  profdladiquef  a caia)  in  /,J~ 

prudenza,  in  valore,  in  buon  proce-  b‘Utli,San 
derc,  in  (balie  efficacia  per  piantar  la  D<,memo- 
Riforma, e l’amordi  quellafdono  fpe- 

cialc  di  quefta  chiariiiìma  Verginea) 

B b » che 
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Cener  3 j.  che  la  noflra  Santa  Madre  là  fece  Prio- 
Nicolò  ra  jn  a]cunj  Conuenti , e doppo  la  fua 
Au“ct<  morte  fù  Fondatrice  di  quello  di  Za- 
ragofà,  & eletta  in  molti  altri.  Eatù- 
blimò  il  diuino  fpiriio  con  l'altezza  di 
contemplatione,  la  diuinizzòcol  do- 
no di  profetia,  la  chiarificò  co’  cele, 
fliali  vifioni  , e riuelationi , l’illuftrò 
co’  miracoli,  c con  vna  nuoua,  etìn- 
gular  gratia  l'imprellc , e raffigurò  in 
molte  anime  delle  fue  figlie,  che  da- 
ranno ricca  materia  alla  noflra  Hi- 
iloria.  Dcll’vna  , e dcll’altre  , ne  hà 
flampato  vna  Don  Michele  Battifta^ 
della  Nuza  Caualiere  qualificato  di 
Zaragoià  , gran  diuoto  della  Vener. 
Madre,  e fingular  benefattore  di  quel 
Conuento . Fieli  libri  fon  fpccchi  de’ 
fuoi  Autori,  come  di  Platone  loprelc 
Cafìodoro;  in  quello  vediamo  vn’  pet- 
to nobile , vn  Sauio  Filofofo , vn  i ntie- 
ro  Hiflorico,vn  eloquente  Oratorc,vn 
prudente  configliero,  vn  religiolifiìroo 
animo  frà  l’obbligationi  di  caualiere. 
Se  con  eflo  perpetuò  Ja  fama  delle  Ma- 
dri, fc  fleflo  fcrilfe  nell’eterna  memo- 
ria , doue  Hanno  i giudi , honorò  la., 
Spagna , accreditò  l’Ordine,  e ci  obbli- 
gò tutti  à perpetua  lode.  Perche  fe,  co- 
me difiè  Nazianzeno,  la  lode  produce 
l’emulationc , 1 cmulatione  la  virtù , la 
virtù  la  felicità,  fine  di  tutti  i nodri 
defiderij  ; obbligo  è di  lodare  chi  con 
la lùj penna  ci  dimoiai  tanto  bene, 
f A quede  dodeci  aggiungo  ioal- 
tìogioJ-  tre  due  figlie  di  quella  cali,  chefiano 
jtniut  di  vn-  a|tro  pa0i0  j & vn'altro  Barnaba., 
CicJ  • aggiunti  al  numero  de’  dodeci  Apo- 
ftoli.  Sia  il  Paolo  la  Vener.  Anna  di 
Giesù,natiuadi  Medina  delCampo,  fi- 
lia  di  Diego  di  Louera , c di  Donna 
rancifca  de  Torres . Prefi:  l’habito  in 
quefto  Conuento  l’anno  del  1 370.  Pro- 
fefsò  in  Salamanca  quello  del  1^71.  E 
morì  in  Bruxelles  l’anno  del  iózi. 
l’IUuftrc  Infanta  di  Spagna  , Principef- 
fa  di  Fiandra , e di  Borgogna  , Donna 
Ifabella  Clara  Eugenia  d’Auftria,  rico. 
nofeendo  i gran  tefori , che  Dio  baue- 
uadepofitato  in  quefta  Vergine, cercò 
( da  quefta  vna  delle  fue  maggiori  lodi) 
in  llpagna  chi  ci  fcriuede  la  fua  vita, 
prima  che  il  tempo  l’ofcuradè.  Tro- 
uò(fia quefta  vn  altra)  ilReuerendit 
limo  Padre  Maeftro  Frà  Angelo  Man- 
rique  Cattedratico  di  prima  dx  Teolo- 


gia dell’infìgne Vniucrfìtà di Salaman^  Annidi  a 
ca,  che  fù  Generale  dell'Ordine  di  San  Chrifìo  ^ 
Bernardo.  Nel Frontifpitio  del  libro  *5*3  'I1 

con  acuto,  & erudito  pensiero, dipinte 
vn'aquila  Reale , per  rapprelcntatione 
della  contemplatione  , & in  cima  di 
eda  la  V’en.  Madre  Anna  in  figura  eda- 
fica , mirando  ambedue  nel  Cielo  il 
Santità.  Sagramento , che  in  tralparen- 
ti  nuuolelpargeua  diuini  fplcndori. 
Eccellentemente  dichiarò  egli  il  fuo 
penderò  , & in  compendiota  brcuità 
dille  tutto  ciò,  chc  il  libro  contiene. 

Perche  quefta  purifliina  Vergine  co’  la 
contemplatione  del  Santilsimo  Sagra- 
mento fi  fece  cittadina  del  Ciclo;  e di 
qui  come  da  puro  fonte  fcaturirono 
tutte  quell’ammirabili  virtù  , che  il  li- 
bro ci  dichiara,  lo  à ciò  aggiuugo,chc 
parimente  quell’Aquila  rapprcfèntio 
molto  al  viuo  l'Autore  : perche  co’  Joj 
fua  fublime , e dotta  penna  hà  feoperto 
il  Ciclo,  doue  la  Ven.  Madre  dimora: 
e ci  hà  dato  ad  intendere , che  è anima 
Reale  quella,  che  (opra  l’ali  Reali  tie- 
ne il  nido.Io  la  cófedai  più  di  fétte  anni 
in  Salamanca , e meritai  il  fuo  amore  ; 
e non  trouo  miglior  modo  di  dgnidca- 
re  il  gra  concetto, che  feci  della  Tua  grS. 
dezza,  che  chiamarla  alma  Reale.  Per- 
che quell’amore,  quell’humiltà,  quella 
fortezza, quella  prudenza, quel  valore, 
quel  zelo, con  che  dilatò  l’Ordine  in  If- 
pagna,  in  Francia,  in  Fiandra;  pana- 
rono dal  grado  heroico  al  Reale . La^ 
penna, che  in  cotal  guità  ce  la  deferide, 
dimandi  la  tua  degna  lode  à quella  di 
S.  Bernardo  fuo  Padre  ,che  lamia  non 
è per  tanto. 

6 II  Barnaba  da  la  Benedetta  Anna  Elogi  dilla 
di  S.  Bartolomeo,  natiuad’Almendral  Madre 
Dioceti  d’ Auila , figlia  di  Hernando  M di 
Garzìa,edi  Maria  Manzana,  chc  prò-  Bariohmea 
fèfsò  in  Quefto  Conuento  à 1 y.di  Ago- 
fto  del  1371.  Fù  compagna  indiuidua 
della  noftra  Santa  Madre  Terefa  di 
Giesù.  Beuè  il  fuo  fpirito  , propagò 
l’Ordine  in  Francia,  & in  Fiandra  con 
molti  Conuenti,  che  quiui  fondò,  o 
gouernò.  Morì  in  Anuerfa  l’anno  del 
1 616.  L’iftetTa  Signora  Infantarci  fuo 
religiofo  zelo  di  edificar  la  Chielà  co’ 
viui  efèm  pi  di  virtù,  comandò  al  dot- 
tiflimo  Padre  Maeftro  Frà  Chrifofto- 
mo  Enriquez,  che  fù  vn’altro  inti- 
ene Spagnuolo , e Cro  nilta  Generale^ 
b ^ ° dell’ 
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dell’Ordine  di  San  Bernardo  , che  fi 
prendefle  à carico  diferiuer  la  Tua  vi- 
ta. Egli  lo  lece  con  la  diligenza,  che 
tal  comandamento  richiedeua,  ccon 
la  diuotione,  chetai  virtù  mcritaua. 
Per  elogio  d'ambiduc  ferua  la  prima 
claufuladella  lettera  dedicatoriaàiua 
Altezza  . Perche  di  tal  maniera  difeo- 
pre  le  virtù  della  Vener.  Madre,  che 
manifefta  le  proprie  d’eloquenza,  e di 
diuotione . E dice  così . Signor*,  heroi • 
thè  prodezze  , miracoli , o portemi  poche-, 
volle  veduti  , tmprefie  ammiratili , operò 
Dio  ne’  noft  ri  giorni  per  mezzo  d'xna  donna 
forte,  Vtdde , ex  e nero  l'Europa  quelfer. 
tur  antico,  quel  fpirito  raro,  cpnel  fiacca- 
mente dalle  cofe  del  Mondo , col  quale  acqui, 
filarono  fama  immortale , e meritarono  glo- 
ria, e felicità  eterna  innamoratili  Vergini 
fiacre , che  nella  primuma  chtefa  ogfcrua- 
reno  l‘in/1  unte  del  gran  Profeta  Elia  ; ri- 
dotto alla  fina  prima  purità , e ielle  zza,  e 
tanto  vaiamente  ri  fu  fatato  nel  tratto,  o 
nella  conuerfialtone  della  yen.  Anna  di  San 
Bartolomeo , che  Inficiando  d’ammirar  quel- 
lo , che  riferì  fieno  l'Hiflone  di  prodigiofio, 
t raro , non  fiolamente  m Europa , ma  ancora 
in  inno  il  Mondo , r areno  nuout  moti  ut  d'- 
ammtr  ottone  nella  Santtfitima  vita  di  que- 
fila  Spofia  di  chnfio . Tutto  ciò  è del  Pa- 
dre Maeftro  ; in  che  moftra  co’  quanta 
prudenza  la  fua  Religione  l’elefiè  per 
fuo  Cronifta  Generale.  E colui,  che 
leggerà  il  martirologgio,  che  di  ella  fe- 
ce , Ululi  rato  con  erudii iffimc  annota- 
tioni , non  lo  ftimerà  meno  dell’ele- 
ganza , della  vigilanza, delftudio  ,o 
della  grauità  di  Baronio.  Lo  tirò  Dio 
à miglior  vita  prima  di  darci  il  fecon- 
do tomo , che  delle  rare  virtù,  e prodi, 
gioii  miracoli  della  Vener.  Madre  ci 
offèriua  in  quello  , che  impreflb. 

Quello,  che  in  elio  lui  honorala 
Jleligione, aggradirà  ella  con 
perpetuali  ima,  e rico- 
nofeimento. 
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CAPITOLO  XXXXXVIir. 

Ottiene  la  Santa  priuilegio  allt_> 
fue  figlie  di  non  far  anitn aletti 
nelle  ve  fi i. 


L miracolo,  ancorché  llmlrteo, 
fiam  materia  picco-  MCOrche  m 
la  , per  efier  adogui  Co(a  picco- 
modo  opera  di  Dio  U , i vene- 
ti venerabile, corno  cabile. 
quello  delle  rane  , e 
de’  mofehini  : e fc  è perpetuo,  crefco 
molto  più  la ftima di  elfo.  Perche  la 
fua  notitias’eftcndcà  molti, e fi  molti- 
p'icaiu  tutti  coloro,  ne’ quali  Dio  gli 
opera,  & è vn  perpetuo  teftimonio, 
ch’ogni  giorno , & ad  ogn’hora  ltà  te- 
fiificando  l’immenfo  poter  di  Dio,  e 
l’amore , che  porta  à fuoi  Santi , difpé- 
fando  per  li  loro  meriti  alle  ftabiùte 
leggi  della  natura.  In  quefto  genere 
de' miracoli  perpetui  hà  luogo  il  pri- 
uilegio, chela  nofira  S.Madre  ottenne 
per  le  lue  figlie  di  non  generare  negl’- 
habitiilpizzicorviuo,  che  chiamano 
de  pidocchi  , qual  fuccellè  in  quello 
modo.  Hauendo  tutte, con  licenza  del- 
la Santa , prelò  rifolutione  di  non  fer- 
uirfi  di  ftamigne,  ma  di  Zerga  grolfa 
immediatamente  al  corpo,  dubitarono 
fe  lomiglianti  animalctti  le  hauereb- 
bero  inquietate  nell’oratione . Ertale 
inuanimò,edifTe,  che  fperalléro  il  ri- 
medio da  Dio , il  quale  iàuorifce  le  ri- 
folutioni  valorofe.  El’ifteflò  giorno 
doppo  matutino  , che  doueua  clferc 
Irà  le  dieci , e le  vndeci  della  notte  de- 
terminarono di  fare  vna  procefiione 
veftite  con  le  lue  toniche  di  Zerga , e 
togliendo  in  mano  vn  Crocififiò  per  ,,  -, 
guida  , con  le  candele accefc in  mano,  j 

le  n'andarono  al  choro,  doue  la  Santa 
Madre  era rimafta  facendo  oratione,  ;■ 

Andauano  cantando  Hinni , e Salmi,  « 

intramezzandoli  con  vna  ftantietta  di 
verfi  più  femplici,  che  eleganti, che 
cosi  diceua. 
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Ottengono 
le  Monache 
fir  mezzo 
della  Santa 
Madre  Te- 
nia f mule- 
tto miraco- 
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fcntir  negl‘- 
hahiti  gli 
mmaletti . 
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Putì  ics  Jais  vtfttdo  tinti», 

Rey  C defitti 
Libraci  de  mala  gente 
Effe  Sayal 

z Giunte  al  choro,  & eflendo  (late 
alquanto  proftrate  orando  dinanzi  al 
SantiUimo  Sagramemo.lè  n’andarono 
ì pigliare  la  benedittione  dalla  loro 
Santa  Madre.  Ella  intenerita  di  ve- 
der il  femore , &il  tenero  affètto  dcl- 

La  Santa.  Hi  vai  putì  t ornai i la  crnz 
T ened  valer 

7 a Te/as,  cjue  et  vveflra  Ine: 
Tedici favor 
£/  et far  a defenfor 
Entrante  tal. 

Todas.  Librad  da  mala  gente 
Efte  Sayal 

La  Santa.  Inquieta  elle  ma!  ganadt 
En  tracien 

Et  animo  mal  fondado 
En  denocten. 

Mas  en  Diti  et  eerazen 
Tene  degnai 

Todas  Putì  noi  dati  veflido  nudo, 
ReyCeleftial 
Ltbrad  de  mal»  gente 
Ejle  Sayal. 

La  Santa.  Pati  ve  ni  flit  ì morir 
No  defmayets 
1 degente  tan  cinti 
No  temer eis 

Remedio  en  Dios  h aliarti» 

En  tanto  mal, 

Todas.  Pnes  nos  dati  veflido  mieto 
ReyCeleftial 
Ltbrad  de  mala  gen  te 
Efte  Sayal. 

Todas.  Librad  de  malagente 
Elle  Sayal 

Pnes  nos  dais  veflido  nudo 
ReyCeleftial. 

Fù  tanto  flraordinario  il  gufto,  elio 
fornirono  quelle  benedette  Religiolc , 
che  lo  tenero  per  pronoftico  del  buon 
fuccelfo . La  potente  Terelà  lo  prefe  si 
da  douero,  che  non  fi  leuò  di  doue  lta- 
ua  fin  i tanto,  che  Chrifto  Signor  no- 
ftro  non  gliel'hauefle  concertò.  Da_> 
quel  punto  cominciarono  tutte  à fen- 
tir  gran  pulitezza neli’lubito  , ne  mai 
più  generarono  , ne  viddero  fopra  di 
le,  ne  in  robba  alcuna,  di  che  di  ferui- 


St  ei  date  nuoua  vefte 
O benigno  Re  Celefle 
Damai  gente  liberate 
Quefto  facce,  cheti  date. 

le  fue  amate  figlie , di  nuouo  le  in- 
naminò  tutte,  e per  rallegrarle  coro 
quel  lai  del  Cielo, léce  vn  altra ftan-. 
tietta  all'improuilo  corrifpondente  4 
quella  , che  erte  cantauano  , c di- 
ccua. 

La  Santa,  Poiché  prendete  la  croce 

H abbiate  b fighe  valore 
A'  Giesn  che  è voftra  luce 
Dimandate  il  fuo  favore 
Dal  periglio  tn  qual  entrate 
Ne  farete  liberale. 

Tutte.  Da  mal  gente  liberate 

putito  facco,  che  ci  date. 

La  Suiti.  Inquieta  quefto  mal  gregge 
in  facendo  or  ai  ione 
Queir  animo,  che  non  regge 
La  vera  diuotione 
Ma  in  Dio  tl  cuor  habbute 
Che  farete  liberate 
Tutte.  Sen  date  nuoua  vefte 
0 ’ benigno  Ri  Celefte 
Da  mal  gente  liberate 
Quefto  face»,  che  ci  date. 

La  Santa.  Poiché  veni  (le  à morire 
Sbigottirvi  non  dovete 
E di  gente  sì  civile 
Niente  mente  temerete 
E fe  in  Dio  confidate 
Et  dori  quel , che  bramato. 
Tutte.  Se  a date  nuoua  vefte 
O'  Benigno  Rè  Cele  He 
Da  mal  gente  liberate 
Quefto  facco,  che  ci  date. 

T UttC.  Da  mal  gente  liberate 

Quefto  facco,  che  et  dote 
Se  a date  nuova  vefte 
0 ' benigno  Re  Celefte . 

rono  limili  animaletti, le  non  ne’  cali, 
che  aballo  fi  conteranno  . 

3 S’ ertele  poi  quefto  priuilegio  à 
turti glabri Conuenti di  Monache  co- 
si fondati  dalla  Santa,  come  da  altri . 
Parimente  s’è  ftefo  à molti  Religiofi , 
c Religiolc  d'altri  Ordini  fuoi  diuoti. 
Ifuoi  figlinoti  l’hanno  meritato, e do- 
mandandogline  la  caulà  Maria  di  San 
Francelco.  Rifpofe  ella  , taccia  figlia, 
che  loro  lòno  huomini  . Dando  ad 
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Anni  di  fhtenderc  efTer  flato  più  ncceffario  per 
Chnilo  la  fiacchezza  delie  donne.  L’ifperien- 
za  hà  dimoftrato  , che  fuole  mancar 
quefto  priuiiegio  in  vno  de  i cinquo 
infrafcritti  cafi.Il  primo  Ce  il  Conucto, 
ò la  Religiofà  Carmelitana  Scalza  non 
viue  fotto  l'obbedienza  dell'Ordine . 
11  fecondo  . Se  viuendo  lòtto  di  ella  , 
non  fi  arrende,  e fuggetta  al  dettame 
de’ Prelati  Superiori , e della  fua Prio- 
ra. 11  terzo  fé  trafeltra  in  qualche  cofa 
notabile  deH’ollèruanzacommutie  . 11 
quarto  s’altera , d muta  le  conftitutio- 
ni , e modo  di  viuere , che  la  Santa  fta- 
bill . Il  quinto  fe  effondo  nouitia  non.- 
hà  da  protcflare  nella  Religione.  Se- 
condo quefto  non  fòloè  proua  dei  po- 
ter di  Dio  quefto  miracolo,  ma  dot- 
trina^ ammaeftramento  delle  Reli- 
giofè, poiché  effondo  qucfti  animaletti 
come  certi  fifcali , e birri  de  i manca- 
menti, rifuegliano  in  else  laftima,  & 
il  compimento  delle  loro  obbligatio- 
ni , c difeoprono  in  Dio  vna  fìngular 
prouidenza  fopral'olscruanzadi  que- 
lla Religione . 

4 Perciò  nel  procelso , che  prece, 
dette  alla  canonizzationedellanoftra 
Gloriofa  Madre  S.  Terefà  di  Giesù  fi 
dimandò  fè  ciò  era  vero?  Furono  mol- 
te , molto  graui,  c molto  aggiuftate 
Coicienzc quelle,  cherifpofèro  disi. 
La  Madre  Mariana degl’Àngeli, Priora 
de  i Conuemi  di  Madrid , e di  Lerma  , 
di  quella  portata, che  ci  racconta  la  fua 
vita,  cfscndo  nel  iécolo  perfona  deli- 
cata , fi  mutaua  la  carni  (eia  ogni  gior- 
no , ma  non  puotè  mai  con  quefto  li- 
berarli dal  pizzicore  viuo  , di  che  par- 
liamo . Prefè  l’habito,c  fubito  lafciò  di 
patirlo,  e le  iòdi  maggior  rimedio  il 
lacco,  che  l'olanda.  La  forclla  Giu- 
lèppadell’Incarnatione  umido  fimil- 
mente  la  camifcia  quattro  volte  la  lèt- 
timana , andaua  ad  ogni  modo  perle- 
guitata  da  quefta  piaga.  Nel  veftirfìl’- 
habito  noftro  fu  liberara da  efsa, ancor- 
ché fe  le  pallalsero  tre  fettiniane  lènza 
mutar  la  tunica.  In  Gucte, prima  che  il 
Conuento  fi  trasferire  à Cucnca,  hauc- 
uano  impreftato  le  Monache  ad  vna 
pouera  donna  inferma  vna  coperta . 
Quando  la  ritornò  veiiiua  imbrattata , 
fe  la  pofe  come  ftaua  fopra  il  fuo  letto 
la  Madre  Maria  di  San  Geronimo , e la 
mattina  reftarono  morti,  feccbi,  & 


attaccati  alla  copertagli  animaletti . Getter.?*. 
L’ifiefso  fucccfse  in  Medina  del  Cam-  Nicolò 
poà  Maria  Euangelifta.  Nella  villa  d’-  Audet. 
Arena  (che  è in  Caftiglia  la  vecchia)  fi 
fondò  vn  Conuento  di  Carmelitane 
fcalze,  fuggetto  all’ordinario  d'Auila , 
olseruauano  intieramente  la  Regola 
primitiua , le  conftitutioni , e tutti  gli 
altri  coftumi , che  la  Santa  ftabill;  uou 
perciò  goderono  del  priuilegio,anzi 
fi  viddero  molto  trauagliate  dalla  per. 
fecutione . Determinarono  di  dar  1 ob- 
bedienza all’Ordine  , c fubito  ifperimé- 
tarono  la  gratia  , e la  liberationc  . 

? Nella  Città  di  Guadalaxara  fon- 
dò  il  Signore  Garzìa  di  Loaiza(Mae- 
ftro  all'Ilot  a del  Principe  Don  Filippo 
Terzo,  c doppo  Arciuefcouo  di  To- 
leto  ) vn  Collegio  di  Donzelle  ritirate . 
Andarono  à goueruarle  le  Rcligiofc 
del  noftro  Ordine.  Tutto  il  tempo, che 
tu  necefsaria  la  loro  afliftenza,  nonne 
fecero,  facendone  le  altre  donzelle.. 

Efl'cndofi  trattenute  più  di  quello , che 
era  necefsario  , fi  viddero  cariche  di 
quefta  miferia;  e cefsò  ritornando  al 
fuo  Ordine.  Nel  Conuento  di  S.Paolo 
che  è di  Monache  di  S.Geronimo  nel- 
la Città  di  Toleto , mofsa  vna  di  loro 
dalla  lettione  de’  libri  della  noftra  Sata 
Madre , e dalle  vifioni,  c’hebbe  di  elsa, 
defiderò  molto  d’efscr  Monaca  fcalza. 

Mentre  che  ftaua  fcruorofa  nel  buoru 
penderò  godeua  del  priuilegio , intie. 
pedendufi  era  caltigata,fin  che  vinosa- 
mente fi  fcalzò,  e fù  Priora  del  Con- 
vento d’Ocagna,  chiamata  Giouanna 
di  Giesù, Maria.  InMedinadel  Cam- 
po vna  nouitia,  chiamata  Bernardina 
di  Giesù,  mentre  ftette  con  dclìderio 
di  perfèuerare,  vifsecon  la  nettezza, 
che  viueuano tutte  l'altre.  Cominciò 
à dar  luogo  alla  tentatione  ,e  da  quel 
punto  la  perfèguitarono  gli  animaletti 
fino  à cacciarla  fuora.  Nel  Conuento 
dt  Toleto  volle  il  Superiore  far  Priora 
vna  Monaca  d’altro  Conuento  per  giu. 
ftc  cagioni . S’oppofèro  alcune  co’  ra- 
gioni apparenti , prouarono  fubito  nel 
loro  habito  quanto  alla  Santa  difpiacer 
ua  la  poca  obbedienza,  & else  la  perfè- 
cutione  con  tanta  abbondanza, che  po. 
tcuano  feoppare  dalle  vefti  queft’im- 
mondezza.Si  cóformarono  poi  all’ob- 
bedienza del  fuo  Prelato , e reftarono 
libere  della  piaga. 


6 L'anno 


Gencr.ji. 

Nicoiò 

Audct. 
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6 L’ anno  i ^99.  le  Fondatrici  del 
Conucnto  di  Monache  d’Alcalà  mofse 
da  Ipirito  più  fcruorofo , che  difcrcto 
vollero  introdurre  vn  certo  modo  di 
vitaromitica,c  mutar  gran  parte  del- 
le conltitutioni  della  Santa . Caftigol- 
le  (1  fortemente  con  la  piaga , che  non 
fe  ne  poteuano  liberarc.Perlèucrauano 
nella  loro  di  uotione,  ecrefceuail  rigo, 
re.  Kiconolcendo  poi  la  lor  colpa^ , 
olferuarono  puntualmente  le  loro  con- 
ftitutioni,  & ammettendole  ella  al  fuo 
patrocinio,  rellarono  liberate.  Nel 
Conuento  di  Mirahori  della  Città  di 
Burgos  dell’Ordine  Cartuliano,  vn  Rc- 
ligiofo  grauc , chiamato  Don  Francc- 
Ico  Altudiglio, patendone  molto  nel  ci- 
liccio , che  coituma  la  fua  Religione.’ , 
fentldire  ad  vn’altro  del  fuo  Conuen- 
to,che  era  flato  liberato  daquefla  per- 
fecutione  per  mezzo  d’vna  Reliquia^ 
della  Santa:  procurò  d’haucrne  vn’al- 
tra,  e portandola  adollb  con  gran  tède, 
fù  liberato.  L’ifteflò  fuccctlc  al  Padre 
Frà  Sebaftiaoo della  Parra,  Abbate  del 
Conuento  di  Carrazedo  dell’Ordine  di 
San  Bernardo  in  Caftigliala  vecchia^, 
per  mezzo  dell  ’ orationi  delle  Mo- 
nache Scalze  di  Medina  del  campo, 
com’egli  tcftilìcò.  Vna  Religioni  del 
Conuento  di  S.  Chiara  della  Città  d’A- 
uila, chiamata  Dona  Francifca  Coronel 
per  portar  vn  ciliccio  li  trouaua  molto 
trauagliata  daqueflo  pelo;  dimandò 
alla  noftra  Santa  Madre  il  rimedio,  e 
loconfeguì.  E l’iftelfo  auuennc  ad  An- 
na Ramirez  nel  mcdelimo  Conuento . 
Quelli , & altri  elèmpi , che  tralafcio 
fono  prouati  nell’i  r.  format  ioni  dellaj 
canonizzationc,  e neflùno  li  legge,  che 
non  le  ne  marauigli . Reftafolo  ,che 
lenoftrc  Religiolé  non  faccino  delhu 
gratia  vfanza , perche  perderanno  la^ 
flima  , e con  elfa il  frutto,  che  finoà 
queft’hora  le  ne  cattato.  E non  penti 
alcuno , che  per  goderne , tenga  (teura 
la  fualàluatione  . Balta,  chedaquello 
pollino  raccogliere , che  la  noftra^ 
Santa  Madre  le  mira  come  figlie, 

-»  defideraudo,  che  lo  fiano  pa- 
rimente di  Dio,  c degne 
del  fuo  amore . 

-cìo'ii-.  infiori 

oiottrltrt  s ,o 
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CAPITOLO  XXXXXVIIII. 


Anni  di 
Cimilo 
>5<*J 


Fonda  in  quell' anno  la  Religiofa 
Maria  di  Giesù  vn  Conten- 
to riformato  dt  N olirà  Si- 
gnora del  Carmine  in 
Alcalà  de'  Menar es. 


ti 

i> 

¥ 


;N’ altro  nuouo  fpet-  rn  altra* 
tacolo,  vn'altranuo-  nuo'“l  ’i'~ 
ua  roerauigliaci  prò-  l°r™‘rUc 
mene  quello  Capi-  lo 
tolo , vn’altra  Terefa 
ci  darà  Riformatri- 
ce del  Carmelo . Vn’altra  figlia  nafee 
ad  Elùder  procurar  l'honoreuolezza, 
e la  Superiorità  del  fuo  Ordine.  Vn’al- 
tra volta  confonde  la  gratia  la  natura, 
c proua  co’  l’effetto  , che  non  confu- 
ma il  tempo  il  fuo  vigore , ne  dipende 
da  braccia  formate  di  carne , ma  dal 
lèruor  dello  fpirito  la  fua  fpada , e che 
ciò,  che  per  qualche  tempo  fi  riputò 
inoflèruabile,  non  lo  era.  Pailati  dun- 
que tanti  anni , quando  fi  poteua  pen- 
tire , che  la  naturalezza  Tulle  già  fiacca, 
aggiunfe  al  rigore  della  Regola  molte 
cofe,  che  non  comanda.  Quella  ù quel- 
la benedetta  Maria  di  Giesù , che  alfe, 
noftra  Santa  Madre  Terefa  dilcoprìin 
Toleto  il  celeftial  teforo  della  perfetif- 
lima  pouertà,  che  la  Regola  d’Alberto 
ftabiliua.  De’ fatti  di  quella  gran  fer- 
ita di  Dionehà  confumato  tanto  il  té- 
po  in  pochi  anni , che  non  ci  hà polla- 
to poca  diligenza  il  metter  infiemtz 
quello,  che  qui  diremo,  cauato  da^ 
manolcritti  originali  dei  Conuento , 
che  fondò,  c da  detti  legali  delle  Rcli- 
giofe  , che  la  conobbero,  e particular- 
mente  d’vna  Rcligiofiflima  lua  cornpa- 

_ 1 1 n • r> i 


gna  nella  Riforma , la  cui  virtù  fùiui 


molto  venerata  , & hoggidi  lo  è mag- 
giormente , doppo  che  palsò  al  Cielo, 
doue  più  non  li  difeopre  la  viltà  del 
noftro  fango,  chiamata  Anna  di  Saru» 
Geronimo . E non  è aliena  da  quell  aj 
Hiftoria  quella  relatione,  poiché  ol- 
tre d’eflcr  flato  trattato,  e conferito 
quello  fatto  con  la  noftra  gloriola  Ma- 
dore , fù  pollo  poi  da  ella  in  miglior 
forma  di  quella,  che  gli  diede  la  lua-. 
Fondatrice  . 


òr 

<-¥ 

k. 
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Fù 


Anni  di 
Chrifto 
J5«Sj 

La  yen. Mi 
ria  di  Giesx 
fa  tutina  di 
Granala. 


L'affarne 
tìoflra  Sig., 
e le  coman- 
dò,che  offer. 
luffe  la  pe- 
gola frèmiti 
ua  in  Còlu- 
to riforma- 
to. 


Le  coir  addi, 
te  U Jho  CS- 
feffora. 


Le  comoda 
la  feconda , 
e la  ter^a 
volta  lt u 
Verone  !- 


Pio  IV.  o 'CapifoIo  XXXXXIX.  .ì!Fiifp}»air.  zoi: 


v Fù  la  Vencr.Mariadi  Giesù  figliai 
d’vn  Relatore  della  Caccllaria  di  Gra- 
nara  , il  cui  nome,  e Umilmente  quel- 
lo della  Madre  non  fi  sà . L allenarono 
co’  buoni  collumi  ,&  editerà  inclinata 
ad  ogni  virtù  i e diuorione.  La  mari- 
tarono ifuoi  Padri,  e lelcuò  Dio  il  ma- 
rito dentro  di  poco  tempo.  Dcfidero- 
ladi  vita  più  perfètta  entrò  nclCon- 
ucnto  di  Noflra  Signora  del  Carmine, 
dell'ofièruanza,  che  quiui-fi  ritrouo 
fuggetto  all’Ordinario.  Elfcndo  Noni. 
tia,c molto  dedita  all’clèrcitiodi  pe- 
latenza , e d’orationc , & elircmamcn- 
teacccfa  indefiderij  di  maggior  llret- 
tczza,c  ritòrma,  leapparuè  in  tonno 
la  Vergine  Noflra  Signora  , e le  co- 
mandò, che  tondaflc  vii  Cosuento ri- 
formato del  fuo  Ordine  fecondo  la  Re- 
gola primitiua,  il  medefimo  mele, de 
anno , che  lo  comandò  alla  noflra  San- 
ta Madre  , convella  ritèrifee . Com- 
municò  lariuclationc  col  fuo  Confef- 
fore  , il  quale  guidandoli  con  le  leggi 
di  prudenza  ordinaria , vedendola  per 
ellcr  donna, e Nouit ia,  impofiibilit.ua , 
à parer  fuo , per  cosi  grand’imprefii,  le 
léce  parer  vana  lariuclationc,  dicen- 
dole,che  era  flato  vu  fogno  di  colà  im- 
ponìbile. Ad  vna  Nouitia  haueuada^ 
raccomandar  Dio  vna  cofa  si  grande! 
Clic  virtù  tiene  lei  pereflèr  Maeftro 
d’altre,  c per  fòllcncre  si  grauc  pefo? 
Quietili  figlia , che  feciò  non  fu  fogno 
di  teda  vacua  ,fù  illufione  del  Demo- 
nio, che  è molto  peggio:  Si  raccoman- 
di à Dio,  & oficrui  ciò,  che  ofièruano  1’ 
altre,  che  quell' c quel, che  le  cóuiene. 

3 Suggellandoli  à ciò , che  le  dille  il 
Conlellorcfi  feordò totalmente  delle- 
guito . Ma  non  la  Vergine, che  in  que- 
llo cafo,  come  in  molti  altri,  cercò  per 
mezzi , à quali  la  prudenza  humana  no 
arriua  di  dilcoprir  il  potere  del  fuo 
braccio.  Tornò  lafecondavolraàco- 
mandar  l ifleflò  ,c'haucua  comandato 
prima  alla  fuaferua  . Dinuouolocó- 
municò  al  fuo  Contèflore,&  egli  le  diti 
feriftefiò.  La  terza  volta  flrettamcn- 
ie  le  comandò , che  lènza  dilat ione  al- 
cuna efeguiflè  ciò, che  le  haueua  detto*, 
ch'andaileà  Roma  per  il  Breuc,  oche 
Infondanone  fi  farebbe.  Elfcndo  il  Co- 
feflòre  ordinario  dell'iflcfio  parere  di 
prima,  andò  laferua  di  Dio  dal  Padre 
Gafparo  di  Salazar,  che  all'hora  flaua 


in  Granata, Confefiòr  infigne  della  no-'  Gener.ji. 
lira  Santa  Madre.  Conaòrreuano  iiu  Nicolò 
elfo  lui  molte  letterei  Tubiimi  virtù,  Audcr. 
euidente  prudenza,  e rara  pietà,  molto 
importante  per fomiglianti cali.  Efa-j 
minò  la  vita  della  Nouitia  , mirò  cpiu 
fpecial  attentione  il  fine  della  riuela-  , 

none,  c tutte  l’akre  circonllanze,  Oc 
hauendo  prudentemente  il  tutto  con-  -'l.;  , A 

fiderato  , le  diflè  che  era  la  volontà  di  • ' '■<'■ 

Dio  , che  l’eièguiflc . Vbbedl  ella  fùbi-  • 4 

toal  comandamento  , lai'ciò  l habito 
di  Nouitia  , e prefè  quello  di  pinzo- 
chera deirilleflb  Ordine , vendè  lafua 
robba , e ritenédo  ciò,  che  le  parue  (uf- 
ficiente per  il  viaggio , e per  la  nego- 
tiatione,  falciò  il  rcflo  raccomandato 
ad  vna  arnica  fua.  Accompagnata  con  Torte  fer 
altre  due  pinzochere  dell'Ordine  di  S.  Koma  co>u 
Francefilo, andarono à Roma  à piedi,  ‘jrTC  d.u' 
fcalze  co’  piedi  nudi  (òpra  la  terra . Nó 
moire  da  curiolità,  ne  da  vanità,  do  Brace. 
quali  quello  lèffo  fuole  eflcr  tentato  , 
ma  folo  da  ardente  femore  di  peniten- 
za , c d amor  di  Dio.  Calcò  inferma  nel 
viaggio,  ma  non  s’ infermò  l'animo 
fuo  : & hauendo  ricuperato  lafanità  , 
arriuò  à Roma , parlò  col  Papa,  gli  di- 
chiarò la  fua  intentione  con  la  Ichie. 
tezza,  e verità,  che  lo  fpiritodi  Dio 
infegna . Hauendola  Sua  Santità  atten- 
tamente confiderata , giudicò  bene  di 
ella , e la  rimelfe  al  Cardinal  Rainu- 
ciò  fuo  Penitenticre , & ottenne  il  lire- 
ue  , e le  altre  ipeditioninecelsarie  per 
fondar  vn  Conuento  di  Carmelitano 
(calze. 

4 Elfendoli  informata  in  Roma  del 
modo  di  viuere  delle  Religiofe  rifòr- 
mate , e confultato  ( in  ciò  che  appar-  ^ 
tiene  all’Ordine)  co*  Padri  Mantuam  , ju0  Mento 
che  viueuano  co’  maggior  ofieruanza , cóla  noflra 
le  ne  ritornò  in  Spagna  à piedi , c fcal-  s.  Madre . 
za . Gionta  in  Granata  trattò  di  tir  la 
fondatione  conforme  il  Breue.  S’al- 
terò l’Ordine  del  Carmine,  fi  com- 
mofTe  tutta  la  Città, tenendo  per  ltrana 
nouità  l’intento , e mentre s’appcllaua- 
no  à Sua  Santità , l’impedirono.  Heb. 
be  labuonafèrua  di  Dio  notitiain  que. 

Ito  tempo , che  la  nollra  Santa  Madre 
TerefadiGicsùandauaco’  l’illefiì  pen- 
fieri,  c vedendoli  afflitta,  c loia  nello 
fua  Patria,  andò  à cercar  la  Santa  per 
confolarlì  lèco,  e dimandarle  inllrur- 
tionc  . Hauendo  caminato  alcuno  ' 

C c legue 
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filo  del  cefo 
la  noftra  S. 
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Vita  e.  3 J. 


légue,la  trouó  finalmente  in  Toletoin 
cafa  eli  Donna  Lulfa  della  Cerda.,  co- 
inè s'è  dono  . Qoetln  ,chcfràlordoej 
palio  lo  diremo  di  bocca  della  San- 
ta , che  dice  cosi . 

j Stando  <cn  (jHeft*  Signora, che b'o det- 
ti , con  la  quale  dimorai  più  di  mezzi anno , 
fio  previdenza , & ordinai  ione  del  Signo- 
ri, thè  tienijje  ad  baner  notizia  di  me  varca 
pinzochera  del  nojlro  Ordine , chiamataci 
Marta  di  Gietù  , che /lana  lontana  da  que- 
fia  Cuti  più  di feffanta  legno.  Le  occorfe 
fare  vn  certo  viaggio  , e fapendo  ch'io  Hano 
quivi , con  allungar  alcune  legne  il  camino. 
Tenne  à T oleto  per  ahboccarlì  meco , Erica 
fiata  cefi  ci  mojfa  dal  Signore  tl  mede fimo 
anno , e mefe  , che  io , à far  tu’ altro  fintile 
Monafttro  del  nofiro  Ordine  : e con  quefio 
de  fi  de  no  bavetta  venduto  tutta  la  fua  rot- 
ta, e fe  fiera  andata  à Roma  à piedi  nudi 
per  cavar  vn  Breve  per  poter  ciò  fare . Era 
donna  di  molta  penitenza , ó orar  ione  , e 
le  faceva  il  Signore  molte  grotte,  e molti 
fauori.  Le  apparve  la  Vergine  Noflra  Si- 
gnora , e le  comandò , che  lo  faccfiic . Mi 
avantaggiava  tanto  tn  firuirea  Nofiro  Si- 
gnore , che  mi  vergognavo  di fi  arie  dauanti. 
Mcsirommi  le  Bolle , che  portava  da  Roma, 
dr  in  quindici  giorni , ch'ella  fette  meco , 
demmo  ordine  di  che  maniera  haucuammo 
da  fare  quelli  Monafieri . E fin' à tanto, 
ch'io  non  ragionai  feto , non  m era  venuto  ù 
nottua , che  la  uofira  Regola , prima  cht-i 
fi  mitigajfi , ordinava  , che  non  fi  icncffi. , 
di  proprio:  ne  io  volevo  fondarlo  fenza  en- 
trata, perche  tamia  munitone  era,  che^i 
non  haueftimo  noi  à penfare  alle  cofe , che 
ci  tifognauano , e non  confideravo  i molti 
penfieri  , e le  follccitvdini . che  porta  fico 
l’hautr  di  proprio . Ma  qvciiabcncdett<L-i 
donna , coni  era  ammaefirata  da  Dio  , in- 
tendeva molto  bene  , fenza  fapcr  leggerci 
quello , che  io,  con  haucr  tanto  letto  la  Rego- 
la, e le  confi ttuttont,  ancor  non  fapevo.  Con 
tale  approuatione  non  hò  bifogno  di 
cercarne  altra  per  il  credito  di  quella 
benedetta  donna  . Perche  hauendo 
dato  Nollro  Signore  alla  noftra  Santa 
Madre  tanta  gran  luce  per  conolcCr  i 
fpiriti,&  hauendo  trattato  per  quin- 
dcci  giorni  quello  di  Maria  di  Giesù  , 
& eiaminati  i Tuoi  intenti , i Puoi  cami- 
ni , le  fue  rare  virtù , ficuri  dobbiamo 
reflar  noi , che  toccar  doueuano  la  ci- 
ma della  perlettione . 

6 Efl'endofi  confutata  eoa  la  nollra 


Santa  Madre , e configliandolì  di  ciò , 
che  doueua  fare  , fe  n’  andò  à Madrid 
per  procurar  col  Nuntio,  che  la  pro- 
tegeiic , e comandarle , che  non  de  fuflé 
impedito  quello,  che  col  Papaia  Ro- 
ma haucua  trattato  , e portaua  Spe- 
dito. Si  lòruìdcJfauoredi  Donna  Leo- 
nora Mafcaregna,  Signora  molto  prin- 
cipale, e potente.  S'olferi  elsad'aiu- 
tarla  con  patto , che  la  fondanone  ri- 
formata , che  voleua  fare , fulse  nella-. 
Città  d'Alcalà  d’ITenares  invita  cafa, 
che  iui  haucua  quella  Signora,  con  vna 
capella,&  vn’Imagine  molto diuota-. 
della  Concettione  di  Noftra  Signora , 
nella  quale  viueuano  certe  pinzochere 
ritirate.  Andò  ad  Alcalà,  e trouòi’- 
ifteftà  contraddittione  , che  trouato 
haucua  in  Granata , per  voler  fondare 
fenza  rendita.  Ricorica  Donna  Leo- 
nora , & ella  al  Nuntip,  & al  Goucrna- 
tore  dell'Arciuefcouato  di  Tolcto  D. 
Gomez  Teglio  Girone.  Offerì  di  dotar 
il  Monaftero  , con  che  li  facilitò  l’efe- 
cutione  . Nell’ andar  à Joleto  Maria 
di  Giesù  , cauar  fpeditioni , e ritornar 
à Madrid  palsò  tanto  tempo,  cheefsé- 
do  venuto  il  Brcue  di  Roma  per  la  no- 
ftra Santa  Madre  puotè  fondar  prima. 
La  fondanone  del  Conuento  d’Alcalà 
fù  a’ ventitré  di  Luglio  del  1 363.,  vn- 
deci  meli  doppo  della  nollra  Sata  Ma- 
dre. Conila  elser ciò  vero  dalle  fcrit- 
ture  originali  di  quella  fondationo, 
che  conlerua  quello  Conuento.  Nelle 
quali  li  troua,  cheladonatione  latta 
da  Donna  Leonora  Malcaregna  dello 
lue  calè,  fù  a’  quinderi  di  Maggio  di 
quell’anno  del  1563.  & il  decreto 
del  Gouernatore  a’  quattordeci  di  Lu. 
glio  del  medelìmo anno.E  diedero  l’ob 
bedienza  all’ Ordinario  a’  13.  del  detto 
mele  ,&  anno,  giorno  di  Venerdì,  alle 
nuoue  della  mattina,  come  Uà  iui  il 
tutto  notato. 

7 Fondato  che  fù  il  Conuento  lo 
cominciò à gouernare  la  Ven.  Maria., 
di  Giesù  con  si  flraordinario  , c rigo- 
rofo  modo  di  vita , che  fù  necelsario 
moderarlo;  e per  ciò  fù  eletta  la  no- 
llra Santa  Madre  , come  doppo  di- 
remo . Ilebbc  quella  benedetta., 
donna  molte  eccellenti  virtù  . Fù 
molto  humile  , e le  bene  era  Fonda- 
trice , e Superiora  , li  trattaua  co- 
me fc  fulse  fiata  la  minima  di  calL. , 
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dileggiando  fe  ftefla , & honorando 
tutte  1 altre.  Era  di  gran  cariti,  & 
haueua  le  vifccre  tanto  liberali,  e com- 
palTioiieuoli , che  con  hauere  nel  Tuo 
Conuento  molta  pouertà,  mai  haue- 
ua da  mancare  perdar  Icmolina  a’  po- 
ueri , chandauano  alla  ruota,  parten- 
do con  ellì  loro  vn  pane , che  haueua 
per  mangiare.  La  i'ua confidanza  ito 
Dio  era  ammirabile,  e cosi  meritautu 
per  ella , che  Noflro  Signore  la  loccor- 
rellè  con  marauigliolà  prouidenzo . 
Come  (uccelfe  alcune  volte , che  non 
hauendo  mangiato  le  Monache  (ino 
alle  quattro  della  (era  per  non  hauer 
cos  alcuna  : à quell  i Itali  hora  mandò 
il  Sig.  per  mezzo  di  perfone  pietofe  il 
foftento,  del  quale  haueuano  di  bifo- 
gno , largamente.  Della  Tua  molta  ora- 
tione  là  tellimonianza  la  tioftra  glo- 
riolà  Madre  in  quello , che  raccontali 
Emo , come  ancora  della  fua  rara  peni- 
tenza, nella  quale  tii  molto  auantag- 
giata,&  è quello,  in  che  ella  più  li  sfor- 
zò. Da  che  tu  à R orna  à piedi  (calzi, 
mai  piè  li  calzò  ,ne  mede  fandaglie,  nc 
calzette, e li  bene  la  notlra  S.  Madre  Te 
relàordinò,  che  lcportaflero  le  Mona- 
che di  quello  Conuento  , come  quelle 
déTuoi^efla  mais  accommodò  à por- 
tarle . Le. fue  dilcipiine,  e cilici;  era- 
no molto  rigoroli , le  attinenze  molto 
forti , & il  poco  che  mangiaua,era  ciò, 
che  auanzaua  all'altre . E .per  or  Ama- 


che entraflcro  à darle  il  Santiffimo  Sa-  Cener.52. 
gramento , (cele  alla  feneftrella  della-,  Nicolò 
communione,  e dimandandolo  di  gì- 
nocchia , lo  riceuette . Succeffele  poi 
iuifdoppo  d’hauerlo  prelò)  vn  gran  pa- 
ralìlmo,  e ritornando  da cflo  l'aiutaro- 
no ad  andare  all’infermeria,  doue  po- 
(laii  à letto , e vedendoli  già  vici- 
na alla  morte  , lece  vn’  efom rione  al- 
le fue  figlie,  che  fi  poterono  ritrouar 
prelènti , incaricando  loro  molto  fot 
ièruanza  della  Regola, delle conilitu- 
tioni , c dcH’inllituto  religiofo,  dando 
loro  perciò  molto  fitlutiferi  documen- 
ti. Stette  di  quella  maniera  con  molto 
■piaceuole  (èmbiante  ventiquattro  ho- 
re , & al  fine  di  effe  con  l’ilteffo  fpirò  , 
dando  la  fua  anima  à Dio , e falciando 
tutte  le  fue  figlie , ancorché  orlane , e 
fconlblareperlalua  partenza,  ad  ogni 
modo  molro  certe  della  fua  eterna  feli- 
cità , e che  (in  dal  cielo  le  haueua  fem- 
pre  àdi(lèndere,&rdlcr loro  vera  Ma- 
dre. Lafciò  di  fe  molti  ritratti  nello  Lek'm  mol- 
fue  figlie, e tanto  auantaggiati,  che  me-  te  fitf*  gr* 
ritauo  hiltoria  particolare  , di  che  de-  /"ueJiOio. 
uc  hauer  la  cura  quel  Monaffero.  Fu-  ' 
rotto  (ette  le  prime , doppo  crebbe  il 
numero , e non  difeapitò  1 offeruanza  . 

Per  il  che  fon  tenute  in  gran  venera- 
zione , c (lima  in  quella  Città.  Et 
i dottori  di  quell  ’infigne  Vniuerfità 
co’  tutte  le  perfone  graui , fanno  di  clfe 
gAirmCóto , di  che  fui  teilimonio  cin- 


rio  (è  la  pallàua  con  vn  poco  di  pane, de  ‘ que  anni,  che  in  elfa  dimorai . Le  chia. 


alcune  codelle  di  merluzzo  di  quelle, 
che  gettauano  via  quando  l’accommo- 
dauano  per  lacommuiutà.  C oK J'efer- 
citio  di  quelle,  ed  altre  virtù  pafsò 
con  molto  Jodabil. vita  il  tempo  che 
vilTein  quello  Conuento , fin’  à che  ar- 
riuò  quello  della  lui' felice  morte/  che 
fu  alla  vita  molto  (omiglianre  .;'Er.i_, 
l’anno  chiamato  dclzeararro  del  15S0. 
nel  quale  generai mcntiin  rftrto  i’  ’’  ‘ 
gnafegulgran  mortalità, eagiou; 
vn  peftilential  catarro  , chi'f 
quell’anno  il  nome . KI/ 

8 In  quello  Conuento  cafcarcmt 
quali  tutte  le  Religiolè  inferme  , e la_. 
Ven.  Maria  le  foccorreua  , e fcruiua 
con  gran  feruore,  e carità, finche  ancor 
ella  s’infermò.  Ma  prima  che s’arren- 
delfc  al  male  , fentendofi  già  molto 
fianca  , e temendo,  che  non  hauereb- 
be^vuuo  iapl mente  la  licenza,  per- 


niano le  Monache  Carmelitane  (calze 
dell’lmagine  , per  diftinguerle  dallo 
Carmelitane  fcafaedd.Qogptì#.  Chrifii, 
che  fon  quelle  della  noltra  Madre 
Terefa  . La  noltra  R ligionc fi  lionora 
«perito  con  quefta  fratellanza , c venera 
***”— \iàtj*>  & far-tùtto  ciò  , che 
. . «tìbie,  fcrttc . Di  elfo  lafciò 
■paròle  noi, Rapitolo  36.  della., 
itA.fa  nofrra-  gloriola  Fondatrice . 
A fc&f  le  Beete , che  difu  pre- 
ìftre  fu  perimenti  fluorite  del 
'e  ftì  fette  in  A Iteli-,  e non  le.* 
f "prende  eontreddittione  , ne  le  fai 
. li  pefsere  gre»  trattegli . SÌ  che  fi  ofser- 
uè  tu  efse  ogni  rehgiòfitì  tonfarmi  i ejue- 
Jle  neflre  Regole  pnmittue . Da  quefte 
parole  fi  falcia  intendere  , che  l’ ag- 
giunta , che  per  ordine  de’  fuoi  Con- 
feffori  la  noftra  Santa  Madre  fece  al 
libro  della  fua  vita  , che  di  prima 
Cc  a bozza 
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bozza  fini  in  Toleto  l’anno  antece- 
dente; nel  prelènte  fi  profeguiua^. 
Poiché  cfi'cndofi  fiondato  in  eflb  quello 
Conucnto  d’ Alcali  , non  hauerebbo 
potuto  la  Santa  dar  ragione  della  fua^ 
iòndatione  nella  l'uà  aggiunta , le  non 
fi  filile  gii  ritrouata  nel  prelcnte  anno 
dei  15:63.  doppo  Luglio,  nel  quale  fi 
fece  la  fondanone  del  detto  Conucnto. 

9 finiamo  quefto  libro  dando  ra- 
guaglio  della  mutatione  di  queigior- 
ni,che  iqueft’Hiftoria  appartengono. 
Il  Vener.  Nicolò  Audct , Generale  del- 
l’Ordine mori  con  opinione,  & opere 
di  Religiofiflìmo  l'anno  del  ijòz.i  7. 
di  Decembre  doppo  d’efier  fiato  fon- 
dato il  Conuento  di  San  Giu!èppe,che 
farà  ft3to  per  lui  di  fingular  confidano- 
ne  , fe  lo  leppe . Entrò  per  fuo  Vicario 
il  Padre  Maeftro  Gio:  Battifia  Rofso. 
I fuccellì  del  fuo  Vicario  propri)  della 
nofira  Hiftoria  , fi  fono  aggregati  al 
Vener.  Audet , per  non  romper  l'Or, 
dineconle  memorie  del  Vicario.Con. 
tinuolfi  il  Vicario  fino  all'  anno  del 
1 364.  In  efso  fu  eletto  il  detto  Vicario, 
natiuo  di  R anemia , per  Generale  del- 
l’Ordine, nel  Capitolo,  ebe  li  celebrò 
anRomaizi.di  Marzo  giorno  diPen- 
tecofte  . Fù  delle  più  piene  , e grani 
tefte , che  la  Religione  conoicdse  iiu 


voti,  fenza  che  ne  mancafse  vuo,  ma 
con  vniucriàlc  acdamationc  di  tutti  i 
Capitolari.  Roma  la  celebrò  con  di- 
uota  proceflione  . 11  Papa  Pio  Quarto 
la  lodò , e tutti  la  tennero  per  (elico 
pronoltico  della  Riforma  dell’Ordine, 
c del  compimento  de’  defiderij , che  di 
cfsa  hebbero  i fuoi  Predccefiori . Il 
quale,  oltre  il  molto  , che  trauagliò 
nella  Riforma  dell’ofseruanza , fivid- 
de  in  quello , che  aiutò,  e fauorì  la  no- 
ftra  Santa  Madre , dandole  ampie  pa- 
tenti per  fondar  nuoui  Conuenri  di 
Religiofi,e  Monache  della  Regola  Pri- 
mitiua , come  dirà  il  libro  feguente . 
Pio  Quarto  che  tanto  fauorì  Santa  Te- 
refa,  e Maria  di  Giesù,  paisò  à goderò 
il  premio  de' Tuoi  molti  meriti  i 4.  di 
Decembre  dell’anno  1563.  Gli  facceli 
fe  Pio  Quinto  à 7.  di  Genaro  dell'anno 
1 566.  nato  Pontefice  per  il  grad’au- 
mento  della  Chiefà,  confu  (ione  degl’- 
Heretici , rouina de’ Turchi,  rifórma 
delle  Religioni,  fplendor  della Chiefa, 
honore  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
e beneficio  commune  di  tutti  i Popoli. 
Molto  di  ciò  vidde  il  mondo  in  fiochi 
anni.  Non  meritò  che  fi  allungaftc. 
ro,  c fu  priuo  di  tanti  beni'. 
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LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  I 

Comincia  la  Santa  fondatrice  à penfare  nella  dilatatione^j 
della  fua  Riforma  ne'  Religiof. 


Gener.33'. 
Gio:  Batr. 
Roflb. 


Anni  di 
Chnllo 
15  66 


N nuouo  libro  merita  ino, che  in  ogni  Prouincia  fi  fàcefTe  vna 
la  fondanone  nuoua  cala  folitaria , che  oficruaffe  la  Regola 
de’  Rdigiotì , che  in  primitiua  di  Sant’Alberto,  mai  helbe 
queft’ anno  nel  pen-  effètto.  Perciò  tengo  per  nuoua  que- 
fiero,  c ne’defiderij  fta  Fondanone  de’ Religiofi, nella  qua-  Miroior  m 
della  s-  Fondatrice^  le  già  penfa  la  Santa:  opera  tanto  mag.  preftfìten- 
hebbe  principio  ,e  poco  doppo  il  fuo  giore  di  quella , di  San  Giufeppe  d’A-  tir  U fon- 
gloriofo  effeno.La  chiamò  nuouarpcr-  uila  , quanto  più  piena  fi  vidde  di  de 

chele  bene  alcuni  Zelofi  Padri  doppo  maggiori  diflìcultà.Poiche  qui, non  fo.  . 

la  generale  mitigatione  d’Eugenio  lo  d’vnaCittà.madi  tutte  quelle,  che  cl*  ‘>ucU“-‘ 
cercarono  di  rimediare  i danni  di  e AL,  poi  ammeflcro  Religiofi  prjmitiui , no  dfcfon^ 
( che  ai  principio  furono  molti)  co’  ri-  folo  d’vn  Conuento,  madi  tutta  Ja_i  c.he  d •Am~ 
forme , che  in  Italia , Francia , e Fian-  Religione , non  folo  di  efià  Religione,  ‘ 

<lra  tentarono  ; ad  ogni  modo  furono  ma  de’  Prencipi  Secolari,e  d’altre  mol. 
tutte  dentro  i contini  della  Regola  cosi  te  perforie  poteua  temere  la  contrad. 
moderata  , fenza  eh  alcuno  pretende!-  dittione,che  in  quella  haueua  prouato. 
fereflaurarla.  Faceuano  Sante  conili-  Ma  il  fuo  valorofo  cuore , vittoriofo 
tutioni.procurauano  il  rimedio  co’ de.  co’  l’antecendctc  opra, à che  cofa  non  fi 
termcnationi  religiofe , appoggiauano  farebbe  efpoflo  per  il  fuo  amato  bene? 
puntelli,  c ioftentacoli  all  edificio  an.  l utto  il  mondo  le  pareua  vn’auuerfà* 
tico-,  ma  la  Religione  reflaua  neH’iftef-  rio  molto  fiacco  per  vincerlo  in  diri, 
fo  edere,  chetugenio  le  haueua  duro,  fio,  e cosi  diede  luogo  ì penfàre  nella 
Di  qui  cauano  alcuni  la  Rinnouat  ione  reflauratione  della  Regola  ne  ’ Reli. 
Mantuana,  penando, clic  ne’  fuoiprin.  gioii . 

cipij  non  habbia  ammedo  il  fàuor  d’-  1 I primi  trattati  di  efià  precederò. 

Eugenio,  Et  altri  vn  Conuento,  che  à queft 'anno  qnando  fi  tramuadifon* 
dicono  efler  flato  fondato  nel  flato  di  dare  il  Conuento  di  San  Giufeppe. 

Gcnoua  doppo  dell’anno  1 joo.  conia  Poiché  perfuadendo  il  molto  SatoPa- 
Regola  primitiua  d’Alberto, qual  hog-  dreFrà  Pietro  dulcamara  ad  IfàbeU* 
gidl  perfeuera,  chiamato  perciò  la  Fe-  d’Ortega<  hoggidi  di  Sau  Domenico  ); 
fonia.  nice.  Il  primo  è dubbiofo-,  il  fecondo  figlia-fùa  drconfcfiìonc,  accioclie  «1* 
tanto  incerto, che  la  noflra  Santa  Ma-  traili;  nella  Riforma  ,chc  Santa  Tenda 
drc dice  , che  quando  ella  cominciò,  volcua'iàrc.;  difficultando  ella  finte»*  frimofliet 
non  v’era  in  tutta  la  Religione  Con-  ro,  perche  non  varano  Religiofi  ri-  USnmorri 
uenro alcuno,  che  ofTeruafie la  Regola  formati,  déll’ifleflb  Ordine  , co’ quali  Tie,nd^1 
primitiua.  Di  qui  conila,  che  la  con-  potefie  trattare  del  fuo  fbirito: il  San-  lf"aTX  u 
flitutione , che  fi  fece  in  Venetia  fan.  to  l’animò  dandole  fpcranza , clic  non-.  «Tj 
no  1 514  ad  in  danza  di  Clemente  Setti-  foiantf  re  nelle  dune  terminar  fi  òouetn-pof,  ' 


Comìnci 1 m 
tjucjl’  amo  I 
a ftnfartj 
nelle  fondi- 
nole de'\e, 

vfi* 


loie  * 
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Cener.jj.'  la  Riforma.  Lo  tenne  per  fatto  la  di- 
Gio.  Batt.  uota  donzella,  vdendo  l’oracolo  dello 
Koflb.  Spirito  Santo  . Pafliui  quaur'anni  dal- 
la fondatione  di  San  Giufeppe , | andò 
Dio  difponendo  il  cuore  della  Santa-, 
per  vna  fi  grande  imprefà . Le  fece  far 
molta  rifleffione  nelle  fingulari  virtù 
delle  fuc  figlie , e nel  moltiplicato  va- 
lore , efie  "dlu  aloroper  intraprender 
cofe  grandi, per  diflficultoic  chefflTc- 
ro.  Con  quello  le  apri  gl’occhi  pfr  ve- 
dere , che  vn'animo  tanto  anantaggia- 
tocaminauaà  qualche  fine  grànde,che 
Dio  per  efio  prctendeua . E fe  bene  el- 
la per  allhora  non  intelè,  ciò,  che  vid- 
de  dipoi  ; nulladimcno  vidde  chiara- 
mente, che  tanto  bencinficmc  vnfto 
nonhaucua  da  reftar rinchiufo  invìi-, 
così  piccolo  cantone.  Si  compiaceua 
di  eflo  come  fe  già  lo  polsedefse  , e fpe. 
Di  ruotino  raua  » che  Dio  maggiormente  glie  Fila- 
le, rfia  Fri  uefse  à maiufe ilare . Venne  in  qucfl’- 
*4lonjo Mal  occafione  dali’Iudic  vn  Padre  Franci- 
donato  R,c-  fcano  chiamato  Frà  Alonfo  Maldona- 
Ug ufo  Fra-  to  gran  feruo  di  Dio.  Fecevn  fermone 
ajeano . alla  Santa,  & alle  fue  Monache  ani  ma- 
dole  alla  penitenza.  Diise  loro  di  pafso, 
*■'  come  erano  millioni  d'anime,  che  in 

quelle  grandi  Prouincie  fi  perdeuano 
_ .j  per  mancamento  di  luce,  e di  dottri- 
na. Attrauersòditalforteil  cuore  del- 
la Santa  quello  dolore  , che  in  altra  co- 
là non  peninua . Di  quella  tra'ttaua  $é- 
pre  co  le  fue  figlie,  dimandando  loro 
l'aiuto  delle  ioro  orationi  per  il  rime- 
dio di  qucll’anime  infedeli . Dichiara- 
la loro  quanto  grati  n ano  al  Signorcj 
quelli  defiderij , e quanto  propri)  del- 
le fue  figlie,  e delie  fue  fpofe.  llehc_> 
ella  flelsa  cosi  racconta,  lo  rtmafi  tanto 
afflitta  porla  perdita  di  tanto  anime , e he 
Siano  come  fuori  dt  me , e me  riandai  aduno 
di  quei  domi  lori , che  b aiutiamo  nell' botto, 
l verfando  da  gi occhi  gran  copi*  di  lagri- 
me , ej clamano  *1  Signore  pregtndoh  , che 
i mdefie  qualche  messo , co’  quale  adoperan- 
domi io  potè  fu  guadagnar  quale  li animi  per 
il  fuo  Jeruitio , poiché  tante  fe  ne  portano 
via  il  Demonio , e ebe  le  mie  orationi  valtf- 
fero  qualche  co  fa  , già  che  non  ero  buona  per 
più.  Haueuo  una  gran  inuidiai  coloro, 'che 
per  amor  di  Dio  potentino  tu  età  impiegarli, 
ancorché  pafi.tjfero  gran  trattagli  , e pattfic- 
ro  nulle  morii  : Onde  m accade  , che  quando 
.a.,  n nelle  vite  de' Santi  Itggtamohcbc  connerii- 

, reno  dtU' anime  , mi  recano  molto  più  ditte- 


tiene , e tener  essa , e più  innìdia , che  tutti  Annidi  »1 
i Marttrq,  che fi panjeeno , ptr  ejfer  quefla  Chriito  Ù 
lincltnattonc , che  Nojlro  Signore  m 'ha  da-  1 5 6 13 

to , parendomi , che  fu*  Danna  Maejlà più  ^ ^lmj 
Stima  vn  anima , thè  mediante  la  Jna  mtfe-  D[0 
ricordiate  le  noftre  orationi  gli  guadagni*-  ma  che  gU  , 
me , che  intugli  altri  feruti  tj  , che  gli  pof-  guadagna- 
fi  amo  fare . mo,  clizj 

| Coli  difponeua  Dio  il  puorc  della  quanti  fer-  ! 
fua  ferua  , cosi  la  preparali*  per  farla.. 
fuo '(frumento  nel  bvnetìcio-deHimr-  t,amo- 
me.  Co’ quelli  penlieri  apofiolici  le 
ingfandiua  l'animo  per  vincere  gl’im- 
poflibili  per  bene  loro.  E quando  più 
allettata  la  teneua  quella  celcltial  pre- 
da, le  fuccefle  quello,  che  profeguen- 
do  dice:  Hor  viuendo  io  con  quefta  fi  gran 
pena  , vna  notte  stando  in  orai  ione , mi  ap- 
parite il  Signore  nella  maniera,  che  futile  , I 

e nwjirandtnu  grand'  amore , come  fe  volef- 
fe  cou/olarmi  ,midtffi:  ASPETTA  VN  | 

POCO  FIGLIA,  E VEDRAI  GRAN  -promette  1 
COSE . Rimafero  quejle  parole  tanto  im-  ' signore  aU 
prtjfe  nel  mio  cuore,  che  non  pcteuo  lenarmc-  la  pia  ferua, 
le  dalla  memoria , fe  bene  non  poteuo  arri-  che  vederi 
uar  à penetrare , per  molto  che  u pinfafit , c<ffr‘ 

che  cofa  polena  e fere  , ne  et  ve  detto  via  per 
dotte  imagtnarmclo;  rtmafi pero  molto  colo- 
folata  , t con  gran  certezza , che  riufeireb- 
bero  vere  quejle  parole , ma  come , t per  qual 
mezzo  mai  mi  v enne  all' imaginalione.  Coti 
pafso , à mio  credere , vn  altro  mezzo  anno , 
e doppo  quefio  futcejfe  quello,  che  bora  dirò. 

Prolegue riferendo  il  mezzodì  come 
venne  ad  cilender  lafua.  Riforma  in_> 

Conuenti  di  Rcligioli , e di  Monache. 

Secondo  il  quale  dobbiamo  tener  per 
certo,  diedi  compimento  della  prò- 
meda  delle  grandi  cofe,  c'ftauruano  da 
vedere,  fù  f cftcnfionc  delia  Riforma 
in  gran,  beneficio  dell'animc.c  benca 
della  Chiefa  , c che  i defiderij  di  quello 
bene  furono  i’infpirationi  per  ella:  o, 
le  parole  riferite  protetta,  dichiarata 
poi  con  l'effetto.  i.n.Jl -iviio  om 
4 Elle  fiondato  occafione  ad  vna. 
molto  Santa.,  e Religiof&emulationo 
frà  la  nofira  famiglia  Scalza  di  Spagna, 
e quella  di  tal  ia  nelfinteliigcmea  della 
l'uà  vocatioue ai  bene  dell  aiume  . La-, 
prima  penfàndo , che  Ja.Santa  pretefo, 
che  principalmente  perii,  mezzo.  dell- 
oratioui  de’  fuoi  figli  i e figlie  aiutafié. 
rola  ChicCi  in  qucft’fnipjego.^hà  qiy 
diuato  le  fuc  conflitiilrolxi , C cofiunti 
fecondo  quello  peofitro  dando  all’. 

oratio- 
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orationc  , a Ila  ritiratezza,  & alla  peci, 
tenza  la  maggiore , e la  miglior  parte  : 
& all'opra  di  predicare , c confé  (laro 
quello  , che  prudentemente  hi  giudi- 
cato eller  ballarne  per  JaChiclà,  lenza, 
diicapito  del  primo.  La  feconda , fo 
bene  mette  nel  primo  luogo  Foratio- 
nc  , come  la  prima,  al  proilimo  hi  da- 
to più  diquclla.  L*vna,e  l'altra  pon- 
derano in  fuo  fattore  le  parole  riferite 
della  Santa , & altre,  che  da  Tuoi  feruti 
raccolgono  . lo  credo , che  quella  ila 
vna  delle  controuerfie  Itudiolè,  delle 
quali  dice  San  Paolo:  vnuf^utfijue /«_. 
Juo  fcufnaiundat.  In  pretenfioni  tanto 
profitteuoli,in  dubbi)  di  tanto  feruitio 
di  Dio,  ogni  uno  s'auantaggi  in  quello, 
che  giudicherà  elTer  piu  conforme  al- 
la diuina  volontà.  La  Famiglia  Spa- 
gnuola  feguita  camino  più  ficuro  per 
il  ben  proprio.  L’Italiana  più  profitte- 
uole  per  l'altrui.  L’vna,e  l'altra  procu- 
ran  odi  farà  Dio  gran  ieruitij.  Ògniu- 
na  alletta  al  fuo  modo  anime  auantag- 
giatc,  e dà  al  Proliimo  celelliali  odori 
di  virtù.  La  bilancia  de'  più  perfètti 
dobbiamo  falciarla  alle  fole  mani  di 
Dio,  perche  nelle nolirc  non  (là  infi- 
lo , ne  ficura  da  propri;  affètti . 


CAPITOLO  II. 

Viene  in  Spagna  il  P.  Alaefìro 
Generale  delC  Ordine , e tratta 
con  la  Santa  della  fonda- 
none de'  Padri  Scalzi. 


E bcn’nonintelèla-/ 
Santa  al  principio 
quello, che  flauarin- 
cliiufo  nella  magni- 
fica promedà  di  (litri 


molto  le  folieuaua  il  cuore  il  vedero 
Rcligioli  Carmelitani  dellaRcgola  pri- 
mitiua.  Conlìderaua  ( lè  ciò  haueflo 
ottenuto)  che  il  fuoConuentodi  San 
Giuleppe  farebbe  (lato  conftante  nel- 
la fuaoireruanza,  illuminato  col  cono- 
fcimcnto  della  fua  Regola , e delle  lue 
conftitutioni , fauorito  in  tutte  le  ne- 
cediti  temporali,  e fpirituali  per  mez- 
zo de’  fuoi  fratelli  di  profeflione , c'ha. 


uerebbero  operato  quello,  chehauef- 
fero  infognato.  Ma  jpenfando  co'  la_. 
fua  humiltà,  che  colasi,  grande  non  li 
doueua  fidare  ad  vna  donna:  fc  bendi 
traiteneua  col  penderò,  & in  elio  li 
compiaceua , c locommunicaua  co'  le 
fuc  Monache,  e col  Padre  Prelèutato 
Frà  Antonio  d ’ Heredia  , Priore  itu 
quel  tempo  del  Conuento,  che  la  Re- 
ligione ltaucua  in  Auiia,e  con  Frà  Lu- 
ca dio  fuddito , ( I inomini  ambedue 
molto  Religiofi,  e che  poi  fi  balzaro- 
no) adognitnodo  ntaj  trattò  di  procu- 
rateceli tanto  grande , giudicandola 
molto  difuguale  alle  fue  forze  ,e  fenza 
firada  per  tentarla  : ma  glie  l'aprl  il  Si- 
gnore quando  ella  meno  vi  penliua, 
con  l’occalione  lèguente . 

z Don  Filippo  Secondo  il  Prudeu. 
te.  Rè  di  Spagna , Zelodllimo  del  fer- 
uitio  di  Nollro  Signore , e particolar- 
mente della  Riforma  delle  Religioni, 
che  con  le  confufioni  pallate  de'  tempi 
ritrouò  rouinate:  haueudolo  tentato 
per  vari/  mezzi  , da  quali  cauò  mi- 
nor frutto  di  quello,  c’baueua  pen- 
iate; giudicò , che  nefTuno  potcuaef- 
fcrepiùà  propodto,  chela  vidta  de’ 
propri;  Prelati  di  ciafcheduna  Reli. 
gione,  ò almeno  che  non  li  facefTc  per 
mezzo  de' Preti  lècolari,che  caufàro- 
no  la  confulione,  & i fcandali  , clic., 
nell’  Hiltoria  Generale  li  fono  ferini, 
e che  in  approdo  fi  raccontcranno.Con 
quello penfiero , fàpendo,che  erafta. 
to  eletto  per  Generale  di  quella  del 
Carmine  il  Rcligiosidìmo,  molto  pru- 
dente,e dotto  Padre  Frà  Gio:  Batti  Ita 
Rodò  di  Rauenna,  co’  molte, molto 
graui,  & amorolè  lettere  gli  dimandò, 
cheandadèin  Spagna  àvifitare  la  fuiu 
Religione.  Acciochc  le  difficultà  di 
lalciar  l’Italia  fi  fuperallèro , procurò 
per  mezzo  del  Zelofidimo  Pio  Quinto 
Pontefice  Mafiìmo,che  affrettane  lav 
fua  partenza.  Fauorendo  si  pietofo  dc- 
fiderioilPapa,  per  Breue  particulare 
fpeditoà  24.  diFebrarodel  i?6ò, co- 
mandò al  Generale.che  vcuidè  in  Spa- 
gna à foddisfare  al  Cattolico  Principe . 
Arriuò  à Madrid  con  ogni  puntualità , 
bacciò  la  mano  al  Re , gli  dilfe  gl'ordi- 
ni , & i defiderij , che  teneua , c gli  di- 
mandò il  fuo  fauore  per  tutto  ciò , che 
fe  gli  fullè  rapprelèntato . Il  Cattoli- 
co Rè  doppo  d'haucrlo  trattato  come 
Grande 


Ccoer.j}. . 
Gioì  fiati. 
Rodo. 


Comincia  i 
trattare  del 
la  fimdatio- 
tie  de  Reli- 
giofi  col  no- 
fi  ro  Tadre 
Fri  sinto- 
mo . 


-Afre  Dio  la 
(Ira  permea 
so  del  Ri. 


yiette  ina 
Spagna  il 
Generale 
per  ordine 
del  Hi  à vi. 
filar  la  Re- 
ligione^. 
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Gener  53 . Grande  di  Spagna  nelle  cortefie,c  con- 
Gio:  Bitt.  forme  è foliro  lare  co'  Generali  di  cia- 
Roflo.  ^un'Ordine  : vedendo  in  cosi  riueren- 
da  perfona  qualità  mcriteuoli  della  di- 
gnità , che  haueua  , e d’altre  maggiori, 

< lo  (timo  molto  : & egli  gli  diede  paro- 

la di  non  mancar  à diligenza  alcuna.  , 
che  giudicane  necefl’aria  per  la  Rifor- 
ma della  lua  Religione. 

3 Palsò  à Siuiglia , & hauendo  iui 
celebrato  vn  molto  (bienne  capitolo 
Prouinciale , nel  quale  concorfcro  più 
di  ducento  Padri  Carmelitani  à io.  di 
Settembre  del  1566,  clefle  pei  Prouin- 

cMra  Ca-  ciale  il  Padre  Prefcntato  Frà  Giouanni 
paolo  Gene-  della  Quadra.  Trattò  in  qucfto  capi- 
ralemsim-  tolocon  molto  zelo,  e diligenza  della 
gùa  .tirar-  riforma  della  Prouincia,  e Icceconfii- 
ta  deUd  ri-  tutioni  molto  ben  ponderate , e dif- 
forma  della  polle,  ili  che  difeoprì  il  religiolo  zelo 
Tromnoru.  puo  candido animo,  c’hoggidì  (i  ve- 
de in  quelle, che  iui  s’imprelìcro.Hauc- 
do  visitata  tuttalaProuincia  ritornò  à 
, 5,57  Cali  iglia  entrato  già  l’anno  del  1367. 

Trouòl’animo  Reale  tanto  inquieto, 
e turbato  per  le  querele  , c lanterne.' , 
che  gli  haueuauo  fatto  quelli  d’Anda- 
luzia  ( occasionate  per  aucntura  dalla 
molta  ftrettezza,  c Riforma,  c’haue- 
tia  procurato  iui  di  piantare)  che  gli  fù 
negata  l’vdienza  ; conte  (è  la  calunnia^ 
non  fufl'e  fiata  la  prima  arma  contro  la 
Rifórma.  Non  poco  mortificato  per 
il  molto,  clic  la  Riforma  perdcua  per 
eflèr  abbandonata  dal  fàuore  del  Rè  ; 
Tànfleffoin  pa(sò  ad  Auila  , '&  hauendo  celebrato 
^iti/a-..  iuivn’altro  folenne  Capitolo,  e tratta- 
to della  Riforma  della  Prouincia,  c lol- 
le per  Prouinciale  il  Padre  Macftro 
FràAlonfo  Gonzalez.  Fù  ilReuercn- 
difiimo  Rolso  il  primo  Generale  dell’- 
Ordine, che  penetrò  sino  àCaftiglia.. 
Perche  fe  bene  alcuni  erano  arriuatià 
Catalogna, e celebrato  iui  Capitoli  Ge. 
Iterali,  conte  confta  dalla  noftra  Hifto- 
ria  Generale, niuno  però  era  arriuato  à 
quefti  Regni.Equefto  è quello, che  vol- 
le dire  la  noftra  Gloriola  Madre  nel  Ca- 
pitolo fecondo  delle  fue  fondationi . 

4 L’efTetto  , che  nell’animo  della.. 
Santa  cagionò  quella  venuta  del  Ge- 
nerale , tu  timore.  Pcnfaua,  che  douef- 
fe  cfierc  molto  contrario  a’  fuoi  inten- 
ti , c’hauerebbe  da  fentir  molto  , che 
quel  Conuento  non  lù & fotto  la  fua, 
obbedienza , e comandarle , che  (cne 


ritornallè  à quello  dell’Incaruationejn  Annidi 
cofa  che  nò  poco  la  mortitìcaua,  lalcia-  : Chrifto 
te  l' altre  cole  , per  hauer  già  prouatòv 
la  quiete , e la  conlòlatione  di  quello  (i . 
amabile  cantone,  e di  quella  (antilfima. 
compagnia,  che  tanto  le  erano  cotta- 
ti ,c  che  già  poffedeua  infanta  pace  . 

Ma  confidando  in  Dio  gettò  in  lui  i 
fuoi  timori,  e laliiacura,  e con  vm, 
generolà  , c gagliarda  determinatione, 
arriuando  il  Generale  ad  Auila  procu- 
rò lei  medciìma  ,che  andallèà  vedere 
quel  Conuento,  e che  il  Vcfcouo , alla 
cui  obbedionza  ftaua  fuggetto , dello 
luogo, che  fi  diportafiero  col  Generale,, 
come  le  fuficro  (late  luddite  fue . An-  f'eieilCm- 
dò  con  molto  gufto  à vederle  il  ferito.  Ucn‘°  * J. 
di  Dio  , & effendo  egli  pio  , buono 
giufto,  amatore  d’ogni  Religione,  c fjljone 
riforma,  e vedendo  quel  ritratto  dell  - y„0  ^1/0. 
oficruanza  antica  del  luo  Carmelo  : 
niuntoadelfo,  nel  veder  le  Monache  * 
le  gl’impironogl’occhi  d’acqua  fti Ha- 
ta dall'ardente  cuore  , e co’  lagrime  di 
tenerezza  ringr-atiaua  Dio,marauiglia- 
to,  che  per  mezzo  d'alcune  donniccio- 
le fiacche  rifulcitafie  il  feruor  primiti- 
uo  del  fuo  Ordine.  Gli  haueuauo  già  da 
to  notitia  della  Santa,  & andauacon 
defiderio  di  conofcerla  , e di  trattarla . 

Ella  fenza  riguardo , ne  timore  alcu- 
no , riuerendolo  come  Padre,  e miran- 
dolo come  Capo-Supcriore  dell’Ordi- 
ne, nella  cui  obbedienza  haueua  viuu^ 
to , e prole  fiato;  gli  diede  raguaglio  in- 
tiero , e relatioue  compita  della  fua  vi- 
ta , e de’  camini , per  quali  Noftro  Si- 
gnore l’haueua  guidata,  cmoflààfarc 
quell’opera,  chevedeua.  Difpiacque 
molto  al  Vener.  Vecchio  ( che  già  lo 
era)  che  quel  Conuento  non  fullé  fug- 
getto  alla  Religione,  vedendo  la  per- 
fctt  ione , e le  mcrauiglie,co’  q uali  Dio 
l’haueua  fauorito . Et  affliggendoli  di 
quello  , non  potendo  incolpar  la  San- 
ta , perche  vidde  , che  non  era  fiato 
mancamento  fuo,  fi  fdegnaua  contro  il 
Prouinciale  , che  ammettere  non  lo 
volle.  Mala  Santa  parimente  lo (cusò, 
allegando  la  gran  contraddittionc  del- 
la Città,  e dell’ifteflò Ordine,  allaqua. 
le  non  haueua  ella  potuto  far  reliften- 
za.  Con  quefto  il  Vener.  Padre,  già  che 
quelle  Sante  Religiolc  non  erano  figlie 
fue  per  l’obbedienza , almeno  fi  confo- 
laua,  che  lo  fufi’ero  per  l' habito:  e final- 

men- 
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mente  vedendo  le  Carmelitane,  e pri- 
miciue  fi  rallegraua , e non  fi  fiat  laua  di 
lignificar  loro  il  fiio  affetto  ,e  di  dar  à 
tutte  ntiile  benedlttioni . 

y Fri  l’ altre  colè,  de’  quali  alfhora 
gli  diede  conto  la  Santa , vna  t'ù , che_i 
lei , e due  fuc  compagne  , che  quiui 
erano  venute  dal  Concento  dcll'ln- 
carnatione , haueuano  iimilmente  da- 
to 1 obbedienza  al  Veficouo  in  virtù 
d'vn  Breue  particolare,  che  à quello 
fine  haueuano  hauuto  da  Roma,  co- 
me già  sé  detto,  t.16  lènti  non  meno 
il  lcrcodi  Dio,fe  bene  lenza  conce- 
pir fdegno  serio  la  Santa , le  cui  amo. 
niritrouauain  tutto  giudi  ficate.  Volle 
però  vedcril  Breue , qual  ritrouò  ,che 
non  ftaua  legitimamente  fpedito , per- 
che non  era  data  citatala  Religione, 
che  era  parte,  ne  tampoco  era  dato  no- 
tificato a'  Superiori  di  clfa.  Con  que- 
llo , e con  l' amplilfima  l'acuità  , elio 
portaua  (eco  come  Generale  dell’  Or- 
dine , e di  Vifitator  Apodolico,  dilfe 
alla  Santa,  che  le  ellahauelfe  gudato, 
egli  teneua  autorità  di  ritornarla  all’- 
obbedienza della  Religione.  La  Santa 
■Madre,  che  lènza  fapcrc  i difètti  del 
Breue  , mai  haueua  finito  di  quietarli 
con  elfo  (come  afferma  il  Padre  Giu- 
liano d'Auila)  oltre  che  non  s’era  ne- 
gotiatoad  indanza  fua,  malblo  coro 
permetterlo  edh  per  le  grandi  preghie- 
re , & indanze,  che  altri  le  haueuano 
fatto  ; vedendo  hora  il  gudo  del  buon 
Generale  , e dimoiata  da  quello , ch’- 
ella haueua  di  dar  (èmpre  fuggettaalla 
Religione,  s’odèri  molto  volontieri 
all'obbedienza , c cosi  la  riceuè  il  Ge- 
nerale fiotto  di  ella,  però  ailicurandola, 
che  non  le  comandarcbbe , che  ritor- 
nailèairincarnatione,  ne conlènt ireb- 
be , ch’aleuti  Prelato  dell' Ordine  glie 
lo  poteffe  comandare  . Queda  colà, 
che  diede  tanto  gudo  al  Generale , fia- 
putadal  Veficouo,  che  gioiuad’haucr 
perfudditavn’anima  si  lànta,e  si  per- 
fètta, gli  causò  grande  lèntimcnto,  e 
lo  dimodrò  con  parole  poco  dolci . 
Fù  per  la  S. Madre  il  vederlo  dilguftato 
vna  delle  maggiori  mortificationi,  che 
haued'e  in  fua  vita . Che  come  era  tan. 
to  humi  le , e grata , & haueua  riceuuto 
dal  Velcouo  tante  buone  opere  , & à 
lui  doucua  lederli  fondato  , & il  dar 
in  piedi  quel  f onuento4,  lèntiua  finali’ 


anima,  che  non  ne  redalTeconfoddif- 
fàttione,econgudo.  Sopportò  que- 
da pena,  e quello  tramaglio  con  gran 
ferenità  , fin  che  vidadal  Velcouo  l.o 
fiua  patienza,  eia  l'uà  humiltà  , e che 
non  la  poteua  giudamente  incolpare 
in  queft’occalione-,  fi  placò,  e tornò 
à quietarli,  dimando  d'hauere  almeno 
nel  filo  Conuento  vn  pegno , eh’ egli 
tanfo  amena , eveneraua. 

61-Haueiidocoiiofciuto  il  Generale 
qtièHo,  che  Dio  haueua  podo  in  quell’- 
anima , andaua  molte  volte  à vederla , 
e le  communicaua  i negotij  più  graui 
dell’Ordine,  c fi  rallegraua  di  icntir il 
fito  parere,  e lèguiraua  il  Iuo  confinilo, 
efiperimentando  quanto  fud'e  celefte , c 
conte  vn'oracolo  diuino.  Fra  quedi  di- 
fcorfi  pigliò  la  Santa occafione  di  trat- 
tar della  Riforma  de'  Religiofi , che  il 
Generale  molto  delidcraua  . E fè  bene 
non  quitto  à ficai zarli , & all’oflèruanza 
della  Regola  primitiua*,  in  tutto  il  re- 
fto,  che  haueua  potuto,  haueua  procu- 
rato d’introdurla  nelle  Prouincie  , ch’- 
haucua  vifitato  . Nulladimeno  l'ab- 
bracciarla col  rigore , e co  la  perfertio- 
ne,  che  la  Santa , e le  lite  Monache  ha- 
ueuano cominciato  , glipareua,  ch-_> 
non  fud'e  podibile  ne’  Religiofi , e cosi 
modrò  difeòfidanzadi  trattare  di  que- 
da materia.  Non  fèce  maggior  indaza 
la  Santa  per  all’hora,  ma  procurò,  che 
gli  parlallc  il  Veficouo  , & alcun*  altre 
perfonc,come  furono  il  Maedro  Daza, 
FrSccfco  di  Salcedo  , Gòzalo  d’Aràda , 
Giuliano  d’Auila , e Religiofi  d’alcuni 
Ordini, e che  co  molte  ragioni, e da  do- 
uero  "lie  lo  proponellèro , e ne  lo  fiup- 
plicallero.  A tutti  lo  negò  egli,  perche 
hauendolo  communicato  con  tutta  la 
Prouincia  radunata  nel  capitolo , ero 
parlo  a’ Padri,  che  nò  conueniua quel- 
la nouità:  allegado  tanti  inconueniéti, 
e tante  ragioni,  quate  fuole  ritrouar  il 
zelo  di  che  la  propria  profedione  non 
paia  inferiore , & il  vano  timore  ncll’- 
imprefè  di  maggior  perficttione,  ccon. 
trarie  a’  codunii  già  dabiliti,  Se  amari. 
Di  queda  dimadadel  Velcouo  fa  meli- 
none la  Sata  nel  luogo  citato  delle  lue 
fondationi , Ce  bene  tacendo  l’edèr  ella 
la  principal  autora  del  trattato.  Perche 
come  era  tanto  humile, non  voleua  dar 
ad  intédere,  ch’era  penficro,  ò impref'a 
fua,  ne  prctédeua,chc  il  Generale  delle 
D d à lei 
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à lei  la  licéza,e  l’ordine  per  quella  fon- 
danone,-ma  al  Velcouo,  di  cui  le  pare- 
rla,che  era  degna  vn’opera  sì  grade,e  si 
gloriofa.  E cosi  dice  parISdo  del  Gene- 
rale. Prima  che  parttJfe.Monfig.  Vefcouo  D. 

uare  di  Medozza  mollo  indinolo  à fio- 
rire coloro, che  pr  elidono  co  maggior  per  fa- 
ttone feruir  a Dio,  procurò , che  gli  lafciujfe 
la  lice  za,  accioche  nel fuo  Vefcouato fi face /- 
fero  alcuni  Monafieri  de"  Padri fcalzi  della 
Regola  primi!  ina.  Gl" t fi  e fio  gli  denudarono 
altre  perfine .Voleua  il  Padre  Generale  far- 
lo , ma  retrouò  qualche  contraddutionc  nell' 
Ordine.  Onde  per  non  alterare  la  Proumcia 
lofi  do  di  far  lo  per  all"  bora . 

7 Per  ali’hora,dice  la  Sata, che  lo  la- 
fciò;  perche  fe  bene  nò  concede  la  licé- 
za,  diede  almeno  fperaza  di  darla, qua- 
dolc  gli  rapprelèntallc  più  opportuna 
occalione.  Vedendolo  già  la  benedetta 
Madre  à ciò  inclinato,  c cheli dirno- 
ilraua  tutto  benigno, e piaccuolc, aiutò 
co’  l’inftanze  de’  lùoi  preghi, c delle  fue 
efficaci  perlualioni.Però  già  che  non  lo 
fù  per  quello , che  defideraua,  lo  fu  per 
vn’altracofà,  che  all’hora  non  diman- 
daua,  ne  penfiua  di  dimandare,  la  qua- 
le era  di  fondar  più  Mooafteridi  Mo. 
nache.  Il  che  le  còcelTe  co'  licenza, c pa- 
tenti molto  cópitcjcome  l’i  (felli  Sata 
riferifee.  Conia  volontà  , dice  ,c  haueua, 
candajfe  molto  aviti  quello  principiaci  die 
de  molto  copile  patenti , acnochefi facejfero 
altri  Monafieri,  con  cenfure,  perche  nejfuno 
Prouinciale  mi  potejfi  impedire, ne  trattene- 
re. Quelle  io  non  glie  le  dimandai,  ma fpo- 
taneamente  lo  fece  egli,  intendendo  il  modo 
di  procedere  nell'or  ut  ione , che  era  ingran- 
diamo defiderto  d h aver  parte  in  ridurre, 
e et  mire  quali  he  anima  più  à Dio . Le  pa- 
tcri,  ch’ai  l'hora  le  diede  per  lodar  Mo. 
nafteri  di  Monache,  metteremo  nel 
capitolo  (èguente:  adefso  ci  baiti  di  li- 
pere,  che  le  non  dimandò , ne  deliderò 
quefte;procurò,e  deliderò  nondimeno 
molto  quelle  per  li  Padri,  & in  queir ’- 
occalione  le  dimandò  con  inftanza  al 
Generale  . E non  folamétc  la  Sata , ma 
ancora  le  fue  figlie, dico  le  Monache  di 
quel Conuenro, come  vna di  else,  che 
lu  la  Ven.Madre  Ifabella  di  S.Domeni. 
co , lo  teftifica  nelle  fue  relatioui . 

8 Rcftò  la  Santa  confolatiflima  ve- 
dendo le  ftradc , per  le  quali  Dio  inca- 
minaua  l’opre  di  fuo  feruitio.  E le  cau- 
làua  maggior  marauiglia  il  vedere,  che 
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fenz’haoerló  procurato, ne  imagi  nato, 
le  otferiuafua  Maclià  i mezzi,  pèrdoue 
cominciafse  adefeguire  quei^rande- 
fiderij,  c'haucua  di  far  bene  all  anime. 

Perche , le  bene  haueua  defiderato  , e 
procurato  la  fondatione  de’  Religioli, 
come  se  detto , all’hora  nocrcdeua  el- 
la,che  hauefse  daefserc  ancora  Itrumc, 
to  persi  grand’opra,  ne  che  quelta  fulse 
la  principale,  che  le  era  (tata  promefsa 
in  quella  riuelationc, nella  quale  le  dif- 
lèrOjChe  prelto  vederebbe grandi  colè. 

E cosi  riferendole , & addandole  folo 
alle  fondationi  delle  Monache , per  le 
quali  le  dauano  la  licenza,  le  pareua  di 
veder  già  qualche  principio  del  pro- 
mefso , lènza  làpere , ne  intendere  all’- 
hora, che  coli  (irebbe  il  rimanete,  che 
lat  iar  doueua  le  fue  brame.Pcrchc  mai 
fe  le  rapprefentaua,  che  Noftro  Signo- 
re le  hauefse  da  raccomandare  la  fon- 
danone de’Religiofi, perche  anzi  delle  Fimi.  e.  j, 
Monache  dice  quel  chefeguc.  Quefti 
mezzi  io  no  li  procurauo , anzi  mi  pareva  vn 
fpropofito . Perche  ma  feminuccia  con  tato 
poco  potere  come  io,  ben  conoficuo , che  non. 
poteva  far  mente . Ma  quando  vengono  all'- 
anima quefii  drfìdcrq,  non  ì in  fuo  potere  il 
dt fi acctarh , fe  non  che  vedendo  il  Signore 
l'amotofa  bram , che  ha  dt  contentarlo , e 
lafede, che  tiene  in  lui , fàfua  Maefià  pofi 
filile  quello, che  per  ragion  naturale  ni  lo  è. 

Onde  ve  de  do  io  la  grò  voliti  del  noftro  Pa- 
dre Generale , (he  fi  facefiero  più  Monafte. 
ri, mi  pareua  di  vederli  già  fatti. E ricor  da- 
domi  delle  parole,  che  nell'  Or  ut  ione  il  Sig. 
m' haueua  detto  ,già  vedevo  qualche  princi- 
pio dt  quello,  che  prima  intendere  ni  potevo. 


CAPITOLO  III. 

Si  licemia  il  Generale  dalla  Sata , 
e le  lafcia patenti per  fondar  Co- 
uenti  di  M onache  in  Cajìiglia 
/aggetti  alla  Religione . 


Auendo  vilìtato  il  Re. 
uerédifs.  Padre  i due 
Cóuéti  di  Monache , 
e de’Padri,  che  haue- 
ua in  Auila,  trattò 
della  fua  partenza  , 
Prima  di  elsa  andò  à licentiarfi  dal- 
la Santa  Madre  , e dalle  fue  figlio, 
à quali  haueua  pigliato/pecial  amore, 
veden- 
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vedendo  nnalcere  in  loro  il  fuo  Ordi- 
ne, e l'abbondanza  de' doni  del  Cielo 
nelle  lotoanimc,fparfi , e diffidi  Copra 
capitali,  grandi , c capaci  per  qualliuo- 
glia  imprefa  del  feruitio  di  Dio . Pa- 
gauaglila  Santa  l’amore  con  vn'altro 
amore  > per  le  molte  buone  parti  di 
lettere  ,c  di  Religione , die  in  elio  ha- 
ueuariconofciuto . Non  li  puotè  otte- 
ner da  lui , che  pigliale  quiui  vn  bic- 
chier d’acqua.  Ne  dal  Conuento  dell’ 
Incarnatione  giamai  volle  riccuer  al- 
tro, che  vn’inialata , ch'era  il  fuo  or- 
dinario cibo.  Era  in  tutto  molto  efem- 
plare,  elal'ua  vita  molto  penitente,', 
quantunque  lune  vecchio.  La  (ita  con- 
ditione  piaceuole,  c (òaue,  il  luo  af- 
petto  molto  diuoto  , e coni  pollo , lo 
lite  parole  piene  di  graniti,  edicditì- 
catione  . Diede  la  Tua  bcneiettione  al- 
le lue  nuoue  liglie,  & Cile  la  riceuettero 
di  ginocchia . Animò  la  Santa  Madre, 
acciò  CondalTe  altri  Monalleri  chino 
quello  , promettendole  gran  frutto 
nella  Chicli,  ma  però  fuggetti  alla  Re- 
ligione. Dicdele  Iperanza  di  mandarle 
la  licenza,  che  gl'luucua  dimandato 
per  fondar  Religioli,  quando  tulle  il 
tempo  opportuno.  E quella fìt  lènza 
dubbio  la  merauigiia,  e le  grandi  co fe, 
che  Cimilo  Signor  Noftro  le  dille , c’- 
haueua  da  vedere . Che  maggiore,  che 
il  ritrouarli  in  polfclso  di  quello , eli o 
mai  haueua  pentito , per  mezzo  dell’- 
’iftèJfe  Capòdell’Ordine , c’haueua  te- 
muto , che  le  douelfe  elTere  il  più  con- 
trario? La  patente,  che  le  lafciò  accio- 
chcpotcflc  fondare  Couuenti  di  Mo- 
nache, dice  cosi. 

Prima  Patente  del  Padre  M ae- 
Jlro  Generale  per  fondar  Con- 
uenti  di  Monache . 

2 VTO/  Fra  GlocBitttftì  Refi  eh  Ra- 
uenna  Priore . e Mteflrt  Gene- 
rale, e per  gratta  di  Dio  ferito  di  tutti  i Re- 
ligioni , e Reltgtofe  deli  Ordine  della  Glo- 
r top  fuma  femp'C  Vergine  Marta  del  Mon- 
te Carmtlo,alla  R.  Madre  T trofia  di  Gtetìt 
Priora  delle  Rehgiofe  Mortai  he  di  S.  Giu. 
feppe  et  Avita  dell’  ijleffb  Or  dine, proftff* , 
(fi  ornata  del  farro  velo  nel  Monafero  no- 
fro  deli  Incarnatione , punti  dt  fpirito , e 
femore  d’ardente  tariti.  Non  fi  trotta  buon 
Mercante , ne  buon  lauoratore  , ne  foldalo , 


ne  letterato , -che  non  tenga penft ero  -,  e non 
nitri , (fi  vfi ogni  dt/tgenz  t,  e non  intr apre- 
da gran  trattagli  per  ampliare  la  fina  rafia, 
la  fitta  rebbi  ,tl fuo  honore , e rutta  la  fuetto 
f acuiti . Se  tto  fanno  efti , molto  più  fi  de- 
tte procurar  da  coloro , che  fcruono  Dio,  t ot- 
tener luoghi , far  chtefir , e Monafttrt , (fi 
impetrar  tutto  quello,  che  fi  può  per feruitio 
deli anime  ,e  gloria  della  Diurna  Mae  fi . 
P enfiando  i quefio  continuamente  la  R.  Ma- 
dre Ter  epodi  Ctetù  Carmelitana , figlia  , 
& humtlc  fuddtta  noilra , al prefente  Prio- 
ra to'  Utenza  noilra,  del  Rea,  Monaflero  di 
S.  Giu  feppe , etiti  fupphcato , thè  per  hono. 
re , t grandezza  dt  Dio , e della  /ita  Sun. 
ttfiuma  Madre , in  vale , e profitto  dell’ ani- 
me di  note  , le  diamo  fienili  , e potere  per 
far  Moniti  cri  di  Monache  del  Nofiro  puro 
Ordine , tu  qual  fine  gita  luogo  del  Regno  di 
Cafttglia,  che  viuano  fecondo  la  Regola  prt- 
mutua , conia forma  dt  ve  fi  tre,  (fi  altresì 
vfianze fante  , che  tengano , (fi  offeruano  in 
S.  Gmfeppc,  e tutte  i altre,  thè  faranno  loro 
ordinate , e tutto  fono  i obbedienza  noilra,  e 
d’ altri  Generali  nofiri  fucccfiiirt.  Parendoci 
quello  de  fi  derio  molto  Religtofo , e fanto , 
non poftiamo  rifiutarlo , ma  filo  f attortalo , 
abbracciarlo,  (fi  aumentarlo.  Per  tanto  con 
i autoriti  del  noftro  General  vfficto  conce- 
diamo, e diamo  libera  faculti  alla  R Madre 
Terefia  di  Gietìt  Carmelitana,  Priora  mo- 
derna dt  S.  Giu  feppe , e de  noilra  obbedien- 
za, acetoche  poffa  prendere,  e riceuere  eafie, 
Chiefe  ,fiti,  e luoghi  in  qualfiuogha  parte 
di  Cafhglt*  in  nome  del  Noftro  Ordine  , 
per  far  Monafteri  dt  Monache  Carmelitane 
fitto  la  nofira  immediata  obbedienza . Leua 
quali  vadino  vefttte  di  panno  pardo  dt  Zer - 
ga  : la  vita  loro  fa  in  tutto  conforme , e fe- 
condo la  Regola  primitiva  < Nefiuno  Pro- 
vi notale  , è Vicario , o Priore  dt  quefia  Pro- 
uincia poffa  loro  comandare , ma  fittamente 
noi , e cht  fori  per  no/ira  commtfstonc  af ti- 
gnato . Il  numero  delle  Monache  tn  ogni 
Monafiero pofia  effere  di  venticinque , e non 
più.  Ma prima, che fi piglino cafc, e fi fac- 
cino Monafteri , fi  procuri  d'haucr  la  bene- 
dtttione  dell ' lllufirifi. , c Rcucrendiftimo 
Ordinario , Voficouo , o Arctucfcono , è fuoi 
Vicari/,  come  comanda  il  S Concilio.  E per- 
che titano  fi foccia  in  effetto , le  concedia- 
mo , che  poffa  pigliare  per  ogni  Mona  Itero , 
che fi  farà , due  Monache  del  noftro  Mona- 
ftero  dell  Incarnatione  d’ Autla , quelle  (he 
vorrano,  o non  altre.  Ne  la  poffano  impedire 
il  Provinciale , ne  la  Reu.  Priora,  che  farà, 
Dd  1 ne 
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M altra  perfona  fitddita  nojlra  fatta  penaci 
della  pr tu at rane  de'  loro  vfficif , & altri 
gratti  ccnfvrc . E li  Monafteri  refi  ino  fitto 
la  nojlra  obbedienza , perche  cf  altra  ma- 
niera non  t ni  t ndiamo , e he  quefta  nojlra  con- 
cefi  io  ne Jia  et aletta  valore , Quando  non Jì 
pofia  haver  Zerga , fi  pigli  panno  ronzo . E 
noi  daremo  loro  VteariJ , b Cenimi  fari/  , e he 
U governino.  Fatta  tn  Ani  la  <’  a 7.  d' Apri- 
la del  1 set  7. 

F.  Gto.Batt.Roffo  Gtntr.de  Carmelitani. 

3 Partili  Generale  d'Auila  per  Ma- 
drid per  licentiarfì  dal  Ré , il  qualcj 
meglio  infermato  gli  diede  grata, 
vdienza.  Diedegli  conto  come  haucua 
vifitato  il  fuo  Ordine , e procurato  d’- 
aiutar il  maggior  fplendore , Se  offer- 
uanzadielfo.  Di  che  Sua  Maellàreftò 
foddislàtto , e gli  aggradi , come  tanto 
affettionato  alla  Riforma  delle  Reli- 
gioni, quello,  che  in  ordine  à ciòha- 
ueua  latto  nella  fua.  Vedendolo  il  Ge- 
nerale tanto diuoto,  e lòllccito di  effe; 
e la  confolatione,  che  haucua  di  fomi- 
glianti  colè , gli  diede  notitia  di  quel- 
lo, c’haueua  ritrouato  in  Auila  nel  Gó- 
uento  delle  Scalze  di  S.  Giufeppe,  o 
particularmente della  gran  Madre  Tc- 
relà  di  Gicsù , che  l’haueua  fondato , c 
lo  goucrnaua . Diffegli  molte  cole  del- 
le lue  heroiche  virtù,  c rara  fatuità.  11 
Ré , che  già  haueua  di  ciò  notitia  per 
la  lama  della  fua  gran  perfettione , che 
fin1  a’  Palazzi  Rcgij  haucua  penetrato , 
lì  rallegrò  molto  lèntendo , che  li  con- 
tinuauaqucfto  buon  nome,  chetcncua 
la  Santa  : molto  contento  d’hauerne’- 
fuoi  Regni  anime  tanto  perfette  nel 
feruitio  di  Dio  . Dimandò  al  Genera, 
le , che  le  incaricane  da  fua  parte , che 
loraccomandaffeà  Noftro Signore,  e 
che  pregaffe  perlui,eperi  fuoi  Regni. 
Feceloil  Generale,  e la  Santa, riceuuto 
qucft’auuifo,  lefsc  la  lettera  alle  lite  fi- 
glie , accioche  tutte  in  quel  Conuento 
Jacefscro  Oratione  per  lùa  Maellà , e 
Joprcfe  ella  tanto  à cuore  fin  d’all'ho- 
ra , che  non  fedamente  per  fe  ftelsa  tut- 
ta la  vita,  ma  ancora  per  mezzo  de - 
fuoi  figli,  e figlie  procurò  tarlo , e la- 
rdarlo ffabilito  nella  fua  Riforma , co- 
me lo  ftà  hoggi  per  legge  degnamente 
promulgata  , per  li  molti , e fingulari 
benefici] , c’hà  riceuuto  dalla  mano  de 
Cattolichi , e Religiofiffimi  Regi  di 
Spagna  fin  dal  tòpo  del  Ré  Filippo  li. 


4 Le  mandò  il  medefimo  Generale 
vn’ altra  nuoua  patente  in  conferma- 
tionc,  e dichiarationc  della  data  io, 
Auila, accioche  potefse  fondare  Mona- 
fteri  di  Monache  ne'Rcgni  di  Caffiglia 
la  vecchia,  e nuoua.  L'occafionedi 
quella  nuoua  patente  fù,  che  come  nel- 
la prima  diceua  fedamente, che  potefse 
fondare  nel  Regno  di  Caffiglia,  fenza 
diftingucrc,  nefpecificare  di  qual  Ca- 
ffiglia intendala,  la  vecchia , o la  nuo- 
ua,  vi  poteua  elsere  qualche  dubbio 
fopra  di  ciò,  c per  quella  cauli  volerle 
impedire  qualche  Prelato  le  fue  fon- 
dationi.  PeralTìcurar  il  Generale  li, 
ferua di  Dio, effondo  auuifato  di  que- 
ll' iuconueniente , che  poteua  feguire, 
volle leuarlo  con  vna  patente, e dichia- 
ratione,  che  fece  di  lùa  propria  mano  , 
che  dice  cosi. 

Seconda  Patente  : 

5 VTW  Fra  Gioì  Battijla  Rojfi  Prie- 

re  G onerale  ,tJirno  di  tntto  l'- 
Ordine di  Nojlra  Signora  del  Carmine.  Di- 
namo, che  bevendo fatt»,e  detto  vna  Patite 
alla  B.  Madre  T ere  fa  dt  Gian  Priora  dt  S. 
Ginfippe,  ai  cioè  he  pojfa  prendere,  fondare, 
t fare  Monajlert  del  nojlr  Ordine  nel  Segno 
dt  Cajliglia  ; alcuno  potei  a dubbi  tare  delle 
parti  dt  que/lo  Regno,  s'ha  da  ejftr  di  Cajii - 
glia  la  vecchia , bla  nuova.  Dichiarando 
la  nojlra  ini  emione  diciamo , che  la  nojlra 
licenza  s'intende  di  tuttala  Cajìigha  nuo- 
ua, e vecchia.  E di  pili  per  l' autorità  del 
nojlro  vfficio  Generale  diamo  faeultì , e li- 
berti alla  detta  R.  Madre, Figlia  nojlra  Tt- 
refa  di  Giesù , che  in  qualfi voglia  luogo  de' 
Regni  di  Cajìigha  ( fe  bene  non  in  f Anda- 
tura J pofia  ricevere , accettare , prendere , 
erigere , e fondare  Monajleri  di  Monache  , 
che  fieno  fitto  la  nojlra  obbedienza  regola- 
re , e non  d'altra  maniera . E che  fio  obbli- 
gata ì vivere  ejfa , e le  Monache , che  faran- 
no , fecondo  la  Regola  primitiva , e le  nojìre 
confi  arnioni . E fi  vorri  condur fico  te  no- 
jlr e molto  amate figlie  Suor  Anna  degf  An- 
geli , e Suor  Maria  ì fabella,  ó elle  lorran- 
no  andarvi , tuttofi  pojfa fare.  E parimente 
pojfano  andar  co  ejfa  alcune  Monache , quel- 
le, che  vorranno  andare  con  la  nojlra  Figlia 
T ere  fa  . Ne  alcuno  de  Nofiri  inferiori  Re- 
ligiofi , e Monache  pojfano  impedir  e quefta 
nojlra  voliti fitto  pena  di  ribellione , t grani 
eefure.  Fatta  in  Madrid  a'  si. di  Mag.  1 SS? 

F.Gio.Batt ■ Biffi  Gtner.de  Carmelitani. 

6 Quelle 
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Pio  V.  Capitolo 

6 Quelle  due  patenti  originali,  con 
altre  molte  lettere , e feritti  di  mano , 
e letteratura  della  nollra  Santa  Madre 
Terelà  di  Giesù , contiguo  il  Padre  Frà 
Geronimo  Gratiano  della  Madre  di 
Dioalla  Molto  11L  Signora  D.  Beatrice, 
Ramirez  di  Mendozza  Contcllàpro. 
prietaria  dei  Callellaro  per  la  cordiale 
diuotionc,  che  in  ella  liaueua  ifperi- 
mentatoà  quelle  venerabili  Reliquio 
della  Santa.  Le conlignò ancora vna^ 
fiia  gioia  prenota  , clic  è v n quadro  di 
mezza  figura  di  Chriftocon  la  Croce, 
inlpalia,  che  portauafcco  alle  tonda- 
rioni,  acciochcalla  l'uà  prclènza  li  di- 
ceflè  la  prima  niella, che  per  ciò  lo  chia. 
maua  il  Fondatore.  Fondòdoppo  que- 
llo la  Cornelia  il  molto  religiolòCon- 
uento  del  Corpus  Cimili  della  terra  di 
Madrid, che  è delleGcronimine  difiraJ. 
zc,  accioche  in  elTo  Suor  Giouanna  del 
Corpus  Cimili  fua  figlia  li  dedicarti:  à 
Dio , come  lece , & è Priora  perpetua 
di  quello  , e farà  perpetua  la  lama  di 
virtù , e di  leruore , che  qui  ni  hà  pian- 
tato. Fecero  queflc  Sig.  vn’archiuio 
particulare  per  tutti  quelli  manolcri- 
ti,  e ritratto  di  Chri Ilo  con  l’ornamen- 
to, ricchezza,  c grandezza , che  la  loro 
diuotione  richiede».  E s’è  tanto  di. 
uulgato  nella  Corte , che  i Rè  fogliono 
entrare  à dimandar  alla  prefenza  di 
quelle  reliquie  per  li  meriti  della  San- 
ta fauori  ,c  grafie  nelle  neccllìtà  publi. 
che,  epriuate  à Noflro  Signore.  Da 
quelli  manofcritrililbnocauatc  mol- 
te notitie  importanti  per  quella  Hifto 
ria , che  à Tuoi  luoghi  l’illuilreranno . 

7 Saldino  dimandane  la  calila  per- 
che il  Rcucrcndillimo  Generale  nella 
feconda  patente  riftrinlc  la  Santa  Ma- 
dre , che  non  porcile  fondare  in  Anda- 
ta zia;  io  certamente  non  làprei  darne 
l’originaria.  Profumo,  òche  hcbbcj 
gran  timore  della  molta  cótraddittio- 
ne  alla  Riforma  per  parte  di  quella 
Prouincia, dilguftato da  quello,  c’ha- 
ucua  palfato  con  erta  per  quella  c’haue- 
ua  voluto  tentare  ne’  fuoi  Conucnti  : 
ó perche  per  efier  tanto  lontana  da_> 
AuilJ,  non  volle,  che  la  Santa  co’  detri. 
mentode’Conuentidi  Cartiglia,  tan- 
to s’allontanallè.  Lecaufe  eh  aprirono 
poi  la  porta  alle  molte  lòndationi, che 
hoggidl  vediamo,  fi  diranno  quando 
lo  richiederà  l'occafione . 
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CAPITOLO  IV. 

S crine  la.  Santa  al  Generale , c_-> 
gh  dimanda  licenza  per  la_> 
Fondanone  de*  Religiojì 
, d' Alcalà , et  ottiene. 

Ino  à quello  tempo 
mai  la  miracolaia-. 
Fondatrice  baueua-. 
prctamitodifè,  che 
il  Signore  l'haneflo 
eletta  , accioche  lo 
fuflc  ancora  de’ Padri  Scalzi . Ma  per- 
che l’amordi  Dioledaua  molta  fretta, 
& ilzelodell’animcnon  lalafciaua  ri- 
pulire: animando  la  fua  humiltà,e  con- 
fìderando  , che  la  fua  picciolezza  di- 
feopriua  maggiormente  la  grandezza 
di  Dio , fe  per  mezzo  fuo  vna  fi  gran-. 
cofas’efFettuafl't  : fauorita  daH'anipia.. 
licenza  , c patenti , clic  il  Religiolilli- 
mo  Generale  le  haueua  dato , e dalla., 
parola  di  darle  la  licenza  per  Rcligiofi 
iu  miglior  occafionc;  concepì  nuoue_> 
brame , e nuoue  fpcranze  di  confeguir- 
la.  E falciando  da  parte  il  fauor  altrui, 
fidata  in  quel  di  Dio  (blo,  pigliò  lu^ 
penna  , c gli  fcriflc , fecondo  dalla  fua.. 
teftimonianza  conftar  fi  vede.  P affati 
ah  uni  giorni  confi dorando  io  quanto  ero  ne - 
ceffarto , fe  fuetto  Monojiert  ctt  Monodie , 
che  ve  ne  /afferò  ancora  de'  Padri , 1 quali 
e/feru afferò  la  medeflma  Regola , e vedendo- 
ne già  tanto  fochi  tn  quefìa  Prouincia , che 
rat  f arcua  mane  afferò  à fario , raccomandan- 
do grandemente  tl  ne  gotto  al  Signore,  fcrif- 
fi  vna  lettera  al  nofiro  Padre  C entrate,  net-, 
la  quale  al  meglio , che  feppi , dt  no  lo  fup- 
f he  tuo , adducendo  alcune  ragioni , datici 
quali  lutdeutcmcntc  conofceua  il  notabile 
ftrutggio  , che  ne  farebbe  fe  gatto  à Dio  : e 
che  gl' tnconue  nienti,  che  vi  ftreaano  effete, 
non  erano  bafiantt  à fare , che  fi tralaf staf- 
fe opera  coti  buona.  Gli  ptfì  anco  davanti  il 
ftrniggio  ,cho  fi  farebbe  fatto  alla  Sacra • 
tifiima  forgine  No/ira  Signora , della  qua- 
le era  egli  molto  dtuoto . Ella  deue  ejftr 
quella , dio  ciò  negenò  perche  qutfla  lettera 
arrivo  alle  mani  del  Padre  G entrale  men- 
tre flava  in  falcava,  e dt  lì  mi  mandò  la 
licenza , che fi poteffero  fondare  due  Mona - 

fit 


Gener.  jj. 
Gio:  Batti  ’ 
Rollo. 
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la  Fondalo, 
ne  de'  R,cU- 
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fieri , come  quelli  , thè  grandemente  de  fede- 
rata l'atcrefci  mento.  & il profitto  della  Re- 
ligione . E perche  non  vi  fufie  coiraddittio- 
nt , la  rtmeffe  al  Provinciale,  che  era  all" bo- 
ra, & all'  antecedente , co/a  molto  dtffi. 
ette  da  ottenerli.  Ma  come  tovtddi fatto  il 
principale , hcbbi  certa  fperanza , che  il  Si- 
gnore binerebbe fatto  il  rimanente . E coti 
fìt  ; per  thè  col  favore  di  Monfignor  Vefco- 


ti  quelli , che  comi  nano  per  qttefio  mondo , 
E pereto  principalmente  defi denarno  , che 
s’ impieghino  net  continuo , e /umiliar  tratto 
con  Dio , e che  per  mezzo  dell or  ottone  occu- 
pati in  fante  medi  talloni , e contemplationi 
procurino  cCvnirfi  con  lui  di  tal  maniera,! he 
tl  loro  fpirito  fiondo  ancora  nella  carne , vi- 
ua  già  nel  Ciclo . E che  al  corpo  ferua  fola- 
mente  per  puranecefntì,e  fe  gli  procurino 


no,  theprefe  quefto  negato  molto  ì petto,  filamento  quelle forze , che  bafi  ino  pertm- 


diedero  entrambi  t Provinciali  tl lor  confen . 
fo.  Quanto  allegra,  e contenta  fido- 
ueua  ritrouare  la  Santa  Fondatrice-1, 
vedendo  la  patente  del  Generale  ,eie 
due  più  temute  volontà  de  i due  Pro- 
uinciali  prefente , e paffuto  refe  a’  fuoi 
deiidcrij . Quanto  marauigliarfi  dèlta-, 
ibaui Clima  prouideuza  del  Signore,  che 
con  tanta  facilità andaua  conquiftan- 
do  volontà,  e facendo  delle  più  con- 
trarie le  più  benigne  nel  compimento 
delle i'ue brame?  Vcdcuagià  compita 


ptegarfi  nella  moltitudine  d'opre  fante  ; non 
fintamente  tn  abbondanza , e regalo  di  cita, 
e di  vefie,  & altre  corniti  oditi  temporali: 
ma  in fpirito , e verità,  con  prudenza  di fer- 
pentt , e /empitati  dt  colombe . Perche  coso 
vivano  appartati  , e lontani  da  tutto  quello , 
che pu'o  distruggere ,e /cacciar  dall'anima  la 
J anta  / impliciti  ,e punti  dell'ardente  amo- 
re, e cari  ti  con  Dio  : j cordati  di  fe  fi  t fu,  & 
aborti  infrequenti,  & alte  eìen  ottoni , non 
tf fltcabt  li , perche  non /ucce  dono  per  via  , e 
camino  ordinario.  La  cui  luce  vna  volta  puf- 


fo. promeflà  delle  cofe  grandi , & inui-  fa  velocemente , altre  fi  trattiene , e circon- 
goriua  l’animo  à difponere  la  tonda-  da  Conimi  , altre  fi  ritira  ,e fi  pone  nel  cen- 
tione.  In  tanto  che  arriua,  fintiamo  tre  di  e fa,  dr  altre  fimtlmente  pare,  che 
la  patente  del  Rcucrendiflimo  che  è difeorra  , ebevuoh  ,che  s'alzi,  & abbafsi 
degniffima  dell'animo  fuo  fi  Religiolo.  ( fenza  che  tlgiudicio  più  Jauto  dt  questa 

vita  puffo  ritrovarlo  ) lofi  tondo  le  lagrime 
Licenza  del  Reuerendiffìmo  per  * Rocchi  , & vna  ruggtada  molto foaue , e 

t " * nutrii  toc  1>*r-  0 0 a.,  a t n m a!  rana tura  \1  a fa  t ri  aiuonaam 


la  Fondanone  de  i C omenti 
de'  Relitto  fi. 

NOI  Fri  Gioì  Battifl a Rofso  di  Raven- 
na Prior  Generale  , ó-  hvmtl  feruo 
de'  Padri,  e delle  Monache  della  /aera  Reli- 
gione dt  Nofira  Signora  del  Carmino  Ma- 
dre di  Dio , i qualfiuoglta  perfena , che  leg. 
gerì  quefte  nofire  lettere  patenti  defi  doria- 
mo le  dolci  infptrattoni  dello  Spirito  Santo. 
Diciamo  ,eeo  ver  irà  dir  pofsiamo.che  tl  ze- 
lo dell'  honor  dt  Dio  ,edel  profitto  de'  Reli- 
gtofi.e  Religi  ofe  di  queft'Ordtnc  tanto  anti- 
eo,e  tanto  amato  dalla  Serenifs.  Regina  del 
Cielo,  eÓttnuamctc  fi  rode  le  vifeere,  e a /li- 
mola con  follecitudtne  f pirituale, e pomo  af- 
flitti, quando  no  vediamo  copte fi  frutti  nel- 
la vigna  del  Carmelo  ptantata.dr  irrigata  co' 
le  lagrime , con  l'acqua , e col  f angue  del  co- 
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molto  profili  euo le  nel  cuore . Mofsi  dunque 
da  queìtt  defiderij , che  habbiamo  dell'au- 
mento della  nofira  Religione , ci  vediamo 
obbligati  ì condefcendere  a'  gi ufi i prieghi 
d" alcuni , co  quali  ci  vien  fatta  inftanza  , 
che  diamo  licenza  , acciò  fi  poffano  fare  , 
e prendere  alcune  cafe  de'  Rehgiofi  Padri 
del  noftro  O -dine  , nelle  quali  s'e/ercitino  in 
dir  la  me  fa , in  recitare , e cantare  gl ' vffi- 
ctj  diurni  : occuparfi  ad  bore  convenienti  in 
orationi  , meditai  ioni , & altrt  ferviti)  fpi. 
rituali  dt  tal  maniera , che  fi  chiamino , e 
fieno  cafe , e Monasteri  de  Carmelitani  con- 
templativi . E che  infieme  aiutino  i profili- 
mi quando  da  loro  r borriranno  : vivendo  fe- 
condo le  confi ttutioni  antiche  , nella  forma, 
che  not  ordineremo  , e fotte  l'obbedienza 
del  Rcuercdo  Padre  Proumciale  prefente , e 
di  quello,  che  per  tempo  fari.  Per  tanto 
mofsi  da  finto  zelo , con  t' autor  iti  del  no- 


fiato  di  chrifio  : anza  meglio  con  tutto  il  firo  vfpcio  Generale, per  il  tenere  della  pre- 
fangue  del  fuobeatif timo  Corpo,  eco’  le  pt-  /ente  diamo  /acuiti,  e potere  olii  RR.PP. 
ne,  dr  amarezza  della  fua  facrata  morte, e Maefiro  Fri  Alonfo  Gonzalez  Proutncial 
Pafsione . Ferriamo , che  tutti  i Rehgiofi  di  Caviglia,  e Fri  Angelo  dt  Salazar.Prio- 
figh  di  queft'Ordtne  fuffero  puri  /pecchi,  re  del  nofiro  Convento  d’ Avita, actioche  pof- 
lampadt  ardenti  .carboni  accefi  ,e  rifplen-  /ano  ricevere  due  cafe  con  Chieft  in  nome 
denti  fi  elle  per  illuminare , & aiutare  lui-  del  nofiro  Ordine,  della  nofira  prof  e fimi , 

della 
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Annidi  della noftra obbedienza , e del noftto h abito 
Clirirto  Bf//4  forma  contenuta , e dichiarata  dtffu- 
15  6 7 fameMC  negl' atti  noUrt.  E nelle  dette  cafe 

mettano  Priore, e Rehgiofi,  che  vorranno  vi • 
nere  in  totale  riforma , (f  auanzarfi  nella 
fcrfettione  della  vita  regolare  Carmelita- 
na, della  quale  pof starno  dire  con  verni, 
che  non  fe  ne  trono  v»  altra  dt  e fa  p tu  per- 
fetta, come  fi  fu  ove  dere  nella  fua  Regola 
f rimi  t tua.  E perche  tl  tutto fe faccia  con  bu- 
rnii! I,  e con  obbedienza , or  di  ma»,  o , che  non 
fi pigli  alcuna  cafa , fe  prima  non  > 'ottiene 
labencdtitione  del  Reuerendtfumo  Ordina- 
rio . E ncjfuno  nofiro  inferiore  pofia  impe- 
dire quello , che  faranno  It  detti  RR  PP. 
miramente  tn  que/l’opra fecondo  la  fot  ma 
contenuta  nelle  noftre  lettere  fono  pena  di 
priuatione  di  luogo, e dt  voce, e di  bado  dalla 
noftra  Proumcia  di  Caftiglta . In  fede  di 
che  babbi  amo  fatto  fcr  tutte  le  prefenti  fir- 
mate dt  noftra  mano, e figtllate  co! figlilo  del 
noftro  Ordine  . In  Valenza  a 14.  d'Àgofto 
del  1 $07-  Coti  comandiamo  , che  s oficrui. 
FrÌGio:Batt.Roftb  G ener.de ’ Carmelitani. 

3 II  Segretario,  ò errò  nel  nome  del 
luogo,  dotte  lì  fpedi  quella  patétc,met- 
Rjeeui  Un  tendo  Barcellona  per  Valenza , douo 
Sa  iea  que-  dice  la  Santa , che  gliel'inuiò , ò lo  la- 

con mcreit-  £ciò  di  fcr,iuerc  Per  qualche  cagione , e 
bile  alle-  'UPP*‘  vn  a*tro  > ponendo  Valenza,  co- 
grezz.a  del  me  in  ella  fi  vede  . Dico  quello, perche 
/!«) fpinto,  nell'originale  (là  in  qualche  modo  có- 
fulò  il  nome.  Il  giorno, che  fi  fpedi, an- 
daua  la  Santa  à Medina  del  campo  alla 
fondanone  di  quel  Conuenro  , come 
ci  dirà  il  capitolo  leguente,  equiui  la 
douette  riccuere  con  incredibile  alle- 
grezza del  fuo  fpirito,  per  cominciar  à 
trattare  con  effetto  di  quella  hcroica 
imprefa,  come  fece. 


Comanda  il 
Reuercndif- 
fìmo  etilica 
Santa , che 
non  defiftaa 
dalle  fonia, 
turni . 


CAPITOLO  V. 

Tonda  la  Sant  a il  Conuento  di  S. 
Giufeppe  di  Ad \ edtna  del  Campo. 

L molto  Religiolo,  e 
Prudente  Generalo 
mcditSdo  ogni  gior- 
no con  maggior  atté- 
tione  la  grandezza., 
dell'opra,  che  la  va- 
lorosi Tcrefa  per  ordine  di  Dio  tene - 
ua  à fuo  carico  ; e promettcndofi  per 
quel  mezzo  la  Riforma,  che  per  altri 


molto  di  (patio , c molto  lentamente 
caminaua  ; non  ceflàua  di  (criuerle  nel 
fuo  viaggio , che  prolèguiffe  in  ella,  di- 
chiarandole il  molto,  che  Dio  gli  da- 
uaad  intédere,c’haueuadaeffere  lerui- 
to.  E perii  merito  d'entrambi  in  alcu- 
ne lettere  glielo  comandò.  Qucdo  co- 
mandamelo, & il  dimoio  del  luo  ardéf 
te  zelo,  ('obbligarono  à mettere  il  pen- 
fiero  nella  fondanone  d’vn'altro  Con- 
uento di  Monache  fin  tanto,  che  Dio 
apriua  il  camino  perquella  de’ Padri , 
ch’era  il  fuo  maggior  deliderio  , (apen- 
do quanto  più  innalzano  le  calè  i figli , 
che  le  figlie.  Elellè  per  ciò  nel  fuo  pen- 
derò Medina  del  campo,  Città  all’hora 
ricca , nobile  pia , e popolata  di  molti 
mercanti , ch'in  tutta  l’Europa  la  face- 
ua  famolà.Era  oltre  di  ciò  molto  dida- 
te da  Auila.-qualità  tutte  dueà  propofi- 
to  perl’intcto.Le  macauano  danari  per 
le  (pelè,  che  non  poteuano  effer  pochi, 
hauendo  da  còprar  ca(a:amici,chc  qui. 
ui  i'aiutafièro  à fuperare  le  difficultà , 
che  prefupponeua  vguali  à quelle  d’- 
Auila  : Monache  di  quella  Città,  che  le 
guadagnalfero  la  diuotione  de  paren- 
ti, perquello,che  lefuffeoccorlò.  Tut- 
to quedo, e molto  più  le  prometteua  la 
fua  Iperanza , e le  promeffe  di  Chrido  , 
c già  fi  trouaua  vittonofa  , fenz’cffer 
entrata  nella  battaglia. 

2 Per  dar  à quella  principio  polo 
gl’occhi  nel  Padre  Giuliano  d’Auila^ , 
del  quale  altre  volte  s’è  fatta  mentio- 
ne,e  qui  è ragione  dir  di  lui  qualche 
codi  per  il  molto , che  ferui  alla  nodra 
Gloriofa  Madre  ne  gli  adiri  diqucfte 
fondationi , & alle  lite  figliedoppola 
fua  morte , nel  fuo  primo  Conuento. 
Fù  figlio  di  Chriltofforo d'Auila , c di 
Anna  di  San  Domenico  perfone  hono- 
rate,  & habitantiin  Auila  . Con  l’ar- 
dor  della  giouentù  vici  di  fua  cafa , an- 
dò à Granata , e pafsò  à Siuiglia  : & en- 
trando in  miglior  confidcrationc  de- 
terminò diritornarcalla  quiete della^ 
patria  abbandonata.  Grandi  difficultà 
gli  propofe  il  fenfo,&  il  gufto(col  qua- 
le in  quella  Città  pafiàua  la  vita)  per  il 
ritorno.  Obbedendo  più  alla  ragione , 
vfei  di  quel  diletteuole  labcrinto,e  per- 
che non  ftaua  ancora  totalmente  fuo- 
ri del  laccio , hauendo  patito  vna  gran 
calcata,  che  lo  lafciò  lènza  fenfi,  quan- 
do ritornò  in  fe  , gli  differo  interior- 

men- 


Gener.  33. 
Gio:  Batr. 
Rodò. 


Elefje  per 
pi  incipio  del 
la  dilatato- 
ne Meditata 
del  campo. 


Ter  trattar 
di  effa  eleg- 
ge il  Tadre 
Giuliano  S - 
staila  , del 
quale  fi  di 
nottua . 


xì  é Filippo  II.  Libro  II  O Pio  V. 


Centr.  j j.  finente:  mirale  reftaui  morto?  Gli  apri 
pio:  Batt-  tanto  la  mente  quella  parola , che  non 
Roflo.  la  poteua  di  menticare.  Giuntoalla 
patria,  fé  bene  padana  già  vent’anni , 
procurò  adognimodo  di  ripigliare  i 
primi  ftudij . Aiutato  dal  liio  buon  na. 
turale , e dalla  gratia , che  l'haueua  per 
le  legnato,  ottenne  l'ufficiente  notitia 
di  quello , c’haueua  di  bilbgno  per  tàr 
fedele  , e competentemente  l'vfficio 
di  Sacerdote  ,c  di  miniftro  dell’anime 
fedeli.  Gli  haucua  dato  Dio  il  do- 
no di  coniglio  , di  prudenza  ne  ’ ne- 
gotij , vna  condirione  benigna  , & af- 
labile,  temperata  con  vn'honellagra- 
uità , che  à tutti  metteua  veneratione. 
11  Vefcouod’AuilaDon  Aluarodi  Mc- 
dozza  fi  ferul  di  lui  iu  molte  occalìoni, 
e multiplicò  il  fuo  credito , e la  fua  di- 
ma l’clettione  della  noftra  Santa  Ma- 
"•  dre  Terela,  edeudofi  aiutata  di  lui  nel- 
le pallate  difficultà  d'Auila,  conlìgnan- 
dogli  ['anime  delle  lue  figlie  nel  con- 
léllionario  , & eleggendolo  per  luo  cò- 
pagno  perpetuo  ne  viaggi  delle  fonda- 
tioni,  douc  erano  tanto  necedàrie  la 
codauza,  il  valore,  la  prudenza,  la_> 
diligenza  , elaperfétravirtù. 

3 Ifpedita  la  Santa  perii  Cieloreftò 
il  Padre  Giuliano  con  la  carica  dello 
fue  amate  figlie  d'Auila.  lui  per  mio 
buona  lorte  lo  conobbi,  c venerai  il 
molto,  che  Dio  in  lui haueuadepofi- 
tato.  S'impiegaua  in  lcriuer  libri  di 
diuotione,  e ipecialmentc  lece  vn  di- 
feorfo  della  vita  della  Santa  ,c’hoggi- 
dl  tengo  di  fua  roano,  e lo  venero  co. 
mele  fiifredegl’antichi Padri.  Garzia 
di  Loaifa  Arciuelcouo  di  Toleto  ba- 
ttendo notitia  di  lui,  mandò  à pregar- 
lo, che  l'aiutalTe  nella  vifita,  c rifor- 
ma d’alcuni  Conuenti  diMonacho, 
che  haucua  fintola  fua  cura.  Sebcno 
replicò  alle  prime,  e feconde  Ietterò 
per  non  perder  la  fua  amata  quiete, 
adognimodo  non  puotèfor  dimeno. 
Cominciò  ì far  l'vfficio  con  graufrut- 
to , e giouamento  : mancqucdo,no 
lifauori  dcll’Arciuefcouo,  ne  le  pre- 
ghiere delle  Monache,  ne  le  ragioni 
dcgl’amici  lo  poterono  trattenere  fuo- 
ri del  luo  amato  cantone . Lalciò  ogni 
colà,  e fe  ne  fuggi  à quello  come  al  luo 
proprio  centro.  lui  dimorò,  conlò- 
lando  , e confefiàndo  le  Monache  di 
SanGiuièppe,  c dando  raro  cicmpio 


d’humiltà,  di  temperanza,  di  penitcn-  Anni  di 
za  ,e  d'oratione  . L’Arciuefcouo  lo  vi-  Chrillo 
iìtauapcr  lettere,  e loconfoiaua..  Si- 
guori,  eperlònc  grandi  andauano  ad 
Auila  à vederlo  come  Segretario  del 
cuore  della  Santa . Quando  fi  trattò  di 
beatificarla,  il  Papa  diede  ad  intende- 
rebbe fi  rallegrarcbbe  di  vedere  la  fua 
teilimonianza.  Giela  mandò,  e parue 
molto  buona  in  Roma.  Morilanuo 
1605  il  giorno  del  Gloriolò  Apollolo 
San  Mattia.  Fù  fepolto  invnacapel- 
Ja , che  il  Maeftro  Gafparo  Daza  gran- 
d' amico  fuo  haucua  edificato  nella-, 

Chielà  delle  noftre  Monache  , con  tan- 
to concorl'o  della  Città,  e con  tanta-, 
ftima  de  i pezzi  delle  fue  velli , che  fù 
uecellàrio  ritirarlo  alla  fàgreilia  per 
preparar  la  fua  lépoltura  - Lanoline, 

Santa  Madre  lafciò  ne’  luoi  libri , e ne’ 
fuoi  ferini  molti  elogi; di  elio , eie  fue 
fonte  opere  fimo  le  fue  degne  lodi . 

4 Andò  dunque  il  Padre  Giuliano  yìilTadn 
à Medina  all'vltimo  di  Luglio,  portò  Giuliano  A 
lettere  della  Fondatrice  per  il  Padre-,  fedina  con 
Baldalforo  Aluarez  liio  antico  Contèfi  kjtcrcdcU* 
fore,  Rettore  alfhora  della  cafo  della 
compagnia  diGiesù  di  quella  Città. 
DiroSdauagli,  ch’intercedeflè  co’  l’Ab- 
bate, acciochc  delie  licenza  per  la  fon- 
dationc  d'vn  Monaftcro  lènz’entrata . 

Altre  lettere  portò  per  il  Padre  Prcfcn- 
tatoFrà  Antonio  d’I  Ieredia,  che  era-, 

Priore  del  Conucnto  de’ Carmelitani 
di  S.Anna  fuo  conofcente  lindaAui- 
ia  : gli  dimandaua  comprafle  vna  cafo 
doue  potelse  condurre  le  fue  religiolè. 

11  Padre  Baldafsaro  fapendo  per  lun- 
ghe ifperienze  ,che  le  parole  della  San- 
ta erano  opere  ; chiufi  gl’occhi  alle  diC. 

Acuità,  dimandò  la  licenza  all’Abbate. 

Non  la  volle  egli  dare  lenza  prima  in- 
formarli della  conucnicnza  , e confiti- 
tarla  co’ perlònc  graui.  Vna  confulta 
fi  léce  di  lingua  in  dishonore  della-, 

Santa  : & il  Padre  Maeftro  Frà  Dome- 
nico Bagnez,  che  firitrouò  prelènte, 
dilsc  coii  graui  parole  chi  era  la  Madre 
Tcrefo , e come  di  lei  parlar  fi  doueua  : 
col  che  fi  fpedi  la  licenza.  Compra 

y 11  Padre  Priore  da  vnafuadiuota  JMJdftpcr 
Signora  del  Fonte  di  Saùco  , chiamata  J 
Donna  Maria  d' Herrera , comprò  vna  n'rJ 
cafo  nella  ftrada  di  San  Giacomo,  del-  „0<pncre_ 
le  principali  del  luogo  , doue  hora_>  . 
ftà  il  Conucnto . La  pietà  di  quelt^, 

Signo- 
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fruiate  Dio 
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Sio  Vi 

Sigtion  fapendo  fintemo,  fupplì  perii 
danari. prefeuti, e perTobbligationi  de’ 
futuri;  fidandoli  ii)  rutto  della  parola 
del  Padre  Priore.  11  /ito  era  molto  buo- 
no: la  caia  però  era  talché  piò  predo 
pare  ua  vna  cartina  dimòtagna,  che  ha- 
bitationc  di  ppribfic  principali.  All’in- 
greilo  haueua  vn  portico  come  di  cala 
grande,  però  à lerto.Scguitauavn  cor- 
tile illai  capace.  Nella  facciata  del  mu- 
ro dirimpetto  al  portico  v’cravn.  pel- 
ato d'edificio,  che  era  dato  già  camere, 
-e  lkla,&  vua  icala,chcfcrui  per  qualche 
tempo.  Tutto  il  rimanente  erano  roui. 
me, e montoni  di  terra  di  qucllo,ch  era 
calcato.  Vedendo  il  Padre  Giuliano  ri- 
capito sì  cattiuo , pigliò à pigione  vu- 
altra  cala  vicina  a’  Padri  Ag'odiniani , 
doue  le  Monache  fi  ritirarono,  mentre 
la  propria  fi  redauraua . Si  parti  per 
Auila  tutto  allegro  con  la  licenza, c 
commodità  di  cala , battendo  negotia- 
to  in  quindeci  giorni  quello , c'  ha- 
tteua  penliito  gli  douede  collare  molti 
meli. 

6 Grande  fu  il  giubilo  della  Santa, 
vedendoli  con  la  licenza , e co  due  cafe 
alle  mani.  Le  mancauano  danari  per  le 
fpefe  neceflàrieic  non  haueua  vn  reale  , 
ne  chi  glielo  delle  ; Vna  dózella  di  mol- 
to buon  talento  , e virtù , c’haucua  di- 
mandato l'habito  in  S.Giu/eppe  d’Aui- 
la, quando  il  numero  era  già  compito  ; 
hauendo  notitia  della  fondatione  di 
Medina, aiutò  con  la  Tua  perfbna,  e con 
la  l'uà  robba,che  non  pallaua  quindeci 
milla  mar.ruedis.  L’accettò  la  fondatri . 
ce  riconolcendola  dalla  prouidéza  del 
Ciclo:  poiché  il  principio  delle  colo 
grandi  è la  metà  di  cITe.  Difpoléilvi- 
aggio,  & hauédo  lafciato  per  Priora  in 
Auila  la  Madre  Maria  di  S.  Geronimo , 
nella  quale  era  pillato  come  in  vo’al- 
tro  Elilèo  lo  fpirito,&  il  feruore  d’Elia; 
elcfle  per  Tue  compagne  Maria  Battifta 
fua  nipote, & Anna  de  gl’ Angeli . Delle 
Monache  deH’Incarnationc,confider5- 
do  i prodigi; , e le  marauiglic,  che  Dio 
per  mezzo  della  fua  fcrua  òperaua.e  la- 
nciati i timori  partati,  e le  opinioni  d’- 
imprudenza , quattro  la  lèguitarono. 
Agnelcdi  Tapia,che  doppo  fi  chiamò 
Agnelèdi  Giesù,e  fua  Sorella  D.  Anna 
deTapia,che  fi  chiamò  dell’Incarna- 
tione,  ambedue  cugine  germane  della 
Sàta,e  molto  limili  al  fuo  fpirito:  Don- 


Capitolo  V.  Filippa.1L  ‘iiy 

nalfàbella  d’Arias,  con  altro  nome  Ifa- 
bella  della  croce,  eD.Terefa  di  Que- 
fada. 

7 Con  quella  compagnia,  c con  rut. 
tel’aitre  genti, che  parucro  necellkrio 
per  la  deeen  za,lalci5do  i l'uoi  amati  pe. 
gni  addolorati,  e con  vua  Cinta  inuidia 
à quelle,  ch’erano  Telette , e le  gradite 
del  Signore  per  la  propagatone  della 
Riforma  ; li  partì  à i j.  d’Agoflo  del 
156.7.  Primach’  vlcilfe  dal  Monaftero» 
andò  ad  vn  fatuo  Romitorio,  c’haueua 
nell'horto.  Staua  in  erto  vn  Chriilp 
molto  diurno  alla  Colonna/  qual  io  hò 
veduto)dipinto  co'l’illelso  ièmbiante , 
e figura,  come  apparti^ alIa.Santa, mol- 
to afflitto, e compaftioneuole,  penden. 
dogli  da  vno  de  gomiti  vn  pezzo  di 
carne.  Suppiicolio  con  grand'inftan- 
za , ditiotione , e lagrime , che  fi  come 
peraroorfuo  strafatto  il  palsato,  eli 
tace ua  il  prefente,  così  finse  lèruito  di 
mantener  quella  cafa  nella  perfettio- 
ne  ,e  nel  feruore , che  fua  Maeftà  v’ha- 
ueua  piantato  , ftando  ella  prefente . 
Le pàrlò  il  Signore , e le  concefie  tutto 
ciò  , che  dimandaua , lafciandone  per 
pegno , e caparra  vna  gran  conlòlatio- 
ne  in  quell’anima  apoflolica,c tanto 
lùa  cara . 

8 Cominciò  il  Ilio  viaggio  con  mol- 
ta fretta,  defidcrando  , che  il  nuouo 
Monaftero  fi  todafse  nel  gloriole  gior- 
no dcll’Afsuntione  di  noftra  Signora.-, 
al  quale  non  mancauano  che  due  gior- 
ni di  tempo.  Il  fuo  grand'animo , la^ 
fua  diligenza,  e prudenza  lece  di  quei 
due  giorni  molti,  terminando  in  elfi 
molte,  e molto  difficultofè  colè.  Dub- 
bitauano  quelli , che  l'accompagDaua- 
no  del  latto,  vedendo  la  breuità  del  té. 
po.  Ertagli  aflìcuraua  co  tanta  fermez- 
za, che  lcuaua  loro  il  timore,  e periuar 
deua  Thauerne  la  ficurezza  dal  Signo- 
re.Non  fu  tanto  lègreta  la  fua  panenza, 
che  in  Auila  nò  fi  fapefse.  Si  molle  vna 
generai  mormoratione  intinta  la  Cit- 
tà: & il  giudicio  humano  cóbatruto  da 
venti  de’  fuoi  difeorfi  naufragò . Dice- 
uano  alcuni, che  la  Sata  nò  haueua  giit- 
dicio:altri,che  era  amica  d’andar  à pai. 
ièggiare:altri  franano  afpettadoinche 
douefie  parare  fproposiro  sì  grande:  & 
à tutti  gli  altri  benaffetti  non  parerne 
bene  quella  giornata  tato  feuz’appog- 
gio,e  féza  fondaméto.  Procurauanogii 
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amici , che  nella  fondatlone  pafìata  di 
-S,  Giufcppe  l’haueuano  aiutata,  difua- 
derglicla,  vedendola  ì Tuo  parere  più 
•difficile  , & abbandonata  di  quella. 
La  Santa  per  le  promelfe,  che  ne  haue. 
ua  da  Dio,  niente  di  ciò  la  molle,  fé  be- 
ne graddì  i’intentionc . IlVelcouoera 
'quello , che  maggiormente  lo  fcnriua , 
così  perreftar  priuo  della  iua  prelèn- 
za, con  la  quale  (iconfolaua,e  profitta- 
ua;  come  anco  perche  gli  pareua,chc 
il  negotio  non  andallc  bene;  ad  ogni 
modo  per  la  grande  opinione , c’haue- 
ua  della  Santa,  la  lafciò  partire . 

9 Nella  prima  giornata  arriuó  ad 
Arèbalo.  lui  r ice  uè  vna  lettera  del  pa- 
drone della  cala  prefa  ad  affitta  , nella-, 
quale  diceua  alla  Santa  , che  i Padri 
Agoftiniani  erano  fuoi  amici, e che  len- 
za il  lor  confcnlo  non  penlàuadidar  la 
cafa.c  che  perciò  non  li  partille  d’Aui- 
la  lènza  prima  (pianare  ladifficultà. 
Nó  era  piccola  per  vn’altro  animo, ma 
fi  ben  per  il  fuo . Pregò  il  corriere  non 
dicell'e cos'alcuna alle  compagne,  per 
non  turbarle.  Communicò  col  Padre 
Fra  Domenico  Iìagnez  luo  antico  Có- 
ièirore,  che  à cafo  iui  li  ritrouaua,  la 
difficulrà.  S'oflèrle  egli  di  camini  có- 
fenfo  da  i Padri  di  S.Agoftino.  Dilatio- 
nerichiedcua quello  (atto.  Trouauafi 
fuori  del  fuo  Conuento,  difficultata  la 
(òndatione  per  il  giorno  di  Noftra  Si- 
gnora , crefciuta  la  fpefa  co’  la  dimora, 
difereditata  molto  in  Auila  l’andata 
quando  fi  fuflc  faputa:  ma  niente  la  tur- 
baua.  Arriuò  fra  tanto  il  Padre  Fra 
Antonio  d'Hcredia  Priore  di  Medina, 
che  veniuaà  riceuerla , & ad  accompa- 
gnarla, Sapendo  il  dubbio,  e la  diffi- 
cultà,  configliò  la  fondatrice,  che  non 
fi  tratteneflè  , perche  fe  bene  la  cala 
comprata  non  haueua  intiei'3  cornino- 
dità  , n’  haueua  però  qualched’  vna, 
per  accommodare  il  luogo  per  dir  la 
prima  Mefla , e doue  le  Religiofe  li  po. 
tcficro  ritirare  fin’à  tanto,chelalab- 
bricali  lacellè. 

: o Paruc  buono  il  ricordo  alla  San- 
ta  Madre,  e fi  partì  fubito  per  Medina. 
Arriuó  la  vigilia  di  Noftra  Signora  alla 
mezza  notte . Smontarono  alla  porte, 
ria  del  Conuento  de  Carmelitani  di 
S.  Anna.  Stauanogià  preparati  ,&  al- 
legri per  la  buona  venuta  i Rcligioti,& 
accomodati  gli  ornamentiperlapre- 
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paratione  dell’Altare,  e per  dir  la  Mef- 
là , e per  comporre  il  porticale . Si  ca- 
ricarono tutti,  il  Priorfc , i Padri , c lo 
Monache,  eia  Santa , alla  quale  toccò 
la  fua  parte,  andaua  fri  tutti  animan- 
doli come  capitana.  E perche  la  terra 
era  tutta  fóllòpra  rinchiudendo  i tot*i 
da  correre  il  giorno  lèggente , panaro- 
no perdi  fuori  con  ogni  fegretezza, 

Arrìuati  alla  cala  quando  laSantaMa- 
dre  vjddequei  muri  caduti,  quei  mon- 
toni di  terra  con  la  dubbiolà  luce  della 
notte  fatti  maggiori , non  lafciò  di  far- 
ui  rifleffione.  11  portico  ì tetto , lo 
mura  fenz'alcuno arricciamento , non 
cheintonicatura,  il  tetto  pieno  di  te- 
le di  ragno,  il  fuo|o  di  montoni  di  ter- 
ra  accrelceuano  la  difficultà.  Animan- 
doli tutti  al  trauaglio , alcuni  ncttaua- 
no  la  liliggine  , altri  apparauano , altri 
portauano  via  la  terra,  altri  Icoppa- 
uano,  e tutti  ludauano,  e tutti  abbrug- 
giauano  d’amor  di  Dio.  V’era  fri  gli 
altri  vn  Prete  comeNotaro  per  parte 
dell'Abbatcperfarfede,  comeiltutto 
fi  faceua  d’ordine  fuo.  Alfpuntar  del 
Sole  , dando  già  ogni  cofa  preparata , 

& il  Padre  Priore  vcltito  per  la  prima  ^,0 
Meda  ( pronoftico  di  quello,  che  poi 
haueua  da  fare  neila  Riforma  de’Pa-  p.  f.  jt*- 
dri)  fonarono  le  Monache  vna  campa-  tmiodiuc- 
nella,  chiamando  i fedeli  alla  Mefsacó  redu. 
gran  ftupore  della  vicinanza  per  l’inaf- 
pettatanouiti.  Concorfe  tanta  gente, 
che  nel  portico  non  capiua.  E veden- 
do vnMonaftero  fatto  dalla  lèra  alla-, 
mattina,  mirauanfi  l’vn l’altro  ,&  oc- 
cupati dall’improuifaalteratione  non 
(àpeuano  che  dire.  La  Fondatrice  , 
e le  Monache  li  ritirarono  in  vna_. 
danza,  c per  le  fifiure  diedi  vdirono 
la  Meda  fenza  eficr  vedute  . Eficndo 
quella  finita  li  pofe  in  vna  piccola  cu- 
ftodia  il  SantilfimoSagramento  , che 
come  Signore  del  tutto  pigliò  il  pof- 
feflo  di  quel  porticale Ibmigliante  all’- 
antico , doue  nacque  , e lìt  il  Padrone-, 
del  Monaftero  San  Giufcppe, 

io  Fatta  la  Fondatione  pagò  il  Si- 
gnore il  feruitio  alla  fua  ferua  corm 
vna  terribile  tribolatione.  Efiendofi  Xr4"  'r*>' 
chiufe  le  porte  andò  per  vedere  mal( 
con  la  luce  del  Sole  di  fpatio  la  cafa . accomoil. 
Confiderolla  tutta  fmantellata,  e bilo-  t0  j s,,„. 
gnofa  di  claufura  : il  Santifcimo  Sa-  vffinn  sa- 
gramento  quali  nella  ftrada , poiché  gremente. 
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le  "porte  vecchie  , & intarlate  lo  pò- 
teuano  poco  ditfendere  da  qualche.» 
irriucréza.  Se  le  rapprefentò  , elio 
non  porcuano  mancar  herctici  , lu- 
terani Irà  tante  nationi,  che  quiui  troll 
ficau  ano.  Le  parue  dishonorc,e  poco  ri . 
fpetto  del  Santifi.  Sacramento  l'hauer- 
lo  cosi  trattato, c di  tuttogettaua  (opra 
di  fé  la  colpa.  Se  gli  aggiunte  l'humile 
penfiero,  che  la  (òlcua  mettere  in  dub- 
bio,(cera, ò non  era  ingannata.  Non 
trouaua  Dio  così  Caci I mente  , corno 
folcua,  perche  per  efercitarla  sera  al- 
lontanato. Ogniunodi  quelli  penfie- 
ricravn  Curioiò  vento, che  nel  maro 
deU’anima  (ita  alzaua  fonde  , cho 
mandauano  al  ciclo  le  fue  Cpume.  Si 
rifuegliò  il  Signore, comandò  loro, che 
fi  quietaflero  : m3dò  il  raggio  della  (iia 
diuina  luce.  Con  elfo  vidde , che  la  fua 
intentioneera  (lata  buona, che  l’ope- 
ra  era  eccellente,  che  leincommoditì 
fi  potcuatio predo  rimediare  : che  nef- 
fimo  mirauaà quello  ,che  lei  rniraua  : 
che  la  pouertà  caulàua  diuotione alio 
gente  : e finalmente , che  il  tutto  s era 
latto  c6  infpiratione  di  Dio,  e che  era- 
no inuiluppi, & inuentioni  del  Demo- 
nio per  rurbarla-Raderenofii  il  (ito  (pi- 
rito,  ritornò  l’allegrezza, lini  ilei  quel- 
la del  marinaro,  che  dal  ventre  dello 
furiolè  onde  fi  vede,  lènza  làper  come, 
nel  porto  defideraro . 

iz  Noiytu  piccolo  il  profitto,  che 
quedatenipeda  le  cagionò , perche  ri- 
mafe  inftrutta  per  intendere , che  Dio 
(i  feruiua  di  lei , e che  il  Demonio  pre- 
tendeua  turbarla  ,acciochfe  non  prole - 
guifie  le  fondationi  per  titolo  di  iouer- 
chia  poucrtà . Ci  fi  di  ciò  lede  vn  ma- 
nolcritto , che  il  Vefcòftó  di  Taràzbna 
dice  d’hauer  letto  di  njano  della  Jiauta, 
della  quale  tòno  le  Tegnenti  parole . Se 
Kofiro  Signore  non  mi  heueffe  fatto  [(gro- 
tte, eie  mi  hi  fitto , ntamt  pere  ,c‘ boxe- 
rei /tenuto  ottimo  ftr  f optrcfchc  'fi fon  fot- 
te , ne  fa rei paffata  per  li  trauaglfichefi fon 
potiti , e per  le  tontraddituom , e giudici) 
del  Mondo.  E eoiidoppo  ,c  he  fi  tornine  io- 
-reno  le  fondotiom  , mi  fi  lederono  i timori  ; 
t bonetto  primo, di penfore  fc  ero  ingannato: 
e mi  fi pofe  certezza , che  ero  TUo.  Con  q ne- 
fio  m applicano  i cofe  dtffictillofe , h ceniteli 
fempre  con  eonfigho,  fr  olle  danzo.  Quin- 
di tnlefi , che  olendo  X offro  Sig . fuftitort 
il principio  di  qutft'  Ordine, p che  per  fini 


mifericordia  mi  prefe  per  mezzo,  houeuo 
fuo  Mae  fio  do  metterui  quello , che  monco, 
no,  che  ero  il  tutto,  tcctoehe  haneffe  effetto , 
e fi  meftrtffi  moggtormentc  lo fuo  grandez- 
ze in  cefo  così  cottine  . Mai  perdetto 
quella  Santa  foccafione  d’ Immillarli , 
d'ingrandire  il  (ito  Dio , e di  dar  à noi 
buon'  elèmpio,  e vera  dottrina.  E que- 
lla è la  caula  di  non  perderla  io  d'ador- 
na r quell 'opra  con  le  gioie  prctiolo 
delle  lite  parole.  ’•/ 

13  Se  bene  eraceflata  nella  Sant.L. 
Madre  la  pena  della  prel'unta  colpa, nS 
però  il  peiiero  d’accommodar  meglio 
il  Samilsimo  Sagramento,  c le  lue  Re- 
ligiolc.  Biaggio  di  Medina  mercante 
ricco,  mollò  dal  Signore,  l'ofièrfc  par- 
te della  fua  cala,  & vnacapella  molto 
decente, & ornata,  acciochevifi  ritia 
ralfcro  tutte  per  il  tempo,  che  duraua 
la  fabbrica  nella  cala  coinprata.QueAa 
pietà  ne  dcllò  dcll'altre , & era  tanta  1'- 
elcmofina,  che  cominciò  à venire,  che 
niente  màcaua  loro  , ilperimf  tado  be- 
ni (limo  non  trouarfi  teloro  più  inefau- 
Ao  chela  lanra  pouertà.  Cominciarono 
à mouerli  perlòne  principali  per  pi- 
gliar l’habito,  che  ancora  non  cono- 
lceuano , con  che  crebbe  molto  la  Ai- 
ma della  Religione.  Fra  l’altre  fù  mol- 
to legnalata  Donna  Elena  di  Qui  roga  , 
nipote  del  Cardinal  Quiroga  Arciue-' 
feouo  diToleto,  vedoua  di  frefeo  di 
Don  Diego  d i Vii larroel  fuo  marito.  J 
Haucua  quella  Signora  la  fua  cafa  vici- 
na a quella,  ches’era  comprata:  andò* 
vedere  la  Santa,  c lafciollc là  il  cuorej 
e con  elfo  la  diligenza  di  prouedcrla 
con  larghe  lanoline,  comi  tàccua.  Difi 
(èà  Donna  Geronima  di  Quiroga  fua 
figlia,  donzella  di  grandi  Iperanzc , e 
che  già  cominciaua'à*  dcAar  l’ inuidia 
di  molti,  & occupaua  gl' occhi  di  filò 
gho  il  Cardinale-,  il  molto,  cheinquefi 
le  ricche  pouerelle  haueiia  veduto,  « 
Non  è que  Aa  gente  del  la  terra , diceua 
ella,  ma  del  Ciclo:  di  la  sò  Ibn  l’celc  p et 
infegnarci  il  vero  camino.  Andiamo 
ingannatequclle,  che  fegtiirlanio  le  pe- 
date del  mondo.  Nbri  t rit  tano  eflè  Io- 
Io  del  fuo  difprcgio'.-  i rigori  antichi 
vediamo  in  loro  rinnou. iti:  e più  con. 
tcnte  Aanno  con  la  loro  pouertà,  peni- 
tenza, lilenrio, grate, e claufuir , cho 
noi  altre  co'  noftn  tefori . L’honorej 
clic  tanto  ci  tormenta-,  elfo  io  difprc- 
£c  1 gia- 
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giano,  fuggono  dal  diletto,  che  noi 
procuriamo  , à tutto  il  vifibile  fon  fu- 
periori,  trouano  facile  quello , che  noi 
temiamo,  e perche  Dio  parla  nell'  ope- 
re loro,  rubbano  i cuori.  Che  dirò  del- 
la Madre  di  tutte.  Gran  talento  tiene, 
c maggior  fantità.  Pare  donna,  ma  é 
huomorobufto.  Che  dico  huotno? 
Angelo  è de  gl’eférciti  del  Signore  per 
Ja  conquida  del  mondo.  La  fua  con- 
uerfatione diletta,  rallegra, infegna  ,c 
nertuno  fi  parte  da  lei  fenza  profitto . 
Apoftola  fenza  dubbio  è de  noftri  tem- 
pi, luce  de  noftri  fècoli,  forte  della  no- 
lira  Patrja,eteforonalcofto,cheil  Si- 
gnore hà  feoperto  per  noftro  bene. 

14  Cò  fomiglianti  parole  accefedi 
tal  maniera  Donna  Elena  il  cuore  di 
Donna  Geronima  fua  figlia , che  cal- 
peflando  tutto  ciò  , che  il  mondo  pre. 
già , fi  veflì  d’vna  verte  rozza  «pezza- 
ta, grolla,  e molto  penitente.  Segui, 
tolla  poi  la  Madre  con  raro  efempio 
non  foto  di  quella  Città , ma  di  tutta., 
Cartiglia, e di  tutta  la  Corte  del  Rè,do- 
ue  di  erta  era  molta  fama.  Chiamaronfi 
Elena  di  Giesù , e Geronima  deil'In- 
carnatione,  quali  àfuo  tempo  daran- 
no molto  che  marauigliare  al  mondo. 
Nell’apparenza  edema,  che  tanto  di- 
ma la  qualità  téporale, guadagnò  mol- 
to grà  luogo  la  Riforma,  vedendo  che 
Signore  si  grandi  l’abbracciauano.  Et 
eflendo  effe  Je  prime  di  quella  qualità , 
che  al  giogo  di  Chriflo  fi refero,  meri, 
tarono  la  (lima  di  coloro , che  comin. 
ciano  alcuna  colà  grand.*.  Le  innalzò 


tanto  il  Signore  nella  virtù,  che  inten- 
diamo hauer  molto  alrafedia  nel  fuo 


Chiama  Dio 
miracolofa 
la  fondano- 
ne di  Medi- 


diuino  cofpetto.QuSdo  Noftro  Signo- 
re comandò  alla  noflraS.  Madre  , che 
ftauaall’hora  nel  Cóuentodi  Maialo- 
ne, che  fcriueflèle  fondationi , che  tà- 
ceua,  arriuandoà  quella  di  Medina, 
parendole, che  non  hauefle  cofa  veruna 
di  fingularc,rtaua  quali  per  non  fcriuer- 
la.  Dirtele  il  Noftro  Signore, non  ti  pa- 
re effer  fiata  molto  miracolofa  ? Gran 
titolo, gran  qualità,  gran  prerogariua  ? 
per  efler  vfeita  dalla  bocca  di  Dio , in 
fiima  di quefta  fondanone, 

i ? Si  ritroua  .vna  certa  forte  di  mi- 
racoli fégreti,  fenza  rumore,  fenza  co. 
corfo  di  popolo,  che  fé  ne  marauigli  : 
ma  elfendo  opere  di  Dio  c6  modo  ftra- 
ordinario , doue  non  può  arriuare  Iza 


diligenza  humana,  miracoli  fono  vera, 
mente.  In  queflo  genere  entrano  lej 
firaordinarie  cóuerfioni  de’  peccatori, 
molte  prouidenze  fegrete  perilgoucr- 
no  dell’anime , la  difpofitione  de’  mez- 
zi. per  confèguire  la  vita  eterna  perca- 
mini  ftraordinarij . Di  quefta  forte  fù 
quella  fondanone.  Non  fù  miracolofo 
l’animo  della  Santa  in  tentare  fènz’  ap- 
poggio di  creatura  alcuna  vn’  altra  f5- 
datione  pouera,  hauendo  già  ifperimé- 
tato  la  còtraddittione  di  quella  d’Aui. 
la?  L’hauer  ottenuta  cosi  facilmente  la 
licenza  per  fondar  vnConuento  fenz’- 
entrata?  L’eflerfiriduttequattro  Reli- 
giofedeH’Incarnatione  à lafciar  la  fua. 
Patria,  e la  fua  cella  per  fèguitarvna^ 
pouera  fcalza?  L’ hauer  foccorfo  Dio 
con  la  donzella  ,che  offerì  la  fua  perfo- 
na,&  i liioi  beni  ? La  facilità,  e felicità, 
con  la  quale  frà  tante  difcommodità,& 
anco  fiumane  impoflìbilità,  la  fonda- 
none fi  fece  ? La  vittoria  di  tante  colè 
opportela  diuotione  di  tutto  quel  po- 
polo, lalemofina  multiplicata,  le  per. 
fone  illurtrj,che  cambiarono  la  fèta  per 
la  zerga  , ben  meritano  il  nome  di  mi- 
racoli , che  Chrifto  le  diede , E molto 
più  il  feruore,  che  lafciò  iui  piantato  la 
noftra  Santa , come  ci  diranno  i capi- 
toli leguenti . 


CAPITOLO  VI. 
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Ffermando  la  noftraj 
Santa  Madre , che  l’« 
ofièruanza , & il  fer- 
uore di  quefto  Con» 
uento  di  S.  Giufèp- 
pe  di  Medina  del  Ca- 
po fu  Aguale  à quello  d’ Auffa;  rinchiu- 
fe  in  vna  parola  tutta  la  fua  pcrfbttio. 
ne.  Ma  per  efempio  noftro , & edifica, 
tione  de’ proflimi  còuiene  dirne  qual-  f 

che  colà  più  in  particulare.  L’efempio,  Da  snntt  \ 
ch’ella  diede  alle  fue  figlie  no  fù  meno  'JSomri-  " 
ammirabile.  Era  la  prima  nel  filentio,  s 

nel  fèruore,neirortèru5za,  nella  carità,  bitmilti  , e 01 
nell’audar  al  choro,c  negl’vfficij  più  baf  j,  Cantà . * 

fi,  come  feoppare , e lauarc  le  fcodclle  » 

In 
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‘ Anni  di  Jn  che  era  tanto  il  Tuo  gufto , che  quan- 

, Chrifto  do  le  lite  figlie  có  amorofa  importuni. 

*5<s7  tà  le  leuauano  il  (rrotìnaccio , o la  (cop- 
pa dalle  mani,  (bleua  dir  loro:  Fighe 
non  mi  /telino  fiocco.mi  lofctnq  trautgliare 
nella  caf a di  Dio.  Eaccua  fegretamente  , 
& in  tempo,  che  nò  la  vedeuano,i  letti 
dell'altrc , e lpecialmente  delle  Mona- 
che dell'lncarnatione,  che  col  loro  ha- 
bito  di  calzate  erano  venute  ad  accó- 
pagnarla  in  quella  fondanone.  Et  ogni 
giorno  feoppaua,  & adacquaua  loro  la 
cella  per  ellèr  tempo  caldo  fruendoli 
per  quefto  line  d'vn'  altra  forella , alla 
quale  diceua:  Miri  fbrella,cheè  molto 
giufto  , che  lèruiamo à quefte  Signore, 
che  lbn  venute  ad  honorarci,  & aiu- 
tarci. Non  cou&ntiua  attione , nedi- 
moftratione  alcuna,  che  nelle  lue  figlie 
odorallc  meno  humiltà,  òttima  di  fc_- 
fteflè  . E cosi  quando  vedeua  qualche 
colà di  quefto,  la  riprendeua  con  inte. 
grità.  Stauanovn  giorno  tutte  infic- 
ine lauorando,  fedendo  in  terra,  c lo 
Sottopriora,  che  era  Anna  dell’  In- 
carnai  ione , per  elser  molto  inferma , e 
per  ftar  filando  , fi  pofè  à federe  in_> 
alto,  & eflcndoic  cafcato  il  fufo , dille 
ad  vna  Sorella,  che  glielo  porgeflo. 
Vdendo  la  Santa  , le  dille  : vedo  ella-, 
ftr  ejfo;  non  le  Lofio  per  fu 4 necefsiti,  & 
«et opali one  ftar  fedendo  malto,  che  vuole 
ancora,  che  lajerutno ? Col  che  tettarono 
tutte  ammaeltratedellhumiltà,  co'la_> 
quale  doueuano  procedere  fri  di  loro 
-v.  lenza  dar  luogo,  che  l'altra  le  feruiife  in 
quello,  che  elle  per  le  fteflè  fi  poteuano 
(occorrere , & aiutare.  Vn’  altro  gior- 
no hauendo  vna  Sorella  feoppato , non 
raccolfè  lcfpazzature , fe  non  che  ditte 
ad  vn  altra,  che  gliele  raccoglicflè  ; & 
hauendolo  fàputo  la  Santa,  le  ditte  con 
ièuerità;;»  cattino  hort  e venula  tjui farei, 
la.  Sappia , che  gl'vf fici/  più  burniti  ,che 
fe  le  incaricano , non  gli  ha  da  raccomanda- 
re ad  vn  altra  fenzabenedittione , e gran 
necefsui , ma  più  prefto  ruttarli  confino- 
rofa  diligenza  , quando  ad  va’ altra  linea. 
Ter  il  gran  rie  afferò . 

niìumedcl  2 La  cura,  e la  diligenza  , che  pofe 
tu  -frinito Fri.  nel  filcntio,  nell’oratione  ,e  nella  riti- 
ctfcadtGte-  rarezza  fù  vguale  alla  (lima, che  di  que- 
f‘  ’“>  Vfftt  - ftc  virtù  ùceua  , per  lafciarle  ben  in- 
' 1 ci *411*001-  ftru,tc  • Coftumauafi  cosi  poco  il  par- 
l'  i,rr.  f lare , che  alcune  veniuano  à (cordarli 
di  quello,  come  doppo  alcuni  anniiuc- 


cefTe  iul  ad  vna  torcila, che  fi  chiamaua  r,cncr  ì J» 
Francifca  di  Giesù , che  quafi  del  tutto  Gl°: 
s'era  dimenticata i nomi  delle  colè, 

Non  permettcua  , che  fri  il  giorno 
vfeittèro  dalle  celle  lènza  molto  vrgéte 
neceflità. Tanto,  che  ritornando  in  vn’ 
altra  occalione  quiui  la  Sàia  ,&  vfcédo 
ì riceuerla  la  Priora  fola, perche  così  la 
Santa  iflefta  thaucua  ordinato,  vidde 
nell’entrare,  che  vna  Religioni  sera.» 
affacciata  ad’vn  corridore  per  vederla: 
c le  parue  tanto  male,  che  voltandoli 
alla  Priora  le  ditte  : Perche  coibento  ^ ora  mode. 
voftraRcuer.  che  quella  forella  ftia_.  fu  nella  ri- 
fuor  di  cella?  Non  volcua  che  vfcilfe,  cr cottone . 
ro dalla  loro  ritiratezza  percoli,  che 
non  fuflc  molto  neccfliria:  ne  che  vfcé- 
do, ancorché  s'incontrallero,  fidiceli 
(ero parola,  ne  li  dimandaflcrocos'al- 
cunat'uor  di  ricreatione,  auuertcndo, 
le , che  per  quel  tempo  riferualfero  tut- 
ti  i loro  dubbi) , e quello , che  defide, 
rauano  fàpere,  ò dimandare,  efièndo 
colà , che  lì  potelte  differire , e non  oc- 
corrette  fretta;  che  in  tal  cafo  landa, 
uanoì  dimandare alfiftelfa Santa  nel. 
la  fua  cella , 6 con  la  fua  benedizione, 
ad'vn’altra  Religiofa . Ma  ne  ancho 
nelle  ricreationi  permettcua  curiolità, 
òfemplicità impertinenti, come  (ireb- 
be l’andar  vna  à veder  il  lauoro  dell’al- 
tra , fc  non  che  tutte  tenelfero  il  fuo 
luogo  ,ela  modeflia  rcligiolà  . Le  e- 
fortaua  tempre  all’oratione , trattando 
di  etti  nelle  ricreationi,  enellecom- 
municationi  particolari , che  con  cia- 
fcheduna  haueua  , dando  loro  auuifi 
cclelìi  per  faperla  fare  . Ma  molto  più 
le  elòrtauacol  fuoelèmpio,  perche  or- 
dinariamente la  ritrouauano  in  oratio- 
ne,  & anco  elcuata , che  folo  il  vederla 
infondeua  loro  fpirito , e defiderio  d’- 
imitarla, 

3 L’iftctto  era  nella  penitenza.  Per.  Penitenza . 
che  ne’  principi;  di  quella  fondanone 
patendo  molte  volte  gran  poucrtà,  o 
neceflità  cosi  nell’habitatione , corno 
nella  robba  , e parimente,  e principal- 
mente nel  mangiare, in  tutto  moli raua 
la  Santa  vn  animo  , & vn  fèmbuaute 
non  Iblo  le  reno , ma  allegro,  e gioiol'o, 

& all’hora  molto  più  quando  più  fi  ve. 
deua  affretta , e bifognofa.  A quella 
aggiungcua  il  (cruore  di  particulari 
penitenze  ; come  di  difcipline , di  cili- 
ci) , e d’altri  rigori , co’ quali , e coru 
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Centr.j}.  la  grada,  e gu  fio  con  che  parlaua  del 
patir  per  Dio  , ammaliale  lue  fàglie  , 
RolTo.  e je  vjg0rjua  pCr  i j trauagli  della  vita., 
preferite.  Ma  doue  più  caricò  la  mano, 
' fù  nella  puntualità  dell'obbedienza-, 
nella  quale  all'hora,  e Tempre  che  pai* 
faua  per  quella  cafà,làceua  loro  notabi- 
li proue  : equando  in  ella  le  ritrouaua 
fedeli,  li  rallegraua,e  lo  llimaua  molto: 
& in  affenza  di  quelle  cosi  obbedienti, 
le  lodaua,  perche  col  Tuo  efempios’a. 
nimalTero  ['altre , facendo  , che  noru 
tiene  maggior  premio  humano  la  vir* 
tù  , della  lode.  E per  il  contrario  quel* 
la , che  ritrouaua  in  ciò  trafeurata  , la 
riprendeua , e calligaua  legatamente; 
perche  cosi  rauuiua  la  riprenfione  il  pi- 
gro, come  lo  fprone  il  cauallo,che  non 
camina.  Per  rallegrar  le  forelle  invita 
giorno  di  lèda  (bienne  , mandò  à cilia- 
re vna  Religioii,accioche  cantallè  vna 
canzonatala  quale  rifpofe,adelTo  can- 
tare? Meglio  farebbe  contemplare. 
Seppe  quello  la  Santa  , e Ja  mandò  a 
contemplare  in  cella,  douedoppod’- 
haucrlc  fatto  vn’afpra  riprenfione , la 
tenne  carcerata  qualche  tempo.  Di 
quella  maniera  le  tcneua  efcrcitato 
nell'obbedienza,  e nell’humiltà.  Tale 
finalm£te  fu  1 in  (litui  ione  , co’  la  quale 
lafciò  fondato  quello  Monaflcro  di 
Medina, ched'all'hora  in  quà  rellò  pia- 
tato  , e vigorofo  il  feruore  , che  lino  al 
giorno d’hoggi  dura,erifpicndc . 

4 Quell’  illellk  perfèttioue  cótinua- 
rono,e  cófèruarono  le  religiolè  di  que- 
llo Monad.anco  doppod’ellèrfi  parti- 
ta la  Santa, quali  con  la  mcdefima  dili- 
géza,e  feruore, come  quàdoelladimo- 
rauacon effe  loro.  Rimale  in fuo luogo 
per  Priora  la  Madre  Agnefc  di  Giesù  , 
vera  imitatrice  del  fuo  fpirito,  e delle 
lue  virtù.  E così  procurò  di  tirar  auau- 
■*'  ti  quello,  clic  la  Santa  lafciaua  pianta- 
to, e fpecialmente  nelle  colè  toccanti 
l’obbedienza,  nelle  quali  faceua  nota- 
bile proua  alle  fue  fudditc.  Soleua  rac- 
comandare molti,  e diuerli,  (& ancora 
alle  volte  contrarij  ) vflfici)  ad  vn’  ideila 
Sorella,  & alle  volte  cofe,  che  pareua- 
no  aliene  dalla  ragione , e fpropoliti: 
ne’quali  erano  però  tanto  puntuali,  e 
fedeli,  che  lènza  punto  trattenerli  l’efe- 
guiuano  tutte  con  gran  fèmplicità , c j 
perfèttione  . Vna  volta  elfendofi  poda 
incolpa  vna  Religiolàd'hauer  veduto 


vn  gatto  in  cima  d’vn  tetto,  le  diflè  per  Annidi  * 
prouar  la  fua  fèmplicità,  che  doucuae£  Chrifto  -1] 
(ère  qualche  donzella,  che  veniua  a 11 

prender  J’habito  , e cosi  che  auuifalfe 
le  Monache,  acciò  andalfero  à riceuer- 
la,&  ella  cattiuando  ilfuogiudicio,an. 
dò,  e le  auuisò  tutte.  Volle  prouare  in 
queda  medefima  materiadue  religio- 
lè, & vn  giorno  hauendo  la  Priora  na- 
feodo  vn  accetta , che  teneuano  in  cala 
per  fpaccar  le  legna,  comandò  ad  vna 
Sorella,  che  la  cercalfe,  c con  quella  ta- 
gliane la  gamba  all'altra.  Stauano  tut- 
te due  inlieme,efrà  tanto , chel’ vna- 
andò  per  l’accetta, l'altra  preparò, e lle- 
fe  la  fua  gamba,  afpettando , che  glie  la 
taghalTero per  obbedienza.  Ma  non- 
trouandolilo  drumcnto;  la  Priora  le 
riprelèdi  Holfe,e  di  poco  animo,  e.» 
poca  fede  con  l’obbedienza,  poiché 
non  ritrouauano  con  che  efeguirla.  E 
le  bene  è vero,  che  in  quel  cafo  non  ha- 
ueuano  obbligo  d’obbedire,  anzi  l’ ha- 
ucuanodel  contrario  ,fcauuertiuano, 
ch’era  male;  nulladimeno  quello , che 
fi  loda,  è tanta  fèmplicità , & acceca- 
mento del  loro  proprio  giudicio,  che 
non  auuertiflèro,  che  poteua  efler  colà 
mala  quella,  che  dall’  obbedienza  era 
loro  comandata . Altre  volte  coman- 
daua  loro,  che  accoinoda(Tero,e  rapez- 
zalTero  le  làndaglie  rotte  co’  pezzi  dì 
carta , e premiando  nodro  Signore  la 
fede  di  quelle,  che  lo  faceuano,  foleua- 
no  durar  molto  tempo  quell’  acconcia- 
ture. - 

f Dille  la  Priora  ad  vna  ReUgiofa 
vna  parola  di  riprenfione.- c per  eller 
vfanza  (anta  il  prodrarli  fubito , c non 
alzarli  finche  la  Superiora  non  lo  co- 
manda, edendofi ella  feordata, iè  ne  re- 
ftò  cosi  proftrata,  & in  croce,  vna  not- 
te intiera  d’inuerno,  dn’à  tanto  che  la 
mattina  l’auuertilTero  le  Religiofe, edi- 
ficate della  fua  obbedienza  , e della  fua 
mortificatione . Comandò  la  Priora 
ad  vna  inférma  (che  lo  ftaua molto,  & 
à letto)  che  fi  leuafl’e:  & ella  obbeden- 
doreftòinquel  punto  fana , c libera-  \\  ,r 
dall'infermità.  AlpalToche  erano  fti-  . , 
mate  le  molto  obbedienti,  erano  gra-  -'N 

uemente  riprefe,  e caftigate  quelle, che  “ i > j 

non  lo  erano.  Prelèvnavn  mezzo  fo- 
glio di  carta  lènza  licenza,  e la  meflèro 
perciò  in  vna  prigione.  Si  trattenne- 
ro due  altre  in  vna  occupatione  piu  di 
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Anni  di  quello  era  fiato  loro  comandato  , e le 
Chrifio  tennero  quindeci  giorni  lènza  Icapu- 
1 5 <5 7 lario  in  cucina . Mirò  vn’altra  per  vn 

buco  del  muro  la  procefiioue  del  San- 
tiflìmo  Sacramento,  e pagò  la  Tua  cu- 
riofità  con  liar  priua  di  voce,  e di  luo- 
^o  per  alcuni  meli.  Non  fi  permette- 
va colà  per  minima,  che  partile,  cho 
•fulfe  contro  la  puntuali!*  dell' obbedi- 
enza, e di  quello,  che  ella  haueua  ordi- 
nato. Non  (blamente  obbediuano  al- 
ia Prclata  di  quefia  maniera,  ma  anco- 
ra Svila  all'altra  in  qualfiuoglia  cola, 
che  non  tulle  contraria  à gl*  ordini  de 
Superiori.  Incontrandoli  due  neU’hor- 
to,  doue  era  vn  gran  ridotto  d’ acqua , 
dille  l’vna  all'altra,  come  per  burla, che 
lì  gettaile  in  ella;  il  che  lece  ella  Tubilo 
con  marauiglia,eturbationc  di  quella, 
che  glie  1 haueua  contattato, qual  hebbe 
n5  poco  che  fitre  à foccorrerla,c  cauar- 
la  f uori, e Ucauò  tato  bagnata, che  tu  di 
meftierc  mutarle  l’habito,&  ogni  colà. 

6 Non  meno  dell'  obbedienza  era^ 
pe-  grande,  e raro  il  fèruore  di  quello  Mo- 
ttcrtà, peni-  naftero  nelle  cofedi  pouertà , di  peni- 
tenz.»  , & tenza,e  di  mortificatione  così  efterna, 
cfcrnpiQ  di  come  interna.  Era  la  cala,  doue  s era 
• fondato,  Te  bene  capace  per  vn  cittadi. 
po,  ad  ogni  modo  tanto ltretta , e tan- 
to pouera  per  vn  qonuento,  che  vna  fa- 
la  , che  haueua,  feruiua  di  notte  per 
dormentorio, e di  giorno  lcuando  i let. 
ti , c fteudendoui  nel  mezzo  vna  fiora, 
di  cucina , e di  refettorio . Trauaglia. 
uano  di  mano  per  fofienrarfi  , e cotu. 
uello,  che  cauaaano  da  vn  pcanechia 
ilana,  che  tìlauano,  comprauanoil 
peccfiàrio  per  le  fané , e per  ['inferme  , 
aiutandole  il  Signore  co’  l’elemolina,e 
pietà  d’alcuni  fedeli.  Non  haucuano  al 
principio  capellano, che  diceflè  loro  la 
medi,  q reftauano  perciò  alcuni  giorni 
lènz’ vdirla , finche  Dio  infpirò  vn  buó 
Sacerdote , che  per  Tua  diuotione  fà- 
ceua  loro  quell'opera  di  carità.  In  que- 
lla ftrettezza,e  gran  penuria  di  tutto  il 
necclTario  videro  molti  giorni,  ma_< 
con  si  grand’allegrezza , c confolatio- 
ne,  che  dopponon  vedeuano volen- 
tieri , che  mancafiè  loro  queft’occafio- 
pe  di  patire.  Alcune  volte foleuano  i 
benefattori  mandar  al  Conuéto  de’  re- 
gali, efenon  v’eraqualche  inferma-. , 
nella  quale  fi  potettero  impiegare,  H 
conleruauano  , c tal  volta  li  lafcia- 


uano  perdere  , e guadare,, fuggendo  Gonw.-jj. 
à tutto  patere  il  regalo , & il  (oilicuo  Bete, 
corporale.  Anziché  in  vece  di  citi lp-  .Noflò. 
leuano  alcune  arrifchiarli  di  mangiar 
delle  colè, che  poteuano  recar  horrorc, 
e naulèa  al  gufto,  mortificandolo  di 
molta  maniera.Dapdoad  vna  Re|igio- 
i’a  vn’ouo  nel  gulcio,trouò  che  era  cor- 
rotto, ccon  eflèr  fi  grande  ilmal'odo- 
rc  del  pollo  nella  fua  forntatione  , cj 
caulàr  gran  naulèa  allo  domato;  nulla- 
dimeno  per  mortificarli  fe.iq  mangiò 
tutto  molto  di  fpatio, intingendo  iiu 
eflobocconi  di  pane.  Vn’altra  diedo 
in  gettar  aloè  in  tutto  ciò, che  rnangia- 
ua  , & era  tanto , che  le  abbruggio  la  , ( 
gola  Iitbbe  molto  che  lare  per  cu- 
rarli. In  \ n’occalione  ripartendo  lo^  ■: 

cuciniera  le  viuade,  gettò  tcz'auucder- 
fene  in  vpa fcodella , che  daga  lui  mez- 
za di  làle,  il  brodo  della  mine  lira,  cho 
daua  alla  coptmunità  : e la  Religiofa , 
à cui  toccò  la  fcodella , la  mangiò  tut- 
ta i ma  finito  di  mangiarla  ftaua  di  ma- 
niera , che  pareua , che  fqoppiafic , e fù 
necellàrio  darle  da  vomitarla . Vera., 
vn’altra  ReIigiofa,Ia  quale tpangiaua 
lèmpre  gli  auanzi  dell'altre,emctteua 
ad  indurire  ilpane,eprocuraua,  che 
s’cmpifiè  di  molla  , de  anco  di  vermi 
per  mangiarlo, 

7 A’  quello  modo  procurauano  di  Imcntmne 
mortificarli  in  molte  altre  maniero,  jnnnwfi- 
non  contentandoli  con  la  penitenza..  ( arfi . 
ordinaria,  chefifaceua  nella commu- 
nità  , la  quale  era  molto  grande . Per- 
che frà  l’altre  colè  haucuano  determi- 
nato , che  prima  d’andar  all’oratione  , 
doucuano  prepararli , facendo  la  difei- 
plina  ogniuna  nella  fua  cella.  Di  forte 
che  efièndo  due  le  hore  d'oratiouc, era- 
no parimente  due  le  difcipltne,  che  fa. 
ceuano  ogni  giorno . Alcune  Religio- 
fe  vi  erano,  che  oltre  di  ciò  v 'aggi  un- 
geuano  vn’altra  firaordinaria,  e cosi  fi 
flagellauano  tré  volte  il  giorno  . Pari- 
mente haueuano  determinato,  che  per 
più  rigorolò  tempo  che  facete  l'inuer-  ... 
no,  non  haueuano  da  accodarli  al  tuo-  . . . , 
co  à ribaldarsi  : e cosi  in  otto  anni , e 
più,  non  s’accefc  fuoco à quello  fino 
nel  Conuento,con  far  molto  freddo , 
e patendolo  grandemente  le  Reljgio- 
fe  con  la  loro  nudità,  Mail  desiderio, 
che  haucuano  tutte  di  patir  perChri- 
flo  uoilro  bene, era  tale, che  cosi  quefia 
morti- 
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mortificàtione  come  altre  molte  , che 
s’oflèriuano  , lè  le  faceuano  molto  ta- 
cili , c le  foppòrtauano  con  gullo,  & 
allegrezza.  Nell'oratione  vi  erano  {cr- 
uori molto  grandi . Perche  ii  leuauano 
alle  due  della  mattina  à tarla, & inetta 
tàceua  loro  il  Signore  molte  gratie , e 
molti  fauori.  Son  (late  tèmpre  in  qué- 
fta  cala  Religiotc  molto  auantaggiate 
neirefercitio  dell'oratione , econtem- 
plar ione  , e pertòne  di  tpirito  tanto  fu- 
blime , quanto  (ivederà  nella  relatio- 
ne  particularc  delle  loro  vite , quando 
arriuerì  il  tempo. 

8 Sirifuegliò  il  Demonio  al  rumo- 
re della  guerra,  che  quelle  poche  don- 
zelle gli  faceuano , & armato  del  tuo 
furore  co'  vari;  mezzi,  combattcuacò 
eiTe  loro  . Lo  viddc  vna  volta  la  tòrcila 
Ifabella  di  Ch ritto  fedente  alla  portai 
d’vna  ttanza  , qual  era  il  patio  ordina- 
rio delle  Rcligioiè,  concerto  figuro 
nelle  mani,  che  tìgnificauano  tè  varie 
tentationi , co’  quali  tè  aifliggeua.  Ap- 
parue  vn'alira  volta  ad  vna  Monaca./ 
molto  data  all'oratione  , in  figura  di 
Chrillogloriofo  , cdiltèlc,  che  in  tè- 
silo , che  lateneuaperfuaverafpoià, 
la  voleua  legnare  co  le  fue  piaghe . Su- 
birò fi  lènti  ella  ferita  nel  petto , mani , 
e piedi  con  tanto  dolore , che  calcò  in 
terra.Seruendofi  all'hora  dell'humiltà, 
che  le  léce  Tubilo  vedere  l’indegnità 
fua,  fcacciò  il  Demonio,  qual  lafciò  di 
tè  vn  molto  cattiuo  odore  in  teftimo- 
nianza  della  fua  maledetta  fintione. 
Ad  vn’altra  Religiolk,che  tlauain  ora. 
tione  có  l'alrre^s  accollò  vilìbilmente , 
& hauendole  detto  certe  parole  coiu. 
gran  rabbia,  le  diede  tal  fchiatfo,che 
la  gettò  per  terra  con  gran  turbationc 
di  tutta  lacommunità.  Ad  vn’altra, che 
ilaua  facendo  ladifciplina  gliela  ftrap- 
pò  dalle  mani , & hauendole  dato  con 
ella  alcuni  forti  colpi  glie  la  gettò  poi 
nella  cella. 

9 Non  foddisfatto  co’ quelli  mali 
procuraua  d’impedir  loro  ibeni.  Vna 
volta  hauedotì  da  portare  foglio  San- 
to alla  madre  del  Sagrctlano,  che  tla- 
ua  vicina,  vennero  ì dimandarlo  alla 
porteria  molto  di  notte . Volendo  le 
Monache, che vdiuano,auuiiàr la  Su- 
pei  iora,nò  poteuano, perche  in  mezzo 
del  palio  ilaua  vn  Demonio,  che  le  im- 
pc.ua . Inuocarono  con  femore  il  no. 


me  di  Giesù.e  fuggì  fpattentato,auuifa-  Anni  di 
rono  poi  la  Priora,  e potè  il  Sacerdote  Lhnrtp 
portar  l’ Oglio  Santo.  Maggior  fu  il  ,Vi.7 
danno,  che  fece  à Cattarina  di  Sana 
(iiuleppe  (creila  conucrli.  Palsò  vici- 
no alla  fabbrica  , e iàcédo  cadere  (òpra 
di  ella  vnmuro,  la  priuò  della  vita^, 
latèiando  perciò  fpauentato  tutto  il 
Conuento.  Era  quella  forella  di  rara^ 
perfcttione , e volendo  il  Signore  pre- 
miarla, si  tèmi  dell’inuidiadel  Tuo  ne- 
mico , (frappandola  per  Tuo  mezzo  da 
quella  vira,  per  condurla  all’eterna^, 
fenza  pulsare  per  l'agonie  della  morte, 
e per  la  purificationedel  Purgatorio. 

Cosi  lo  dichiarò  la  nollra  Santa  Ma- 
dre Torcia , c ne  diede  tcilimonianza^ 
quando  le  raccontarono  la  violenta^ 
morte , ch’era  tèguita . Reftarono  con 
quello  le  Monache  auuilàte , che  à co- 
loro che  amano  Dio,  si  fanprofperii 
fucccfli  , e si  conucrtono  in  bene , an- 
corché il  giudicio  humano  li  condan- 
ni perauuersi,epercattiui.  Se  la  mor- 
te è inamabile  , e tèmpre  l’iftclsa,  che 
importa,  che  sia  fottovn  muro,  ò fiot- 
to vn  lenzuolo  ? Quelli  che  lemprej  •> 

muoiono  , tèmpre  viuono  , e tèmpre 
(tanno  sicuri.  Colui  folo  tema,  che 
non  sà  morire. 

i o Non  c ragione  perdere  vn’efem-  j 
pio  di  puntual  ofseruanza delle  leggi  offeruanti 
rcligioiè,  ch’vna  delle  Madri  Priora  di  fin  dalla  Je- 
quelta  cafa,  chiamata  Anna  delia  San-  poltura  %e. 
tilsima  Trinità , ci  lafciò  doppo  la  fua  la”°- 
morte.  Elsendo  cópagna  della  Ruotara 
la  torcila  Anna  dello  Spirito  Sato,  nati, 
uadi  quella  terra  , nell’anno  del  159 6. 
fua  Madre  vedoua  venne  vugiornoà 
vederla,  con  occasione,  che  per  la  por- 
ta regolare  cntrauano  i materiali  per 
la  Chieià , che  si  fabbricaua . Pregò  la 
Madre  molto  la  portinara,  che  poiché 
lacommunità  ftaua  mangiando  in  re- 
fettorio,col  che  si  vietaua  il  mal  eièm- 
pio , e le  tré  si  ritrouauano  iui  fole , la 
lalcialfe  abbracciare  fua  figlia  sù  la  por. 
ta  lènza  entrare  nella  claufura.  Conde- 
tècfe  la  portinara  à i prieghi , e già  la.' 
madre  andaua  ad  abbracciare  tua  fi- 
glia. Main  quel  punto  la  Madre  Prio- 
ra morta  di  firefeo,  come  fe  à fuo  conto 
corrcflc  tuttauia  il  gouerno  di  quella 
cafa , (è  ne  venne  alla  porteria  alzan- 
doli l'habito  vn  poco  dauanti,  corno 
chi  ts’  affrettaua  à riprendere  quell’- 
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anione.  Reftando  tutte  attonite, ce/sò  ; 
e la  deionta  fc  ne  ritornò  alia  Aia  lepol- 
tura  pattando  per  mezzo  dell’  altre,  & 
iui  fpari.  Sifeppcilcafo,  e la  lècolare 
reftò  marauigliata,  eie  Monache  cor- 
rette , e tutti  auucrtiti , che  il  Prelato 
oflcruame  Ha  dalla  fepoltura  zela. 


CAPITOLO  VII. 
Ricadono  regali  dal  Cielo  le  Reli- 
gi j/è  di  quello  Conucnto. 

I QN  cllcndoA  (cordato 

Q S\at>v|  :fj  il  Signore  della  paro- 
*a,  t’haueua  dato  alla 
f]  ff  li'a  Icrua  di  Ìlare  Irà  le 

Aie  figlie,  e dj  fauorir- 
le in  iurte  1’  occcaiio- 
ni;  volle  moftrar  la  cura,  che  di  quello 
Conucnto  haucua  con  vilihili  appari- 
tioui,  che  fono  il  valore, c la  tòriiAca- 
tione  della  fperanza,  & il  (prono  della 
carriera  del  Cielo.  11  fecondo  giorno, 
che  A cantò  la  Salue  nella  Chicfa  di 
quello  Conuento,  vidde  Suor  lfabella 
della  Croce,  che  Noftra  Signora  alGfte- 
ua  ad  ella,  col  Aio  amato  Aglio  nello 
braccia,  accompagnata  dal  gloriofo  S. 
Giufèppe.  Miraualc  con  benigno  vuoi- 
lo, e da  (uuict'lc Arali  occhi  iulòndeua 
in  tutte  tenenflinia  diuotione.  Moftrò 
vn’altra  vol  a il  Signore  la  periettione 
deU’anime  di  quella  cafa  in  vn  mara- 
uigliofo  modo . Dicendo  loro  la  melTa 
conucntuale  vn  Kcligiolò  graue  dell’- 
Ordine di  S.  Geronimo, Priore  del  G5- 
uento  della  Mezorada,  chiamato  Era 
Giouanni  di  Toleio,  pompa  loro  il 
Santillìmo Sagramento  dall’altare  alla 
feneftrella  della  comm  unione;  (è  ne  re- 
ftò  alla  metà  del  camiuo  tutto  fpfpe- 
fo,e  come  Ipaucntato  per  vngran  pez- 
zo:  l’auuisò  il  compagno,  eprpfegucn- 
do  il  viaggio  commnnicò  le  Religione. 
Interrogandolo  poi  della  caulk , rifpo- 
fè,  che  eftèndotgiumo  vicino  alla  iène* 
ftrella  della  COmmumone  haueua  ve*, 
duto  vfciredaeflTa  vnasligren  luce,  o 
fplendoreftnnto.celdle, elicgli  haueua 
caufaco quella  fofpenAo!ie„c  fpauento. 

z Stando! àvdn.Madrf  (Cimar!  na di 
Chrifto^ivna  delle  pjù  peftbfte  Agite  di 
quella  caia ( che  al  fiiotfovpp.  darà,  alla 
noftra.  penna  incomparabili,-  ricche  z- 
ze)racconiaii dando  à Dio  la, priora, che 
orpo-a 
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glie  l'haueua  domadato  per  elfermol-  Gener.  jj. 
to  afflitta  con  la neceftìtà  della  cafa,  e OioiBacc. 
mancamcto  delle  nouitie,  che  le  n era- 
no  andate.Ie  dille  noftro  Sign.  FIGLIA 
CONSOLA  TV  A MADRE, E DILLE, 

CHE  IO  NON  MI  SONO  SCORDA- 
TO DI  QV  ESTÀ  CASA, E CHE  TVT. 

TE  L ANIME,  CHE  STANNO  IN 
ESSA  MJ  PIACCIONO.  Motlrollo 
doppo  quello  alcune , c haueuano  da.» 
pigliar  l habito,  le  quali  conobbe  mol- 
to bene,  e dentro  di  poco  tempo  vtd- 
dc  ciò  adempito,  e lòccorib  alla  ne- 
ceftìtà  cò  le  loro  doti.  Se  é.  grand*  el- 
leno della  milcricordia  di  Dio  il  tirar 
alla  Religione  fuggetti  di  buone  quali- 
tà,di  zelo, e d'integrità*, non  è difugualc 
il  fcacciar  da  ella  coloro,  che  la  inq  me- 
tano,e la  turbano, ò liano  nouitij,  ò fta- 
no  protètti.  Métrc  fe  uc  ftaua  in  oratio- 
ne  la  Madre  Giouanna  della  Santittima 
Trinità  innazi  il  Santittimo  Sagrame- 
lo, vidde  Chrifto  Signor  uoltro  fopra 
la  cultodia  nella  gloriola  forma  dettai 
Rcfurrett  ione, adornato  di  molte  gioie 
prctiofe  al  collo, quai  le  diede  ad  intea. 
dere,  ch’erano  l’ani  me  delle  Religiolè 
di  quella  cafa,  che  tbrmauano  la  pre- 
nota collina  del  fuo  Regno.  In  vn’altra 
occalione  viddel'ifieflà  Madre, che  dal- 
la cuftodu del  Santiis.  Sagramelo  vlci- 
uano  certi  fplendori,c  fcintille,  che  an. 
dauano  alla  Priora, & all  altre  Religio- 
le,che  franano  nel  choro.La  Madre  Ge- 
ronima dell  lncarnatione,  Maeftra  del- 
le Nouitie, dubbiofa  dello  Ipiritod’vua 
di  loro, domando  à Dio  luce  per  couo- 
Icerla  . Rifpolcle  , che  non  era  buono 
q petto , che  ali'hora  haueua, e le  diedo 
auuitt  pcrcouofcere,e  guidar  quella, e 
l’altre  ancora.  Se  le  Prelate,  fe  le  Mae- 
ftre  delle  Nouitie, fe  le  Religiolè  parti*, 
culari  erano  così  illuminate , che  mag- 
gior bene  A potcua  deltderarc? 

? Quello, c’haucua  tato péliero  dell’  Hjpe„q „o 
anime»Hó  fi  feordaua  de’corpi.  E (Tendo  ,i ;^TOre 
alcune  Religiolè  intèrnie  con  manca-  delie  necef 
mejitp  di  regalo,  iòleua-inlpirare  vna_,  fttà  tempo- 
S ignora, clic  poi  tu  Rcligiofa,  e Achia-,  rati  di  qoc- 
mò  Ifàbeljà  della  Madre  4L  Dìo , cho  Couemo. 

maiuUttè  loro  quel  cibo,chegià  tcncua. 
pofto  per  le  in  tauola.efiTmplie  volto 
quelj‘iitelTo,chc  le  interine  appetii) ano. 

Stando  la  Sorella  Fracifca  di.Giesùcon 
notabile  debolezza,  doppo  d’efscrli  ri- 
tirate le, Religiolè  , le  vcne.vu  gran  fue- 
niniouo,&  agonia, lenza  clic  alcuna  U 
Ff  ve- 
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Gener.  ; j.  vedelfe,  c la  poteflc  aiutare.R  ifucgliò  il 
Gio:  Bart.  Sjgn.  la  Prelata,  che  dormiua , coman- 
Koflo.  dandole,  che  foccorrefic  l’inferma.  Co- 
si lece, e rimediò  il  bilogno.  li (lendo  la 
Madre  Agnelè  di  Giesù  inferma , e con 
notabile  angofcia  : le  fecero  le  Mona- 
che inllaza, che  dicelléfc  le  veniua  vo- 
glia di  qualche  colà . Dopò  d'eflér  (lata 
molto  importunata  diire  loro  , che  ba- 
llerebbe mangiato  vn  poco  di  pernice. 
Si  cótriftarono  all'hora  tutte  vedendo 
imponìbile  il  remedio  . Laportinara^ 
confidando  nella  prouidenza  diuina  , 
andò  alla  ruota  per  dire  A qualche  di- 
uoto  il  fuo  penderò.  Trouò  in  ella  due 
pernici, lènza  vedere, ne  fapere,chi  ve  1’ 
liaucllè  polle  . Portolle  alla  Priora,  lo 
moltrò  alle  Monadiche  lignificò  all'in. 
ferma,  & accelè  tutte  nell  amore  di  chi 
haueuadi  loro  tata  cura, e ne  lo  ringra- 
tiorno  lènza  fine . Ellèndo  il  Conuento 
in  molto  bilògnod’vna  quantità  di  da- 
nari per  (occorrere  vna certa  necelfità , 
vennero  due  litiganti, e melfero  nella., 
ruota  quella  mcdclima  fomma,  diman- 
dando al  Signore,  che  per  l’orationi  di 
quelle  Rcligiolè  gli  aiutallè.  Vna  notte 
non  hauedo  che  dare  alla  nollra  S.  Ma- 
dre Terefa,  che  s’ haueuada  partire  la^ 
mattina  feguéte, per  il  viaggio;  ritrouò 
la  Ruotara,  elsédo  già  molto  tardi, nel- 
la ruotavi)  pelce  molto  regalato,  col 
quale  la  foccoriè.Furono  tanti  i cafi  di 
quella  Iòne, che  in  quei  primi  anni  (uc- 
cellerò,che  teli ificò  la  ven. Madre  Cat- 
tarina  di  Cimilo,  che  in  l'ette  anni, che 
quiui  dimorò  non  furono  più,  ne  mag- 
giori quelli,  che  fi  raccótano nelle  cro- 
niche delle  Religioni . 11  molto,  che  ri- 
trouo  nella  relatione  di  quel  Conuéto, 
laido  che  rifèrilca  colui,  che  hauerà 
curadi  farl'hilloria  particulare  di  et 
fo, perche  no  capifcono  nella  Generale. 
Miracoli  4 Per  quello, e per  la  fua  molta  per- 
orila Smu  fettione  lo  (limò  grandeméte  la  nollra 
~taper "mìe-  Madre  métre  ville,  c le  daua  partici!, 
fio  Cornicio.  ^ar  cófolatione  edèr  fiato  il  primò;  che 
fi  fondò  fuggetto  alla  Religione  . Per 
quella  cagione, e perche  da  queU’ifteflò 
luogo  cauò  ella  i primi  Padri  per  la  rin- 
nouationc,chc  jntentaua,  operò  in  eflò 
molte  marauiglie.  Sanò  la  Madre  Anna 
dcllaTrinità da  vna  terribile  relipola 
folo  có  menarli  la  mano  g la  faccia,  col 
che  rcflò  fuffitaméte  guarita. Comadò 
alla  Madre  Alberta  Battifta,  che  fi  le- 
ualfe  dai  letto,doue  ftaua  inférma, lo  fe- 


ce Cubito, e reftò  l.ina.Cat farina  di  Gie-  A tini  di 
sù  elsédo  nouiria,e  ridotta  àsi  mal  ter- 
mine  da  v na  foprabbódaza  di  lkngue , e 1 

da  (uenimenti,  che  nó  poteua  proféllà- 
re;abbracciandola  la  lalciò  fana,  e libe- 
ra da  quel  male  per  tutta  la  vita.  Dop- 
po  d’elscr  gloriola  hà  moftrato  molto 
volte  l'affètto , che  à quefto  Conuento 
porta.  Se  gli  è (coperta  molte  volte  vi- 
libilmcnte,  e lafciato  di  le  la  fragranza , 
che  il  fuo  lanto  corpo  fparge  in  Alua . 

Sanarono  quiui  le  lue  reliquie  Maria^ 
Luangclifta  d’  vn  dolore  tanto  gagliar- 
do , che  le  arrancaua  gl'occhi . Liberò 
Maria  della  cócettione  nouitia  da  vna 
febre  ardete, e maligna,  che  fc  la  porta- 
ua.Giouàna  di  Giesù, elsédo  fiata  cinq; 
anni  inférma co’fcbri , mal  di  cuore  , e 
paralilia,  che l'innabilitauano  per  fe- 
guitare  la  comunità,  prefe  vna  reliquia 
della  Sata  con  molta  fede,  e reftò  lana , 
e potè  andar  in  communità,come  deli- 
deraua.Nelleinformationi  della  cano- 
nizzatione  vi  fono  tati  miracoli  di  que- 
lla forte  operati  in  Medina  , che  fareb- 
be necefsaria  molta  carta  per  riferirli 
tutti. Il  noftro  Ven.  Padre I’rà  Giouàni 
della  Croce  moftrò  elscndo  viuo,&  an- 
co doppo  la  morte  quello, che  à quefto 
Conuento  era  obbligato  per  hauer  ri- 
ceuuto  in  elio  dalla  N.S.Madre  il  bene- 
fìcio di  eleggerlo  per  la  Riforma.  Nella 
fua  vita  diremo  di  ciò  qualche  cofa.  . 

y Frà-li (ingulari benefici; , che  dal 
Cielo  riceuè  quefto  Conuéto  fideuono 
cóputarc  le  molte  figlie, che  auStaggia-  p0  _ 
te  in  sàtità, furono  in  elso  alleuate.c  che 
poi  col  fuo  goucrno,e  fplédori  di  virtù 
diedero  à gl  altriCóuenti  la  direttioney 
e l'esépio.  Frà  tutte  è si  gràde  la  Madre 
Canarina  di  Chrifto,  natiua  di  Madri- 
gai , figlia  di  Chriftofforo  de  Vaimale- 
da, e di  GiouanadiS.  Martino,  che  hà 
meritato  biftòria  particulare  ben  com- 
pita,della  quale  poi  daremo  raguaglio. 

Pigliò  l’habito  in  quella  cafa  alti  j.d'- 
Agoftodel  t j7y.  Dilllacauòlanoftra 
Si  Madre  per  la  FSdatione  di  Sorìa,do- 
ue  fu  Priora , e doppo  i Prelati  per  la^ 
fódationede  i Conuéti  di  Pamplona.c 
Barcellona,  doue  mori  co  fama  di  fanti- 
tà,e  fplédori  di  grj  lèrua  di  Dio  in  ma- 
no del  molto  Ven.  Padre  Frà  Domeni- 
co di  Giesù  Maria , che  fpirando  elsa , 
intuonò  il  l'anno  1 594 

dando  doppo  tefiimonianza  della  glo- 
ria , alla  quale  lù  trasferita  . Nel  fuo 
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corpo  Tettarono  l’incorruttione,  & vn  mo capitolo della  Regola,  dotte fi comanda  T- 
foaue  odore  in  veritìcatione  delia  fua  obbedienti  al  fuo  primo  Prelato,  e Paftore: 
felicità.  Lo  conferita  hoggidi  i[Con-  t qucfto  b il  più  import  onte  grado  dt  pcr/ct- 


Getter.;  3. 
Gio:  Bart. 
Botto. 


uento  delle  noftre  Monache  di  Piiplo- 
na,doue  da  Barcellona  fù  trafportato. 


CAPITOLO  Vili. 


ttone,  dr  il  J "picchio  dt  tutta  la  noftra  edifi- 
ca! ione.  Defidero  /opere , ehe  refi ino  for- 
niti i due  Monafieri  de  Carme  Itti  contcm- 
plattut,per /bruire  le  fue  cafone  quelle  delle 
noftre  Monache  nello /pirite.  Per  amor  di 
Dio  ci  raccomandi  all ’ orai  ioni  di  tutte  le 
Lettera  del  Reuerendl/s.  P.Gene-  Monache  benedette  di  quella  e o/a,  h abita- 

rote  alGomisutod  Ih  Mona-  £ 

che  S calze  di  AI  e din  A.  romandi  à r.  R.  che  po/a  entrare  nel  Mona- 

fiero due  volte  Tanno  la  moglie  del  fudetto 
E bene  mi  riftritlgo  Martino'/  chiama  Anna  del  Campo per  vi- 
molto  nella  relatio-  filare  vna  fua  Sorella  Moneta  nofira,  & ac- 
ne delle  colè  parti-  compagnata  convna  , ò due  parenti.  Io  ho 
vdtto  quello,  che  mi  hanno  domandato , dr 


culari  di  quella  cafa, 
per  dar  luogo  allo 
generali;  ad  ogni  mo 
do  non  mi  par  bene  di  tralafciar  vn.b 
lettera , che  due  anni  doppo  d'eller  (la- 
to fondato  quello  Monailero,  gli  fcrif 
fc  il  Keuerendillìmo  P.Generale,fi  per- 
che la  fua  venerab.  memoria  merito 
luogo  nella  noilra,  come  perche  fi  ve- 
da la  (lima,  che  di  elio,  e della  fua  Fon- 
datrice egli faceua.  Il  Itile  è come  di 
chi  non  lapeua  bene  la  lingua  fpagnuo- 
la:  illcntimento  come  di  gran  lènto  di 
Dio,  e l'integrità  nell  ofieruanza  come 


infi  ente  ho  rifpofto , che  /e  cotcfto  Mona/ ero 
tiene  la  clau/ura  come  quello  dt  S.  Gtufippe 
d' Attila,  che  fari  impo/ubtlc.  Ma  perche 
nomo  fitto  che  /orma  fi  fi a ridotto  detto 
Monastero  , che  firiuero  molto  votonticri , 
come  firmo , e dico,  che  fi  and»  il  Monafie- 
ro nel  /ho  principio,  e non  hauendo  clan  fio. 
ra  ordinaria,  e fretta,  che  anche  fi  permet- 
te alT  altre  donne,  che  vi  (iti  no  le  fue  paren- 
ti: che  ì mio  nome  in  enfi  dt  nece/tttì  fi  fac- 
cia la  medeflmag’alia  iqueft' Anna  del  Ca- 
po,moglie  del  Signor  Martin  Alonfo . Ma 
non  entrando  altre,  che  ancora  con  e/a  s' of- 


fa zelolo  Prelato . Hòr  dice  cosi  la  Iet-  /crai  la  clau/ura  della  voftra profefiione,  dr 
tera.  ordininone.  Concludendo  che  quello , che 

a Reuereuda  Ftgliadella  nofira  obbedì-  fi  puì  fare  fi  faccia,  e quello  che  non  ì 
tnza  in  Ginn  Chrìfto  molto  amata,  molti  bene,  non  fi  faccia  in  ne/una  maniera  , ne 
gradi  di  perfidiane . Con  T occafio'ne  del  piu  di  quello  pen/o  di  ficrtnere.  Diovi/ae. 
Signor  Martin  Alonfo  Scrinano  del  numero,  eia  tali,  quali  fon  quelle,  che  godono  T vnio- 
che  mt  hi  fatto  /applicare  gli  f accia  Vn_,  ne,  e la  familiarità  con  fua  Maefti. 


fattore,  non  la  fiero  dt  mandarle  la  benedit- 
etene del  no  Siro  Ordine, pregandola  Santi fi- 
fimi  Madre  di  Dio  Signora  nofira  , che  ot- 
tenga molte  grane  peri- anima  voftra,  e per 
T altre  fue,  e noftre  figlie.  La  Reuerenda 
Madre  T ere  fa  dt  G te  itici  hi  ferino  tutto  il 
negotio.il grande  henne,  che  hanete  in  co- 
teft a Citta,  dr  il grangufto  di  e/a  della  vo- 
ftra pre/enza . Rendo  mfi/ute  grafie  allo-» 
Diurna  Maefti  dt  tanto  fauore  conce  fio  i 
quella  Religione  per  la  diligenza  , e boati 
della  nofira  Reuerenda  Ter  e fa  dt  Giesù . 
Blla fi  piu  citila  alT  Ordine  che  tutti  i Padri 
Carmelitani  di  Spagna  . Diale  dia  lunghi 
unni  dt  vita.'  Vi  autufo  tutte,  che  obbediate 
olla fudettaT  tre  fa  come  i vera  fu  peri  or  a , 
e pietra  da  e/er  molto filmata  per  efter  pre- 
ti/a,  amica  di  Dio.  Si  ricordino  del  pu- 


nì Roma,  i S.  di  Genero  del  1 !d}. 
hi  Giesù  Chrifto  Padre  voftro  molto 
offe!  lionato  Fri  Ciò:  Ratti  fi  a Genera, 
le  delT  Ordine  di  Nofira  Signora  del 
Carmine . < 

3 Di  qui  conila,  che  ancora  noto 
era  arriuata  à Roma  la  notitia  del  Con . 
uento  di  Duruelo  fondato  due  m fi 
prima  . Et  il  chiamar  i Scalzi  conrem- 
platiui  era, perche  i Padri  calzati 
non  feritiuanoconguftoil  nome 
diScatzi.  F.  quella  fù  la  caulà, 
perche  nella  patente  coman- 
dò, che  fi  chiamaflero 

contemplami.  > 
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Rodo. 


Molto  diffi- 
cile l il  go- 
vernar Con- 
ut' or.  di  dó- 
tte tlipcrfii- 
tione  lenza 
Rcligiofi , 
chela  pro- 
filino. 


Depdera  la 
nojlra  San- 
ta Madre  li 
Tadn,e  có- 
julra  il  no- 
flro  "Padre 
frà  -Anto- 
nio . 


az8  Filippo II.  Libro  II.  PioV.' 

( come  he  dette ) tei  quale  pétefii  comincia- 
’ re,  non  fapene  che  farmi.  La  nude  mi  rifel- 

CAPITOLO  IX.  uei  dt  trattarne  molte  in  fegreto  col  fepra- 

dette  Padre  Priore  di  qui, per  vedere , che 

Comincia  la  Kefir.  Fondatrice 

A trattar  CO  Noflri  Padri  Fra  mejfe  ,the  farcite  Hate  lui  il  prime.  Ciò 
Antonio  dt  Giesù,  e Frà  Gio : del-  "vdtud* i,  u “”m  ?"  & di  ÌMrlt  • * "" 


la  Groce  della  Fondanone  de  Re- 
ligio/t, (sfejfaè  chiamata  à 
V agli  adoli  d,  e M alan- 
done à fondationi  di 
Monache 

Onclufala  fódatione 
di  Medina  del  Cam- 
po cominciò  la  San- 
ta Fondatrice  à trat- 
tar de'  Padri  Scalzi , 
conolcendocller 

volontà  di  Dio , & il  compimento  di 
quella  gran  prometti , che  le  lu  lattai 
delle  grandezze,  che  haneua  da  vede- 
re. Haueualiglie,  e defideraua  figli,  premettere  d’ efemere . Ceti  fi  fecetper. 
làpendo,  che  la  diuotione  delle  prime  che  fi  puffo  vn' anno , nel  quale  gli  fuecef- 
neccflitaua ladiretfione, l’integrità, & fere  tanti  franagli , e tante  perfecutteni 
il  zelo  de’lecondi.  E che  no  poteua  pai-  di  tefitmeny  f tifi -che  ben  pare,  che  le  ve- 
far  aitanti  la  fila  Riforma  lènza  loro:  leffe  il  Signore  preture.  Ma  egli  fopperta- 

pcrchc  la  debolezza  delle  donne  non  na  ogni  cefo  tanto  bene,  e s' andava  tante prel 
loftetata  dalla  fortezzade  gl’huomìni,  finendo,  ch'io  ne  ledano  grandemente  neflre 
è vn  corpo  lenza  corte . Nonlepareua  Signore, parendomi,  che  Sua  Matfii  l’ an- 


gtie  le  difsi  : perche  fé  bene  fu  fempre  vn 
buon  Religie/e,  ritirate,  fi udtefe , & amico 
della  fua  cella,  non  miparue  peri  , che  per 
fimile  principio  farebbe  fiate  a prcpofito,  ne 
bauerebbe  hauute  fpirite , e forza  di  portar 
auanti  il  rigore,  e l'afprezza  della  vita,  che 
bifegnaua,  e (fendo  egli  molle  dilicate , e non 
a (fine fatto  è far  penitenza . Ma  egli  m'afiì- 
cur'o,  che  fi,  e mi  certifico , che  erano  molti 
gtemi,  che  il  Signore  le  chiamane  à vitali 
più  fi  retta,  e che  già  haueuarifoluto  dt  paf- 
farfene  alla  Certefa;  anzi  thè  gii  quei  Re- 
ligiofi gli  haueuano  detto , che  le  rtceuereb- 
bone.  Cent  ut  tedi  non  ne  rodane  io  molte 
feddnfatta,  ancorché  mi  rallegrai  (T v dir  lo: 
e le  pregai , che  ci  trattenefstme  per  qualche 
tempo,  e che  fri  tanto  t'anda/fe  egli  tferei- 
tende  in  quelle  cefe , le  quali  poi  haneua  da 
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S’offinrifce 
egli  ad  effe r 
il  prime. 


Il elegge  loa 
Santa,  e le 
prova. 


ballante  ftar  fuggettc  à Preti  lècolari  : 
perche  ogn’uno  lènte,  e parla,  come 
opera.  E li  bene  quello  mezzo  alcuue 
volte  è fiato  vtile  perralfrcijarc  Mo- 
nafleri  molto  riluttiti  : nulladimeno 
per  goucrnar  li  molto  perfètti,  e fcruo- 
roli non foglionoeflcrà proposto.  I.e 


daffe  dtfpenendo  per 

z Molta  degna  ài  lode  è la  pruden- 
za, ehe  qui  inoltrò  la  noftra  Fondatri- 
ce .•  Perche  non  hauendo-per  all’  hora 
ri  trottato  nel  Padre  Frà  Antonio  lo  fpA 
rito,  c la  fortezza  necefsaria  per  dar 
principio  ad  vna  Religioni  penitente.', 


Trudenga 
che  qui 
moftri  leu 
Santa • 


mancauano  Padri  dell’ordine, co'  quali  fù  gran  difcrctjonc  dartempoall'ilpe- 
potette  dar  principiò  à cosi  arduo,  cj  rientra, epróuaallarigorofk-  battagliai 


difficile  alTunto.Perchè  la  Prouiiicia-  di 
Caftiglia,  poucraall’  horade’Conuen- 
ti,c  coturnata  alla  mitigatione  dell', 
offerti  anza,  non  haucua  Religiofi  tali , 
quali  il  calò  richiedeua.  Per  pigliar 
conliglio  in  quefto  dubbio  determinò 
di  manifèltarlo  al  Padre  Frà  Antonio 
d ’Heredia  Priore , come  s'è  detto , del 


Perche  caricarilpefo  d’vna  Regola  ri» 
gorofàfopra  i timori,  e le  fiacchezze 
della  carne,  e mancamento  di  fpirito", 
era  fondar  fopra  l’ arena.  1 Giudicati* 
con  diuina  certezza , che  ne’principij 
conti  iene  ftabilire  molta  penitenza, 
aufrerità,  rigore,  e mortifiearione,- per- 
che il  tempo  habbia  poi  che  rodere,  e 


Conucnto  di  Medina.  Quello,  che  con  che  confumare.  Perche  come  ne' ri- 
effo  lui  le  fucceffc  riferifee  la  Santa  co’-  tratti  cauati  dall’originale  perdono  i 
quefte  parole  .Stando  io  qnini  nonmi Jter-  pittori  le  prime  linee  fin  ad  ofeurarféle 
alano, anzi  teneuo granpenfiere  de' Monafit-  tutte:  cosi  li  fuccefsori  d’vna  Riforma 
ri  de  Padri  ,macome  non  n’  banano  alcuno  vanno  ogni  giorno  lalciado  l’ cccelléze 

del 
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"Prona  Dio 
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enzaitven. 
Padre  co- 
tejlmontf, 
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nò  il  Hi. 


Pio  V.  Capitolo 

del  primo  c/èmplare . E (è  li  riuoii 
crelcono  appartali  dal  fuo  fonte,  è con 
acque  non  così  pure,  che  li  vanno  lo- 
romdcolando,  fin  che  vadano  à mo- 
rire nel  mare.  Perfidie  nell'uno  dire- 
mo nc’  lùoi  principi;  fi  deue  tener  per 
tale, quando  non  cica  da  i termini,  che 
la  prudenza  de  Santi  antichi  al  princi- 
pio gli  preterirti.  Volle  per  ciò  la  pru- 
dcntilfima  Fondatrice  prouarJe  forze 
del  primo  fuoGoaiutore  in  cosidiftì- 
cultofa  i ni  pie  là,  e dargli  nouitiato,  ac- 
cioche  bilancialle  ieliiclorzc  così  del- 
lo fpirito,  come  del  corpo.  Leriulcl 
la  traccia  molto  bene  , com’ellaci  hà 
teftitìcato,  e come  ci  dirà  la  vita  di 
quefto  Vencr.  Padre  , quando  1’  Hi- 
iloria Io  dichiarerà. 

3 L'occafione  de’trauagli , e de’te- 
ftimoni; , che  fopra  fi  Padre  Ica  ncaro- 
no , e furono  il  cocciuolo , che  purifi- 
cò l'oro  della  fua  carità,  e della  lua  pa- 
zienza, prouenne  dal  KèjDon  Filippo 
Secondo.  Perche  deliderando  egli  col 
fuo  chrifliano  zelo  la  riforma  defie  re- 
ligioni,trattaua  d’efla  per  mezzo  di  vi- 
fitc  di  prrfone  proprie  , come  già  llà 
notato.  Si  liruiua  perciò  di  notine  le- 
grete  , che  haucua  de’ fuggctti  d’im- 
portanza, che  in  qualfiuoglia  Religio- 
ne teneua . Vedendo  la  gran  necellìtà 
di  quella  del  Carmine,  e che  Partenza 
del  Generale,  comedi  fole,  haucua^ 
lalciato  fredde  le  leggi, lénza.Iucc  li  co- 
mandamenti, e fenza  icnal'ordinatio- 
ni  ; procurò  di  lapere , quali  follerò  lo 
pcrlòne  più  riiòrniate  della  Prouiucia 
di  Cartiglia.  Cìji diedero  trà clic  noti- 
tia del noftro  Padre Frà  Antohiq.  Di 
cui  poteuano  dirgli  di  palio:,  come  fi 
nobile  naicimento  ,■  la  perioda  autori- 
zata,  1 età  matura,  li  molti  vrtScfi, che 
nell'Ordine  haueua  eferdtoto,  le  letic- 
re  fuflficienti  per. qualfiuoglia  corica,  la 
molta  diicrctione , c prudenza  natura- 
le, & acquirtata,  lo  iàdeuano  venera- 
bile, c degno  di  rifpetto-.  Gii  le riffo 
vna  lettera  fignificadogli  Ja  fua  volon- 
tà , e comandandogl i , che  fi  preparalle 
per  fornirlo.  Arri  nò  à Medina  quando 
egli  rtaua  pi ù t ralcurato , e meno  pen- 
iìerofo  della  penitenza,  della  ritira- 
tezza, della  mortificatione , e dello, 
rationeperferuir  il  Signore  nell’aHàre, 
con  la  Santa  Madre  trattato . 

4 Sapendo  iReligioiìquello,chepaf. 

UUB 


IX.  Filippo  IF.  £i9 

faua,nó  fi  poflbno  dir  facilmctc  Tocca-  Geher.  ; j? 
fioni  di  merito, ne’ quali  Io  efercitaro-  Gio:  Batt. 

no.Diceuano.cliefcriueuaà  i Rè.  Che  Ro(r°- 
co  infamia  dell’Ordine  procuraua  cre- 
dito proprio.  Che  volcua  introdurre 
Tinquietudini.e  le  nouità  ne'Padri.chc 
Donna  Terelà  haueua  introdotto  neL 
le  Monache.  Che prctendeua  honori 
nel  fecolo  colui, che  non  mcriraua., 
quelli,  clic  haueua  nella  Religione. 

Clic  con  apparenza  di  zelo  ccrcau.'O 
autorità  , e preminenze.  Che  dfiprc. 
giaua  gli  altri , che  erano  migliori  di 
lui.  Che  fi  opponeua  à Generali, prelu- 
dendo di  li  Herto , che  fàrebbe  cid , 
eh  elfi  non  haucuano  potuto  lare  . So- 
miglianti à quelli  erano  i detti  : li  fatti 
più  rigorofi;  perche  non  troua  freno 
l ira  quando  prcfumc  d’elìir  lecita  , e 
nccelfiria  per  il  bene  communc.  E li 
è in  difFcfa  dc'coftumi  inuecchiati, 
getta  fiamme  di  fuoco.  Tal  fù  quello, 
che à quello  feruo  di  Dio  leuò laico- 
ria  , e la  terra  dellimperfcttioni  ,edel. 
le  fiacchezze,  e lo  lafciò  fatto  colonna 
di  bronzo  per  dirteli  della  maggior  ri- 
forma con  gran  confolatione  della Sa- 
ta , cheifperimétaua  il  profitto,  che  in 
quel  fuo  Nouitio  haucuano  fittogli 
eferciti;  propri) , c quelli , che  dato  gli 
haucuano  i fuoi  Iratelli. 

1 Mentre  quefto  paflàua,  giunte  à 
Medina  vn  Religiofo  di  poca  età  , e di  u ,/  Kn,ìr'0 
molto  Ipirito , che  proléguiua  ifuoi  re mrabil 
ftudjjnel  Collegio  di  Salamanca, che  Tadre  Fri 
quiui  tiene  l'Ordine,  chiamato  Fri  c»;  iella.. 
Gio:  di  Sato  Mattia, nella  riforma  Fri  Croce,  e le 
Gio:  della  Croce,  ordinato  di  frefeo  dinsiim" 

Sacerdote.  Veniua  per  compagno  d’vn  rf  *d  mt!n~ 

Padre  graue, chiamato  il  Padre  Mae.,,?!’^' 
ftroFrà  Pietro  Orofco . Parlando  poi,  S ^ 
quello  Padre  co’Ia  Santa,  le  dillo  tali, 
colè  della  virtù  , femore , fpirito  , cit 
penitenza  del  fuo  compagno  , che  ku‘! 
diede  motiuodi  lodare  il  Signore,  e>ì 
delidcrio  di  vederlo.  Raccomandanti 
dolo  quella  notte  àDib,  e dim.uidanfn 
dogli,  cheteeraà  propofiro per vna_.J 
delle  piante  del  fuo nuouo Carmelo, t 
glielo  concederti -,  la  confortò  foa  Mae- 
ftà,dadole  ad  intendere, che. tana  Seal- 
zo,  e la  prima  pietra  di  quel  fonda- - 
mento,  di  che  ella  rertò  molto  contenr , 
ta . Vii  altro  giorno  le  andò  à parlare 
I rà  Giouanni  della  Croce,  importuna, 
to  dal  fuo  compagno,  perche  foggi ua 
qualfi- 
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Chiamano 
la  Santa  i 
diuerfe  par- 
ti per  rifor- 
mare, e fon- 
dare . 


dom  figlio  del  Conte  di  Ribaldala, 
c fratello  di  Don  Aluaro  di  Mendozza 
\ elcouo  d Auila.c  di  Donna  Maria  di 
Mendozza  moglie  di  Don  Francefilo 
de  Los  Cobos,commédator  maggiore , 
Signora  molto  nominata  ,c  conofciu- 
tain  Spagna  , per  le  rare  virtù  , & 
abbondantillime  lcmoiine  , che  in., 
tutt3  ella  la  rendeuano  famolà.  Por- 
tò quello  Caualiercà  Medina  quello, 
che  haueua  lèntito  dire  della  S'ita  Ma- 
dre dal  V'efcouo  iùo  fratello,  e da  altre 
pcrlone  di  conto.  Era  molto  diuoto 
della  Vergine nofìra Signora  .dipen- 
do , che  la  Santa  Madre  haueua  l'onda- 
to in  luo  féruitio  due  Gonuenti,  venne 
ad  offerirle  v na  cala  con  giardino  mol- 
to principale,  che  haueua  in  Vaglia- 
dolid  , acciochc  in  ella  fondafle'vn., 
Conuento  di  Religiofc.  Eledaua  fret- 
tala fondanone,  perche  voleua  goder- 
la. La  Santa  le  ben  vidde,  che  per  dar 
quei  lito  lontano  dalla  Città  non  era-, 
à propofito;  ad  ogni  modo  faccettò 
per  confoJar quel  Caualiere,  eperha- 
ucr  che  lafciarc  quando  fulfero  entrate 
in  quella  Città.  Gli  diede  parola  d’ac- 
celerar la  partenza  : (è  bene  non  potè 
eficr  cosi  lubito.  Perche  Donna  Leo- 
nora Malcaregna  molto  fauorita  da., 
Don  Filippo  Secondo  per  cflèr  fiata-, 
Aia  di  Don  Carlo  fuo  tìglio , le  faceua 
molta  fretta  acciochc  andafic  à dar  più 
conueniente  forma  al  Conuento, che 
la  diuota  Maria  di  Giesù  haueua  fon- 
dato in  Aicalà de  Henarcs.  In  òltro 
Donna  Lui  la  della  Cerda , fila  grand'a- 
mica, voleua  , che  fi  fondaflé  vnaJtro 
Monaftero  nel  fuo  luogo  di  Malago. 
ne.  E come  le  era  tanto  obbligata,  de- 
terminò di  far  prima  quella  fondano- 
ne , che  quella  di  Vagliadolid  . Già  la 
rofa  di  Gerico  fpargéua  la  fua  fragran- 
za per  differenti  pani . Già  la  bcll.L, 
Aurora,  (puntando  dal  Carmelo,  fcac- 
oaua  le  tenebre  delle  tiepedita  paffate. 
Già  il  Soled  Elia  voleua  nalcere  ,e_> 
rallegrare  co  fuoi  puritlimi  ,e  fplcndi- 
diflimi  raggi  la  rotondità  della  terra,  e 
già  la  chiamauano  da  dluerlè  parti, co- 
llie habbiamo  veduto, e più  lungamen- 
te'Ciractonrera  queft’hifioriar 
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CAPITOLO  X. 

Parte  la  Santa  da  Aledtna  per 
fondar  il  Conuento  dt  Malato- 
e fi  trattiene  in  A le  alà  di 
Henarcs  per  inflruttione  di 
quello , che  quiut  haueua 
fondato  AI  ariamo 
di  Giesù. 


Gener.jjJ 
Gio.  Batti 
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ne 


in 

. mÌe/1  ani;. 


Ncorche  Don  Ber- 
nardino di  Mendoz- 
za facede  fretta  per 
la  fòndatione  del  Ilio 
Conuento  di  Vaglia- 
dolid; ad  ogni  mo- 
do quella,  che  faceua  Donna  Leonora 
Malcaregna  fin  da  Madrid,  acciò  an- 
daflc  ad  inrtruir  quello,  che  haueua., 
fondato  la  diuota  Maria  di  Giesù  iti 
Aicalà , come  già  s'è  detto;e  fin  da  To- 
leto  D.  Luilà  della  Cerda  Sorella  del 
Duca  di  Medina  Celi  per  la  fua  fonda- 
none di  Malagone , prcuallè  , fugget* 
tandofi  Don  Bernardino  alla  grandez- 
za di  tali  Signore.  Saputa  da  D.Maria^ 
di  Mendozza  Sorella  di  Don  Bernardi- 
no la  rifolutione  della  Santa  di  andare 
à Malagone  per  Madrid  , & Aicalà; 
hauendo  ella  da  far  viaggio  ad  Vbeda, 
hebbe  li  gran  forte  di  condurla  nel  fuo 
cocchio,  e ne  la  pregò  per  Icttere.Non 
potè  feufarfi,  fe  bene  lo  defiderò  molto, 
per  poter  godere  fola  la  fila  quiete  co  le 
lue  Monache , e per  fuggir  il  fiu  fto , il 
rumore, e lecortelie  di  palazzo.  Ha- 
uendo da  far  il  viaggio,  lafciò  in  Medi- 
na per  Priora  la  Madre  Agnefe  di  Gie- 
sù, e per  Sottòpnora  Anna  dcll'Incar- 
natione  fiia  Sorella,  che TofTeruanza, 
e prudenza  refero  inlìgni , e mandò  ad 
Auilà  per  altre  Monache,  che  t'accom- 
pagnàlléro.  Vnafù  Anna  de  gl  Ange- 
li, e l’tfhra  Antonia  dello  Spirito  San- 
to , non  Maria  del  Sagramento,come' 
dico«iÒ''3lcuhi  de* libri  ftampati.  Ar- 
riuate  à Madrid  (montarono  in  cala  di 
D.  Leonora  Malcaregna,  vicina  al  Có- 
uehtodcgl’Angeli, nella  piazzetta  di  S. 
Domenico.  Fùgrande  l’allegrezza  di 
quella  Signora,  vedendo  in  cala  fila-, 
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chi  tanto  defideraua,  e chi  il  mondo 
predicava  per  Santa  . Erano  prepara- 
te per  riceuerla  molte  Signore  princi- 
pali di  Madrid,  parte  de'quali  perdi- 
liotiouc  , e parte  per  curiofitì  erano 
andate  ì vederla . Alcune  afpettauano 
di  vedere  qualche  miracolo  , altre  de- 
fiderauauo  divederla  in  citali.  Vna_> 
voieua  la  rifpofta  del  luo  dubbio  cu- 
riolo,e  poconcceflario.  Vn'altrache 
le  dicelle  quello  c haucuada  venirci  , 
fiacchezza  naturale  di  donne. 

z.  Prcucnuta  la  Santa  dalla  Tua  fiu- 
mi Iti, fi  fcrui  d’vn  tratto  ordinario  fen- 
zacerimonie  , e doppo  lecortcfie  or- 
dinarie dille.  0‘  die  buone  Jlrtde  ticacj 
Madrid! prole gui  la  conuerlàtione  có 
altre  colè  indifferenti  di  quella  forte 
fenza  dar  luogo , che  di  lei  intcndeffè- 
ro  più  di  quello , chele  fue  parole  pro- 
nrctteuano.  Chi  mutò  il  concetto, che 
prima  haueua  fatto,  tenendola  per  vita 
Religiofa  buona, ma  ordinaria.  Chi 
con  più  penetrante  villa  vidde  dietro 
la  malcheradeirhumiltàil  chiariflimo 
vifo  della  Santità  , che  all'altre  flaua^ 
coperto  , e lo  venerò . L’iflefio  le  luc- 
celle  nel  Monafiero  Reale  delle  Scalze 
Francilcane  , douc  iù  afiretta  d andare 
a’prieghi , c comandamenti  della  Sig- 
nora Principcllà  Donna  Giouanna,  So- 
rella del  Re  Don  Filippo  Secondo , ej 
fondatrice  di  quel  Conuento.che  de- 
fiderauadi  conolcerla  , e divederla. 
In  quindici  giorni , che  quuui  dimorò 
haueua  cura  di  coprir  femprele  diui- 
ne  influenze  del  Signore.  Ma  perche 
la  vera  Santità  meno  lopportadi  ftar 
coperta , che  il  fuoco  nel  feno,  non  po- 
tè diflìmular  tanto , cheagl’occhi  ben 
attenti  non  li  manifeftafie  nella  mede- 
fima  fimulatione  : proprio  effètto  del- 
la luce,  la  quale  ancorché  fia  circonda- 
ta da  dente  nuuoli,  diffonde  ad  ogni 
modo  la  fua  chiarezza  , & il  fuo  fplen- 
dore.  La  Signora  Principcfla,e  tutte 
l’altre  Religiolc,  e fpecialméte  l'Abba- 
defia, Sorella  del  Duca  di  Gandia,reila- 
rono  non  meno  marauigliate  dell'hu- 
miltà, che  della  Santità-, & ad  vna  vo- 
ce diceuano  . Benedetto  fia  Dio  , che 
ci  ha  lafciato  vedere  vna  Santa  , eh tu 
tutie  polliamo  imitare  : parla, dorme, 
e mangia,  come  tutte  noi  altre  , con- 
uerfa lenza  cerimoniere  melindre  di 
fpiriio . Di  Dio  è lenza  dubbio  quello. 


ch'ella  hà,  poiché  è lineerò, e lènza  fin-  Annidi 
tione  , e viuetrà  noi  altre,  come  viflc  Lhrilto 
egli  ancora. 

5.  Ritornandoà  calàdi  D.  Leonora 
Malcaregna,  e (copertali  lui  contro  il 
fuo  fteflò  intento , la  fua  celefte  pru- 
denza.e  rara  Santità  : à prieghi  di  que- 
lla Signora  andò  incompagnia  di  Do- 
na Maria  di  Médozza  alla  Terra  d’Al- 
calà,per  dar  miglior  forma  al  Conuen- 
to  delle  Monache  Scalze  del  Carmine, 
che  quiui  haueua  fondato  quella  fua_> 
grand’amica  , e compagna  Maria  di 
Gicsù , hauendolo  eflh , e tutte  loro  ne- 
gotiato  prima  con  D.  Leonora  . Que- 
lla benedetta  donna  cflèndodi  fpinto 
molto  rigido,  c penitente,  e non  ha- 
uendo  prclo  il  verlo  alle  colè  della  Re. 
ligione  ( perche  fe  bene  era  Hata  inj 
quella  allcuata,  era  però  fiato  ciò  per 
pochi  giorni)  haueua  introdotto  nel 
luo  Conuento  vn  fi  afpro  modo  di  vi- 
uere,e  tanto  fenza  cerimonie  mona- 
ftiche  , che  non  lo  potendo  fopporta- 
re,  s’ammalarono  molte  , e viddero 
chiaramente,  che  non  poteuano  du- 
rare quella  carriera  molto  tempo-,  On- 
de determinarono  di  pregare  D.  Leo- 
nora , che  procurallè  con  la  Santa,  che  0 . 

Icandallè  ad  ammaellrare. 

4.  Molla  da  quello , hauendo  otte- 
nuta la  licenza  dell'Ordinario,  à cui  yìa&  M- 
ftaua  fuggetto  il  detto  Conuento , par.  cali  per  U 
ti  da  Madrid , pcr.Alcalà  con  le  fue  due  riforma  del 
compagne  già  dette  , all’hora  di  Vef-  Conuento  di 
prò  della  Prelèntatione  di  Nollra  Sig-  ‘[Ur'f  * 
nera  li  zi., di  Nouembre  dell’anno  les"' 
1567.  Fù  riceuuta  dalle  Religiofe  di 
quel  Conuento  come  venuta  dal  Cie- 
lo . Le  conlignarono  fubito  le  chiaui , 

& il  gouerno  della  cala . Se  le  offeriro- 
no per  figlie , luddite , e jèrue,  e la  pri-i 
ma  di  effe,  e con  maggior  affètto,  e tìtr 
cerità  fù  la  Veneranda  Maria  di  Gicsù. 

La  Santa  le  riccuè  tutte  , e le  abbrac- 
ciò come  forelle  , & amiche . Le  trae? 
tòcon  l’illefia  carità  ,&  amore  fchelt 
fue  (calze.  Guadagnò  loro  il  cuore  có 
la  fua  affabilità.  Suggcttóil  loro  in- 
telletto con  lafuadilcretione,le  acce- 
fe  nelFolTeruanza  col  fuo  elèni  pio,  le 
illuminò  ne)  modo  di  farla.  Dichiarò 
loro  f intelligenza  vera  della  Regola 
primitiva  , che  giàhaueuano  prefa. 

Diede  loro  le  condii  utioni,  c'haueu<u 
fatto  per  il  Conuento  d Auila,douc  Uà 
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il  modo  da  diportarli  in  tutte  le  Mo- 
nadiche attioni . 

j Non  folo  in  generale , ma  anco- 
ra inparticulare  le  indrude  nelle  fami- 
liari communicationi,chc  con  ogn’ 
vnahaueua.  Mede  loro  in  pratica  le- 
fercitio  delle  virtù,  il  modo,  c'hauc- 
uano  da  tenere  nell’oratione , nell’ob- 
bedienza , nella  pouertà , & in  tutte  P- 
altre  obbligationi.Domandò  loro  con- 
to del  Tuo  profitto , melcolando  Ja  foa- 
uità  col  rigore , la  prudenza  col  zelo , 
lacarità  con  l’oHèruanza,  il  tratto  d’o- 
rarione  col  filen  tio,  il  riguardo,  e la  ri- 
tiratezza con  1 adàbilità , Pini  ina  Ità , e 
la l'ugget rione  col  femore,  e c5  la  lena 
fpirituale . Le  ridudé  ad  vna  si  grande 
domedicliezza,  e facilità  nell’efercitio 
delle  virtù , che  predosl  viddero  altre. 
Et  hoggidi  per  la  bontà  del  Signore  si 
conferuano  quelle  condit utioni,  e per 
la  maggior  parte  s*odèruano,e  da  q uel- 
le  uafee  il  buon  ludro , e l’edifkatione 
di  quedo  Conuento.  Li  rari,&  am- 
mirabili efempi  di  virtù  , che  viddero 
nella  nodra  Santa  Madre,  li  profitte- 
uoli , eiàlutifèri  condgli,  ch'vdirono 
• dalla  fua  bocca , le  parole,  e le  attioni, 
che  notarono  ineflà,  redarono  tanto 
ini  predi  ne’cuori  di  quelle  benedetto 
Religiofc , e per  effe  nelle  fuccedòrc , 
che  pare  non  dubbiano  trafeorfo  : con 
gloria  grande  di  tal  Maedra,  e profit- 
to, & vtilità  grande  di  tali  dilcepole . 

6 Doppo  quedo  defiderando  laSJ- 
ta ,che  1 inftruttione,ch’iui  lafciaua, 
durade  nel  Tuo  vigore , procurò  molto 
di  ridurre  quedo  Monaftero  all’obbe- 
dienza del  fùo  Ordine , coni  hauèua_. 
fitto  con  quello  di  Medina,  e preten- 
deua  di  fare  con  tutti  glabri,  che  fon- 
dane ,&  vltimamente  con  quello  d’A- 
uila,come  prima  s’è  detto.  Circon- 
dato da  diflìcultà  ftaua  queftò  intento. 
Perche  l’ordinario  di  Toleto  non  vo- 
leua  perdere  la  gioia  , che  godcua. 
Donna  Leonora  Malcarcgna,  e la  Fon- 
datrice fi  trouauano  più  accomodate 
con  e fio, che  con  l’ordi  ue.L’iftefse  Mo. 
nache  refifteuano  per  hauer  già  ifpe- 
rimentatoquelgouerno.enon  quello, 
che  loro  oifèriuano.  E non  era  picco- 
la diflìcultà  non  e(Terui  all’hora  in  Al- 
cali Conuento  di  Religiofi Scalzi  ,nca 
fjjerauza  d’cffcrucnc,  poiché  ancora-. 
■ non  erano  fondati , ne  fi  credcua , che 
fódarfì  doueflèro.  Li  Calzati,  che  fin’à 
queft’  anno  v iueuano  (parfi  per  le  cafc , 


per  godere  di  quello  Audio;  in  queft'-  Gener.j  j. 
anno  sbrano  di  nuouo  congregati  nel  tjl°' 
Collegio  per  mezzo  del  P.F.  Franceico 
Spinelli, che  poi  fu  noftro.e  non  erano 
di  fi  buona  opinione,  ne  tàtoilluftrati  i •• 
con  lettere , come  (tanno  al  prefèntc . 

Non  era  facile  il  vincere  tante  dtflkul- 
tà  in  fi  poco  tempo . Et  haueudo  con-  • 
Cullato  col  P.Macftro  F. Domenico  Ba- 
gnez,ch  all’hora  quiui  liritrouaua  per 
la  fondanone  del  Collegio  di  San  To- 
mafò  del  ino  Ordine  , lènti  da  lui , che 
farebbe  meglio  profeguirc  le  londa- 
tioni  proprie , che  trattenerfi  più  nell’ 
altrui.  Con  quello  pigliò  la  rifolutio- 
nc  , che  dirà  il  capitolo  ièguente . 

CAPITOLO  XI. 

Ar ritta  la  Santa  a A/Ialagone  ,e 
fonda  con  entrata. 

’ lnftanza  della  Sia- 
D.Luilà  della  Cerda 
gran  benelàtrice , o 
diuota  della  Santa-, 
era  (i  grande  ,,chc_> 
vguagliaua  la  (lima, 
che  di  quella  , e delle  fue  Monache  tes- 
neua.  Offèriualc  in  Malagonefohec  frà 
ipopolianticamente  Oretani,&  hog- 
gidi Campo  di  Calatraua)  vna  fonda- 
none con  offa  fatta,  e competente/ 
entrata. Queft’vltiino  la  trattcneua  per 
l’intimo  amore,  che  alla  Santa  pouer- 


tà portaua , e per  l’ifpcrienza  delle  lue 
vtilità  in  Auila  ,&  in  Medtua  . Donna  lT 

Luifadiceuj,  che  non  poteuaefier  cosi 
in  Màlagone  Terra  piccola,,  di  gente  -» 

Cóntadina,cnccelfitatàà  trauagliare 
per  campar  la  vita.  ConfultÒ  in  Alcali 
diuerfi  letterati  quello»  che doueua fa-  *’*  ,J 
rc,&in  particolare  il  Padre  Maeftro 
Bagnez  fuo  ConfefforetC  molto  (lima- 


to. Egli  rifpolè  , che  (appo Ilo  ,chefi 
Configlio  Tridcntino.daua  licenza* 
tutte  le  Religioni, che  potellèro  tenere 
entrata,  c che  in  Terra  piccola  uó  fi  po- 
teua  viuerc  d’altra  maniera  » non  erac. 
ragione,  che  lafciaffe  vn  .Conuento  d» 
tato  profitto, c di  tanto  lèruitio  di  Dio 
pefTafiudiuotione./f y»r./?*,dicelaSfi»  ^ 

ta,  trattado  della  fua  (ài  irione  ,j  ’agg'Z- 
firn  le  molte  importunità  di  queft  a Signora.  dl 
onde  non  potei  far  dt  meno  di  no  accettarla.  ne  _ 

a Fatta  quella  rifolutione  fi  parti  d’- 
Alcalà  per  Toleto  con  le  fue  due  com- 
pagne, prima  della  Quarefima  dell'an- 
no 1 568,  come  da  maggiori  certifica- 
ci g tioni 
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Ccncr.jjl  tionis’èinrcfo’.  Giunta  in  ToJetofifÌT 
Ciò;  Uarr.  n|  di  concertare  la  fondanone  , e fatte 
Uoflò.  jg  fritture  mandò  la  noftra  S.  Madre 
Mandai  per  più  Monache  à S.  Giufeppe  d’Aui- 
pigl/ar  per  la.  Quelle  furono  Maria  del  Sagiamcn. 
tjja  le  Mo-  to,  Maria  Maddalena,  lfabella  di  Gie- 
nache  ed  sù,lfabella  di  S.Giufeppe,che  có  leduc, 
^Hnla.  chegiàconduceua  feco, erano  lèi.  Il  tò- 

po, che  dimorò  in  cafa  di  D.Luifa  audò 
có  l’auuertenza  ordinaria  di  coprire  Ji 
doni  interiori  del  Signore, c principal- 
mente i ratti, che  irà  le  donne  tanno 
gran  rumore.Non  le  valfe  la  fua  dilige- 
va,perche  la  viddero  due  volte  fuor  di- 
te in  publico.  Lo  Tenti  poi  ella  tato,c  Te 
ne  cófute  di  maniera , che  lè  molta  am- 
miratane haueua  caufato  il  ratto , 
molto  più  rapportò  Thumiltà.cauado 
Dio  dall’vno,e  dall’altra  (lima, e cócct- 
to  perla  fua  Tema. Giunte  le  Monache 
partì  daToleto  per  Malagonc  in  cópa- 
gniadi  D.LuiTa. Armarono  otto  ò die. 
ci  giorni  prima  della  Domenica  delle 
Paìmc.Sl  iermarono  nel  Palazzo, elette, 
ro  vna caTa nella  piazza, e Tù  accomoda, 
tap  le  Monache  (in’à  tato,  che  ti  làceflè 
il  Monaftero,e  ti  dilpote il  paifaggio  ad 
rifa  per  fa  detta  Domenica  delle  Palme. 

3 Prima  di  quello  volte  la  Santa  per 
Terileni, accompagnata  da  vna  delle  Tue 
Monache, dal  Podcllà,c  dal  Curato  del 
luogo, che  Tù  tuo  contèlTore  nel  tempo 
che  quitti  di  morò,  vedere  il  fito,  doue 
s "haueua  da  fondare  il  Tuo  Cóuento.  Ar. 
riuarono  ad  vno  , che  le  parue  buono, 

Trofctizza  e dille  fa  no  (Ira  Sara  Madre  : La/aamo 

in  Malato-  qucjlo per  li  PP. Scalzi  di  S.  Francefco,  che 
ne Imgrcfjo  qut  bino  da  fidare.^.  cari  fuccellè  doppo 
delh  -Padri  a|cuuj  an ni, e Tù  molto  notato  da  colo- 
Scalzi  ""  ^°>C*1C  *°  lapperò, c l'vdirono  dalla  Si- 
ta . VTcirono  fuor  del  luogo  ,cercado 
vn’altro  fito,&  arriuado  ad’vn  Oliucto 
no  molto  lontano, difle  : no  occorre  pajftr 
flit  aitami,  perche  Dio  hi  eletto  qutfio  luogo 
per  il  mio  Canne  cito  . E difcgnò  la  parte, 
chele  parue  conucniente.  Giunto  il 
giorno  delle  palme  vTcirono  di  palazzo 
la  Sita, le  lue  Monache, c la  Sig.D.LuiTa 
có  li  veli  neri  (òpra  la  taccia, & andaro- 
no alla  Glieli  principale  del  luogo.Sé- 
tirono  la  meda, e la  predica.  E porfido 
Fonda  il  fuo  il  Santifs.Sagraméto  alfa  cafa  deflinat3 
Cemento  a lo  poTero  nei  Tuo  altare  con  tutto  Tap- 
i <\.dnipn-  pai  atOjChc  laTerra  potè  fare, e rinterra- 
te del  1 JC  je  M0liac)ic  t patta  la  (ondatio- 
ncalli  ì y.d’Aprilcdel  detto  anno  1 568 

4 Se  bene  quella  fondanone  có  en- 
trata era  fiata  fatta  có  conlìglio  d’huo. 


mini  graui,e  prudcti,c  d’alenni  confcf-  Anni  di 
Tori  della  Santa^tuttauia  non  finiua  d’-  Chrirto 
vteir  la  fpina,chc  le  rritò  nel  cuore, per  1568 

efier  cótro  la  prima  rifolutione  di  fon- 
dar lenza  cfla,che  tanto  le  era  coftata,e 
cótro  TiTperienze  d’Auila.e  di  Medina, 
chele  prometteuano il  foftento  come 
quiui,  lènza  l’imbarazzo  dell’entrata . 

Trattando  vn  giorno  con  noftro  Sig. 
di  quefta  Tua  pena  , le  fuccefie  quello , 
ch’ella  ftrifa  rifcritee  nell’additioni  al- 
la Tua  vita . Subito  Soffermi  comunicata  il 
fecondo  giorno  di  ^uarefima  in  S.  Giufeppe 
di  Malagone , mi  fi  rap preferito  Giesu  Chri - yirlta 

Jlo  Sig.  nofiro  in  vifione  imaginaria  come  L . 
fuole,  e Jl Ìdolo  io  mirando,  viddi  che  nel  ca-  ' 
po,  in  vece  di  corona  di  fpine,  in  tutta  quella  ,/  tener 
parte(doue  credo  che faccjfero piagd)ee»eua  trota, 
una  corona  di  fplendore.  Come  io  fon  dinota 
di  quefto  palio  mi  tonfilo  affai,  e cominciai  à 
penfare,  q nato  gran  tormento  douette  tjfire , 
poiché  haueua  fatto  tante  ferite , & à pren- 
dermi pena.  Mi  dtffi  ilSignore,che  negli  ha- 
uefii  campa  filone  per  quelle fctite,ma  per  le 
molle,  che  boragli  huomini gli  donano.  Io  gli 
rifpof,che  cofa  poteuo  fare  p rimedio  di  que- 
llo f che ftauo  rifiuta  à far  tutto,  Mi  rifpofe, 
che  no  era  bora  tipo  dt  ripoftrc,ma  che  ma  fi 
frettatfi  è fare  quefii  iionafteri,  perche  co * 
l' anime, che  quiui  Jlauano, bau  tua  egli  il  fuo 
ripofiffrilfuo  diletto.  Cbcprendefii  quante 
fonda! ioni  mi  venivano  offerte , attefochcj 
vi  erano  molte  donzelle.le  quali  per  non  had 
uerdoue,nbloferuiuanoiE  che  qutiMonajìc 
ri,ch'to  facefii  tu  luoghi  pìccoli  fafiero  come 
queffo,che  tanto  potevano  meritare  col defi- 
deno  di  far  quello,  che  negl' altri  fi  flit  che 
procurafii , che  tutti  flefiero  fitto  ilgouer. 
no  d’vn  Prelat  cieche  ponefsi  grafia  dio,  che 
per  cofa  di  matenimeto  corporale.non  fi  per- 
deffe  la  pace  interiore , che  egli  ci  aiutarci, 
he  , che  non  mane  affi  mai  il  folìentamento. 

5  Molto  fi  confolò  có  quello  la  be- 
nedetta Madre  , e te  bene  mai  iafeiò  il 
defidcrio  di  maggior  perfettione  nella 
pouertì,  ad  ogni  modo  depote  il  fcru- 
puIo,che  tcneua  . L’anno  nel  quale  ri- 
ceuè  quefto  auuifo,non eie  lodice.Ma 
Te  già  la  cafa  di  Malagone  ftaua  fódata, 
come  manifeftaroétc  fi  raccoglie  dalle 
dette  parole  ; no  può  elser  quello  della 
fódationc.|»che  Te  fi  fece  il  giorno  della 
Domenica  delle  Palme, nó  fiaua  fódato 
lafecóda  Domenica  di  Quarefima  , nel 
quale  le  accadde  la  riuelatione  . Pep  il 
che  s’hàdadire,che  Tù  in  vna  delle  mol 
te  volte, che  doppo  di  fódata  quella  ca- 
fa patio  2 c(fa,quado  andauaper  l’alt  re. 

6  La 
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6.  La  determinationc  del  Cielo  di 
fondar  con  entrata  nelle  Terre  piccole 
pafsò  doppo  X tutte.  Perche  come  il 
tempo  è quello  , che  di  (copre  tutti  gl’ 
iuconueuicnti,  e le  cagioni  ; Moftrò 
con  lunghe,  e ponderate  ilpericnzo. 
Che  conuepiua alterar  la  dilpolìtione, 
riceucndo  entrata  in  tutti  i luoghi. 
Non  predicanole  Monache,  non  con- 
fermo,non  fanno  altri  benefici;  à ipo- 
poli , che  foauemente  li  obbliga  al 
lòccoiiò  temporale  de’Miniltri . Creb- 
be il  numero  delle  Religioiè  , li  (an- 
nuirono le  forze  per  trauagliar  di  ma- 
no con  le  vigilie,  con  l'afprezze,  con- 
ia fiacchezza  naturale  delle  donne, e 
con  l'età.  La  diuotione  de’ popoli 
s'intiepidì  vedendo,  che  fi  multiplica- 
uano  Menarteli, che  fi  riceucuano  per- 
fone ricche,  eh entrauano  molte  vol- 
te doti  compite,  che  crcfccua  il  nume- 
ro delle  Religioni  pouere  ,.c  riforma- 
te , co’  quali  era  necellàrio  ripartir  l’e- 
lemofme  : e che  le  iàcultà  andauano 
ogni  giorno  diminuendo.  Quelle,  & 
altre  ìfperiézc  obbligarono  la  Religio- 
ne à domandare  qualche  entrata  per  li 
Conuenti  di  Monache,  che  aiutaifeal 
trauaglio  delle  mani , con  la  limitano- 
ne  , che  la  pouertà  richiede , perche  ne 
lafuperfluitàli  relartàflc , ne  il  manca- 
mento ò penuria  l'inquietallè . Equan- 
do  la  Religione  non  haueffe  di  ciò  la-, 
cura  , già  i Vefcoui,  Si  i Regni  l'hanno 
tanta  , che  è occafionc  ineuitabile  il 
cercar  entrata  competente  per  fon- 
daro. 

7.  Refta  hora  l’aggiuftare  la  riuela- 
tionc  di  Dio , che  al  principio  fece  al- 
la Santa  comandandole , che  in  ogni 
calò  fondaffe  fenz’entrata , con  la  rife- 
rita di  Malagone . Ma  non  è molto  dif- 
ficile la  concordia  fràl’operc  di  Dio, 
che  non  poflono  ertèr  contrarie  à io 
fteffe , e fi  difeopre  con  due  ragioni . 
La  prima  hauer  pretefo  fua  Maeftà,che 
quella  Riforma  cominciarti:  con  tutto 
il  rigore  di  pouertà,  ch'egli  oflèruò  in 
quella  vita,  c che  gli  Apoftoli  profèt 
fàrono  : acciochc  poi  ancora  in  mezzo 
dell’entrate  fùflc  vn  fuegliatoio  per  la., 
modcratione,  e temperanza  , & vna 
lodabile confufìone di  non  vederli  ag- 
giuflate  le  Rcligiolecon  quel  primo 
rigore.  La  feconda,  perche  determi- 
nando fua  Maellà , che  la  Santa  fondaf- 


fcnonvno,ma  molti  Conuenti; non  .Gener.jj. 
erafacile  trouar  preilo  entrata  perta-  GÌO:  Batc< 
ti . E così  foleua  ella  dire, che  con  vua 
campanella  haucua  allài  per  fondar  vn 
Conuento.  Perciò  couuennc , che  al 
principio  non  1:  cercarti:  entrata , per- 
che fullé  più  facile  il  fondare.  Doppo 
conucnpe,  che  lì  cercalfe  per  le  ra- 
gioni già  dette, originate  dalle  muta- 
noni  de'tempi , con  le  quali  è ancora 
neceflario  molte  volte  mutare  li  flatu- 
ti,e  le  leggi  per  fante  che  fiaso,  fenza 
detrimento  della  pcrfettionc,  anzi  per 
aumento  ,e  conlcruationc  di  ella- , 
come  lo  vediamo  neiriftcifa  Chiefa , c 
nelle  Religioni , e Republichc  più  c5- 
certatc  . A tal  potenza  arriua  quello 
tirannodel  tempo, che  ne, à fiumi  fa- 
lcia godere  le  Tue  prime  madri,  ncà 
monti  li  loro  originali  polli , ne  che  li 
decreti  di  Dio , fenza  incontro  alcuno 
degl'alti  fegreti  della  fuadiuina  proui- 
denza,  liano  Tempre d’ vna  maniera. 

8.  Ritornando  alla  fondanone  del 
nollro  Mona  fiero  di  Malagone  : lafciò  Trini* j 

in  eflò  la  noflra  Santa  Fondatrice  per  Tnora*  di 
Priora  la  Madre  Anna  de  gl’ Angeli  Con- 
che era  vnadelle  compagne, c’haueua  ucn,°- 
cauato  dall’ Incarnatione . In  quello 
Conucto  parlò  Dio  co  la  Sata,  e le  dille 
che  farebbe  molto  lèruito  dall  anime  di 
efso.Similmentc  le  comandò,  che  Ieri-  commi* 
uelfe  quelle  fondationi, poiché  in  tut-  q„ì  il  scuo- 
te erano cofe  marauigliolè,  eparticu-  reali* san- 
larità  da  raccótare.  Perche  le  bene  non  ta.chc  fori- 
tutte  hebbero  molte  diflìcultàche  vin-  "*  Sfonda- 
cele al  principio;  ad  ogni  modo  le  ma-  H0"1, 
rauiglie,che  poi  Dio  Uà  iu  quelle  ope- 
rato,erano  degne d'hifloria. Del  modo 
e del  quàdo  quelle  fondationi  fi  Icrilfe- 
ro , diremo  più  di  fpatio,  quando  trat- 
taremodi  tutti  i Tuoi  libri. 
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E di  fica  conl'efempoquefla  cafa. 
Riceue gratie da  Dio, e lefà 
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co’  la  fua  dotti  na . L’humil  tà  , con  la^ 
quale  in  tutti  gl’altri  Conuenti  rifplen- 
dette  , non  tu  qui  minore.  Hauendo 
eletto  la  Priora , e la  Sottopriora , cosi 
le  veneraua,  & obbediua,  come  fenon 
luffe  fiata  fua  Madre , e fondatrice . Se 
chtrauauo  doppo  d'efferfi  polla  à fede- 
re  nel  refettorio, s’alzaua  in  piedi  come 
tutte  l’altre,  fìn’à  tanto  , che  fedeffero . 
Quando  andaua  con  loro  à communi- 
carfi, daualoroil  primo  luogo.  Nella 
ricreatone  afcoltaua  attétaméte  quel- 
lo, ch’efTe  diceuano.  Pregandola  lo 
Monache , che  delle  la  profcflione  ad 
vnaNouitia, non  lo  poterono  da  lei 
ottenere, rimettendole  alla  Prelata. Nel 
chorofedeua  Irà  leNouitie,per  inlè- 
gnarall’altre  fuggire  i primi  luoghi , c 
che  per  titolo  d'ordine  de  luoghi  non 
difeordaffero  gl’animi  con  ['ambinone. 
Se  comeMadre,e  Fondatrice  auuertiua 
loro  qualche  cofa,  domadaua  loro  per- 
dono,e molto  più  quando  la  neccllità  1’ 
obbligaua  alla  riprenlione . Tenendo 
vna volta vna padella  nella  mano,  fa- 
cédo  l’vfficio  di  cuciniera , foprail  fuo- 
co, le  cafcó  adoffo  Mia  caldai  a d’acqua 
bollente.  Accorgendofène  quelle  , che 
fiauano  quitti,  e inoltrandone  afflitto- 
ne , e dolore,  diffe  loro  ridendo  : non 
Ungano  fona  figlte,  che  quefto  e niente. 
Come  le  fuffe  fiata  la  più  indegna  di 
tutte,  pigliaua  tèmpre  il  meno,  il  peg- 
gio, il  più  rifiutato,  nel  mangiare,  nella 
velie,  e nella  cella.  Ne  leelfe  per  le  vna, 
che  era  la  più  feoperta  della  cafa  , itu. 
compagnia  d’vna  Sorella  conuerfa^ , 
perche  non  v’erano  celle  per  tutte.Pre- 
gandolale  Monache,  che  ne  pigliaffe 
vn’altrapiù  commoda,  e fola  ,rilpolè  : 
nò  f glie, che  fer  t]  nella,  eh'  io  fono  quefto 
mi  l’afta,  dr  auanza . 

z Moftrolfi  tale  nell'oratione  , nella 
prelènza  di  Dio, nell’intimo  tratto  con 
lui , che  à guila  di  cri  dallo  penetrato 
dal  foie,  con  tutte  le  lue  attioni , e con 
tutte  le  fue  parole  moftraua,che  quello 
di  giufiitia  dimoraua  dentro  dell’  ani- 
ma fua.  Già  mai  la  viddero,  òle  par- 
larono , che  non  conofceffero  chiara- 
mente quanto  vnita  portaua  1’  anima 
con  Dio, quanto  raccolto  l’interiore  in 
mezzo  dell’occupationi,  quanto  eleua- 
to  lo  fpirito  nelle  cole  del  Cielo.  Alcu- 
ne volte  la  viddero  in  citali.  Vn  giorno 
al  tempo  della  communionc  fòfpinta 


da  vn’impeto  d’amore , s’alzò  in  aria., 
lin’ad  vguagliar  i piedi  còffa  fèbeflrella 
della  communionc.  Non  arriuando  il 
Sacerdote à darle  la  particola,  quella 
gli  vici  dalle  mani , & andò  alla  bocca- 
della  Santa-Vn’altra  volta  fiando  in  re- 
fettorio reftò  rapita  al  principio  del 
pranzo,  e frette  cosi  tutto  il  rempo  che 
durò:  dando  il  Signore  alla  fua  anima 
pafto  celeftiale , &ella  alle  fue  figlio 
efempio,&  allegrezza . Vn’altra  volta 
parlando  col  noftro  Vcn.  Padre  Frà 
Giouanni  della  Croce  nel  parlatorio 
di  quefto  Conuento  reltarono  ambi, 
due  rapiti.  Cosili  vidde  la  Madre  Ifa- 
bclla  dell’  Annuntiationc  nel  modo , 
che  vn'altra  volta  in  Auffa  gli  haueua 
ritrouati  Beatrice  di  Giesù. 

3 Alcune  volte  la  viddero  le  Reli- 
giofe  di  quefto  Conuento  circondata 
da  fplendori  del  Cielo . La  ven.  Anna 
di  S.  Agoftino  inligne  in  fanrità , infi- 
gnein  miracoli,  inligne  ne  doni  cclc- 
f ti;  vidde  la  Santa  nel  choro,  doppo  d’. 
offerii  coro  municata,  circondata  di  fo- 
prana  luce,  e che  vna  colomba  andaua 
volando  intorno  al  fuo  capo . A guifa 
d’vnfole  la  vidde  vn’altra  volta  Label- 
la  deH’Annuntiatione.  L’ifteffo  vidde 
Maria  delle  Vergini  entrando  nella., 
cella  della  Santa,  & abbagliata  dal  fplé- 
dore,  che  dalla  fàccia  vlciua, ritornò  in 
dietro,  e diffe  alla  compagna  dell’iftef- 
fà  Santa:  non  vede  il  Splendore  della^ 
noftra  Madre?  Rifpofe  : quefto  SoreL 
la  è molto  ordinario  in  fua  riuerenza . 
Dall’ifleffo  principio  nafceua  la  foaui- 
tà,  e la  fragranza  dell’odor  cele  He , che 
di  fé  mandaua.  Sentendolo  vna  volta 
Maria  de  gl’ Angeli,  le  diffe.  ah  Madre 
noftra,  e come  odora?  Et  ella  con  gra- 
tia  rifpofe:  taccia  balorda,  che  s inganna  . 
Non  ftntiua  quella  foauità  vna  forella 
conuerfa,  che  per  elfer  fiata  mortifica- 
ta dalla  Santa  haueua  tanta  repugnan- 
za  con  effa , che  anco  doppo  la  fua^ 
morte, fornendo  dire  à tutta  la  commu- 
nità,  cheodoraua  bene  vna  fua  reli- 
quia, ella  diffe,  che  puzzaua . Ma  all’- 
ifteffo  punto  l’inuefli  tal  fragranza  d’- 
odor foaue,  che  l’abbattè  à terra  come 
morta,  ed  iui  auanti  daua  tellimonian- 
za  dell’  odore , e della  Santità  di  fu.-L. 
Madre,  confulà  dalla  fua  poca  hu- 
miltà. 

4 Fù  tanto  notabile  quell’  odore , e 
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quella  fragranza  celefle  , che  dalla  San- 
ta vfciua,  checonfta  dall'informationi 
della  fua  canomzzatione,  che  alcuno 
volte  tagliandole  i capelli  del  capo 
vna  Religiola,  vicina  da  eflà  tanta  (oa- 
uità , ch’era  Decedano  voltarla  fàccia 
à pigliar  nuou’aria,  pere  he  l'odore  non 
diitcmpcralle  i fentimcnti , e l’ iftello 
comm  unicaua  col  (iato,  come  afferma- 
no moire  Rcligiofe,  e teltiHca  hauer- 
lo  ifperimeDtato  Mólìgnor  Vefcouo  di 
Tarazona.  L’anno  dei  1602.  luccello 
nella  cala  di  Malagonc,  come  riferifee 
la  Madre  Briandadi  S.  Giulèppe  > che 
pattando  la  Madre  Miriadi  S.  Angelo 
per  vna  parte,  doue  li  raccoglievano 
le  spazzature , lenti  molte  volte  l’odo- 
re, che  Cogliono  dare  le  reliquie  della 
nolfra  S. Madre.  E pigliando  vn  ba- 
ffone per  razzolare  Ce  ve  n’era  alcuna , 
crefieua  l'odore  crefccndo  la  diligen- 
za . Finalmente  trottò  mezzo  loglio  di 
carta  piegato  à modo  di  lettera , nella 
quale  itaua  ferina  la  licenza  della  fua_> 
prore  filone  di  mano  della  Santa , tanto 
limpido,  e bianco,  come  Ce  quel  gior- 
no tulse  (lato  fcritto,  e tanto  odorife- 
ro , che  pareua  cafcato  dal  Paradifo  , 
e tal  diuotionc,  e (lima  causò  in  tut- 
te leReligiofe. 

7 Da  quello  fonte  di  luce  le  nafceua 
quella,  che  le  era  tiecefiaria  per  il  go- 
uerno  della lùa Religione,  c delle  lite 
Monache.  Efiendo  Marta  delle  Ver- 
gini nouitia  patiua  nell'anima  grandi 
aridità:  andaua  Iconfolata  ,&  afflit- 
ta fenz’ardire  di  (coprirli  alla  Santa. 
Chiamolla  vn  giorno,  c le  di  (se  : Fi. 
gli 4 perche  fogge  de  me , thè  f amo  met- 
eo . Lelcopripoi  tutto  il  iùo  intcrio- 
re , fenza  poterlo  la  Nouitia  negaro: 
diedele  rimedio  per  il  trauaglio,  e la 
lafciò confolata , & approfittata.  Die. 
doro  alla  prelcnza  della  Santa  vn  pli- 
co di  lettere  à Suor  Geronima  dello 
Spirito  Santo,  Priora  del  Conuento,  & 
auanti  che  l’aprifie  le  dilse,  che  in  ef- 
fo  le  veniua  auuilò  della  morte  di  (Ita 
Madre,  e così  fù.  Non  li  potè  que- 
llo fapere , c ne  meno  fofpettare  len- 
za luce  del  Cielo,  per  hauer  hauuto 
la  Priora  poco  prima  auuifo  , dell’- 
intiera falute  di  elsa.  Dilse  à queft’. 
iftcfsa  Priora  preuenendola , che  quan- 
tunque le  fuccedeisero  alcune  occafio- 
ni  di  timore,  che  non  le  fignirtcafse  al- 
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le  Monache,  ne  conducete  perciò à Gener.jj. 
dormire  alcuna  Religiola  nella  fùa_,  Batt- 
cella  . Ncfiuna  per  all'hora  intefe  il 
mi  Aero  di  queft’ auuilò  . Rkeuette- 
rq  vna  Nouitia  amaliata , che  diede., 
molli  motiui  di  paura , fpecialmenre 
alla  Priora,  che  per  officio  l’haucua 
più  da  trattare.  All’hora  efsa,  & il 
Conuento  intefero  lo  Ipirito  di  Pro- 
fetia  delia  Santa. 

6 Pulsando  vna  volta  per  efsovid-  . 

de  vna  Nouitia  di  biiona  finità,  e 
feruorolà  : poco  doppo  fcrifse , cho  J ’ 
non  le  defsero  la  proléflìone , perche 
haueua  da  elsere  molto  inférma.  Co- 
si fuccefse , vfcl  dal  Conuento , c ca- 
ricarono fopra  di  efia  tante  infermi- 
tà, che  l’inhabilitarono  . Il  contra- 
rio le  luccefsc  con  vn*  altra, 'che  ftan- 
do  già  difpcrata  da  Medici,  glie  la 
leuò , come  diceua  , Noftro  Signore 
dalle  mani  , ottenendo  da  elso  , che 
le  delse  la  lànità . E l' iftefio  le  fuc- 
cefse con  Ifabella  di  Giesù  , che  d’- 
vna  quartana  ftaua  per  fpirare  . Te- 
nemmo nel  Conuento  vna  porta , de- 
dicata per  feruirfene , quando  iiSigno. 
re  fi  fufie  degnato  di  dar  loro  conj 
che  chiuder  di  mura  vn  buon  pezzo 
d’oliueto,  che  già  era  fuo  : le  bene 
non  lo  godeuano  per  mancamento  di 
non  efier  in  daufura.  Vedendo, che 
fi  difl'eriua  voleuano  chiudere  di  tut- 
to punto  la  porta.  Lo  confultarono 
con  la  fua  Santa  Madre  , e rifpolo 
loro  , che  non  facefiero  tal  cofa,che 
verna  tempo,  che  vederebberochiu* 
fo  il  fuo  oliucto , & alcuni  Romito- 
ri) in  elso  , ancorché  fufse  necefsario 
tirar  Iddio  dall’lndie  chi  lo  facefic. 

Così  fucccfie.  Perche  venendo  da  quel- 
le l’anno  del  1609.il  Capitan  France- 
filo Valuerde,natiuo  di  quella  Tcrra:có 
molta  fua  Ipefa  fece  vna  molto  buona 
claufura  , & alcuni  Romitori) 
dentro  1’  Oliueto  . Di 
quefta  maniera  ac- 
crcditaua 

Dio  ogni  giorno  più  la  Santa  Madre  , 

& inferuoraua  le  lue  tìglio 
alla  fua  làuta  irai- 
tationo. 
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CAPITOLO  XIII. 

Femore  delle  Religiofe  di  quejìo 
C omento.  Prole  tt  ione , che  C hri- 
Jlo , la  Vergine , e la  Santa 
Madre  ne  hanno 
battuto . 


' Iccuè  quefto  religiofo 
Còucnto  in  sì  buona 
ftagionc  ia  lemenz.u 
euangelica  di  perfet- 
tione  confumata,c!io 
la  Santa  fopra  di  elio 
fparlè,che  hà  dato  abbodatiftimi  frutti 
di  virtù. Molto  potriamo  dire  di  chiaf- 
cheduna  delle  lue  Religioiè,  fecondo 
lon  grandi  gli  elèmpi,  che  in  diueriè 
occalioni  li ion veduti.  Ma  lalciando 
ciò  per  quando  fi  riferiranno  le  vito 
delle  più  infigni  : qui  fignifìcarcmo 
folamente  quel, che  balla,  acciocho 
maggiormente  lì  conolca  il  feruor  an- 
tico di  quelto  Santo  Conuento  , che  il 
moderno  procura  d’imitare.  L’obbe- 
dienza di  elso  lì  vidde  in  Marina  di  S. 
Angelo,  qual  elTendo  difperata  da’ Me- 
dici , e nell’vltimo  fiato  di  l'uà  vita, per 
morir  obbediente  , e per  non  \ iuer  nel 
Ciclo  lènza  obbedienza,  dimandò  li- 
cenza alla  Madre  Priora  di  morire.Nó 
glie  la  volle  ella  dare  per  nò  rcliar  pri- 
ua  di  quell’eséplare  d’obbedienza,  anzi 
le  comandò,  che  non  moriflè.  Obbe- 
dì la  morte  alla  Priora  , ma  non  già  l’- 
infermità, perche  non  vdl  la  fua  vo- 
ce , & affliggeua  l’inferma  co’  terribi- 
li agonie.  Le  quali,  inficine  con  li  de- 
fiderij  di  veder  Dio  , obbligarono  l’in- 
ferma à domandar  vn’  altra  volta  la 
benedittione  per  morire  . La  Priora 
finalmente  la  diede  . E prima  cho 
fulTe  finito  di  pronontiare  il  si,  vfcì  dal 
corpo  lo  fpirito  obbedendo.  Grande  , 
e memorabile  clcmpio  per  tutte  l’età , 
ma  non  raro  nella  noftra  Riforma.), 
perche  ne  lóno  occorfi  molti  limili  in 
Religiofi,  e Religiofe , fe  bene  rarilfi- 
mo  per  la  prudenza  di  carne . 

2.  Si  communicaua  molto  frequen- 
temente Ifabella  di  Giesù.  II  confef- 


fore  per  prouare  la  fua  obbedienza , le  Anni  di 
difsechclc  voleua  leuare  la  comntu-  Chriflo' 
mone.  Rifpolè  elsa  con  molta  paté: 
il  nò  di  Dio  ancoras’hà  da  riccuero 
come  il  si . Premiando  egli  qudVob-  ^ltrl  moì_ 
bedientc  fuggettione  , ordinò  , cho  t0  notabili. 
quando  il  Sacerdote  communicaua^ 
l altrc,  la  particola  vfeifle  dalle  lue  ma- 
ni, e fc  n’andafle  alla  bocca  di  quella-) 

Religiolà.  Così  loteftificòBriandadi 
S.  Gtufeppe  , che  lo  vidde.  Nonv’era 
vna  volta  pane  nel  Conuento  per  dar 
da  mangiare  ad  vna  inférma  : cornan- 
dola Madre  Priora  ad  vna  Nouitia.., 
che  cauafie  dalla  difpéfa  due  pani  pic- 
coli. Andò  ella  per  elfi,  e non  ritro- 
uandoli , lo  riferì  alla  Priora.  Tornò 
à comandar  1 1 Hello  la  Priora,  andò  vn’ 
altra  volta  la  Nouitia  con  intiera  fede 
& arrendimene,  e nell’illeflò luogo, 
doue  prima  non  gli  haueua  ritrouati, 
vidde  due  pani  molto  bianchi,  co’qua- 
li  foccorlè  l'inférma , & ella  reflò  mol- 
to profittata  con  la  Santa  obbedienza. 
Vn'altrocalò  di  lèmplicità  dobbedie- 
zadiqueflo  Conuento  riferifeela  no- 
ftra S.  Madre.  Vna  Religiolà  do  man.  ■ 

daua  molte  volte  licenza  per  difcipli-  ””  ' 
narlì;  tir  acca  la  Priora  le  di  ITe  : vada  à 
palleggiare.  Senza  più  decorrere  fc_» 
n’andò  in  vnaftanza,  doue  palleggiò 
finoàmatutino.  Vedendo, che  nona 
andaua  al  choro,la  mandarono  à chia- 
mare: domandandole,  che  cola  faceua? 
rifpolè,  quello,  che  l’obbedienza le-> 
haueua  comandato . Tenìtmra 

3.  Conl’ifteflò  fèruore  ,e  fpirito  fi  flraor ditta- 
fono animate  le  Religioiè  di  quefto  ria . 
Conuentoalla  mortificatione  , & alla., 
penitenza.  Non  contente  con  l’ordi- 
naria della  Religione,  che  è molto 
grande, aggiungeuano  altre  ftraordi- 
nariedifciplinc  frequenti, e contatilo 
rigore,  che  erano  con  catene,  colia 
Ipinc,  con  ortiche,  con  punte  acute. 

All’iftelTo  modo  erano  i cilicci;  di  lèto- 
Iedi  coda  di  cauallo,di  lama  corno 
grattuccia,  di  catenelle  di  ferro.  Al- 
cune vfauano  tuniche  dipeli  di  caual- 
lo , che  copriuano  loro  tutto  il  corpo. 

Altre  nelle  Ctndaglie  , fuolette  di  lama 
di  fèrro  bucata.  Altre  non  ancora., 
contente  di  quefto , cercauano  nuoue 
inuentioni  per  affliggere , e tormenta- 
re il  corpo.  Nella  beuanda,  e nel  cibo 
gettauano  aloè , ò aflèntio , & altro 
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Cofc  amare . Le  attinenze , e li  digiuni 
erano  molto  frequenti , e prolungati . 
Fallarono  alcune  tanto  auanti,  che  fu 
necelfario , che  i Superiori  vi  metteffe- 
ro  qualche  moderatione.  Nella  cariti 
furono  si  feruenti,  che  non  pafsò  l’ima* 
ginatione  al  fatto  nel  feruitio  delle  So- 
relle. Non  folo  le  curammo  con  ftra- 
ordinaria  diligenza,  e penderò , ma  an- 
co fìefpofèro  à fatti  repugnantillimi  al 
naturale.  Vi  fu-  Monaca,  che  lucciò 
all’altra  la  materia,  che  le  vfciua  dall’- 
orecchio, e tafanò.  Vn’altra  fèntendo 
gran  repugnanza  nel  naturale  per  la_, 
cujrad*  vn' inferma  tifica,  e fchidolìffi- 
ma , combattè  di  -maniera  contro  fo 
mcdefima,che  entrò  nella fùa cella, e 
lambendo ifputi nel  muro,  redo  vit- 
toriosi di  fé  ftefla , e potente  per  dar  la 
fallite  all'interina. 

4 Le  mifèricordic , & i timori  parti- 
colari , co’quali  Nortro  Signore  hi  dt- 
moflraro  amar  molto  le  anime  di  que- 
lla Com muniti  fon  tante,  che  fi  po- 
trebbe tare  di  effe  vna  lunga  narratiua . 
Alcune  delle  più  notabili  riferirò  qui 
folamente.  Sia  la  prima  quella, cho 
con  quelle  parole  raccqnta  la  No  tira.. 
Santa  Madre  Tcrefà.  Stand»  vn  giorno 
doffo  d' ejfermì  communttata  in  or  ottone, 
inteji  da  Nojìro  Signore,  che  dottato  rejiar 
molto  fermio  tn  quello  cofa . Gran  pro- 
metta , c di  gran  confolationc , e necef- 
firio  vigore  ,&  animo  alle  Monacho 
perno  demeritare  il  cópimento  di  ella. 
Ma  diciamo  qualche  cofa  in  pàrticula- 
re . La  Madre  Priora  Mariadi  S.  Gero- 
nimo vidde  vna  volta, che  andando  tut- 
te i comunicarli , vna  gran  della  di  ma- 
rauigliofo  fplcdore  le  dette  afpettando 
fopra  la  lènedrella  della  communione. 
Efsèdo  fcófòlatc  per  nó  hauer  in  Chielà 
l’imagine  di  nodra  Signora  del  Carmi- 
ne, ne  di  S.  Giufèppe,  ne  della  nodra 
S.  Madre  Terefa  : comandò  il  Signore 
alla  Madre  Mariadi  S.  Angelo  Priora , 
che  le  faceflè  fare,aftic  urandola  del  foc- 
corfo-,  e predo  due  diuote  perfone  die- 
dero vna  grotta  letr.ofina  per  pagarle . 
Haueuale  promeffo  vn  certo  fiio  bene- 
fattore vna  certa  quantità  di  danari 
per  prouuifione  delia  cala , ma  non  ha- 
ucndo  di  doue  canaria,  che  da  vna  rac- 
colta di  ceci, ordinò  il  Signore, che  fu- 
bho  venifTeroà  comprarli  perfone  non 
conofeiute  , e gli  diedero  la  quantità 


giuda, che  haueua  offèrto  di  lemofìna  Gcner-jj. 
alle  Religiofè  . Rellarono  lènza  cena , G‘0: 
e molto  allegre  vn  giorno  del  San  ti  (li. 
mo  Sagramento  per  non  hauer  cho 
mangiare  , ma  Sua  Maedà  le  lóccorfé 
poi, e premiò  il  gudo  deila  pouertà  con 
abbondanti  lemofinc,chÌn  quell’  idef. 
fa  notte  mandò  loro  . 

S Vn’altra  volta  non  permeire  il  Si-  zela  il  Si- 
gnore, che  ne  anco  quella  breue  nccef-  spore  la 
lità  patilfero.Stado  perdelìnare  la  com-  mor">’c JJ* 
munità,  li  ruppe  la  pignatta,  e fi  iparfe  fcfofc 
la  mine  (tra,  che  viera  dentro.  Ricor-  F 
rendo  la  cuculierà  con  aliUtrioue  di- 
nazi  ad  vn  Crocidilo,  le  dilfe  Sua  Mae- 
dà: ritorna  alla  cucina , che  tutto  dà 
rimediato.  Ritornò, e trouò  la  pignat- 
ta intiera,  c lina , e la  minedra  molto 
ben  daggionara  . Vi  fù  di  bifògno  iru 
vna  certa  occafione  d’ vna  latuca  per 
vn’intèrma,  che  fuor  di  tempo  I’  haue- 
ua defiderata.  Non  ritrouandofèno 
per  niun  modo  nel  luogo,  la  trouaro- 
110  poi  molto  bella,  e grande  nella  ruo- 
ta, fenza  fapere  chi  poda  ve  l’ hauedè. 
IfabelladeH'Afcenfìone  effendo  porti- 
nara  ritrouaua  le  porte  aperte  della-, 
claufura,  ch’ella  ferapre  lafciaua  ben.» 
ferrate.  Intendendo, che  ciò  non  po- 
teuaedèrc  fé  non  per  arte  del  demo- 
nio, pregò  il  Signore,  che  lo  rimediane 
per  fteurezza , c decoro  delle  lue  fpofe. 

L'elàudi  Sua  Maedà,  e mai  più  il  nemi- 
co le  fece  burlasi  importante.  Era  cu- 
culierà Francifca della  Madre  di  Dio, e 
tanto  pulita,  e netta  nella  (ita  perfona  , 
chefcntiua  molto  vederli  nere,  e tinte 
le  mani . Andò  con  queda  lamenta  di- 
nanzi ad  vn  Crocifidb,  edillègli.  E* 
podibile Signore,  che  ièmpre  habbia 
da  portare  quede  mani  cosi.  E fchio- 
dando  Chrido  le  fuc,  lcrilpofe:  Se  io 
Francilca come  tengo  quefte  per  te? 

Calcò  tramortita  in  terra,  tutta  conf'u- 
faper  il  mancamento  di  mortificatio- 
ne,  c con  nuoui  defìderij  di  tingerfi 
nell’auuenire  per  amòr  di  Dio . I faue- 
uavna  Religiofif  il  cui  nome  |è  ben  fi 
sì,  ad  ogni  modo  per  giube  caule  fi  ta- 
ce ) nuouamente  proféllà  , lòuerchia 
curiofità  in  accomodare,  e portare  i 
veli  ben  compofri.e  con  qualche  odo- 
re. Ma  Chrifto  Signor  noltro  moftran- 
do  quanto  ciò  gli  difpiaceua,  permei, 
fé,  che  tre  volte, ne  quali  così  le  li  pofè, 
fe  le  abbruggialsero  fubitamenie  nella 
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tetta,  fenza  fapercome,ne  di  doue  prò. 
ccticilè  quel  fuoco,  (in  che  conofcendo 
effer  del  Cielo,  c cafligo  della  Tua  vani- 
tà, la  lafciò  co’  l'emenda . 

6 Stando  vna  Religiolà  fuori  della 
fua  cella,  e determinata  di  far  vna  cola 
molto  contraria  al  fuo  flato, le  apparue 
vn’altra  di  quella  cafa  già  deionta,e pi- 
gliandola per  la  mano  lacondulfe  in- 
edia, doue  la  riprclc  per  vn  gran  pez- 
zo dcll’intenro.  Tornatain  fèla  Reli- 
giofà  fi  duoltè,  e fi  penti , e la  defonta^, 
come  vn'altro  Natan  A Dauid,  le  difTe  : 
clic  Dio  ancora  le  liaueua  perdonato, 
che  nell'auucnirc  procuraflé  d’ell'er  ve. 
ra  figlia  di  fua  Madre  S.Tercfà,come  lo 
fii poi  tutta  (avita.  Vn’altra,  che  ef- 
fóndo Sagrestana,  e prouuiforadel  Có- 
ucnto,haueuadato  dalla  ruota  della  fa- 
greflia,  fenza  licenza  della  Priora,  al- 
cune cofarclle  da  mangiare  à fuoi  pa- 
renti poueri:  doppo  la  morte  apparue 
con  gran  pena  ad  vna  Religiofà  dom3- 
dandoorationi,eche  da  fua  parte  di- 
celse  alla  Priora,  & alle  Monache , che 
ftefsero  auuertite  à non  dar  niéte lenza 
licenza.  Fece  oratione  per  elsa  il  Con- 
vento, e di  Uà  due  giorni  le  apparuo 
gloriola, che  le  n’andaua  al  Ciclo.  So- 
icua  il  Signore  auuifàr  le  Religioic  al- 
cuni giorni  prima  della  morte  di  qual- 
che cì'vna, fonando  la  matraca,con  che 
tutte  fi  preparauano.  Vna  chiamata^ 
Luifàdi  S.  Alberto  vtdde  nella  cantina 
cinque  tette  di  morto  ogu  vna  con  Ix, 
fua  luce.  Dentro  di  due  meli  moriro- 
no cinque  Monache  nei  Conuento, 
delle  quali  elsa  tu  l vltima  . Staua  già 
per  morire  Maria  della  Croce  in  vru 
giouedi  fànto.Era  l'hora  di  fare  il  man- 
dato, e la  lauanda  de  piedi . Vedendo 
chcnonardiuanodi  partirli  da  lei  lc_> 
Sorelle,  fupplicò  il  Signore,  che  le  al- 
lungale la  vira  fin  che  potettero  com- 
pire con  quell’atto  di  communità.'  Sen- 
ti il  Signore  la  fua  oratione  , e ritorna- 
te le  Monache  all'inferma  ,cominciòà 
cantare  vna  franzade  verli  al  Santiffi- 
mo  Sagramento , come  le  fulse  fiatai 
molto  fatta , e molto  bene.  Hauendo- 
Ja  finita  pigliti  la  candela , e con  l’iftell 
fa  quiete, & allegrezza  ditte  il  Credo  , 
e fpirò  j Cantando  la  communità  l’ vf- 
ficiodamortipcrla  Sorella  Canarina 
di  Giesù  Maria,  al  tempo  che  diccua- 
DO  Requiem  dternarn  dona  eit  Domine, \i d- 


derò,  e lèntirono  alcune  Religioiè,ehe 
gl'Angeli rilpondeuano  alleluia.  Cosi 
haueuapenitero  il  Signore,  & il  fpofo 
celefte  di  quelle  fue  fpofe.  Cosi  colti, 
uaua  il  foprano  giardiniere  quel  giar- 
dino del  fuo  Paradifò . 

7 Haueua  parimente  cura  d’ elso  la 
fua  bcneditiflima  Madre  in  molti  mo- 
di. Non  hauendovn  lunedi  (auto  chi 
facelse  loro  il  monumento , ne  tampo- 
co cera  per  efso  \ tè  n'andò  la  Sagrel'ta- 
na  ad  vna  Jmagine  della  Vergine , e lo 
domandò  il  rimedio.  Rifpolclc:  Figlia 
non  tener  pena,  và  al  tuo  vfficio,  ch’- 
iui  trouerai  quello,  c’hai  di  bifogno. 
Andò,  e trouó  nella  lagreftia  molti , o 
grandi  candele  di  cera,  che  durarono 
per  molto  tempo, & alla  ruota  tre  huo- 
mini  non  conofciuti,  che  la  ftauano 
afpettando  , e s’ oflcricro  d’  accomo- 
dare il  monumento.  Hauendolp  fat- 
to,difparuero,  fenza  hauerfi  potuto  in- 
tendere chi  fuffero.  Portaua  1’  infer- 
miera la  cena  ad  vna  inférma,  e molto 
Stracca  fi  pofè  à federe  nella  fcala  di- 
rimpetto ad  vna  Imaginedi  noftra  Si- 
gnora, eie ditte:  Ahimè  Vergine  San- 
tiflìma,e  chi  mi  aiuterà?  E fu  biro  l'Ima, 
gine  rifpofe,  io  "figlia . Et  apparendo  la 
Vergine  vifibilmente,  le  pigliò  i piatti 
dalle  mani,  e glie  li  portò  lino  alla  cel- 
la dell'inferma . Rcflò  con  quello  l’in- 
fermiera non  folo  confolata , ma  coiu, 
nuoue  forze  per  feruire , e trauagliare 
nell’ vfficio  fuo . Apparue  il  dcmouiQ 
ad  vna  Nouitia  in  figura  d’ vn  giouane 
lècolare , c’  haucua  pretefo  maritarli 
con  etti  ,e  difièle  tali  colè,  che  la  Jalciò 
tentata  di  ritornarfenc  al  fècolo , e ma» 
ritarfi.  Lafoccorfe  la  Vergine  làntif- 
fima,&  vn  giorno,  che  la  Religiofà an» 
dauatrauagliata  da  quelli  ponderi,  le 
apparue  , e mettendole  la  mano  fopra 
il  capo,  le  dillè.Lafcia  figlia  quelli  pen- 
sieri , e non  temere  di  prolèguire  la  tua 
vocatione,  che  quello , che  te  i’impedi- 
fee,  è il  Demonio.  Non  lo  vedrai  più, 
ne  la  tentatione  più  ti  trauaglierà.  Il 
tutto  così  fuccette.  Fece  protèflione , e 
fùgran  Religiofà. 

8 Mentre  vn’altra  llaua  facendola 
profettione,laturbauail  Demouio  col- 
timori di  non  poter  fopportare  quella 
vita.  In  quel  punto  vidde  vna  Religio- 
sa gran  ièrua  di  Dio , che  afliflendo  al. 
la  Nouitia  da  vn  lato  la  Santillana-. 
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Anni  eli  Vergine,  e dall'altro  la  noftra  S. Madre 
eterno  Xerelà  profefsò  con  grand'animo, c va- 
*fe8  lore.  Haueua  vn’altra Sorella  vn  car- 
bunchio  in  vn  piede,  & eflèndo  1 ’hora 
^ del  matutino  con  fedele  ièmplicitì  dit- 
te à noftra  Signora.  Signora  mia  gii 
vedete, che  non  mipoilbmuoueredi 
quello  piede, lè  mi  lanate  .indurò  à ma- 
tutino,le  non,  riceuetela  mia  volontà. 
Ciò  detto  fi  ritrouò  fubito  Tana , & an- 
dò al  chororingratiandoilSignorc , e 
la lua  benedettillìma  Madre,  che  com, 
tanta  familiarità,  & affetto  foccorre  in 
coll* sì  minime  i (boi  dinoti . Stando  1’ 
jftefsa  Religiofa  moribonda,  e non  po- 
tendo riceuere  ilSantiftìmo  Sagramcn. 
to  per  il  ftringiméto  d'vn  ftranguglio- 
ne,  le  portarono  vn’imagine  di  noftra 
Signora.  Alla  fua prefènza  fi  temperò 
il  male, ediede  luogo , che  fi  commu- 
nicaflè,e  poco  doppo  mori  in  paco. 
•Molte  altre  gratie  limili  i quelle  rife- 
rifconole  Reiigiofe  di  quel  Monaftero 
riceuute  dalla  Vergine,  degne  di  pen- 
na non  tanto  riftretta. 

mori  id-  9 Quanto  habbia  tauorito  , & seca- 
la noftra  s.  rezzato  la  noftra  Santa  Madre  Terefa 
Madre  d qUefte  fuc  figlie,  è aliai  potorio . Men- 
petlo  Con-  rre  viueUa-guflaua  molto,  chefc  le  of- 
* ferirti -occatione di  viliiarle , e notaua- 

no  le  fae  compagne  la  particular  con- 
folatione , & allegrezza , clic  riceueua 
in  vederle'.  Nel  le  file  lettere,  che  fon 
rollate, ritrouiamo  molte  lodi  di  que- 
ftc  Monache, di  à tutti' gfultri  Couué- 
ti  le  propèneudper  elèhtplond' oratio- 
*ie,di  povertà',  di  pehiìtwza y e d'ob- 
bedienza, dandole  gran'guftb  il  fentire 
le  loro  lodi.  Sin  dal'Cielo  hà  hauuto 
tanta  cura  di  loro,  come  lè  viuerte,  c le 
goucrnaflè.  Fecero  Priora  la  -Madre., 
Franci Ica  di  G iesù , e ritrattandoli  mol- 
to imbarazzata  , &afftlitra  Jier  hauer 
da  far  capitolo  ogni  lèttimana  confor- 
me la  Regolarle  apparaci  Santa,  le- 
uollc  il  timóre, e le  promollc  la  fua  aflì- 
ftenza  per  quello,  che  dooéua  fare,  e 
dire . Così  ella  l'ifpcrimènpò'V  e lo  n<» 
tarano  tutte  Faltre  , anela  la -chiara-, 
dirtene za,  die  auuertiroiionèll’auueni- 
rc.  Vn’altra  volta  appatuèliq  nella  ftef- 
fa  Priora!  e l'auuerti,  che  non Iafciarto 
cadere  il  (imo  coftumè  di  ùr  fella  al 
BambmGiesù  nelle  fèlle 'dli'Natalc, ac- 
ciochelpiritualmenteir  rallcgratFero , 
e ricreaflero  le  Reiigiofe . 


io  EfTcndo la  Madre  Maria  della-,  Gener.  57.’ 
Vifitatione  molto  afflitta  ,e  fcoufòlata  G>0:  Batr- 
in  vna  certa  occafione , le  apparue  la^ 

Santa,  e con  familiarità,  & amore  , co-  . 

me  fòleua,  le  pigliò  la  mano  , e le  dille  : /• 

Figlia  tenga  buon’animo,  ch'io  l’hò  da 
fàuorire.Conduflèro  per  Priora  di  quec 
IloConuento  vna  Religiofa  d’vn’altro: 
e da  chef  aprirono  la  porta  per  ficee 
uerla,  vidde  la  Sorella  Anna  di  S.  Mi- 
chele , cha  la  noftra  Santa  Madre  fe  le 
meffe  à lato,  e pigliandola  per  la  mano 
lacondufièalchoro  ,&aflìftè  in  erto-, 
fin  che  dicefìcro  il  Tf  Deunt  laudamus -.; 
Trattandofi  vna  volta  in  ricrcatione> 
di  cofc  del  fecolo  apparue  alla  Madre 
Ribella  dell’ Afcenlione,  eie  comandò, 
che  diceflè  alla  Priora,  che  non  cófen- 
tifle , che  fi  parlaftc  di  colè  fomiglianri. 

Vn’alrra  volta,  clic  due  Religioiè  par- 
lauano  in  tempo  di  filentio, apparue  lo. 
ro,e  confembiante  graue  le  riprefe. 

Apparue  alla  Madre  Anna  Maria  della 
Trinità,  che  liaua  inferma , te  bene,  al 
parere,  non  con  pericolo,  e le  dille, che 
li  preparale  fubito  per  morire . Cosi 
fece,éc  hauendo  riceuuto  li  fagramen- 
ti  lpirò.  Vifitando  doppo  matutino  la 
Madre  Priora  Maria  di  S.  Geronimo  il 
filo  Conuento,  vidde  la  Santa  Madre  , 
che  ftaua  benedicendo  li  dormitorij , 
c le  celle  di  elfo.  1 

n i liuori , che  per  mezzo  delle  fuc  Fattori  icl- 
reliqùie,  hà  fatto,  fon  molto  grandi.il  1*  Sàia  per 
Merte  il  demonio  ad  vna  Nouitiasl  grS  del - 

nadfea  à i cibi  dell'ordine,  che  in  ver  e ' nll~ 
dertt  n'ef  refettorio  le  faceua  far  gcfti  '^“c  ' 
per  Vomitare,  e riuolgimcnti  di  ftoma; 
coi  lènza  poterui  refiftcrc.  Le  pofero 
fopr.1  il  flomaco  vn  pezzo  di  lenzuolo; 
nel  quale  mori  la  noftra  S.  MadrciFugi 
gnt'demonio,eIafciò libera  la  Noui. 
ria-.  Applicata  queft.vftelTareliquiaad 
vna  Religiofa  tormentata  da, vna  grano 
tenratiofie,  reftò  da  quella  liberata,  lfii-1 
bella  dell'Afccnfionelù  rifinita  da  vn 
dolor  di  ftomaco,  clrtorano  otto  anni , 
che  T haueua  patito  con  vn  pczzodi 
quello  ftertò  lenzuolo:.  Effondo  venuto 
vrt'pàrafifmo  à Mariidi  Clhrifto  fcriz’t 
elTerrtì  conte  fiata,  ne  riceuuti  i Sagrai 
mentii  lepolèadollala  Priora  vna  ro 
Hqiiht  della  Santa , e ritornando  in  fu» 
dille::  io  fono  Figlia  diS.  Terefa.  Ri. 
cedette  i fàgramenti , cfpirò . Ellèndo 
nouitia  Anna  di  S. Michele  l’anno  del 
H h 1 598. 
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1 5 98,  e dando  difperata  da  medici  per 
vn  Brano  dolor  di  corta  , al  q uale  non 
trouauano  rimedio:  fi  mclCe  l'opra  la^ 
parte  del  dolore  vna  reliquia  della  $5- 
ta,  che  le  haueua  dato  la  Madre  Brian- 
da  di  S.  Giufcppe:  dormi  quella  notte 
con  ella,  c la  mattina  li  trouò  del  tutto 
libera,  e lana,  con  marauiglia  grande 
delle  Religione  del  medico,  che  già 
la  notte  antecedente  l'haueua  giudica, 
ta  per  morta . L’ ideila  Religiofa  tor- 
métata  da  tre  cancheri  nelle  mammel- 
le , ch'olire  i viui  dolori,  le  impediua- 
no  tutte  le  anioni  delle  braccia,  e del 
collo,  doue  erti  dolori  arriuauano  -,  do- 
mandò con  molta  tede  il  mele  di  Set- 
tembre del  1609.  al  Padre  Prouinciale 
Fra  Alonfo  de  gl’ Angeli,  che  ftaua  vifi- 
tandoquel  Conuento,  che  le  defse  vna 
reliquia,  fe  l’haueua, della  noftra  Santa 
Madre  Tcrefa,  perche  Iperaua,  che  lo 
lanarebbe  di  quel  male,  come  l'atto  1'- 
haueua  del  raccontato  : hauendogliela 
data  , fe  la  pofe  la  Religiolà  fopra  lo 
mammelle  alla  preséza  di  due  altre  Re. 
ligiqlè . Cominciò  lubito  à fentir  alleg. 
gerimento  ne'  dolori  : dormì  quella./ 
notte,  & alla  mattina  fi  leuò  del  tutto 
fana,c  lènza  fegnali  de’  cancheri,  & 
à calò  rcftò  anco  libera  da  vn  mal  di 
cuore  , qual  erano  molti  anni  che  pa- 
tiua . 

11  Sed’ogn’vna  delle  Monache  in- 
ligni  in  lanuti,  che  furono  figlie  di 
quefto Conuento, s’hauelse datar  tutto, 
ria,  crederebbe- troppo  la  prefeotc. 
Vna  no  lì  può  tralafciare  per  elser  r3to 
auau  taggiata,  perche  ella  fola  è bali  an- 
te per  dare  honor  eterno  non  {blamen- 
te à quefto  Conuento,  doue  prete  l’  ha- 
bito,  cfece  profeflione,  maà  tutta  lo 
Religione , & à tutta  la  natione  ,Spa- 
gnoIa.Se  dilse  Teocrito,  che  fù  bafean- 
temente  illultrata  Lacedemopia  per 
hauerdato  Eletta,  che  diftrulse  Troia, 
die  diremo  di  quella,  che  edificò  il 
Mondo?  Queltafe  la  ven.  Madre  An. 
na  di  S.Agoluno  natiua  di  Vagliadojid 
ammirabile  nella  purità  virginale,  rara 
ne’miracoli,  ftupenda  nelle  penitenze  , 
profonda  nelle fentenze,  feratica  nelle 
gratie,  c ne'don  i,  che  riceuè  dal  Cielo, 
& in  tutto  tale,  che  non  habbiamo  pa- 
role , le  qualivguaglino  alla  verità. 
Mori  nel  Conuento  di  Villanuoua  del- 

.H-.-t  <!U 


laXara  , doue  fò  molti  anni  Prioro, 
quello  del  1614. 11  fuo  corpo  ftà  incor- 
rotto, fcaturcndo  feroprc  oglio . Viue 
ne'l'uoi  continui  miracoli , e fpecial- 
mente  in  vno , che  per  elser  tanto  no- 
tabile,&e(èmplare  riferirò  qui  ancor- 
ché non  lia  ancor  arriuato  il  tempo  di 
Icriucre  la  fua  vita . Anna  Casa  Mona- 
ca profrisa  nel  Conuento  di  S.  Bene- 
detto della  Città  di  Cuenca,efsendo 
ftata  affretta  da  vna  lunga , e grando 
parali fia  , reftò  totalmente  muta.  1 
Medici  doppo  d'hauer  latte  tutte  le  lo. 
ro  diligenze  , reltarono  difperati  del 
miglioramento.  Palsatovn  anno  per 
vn  repentino,  ecopiol'o  fudore  le  lo 
fciollè  la  lingua,  conche  potè  parlare 
alcune  parole  , e confetsarii  in  ricono- 
feimento  del  benefìcio.  Ma  durando 
il  male  ritornò  l’accidente  della  lin- 
gua la  feconda  volta.  Vedendola  in 
quefto  trauaglio  Donna  Vincenza  di 
Zugniga  Religiofa  dell’  iftefso  Con- 
uento, c’haueuaifperimentateinlè  le 
marauiglie  di  Dio  per  mezzo  d' vro 
pezzo  di  guanciale,  nel  quale  era  mor- 
ta la  venerabile  Madre  Anna  di  S.Ago. 
ftino,  le  diede  parte  di  elio.  Selo  po- 
fe l’iutèrma  Copra  il  capo,  e Temendo 
grand’alleggerimento  de' dolori,  e del 
pelò  dell'infermità,  potè  gridai-  Cubi- 
to: Giesù  Maria . Corfero  lp  ReJigio- 
fe  del  Conuento  alla  maràuiglia , e co- 
nofeendo  , eh’  era  fiata  l'atta  per  iu- 
tcrcefliome  di  quella  Vergine  , loda- 
rono Cubito  Dio  in  elsa.  Per  aiutar 
maggiormente  la  fua  diuotione  vna 
parente  dell'inferma,  che  lì  trouò  pre- 
lcnte  le  diede  vn  poco  de'capelli  del- 
la Benedetta  Madre,  i quali  applicati 
alla  bocca  con  gran  fede  y le  reftitui- 
rono  l'  efer.citio  della  lingua  , le  leua- 
ronoi  dolori,  le  folleuarono  il  corpo 
e le  accefero  nel  cuore  vn  giubilo , Si 
vn  godimento  molto  grandeyle  non 
minor  ne’  circonftanti . Falsò  dique- 
fto  modo  alcuni  meft  parlando  tutto  il 
necelsano,quado  fe  li  poneua imbocca. 
Ma  perche  tal  volta  lo  faceua  ancora 
col  portarli  folamente  in  perirle  parue 
che  fulse  cofa  naturale,  e nondiuina 
quella  , che  interueniua  nel  miglio- 
ramento . Volendo  però  il  Signoro 
moftrare,  eh’  era  tutto  merito  della 
fua  Spola , le  tornò  ad  impedir  lo 
.alo  ; slot  lingua 
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lingua  di  maniera,  che  per  niente  po- 
teua  Icruirli  diedi.  Vn  giorno  defide- 
rando  con  qualche  fdegno  dire  alla  Tua 
parente  certe  parole  di  difguflo,  fer- 
uendoli  de’ capelli,  potè  dirle  quanto 
volle  . Ella  ali'  bora  fcandalizzata  del 
cafo,  le  rifpolè.  Dunque  come  nula 
fèminati  ièrui  male  delle  milèricordie, 
che  Dio  ti  fà  per  mezzo  di  quelle  fante 
reliquie?  dammele  quà.  E frappan- 
dole dalle  maui  laborzctta,  nella  qua- 
le le  tencua,reftò  in  quel  punto  muta. 
Paflato l’impeto  della  colera,  afflitta* 
del  fuccciso  tornò  la  feconda  volta  la 
parente  à darle  i capelli.  Prcfeli  Anna 
Caxa,  fe  li  pofe  all’  bora,  e moke  altre 
volte  nella  bocca , ma  fù  lènza  gioua- 
mento  alcuno.  Compunta  del  caftigo, 
e piena  di  lagrime  , ringratiò  Noflro 
Signore  della  gratia,  che  le  i'accua , le- 
uandole  l’occalìone  d'otfenderlo  ,e  gli 
domandò  con  grand’inftanza,  che  per 
l’interceflìonc della  Veu.  Aunaliia  lcr- 
ua  le  concedeflè,fc  voleua,  il  poter  par- 
lare per  confeflkrli . Si  fenti  interior- 
mente molto  conlolata,  e con  vna  cer- 
ta licurezza  d’bauer  ottenuto  quello  , 
che  donundaua.Fcce  chiamare  il  Con- 
feflore,  e polla  à fitoi  piedi,  melTe  i ca- 
pelli alla  bocca,  joule  collumaua,  cv 
cominciò  à conleffarfi  lènza  impedi, 
mentoalcuno.conche  del  tutto  rcfto 
alTicurata,  che  quella  gratia  era  tutta 
di  Dio,  & il  miracolo  più  autenticato . 
Durò  poi  per  più  di  dieci  anni  il  par- 
lare co'capelli  nella  bocca  tutto  ciò , 
che  toccaua  al  Sagramcnto  fatuo  della 
penitenza, tornando  ad  ammutolirli  al 
tempo, che  forniua, lènza  poter  parlare 
parola  alcuna  di  compimento  col  Có- 
ielfore,  ne  con  altre  Religiolè.  Viueua 
quella  Religiofa  l'anno  del  1634. go- 
dendo tempre  di  quello  prilli legio , 
nonsòfe  già  gode  di  Dio  . Stanno  le 
informatiopi della fua mirabil  vita,  e 
delle  fue  eroiche  virtù  in  Roma , o 
fperiamo , che  la  Sede  Apollolica  la_, 
debba  metter  nel  numero  de  Santi . Se 
Dio  milafeierà  raccontare  lafuavita, 
lo  terrò  per  demio  premio  de’  miei 
trauagli,  & ella, che  tengo  per  fpe- 
ciale  auuocata , per  fìgurti’ 
della  mia  faluatione . 


CAPITOLO  XIV. 

Rinnoua  la  nojlra  S.  Madre_> 
T ertfa  la  pratica  della  Fonda- 
itone  de'S calzile  parte  per  fon- 
dar e il  fuo  Conuento  di 
Monache  di  V a- 
gliadolid. 
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Rand’era  la  fretta  , c’ 
haueuala  nollra  SS- 
ta  Madre  di  fondar 
qualche  Conuento 
di  Scalzi  Primiriui 
lipendo,  che  il  buon 
fucceflò  da  e(Ta  dipedeua , e che  il  prin- 
cipiod’vn’opra  grande  è la  metà  di  cf- 
fii.Le  accrebbe  il  pcnficro,e  la  diligen- 
za la  morte  impronifa,  e lènza  poter- 
li confeflàre  più  che  co’fegni  di  Doil, 
Bernardino  di  Mcndozza  fratello , co- 
me s’ò  detto,  del  Vefcouo  d'Auila,  che 
lo  trouò  in  Vbeda  frà  le  fcapigliaturc,e 
leggerezze  de’giouani.  Le  haucua.. 
nollro  Signore  riuelato  quanto  era  fia- 
ta pericofolà  la  fua  faluatione  ; fe  bene 
per  il  lèruitio,  c’haueua  fatto  à fua  Ma- 
dre, oifereudo  vna  cala  per  fondanone 
delle  fue  figlie , gli  era  riufeita  bene . 
Ma  chenon  vfeirebbe  dal  Purgatorio 
fin  che  non  lì  dieelfe  in  quella  la  prima 
meda.  Erano  tanto  viui,  c tanto  con- 
tinui i ftimoli  della  fua  carità,  ricor- 
dandoli di  quello,  per  partir  da  Maia- 
lone, che  poflponcndo  il  gullo,  cito 
quitti  haueua,  e quello  delle  fue  tàglie , 
che  la  tratteneuano,fi  parti  per  Vaglia- 
dolid  il  giorno  di  San  Giouanni  Batr 
tilla,  ò il  iùlfeguente . E fe  bene  in  To. 
leto  la  vollero  trattenere,  offerendole 
vna  fondanone  di  Monache , non  Io 
conienti . Andaua  per  il  viaggio  pen- 
ando nella  fondanone  de  iuoi  Relt- 
gioli,  e raccomandandola  inceffknte- 
menteàDio.  Palsò  per  Auila  per  dar 
vna  villa  à quel  fuo  primo  Conuen- 
to, c perfeoprire,  fè  fuflc  flato  polli- 
bile  , qualche  ftrada perii  primo  de  i 
Rcligiofi,  & arriuò  nel  mele  di  Giu- 
gno del  tj68. 

Hh  t a Dimo- 


iti notiti* 
delia  morte 
di  Don  Ber- 
nardino di 
Mcndo^za, 
e parte  per 
la  fóndano- 
ne di  r a. 
gliadolid. 
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Gcncr.?j.  i Dimorala  in  quella  Città  vn  Ca- 
cio: liatc.  Ualicrc  molto  qualificato,  che  fi  chia- 
Koflo.  nl3Ua  D0n  Raftkello  Megia  Velazquez 
offerite  in  (quello c il  lùo  vero  nome , non  quel- 
jiLu  Don  1°  ch’altri  gli  danno  ) il  quale  hauendo 
Haftillo Me  intefo  l’arnuo della  Madre, lènza  ha- 
y»  il  fuo  ino  uer.  mai  parlato  co  lei, ne  conosciutala, 
jorfi  Dar-  Sapendo  , che  trattauadi  fondar  Con- 
uelo perh o uenti  di  Religiofi  riformati , mollò  da 
d"'  ddia  "r  ^‘°  an<^  ^ parlarle, e le  offerì  i na  cafa, 
de  KellS“f‘-  c’haueua  in  Duruelo  per  vn'affittatore , 
che  raccoglieua  l’entrata  del  pane  per 
coloro,  ch'iui  lauorauanoil  fuo  po- 
dere . Grandemente  li  rallegrò  la  San- 
ta Temendo  quello  , c lo  tenne  per  lpe- 
cial  prouidenzadcl  Signore,  che  in- 
clinato alle  fuc  orationi  muoucua que- 
llo Caualiere  da  ella  non  conofciuto, 
ne  da  alcun’  altro  preuenuto , à lanoli- 
na cosi  grande . Fù  la  maggiore , ch’in 
quell'occalionc  fi  potè  hauere.  Poi- 
ché fù  il  principio  di  quella  gran  fami- 
glia. E fi  come  alla  prima  lènicnza  del- 
l'arancio, che  nella  terra  fi  nafeonde, 
s’attribuifee  la  grandezza , la  bellezza, 
i fiori  ,i  frutti,  e l’vtilità,  che  per  mol- 
to tempo  communica,  eia  multipli- 
catione  negl’altri , che  da  fuoi  temi , ò 
inerti  procedono  •,  cosi  da  quello  Teme 
di  Duruelo  prouiene  tutto  ciò  , che  l’- 
Oriente , il  ponente  , il  mezzo  giorno, 
& il  Settentrione  hoggidìgodc  de’Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi.  E quello  Ca- 
ualiercè  il  fuo  primo  benelattore,  il 
fuo  primo  mal leuadore,  il  fuo  primo 
Padre  ,e  deueelsere  il  primo  padrone 
di  tutti  i nollri  cuori  per  raccoman- 
darlo à Noftro  Signore,  pregiandoli 
noi  lèmpre  di  molto  lerui  fuoi.  Gli 
licredi,  che  hoggidi  fono  i Marciteli  di 
Loriana  ftimano  molto  le  Terre  , che 
polTedono  in  Duruelo , le  bene  giìdif- 
liabitatc  , parendo  loro  , che  fiano  i 
pegni  delle  noftre  obbligationi . Ma 
quanto  deue  eflèr  maggiore  la  Itima^ 
noftra  hauendo  noi  riceuuto  il  bene- 
ficio. Egli  diede  , noi  altri  riceucf- 
fimo.  La  fua  anione  fù  generofità  , 
la  noftra  , principio  di  tutto  ciò,  che 
poflediamo.  Ne’quali  refta  la  maggior 
obbligatione  di  memoria  , di  racco- 
mandationc  , e di  fcruitio  perpe. 
tuo. 

Torte  d'jl-  3 Concertarono  frà  di  loro  Doru 
iuta,  e puffo  RalFaelc  , e la  Santa  , che  douendo 
per  Duruelo  erta  paflar  per  Medina  per  andar  à 

fondo,  li. 


Anni  di 
Chrillo 

i JOS 

camino  . Pigliò  la  mattina  delfvlti- 
mo  giorno  del  melè  di  Giugno  , ac. 
compagnatadaAhtonia  dello  Spirita 
Santo,  e dal  Padre  Giuliano  d’Auila. 
Smarrirono  la  firada,  per  elfer  fiati 
coftrctti  ad  appartarli  qualche  poco 
dalla  reale  . Doppo  del  trauaglio 
del  Sole, che  fù  molto  grande  , e di 
varie  rifuolte,  e punte,  che  fecero  per 
mancamento  di  guida , giunterò  final- 
mente molto  tardi  al  sito  determina- 
to. Trouardno  in  vn  campo  icoper-  rie  feriti  ione 
to.elpoftoà  tutti i venti , & al  Solo  di  Dumeto. 
apprelsod’vn  torrente  chiamato  Rio. 
almar  vna  cali  con  vn  portico  ragio- 
ncuole.  Ad  vn’latodi  clfovi  era  vna 
camera  non  molto  grande,  tanto  baf- 
fi, che  quali lè le  toccaua  col  capo. 

In  cima  vnitanzaà  tetto, à cui  daua, 
ò leuaua  la  luce  vna  tegola  , cho 
lèruiua  di  tìneltra . Oltre  di  ciò  v’- 
era  vna  cucinata,  & il  tutto  sicon- 
tencua  finto  vna  claufura  mitica^. 
Nell’entrarui  la  Santa  adorò  in  Ipi- 
rito  quel  nuouo  Bctleme  Carmeli- 
tano , come  ella  poi  lo  chiamo . E 
con  la  lùa  lunga  viltà  vedeua  in  elfo 
raccolto  tutto  ciò  , che  E Sole  ris- 
calda. Prcfto  trouò  conuento  intie-  TroccUUù 
ro.  Nel  portico  la  chiefa  , nel  cor-  sant.u  II 
po  balio  della  camera  il  dormente.  Coment». 
rio  , in  quello  d'alto  il  choro.  Nel- 
la Cucina  il  camino  , & il  refetto- 
rio . Contenta  molto  del  fito,e  più 
della  pouertì,  fermo  puntello  della., 
durabile  virtù  , dille  ch'era  badan- 
te ciò,  che  quiui  haueua  , per  Con* 
ucnto  . Con  qucfto  lo  delle  per 
principio , & origine  del  noftro  na- 
icimento  , per  vn’altro  Oratorio  d’- 
Elia , Somigliante  al  primo  del  Car- 
melo , e per  l’Idea  d’attioni  mo- 
defte  , diuote  , penitenti  , e fcorda- 
te  di  tutte  le  commodità  . La  com- 
pagna , lè  bene  era  buona  , e molto 
amica  di  penitenza  , ad  ogni  modo 
non  poteua  forti-ire  , che  la  Santa^ 
peniklìè  di  far  iui  vn  Monaftero  , nj 
cosi  le  difie  : certo  Madre , che  non  v’è 
Spirito  per  buono  che  fia,  che  lo  portai 
lopportare,  non  trattate  voi  di  quello. 

11  Padre  Giuliano  d’Auila  , lè  bene  gli 
pareua  l’illeffo, che  alla  compagna, con 
tutto  ciò  dipendo  che  l’intcntiono 

della 
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Vagliadolid , partirte  ancora  per  lafpa 
calùccia  di  Duritelo  non  diltante  dal 
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eh"»1  ^anfa  era  di  far  pretto  , noto 

t r^g°  contraddilfe.Si  tratennero  la  notte  nel- 
5 laChiclà,perchelafcompollura,e  1’. 
imbarazzo  della  cafa  non  potcua  ri- 
mediare la  ttanchczzadel  giorno. 

4 Alla  mattina  fpedi  il  Padre  Giu- 
lianoperOImcdo,  douc  liritrouauail 
Vclcouo  Don  Aluaro  di  Mendozza , à 
trattar  con  elio,  che  con  lettere  di 
buono  incbioftro  domandane  all’Ab- 
Sprfifcc  il  ^atc  d*  Vagliadolidfch’ancora  non  era 
TidreCia-  asinata  quella  Chielà  alla  digititi 
[uno d'jiiu  Epi(copale)la  licenza,  per  thriui  lo 
U à ingoiti  fondationc  delle  Monache,  per  la  qua- 
rclirccipt-  leandaua.  Domandò  ancora  lettere  di 
tipcrlifim-  raccomandationc  alti  due  Profondali 
iiùonc . paffato , e preferite  del  Carmine  per  la 

fondanone  de’  Ueligiofi  in  Duruclo: 
perche  la  licenza  del  Generale  veniua 
àloro  rimeilà.  Ella  andò  per  dritto 
camino  a Medina  ad  afpettar  quello 
lettere.  Il  Velcouo  continuando  ladi- 
uotione,  ch’alia  Santa  haueua  lèmpre 
hauuto,  e mollò  anco  dal  mcdelimo 
defiderio , non  lòlo  le rifTe  all'Abbate , 
ma  per  maggiore  impegnanteuto  nu- 
dò Don  Giouanni  Carriglio  Tuo  Secre- 
tano, che  in  iuo  itomelo  ncgotiallè: 
qual  era  perfona  molto  qualificata  ,& 
vgualittente  diuoto  della  Santa,  e de’ 
Tuoi  figli  ,checontinuòco’  innumera- 
bili bendici), che  fece  alla  Religione 
tutta  la  lua  vita , occupata  ili  molti 
grandi  affari  nella  Chicli  di  Toleto, 
doue  mori  Canonico  l’anno  del  1606. 
hauendo  (cruito  all’Arciduca  Alberto 
Contedi  fiandra, & Arciuelcouo  di 
Toleto.  Arriuati  ì Medina  gli  Amba- 
Iciatori , & auuifata  la  Santa  della  loro 
buona  fpeditione , li  mandò  à Vaglia- 
dolid  à conchiuderc  quello , che  man- 
ca ua^. 

f Si  trattenne  qualche  poco  in  Me- 
dina per  dar  conto  al  P.  Fri  Antonio 
di  quello,  che  pallaua  ,e  per  lapers’ 
haueua  cuore  per  ftar  iui  qualche  tem- 
po, e per  inanimarlo  A si  gran  ftrettez- 
Inanìmi  gli  dille  con  fpirito  profetico , che 
U Santa  in  tenelfe  per  certo , che  Dio  lo  rimedia- 
’Meimtu  il  ria  predo.  Che  le  cofc  grandi  11011-. 
Tadre  Fri  hanno  bifogno  più  che  <ìi  buon’ ani- 
intorno  mo,e  di  principio  feruorofo.  Che-. 
perhmpre-  credcire, che  il  Profondale  palfato,  c 
tèe  'li  con  Prc^ntc  non  darebbero  la  licenza.,, 
buon  cuore"  vccleudoli  incafa  molto  ben  accomo- 
data, poiché  dubbitarebbero  grande- 


mente, di  maggiori  progredì.:  e ve-  Gener.?}.' 
dondoli  inqueilocantoncello,  appena  G‘°:  **«t. 
fitrebbero  conto  di  elfi , e come  di  ca-  Kolia 
fa  lènza  fondamento  ,c  di  albero  fenza 
radice  non  ne  concepirebbero  frutto 
alcuno.  Finalmenteconcbiulccondi. 
re , che  non  haueua  altra  colà , e cho 
conucniua  cominciar  fubito , primo , 
che  i’emulationc  fi  fiiegliafTc.  Haueua 
porto  Noftro  Signore  tant' animo  al 
Religiofo  Padre , che  rifpofè , che  non 
folaméte  in  quel  pouero  luogo,  ma  an- 
cora in  vn  porcile  ftarebbe  contento . 

Grangufto  diede  alla  Santa  quella  rif- 
pofta,  c non  meno  quella  del  Vene- 
rabile Padre  Fri  Gioii  anni  della  Cro- 
ce , che  l’abbraccio  fin  daqucl  princi- 
pio con  heroico  valore  , e iommo 
gufto. 

6 E perche  fperaua  in  Diodi  douer 
ottener  la  licenza  da  i Padri  Profon- 
dali, lalciò  il  Padre  Fri  Antonio  ito 
Medina, accioche  raccoglieffe  qualche 
colà  per  la  fondanone,  e conducete 
ièco  il  noftro  Venerabile  Padre  Fri 
Gioii  Vagliadolid,  per  informarlo,  l^fddta 
com’ella  dice,  di  tutto  il  modo  di  prò-  ,l 

cedere, che  ne Tuoi Conuenti  lafciaua  v, 
ilabilitocosìdi  mortificatione  ,come  èc]cÌoU  y. 
di  fratellanza , di  ricrcatione  diuota., , -pidce  Fri 
che  congiungellc  inlìeme  il  Ibllicuo,  aio:  delLu 
co’  l’vtiliti,  c tutto  l’altro  itile, che  gii  Croce. 
rcftaua  praticato . Da  qui  fi  raccoglie, 
che  tutto  il  bene,  clic  nc’Keligiofi fi 
trotta,  vici  da  quell'originale  , cchc_> 
non  è meno  Fondatrice  di  foro  , che 
delle  Monache , e cosi  ella  fintele, c lo 
diflc  non  dicendolo,  ciò  dichiarò  non  come  Fon- 
dichiarandolo  con  quelle  Immiti  pa-  duritedej 
role.  Eri  egli  tinto  buono . che  almeno  to  Hjehgìofi 
foleuo  molto  flit  imparar  eli  Ut , che  lut  di  injliuì  il 
me.  Qui  confdlà , che  il  Noftro  Ven.  Generabile 
Padre  fri  Gioì  imparò  da  lei , ancor-  ‘"f 
che  per  humiliarli. dice,  che  potano 
ella  imparar  da  lui . E per  coprir  mag-  cjre_ 
giormcntc  il  magittero  dille  : qne/lo  non 
in  quello , ch'io  ficea  0 , mi  il  modo  dt  pro- 
cedere delle  fonile . Come. potè  più  Im- 
millarli? Come,  fi  potè  meglio  anni- 
chilare, che  con  l’attribuire  alle  So- 
relle,& allefue  figlie  l'ammtcftraméto 
c la  dottrina, che  da  quel  Monaftero  di 
Vagliadolidcauòilnollro  Ven. Padre 
Frà  Gioì  della  Croce  per  piantar  in_> 

Duruclo?  Veramente  fù  quella  (anta 
in  tutte  le  virtù  eccellentilfima  , ma-> 

nell' 

" . _1  PigiiizedbyGoq^ir 


Gener.jj 
Gio.- fiate 
RofTo, 


Vi  fretta 
atta  fonda- 
itone  di  V a- 
gltadolid 
per  l' anffrfa 
di  Don  Ber- 
nardino. 


Ì4Ó  FilippòII.  .Htibfo  II.  ' PioV^ri 


• neH’humiltà  è più  che  marauigliofà.- 
Quanto  auuertita  in  non  dire  vna  fola 
parola  di  iattanza,  quanto  diJigentein 
abbaflarfi  in  tutto  quel,  che.  feti  ue.Con 
che  ritegno  riferilte  i beni,  che  Dio  in 
lei  ope:aua,accioches’intendellc,  che 
tutto  era  opera  di  Sua  Maeftà  , c lìia^ 
propria  la  mifèria,  e la  fiacchezza.  Ap- 
pena muoucla  penna,  che  non  ci  in- 
fogni quello,  cheinciò  dobbiamo  fa- 
re,e fpecialmcnie  i fuoi  figli . 


CAPITOLO  XV. 

Tonda  fi  il'Conttento  delle  Mo- 
nache di  Vagliadolid,  & efee 
dal  Purgatorio  Don  Ber- 
nardino di  Aden- 
dola. 

Edcndola  Santa  i fe- 
lici principi;  deila_r 
fondanone  de’  Reli- 
giofi,  che  tanto  ha- 
ueua  defìderato , trat 
taua  con  molta  fret- 
ta di  quella  delle  Monache  di  Vaglia- 
dolid,  fòllecitata  dal  penfiero,  che  l’- 
anima di  Don  bernardino  le  daua, trat- 
tenuta nel  Purgatorio , fi  11  che  fi  dicef- 
fe  la  prima  meda  in  qucfia  londatione. 
Ma  perche  noltro  Signore,  il  cui  amo- 
re verfo  de  gl’  huomini  inlinitamentc 
eccede  qualliuoglia  altro  di  loro  ver- 
fò  fe  ftefli,  per  molta  fretta , che  la  San- 
ta lì  delle  per  ilpedirfi-,  egliladaua-. 
maggiore  per  cauar  dal  carcere  quel 
medefimo  reo  , che  haueua  à quello 
condennato.  E vedendo,  che  la  San- 
ta fi  tratteneua  co’alcuni  negotij , che 
fèleoffcriuanojftando  vn  giorno  in 
Medina,  l’iftefTo  Signore  le  fece  fret- 
ta, eledifse,  che  accelerale  la  fua  an. 
data,  perche  quell’  anima  molto  pari- 
ua.  O’ bontà  lènza  mifura , qual  noru 
folo  le  nofrrc  colpe  , ma  ancora  le  no- 
ftrepene  mettono  in  follecitudine  di 
rimedio  sì  amorofo.  Haueua  perdo- 
nato à queft’anima  molte  leggerezze, 
che  la  giouentù  , e la  vita  fciolta  ap- 
portano per  il  feruitio  , che  fatto  ha- 
ueua à l'uà  Madre,  dandole  caia  per  la_, 


fondatione  d’vn  Monafero  di  fife  fi-  Afln|  di 
glie:ecomefequefto  filile  poco  , fol- 
lecita  bora,  che  fògli  leuino  le  pene,  ,,6S 
e per  dar  parte  di  queito'beneficiòalla 
fua  amata  f poli , le  i'à  fetta , acciò  fol- 
lieui  il  fuo  benefattore , clic  nel  Purga- 
torio patiua. 

i Suppòrto  quefto  falciò  ella  quan-  Entra  in 
to  haueua  nelle  mani , e fi  partì  alla.,  ragìiado- 
meglio.  Entrò  in  Vagliadolid  à dieci  lui  a 
d’Agorto  dell'anno  del  ip68.ncl  qual  ““ 

corre i’hiftoria,  il  giorno  del  Gloriofo  15 
Martire  San  Lorenzo.  Condtiflè  fòco 
per  quefia  fondatione  lfabella  della_, 

Croce,  & Antonia  dello  Spirito  San- 
to, c'haueua  cauato  da  Malagone,  e 

Maria  della  Croce , vna  delle  quattro  * 

prime  d’Auila.  Arcuarono  alla  cafa_> 
con  giardino , doue  s’haueua  da  fare  la 
fondanone,  che  fìritrouauaprimad’- 
entrare  in  Vagliadolid  frà  le  maggio- 
ri ricreationi  , che  coronano  quel  fpa- 
tiofo  fito,  che  chiamano  iui  Porta  del 
campo,  non  molto  lontano  dal  torren- 
te di  Pilùerga,  c vicino  all'altro,  che 
chiamano  de  gl'olmi . Quando  la  San- 
ta vidde  la  cala,  & il  giaraino,  conob- 
be fubito,  che  non  erano  à propofito 
per  fondatione  di  Monache . Perche 
fe  bene  era  molto  delitiofà,  era  nul- 
ladimeno  molto  diftante  dalla  Città , 
e circondata  d’acque  in  campo  piano, 
eparina  humidirà,  come  dimoftrò  1- 
ifpericnza  . Per  non  affligger  le  fue 
compagne  tacque  la  lingua  quel,  che 
diccua  il  cuore,  fperando  in  Dio , ch’- 
iui  l’haueua  condotta  , che  la  miglio- 
rarebbe  di  fito,  come  poco  doppo  f uc- 
ceflè  . S’accommodòall'hora  alla  me- 
glio che  fu  pofiìbile,  in  quello,  cho 
di  prefènte  haueua  con  claufura , e ri- 
tiratezza conueniente.  Non  s’ era  ot- 
tenutala licenza  dall’Abbate  di  poner 
ilSantiflìmoSagramentOjfè  bene  ha- 
ueua fperanza  certa  d’ ottenerla:  e le 
fù  neceflàrio  andar  il  giornodiSan.. 

Lorenzo  à lentie  la  mefsa  alla  Chicli, 
che  tiene  quiui  l’Ordine  nel  campo  lo- 
pradetto . La  Domenica lèguente  die. 
de  l’Abbate  la  licenza  per  dir  la  meC 
fa  In  quel  fito,  mentre ftaua  egli  più 
maturamente  penfàndo  àqueila,  che  sidieeUa 
gli  domandauano  per  la  fondatione.  fnm*  mtf~ 
Dirtela  il  Padre  Giuliano  d’Auila.  E 
quando  arriuò  à communicare  lau  f4rio 
Santa  fe  ne  reftò  ella  in  vn  gran  ratto,  Bernardino. 

come 
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còme  folcua . Le  apparue  l'anima  di 
Don  Bernardino  già  gloriola  ringra- 
tiandola  di  quello , che  per  lei  haucua 
l'arto. 

3 11  cafo  tutto  rifcrilce  la  noftrtL, 
Santa  Madre  co’  quelle  parole  raccon- 
tando la  morte,  ch’in  Vbeda  léce  que- 
llo Caualiere.flando ella  in  Malagone. 
Se  ne  morì  in  br  tei  fimo  tempo  affai  ! otono , 
do  doue  io  dtmorouo . Mi  dtffe  tl  Signore , 
ehe  molto  felicemente  fi ritronouo  in  luogo 
di  fo/nottonc , e che  honeito  /tenuto  dt  tffo 
miferteordie , per  quel  fcruttto , c'  batic  ho 
fono  olio  fuo  benedette  Mode  e in  donor 
quello  cefo , ect teche  (i  focejfe  in  effe  vn_. 
Mono Jl ero  del fuo  Ordtnete  thè  no  v/cirebbe 
del  Pnrgotorio.fn  thè  non fi  dtcefft  qutui  lo 
primo  Meffo , e che  oli' boro  f or  ebbe  folliteli 
elle  glorie,  lo  teneuo fempre  tonto  prefentt 
legroui pene,  che  quefi’enime potino , che 
fe  bene  defiderouo  di  fonder  tnT oli  to  , lo 
lofeioi per  eli' boro , e mi  diedi  tutto  l<l-i 
frette , che  potei  per  fonder  in  Vegliedoltd, 
benché  non  potè  effer  tonto  prefio , come  de - 
fiderouo . E più  à bado  proleguendo  1’* 
bidona  dice:  Ct  diedero  licenze  per  dire 
le  prime  Meffo . Stono  10  molto  fpenficrata, 
ehe  eli’ boro  s beueffe  de  edemptre quello , 
ehe  mere fleto  detto  dt  quell’  onimo,  perche 
febenern  'buueueeo  detto,  1 he  ciò  fior  ebbero 
elle  prime  Meffo,  penfoi , che  heueffe  de 
effer  quelle , nello  quote  fi  pontffe  tl  Setti 
tifiimo  Sogremento , Tenendo  tl  Sacerdote 
dine fleuemo per  tommunteerne  col  Senti f 
fimo  Sogremento  nelle  moni:  occofiendomi 
toper  rtceuer/o,  viddi  ol pori  del  Sacerdote 
fermtfì  innanzi  quel  Ceueliere , c'ho. dotto, 
con  vtfo  rifplendente , tir  allegro,  e con  fo 
moni giunte  ringr oliarmi  grandemente  di 
quanto  m‘  ero  per  lui  edopereto  , acci  oche. 4 
vfctffcdt  Purgatorio , e ciò  fatto  fe  ne  feti 
quell' anime  al  Cielo . £'  certo , ehe  quando 
lo  prime  volto  intefi , che  fieno  in  luogo  di 
faluatione , io  ne  fieno  ben  fuori  dt  fptr en- 
te, e con  molte  peno,  perendomi , eh' altre-, 
morte  bi fognane  per  le fuo  maniero  di  vita, 
£ che  fe  bene  houeue  alcune  coft  buone  ; fie- 
no però  immerfo  tn  quelle  del  fiondo  . Ve- 
ro è , e' houeue  detto  elle  mie  compagne,  che 
teneuo  molto  prefentt  le  morte . Cren  coft, 
e quanto  piace  è Nofiro  Signore  quolfiuog/ie 
ferumo,  che  fi  fottio  alla  fuo  Madre.  £ 
gride, e le  fue  mifericordta  ,fie  per  tutto  lor- 
dato,e benedetto, che  coti  pago  c3  et  eroe  ve- 
to fi  glorie  le  baffezze  delle  nifi  re  op<rt,e  lf 
fi  gridi , e fendo  per fe fi  effe  di  poco,  valori. 


a Gran  motiui  difeoprono  le  pa- 
role della  Santa  Madre  per  lodare  l’in- 
finita mifericordia  di  nodro  Signore, 
che  così  li  laicia  obbligare  dà  nodri 
piccolj  ièruitij , e chiude  gl'occhi  ad 
innumerabili  colpe  per  vn  leruirio,che 
le  gli  tàccia  con  lana , e pura  intcntio- 
ne , come  fucccflcà  quello  Caualierc.’, 
diiponendoloin  pago  della  cala,  chea 
diede,  in  quel  breue  fpatio  dell'agonia 
dellafua  morte, acciochelàccllc  ciò, che 
doueua  co'  i delidenj , già  che  non  po- 
ictia  tarlo  coToperc  in  ordine  alla  lua 
(àluationc.  E fpecialmente  rimunera 
i fcruiti;  latti  à fua  Madre  , e le  iono 
della  (inietta  forte,  molto  li  laicia  ob- 
bligare. Perche  vna  Chiefa,  nellaquale 
perpetuamente  s’ellcrcitano  le  più  fu- 
preme  anioni  della  proibitone  Chri- 
diana, & vn  Monallcro,che  per  lècoli,e 
fècoli  è albergo  d'innumerabili  Vergi- 
ni  ,è  op  ra  nel  compiacimento  di  Dio 
di  molta  confiderauone.  E li  può  quel- 
la fondanone  con  molta  ragione  chia- 
mare mideriolà . Perche  non  Colo  fu 
inlpirata  dal  Signore  ,ma  ancora  pro- 
curata, negotiata,  & accelerata  per  fuo 
comandamento,  e tu  in  beneficio  eter- 
no di  quell'anima,  & in  riconofcimen- 
to  di  quello  , che  la  Vergine  Santit 
finta  procura  per  l'aumento  della  no- 
dra  Riforma  ,e  di  quanto  le  l’ha  prelà 
alla  luacura . 

5 f ù la  fondanone  di  quedo  Mo- 
naltero  lotto  il  titolo  della  Concettio- 
ne  di  nollra  Signora  del  Carmine , e li 
mede  il  Santillimo  Sagramcnto  à 1 q. 
d‘A  gotto , giorno  della  fua  gloriola^ 
Alfuntione.  Nominò  per  Priora  Ila- 
bella  della  Croce.  A capo  d’alcuni 
gicu-ni  calcarono  quali  tutte  infermo 
pere'ifei'eilfitocarriuo . Ciò  vedendo 
DonnaMaria  di  Mendozza  Sorella  di 
Don  Bernardino , che  già  era  ritorna- 
ta da Vbédi  , perfualèalla  Santa, che 
lafcialTe  quella  cala  , offerendoli  di 
comprarne  vn'altra  più  à propolito  vi- 
cina alla  Città,  come  fece.  Siconten- 
tò.la  nqrtra  Santa  Madre  , ringratian- 
doNqliro  Signore  delia  predente  gra- 
tiaj  fh’cra  il  compimento  della  Ipcran- 
gadt  migliorare,  ch’in  lui  haueua  ha- 
uuto, Mentre  in  queda  calàfche  è quel- 
la ,<he  hoggidì  tengono  le  Monache  ) 
s’accomodaua  il  Conucnto,  la  pieto- 
fillima , e religjoliilìma  Signora  Donna 
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Maria  le  conduflè  al  Tuo  palazzo , che 
à dirimpetto  di  San  Paolo  haucua  fab- 
bricato , che  hoggidi  è de’  Duchi  di 
Lentia . In  elfo  diede  loro  vn'apparta- 
mento  feparatojcon  tutta  la  ritiratez- 
za , che  la  Santa  volle , c comodità  per 
vdir  lamella  invna  chicli vicina.  Le- 
foftentò,  le  accarrezzò,  le  amò,  lo 
honoró, come  dal  fuoChriltianiliìmo, 
e molto  liberale  animo  fi  potetti  af- 
pettare . E l’iftellò  fece  poi  fin  che  vi£ 
fè,  Stanco  doppo  che  Te  n’andarono  al 
loro  Conueuto.  Sifece  quella  trafla- 
tione  à tre  di  Febraro  dell’anno  lè- 
gucntedel  1 569.  Fù  la  procellionc  fol- 
lenifllma.  Perche  oltre  la  grand'opi- 
nione , che  le  Monache  haucuano  ac- 
quetato ; la  filma,  che  tutto  il  popolo, 
grande,  c piccolo  , (ecolare  ,& ecclc- 
ftallico  haucuano  di  quella  Signora^ , 
era  tanto  grande , che  per  darle  cullo , 
e per  feruirla  ,à  qualfiuoglia  cola  fifa- 
rebbero  polli.  Accompagnò  la  pro- 
celfioneMonlignor  Velcouo  d’Auila^-, 
che  volle  trouarfì  prclcnte  con  tutto  il 
Clero, e Religioni.  l'Caualicri,  i Tito, 
lati,  i Grandi  ,chcquiui  tengono  cala 
tutti  allìllerono , e tutti  vollero  hauer 
parte  in  quella  religiofillitna  attiono. 
L’apparato , e l’ornamento  delle  llra- 
de,  i lumi,i  profumi  della  procellione, 
Furono  colà  molto  fublime.  E tutto 
perléttionaua  la  prefenza  della  noftr.t. 
Santa  Madre , à cui  tutti  haueuano  l’- 
occhio come  ad  habitatrice  , e grande 
nel  Cielo . 


CAPITOLO  XVI. 

Pianta  la  N olirà  Santa  Ma- 
dre 7* ertfa  in  tjudìo  Conuento 
col  fuo  efempio  gran 
perfe  tuonerà. 

* •:  ì:  • .r.'n  / oinr.iqrnoo 

V tanto  celebre  que- 
lla cala  nell’  oflcr- 
uanza,  riforma , e_> 
perfettionefrà  tutti 
gl’altri  Monafteridi 
Monache  della  Ri- 
forma , che  hà  alleuato  molte  figlie  d’- 
eccellente virtù  , che  doppo  furono 
quiui  Priorc,e  Fondatrici  in  altri  Con- 


uenti.  Hebbe  tanta  flima  d'eflo  lano- 
11  ra  Santa  Madre , che  lomiraua  con_» 
particolar  veneratione , & amore  , là- 
pendo  il  molto,  che  Dio  in  quello  te- 
ueua,e  le  era  di  fìngular  allegrezza.- 
poterlo  vifitare, quando  fe  le  oifèriua-. 
l’occaftone . In  tutte  l’occorren  ze  rap- 
prelèntauaàgrocchi  delle  lue  figlieu, 
nella  fuavita,  e nelle  fuc attioni  vn  vi- 
tto, e peri’ettiflimoelèmpio  di  tutte  le 
virtù.  Vnadielle  ,chelubito  comin- 
ciò ad  esercitare  in  quella  fondanone, 
fù  l’obbedienza . Perche  hauendo  po- 
llo per  Priora  , come  folcua,  vna  di 
quelle,  che  conduceua feco,  per  re- 
frarfene  ella  fuddita , e con  pretefto  d’- 
obbedirle-,ftaua  così  fuggetta,e  così  hu. 
irti  le  comelefulfe  fiatala  minore, eia 
più  nouitia  Sorella  del  Conuento. 
Effondo  vn  giorno  in  Choro  raccolta^ 
in  oratione,  voltò  la  Santa  il  capo  per 
ifputare,  facendo  qualche  poco  rumo- 
re , c lènrendoto  la  Priora , lènza  fàpe- 
re  chi  li  tulle , dille  : vada  lì  fuora  chi 
fi  quello  rumore  ;6c  in  quel  punto  s’- 
alzò siila  Santa,  eicn’vfcl.  Parimen- 
te quando  fonia  rapita  in  citali , ioleua 
la  Prelata  comandarle  , ch'andalfe  à 
mangiare,  c fubito  lènza  dilatione  ob. 
bediua  non  con  poca  ammirai  ione,  & 
elchipio  dcllefue  figlie,  che  cosi  iru, 
quella , come  in  tutte  l'altrc  fue  attio- 
ni  norauano  lafua  puntualiflima  ob- 
bedienza. L’yltima volta, che  dimo- 
rò itiquelta  caia , Intuendole  mandato 
ìdire  il  Peouincialc , ch’andaflè  ì Me- 
diti», doue  l'afpettaua  per  condurla^ 
ad'  Alua,  doue  poi  morì  : fc  bene  le 
Monache  dclìdcrauano , cheli  tratte, 
nelìè  quitti  ancora  qualche  giorni, o 
Donna  Maria  di  Mcndozza  le  ne  fece 
molta  inlianza;ad  ogni  modo  non  fi 
trattenne  vnpunto  lòlo  dicendo , che 
l’obbedienza tomandaua , ch’andalfe  , 
e che  ncll’obbedire  non  vidoueua  ef- 
fèredHatione.  Vn’altra  inlignc  virtù 
teviddero  quiui  efercitarc , che  fù  lai 
pai  lenza  , c toleranza  ne’trauagli'. 
Perche  rio  folamétc  lopportauacon  sé. 
biante,  t&  animo  fereno' quelli , che 
fe  le  offcriuano  in  quei  principi) , maa. 
fofpirando  à maggiori  penalità  cerca- 
uaiflohe  più  mortificarfì , e patire  di 
nuouo . Di  quefto  erano  le  frequenti 
prat  iche  con  le  Monache, per  animarle 
à putir  con  allegrezza.  », 
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^ ^e  ^ce  loro  vna  *a  v‘6,lia  della-, 
168  ^at‘u*tà  ponderando  le  lagrime  del 
*»  9 Bambino  , la  poucrtà  della  Madre, 
"Pratica  la  durezza  del  Prelepe , il  rigore  del 
fcruorofa-,  tempo  , e le  fcommoditì  del  porti- 
. j bùu  calc  con  Ipirrto , e ièruore  tanto  gran- 
\at!uitl  “ C*C  > cb’vlcirono  tutte  non  iòlo  con- 
folate, & allegre  , ma  ancora  sfidan- 
do , e chiamando  con  elclamationi 
li  trauagli.  Con  l’eicmpio  perlùadc- 
uain  quello  principio  la  benedetta 
.Santa  , perche  il  luo  mangiare  era^ 
folo  vu  ouo  , &.  vna  Icodella  di  lente , 
ilfuo  letto  il  pagliariccio  , che  li  cc- 
fluma  fià  le  udire  Rcligiole,il  l'uo 
habito  il  più  pouero  , la  lua  bcuan- 
da  fèmprc  aliena  da  regalo  , c da., 
DÀ  tmcui t-  lbllieuo  . Quando  ftaua  bene  atten- 
fempidiri-  deuaà  tutto  il  rigore  dcll’olìcruanza, 
gore  , t di  & à gl’vffici)  più  trauagliofi  del  Con- 
fcniicnza.  uento,  aggiungendo  à ciò  molte  par- 
ticulari  penitenze, & afprezze  auan- 
taggiandofiàtutiein  tutto  , din  elio 
Je  venne  à mancare  latinità.  Cadde 
iui  inférma  con  vna  li  ardente  iebro , 
chela  pofèroin  anguftie  molto  gran, 
di , & in  mezzo  di  ella  ftaua  tanto 
attenta  à mortificarli , &à  dar  buon’ 
«fempio  , che  non  volle  ammettere 
vn  vaiò  di  vetro , che  per  ingannare  co’ 
Ja fua  villa  la  fète , che  patiua , le  porta- 
rono ^dicendo,  ch’era  poca  pouertà, 
« perfèttione  1 hauer  vn  tanto  regalo  . 
Per  i'iftelli  cauli  in  vn  altra  occafio- 
ite  offerendole  la  Principcfla  di  Porto- 
gallo, (che  per  confidarli  fecolacon- 
duflè  à cala  lita)  chepioliailé  alcuno 
gioie  , ò dimandallé  qualche  coli.*, 
non  volle  prenderle , ne  domandarle , 
{limando  più  il  teforo  della  fua  pouer- 
tà, che  tutte  le  ricchezze  del  mondo. 

■3  Per  1 ideilo  cafo  , eh’  ella  rifiu- 
tava i fbllieui  , & ì regali  non  vo* 
Cariti  hu-  lendoli  per  fé  , li  cercaua,  e procu- 
«tóccon  le  raua  per  )e  fuc  figi*.  > pieoa  fa  tene. 

rezza,  e di  cariti  di  Madre  . S’infcr- 
marono  quali  tutte,  come  s’è  detto, 
e fin  tanto  ch'ella  flette  in  piedi,  lo 
t feruiua . Daua  loro  da  > mangiare,,  , 
nettaua  le  celle  , componeva  i letti, 
e tutto  ciò  , ch'era  neccflirio  per  il 
loro  alleggerimento , e confolatione. 
Per  altra  parte  non  fi  feordaua  di  quel- 
le , ch'erano  line  , procurando  di 
ricrearle,  e di  rallegrarle.  E perche 
tutte  hauefléro  guflo  , e ripofo,per. 


dcua  elsa  il  luo  proprio.  Seh’anda-  fienpr.tjj 
ua  vna  volta  in  cella  (lanca  per  li 
trauagli  del  giorno  i ri  polirli  vnpo.  ,lKolk>- 
co  con  Dio  da  folo  ì lòia  , mcntro 
le  Monache  ftauano  inlieme  in  ri- 
creatione.  lncontrolla  vna  forell.u  , 

conuerli,  e nouitia,  e trattenendola  le  „ ( 

dille  : Madre  noltraduuque  non  penlà 
Vollra  Riuerenza  di  Ilare  con  noi  al» 
tre?  In  verità  che  non  lène  ha  d’an- 
dare . Alla  quallc  con  faccia  allegra^ 
lórridendo  rifpofè  . Sta  in  tuoi’ bara. 
figlia  , falche  effa  coti  la  richiede . E 
cosi  lé  ne  ritornò  con  le  fòrelle  , c_>  Nan  ^ /, j 
le  ricreò  . Ma  che  marauiglia  faccf  cura  della a 
lè  ciò  co’  le  fuc  figlie  quella  , cho  confolatione 
col  medefimo  affetto  procuraua  lip  delle  fi*  fi* 
confolatione  de  ftranieri  fempreche  Zllr ■ ml  di 
poteua?  Concorrevano  molti  di  quel-  '“ffl • 
la  Città  , e d’altri  luoghi  adii  lonta- 
ni à communicarlc  i luoi  dubbi),  & 
i Tuoi  trauagli  : e Irà  quelli  andaua- 
no  ancora  perfonc  molto  graui  , c_> 
dotte  à confu  Itar  (èco  materie  di  fpi- 
rito, e tutti  come  fe  fufsero  prelcnti  ad 
vn'oracolo  diuino  fperauano  , iblbefi 
dalla  fua  bocca  , c dalla  fua  rilpo- 
fta  , la  confolatione  , il  rimedio  , e 
l’ammacftramento  , che  haueuano  dà 
bifòfcno . Frà  gli  altri  vi  fù  vn  Reli- 
gioló  d'vn  certo  Ordine  , qual  era^ 
tanto  trauagliato  da  (crupuli , che^ 
fi  temeua  , che  non  finiise  di  per- 
dere il  giudicio.  Parlò  con  la  Santa, 
communicolle  tutto  il  fuo  trauaglio, 

& vfal  di  il  libero  da  efso  , reftan. 
do  quieto  , e tranquillo  per  tuttala 
vita.  Vn’altro  Padre,  ch’era  gran  Pre- 
dicatore , venne  fimilmente  da  ef- 
fa  , e trattando  ' fcco  Cominciò  ad 
affliggerli , e querelarli , perche  non 
gli  haueuano  dato  in  vnacerra parte 
il  pulpito  chedefideraua  per  vna  qua- 
relima. Il  quale  fù  dalla  Santa  piacevol- 
mente ripreio.  con  dirgli  fidamen- 
te con  gran  manfuetudine  : Padrq 
Fri  Filano  ? Senza  aggiungere  altra 
coli  : con  che  rcftó  .auuifato  . o 
confulo  della  fina  vanirà  . Patina., 
vn  "Cavaliere  di  Vagliadolid  vna  fi 
lì  crudele  malinconia  , che  notij 
potendoli  ritrouare  rimedio  alcuno , 
acciòchemangialTcjs’andaua  leccando. 
Richiefèro  alla  Santa , che  gli  fcriuefic 
vn  biglietto  ; lo  fece  , e leggendo- 
lo tornò  in  fe-, mangiò  , e flette  be- 
li ne. 
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Gcncr?  j;  . Vidde  sù  le  (palle  , d'vn  Sacer- 
uioi/utc  AJnre  mentre  norraua  nelle  fuc  mani 


Pio  v. 


HolTo. 


Dio  gran  fa 
«or/  nclC  o- 

rattone . 


dote  mentre'  portaua  nelle  lue  mani 
il  SantiiTimo  Sacramento  , polio  à 
Kiccucda  (ct,ci(;  vu  demonio  : pregò  per  lui, 
& ottenne  da  Noftro  Signore  , elio 
reflalfe  libero  da  quel  nemico  , o 
doppo  etlcndo  morto  il  Sacerdote, 
k>  vidde  nel  Cielo.  Di  quella  ma- 
niera ri  mediana  le  neceflità  altrui  , 
eóti  quello  amore  attcndcua  alla-. 
coi  dolanone  de  propri;  , e de  ftra- 
Bieri . 

4 Ma  doue  le  fue  figlie  viddero 
rari  elèmpf,iù  nell’efcrcitio  dell’  ora- 
tione  . In  ella  la  ritroilauano  folpe. 
fa  quali  d'ordinario  , e fpecialmcute 
quando  haueua  finito  di  communi- 
carfi  , reitando  ail'bora  tanto  occu- 
pata interiormente',  che  non  flaua 
atta  per  prender  Fallimi  one  , ne  per 
parlare  , ne  per  muouerli  di  li,  get- 
tando dalla  fàccia  vna  chiarezza  , & 
vn  iplendorc  si  grande,  ch'abbaglia* 
na . In  quefta  maniera  Ja  vidde  il 
Padre  Giuliano  d’Auila,  quando  nel- 
la prima  mellà  , che  li  dille  nel  pri- 
mo fito  della  fondanone  , le  diedo 
ì)  SantifVimo  Sagramento  , e la  lò- 
félla  Anna  dt  San  Giufcppe  dando, 
le  fablutione  con  vn  bicchicro  , 
le  reltò  quello  talmente  ftretto  nella-. 
m3no  , che  non  glielo  poterono 
più  ieuarc  ,e  bilognò  afpettarc  ,ch*. 
in  fe  ritornalo  . La  vidde  firoil- 
mente  di  quefta  maniera,  la  lbreHa 
Pratici fc a di  Giesù  al  maturino  del* 
la  Natiuirà  , & in  molte  altre  occa- 
fioni  altre  Rcligiofe  di  quefta  ca- 
la. Particularmeìite  ftando  in  elsa_< 
la  Venerabil  Madre  Anna  di  San-. 
Bartolomeo  lùa  compagna  , la  vid- 
de vn  giorno  nella  fua  cella  rapita 
con  gran  l'plendore  in  fàccia.  E pern- 
iando che  dormilTe  , lènza  farle  ru- 
more , fi  mefle  à lèderle  vicina  , per 
godere  di  quella  foprana  veduta  , e 
della  gran  fragranza  , che  nel  mede* 
fimo  tempo  dal  fuo  virginal  corpo 
tramandaua . Stette  così  affettan- 
do fin'à  tanto  che  ritornando  la  San- 
ta dall'eftafi  , e vedendola  , le  dif- 
fe :E ftataqui  figlia?  Etcllanon  volle 
dirle  quello , che  nella  fua  fàccia  ha* 
ueua  veduto  . D’ vn’altra  maniera., 
fpcrimentauano  ancora  le  Rcligiofe 
di  quefta  cala  gli  effetti  marauigliofi 


della  fua 
fua  luce 


oratione.  Perche  con  ra_. 
conofceua  la  Santa  i loro 
interiori,  c quanto  in  e(Ii  paflaua  loro-, 
e vedeuano  chiaramente  , che  fegui- 
ua  l'iddio  con  altre  perlònc  di  fuori  » 
che  come  detto  habbiatr.o,la  veniuano 
à confultare . Venne  al  principio 
di  quelta  fondanone  à domandarlo 
l 'tubilo  per  conuerfà  vna  donzella., 
pinzocchera  di  molta  fama  di  virtù, 
qual  fubito  liccntid,  dicendole1,  che 
ne  la  fua  vocatione  , ne  il  fuo  mo. 
do  di  viuere  era  per  quefta  Religio- 
ne , e li  vidde  ch’era  vero  , perche 
di  li  à molto  poco  tempo  fi  maritò. 
11  contrario  iuccelle  ad  vna  compa- 
gna di  quelta , la  quale  domandando 
à fua  perfuafionc  all»  Santa  l’habito 
per  da  choro  , le  rifpofe  , che  noto 
per  da  choro  , ma  per  laica  glio 
lo  darebbe.  E replicando  ella  , elio 
era  di  poche  forze  , e che  non  te- 
neua  , ne  hauuto  haueua  già  mai  vo- 
catione per  quel  (fato  , e che  i fuoi 
parenti  fe  l’hauerebbero  ì male  , io 
lo  piglialle  , le  rifpofe  la  Santa:  Ahi* 
me  Torcila  , e che  poca  humilrì  , o 
poca  fede  che  è quella  , che  tiene: 
fidili  di  Dio  , che  l'aiuterà  , e le  da- 
rà forza  per  tutto.  Si  determinò  , e 
vidde  adempito  quello  , che  la  San- 
ta le  haueua  detto  . E perche  dop. 
po  d'haucrprriòl’habito  tcmeua,che 
la  cacci  afferò  dalla  Religione,  & cJlà 
combattuta, e tentata  da  quello ftef- 
lò  penfiero,  quali  lo  defideraua,  an- 
corché fenza  manifèflarc  ad  alcu- 
no quello  , che  interiormente  lo 
palLua  , le  dille  la  Santa  vn  giorno: 
Figlia  mia  fia  certa  , che  non  vfeirà 
dalla  Religione,  fe  non  perii  Cielo. 

E cosi  fù, perche  perfeuerò  quefta 
Religiofa  fino  alla  morto 
con  rariflimo  cfcmpio  , 
come  ci  dirà  la  re- 
lattone  della  j , . 
fua.. 

. [ , il  ammirabile  vitaj, 
quando  arriui 
il  tempo. 
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. T cruore  delle  Figlie  con  t ef  mpio 

della  loro  Santa  Madre 
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Olle  altre  eccellenti 
virtù  elercitò  in  que- 
lla cafa  la  no  tira  San- 
ta Madre  'lercia  di 
Giesù  ,e  qualche  so- 
la di  eii’d  »’è.  veduta., 
pe’cali  raccontati . Ma  dour  più  co- 
piofameme  lo  vediamo  è nel  frutto, 
che  col  Ino  elèm pio  causò  nelle  fue  fi- 
glie , e nel  feruore , ch’elle  loro  hanno 
sempre  dimoilrato  come  hcredi;à,e 
pollellìone  di  si  gran  Maire  . Non  po- 
tremo difc  >rrera  di  tutti  gli  elcrcitij 
delle  virtù,  ne  quali  furono  eccellenti 
quelle  benedette  Rcli gioie -,  ad  ogni 
modo  notaremo  alcuni  di  quelli, che 
fono  più  propri)  del  noftro  (lato , e di 
rtmBid'-  maggior  edilicatione  nelle  comunità, 
obbedunu.  come  farebbe  à dire  1 obbedii za,ia  pe- 
nitenza, l'humiltà,  il  lìlentio , forai  io- 
ne, e cominciando  dalla  prima  di  que- 
lle virtù  : è (lata  lempre  oiarauigliofo 
lafuggcttione,  e la  prontezza, 'con  che 
han  procurato  d'obbedire,  di  che  ri- 
ferirò alcuni  cali  breuemente  . Co- 
mandò la  Prelata  ad  vna  Rcligiofu, 
chiamata  Canarina  dell'Alfuntione  , 
per  prouar  la  liia  obbedienza  , cho 
piantalfc  vn  battone  lécco  di  fico  nel 
giardino, e 1 adacquafle  ogni  giorno. 
Lo  fece  con  tanta  tede  , e femplici- 
■ ■ tà  ,che  volle  Dio  roanifeftarla,e  pre- 

i • - 'K  tniarla,con  fare  ,che  il  battone  pren- 
delfe , gettallc  le  radici , c poi  ventile  à 
crcfcere  in  albero,  dando  firn. io  , del 
quale  tutte  mangiarono,  e viddero, 
che  i fichi  erano  grotti , beili , c d’- 
eccellente (àpore  , che  tale  è il  frut- 
to dell'obbedienza.  Della  quale , che 
cofa  polliamo  dire  in  quello  - calo, 
S.  Gregorio  folo  quello , che  dille  San  Gregorio 
bon.19.  fopra  quella,  che  impolè  diritto  à 
fuper  Euan-  fuoi  Diiixpoli  accioAe  predicalie- 
l"“*  ro  l’Euangelio  , cioè,  che  al  precet- 
to fegue  l’obbedienza,  & all’obedicn- 
za  i miracoli  . Mortificando  la  Prc- 
lata  vn'altra  Rcligiofa,le  ditte,  cho 
non  era  degna  di  (tare  Irà  f altre , cho 


fen’iuidalTe  àttareiri  compagnia  dèi  Getier.)}. 
mulo  della  noria  ffron  ento,ò  fia ruo- 
ta,con  che  fi  caua  l’acqua  ) che  ftauaì 

{dicendoli  nel  giardino  j eie gitali  co*- 
a liia  fune  mangialic  con  ini'.  Così  fe- 
ce, e (fette  à quel  modo  fin  che  lo 
Prelata  comandò  adk-na  Rdigiofc  ', 
che  andattèà  negarla,  e la  taccile  veni- 
re al Conuento.  òiegolh  vn  giornoH 
-mulo,  che  era  molto  furiofò,  e non-  . - . ,, 

potendo  prenderlo,  ne  fermarlo  due  . . 
huomini  , che  ilauado  del  giardinò  ’ L; 
travagliando,  ditte  la  Prelata  ad»  vn'»  • 
altra  Sorella , che  ftaua  mangiando  j 
che  lafcialfe  il  mangiare , 6i  andattèà 
ridurlo  ■ Obbedì  libito  in  quel  pun- 
to, e gettando  via  il  boccone,  c haue- 
ua  in  bocca , andò  doue  il  mulo  ttaua^ 
il  quale  obbediente  alla  fua  voco , 
compilalo  era  (fata ì‘ quella  di  Dio^ 
come  fe  fuflèftato  vn  manfueto  Agnel- 
lo, le  \ enne  alle  mani  con  non  picc io- 
la  ammiratione  de  i due  huomini  , 
e delle  Monache,  che  fi  rirrouarono 
prelènti.  > 

z Volendo  prouare  vn’alrraNoui- 
tia  , che  haueua  grande  anfietà  di  prò-  'p‘i  e^nf‘ 
feda  re , le  comandò , che  pigliafle  lo  J 
fue  vedi, e chele  n’andafle  con  Dio.  > za‘ 

Ella  fele  v etti,  e fcelèalla  porteria. 

E perche  la  Por  mura , alla  quale  cosi 
haueua  ordinato  la  Priora,  non  levo- 
lena  aprire  , diceua  la  Nouitia  con 
fretta , apra  Madre , e mi  laici  vfeire, 
che  Nohra  Madre  Priora  comanda.-^ 
che  me  ne  vada,  e manchiamo  nell'ob- 
bedienza : arrendendo  , e (umettan- 
do la  buona  fuddita  tutto  il  (uo  affet- 
to , qual  ora  grande,  àciò,  che  inten- 
dcuaelfer  la  volontà  della  Superioraa 
Comandò  l'obbedienza  alla  Sorelli} 

Francifca  di  Giesù  , qual  era  già  mola 
to  vecchia  , che  portallè  vn  poco  di 
legna  : calcò  ella,  portandole , giù  per 
vna  fcala , e fi  fece  -tanto  male  , che 
da  ciò  le  ne  faccette  poi  la  morte  . B 
correndo  le  Monache  ad  alzarla  , cJ 
leuarle  le  legna,  non  le  volle  falciare  J 
dicendo  , che  l'obbedienza  haueuaJ 
comandato  ad  ella  lei,  che  le  portaL 
fe,  ecosì  con  tutto  ilfuo  male  le  por- 
tò , e compì  fino  alla  morte  con  bui 
volontà  della  fua  Prclata  . Stauanò 
vna  volta  nel  giardino  trattando  iiV 
communità  di  colè  di  Dio  , e perche 
le  impediua  colfup  canto  vna- cicalig- 
li 1 (come 
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i^ome  ià  San  Ftìancefcò  le  rondmi) 
comaodò i la  Prelata  ad.  vnà  -Religio- 
ia  > che  aubade  là  , c le  diccfle  >cho 
-taccile  Qbbedìfubito  , & ad.  efl'a_> 
•la  cicala:  perclieamuando  vicino  dò- 
ve  fiatale  dille:  iati, che  lo  comapda 
la  nofiia  MadcePriora,  e dai  quel,  pun- 
tocelo,eoe  all'hora,  ne  poi  in  tutta  1’ 
iellate  fe  ne  lènti  più . .o'J 

a\<ì  Ordinò  la  Priora  ad  vna  Sorella^, 
cbandafièm  refettorio  , c beuefie  vna 
faldella  di  brodo  » Hauendo  obbedi- 
to, e non  trottandone  iè  non  vna,.cbe 
jnangiauano  i gatti,  fe  la  prefe , c cosi 
freddo,  e brurtocome  ftaua  fi  mangiò 
quello,  che  ftaua  dentro.  V'era  vna^ 
llcligiofa,  c'haueua  vomito  di  fangue 
lenza  che  per  molto  tempo  fegli  tro. 
ualfe  rimedio- alcuno', le  comandò  vn 
Prelato , che  non  l'hauclTe  più , fperan- 
do , che  folo  quefta  medicina  gioua- 
rebbe  alla  perfetta  obbediente,  come 
jn  effètto  fucceflè,  perche  da  quel  pun- 
to adatto  cefrò-.  Andando  la  Sorella 
Canarina  Euangelifta  molti  giorni 
con  lèbre,Ièfigoitìcò  ilConfèlfore,chc 
fi  rallegrarebbe  • , che  fe  le  Jeuallè  : ella 
riuereudo,  & obbedendo  ì Dio  nel  luo 
Coulèflòreiheritòchc  glie  la  leuafld 
fua  Maclià  ..Entrando  à dar  il  viatico 
alla  Madre  Terelà  diGiesù  (non  la^ 
nol'tra  Santa  Madre  ) che  ftaua  già  per 
morire, le  comandò  il  Prelato,  cho 
glie  lo  caua,che  non  moriflè  :e  iè  bene 
ella  lo  lènti  molto,  perche  ia  prluaua- 
no  di  veder  Dio;  nulladimeno  con- 
formandoli con  la  volontà  dell’obbe- 
dienza frette  fubito.c  tanto  repenti- 
namente meglio , che  dubbiarono  dì 
darle  più  il  Viatico , che  già  ftaua  nella 
cella  preparato . Et  eliminandola  fo- 
ra quel  cafo , diflc  poi , clic  lì  come  le 
aueuano  comandato , che  non  morif- 
fe,  le  hauelTero  comandato  ancoraché 
ftefsc  fubito  bene , lo  farebbe  ftata  iru 
quel  punto  ; tanta  era  la  fcd=_> , cho 
tencua  con  la  voce  dell'  obbedien. 
la . Non  lìt  minore  quella  d’vn’altraj 
Peli  gioia , ancorché  in  cafo  contrario 
al  raccontato.  Cornandole  la  Priora 
giàperviadi  ricreatione, nella  quale 
ltauano  tutte  inlieroe , per  proua  della 
fua  obbedienza,  che  quiui  le  ne  morif. 
Jè.  Siftefe  fubitoin  terra,  c come  fc 
già  Itelle  morendo, le  le  polè il  color 
di  defonto , & il  corpo  diuenne  tanto 


duro,  & intirizzito, che  non  fentiua 
pì&Te  moltè  próù?, "C  le  mornficifiónj 
che  le  tqqe/qmq^  fi  gBreichp.iljicgotio 
andate  tanto  da  douero,  che  temen- 


rilpoiè , e (i  leuò  sù  ftnacoifuo  antico 
brio,e  colore, maraulgliandoG  tanto 
di  quefta  prontezza  quanto  dell'altra^ 
palsata  tutto  il  Gouuentó.  1&m  quefti 
efempi  manifeitano  la  diligenza,  & il 
fcruore,col  quale  le  Religiólèdique. 
fta  cala  li  fono  cfercitatc,  & dèrcitano, 
nell'obbedienza, & il  mólto  che  No- 
ftro  Signore  fauorifce,&-houoraque- 
ftavirtù.  Et  in  conlèrtnatioue  di  que- 
ftedue  conchiuderò  quello  punto  con 
vn  cafo  tanto  , b più  che  E patiti  ma* 
rauigliofo . Stando  la  communità  iru 
vna  ricreatione  di  Pafqua,  doue  le  Re. 
ligiofe  fon  lolite  più  che  in  tuttefaltrc 
dell’anno  rallegrarli  ^comandò  la  Pre- 
lati ad  vna  diete  chiamata  Steffàniaj 
de  gl'Apofioli,  che  vicendoin  mez- 
zo di  tutte  làcelTc  qualche  colà , con  la 
quale  le  ricreate.  Vfcl  lubito,c  venen- 
dole qualcbedubbio, fe  guferebbe  di 
ciòNoftro  Signore, alzò  gl’occhi  ad 
vn  Crocifito , che  quiui  ftaua,  e glielo 
propofe  interiormente  , dcfiderando 
certificarli, (e  quella  era  la  fua  volontà . 
li  Croci fifso  abballò  la  refta  lignifican- 
dole che  si , con  che  ella  li  Gnidi  con. 
fermare, quanto  piacciaà  Noftro  Sig. 
l'arrenderli  all'obbedienza,  e come  fua 
Maeftà  è quello , che  parla  ne’Prelati. 

4 Non  e fiato  minore  il  fèruore,che 
quefte  fcrue  di  Dio  han  dimoftrato 
nella  penitenza,  & afprezza  di  vita, 
nella  quale  hanno  eccetoi  limiti  del- 
la loro  naturale  conditione  , dando 
ad  intendere  al  mondo  , che  fono 
(come  le  defiderauala  noftra  Santa^ 
Madre  Terefa  ) non  donne  fiacche  , 
ma  huomini  valorofi,  e di  generofo 
cuore . V’  è ftata  Monaca  in  quefta  ca- 
là  , chiamata  Canarina  Euangelifta^, 
che  facendo  ogni  giorno  la  difcipli- 
na  , andando  "carica  di  càlici/  , cj 
trauagliando  giorno  , c notte  negli 
vfficij  più  faticoli  del  Conuenro  ; 
digiunò  in  pane  , & acqua  qua- 
ranta  anni  continui , mangiando  tòlo 
mezza  libra  di  pane, e quel  poco  che 
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mingiaiia,  per  dociindarto  ella > così  ì 
Dio,  lè  le  amareggiala  molte  volici  cò- 
me tìcle.ienendo  per  ali  ra  parte  itmpre 
Lappccitvdi  mangiare  molto  vino,  c 
ibcndifpollo:  il  clic  ottenne  daSua^ 
.Maellà  per  baperpiù,  che  óffcrirgliq 
.Vu’aliraà  fua  imitatioiiechcfil  la  Ma- 
dre Terclàdi.  Giesù , chiamata  nel  le- 
ccio Donna  BrianddÙiHe  ugna  , tiglia 
del  Contadi  Caftrigiio , digiunò«nelL’- 
illcflà.  maniera  quattr'anni,&  luuereb- 
bc continuato  tuttala  vita,  fé,  li  Prelati 
non  glie  IhaiKlfero  prolnbùo.  ■V-n’àl- 
ira  palio  molto  tempo  con  pane  ,&ac- 
qua, mangiando  folamente  dieccyj  do- 
ideci  bocconi,  e beuendo  non  più  che 
due,  ò tre  Torli  d'acqua  il  giorno,  & 
vna  volta  (lette  quell’ ideila  tre  meli 
lènza  bero.  Vn'aliravittf.  chc  la  pal- 
sò  con  folo  pane,  Se  vna  fcodella  di  le- 
gumi molto  tempo  ,i&  vn'altra  con  fo- 
iovn  ouo.  Vn’altra  vide  molti  inni 
con  la  metà  folamenre  del  poucro  ci- 
bo, che  le  dauano.  Alcune  concerra- 
uanoirì  di  lè,  chcnel  miglior  tempo , 
che  dauano  mangiando, con  vn  certo 
Legno, che  li  Taccuino  con  tollìre,  <1 
d’altra  maniera,  lalciar  douclTcro  Tubi- 
toilpiatto,&  altre  volte , che  lo  Jeuall 
Teloro  laTcruitrice  d'ordine  della  Pre- 
lata, àpctitione  delTiTtelTe  Religiofe, 
quando  mangiauaoo^con  più  gulto. 
Molte  gettauano  silènzio , aloe , cene- 
re, c cole  limili  in  quello , che  mangia- 
vano, per  leuare alle  viuande il  fipore , 
e per  mortificare  il  gudo.  Malomor- 
ulicauano  aflai  più  per  altra  llrada  ,a C- 
fahando  ciò,  che  potcua  cauiàr  loro 
maggior  nauTea,  e maggior  horrore . 

y La  Madre  Callida  di  S.  Angelo 
per  curar  vna  Religiola  le  Tucciò  la  ma- 
teria, che  renetta  in  vna  poflèma.  La 
Madre  Lercia  di  Giesù  Vela,  ad  vn’al- 
tra,che  haueua  infiammato  vn  brac- 
cio per  vn  cauterio  mal  curato , glie  lo 
leccò  molti  giorni  lincile  guarì.  Die- 
dero alla  Sorella  Beatrice  dcll'lncar- 
nationc,che  dalia  inférma,  vna  fcodel- 
la  d'oglio  molto  cattiuo , pcnTando 
darle  vn’altra  beuanda  molto  buona . 
Labeuè  lènza  dir  parola,  lè  bene  le  co- 
dò  poi  gran  trauaglio.  Altre  vi  era- 
no, che  li  mortificauano  grandemente 
nel  Tonno, allungando  lé  vigilie  dclT- 
orarionc;  c quel  poco  che  dormiuano 
era  lèdendo,  ò Topra  vna  nuda  tauola. 


ò polle  in  vn  Tponone,àln  vna  bugno- 
laycome  in  lèpolture  per  conltderarlì 
-colpe  morte.  Vlàuanofrcquentcmen- 
teciiici; di  lètoic  d’animali , di'  cardi 
Lpiood,  e di  lama  di  grattugia  bucata; 
eli  portauauo  tanto. lire tti, e per  tanti 
giorni  , che  alcune  liaucuauo  molto 
<h,c  focein  curar  le  piaghe,  che  perciò 
lidilrmianor  a Soleuauo  alcune  riuol- 
f (pine  per domare  gf  incenti- 

vi ìdoli*  carnei  eie  tèneuano  nalcodo 
imtql  la,  ^àrièr ui  r Ti  |d  i.q  ue  do  si  t o elèra 
cirioàlutctcmpo . Le  difcipline erano 
limihnenre Mti-ribilty'e  irequenti , po- 
nendo nelle  funi,co’quali  fi  batteuano 
fpilmtiritorti.ipine,  & altri  (burnen- 
ti, de  inuentioni  à propolito  per  aldig- 
gerf/,e Tparger  Tangufic  iBt  alcuna  Reli- 
giofà  *■»  eriche  per  chcr  tanto  quello, 
che  veruna  à forza  delle  difiiplinc.  , 
quando  la  iàceua  li  mctteua  lòtto  piedi 
qualche  làflblcrto,ò  panno  grande  per 
nou  imbrattar  con  elio  il  pauiniento  , 
Ne  era  meno  grande  \ è penitente  elèr- 
citio  quello  , eh'  vfauano  delle  proue 
di  martirio  (di  che  li  darà  poi  intiera 
notitiaj impiegando  in  elfo  l'hore  di 
ricrear  ioni,  che  nelle  tède  Tolenni  con- 
cedeuano  loro  per  rallegrarli:  riputan- 
do trattenimento,  e tòlta  il  patir  qual-1 
che  cola  per  Dio . 11  che  li  manilefta- 
uà  anco  molto  più  nelle  infermità , e 
mali,  che  patiuano,  doue  non  folo  riti 
plcndeuala  loro  parienza,  ma  ancora 
la  loro  fame  di  patire.  Pòiche  dando 
nelTanguftie  de’fuoi  mali , non  procu- 
rauano  rimediarli, anzi  molte  volte  li 
copriuano,pcr  patir  più  da  le  lòie, lenza 
alleggerimento  alcuno . 

b A’quefta  mifura  era  la  triortifiea- 
tione  nelfaltre  colè,  e particolarmente 
in  quelle  della  Ttima,e  dell'honore, pro- 
curando per  tutte  le  vie  di  mortitìcar- 
Ti  con  elèrciti;  grandi  d'  humilti.  Ha- 
ueuano  per  coftume  ftadolc  Rcligio- 
Tein  comm  unità  di  comandar  ad  vna , 
che  fi  colcafic  in  terra  come  morta,  de 
ad  vn'altra,  che  le  dicedè  quanto  lo 
furto  piacciuro  i mancamenti, c'haueua 
in  ella  notati,  andando  intorno  intor- 
no(  però  lenza  mentire)  per  dar  ad  in- 
tenderò, che  ne  haueua  molti,e  cauau- 
do  fuori  à luce  lino  le  più  minute  in- 
auuertfzc,&  impcrlèttioni,  c'haueua 
veduto.  Il  che  tutto  lèntiua  la  Religio- 
fa  lenza  parlare  ; ma  folo  rendendo  - 
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Cener.33.  interiormente  molte gratiei  Dio,  e_> 
GjorBitt.  <Joppo  conaffèttuofa  dimoflratione  à 
*''ul  ° • quelfiftella , che  le  haucua  fatto.quel- 
la  carità . Per  tale  la  riputauano,  e co- 
sì lachiamauano,  quando  in  capitole^ 
ò in  refettorio. auucrtiuano  loroi  mà- 
camenti , pagando  quel  benefìcio  con 
oratio»i,&  altre  opere  buone.  Ogn’- 
vna  ancora  procuraua  di  mettcrihiu-' 
colpa  non  foto  de'mancamenti,  che  ha- 
ueua, maancora  d'altri,  che  non  ha. 
ueua  commeffo , quando  ciò  far  potè- 
uano  fenza  mentire.  Così:  fece  la  Sorel- 
la Canarina  £uangeli(U  ,che  eraquel* 
la,  che  non  mangiaua  mafie  non  pane , 
& acqua,  la  quale  vn  giorno  andando 
al  giardino  mangiò  molt'  aflenzio  , t_i 
doppo  mettendotelo  per  colpa  nel  re- 
fettorio diile,  che  era  vna  golola , e co- 
me tale  nel  giardino  s'  era  lanata  di 
quello,  c’haueua ritrouato.  P.tàqutv. 
flo  modo  cercauano  inuentioni  di  pu- 
blicare  di  fe  medefimc  molti  man- 
camenti. NeglSffìcij  piùhumilifì  ve- 
dcua  vna  certa  gara  , & emulatione , 
reueneudofì  l' vna  l’altra  nel  luogo  pila 
affo,  nel  feoppare,  e nel  raccogliere  ì’ 
imtnonditic,  e le  fpazzature . Le  qua- 
li perhumiiiarfj  più  , c per  (limar  più 
quell’vfficio  trofia  cala  di  Dio , non  rac- 
coglicuano  con  la  feoppa  , ma  con  lo 
inapi  : rallegrandoli  d'imbrattarlcqui- 
ui,&  in  cucina,  per  caftigarlacuriofi- 
tà,  che  per  qualche  tempo  haueuano 
hauuto  nel  tecolo  di  portarle  molto 
pulite,  & accomodate  . L'ifteflb  ero 
negl’habiti,  c ne.’veli, traiate landò  ogn' 
accomodamento, & abbellimento cu- 
riofo  , e procurando  , che  la  pouertà , 
eviltàdef  vedilo, & il  poco,  ò niuno 
ornamento  della  toccalcualfe  illuflro, 
che  la  natura  ancora  conferuaua- di 
gratia,  ó di  bellezza,  e che  in  altro 
_ tempo  ibleuano  (limare  , & aggran- 

^fM0  diro. 

* 10  ' 7 Tutta  queda  mortificatione  era 

accompagnata  da  vn  raro,  & diremo 
filentio,  che  in  quefta  cafa  s’ è Tempro 
ofieruato,  ponendo  le  Religiofc  di  c(Ta 
per  non  róperlo  mezzi  molto  flraordi- 
narij , e pendi . Quando  ecccdeuano 
alcuna  volta  in  parole  non  molto  ne- 
cedàrie  , Ibleuano  cadigare la  lingua, 
pungendola  con  vn  fpiletto,  altre  di- 
iciplinandola  con  vn’  herba,che  afflig- 
geua,  e iaccua  (àngue . Vn' altra  vi  fù, 
-unii 


che  (biella  metterla  dfrrod'vn  cerchio  Annidi 
di  ferro , come  ponendola  in  frigio-  chriflè 
ne  e ceppi , e cosi  la  portaua  incar-  ,,e*  : 

.cerata,  c prelà.  Altre  portauano  ito 
bodca  vna  pietra, ch'impedilse  loro  il 
parlare.  Altre  altenzio  , e cote  amare', 

-che  con  mortificar  infiemei!  loro  gd- 
llo,  ricordarle  loroi’  oflèruanza  del  fi- 
Jcntio regolare.  PerquedoidclTo  fine 
vfauano  altre  fogni,  e concerti , che  fìt- 
teli a 110  fri  di  loro,  auucrtendofi  i ma- 
caroenti.chcnel  (ilentio  faceuano.  E 
perche  li  vegga  quanto  ftaua  ftabilito 
in  quelra  communità,  & il  penderò , 
che  vi  era  d’ofseruarlo  ne’ tempi,  bore, 
e luoghi  accennati  dalle  noftre  leggi  : e 
quanto  Noftro  Signore  hà  fàuorito 
queft  ofseruanza,  riferirò  qui  quello^ 
che  occorfe  in  vn  cafo  molto  degno  di 
memoria.  rtmm 

8 Stando  per  morire  la  Sorella  An-  ammirttiU 
nadi  Giesù  Keligiolàmoltoefemplare  diqucBt 
di  quefta  cala,  & allìliendo  ad  elsa  la-  virtù- 
Ccmmuniràbattòl’oriuuolo  le  noue, 
che  è l’hora  confueta  del  matutino  del- 
le noftre  Monache:  e parendo  alla  Pre- 
lata^che  liinferma  non  morirebbe  cosi 
predo,  le  mandò  al  choro  à recitarlo, 
refrandone  iui  fidamente  alcune  in  c6- 
pagtnàde'Confèlsori . lnquelto  tem- 
po arriuò  l' vltima  hora,  e l’agonia^ 
dell’  inférma  , nella  quale  con  alcu- 
ne trombili  dimoftrationi  efterne  mo- 
ftrò , che  ftaua  in  gran  battaglia  co’ 
demoni) , dellaquale  reftò  finalmente 
vittoriola,  fecondo  che  doppo  diedo 
ad  intendere,  e noftro  Signore  lo  ma.  q, 

nilèftò,  moftrandola  nel  Cielo  co  mol-  ■'» 

ta  gloria,  come  li  dirà  nel  capitolo  fe.  v f 

guéte.  Appena  finirono  il  matutino, 
che  correndo  tutta  la  communità  alla  .7.  ...  ; 
fua  cella  fpirò  l’inférma  già  acquetata. 

Quelle,  che  non  fi trouarono  prelènti 
al  conflitto,  mofseà  pietà  della  fua  fa- 
rei la , u’  hebbero  gran  difpiacere . E 
dando  doppo  alcune  di  loro  riuoltan- 
do,&  accomodando  la  dcfonta,comin- 
ciaronocon  quefto  fentimento  , edo- 
lore  à dire  alcune  parole  , come  no- 
tando la  Prelata , perche  non  haucua_. 
differito  il  maturino  per  vn’altr’  hora , 
fcnz’auuertire,che  giudicauano  l'ob- 
bedienza, e che  parlauano  in  tempo 
difilcntio.  Maladefonta,  che  in  vi- 
ta  craftata  molto  ofseruante,  e zelo- 
fa  di  quefte  due  virtù  lo  fù  ancora^ 
doppo 
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doppò  la  morte  . E quSdo  quelle  Italia- 
no più  immerfe  in  parlare,  alzò  il  brac- 
cio,che  icnrua  defò  fopra  il  petto.e  po 
fio  il  deto  alla  bocca,  come  pingono  al 
filentio, lignificò  loro, che  taccflero.At- 
tonitc  del  calo  tornando  à llendcrle,c 
comporre  il  braccio,  conte  ftaua  pri- 
ma, tornarono  à parlar  di  nuouo  alcu- 
ne parole  l'opra  quell’  illeira  ntaraui- 
glia,  lenza auucrtire quello,  che  tace- 
uano,ò  diccuano.  Et  ecco,  che  la  zc- 
latricc  defunta  ritornò  ancora , e coru 
maggior  leuerità  ad  alzar  il  braccio 
con  tanto  buon  garbo,  c gratia , come 
fe  lidie  Hata  viua,cpofloìi come  prima 
il  deto  alla  bocca, intimò  loro  la  lècon. 
da  volta, che  tacellèro.  Kiprcfè  giàcon 
quefl’vltimadimollrationc  ,così  fece- 
ro, e lenza  parlar  più  parola,  piòne  di 
confulicute,  finirono  di  comporre  il 
corpo  defunto,  reflando  per  l’ auuegi- 
re  auucrtite  della  puntualità,  co’  1.1-j 
quale  s'hà  da  olTeruare  il  lìlentio , e la 
ièntplicità,  conia  quale  s’hà  da  elle- 
suire  l'obbedienza,  ancora  nel!  occa- 
sioni, cheparc  vi  lia  qualche  (cu fa  in-> 
tontrario,  com'era  la  prefènte.  Si  vid- 
de  chiaramente  in  quello  calo  , ancor- 
ché occalionato  da  vn  molto  leggiero 
mancamento  di  lilentio,  e d'obbeiiien- 


queft’  hifloria,  farà  neceflàrio  darne 
notitia,  e farne  compita  narratione  ; al 
che  per  fiorami  rimetto.  Auuertifco 
però  in  quello  luogo,  che  cosi  nell'ora- 
tione>comcintuttoil  rimanente,  c- 
habbiamo  qui  raccontato  de  i femori, 
edellaperfcttione  di  quello  Conucn- 
to,  e delle  Rcligiofc  di  eno , non  parlo 
folo  de’principij  della  Aia  fondanone  , 
c tempo  già  paflàto,  ma  ancora  del  pre. 
lente,  e delle  Religiofe ,,  ch'ancora  vi- 
uono.  Ne’quali  per  la  mifericordi.n, 
del  Signore  firitroua,e  fiorilce  quali 
quell'ollèruanza  prrimitiua  , e jpecial- 
mente  l’altezza  dell’ orationc,  allenan- 
doli anime, che  inqueUa'S’aùSnlaggia- 
no  molto,  & a quali  comm  unica  il  Si- 
gnore gran  tefori  di  luce , di  fapienza , 
e di  doni  ce  ledi,  come  per  gloria  di  lua 
Diuina  Maedà  lo  difeoprirà  egli  dello 
àfuo tempo.  Molti  reilimonijinpro- 
ua  dell' ollèruanza,  e religione  di  qnc- 
da  cala  potriamo  qui  addurrete  fi  prin- 
cipali (che  fono  del  Cielo)  riferiremo 
nel  capitolo  feguente.  Ma  badi  di 
quelli  della  terra  vno  molto  grandsj, 
che  fù  il  detto  del  Padre  Frà  Pietro 
Pernandez  dell’ordine  di  S.  Domenico 
Commifàrio,  e Vifitator  Apodolicodi 
quello  di  nodra  Signora  del  Carmine , 
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za,  U grand'  ofleruanza  di  quede  Re-  prima  che  fi  iaccfle  lafcparatione  dalla 
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ligiofe  in  tutte  due  le  virtù , poiché 
non  ("offri  nodro  Signore , che  ih  quel- 
le fi  mancaile  uc  anco  vna  volta  loia, 
fenza  auucrtirlo  loro , e riprenderlo 
con  vn  modo  sì  drano , e si  maraui- 
gliofò.  . r.ti  : 

9 Ancorché  in  tutte  le  virtù,  & o£ 
feruanze,  che  habbiamo  detto , rifplen- 
deife  molto  la  diligenza,  lo  fpiritò,  de 
il  fcruore  delle  Monache  di  Vagliado». 
lid;  ad  ogni  modo  fù  ciò  più  partico- 
larmente nell’elèrcitio  dell' orationc', 
e della  contemplationc,  nel  quale-  liau 
dimodrato  fempre  d’efier  iiglie  legiti. 
me  dello  fpirito  della  nodra  Tanta  Ma- 
dre Tere/a.  E’dato  grahde  in  qucdiu 
materia  il  profitto  di  quòde  fèrue  di 
Dio,  e molte  di  loro  fono arriuate  ad 
vn  cumulo  di  perfettioné.  molto  alia  ', 
e riceuuto  frequenti  iiiudrationi  dal 
Signore,  grafie,  fauori  ,r  regali  Tuoi 
molto  ilraordinarij,  de  quali  fe  ne  po- 
trebbe feri  uere  vn  grah  volume.  £, nel- 
le vite  parriculari  di  ciafcheduna , quS- 
do arriuerà  il  tempo  di'  metterle  itu 
--.ob'iof 


Rifòrm’a.  11  quale  hauédo  vifitatoque- 
do  Conuento,  fi  fàceua  tutto  lìngua  in 
lode  della  gran  perfettionc  , e'  hauena 
indio  ritrouato  , e frà  l'altrh<Qfe,lehe 
viferiua  , & haueua  auuertito-voa  era , 
che  nel  tempo,  che  haueua  durato  il 
capitolo  della  vifita , e je.ammonitioni 
di  elfo  , non  vidde,  che  iReligiolà  . 
alcuna  alzalfe  maivnfoccb  io,  : j 
ne  muouede  i piedi, ò’  le 
mani, ne  tampoco 
ifpuude  : iolo  . . ; b 
chta  uni  » 

tutte  dànano  imroobili*ie  cornea 
1 mocté:tale,  etanto-grande»/: 
era  la.loro  mode  il  ia 
il  -oi  la  mortifìcatione  .ia  oitls  rtv 
I3i/*tl  'boqqobatb  t o ai  unii  n uri  '«od 
-cigt?  owfU’nt2  li  n musati  eavfcòi 
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CAPITOLO  XVIII. 


deua.  Per  il  che  portò  loro  grand'- 
amore^ riuerenza,  vedendo  quanto 
vnite , e conformi  ftauano  col  lùo  di- 
urno fpofo . 

2 Vn’altra  Religiote  molto  tenta  di  ya'j^t  ;0 


‘Anni  di 
Chrì/lo 

i S«S 


Mifertcordie  di  Dio/  fauori  del-  __  ^ 

la  Nojlra  Glorio  fa  À/I  adre fat-  Dio,  vidde  vn  giorno  quando  laCom- 


te  d quejlo  C omento,  e vitto- 
rie ottenute  dal  demonio. 


VedeWMi 
irt  Cupida 
vngrm 
Jplaidore 
fopra  li  Co- 
muniti  di 
quello  Con- 
cento. 


Vfitfìivld 
de  C brillo 
il  ognuni 
delie  Jue  So- 
relli. 


Vanto  fiati  fiate  tem- 
pre gradite  à gl’  oc- 
chi della  diuina  Mae 
(là  le  anime  di  que- 
llo Conuento,  1’  hà 
manifeflato  l’ ideilo 
Signore  varie  volte  nelle  grandi  milè- 
ricordie, e fauori, che  à tutte  in  com- 
mune,  & à molte  di  loro  in  particulare 
hà  tetto, co’modi  drani,  e marauigliofi. 
De  quali  (fpecialmente  di  quelli, ch’ap- 
partègono  à tutta  la  c5munità)mettcrò 
qui  breuementealcuni^auari  da  origi- 
nali graui,e  degni  di  fede.La  Madre  Ca- 
llida di  S.  Angelo, Religiote  già  defuu. 
ta,  di  grand’ oratione,  c perfettione , 
vidde  il  giorno  dell'  Epifania  , che  fi- 
nendo di  nnnouar  tutte  voltamento 
nelchoro  i loro  voti  (come  coduma- 
no  in  quedo , e ne  gl’altri  Conuenti 
ancora  ) iccfe  dal  Cielo  vn  'gran  (pie li- 
do re,  e gloria  fopra  di  effe  ..L’ ideilo 
vidde  vn’altra  volta  in  vna  Amile occa- 
fionc,cche  il  Bambino  Giesù  dando 
nelle  mani  della  Prelata riceueua  i vo- 
ti di  ciafcheduna  con  gran  dimodra- 
tione  d’amore,  quandoefiè  gli  andana- 
no  rinnouando.  Quella  della  Religio- 
fa  dando  in  vn  gran  ratto  , tenti  quelle 
parole,  che  dille  Giacob  quando  vid. 
de  la  fcala  del  Ciclo  vrEtts  Locvs 
ISTE  SANcrrs  est , e dandole  ad 
intendere,  che  quello  luogo  era  quel 
Conuento,  le  moftrarono  vna  gran  lu. 
ce  come  di  fole,  e che  il  Cielo, & il 
Connento  parcuano  vn’ifteffa  colà.  La 
medefima  Callida  di  S.  Angelo  vidde 
vn  altro  giorno,  mentre  le  Religiote  fi 
communicauano  , che  doppo  d’ liauer 
ogn’vna  riceuuto  il  Sanriffimo  Sagra- 
mento,  fi  trasfiguraua  nella  figura  di 
Chrifto  Signor  noftro  y some  quando 
andaua  nel  mondo,  con  vna  robba^ 
paonazza,  dii  forte  cjitnon  le  loro  fac- 
cie,  ma  quella  di  Chrifto  in  ogn’  vna 
molto  venerabile,  e rifplendentc  fi  ve- 
-W/.D 


munita  ftaua  recitando  le  hore  nel  cho.  Trefidatc 
ro,  Chrifto  Irà  di  elsa  come  Prcfidentc  in  mtzgo  è 
di  quell’atto  delle  fue  dittine  lodi.  Ha-  tutte . 
ucndo  in  vn’  occaiione  da  elegger  la^ 

Priora,  e raccomandandolo  à Dio  la 
Sorella  Steffania  de  gl’Apoftoli  ( Luci- 
fero bellilfimo  Irà  fplendidifiìme  ltellc; 
vidde,  che  dalla  cufiodia  del  Santiflì- 
mo  Sagramcnto  vfciua  vna  mano  ce- 
leitc,  c pollali  fopra  il  capo  d’ vna  Re- 
ligiolk,le  dalia  la  l’uà  beneditrione  , e 
quella  fù  eletta . Vn'altra  volta  offen- 
do inferma  la  Priora,  e pregando  lo 
Monache  per  la  lua  telute,  le  vidde 
quella  Sorella  inginocchiate  innanzi 
al  tribunale  di  Dio,  c che  il  Signore 
riceueua  , & aggradata  le  loro  oratto- 

ni . Irà  l’altro  gratie , che  faccua  à que- 
lle Rcligiofe  vna  era,  l’auucrtir  loro  i 
mancamenti , che  foceuano , auuiterlc , 
c riprenderle:  & altre  volte  ammac. 

Ararle  co’modi  marauigliofi  di  vifio- 

nj , e di  riuclationi , che  perciò  face- 

ua  loro . . 

3 In’ vn'altra  maniera  moftraua  pa-  „ rtl™4>' 
temente  l’ifteffo  Signore  la  cura,  c’ha- 
tleua  di  quello  Couuentt),  cioèfocor-  p,jm 
rcndolo  nelle  necelfità , che  patiua  con 
vna  particulare,  e marauigliolà  proui- 
deuza.  Occorreua tal  volta  e/serui  in 
elfo  vna  poucrtà  sì  grande,  chegli  era 
neceflirio  vender  le  mafferitie  di  cafa 
per  poterli  foilentare . 11  che  permet- 
ua  il  Signore,  accioche  vedendoli  itu. 

•mezzo  della  neceffità,  e dei  trauagiio 
ricorrendo  con  orationi  à lui , fen- 
tilferofubitoil  (ùofoccorfo,  & il  fuo 
teucre.  Cosilo  fornirono  invn’occa-, 
fione,  che  mancauano  legne , e danari 
pdr  comprarne  , perche  1’  vno,  e 1’  al- 
tro vqnne  alla  ruota  lènza  cercarlo  : 

■htiomini,  che  vendeuano  legne , e per- 
dona,che  fubito  quiui  le  pagò.  L’iftelfo 
iuccelse  vn’ altra  volta,  che  patiuano 
mancamento  di  grano  di,  danari,  e di 
pane,eparticularmente  in  vn’occafio- 
nc  di  gran  careftia,che  fii  in  quel  luo- 
go, che  durò  dall’anno  del  1630,  fino 
à quello  del  1631.  Nei  qual  tempo 
furono  co’  modi  marauigliofi  tanto 
foccor- 
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Annidi  foccorfè  d’clemofine,  che  non  folo  ha- 

Chnllo  ucuano  per  loitenro  proprio,  ma  an- 
,56S  corapcr  quello  li  alcuni  pouen,à  qua- 
li dauanu  da  mangiare,  lenza  1 ordina- 
ria limolma,  die  ad  altri  li  r1p.1ruu.1_. 
ogni  giorno  alla  ruota.  A quello  modo 
i'ù  quello , che fuccelfe  in  vn  altr  occa- 
lione  . nella  q ualc  haueua  la  Priora  co- 
mandato, cheli  taccflèro  otto  quadri 
per  il  claultro, lenza  hauercome  pagar- 
li, conti  Jata  in  Dio , che  l’ aiutarebbe  ; 
pere  he  cosi  come  gli  andauano  por- 
tando finiti  vn  per  volta,  inuiaua  il  Si- 
gnore la  limolina  punì  ual  mente  necef 
liria  per  quell  vno  , e quello  luccellé 
in  tutti  gl  otto.  In  confèrmationo 
del  ludetto  aggiungo,  ch'vna  perig- 
lia graue,  e diuota,  effondo  lontana 
molte  leguc  da  quello  Conuento,  e 
doppod  ellèr  tralcorlb  molto  tempo, 
che  non  haueua  più  con  elfo  corrif- 
pondenza  , infpirata  dal  Signore , gli 
mandò  vna  gran  limolina  in  tempo  , 
c’haueuano  di  quella  precilk  necef- 
lìti. 

r 4 Qucfta  proiiidenza , e milèricor- 

tonUmjer-  ^*a  craP‘“  patente.,  piu  pron- 

m vrr  ta,  e più  abbódante,  quando  v’erano 
dell' inferme;  per  il  cui  foltento  , o 
regalo  ordinaua  Sua  Diuina  Macllà, 
mandallcro  diuerfe  perlòne  , folleci- 
tate folo  dalla  loro  diuotionc, quel- 
lo, c’haueuano  di  bifogno.  Vna  vol- 
ta le  galline  , altre  le  conferue  , & 
anche  altre  volte  i pignattini  co’bro- 
di  , e mine  lire  ben  accomodate . E 
lafciando  quello  , che  fù  in  moltc_> 
occafioni  ; dirò  alcuni  cali  particula 
ri  anche  più  piccoli  ; doue  lì  diicopro 
maggiormenic  la  cura  del  Signore.Dc- 
diderandovnaReligioià  vn  vafo  di  ve- 
tro buono  per  bete:  c non  hauendo  ar- 
dire di  lignificare  il  fuo  gufto,per  il  de- 
siderio, c ftudio,  c'  haueua  di  mortift- 
carfi, glielo  mandò  vna  Signora  prin- 
cipale con  altre  colè  di  regalo.  Delide- 
rando  la  Sorella  Canarina  Euangelifta 
vn'arancio, & vn  mcl  cottogno,  glieli 
mondò  lùbito  vna  perfona  molto  po- 
llerà, ecoii'iruiòà  mandarli  per  molti 
giorni  fenza  Capere, eh  ella  ciògUftailfe, 
d defideralsci  Mentre  \ n’infemiìi  Italia 
mangiando  con  grani  inappetenza , & 
offerendole  le , che  mSgiarebbc  volótie- 
ri  vna  (tanta  ; entrò  la  Portinara  nella 
fua  cella  con  vna  ben’accomocLata , eh’ 
■qoQ  ?, 


all’hora  le  mandaua  vna  perfona  bene-  Gener.jji 
fattrice.  Ordinò  il  medico,che  mettef-  Batt. 
lèro  ad  vn’  inferma  vn  pannicello  ba-  ^°®)- 
gnato  con  acqua  di  fior  d'arancio  l'o- 
pra del  cuore,  e non  hauendola  in  cafa, 
portarono  in  qucfto  tempo  alla  ruota 
vna  carabi  piena  di  efla.  Staua  vn’altra 
inferma  molto  bilognoli  di  qualche^ 
regalo,  c non  hauendo  in  cafa  ue  meno 
il  necelfario  , non  fapcuano  come  (oc- 
correrla, & in  queiiotempo  velino 
vna  buona  limoiìna  di  danari,  e rega- 
li, che  mandaua  vna  perfona  (in  da 
Madrid . 

5 Non  lì  contentauanoftro  Signo- 
re di  muouere  i cuori  di  quelli  di  "*• 

fuor  di  cafa  , acciò  foccorretlèro  lo'  a™e 
fue  feruc , ma  ancora  inipiraua  l’ iftellè  ^ > ^ 

Religiolò  di  dentro,  accioche  haucf-  aiutino C 
lero  particular  penliero  della  ftret-  vna  l'altra. 
tezza  , e necellìtà  d’  alcune  di  effe. 
Ritrouandoli  vn’  inferma  molto  de- 
bole , e quasi  venuta  meno  , de/idc- 
raua  , che  le  portaffero  vn  lòrfo  di 
vino  , benché  non  ardiise  significar- 
lo: in  qucfto  Itelso  tempo  lènti  l'infer- 
miera , che  era  la  forella  Steifania  de- 
gl’Apolloli , vna  voce  interiore , cho 
le  dilse:  porta  vn  poco  divino  alla  tua 
lòrella , e perche  non  l'haucua  in  cala , 
vennero  aU'iftefso  tempo  alla  porta  c5 
vna  botte  d’eccellcnTillimo  vino,  che 
mandauano  di  limosina  per  le  Mefse . 

Efsondo  reftata  vna  Religiofi  nella  fua 
cella , affretta  da  vn  gran  dolore,  due 
giorni  lènza  mangiare ,fènzache  l’altre 
l’hauclsero  auuertito  ; fentì  la  gii  detta 
infermiera,  che  tre  volte  le  diisero  in- 
teriormente. Và  ,cloccorri  la  tua  (ti- 
rella,che  ftìcon  necellìtà.  Stando in_, 
letto' vna  Mònaca  attratta,  c ftorpiata, 
volle  predare  à leuarsi, ccaddè-in  terra 
lènza  potersi  muouere  dr  IL:  elintèr- 
micra , ob  era  la  Madre  .Te reli  di  Gie- 
lùVelajChe  ftauancl  chara,  vdidue, 
ò tre  voi  re  vna  voce , che  le  d i ce  iu  : và 
all'interina,  và  all  inferma.  Andò  pe  la 
locrdrfc..  In.  qucfto  moda  ^riveduto 
in  molti  altri  casi  particulari  L’occarez- 
ranmtto  della  Diuina  proni  J>nza  con 
.qwfièfpofe  diCìifsù  Chriftò.  Neèlra-  !r  pratietu 
to' piccolo  quello,  che  parimente  hi  s‘" 
mof  rato  nel  tranfito , & .vitina*  hora 
della  morte,  prenencndole  per:cQ!L,  £££  ' 
molto  primi  co'  lè?ni  diluce,  divori  , 
di  rumor  ipecqlpi,  d“apparitioni,e  con 
K K.  altri 
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Gener.  j 3.  altri  modi,  che  dauano  ad  intendere, c’ 
Gio:!!arr.  haueuada  morire  qualcheduna,  e con. 

Roflo.  fonandole  nell'iftelso  palso  della  mor- 
te co’  l' alliltcnza , e parole  regalate  di 
Sua  Maellà , della  lua  Santilliraa  Ma- 
dre, del  Gloriole)  San  Giufcppe,  c* 
della  Nollra  Santa  Madre  , ed  altri 
Santi , come  li  dirà  lungamente  nel- 
la vita  di  ciafcheduna  delle  più  in- 
tigni. 

6  Non  portiamo  in  quello  luogo 
Hi  car a 1 li  ^°PP°  d'hauer  raccontate  le  fudetto 
eflcUuctìra  miléricordie,  lafciar d'aggiunger  quel- 
s.  Madre m le,  che  l’illellò  Signore  lece  à quello 
vii a . benedette  Religioiè  per  mezzo  del- 

la Noftra  Santa  Madre  Tereladi  Gie- 
su , la  quale  come  vera  Madre  le  hà 
trattate  lèmpre  con  grand’  amoro  , 
non  lòto  quando  viueua  qua  giù  in^ 
terra,  ma  anco  doppo  che  viue  glo- 
riola ne’ Cieli.  Del  primo  li  lòno  già 
riieriti  molti  cali  ne’ capitoli  antece- 
denti , à quali  aggiungeremo  qui 
molti  altri.  Venne  ella  in  quella  ca- 
la diucrlè  volte.  La  prima  quando  la 
fondò  , la  leconda  quando  andò  à fon- 
dare iConuenti  di  Palenza,  c di  So. 
ria  , la  terza  , & vitina  quando  ri- 
tornò da  Burgos  per  Alua , doue  mori. 
In  tutte  quell’  occalìoni  lece  gran  fa. 
uori , e carezze  alle  lite  amate  tiglio 
di  Vagliadolid,  «infoiandole  ,&  ani- 
mandole alla  perfettionc  , c liberan- 
dole da  alcuni  trauagli  interiori , Se 
citeriori  , ne  quali  le  rurouaua  . E 
perche  di  ciò  s'è  già  detto  molto  per 
il  partato,  aggiungerò  qui  (blamente 
quello,  cheil  Signore,  operò  perfuo 
mezzo  in  vna  Religioù  interina  di 
molti  giorni  con  quartana,  chiama- 
ta f rancitea  di  Giesù . Hauendofi  la 
Santa  da  partire  , andò  à ficentiarfi 
da  quella  Sorella,  che  Itaua  in  letto 
con  la  Tua  quartana  , e domandando 
dìa  alla  Santa,  che  le  delle  la  ftu  be- 
nedittionc  , cosi  léce , e Cubito  fi  lenti 
tanto  alleggerì  ta,  e tanto  bene,  che  nò 
le  tornò  mai  più  la  quartana.  Stimò 
tanto  la  perlèttione  delle  Religioiè  di 
quello  Conuento,  ch'ella  lidia  volle 
■ a'  elfere  la  lua  cronirta , e Icriuer  la  vita 
d’vnadi  erte,  che  fù  la  forella  Beatrice 
dell’lncarnat  ione,  come  fi  porrà  à Cuo 
luogo  . Nel  capitolo  decimo  dello 
fue  fondationi  dice , parlando  di  que- 
fto  Conuento . Fi  il  Sigiare  grandi  mi- 


ferteordie  i quella  taf  a , & hi  condotta  ad  Anni  di 
e fa  anime,  de  quali  à /ito  tempo  p pon-  thrl"0 
dorerà , la  Santità  , acctoihe  fio  lodato  il  1 * 
Signore,  che  per  tali  mezza  vnole  t agran . 
dire  le  fite  opere , e far  grane  ohe  juzj 
creature.  Già  li  compilcc  quella  pro- 
ibì ia  , poiché  godiamo  di  molti  Icrit- 
ti  delle  vite  delle  Monache  di  quella 
cala . 

7  Quando  fù  l’vltima  voltali!  erta, 
tre  fettimane  prima  della  lua  morte,  Configli  id- 
la  Noftra  Santa  Madre  , licentiandoli  J *,?*** 
dalle  Religiofe,  che  ftauano  tutte  in-  V^ncU- 
fieme  , doppo  d’ hauerle  abbracciate  ii„mapar- 
con  molto  gufto,  & allegrezza  mag-  lenza. 
giore  dell’ altre  volte  , dille  loro  : 

Fighe  mie , molto  confolata  me  ne  vado  da 
quejìa  cafa  per  la  per fet t ione,  eh' in  effe 
vedo , dt  ponertà  , e di  terna , che  C vntzj 
tiene  verfo  dell'altra.  Procuri  ogn' vna, 
che  non  fi  firn  unifica  per  conto  fino  vu_, 
punto  di  per  fanone  della  Religione,  o 
guai  à quella  , per  la  quale  quejlo  cefi  be- 
ri . Aon  faccino  gli  efercttrf  per  vfan\a, 
ma  aggiungendo  ogni  giorno  atti  heroici 
di  maggior  perfettionc  . Procurino  rf  ha- 
uer  gran  defiderq  , che  quantunque  non_, 
le  po/fano  mettere  tn  opra,  fi  tonano  ai 
ogni  modo  da  efsi  grandi  vtilnà  . Que- 
Ite  furono  l’vltime  parole,  e gli  vi- 
timi  configli , che  diede  loro , e che 
lalciò  ftampati  ne’  loro  cuori  , here- 
ditando  l’vna  dell'altra  il  fentimen- 
to,  e Tefercitio  di  erti.  Non  fi  con- 
tentò con  co  erta  ifpeditione  , ma  al 
tempo  dell  ilierta  morte  , ancorché* 
lontana  da  quefto  Conuento  , volle 
trouarlì  prefente  ad  elfo , «Fendo  già 
come  gloriola.  Perche  ftando  la  Ma- 
dre Calilda  di  Sant’Angelo  raccoman- 
dandoli à Dio  il  giorno  di  San  Fri», 
cefeo  verfo  la  lera,  vidde  nel  Cielo 
la  Santa , e San  Francefco  con  vgua- 
le,  e molta  gloria:  e ftupita  di  cidi, 
perche  ancora  viueuaja  Santa  , lòp- 
pe poi,  che  in  quell’ iftels  bora  , per- 
laquale citai’  haueua  veduta  , era  fiata 
la  Santa  111  vn  gran  rapimento.  Pari- 
mente quando  la  lua  benedetta  anima 
entraua  nel  Cielo  , vidde  la  Torcila^ 

Francifca  di  Giesù , che  Itaua  nel  dau- 
ftro  di  quefto  Conuento  , vna  gran* 
luce  , & alzando  gl 'occhi  vidde  ài 
CHo  aperto  con  molta  chiarezza , -e 
fplendore,  che  ftaua  afpettando  l’en- 
trata di  quell’anima  (anta. 

8  Dop- 
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8 Doppo  la  /iia  felice  morte  hà  no. 
ftraio  lirmlmcute,  che  iemprc  alliite  à 
quelic  lue  toglie  con  pamcular  iauo- 
re, e molle  \ ulte  co’lalua  miracolola 
prcièuzu,  di  che  fe  ne  v edono  compro, 
uaii  cali  molto  notabili  perla  11  a ca- 
nonizzinone. De'  quali  riferirò  qui 
folamcme  alcuni  di  Religiofe  particu- 
lari . Lamentandoli  la  Madre  Callida 
di  Sant’ Angelo  dhauer  trattato  poco 
con  la  Sama , quand  era  vana,  cc  ciien- 
do  afflitta , e Iconio  lata  per  non  parer, 
le  d’intender  bene  le  cole  della  liia  ora. 
tione , e dell  attinia  Tua  j le  apparuc  nel 
fuo  interiore  col  libro  delle  lue  man- 
fiont  nelle  raaui  aperto  ,c  icntto  co’- 
lettere  molto  grandi  , e regnandole , 
che  leggcilé  in  elio  , trouò  dichiarato 
quello , che  le  paiiaua  ncllorat  ione , e 
reftò  con  luce  per  intender  ncll'auue. 
nire  ciò, che  Noilro  Signore  in  ella le; 
commnnicaua . Vu altra voltafentcn. 
do  molto  quella  Relig,o!à  ,che  la  fa- 
celierò  Priora  , mede,  per  ottener  da^ 
Dio  di  non  elfcrlo , perinterceffora  la 
Santa,  la  quale  le  apparuc  in  ordine à 
ciò  due  volte, e fentcndo  le  fue  difficol- 
tà , e le  lite  querele , lènza  rifponderle 
purvna parola,  le  lafciò  imprellà  nell’ 
anima  \ na  gran  conformità  con  la  vo- 
lontà di  Dio.  In  vn’altra  occafioncle 
apparuc  dicendole  , che  gu darebbe, 
clic  il  Dottor  S.  Croce  ( che  era  il  me- 
dico del  Conuento , e doppo  tb  proto- 
medico di  lira  Maeflà  , & Abbate  di 
Couaruuia)comandadè,  che  lì  face  (Te 
vn  ritratto  deil’illcflà  Santa  Madre  . 
li  quale,mcntre  li  daua  dipingendo, lo 
videe  1 ideilo  Dottore  circondato  tut- 
to da vnamarauigliola  luce, c cosi  fe- 
ce , che  il  pittore  lo  cauallè,comc  l'ha- 
ueuaegli  veduto.  E poi  portandolo 
alla  Madre  Priora  vidde  in  elfo  la  San- 
ta con  molta  gloria , e fpJendorc . Sen- 
tiua  grandemente  per  la  fua  molta  Im- 
milli l’hauer  da  manilèdare  nelfinfòr- 
mationi,  cheli  fecero  in  Vagliadolid 
perla  canonizzai  ione  della  Santa,  le 
apparitioni , c'haueua  battuto,  & ap- 
parendole di  nuouo  con  volto  fcucro 
le  d ilfe  : T a fila  {itui  qutfto . Per  euaenta  - 
tara  ma  vuoi  ,the  mi  fi  ite  le  glene , che 
atti  hè  de dere  ? Vh'altra  volta  dando 
conia  ripugnanza  già  detta  leggendo 
le  lettionidel  capitolo  terzo  dcll’Ec- 
clclìadico , le  apparuc  la  Santa,  e fe 


bene  la  Religiolà  non  lapcua  latàno^ad 
ogni  modo  te  diede  ad  intendere  quel- 
lo , che  in  detto  capitolo  li  dice ua, 
cioè , che  colui , che  honora  la  Madre 
è come  quello,  che  cumula  tefori,col 
che  finì  di  vincer  fe  delia  per  dir  poi 
neU’intormarioni quello, che  con  ella 
-le  era  l'uccello . •- 

9 Vidde  in  vna  occalione , che  dan- 
do molto  malcnconichc  le  Religiofe, 
perche  li  moriualoro  la  Madre  Mad- 
dalena di  Giesù,  che  amauano  molto, 
andaua  la  Santa  confolandole  d’ vna  in 
v na  , e con  elle  loro  ancor  l’idelia  am- 
malata. Alla  quale  , com’clla  medefi- 
ma  dilie , alìiftè  la  lama  nell  hora  del- 
la liia  murre.  La  vidde  ancora  adiftere 
à quella  d’vn’altra  Reli<;iola,chiamata 
Anna  di  Giesù , tic  all’ihelsa  Callida  di 
S.  Angelo  lì  trouò  prefcnte  la  Santa  cS 
particular  amore,  & accarrezzamen- 
«o  nell  hora  della  fua  morte.  Laforel- 
la  Stcdàma  de  gl’  Apoftoli  fb  vna  delle 
Rcligiofe , che  la  Sama  Madre  doppo 
la  fua  morte  ( come  fe  fudè  prima  di 
c!sa)vilitaua,  e trattaua  frequento, 
e familiarmente  . Le  apparuc  vn.u 
volta  con  vna  vi(ione,che  dinotarne 
protegere  vn  gran  benefattore  dell’- 
Ordine molto  afflitto, il  quale  perque- 
fta  notitia , & auuifo,fece  notabile  mu- 
tatione  di  lùa  vita  . Vn'altra  volta  dan- 
do quefta  Religiolà  alla  Salue,  che  si 
fuole  cantar  ne’Sabbati , lenti  vnavo. 
ce  della  Santa , che  le  dilse,chc  vale, 
ua , che  le  fue  Monache  andafsero  à 
fondare  in  Francia  aoompagnate  dtu 
Padri  del  fuo  Ordine  , e cosi  lì  compì . 
Vn’ahro  giorno  raccomàdàdole  le  co. 
fe  della  nollra  Religione , la  vidde, che 
pregaua  per  quella  dinanzi  à Chrifio 
Signor  noilro . Non  furono  minori  le 
carezze,chefaceuala  Santa  ad  vn’al- 
tra fua  liglia , degna  del  fuo  nome , co- 
me delle  fue  virtù  , della  quale  già  s’è 
fatto  menrione  , chiamata  Terclà  di 
Giesù.  Andaua etfendo ancor  nouitia. 
Se  etiandio  doppo  d’ellèr  protcllà  mol- 
to eonfufa, parendole,  che  non  era  vera 
figlia  della  nollra  S.  Madre.  Et  eden- 
dò  vn  giorno  molto  afflitta,  le  apparue 
la  Santa  , e la  confolò  fedendole  vicina 
con  grand’amore , c carezze.  Vn’al- 
tra volta  mentr’  ella  era  inferma  do- 
mandandole il  follicuo,  e rimedio  dei 
fuo  male , venne  prontamente  à fuoi 
KK  2 chiami, 
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Gener.jj:  chiami, e palfondole  piaccuotmente  la 
Gio:  Ba.t  mano  per  doue  haueua  iJ  male,  ic  dille: 
korto-  7ut jfmp[letnt . E con  quello  la  lalciò 
ancorché  non  Tana  , animata  però,& 
allegra  per  lòffrire  , e patire  . Doman- 
dandole vn'ahra  volta  l i delio  auanti 
vna  iualmagine,  le  rifpolè  la  Santa: 
T u non  domandi  V burniti  i hor  quejta  e il 
rimedio  della  Superbia. 

i o Di  fórni  giranti  apparitioni  della 
noftra  Sama  Madre  fotte  à quelle  forel- 
lc  figlie  lue  fi  potrebbero  riferir  molte , 
come  anco  delie  cure  miracolofe,  che 
per  mezzo  della  fua  inuocationc,  e re- 
liquie hanno  ilperimentato  in  quella 
caia , di  ebe  aggiungerò  qui  (blamente 
tré  cali  molto  approuati  . Patendo 
vna  monaca  grandifiima  aiflittionc , c 
trauaglio  interiore , tapto  grande,  clic 
pareualatiraflèà  difperatione,  volen- 
do communicarlo  alla  Prelata,  cafcò 
auanti  della  come  morta,  fenza  poterle 
parlare  ne  pure  v na  parola . Polcle  ad- 
ofso  la  Priora  vn  pannicello  bagnato 
nclioglio  della  Santa  , e lubito  ritor- 
nò in  le  quieta,  tranquilla,  e libera  dal 
Tuo  trauaglio  . Stando  vn'altra  coir 
terzana , le  venne  vn  dolor  di  capo 
tanto  gagliardo , che  le  ppreua  , che  fe 
le  Ipaccailè , lènza  lafciarla  punto  quic. 
tare  ; le  polèro  Jòpra  i'illello  panno , e 
riluttò  riflclTo  effètto  . Francilca  di 
Gicsù  erano  (ètte  anni  che  fi  ritrouaua 
inferma  mangiando  carne, e con  altri 
follieui  al  fuo  male,  ch'erano  necefàrij. 
Et  arriuando  vna  quaielima  s’alifliflo 
per  vedere  ,cb’intau:o  tempo  non  po- 
tcua  digiunare . Si  raccomandò  alla 
Santa  domandandole  la  fanità,e  l’ot- 
tenne tanto  repentina  , e perfetta,  che 
potè  (èguitariulntola  communità. 
ti  Non  è (lata  poca  parte  , ne  lo  è 
Combatti-  aj  prefentr,  della  gloria  di  quefloCon- 
mevti  col  uento  | combatrimcnti , che  le  lue  Re- 
‘li  Hglofc  hanno  hauuto  co’demonij , e li 
eiuefto  Con-  trionfi , e le  vittorie  , che  di  quelli  han 
unto.  riportato.  Vedendo  il  nemico  delia_> 
noflrafalure  la  gran  perfèttione  , che 
quiui  s’efercitaua , hi  procurato  fino 
ne’principii  di  quella  fondanone  ab- 
batterla , e diflruggerla  in  varij  modi, 
E già  che  ciò  non  gli  era  permeilo  ; d’- 
inquietare, c perturbare  la  pace  delle 
Religiolè  non  folo  co’ tentationi , c-> 
fuggeflioni  gagliarde,  ma  ancora  co’ 
viiioni citeriori , e figure  bombili, & 


alcune  volte  coocolpi , e mali  tratta- 
menti. Specialmente  hà  mortrato  que- 
lla rabbia,  e fatto  quella  guerra  contro 
alcune  deile  più  auantaggiate , e per- 
fette anime,  che  quiui  nlplendettero 
in  fatuità , quali  furono  Steffonia  de  gl* 
Apolidi , Callida  di  S.  Angelo , Maria 
Uattiiia  , Terefodi  Giesù  , Canarina., 
Euangelilla,  & altre , che  ai  (ito  tempo 
cidaran  molto  che  occupare  la  penna. 
Ma  qui  folo  delle  due  prime  riferirò 
alcuni  cali , de 'quali  andiamo  trattan- 
do , lafciando  tutti  glabri  per  la  lunga 
rclatione,che  necell'ariamentc  habbia- 
mo  da  fare  delle  fue  vite.  Hauendola 
forella  Steffonia  ridotto  vn  Religiofò 
diuertitoà  che  trattafiè  di  perfèttione, 
ldegnati  i demoni)  la  cattarono  vna^ 
notte  dalla  fua  cella , e la  flrafciuarono 
giù  per  vna  fcala,lafciandola  nel  corpo 
molto  maltrattata  ma  rellando  ella 
con  truouo  fpirito , e forza  nell’anima, 
e burlandoli  dc’fuoi  nemici.  Vn’altra 
volta  (landò  in  oratione  nella  fua  cella 
viddero  alcune  sù  la  cima  de’tetti  mol- 
ti demoni)  con  gran  calpellio,  come  lè 
fulfero  (lati  caualli  . Et  alfoltandola 
tutti  infieme,  le  diedero  molti  colpi , 
e la  tormentarono  fino  à tanto , che  ve- 
nendo al  rumore  la  Communità,  fug- 
girono precipitandofida  vna  fineflra. 
La  Madre  Callida  fù  perfèguirata  da 
elfi  molte  volte . Vidde  elfendo  Prela- 
ta vn  di  loro,  che  per  molto  tempo 
con  ftrana  figura  (lette  in  vn  cantone 
della  fua  cella  influendo  di  li  mali  ef- 
fetti nelle  Religiofe.cheentrauano  per 
trattar  con  elfo . Vn'altra  volta  riti- 
randoli al  Dormitorio  , loritrouòiui 
apparecchiato  per  pcrlèguitarla.  Lò 
vidde  vn’altra  volta  venendo  da  ma- 
rnino attrauerfàto  nella  porta  del- 
la fua  cella  , con  vna  figura  molto  ter- 
ribile minacciandole  , che  ouunquo 
le  haueua  da  far  guerra . Del  che-- 
elfo  non  facendo  «alo,  pafsò  fopra  di 
lui  dicendo  : //  Signore)  to  mio  aiuto, 
non  temo  le  tue  injìdte,  E tornando  di 
nuouo  ad  vfeire  non  lo  ritrouò  più , 
perche  lè  n'era  fuggito  confufo.  Vn’al- 
tra volta  andaua  in  cella  recitando  laj 
com pietà , & in  cfl’a  vidde  il  demonio , 
al  quale  ( lafciando  il  verfb  della^ 
compieta , che  recitaua)  dille  vn'altro, 
ch'all'hora  le  venne  in  mente  del  can- 
tico di  Mosè  : Deumjui  ttgenait,  dere- 
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hqoifit , cr  oblimi  tJ  Domini  createne  Chi  , 

il  che  (piacendo  molto  al  demonio  ,o 
fuggendo  con  gran  rabbia , lariprefo 
perche  haueua  interrotto  la  compieta. 
La  maltrattò  vna  volta  di  maniera, che 
la  lalciò  Incruata.  V n’altra  volta  le  dif- 
fe,che  s'amazzaflé  le  (Iella, ò che  l'amaz- 
sarebbe  lui . £ le  rifpolé  : farai  quello , 
che  Dio  ti  darì  licenza . £ come  vidde 
il  l'uo  animo, e la  Tua  coftanzi,difparue. 
Di  quefta  maniera  le  perfeguitaua  il 
demonio , & elle  lo  vinceuano  con  1 tu 
virtù  del  Signore. 


CAPITOLO  XIX. 

Parte  di  V agltadolid  il  noftro 
yenerab.  Padre  Frd  Gto- 
uanni  della  Croce  per  ap- 
parecchiare la  capa 
dt  Duritelo. 

• Imorando  la  noftro 

re»  Santa  Riformatrice 

Ha  IcaP  *n  Vagliadolid,uon_> 

Wl  ìtr)  poco  occupata  in  ac. 

tcn  odaie  il  Con- 
uento delle  Religio- 
fé, non  tralcuraua  del  l'uo  Duruelo.  E 
fe  bene  haueua  già  due  Religiofi , che 
era  il  principale  , e la  cala  pouera , lo 
mancauano  però  le  licenze  opportu- 
ne. Quella  del  Velcouo  teneua  per  fi- 
curaiquellade  i due  Prouinciali,  à qua- 
li il  Generale  haueua commelfo  il  ca- 
fo,  mollo  dubbiofa.  Hauendo  nego- 
tiaio  prima  per  mediatori  lenza  frutto, 
volle  parlar  ella  (Iella  ai  predente,  chia- 
mavo Frà  Alonfo  Gonzalo.  Lo  trouò 
nell'iftellò  modo  tanto  contrario , e ri- 
pugnante , come  era  flato  co’  li  media- 
tori. Matali  cole  gli  dille  la  Santa,  e 
con  tale  efficacia  : talmente  gl  incaricò 
lacofcienzafè  perfua  lentezza  slimpe- 
diua  il  rimedio  dell'Ordine , l’efempio 
della  Chiefà,  il  profitto  de’ proffimi, 
che  alla  line  l'intenerl.  Quella  del  Pro- 
uinciale  palpato  Frà  Angelo  de  Salazar 
(chelarefiftenza  del  Tuo  Prouincialo 
tcneua  più  rilirctto)  l'ù  facilitata  do 
vna  gran  neceffità  ^c’hebbe  del  iàuore 
della  Sig.  Donna  Maria  di  Mendozza. 


Perche  offerendoglielo  e(Ta  con  con-  Gener.jj. 
ditione,  chedefièla  licenza  .s’arrefc.  GiorBatt. 
Cosi  negotia  Dio  co’  gl’huomini  gli  liol]°- 
effetti  della  fua gloria  , fuggettando  1’- 
vno  all'altro. 

i Allegriffima  la  Santa  co*  le  fue  li- 
cenze, doppodlhaucr  ben'inftrutto  il  Elogio  del 
Ven.  Padre  Frà  Giouanni  nelffilc,  o VenVadre 
modo  della  Riforma , e dandogli  vn’-  rr.Cio-.del • 
habiro  di  panno  pouero,  e rigorolb,  feroce. 
c'haueua  aiutato à raccogliere,  & vn  ri- 
capito per  dir  Meda  netto,  e pouero; 
io  mandò  ad  Auila  co’  lettere  per  Don 
Raffaele  Mexia,e  pergli  amici.  In  vna, 
che  Icnflc  à Francefco  di  Salcedo , che 
c il  Caualier  Santo  , tanto  auuocato 
hora  dell' anioni  della  Santa,  corno 
prima  Fifcale , che  fi  ritrouò  in  potere 
del  Padre  Frà  Bartolomeo  di  Torque- 
rnada  , Rcligiofo  Domenicano  fno  ni. 
potè,  dice  cosi . Parli  V.  S.  a tpuefio  Pa- 
dre , che  ne  lo  frego  , e le fluorite  a in  quefto 
negato , che  fe  bene  e piccolo  ( eralo  nella 
fiaterà)  intendo  peri , che  e grande  ne  gn- 
occhi dt  Dio.  Certo  egli  et  hi  da  far  qui 
gran  mancamento , perche  è accorto,  predai, 
te,  & ì propofito  per  tl  no/ho  modo  dt  vi  ne- 
re . E così  credo , che  lo  babbi  tht amato  per 
cjuefto  Noftro  Signore . Aon  ve  Relcgtofo  , 
che  non  dica  ben  dt  lei , perche  è fiata  lafua 
vita  di  gran  penitenza,  benché  per  poco  tem- 
po . Ma  pare  , che  lo  tenga  il  Signore  to'  la 
fua  mano , e fe  bene  habbiamo  battete  tpuì  aU 
cene  oct  afoni , dr  io  che  fonorijltjfa  otta  fo- 
nt , che  alle  volo  mtfono  con  lei  molto  adi- 
rata , nondimeno  gl  amai  gli  babbi  amo  vtHo 
fare  vna  minima  tmperfettiene  . ctnimo 
porta  ; ma  perche  è foli , hi  dt  bifogeo  di 
cpet  Ilo, che  Noftro  Signore  git  dì.  Qu  e (le 
fon  parole  delia  detta  lettera , nello  , 

quale  dichiara , quanto  buon  concetto 
haueua  fatto  la  Santa  del  Ven.  Padre. 

A piedi  di  effa  aggiunge  altre,  co'  quali 
maggiormente  lo  dichiara.  Torno  i de- 
mandare per  limofina  ir.  S , che  parli  con 
Cjeefio  Padre , e configli  peci , che  gli  pare 
per  tl  fno  modo  di  viene . Molto  m’hì  rin- 
carato lo  fpirito,  che  tiene  di  Dio , * la  virtù , 
che  in  grandi  occafiom  hi  demolirai!  per 
penfare  c'habbtame  beon  principio . T tene 
grand' trattene , e buono  intelletto , lo  condu- 
ca Noflro  Signore  alianti . Se  tali  furono 
i principi)  del  Ven.  Padre, quai  faranno 

i fini?  -Parte  d- 

j Hauendo  ricapitato  in  Auila  lo  a-.u 
lettere,  e compito  all’obbedicza  dell»  Duruelo. 

Santa 
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Gentr.^j.  Santa  Fondatrice  li  parti  per  Dur» 
Gìoiiutt.  Uelo,  centro  de  lùoi  deliderip.  Vcdeu- 
Rollo-  dolo  via  lontano  lo  l'aiuto.  E come  il 
Mitigante  fi  rat  co , e combattuto  dalle 
furiole  onde  del  Marc  , doppo  lunga.» 
giornata  , vedendo  la  terra  li  rallegra, 
e rincora;  cosi  il  benedetto  Padre  ve- 
dendo  Duruelo  riempi  di  gaudio  il  fuo 
cuore.  Et  è credibile,  che  co’ teneri 
affetti  li  rallegratle,  e coniòlailè  con  lui. 
Arriuato  à quella Terra, prima  d’ognal- 
tra  cofa  vilitò  il  Santill  mo  Sagraméto 
nella  Cluef.t.  Andò  poi  alla  calétta.  , 
bacciò  il luolo,  già  patria,  già  porto  , 
già  habitat; on  iùa.  ConJuceua  in  l'uà 
compagin  i vno  de  Manouali  ,ch’iiu 
Vagliaioiid  afltfteua  alla  labbrica,  che 
la  Santa  gli  haueua  dato.  Gol  fuo  aiuto 
cominciò  à Itoppare , & à preparar  la^ 
cala  (icondo  l'ord  ine , clic  portaua  , Si 
ad  ornarli  di  tede  di  morti  ,c  di  Cro- 
ci, c’haueua  fatto  di  bilioni  ruiiichi, 
accioche  tutte  iignificailèro  la  Croce  , 
c’haueua  da  protéllare , & il  Icordo  del 
temporale  con  la  memoria  del  fine  d’- 
ogni  cofa,  e che  muouetfero  à diuotio- 
ne.  E tanto  occupò  il  luo  animo  ite. 
quello  sì  mortibcato ornamento, che 
venuta  la  notte,  quando  non  haueua^ 
più  luce  per  trauagliare,  li  ricordò, che 
non  haueua  ancora  mangiato , e man- 
dò il  compaguo  à domandarquaiebe» 
lemofina , con  la  quaic  palarono  quel- 
la notte. 

4 L’ altro  giorno  doppo  d' hauer 
molto  poveramente  . ccomodato  il 
'*  Monadero,li  vedi  n fu»  hai  »to  di  Scal- 
pi vifeifcl 20  di  Zersa  molto  8rol,;i  » c del  color 
bua  tifar-  naturale  dell  ideila  lana  drctto,e  corto 
piato.  lino  alla  nocca  del  piede.  Lacappa^ 
bianca  lènza  pieghe  , qualche  poco 
chiufà  neiraperturadauanti,  corta  fi- 
no al  ginocchio  , & in  queda  confor- 
mità vn  capuccio  pardo  corrifpondéte 
all'habito,  & vn’ altro  bianco  per  la^ 
cappa.  11  icapulario  vn  palmo  più  cor- 
to dell'habiro,  le  maniche  drette,  l;u 
cintura  di  cuoio,  la  tunica  interiore  di 
lana  grolla,  & il  tutto  molto  dretto,e 
riformato.  Scalzo  del  tutto  lènza  ha- 
tier  colà  alcuna , che  gli  diflendeflè  oal 
freddo  il  piede , ne  la  gamba.  Non  atti- 
m Ile  fandaglie , ne  zoccoli , ne  fuolc  . 
^ Cesi  poueramente  vedito  , c folitario 

^ " prelèntò  à gl'occhi  del  Mondo  la  figu- 

ra del  primo  Icalzo  Carmelitano,  rin- 


novatore dell'amica  profetica  feuerità;  A"m  * 

5 Giuftocra  * <he chi  veletta rinno-  chr‘l*<> 
uare  il  rigor  primitivo  del  Carmelo, 
procuraile  rallomigliarlì  all  idea  origi- 
nale , cioè  al  diurno  Elia  coperto  di 

pelli,  cinto  di  cintura  pelota , Icalzo, 
col  capo  icoperto , e lenza  didèià  ne’ 
piedi  contro  il  freddo:  e die  colui,  che 
si  pregiaua  di  tìglio  del  gran  Liattifta, 
l'imitallè  nel  rigore  delle  vedi  , cho 
tanto  l'aiutarono  per  conuertir  falli- 
rne à Dio  . Perche  le  bene  la  foftanzio 
della  protèttone  monadica  non  con» 
siile  neU  habito-,  nullaJimeno  aitarne- 
te  séza  dubbiodillè  l’Abbate  Simeone, 
trattando  dell'habi  o monadico  afpe- 
ro  , e pcnitcn  e . Altra  vita  io  miro , al- 
tro loft  in  ijntfi' habtto  to  dij  copro , (fi  am- 
miro . F pallàndo  più  oltre  lòggiunoe  l 
Doppo  thè  il  forno  eh  Dio  ( del  Prefa  o 
parla.ua)  Cibi  tf  tifo  velini , fé  atomi  in- 
teriormente infiammato , e non  ti  per  dome  , 
ne  cime  l'anima  mia  urta  non  veder  più 
tic Jf uno , con  ncjfuuo  più  parlare  , neffuno 
più  fennec.  E vetamente  piaisa  cosi. 

Perche  con  vn  certo  lègrcto  ammae- 
ftramento  l’habito  mortificato  fà  poco  ^ 

conto  del  laudo , cerca  i luoghi  più 
balli, epiù  abbietti,  aggiufta  l‘opere,e  le 
parole  con  quella  figura  eitrinlèca  di 
làntità,&  insiemementeaiza  il  cuore 
iciolto , e libero  dalle  cofe  temporali , 
c caduche  ,à  quelle,  che  non  haueran-  ‘ 

no  mai  fine . 

6 Non  dubbitoputo, che  vedendosi 

il  leruo  di  Dio  di  quelta  maniera , prò-  ccrm!0fam 
drato  auanti  la  Diuina  Maeltà, tutto  ^ ^ />,<,. 

1, umile, c ièruorolo  , douefseà  quella 
facrificarsi , e dire;  Già  Signore  s’è  co- 
pilo il  tei  mine  tanto  da  me  desidera- 
to , e . auro  prometèo , & ordinato  da^ 
voi.  Vedete  oul  il  voftro  leruo  già  fcal- 
zato.  Piaci fse  a voi,  che  fufie  total- 
mente fpoghato  dcll'huomo  vecchio, 
e rinnouato  tutto  fecondo  il  vodro  di- 
uino  fpirito.  Conoico  la  grandezza^ 
dell’opera,  che  intraprendo  , e la  fia- 
chezza  delle  mie  forze:  ma  no  in  quelie 
Signore , ne  in  me  , ma  in  voi  confido. 

R innouar  i principi),  & efter  l'origina- 
le, da  douereiser  imitato  dagl’altri  in 
vna  vita  (calza,  penitente,  e rigorofa, 

& abbandonata  da  ogni  confolatione-, 
non  è opera  di  carne , ne  di  {àngue  , o 
cosi  hò  di  bifogno  della  riuelationo 
dell'alto,  dico,  della  luce  diuina  , che 
rilchiari 
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rischiari  i mici  camini , che  accenda  le 
fiamme  nella  mia  volontà , che  conlu- 
mi la  Teoria  de'miei  appetiti , accio- 
che  ne  l'ignoranza,  ne  ia  fiacchezza , 
ne  il  difordine  della  natura  turbino i 
miei  palli,  e mi  taccino  vfeire  dalla 
firada  de’  voftri  comandameli. La  Cro- 
ce di  Ornilo  abbraccio , & in  ella  con 
lui  Crocidilo  tutto  il  rimanente  rinun- 
tio,  e voglio  viuere,  e morire  lèruo 
vollro.  In  ella  lolamentc  mi  glorio, 
enei  miglior  modo,  che  pollò  la  fido 
in  me,  rapprelcntandola  ctiandio  nel 
nome,  che  porto  . E voi  Vergine  San- 
tifsima,  che  Tm  da  più  teneri  anni  liete 
fiata  il  mio  rifugio,  e lamia  diftèia,e 
m hauete  cauato  da  tanti  pericoli  (à 
quel  ch’io  credo)  per  ridurmi  à quefla 
si  felice  occafione , fate , vi  prego  , ho. 
ra  meco  1 ideilo  vfficio  di  pietola  prò- 
tettrice.  Econ  tanta  maggior  libera- 
lità, & amore, quanto  l’opera  hà  da 
ridondare  in  maggior  honorc  , e glo- 
ria volita,  e del  coltro  Sant illimo  Fi- 
glio , & in  bene  di  quell’antica , e pro- 
fetica profedione  , il  cui  patrocinio 
penanti  anni  hauete  efèrcitato  eoo- 
immenla  carità,  e frutto  incompara, 
bile  de’ voftri  fèrui. 

7 Di  quella  maniera  dimorò  il  no. 
Uro  folitario  Giouanni  nella  Tua  poue- 
ra  caluccia  , e folit  udine  di  Duruelo 
dalla  fine  di  Settembre  lin  tanto, che  il 
Padre  Fra  An.onio  tuo  compagno  tar- 
dò à venire,  che  furono  quali  due  me- 
li . 1 contadini  di  quel  villaggio  refta- 
uano  attoniti  vedendo  il  lùo  nuouo 
Romito  in  quella  figurale  habitoedi- 
fìcauuo , c peregrino , mai  fri  di  loro , 
ne  in  altra  parte  veduto  . Lo  guarda- 
uano,e  lì  marauigliauano  di  lui, e mol- 
to più, quando  andauano à parlar  feco, 
& vdiuano  da  efTo  parole  di  vita  eter- 
na : Gli  correuano  dietro , e non  li  la- 
tiauano  di  vedere  il  nuouo  MonaftèrO 
con  lafuaChicla,choro,e  campana  in 
cosi  breue , & angufto  Ipatio  ridotto  , 
e compartito.  Audauanoà raccoman- 
darli à Dio  in  quel  diuino  làntuario, 
fpinti dalla  diuina  luce,  e conuertiti 
in  altri  huomini  con  la  forza  dell’ e- 
tèmpio,  che  vedeuano.  Dauano  no- 
titia  a villaggi  circonuicini  del  bene, 
che  alla  Tua  Terraera  venuto.  Concor- 
reua  molta  gente  alla  nouità  , & alla 
fantitit  e uoniì  trauaua  . d’altra  colà 
\ 


pertuttoil  contorno,  che  del  Padre  Gener.jj» 
Scalzo.  Eflauano  tutti  attentameli- 
te  affettando  in  che  andariano  à para-  Ro“0* 
rt:  principi)  di  tanta  Tautità  , e di  tan- 
ta perfcttionc.  Non  procurò  poco  il 
demonio  di  fturbarli  , fpauentando 
vifìbile  , & inuilibilmente  il  nuouo 
guerriero.  Ma  non  cauando  da’ Tuoi 
alFalti  altro  che  confulione  , trattò  per 
all’hora  di  ritirarli , fperando  miglior 
tempo  per  la  batteria  , che  machi- 
naua . 


CAPITOLO  XX. 


Principio  della  Famiglia  Rifor- 
mata del  Carmelo. 

E bene  il  noftro  Ve-  L-  amichiti 
nir.  Padre  Frà  Gio.  iella  noflra 
uanni  della  Croce  li  sforma  fi 
lcalzò  con  licenza  P'gha  daa 
de’  Tuoi  fuperiori  ‘hehebue^, 
quali  due  meli  pri-  ■ 
ma  di  tutti  gl’altri  , con  che  giufta- 
meute  gode  il  titolo  , & il  vanto  del 
primo  lcalzò  Carmelita  della  noftra. 

Riforma-, nulladimeno  eifcndo  vn  fo- 

10  non  potè  formare  Congregatione. 

Perciò  non  conta  la  noftra  Riforma  la 
fua  antichità  fin  da  quei  giorno,  ma  da 
che  fi  viddero  infieme  li  baftauti  per 
far  famiglia,  il  che  fi  dilpofe.fic  ordi- 
nò nella  forma  fèguente . In  tanto  che 

11  Vener.  Padre  accomodaua , & ador- 
naua  in  Duruelo  la  lua  Chiefa,  & il  Tuo 
Monaftcro  ; il  noftro  Vener.  Padro 
Frà  Antonio  di  Giesù  preparaua  in 
Meditla  dèi  campo  ( afpettando  il  ri- 
torno del Padfe  Prouinciale)  quello, 

che  per  elli  bifògnaua.  Vedendo,  che  f 
tnteauia  fi  trattcneua  ; andò  à Vaglia-  * ’ * 
dolid  à vifitarc  la  noftra  Santa  Madre  ^ 
per  vdir  dalla  fua  bocca  come  di  fon. 
datrice quello, c’haueua  datare  : e dir- 
le quel, che  haueua  già  fitto,  e quello  , 
che  teneua  preparato  per  la  fondaco, 
ne,  che  era  tutto  tanto  poco,  che  al|a_, 

Santa  caufó  diuorionetlolo  d’ oriuuolj 
da  poiuere  li  prouidde  prima  che  di 
letto , per  mifurare  l’hore  d’orat  ione . 

Ritornò  poi  à Medina  , trouò  iui  il 
Padre  Prouinciale,  & hauendo  dato 
conto  compito  del  Qonuento , che  gli 

haue- 


I 

i (?4  Filippo  II.  Libro  IL  Pio  V. 


Oenfr.jj.  haueua  raccomandato  , fece  nelle  fuc 
Cio.-Bart.  mani  la  rinuntia  delle  fficio,  e dellu_> 
Koflo.  Ke„0i;l  mitigala  da  Eugenio,  e prò- 
. ..  mellè  d'ollcruarela  primuiua  di  S.  Al» 
Ti'r'^r.-  bcrt0>  dichiarata  da  Innocenzo  Quar- 
tomo  li  mi-  to  • Edificò  molto  il  Prouinciale  così 
tifinone  m feruorofe  rinuntia  d’  \ n’  huomo , che 
mino  del  padana  lèllant’anui , & ammirò , dio 
Troumcule  hauefle  affogate  le  ipcranze  de  mag- 
giori ingrandimenti , che  nel  fuo  ta- 
lento, lettere,  & affici;,  tcneua  fon- 
dati . Lo  conuitó  à delinarc  nella  fua 
cella,  Gliofterfero  alla  mcnlà carne  , 
fecondo  la  licenza  d'Eugenio.  Non.» 
volle  il  Padre  Irà  Antonio  nc  pure  toc- 
carla , ancorché  il  Padre  Prouinciale  , 
e tutti  gli  altri  Padri  1 tmportunaflcro. 
Dille  loro  , che  già  gli  correua  l’obbli- 
go di  mantener  la  Regola  primiriua, 
che  prohibifee  il  mangiar  carne , e che 
farebbe  cattiuo  pronoffico  cominciar 
l'oilèruanza  con  la  fua  rottura,  di  che 
non  poco  s'edificarono . 

i Si  parti  per  Duruelo  il  Ven.Padre 
Tane  per  con  due  altri  Religioli  del  Conuento 
Dumeto, & d;  Medina:  vno  de  quali, chiamato  I rà 
arrmnai-j  Giujéppe,  haueua  da  abbracciare  I- 
di  Mature.  0(|éeuanza  primi  fica.  Giuntoalla  vi- 
fta  del  fuo  pouero  albergo  fentì  in  fe 
il  buon  Padre  unta  allegrezza,  che, co- 
me teitiricò  poi  alla  Santa , gli  parue , 
che  tutto  il  mondo  fulié  morto  per  lui, 
e cne  già  tulle  finito  tutto  ciò,  che  pri- 
ma in  elfo  fi  ritrouaua - Arriuaronoa’ 
17.  di  Noucmbre  di  queil'anno  1 ?6 8. 
Et  hauendo  pallata  la  notte  in  vnalun. 
ga , e feruorofa  oratione,  preparandoli 
perii  giorno fegucute  : diil’ero  Mcll’a_. 
i Sacerdoti  con  fingular  diuotione. 
Fatto  qucffos'iuginocchiaronoau  ami 
il  Santillimo  Sagramenro  il  Padre  Fri 
Antonio  d’Heredia,il  P.Frà  Giouanni 
di  S.Mattia.&  ilpratello  FràGiulèppe 
’ Chorifta.  Erinnouaronolaprofeflio- 
ne,  e rinuntiaronu  lblennemente  fu, 
regola  mitigata , nellaquale  prima  ha- 
ueuano  viuuto , e promeisero  à Dio 
Signor  noftro,&  alla  VergincMari.c, 
del  Monte  Carmelo, & al  Rcuerendifs. 
Padre  Generale  di  viuere  conforme  la 
pnmitiua,  fenza  mitigatione  fino  al- 
iamone. Mutarono  i fopranomi,  per 
haucrlo  così  introdotto  la  Noft ra  San- 
ta Madre  Terefà  nelle  Monache , fe- 
pelendo  l'huomo  vecchio  , e verten- 
doli il  nuouo , fecondo  il  nome , chea 


pigliauanoxoftume  che  fin'al  prefente  Anni  di 
s'ofserua  nella  Religione.  Il  Padre  Fri  chrl(,<>  & 
Antonio  fi  chiamò  di  Giesù , il  Padre 
Frà  Giouanni  fi  chiamò  della  Croce, & 
il  Fratello  Frà  Giufèppeelefse  il  titolo 
di  Chrifto,  e tutti  tre  infìemc  fecero 
vn  Giesù  ChrirtoCrocifìlso:  tale  fù  il 
folcirne  principio  di  quella  nuoua  pro- 
fetica famiglia.  Poco  doppo  venne  il 
Padre  Prouinciale  come  haueua  pro- 
meteo , e nominò  per  Priore  il  Padre 
Frà  Antonio, il  Padre  FràGiouanni  per 
Sottopriore , e Maeftro  de  Nouiti;  ,& 
al  Fratello  FràGiulèppe  toccarono  le 
chiaui  della  porteria,  e della  Sagriftia. 

3 Celebro!!!  queft'atto  a'  28.  di  No- 
uembre  del  1 568. , nel  quale  corre  1’-  0rf0 
Hiftoria , la  prima  Domenicadell'Au-  i^,formJ  fi 
ucnto.  Era  Sommo  Pontefice  Pio  V.  a iS.di  No 
che  ciò  li  doueua  al  filo  gran  zelo  della  uembre. 
Riforma  delle  Religioni.  Rè  di  Spa- 
gna, Filippo  Secondo,  che  frà  l'altre 
iòprane  grandezze  del  fuo  gradammo, 
fù  infigne  in  zelar  la  riforma  de  Rego- 
lari . Vefcouo  d'Auila  Don  Aluaro  di 
Mendozza , cheetermzzò  il  fuo  nome 
dentro,  e fuori  della  Religione  col  fuo 
paterno  fauore , che  alle  noftre  Mona- 
che ,&  a’  noftri  Padri  egli  fece.  Gene- 
ralillimo  dell’Ordine  era  Gio:  Battifta 
Rofsodi  Rauenna.  Prouinciale  di  Ca- 
rtiglia il  Padre  Frà  Alonfo  Gonzalez: 
degni  ambidued'efser  perpetuamente 
Rimati  dalla  nollra Riforma.  Il  gior- 
no da  noi  lignificato  di  quella  fonda-  ‘ 
tione  , fi  raccoglie  dalle  parole  feguen- 
ti  della  Noftra  Santifsima  Madre:  L * 
primo , ò lo  fecondo  Domenica  dell ’ Anne  neo 
di  q refi' ormo  ndS. , che  non  mi  ricordo 
cjuol  dt  qnefic  due  fu  Re  ,fi  dijfe  lo  primo 
ntejfa  in  quel  potutole  di  Betelemmc,  cb* 
non  mi  pare  , che  fuffe  maggiore.  Come 
la  Santa  non  (apeuadi  computo  Eccle- 
fiaftico  più  che  l’ordinario,  mefse in 
dubbio  , feera  fiata  la  prima , ò lafecó» 
da  Domenica  dell'Auuento  la  Fonda- 
none. Mae  sendo  fiata  adì  zS.  di  No- 
uembre,coufrache  non  potè  efser  la_> 
feconda,  perche  in  tal  giorno  mai  cade 
la  feconda  Domenica.  Nel  libro  ori' 
ginale  di  quel  Conuento  refi  ó notato 
il  giorno,  mele,  & anno  con  quefrepa' 
role  : tonno  del  1 1 dìi  olii  if.  del  mefe  di 
Nonem'  re  fi  fondo  nel  luogo  di  Dumeto 
questo  Hono  itero  di  N olirò  Signoro  del 
Moni  e C ormilo , Net  quol  detto  Moeoollcro 
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Anni  di  fi  intontii  ad  habitare , ad  offìcruer  la 

Chrifto  JUgcla  pernottine  tal  fai  rigare , infirmi 
J?tf8  t’ ih  lanciarono  i nofirt  primi  Padri  rol 
f amari , t grada  dello  Spinto  Santo . Ef- 
fendi Proutneiele  dt  quefta  Pronineia  tl 
Molti  E.  P.  Maefiro  Fri  Alonza  Gonzelez, 
cominciarono  ì viuere fiotto  il  rigore  dell i_» 
regola  con  la  diurna  gratta  t fratelli  Fri 
Antonio  diGieiù , Fri  Giouanm  della  Cro- 
ie , t Fri  Gtmfeppt  dt  Chnfio . Ci  diede  U 
rafia , & tl  fino  L'Illustre  Signor  Don  Raf- 
faele Atcxia  V ehzxjuez,  Signore  del  detto 
luogo . Diede  tl  confenfio  per  fondare  /«_. 
detta  cafit , e Monafiere  1 tlluftrif timo  Sig. 
Don  dinaro  di  Mendozza  Vefiouo  d' dulia, 

5 Quede  iònie  parole  originali, che 
cauai  dal  libro  ritento  di  quel  Con- 
uento,  econftaclfer  fiate  fcrittein  cf- 
fo , quando  era  molto  poco  tempo  che 
ftaua  fondato t fi  perche  le  trouai  nella 
prima  carta,  ii  anco  perche  tutti  quei 
tre  religioii  nomina  fratelli  lenza  di- 
ftintione  alcuna  ; collume,che  durò 
poco , perche  parue  conucnientc , che 
i Sacerdoti  si  chiamailèro  Padri  , o 
quelli , che  non  lo  erano  Fratelli.  On- 
de l'anno  del  fettanta  li  legge  nell’- 
iltcflb  libro,  che  già  Frà  Antonio  fi 
chiamaua  Padre  , cilendo  Priore  di 
Manzcra . Alladiuotionede’Predica- 
tori,c  dePriori  ne'loro  capitolili  ri- 
mette il  ponderare  le  milterioie  cir- 
confianzedi  quefta  fondanone,  per- 
che lo  tono  molto:  il  tòpo  dcll'Auuen- 
to , e la  prima  Domenica  di  elio , nella 
quale  la  Chielà  chiamai  giudicio  tut- 
ti i fuoi  figli , ponendo  loro  per  giu- 
dici vifibili  quelli  tre  poueri  (calzi . I 
due  pcrlcuerarono , l vltimò  s'arrcie, 
e fé  ne  ritornò  alla  iua  antica  olfcruan- 
za.  Entrarono  altri  in  lùo  luogo  l’an- 
no feguente , e di  eifi  meritai  conofcer- 
ne  molti.  Ne'quali  ammirai  la  candi- 
dezza d’animo  , la  prontezza  dell'ob- 
bedienza , il  gufto  della  poucrtà , Tele, 
uationedi  mente  alle  cofc  del  Ciclo, 
che  quali  vedeuamoin  erti  loro  co' gl’ 
occhila  rara  compolitionc  ,e  mode- 
ftia,  il  tratto  continuo  di  Dio  lenza^ 
dar  luogo  ad  altra  cofa , & vna  inuifi- 
bile  forza  per  tirar  i cuori  con  quella., 
fantità  lenza  alcuna  simulatane . 

««A 
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Defcriue  la  N offra  Santa  Ma- 
dre T ere  fa  dt  Giesù  il  Contieni^ 
di  Duritelo,  e la, vita  de' 
fuoi  Habitat  ori. 

t era giufto darei 

V 'fi  vita  così  ammirabile 

S 14^-vd  Ir  come  quella,  che  in-, 
jl  B Conuento  técc- 

j|  ro inoltri  Padri  pri- 
mitiui  , teliimonio 
meno  qualificato, che  la  gran  Tcrelk  di 
Giesù.  Ne  dì  ella  teitimonianza  ocu- 
lata nel  c.  13-delle  lue  iondationi,&  ha- 
ucndo  detto  prima, com'haueudo  le  li- 
cenze de  i due  Prouinciali , haueua 
mandato  il  P.F.Giouanni  à preparar  la 
Chiela,&ilConuentodi  Duruelo,& 
ordinato,  che  il  P.  F.  Antonio  reltaire 
in  Medina  per  mettere  insieme  il  ne- 
ccfl'ariotrinuntiar  in  mano  del  Prouin» 
ciale  il  fuo  vfficio,  eprofeflar  in  fua^ 
prelcnza  la  regola  primitiua  dice  : che 
(è  n'andò  alla  fua  calétta  col  miglior 
contento  del  mondo.  Eproléguendo 
l’hiltoria  aggiunge  il  ièguente . 

2 M'hì  detto  il  Padre  Fri  Antonio , che 
quando  ornai  alla  tufi  a del  luoghi tto,  gli 
•venne  ve  godimento  interiori  molto  gran- 
de , e gli  parue  d' hauerla  gii  fornita  col 
mondo  , in  Inficiarlo  del  tutto , c metter  fi  in 
quella folttudme  : don  e che  ne  all  ino , nzj 
all altro  parue  cattine  lacafa  ,anzi  parerne 
loro  dt  fiere  , in  gran  delinei  Frutto  , 
e quello  dolcitlimo  della  loaue  po- 
uertì  irl  chi  la  sì  filmare , far  di  calia 
piccola  Ipatiola  , di  folitudini  , o 
defèrti , delitic  molto  grandi  . E 
veramente  di  che  feruono  le  volto 
de  gl’ edifici) , i pauimenti , le  mezz'a- 
rie,! camerini,!  tramezzi  per  ripor- 
ui  i letti , le  non  per  nalconderci  più  il 
Cielo  , e per  coprirci  più  di  terra?  che 
maggior  (proposito,  che  per  allungar 
la  vita,(èpelirsiviui?  A’propositodi 
quelli?  donandoci  tutti  la  Santa  Ma- 
dre all'amore  della  picciolczza  , & al  _ '■ 
desiderio  di  che  ci  manchi  qualche^ 
cola, dice:  O'  Dio  mio  quanto  poco  fan- 
no quelli  edifici/  , e regali  efierion  l' per 
L 1 l mie- 


sì 
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Oner.jj.  l'interiore , Per  àmor  fuovt  domande  Pa- 
*J'°  dri , e fratelli  miei , che  mai  lafnate  d' an- 
iiofn.  dar  malte  moderatile  rattenuti  tn  que/lo 
delle  cafe  grandi , e fentuofe . Stecchiamoti 
nc'nofirt  yen fondatori,  che /ano  qua  Santi 
Padri  , da  quali  difendiamo  , perche  lap- 
piamo, che  per  qucfia  froda  di  poterti,  e 
d' Immilla  fono  arriuali  à goder  di  Die, 
j In  venti  ho  vedute , che  s' hi  più  fpt- 
Mentrt  vie  ^ tn<he più  allegrezza  interiore, quS- 

fm  poterti,  j0  ptr(  (f)(  t (trpi  ntm  fallai  eerte  commo- 
ruoTe  più  A**  J1*»"»  ugteti,  <ht  quando  poi 

co, oiatwiie , ungono  gran  enfa , & habuanontper gran- 
de che  fa . Che  ci  gnua  ? Se folo  d'vnar  cel- 
lagodio»  o dt  continue  , che  que/la  fa  mol- 
te grande , e ben  lauorata  ,cht  a importa? 
Si  che  non  habbiamo  da  guardare  alle  mura: 
Couf  denudo , che  non  e la  cafa , che  ci  hi 
da  durare  per  Jempre , ma folo  per  tanto  bra- 
no tempo , quanto  ì per  quello  della  vita  per 
lungo  che  fa  : T uno  et  fi fari  filane,  veden  - 
do  , che  mentre  mene  haueremo  dt  qui  ,più 
goderemo  in  quella  eternili,  doue  fono  l'ha - 
bitationi  conforme  l'amore, col  quale  haue- 
rtmo  imitalo  la  vita  del  noflro  buon  Cteiù . 
Se  dinamo , che  queftt  fimo  t principi q per 
nnnouare  la  Regola  della  Vergine fina  Ma- 
dre Signora  , t Padrona  noflra , non  le  fac- 
ciamo tanto  aggrumi,  ne  olii  no  fin  Santi 
Padn  paffuti , fé  de f deriamo  conformar  fi 
con  e fu . E fe  bene  per  la  nofira fiacchezza 
non  po/stame  in  tutto , almeno  nelle  co/e, per 
le  quali  nan  ci  fi  di , ne  et  fi  toghe  mente 
per  lo  foft ratamente  della  vita , dobbiamo 
camma- e con  grande  annertenza.  Poiché 
tutto  è vn  poco  di  trautglie faponto , come 
le  tcneuano  quefit  due  Padri  , & in  de- 
forme narfi  dt  paure. i finitala  dtfficuhi , 
perche  mila  la  pena  fi  fente  vn  pacchetto 
nel principio . 

4 Cosi  ci  cfortala  nofira  Santa  ,e 
tuia  Fondatrice  all'amore  delle  calè 
piccole, delle  celle  llrette,  della  mode- 
rationc  de  gli  edifìci),  ponendoci  di- 
nanzi l’imii  atione  denoftri  maggiori, 
il  fcruitio  di  Dio,  e della  Vergine, e la 
confolatione  ,c  godimento,  che  la  po- 
vertà dà  alla  picciolezza,  maggiori  se- 
za  dubbio  di  quelli  della  grandezza. 
Paflàndo  auanti  con  l’hiftoria  narrai 
come  fi  dille  la  mefla  in  quel  porti- 
chettodi  Beielemme  , e foggiunge:  La 

Taffa  li  aaarefima  figaente  andando  to  alla  fonda- 
Sannu  per  1 , ■ r 

Dumeto  an-  ,,tM  d‘ T ,/f"  Ptr  * V *'•'  • * <?'**/ 

dando  i To  *■*  mt"ina , che  il  P Fri  limonio  ftana 
Irto . /ceppando  la  porta  della  Cbtefa  con  vifo 


allegro , reme  lori  iene  frmprt . fio  gli  di  fi  Anni  di 
che  è quefto  Padre  mio  ? eie.  eofa  l'è  fatto  *-hrdlo 
deli honore  ? Mi  di/ se  qurfie parole, /igni-  ‘l4® 

filandomi  1 1 contento  grande,  che  /annua.  M 
maledico  il  tempo,  che  ne ficco  canto.  /Quan- 
do entrai  nella  Chitfa  refitao  fiupt indi'  ve- 
dere lo  /piriti , ch'il  Signore  hanno  gami 
collocato . E non  ero  io  fiala  fior  che  ancor  due 
mercanti,  eh' erano  venuti  meco  da  Medino, 

( e Rendo  miei  amici  ) non  face  nano  alt  toc  he 
piangere . V 'erano  molte  Croci , e molte  te- 
pidi morto.  Mai  mi  fi  fcotda  vna  Croce 
piccola  di  legno, che ftaua  ali  acqua  bene  del- 
ta , nella  quale  era  attaccata  va' l v agine  di 
Chrifio  in  carta:  che  rendena più  diamone, 
che  fefufif e fiata  dt  materia  preno/a.eben 
lauorahL-, , • li  i;  . ! 

f llfito  tri  il  /affitto , & il  tetto  nell'-  D(/W|e  u 
alzata  di  mezzo  era  il  Choro, doue poteuene  forma  ^ 
dir  l’hore , ma  t'haueuano  da  inchinar  mol-  Contento . 
to  per  entrami, e per  afcoltar  lameffa.  Te- 
neuano  ni due  cantoni, che  focena  la  chitfa, 
due  etilene , oromuorietti  ( dine  non  potè- 
nano fiore fe  non  a federe  , ì profi  rati  ) pie- 
ni di  fieno , perche  il  luogo  era  molto  fred- 
do , e qua  fi  col  capo  tace  tu  ano  il  tetto , cen_, 
due  fent  Urtile  ver  fa  l'altare , e due  pietre 
per  capezzale , e qui  ut  le  loro  Croci , e tefit 
di  morto.  Da  quella  relatlone,  e da_, 
quello  che  hò  ferito  da  altri,  che  vid- 
dero quel  profètico  Betlemme , hò  in- 
telo,  che  quefto  firo  era  à due  acquo. 

Onde  nella  metà  d'efio  poteuano  Ita-  . 
re  in  piedi  dicendo  l’hore.  Ma  acco.  ‘/‘c!iurx 
dandoli  all’ \ no,  ò all  altro  lato,  era^  J clvano^ 
tanto  bado , che  non  poteuano  (lare  lè 
non  ledendo,  ò proflrati,&  ancora  co. 
si, quali  daua  loro  il  tetto  nella  teda . I 
due  Romirorieiti.chehaueuano  lefè- 
ncflrelle  verfoil  Sanuls.  Sagramento, 
erano  dei  due  Padri,  gli  altri  dormi- 
uano  nella  camera  , che  llaua  lotto 
quello  (ito.  Di  modo  che  feruiua  di 
choro per  tutti, c di  dormitorio  per 
li  due . 11  founo  era  tanto  poco , come 
dicono  le  parole  feguenti . Seppi, 
che  doppo  finito  maini  me  non  t emanano  più  Dichiara  i- 
iripo fiere , mafie  ne  fiatano  ini  in  trattone  granone  , 
fino  i prima , quale  fi. arcuano  molto  lunga.  clx  fatua- 
mente m maniera , eh' accade na  loro  malte  m ' 
volte  d'andar  ì prima  con  gli  habui  carichi 
dt  nene  ,e  non  l'btner  fienaie  . Recti  tuono 
le  loro  bore  con  vn'  altro  Padre  del  pan- 
no , che  fin  andò  4 filar  con  tfsi , f<-> 
bene  non  muto  hobuo , perche  ero  molto  in- 
fermo, & vn  Altro  Reltgiojo  gtouéne , (hc_, 

non 
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* aiterà  ancor* ordinile,  il  quale  etitndi» 

I ' **'  dimorati . Quello  Religiofo , cho 

1 5°  chiama  giottine  per  no»  eUeror  di  na- 
to da  Meda,  era  Fri  Giulèppe  di  Chri- 
flo,che  vnitimcnte  co' i due  Padri  li 
(calzò,  c protèfsò  la  Regola  primitiua, 
fe  bene  non  perfeuerò  in  erta-.  L’altro, 
che  chiama  Padre  del  panno,era  vn  Sa- 
cerdote di  buon  fpiriftf,  però  di  poca 
falute , che  defiderando  (calzarli  volle 
pronai- prima  à feguitar  il  rjgor  della 
vita  qualche  tempo , rèa  non  aiutando 
le  forze  all'impreià  , (è  ne  ritornò  nll’- 
ofleruanza.  Lacauiad’atidar  à Pi-ima 
con  la  neue  quelli,  che  dormiirano  nel 
(ito  di  (òpra , era  il  tetto,  col  qualo 
ftaua  copcrto,e  daua  luogo  all’ingrelTo 
» della  neue  fino  alle  cellette.  A i cuori 

« non  arriuaua  , ne  raffreddaua  gli  ar- 

■ denti  lottatori,  che  col  brio,  e remore 

della  lotta  non  s’auuedeuand  della  ne- 
ue. F.sépio  molto  ì propofito  per  coni, 
fonder  coloro , che  cercano  molte  c5- 
moditì  in  cella , e molti  ripari  al  cho- 
ro  per  fare  oratióne , alla  quale  mai  ar- 
riuano  per  quelli  mezzi.  Il  frutto,  che 
caufauano  ne’  proflimi,  dichiara  la_. 
Santa  di  quella  maniera . 

t Andavano  à predicare  in  molti  luoghi, 
jtndaivmo  thè  fi  tuono  in  quel  contorno  fenzA  alcuno 
à predicare  dottrina , che  per  quefit  tanfo  mi  rallegrai, 
tango  tra-  che  fi  fot  effe  tu i il  Monafiero,  perche  mi 
^ uagho,  e_>  dtfftro  ,the  non  ve  n’era  alcuno  vicino , ne 
‘ mortifica-  tome  poterla  imparare , che  certo  era  gran 

, *wr-  comptftione.  In  coti  poco  tempo  era  tanto  il 

eredito,  t htueutno  acqui  fiat  e , che  quando 
lo  feppi , n htbbt  grandtfumt  confolttione . 
And  turno  , com  'ho  dee  co,  à predicare  fei, 
è ette  miglia  lontano , feti  et  totalmente , 
perche  alt bora  non  portatane  / indaghi , 
benché  pei  fu  /ere  comandato , che  le  por- 
t afferò , e con  gran  neue  , e freddo , e i loppe 
di' haute  predicato , e conftfftto  , fe  ne  tor- 
nauano  a mangiare  a etfa  molte  tardi , ma 
con  vn  temente , (fi  allegrezza  sì  grande , 
thè  tutte  par  tua  loro  pece . Quanto  i quefto 
*-■  del  mangiare  fiatano  commodamente  preui- 

‘ Sii , perche  i paefam  dt  quei  luoghi  man- 

* datano  loro  quello,  che  htueutno  di  hi  fogno, 
e veni  nano  im  i coHfefftrfi  alcuni  Cattile- 
ri,  che  fiatano  in  qua  contorni , dote  offe- 
rimmo loro  ctfe , o /iti  migliori . Fra  que/li 
vno  fu  D.Luiggi  Signore  delle  cinque  ville; 
Qui  rompe  la  Santa  il  filo  del  modo  di 
vita  de  notori  pnmitiui  per  trattare 
della fondatione  di  Manzèra,  che  fece 


Don  Luiggi  di  Tolcto  Signore  delle  Génerijjì 
cinque  ville.  Ma  lalciando  ciò  pcr  il  Gio:  Batti 
fUo  proprio  tempo,  prolèguiamo  con  Roso- 
la Nbftra  Santa  Madre  l’elèmpio  di 
quella  vita  primitiua.  . . , , 

7 Come  eoi  iovtddi  quella  tafetta , che 
poco  innanzi  non  fi poteut  hahtt  'are , con  vn  a 

f pirite  ù grande,  eht  da  qualfiuoglta  parte, 
thè  ni  voltano , tr attuo  da  edificarmi , (fi 
tntefi  il  modo  dt  Vi  u ere  , U mortificartene  , 
l'erarione , (fi  il  hnon'  efempio , che  damano, 

(, perche  quo  mi  venne  à vedere  vn  Canali e- 
re  co'  fut  moglie , eh' io  cono/ctuo,  quali  pla- 
nano in  vn  luogo  lì  vicino  ; e non  mi-fi uma- 
no dt  dire  detta  fintiti  dt  quefit  Padri , (fi 
il  gran  bene , che  face  nano  in  quelle  genti  ) 
non  mi  fiutato  di  ringrati  tre  NaftrO  Si- 
gnore , con  vn  godimento  interiore  grandi  fi- 
fimo  , parendomi  di  veder  gii  tncomtnctato 
vn  principio  per  vn  grand'  acctefcimcnto 
del  liefir'  Ordine , e per  feruitio  dt  Nofirt 
Signore . Piaccia  i Sua  Mtefli  di  tirarlo 
innanzi,  come  camini  al  prefitte , che  il 
mioptnfiero  riufiirì  metto  itero . Li  mer- 
canti , che  erano  venuti  meco, mi  diccuano, 
che  per  tutto  il  mondo  non  haute  ebbero  vo- 
luto taficiard'  tfftr  qui  venuti . Che  co  fai 
la  virtù  ! che  ptnfi  compi  attuano  dt  quella 
pouertì,  che  di  tutte  le  ricchezze , che  pofi 
fedeutno . 

S D appo  cf  hater  trattato  quei  Padri,  (fi 
io  cf  alcune  eofi,  fpec talmente  ( come  fono 
fiacca  ,e  catti  ut  ) li  pregai  mollo  , che  nelle 
cefi  dt  penitenza  non  tndaffero  con  tanto 
rigore  .perche  la  face  nano  molto  grande  ; 
e come  mero  affai  tirala  tanto  co'  de  /ìderif , 

(fi  ortiioni , acci  oche  il  Signore  mi  dtffe  chi 
ciò  incominetaffe , (fi  h attuo  (osi  buon  prin- 
cipio ; temeuo  che  il  demonio  non  procurtffi 
di  rouinar  loro  la  fienili , e far  loro  finir  la 
vita , prima  che  Pi  tffettuafie  quello  , che 
fpertuo . Come  imperfetta  , e di  poca  fede 
non  mirtuo , che  era  opera  dt  Dio , e che^i 
Sua  Mae/la  era  quello , che  fhtueut  da  ti- 
rar innanzi . Eglino , tenendo  quefit  eoft , 
thè  a me  mane  tua»! , fecero  poco  tifo  delle 
mtt  parole  per  tifici  tr  le  loro  opere . E coti 
me  ne  parti)  con  grandi  fuma  confidai  ione , 
fe  bene  non  d-tuo  à Dio  quelle  lodi , che  me. 
ritma  tanngran  fauore.  Piaccia  al  Signo- 
re per  fa  i b-mì , ch'io  Pia  degni  di  fruir - , 

lo , e Hi  torri fpondert  con  qualche  tofa  al 
molto,  che  gli  delio,  amen:  che  ben  cono- 
feeuo , che  tra  quella  molto  maggior  grafia-, 
che  quella , che  mi  factua  in  fondare  Mona- 
fieri di  Monache.  Sin  qui  arriua  la  rela- 
L1  x tionc 
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tione,  che  laNoftra  Santa  Madre  ci  la» 
(ciò  della  vita  primitiua  di  Duruelo . 

9 Le  incommodità,  che  il  te  pipo, 
]a  fiacchezza,  & i prieghi  di  D-Luiggi 
di  Toletodifcoprirono  in  quello  fino, 
furono  tante  , che  obbligarono^alla_> 
traslationc  di  Manzèra,  che  poi  de- 
fcriueremo  v Ma  non  fpegnendo  la^ 
memoria  di  queil’amato  Porticfietro 
fecero  quello,  che  le  parole  feguenu  , 
cauate  dal  libro  de  gl'atti  capitolari  di 
Manzèra  riferirono  . A dì  veni' otto  del 
meft  di  Noutmbre  del  tsSs-  4 ruhtefta  di 
tutte  t XX.  Padri,  e F rat  tilt  dt  quella  Con- 
uento  dt  Nofir a Signora  del  Carmine  di 
Manièra , fi  fece  vna  procej. itane  la  più 
falcane , che  fujfe  faf ubile  al  perticale  dt 
Duriteli , carne  ad"  va  altra  Betlemme,  ria. 
grattando  tl  Bambina  Gian , che  cesi  valle 
rajfamtghare  al  fu a propria  nafimenta 
quella  della  najlra  Proni  tuta  de  ' peneri 
S calli . Perche  /' anno  del  Signore  tjeS. 
a'zS.  di  Noucmbre  fi  fenda  nel  luogo  dt 
Duruelo  la  prima  tnfa  della  najtra  Pro- 
uincta  , fecondo  che  fi  lenitene  nel  titola  di 
quejte  libra , e nel  fuo  pruno  faglia.  Arre- 
nata la  Prie ej itane  alla  Chteja  di  Duruelo 
fi  dtjfc  vna  Mejfa  malta  Jalenne . La  cantò 
il  tiofiro  M.  X.  Padre  Fra  Niellò  di  San 
Cirilla  , e predica  in  c(fa  il  X.  Padre  Fra 
Vincenza  di  Chnjta:  Fu  il  tema:  defil- 
imi te  in  graduiti  prtjhnnm.  Geu.  no-  il 
che  tutta  è vera , e lo  firmai  col  mio  nome. 
Fra  Batti  fi  a della  T riatta . ■ • 

io  Hò  apportato  quefio  decreto 
per  rifuegliar  la  memoria  de  Noltri 
Padri , accioche  ogn’  anno  la  taccino 
à di  zS.  di  Nouembre  del  noftro  na- 
fcimento  in  Cimilo , imitando  l'altre 
Religioni,  che  ne'  Tuoi Caleudarij , e 
diuotioni  celebrano  il  primo  giorno 
della  fua  luce  . E poiché  il  noftro  fù 
tanto  limile  à quel  di  Chrifto  nelle, 
piccolezza,  e nella  pouertà  del  Por* 
ticalc,  nella  vicinanza  di  gente  lem- 
plice  , e riduca  , in  cflèr  granaio  di 
tormento, ben  rapprefenrato  nel  nome 
di  iktlemc , che  lignifica  cala  di  pane  v 
non  è ragione, che  tanti  mifteri  retti* 
no  aggrauati  dalla  nofira  dimentican- 
za. Le  parole  del  decreto , che  dicono 
R.  Padri , M.  R.  P.  Priore , R.  P.  Pre- 
dicatore,hoggidì  non  s'vfano  più  nella 
Riforma, poiché  quanto  àqueftecofe 
già  il  linguaggio  è più  ièraplicc , e più 
editicatiuo. 
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Reialiene  più  particularc  deliaci 
vuafiiDuriiilQ',^ 
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fi  bene  potrebbe  ba- 
li ar quello,  chela, 
N oft  ra  Santa  Madre 
hà  detto della ,v ita, 
eh’ in  quel  nuouo 
'Jabot'  di  Duruelo 
fecero  i tre  eletti  da  Dio  per  vedere  la 
gloria  d’Elia  (premio  del  principio, 
che  diede  aflay  ita  profètica  legata  co' 
voti  : ) ad  ogni  modo  giufta  cola  è, che 
colui , che  per  obbligo  fi  Hiftoria  di 
quei  principi; , li  rilèrifca  più  in  par- 
ticolare per  ammaeftramcnto  della.» 
poilcntà,  e per  fauorra  della  nofir jl, 
napigatione  , quando  i venti  volellè- 
ro combatterci»  noltra  Naue,  carica 
de’ ricchi  beni  della  mortificatiouo . 
La  prima  colà  , che  in  quella  caCc, 
piantarono,  ogniuno  per  quella  par- 
te , che  gli  toccaua,  fù  la  Regola  pri- 
mùtua,  del  cui  rigore,  & altezza  più 
volte  se  trattato.  Perla  fua  maggior 
diftèlà  aggiùlero  la  nudità,e  fpogliamé- 
to  d'vu’nabito  pouero  di  pano  rozzo , 
o di  zerga,  la  totale  nudità  de’  piedi , e 
delle  gambe , lènza  (bruirli  di-  fuole , 
zoccoli, òfandaglie.  E le  ben  ciò  poi 
fi  mpderò  , reità  però  l’ andar  (calzo 
all  ApoftoJica  portando  le  landaglie, 
come  ita  dichiarato  nel  fecondo  tomo 
della  noltra  Hiftoria  Profètica.  Oltre 
l’ oratione , eh'  ogniuno  faceua  nelle» 
fua  cella,  aggiuftandoli  con  la  Regola, 
allignarono  due  hore  per  atto  di  com- 
munità  nel  Choro , e di  ginocchia  : e 
due  quarti  d'hora  d’efamiue,  l’vnola, 
mattina  , e l'altro  la  (èra  . Diedero  an- 
cora principio  à i tre  giorni  della  di- 
fciplina,  Lunedi , Mercordì , e Vener- 
dì , c’hoggidl  olTcrua  la  noltra  Rifor- 
ma , oltre  quelle , ch'ogniuno  fi  di  fua 
propria  elettione  con  licenza  fpeciale, 
che  fono  molte . 

a 11  letto  era  duetauole,  e due  co- 
perte, com'adelTo  ancora  s ofTerua  , fe 
bene  ne’  primi  anni  ne  anco  vna  tocca- 
ua loro.  lntroduftèro  doppo  i paglia- 
ricci , & io  li  viddi  nel  Collegio  di 
Salaman- 


Annidi 

Chrùtp 
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il  letto  du- 
ro , ir  altri 
rigori . 
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A"“  ^ SjUanoancjtJ'anno  del  1585:.  rrattado  di 
C 68  P‘eliar  finto  basito . Ilfeguen- 

•*J  t te, che  (o  riceuci  à dieci  di  Marzo  non 
li  viddi  in  Vagliadohd, perche  non  fu- 
rono vniuerlìlmentcrkeuuti,  Quello 
del  87.  nel  quale  profella»  lì  leuurono , 
conforme  l’ordine  dèi  capitolo  Pro- 
uinciale,  che  in  quella  cala  li  fece,à 
cu»  fu  Prelidente  rofièruamilSmo  Ni- 
colò Doria/econdo  Prouinciale,  e poi 
primo  Generale.  Di  maniera, .che  fe 
bene  aggiunterò  qualche  commodità 
à i piedi, la leuaronoà tutto  il  corpo, 
prohibeudo  il  pagliariccio.  Non  con- 
tenti de' digiuni  dell  Ordine  di  lètto 
meli  continui,  i ntrod ulTcro  quello,  eh’ 
aderto  s’ofièrua  per  legge  ,di  digiunare 
ancora  tutti  li  Venerdì  dalla  Palqua  di 
Refurrettione  , (ino  all.’  Efaltationo 
della  Croce,  e le  vigilie  d'akune  lede , 
che  non  hanno  digiuno  di  Chiefa^. 
Conrtderando  la  rtrettezza , co’la  qua- 
le comanda  la  Regola  la  ritiratezz  u 
dentro  di  cala,  ordinarono,  che  lòlo 
il  Priore ,&  il  Procuratore  co'fuoi  com. 
pagni  poteflèro  vfeire  per  caulè  molto 
vrgenti.  E lè  bene  poi  s'eflefe  ciò  vn 
poco  più;ad  ogni  modo  doppo  di  nuo- 
uo  lì  ri  rtriulè , de  aderto  ftà  così  per  leg- 
ge, di  maniera,  che  lì  marauigiiano  co- 
loro, che  io  conliderano,  che  tante, 
e tanto  numerofe  commanitì  pouere , 
e lenz  entrata  fi  pollano  conlèruaro 
con  tanto  poche  vlcite.  E più  li  done- 
rebbero marauigliare , che  fri  i Chri- 
ftiani  di  maggiori  obbligationi,  fi  tro- 
ui  chi  con  fbuerchia  , c diffidata^ 
pena  vadi  vagando  per  cercare , ò cer- 
chi per  andar  vagandoci  pane, che  pe- 
rifee,  hauendo  promertò  il  Signote, che 
ci  hàà  lò dentare  meglio  che  i pallóri,  e 
veftir  meglio  che  i gigli,  lè  in  primo 
luogo  cerchiamo  il  Regno  di  Dio  , e 
lagiuftitia  fua. 

3 Gii  ci  hi  detto  la  noftra  Satit.i_, 
Caminauj-  Madre,  che  andauano  i predicar  à 
. no  i fidi . piedi  q uei  fuccertori  de  gl'  Apoftoli , lè 
non  nella  dignità  delle  mitre  , almeno 
nel  rigore  dell'ofseruanza  rcligiola.  L* 
iftclso  fanno  hora  quei  di  maggiori 
forze  . E per  tutti  retta  ftabilito , che 
cammino  foprabettie  humili,  con  ap- 
parecchio parimente  humilc  , quando 
M ianecellìtà  li  coftringe.  Prelero cosi  à 
nodfìlmtio  Pctto  1’  oflèruanza  del  fanto  fileni  io, 
m>  rigore.  che  communemente  fi  parlauano  per 
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légni, cornai prefentc  s’vfane’nouitia-  Gener.jj: 
ti,  e ne’ deferti.  Rierano  neceflario  <-"0:  Rjtt- 
alcune  parole , ftudjauano  che  fufièro  boffo; 
poche,  baite,  & humili:  Parimcnto 
cominciofii  fin  d’ali’ hqra  ti  ritirarli  à 
certi  tempi  à far  gl’clèrcittj  fpirituali 
neiRonmorij,  ò in  altri  luoghi  fepa» 
rati, com' hoggidi  tifi.  Per  inferuo- 
rarfi  maggiormente  nella  (lima , e nell! 
amore  delle  virtù  fi  congregauano  à 0r‘,inar<>io 
cofiationi  fpirituali  lècondo  il  cottu- 
me  antico  de’Monaci , di  che  dà  tetti»  ’f,nHa 
monianza  Cafiìano  . Quando  io  prefi 
l’habito  non  era  del  tutto  feordato 
quello  Tanto  elercitio,  lè  bene  non  nel 
feruore,  & integrità  primitiua.  Lariu» 
nouòil  P.  Erà  Tomaio  di  Gtesù  mio 
connouirio,  erellauratorede  gl’ Ere- 
mi, efiendo  Prouinciale  in  Cattiglia  la 
vecchia.  Lo  cominciò  à praticare  in 
Salamanca  con  tanto  profitto , e con., 
tanta  luce  fpirituale  de'  Religiofi , che 
hauendo  di  ciò  notitia  il  Capitolo  ge- 
nerale dell'anno  del  mille  lèi  cento , 1’. 
abbracciò , e reftò  poi  ordinato  nelle 
eonttitutioni,  quello  del  1 604.  Si  pro- 
pone per  tema  Ipirituale  l’eccellenza 
della  fede,  della  carità , ò di  qualche^ 
altra  virtù,  li  frutti  d’elsa,  i mezzi  per 
ottenerla , i danni  del  vitio  contrario, 
ò cole  Umili,  in  vnatauoletta  commu- 
ne , doue  tutti  la  vedano , econfiderì- 
nociò,  c'hanno  da  dire  il  giorno  de- 
putato . All  hora  dice  ogn’vno  quello!, 
cheDiogl’infpira , efoglionfi  ritèrire 
efempi  de*Santi  ,ò  di  Religiofi  olser- 
uanti  à propofito  : decorrendo  il  Pre» 
lato  lopra  alcuna  delle  cofe  dette  da  gì' 
altri,  aggiungendo nuoua  chiarezza, 
enuouo  vigore.  Si  fà quello  commu- 
nemente il  Venerdì,  nell’ hora,  che? 
chiamano  di  ricreatione . Efcono  dì 
quii  Religiofi inftrutri , feruorofi,  (li, 
matori  della  virtù , ammaeftrari  à par- 
lar fpiritualmente  co’  quelli  di  fuori i 
e frà  lè  ftefii  : auuert iti  de'datmi  , c pe- 
ricoli , che  nell'attioni  huraane  s’otté- 
rilcono  , afièttionati  allaritiratezz.-Cj  j 
alla  pouertà , alla  parlimonia  , all’- 
obbedienza , & è notabile  il  (rutto, 
che  lènz’ accorgertene  fi  fà  nelle  com» 
muniti  con  quefto  elercitio  sì  Tanto , 
e si  diuoto. 

4 Per  aUeggerimento  di  tanto  pefo,  ^ 
feguitando  1 ordine  della  noirra  Santa  ricreatiom  . 
Madre,  allignarono  due  hore,  vnaj 
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doppo  J1  pranzo  , e l’alrra  doppo  la  ce- 
na  : douc  bandita  ogni  niotmoratio- 
ne,  de  ogni  parola  indecente,si  tratten- 
gono i Religiosi  con  cofe  varie , ò fpi-: 
rituali,  ò indifferenti.  Non  si  di  luo- 
go ì dilpute , ne  ad  argomenti , ne  ad 
altra  colà , che  il  profumo  amareggi . 
Non  si  confente , che  parlino  in  parti- 
colare-, tutti  attendono  à quello,  che 
dice  il  Prelato , ò à colui,  che  parlai 
con  fua  licenza.  Il  frutto  di  ciò  è il  non 
parlare  nel  reftante  del  giorno  l' vno 
con  l’altro , perche  ì quelto  fine  si  per- 
meile l’alleggerimento, imparare  l’ vno 
dall'altro  il  ben  parlare , la  cortesia-, 
religiofà  , il  tratto  decente,  & il  vi- 
gore pcrgl’altri  elèrcitij  fpirituali . Di 
queftedue  hore  leuò  poi  la  conftitu- 
tioneper  li  Religiosi  quella  della  fera 
ne  i mesi  del  digiuno  di  Regola , che 
non  sà  la  Religione  lafciar  il  rigore, ma 
maggiormente  abbracciarlo . 

5 Per  l’emenda  de’mancamenti  pie- 
coli , che  ò quiui , ò nel  redente  del 
giorno  la  fiacchezza  humana  commet- 
te, lìftabilì  inquefta  Tanta  cala  vn  ca- 
pitolo ogni  giorno  , oltre  quello , che 
la  Regola  comanda  d’ogni  leniniana. 
Faceuasi  quello  nel  Deprofundu  del 
•refettorio  al  principio  : doppo  s’ or- 
dinò, chesi  làcelse  fornita  la  cena,  ò 
la  collationc  nell’  iftefso  refettorio 
(hauendo  prima  il  portinaro  detto  l’- 
elemosina, che  Dio  hi  mandato,  & 
incaricato  il  Superiore  i i Rcligioli  il 
raccomandar à Dio  li  benefattori)  in 
quella  forma.  S’alza  il  zelatore  alli- 
gnato per  tauola,  i cui  carico  Hi  1- 
auucrtirc  i marcamenti  , che  ò nel 
choro , ò nella  Sagrellia  , ò in  altre.» 
parti  della  cafa  vede  : e con  poche  pa- 
role modelle , e fenza  cfagerationc.' , 
come  comanda  laconftituuone,  dice: 
il  Padre,  ò il  Fratello  entrò  tardi  al 
Vefpro,  ò non  vi  co’ gl’ occhi  balli,  ò 
parla  qualche  parola  in  tempo  di  filen. 
tio,  ò cofe  limili.  L’incolpato,  che 
pell’vdire  il  fuo  nome  fi  partì  già  dal 
luogo , doue  ffaua  à lèdere , e li  meffe 
di  ginocchia  in  mezzo  del  refettorio, 
doppo  d’hauer  sdita  la  fua  colpa  , fi 
proli  ra  in  terra  finche  il  Prelato  gli  fac- 
cia legno  per  alzar  la  teda,  lènte  laj 
correttionc con gl'occhi baiti,  eco’ le 
manifottoilfcapulario,  riceuc  la  pe- 
nitenza lenza  feufar  la  colpa,  c coman- 


I 


Annidi 

Chrirto 


dandoglielo  il  Prelato  s’alza liberiani 
do  prima  la  terra , e poi  11'  fcapulario 
del  Prelato.  Et  è colpa,  che  tocca- à 
maggior  giudioio  il  moftrar  (èntimen- 
to,  o lamentarli del  zelatore.  Hauen- 
do egli  detto  ciò , che  gli  occorre  cir- 
ca gli  altri,  e di  (è  dello;  efcono  alle 
colpe  ( che  il  zelatore  non  hi  auuerti- 
to)quelli,  chelofonodeU'aiiimc  fue, 
&hauutala  licenza  dal  Superiore  di- 
cono i Tuoi  propri;  mancamenti  com. 
molt'humiltà . Chi  quedo  fi  volonta- 
riamente, come  s'hà  da  fculàrc  ripre- 
fo?  Chi  quedo  vede,  e non  lo  fi,  co- 
me  non  hi  da  redar  coufufo?  E’queda 
cerimonia  come  vna  purga  di  gouer- 
no , & vna  fangria  ordinaria , che  t’à 
fano,  e netto  il  corpo  della  commu- 
timi. Aiutano  non  poco  le  mortifica- 
tioni  ordinarie,  e draofdinarie  , che 
lanodra  Santa  Madre  introdullè  ne’- 
fuoi  Monaderi , e da  elfi  le  prefero  i 
fuoi  primi  coaiutori  di  Duruclo.  E 
quedi  furono  i primi  fonti  delle  pru- 
denti, e religiofiilìme  coultirutioni, 
co'  quali  fi  gouerna  la  aoftra  Ri;  orma  . 


CAPITOLO  XXIII. 

Parte  la  no  (Ira  Santa  Madrt-> 
da  V dgiiadolid  per  andar  à fon- 
dare il M onajìero  delle  Mo- 
nache di  7"  oleto . 

| R A' tanto  che  i n Dur-  occhione 
uelo  fi  ftabiliuano  le  dedi  fonda. 
prime  pietre  dell’—  t, onediTo- 
editìcio  profetico  , Irto. 
rinnouato  negl'huo 
mini  per  ciò  valoro- 
fi;  dilponeua  il  Signore  nell' Imperiai 
Cittì  di  Toleto  la  londatione  delquin- 
toMonaitero  delle  Monache.  Dimo- 
raua  in  effa  Martino  Ramirez,  huomo 
molto  honoraio  , feruodi  Dio,  ricco 
dc’beni  temporali , ornato  di  virtù  , e 
perche  non  haueua  fucceflione  per 
non  efferfi  maritato , defiderauad'  im- 
piegar la  fua  robba  in  vna  Chiefit  con 
certe  capelianie . Staua  in  quel  tempo  eJ\.T 
in  Toleto  il  Padre  Dottor  Paolo  Her- 
nandez  della  compagnia  di  Giesù,  della  Coni- 
molto  Religiolb,  e grande  letterato  ; p^nù. 

il  qua- 


u*u*l 


attuta  ad 


Pio  V. 


Annidi 
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Scriue  tgfi , 
.&  piloti Jo 
Rjmirtg 
Èia  Santa , 
che  venga  i 
Toleto. 


V' 

-fcV  n«n 


'Manda  la 
Santa  la  fa- 
cilità per 
dee rtar  la 
fmdatione. 


il  quale  hauendo  conolciuto  il  gran-, 
talento, c la perfettione  della  noftra^ 
Santa  Madre , & intendendo  il  (rutto , 
che  co’  le  lite  fondatioui  tàceua , ne  de*, 
(ideraua  vna  in  quella  Città.  Audàà 
vifitarc  Martin  Ramirez , che  già  ftaua 
per  morire,  & intendendo  da  lui  ilùoi 
deliderij , gli  ditte , che  non  poteua  la- 
feiar  piè  grata  memoria  di  le,  che  col 
fondare  vnConucnto  di  Monache  di 
tanta pcrtétrione , doue  ancora  poteua 
inflittine  le  lue  capellanie.  GJiporue 
buono  il  configlio  ; ma  non  lattando, 
gli  1’  intérmiià  tempo  per  difpbrfo, 
lo  laCciò  raccomandato  ad  vn  ino  tra-, 
tetto  chiamato  Alonfo  Ramirez,  huo» 
modiCcreto, molto  veridico,  3cele- 
mofiniere.  incuti 

2 Morto  Martin  Ramirez:  Cubito  il 
Padre  Paolo  Hcrnandez,&  Alonfo  Ra- 
mirez fcrilìèro  di  commuti  cOnfenfo 
atta  Santa,  che  ttaua  periéttiohando  la 
fondatione  di  Vagliadolid  , auuilàn. 
dola  di  quello , che  pailàua,  e doman- 
dandole, che  venifiè  Cubito  à fondare 
à Toleto.  Rifpofecon gratitudine: ac- 
cettò  la  fondanone,  s offerì  di  venire 
più  pretto,  che  potette  dandole  luogo 
lefcbrijchcpatiua.  E perche  i1;con- 
ccrto  pafi'aflc  atlanti  mandò  vnafàcul- 
tà  al  Padre  Paolo  Hcrnandez , & al  Pa- 
dre Prepofito  detta  Gòpagnia  di  G tesili 
ferina  di  fua  mano  in  quello  modo. 

Dica  te  Ter  e fa  dt  etesii  Priora  de  San-, 
Ciaf  effe  d"  Amia , che  per  quanto  il  Reue- 
rtndtfsimo  Padre  Cenerate  tl  Mae/ho  Fri 
Gioì  Batttjla  Roffo , mi  la  feto  molto  ballanti 
patente  per  fondare , ó ammettere  Mena- 
fieri  dt  que/l  a prima  , e J aerai  a Religione 
dt  Ncflra  Signora  del  Monte  Carmelo  : ef- 
fendo  io  informata  come  in  quella  Cuti  dt 
T clero  mofst  per  la  gratta  del  Signore , fir 
alatati  dalla  Santa  Vergine  padrona  noflra. 


tatto  quello , chele  fae  RR.  ordineranno , t 
concerteranno.  £ fe  non  vorranno  e fu,  quel- 
li, thè  loro  nomineranno , perche  non  fi  man- 
chi tf intendere  nel  negotit  fri  tanto  che  tl 
Signore fiaferutto.ch' io  vada  i quella  Cuti . 
£ perche  quefta  c lamia,  valenti,  per  la  pre- 
ferite firmata  del  mio  nome  duo,  che  la  lem- 
piri- Fatta  tn  Vagliadolid  a'  ? ■ delmcfe  di 
Dee  ombre  del  itess.  Tene  fa  dt  Gtetù  Prio- 
ra di  SanGtnfeppe  d' dui  la  Carmelitana. 

!j  Donna  Luilà  della  Oerda, Capendo 
quello,  che  li  trartaua  fcriiTc  atta  Santa, 
lignificandole  il  Cuo  contento  per  ha- 
ueTla  dagoderc  più  di  Cpatio , e le fece 
fi-etra  per  la  venuta . Le  rilpoC  quefta 
coitele , e dilcreta  lettera.  C tesi  fi  a co 
V.  S.  Ne  /nego  ne  forze  tenga  per  fermar 
molta,  onde  i poche  perfine  fermo  bora  di 
mia  mano.  Poco  tempo  ì,  che  ho  firmo  i 
V-S-.hr  me  ne  (li  inferma.  Con  V.S.,  e 
nella  fua  Terra  mi  vi  meglio  dt  fa! ut  e, f e-, 
tene  l agente  dt  quella  non  m'abbortfce  , gle- 
na ilìto . Ma  fi  come  fi  coli  la  Volanti  s 
così  vorrebbe  fi  ami  tl  corpo . Che  te  pare  ì 
V .S,  come  la  viordmando  Sua  M te/li  tanto 
almioripofil  Benedetto finii fuo  nome ahe 
coti  hi  voluto  per  mano  dt  perfine  tanto fer - 
uè  di  Dio,  che  penfo  s'hida  fornire  Suo— » 
Morfei  molto  tn  quella.  V.S.per  amor  di 
Sua  Maefci  vadi  leu! andò  d’haner  la  hten- 
%a,.  Se  le  pare  non  dtc  hi  no  alGouernatore , 
thè  e.  per  me , fe  non  per  cafa  dt  q ne  fi  e Seal, 
zr,  e dicanoti  profittatile fanno, done  dimo- 
rano. Almeno  per  quella  del  noftro  Ma/a- 
gone non  perderemo , gloria  ì Dio , e vedri 
V.S. , che  preftoterrìceUìqnefia  fua  fer. 
ua.  Che  pare,  che  veglia  il  Signore,  che 
non  fi  fepariamo . Piaccia  i Sua  M affiti  fin 
coti  nella  gloria  con  tutti  coteftt  miei  Signo- 
ri , alle  cui  erat  ioni  mt  raccomando  molto . 
Mi  ferina  V .S.  cometa  pajfadt  falute  , che 
molto  lenta  ftì  in  farmi  qnefta  gratta,  f^ue- 
fte  fonile  bacctano  i V.  S.  le  mani , Non-, 


vogliono  fare  vn  tlemofina  d'vn  Conuento  può  credere  l' Indulgenze , & t perdoni,  che 


del  detto  Ordine  ton  Chtefa , e quattro  Ca. 
pellame  , e tutto  qui  Ilo , thè fari  dt  bt fogno 
per  fimmo  della  Chtefa . Et  intendendo  io, 
che  hi  da  efier  Nofiro  Signore  fer  aito , e lo- 
dato dt  que/lo  : per  la  pre finte  firmata  del 
imo  nome  dico,  thè  faccetto  com'opera  di 
lemofìna , e dt  tanta  cariti . F.  chef  e fari  dt 
hi  fogno  trattar  qualche  cofaper  quefo  con- 
certo come  fuole  accadere , dico , che  fe  il 
Padre  Prepofito  ,&  tl  P.  Paolo  H emende \ 
vorranno  farmi  quefia  cariti  d' intender  in 


quefto , fui  d’ adeffi  m obbligo  dt  compire-,  l’anno  Ceguente . 


h abbiamo  hauutoper  le  Fondatrici  dt  queff. 
Ordine.  Sono fenza  numero . Sia  il  Signo- 
re con  V.  S.  hoggi  giorno  dt  Sama  Cucia.  In- 
degna firua  di  V.  S.  Terefadt  Gtetù  Car- 
melitana . Non  dice  il  luogo,  ne  l’anno 
nel  quale  Icriilcqucfta  lettera  , perche 
rare  \ alte  lo  diceua . Ma  dalla  materia 
di  efl'a  fi  vede  chiaramente , che  Cù  ìil, 
Vagliadolid  nell’anno,  che  corrcua^ 
del  i)68.  Perche  il  giornodi  S.  Lucia 
iui  fi  trouaua  -,  e non  era  ancoraentrato 


Ha- 


Goner.-)jv 
Ciip:  Batr. 
Rotto. 


i orautt 
«ÙMwlaA 
.sa 


Le  ferine  D. 
Luifa  della 
Cerài , e le 
rifponde. 
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Gemer,  jj.'  4 Hauendo  riccuuto  quelli,  cho  fere  he  come  vado  per  It  Mona  ferì, che  il  Si-  Annidi 
Gio.-Jìatr.  rrartauano  della  fondanone , l,i  rifpo-  gnor  e è [tato /erutto  de  fender  que [t  anni , Ghriflo 
lioiro.  Padella  Santa  rinforzarono  il  trattato,  fe  bene  di  qui  me [pedici  prefio,  nulladime- 
jticeuutala  c*^  l’ altre  cofe  determinarono,  che  no  tri hauerì da  trattenere  in  quelli  alcuni 
procura  fi  il  ius  patronato  fi  metteflè  in  teftad’vn  giorni.  Sarà  il  mance  che  potrà , gote  Ire  y.S. 
rinforzò  1/  nipote  d Alonló  Ramirez,  figlio  d’ vna  Lo  comanda . Se  bene  in  cofa  tanto  ben  ordì- 
trattato  del  fila  figlia,  che  fi  chiamaua  Donna  Fran.  nata  , egli  efegutta,  ntn  hauerì  ta  più  da 
la  fóndano-  cifea  Ramirez  , maritata  con  Diego  far  altro , che  mirare , e lodare  Ntjtr»  Si- 
v-  Ortiz,  perfona  principale,  e di  molle  giure.  Sua  Mae ftà  tenga  Jempre  V.  S.  con 

qualità . Diede  conto  di  tutto  ciò  alla  la  fuamano , e gli  dia  la  vita  , la  folate  , e 
Santa  il  Padre  Paolo  Hernandez  .Ella  l'aumento  dtgratiajch' togli  domando, Ami-. 
come  tanto  grata,  e difereta,  iàpendo,  Sono  /roggi  none  di  Genero.  Indegna  /erte* 
che  Diego  Ortiz  era  quello , per  il  cui  dt  V.  S.  7 ere/a  dt  Giesìt  Carmelitana. 
interefle  corrcua  principalmétc  l’efpe-  5 Molta  fretta  fi  daua  la  Santa  per 
ditione,glilcriire  la  lettera feguente  . vfeire  di  Vagliadolid  , mal’intermità. 

Lo  Spinto  Santo  fa  fempre  nell’anima  di  li  negoti;  neccflarij , & il  rigor  del  lVcd. 

Lettera  del-  y , s. , egli  dia  ilfuofanro  amore , e timore,  do,  C del  le  llCui  la  tratteneuano . Pro- 
la  Santa  d Amen . Il  Padre  Dottor  Paolo  H ernande{  em  anano  quei  di  Tolcto  preparare  la 
Diego  Or.  1^  [l fritto  la  gratta , (ir  elemofna , <he_r  cala,  e la  licenza,  e difcopriuano  ad 
y.S.mt fà  in  voler , che  fi  faceta  vn  Olona-  ogni  paiTo  difficultà  , e contraddittio- 
ftero  dt  quefto  fiero  Ordine . Per  certa  io  ni , delle  quali  auuilauano  la  Santa^ . 
credo , che  Noftro  Signore , e la fra  gloriala  Ella,  che  ftaua  già  auczza  à vincerò 
Madre, Padrona,  e Signora  mia  babbi  moffo  gl'impofiìbili , gli  animaua  co’ lettere 
il  cuore  dt  V.  S.  per  va’  opera  tanto  fama , fin  à tanto  , ch’arriuafic  il  tempo  della 
nella  qual  fpero  fi  debba [bruir  motto  Sua-i  fua  partenza.  Vna  fcritta  ad  Alonló 
Mae/tà,  e rifar  y.  S.  parimente  con  gran  Ramirez  dà  per  ciò  nuoua  luce,  & em. 
guadagno  dt  beni  fptrttuah . Piaccia  aeleffo  pie  di  coufolatione  chi  pretende  quat- 
ti farlo , come  10 , e tutte  quefte foretle  gite  die  cola  in  leruitiodi  Dio . Dice  così. 
lofuppltchtamo.edi  qui  aitanti  farà  tutto  Sta  cÓV.S.lo  Spinto  Santo, e paghi  à y.S,  la  yrìaltria 
l'Ordine.  E' [tata  per  me  gran  confluitone,  confluitone, che  mi  diede  con  lo  fa  lettera.  lettera  id- 
e eoli  ho  defiderto  dr  conofeer  y.  S.  per  offe-  l 'enne  in  tempo , che  andauo  con  gran  diti,  la  Santa  ai 
nr  megli  di  prefenza  per  fua  ftrua , e per  genza  ter  candì  con  chi fcriuere  per  dar  con-  ^ tlonfo  pa- 
lale mi  tenga  y . S . fin  bota.  E' fato  Noftro  to  dime  come  à eht  e ragione  non  faccia  al-  rmreg. 
Signore  [erutto,  che  mi  fa  mancatala  febee,  cun  mancamento.  Poco  più  tarderò  dt  quel, 
lo  mt  dì  la  fretta , che  poffoper  lafetar  que-  lo  , che  dtftt  nella  mia  lettera  , perche  to  di- 
fi a cafa  con  mio  contento . E penfo  col fauor  co  àV.S.cbc  non  pare , che  perda  vri  bora . 
di  Noftro  Sigio- e,  che  fi  finirà  in  breue.  Et  E così,  fe  bene  non  fono  ancora  paffuti  quin- 
to prometto  ày.S.dr  non  perder  tempo  , ne  deci  giorni , che  dimoro  in  quefto  Mortifero, 
di  far  eafo  del  mio  male , ancorché  mt  tor.  dtppo  che  noi  paffafstmo  alla  cafa , che  fu  co 
rtafe  la  febre, per  lafetar  di  partir  [ubilo.  vna  procefstone  dt  gran  dtuottone , e film- 

Perehe  è ben  ragione,  mentre  y.S.fà  tl  latto  nttà:  Sta  il  Signore  per  tutto  benedetto  ; con 
thè faccia  io  da  mia  parte  quello,  che  e nten-  tuttodì  fi  da  mercordt  in  qui  co  la  Signo. 
te , che  e prender  trauag/10  ; non  douendo  ra  Donna  Maria  dt  Mendozza , che  per  efier 
procurar  altra  cofa  quelli , che  pretendono  fata  male  , non  haueua  ancor  potuto  veder- 
ftguttare  eht  tanto , fenza  meritarlo , [em-  mi , (fi  haucuo  bi[ogno  di  communtcarle  al- 
pe c vifte  in  e[ti  ■ Non  penfo  d'hauer foto  vn  cune  cofe . P enfiti  non  far feco  che  vngior- 
guadagno in  quefto  negotto, poiché  .eonfor-  no [do , mai fato  il  tempo  sì  freddo  per  la 
me  mt  ferme  tl  Padre  Paolo  Hernandez  di  neue , (fi  il  gt  ciò , che  pare  non  fi  poleffe  fof- 
V S. , farà  per  me  molto  grande  il  conofeer-  frire  il  eamtnare;e  coti  fon fata  fri  ad  hog- 
lo  : che  l’or  al  toni  f in  quelle , che  mt  hanno  gi  Sabbato . Partirò  Lunedì  col  fauor  dt 
fife  muto fino  à que [f bora . E coti  doman.  Noftro  Signore  fenz altro  per  Medina,  (fi 
do  per  amor  dt  Noftro  Signore  ày.S.,  che  ini  ,(fiin  S.  Gtufeppe  d’Autla  , ancorché 
non  fi fordt  dt  me  nelle  fue  . Mi  pare , che  maggior frettami  tuolefi  dare,  mi  tratterrò 
fe  Sua  Mae/tà  non  ordina  altra  cofa , al  più  più  dt  quindici  giorni per  hauer  bt fogno  di 
tardi  mi  tratterrò  in  quefto  luogo  fin  chc-t  penfare  ad  alcuni  negati/ , e coti  credo  che 
fian paffute  due  fiumane  di  donare fimosi , non  tarderò  più  dt  quello  haueao  detto. 

y.s. 


by  Goos 


PioV.  Capitolo  XXIII.  FilippoII.  275 


Anni  di  y.  S,  mi  perdonerò , thè  per  queflo  tonte , 
Chriilo  (/he gl,  ho  vederi , thè  non  poRo  dì  più: 

1 5tf 8 nt„'t  mol,t  lt  dittitene . Supplite  V.  S.  thè 

tntemprtr  ttjk  non  fette*  prette*  Jìnth'te 
non  vengo  : per  thè  vorrei , thè  fuffe  * noflrt 
propofin.gii  thè  V.  S.  , e tolut , thè  fio  in 
glene , et  fermo  C elemofn*.  Cirre  le  hcen- 
z * , quella  del  Re  tengo  per  ferite , eoi  feuor 
del  Ctele , eneorthe  fi  pefst  queir  he  treue- 
gho  , eh" te  ungo  tfpertenze . thè  il  demonio 
meltmente puole /offrire quefie refe:  e tosi 
fempre  ti  perfegutte , Mei t Signore  puh  il 
tutu  , & egli  Je  ne  vi  een  le  te/le  rotte  . 
guihebbiemo  heuuitvne  tent redditi  tene 
molto  gronde , e detle  perfine  più  punti  peli 
di  quefie  luogo  :metl  tu  tu  tìgli  fpienetl. 
Min  erede  V.  S.  fhebbi  de  dere  i nofiro  Si- 
gnorefoli  quello , thè penfe  bere , me  molli 
pii,  1 tisi  grinfia  fu*  Meefii  te  buone  ope- 
re ein  orditure,  e he /e  ne  ferri  no  elite  meg- 
giori . E non  i menu  der  1 deaeri,  thè  poto 
ei  duole.  Quindi  non  Uppidmt  V .S.tl  Si- 
gnore fuo  Cenerò , e tutti  quelli , thè  inttr- 
uemremoin  quello  effert , tome  fu  ero  quefì 
in  Amie,  queedo  fi  fondi  S . G mftppe  : *lt  - 
hot  e end  eri  tene  il  negai  0 , e eredi  il , thè 
non  perder*  menu  il  Monefiero , ne  quelli , 
thè  puff  inni  il  treueglfi,  me  thè  fi  geo- 
degnerò  molte.  Mefiti  Sigum  lo guidi  tut- 
ti , tome  vede, thè  tonatene,  y . S.  nm  tengo 
ditene  pene  . lo  t'hì  heuut * , chi  mentii 
di  toftt  mio  Pedre:  fe  feri  dt-bt  fogno  pit- 
tureremo tbt  vengo . In  fine  elminti*  grò 
il  demoni e . Sto  benedetto  Dii , thè  fe  non 
meni  hi  mi  Uni , egli  Piumone  beri  imi . 
Per  tetto  io  defidtro  grendcw  mie  vederti 
y.  S.  perche  penft  di  confidimi  miheftte, 
eli' bore  affonderò  olle  grette,  chi  hit  fi 
nelle  fu*  lettere  . Pt  eie  nel  S igeile  rttriui 
y.S.  molto  ftm.cr  euri  confi  1 CMàherefuo 
Cenerò , elle -cui  or  eli  fin  ,ó-  ì quelle  di 
y.  S.  me  roetomende  mitro  .Mirice  he  ne  hi 
di  bt fogne  per ender  pie  qucfiivilggi  fin^. 
molto  cenine  ftmli.enrorthtltfebri  nò  mi 
finn*  tot  note. lo  heutr  'o pinfiero^thrtengt  dt 
quello,!  he  y.S.mt  contendi  ,t  quefie  fittile 
perenno  Tifi effo . E tutte  fi  retcom indino 
eli' ontani  di  y.S.Tengele  mfiro  Sig.fim- 
’*°i‘  prt  con  lefutmeno.  Amen.  Hoggt  SeLbeto 

' jfi.di  Febrere  fitcetny*ghddoitd.  Inde- 
gne ferud.  dt  RiS.  Teref*  dt  desi  Cerme- 
lirend , jIÌSX»  , Muli  . 1.1.  ■ 

o’i ó:  Già  icbB.queftai  lèttera  de’t  9.  di 
t!g9  -FdMasa,e!a>pa(làtadr9;diGeiuroci 
tremiamo  nell’annodel  17Ó9-.  ìBcrche 
-itìqndlodpl68.noaeraancom  eiatra- 
'Jftitt  Vagiiadolid,  d^  Febraro  , come 
-cnaólid 


s’è  detto,  nella  Fondanone  di  quella^  Gener.  ?j. 
cala.  In  queft’anno  diniolatadallcdi-  Gio.-Ratt. 
ligenze  di  Tolcto  , vfei  di  Vagliadolid  Ro,w. 
à a 1 . del  detto  mefe . Pafsò  per  Medi- 
na del  Campo , & hauendo  vilitato , e 
confettato  le  lue  figlie , le  n’andò  à Dur- 
itelo. Quiui  le  allegrezze  de  i felici 
principi)  de’fuoi  tìgli,  l'ammirationi 
di  tanta,  e tanto  rara  penitenzi , ledi- 
uotioni  di  così  edrema  pouertà.le  gra- 
tie  date  à Dio  per  beneficio  cosi  (incu- 
lare, le  congratula  ioni  con  la  Reli-  . , v 
gione  perquel  valorol’o  tìglio,  che  le 
èra  nato , redauratore  del  già  perduto, 
occuparono  di  tal  maniera  l’animo  > 

fuo  , che  lo  tennero  come  fuori  di  le , 
come  già  h.tbbiamo  fentito!  Partita., 
da  Duritelo  fcnzalalciarui  il  cuore, an- 
dò  à S/Gi  ufeppe  d’ Aui  la,  doue  la  trat- 
tcnnero  alcuni  giorni  certe  prec  ile  oc- 
cupatiolti  . Alla  metà  di  Marzo  parti 
per  Toleto  accompagnata  da  Ifabella 
di  San  Domenico  .quell’infigne  , e ve- 
nerabile Religiofa  , della  quale  dirà 
molto  l’Hidoria  à fuo  tempo , e da  Ila- 
bella  di  S.  Paolo  parente  della  Santa, 
ambedue  profeffe  del  Conuento  d'A- 
uila.  HCapellatio  fù  Gonzalo  d’Aran- 
da,voo  diqueipi  marabili  Sacerdoti, 
che'dintarottola  Santa  inquei  princi- 
pi) dellfc  fondàfioni . 1 

7'GiOnfcroàTiemblo  : diede  loro  Ir  olfmfte 
Ttìodcvmi  dunza,c'haucuapreuennto  d signorcj 
prt'fe  Vii ‘altro  viandante  per  dar  più  4f^,***r 
raccolto,  c ritirato.  Ritoniandoegli  *” 

all’  dlloegiamemo  , e vedendo  la  fui,  . ’ 

rcibba’fuor  della  danza,  doue  Hiaueua  V , , 

!afctàta>rimafet3toindir-iJto  con  l'ho- 
lk-,  che  sfodrata  l i Ipada  un  lò  à mi-  '-«‘>0  lib 
rtaodàrlo.  E volendolo  ilèruitori  del-  ' 
l*hWkriatrattenere,  volle  ammazzar- 
lia'Al'Prete  non  perdonaua  là  tua  fu- 
<rià  j' Alle  Monache  ditfc  paróle  -ingiu- 
riofe  lenm  dar  luogo  alla  ragione-». 

Vedendoli  tuttlcontrodi  sè^ìè  n!andò 
dal'Gouernatore , edèndo-  g»à  l'hora^ 
molto  tarda  ^dicendoli  per  aguzzar- 
lo pehe-gli^àueoano  rubfiafo»  nell’ho- 
fièrfàil  fao danaro.  Venne  fubito  11 
GWietnatorei  conobbe  Gontialod’ A- 
ràliia,  perche,  era  egli’  pàHmente  d!- 
Àlilli  ,&  informato  Selle  perfone.ch’. 
»j}fiiiitrouauaoo,e  fpeclalmentc  del- 
la  Santa , gli  dispiacque  molto  il  Càfo  , . „ , 

éti’eèa'  feguito.  L’infuriato  hófpitcj  ....  ..„.j 
' Vedendo,  che  niente  fi  faceua  di  quel-  .tir..,  ,t 
lo  y<be  penfana , colle  la  Ina  robba  ,'e 

Mm  difpar- 
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t tener.;?.  difparue , dando  ad  intendere  ch’era-, 
Giojjart.  il  Demonio, ò indemoniato  . Iuarri- 
uando  la  Santa  à Madrid  , per  mezzo 
della  Signora  Infanta  Donna  Giouau- 
na, grand’amica  Tua,  diede  certi  auili  in 
icritto  da  parte  di  Dio  al  Ré  Don  Fi- 
lippo Secondo , tanto  conformi  àfiuoi 
lègreti  pcnfieri , che  gli  venne  gran  de- 
fideriodiconolccrla  , e di  parlarle,  ma 
fapendo,che  già  era  partita,  celsò  di 
farli  altra  diligenza . 

jlryiua  ì 8 Arriuó  àTolctoà  14.  di  Marzo  la 
Tolcto  cj  del  più  che  Sagro  Miftero  dell'- 
jmonta  i«->  Incarnat ione  del  figliuoldi  Dio, e Sì- 
m/,1  di  Don  gnor  Nollro . Andò  à (montare  in  can- 
na Luifa  del  là  di  Donna  Luifa  della  Cerda,  doue 
la  Cerda.  ritrouò  il  fuo  antico  , c ritirato  alber- 
go per  fé, e per  le  lite  Monache.Furono 
auuilàti  AlcnloRamirez,e  Diego  Or- 
tiz  fuo  genero.  Si  Icoperlèro  lubito 
grandi  difficultà , perche  domandaua- 
no  alcune  conditioni  non  conuenienti 
alla  ritiratezza  , & alla  quiete  della  Ri- 
forma . Deflituta  di  tutto  il  fàuorhu. 
mano  , fitrouò  più fìcurache  prima, 
e dille  piena  di  fede  : adefiò  thè  et  marna 
riditene  del  donare  fi  ntgetieri  il  tutte 
meglio.  Cominciò  à far  lubito  feruc- 
/oic  diligenze  per  pigliar  a pigiono 
vna  caia,  le  bene  ne  anco  per  ciò  haue- 
uapoflibili  à alcuna.  Mentre  la  cerca- 
noma  Lui-  uano , negotiaua  per  mezzo  di  Donna 
ja  della  Cer  Luifa  della  Cerda  , e. di  Don  Pietro 
da , e Doils  Manriquez  figlio  del  Gouernatore  di 
T‘e,r0 Gattiglia,  Canonico  di  quella  Santa.» 
no"dd‘gezà  Chiefa,  la  licenza  del  Gonernatoro 
'per  cattar  dell'Arciuelcouato  Don  Gomcz  Te- 
la licenzila  glio  Tirone  . Egli , de  i Cuoi  configlie- 
li Coucr-  ri  fabbricarono  tante  difficoltà,  v'Iiefi- 
naiorc,  c_>  Dirimente  li  rifoluerono  di  negarla-  Al 
nonfo/jono.  che  aiutarono  uon  poco  certi  emuli 
de’Scalzi,  che  lègrctamente  ftuzzica- 
uano.  Già  erano  tralcorfi  due  meli, 
& ogni  giorno  trouauano  più  ferrata 
la  porta  quelli  , che  per  la  Santa  nego- 
tiauano.  Efiéndofi  prima  raccoman- 
data à nollro  Signore , le  n'andò iipcó- 
pagnia  d'IfabelJa  di  San  Domenico  ad 
vnaChiela,che  liana  vicina  albicala., 
del  Gouernatore,  e lo  mandòà  fuppli- 
care  , che  li  contentaflè  di  darle  vdien- 
za . Cosi  léce , e riuelfita  ella  della  Ina 
valorofa  humiltà  gli  parlò  di  qnfftag, 

Satira  al  nianiera-  U-Zl.l 

CouematL  . % Signore  fon  più  di  due  meli,  eh’ 
re  inpra ii-  io.lon  venuta inquefta  Città  non, per 
flcfio.  vederla , ne  per  ricrearmi  in  ella,  ma 


per  cercar  la  gloria  di  Dio  , & il  bene  Anni  di 
dell'anime  , e per  fare  à fua  Maeftà  iru,  Chrifto 
vna  Città  tanto  Cattolica  il  leruitio,  li?9 
chete  fatto  in  alcun'altre,  di  fondar 
vn  Monaftero  di  Monache  Scalze  del- 
la prinutiua  regola  di  Noflra  Signora 
del  Carmine , &à  quello  effetto  hó  cè- 
dono Monache  meco.  Colà  era  ben- 
degna  delle  molte  lettere  virtù , capa- 
cità , e dignità  di  V.  S.  il  fàuorire  in- 
tento cosi  làuto,  & animar  noi  altro 
per  gli  aumenti  di  quella  vocatione, 
poiché  perciò  tiene  Dio  V.S.  in  que- 
llo luogo.Non  hò  io,  Signore, così  ve- 
duto. Perche  in  tanto  tempo,  ne  l’au- 
torità di  coloro,  che  hanno  domanda- 
ta la  licenza,  ne  l’importanza  di  que- 
lla fòndatione , ne  i prieghidi  quelle 
poucre  Scalze  dilpregiatrici  di  tutto 
ilvifibile,  hanno  potuto  punto  con., 

V.S.  Colà  llrauac  lènza  dubbio,  che 
chi  non  pretende  altro,  che  viuere  per 
amor  di  Dio  in  tanto  rigore, & oflcruar 
con  perfèttione  i configli  del  Santo 
Euangelo,  nótroui  fauore  in  chiglie- 
io  deue.Eche  coloro, che  niente  di  ciò 
fanno, anzi  Hanno  ne'regali,  e nelle  co- 
modità , diir  urbino  vn’  opera  di  tanto 
ièruitio  di  Dio . E che  eih  pollano  più 
co  V .S.  che  quelli,  che  ci  fàuorifeono. 

Per  certo  calè  habbiamo,  doue  viuere, 

& habrtare,  e le  ritornammo  adellè, 
molto  poco  auenturariamo, poiché  nó 
habbiamo , che  perdere  in  quello  mò- 
do . , Ma  V.S.  deue couliderare quello, 

.che  perderebbe  quella  Città, lè  le  man- 
cattè  riempio  cosi  grande  , c quanto 
fuetto  farebbe  il  conto,  che  Dio  gli  ne 
domandarebbe.  Penli  come  fi  potrà 
dilcolpare, quando  farà  dinanzi  al  Tri. 
bunalediGjesù  Chrifto,  e gli  doman- 
derà coma  di  uon  hàuer  concettò  vna 
cala  olle  lue  dilette  fpolè , doue  tanti 
Eroi  nemici. le  godono.  Incerto  Sig. 
non  sò  come  V.  S.  fi  potrà  Iculàre. 

io  Quelte  ragioni,  vfèite  da  quel 
petto  cosi  valorofo,  e cosi  vuito  con  Concede  d 
Dio  cagionarono  ammiratone  fi  gta. 
de  al  Gouernatore  , parendogli  chea  < 
parlafièvnfpiritolupenorein  quelli.  ' ’ 
donna;  che  fi  arrelè,  e còtieeflè  la  licen- 
za deliderata  . 11  che  (ucceflè  à gl’otto 
di  Maggio.  -Rimare  1*. Santa  tanto 
allegra,  e Contenta,  che  lènza  amici- 
tire  di  domandar  la  licenza  in  fcrit- 
to  , e tutti  gli  altri  ricapiti  neceflà- 
nj  cominciò  à preparar  quello  ,.che 
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Anni  di 
' Chriflo 
Ijdj 


bilògnaua  per  il  filo  Conuento . Siri- 
trouaua  con  tre , ò quattro  ducati  fola- 
mente  , e non  era  maggioroil  fuo  capi- 
tale per  fupulirc  alla  gran  (pela , chefa- 
ceua  di  meltiere  per  la  caia , e per  laj 
1 malferme  da  comprarli.  Stauapaco 

d’accordo  con  Alonlo  Ramircz,man- 
caualc  l'aiuto  d Alonfo  d'Auila  amico 
fuo , che  fe  l’era  oifcrto , per  cauli  d’- 
vh'  infermità , che  ió  tcneua  à letto  , 
ma  non  lénz' animo,  e confidanza. 
Còmpròdut  quadri  per  la  Chicli,  o 
due  pagliaricci , & viiacoperta  perlo 
Monache . Quella  tu  la  prima  matferi- 
riidiTolcto.  Mancina  il  principale, 
che  era  la  cali,  la  quale  ellbndoli cer- 
cata con  gran  diligenza  da  più  perfo- 
ne,  nona  era  però  potuta  trouar  ancor 
commoda,  come  bifognaua  vi  Stando 
vn  giorno  à Melli  in  vna  Chicli  racco- 
mandando à Dio  la  fua  fondai  ione.’, 
venne  i parlarle  vngiouane, chiamato 
Andrada , da  parte  del  Padre  Fri  Mar- 
./ tìutaque-  tino  della  Croce  dell'Ordine  di-S.  Fra- 
Zia  fonia-  celcojhuomomolto'fanto.&affèttio- 
I'or:e  nato  à quelle  tbndationi .,  S’ offerì  di 
_ feruirlacon  molto  compite  parole, co- 
noTr r r«j  me  & tirile  Rato  molto  ricco.  M elio  in 
fiutine . chiaro  quello , che  potcua  ilare , itonj 
era  più  che  la  tua  buona  diligenza , ne 
dal  fuo  habito  fi  poteua  fperare  altra., 
cofa.  Gli  graddi  la  Santa  la  fua  buona 
volontà , eie  diede  molto  gufto , e più 
alle  compagne , che  con  piaceuolezza , 
e gratiacelebrarono  la  larga  offerta  del 
pouero  ftudente.  Et  in  verità  effa  fù 
quella , che  valle , fè  bene  all’hora  non 
lo  penfirono . Sentiamo  come  la  Santa 
lorifcrifce. 

i r Sanando  poi  mi  viddi  con  la  licenzi , 
fund.c.jq.  mi  fenza  nejfuno perfino , ibem'aiutafic , 
non  f ape  va  eie  mi  ftrt , ne  t ehi  r ite om, in- 
dir mi  . Mi  ricor  dii  di  qacl  gioitane , che  il 
P.  Fri  Mirtino  dello  Croce  m'htueue  mon- 
dilo , e lo  difti  tl le  mie  compagne . Elle  fi 
tiferò  molto  di  me , e dtficro , che  non  ftcefsi 
tal  cofi , perche  non  fornir  ette  che  per  di  fio ■ 
frir  il  nofiro  intento,  lo  non  le  volfi fornire , 
perche  per  effir  fino  mondilo  di  quel  ftr no 
di  DtOyConfidmOi  che  htnejfi  di  far  qualche 
cofi , e che  non  ero  fino  ciò  ftnzi  mifiero . 
E co  s ilo  monda 1 i chi  ornar  e , r gli  accontai 
con  min  li  fegrettz  za  , che  potei  qu  elione  he 
pijfnia:  (ir  èque  fio  fine  lo  prega  .che  mi 
ctrctfic  ama  afa , offerendomi  ì dar  finirti 
per  la pigione . fifa  fio  ero  tl  buon  Alonfo 
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<f  Aitilo , qml  bì  dettocele  rrt  ctftno  ito.  Gcner.^ 
fermo.  Stimò  egli  età  molto  fàcile , e mi 
dtffc che  molto  volentieri  U cercorebbej . RolD 

Subitola  manna  del  giorno  franate,  men- 
tre odinoli  Mejfa  ilio  Compagnia  di  Cteiìi , 
mt  venne  i parlare , e mt  dtfie,  che  gii  ba- 
ttetti la  tafa  , cht  mt'pon irebbe  te  ebani , 
ch’era  vicina , e che  l"  and  fumo  i vedere , t 
coti ftcefumo ,.  & munto  buona , che  ho- 
bt  ufi  imo  tu  effaqntfi vn'ctnno.  Tutto  ciò 
«della  Santa,  che  fubito  pondera  lo 
marauiglie  della  pronidonia  di  Dio, 
cheperconfufionede’  faui;  opera  colè 
grandi  per  mezzi  non  penfiti.  Noto 
volle  Dio  , che  Andrada  reftaflèlcnz^, 
premio  della  buona  opera,  che  all.L. 

Santa  haueua  fatto . Perche  lo  colmò 
poi  di  robba , gli  diede  vna  moglie  I10- 
norata  , e virtuofà , e non  poca  fuccef. 
fione  ,dcllaqualc  hoggidì  vi  fono  de. 
fcehdenti  , che  attribuirono  alle  ora- 
timi! della  Santa  le  grarie , che  da  Dio 
riccuono,  e inoltrano  alcune  colè  di 
diuotione , ch'ella  diede  al  fuo  Auo . 


CAPITOLO  XXIV. 

Si  fondati  Contento  di  T ole  lo . 

R ouata,  e concertata 
la  cala  nella  contra- 
da , che  chiamano 
del  Corpus  Chrifti, 
léce  diligenza  An* 
druda , che  fubito  fi 
sbrigale . Et  hauen- 
do  domandato  la  Santa  vn  ricapito 
per  dir  la  meffa  ,&  vn  garzone  di  mu- 
ratore, hauendo  raccolto  irà  tutti  il 
poco  arnelè,  c haueuano  , andarono 
già  al  quanto  tardi  alla  cafapcr  acco- 
modarla. Spelerò  in  quella  facendo^ 
quali  tutta  la  notte.  La  Chiefa  hauc* 
ua  da  efTerc  vna  buona  ftanza , che  do- 
ucua  hauer  l’ingreflo  nella  ftrada  per 
vn’altra  cafetta,  vicina, appigionata., 
parimente  per  quello  effetto  .‘Habita- 
uano  in  elfa  certe  donne  , alfe  quali  nó 
haueuano  hauuto  ardire  di  parlare  per 
non  fcoprir  loro  l’intento , fin  che  il 
tutto  reftafic  accomodato.  Volendo 
già  farli  giorno  cominciarono  à rom- 
pere vn  muro  per  dar  porta  alla  Chie- 
fa. Sentendo  i colpi  le  vicineli  leni- 
rono impaurite , e con  gran  fracafio , e 
M m a colera. 
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Cener.jj.  colera,  conia  voce  in  alto  comincià- 
Gio:B3tt.  rono  à dir  parole , che  (i  potemmo  àf 
K°(To.  pettarc  da  donne  irritate , e licentio- 
ie . Intendendo  ciò , che  vi-era, òtha- 
uendo  fomminiftrato  loro  qualche^ 
danaro,  negotiatore  de  gl'imp/ofiibili, 
tacquero , con  promeflà di.cercar  loro 
fubito  vu’altra  cafa.  Netta,  & acco» 
■ modàta  la  danai , polla  vna  piccola 
Campanella  in  vnafinefira,  acctòcbia- 
mafleà  meda  * efièndofi  preparato  il 
Padre  fri  Giouanni  della  Maddalena , 
Priore  del  Conucnto  dell’ollcruanza  , 
la  cantò,  officiandola  lanodra  Manta.- 
TigHano  il  Madre  , e le  lue  due  compagne.  La^ 
poflefjo  d fentl  Donna  Luifa  della  Certìa,  le  Tue 
S4<(i  Mug-  ferue,  & altre  poche  pedóne,  che  con- 
gio , tfi de-  corfero  alla nouìtà . Epodo  il  Santif- 
dicj  il  con-  moSagramentoà  Tuo  luogo  fi  preiè  il 

Z/Zr  Po(ltffo  con  fede  > & atto  di  No,aro  à 

‘‘  ’ ventiquattro  di  Maggioriamo  di  San 
Bonifacio  Martire . E fi  dedicò  il  Con- 
uentoad  honore  del  Gloriole  Patriar. 
caSan  Giufeppe.  mi  tot 

a Staua  tutta  la  Città  in  quedo  ftef- 
fo  giorno  afpettando  vn’inteliee  ira- 
caflò  per  hauerjocosi  pronoljicato  va 
vanp  indomito . E quando  fi  ljèppe, che- 
la roui na  s’era  conuertita  in  vn  Mo- 
naderodi  piùdiReligiofe  pouere,& 
in  vna  Chieià  dedicata  al  glorioio  San 
Giuléppe  , diede  grafie  àDio  per  fi  fe- 
lice cambio  , e fi  pronodicò  miglior 
forte  nell’auucnire  : non  celiando  di 
marauigliarfi  ,comc  costretto,  e tan- 
to fenza  rumore  fi  fufle  fatta  quella^ 
fondatione  ,fenza  l'impedimento  del 
le  molte, e gagliarde  contraddittioni 
palfat e . Più  d’ogn’altro  fi  marauigliò, 
& incoleri  il  padrone  della  cafa,  ch'- 
era vna  Signora  principale , vedendo- 
la fenz’ordine  fuo  diuentata  vn  Mo- 
nadero.  Seie  diede  fperanzadi  buo- 
na pigione,  e fi  quietò.  In  mezzo  del- 
le turbationi , e dell'allcgrezze  di  quel 
giorno , ne  diede  il  Signore  alla  nofira 
gloriofa  Madre  vna  molto  grande  per 
mezzo  d’vn  bambino , il  quale  dando 
nella  Chiefà,  e vedendola  accomodata 
dille  ad  alta  voce  : Benedetto  fi*  Dio , c_> 
tcmejlì  tutto  tjuejlo  fatuo  ? Riempi  tan- 
to quell'innamorato  cuore  queda  lode 
del  fuo  fpofo  per  bocca  d’vn  Angelo  , 
che  dille  alle  fue  compagne  : ter  foto 
ijuejl’ntto  dt  glori*  di  Dio  , che  hi  f*tlo 
queft'  Angelctto , do  perbene  impiegato  il 


trdudglu  di  quejf't  Fondatine . Spartii  Anni  di 
per' fa  Città  la  fama  di  dia,  irritati  Alitino 
udii , che  haueuano  prima  contrad»  ^$3? 
etto  , offefò  il  configlio  deilArci»  Si  ritmo uà 
uelcouo  penfando,  che  fi  fu  Adatta  leu»  Ucbtraiik 
za  licenza , crebbe  la  contradditttoncs.  none*  poi  fi 
E non  contenti  con  le  minacele,  ccl  ‘iu,cU- 
minciarono  à fulminar  ricapiti  per 
disfar  il  Monaftero.  Era  adente  il 
Gouernatorc , che  haucua  data  la  li- 
cenza, & cfli  non  fapendo  niente  di 
quella, fremeuano come  Leoni.  Difi 
fèndeua  la  Santa  vn  Canonico,  alqua- 
le  haueuaella  legretamente  dato  pfi- 
ma  notitia  della  fu  a licenza.  La  do» 
mandauano  quelli  del  configlio,  e non 
apparendo  in  fcritto  cominciarono  Je 
fcommuniche,  & i precetti  fin’à  tanto, 
che  fi  prefe mafie.  Vfcirono  infuo  fa» 
uorc  Don  Pietro  Manriquez , perlòna 
dell’autorità , ches’è detto, & il  Padre 
Frà  Vincenzo  Barrone  dell’Ordine  di 
San  Domenico ,' ebe  haueua  aiutato  U 
Santa  ,i&  hauuto  notitia  della  licen- 
za: cbn  che  fi  quietò  la  tempefta,& 
il  Conuento  refiò  in  pacifico  pofièfib. 

3 Mandò  fubito  la  Santa  Fondatri- 
ce per  più  Monache  ad  Aitila.  Vcn» 
nero  fiali'  Incarnatione  Donna  Cata- 
rina  Riera, e Donna  Giouanna  FLera  p,ù  */onj- 
lùaiórelia,  Donna  Antonia  dell’ Aqui-  che. 
la,&  I tabella Suarez  . Delle  quali  irà 
poche. lèttimane(  non  trouandofi  con 
forza  per  tanto  rigore)  redo  fola  Don. 
na  Giouanna  Hiera,  nella  Riforma^ 
chiamata  Donna  Giouanna  dello  Spi- 
rito Santo . Da  Malagone  vennero  An- 
na di  Giesù  , & I fàbella  di  San  Giuirp- 
pe  . Vedendo  Alonfo  Ramirez  già  fat- 
to il  Mohaftero , la  gran  diuotione  del 
popolo,  la  flima  de'Signori  fccolari,& 
Eccleliaftichi  ,el'efempio  fingularo, 
chedaua, di  nuouo  s’inclinòà  metter 
in  piedi  il  primo  concerto  del  Patro- 
nato. Certi  fuoi  emuli  fentendo  bu 
pratica  fecero  malo  vffitio  conia  San- 
ta.Le  diceuano,che  fe  bene  Aionlò  Ra- 
mirez , e fuo  Fratello  erano  perfoncj 
ricche,  & honorate , e principali,  non 
erano  però  della  qualità,  che  conue- 
niua  per  tal  Monafiero.  Che  hauendo 
tutti  gli  altri  Conuenti  perfone  molto 
illufiri  per  patroni, nò  era  ragione,che 
quello  fufiè  minore  di  efii . Che  efien- 
douene  tante  in  Toleto,  era  giudo  af- 
pettar  miglior  impiego.  Che  conue- 
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Annidi  niiia dar  qìiel  luftroal  Conuento  per 
Chrifto  fua  maggior  nputatione.  Quelle , & 
>509  altre  cagioni  teneuanolbfptl'a  laSan- 
Tund.c.  14.  ta,c  le  lue  compagne.  Diedele  il  Signo- 
re luce, coni  ella  ulerilce  così  dicendo: 
Riprende  A/,  dtfe  una  nell*  quanti  pece  conto fi face- 
ta l*i  cbc-a  U*  d'”n"\l  D“  > ‘ d> finn  » e 

‘daua'orcf-  *"  fcte  vn*  hmona  riprenfione  perche  Jane 
cbià  ratio-  ‘Tccc^i  * qnellt , che  dt  età  me  par  Lattane , 
tu  di  mondo  ‘fendo  che  non  erano  cofe  da  far  fi  da  coloro, 
foprail'Pa-  che  già  hanno  difpregtate  tl  mondo , coment 
tronato.  noi preferiamo . Le  parole  termali , che 

le  bidè  nò  Uro  Signore  lobo  quello  : 
„ . MOLTO  T*  IMPAZZIRAI  FIGLIA 

Mdtuom  S£  MiR1  L£  LEGG1  DEL  MON. 

*■  DO:  METTI  GLI  OCCHI  IN  ME 
POVERO  , E DA  LVI  DISPRE- 
GIATO: PER  AVV’ENTVRA  SA- 
RANNO I GRANDI  DEL  MON- 
DO GRANDI  DINANZI  A’  ME? 
O’  HAVEl'E  VOI  ALTRE  DA  ES- 
SER STIMATE  PER  LI  LIGNAG- 
GI, O’  PER  LE  VIRTV’? 

4 Molto  volontieri  irasfcrifeo  qui 
limona  la  quefte  parole  accioche  il  noftro  lacco 
pratica  con  ncll'occafioni  de  Patronati , c ncll’cl- 
atlonfo la-  lettioni  de  Nonni),  e Nouitie  le  tenga 
nurez.  molto  imprcflc  nel  cuore.  Rifiutano 
la  nobiltà  quando  Dio  lo  manda  fbpra 
buoni  naturali , è temerità  Contro  la_> 
carità  : cercarla  con  foucrchia  diligen- 
za ,e  lakiar  per  erta  migliori  talenti  di 
perlbne  pure  ,&  honorate , è vanità,  e 
danno  irreparabile . Perche  vna  perfo- 
na  Illuftrc  le  lì  traueria,  turba , e rila- 
ncia vnConuento  intiero,  e palla  il  Tuo 
efempio  à molti . Et  era  ragione, c'ha- 
uellero  aperti  glocchi  alcuni  efempi , 
che  con  lagrime  li  fono  veduti  nello 
Religioni.  Molti  n habbiamo  hauu- 
todi  grand’editicatione  ,&  hoggidili 
godiamo  con  moltiplicato  Frutto  del- 
la Religione, e ftima  lingulare.  Lo 
prudenza , e giudicio  de  Prelati  han  da 
eflèr  quelli , che  qui  hanno  da  aprir  gl’ 
occhi  alti  Religioii,c  Religiole  , ac- 
cioche non  errino  ,&  elfi  lo  deuono 
domandar  molto  à noftro  Signore. 

? Auuertita  la  Santa  da  noftro  Si- 
gnore , ritornata  che  fu  dalla  Fonda- 
none di  Pali  rana  (della  quale  prefto 
trattaremo  ) profeguì  la  pratica  coio 
Alonlò  Ramirez  , e cedendo  egli  alle 
conditioni  meno  à propolito,  che do- 
mandaua,  effettuarono  il  già  concer- 
tato . Trattarono  donque  di  cercar 


vna  cala  à propolito  perii  Motiaftero,'  Genor.  j;.‘ 
e ritrouandola  nella  llrada  di  San  Ni-  Gioiate, 
colò,  per  contro  quella  della  Zecca,  fi 
concertò  in  dodeci  miLLadutati . D’ef- 
fi  n’oftèrirono  cinque  Alonlò  Rami- 
rez,e Diego Ortiz  conueFidcicommif.  »•- 

lari)  di  Martin  Ranvircz,c  la  Santaicu 
ricompenia  diede  loro  la  Capello^ 
maggiore  per  iua  lepoltura , e de  Tuoi  1 

delcendenti .lenza  che  nel  Conuento 
acquiftallero altra  anione,  ius  patro- 
nato , ò dominio.  De’  rcftantiiu  sicur- 
tà Alonfo  d’Auila,che  fcmpre  tàuori 
la  Santa,  e palarono  à quello  feconda 
fito  Fanno  1570.  S’accomodò  in  elfo 
con  molto  gufto  di  tutti  l’habitatio- 
ne  delle  Monache, & in  breue  li  fabbri- 
cò la  Chieù,  qual  dedicarono  al  Glo- 
riole San  Giulèppe.  La  comodità  del- 
la caia  nuoua,  la  feruitù  delle  molte  ea- 
pellame,  la  frequenza  delle  mede,  il 
concorfo  grande  del  vicinato  tennero 
al  principio  le  Monache contente.Dif  Mutano  fìto 
coprendo  poi  il  tempo  non  piccoli  in-  u Monache. 
conucnicnri  con  tanta  communicatio* 
ne  de’fecolari , e tratto  di  Capellani 
nonReligiofi,e  col  trauaglio,  & oc- 
cupatioue  di  molte  fede  j ell'endoli  có- 
ccrtata  la  Religione  con  Alonfo  Ra- 
mircz,eDiego  Ortiz,  óco’loro  fuc- 
celsori  , lafciarono  loro  la  Tua  cala 
quattordeci  anni  doppo,che  tu  quello 
del  1 584.  con  la  Tua  illuftrc  Fondatio- 
ne  di  Chicli  col  Santillimo  Sagramen. 
to,e Capellani, de  quali  hoggidi  go- 
dono -,  e li  trasferirono  alla  cafad’A* 

Ionio  Franco , alle  botteghette  di  San- 
chio Mmaya.  Quiui parimente s’il'pc- 
rimentarono  grandi  di!comodità,& 
inconuenienti  per  Monache  Scalze, e 
ritirate  da  tratto  focolare  , fèn’anda. 
ronoad  vna  molto  buona,  e molto 
ben  accomodata  per  l’ intento,  chea 
fu  di  Don  Ferdinando  della  Ccrda, alla 
porta  che  chiamano  delle  liepi  Fan. 
no  del  1608.  Tanto,  come  qui  li  ve- 
de,  zela  l’Ordine  la  ritiratezza  dello 
fue figlie, e la  quiete  conucmeute  per 
Foratione. 

6 Se  bene  fpiacque  molto  à i l'uccef- 
fori  dc’primi  Fondatori  il  vedere , che 
le  Monache  fe  ne  fulFero  andate  via,  no 
perciò  perdettero  ad  effe  ladiuotionc, 
ne  tampoco  alla  loro  gran  Madre,  & 
hoggidi  confermino  ancora  con  vano- 
rat  io  ne  alcune  delle  lettere,  clic  Icriise 
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Cener-tj.  loro  . Delle  quali  ne  menerò  qui  fo- 
Ciò.  Batt.  Jmiente  vna,  accioche  il  lettore  goda^ 
di  quel  cortelè , e grato  cuore  da  vii 
Tacco  circondato . Quella  che  feri  (Te  ad 
Alonfo  Ramirezdice  cosi . Gies'u fiata» 
V.  S.  Jfuando  bauefii  to  tanto  tempo  carne 
V.  S.  fera» fare,  no»  batterei  t empito  f en- 
fierà di  fi  rmerò  , poiché  di  racomaudttr 
V.  S.  al  Signore  non  lo  perdo.  Cometa  ha 
nuoua  de  Ila fua  fatui  e da  altre  parti , lo  gof- 
fi/offrire.  La  ta/ci  ntjlro  Signore  come  può, 
Cf  io  dt fiderò  , e lift  godere  à y.  S.  dr  al 
Signor  Diego  Orttz , & alla  Signora  Don- 
na Frana  fé  a Munirei  e afa  tanto  honorata, 
come  dicono , che  era  que/a  Chiefa  con  le 
Captile . Sta  Die  lodato  per  fempre . Mi 
rallegrai  dt  quanto  fotuemente  fece  il  ne- 
gotio  il  nojlro  Seuerendii/mo  Padre  Ge- 
nerale:} fauio,  e Santo,  Dio  lo  guardi . 
Sì  fua  Dittine  Mae/ a quanto  volontari  me 
ne  JUuo  in  quejìa  taf  a , ma  doppo , che  dom 
quella  mi party , io  duo  a V.  S.  , che  non 
tòs  babbi  bauuto  vn  giorno  fenza  gran  tra- 
ttaglio . Due  Mona/ eri  fi fono  fondati,  glo- 
ria i Di 0 , e qnefio  } il  minore . Piaccia  è 
Sua  Diclina  Malli ì feruti/  di  qualched  - 
vno.  Aon  emendo  la  caufa  perche  non  / 
tra/porta  il  corpo  del  Signor  Marlin  Rami - 
rez  , che  fi  a in  glena , che  io  lo  dcfidtro , e 
lo  domando  al  Signore . MÌ  faceta  K.  Sfa- 
ferita  caufa,  che  ne  to  fuppltco  -,efe puf. 
eòauanu  quello , che  V.  S.  haueua  ione  er- 
talo di  fare.di  che  mi  diede  corno  vn  giorno. 
O’  Signore , e quante  volte  mi  fono  to  ricor- 
data dt  V . S.  ni  concerti , che  qui  mi  s' offe  - 
rifcono,!  gettatogli  lunediti  ioni  : perche  tra 
fatto  quello , eh'vna  volta  diceuano  yp’.SS. , 
ancori  he  fu/e  fiato  per  burla.  Aoftro  Si- 
gnore lo  guardi  per  molti  anni  , e melo  lafcì 
godere , che  certo  l'an  o nel  Signore.  Il  Si- 


ìy.  S.  che  cofa  faro  io  t Efitbito  dop- 
po la  firma  dice  : Della  gratta  ,the  y.  S. 
mi  fk  di  regalar  tanto  Ifabctla  dt  S.  Paole, 
non  dico  niente , perche  e tanto  quello,  che 
deuo , e fono  obbligata  è y.  S.  che  lafao  al 
Signore  la  grati/ chi , e paghi . Gran  Imo- 
fina  è.  Sia  il  Signore  per  tuno  benedetto.  Al 
Signore  Deego  Orttz,  che  non fi  fardi  tento 


di  mettere  San  Giufeppejopra  la  porta  dell * 
Chiefa.  Differenti  ieniimcnti  lènto 


bora  nella  Religione  circa  le  cortefie 
di  baccio  le  mani,&  altre  limili  co’ 
fecolari . Tutto  meritano  lode , & il 
ftile  del  la  noftra  Santa  Madre  vene, 
rationc.  Se  bene  noni  tutti  ftà beno 
vna  medefima  velie . 


CAPITOLO  XXV. 


Offeruanza , t Timori  dì  queflo 
C omento  dì  S.  Giufeppe 
di  T olito. 


On  furono  inferiori  le 
figlie  di  quello  Reli- 
giolo  Monaftero  à 
quelle  de  i già  riferiti. 
Non  amarono  meno 
la  Santa , non  vollero 
reftarli  indietro  nella  fua  imitatione.e 
procurando  di  rrafportare  in  fe  lidie 
quel  celelle  originale  , corrirono  con 
(cruore  dietro  gli  odori  del  Spolò,  ch’- 
in  effa  \iueua,  c niente  lalciarono  di 
fare  per  imitare  le  fuc  virtù.  Già  hab- 
biamo  veduto  con  quanta  pouertà 

_ w fondò  la  Santa  quello  Monaftero. 

gnor  Diego  Orriz  farebbe  bene , che  mi  feri-  Non  lòlo  nou  attelèad  entrata(  rellan. 
ueffe  qualche  volta . fidando  non  voglia,  dole  fempre  (ìlio  nell’anima  quell’anti- 
V.  S.  glielo  comandi . Glt  bacca  mollo  le  co  fpirito , che  in  quella  Città  conce- 
euant,  dr  alla  Sig.  d.  Francifta  Ramtrc\jdr  pi , quando  ititele , che  i Carmelitani 
glh  Signori  Angiolmi  mi  raccomodo . Guar-  antichi  la  dilpregiarono  ) ma  ne  anco 
dilmo/ro  Signore , e /penalmente  tl  no-  àcalà  propria  : contentandoli  d’vna_> 
/ro  Padrone,  t y.S.  tenga  dt  fua  mano, e gli  prelà  ad  affitto  , prouifta  per  arnelì  lo* 
dia  tutto  il  bene , che  glt  domando  Amen  . lamentcdi  due  pagliaricci,  ed’vnaco- 
Sono  hoggi  t cinque  di  Fcbraro.  Quella-,  perta  per  tre,  che  erano.  Gli  occhi  di 
fcrifiè  la  Santa  in  Alua  l’anno  del  1*71  carne , che  ciò  non  penetrano , lo  giu- 
quSdo  andò  à fare  quella  Fódatione.  E dicano  per  Ipropolìto  : li  fpirituali  ve. 
cosi  facendo  mentione  di  Giouanni  de  dono  beniffimo  , che  è prudenza  do 
Ouaglie  fuo  Cugnaro , che  dimoraua-.  giudi , e fermezza  foda  il  fidarli  della-, 
iui , loggiunge  : Mi  /cordano  dirgli,  che  parola  di  Dio  , come  fecero  quello 
Ciò:  de  Ouaglie  boccia  molto  le  mani  di  Sante . Non  lolo  nella  robba  patirono, 
y.S.  Non/ nife  dt  din  quello  , che  dene  e goderono  della  pouertà  il  tempo  che 
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Annidi  pafiò  prima,  che  laCittàpiglialfe  loro 
Chrifto  diuotione  ; ma  molti  giorni  andarono 
à dormire  al  buio:  vn'altro  vi  ili  ,che 
ripartirono  Irà  tre  vna  fardena  : in  vn’- 
altro  niellerò  à cocere  (otto  la  cenere 
calda  vn'ouo  per  tutte  , e pillarono  vn 
poco  di  (àie  in  vna  carta  con  vim 
giara  di  fiume . Pagaua  loro  il  Signore 
quello,cheper  Cua  imitatione,&  amo- 
- ^ re  faceuano  con  fi  gran  fatictà  , e lod- 
disfattione interiore,  che  non  rime- 
rebbero cambiata  per  tutti  li  regali 
del  mondo,  e pareua  ad  ogniuuu  di 
loro  di  portare  nell’anima  vn'abbon- 
dante  menta  delle  delitie  del  Cielo. 

2 Ben  lignifica  quello  la  nollra  San- 
taMadrecon  le  parole  feguenti  trat- 
[ConfoUtio.  tando  di  quella  pouertà.  J?ae Ile  fin  vn 
m,e  fatteti  grta  bene  pernii  altre . fere  he  era  tanta 
conUponer  ^ confolanonc  interiore , che  h anelami , e 
tanta  C alle  grinza  , thè  molte  ville  mi  fi  ri- 
eor  da  tinelli , che  tl.  S ignite  tiene  rincbtufo 
nelle  virtù . Come  vna  contemplinone  fila- 
ne mi  pare  che  cagioni  ejuefto  mancamento  , 
e'hahbtamo.  Ben' aggiullata  compara- 
tone con  quella  della  menfainteriorc. 
Poiché , ch’altra  colà  è contemplato- 
ne Ibaue  ,ihe  quella  fatictà,  che  Dauid 
fperauacon  la  Vida  della  gloria  ? che 
colà  defidcrauano  dal  mondo  quelle , 
che  già  li  ritrouauano  nella  patria  con 
la  poflèflione  della  pouertà?  che  infi» 
idezza  non  doueua  caulàrioroil  ci- 
o,che  peri  Ice,  trouaudoli  col  fupo. 
re , e foddisfattione  dell’eterno  ì Per 
il  chequandoi  fedeli  cominciarono  à 
conolcere  la  gran  viri  ù di  quelle  Keli- 
giole,  & à riconolcereiliingular  be- 
neficio, che  con  hauerle.iui  condotte 
Dio  ,bauéua  latto  loro;  allargarono  la 
mano  nel  lorofoccorlb . £ dice  la  San- 
ta quelle  parole  di  le  della  ,e  delle  fuo 
figlie, lignificando  il  fuo  fentimento. 
Crefce  lab-  fi.  certe;  thè  pereti  era  tanta  la  mia  me /li. 
mancativi  ti*,chene»mi  parlila  ft  min  tome  che  ha- 
confoUuione  nefiu  baunto  moltegioie  preliqfifiume  con-, 
oro  afm  , e che  me  le  rnbbaffiro  la  fidando- 
mi penerà  i cu)  fieni  ino  pena , che  ci  andafi- 
fiero  Unendo  di pouertà.  L'tflc(fa  affittitone 
fieni  mano  le  mie  compagne  . Perche  tome  ie 
le  viddt  miti  o mefie , demandai  lori,  eha 
cofia  haniuano , e mt  rifipifieret:  che  h alitia- 
mo mi  da  fare  Madre , che  pel*  non  pare  che 
filalo  pouere . U' mortali  , mortali  ben 
pare  che  lo  liete , poiché  tanto  poco 
(limate  la  lati  età  della  pouertà . n 
otfttup 


3 Per  amor  di  eflà  fc  bene  la  Santa.,  Oeneriy^t 
riceueua  alla  ruota  ciò  , che  precifa- 
mente  era  neccirarip  ; ad  ogni  modo  il  Buffiti 

rimanente  rifiutlua.  Così  lece  d'vru  nella  mota 
panno  di  valore,  c prezzo,  che  vna  ft  rietuena 
Signora  mandò  loro,  perche  di  elfo  ne  f fccifamcn- 
tàccflcro  tante  coperte  da  letto,  ha-  ‘e  “ Metf‘ 
ucndointefo,che  non  haucuano  con  ‘mo ' 
che  coprirli.  Prefe  dentro  di  pochi 
giorni  1 habito  vna  donzella, chiamata 


Anna  della  Palma,  che  nella  Religio- 
ne lì  chiamò  Anna  della  Madre  di  Dio. 

Mandò  a!  Conuento  alcune  robbe , 3c 
ariteli  per  l’officine  . Parendo  alla  San-  , 

ta,  ch’era  ciò  molto,  le  dilsecon  di-  L 

llaccamento  di  pouera,  e graiiadi  difi  . a 

creta . Figlia  non  mi  porli  più  lofi , e he  la 


taccierà  di  taf  a con  tutte  effe.  La  voca- 
tione  di  quella  Religiola  rilerilce  Ia_. 
Santa  in  quella  maniera.  Prima  thè  fi 
compra/fi  la  rafia  entrò  qui  per  Monaca-, 
vna  donzella  , che  fi  chiamo  Anna  della-. 
Madre  di  Dio  ,fi  bene  era  ricca  ,&  in  taf  a 
fitta  bau  tua  molte  comodità , con  tffer  di  più 
vnica  i volle  nondimeno  più  tofio  eleggere 
la  Sant  a putirla,  e la faggttttone  della  Re- 
ligione ,c  per  ciò  mi  venne  à parlare . Fla- 
nella poca  filate  , ma  come  io  viddt  vn'ani . 
ma  tanto  ri  folata  , mi  panie  buon  principio 
per  la  fiindatione  , e così  C accettai . Piacene 
à Dio  di  darle  molto  pia  finità  nell'afiprtza 
%a  , e nella  fnggcttionc  dt  quella , c'baueua 
t fendo  libera , e con  le  comodità . Ma  quel- 
lo  che  mi  cantò  più  diuotione  , e lo  pongo  ho- 
raqnì  ,ì  che  prima  dt far  profitfinone  , fece 
doninone  di  tutto  il fino  battere,! (fendo  mol- 
to ricca , al  Monafiero  per  elcmofina . Ciò 
mi  di  {piacque  molto, e non  volino  confini  ir- 
lo . dicendole  ,/ht  per  mutatura  ella  fi  fa- 
rebbe pentita , ò thè  noi  altre  non  Cimiteri* 
me  pei  accettate  alla  prefifiuone , il  che  fi 
fn/fifegnito , che  eofa  dentea  ella  farti  coti 
io  gitelo  voi  fi  molto  aggranart  : prima  per- 
che nonfnffe  ùccqfione  di ■ qualche  tentai  io- 
ne , fecondo  perprouar  maggiormente  tl fino 
f putto . Fila  mi  rtfpo/e  , che  quando  ciò 
fiu/fc  occorfio  , binerebbe  perdala  volon‘“'i 
tutta  qutfia  fitta  robba  per  amor  di  Dio -e  thè 
farebbe  andata  mendicando  , ne  mai,  da  tei 
potei  cenare  altra  cofia . , Ktjfc' molto  contea, 
ta  et  co»  molto  finità, , -fli  quella  manie- 
ra tì.dipomua  la  Swtal.prr  cwferuare 
la  pouertà,  e per  atfeujonare  Ir  (vie  fi- 
glie;* ' acciochc  l’amalfcroye  k confer- 
uaflèro  nel  feto  Conuento , e perdio 
nom  ùMcndclfcro  , che  ihauewa1  cUt- 
folamen- 
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Gener.??.  folamcnte  la  mira,  6 adocchiaua  lo 
*fr'C  Nouitie ricche,  doppo  d’hauer  fatto 
1'°  0‘  con  quella  le  dimoftrarioni  ,che  hab- 
biamo  detto  ; diede  l’habito  ad’vna^ 
donzella  mollo  pouera,  però  di  molto 
buon  talento,  e vocatione  : e inoltran- 
do più  contento  d’ellà,  che  dell'altra 

dille:  re»  qutfia^dr  oltre fìmili  mi fogo  Dio 
quello , che  tramaglio  nelle  Fondu!  io  ni . 
Teflifico  U 4 lnlieme  con  la  poucrtà  comin- 
J''f4  f,  ciò  la  Santa  ad  affettionar  molto  le 
rfinizj0,  c~  ^ue  figbe  alla  Santa  obbedienza  , 
mortifica-  & alla  mortificai  ione  . Faceua  lo- 
ttone  di  qui.  ro  varie  proue  nell  vna , e nell'altra. 
SioConucn-  Cosi  ci  è lo  tcfiitìcano  le  fue  paro- 
t0 . Je , : ero  molto , dice  ella , quello , thè  in-j 

qutfio  Monafiero  fi  efermauano  in  mor - 
ti  fiottone  , C r Medienzo . Di  monterà 
che  quoti  he  hmpo,  ihc  dunorot  in  tffo  olle 
Tolte  bonetto  do  tonfi der or  bene  lo  Preloto 
quello  ,'tle  fot  tono , ferthe  Jebene  fnjfe^t 
fiato  un  tnounerunzo , cfiejttbtte  lo  mille- 
nario in  opro.  Non  dubbilo,  che  coli-, 
quanto  fi  troua  (crino  neli’Hilioritj 
Ecclefiaftichè  in  quella  materia,cmu- 
la,  c garreggia  tanto  akoputo  d’obbe- 
dienz.1  , tanta  Iwggertione  al  coman- 
damento, e tanto  gran  ponderatione 
di  quefta  virtù  , che  mcttéfiè  in  peli- 
fiero  la  Prelata,  coiti  hauelle da  par- 
lare alle  lire  fuchdjte  per  non  obbligar- 
le ad  vfeir  molti  palli  fuori-  della  lo 
ro  obbligarione.Mi  periuado,  pon- 
derando bene  le  parole  della  noltra- 
Santa  Madreselve fullc  tanto  il  fcruore 
di  quelle  benedette  figlie, che  le  laPre- 
lata  lodati  a la  penirEz.i  , ò il  cilicio, ó le 
mortificationi  ftraordinarie,  ò le  vigi- 
lie, ò le  difciplinc,  ó per  prouarle  mo- 
li raua  gufto.che  laceflèro  qualche  cofa 
dimenate  al  giudicio , e ragione  huma- 
na,e(fe  pigliandolo  per  comadamento, 
fiefponeuanoad  efiremi  firaordinarij, 
e pericolòfi  . E mi  confermano  in  que- 
llo penfiero  dueeafi  , cheli  Santa  r ite- 
ri fee  . Stando  vicine  ad  vna  folsa  - d’- 
acqua  mortadifse  ad  vna  Erligiofa-  . 
Che  farebbe  (è  io  ledicefiì  che  li  get- 
tafse  qui  dentro  t Appena  l’hebbe  fini- 
to  di  dire, che  Jà  monaca  ftaua  già  nel- 
la folfa,  e taloichte,  che  biiògnò  mu- 
tarle tutto  I habito,  e laróhba,chetc- 
neua  indofio  . Ad  vn'altra  per  vna  cer- 
ta leggierifiima  ifiiperfèttione  difle  la 
Prelata,  che  «et tede  la  teda  in  vn  poz- 
zo. lntendendòclla,  che  le  comanda- 


inno  , chcfe le  gettafiè  dentro  corta  Annidi 
con  tato  tèruore,  c le(tezza,che  (è  non  Chritlo 
la  trattcneuaflbjle  vi  gettaua  fcnz’ altro 
dilcorlb.  Perciò  fù  neceflàrio,che  i có- 
felibri  le  illuminafiero,&  auuifalièro 
in  quello,  che  doueuano  obbedire,  ò 
nò.  I elicillimo  tempo  per  certo,degno 
d'inuidia  per  il  noftropreféute. 

y In  quello  ftefio  Conucnto  fece  la 
Santa  alcune  proue  limili  à quelle  di  Fjempif- 
SanGiulèppe  d'Auila.  Ad  vna  Reli- 
gioia  di  grand’intelletto,  ma  di  fempli- 
ce , e (incero  cuore , dille  con  certa 
equiuocatione  , che  ftaua  inferma, che 
era  bene,  che  Icn'andalleà  letto.  Lo 
fece  lubito , & interrogata  dall’  altro 
religione  perche  cauli;  rifpofe , per- 
che ir ana  inferma , e la  Madre  le  haue.  >' 

ua  comandato,  ch’andafTe  al  letto. 

Vnavolta  hauendo  la  Sorella  cucine- 
rà retto  vna  pignatta,  le  diire  la  Santa, 
che  la  rapezzaflè , e domandando  ella 
con  che  cola,  le  rilpofe , chiaro  ftà  che 
con  vn  canauaccio.  Senza  più  decor- 
rere obbedì  puntualmente , e cucinò 
con  ella  cosi  rappezzata  molto  tem- 
po leviuande.  V n'alrra  per  comanda- 
mento della  Santa  adacquò  lei  meli 
continui  v n palo  lecco , acciò  prendef 
le  . \ (tendo  vna  volta  da  maturino 
dilse  ad  vita  Sorella  vna  parola,  auuer- 
téndole  v na  certa  colà , e giudicando 
ella,  chefulse  di  riprenlione,  fi  prò* 
firò  Cubito  nel  choro  , lènza  che  la  San. 
ta,  e la  commitnità  l’auuertilse, e (let- 
te cosi  proftrata  tuttala  notte  fin’  alla 
mattina  , che  la  ritrouarono  di  quella 
miniera.  La  medica  del  Cielo  all’  fio- 
ra p>er  lunarie  la  vanagloriarle  fèco 
vna  nuoua  'riprenlione^  Ad  vna  reli- 
giofa,  ohe  ftaua  in  letto  ftorpiata,  & 
inferma  comandò  la  Madre  Priora, 
volendo  pianare  la  fua  obbedienza,  . 
che-febito  li  leuaite , & andalse  à lèr-  , 
uire  la  Sagreftia.  Cosi  fece  con  ammi-  V V_ 
rationc  di  tutto  il  Conuenro.  Efien-  ,4 

doli  vna  volla  Ipentòil  lume  della  cu- 
cina, e rutti  glabri  del  Cornicino,  co- 
mandò la  Priora  ad  vna  pèligiolà  , che 
gertafse  dell’ acqua  benedetta  fopra  i 
carboni , e quella  fù  il  fucile,-  eia  pie- 
tra, che  fubiro  l’accelè.  E dkè  vna 
religiolà  di  quelle , che  hoggidi'viuo. 
no,  che  q licito  non  fiicceficvA»,  ma 
molte  volte  . i i io.1  ir!',  • 

6 Sapendo  la  Maefiraidel  Cielo 
quanto 


Anni  dì 
Chrifto 
»»<* 9 
Non  ammef 
[urna  don- 
zcllapercbe 
leggeua  nel- 
la Bibbia. 


Efempidi . 
burniti  del 
la  Santa,  e 
delle  /*£_> 
figlie. 
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quanto  per  la  puntuale  obbedienza 
importi  la . fempUcità  , e la  mortili- 
catione  dell’acutezza,  cercò  di  fta- 
bilir  quella  virtù  con  quello  cièmpio. 
Vna  certa  donzella  le  domandò  l’ha- 
bito.  Contentandoli  alla'  prima' -vi- 
lla del  lùo  intelletto.  , lalute  , o 
buone  inclmationi  , le  allègnò  il 
giorno , nel  quale  glie  11  haueua  di. 
dare  . Andò  la  donzella  la  lèra  à 
trattar  alcune  cole  con  la  Salita.» 
Madre  , e itati  do  già  in'  piedi  per 
liccntiarfi  le  dille  : Madre  porterò 
ancora  vna  Bibbia  , che  tengo.  In. 
fentir  quello  la  Santa  diflc  : Bibbia-, 
figlia  ? non  lenite  qui  , che  non  bat- 
tiamo btpgno  eh  voi  , ne  della  vofira. 
Bibbia  ; f tube  fi  amo  donne  ignoranti  , 
t non  J affiamo  più  che  fi  tari ‘j  c fiat 
quello',  (he  et  comandano  . Così  la  ■ li- 
centiò  d'  cllèr  Monaca  . lst  it  tem- 
po dimoftró  quanto  haueua  in  ciò 
accertato:  perche  accompagnandoli 
con  certe  pinzocchere , diedero  in  si 
gran  foropoliti  , che  f inquilìtiano 
le  caltigò,,  viuendo  ancora  la  San- 
ta . Nelle  lettere  familiari  trbuùu 
mo  molta  dottrina  di  fèmplicità  per; 
le  Monache  . A Suor  Maria  di  Satu 
Giufqjpc,  Priora  di  Siuiglia,  pcriòna 
di  gran  talento  , e diferetione  ,dice 
in  vita . Molto  buona  zinnia  la  ( lettera 
(era  pervn  R.cllgiofojyr'w»-  poeta  uà 
quel  latino.  Dio  Uberi  tutto  le  mie  figlie 
dt  preporne*  t dilatino . Mai  più  le  occorra, 
ne  le  conferita.  Molto  più  Voglio  i rti  prepo- 
ni no  di  parer  ftmphci , eie  è proprio-delie 
molto  Sarttt  , che  di  effe*  retoriche , e mol- 
to fault-, . 

7 Goti  l’obbedienza  , e femplicltà , 
c'habbiamo  detto  ,'  li  efereitaua  lìtnrl- 
nitfntc  inqueila  cala  lhumiltà,  addan- 
do auahti  Unoitra  Santa  Madre  co  tu» 
refenipio.  Prima  che  fi  fondalie  il  Mo- 
nallero , dando  in  cafadi  Donna  bui- 
fa  della  Cerda  co’  le  lite  compagne', & 
altre’ferue  di  Dio  focolari  i'fentir  mefj 
fa  ,&  à communicarli.al  Monaiterodi 
San  tìtemente  delle  Mònache'  Itene; 
dittine  y hauendo  da  palTar  auanti  al 
tempo  della  communione , non  potè 
per  la  biotta  gente, la  quale  era  concor- 
faàfttttireil  (emione.  Parendo  re  fia- 
ta (òla,  e coperta,  occorfe  ch’vaa  don- 
na perdette  vna  pianella.  Mervtrel  an- 

tuia 


daua  cercando,  le  venne  per  li  fantafìa 
chela  Sanra'glic  l'hàlieua  rubbat-o, 
che  iiaua  Vicina  à fe  eoyì  coperta.  -• 
Trafportata  dalla  furia  , doppo  mot- 
te parole  ingiuriolé  , le  diede  cono 
l’altra' pianella  tanti  colpi  nella  te- 
fta  interim  j'c  debole  , che  le  ca- 
gionò vii-gran  dolofè.  -Vedeiiahlo  lo 
compagne  , ma  non  la  poteuano 
foccOrrere  per  la  molta  gente.  Quam- 
do  la  Santa  ritornò'  dà  loro,  piena, 
di  rifa’ , e di  dolore  dilli:;  Dio  gite  lo 
paghi  à quella  donna  , che  molto  maltratta- 
ta haneno  io  la  te ft a . Gon  quello  facen- 
do molta  felia  ,e  pigliandotela  in  bur- 
la,lène  ritornò  molto  allegra  al  fuò 
albergo.  Doppo‘d'tlferli  fondato  ii 
Gootientoundò  vn  certo  huòùio  allaà 
ruota,  «chiamando  la  Salitale  dillo 
molte  ingiurie  ; e fri  l'alt  re  colè , chcj 
tuttociò,  che taceua, era  , perche  laj 
tenellèro  per  Santa  , e -per  gloriarli  del 
titolo  di  Fondatrice . Quando  il  con-* 
fellbìe  lo  teppe,  ie  dille,  che  non  nej 
face  ile  calo:  perche  era  vn’huomo  ftol. 
to  Quello  j che  cost  haueua  parlato.  • 
Ma  la  Santa  gli  rilpolé  -.  non  ì filo  fianco  i 
d4  accorto , Padre , porche  mi  hi  detto  la—, 
veritì."’'  litui  j Fu/p  i » 

S N5  furonoquimeno,ne  minori  le 
mortificai  ioni  ftraordinarièjco’  le  qua- 
li intiruiua  le  lue  figlie,  de  iulègnaua 
lorocóbattcrc  controlla  vana  prelun- 
tfonì?  di  le  Hc/sc.Et  clleàìua  imitatione 
no  perdeuano  occalione  alcuna  d’hu- 
miliarfì,ed'abbafsar(i.Diceuanole  loro 

coiew  ,p.a- 

reitero  maggjori  pi  quelle  , che  erano  . 
Coprufanòcdn gran Ihitfio  le  ftie  vir- 
tù. Mapiièffyuauo  l^jla, fiatai  fuoi 
più  piccoli  appetiti  , le  fuè  répugnau- 
ze  ,&  attaccanierltr  ',Vo»i  per  confon- 
derli, come  per  eirer  tenute  da  poco  . 
Qh'tftàeiemtifiu»  liana  gE'aWèce  vjjoa 
còlè  rielcilmba  tt  eretctti  èro  jtc,  lite  ile  i i - 
me . Diede  haufea  ad  \*a^JÌMi<lS  l’- 
odóre'de1  topi,  che  trdVÒ  iifv  na  cella , 
c pCT 'mortificarli  nè  core/  vnomirro, 
e lotcnìieiur  botea  tUttavTu  nHt?^  d‘- 
eftate-  Di1  q uefta  fòrte  li  viddero  in. 
quel  CO  Ini  ente  altib’ùotilblllefentplv 
CliC'ftoigidt  te  lì  ano’  allatnemorl  ar  delf 
Itfik-ceiiòre . A’  quella'  mifura  eri  il 
rlgovèl della  penitenza . Perche’ come 
la  SSfaltàueua  tàttotihogrS  tpneert© 
Nn  dell’ 
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• deli’  ipi  portanza  di  quella  virtù,  non., 
folo  per  il  profitto  particolare  , ma. 
ancora  per  il gouerno  , luftro,&  opi- 
nione de’Conuenti  : talielòmpi  diede 
nel  princìpio  della  fondanone  , acciò 
refiaflè  férma,  e ben  piantata', che  fi 
vidderoin  Toletocofé  ('muli  a quelle 
della  Tcbaida.  Molte  taceuano  tro 
difcipline  à (àngue  la  lèttiroana.  Alcu- 
ne andarono  tutte  veftite  di  fètolc  d'a- 
nimali , altre  di  cilici)  tefsuti  con  pun- 
te di  (erro,  limili  à quelle,  co’ quali  fi 
fcarlazza  la  lana  , e di  giupponi  di 
ftuoie  : altrecinte  di  catene,  ò di  fu- 
ni tefsute  di  giunchi  marini.  Vfàuano 
(carpini  di  (etola  di  cilicio  minuta- 
mente telsute  , ò di  ceci  per  fotto  il 
piede . Dormiuano  alcune  in  Jenzuoli 
di  cilicio  . Altre  (òpra  fughcri  nodofi 
e torti  ,& alcuna  palsò  tenti  (éi  anni 
drnfermità  di  fébre  quali  continuai 
lènza  velfirlino,  tip  mangiar  carne, ne 
mancarà  tutto  il  rimanente  delloflèr* 
uanza  commune,  digiunando  le  Qua- 
rtfime  intiere  in  pane,  & acqua,  eli- 
no  al  giorno , che  mori , mangiò  tèm- 
pre de  pelei . E'  tanto  quello , che  in., 
quello  genere  ritrouo  nelle  rclationi 
di  quel  Conuento,  che  è (lato  fbrzav 
alzar  la  penna, per  quado  fi  narreranno 
in  particularc  le  vite  delle  piùauanT 
Uggiate, e più  perfette  fìglie.di  elio. 


CAPITOLO  XXVI. 

Grafie , che  quefìo  Conuento 
hà  riceuuto  da  Dio , c_> 
fattori  della  Santa 
M adf(. 

ON  relfò  lenza  pre. 
mio vilibile  fèruorè, 
e \ inù  co?)  grande . 
In  molti  modi  mo- 
j (frana  il  Signorequa- 
to  à fuo  carico  haue- 
iio  Ualafuaprouuifione, 
jlfuo  honore,  la fua  confolatioae,  o 
profitto  • E cominciando  dal  corpo- 
rale diremo  alcune  colè  di,  (fraordina- 
ria,e  miracolo/a  prouidenza.  Hauen- 
do  vn  giorno  da  dar  da  mangiare  ad 
• ’llub  n VI 


vn’inférma,  e non  trouandofi  ne  pur  Annidi 
vn  boccone  di  pane  in  cala,  per  molto,  Limilo 
che  l'infermiera, chiamata Terefa  del- 
JaConcettiooe  , lo  cercali  : (cenden- 
do  poi  à calò  in  vna  cantina  trouò 
due canelfri  d’eccellemilsimo  pano. 

Di  che  marauigliatali , e con  ella  tut- 
te le  Monache  andarono,  per  la  gran- 
de allegrezza , che  apportò  loro,à  dir- 
lo alla  l'uà  gloriola  Madre, che  damo 
aH’hora  nel  parlatorio  con  Don  Gaf- 
paro  di  Quiroga  , Arciuclcouo  di 
Toleto  , e Donna  Luifa  della  Ccrda . 

La  Santa,  dando  gloria  al  Signoro 
& Immillandoli, e con  erta  le  fue  figlie, 
fece  portar  quiui  li  due  canelfri  , o 
tutti  glorificarono  Dio  per  quell’- 
opera tanto  euidentemente  miraco- 
lola.  Prefero  ( come  per  reliquio  ) 
del  pane  l’Arciuefcouo , e Donna  Lui- 
fa  , e ne  relfò  in  cala  per  tutta  la  Cora- 
tnuniiì  , & auanzandone  ancoro^ 
molto  , lo  mandò  la  Santa  à dilfri- 
buireàpoueri. 

2 Stette  l’iHefla  Santa  in  quelfo 
Conuento  molto  inférma  , Se  hauen- 
do  hauuto  voglia  d’  vn  pomo  gra- 
nato , lè  bene  non  l’haueua  detto , 
ne  era  tempo  per  poterlo  hauero , 
ordinò  il  Signore  , che  lo  portai 
fero  fubito  di  limofina  al  Conuen- 
to . Lo  portarono  alla  benedetta^ 

Madre  , ma  ella  per  molto'  che  !'• 
importunairero  , non  Jo  volle  man* 
giare  , dicendo  , che  l'haucua  trop- 
po deiidcrato  : aggradendo  con  que- 
lla mortificationc  , non  molto  dif- 
ferente da  quella  di  Dauid  dell  acr  . 
qua  della  cilferna  di  Betleme,  la^  wv  In.  .-,«,1 
gratia  , & il  regalo  , che  il  Signo-  i.unt,?. 
re  le  haueua  fatto  . Vn’  altra  infer* 
ma  Ifaua  molto  bifognofa  , c npn* 
hauendo  nel  Conuento  con  chc^ 
comprarle  vna  gallina  , per  il  cho 
erano  le  Monache  molto  afflitte^  , 
tutrouò  1’  infermiera  nella  fua  offi- 
cina, quattro  belli  .vccejli  pelati,  cj 
molto  graffi . Stando  vna  forella  con 
gran  febre  , e defiderando  vn  poco 
di  zuccata  , non  ve  n’era  , ne  per 
molto  tempo fe n’era  veduta iu  cafa. 

Ma  aprendo  per  vn’altra  colà  i’intèr- 
mera  vn’  armario  , che  ftaua  in  vn^ 
muro  , ne  trouò  tre  pezzi  groffi,  cj 
molto  irefehi . L’ iftellò  fuccelfe  vn’- 
altra 
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Anui  di  altra  volta  di  cene  Qualche  cercaun- 
Chrifto  no  > c non  fj  ritrouaiuno  per  vn'a 
1169  inférma  bilògnofa,  ma  atl’improuifò 
le  vi JJero  doue  non  fi  pcnlaua  ,e  tan- 
to frelche,  che  ancora  banano  calde  io 
Diedero  vita  volta  alla  Madre  Maria» 
diCiésù  venti  reali  per  la  fpctà  della 
cala  , e douendo  dar  comò  di  efli  ,rro* 
tiauano,  ch'era  maggiore  il  (pelo-dei 
riccunto  , durando  lèmpreil  danaro; 
e la  ljselà  con  no  poca  marauiglia  del- 
la pVottuilora,  e di  tutte  Ialite.  ln-vn  a 
annodi  gran  carellia  cornando'!» Pre- 
lata alla  Kuotara  con  più  tède  diedro» 
uuifìone,  che  non  lictàuwttè  pouero 
alcuno  lenza  limofìna;pcrli  quali,  èà- 
ceuano  vua  caldara  grande  di  mino- 
lira,  e con  efià,  e certi  pentii  pani  , che 
haucu.mo  affigliati  per  ogni  giorno, 
dauano  da  mangiare  ad  lunumerabil 
genie,  che  correua  continuafnenro  per 
elemolina,  lènza  che  mni-mancaMe  il 
pane  ,ne  la  mincftra  -,  fe  non  che  più 
pretto  parcua,  che  quanto  più  ne  da. 
uano  tanto  più  s aumcnaflé . Vu’alrro 
anno  parimente  di  carcttia  comandò 
la  Superiora,  che  fi  dette  à poucri  del 
pane,  ò della  farina  come elfi  voleua- 
110.E  con  veuir  molti, e darne  à tutri,iè 
ben'haucuano  poca  ferina  nclConuen- 
to;ad  ogni  modo  mai  mancò  loro, anzi 
foprauanzóà quello  c'haueuanodi  bi- 
fogno . Quando  fi  fecero  fi.-  tétte  in  ho- 
nore  della  Santa  in  quello  Conuenlto , 
battendo  arfo  molti  cerei , che  fi  prefe- 
ro di  cala  del  cererò , trouarono  poi , 
che  non  s'crano  coniti  mari , e cosi  non 
hebbero  che  pagare  cos’alcuna.  In_< 
molte  altre  occafìoni  prouuedeua  lua_. 
Maeftààlorobifogni  con  modi  niol- 
v ..  , • to  ftraordinarij,muouédo  perfonepie, 
L • acciò  mandalléro loro  il  mantenimen- 
-»  to , e regali , e danari . Efpecialmcnte 

ifperimentarono  quefto  nell’ anno, 
che  chiamarono  del  catarro  , che  tù 
quello  del  iy8o.  nel  quale  vi  lùrono 
molte  inferme,  e bifognofe. 

3 Alfettxonato  nottro  Signore dell’- 
Zela  il  Sig.  honorc,e  riputatione  di  quefto  Con- 
Chonorc  del.  udito  , l'hà  zelato  fémpre  con  notabili 
le  {«e  teme  dimoflrationi. Haueua  vn  vicino  delle 
c°nv”CiJ0  Monache  contraddetto  molto  alla  15- 
nota  e.  Catione  del  Monastero  per  vna  certa.. 

fabbrica, che  in  quello  fi  faceua  contro 
la  fua  volontà , e doppod'haucr  motto 
contro  di  loro  alcune  liti , co’quali  lo 


inquictaua, cominciò  fenza  freno,  e sé-  Gtncr. 
za  timor  di  Dio  à dire  delle  parolo  Gio: 
molto  mal  confidcratc  . !Ma  troncò  R0®* 
Dio  ilfuo  furore.  Perche  mentre  ftai 
ua;vn  giorno  patteggiando  in  compii 
gniad  vii  luonipote  (opra  jl  ponted’? 

Alcantara  , venne  vn  cauatla  correndo 
lènza  freno  ,c  lènza  iellate  lènza  far 
danno-ai  nipote  ,1'tncòntrò  con  talfù- 
riaycbe  gii  fece  dare  del  capo  in  vna 
pietra^doue  (è  gli  fece  in  pezzi,  e mori 
iui  iithifoliènzaTimedio  alcuno.  Non 
lì  lèppe  gianiai , che  cauallofuflè  que- 
llo , di  douc  veniflè , ne  tfouc  andalfe  à 
parare,  e cosi  è da  credere  ( per  tallì 
giudicòii»tToleto)clie  lo  mandò  Dio; 
e- lenza  freno  perche  caftigaflè  colui , 
che-nonio  tcneua  nella  lingua  : E per. 
che  intendano  quelli , che  perfeguita- 
no-i  fuccciìòrid’£lia,  e d’Elifeo,  che 
quando  étti  non  li  diffóndono,  poflòno 
hauer  cauallj , che  li  faccino  in  pezzi 
in  luogode'  Cani;  e d’Orfi , che  vendi- 
eailono  l’Shgiùrie  latte  à quelli  Santi 
Profèti»  ' M.’iJcn  >.  •.  ! • • j. 

( 4 Vn’altrocafònò  meno  fpauentofo 
fuccelTenell'i  della  Città.  E (è  bene  non  jUtlì  CJf* 
per  Fiftellàcaufa,  però  in  credito.dc  f,crlmmo- 
approuat  ione  grande  del  Monaftero, 
e dcllhabito  della  fua  Religione . Voi* 
le  entrar  in  etto  per  Reiigiolà  vna  dò- 
zella  ricca,  e principale,  & cttèndo  già 
accettata  per  fhabito , de  aggiuftato  il 
giorno  per  quando  1 haueua  da  riceue- 
re , torno  à dietro,  lafciando  burlate  le 
Monache,  c li  maritò  . Stando  poi 
maritata  di  frefeo , & in  mezzo  de’fuoi 
suiti, e pattàtempi, entrò  vn  giorno  vn 
fuoScliiauo,e  le  diede  delle  pugnalate 
nella  ftanza , douc  la  ritrouò , ferendo 
ancora  alcune  ferue,  che  la  vollero  dif- 
fondere . Causò  quella  colà  grand’am- 
miratione  in  Tolcto,&  eflendo  pu- 
blico  quello  , che  era  pattato  circa  d'et 
lèr.Wonaca, dittero  Cubito, che  era  fiato 
caltigo  di  Dio,  per  hauer  voltato  la» 

(palle  alla  Religione,  che  è voltarla» 
all’  ifteflò  Dio  , col  quale  fraua  già 
concertato  il  fpolàlitio  celefie.  Colà 
molto  contraria  à quella  occorlà» 
advn'altra  donzella, che  parimenti»  , 
haueua  lafciato  d'entrare  in  vn  Con-  -,  ’ ;i, 
uento,  doue  era  fiata  accettata,  malti  ,u 
per  entrare  in  quefto  di  San  Giufep-  a 

pe  ,c  fù  il  calo  ,che  andando  à pigliar  » nubi  a 
l'habito  nell’altro  Monaftero  di  quella  • 1 -c  u 
Nn  z Città, 
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Signore  d'- 
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lo mone  del 
le  figlie  del - 
la  Sant  a. 


Filippo  II.  .IV] 

Città , douegiàTafpcttauauo, entrò  di 
palio  nella  Chiefa  delia  Compagnia  di 
Giesù , & effendofi  quiui  coni  mimica- 
ta  , defideroia.  Tempre  d'  accertarti, 
e d’  aflìcurarfi  nella  vocatione  , per 
1*  vltima  diligenza  domandò  à no- 
ftro  Signore  molto  da  douero  , cho 
ledichiaraiTe  ,&  ìncaminaifedoue  con 
piùperiettionelo  poteflc fcru ire > Vdi 
interiormente  la  voce  di  Dio-.*,  elio 
le  difl'e  ; (è  cerchi  il  piùpcrfettOxe  di  iù- 
re  lamia  volontà  vattene  alle ;ibalze, 
Carmelitane, ch'iui  troucrai  tutto  ciò} 
che  deiideri  per  piacermi.  Eurouo  tam 
to  efficaci  quefte  parole , che  lattan- 
do il  Conuento  douc  andaua  , s’inca- 
minò  à quello  di  San  Giulèppe , del 
quale'  (in’à  quelihora  nò  hauewahauy. 
to  notitia  alcuna  : econcertando  la  (ila 
entrata, dentro  di  pochigiorni  predel’? 
habiro , e fi  chiamò  (Tabella  della  Tri- 
nità , e ville , ancorché;  poco  tempo» 
con  molta  pCrfettione.  Chiamatiali 
quella  Donzella  nel  Tecolo  Donna  Ila- 
bella  de  Obregon , natiua  diTolèto. 
Mas  hà  da  auuertire , che  con  quello , 
che  le  difie  noftro  Signore  nons'hà  da 
anieponer  aisolutaroentequeito  Con- 
uento à tutti  gli  altri , ma folo darle  ad 
intendere, che  per  il  Tuo  intento,  e mo- 
do di  vocatione  era  quello  per  lei  il 
più  cònuenicnte. 

j Altri  fattori  di  maggior  confòla- 
tione,  e regalo  hà  tatto  noltro  Signore 
alle  Religiolèdiquefto  Conuento, o 
frà  elfi  è molto  (iugulare  quello , che_> 
ri.'erifce,eteftifica  Ianoftra  Santa  Ma? 
aire  Terefa,  narrando  la  morte  d'vna_> 
Torcila, chiamata  Petronilla  di  Sant'* 
Andrea.  Accadde  ( dice  e. la)  ntroutn- 
domt pure  to  qutut  ,chc  l'infermo  4 morte 
ina  f~or cita . Ritenuti  t Sacramenti,  e dtp- 
po  d' batterle  data  f Efl>  ema  intime. /lana-, 
tanto  allegra  , t contenta,  thè  tanto  fi  /c_» 
pitoni  dire , e he  tt  rateomandajfe  nel  Cielo 
ì Dii  ,dt  à Santi  à quali  haut Marno  dino- 
tarne , tome  ft  fujfe  andata  ad  in' altra  ter- 
ra . Poto  pnma  , thè  firn  (fé  entrai  to  i 
far  fico  ,c fendo  fata  prima  dinanzi  al 
Santi  fumo  Sagr  amento  per /applicarlo , e he 
le  de  f e buona  morte-  E coti  quando  entrai 
vtddt  fua  Matjiì  à mezzo  del  fuo  capezza- 
le . 1 mena  alquanto  aperte  le  braccia,  tome 
fe  /afe  flato  per  difenderla  ,e  mi  dtffe , che 
tene  fu  per  certo , che  tutte  le  Monache , che 
miTiJftri  in  queflt  Monafteri  batterebbe  egli 
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in  quel  modo  dtffe fo , r che  non  batte  fiero  Annidi 
paura  dt  tentatimi  al  tempi  della  morte.  Chrifto 

io  nmafi molto  tmjolat  a ,e  r aitili  a . Olii 
4 in  poco  imitai  i parlarle , e mi  differì . 

O'  Madre  , e che  gran  cofe  mi  fi  prepara, 
no  da  vedere  ? Et  in  que/lo  morì  reftando 
bella  come  in  Angelo . in  oliane  , che  mo- 
rirmi doppo  ho  annerino , che  ò con  qjmza 
quiete,  c tranquillità,  tome  fi ifnific Uro 
vn  ratto , o qualche  gran  raccoglimento  d’e- 
ra rione  , finca  mofirar  fegnt  di  alcuna  rin- 
tanane. Coti  (permeila  bontà  Dio,  thè  ci 
debba  fare  quefta  gratta  pf  limerai  del 
fin  benedetto  figlio  , e dell*  fina  glorjofzj 
Madre  , tl  età  baino  portiamo  . Per  tan- 
to figliuole  mie  sforfiamoci  d’ effer  vere 
Carme  Inane  Scalze , che  prtflo  fi  finirà  la 
giornata  . E ft  penar af amo  l affittitone^ 
grande , che  mola  pan  fono  tn  quel  tempo 
della  morte , eie  fettigliec.ee , e %/'  ingan- 
ni , co  quali  il  demonio  li  tenta,  tene  riamo 
tn gmn  fitma que/lo favore . Tuttociòè 
della  Santa . Et  il  priuilegio,  che  rice- 
uettc  da  Dio,  èivn  gran  bene.  Ma  non 
perciò  ftà accurata à tutti  Li  faluatio- 
ne , ancorché  cosi  offerta  Talli  (lenza  di 
Tua  Maeftà  alia  morte  delle  Rcligiofe, 
e laprotettione,  accioche  il  nemico 
non  le  turbi,  (è  effe  non  lo  demerite- 
ranno . E quello  con  modo, e (icurez? 
za  molta  fpeciale.perche  per  non  efièr 
cosi , non  (irebbe  priuilevjo.  11  quale 
non  folo  fìt  concedo  alle  Monache  di 
Joleto  , ma  ancora  à tutte  le  tiglio» 
della  Santa  Madre , come  dalle  Tue  pa- 
role fi  raccolge.  L’effetto  lo  vediamo 
ogni  giorno  nella  morte  delle  Reli- 
giofqtepaffa  ancora  à Religiofi  come 
lunghe  , e quotidiane  ifperienze  lo 
cotrprouano. 

6 Dalle;, ratie  fatte  da  Chrifto  à f dumi  del 
qucilo  Conuento  palliamo  à raccon-  tj  Sama  j 
tarne  alcune  riceuute  dalla  noffra  San-  Ho  Con- 

ta Madre , che  tutte  furono  grandi . „mto. 
Standola  Madre  Maria  di  Giesù  Reli- 
giofadi  quefio  Conuento,  con  vna  grS 
pena  , & alflittione  lènza  ritrouar  per 
ella  rimedio,  ne  confolationc  alcuna. , 
f n’andò  in  quello  modo  all'oratione 
folita  della  communità.  Le  apparuc 
miracolofamentc  la  Santa , che  ancora 
viucua  in  Auiia.  Non  la  conofceuav  s 

quella  Religiofa  , jna  le  rellò  tanto 
tmprcflilafua  figura,  chevenendopoi 
à q ucflo  Conuento,  fubito  la  conobbe-, 
e.con  quella  vifita  la  lafciò  libera  dai 

fuo 
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Anni  di  Tuo  triti  agl  io.  Altre  vói»  glie  l.t  mo- 
Gónflio  (Jróil  Sugnare  nel  Santi  (limo  Sagra- 
vi6*  mento  circondata  dall’ ideilo  fiplen- 
dorc,  che  dalla  fila  Marita  vitina-.. 
Quando  ftaua  in  qucfmConuento  ^fo- 
le ua  quella  fteilà  Religiolì,  tirata  dal 
Ibaue  odore,  chèTpargcua , metterli 1 
lèdere  vicino  alla  Santt,per  goder.  più 
di  quelli  fragranza.  E con  tutta  chcj 
la  celie  ciò  có  ogni  didìmulatione  pofi 
libile  ^penetrandole  la  gloriola  Ma- 
dre l’ulteriore , Toletta  diTjc .-  lem  fi  di  lì 
aia  tHcd*  quitti  , che  ptnf, ».  / ! rj  s 

7 -Per  gratitudine,  c buona  corrif- 
L t feruta  pondezadi  quelli  timóri  fecero  te:Re- 
c/fo  nell'oc-  ligiolc  molti  feruitij  allcliu  Santa  Mai 
caponi.  dreellèndoviua.  Ritrouandofiefia  in 
vna  certa  accattone  iu  Amia  molto 
bifognolàyle  mandarono  li  dote  d’vnl 
Nomtia,  il  die  ella  aggradai  don  paro- 
le molto  eiageratiue  , &araortuoli,& 
oflèri  loro  in  nome  dein  Signoresche 
mai  manegrebbe  loro  tl  nccell'ario . 

A tlurgos  le  mandarono. 'trecento  du- 
cati,frando  in.  quella  . fondati oiicj  . 

E finalmente  quando  la  .Riforma  lì 
vidde  bitògnala  di  danari  per  nego- 
tiarin  Roma  la  leparatione , foccorlè- 
ro  le  Monaclré  à petitione  della  Santa 
con  larga  mano . Doppo  che  gode  di 
Dio  moltralainemoria.che  tiene  delle 
fue  figlie.  E’  cola  mollo  certa, & auucr- 
tita in quclto  Conuenro  ,che  tutti  gli 
anni,  che  fi: celebra  la  Tua  fefta,  e quella 
di  S.  Giulcppe  li  vedono  tempoauanti 
vilibilmente  da  alcune  Religiofc  alli- 
ftere  al  marnino,  alla  meda  ,&  al  veli, 
pro,echcambidue  benedicono  la  ca- 
ia, e la  lalciano  piena  d’odore  , e di  fra- 
granza cele  Ite . Sifono  parimentevc- 
duti  aflillere  aH’habiio,& alla  profcf- 
lionc  delle  Religiofc  ,e  Ipccialmente  lì 
viddero  à quella  di  Suor  Agata  di  S. 
Giu!èppe,forella  del  fecondo  Generale 
della  noflra  Riforma,  dico  il  Reti.  Pa- 
. - dre  fri  Elia  di  S.  Martino.  Alla  Torci- 
la Ifabella  di  Giesù  già  defunta , elfen- 
• > do  ancor  fecola»  ,apparue  molte  vol- 

te la  Sata,  promettendole,  che  làrebbe 
Religiola  del  ino  Ordine.  E lo  compì, 
afiiltcndoleairóabito,& alla  profeflio- 
ne, come  fi  dirà  nella  vita  di  quell  a-, 
ferua  di  Dio . Ad  vn’altra  le  alliftè  pa- 
rimente quando- prefclbabito:  c quel- 
la notte  la  vifitó  , & abbracciò  coti-, 
tanto  fplendore  , che  poi  per  molti 


giorni  non  mjrana  oqfc^fieftock-lepa/.0»»n-.t  jC 
rdlè  oteura.  -Alla  manina fetwironoJ’nn  <J‘“- 
altre  nel  pattare  dalla  . tettatili  quella*:  1<ól  a 

Religiola,  l’odore  doi  corpodella  San-o 
ta , che  lolcuano  lenti  re.,  in  ils:  lo  jit 

o X Alla  (biella  Terrft  dell.*  Concetti,  Teofane 
tioqe , che  ltaua  molto  male  di  vna  rifio  iifleffo. 
pula , apparite  v na notte  (dicendole: 
tre  volte  iffrgno  della  Crocei,  la  lafcròì 
Tana . Liberò  vn’alWardavna quartana,- 
che  le  era  durata  dicci  anni;  in  vn’altra: 
apparinone . Ad  vn  altra  lcuò  con  vna 
bacchetta , che  portaua  in  mano  vu*r 
grandilfimo  dolorc>di.  gotta,  che  per 
venti  giorni haueua patito,  Ad  llabcU 
la  di.  Giesù  reftitui  la  villa  in  vnaappa-, 
ritiene.  Maria  di  Giesù  dando  con*’ 
vna  terribile  febre  la  confortò  jdortà- 
dolaà  patienza:  perche  non  voleuail 
Signore,  che all’hora  morifle.  Li  mi» 
racoli,che  conlcfuereliquiehà  tattói 
in  queftoConuento  fono  tanti  , che* 
efeono  dal  numero . Et  alcune  volte* 
fauò  alle  Religiofc  le  infermità , appa- 
rendo loro  , e mettendo  loro  adotto 
(on  le fuc  mani  le  reliquie  fue.  : ti 
- - : Ó-;  1 ; ilb,  ■ ’^rt 

CAPITOLO  XXVII.  I 

I 

Parte  la  Santa  da  T oleto  per  14 
Fondai  ione  di  Pajìrana  , fjr’, 
incontra  in  M adrid  Am-  ? 
broncio  Mariano  Ro- 
mito dtl  T ardonc.  - d 
1 

jEaminategià.le  diiR, 
culti, che  s’erano  ofr  Finitala 
ferte  nella  fondatio-  fondanone 

lieidiS.  Giulcppe  di  diTolctoJa 

Toleto,  pollo  il  San- 
tilsimo  Sagramelo 
nella nuoua  Chiela,  , 

accomodata  la  claulura  con  ruota, gra-  i 

ti , erutto  il  rimanente  ; fi  rirrouaua* 
la  Santa  Riformatncc.li  vigilia  dello 
Spirito  Santo  tanta confolara , fperam 
do  di  goder  quiete  in  fella  cosi  (bien- 
ne , che  dando  nel  refettorio  appendi 
poreua  mangiare,i  annerili  nelgodiméa 
to intcriore, e foddisfiittione  dellanif 
ma  Tua.  Venne  in  quello  mentre  la* 
portinara  dicédole,  che  ftaua  alla  ruo- 
ta vn  Caualicre  lèruitpre  di  Donna* 

Anna 


Coi 
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Ccner.}).  Anna  di  Médozza,  Principefla  d’Euoli, 
Gio:  Batt.  moglie  del  Principe  Rui-Gomcz  do 
hofli»  • -(Chc  con  prudenza , difcretione, 

e valore  haueua  faputo  (il ire  per  li  pc- 
ricololi  fcalini  di  Palazzo  alla  pnuanza 
? it  di  Filippo  non  fecondo,  & edere  luo 
• \ cameriere  maggiore.  Haueuano  que- 

lli Principi  noima  della  Sata  per  l'in- 
forni at  ione,  che  il  Generale  Rollo  ha- 
ueua dato  loro  in  Madrid,  & era  ere.' 
lauta  con  la  fama  de’  Monadcri , che 
fondaua  di  tanta  r itirate  zza,  e limi- 
ti. Modi  da  ciò  haueuano  trattato  co 
ella  d’ina  fondatione nella fua Terrò 
di  Pallrana,  che  poco  prima  haueuano 
comprato.  Non  hauendo  penfato la.. 
Santa , che  farebbe  ciò  cosi  pretto  , lo 
causò  pena  la  fretta , che  le  tàceuano  , 
dicendo  la  Principeflà  nelle  fue  lettere, 
che  etili,  e fuo  marito  l'afpettauauoin 
Pallrana,  e che  non  andauano  per  al- 
tra cola.  L’abbandonar  il  Conuento 
fondato  di  nuouo  con  tante  dirHcultà, 
lènza  finir  di  ilabilir  in  eflb  la  Rifor- 
ma ,e  1 olfenianza  ,chc  pretendeua;  le 
le  fece  tanto  duro,  che  non  hauendo 
riguardo, che perdeua  molto  perden- 
do il  fauore di  Rui-Gomcz , dclquale 
per  tante  colè  haueua  di  bifogno  ; rif- 
pofe  al  lèruitore  rilolutamente , cho 
non.penlaua  altrimente  andare, e che 
per  lèttere  darebbe  conto  di  le  à 1 Prin- 
cipi. 11  prudente  feruitore  le  auuertì 
quanto  perdeua  digitandoli, quanto 
pencolofacofa  era  non  tai  in  tutto  la. 
loro  volontà  , quanto  adirati  reftareb- 
bono,  non  ell'endoli  partili  da  Madrid 
per  altra  coli,  quanto  diluitati  in  Pa- 
lazzo, non  effettuandofi  quello,  che 
di  11  gli  haueua  cauati . 

ì Hauendo  la  Santa  à tutto  ciò  con- 
lìderationedilTc  al  lèruitore, che  andaf- 
rfa //sT-uX  ft^delinare,  ch’ella  fi  à tanto  vederla 
ricche  vaila  quello , che  conucrrebbe . Se  n’andò 
p^.qj4  _ al  Santiffimo  Sagramcnto  à fupplicar- 
r lo,  che  le  delle  prudenza,  e luce  per 

rifondere  alla  Principelfa , non  anda- 
do  ella  colà , in  modo  che  reftaflè  fòd- 
dislitta , e contenta  . E le  dille  il  Si- 
gnore, FIGLIA  NON  LASCI  D’- 
ANDARE, CHE  VAI  PER  PIV’, 
CHE  PÉR  QVESTA  FONDATIO- 
NE  : PORTA  TECO  LA  REGO- 
LA, E LE  CONSTITVTIONI.  Sen- 
tito ciò  le  n'andò  al  Conlèlsorc,  e fenza 
dirgli  quello,  che  le  era  paliato  col 


Signore,glicohfulròifdubbio.  lllumi-*  Anni  di 
nato  egli  da  Sua  Maellà  le  cordiglio , Chrifto' 
che  li  partile  per  Pallrana , e non  per-  W 
defsc  l’ occafiohe  di  guadagnar  quei 
Principi . Parti  da  Toieto  il  fecondo 
giorno  di  Palqua  dello  Spirito  Santo 
nel  cocchio,  che  la  Principe!»  le  ha- 
ueua mandato-, l’anno  1 769.  E lancian- 
do per  Priora  di  quella  caia  la  graiu. 

Madre  llabella  di  San  Domenico , con. 
dulie  lèco  due  Rcligiolè , cioè  llabella 
di  San  Paolo, e D.  Antonia  dell'Aquila, 
che  era  venuta  daH'Incarnarione.Palsò 
per  Madrid , & andò  ad  alloggiare  al 
Monadcro  degl’Angeli  di  Monacho  1 : 
Francifcane,  òhe  haueua  fondato  Dona  p 

Leonora  Mafcaregna,  che  era  (lata  Aia 
di  T-ilippo  Secondo,  gran  benefattrice,- 
& amica  della  Santa.  Haueua  qucd.L, 

Signora  la  fua  cala  apprclToal  Conucu- 
to,conla  qual  occaiione  potè  in  ella 
communicar  molto  con  va  Romito  di 
non  poco  nome  nella  Corte,  chiamato 
Ambroggio  Mariano  Azaro  ye  col  fra- 
tello Giouanni  fuo  compagno,  perla 
cui  in(lruttione,come  doppo  fividde, 

Dio  le  haueua  comandato  cheportaflè 
la  Regola, e leconllitutioni.  Fù  que- 
llo Padre  vi»  delle  più  ferme  colonne 
della  nollra  Riforma.  Perche  non  Colo 
col  fuo  fauore  la  diffèfe , ma  ancora  co’ 
la  fua  direttione,  lettere,  & autorità 
l’accreditò  co’  maggiori  Principi  della 
Corre,  e col  Rè  Hello.  Onde  è giudo 
che  troncando  per  vn  poco  di  tempo 
il  tìlodell’Hiftoria  di  quefta  fondano- 
ne, raccontiamo  quella  di  quell’ huo. 
no  infigne  fin  che  prelc  il  nollro  habi- 
to;  aggiungendo  à ciò,  che  la  nollra.. 

Santa  Madre  Lercia  dille  nelle  fue  fon- 
dationi  quello,che  da  altri  manolcritti 
autentichi  s’è  làputo , & io  pollo  tefti- 
ficare  perhauerloconolciuto,  e da  lui 
riceuuto  molti  fauori  fuperiori  à miei 
meriti . 

3 Fù  Ambroggio  Mariano  natiuo  Breue 
della  Città  di  Bironto  nel  Regno  di  itone  della 
Napoli,  figlio  di  Nicolò  Azaro  , e di  vita  di 
Polilfena  de  Clemenris, nobili, e ricchi.  bro^nMa- 
Spelè  la  fua  fanciullezza  ne’  lludij  delle  rlM0- 
lettere  humane,  e la  fua  giouentù  in. 
leggi , e lettere  diuine  , è Iti  graduato 
Dottore  i 11  ambidue  le  l’acuità  ; Se  itL, 
tutto  quello,  che  dudió  fece  profitto 
grande . Perche  il  fuo  ingegno  era  vi- 
ùacc,  pronto,  facile,  c capaci  liimo  per 

tutte 

Digitized  by  Goo< 


PioV.  Capicolo  XXVIL  Filippo  II.  *87 


Annidi  tutte  le  lettere , e materie.  Nelli  Ret- 
ando torjca  s'auantaggió, nella  Matematica, 
e particolarmente  nella  Geometria  fù 
molto  fublime , c non  poco  nella  Poe- 
(ia latina.  Fù condiltepolo di  Hugone 
Buoncompagno  , che  poi  li  chiamò 
Gregorio  X.111.  Conferuò  quello  Pon- 
tefice nella  luaalta  dignità  la  memoria 
dei  Tuo  amico  Ambroggio . Si  ritrouò 
nel  Conliglio  di  Treuto.e  diede  in  elfo 
di  le  molto  fplcndorc  co’  le  lue  lettere, 
e molto  più  con  la  dilcreta  (ertezza , & 
agilità  per  iucaminar  negotij  ardui  , 
che  veramente  tu  molto  grande . Vici 
poi  di  lì  con  vna  commirtione  del 
^ Concilio  pcrt'ar certe  diligenze,  che 
in  materia  di  Keligione  farli  doueua- 
no  in  Alemagna , Fiandra , & altri  Re- 
gni fcttentrionali.  Scrui  la  Reginadi 
Polonia , & era  al  gouerno  di  fua  cafa . 
Non  hauendo  ìnclinationc  al  luto 
matrimoniale , fece  voto  di  cattiti , co 
prelè  1 habito  militare  di  San  Gio, 
uanni.  Seguì  per  qualche  tempo  la_> 
militià  con  gran  lode . Si  ritrouò  nel- 
la guerra  di  San  Quintino  col  Rè  Cat- 
tolico Filippo  Secondo, elùdi  quelli, 
che  maggiormente  gli  lcruiiono  per 
entrar  nella  Città,  notando  col  tuo 
grand’ingegno  per  doue  con  maggior 
editto s'haueua  da  dare  la  batteria,  o 
di  qui  hebbe  principio  il  gran  fauorc  , 
clic  il  Rè  poi  le  lice  . 

4  Fùlimpre  non  loto  virtuofo,ma 
Diffbulc  in  gran ’dirtinlore  della  virtù.  Prefa  k> 
San  Quinti-  £,ittà  di  San  Quintino , gli  toccò  vna_. 
"dcUifh*!  ^onorata  Per  albergo  in  compa- 
"e  ° gnia  d’vn’  altro  Soldato.  Era  padro- 
na di  erta  vna  vedoua  honorata,  c’ha- 
ueua  due  belle  liglie,che  l'aiutauano 
alferuitiodegl'hofptti.  11  compagno 
di  Mariano  le  miraua,  e parlaua  di  ma- 
niera , che  ad  elle  metteua  paura , alla 
Madre  fofpetto  , & al  compagno  pen- 
lìcro.  Gli perlùafe  Ambroggio, cho 
lalcialfe  l imprclà , che  non  ottùnderti 
il  termine  honorato, col  quale  erano 
riceuuti,e  trattati, che  non  pagarti  con 
ingiuria  , & affronto  delle  hofpite  il 
buon  trattamento,  elicgli  haucuano 
fatto.*  Sordo  il  compagno  alle Chri- 
itiane  ammonitioni,  non  dertfteua  dal- 
lafua  pretenhone . Melli  mano  alla., 
(parta  Mariano , e li  poli  alla  dirteli. 
Vedendo  ciò  il  compagno,  ricorfe  à 
palazzo  per  la  decisone  della  litc.riu- 
•maj 


fcl in  rifa,  & in  cerimonie  di  cortefia  Hener.?}. 

( terminatione  molto  prudente) e rcftò  c,'j* 
più  comporto,  e modello  nell’auue.  Kol>°- 
nire:Etanto  grata  à Mariano  la  Ma-» 
dre,chc  (èmpre  che  haueua  davfcire 
di  cala , lafciaua  (errate  le  figlie , e con» 
legnata  la  chiaue  à Mariano, come  à li- 
euro  diftènforc  deifuo  honore. 

5 Efercitollo  il  Signore  in  alcuni 
trauaglipfr  difingannarlo  dalla  lillà-.  L 
figura  del  mondo  Permefle , che  gl’-  com 
imputalfero  la  morte  d'vna  certa  per- 
fona  di  conto:  e due  emuli  fuoi  tellifi-  ‘[0 
carono , che  gli  haueua  indotti  à che  fi  DWm 
ritrouartèro  con  elio  lui  nell’homici- 
dio,e  che  loro  lo  haueuano  ricufato.Lo 
prefero , e lo  tennero  in  carcere  molto 
ffretto  due  anni  continui  , patendo 
molto  nel  fuo  honore , e nel  manca- 
mento del  neccffino  per  la  vira.  Apre- 
do gl’occhi  al  pagamento  del  mondo , 
aH’abbandonamentodc  gl’amici , alla 
falfiià  della  conuerfatione  humana , & 

al  pericolo  della  cofcienza,  auuiuan- 
do  la  fede,  e la  fpcranza  in  Dio  noiu 
volle  trattar  di  dirtela . La  (icurezza 
di  quell’ animo  in  cosi  elùdente  peri- 
colo , la  moderationc  di  quella  lingua 
in  così  grande  affronto,  apri  al  Giudi- 
ce gl’occlu  , e dertògli  l’ingegno. 

Chiamò  di  nuouo  à fe  i tertimoni),  e 
feruédofi  dell’  inuucntiooe  di  Daniele 
co’ vecchioni  ,&  hauendo  (èparato  1’- 
vno  dall’altro , domandò  al  primo  in_> 
che  luogo  Mariano  gl  baueua  indotti . 

Di  (Te  che  ftaua  à (edere  fopra  vn  letto  . 

L’  altro  rifpofe,  che  ftaua  appoggia. 
to  ad  vna  fincrtra . Quella,  & altre  va-  ^ 
riarioni  nel  loro  elàmine  furono  cauli  u ' 

di  tarli  prigioni.  Ri  tiretti  in  carcere 
canfeffàrono  la  loro  falli  tertimonia  n- 
za.  Reftò  libero  Mariano,  e comin- 
ciando il  giudice  à procedere  contro  » 
tertimoni; , fi  fece  loro  procuratore, 
e Ipele  molti  danari  fino  à tanto , elio 
li  liberò.  ...  ,a 

6 Vernile  doppo  quello  in  Spagna  , 
conduccndo  àlùo  caricoil  Principo 
di  Salmona,  fauci  ullo  di  poco  età.  Ef. 

fendo  fiato  qualche  tempo  ih  Madrid , f,'tm  ,,Lj 
pieno  di  dilìnganni  ,efiraccodeltrai-  sPJ?.ni,’e-> 
heo  , e rumore  della  Corre,  chiaman- 
dolo  Dio'à  vita  più  quieta,  e ritirata,  li 
determinò  di  lafciare  il  mondo.'  Et 
attribuire  la  noftra  Santa  Madre  que- 
lli luce  al  grand’amore  » che  partano 

alla 
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alla  caftiià  ,&  al  pensiero, col  quale f- 
haueua  conl'eruata . Per  pigliar  riiòlu- 
tione del  modo  di  viuere,ltando  in_ 
Cordoua  per  ordine  del  Rè  , trattan- 
do della  nauigatione  di  Siuiglia  per 
Gualdalquiui,  léce  gli  clèrciti;  Spiri- 
tuali nella  Compagnia  di  Giesù.  Ca- 
nòdaeilivna  chiara  luce,  e tcruorofa 
detenninatione  di  mutar  vita,  lafcian- 
do  il  mondo.  Nel  modo  trouauali  per- 
plcHo,c  dubbiolb.  Il  buon  termine, 
e trattodi  virtù  della  compagnia  l'at- 
fettionaua . 11  molto  tratto  dc’proili- 
mi,&  il  mancamento  del  choro,  douc 
l’anima s'vniicc  con  Dio  ,loriteneua. 
Era  inclinato  alla  iolitudine,  & all.u 
contemplationc , e quclto  gli  difiurbò 
il  deiiderio  di  rcltarli  nella  compa- 
gnia. La  cella, doue  iàceua  gli  elér- 
cit  ij  haueua  vna  iéneftrclla  verib  la_> 
CHielà.  Mirando  vn  giorno  per  ella, 
vidde  entrare  vn  Romito  d’habito pe- 
nitente,edlaipetto  venerabile , e lofi 
pcttando  per  li  légni , che  gli  haueua- 
110  dato  ,'clic fullc il  fratèllo  Matteo, 
che  in  vn  Deferto  chiamato  Tardone  , 
preitdeua  ac  altri  Romiti  con  profit- 
to , & eièmpio  , volle  parlargli . . Sep- 
pe da  lui  glieicrcitij , & il  modo  di  vi- 
ta, ch'ini'tencuano  i Romiti.  Elfen- 
doii  d ella  compiacciuto , finito  che 
fu  il  tempo  de  gl’eferciti;  andòà  vili, 
tarli . 

7 Arriuando  al  Tardone  fmontò 
dalla  caualcatura  vicino  all'Oratorio 
dei  Romiti.  Sdrucciolò,  ecafcò  iiC 
terra  lopra  vna  fpada  di  guarnigioni 
dorata, che  ftimaua  molto  , perche  f- 
haueua  portata  lèco  vent’anni . Si  rup- 
pe ella  in  tre  vguali  pezzi  nella  guai- 
na. Prcfequcfto  come  auuilodci  eie. 
lo , che  volcua , che  falciate  gi;V  llinlé- 
gne  della  militia  humana,  pigliaflé  in 
quel  luogo  quelle  della  diuina.  Si  ve- 
iti  l’habito  penitente  , che  quiui  i;  11  la- 
na l'anno  del  1 jèi.,  e pcrièucro  fino 
all’anno  1370.  In  quclto  tempo  -do- 
uendo  prender  qualche  cfcrcitiórper 
guadagnarli- come  tutti  gl  altri , il  Vit- 
to,eldfc  il  filare, oppoito  totalmente  à 
quello  dell'armi  per  maggior  mortifi- 
car ione.'  IXoppo  gli  efercitipà  tutti  co- 
muni, facon  a di  notte  lunga  oratione , 
nella  quale  molte  volte.cófiimaua  quat- 
tr  fiore . Si  dèrcitaua  in  aftinezarigo- 
roià.  Sentina có  attenti oneiièmplici 
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ragionamenti  del  tritello  Matteo  , co-  *nn' (l' 
me  le  non  haueife  mai  iludiato  . Era  ^ ™ 0 
à tutti  di  grand’elcmpio,&  edificano-  15  9 
ne,  e non  meno  di  profitto  fpiritualc 
per  la  confolaltione , che  recaua  co’  le 
ragioni  , e ientenze.  Perche  oltre  d’- 
cilcr  molto  lànte,  erano  molto guftolè, 
con  che  allcggcriua,c  tàciiiraua  gli  ani- 
mi  per  la  virtù. 

8 Dimorando  quiui  hebbepartico- 
lar  corrifpondcnza  có  vnRomitolta- 
Iiano  chiamato  GiouUni  ,huomo lem- 
plicillimo  , divini  molto  approuata, 
di  tratto  tanto  puro,  clcruoroio  ,tan-  v„‘aitr0^0 
to  diuoto , 8c  accefo  nell’amor  di  Dio,  'mt0  j ciua. 
e della  iua  glonofillima  Madre  ; cho  maio  doni 
tutti  confolauacou  la  iua  fcmplicità,  ni. 

& ediricaua  co'  fuoi  feruon . Erano 
(lati  compagni  qualche  tempo  nelli, 
loro  giouentù  , e cosi  fù  grande  il  gu- 
fto  d’ambidue, quando  fi  conobbero  in 
quel  fiato  penitente.  Occorle  che  s’- 
ammalò vn  giouane,  c’haueua  condot- 
to loco  Manano . Lo  mandò  à Palma, 
accioehc  nell’  Hofpitale  li  curarti:  , c_>' 
doppo alcuni  giorni  l’andò  à vedere 
in  compagnia  del  fratello  Gioitati  ni . 

Parlogh  l’intèrmo  in  fegrcto,c  gli  dille 
com'haueua  in  lùo  potere  vna  perla  di 
gran  valore , che  vn  (éruitore  del  Se-  ytaKl j jyc 
gretario  I .r a lo  haueua  rubbato  alla.. 

Regina,  c che  la  ritrouarebbe  in  vna^  feria  della 
carta  in  vn  certo  bucodelfuo  Romi-  gr gnu,  lo 
torio.  Trouatala Mariano  la  indirò  mettono  in 
a)  fratello  Matteo.il  quale  non  cono- 
Iccndo  il  fuo  valore  , la  mandò  per  il 
filo  compagno  in  Siuiglia.  La  mollra- 
rono  ad  vn  lapidario  ricco , che Tubilo  ' 

la  riconobbe , perche  egli  ficllò  l’Iiauc- 
ua  venduta  per  la  Regina . Auuisò  T- 
Affiliente  come  già  era  compirla  Lii» 
perla  perduta  da  Sua  Maeftà  in  mano 
d’vnRomito.  Mandò  à prenderli  iiu 
cala  d’vn  Genouelè,  doue  alloggiaua- 
no  . Nel  camino  dille  Mariano ■ confi 
gratta  à Giouanni  1 Adelfo  bardilo  tifi 
ti  mancheranno  cento  (lidi  latti  Rifi 
polègli  hò  paura , che  tù  me  i’habbi  da  „ 

ìcuare.  Entrarono  nella  prigione, peri 
che  i'Afliftéte  era  andato  à caccia . Nel 
lègreto  di  ella  fiaua  vn’huomd  fconfol- 
lato  , e melto , che  gridaua  lino  al  Citi- 
lo .perche  il  giorno  feguente  Phaucui 
no  da  giufiitiare  . Haurndo  Marianb 
conipaflionc  dei  fuo  t Tanaglio , doma- 
dò  , che  glie  lo  lafciaficrci  vedere . E fc 

bene 


/ 
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Annidi  bene  con  difficulti  glie  lo  concerterò  ; 
Chrirto  aci  ogni  modo  gli  parlò,  lo  efòrtò,  e lo 
1 difpofe  di  tal  maniera  con  le  Tue  parole 
di  vita  per  il  fine  , che  l’afpcttaua , che 
gii  colui  che  temeua  la  morte,  con.* 
grandi  brame  poi  la  ddìderaua  per 
la  gran  confidanza  ,che  haueuacon- 
ceputo  dell*  eterna  ,&  immenfà  glo- 
ria: per  tali  ftradc  difpone  il  pieto- 
fi liimo  noftro  Dio  la  faluatione  d’vn’- 
aninia . Ritornando  la  fera  l'Afliftcn- 
te  dal  campo,  comandò,  che  li  con- 
duccilèro  immantinente  in  cala  i due 
prigioni . Vedendo  Ambroggio  Ma- 
riano , Cubito  lo  conobbe  , & acca- 
rezzandolo molto  ,riprcle  afpramen- 
te  i birri  perche  I'  haneuano  carce- 
rato. Seppe  da  lui  la  verità  del  cafo 
fcguito.  Auuisò  in  Corte  , doue  fu 
di  non  poca  allegrezza  , che  fi  fu  fio 
ritrouata  Vna  perla  di  tanta  dima.., 
e di  tanto: valore  . La  Principe-Ila  Don- 
na Glouanha  comandò  all’  Affiliente, 
che  deflèà  Mariano  cento  ducati  di 
mancia  . Egli  gli  rifpofè  , che  fua_. 
Altezza  ntaritaflc  più  tolto  con  elfi 
vna  pouera  figlia  orfana  , che  per  il 
fuo  pouero  vitto  , c veflito  gli  ba- 
flauano  le  fue  mani  . Fù  (limato 
Dimòra  io  in  Madrid  la  fua  rifpofla  , e mol- 
SuigUavn  to  più  il  difm-egio  della  perla, cho 
amo  folk»-  haucrebbe  potuto  ritenerli  , con-. 
t tuttofi  co  le  che  guadagnala  fua  virtù  nuoua  opi- 
fuc  proprie  njone  in  quella  Corte.’ . 

9 Doppo  di  quello  li  Romiti  del 
Tardone  lo  mandaronoà  Siuiglia  ito 
compagnia  del  femplice  Oiduahni , 
acciochc  afTiflefle  à certi  affari  del 
fuo  Conuento.  Per  fuggire  la  con- 
fufione  di  quella  babilonia  fi  ritirò 
ad  vn  certo  Romitorio  vn  quarto 
di  legua  diftante  , che  chiamaua- 
no  di  Sant’Onofrio  ..  Dimorò  iuf  vn’* 
anno  col  fuo  compagno  foftentando- 
sico’le  fue  proprie  mani.  Filaua  coru 
tanta  eccellenza  il  lino,  che  le  Signore 
faceuano  à gara  per  haucrnc,eglie  lo 
pagauano  dieci  reali  l'oncia.  Eflèndo  il 
capitale  delle  fue  lettere, il  fuoringegno 
la  fua  prudcnza.la  llima  della  fua  lanti- 
tà  tanto  grande  , concorreuano  molte 
peritane  granii  trattar  con  lui  nel  Ro- 
mitorio di  Sant'Onofrio.  Ifpiù  frequó- 
tedituttilù  Nicolò  Doria  Gcnoucfè, 
huomo  nobile, ricco, e d'affai  auantag- 
gia  talento  jcomc  lo  mollrò  poi  nel 


gouerno della noftra  Famiglia  , doue,.  Oenrr.jt' 
prelè  l’habito  religiofó  • Non  piaceli-  Gio:Batr- 
do  al  femplice  Giouanni  tanto  con- 
corlò , lafciò  il  compagno  lènza  licen- 
tiarfi  dalui  ,efe  n’audòà  laenad  vn_. 

Romitorio  più  ritirato . La  diligenza 
di  Mariano,nata  dal  gran  fèntimcnto, 
che  n’haueua  hauuto, ottenne  di  fapere 
doue  dimoraua  : & in  compagnia., 
di  Nicolò  Doria  paltò  ì laen' , 
lo  ritrouò  con  gran  confolationo 
d’ ambiduc  . Di  11  ritornò  ì Baena-. 
chiamato  dal  Duca  di  Scia  per  certi  Torte  da* 
dilègni  : doue  gli  furono  date  lettere  Madrid, cj 
del  Rè  Don  Filippo, ncllcqualigli  co- 
mandaua,  che  ritornarle  incontinente 
alla  Corte  , perche  voleua  (èruirli  di  di  San  Bali- 
lui  per  cauar  dal  fiume  Tago  certi  ho. 
condotti  d’ acqua  per  la  pianura  d'- 
Araniuez. 

io  Prima  di  partirfi  per  Madrid, 
vifitòlifuoi  Romiti  del  Tardone.Sa- 
pendo  efli , che  quel  modo  di  vira  lèn- 
za obbedienza  in  Religione  non  ap- 
prouata , doppo  il  Concilio  Tridenti- 
no reflaua  fenza  credito-,  lo  pregaro- 
no, clic  dalla  Corte  di  Spagna, co’mez- 
zi  de’fauoriti  del  Re,caualfè  dal  Som- 
mo Pontefice  l'approuatione.  Non.» 
fòlo  s offerì  à quello,  ma  d’andar  à Ro- 
ma , le  il  negotio  lo  richiedelTe  . Heb- 
be  lettere  dal  Vefcouo  di  Cordoua.. 
molto  fauoreuoli  per  l'approuatione 
della  vita  Santa  del  Tardone.  Si  fcruf 
di  quelle  del  Principe  Rui-Gomez 
perii  fauoriti  del  Sommo  Pontefice,. 

Pio  Quinto,  e di  quelle  del  Rè  per  il 
fuo  Ambafciatore.  Se  bene  le- fnppli- 
. che  furono  grandi  -,ad  ogni  modo  non 
s'ottenne  l’intento , perche  il  Papa  dif- 
ferite non  conueniua  ammettere  vna 
nuoua  Religione,  macche  s’eleggefse 
vna  delle  già  approuate  , e fècondo  la 
fua  Regola  protè IlalTcro  quelli  del  Tar-  , i.v 
done . Replicando  le  diligenze  eoo. 
maggior  premura , fua  Santità  rifpofè  tln  - n 
PiftelfcriE  perdarà  Rui-Gomez  qual-  ’ ' «>v- ---l 
che  foddisfattione , hauendo  iàputo  il  ' * 

modo  della  ùita  del  Tardone,  & inte-  /•"* 
fò  ch'era  molto  conforme  à quello, 

Che  Sant’Alberto  haueuaftabilito  nel-  _ ‘ 

la  fifa  Regola  per  il  Carmelo , gli  offe- 
rì ,'che  le  li  Romiti  voleuano  abbrac- 
ciarla , egli  la  darebbe  loro  per  mo- 
dello),& èfèmplarc  de'fuoi  coftumi. 

Non  aggiuftaudofi  per  all’  hora  li 
Oo  Ro- 


zpo  Filippo  II,  Libro  IL  Pio  V. 


Gener.jj,  Romiti  con  elsa,  elefsero  poi  quella  di 
San  Baiìlio,  la  quale  adeiso  oiseruano 
nella  forma , che  nel  noltro  Secondo 
Tomo  habbiamo dichiarato.  Fràtan 
to  che  ciò  in  Roma  fi  negotiaua,  vifitò 
Mariano  alcuni  luoghi  , cercandone 
vno,chefufTe  à propofito  per  la  vita 
Romitica , e ritirata  . 11  Re  daua  loro 
vn  certo  fito  in  Araniuez,  maadeflb 
non  quadrò  punto,  perche  gli  paruo 
più  adattabile  per  giardini , che  per 
Eremi.  Gli  offerì  Ruj-Gomez  quello 
di  San  Pietro  nel  fuo  luogo  diPaftra- 
na  , Andò  à vederlo , e fi  compiacque 
d effo  grandemente  per  le  molte  qua- 
lità , de  quali  Dio  l'haueua  adornato  , 
e difpofto  per  la  fòlitudine  ,e  la  con- 
templinone , & hauendo  di  ciò  in- 
formato il  Principe,  lo  dimandò  egli 
à quelli  Terrazzili  per  quello  fine 
Erti  ne  fecero  prontamente  la  trafla- 
tione  in  lua  Eccellenza , qual  fubito 
lo  diede  à Mariano  , da  cui  poi  lo 
nceuè  l' Ordine  con  la  licenza  , e gu- 
fio  del  Principe  fteflo. 


CAPITOLO  XXVIir. 

Riduce  la  nojìra  Santa  Madre 
Martano  à che  ojferut  la  Regola 
priminna  (LI  L armine.  Va 
a Rati  rana  à fondar  il 
Conuenio  delle  Mona- 
che , e dà  principio 
à quello  dc_> 

Padri. 

làuendo  raccontati! 
fuccelfi  d'  Ambrog, 
gio  Mariano  fin’  à 
tanto  che  conobbo 
la  noftra  Santa  Ma- 
dre, di  parte  de  qua- 
li ella  c»  da  conto-, 
diciamo  quello , che  con  lui  le  pafsò , 
e come  lo  ridurti  à fèguitar  la  Regola 
primitiua,  che  proicrtàua.  Giunta.- 
che  iu  alla  cafa  di  Donna  Leonora^ 
Mafcaregna , le, dille  che  fi  rallegraua , 


Tund.c.  t S 

Covo  feela 
Savia  Ma- 
rimo ftr 
tne^o  di 
D.  Leonora 
Malcare - 
pia. 


che  ven  irte  in  tal  tempo,  perche  ftaua  Annidi 
quiui  vn  Romito  di  gran  capacità,  Chrifto 
e virtù  ( accompagnato  da  vn’ altro  '*** 
molto  femplice  , e feruorofo  ) cho 
la  defideraua  grandemente  di  vedere, 
mofso  da  ciò,  che  di  lei  nella  Corto , 

& in  cafa  di  Rui-Gomezhaueua  pre- 
ferito. Dirtele  parimente  , che  la., 
vita  loro , e di  tutti  gli  altri  fuoi  com- 
pagni, chedimorauano  nel  Tardone 
era  molto  limile  à quella  de’  fuoi  Re- 
ligiofi  di  Duruelo,  e conforme  anco 
alla  Regola  primitiua  da  lei  reftaura- 
ta . Sentendo  ciò  la  Santa  Fondatri- 
ce non  folo  fe  ne  rallegrò  molto , ma 
cominciò  à defiderare  quei  due  Ro- 
miti per  la  fua  Riforma.  Perche  ol- 
tre le  gran  qualità  , e virtù,  che  di 
loro  fentiua  , non  erano  rimarti  in-. 

Duruelo  più  che  i due  primi  nortri 
Padri  Frà  Giouanni  della  Croce , -e-» 

Frà  Antonio  : perche  gli  altri  duo 
opprerti  dal  rigore  della  Riforma,  1- 
haueuano  abbandonata  . E deftdera- 
ua  in  eltremo  d'aumentare  quel  greg- 
ge profetico  , e di  fondare  il  fecondo 
Mouartero  de’ Religiofì , già  che  dal 
Padre  Generassimo  haucua  la  licen- 
za. Supplicò  Donna  Leonora  , cho 
delle  il  modo , com’  ella  poteflc  par- 
lare à i Romiti  . Rifpofe  elTer  quel- 
lo molto  facile  , perche  li  tencua. 
alloggiati  in  cafa  fua  in  vn'  apparta- 
mento feparato.  Quello  di  Donna.» 

Leonora  iiaueua  vna  porta  verfo  il 
Conuento  delle  Monache,  della  qua- 
le elfa  lì  feruiua  per  fua  confortinone, 
e trattenimento  fpirituale  . Ad  erto 
fù  chiamato  Mariano, & vfeendo  laj 
Santa  per  la  detta  porta  , fi  diede-, 
principio  alla  pratica , che  non  fù 
breue . 

z Predo  conobbe  I’  vno  nell'  al-  Sietmofcmt 
tro  la  gran  capacità,  deila  quale  la^ 
natura  gli  haueua  dotati , & il  pieno 
delle  virtù  , che  il  cielo  haueua  in. 
quella  depofitato.  Profeguendo  la  con» 
ucrfatione , Mariano  diede  conto  di 
tutto  il  decorfo  della  fua  paffata  vita  , 
raccogliendo  il  più  notabile  di  quel- 
la : e come  all'  hora  lì  ritrouaua  coro 
determinatione  d' andariène  à Roma  { 

Perche  fé  bene  fin  da  Madrid  ba- 
ueua  procurato  con  grand  impegna- 
menti  dell’  autorità  di  Rui-Gomez, 
e della  potenza  del  Rè,  com'habbiamo 

detto 
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detto, l’approuationc  della  vita  deco- 
rniti del  Tardone, nulladimeno  nól'ha- 
ueua  ancora  potuto  ottenere.  E dalla 
liia  diligenza,  e da  i fauori  in  Roma,  c 
lettere  nuoucdi  Madrid, li  prometteua 
ciò, che  dcfideraua:pcr  ellèr  quel  modo 
di  vita  lidello,  che  più  propriaméte  fé 
gli  adattaua,  e cónueniua.  Che  k bene 
le  Religioni  già  fondate  ,&  approuatc 
erano  lantifiime-,  ad  ogni  modo  tre 
colè  particolari  non  erano  à propoli- 
to per  il  luo  intento.  La  prima  era  la 
rendita, & il  peuliero,ecura  amara., 
della  robba:  porta  della  cupidigia  to- 
rnite dc'litiggi , c madre  d'inquictudi- 


di  Monache  : che  in  Duruelo  lafegui-  Cencr.  33.’ 
tauanogià  Religiofi -,  & in  erta  haue-  Ciò:  Batt. 
rebbc  egli  ritrouato  tutto  ciò,  cho 
delideraua  e particolarmente  la  poucr. 
tàincommunc,il  ritiramento  dallo 
Città  , & il  trauaglio  delle  mani . Ri- 
ceuè  la  Regola  Mariano  ,e  ritirato  al- 
le lue  danze  già  di  notte,  facendole  lu- 
me il  l'uo  compagno, la  cominciò  à leg- 
gere, &à  dichiararla  al  fratello  Gio- 
uanni , perche  era  ferina  in  latino.  In 
ogni  capitolo  andaua  facendo  rifleflio- 
ne,  aprendogli  lo  Spiritò  Santo  il  cuo- 
re,acciochc  intendellc  quella  Icrittura. 

E vedendola  tanto  conforme  à fuoi 


ni, e didillurbi.  La  fecondali  mol-  defidcrij , il  fuo  dello  cuore  co’le  pal- 
tò tratto  co'lècolari,  che  conuerten-  pitationi,chc  glidaua,  lo  chiamaua^ 


tendo  i Religiofi  in  lè  dedi , leua  loro 
la  dima  della  cella  , la  diuotionc  del 
choro , la  modella  ueifattioni , e nel- 
le parole , l’amore  del  claudro , e della 
lblitudine  , e finalmente  li  fà  (ecolari . 
Laterza  il  domandar  limolina  per  po- 
ter fodentar  la  vita.  Perche  fe  bene 
quedo  in  le  è vn  atto  virtuofó  di  po- 
uertà,e  d’humiltà  inlìeme  ; ad  ogni 
modo  il  mal’vfo  l'haueua  guado  facen- 
dolo negotiatione  di  xjuclli  di  minor 
edificatiOne,  & occalione  di  cadute,  e 
di  pcricolofiiotiofità  : mangiando  del 
fudor  altrui , e non  del  proprio . Da-, 
quedi  tre  danni  dille  Mariano  dà  libe- 
ra , & efentc  la  vita  del  Tardone,  per- 
che non  ammette  entrata , abbraccia 
là  (olitudinejC  mangia  dalle  fue  pro- 
prie mani . Solo  le  manca  l’approua- 
tionc della  Sede  Apodolica  per  quel- 
lo , che  il  Concilio  di  Trento  hà  di 
nuouo  dabilito  circa  i Romiti,  <h;j 
viuono  lènza  voti,c  riconofcimcuto 
di  Superiore. 

3 Qui  gettò  il  fuo  hamo  la  diligente 
CU  di  U SS  pelatrice  per  ridurre  quel  gra  fuggetto 
tata  t{cgo-  alla  fua Religione. Ditegli  dunque  : Pa- 
la,&c$tC  *drc  mio,  quedo, cht <5  tanto  trauaglio 
accetta  con  cerca, e pretende  approuare , 10  glie  lo 
gran  gujio.  darò  approuato  per  molte  centina. 

ia  d’anni , qualificato  cO  la  vita  d'innu- 
merabili  Santi,  patrocinato  dal  cielo 
cò  miracoli  lènza  numero, e molte  vol- 
te dalla  Sòde  Apodolica  confermato 
Moftrogh  la  regola  primitiua  diNo- 
ftra  Signora  dclCarmine. Ditegli  come 
doppo  la  nlitigatione  s’era  poco  tem- 
po prima  rodaurata:  che  l’olTrruauano 
con  grati  pcrièttionc  alcuni  Conuenti 
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alla  fua  ofl’eruanza,  e lo  riempiua  di 
contento  , hauendo  trouatola  perla  , 
che  tanti  anni  haueua  cercato.  E Hi 
tanto  grande  il  fuo  gudo,che  prima-, 
di  'finir'  di  leggere  la  Regola  dille  al  có- 
pagno  : Fratello  Giouanni  habbiamo 
ritrouato  ciò, che  cercauamo:  queda  è 
la  R egola,che  ci  conuiene  oflèruare,dà 
approuata  dalla  Chiefa  , huomini,  e 
donne  fiuediti  dallo  fpirito  la  fegui ta- 
tto : la  capitana  di  tutti  è fantiflima-. , 
che  Cofa  più  afpettiamo?  facciamo  qui 
la  hodra  habitarione , che  queda  fen- 
za  dubbio  è ia  cala  di  Dio , e la  portai 
delciclo. 

1 4 Hauendo  i due  Romiti  pallata^ 
tutta  quella  notte  con  la  confolatione , 
clic  li  può  imaginarc  di  chi  fi  ritroua- 
ua  nel  porto  doppo  di  cosi  lunga  naui- 
gàtionejandò  fubito  la  mattina  Ma- 
riano à parlar  con  Donna  Leonora^ , 

Sé  à dirle,  qualmente  egli  , & il  fuo 
compagno  haueuano  riloluto  di  fegui- 
tare  quel  modo  di  vita  così  Santa , e_> 
che  tanto  era  conforme  à fuoi  defide- 
rrj  , e già  prouato , & oteruato  da  per- 
fine Sante.  Contcntidima  di  ciò  Don- 
na Leonòra,  andò  prettamente  allo 
fuaamica  à darle  la  nuoua  delìderata . 

La  riempi  d’allegrezza  , e di  foauo 
gratitudine  , e compiacimento,  vene- 
rando i giitìicij  di  Dio , èhe  per  drade 
tSto  efiffirftl guida  fallirne  alla  làlute.  > . .Innoz 
lùtelèfubito  ciò,  che  il  Signore  le  ha- 
ueuh  Volurò  dire  in  Tolcto , quando  le 
haueua  comandato , che  andarti.'  à Pa- 
drana,  perche  andaua  per  più  che  per 
fondar  le  Monache , che  portalle  feco 
la  Regola,  e lcconftituUoni.  Feco 
O o a chiamar 
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chiamar  fubito  à fé  Mariano,  gli  parlò 
della  rifolutione,che  haueua  laputo  di 
lui , e del  fuo compagno , e ringratian- 
dolo  del  benefìcio,  che  à lei,  & alla  Tua 
Riforma  faceua con  la  Tua  pedona,  gli 
ponderò  il  leruitiodi  Dio , e della  fan- 
tiflìma  Vergine  applicandoli  à cosi 
grand’impreià  . Qui  lèppe  come  Rui- 
Gomez  gli  haueua  dato  in  Paftrana_, 
vn  Eremo  molto  à proposto  per  la  vi- 
ta folitaria  , conforme  à quella  Rego- 
la, e glie  l’offcrfe . E quiui  crebbe  la 
confolatione  della  Santa , prometten- 
doli di  Rui  Gomez  , che  ficontenta- 
rebbe  , che  Mariano  delle  quel  fito  all’. 
Ordine  per  il  fecondo  Monaftcro  de’- 
Religioli , e l’aiuto  per  fondarlo.  E 
di  nuouo  intefe  che  andaua  per  più  , 
che  per  fondar  le  Monache  di  Paftranx 
Riloluta  di  quello  mandò  da  Madrid, 
vn  corriere  alti  due  Prouinciali  prelcn- 
te,  e paffuto  domandando  loro  il  fuo 
confcnfoperibndann  Pallrana  il  fuo 
fecondo  Monaftcro  de  i due  per  li  quali 
ilP.  Generale  le  haueua  dato  licenza. 
Scrifse  parimente  al  Sig.Aluarodi  Mé- 
dozza  Vefcouo  d'Auila,  acciò  intcrce- 
deilèco’liPadri  Pi ouinciali  : & ordi- 
nò à Mariano , che  lè  ne  reftallè  in  Ma- 
drid, afpettando  quelli  ricapiti, e dop- 
po  che  Iutiero  arri  nati  la  lèguitaffc. 

f Si  parti  verlo  quel  luogo  co'  le 
due  fue  compagne, e con  vn  altra  don- 
zella,che  Donna  Antoniadi  Brauces, 
fua  grande  amicale  haueua  dato  per  il 
fuo  habito,  clic  poi  fi  chiamò  Beatri- 
ce del  Sagrarne nto.  Fù  molto  ben  ri- 
ceuuta  dai  Principi , e l’alloggiarono 
in  vn’ appartamento  del  Palazzo,  riti- 
rato dalla  communicatione , irà  tanto 
che  fi  preparaua  la  cala , che  doueua 
cflerMonaftero.  Perche  la  Principcf. 
fa  l’haueua  fatta  rouinare , e riuoltarc , 
con  far  alcune  colè  di  nuouo , con  che 
patirono  qualche  feomodità  per  l.o 
Grettezza , e molte  altre  trafcuraggjni 
di  Palazzo  . Maggiori  furono  quel- 
le , che  fubito  cominciò  ad  ifpcrimen- 
tare  con  la  PrincipefTa.  Haueua  ella 
condotto  da  Madrid  vna  Relìgiofa 
Agoftiniana  del  Conuento  dell’hu mil- 
tà  di  Scgouia , chiamata  Donna  Cat- 
tarla Mach  luca  ,con  intentione  ,che 
lafciando  il  fuo  habito , pigliaftè  quel- 
lo di  Carmelitana  Scalza:  econ  tanta 
rìlolutione,che  comandata, che  fubito 


fi  facelfe  . Non  conienti  cosi  prcfto 
la  SàtaFódatrice,  preuedendo  le  diffi- 
coltà di  quella  mutatione,  & il  man- 
camento di  notitia  della  perfona  per 
darle  il  fuo  habito  religiofo.Eraqucfta 
Signora  tanto  forte  nelle  lue  determi- 
nationi , tanto  amica  de  fuoi  propri; 
pareri, che  il  contraddirle  era  vn  delit- 
to fenza  remiffìone.  Vidde  affai  chia- 
ramente la  Santa  Madre  il  fcntimento 
della  Principeffa,  ma  leparue  minoc 
danno  di  quello,  che  poteua  fare  nel- 
le fue  figlie  quella  Monaca  non  cono- 
feiuta  . Per  v farne  in  qualche  modo 
confultò  il  Padre  Domenico  Bagnez 
di  quello , che  doueua  fare , dichiaran. 
dogli  le  caule, che  per  l’vna.e  l'altra 
parie  fe  le  offèriuano . Le  rifpolè , che 
tàceua  molto  bene, e che  doueua  man- 
tenere integrità  , e lòdezza  in  noiw 
aprir  la  porta  à riceuere  Monache  d’- 
altro ordine  fenza  vn  molto  lungo , o 
molto  maturo  damine  per  quello,  che 
l’ifperienza  haueua  dimoftrato  in  fo- 
miglianti  mutationi . Con  quella  rif- 
polla  fi  quietarono  qualche  poco  la 
Principeffa  , eia  pretendente , fe  bene 
non  del  tutto.  Perche  l'incontro  delle 
volontà  particolarmente  de  Principi, 
il  meno  che  lafcia,  fonfofpctti . 

6 Preflos’oflèrì  vn’altra  occafiono 
di  maggior  fentimeuto  , e dilgufto 
della  Santa , c delle  fue  lleligiofe.  Heb- 
be  notitia  la  Principeffa!  non  li  leppo 
come)  che  la  Santa  portaua  lècoil  li- 
bro, c’haucua fritto  della  lua  vita- 
Le  venne  di  elio  tanto  appetito(paf- 
fione  propria  di  donne  ) che  glie  lo 
domandò . Perche  la  Santa  con  hutni- 
li,  c diferete  fculcglie  lo  negò  , poli 
per  intercefforcil  Principe  fuo  mari- 
to. Rcfiltècome  haueua  iàttoal  prin- 
cipio . Ma  furono  tanti  » prieglu  del- 
l’Vno , e dell’altro,  che  s’hcbbe  final- 
mente à rendere , hauendo  prima  bar 
uuto  parola,  che  lor  due  Iblame/tte  ,c 
nó  aitei  l’haueuano  da  leggerc:auuertér 
do  loro  li  grauiffimi  incóuenienti , ehe 
dal  còtrario  ne  poteua feguire.  Frà  po- 
chi giorni  feppe  la  Sàta,chc  il  luo  libro 
andaua  frà  le  fcrue , ò perche  qualche* 
d’vna  di  loro  l’ haueua  prefo , ò perche 
la  Principeffa  sera  feordata  della  pro- 
meffa.  Furono  grandi  le  rifate  di  Pa- 
lazzo, e non  meno  i fcherni,  eflèndone 
motrice  la  Principeffa,  perche  non  era 

fiata 


Anni  di 
Chrifto 
!5<Sy 


Finta  dalla 
Jua  impor- 
tunità le  co' 
fenati  libro 
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ta,  e legno  - 
no  incomu- 
nienti. 
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Anni  di  fiata  compiacciuta  della  Monaca  non 
Chrifto  accettata.  Diceuano,  che  le  riuclationi 
‘i*9  erano  imbrogli  , & inganni , Amili  à 
quelli  di  Maddalena  della  Croce.  Ca- 
mbiarono tanto  le  burle,  che  giunfero 
Ano  à Madrid,  e nelle  Tale  delle  Signo- 
re A celebrauano  le  (acetie  della  Pr in- 
ciprila contro  il  libro,  tqueftai'ù  l’- 
orìgine di  domandarlo  poi  l' InquiA- 
tor  Generale.  Non  dilpiaceuaallaSa- 
ta  tanto  il  luo  dishonore,  quanto  il  dif 
pregio  dell'operedi  Dio: Stalle  Aio 
Agile  l'vno,  e l'altro.  E Aapportarono 
con  patienza  la  mortiAcanone, recan- 
do auuertite  del  molto  , che  haucuano 
da  patire  con  quella  Signora  Princi- 
pella  tanto  offela  nella  Tua  iniaginat  io- 
ne, e lenza  (lima  alcuna  delle  Religiofe. 

7 Cominciò  la  Fondatrice  à trattar 
Tiene  imo-  con  li  Principi  della  rendita,  che  bifo- 
rri  »'  Tri-  gnaua  hauellc  il  MonaAero , c lapcndo 
dpi  per  leu-  egj  ^ c'haueua  l'ondato  gli  altri  con  po- 
n‘UJ'  uertà,le  diflèro,chc  fune  all'iftefib  mo- 
do quelto  ancora , poic  he  era  maggior 
perlettione , e che  erti  poi  aiutarebbe- 
roco’le  lue  limoline.  Si  viddequlla 
Santa  legata  co'la  Aia  medeAma  dottri- 
na. Ma  con  Aderando,  che  il  luogo  era 
pouero , e che  (ondando  fotto  la  pro- 
tettione , c dirtela  di  Signori  grandine 
anco  haueuano  da  aiutare  có  quel  po- 
co , che  deire  loro  luogo  la  poucrtà  : e 
che  l’elemoline  , che  offeriuano  noru 
erano  lìcure , c che  hauercbbero  potu- 
to mancare  col  primo  dilguAo  : daua-. 
le  lue  ibddistattioni , e procuraua  di 
perfuader  loro  co’  l’elempio  di  Donna 
Lui  fa  della  Cerda,che  in  Malagope  ha. 
ucua  (ondato  con  entrata-, che  non  có- 
ucniuaalla  loroautorità  lafciar  le  po- 
uerc  Religione  tanto  abbandonate.  11 
Principe  come  prudente  'facilmente^ 
s’arrefq  j ma  non  la  Principellà,  che  de- 
Aderaua  l’occaGone  per  appartarA  d'al- 
l’amicitia.  Però  il  nutritola  ridufle, co- 
me confta  da  quelle  parole  della  Santa. 
Ut  il  Principe  Rui-Comez con la /impru- 
denza, che  fra  grande , t eonuinto  dalla-, 
ragline , ftte,  che  la  moglie  feci  In  t/e. 
Et  io foppertauo  alcune  cofe , per  che  haueuo 
pia  defederà , che  fi ' face ft  tl  Uonafttrt  de 
Padri , thè  fatilo  delle  Mtntibt  ; per  ime- 
dere.il  molto.,  ch'importata , come  poi  s' è 
•veduto.  Quefro valore  ,-e  patienzadel- 
la  nofira  Santa  Madre  ci  diede  in  que- 
ft'occafione  il.-Gonuento  di  Pah  rana , 
oaib 


e confcruò  il  fauore  di  quel  Principe , Gener.  jy. 
grandemente  vtile  per  li  negoti)  graui,  Gio:  Batc. 
chepois’haucuano  da  offerire,  come  Ro0°- 
il  tempo  lo  dimoftrò . Quello  dello  Fondaft  il 
Monache  refió  quefta  volta  Itabilito,  Cmuento 
e Al  a’  19.  di  Luglio  del  1 769.  coutito-  dtUe  Mona- 
io  di  Nofrra  Signora  delia  Concettio-  che  a ■ 9.  a 
ne.  Doppo  la  morte  di  Rui-Gomczfi  Luglio  del 
disfece,  come  poi  vederemo , c reltò  »S*9- 
(atto  quello  de  Padri  per  gran  gloria-, 
di  Dio , c bene  della  Religione. 

8 li  principio  della  lua  Fondanone  E Origine 
Al  di  quella  maniera  . Arriuarono  il  della  Fon- 
Padre Mariano, S:  il  luo  compagno à datione  de' 
PaArana  có  le  licenze  de  i Prouinciali,  Padri. 
e quali  al  medelìmo  tempo  due  Mona- 
che , che  la  Santa  haueua  mandato  à 
chiamare , v na  dell  Incarnatione  d’Aui- 
la  , F altra  di  Medina  , chiamata  lfa- 
beila  di  San  Geronima.  Le  accompa- 
gnarono il  Padre  FràBaidaflàro  di  Gie- 
sùjNieto,  dell Olleruanza . nanuo  di 
Zaffa  in  EAremadura , Aglio  della  cala 
di  Siuiglia,  e sì  gran  Predicatore,  che 
non  folo  nc’Regni  di  CaAiglia,  ma  an- 
corainquellodi  Portogallo  andò  del 
pari  co'  li  più  eminenti , e guadagnò  la 
itimadelprudenti(AmoRè,e  di  tutta 
la  Aia  Corte . Perche  oltre  le  Aie  molte 
lettere  , era vnCrifoAomo  indire,  & 
in  guadagnare  i cuori . Erano  alcuni 
giorni,  chequefto  Rcligiolò  Padre  de- 
(ideraua  di  partire  alla  Riforma  , & 
hauendolo  trattato  in  Medina  ,douo 
faccua  reAdenza , col  Noftro  Veu.  Pa- 
dre Fra  Antonio  di  Giesù , quando  di 
Duruelo  colti  andaua,  prefe  rilolutio- 
nc.Ma  aipettaua  la  congiontura,accio- 
che  il  Generale  del  Carmine, c li  Padri 
dell’Ofièruanza  di  Spagna/olpettando 
già  ,che  li  l'uggeiti  lipartifsero  da  lo- 
ro, per  andar  nc‘ Scalai , non  s’altc- 
rafiero  con  la  prefa  di  queffo  si  gride, 
e con  le  diligenze,  chaueriano latto, 
non  rimpedilfero . Facilitolla  Dio  in 
quefta  occaAonc  . Perche  hauendo 
ferino  la  Santa  al  Prior  del  Carmine  di 
Medina, che  delFc  la  licenza, accioche 
vn  Religiofodi  foddislatrione  accom- 
pagnaAe  quelle  Monache, deputò  egli 
11  Padre  Fri  Baldafsare  Nieto  , quando 
meno  lo  penfaua.  Godi  dcil’occafio* 
necaccompagnò  le  Monache,  dichiarò  '*  1 , 

la  fuaintentione  alla  Santa  Madre  , la  ’ 

riempi  d'allegrezza  vedendoA  con  vn 

fuggetto  di  tanta  portata  , di  tatuai 

ftima 


Goo^u- 
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Generai}.  ftima,e  di  tanto  fpirito  per  pietra  fon- 
Gio:  Bare,  daroentalede  i Conuenti  de  Religioli . 

Ko(To-  ^ Stauaafpettando  la  Santa  il  No- 
X inumo  l'  f'ro  Ven.  Padre  Fra  Antonio  di  Giesù, 
hlbito  Ma-  Priore  di  Du  ruolo  , che  in  quel  tempo 
nano.  Ciò  li  ritrouaua  in  Manzera  ( concertando 
uamt.tFr.  perauuentura  la  traslatione)qual  ha- 
toldaffaro  ucua  mandato  à chiamare,  accioche 
dìe  ioti.  come  primo  Prelato  di  Duruelo  fon- 

date in  Paltrana,  e delle  l’habito  ì pre. 
tendenti . Li  deliderij  di  Mariano  non 
fbftrirono  la  dilatione.  Domandò  con 
. inftanza  alla  Madre  Fondatrice  , & al 

Padre  Frà  Pietro  Murici,  delegato  del 
Prouinciale,  ch’iui  li  ritrouaua,  che 
dcfsc  l’habito  à lui,&  al  tuo  compagno, 
& al  Padre  Frà  Baldalsare  Nieto , già 
che  in  così  buona  occalione  era  giun- 
to . Coi!  determinarono  . Diede  la., 
Zerga  Rui-Gomez,  cucirono  gli  ha- 
bitilaNoltra Santa  Madre  , e le  lue  li- 
glie  perii  due  lopradctti , c per  il  Pa- 
dre Frà  Baldalsare,  à cui  il  Padre  Mu- 
rici incaricò  quell  atto . Si  preparò  à 
quefto  effètto  molto  folcnnemenre  l’- 
Oratorio de’  Principi,  alliltendoui  elfi, 
& altri  Signori  della  Corte , che  li  lè. 
gu itauano,  con  tutti  i loro  leruitori, 
e gran  numero  di  Terrazzili . Fece  vn 
Sermone  il  Padre  Frà  Baldalsare  , cho 
fu  tale,  che  riempi  turi  di  godimento, 
di  diuotione,  c di  iti  ma  della Rifor- 
made' Scalzi,  e di  quella nuoua  Fon- 
dai ione  di  Paltrana  . Ereftòlèritodal 
Signore  vn’huomo  principale  di  quel 
luogo  , che  lece  poi  tanto  progre&o 
nelle  virtù  , e nella  perfèttionc  , che 
meritò  Hiftoria  particolare, qual'à  Tuo 
tempo  daremo  . Chiamofli  Frà  Ga- 
briele dell'A  lutinone.  Al  veftirdegl' 
habiti  Mariano,  & il  fuo  compagno 
volle  la  Santa  elser  fola  , nota  permet- 
tendo , che  le  fue  compagne,  nealcun’ 
altro  l'aiutafse  : pronoftico  felice  della 
buona  forte  di  quei  due  lèruidi  Dio, 
e di  quelConuento.  Fatto  ciò  il  Padre 
Frà  Baldalsare  veftì  fé  ftelso, e compar- 
sero quel  giorno  tre  Seal  zi,  e tre  fer- 
me rocche  della  perfettione  Scalza^, 
ogniuno  per  la  fua  ft rada  di  quelfim. 
portanza , e fodezza , che  moftrerà  1'- 
Hiftoria, e fpeciahnente  Mariano,  & 
Fonaafi  U -j  pUQ  compagno,  che  mai  lafciarono 

Conumo  a ,Wo 

oL  del  10  P*sl>^  >1  Principe  à fuo  conto  1'. 
1 56?.  hauer  cura  de  i tre  Religiofi, c coman- 


dò ,che  in  vna  cala  vicina  alla  fua  prò-  Anni  di 
uedelfero  loro  il  nccell'ario . Si  preparò  Chrifto 
per  li  13.  del  mele  vna  Procellione  con  ’5tfP 
tuttala  l'olennità  , e grandezza,  che  i! 
villaggio  poteua  dare , clic  non  lù  po- 
ca per  FalFiftcnza  di  tanti  cortiggiani , 
e popoli  circonuicini,  checoncorlèro 
alla  nouità.  Camino  la  Procelsionc al 
Conucnto  delle  Monache  , che  già  fta- 
ua  meglio  difpolto.  Prolègui  di  lì  all - 
Eremo  di  S.  Pietro,  e lafciò  li  Religiofi 
al  poflcfTo . Non  permeile  però  la  San- 
ta , che  fufse  compito  col  Santilsimo 
Sagramcnto  lino  à tanto  , che  arri- 
uaffe  il  noftro  Ven.Padre  Frà  Antonio: 
portando  quel  rifpeito  à chi  anco  lo 
meritaua.  E così  deue  elser  tenuto  per 
Fondatore  di  quel  Conucnto  fenza-, 
competenza  con  la  Santa,  che  haueua 
polii  i fondamenti  di  queli'honoru, 
com’  babbianio  lèntito  . Doppo  tutto 
quello  h attendo  carni  nato  molto  coi 
fauore  del  prudente,  e fauio  Princi- 
pe, c guarita ( almeno  al  di  fuori  ) la 
piaga  della  Principella  , fi  parti  per 
Toìeto  . Di  11  mandò  per  Priora  l.i_» 

Ven.  lfabella  di  San  Domenico , della 
quale  habbiamo  già  fatto  vna  brcuo 
mentioue.  E preuedendo quello, che 
temeua  douelse  col  tempo  feguiro , 
comandò  , che  tutto  ciò,  che  riceuef- 
fero  da  quelli  Signori  cosi  di  malTeri- 
tie , come  d’altre  colè , grandi , ò pic- 
cole , lo  fcriuefsero  in  vn  foglio  col 
iòrno  , mele  , & anno , firmato  dalla 
riora.  Non  lià  vana  quefta  diligen- 
za per  quello  , che  poi  fucceflè  , & à 
fuo  luoao  lo  vederemo. 

P 

- ■■!  • — rr— : 

CAPITOLO  XXIX. 

wintnmti!.:  9tt!  V:  3qi...  rll  ^ 

Pronojltcln , e (ito  della  Fondatio- 
ne  di  San  Pietro  di 

;l”  Paflrana.1-1 
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E ben  Du ruolo  fù  la 
prima  cali  dellano- 
ftra'  Riforma  , & il 
primo  Ncuitiato,  e 
Seminario  di  ella  , 
celebre , & auantag- 
glaro  à tutti  per  il  Maeftro  dt'Nouitij, 
chetò  il  primo  e nel  tenuto  , e nelf- 
eccellézà,  e che  l'inftitul,  e lo  gouernò, 
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Anni  di  dico  il  Noftro  Ven.Padre  Fri  Giouan- 
Chrifto  ni  della  Croce,  dal  cui  prototipo  ,& 
1i69  cfemplarc  fi  cauarono  poi  tutti  gl' al* 
tri;nulladimcno  la  mutationc,e  trafla- 
tionc  , che  in  sì  poco  tempo  fi  léce  di 
quel  Conuento  perii  pochi , ancorché 
fi  grandi,  tìgli , che  al  principio  diede: 
per  il  poco  nome , che  in  sì  brcuc  tem- 
po potè  perfeuerantementc  guadagna- 
re; perdette  perall'hora  in  gran  par- 
te l'autorità , la  Itima  commune , c la 
lama  ne'  Regni  : & vinatamente  in- 
terruppe intìcmc  co'  1 efière  l’ efercitio 
della  lua  Priorità  di  feminario  di  Scalzi 
Carnicini . Gli  accaddè  quello  flcflb  , 
che  à Subiaco  , il  quale  hauendo  dato 
non  meno , che  dodeci  Conuenti  all’ 
Ordine  di  S.  Benedetto,  fondati  dal 
Samo  Padre;  adognimodoil  Monte 
Cafiìno  guadagnò  il  vanto  di  femina* 
rio  del  grauifiìmo  Ordine,  cosi  per  le 
molte  qualità  di  grandezza , che  in  ef- 
fe concorlèro , come, e principalmen- 
te per  li  figli  infigni , che  diede.  Mol- 
ti Conuenti  fondò  San  Romualdo  pri- 
ma di  quello  della  Camaldola  ;ad  ogni 
modo  reltò  quello  con  particolar  ve_- 
ncrationerilpcttoà  tutti  gli  altri  paf- 
fati , e da  venire,  per  ragioni  à quelle 
del  Caflino  fomiglianti . Non  alta- 
mente S.  Pietro  di  Paltrana  è tenuto 
nella  noftra  Riforma  per  lemmario , 
come  principio  di  ella , per  fortezza 
principale,  e come  primo  macllro 
dell’  integrità  , e rigore  primitiuo:  te- 
ttando fetnprc  la  fua  douuta  antichità, 
eccellenza,  e priorità à Duruclo,che 
per  la  di  lui  trasiatione  hcreditarono 
poi  Manzèra,  ed  Aitila,  come  polli 
dirà.  . ; r : ■ . ] . .r  -,  * ; 

i A'  ciò  par, che  habbia  attefo  ladi- 
uina  prouidenza,  quando  volle  ac- 
cennare quello  Conucnto  co’prelàgi  fi. 
miti  à Proietta , che  precederò  alla-. 
nuèfio'con-  fua  fondanone.  Alcuni  anni  prima  di 
cflà  dimoratta  iu  Paltrana  Giouanni 
Zimenez  di  Pietro  Corona , di  fiato, 
e di  fortuna  bado , & h umile  , ma  di 
laudabile  vita , e tenuto  non  folo  itu 
ppinionediferuodi  Dio,  ma  ancora 
di  Profeta,  confermato  co’  auuili,  c j 
pronolliclti  felici , & infelici , che  à 
quel  luogo,  & ad  alcune  perfone  par- 
ticolari molto  prima  de'fuccedì  hauc- 
uadato.  Stimagli  anni  addietro  vn_> 
cremo  dcdtcato  à S.  Ritiro,  nella  col. 


Pronoflici 
Ciò:  Zime- 
nez lo  fon- 
danone di 


lina,  doue  hora  ftà  il  Conuento,  cj  Getter. 
non  molto  dittante  da  erto  vna  caletta,  Gto:  Batr. 
nella  quale  fi  raunauano  alcune  co-  ®*“a 
lombe  làlttatichc.  Andauano  quei  del 
luogo  il  giorno  di  San  Pietro  à quello 
Romitorio  in  proeelsione  per  diuo- 
tione  de’  luoi  maggiori . L accompa- 
gnaua  Giouanni  /.imcnez  , e più  voi-  , 

te  dille  alla  prefenza  di  molti . Fede-  L 

te  quefio  Colombo! o di  Colombe  filmati- 
thè  ì verri  tempo  , nel  qutle  fi  popolerà 
de  Colombe  banche , e minfiute  , ebej 
eoi  fuo  volo  irnueriimo  fino  il  Cielo . 

Quelli , che  l’vdiuano  marauigliati  di 
ciò  , che  il  buon  huomo  diceua-.  , 
non  finendo  d intenderlo  , ne  afpet- 
tauano  il  fuccellò  : altri  gli  dauano 
credito,  altri  , come  per  ordinario 
li  fuol  fare  , le  ne  burJauano . Mo- 
ri Giouanni  Zimenez,  & arriuato  il 
tempo  da  Dio  determinato,  quando 
li  vecchi  del  luogo  viddero  il  coloni, 
baio  diuentato  vn  Conuento  di  Reti- 
gioii  di  cappa  bianca , che  con  di  nini, 
contemplatione  penetrauanoi  Cieli, 
non  folo  diedero  credito  al  pronoftico 
di  Giouanni  Zimenez , ma  ancora  à i 
Religiofì  tanto  tempo  prima  palefati 
da  Dio , come  colà  , che  il  Cielo  ha- 
ueua  da  ingrandire,  & in  edà  lomma- 
mente-compiacerli , 

3 Auicinandofi  maggiormente  il 
tempo  della  fondationc,fuccefiè  vn'  al- 
tra colà  non  meno  marauigliolà,  o 
più  chiara  nella  fua  annuntiationc. 

Vicino  al  colombaio  ritrouauafi  vn'- 
anticacauerna,  cheli  oggidì  ancora  1) 
vcdcruttico  albergo  de' Pallori . Al- 
cuni di  loro , e diuerfe  altre  perfoncj 
in  vane  octalìoni  vidderovlcir  da  el- 
la vna  proeelsione  di  Religiofi  vediti 
di  panno  burello,  rozzo , con  cappe-, 
bianche,,  co' piedi  fcalzi,  e con  le  catr- 
dele  aceelè  nella  mano , E che  daudf 
vna  girata  per  il  mouticcllo  le  tic  ri- 
tornauano  al  colombaio*  Publicata 
in  Paltrana  la  marauiglia , non  tutti  ,1- 
interpretarono d'vna  maniera,  & al- 
cuni vi  furono,  che  la  prefero  per  vn’ 
imaginationc . Ma  ettendo  riceuutic. 
dalla  maggior  parte,  e da  quelli  di 
miglior  giudicio,  le  n’afpettaua  l'a- 
dempimento. E volle  Dio,  che  F ot- 
tencllèro,  e 1'  ammirattero  , quando 
viddero  inoltri  Religiofi  vlcire  in  al- 
cune lètte  dal  luo  ftretto  colombaio, 
dando 
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Ctaer.j}.  dando  volta  per  il  diftretto  in  procef- 
^0nc  > e ritornar  poi  ad  etto  vediti 
hoflo*  nel  modo , che  prima  gli  haueuano 
veduti. 

4 E’  molto  degno  d’cflèr  faputo 
infanti*  quello  , che  ad  vn  Padre  Carmelitano 
-3L  «eli’ Oflèruanza , chiamato  Fri  Gio: 
h itali * h Mantuano,  Italiano  di  natio- 

$ c*l%i di  ne,  fucceflc  in  quello  tempo.  Lrtu 

Spagna.  perfonadi  molta  virtù,  e di  lodabi- 
le opinione:  nel  zelo  della Riforma^ 
del  fuo  Ordine  molto  accefo  . Hauen- 
do  fent ito  dire  , che  in  Spagna  fi  co- 
ìninciauane  Conuenti  di  Monache, 
defidcrolo  d’aiutare  à quella  de'  Padri 
nel  modo , che  potette , fi  determinò 
di  venire.  Elìèndo  già  imbarcato  gli 
apparue  in  fogno  la  Vergine  Maria,  e 
gli  dille  : ferite  vai  in  Spagna  f Se  a 
riformar  il  mio  Ordine  , gii  tengo  eoli 
due  miei  fogli , e della  ma  JleJfo  natane , 
ete  con  la  loro  vita  , penitenza  , & 
tfompio  aiutano  la  Riforma  de' retigli- 
fi  , e ferite  lt  fojti  eono/eere  , eceo- 
telt  qui . Glie  li  mollrò  vediti  drpan- 
no  rozzo , e (calzi , con  che  difparue 
lavilione.  Si  luegliò  il  lèruo  di  Dio 
immerlo  in  godimento  , e come  non  lo 
tiraua  il  defiderio  d'ellér  Riformato- 
re, ma  loto  della  Riforma,  non  defitte 
dal  Fuo  viaggio.  Giunte  à Madrid  , e 
non  trouando  quiui  Conuento  alcu- 
no: perche  all  hora  ancor  non  ve  n"- 
era  dell'Ollèruauza , e non  ve  ne  Fù  fi- 
no all'anno  del  1 5 7 y ( quando  à 17.  di 
Genaro  fi  preFe  il  pollellb  nella  caFu 
piccola,  che  hora  è vn  infigne  Mona- 
fiero)  palsò  à Toleto . Facendo  ìnqui- 
fitione,  non  trouaua  chi  lo  foddisfà- 
celle,  per  etter  tanto  ne’pnncipij  la  Ri- 
forma de1  (calzi,  e ritirata  dalle  Cit- 
tì. Viddevu  giorno  pattare  il  Padre 
Mariano,  che  ì calo  era  venuto  ì To* 
feto  già  (calzo . Conobbe  1'  habito  , e 
la  perlòna  etter  quell’  iftefla  , che-> 
nella  vifìone  gli  era  fiata  inoltrata.  Se 
ne  rallegrò  grandemente , gli  doman- 
dò tutto  ciò , che  defideraua  di  fàpe- 
re,  (Scegli  gli  ditte  quello  , ch'era  paf- 
(àto.  Ettendofi  tutti  due  eftremamen- 
te  conFolati , andò  il  buon  Padre  ì Pa- 
Ftrana,  doue  vidde  il  Fratello  Frà  Gio. 
uanni  della  Miferia  . Lo  Conobbe  lù- 
bito,  (abbracciò,1  lodò  la  Fua  rifolu- 
tione,  relè  infinite  grafie  à Diodi  ve- 
dere si  buoni  prihcipi)  della  Riforma 


del  fuo  Ordine , c le  ne  ritornò  in  Ita-  Anni  di 
lia molto  contento.  Nella  Fondano-  Chritto 
ne  di  V eas  vederemo  per  teltificatio-  ‘S6* 
ne  della  nofira  Santa  Madre,  come 
quelto  Fratello  Fri  Giouanni  della  Mi - 
leria  fù  vifto  dalla  Vcn.  Canarina  di 
Giesù  in  vnacelefte  vilionc  alcuni  an- 
ni prima  che  fotte  (calzo . 

f 11  (ito  di  quelto  Conuento  è vna^ 
collina,  o lia  monticello quali  roton-  Defcritttu- 
do , e per  la  maggior  parte  diuifo  da  ne  del  pio 
gl’altri , che  in  quel  luogo  montuoFo , s Tfo170 
e torto  s’innalzano.  Sta  quali  nelcen-  Taft'*- 
tro  di  tre  pianure , che  in  etto  li  riuui- 
feono,  ò in  quello nalcono,m  raudo 
ogn’vnaà  differenti  venti.  La  prima 
corre  dalla  Villa  di  Paftrana  lino  ad  el- 
fo. L’altra  come  nafeendo  da’Fuoi  pie- 
di, cantina  fino  alla  corrente  del  Tago 
per  il  (patio  d’v  na  legua  . L’altraè  ca- 
mino piano  , e Facile  per  andar  à di- 
uerfi  poderi . Di  man  .era  che  dalla  ci- 
ma di  quello  monticello  , ò collina  li 
veggono  qui  Ite  tre  pianure,  eli  tor- 
renti, che  adacquando!  loro  Smina- 
ti , horti  , bolclii , & alberetti  1’  ab- 
bellilcono  , e fertilizzano  grandemen- 
te .'  Nel  principio  della  prima , meno 
vn  quarto  di  legua  dal  fito,Ftà  il  luogo 
di  Paftrana  , poFto , e limato  in  vn-’- 
amenifiima  (piaggia  , òsia  pendice., 
fèrtile  di  fiori , herbe , e frutti  d' ogni 
Forte.  Le  colline,  chedall’vna,  e l’- 
altra parte  accompagnano  queftea 
pianure,  efsendo  d'vliui (petti,  & al- 
ti, di  pini  (piccati , e viftosi , ed  altri 
alberi Fempre  verdi, (tanno  tutto  l'an- 
no follazzeuoli , e Fono  perfpettiuia 
bellifiimàperla  collina  di  S.  Pietro, 
perche  non  fon  troppo  diftanti  frà  di 
loro , ne  fuggono  dalla  villa  , ne  la_. 
ftraccano  con  la  vicinanza.  Et  è tan- 
to  proprio  di  quefto  sito  il  caufar  am-  ,, 

miratione,  e di  fofocnder  l’animo,  u.* 

che  pare  , che  in  elso  pfoua  il  Cielo  -> .> 
diuotione,  & vn  certo  riFpetto  riue-  — .. 

rentiale  alla  MaeFtà  : che  quiui  affitte . 

Nella  parte  più  Fuperiore  in  vn  piano , 
che  vi  formò  la  natura , (tana  l’ antico 
Romitorio  dedicato  al  Principe  de  gl’ 

Apottoli . Di  qui  si  feendeua  ad  vn_* 
piano , di  doue  meglio  si  (coprono  le 
due  pianure  vltime , e populate  fpiag- 
iedel  Tago.  Quiui ftaua  il  colom- 
aio  antico,  del  quale  si  fà  menti©» 
ne.  Quefto  è il  sito , e la  collina,  che 

il 
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Merita  que- 
llo Colludi- 
lo, che  fi 
tratti  di  lui 
di  (patio. 


Anni  <tì  jl  Principe  Rui-Gomcz  haueua  dato 
Chrifto  ^ Mariano  , & al  fuo  compagno , pri- 
ma  che  conoicell'ero  la  noftra  S.  Ma- 
dre^ lifteflò.che  egli  poi  ad  ella  conli- 
gnòperla  tondauone  del  Tuo  iècondo 
Mouallero  de’Religioli,  cq!  beneplaci- 
to del  Principe, e deHuogo  di  Paitrana 

CAPITOLO  XXX. 
fabbrica  originaria  del  Canneti- 
1 to  di  S. Pietro  dt  Pajìrana. 

E quello  Conuer.to 
non  è il  primo  , è 
però  il  più  celebre 
i.e  i léminarij  della., 
noflra  Riforma.  Lo 
è tanto, che  conuie- 
ne  trattare  della  Tua 
fondanone, della lua  prima  oiieruan- 
za , e degl’lllullri  efempi , che  ci  hà  la- 
feiato  j ne  con  tanta  breuità  > che  rub- 
biamo  à polleri  quello  , che  tanto  im- 
porta loro  telorizzare  nel  fuo  animo  ; 
ne  con  tanta  lunghezza,  che  eccedia- 
mo le  leggi  d’Hiftoria  generale  , la- 
feiando  per  chi  vorrà  far  la  particola- 
re di  quella  cafa, gran  materiane'ma- 
noicntti  , che  ièguito , quali  negi’Ar- 
chiui)  dell’  Ordine  li  contentano  , 
Già  s’è  detto  come  à 9.di  Luglio  deUV 
anno  ,che cprre,re(laroopitre  pruni 
Fondatori  di  quello  Commuto , Frà 
Ambroggio  Mariano  , Frà  Giouanni 
della  Milèria , e Frà  Balda! lare  di  Gie- 
sitnel  pottèfl'o  ciuile  dituttoil  lito,e 
collina, albergati  nel  colombaio  mi- 
fteriofo.  Ma  non  hauendo  donlenri- 
•to_Ia  nollra  $.  Madr^-Terelà^cbe  (i  pi- 
gliane il  polieifo  ccciclìafticoj  e'fpiri- 
tuale  con'  la  prefèriza  dèi  Sàntiliimo 
Sacramento  , che  formaflc  Chiefa,o 
dlrtèndeflè  quella  nùouaGongrtgjt  io- 
ne, lill  à t Sto  che  veniife  il  noltro  Vcn. 
fPàdée  Frà  Antoniodi  Giesù  Priore  di 
'*  ' Dniùelò  : dal  fuo  ingrellÒ,c  collocatio- 
**'"t  tic  delSatirife  Sagrtimento  lì  deuecon- 
tàrC  qvleflàfodatione.Si  fece ‘dunque  à 
ut.  di  Lùglio  con  tutta  la  fòle  unirà  9 e 
c5cbrfo,cheTaflfetro  grande  de  Peinci- 
pifèlàrltìeVPrial  diuóPtoné  del  popolo 

perteronooftèrire  ,'còn\e  già  S ìà  detta . 
Si  conduce  i'  Còmirtciòfubitail1  Véli.  Padreà 
c acqua  per  dilporrequello , che  tti.incaua  ivel  mi- 
l'boito.  terialè  pCr  piantar  poi  meglio  glliéler- 
foitiKpirituàli.  FlatmUmto  tlpcrirnepta- 
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toiReligìoli  efser  molto  grande  l’af- 
lanno,che  li  patiua  nel  feender  dalla  ci- 
ma della  colliuafino  ài  torrenti  delia 
pianura , à prender  l'acqua  per  il  ferui- 
tio  del  Monaltero,  e per  la  pdltura  deU 
Jhorto,che  faredeliiierauano.  L’indù- 
Uria  del  Padre  Mariano  intrapreic- 
quello  , che  nelluno  haueua  mai  penla. 
to , cheli  potollè  fare.  Liuellù f altezza 
d'vna  fontana,  che  nalcena  apprelfo  il 
villaggio:  eritrouando,  che  dandole 
pendenza  ballante  poteua  adacquare  p 
le  non  lino  alla  cima  della  collina,  al- 
meno in  parte  tanto  fuperiore  à tutto 
il  rimanente,  che  dette  acqua  a'banehi, 
che  nell'  horto  li  pretendeuadi  tare, 
trarrò  fubito  di  farlo . Il  Principe  Rui- 
Gomez  aiutò  con  quattrocéto  ducati , 
che  tu  vna  limolìna  (ingiilare -Aggiun- 
gendo ad  ella  quella  de  Terrazzani^  il 
buon’aiuto  de  Religiosi , ti  contégni  l’- 
intento, Se  entrò  I acqua  nel  sito  con 
non  meno  marauiglia , che  allegrezza. 
Si  diede  fubito  l’ordine  di  diftribuire 
i banchi, vno  fotto  l'altro,  vincendo 
con  l’arte  la  natura,  c'haueua  lalciato 
poco  piano  nella  collina,e  tacendo  co- 
me vna  pianura  delle  coftiere  pende» , 
e l'aluatiche.  Con  che  gode  quel  Con- 
uento  d’vn  horto  non  loto  abbondate 
d’ortaglie  , e frutti;  ma  è ancora  molto 
vidolo  con  la  varietà  de’banchi , elio 
daU'vna  , e l'altra  parte  circondano  la 
collina, e con  certi  siti  molto  acconto- 
dati, che  in  vari)  cantoni  ,&  aperture 
réftano  per  l’ efercitio  della  contcm- 
platione, lènza  che  vn  Religi olòimpe. 
difcà l'altro.  La  moltitudine  de’ rasi, 
gnuali^e d’altri vcccllini  canori, che  in 
quetei  alberi  annida  , è tatua , che  pare 
atlittaquiui  la  diurna  prouidenza  con 
particolàr  cura  per  aiutar  quegl’huo- 
mini  contemplatiui  con  quelta  musi- 
ca naturale:,  c femplicè  all*  continui 
meditatiooc  delle  cofe  delcielo. 

pNell'ilrolso  tempo s’  ordinò  , elio 
la  Chielà  lufee  il  Romitorio  antico  di 
SanPietro , piantato  nql  più  eminente 
dellacollina.il  Conuctosi: designò  nel- 
la co!6baia,che l'taua in  vn.pìjtio  quasi 
trecento  patii  fotto  la  collina  a)  la  viltà, 
de’ due  piani  maggiori,  c perdendo' 
qinflladcl  luogo.  Come  il  collbaio  no 
era  molto  grande,  fu  neeelsario  fargli 
vn  appoggiatoio  di  (òpra,  & vn’  altro 
di  fonò  per  dilatarla!..  Ma  tutto  tanto 
fttecto,&  annuito,  cbeip  lajtraduc^u, 
Pp  che 
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che  diuideua  il  colombaio  allo  lun- 
go , lattando  celle  dall'  vna , e dall'- 
altra pane  , non  capiua  più  che  vn  Re- 
ligiolo  . Le  cellette  erano  tanto  picco- 
le, che  più  pretto  pareuano  iépolture , 
e per  tali  lettimauaiio  gli  habitatori, 
con  che  viueuano  diméticati  della  lar- 
ghezza dell'altrc.  A quello  modo  era  il 
refettorio,  la  cucina,  ladifpenlà,etut- 
to  il  rimanete.  Li  legnami  furono  pini 
come  veniuano  dal  monte  , l’ intoni- 
cature,&  arriciamenti  di  gicfl'o  da  ftac- 
tiare.  Li  pauiméti  della  medelìma  ma- 
teria . Nelle  porte,  efineftrenonlèci 
mette  maggior  diligenza  di  quella,  che 
la  predila  uecettìtà,  c la  fomma  poucrtà 
richiedeuaoo  . 11  tutto  aiutò  la  pietà 
del  Principe , che  compunto , Se  edifi- 
cato di  tanta  pouertà,  eperfèttiono 
fouueniua  con  larghezza,  e có  legreto, 
affinché  il  popolo  non  dcliftcfie  da  tà- 
Morirci  co’ le  lue  limoline  . £ iù  tanto 
ftrerto,  erigoroló,che  comandò  al  fer- 
uitore,  per  la  cui  mano  correua  la  fua , 
che  non  nc.fiapeil'e  niente  la  Prìncipella, 
acciò  non  delittellc  da  quella  , che  lei 
faceua.  . 01 

4 dettando  il  Conucnto  tanto  giù 
batto,  c tanto  dittante  dalla  Chklà , era 
molto  grande  il  trauaglio  di  lcendere,e 
di  lalire  t5te  volte  il  giorno, e la  notte , 
rinuernc,er£hate  -,  ad  ogni  modo  lo 
fopportauano  có  tanta  allegrezza , fer- 
vore , e diuotione,che  non  folo  non  lo 
kntiuano  , ma  era  di  loro  particolar 
conlblat  ione  gettare  quelle  legna  delle 
loro  pene  nel  fuoco  del  fuo  amore.  At- 
tedendo  i Prelati  allacuradella  fallite , 
cercauano  modi  di  poter  andar  dal 
Cóuentoal  Romitoriocon  meno  tra- 
vaglio.)! Padre  Mariano  conliderando 
la  qualitàdi  quel  terreno  condenfàto.e 
gretofo,  lo  trouòatto  per  tarali  vna., 
firada, ò fia  volta  , che  con  li  luoi  fca- 

tlioni  làbile  al  Romitorio,  lafciando 
i tratto  in  tratto  le  lue  luci.  Oltre  di 
ciò  nell’ittettb  terreno  rrouò  fito  per 
refettorio  ,difpenfa , e cucina  ,&  altre 
officine  communi,  più  capaci  di  quelle 
del  colombaio  : il  tutto  tanto  tofco,ta* 
to  tèmpli cc  , e tanto  ornato  di  croci, di 
tette  di  morti,  e patti  di  diuotione,cbe 
deftaua  il  più  addormentato  , & il  più 
duro  intcncriua.  E non  folo  i fecolari, 
che  lo  vedeuano  di  rado,  ma  ancorai 
Religiofì,che  ordinariamente  lo  pal- 
leggiauano.rcftauano  edificati, & ogni 
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giorno  fi  faceua  loro  come  nuouo . Si 
lparfè  tanto  la  famadi  quefte  fpelon- 
che di  Paftrana , che  ne'luoghi  circori- 
uicini,  nelle  vniuerfità  d’Alcalà,e  nella 
Corte  diedero  molta  materia  di  lodi 
di  Dio,e  furono  il  Zimbello  per  molti, 
che  inette  reftardno  prefi,ecattiui  per 


Anni  di 
Chritto 
IJ<5? 
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diritto . 11  tempo  dittruttè  la  maggior 
parte  di  quefte  (pelonchecóprouiden- 
za  particolare  di  Dio , che  il  P.  F.  Do- 
menico di  Giesù  Maria  pondera  in  vna 
rclatione , che  ne  fece . Perche  eilendo 
accadutala  rouinain  tépo che poteua 
cogliere  moItiHeligiofi4&  abiflàr tutto 
quello, che  in  ella  li  ritrouaua  per  il  fo- 
ftentamento  del  Conuento,  c per  la-, 
fabbrica  d'vn’ appartamento;  Dio  lo 
difpolè  di  maniera, che  i primi  rumori 
auuilàronoi  Religioff,accioche  met- 
teffero  in  ricetto  quello,  ch’iui  teneua- 
no , e fe  ftettì . E ciò  finito  di  fare  ven- 
nero abatto  le  fpelonche  con  fpauento- 
fo rumore, che  grandemente l’impau- 
rl.Refero  poi  al  Signore  diuote  gratie, 
e cantarono  vna  mefsa  alla  Vergine 
perii  beneficio  riceuuro.  S’affrettaro- 
noconqucftoà  far  vn’ appartamento 
vicino  al  Romitorio  per  ritiraruifi , al 
quale  i tempi  hanno  aggiunto  altri,  tS- 
to  moderati  nella  fàbbrica  ,e  tanto  of- 
feruanti  dell’antico  rigore,  che  non  re- 
cano minor  diuotione  delle  fpelonche. 
11  colóbaio  fèrue  hoggidl  di  Romito- 
rio , doue  i Rcligiofi  in  certi  tépi  fi  ri- 
tirano à dar  cSpo  alla  loro  diuotione, 
& alla  brama  di  penitenza  , e di  patire. 

CAPITOLO  XXXI. 

Perpetua  oratione  , e diuotione 
di  quello  Conuento. 

;Auendo  dato  baftate 
raguaglio  del  fito,ca- 
fà,  e Chiefa  d>  quefto 
memorabile  Conué- 
to  , pattiamo  à darla 
de'fuoi  elèrcitij  par- 
ticolari . Circa  de’quali  giudichiamo, 
che  fia  luto  fpecial  configlio  del  cie- 
lo,che  il  Reuerendifsimo  P.  Generali^ 
Rofso  nelle  patenti, che  diede  per  fon- 
darne  due  , chiamale  i noftri  Reli- 
giofi  , anche  prima  che  gli  hauefsc 
la  Riforma,  huomini  contemplatiui  : 
Sopra  nome , che  diedero  gli  antichi 
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à gli  Elèni  Alexandrini , come  auuer- 
ti  Filoue  , trattando  di  loro , e che  fù 
abbracciato  da  gli  Apoftoli  per  li  Mo- 
naci , come  San  Diontfio  ne  hi  fede . 
Et  hauendo  pretcfo  la  noftra  Santa-. 
Madre  rifufciiar  lo  {pirite  di  conicm- 
platioue  in  quefri  Conuenti , che  al- 
tro nome  maggiormente  aggiultar  lo- 
ro li  poteua  i li  non  fù'  piccola  dimo- 
ftratione  d hauerlo  canonizzato  il  Cie- 
lo , dandoci  per  Maetlri  pnmitiui  due 
intigni  Teologhi  roiftici,  Santa  Tere- 
là  il  Veti.  Padre  Fra  Gioitami!  del- 
la Croce . Le  prime  parole , che  ì luoi 
dilccpoli  dittero , i primi  documenti , 
che  loro  dileguarono , furono  oratio- 
ne,  contcmplatione , tratto  intcriore 
con  Dio  , conuerfatione  ne’Cieii , co- 
me San  Paolo  inlègnaua.  Beucuano 
quello  ipirito  della  regola , che  co- 
manda , die  di  giorno , e di  notte  me- 
ditiamo nella  legge  del  Signore  & el- 
la Eapprctè  da  iamoli  contemplatiui 
della  Chicli  Elia,  & EJilco,  e San  Gio: 
Battilta,  Padri,  e gran  Maeftri  noftri. 
z Di  tal  maniera  anelerò  quei  di 
• Duruelo  à quefto  Ieratico  elèrciiio  , 
che  in nefliin’ altro  liquierauano,  à nel- 
’ fun' altro  mirauano,  cqmeàBerfaglio 
' principale  del  i’uo  mlrituto.  Auucr- 
tendo  ciò  ildilcreto  Principe  Rui-Go- 
mez  , e ponderando  buiamente  di 
quanto  gran  feruitio  di  Dio  larebbo 
fiato , che  nel  luo  Conuento  di  Palerà- 
na  piantatali  fullè  1’ oratlone  mentale 
perpetua  di  giorno,  c di  notte -,  lo 
propofe  al  noltro  Vcn.  Padre  Fri  An- 
tonio . Poco  vi  biibgnò  per  perfua- 
derlo,  c minor  difficoltà  vi  fii  ne’  tré 
primi  Icalzi , c nc  gl’ altri,  che  poi 
andarono  entrando  , che  1’  haueuano 
da  mantenere.  Ecosìetiandio  prima 
che  il  Vcn.  Padre  FrA  Antonio  ritor- 
nali da  Pai'trana  ( douc  li  trattenne-, 
quali  quattro  meli  ) A Duruelo,  lalciò 
inltituito  quefto  angelico  efcrcitio, 
che  hoggidì  dura  con  la  mcdefima  fol- 
lecitudine  di  prima . Riparte  il  Prela- 
to , ò la  pedona  da  lui  aflègnata ( per 
tauola  , ì che  fi  fà  à quefto  fine  ) 1’  horc 
del  giorno , c della  notte , che  la  Com- 
muniiì  non  ftà  in  Choro  , fri  li  Reli- 
gio(i,acciochedinazial  Santiisimo  Sa- 
cramento affittano  due  di  loro  la  not- 
te, &vno  il  giorno,  fupplicando  Sua 
Maeftà  per  li  bifogni  della  Chiefa , pel- 


li Sommi  Pontefici , per  li  Rè,  e Regi-  Getter, 
ne  di  Spagna , e per  gli  Eccellentilfimi  (,l0:  Barr 
Duchi  di  Paftrana.  Et  cliéndo  flato  Fi-  R°®>. 
lippe  Secondo  i 1 primo  Rè, che  godet- 
te db’ frutti  di  quello  elèrcitio-,  io  ag- 
gradi grandemente,  quando  Rui  GÒ- 
mez  gli  ditte  ciò,  che  in  liio  feruitio  re* 
itaua  ftabiiito  nel  Conuento  . Di  qui 
hebbe  origine  la  Itimi  , l’amore  , e la^ 
protettione , che  de1  nofiri  Scalzi  heb. 
he  tempre, -a  ohe  Ialino  in  heredità  pre- 
notai i Filippi  Terzo,  eQuarto,  i qua- 
li non  fi  niol’trano  meno  affèttionati 
nell  occaiioni , che  all’Ordine  1’  offerì- 
feono.  Dotò  Rui-Gomez  nel  fuote-  ->*«• r 

itamento,  che  léce  l’anno  del  1573. 
queita  Religioià  occupatione  , coma- 
dando  ,che  (ì  dettero  al  Conuento  du- 
cano iraiadi  grano,  con  cento  cin- 
quanta ducati  di  limoiina  ogn’anno  . 

Eli  fiiccett’or»  fitoi  prefero  il  patronato 
della  capotta  maggiore  a’  aS . di  Febra. 
rodel  1798. clono lèmpre la  noftra  li- 
cuva  dirtela  , e protettione. 

3 Si  fperimentò  fubito  il  profitte-  Frutto gri- 
ttoi  frutto  nella  tèruorofa  diuotiono , * * ìl,cfl° 
che  produfscncgl’animi  di  quelli  Seal-  e!nc,,‘°- 
zijlaqtial  ft't  tanta,  che  andauano  tutti 
come  immerli, Se  annegati  in  vna  ce- 
lcftc  conlblationc  . Le  loro  opere,  le 
loro  parole , Se  i loro  tèmbianti  non-, 
pareuano  d’huomini  di  quefta  vita. 

Cos'alcuna  d’eira  non  itimauano,  e per 
quella  dcgl’Angeli  Ibipirauano . All’- 
hore  dcH’oratione,  c del  Choro  della-, 
Communità  nctt'uno  mancaua  lènza-, 
precila  occafione  regolata  dall’obbe- 
dienza . Non  cercauano  le  occaiioni 
per  eccettuarli  dal  Choro,  ma  loio  per 
dilporiì  per  etto  con  gl’ettercitij  corpo-  ,iV,0 

rali.  Neflunamufica  gradina  loro  rnag-  * 

giormcntc  , che  il  tocco  della  campa-  j 

na , che  alforarione  li  chiantaua.QucI- 
li,  che  di  giorno  erano  Itati  trauagliS- 
do,  venuta  la  notte,  tè  bcn’crano  (frac- 
chi , e iitdari , nulladimenoaififteuano 
immobili  dinanzi  à Dio  , e con  tanto 
(cruore,  che  parata,  che  ricupcraflèro 
nuoue  forze  con  la  i’ua  prelènza.  Et 
alcuni  facemmo  ciò  tato  lungamente , 
fitte  le  ginocchia  in  terra,  & il  cnorein 
Dio  , che  più  pareuano  huomini  di 
bronzo  , che  di  carne  . Appena  rcfpi- 
rauanotnon  iafciauanoil  primo- porto: 
tenemmo  pergradeimperfettione  l’ap. 
poggiafli,  e tutto  quello,  che  era  più 
Pp  j rigo- 
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rigorofo , era  loro  più  viuo.  fucgliato- 
io.  Quando  i’  impeto  dello  ipirito  li 
conftringeua  àmanifèftar  la  liia  inte- 
rior diuotione , in  parole,  in  (òlpiri, 
ò liughiozzi -,  fi  ritirauano  in  qualche 
parte  , ò dentro  della  Chicli , ne’  can- 
toni di  e(Ta , ù in  quelli  del  giardino  à 
regalarli  lènza  teftimoni/  col  Signo- 
re. Vlciuano  di  qui  tanto  animoli,  c 
tanto  accefi.chc  quantunque  procu- 
rartene ricoprirlo  ; ad  ogni  modo  nel- 
la fàccia,  e nelle  parole  manifeltaua- 
110  il  pieno  de'loro  cuori . 

4 Oltre  l’hore  d' oratione  commu- 
ni à tutti,  era  molto  pretela  quella  del- 
la tauola.  In  quella  aflifteuano(come 
s’è  detto  ) due  la  notte.  Perche  an- 
dando vno  a chiamare  il  fuccellòre, 
rertalle  l’altro  in  veglia , e non  li  tron- 
cane il  filo  dell’oratione . Era  loro  ciò 
di  tanto  poco  pelo  , eh’  alcuni  fé  no 
flauano  quattr'hore  ,&  alle  volte  fette 
lènza  mancare  alla  prefenzadi  Dio. 
Oltre  quelli , eh’  erano  obbligati  per 
tauola  , mai  mancauano  altri , che  vo~ 
lontanamele  gli  accompagnauauo  ne’- 
cantoni  della Chicla.  Si  lèruorizzaua- 
no  tanto  co’  la  prclcnza,  & clèmpio 
vno  dell’altro , e col  raccoglimento , e 
fileni  io  della  notte  , che  alcuni , (cor- 
datili doue  ftauauo,  percuotendoli  for- 
temente il  petto,  dilcopriuanocon  lo 
voci , ò il  dolore  de’  peccati , ó quello 
della  padion  di  Chriito , che  li  ftimo- 
laua.  Altri  s’ accendemmo  in  giubili , 
ò fi  disfaceuano  in  lacrime  •,& alcuno 
ve  nefù  , in  cui  lacontinua  corremo 
di  erte  fece  canali  nella  faccia . 

5 Speciale, ediuotirtimo  fpettaco- 
lo  era  l’entrar  nel  choro  di  Paftrana(e 
maggior  poi  quando  crebbe  il  nume- 
ro dc'Religioli  ) c vedere  come  quegl' 
huomini  tanto  lisforzauano  col  Ipiri- 
to  , che  pretendeuano  rall'omigliarfi 
à gl’Angeli  del  cielo.  Perche  ò ftefièro 
in  piedi,  ò in  ginocchia,  haueuano 
talcompolìtione  , tal  modeftiadi  fac. 
eia  , e dilpofitionedi  perlòna , gl’  oc- 
chi tanto  inchiodati  col  fuolo,ò  fer- 
rati perche  non  diuertiflèro  il  cuore,  il 
tuono  della  voce  tanto  diuoto,  cito 
rapiuano  gli  animi  di  chi  limiraua,  e 
gli  accendeuano  in  conforto,  e diuo- 
tione . Tutto  l'vffìcio  diuino  quando 
era  di  nuouc  lcttioni , lo  cantauano . 
Recitammo  il  minore  di  No  (Ira-. 


Signora,  li  fette  Salmi  Penitentiali,  il 
Canticù  graduum  , e l’vfficio  da  Morti 
fecondo  le  regole  del  Breuiario  Car- 
melitano , ch'jll'hora  s'vfaua.  Quan- 
do diceuano  li  Salmi  Penitentiali , al 
fine  di  qualliuoglia  Salmo  fi  prollraua. 
no  in  terra  per  dire  il  verlò.:  Gloria.. 

Patri  : facendo  riuerenza  à Dio , e do- 
mandando con  quell’  humiliatione  il 
perdono  de’  peccati  propri/ , e de  gli 
altrui  . In  certe  fèrie  comandaua  il 
Carmelitano,  che  il  Prelato  diicipli- 
narte  tutti  i Religiofi.  Si  gettauano 
perciò  in  ginocchia, e fi  preparauano 
per  la  difciplina  con  tanto  femore  , e 
con  tanto  gurto,  vedendoli  degni  di 
patir  per  Chrirto  alla  colonna,  che  era 
per  elli  loro  allegrezza  fpeciale  . 

6 Hauendo  ftabilitol’orationeper. 
petua , e dato  principio  alla  fcruoroli 
oflèruanza  il  Noftro  Vcn.  Padre  Frà  ire  Fr.  jtn- 
Antonio  , fe  ne  ritornò  àDuruelo  , la-  tomai  Dur- 
feiando  per  Vicario  il  Padre  Frà  Bai-  “(lo , e U- 
dartarc  di  Giesù,Nieto,  ancorché  tulle  lc“‘  f"  y‘- 
Nouitio.  Confiderando,  che  fe  bene 
Mariano  sera  fcalzato  prima  ; ad  ogni 
modo  il  Padre  FràBaldalTarc  era  Sacer- 
dote  profello  dell’  Ordine , profittato 
nell'Ollèruanza,  feruorofo  nella  Rifor- 
ma, infigne Predicatore, e finalmente 
per  concluderla , potente  in  opere  , & 
in  parole  . Quando  l'anno  leguente 
compì  il  Nouiiiato,  profetò  la  Rego- 
la primitiua,e  fù  il  primo  Priore  di 
quella  lama  Cali.  Reftarono  fottola 
fua  obbediéza  il  Fratello  Frà  Ambrog- 
gio  Mariano,e  Frà  Giouanni  della  Mi. 
feria, fuo  compagno,  co' quelli , clic 
prima,  edoppo  prefcro  l’habito  Reii- 
jiofo.  Di  tutti  dice  così  la  Noftra  glo- 
riofa  Madre  Santa  Tcrclà  diGicsù.  , , 

Doppi  d'ejfer  fonditi  tutu  due  i Mono  fieri,  ‘ c" 

e vento  tl  Padre  Frà  Antonie  dt  Gieiù , te- 
mi urtarono  ad  entrar  tieniti/  tali,  cjualt  pei 
d‘ alcune  fi  dirà , (fi  à fornire  Nojlre  Signo- 
re tanto  da  donerà  reme  ( fe  lui  farà forniti) 
fermerà  cht  lo  fappta  far  meglio  di  me  , (he 
in  pur  fio  cafe  certe fono  Irene . Trattando 
del  Padre  Mariano  , e come  riceuette 
l'habito  di  mano  del  Padre  Frà  Baldafi 
làre.diffe  di  quella  maniera . Egli  diede 
l'habito  al  Padre  Frà  Mariano , (fi  al  fne 
compagno  ambtdue  per  conuerfi perche  tam- 
poco il  Padre  Frà  Mariano  volle  ejfer  daj 
Mejfa , ma  fole  entrare  per  effer  il  minore 
dt  tattile  io  potei  ottener  da  lui  alitimele a 

Doppo 


Annidi 
Chriffo 
ij  69 


a 

a 

1 


:: 


« 


lized  by  Google 


Anni  di 
Chrifto 

IJ  69 


Hata  pun- 
tualità di 
queflo  Cor* 
uento  nell' - 
obltcdicnz* 


PioV.  Capitolo  XXXII.  Filippo  II. 


Tttfpt  fer  temtndamentt  del  Neftrt  Padre 
Generale  s' ordino  da  Mejfa.  Quelle  quat- 
tro furono  le  prime  colonue  di  quella 
cafa.  Il  Nollro  Ven.  Padre  Fri  Anto, 
nio  di  Gtesù,  il  P.  Fri  Baldaflàre , il 
Fratello  Frà  Ambroggio  Mariano  di 
S.  Benedetto  , & il  Fratello  Frà  Gio- 
uanni  della  Mite  ria. 


CAPITOLO  XXXU. 

Obbedienza  e fouertà  di  quejìo 
Conuento . 

»E  bene queiPadri, che 
n I. ebbero  la  cura  ri- 
partirono tutti  gl’- 
clcrtitij  monalliclii 
per  dar  ad  efli  quella 
puntualità,  che  ri- 
chiede ua  il  princi- 
pio d'vna  Riforma-,  ad  ogni  modo  ai- 

I obbedienza  , & alla  pouertà  diedero 
la  maggior  parte.  Sapendo  chela  pri- 
ma è quella , che  dà  la  puntualità  ,&  il 
concerto  à tutte  le  attiom  regolari , e 
che  la  feconda  leua  gl’impedimenti 
grandi  dell’oflcruanza  , e diuinizzan- 
do  l’animo , lo  fi  pronto  per  l’ angeli- 
che fontioni.  Fù  tale  l' obbedienza  , 
ch’iui  fi  fondò  al  principio,  e cho 
hoggidi  in  gran  parte  fi  conferua  , che 
ilgiudicio  liabile  di  tutti  era  quello. 
La  voce  del  Prelato  è voce  di  Chriflo . 

II  fegno  della  campana  è légno  del 
cielo.  Da  quella  tède  lempltce  ne  na- 
fecua  il  non  difeorrere  in cos' alcuna  : 
( tanto  lontani , come  da  ciò  fi  può  ve- 
dere , erano  dalla  replica  ) il  fottomct  - 
terfi  à tutto  con  prontezza:  in  niente 
difficultare . Et  aiutando  il  Signore 
con  la  fuagratia  li  fuoi  leali  ferui , fa- 
ccuano  colè,  che  lorolleffifé  ne  ma- 
rauigliauano , vedendo  la  carne  tanto 
fupcrioraà  le  delta , tanto  fuori  della 
fua  sfera,  tanto  facile  nelle  diflicultà, 
che  s’oflériuano . Erano  tanto  pron- 
ti , che  alla  prima  voce  del  Prelato , ò 
della  campana  già  li  trottammo  obbe- 
dienti prima  ch’udiflcro  la  feconda. 
Eflcndo  i Zelatori  diligentiflimi  iru 
auuertirc  qualfiuoglia  minimo  man- 
camento in  refettorio  , enei  capito- 
lo , e molto  più  i Religiofi  in  palefarli; 


JOI 

nulladimeno  tralcorlèro  Ijiolti  mefi 
lènza,  che  nella  finta  obbedienza  vi 
fufTe  imperfettione  d’ auuertirc. 

2 11  primo  mancamento  di  proD- 
tezza.del  quale  fi  ricordano,  quei  di 
quel  tempo, fù  quello,  che  lùccefié  l’an- 
no del  ièttantatre.  Solcuano  ricorre- 
re poco  al  Medico , & al  fpetiale , ej 
folamente  per  le  infermità  pericololc . 
L’indilpolitioni  ordinarie  lì'curaua- 
110  con  /empiici  ,cbe  diede  la  natura , 
&approuò  l'ilperienza.  Calcò  iiifer-- 
mo  vn  certo  fratello  laico  , e bifb. 
gnò purgarlo.  Fece  l' infermiere  vn_. 
certo  cuocimento  d’  herbe  . Hcbbo 
diflicultà  1’  inlèrmo  à riceuerlo  per 
non  effcr  flatoordinato  dal  Medico,, 
ne  compoflodal  fpetialc.  Ricorfè  1*.. 
infermiere  al  Superiore  per  dirgli  ciò , 
che  pallàua  per  fuperare  con  l' obbe- 
dienza la  diflicultà  dell’  ammalato . U 
Zelofo  Priore  modo  da  particolar  in- 
fpiratione  , e luce  del  cielo,  per  infe- 
gnar  ad  obbedire  à quel  fiacco  con  la 
fortezza  de  gl’  altri , comandò  che  fi 
(acellè  maggior  quantità  di  quel  cuo- 
cimentOjC  che  tutti  ne  prcndefTero. 
Cosi  fi  fece  con  gran  coufufione  dell’- 
inlèrmo.  Venne  in  quella  occafionc 
vu  fratello  da  trauagliarc  ; corfe  fin* 
ièrmicrc  col  fuo  vafo  di  cuocimento . 
Diflègli  : Fratello  fé  quella  colà  è per 
lamia  liuità, io  la  tengo,  / benedetto 
nc  lia il  Signore)  Rilpolè  l'infermiere:* 
Non  è foto  per  la  (anta  obbedienza. 
Piglióall’hora  il  vafo  in  mano  , e con_> 
gran  rifòlutione  lo  bcuette tutto. 

; Staua  tanto  bandito  da  quello 
Monaltero  il  proprio  giudicio , che  il 
Prelato  fi  vidde  aftretto  à mirar  quel» 
lo, che  comandaua;perche  i Sudditi  u5 
dilccriteuano  frà  il  pollibile  , c l’ im- 
pedibile . Se  à calò  ordinata  , cho. 
qualche  Rehgiolòfi  mcttelìe  vn  cili* 
ciò , o lafcialle  qualche  parte  del  cibo  , 
o faceflè  qualch’altra  penitenza  , e fi 
feordaua  d’aflègnargli  il  tempo  vite  fi 
lafciaua  il  cilicio,  nc  tutto  il  redo  fin’- 
à tanto,  che  per  qualche  firada  arri- 
uallèro  il  Prelato,  ò il  Macftro  à fa- 
perlo,  c lo  impediifero.  Perciò  fuc- 
ccllè  molte  volte  alterarli  perche  fi  fa- 
ceua  quella  ò quell’altra  anione  di  pe- 
nalità lènza  fuo  ordine  : e volendo  fa- 
pcrne  la  cauli , trottati  ano,  che  era  (la- 
ta fua  la  trafcuraggine,e  delfuddito  il 
meri. 
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merito.  Qualrtuoglia  replica  all' ob- 
bedienza ii  repuraua  per  delitto , e co- 
me tale  ii  riprendeua  , e caftigaua. 
Comandò  il  Superiore  ad  vn  Religio- 
fo  , che  ftudiafìc  vn  lèrmone . Haueua 
vn  compagno  nella  cella,  perche  vo 
n 'erano  molto  poche . Domandò  do- 
tte l'haueua  da  iludiare , non  potendo 
farlo  in  cella  fàcilmente.  Panie  tanto 
catriua  la  domanda  per  la  (egrette, 
feufa  , che  rifpofe  il  Superiore  : lo  ftu- 
dij  ancorché  ila  nelle  fègrcte  . Cosi 
fece  il  Religio(o,e  lenza  ricufarc  il 
mal’ odore  di  quel  luogo  perfcucrò  in 
ciToiìn  che  fàpendoio  il  Superiore  gli 
aflegnò  vn’alrro  luogo  : lodando  Dio 
nella  prontezza  de  (uoi  Soldati.  Di 
quella  pronta  iemplicità  habbiamo 
\n' altro  notabile  efèmpio . Doman- 
dò il  Re  orationi  in  vn  frangente  à 
tutte  le  Religioni . Comandò  il  Pre- 
lato Superiore  ,'  che  fi  tacertelo  pro- 
ceflìoni  per  li’  Claudi!  , cantando  le 
letanie  : eche  doue  non  erano  Clauftri 
ledicciicro  ginocchionc  nel  choro. 
Non  elTendo  all’  bora  Clauftro  in  Pa- 
ftrana  comandò  il  Priore  per  efercitar 
l'obbedienza , e la  morti ficatione  dc'- 
fuoi  Sudditi , che  dentro  del  choro , 
ancorché  luffe  molto  filetto , tutta  la 
communità  taccile  la  proceflione  gi- 
nocchione  con  tutte  le  fue  paulc,o 
ftationi , come  (è  i nanellerò  fatta  nel 
Clauftro  , e tutti  obbedirono  fenza^ 
replica . 

4 Occorfcro  tanti  , e tanto  rari 
efempi  di  quella  fòrte,  che  per  noiij 
efporli  al  fiacco  giudicio  di  qualche 
d'vno , li  taccio.,  Ma  tacer  non  pollò 
vn  detto  dell’infignc  Predicatore  del 
Rè  Filippo  Secondo,  c famofò  Hi- 
ftorico  del  fuo  Ordine  de  Predicatori, 
dico  il  P.  Maeftro  Frà  Ferdinando  del 
Cartiglio, ornamento  grade,&  honora. 
to  della  Tua  Religione , e della  Città  di 
Granata,  della  quale  fb  tìglio  . Haue- 
ua incominciato  à fcriuere  l'Hi  fiorii 
tanto  celebrata  del  fuo  Ordine,  cper 
veder  in  operaquello , che  leggeua  ne’ 
fuoi  manuferitti ; fapeudo  quanto  me- 
glio si  copia  dal  naturale  ,chc  dall'  ar- 
te : & hauendo  intefo  dal  Principe 
Rui-Gomez  quanto  grande  era  il  fer- 
uoredi  qucinuoui  Arfenij  , c Tabc- 
sioniti , chcriuertiti  dello  Spirito  d’- 
Antonio , e di  Pacoinio,  negl’ alti 
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móricelli  di  Paftrana  haueuano  accefo 
il  fuoco  dell’Egitto  : andò  ì vederli . 

Dimorò  fri  di  loro  alcuni  giorni . 
Considerò  molto  difpatio  le  loro  at- 
tioni  ,in  choro, nelle  celle, in  refet- 
torio , nell'orticine  ,&  in  tutta  la  cafa . 

Ritornò  à Madrid, tanto  ammirato, 
che  domandandogli  il  Principe,  che 
coligli  pareua  de’fuoi  Religiosi  di  Pa- 
ftraua? rifpofe  : Signore,  a gf occhi  del- 
la earne  pazze  0 balorde:  k quelle  della 
fede  Angeli , e MeniJIri  di  fuoco  in  cor- 
pi fantali  echi , actinie  pofeeamo  noi  altri 
f acche  vedere  qualche  cofa  dello  fpirito 
aceejo  ne'  loro  cuori . 

5 Nò  si  moftrarono  meno  feruorosi 
nell'amore  del  la  Santa  pouenà,  die  in  pngolare. 
quello  dell’obbedienza.Tenendosi  per 
morti  al  mondo , voleuano.che  l’habi- 
to  fuffe  da  mortole  che  foloferuiffe  alla 
neceflirà.e  non  alla  curiosità.  Scaldi- 
no à calò  riufeiua  ben  tagliatolo  disfa- 
cemmo, e lo  formammo  d’altra  ma- 
niera, accioche  non  folo  fufl’e  rigorofo 
nella  materia,  ma  ancora  difforme  nel- 
la forma  , e refìaffe  il  flolto  mondo 
nell’s  no , e nell’altro  riprefo . L’ifteffa 
pouerià  offeruauano  in  tutte  l' altre 
maficririe  di  cafi  , ancorché  fuffero 
delle  più  neccfsarie.  Pacarono  più  di 
quattordeci  anni  prima  d'ammetter 
fcabcllo  in  cella , o luoghi  d i comodi- 
tà per  federsi.  L’  humile  Aiolo  , che 
diede  la  naturaclefser ottenendo  per 
fpetie  di  vanità  ,e  di  regalo  l'inuentio- 
ni dell’ arte,  ogni  forte  di  (edile  dif 
pregiarono  . Amauasi  tanto  la  priua- 
tionc  di  tutte  le  cofe,  che  nc  anco  vn’- 
ago  si  tcncua  in  cella , fe  non  folo  per 
quel  tempojc’haueuano  da  cucire  con 
cfso  qualche  cofa  : e doppo  d’haucr 
tornito  lo  riportauano  libito  alla., 
robberia  conunune.  E per  leuar  tut- 
ta la  proprietà  di  quel  poco,  che  tene- 
uano  ad  vfò:  non  folo  i Maeflri  à i No- 
uitij,ma  ancora  i Prelati  à i Proferti  co- 
mandauano  , che  cani  biafsero  quello, 
che  ad  vfò  teneuano  frà  di  loro . Prin- 
cipalmente della  robba  citeriore  ,co- 
rnc  habiti , cinte  , cappe  , & ancora^ 
breuiarij , libri,  celle  , non  permetten- 
do attaccamento  à cos’ alcuna . Mol- 
to di  ciò  viddi  io  irà  profefTt , & hog- 
gidìsi  conferua  ne’N ouitiati,c  ne’CoI- 
legi . Io  fabbrica  del  Conuento  al 
principio  fù  molto  rozza  : i vali  del 
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refettorio  molto  humili , gran  ftret- 
tezza  in  tutto,  Comma  cura  in  non_> 
dar  luogo  à larghezze,  &il  zelo  de’ 
Prelati,  ede’fudditi  tanto  grande  in 
quella  parte  , che  pareua  , che  effon- 
do morti  lì  Culle  concedo  loro  loia- 
mente  l'vlb  della  lingua  per  difendere 
il  luo  mortorio  , claliiafèpoltura.  Se 
trattauano  co’  fecolari,gli  accendeua- 
no  in  diuotione , eli  tompungeuano. 
Seandauano  à i villaggi  gli  ammira- 
uano.  Se  za  alcuna  loro  diligenza,  & al- 
le volte  contro  la  loro  volontà  veniua 
loro  à cala  il  uccellino.  Se  bene  altre 
permeile  Dio  il  mancamento  di  elfo  , 
per  efercitio  della  loro  pattenza,  & 
efompio  della  noftra  vita,  e per  pro- 
ua  della  lbllecita  prouidenza  del  Si- 
gnore , che  largamente  li  foccorfe, 
come  poi  vederemo. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Rigoroja  penitenza  di  quefìo 
Conuento. 

1 A femore , & oratio- 

nFtnVi  ne  tanto  Cernente, da 
prelenza  di  Diotan- 
t&MjP  to  continua-,  che  al- 
y ,ro  Poteua  Spettar 

]a  carne  f che  vna_, 

guerra  contro  di  le  molto  rigorofi? 
Chi  giamai lì  mede  auanti  la  croce,  e 
la  colonna  di  Chrifto  con  animo  at- 
tento, che  non  piglialle  vendetta  con- 
tro di  li  de  gli  aggrauq  fatti  à lui?  Chi 
amò  il  fuo  profumo  con  carità  non., 
finta  , che  non  pretendere  per  mezzo 
del  fuo  patire  cooperare  con  quello  di 
Chrifto  allàfuaredentione  ? Chi  fece 
San  Paolo  cosi  crudele  contro  di  lo 
medefimo  fé  non  l’vno , e l’altro  arnoi 
re  ? Dejla  vita  della  noftra  glorioso 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi, ( la- 
rdando molti  altri  elèmpi  dentro , e 
fuori  delllOrdine)  lappiamo, che  Chri- 
fto ledomandaua,  & allègnauale  pe- 
nitenze, che  haueua  da  fare  , affinché 
lo  aiutaflè  allalàluatione  del  prodi mo. 
Perche  effondo  i fedeli  fuo  corpo , & 
egli  latita,  & ileapodi  tutti , tant’- 
ol t re arriuòlafua pietà,  chenon  folo 
volle  operare  col  fuo  corpo  naturale  la 


noftra  redentione -,  ma  ancora  col  mi-  Genera?» 
llico , come  San  Paolo  molte  volte  c’- 
infogna.  La  carità  di  Chrifto,  dice  il  Ko^°* 
facro  Apoftolo,cicoftringe,  efà  for- 
za àpenfare,  che  fo  egli  morì  per  tut-  peniten- 
ti , tutti  morilììmo  inJui.Pcrche  quel-  V cooperi 
li,  ch'adeflb viuiamo , già  non  viuia-  ^ 
mo  per  noi  altri , ma  folameute  per  cf- 
fo  lui , che  mori  per  tutti  noi , aiu-  mim 
tandolo  à morire  per  i fuoi  figli , e r’rcn 
tclli.  E la  noftra  Santa  Madre  nella 
reftauratione  del  contcmplatiuo  Car, 
melo  principalmente  pretefè,chei 
fuoi  figli,  e figlie  co'l'oratione,  col 
rigore  della  Regola,  co’quello'di  fu, 
percrogatione , e quando  l'  obbedi- 
enza lo  comandane , con  la  predica- 
none -,  aiutaflero  Chrifto  alla  fhluatio- 
nedell'anime  , per  le  molte,  che  gl'- 
Hcretici  ingannano  per  la  lua  condan- 
iuggione , _ 

1 Con  quefto  fanto  penfiero,  che  La  commu- 
alla  prefenza  di  tal  Madre , e di  tali  ° 

Padri  ardeua  nel  cuore  di  quei  primi  a molto 
fondatori  di  Paltrana , ci  lafciarono  grande. 
tali  elèmpi  di  penitenza,  che  il  più  * 
valorofo  haueràmoltoche  fare  ad  ar- 
riuarli.  La  loro  aftinenza  fu  molto 
grande  . L' ordinario  cibo  era  vnaj 
Icodclla  d' herbe  poche  volte  di  quelle 
chcftcoltiuanonegl’horti,  e più  or. 
dinariamentc  di  quelle, che  trouauauo 
ne’campi , come  fecero  gl’  antichi  di- 
fccpoli  del  noftro  Santo  Padre  Elilèo. 

Quello  durò  fin’à  tanto , che  l’ horto  , 
doppo molto  trauaglio  rompendo  il 
monte  -,  e formandone  banchi  , potè 
dar  ortaglia, e l'acqua  innaffiarla.  Qu li- 
do diede  loro  cauoli,  latuchc,  bieto. 
le  ,&  altre  hortaglie  di  quefta  forte, 
di  quelle  filoftentauano.  E lèruendo 
di  làlza  la  lame  , non  fi  ricordauano 
de'régali  del  fecolo , parendo  loro 
troppo  quello,  c‘  haueuano  dinanzi. 

Li  cucinieri,  più  curiofi  deli  orario, 
ne,  chcdé  glbntingoli , di  tal  manie-  4- 
racucinauano  queft'  herbe-,  ch’elsen-  ni 

do  appena  calde  parcu ano  loro  già  . * 

ben  (ragionate  -,  e mandandole  in  ta. 
uola  fàceuano  rumore  fotto  i denti  * 
non  efsendo  cotte  , & altre  volte  mal» 
lauate.  E celcbrauano  i Religioficon 
grafia,  Se  allegrezza  lafemplicità  de’- 
cucinieri.  Il  regalo  de’ giorni  foftiui 
era  accrefeere  nell’  herbe  vn  poco  d’- 
oglio  , e tanto  poco  , che  pareua~ 

ceri- 
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cerimonia . Se  alle  volte  dauano  ceci, 
òiemichia  erano  tanto  pochi , cho 
nella  ftudella  chiaramente  li  poteua- 
no  contare . Imitar  vokuano  lènza, 
dubbio  quefti  cucinieri  il  contempla- 
tiuo di  Gaigaia,  che  lece  la  mineffra 
con  la  coloquintida  nel  Conuento  di 
S.  Elilèo,  perche  la  Tua  molta  oratio. 
ne,  & allineila  non  gli  haueua  da- 
to notitia  della  differenza  dell  herbe. 

3 Pare  parimente,  c'habbino  vo. 
luto  imitare  gli  Elèni  contemplatiui 
d Ale.iandria,  dclccndenti  da  gl'  anti- 
chi Profeti , come  teffitìca  Pilone,', 
perche  nelle  menle  molto  lòlenni  non 
li  vedeua  altro  regalo , che  1’  herba. 
Uopo  L’ordinario  era  pane  Polo, im- 
panato , e cotto  lènza  le  diligenze 
della  gola.  Gli  Elèni  di Palef!ina,de- 
fccndcnri  parimente  da  Profèti,  am- 
metteuano  vna  fcodcllad  herbe  cotte, 
come  Giufeppe  falciò  fcritto  . Di  ma- 
niera, clic  i nòftri  contemplatiui  di 
Paffranadoppo  di  più  di  millecinque- 
cento anni  rrouarono  nella  naturalez- 
za , co'la  luce  della  gratin,  nafcofta, 
tutta  la  forza,  che  vollero,  per  coo- 
perare al  feruore  della  cariti.  Rac- 
contando Cafli.ino  il  rigore  del  cibo 
de’  Monaci  d Egitto , li  marauiglia- 
ua , che  viuefièro  con  tant’  attinenza , 
che  tenellèro  per  diletto  l'herba  trifo- 
glio cotta  col  (àie,  che  fecondo  Dio- 
fcoriJe,  èvn’herba  fkluatica  non  del 
tutto  dilàporita.  Ec  aggiunge  CafTìa- 
no,  che  quel  rigore  non  era  confor- 
me al  temperamento,  & alle  forzo 
dell'  Occidente , doue  fcriueua  le  fue 
collationi,  dando  in  Francia.  Mali 
noffri  Carmeliti , ne’  cauoli , e nelle 
bietole  non  tronauano  minor  fofteto , 
che  gli  Egitij  nei  trifoglio,  ne  dentro 
ifuoi  domicili  minor  rigore  per  l’afti- 
nenza  ncil’vlt  imo  dell'  Occidente,  che 
ne*  fuoi  quei  dell  Oriente. 

4 Alcune  felte  molto  folcimi  s’  ag- 
giungeua  nel  refettorio  vn  poco  di 
mcrlulfo  cotto,  e lo  mangiauano  leni 
z’oglio,  e fenz' aceto  , parendo  loro 
troppo  regalo,  e col  darli  molto  po- 
che volte  quefto  pefcc  cosi  pouero, 
contuttociò  i zelatori  fcrupuloG  lo 
findicauano.  In  tuo  Inogo  dauano  al- 
tre volte  vna  certa  mefeolanza  di  pa- 
lle, e calcio  grattato  con  mettcrui 
dentro  alcune  oue  sbattute , che  il 


contadino  fpagnuolo  chiama  almo-  Annidi 
drote.  Etiti  ella  intingeuano  il  pane  tl'dff0 
per  gran  regalo . Quando  mancauano  1 
i materiali  per  quelli  pretioli  cibi  li 
faceua  vna  certa  v manda  di  pane  spic- 
ciolato fritto  nella  padella,  che  in, 

Spagna  chiamati  migas,  e quella,  eh’ 
auanzaua  fi  conferuuua  per  il  giorno 
feguente.  Altre  volte  variando  i cibi 
li  daua  pane , & herbaggi  frefehi , ò 
in  fuo  luogo  frutta dell'horto.  La  be- 
uatida  ordinaria  era  acqua  della  fonta- 
na. Se  mandammo  qualche  poco  vi- 
no di  limofina  firipartiua  fri  coloro, 
che  ne  volcuano,  che  erano  pochi. 

Perche  nclluno  all'  hora  giudicò , che 
filile  nccelfario , ancorché  fi  mangiali 
fcro  herbe , e tutto  ciò  , c'  habbiamo 
raccontalo.  E feil  vino,  come  dice 
Galeno  , dopi  oua  l’efpericnza , è di 
l’oftanza  fcremenrofa,  indigefta,  o 
contraria,  fé  bene  col  calore  aiuta  la 
digeltione  ; nulkdJn  enoco'lafoftan- 
zala  diffìculta,  & empie  il  corpo  di 
mal'  h umori 

5 A’quefto  rigoreà  tutti  conimi.  . 
ne  aggiungeuano  alcuni Rcligiofi  par- 
ticolari  quello  di  pane,  & acqua  tut- 
ta  la  Q^arcli ma.  Altri  non  contenti 
colalempliciti,  che  i cibi  portauano 
dalla  cucina,  andauano  prouuifud’-  . 
azentio  pefto  , c di  cenere  per  intipi-  - 
dire  il  cibo  di  fua  natura  infipido , e 
cattiuo.  E per  leuargfi  11  gufro;the 
il  calore  gli  daua,  foleuano  gettami 
dentro  dell*  acqua  fi-edda.  Àiidaua, 
con  quefto  il  cuoco  tanto  ifpedito , 
che  aliilteua  totalmente  al  choro,  e 
gli  auanzaua  tempo.  Et  incolparlo  di 
poco  diligente  era  colpa  molto  grane  , 
e Icandalofà^eriputauano  colui,  che 
lo  làceua  per  nemico  della  Santa  alti- 
nenza,  e deli  oratione,  che  con  ella 
s'accende , come  il  fuoco  co’  le  legna; 

Oltre  di  ciò  vfàuano  nel  refettorio  to- 
lte di  morti  nella  rauola^  c piatti  di 
cénere  , c he  rie  orditisi  foro  il  fine  , & 
affinché  no  cercafsero  d’accarezzare  il 
corpo , che  l’ haueua  da  tenére  tanto 
bafso,  come  la  cenere,  e ie.tcfte  dc’- 
morti  rapprefentauano  . . Voleuatio 
quefti  Padri,  che  non  meno  mangiaf- 
fe  l’anima  con  l’attentione  alla  lettio- 
ne  , e co*  la  memoria  della  morte  , e 
della  fiacchezza  della  noltra  formatio- 
nc,  che.il  corpo  co’  l’herbe , e con  gl’ 

altri 
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Annidi  altri  cibi.  Il  pane  effendo  ordinaria- 
Chnfto  nlC|]te  cotto  in  cafa , & i lornari  non 
più  habilide'cuochi  , nc  meno  di  lo- 
ro diuori  ; vlciuatale  dal  torno,  che 
(bla  la  lame , e la  necedìrà  poteuano 
romperlo  , e mali  icario.  Madie  ma- 
rauiglia , che  ciò  tàcellcro  coloro, che 
in  mezzo  di  quelle  poueredelitic  era- 
no di  tal  maniera  prouifti  dal  Signore 
interiormente,  che,  ó non  faceuano 
riflellione  in  quello , che  mangìauano, 
ò non  poteuano  mandarlo  giù  dalltu 
(ktictà  dell’anima  impediti . Doman- 
dauano  molto  ordinariamente  licenza 
di  mangiar  pane,  & acqua  fuor  di  qua- 
relima , alcuni  polli  ginocchione  in 
terra,  & altri  à luoi  luoghi , & erano 
tanti  i pretendenti,  chefe  il  Superio- 
re non  gli  hauelfo  fri  i giorni  ripartiti, 
quafi  tutto  l’ anno  farebbe  dato  di  pa- 
ne, & acqua.  Erano  banditi  da  que- 
llo refettorio  il  garofano,  il  pepe,  o 
la  canella  , che  il  goloiò  Oriente  ci 
manda . Il  rudico  aglio , & il  pepo 
rolfo , che  nalcc  ne  gl’  horti  -,  erano  i 
condimenti  maggiori. 

Miti^aquc-  6 Poco  più  d'otto  anni  durò  in  que- 
llo rigore  d do  diremo  l' attinenza  di  Padrana. 

Entrando  per  Priore  il  Padre  Fra  Die- 
r°  i 8°  deda  Trinità,  che  era  (lato  Reli. 
* ' giofo  di  San  Geronimo,  giudicando 

prudentementcfà fuo parere  ;>chc  non 
era  durabile:  alla  fcodclla  d’ -herbe',  e 
piatto  di  merlullb,  che  nelle  fedo 
maggiori  fi  daua  , aggiunte  Vn  piattel- 
lo d herbe  differenti . Di  maniera, che 
pooeuano  tre  cole  in  tauola  a'  Reti- 
gioii  per  variar  loro  il  gudo,&accio- 
che  hauell'ero  che  lafciare  peramOr  di 
Dio . Spiacque  ciò  grandemente  à 
quei  pnmiriui , e ne’manolcrittì  jChe 
lafciaronode’ coflumi  di  quel  tempo 
con  viuo  fentimento  riferilcono  quel- 
lo , che  vn  Padre  d'vn'altro  Ordine  ih- 
trodulfe.  Nulladimeno  rimate  ciò  tal- 
mente dabilito  pcrli  giortu  di  digiu. 
ho  , che  è diuentato  legge  di  codume, 
e già  ti  domanda  per  neceflità  quello, 
che  fù  introdotto  per  larghezza,  cJ 
tjùet,  che  vh  Prelato  fece  contro  il  pa- 
rere de  luddlti,  mantengono  hoggidl  i 
(ìtddiri  contro  ri  parere  dq|  Prelati  di 
(fuelK  antica  opinione . • Doppo  tutto 
quello  furono  tanto  collanti  quei  fcr- 
UoroftPidri  nella  fua  primitiua  offcr- 
uanza,  che  vi  tu  chj  pafsò  dodcci  meli 
•o?imq 


con  folo  vita  feodella  d’acqua  calda,  e Gcner.tj.' 
pane,  & acqua.  E li  fette  di  dii  li  di-  Gio 
portò  con  tanta  fagacità,  prcualen.  Ko“* 
doti  della  modedia  de  gl'  occhi  de’-, 
compagni,  che  nell'uno  notò  mai  Ia_. 
lita  attinenza . Etera  quello  Religio-  ’u 
fov  no  di  coloro,  che  più  trauagliaua 
nell’horto , e nella  fàbbrica  de  banchi, 

& in  tutto  il  rimanente.  Se  alcuni  de  I 
più  fianchi  per  hauer  pochi  denti  mer. 
teuano  il  pan  duro  nella  cenere  calda1 
perammollirlo  , aggiungendo  vn  boc- 
cale d’acqua , ritornauano  al  trauaglio 
con  nuouo  feruore . L’ aftinenza  del 
bere  arriuò  tant 'oltre,  che  molti  paf- 
fauano  lungo  tempo  fenz'  acqua , eJ 
lènza  vino.  Altri  contauauo  I forft,che 
haueuano  da  dare  a lluo  corpo,  e non 
ne  aggiungeuanovnodi  più  alla  quan- 
tità , ò parte  , che  gl’  haueuano  limi- 
tato. 

7 11  rigore  della  penitenza  in  tutti  Rigore  del 
gl’altri  elercitij  era  tanto  feruorolò  co-  le  pennate 
mequellodell  aftinenza.  Le  dilcipli- 
nedi  comunità  li  tré  giorni  della  fotti- 
mana  fi  faceuano  tanto  lenza  compaf- 
(ione , che  metteuano  fpauento  à chi 
da  lontano  le  lèntiua.  E coloro , che 
ftauano  vicini  reftauano  fognati  nella 
faccia,  enell’habito  dal  (àngue,  che 
faltauadcli’vno,  nell'altro.  Equedo 
era  tanto  ordinario,  che  teftifica  vn_. 

Religiofo  di  gran  credito , che  era  per 
lui  maggior  moleftia quella,  che  fon-' 
tiua  dalle  gocciole  di  (àngue,  che  gli 
fàlrauano  in  faccia  , cheli  dolore  del- 
la fua  ditciplina . E vi  era  qualched’- 
vnodisl  vaiòrofo  brio  nel  rapprefeo. 
rar  in  fe  deflò  il  rigore  delle  battiture 
di  Chrido.che  col  (àngue,  checaua- 
ua  da  quelle,  .che  (i  daua , lafciaua  fo- 
gnata lai  pianta  del  piede  nel  fuolo. 
Oltrequeftedifcipline  di  communità 
erano  tanto  continue  l' altre  disordi- 
narle, che  tutta  la  notte  fe;  ne  laceua- 
no  à differenti  horc.  Perche  alcuni 
non  (1  contentauano  d’ vna.  il  giorno , 
e ne  faceuano  due.  E doppo  che  vi  tù 
colnmodità  di  ritirarti  i Rcligiofi  à 
liioielèrtitij  penitenti , vi  fù  qualche* 
d’viio , Che  in  tempo  di  quareftma  ,6o 
in  altrè'occalioni  ne  faccua  tré,  ò quat- 
tro il  giorno  nafeodamente.  Perche 
coloro  , che  erano  già  vi'citi  dall'ob- 
bedienza dretta  del  Maeflro,  non  ha- 
ueuano tanto  limitata  la  permiilìone 
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Gentr.  di  quefia,  e d’altre  penitenze,  & à 
unii  li  daua  con  qualche laciliù  licen- 
- • ■ • za  j.ci.  t.j|é  f (e  haueu ano  forze  per  fop- 
portarle,  e fèmore  per  pretenderle. 
y(o  fregiai.  8 L'vfodc’cilici;  era  quali  ordinario, 
re  Ut'  ulicii.  Perche  le  bene  1 habito  rouuido  potc- 
ua  pallar  in  luogo  di  eflo  ; ad  ogni  mo- 
do non  li  contcntauano  con  quello., 
ne  con  vn  folo,  ma  tencuano  differenti 
armi,  per  dilièrenti  membra.  1 più 
ordinari)  erano  icapularij  di  letole  di 
cauallo , ò d’  altro  animale  annodate 
inlieme , che  reilano  pcnofifTìnii ,. per- 
che paiono  di  hortiche:  ricordando- 
li, cheerano  figli  di  quel  gran  Profè- 
ta, Principe, & origine  primario  dell’- 
inllituto  monadico  , che  per  la  velie 
di  cilicio  era  conolciuto  dalla  lua  gen- 
te, e che  della  medelìma  lì  velliuauo 
gl  antichi  dilcepoli  della  lua  icuola. 
Ultre  quelli  cilicij  ordinari)  ve  n’era- 
no  altri  meno  communi  per  tempi  più 
’>■  >’i  Arcui:  quando eradi  bilògno  di  raf- 

frenar la  carne , ò quando  rapprelen- 
taua  la  Chicli  i trauagli  di  Chrifto,  co- 
me nella  quarelima , i quali  erano  di 
lcardaile,  òdi  lama  di  iVrrq  bucata, 
come  le  grattugie.  V limano  catenelle 
con  punte  di  terrò  nuotiate  al  corpo 
didifFercnuiatture  , e d'altre  inuen- 
tioni  fomightulii  per  alfliger  la  carne, 
inumiate  dal  lèmure  dello  Ipirito . 
Delie  quali  cede  ve  n era  nel  Nouiuato 
vnacommune  armeria  per  tutti.  Et 
alla  notte  conforme  la  necellità,  e la 
diuotione  , che  ciafcheduuo  teneua , 
demandaua  Tarmi  per  Tua  diftèlà,  a’- 
quali  più  indinaua:&  ilMaeArocon- 
cedcua  , ò negaua  le  penitenze  , come 
gLipareua  meglio  cheeonueniflè;  & 
cllcndoui  la,  diuotione,  e. le  forze  le 
contedeuacon  larga  mano.  TurttigJ’- 
altri , che  noli  Aauanofotto  la  difoipli- 
na  del  Maeilro  , teneuano  già  lo  licen- 
ze generali  per  tener  i Tuoi  cilici; , o 
lèru  irli  di  diti  comel'vno  , e l’altro  al 
prelènte  fi  fà  : c (è  bene  i Prelati  erano 
larghi  in  concederle , ad  ogni  modo 
molto  più  lo  erano  li  fuddiri  in  do- 
mandarle. Perche  fi  come  la  terra  lec- 
ca, e Aerile,  produce  herbe  Aerili, 
che  facilmente  lì  feccano  per  differen- 
za della  grofia,  e forte,  che  genera^ 
gran  Ipine , & herbe  cattiue  -,  cosi  la 
carne  maceratsdon  la  penitenza  pro- 
duce appetiti  fiacchi, e pulitoni  deboli, 
rii-  t*_>) 


che  con  facilità  fi  vincono.  11  che  non  Annidi 
lùcccdc  con  quelli,  chela  carne  viua-  Chrillo 
ce  , ebeti  trattata  germoglia,  perche 
fono  forti,  emoielti,  cfanno più  difi 
Acuitola  la  guerra  dello  fpirno,  che 
taccila  Aar  tempre  quelli  Religioli  con 
timore . 

9 Oltre  queAe  penitenze  d' obbli- 
go, e di  lùpererogatione , altre  ne  da- 
ua il  Prelato,  ò il  Maeltro  per  colpe 
molto  leggieri , quando  s’auuertiuano 
ne  gl’  atti  comuni  , doue  li  raduna, 
uano per  trattar  di  ciò,  come  in  ca- 
pitolo , ò in  retèttorio  doppo  la  colla- 
tione.  In  quello  li  tratta  de’ manca- 
menti delia  lèttimana,  & in  queltodj 
quelli  di  quel  giorno  per  non  tirar 
tanto  in  lungo  la  loro  emenda.  Douo 
doppo  d’ haucr  il  zelatore  auuertito 
quello  , c’  hà  veduto , ogn’  vno  ticno 
licenza  di  dire  Immillato  in  terrai 
quello,  ch’egli  lieflo  hà  latto , & in  che 
può  hauer  dato  à gl'altri  marcièmpio: 
mezzo  ammirabile , ritrouato  dall'hu- 
mihà,  ^abilito  fermamente  nella  no- 
ftraR  dorma, c molto  alla  mano  per  ar- 
ricchire con  molti  di  quefti  atti  facil- 
mente efercjtati,  1 anime  deiRciigio. 
si,  e bandir  da  ciré  la  fuperbia  , e la_>  • 
propria  filma,  della  quale  dille  Plato- 
ne , ch’era l’vltima  tunica,  che  1'  ani- 
masi Ipoglia  , lècondo  chequefta  puf. 
siqnc  fiàin  ellàfadicata.  Era  frà  que, 
fti fèruort>si  primitiui  il  desiderio  di 
patire  si  unimofo,  che  molti  si  met- 
teuatio  colpe  vecchie  , el'ingrandiua- 
no  quanto  lènza  mentire  poteuano,ac- 
ciochc  pelli  lorpcorrettionel’impo- 
neflèro  qual^bcd'  vna  di  quelie  peni- 
tenze . Altre  volte  quando  erano  con. 
corsi  due  ni  vn'iftella  colpa  ( come  le 
haueuano  interrotto  il  filenrio  con.» 
qualche  parola  otioià,  òcofa  firn  ile] 
e l’vno  fe  neaccufaua,  vfcjua  fuori.  l'<) 
altro  à tàrlène  l’autore, dicendo,  ch'era 
lui  quello,  che  1’  haueua  comincisi,, 
procurando  ardentemente  incolpa;  le 
ili-iìo  per  dilcolpare  il  fuo  fratello. 

Quando  fi  daua  ad  vn  folo  qualched’- 
vna  delle  penitenze  , che  M fogliono 
tenere  per  rigorolè , deltderan  do  eia. 
lcheduno  de’ rimanenti,  così  Sacrdote, 
come  fratello,  cfler  partecipe  di  quel- 
la  ,domandaua  licenza  per  fargli  com- 
pagnia nel  cafiigo,  e così  era  qua, 
fi  commune  la  pena  deila  colpa-, 
panico- 
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particolare.  Equefta  Santa,  & allegra 
competenza  nel  patire , c 1*  accom- 
pagnarli l’vn  l'altro  in  quelli  atti;, 
che  in  le  dodi  fon  difiìcultoli,  dando 
facilmente  liccnzaà  chi  la  domanda, 
.s’e conieruata > eli  conkrua  fèmprc,e 
con  gran  diligenza  in  tutti  gTaltri.no- 
fli  i Conuetm . Quelle  penitenze»  ch’- 
eflendo  necellàrie  per  T efèmplar  cor- 
re. tione  de  gl’errori,  e de  i manca  men- 
ti, fono  in  le  ftcllir  afpre , e vituperoio 
nell  altre  religiofo  Congregano!»  in 
-.quella  nodra,  per  la  bontà  del  Signo- 
re , fono  delidcrate.  E con  quci|aal- 
ic&ra  emulatone  , co'  la  qual  s'ab- 
bracciano , li  leualoro  ladiflìcultà  »e  lì 
«ièrcitano  vtilifiìmamente  la  carità  »T- 
liumiltàjla  mortificatione,  e l'altro 
virtù  teli  là  non  lolo  tolerabile,.  mo 
lòaue  quello,  che  per  gl  abri  è cosi  du- 
ro. fiche  tutto  ritcrilco  più  per  noi 
altri,  che  per  li  Uranica  : acci  oche  non 
fi  perda  col  tempo  la  memoria  di  que- 
lle cofe  ,e  con  ella  gli  cfèrciti;  , co’- 
quali  tanto  iòauemente  applicarono  i 
nodri  maggiori  la  fua  medicina  à i 
mali, curando  la  parte  inferma  lènza., 
far  danno  à i membri  fanqimitai'do  gl’ 
obbrobrij  di  Clirido  con  virtù  tanto 
più  durabile  , e prolitteuole,  quanto 
meno  violente,  & inluauc. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Mortificatione  di  quejlo 
C onuento . 

’ Ncorche  ciò , che  ne’- 
capitoli  pailati  s’ è 
raccontato  Ila  , e li 
chiami  mortificatio- 
nc  della  carne  , e de- 
gli appetiti  dilordi- 
nati,  e per  tale  fia_. 
tenuto  nella  iiodra  Riforma  : nulladi- 
menopcr  codume  de  nodri  maggiori 
hannoii  appropriato  quedo  nomea 
certi  efcrcitij,  & anioni  di  penalità  più 
direttamente  ordinate  ad  humiliarc  l'- 
alterezza dell'animo , à Icuargli  la  vana 
ilima,à  lùggettarlo  à tutti  gl' altri, à 
calpeltarlo  , c conculcarlo , acciochc 
non  alzi  la  creda  contra  lo  fpirito  ,che 
deue  edere  fupcriorc . La  nodra  Glo- 


riola; Madre  Santa  Terelàfù  la, primari  Gener.j^; 
inueutrìce  di  quelli  atti  nella  Religio-  Gioì  Batti 
ne  : imitando  molti  Santi  antichi , che 
Aprano  i primi  à tarli  per  li.  lini  raci 
contati.  Lalèguitaronoi  nodri  Ve  tu 
Padre  frà. (nominiti  della  Croce,  Frà 
Antonio  di  Giesù , e tutti  gli  altri  Fri, 
mirini  di  Duruelo  ,e  di  Manzcra.  Non 
auuertirono  quedi'Sanri  ,ne  coloro, 
ch’effì  imitarono , che  limili  atti  per  la 
loro  lingularità , e publieità  poteuano 
elfer  pericolo!»  di  vanagloria  à coloro , 
che  gli  efcrcitauano.  Perche  le  beno 
intarlerò , che  poteua  forti  eliere  quedo- 
danno  in  qualcheduno  ; giudicarono 
nondimeno,  che  in  ruttigli  altri  non^- 
vi  farebbe  , e che  non  era  bene  perdere, 
il  frutto commune  perildanno  parti-, 
colare.  Oltre  che  quello,  che  elerci- 
t ano  in  vnaCommunitàdàiibero  da^ 
vanagloria»  11  digiuno  rigorofo  , il 
choro  puntuale,  la  me£>a  diuota,Ia  nu- 
dità , le  rapezzaturc  , che  Irà  iécolari, 
potrebbero  efser  d' ambitione , per  ef- 
ièr  pochillìmi  quelli  , che  li  fanno;  nel- 
le Religioni  non  lo  fono,  (è  non  in  co- 
loro , che  li  vedono  draordinariamen- 
tc  fiacchi , & imperfetti . E refra  Tatto 
di  virtù  co' propri),  e naturali  frutti, 
lenza  la  ftrage  della  vanagloria , che  la, 
uoftra fiacchezza  fuole  produrre . Per- 
ciò li  fodenta , e mantiene  hoggidì  lav 
nolrra  Riforma . 

2.  Quei  fortidimi  guerrieri  di  Pa-i  ..  ,. 

firana  prelèro  quefto  tanto  à petto, che  TJ 

potè  parere,  che  pretendefsero  iènon  mo^atio 
ofcurare , almeo  rcedilicarc  quello  Re.  _ 
ligiolilsimo  carcere  de’  penitenti , dc’- 
quali  tali  colè  fcriueS.  GióuanniCli- 
maco . Non  in  caftigo  deile  colpe,  co- 
rn’iui  li  faceua,  ma  per  cicrcitio  volon- 
tario d’humiltà.  Altri  fi  faceuano  le. 
gai-eà  piedi  della  tauola  del  refettorio, 
con  didèrenti  figure  di  mortificatio- 
ne , e d'obbrobrio,  quando  la  Cora- 
munità  haueua  da  entrare  à mangiare  ; 
e così  mangiauano  iòlamentc  quello, 
che  in  terra  nuda  gettauano  loro  , pi- 
gliandolo con  la  bocca,  feoza  lèruirfi 
delle  mani , perche  le  teneuano  legate, 
e riuoltate  adietro . Altri  fi  metteuano 
interra  co’badi , & inchinati  à modo 
di  giumenti, lignificando  d’efferlo  nelle 
paìiioni  ; e fè  la  paflauano  à quella  ma- 
niera al  tempo  del  pranzo  ',  occupati 
nella  conliderationc  delle  proprio 
Qjj  a milèrie 
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Gencr.j  j.  miferie,e  della  ribellione  dello  fpirito. 
Gio:  Batr.  Altri, doppo  d’eirer  pofti  à tauola  i Rc- 
Roffo.  ligioli , entrauano  con  grandi,  e pefan- 
ti  Croci  in  fpalla, vediti  di  tuniche  pe- 
nitenti', alla  maniera  della  veftccilili- 
na  de’ noftri  foli tarij  antichi,  dc’quali 
il  mondo  fi  burla.  Le  cingeuano  con_> 
vna  grolla  lune  , e fé  ne  gettauano  \ n’- 
alrra  al  collo . Molti  foleuano  veftirfe- 
la  al  rouerfcio, affinché  cadendo  f aper- 
tura del  petto  nelle  fpalle  fcoperte,lc 
potélTero  flagellare.  E lo  faceuano  al- 
cuni con  tanto  rigore  , che  metteua. 
no  fpauento  ì tutti  gli  altri  Religiolì , 
c li  compungeuano.  Se  il  fuperiore  do- 
mandaua  loro , che  colà  pretendeuano 
con  quelle  dimoftrationi  ? cauando 
dall'intimo  del  cuore,  c dal  conofci- 
niento  della  fua  battezza  viui  fentimen. 
ti  de’fuoi  peccati,  e del  tempo  mal  fpe- 
fo  •,  pubiicauano  il  fuodolore , e la  fua 
pena.  Etarriuòin  alcuni  àtalfcgno, 
che  pretelèro  riferire  le  fue  antichc-> 
colpe  irà  l’imperfettioni  prcfenti,  (è  l’- 
obbedienza non  l’ hauefle  loro  impe- 
dito . Faceua  il  Prelato  vnabrcue  am- 
monitione  , ò riprenfione  , aiutando 
conefla  il  (cruore.  bacciar  i piedi  ài 
Religiolì , metterli  in  Croce,  doman- 
dar , che  dell'ero  !orodc'fchiaffi,ó  di- 
cclfero  loro  le  fue  colpe  in  publico , 
gettarli  alla  porta  del  refettorio , acciò 
nell’entrare  , ò nell’vfcire  calpeftaltero 
loro  tutti  la  bocca  ; erano,  e fono  mor- 
tiikarioni  ordinane,  b colui  , chele 
fa , sà  beniflimo , che  hà  da  conforma- 
re le  fue  attioni  con  quellarapprelcn- 
tatione,equcltoèvno  de’ gran  frutti 
di  elfa . 

3 Per  maggior  humiliatione  per- 
jllprmci-  mefleroi  Prelati  in  quel  tempo,  che,» 
piofipcrmef  vfeiffero  fuori  della  porta  quefte  mor- 
fe,cht que^i  tificationi . Così  coftumarono  i noftri 
an'i  Monaci  P»leftini  habiratori  del  Gior- 
n ,caP-  dano,  in  tempo  di  San  Giouanni  Da- 
mafceno(  che  per  continuata  lùcccffio- 
ne  defeendeuano  da  Flifeo, primo  Fon- 
datore di  quei  Monafteri  ) de' quali  à 
lui  non  toccò  poca  parte , come  riferi- 
re Gio:  Patriarca  di  Gerulklemme  , 
fcrittore  della  fua  vita,  non  il  Nepote 
del  tempo  di  San  Geronimo  , ma  vn*- 
altro  più  moderno  . Similmente  le  co- 
ftumarono i difcepoli  di  Pacomio , de 
quali  fcriue  l'antico  autore  delle  fuo 
attioni  ( e per  quello  , che  fi  vedo 
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contéporaneo)elser  fiato  legiti  mo  imi-  Anni  di 
tatore  d’Elia,  e di  San  Giouanni.  Sei  Chrifto 
Palefiini  prendelteroquelto  vlò  dalui, 
ò da  quelli,  non  è facile  da  indoumare. 

Qucl't’ vltimo  pare  più  verilìmile  per 
la  maggio  r antichità  de'Paleftini.Que- 
fti  fi  grandi  efempijC  quelli,  che  ci  la- 
fciaronoSan  Francefilo,  & altri  fuoi 
figli , fono  autorcuole  proua  di  quello, 
che  i noftri  nuoui  Profeti  faceuano  in 
Paftrana.  Più  di  lei  anni  fi  flette  in_> 
quella  cafa  fenza  cauaicature , o beftie 
dafoma.eportauano  i Religiolì  sù  le 
proprie  fpalle  la  limofina , che  dauano 
loro  nelle  Terre,  l'acqua,  le  lcgne,o 
tutto  quello  , che  fàceua  di  bifògno . 

Venendo  vna  volta  alcuni,  e Irà  elfi 
Mariano  , carichi  di  legna , furono  in- 
contrati da  vn’honorato  focolare,  qual 
diflé  loro:  Padri  perche  portano  le  fo- 
gne sù  le  (palle  i E rifpolè  Mariano 
con  la  gratia , che  folcua , perche  ci 
fcaldino  due  volte.  Edificofsi  molto  il 
focolare, e diede  poicaualuacature  al 
Conucnto  , quando  faceua  di  bifo- 
gno. 

4 Perlacuftodiade’fentimenti,per 
turbatori  della  purità  interiore, e cauli  . ’TjJ' 
dell’ofcurità  dell’oratione , fc  per  eflà^  f 0 
non  fon  gouernati-, faceuano  molte  dili-  ^ <^c/„ . 
genze  non  folo  ne  i Nouitij.ma  ancora 
ne  iProfeffi  , efpecialmente  per  la  lin- 
gua,per  doue  ladiuotione  fi  diffonde, e 
perlavifta.perdoue  entra  ladiftratio- 
ne  . Per  quella  inuentarono  vna  certa 
mordacela  ,eperqueftavna  benda, ò 
vna  falcia, che  la  cingelTe.Ne  i Nouitia- 
ti,  e ne  i Collegi  fi  vede  ancora  molto 
di  quefto  rigore  : negl'altri  Conuenti 
la  fua  parte , fc  bene  non  tanto  grande  . 

Con  quefto  mezzo  era  tanto  il  lilentio 
di  quella  cafa,  che  pareua  vn  ritratto 
di  quello,  che  Giufoppe  fcriue  de  gl’- 
Efeni  Palefiini  : tale,  che  metteua  riue- 
renzaà coloro,  che  nelle  loro  calè  en- 
trauano, &vn  fiero  timore  di  violar- 
lo. Si  conferua  hoggidì  intieramente 
ne  gl’ Eremi,  e ne  iNouitiati  ; e ne  i 
Profeti!  dell’altre  calè  non  fono_  molto 
le  parole , che  fi  dicono,  anco  fuori  del 
tempo  di  lilentio  di  regola-,  che  quefto 
è in  tutti  inuiolabile  . La  mortifica- 
tione  degl’  occhi  arriuò  à fi  gran  pun- 
to,che  potè  gareggiare  Paftrana  con.. 

Tabena , e Tebaida , doue  i figli  di  Pa- 
comio  penetrarono . De  quali  dicono 

li  Sto. 
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Anni  di  fj  Storici  Ecclefiafticlli  antichi  , elio  ffofpiri  profondi  ,Jlar  in  piedi  tutto  /<t_>  Gencr. 
Chriito  ancorché  ftelléro  mangiando  , ò tra-  notte,  preregrinatione  deir  anima  immer.  f*10: 
1569  uagiiando  inlìeme  , ncil’u no  mirano  fa  in  Dio  , punto  foaut  nell' orationcn,  KolTo 
l’altro.  11  filentio  fu  tale  in  Pallrana , e he  muoucoa  a compuntione  gl'  animi  di 
che  vi  furono  alcuni  ,che  niellerò  per  coloro , che  fentiuano  ; cantori  della  glo- 
Colpa,che  quando  itudiauano, volta-  ria  di  Dio  , celebrando  te  fue  lodi.,  me- 
lano i fogli  de  libri  con  rumore  in-  dttando  nella  legge  del  Signore  il  gtor- 
quietando  li  compagni,  ò li  vicini,  che  no  , e la  notte  , e Jucctando/ì  i labri  nel- 
liauanoin  oratione.  Molti  ciómpi  li  le  conffolatiom  diuine  . I quali  portaua- 
porrebbero  riferire  del  filentio , e del-  no  nell' ejl onore  mantftfit  indici y , & ar- 
ia modeftia  di  quella  cala , ma  pcrcho  gomcnti  della  vita  interiore,  che  piace 
tengono  il  Ilio  luogo  nelle  vite  parti-  à Dio  , & erano  come  banditori  muti  di 
Colarid  alcuni  figli  di  ella,  là  li  vede-  e fa  . La  fua  capelliera  era  rabbuffata,  i 
remo . piedi  ignudi,  veri  imitatori  de  gl’  Apofioli, 

5 Con  quelli  efercitij,  e fpecialmcn-  che  non  pori  tuono  fopra  di  fe  coffa  morta . 
te  con  quello  dell’oratione , che  li  te-  ilvrjiito  a[pro,t  pafst  compofli  , gl’ occhi 
neua  allòrti , e f uori  di  (è , & anfiofi  d*-  hafn , la  faccia  allegra , & humtle , le pa- 
imitar  Chrifto  in  tutte  le  fue  pallio-  rote' poche,  il  filentio  pii  invffo  , che  il 
ni:  arriuarono  ì tanto  diremo  quelli  parlare  . reneaano  la  ricchezza!  nella po~ 
benedetti  operatori  della  vita  eterna,  uertì  , la  poffeffttone  nella  peregrinano- 
e conquiftatori  valorofi  della  perfet-  ne  , la  gloria  nel  dtfpregto , il  potere  nel- 
tione,chevi  furono  molti,  che  bra-  la  /tardezza,  e la  continenza  nella  fecon- 
marono  efl'er  tenuti  per  fèmplici,  e dui.  Quefte , & altre  colè  dice  que- 
perpazzi,elifuperiori,&iMae!lrili  fio  eioquentillimo  Padre  deiMona- 
trattauano  per  tali , folo  per  dar  loro  ci  del  Tuo  fecolo,  defcendenti  da  i 
in  che  meritare.  I nollri  Monaci  di  Profeti  , e queft’  ifteflo  fiorì  in  Pa- 
Palellina  diedero  in  quello  penliero,  ftrana  col  fpirito  della  noftra  Santo., 
maniteftando  P ebrietà  dello  (pi-  Madre  Terefa  , e de  Tuoi  religjofiffi- 
rito  , & il  difpregio  dell’ honorem,  mi  coaiutori.  Quefto  parimente  lì 
e della  riputatione , quanto  più  era-  diffide  ne  gl’anni  fèguenti  per  tutto 
Enarrila  no  » c prudenti-  E cosi  dico  le  fondationi  , che  li  fecero  in  Spa- 
W.  1.  Htfl.  Euagrio  , che  quando  1’  Imperatri-  ona , e fuor  di  efsa.  E per  la  gratia- 
EccleJ.c.i i ce  Eudoxia , moglie  dell’  Impcrator  di  Dio  l'tà  lioggidl  in  molto  buonj 
Teodofio  il  minore, li  vilitó  , lòppe,  punto  , poiché  vediamo  , che  la  fo- 
che molti  di  loro  hauendo  vinte  le  fue  ftanza  di  tutte  quelle  attieni  perfeuc- 
paùioni , e quietata  la  perturbatione  ra  al  prefente  in  tutti  i noftri  Con- 
dell’  animo,  e fprezzatala  vanagloria,  uenri  , febene  alcuni  accidenti  di  ef- 
fi  moftrauano  alla  vifra degl’ huoniini  fa  per  giufte  caufe  fi  fono  mutati, 
tali,  che  pareuanoò  in  leu  lati , ò lèm- 
plici , ò pazzi , col  che  arriuarono  al 
profondi  (limo  dell’humiltà,&  all’altif- 
iimo  della  contemplatione  , e dell’- 
amordiCbrifto. 

Nagutnzen  (,  finalmente  per  abbozzar  la  vita 
®r4r-  **•  di  queftacafà  di  Paftrana  nelfune  paro. 
rio  ttazian  *e  poffonoefferc  ne  più  proprie,  ne  più 
zen  o parca  eloquenti , che  quelle  del  gra  Grego- 
ebehabbm _>  rio  Nazianzeno  quando , deferiuendo 
dt ferino  i la  vitadei  Monaci  del  fuotempofqua- 
Udigiofi  di  li  egli,  & il  gran  Bafiliofuo  compagno 
Vaftrana.  affermarono  elfer  dilcepoli  d’Eli.u,) 
dille  : che  tutto  quello , che  in  quei  Mo- 
na il  eri  vedeua  , e fenttua  , non  era  altra 
coja  , tht  vigilie  , digiuni  , oraticnca 
vocale  , e mentale  , lagrime  , ginocchiata 
dal  paro  orare  fané  calli,  pertoj/t  di  petto. 
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Etuttoquelto  leruoreli  procura 
di  mantenere  non  folo  da  i 
Prelati, ma  ancora  da  gl’ 
iftelli  Sudditi, che 
chiamati  dall’ 
interiore 

pretendono  di  conferuar  il  fio- 
re, che  quefto  frutto  nei 
fuo  primo  albero 
produffo. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Si  pone  in  Pafìrana  il  frana- 
tilo di  mano. 

L trauaglio  di  mano 
fù  il  teforo  de  i Mo- 
naci antichi , l'here- 
dità  ,chc  diede  loro 
da  potcrfi  lòftentare, 
ilcópagno  indiuiduo 
delle  loro  anioni , 
quello  , che  gl’  inleruoraua  per  1'  ora- 
tione, quello, che bandiua  l’otio  dal- 
le loro  celle  , quello  , che  raccoglieiw 
i loro  penfieri  .quello,  che gl’humilia- 
ua , e daua  le  vittorie  della  vanagloria, 
e finalmente  quello  ,che  gfarricchiua 
per  poter  dar  limofina  al  mendico , & 
al  bifognofo,  come  lo  perfuafc  San_. 
Paolo, e lo  mandarono  ad  effetto  i Mo- 
naci dell’Egitto . Per  quef'ti  fanti  fini  il 
nofiro  Santo  Padre  Elifeo  piantò  ne’ 
fuoiConuenti  quefto  finto  efercitio, 
come  lo  vediamo  nel  Giordano , doue 
per  mano  de’  Cuoi  Difcepolifecele  ha- 
bitationi , che  la  ferii  tura  ci  riferifee . 
Gli  Elèni  di  Paleftina  Tuoi  defccnden- 
ti.hauendo  rinuntiato  non  foto  l’en- 
tratc , le  poffeflioni , & i giuri , ma  an- 
cora l'vlb  del  danaro',  riduffero  il  fuo 
mantenimento  à quello  delle  loro  ma- 
ni ,ma  con  tantafapieuza,edifcretio- 
ne  , che  bandirono  dai  loro  Conuenti 
tutte  farti  di  curiofità,  e d’oftentatio- 
ne, ammettendo  folo  quelli  ,che  con-> 
humiltà,  e raccoglimento  dauano  lo- 
ro da  foftentarfi . Gli  AlefTandrini , fc 
bene  erano  più  dediti  alla  contempla- 
tione;  nulladimeno  diedero  ancora., 
parte  del  tempo  al  trauaglio  di  mano , 
dal  quale  cauauano  il  parciflimo  fofté- 
to  della  loro  vita.  Dei  Sacri  Apofto. 
li  racconta  San  Geronimo  hauer  fatto 
l’iftefTo  . E di  San  Paolo  è ciò  tanto 
certo,  che  in  molti  luoghi  delle  fuc 
Epiftolcreplica(comc  narra  la  noftra 
Regola)  hauer  trauagliato  di  mano 
perfe,  e per  i fuoi  compagni  , e per 
lòccorrere  il  procinto  con  le  limoline . 
Inoftri Padri  Sant’Antonio,  San  Pa- 
comio,  c Sant’ Ililarione  furono  in  ciò 
eftrcmiflimi,non  permettendo,  cho 
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il  Monaco  domandane  limosina , ne 
mangiale  del  trauaglio  altrui,  fè  non 
quando  nel  viaggio  haucuano  molto 
caminato.  Et  anco  in  quella  occafione 
fcrupulizzarono  molti  de’  noftri  Pa- 
dri; perche,  ò non  mangiauano  fin’à 
tanto,  che  arriuaffero  al  Conuenro, 
ancorché  paffaffcro  alcuni  giorni , ò 
ricompenfauanoilriceuuto,  fè  la  ne- 
ceflità  gli  obbligaua . 

z 11  nofiro  Padre  S.  Bafiliofù  in  ciò 
tanto  eftremo , che  non  permeffe  mai, 
fè  non  era  gran  necefiità,  chei  Monaci 
s’ordinaflèro  per  tenerli  ncll’humiltà 
del  trauaglio  di  mano,  e diede  loro 
nelle  fue  regole,  prudentiffime  inftrut- 
tioni,  di  Comes’  haueuano  da  dipor- 
tar in  effo , e che  arti  haueuano  da  efèr- 
citare,  ferrando  la  porta  à tutti  quel- 
li, cherecauanodiftratione,  e molta 
occupatione  co'fècolari,  e mallimo 
co’  donne . 11  noftro  Padre  San  Gero- 
nimo fpefTociauuilk  quanto  era  rice- 
uuto  quefto  finito  efercitio  da  Monaci 
nell’Oriente,  c nell  Occiden  te.  1 1 gran- 
de Agoftino  fece  qucllinfigne  opera. 

De  opere  Monecomm  contro  alcuni, che 
vantandoli  di  molto  contcmplatiui, 
difprezzarono  il  trauaglio  di  mano , 
facendo  della  contcmplatione,  che  è 
maeftra  dell’  humiltà,  fomite  dell a_< 
fuperbia  . In  effo  fi  duole,  che  la  di- 
gnità Epifcopale,  e le  continue  occu- 
pationi  gli  haucuano  tolto  il  luogo  d’- 
efcrcitarfi  nel  trauaglio  di  mano , che 
tanto  amaua  l'anima  fua , e di  far  com- 
pagnia ài  fuoi  figli.  Et  in  vn  Conci- 
lio,à cui  fi  trouò  prefènte, ottenne, che 
fi  faceffe  vn  decreto,  nel  quale  fi  co- 
mandò, che  non  folo  i Monaci,  ma 
ancora  i chierici, per  più  dotti  che  fuf- 
fèro  ( fon  parole  del  Concilio)  traua- 
gliafferodi  mano  ad  imitationc  dell’- 
Apoftolo , e che  non  fteffero  otiofi . 

Sò  beniflimo  , che  Baronio  interpreta 
quefto  dei  chierici  Monaci , non  fof- 
frendo,  che  i fuoi  chierici  s’humili- 
aficro tanto,  ma  il  tcfto  dice  il  con- 
trario letto  attentamente,  e con  fti- 
madell’efèrcitio,  chei  Profeti,  e gl’ 
Apoftoli  abbracciarono  ,c  ChriftoSi- 
gnornoftro  parimente  cfèrcitò  , aiu- 
tandoli fuo  fantiffimo  Padre.  Cagia- 
no , così  nelle  collationi,  come  nelle 
fue  inftitutioni , tratta  ditfufamen- 
te  deli’  opra  delle  mani , del  tempo , 
modo, 
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Anni  di  modo,  e luogo  dell’arti.nel  quale  s'ha-  moftrò  foddisfattoS.  Dcruardo,e  lem-  .Gf!*» ìT- 
ri  n°  da  impiegare , e dei  fini,  che  iii_.  pre  re  (là  con  poco  gu  (lo,  clic  vniuer-  Bacr, 
elio  s hanno  da  pretendere . San  Bene-  iàlmente  fi  filile difpculàto  co’ tutti,  e ^ol^>  • 
detto  mede  ciò  molto  di  propolito  cacciato  fuori  della  porta  vn  così  fan- 
nella  lua  Regola, e falciò  i liioi  Mona-  to,  e cosi  profitteuolc  clèrgifio,  e con- 
ci molto  ben  mitrimi  di  quello,  elio  tuli  gl’ordiniecclcliaflicq,  e monaca- 
doucuano  lare.  San  Roniualdo,c  San  le,  perche  del  primoc  1 inlcgaare , c 
uruno  fecero  1 iftcllo,  c San  Pietro  del  fecondo  il  piangere,  e t'imparare. 

Damiano  non  fi  feordó  dell'hcredità  4 11 noftro Padre  Sant’Alberto  Pa, 
profetica,  & apoftolica,  della  quale  triarcadi Gerulàlemmc uella  Regola, 
piu  toltosi  pregiò  molto,  che  diede  al  Carmelo,  cauata.da'coftu- 

3 Coloro  , che  riformarono  Cluni  mi  antichi  diquel  finto  monte , parla 
diedero  gra  luogo  à quello  lauto efer.  di  quella  maniera.  Finte  qualche  ope- 
citio,e  fondarono  in  elio  vna  gran  par-  ra  di  ntaiie,  perche  il  Demente  vi  treni 
te  delluo  profitto  Ipirituale  . Ma  ere-  fempre occupati , e non  habhta  pena  nella 
lcendo  quella  lama  Riforma  ne  i beni,  ve/ira  ottofità  per  entrare  nell' anime  ra- 
nelle dignità , e ne  i nobili  l'uggctti,  & Jlrt.  Hanete  perca  la  dottrina  , cl'efcm - 
aumentandosi  il  numero  de  Sacerdo.  pie  deir  Apoflolo  San  Paole,  per  la  cui 
ti  , commutarono  il  trauaglto  di  ma-  bocca  par  lana  chrtjìe  ,cht  fu  pejleda  Die 
no  nel  choro,  nelle  cattedre , ne  i pul-  per  predicateti , e maejlre  delle  genti  in 
piti  , nell  amminiftrationc  de' Sagra-  fede  , cr  in  verità,  e fe  le  feguitarete  , 
menti , e nell  aiuto  de  protiimi , & in  nen  petr  et  e errare . Con  tranaglte  , dica 
altre  tondoni  clericali . San  Remar-  (gli  , e fatica  andane  fra  vei  altri  tra- 
do  illultratqre  del  ditello,  hauendo  vagliando  giorno,  c notte  , per  non  e f crai 
nella  lua  Kiformarinnoiiato  la  Rego-  melcjlt . New  perche  non  haucfstmo  potcflà 
la  del  luo  Padre  San  Benedetto  , o pereti,  ma  per  dami  noi  Jìefu  per  efem- 
polto  gran  cura  nel  tramaglio  di  mano  pie,  accteche a tmuajle . Perche Jlando frà 
lenti  con  gran  zelo,  e Icriflé agramen-  voialtri  vinfegnauamo  , che chi non  vuol 
te  contro  la  commutatone  , che  nu  travagliare  nen  mangi,  H abbiamo  vdite, 

Clunis  eiaràttadell  opera  humile  ma-  che  vi  fono  alcuni  frà  di  vai , che  vanne 
liliale  , per  l’houoreuole  Clericale.  Il  inquieti  finti  operare  coi  alcuna  . Jt>uejli 
V en.  Pietro  Maurino  Abbate  di  Cluoi  tali  anaijiame  , c preghiamo  m Ctesù  c hri- 
lilpoleà  Siui  Bernardo  per  liftioi  Mo-  Jlo  Signor  teejlro,  che  travagliando  in  fi - 
naci  Cluiuaceusi  vna  lunga  lettcr,i_  , lentie  mangine  il  fue  pane . £>vejla  è vna 
che  hoggidl  godiamo  Irà  tutte  ]' altre.  Jlmda  buina , < fama , laminale  per  cjfa, 
di  quello  Venerabil  Padre.  In  ella s - , s Qucito  Ili  l' hamo , col  quale  la 

aiuta  co  1 clempiod  alcuni  Monaci>i3c  no  (Ira  Santa  Kitorniatrice  peicò  quel. 
Archimandriti  antichi,ebe  per  il, bene  l’ inlign.e  huomo  Arobroggio  Mariano 
de  proliimi  Jalciarono  il.  trauagl|o,»di  A /.aro  i,  perla  lua  nuoua  Riforma.  É 
mano.  Pondera  parimente  la-m»g-.  leiimicquei  pochi,  che  liivàguclfhoi 
gì  or  eccellenza  de  gl'impiegliiieófle.  ra  crino  entrati  in  DurueUr,  non  bar 
siaitkhi,  & il  maggior  profitto! per  ueuano  hauuto,  luogo,,  ue.  commodi., 
tuttala  Chiefa,  chequello,  clic  ti  «a.  ta di  metter  fui  quello  fauto.  elèrcitioi 
ua  dall  opere  manuali , e non  < ni  anco  uulladimcooé  cola  certa , ■c’  hebbera 
di  dire,  che  molte  perlònc  ricche,,  c tèmpre  intcntione  di  cpmpir  con  la4 
nobili,1.  Je  quali  erano  entrate  nei  la  Regola  non  meno  in  qpefto,  che  in 
Religione  di  complelliooe  Bilicata,  e tutto  il  rimanente. oon,- tirile  Ila. 
non atlhelatti  al  rigore1  del  travaglio,  . ta ia noflra^Santa dell'jbtdb, parere ,1* 
bauenano  dato  occalione  alla  pruden-  lua  gran  verità  non  le  Iiaucrebbe  dato 
te  copamutatione . Eper  non  confili-  luogodiperlùadercà, Mariano,  clies' 
lare,  'Ch'era'COBtro  la  Regola ydipro.  hauciuda  piantar  nell'Ór  dàlie  quello, 
ualie  disili.,  licenza  generale,  che&in  cbldgli  tanto  defidcraua-.  E-  l’edèttpc 
Benedetto  baucua  dato  ì gl’  Abbati  contèrnu),.f  he  quello  era  il’ intento 
per  difpcniàr'incflh , contbrme  il  tem-  fitOj  ede  iuoi  coaiutori.  Perche  quan- 
po,  illnogo-,  aipaelì , & i collumi  da  in  Faltranacol  rjecuime  nto.de'Np-, 
richiedevano  !!  Di  niente  di  quello  ti  uitij,  c la.  comaiodffà.dchJ  cala  13, 

‘di  viddero 
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viddero  quei  Padri  atti  al  trauaglio  di  loro  i lauori  cosi  à donne,  come  ad 
mano , diedero  ad  etto  la  forma , & il  huomini  d'ogni  flato , e conditionc,  il  ch"''° 
ftabilimento  fecondo  la  differenza  de'-  rumore  era  grande,  la  di  ftratione  non  5 9 
luoghi,  e degl'efercitij,  che  in  quelli  poca,  la  corrifpondenza  pericolofa  : le 
haueuano  miglior  fpeditione . In  Pa-  dilpute  ,lecontefè,  le  fcritture  , lerc- 
ftrana  fi  pigliarono  à carico  di  teffero  cognitioni , che  poi  partoriuano  fatti- 
tele cosi  di  lino  , come  di  fcta , c que-  diofiflime  liti , domandauano  con  ef- 
fti  vltimi  telari  viddi  io  doppo  l’anno  clamationi  il  rimedio  per  eflèr  tutto 
1591.  In  Lisbona  elette  il  Padre  Frà  ciò  contrario  alla  ritiratezza,  al  filen- 

Mariano  imolini  per  macinar  il  grano  tio,  alla  pace,  che  l’oratione  richic- 
à i vicini  .In  Siuiglia  s'impiegarono  in  de . E fi  gì  udicò , ch’era  di  minor  dan- 
far  corde , & ogni  forte  di  fartia  per  la  no  la  perdita , che  fi  fàceua  nel  traua- 
marinaria . gito  di  mano , che  quella  dell’oratione. 

6 Mail  tempo  Signore,  e maeftro  La  Regolacominciò  parimente  ad  if. 
dell'attioni  Immane  difeoprì  in  ciò  tS-  perimentare , e Icntire  mancamenti  d’- 
ti  inconucnienti, che bifognò,  doppo  oflcruanza  molto  notabili.  Poiché  il 
molte  ifperienze , affatto  tralafciarlo . trauaglio  molto  forte  non  toleraua  il 
Come  l’ordine  non  attende  folamente  digiuno,  non  reftaua  foddisfatto  col 
alla  contemplatione  , ma  ancora  all’at-  pelcc,  e con  l' herbe  , e domandava., 
tioneperilzelodell’anime,hà  di  me-  dellacarne.  Non  poteua  fopportar  il 
fliere  di  Religiofi  ordinati  per  le  apo-  filentio  , domandaua  panni  lini  per 
ftoliche  fonti  oni . Quelli  (che  fon  la^  quefta.ò  per  quell’ahra  neceflìtà  vera, 
maggior  parte  ) impiegati  ne’ Audi) , od  apparente.  In  tutte  quelle  cofeò 
pel  choro , nel  contelfionario , nel  pul-  erano  precifc  le  difpenlc  , ò ineuitabili 
pito,  non  poteuano  attendere  al  tra-  le  lamente , fe  non  fi  concedeuano:  Et 
uaglio  di  mano  , & incaricandolo  alti  iutrodurlein  tanti  capitoli  della  Re- 
non ordinari , fu  necellario  multipli-  gola  per  mantener  i telari , i molini,& 
càrqucftafpecie.  Enonefl'endo  elfi_  itomi),  non  era  conforme  alla  pruden- 
la  più  aggiuftàta'  cosi  per  il  manca-  za  religiofa  . Oltre  di  ciò  i fuggetti , 
mento de’fludij  j come d’efércirij  Ipiri-  che  veniuanodal  fecolo,  alleuati  nelle 
mali  ; cornine  loia  Religione  ad  ifperi-  delitie  , all'uctarti  à i ftudij  , i trauagli 
mentare  vn  gran  pelò  còl  multiplicato  de  i quali  non  fono  del  corpo  , ma  dei- 
numero  di  quefta  Ipecie  di  Religiofi  . l’anima  , fopportauano  malamente  il 
San  Pacomio  j Sari  Bafilioj  San  Bene-  primo , es’ammalauano.  Quefte  ifpe- 
detto,  & altri  Archimahdriti  antichi  rienze generali , oltre molt’altreparti- 
non  poterono  hauerqtiefla  ilperienza,  colari , che  non  fono  per  hiftoria,  ob. 
perche  nelle  loto  Congrcgationi, e Cò-  bligarono  rOrdineànon  continuarcj 
uenti  erano  molto  meno  i Sacerdoti  queftoefèrcitio. 

di  quello , che  nò  folio  adeflo  fri  di  noi  8 11  Padre  Frà  Tomafo  di  Giesù,che 
i Donati,  per  notvhauerefii  prefoàfuo  con  graditi  , & eruditone  Comnten- 
carico  le  fontioni  cecie  fiattiche  , e cosi  tò,&  illultrò  la  noftra  Regola , feguia 
effondo  tutti  vguali  poterono  (ottener  tando altri  grauiflìmi  Teologhi  di  di- 
ma<™iormenteB il  pefo  del  trauaglio  uerfe  Religioni , che  haueuano  per 
manuale.  E San  Bernardo , che  con-,  obbligo  di  Regola  il  trauagliar  di  ma- 
tanto zelò  findieòCluni,  frà  poci  gior-  no  , fervendoli  di  certe  metafifiche  , 
niperl  ifteflà  ragione  l'hebbeà  lafcia-  che  da  quelli  apprefe  -,  pretende,  che 
re.  E l’ifteflb  fucceffoàSan  Bruno, o hoggidi compilala  Religione  al  capi- 
fiiccederààtutti  quelli, che  vorranno  tofef  della  Regola,  che  tratta  del  traua- 
vnir  infieme  quefte  due  forti  d’ anioni  gliodi  mano;con  la  proprietà  , e ri. 
così  poco  aggiuftabili  frà  di  loro  i tu  gore  .come  compimmo  co’ telari , tor- 
qucfti  tempi, & inquefti  paefiOcciden-  nij , e tuoi  ini.  Dice  perciò,  che  il  che- 
tali , doue  r eccellenza  delle  cattedre, c ro/il  ftudio , il  predicare , & altre  fi- 
de i pulpiti  fprezza  i telari  y & i molini.  mili  fontioni  fon  trauaglio  di  mano  . 

7 Dal  tratto  co’ fecolari  ficauò  vn’-  Perche  la  parola  mano  non  si  deue  pi- 
importante ifperienza.  Poicheòcom-  gliareftretta, ma  largamente , di  ma- 
prandoda  loro  il  materiale^}  vedendo  niera,  che  comprenda  tutte  le  anioni, 
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che  tengono  quàlchetrauaglio  corpo- 
rale ,ò  come  le  riferite  , che  ancorché 
h abbino  più  del  Spirituale  -,  ad  ogni 
modo  tengono  molto  di  corpoiralc;  fo- 
•no , e fi  detono  chiamare  oput  manuum. 
! 9 Confetto , die  quello  dilùorlòe  di 
molti , c molto  grani  -Teologhi  : con- 
felfo  iimilmente  che  le.  tondoni  Cleri, 
cali-,  che  1 Ordine  ammette , fono  ne- 
ce/Farie  per  compire  col  zelo  dell’ani- 
me . Che  fono  di  maggior  eccellenza , 
che  quelle  del  irauagìiotdi  mano-  Che 
da  >elf-tifii)w  maggior  - feruirio  allo 
Gliela,  c piùauuanraggiato  beneficio 
alla  ft.’lla  Religione , chela  commuta- 
tione  d’vna nell’altra  fù  molto  coirne- 
niente  per  le  ragioni , che  fcoprì  l’ifpe- 
rienza.  Ad  ogni  modo  mai  m’arrederò 
ad  intendere,  che  il  iludio,  il  canto,  la 
cattedra, il  pulpito, e tutti  gl’aliri  limi- 
li clèrcitij  liano  compreii  lottala  paro, 
la  tpat  manuum  de'quali  tratta  la  Reli- 
gione.Poiché  S.Paolo  quando-tauto  lo 
configliò , trattò  (blamente  di  quell", 
opra  di  mano,  che  gli  daua  da  mangia- 
re per  fé, e per  gli  altri.  Sf  n Bafilio,  San 
Pacomio  ,eSan  Benedetto , che  imro- 
diilfero  arte  tnecanichc  ne’  i’uoi  Con- 
uenti,iu  modoalcunolc  hauerebbero 
ammette  ,S’hauelfero  creduto, che  col 
choro,  e con  li  ftudij  licompiua  col 
configlio  Apòftolico.La  nollra  Regola 
hauendo  trattato  del  recitar  i vfficio , 
del  choro, della  pouertà,del  digiuno,  e 
d altre  opere  penali  potcuaà  meno  di 
farvn  capitolo  particolare  del  rraua- 
glio  di  mano  , ic  con  tutto,  il  rima- 
nente fi  compiua.  San  Bernardo  ha- 
uerebbe  temperato  il  Tuo  rigore  nel  ri. 
prender  Cluni  per  hauer  lalciatoil  tra- 
uaglio  di  mano,s’hauelfe  inrefo,checol 
Audio,  e col  choro  parimele  fi  cópiua . 
Per  il  che  tengo  per  licenza  lènza  (cufa 
cauar  levoci  daliaforza,  chel’vfohà 
dato  loro  per  far  ilperienze  contro 
quello , che  la  (èmplice  verità  infègna. 
E così  confettò,  che  in  quanto  à ciò  la 
Religione  nò  è ben’aggiuftata  co  la  let- 
tera di  quello  capitolo,  ancorché  lo  fia 
con  la  mente.  Poiché  fc  Firn  enrionej 
di  etto  fù  occupar  i Religiofi  in  elèrci- 
tij  decenti , affinché  il  demonio  non  li 
trouafic  otiofi  , che  più  decenti , chea 
i ftudij , e che  tutte  l'altre  loutioni  Qe- 
ricaliè 
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Nouitiato  di  Pajìrana  , 

fuoi  rigori.  ;u  ,i  ìi 

oqtno'j  cinsi  onoubus  iti 

L Nouitisto  è lapfe- 
tra  di  panagoue  dèl 
talenta , del  naturi- 
le , della  yacht  ionej, 
dell’amore  aih  Reli. 
«fonerei  Nouitio.t 
EMa  I proba  per  le  battaglie,  che  iat 
pettino, è ilraglicrc  de  i mali  additi, c 
demolitimi  , che  porta  daidècolo,  cj 
prona  di  quello , che  dilui  fperà  la.  Re. 
ligione.  É perciò  è Hat  a -grande  la  Tua 
vigilanza  nell  educatiotiede  i Nouirij. 
In  Duruclo  col  poco  tempo,  e pochi 
l’uggettl  /cfi’iui  prefero  t’habito,  prima 
di  palfarc  A Manzera  , noii  poterono  la 
no  lira  Santa  Madre  , S£i  fuoi  primi 
coaiutori,  metter  del  tutto  in  opra , e 
cauar  perfettamente  alla  luce  l'idea  del 
Nouitiattì  de  1 Carmelitani  Scalzi, che 
con  prudenza  nel  luo  clcuato  fpirito 
primiriuo  ralfigurarono . lu  Paftran* 
hauendo  tuol  i Padri  dell’Ollèruanza , 
molli  dali  efempio  de  i nollri  due  pri- 
mi Padri  , e del  Padre  Frà  Baldallar 
Nieto,  abbracciato  la  Riforma,  & ef. 
fendo  venuti  altri  dal  fecolo  inipirati 
dal  Signore  à feguitarla  ; fi  potè  dar 
forma  fialide-,  e fondamentale  i quel- 
lo, che  li  defideraua.  E tu  tale  , thè 
potè  competere  col  più  rigotoib  dell- 
Oriente. 

2 Era  fi  grande  alfhorafo  fpirito, & 
il  feruore  de’  Profelfi  , che  facemmo 
molto  i Nouirij  in  feguitarli.  Et  era^ 
m iracolo  della  diuina  gratta  » che  po- 
tellèro  farlo,  & abbracciar  tanti  rigori 
vtiifi  infieme  con  fi  gcnerofo  cuore. 
Perche  eficndola  poùcrtà  rariflimancl 
foftentamenro , nella  cella , e del  vefti- 
rc  •,  cercauano  modi, e vieperimpoue- 
rirfi  più  co lera pezzature, cò  faforezze 
degl  habitijecon  ogni  fortedi  difpre- 
gio.lit  efsédo  le  celle  quafi  comcfepol- 
tur  e-, mirandoli  il  Maeftro  fcnza  poter 
e Mère  da  loro  veduto  , li  trouaua -tante 
comporti- , tanto  raccolti  dentro  di  fe , 
comefe  tufferò  frati  dinanzi  à tutto  il 
mondo,  perche  franano  dinanzi  à Dio. 
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Quello,  che  s’ammirauain  S.  Bernar- 
do  , che  per  molto  tempo  noiYlrppe 
per  doue  entrami  la  luce  nel  yefetro- 
rio  ; fik  commune  à molti  Nouitij  di 
Paftpana^.  Perche  fi  vcrij6c.ò,.ciie'4ii  ot- 
to mefi  non  (epflero  dar  ragióne  di  che 
colà  erano  tacri i tetti  delle  celle.  Al- 
tri andarono  tanto  compófti  per  la  ca- 
la , che  fe  non  andauano  in  ilio  fyWia 
Communità , no  trouauano  dotte  Itaua 
il  choro  , ó il  refettorio  , & alpetttua- 
no  gii  altri  per  andarli  dietro.  Alcuni 
in  quefti  luoghi  publichi,&  anco  '^en- 
tro le  fue  proprie  celle-fi  diedercr+anto 
alla  mortiiicatione  degl’occhi , che. per 
non  alzarli  da  terra  , ccrcauano  à ten- 
tone la  porta  per  entrare,  &vfcire,e 
per  aprire  la  fineftra.  Vi. fu  Nouitio , 
che  (bando  per  morire  fcrupulizzò , e 
domandò  fe  poteua  alzar  gi'occhi  in_> 
alto. 

3  In  terreno  così  ben  difpofto  per 
la  temenza  del  Ciclo  , che  virtù  non  li 
radicherà?  Qual  lafcierà  di  produrre 
ftagionati  frutti?  Nella  Santa  obbe- 
dienza , e nella  mortiiicatione  del  pro- 
prio giudicio,fiferuirono  i Maeftri  de’ 
Nouitij  adimitatione  de  i Tabeiioniti, 
e dei  Tebci,  tigli  di  Pacomio, Principe 
nella  cafà  Profetica  , dell.'  iftefli  efer- 
citij  ,che  vfarono  quelli  di  quel  tem- 
po. De'quali  dice  CalTiano  , che  co- 
niandauano  loro  cofe  imponibili  all.o 
natura  per  proua  della  fua  prontezza,  e 
della  negatione  del  proprio  giudicio. 
Comandarono  ad  vuo  ,,che  pigliando 
dal  camino  va  tizzone  lo  piatallènell’- 
h orto, e l ‘adacquane  (in’  à tanto  che  ta- 
ccile frutto.Ad’vn’altro,ch’accédcflrc  co 
i foffij  vn  legno  verde  lènza  applicargli 
■il fuoco  teche  perfeueraifero in  quefte 
anioni  fin  che  l’obbedienza  comandar- 
le altra  colà.  E lo  faceuano  con  tanta., 
femplicitì,  e diligenza , come  fe  Chri- 
fto  l’hauelfe  loro  comandato  . E tal 
volta  volle  fua  Maeftà  difeoprire  la. 
virtù  della  Santa  obbedienza  in  colè , 
doue  nonarriuatta  la  natura.  Accad- 
di , che  mentre  frauauo  ascoltando  i 
Nouitij  col  fuo  Maeftro  nell’horto  vn’- 
vccellino  , che  fi  disfaceua  nel  canta- 
re, comandar  advno,  ch'andatfe  per 
efiò  , e lo  pigliatfe  dal  ('albero,  doue 
ftaua  . Cosi  fece  : e 1’  animalino  ri- 
conofeendo  la  virtù  del  Signore  fe  ne 
(tette  quieto.  Lo  portò  il  Nouitio  al 


Maeftro.  .Stupito  egli  del  fuccefio,o 
pcnfando,che  l’vccellino  hauefse qual- 
che a la  rotta  .pofiolo  nella  mano,  gli 
diede  licenza  che  ièn’andafse.  l eccio 
con  pronto  volo , lafciando  tu  tu.  am- 
imi rati  ,e  conte  rinati  nella  virtù  della 
/anta  obbedienza  . Vna  volta  hauendo 
preparato  il  camino  co  le  legna  per  ac- 
cenderle,& elseado  andato  vn  Nouitio 
con  vn  tizzone  in  mai  o , ditse  il  Mae- 
ftro : Se  hai  fede  nell’obbedienza , non 
x'.t  bifogno  altri  mente  di  tizzone,  fot- 
ti;  qui  colui,  che  ha  più  fede . Così 
fece  il  fratello  Frà  Alonfo  de  gFAnge- 
li,  che  poi  Ili  vn  gran  Predicatore,  e 
Prouinciale  in  Catalogna.  Et  accetè 
il  liioco  còl  telo  toffiarui . Al  corfo 
dell’  Hiitoria  rimetto  altre  cofe  lòmi- 
glianti. 

4  Nella  penitenza  fecero  notabili 
efiremi.  Con  foto  pane,&  acqua  paca- 
rono alcunitutto  l’anno.  Con  qucfto 
folofofientamcto  vedeuafi  grafso,e  lu- 
cente il  (rateilo  Frà  Benedetto , di  cu; 
daremo  poi  più  lungo  raguaglio.  Il  Pa- 
dre Gratiano  per  prouar  la  fua  obbe- 
dienza, gli  comandò  , che  mangi  alfe 
carne, e che  dormitse  tutta  la  notte,  per 
che  con  tre  horefole  palsaua  elsa,  & 
anco  il  giorno.  Cosi  fece, e fubito  s’in- 
deboli,  e sinfermò.  Nella  vita  della, 
noftra  Gloriola  S. Maria  Maddalena  de 
Pazzi  habbiamo  molti  di  quefti  efem- 
pi  : leuandole  Dio  tafaniti  , quando 
ella  mitigaua  le  penitenze  per  ordine# 
de’fuoi  Confetsori , ò Prelati . Di  ma- 
niera , che  quefro  gran  Signore  (o 
fece  miracoli  per  virtù  dell’  obbedien- 
za, li  fece  fimilmente  per  la  peniteli* 
za, mattine  quandoera  decretata  di. 
fua  Maeftà , ò quando  i Religiosi  noto 
cercauano  in  quella  fcftefsi.  11  Padre 
Frà  Elia  di  San  Martino,  che  poi  fù 
Generale  , mangiò  molto  tempo  pane, 
& afsentioelsendo  già  profetso.  11  Pa- 
dre Frà  Martino  di  Gicsù  Maria.  , 
che  nel  tècolo  era  fiato  Signore  del- 
la cala  di  Aoiz  in  Nauarra,  pafsando 
fettant’anni , & efiendo  Nouitio  man- 
giò molti  giorni  folo  pane,  & acqua.. 
F.  parendogli  efier  ciò  troppo  rega- 
lo -,  mangiando  in  terra  rompeua  il 
pane  , e lo  pigliaua  con  la  bocca.; 
come  fe  finse  fiato  vn  giumento  : 
tanta  era  la  confusione, che  haueua  del- 
la vita  pafsata.. 
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Annidi  y A quello  andare  furono  parimen- 
Chrifto  te  grandi  le  guerre  contro  le  loro  pali 
■5 69  fiotti -.  Tenendo  per  molto  grande,  e 
donnola  quella  della  nauica  per  toccar 
colè  di  mal'odore  ( clfendo  verillìmo , 
che  lì  ha  contraddictione  grandiilimav 
con  quelli  oggetti  Tenia  demento,  al- 
cuno ) talmente  combatterono  contro 
di  ella , come  le  Tulle  fiata  inclinato- 
ne , ò vino  molto  grande . E per  tro- 
uarlì  Torti  contro  quelle  di  quella  for- 
te , procurarono  di  vincer  etiandio 
quelle, che  ad  clTa  non  appartenemmo. 
Co’ Tacque  più  immonde  lì  lauauano 
le  facete,  lèfen  iuano  in  Te  fieli»  qual- 
che repugnauza.  Non  contenti  di  que- 
llo altri  la beucuano; & alcuno  vi  tu, 
che  per  ottener  maggior  vittoria  di  Tc 
medelimo , hebbe  animo  di  mangiare 
alla  prefcnza  de  gl’ altri  quello,  cho 
poteua  cauTargli  maggior  horrore  : il 
qual  atto  pagò  poi  Noilro  Signore  co’ 
regalatifiìmi  timori , come  à Tuo  tempo 
diremo.  Il  Fratello  Frà  Benedetto  del- 
la Vergine  Temendoli  affollato  da  vna 
tematione  dishone(la,s’armò  con  tan- 
to femore  contro  di  ella,  che  Tenzaau. 
uertir  quello,  che  làceua, tagliò  la  par- 
te, doue  ella  regnaua.  Ritornato  poi 
in  le , domandò  perdono  à Dio  del  de- 
litto , de  il  rimedio  delia  uccelliti  . 
Glielo  concefle  Tubito  il  Signore  riu. 
nendo  vilìbilmente  la  parte  tagliata. 
E diCcopri  il  perdono  inuifibile  TefFet- 
to  cosi  miracoloTo  del  delitto.  Te  per- 
auuentura  ve  n’  era  fiato  alcuno  . E 
meglio  diremo,  che  non  ve  ne  fù  per 
lavehemenzidel  Teruore,che  contro 
quella  pafiìone  T accenderne  Al  Fratel- 
lo Fri  Elifeo di  San  Giouanni  vn  Bar- 
biere ruftico  fece  tanto  profonde,  e_> 
crudeli  le  tagliature  nelle  (palle  , cho 
gliele  laTciò  tutte  Bracciate.  Compa- 
tendo , & ammirando  i Religioli  tanta 
patienza,  gli  domandarono  come  ciò 
erapalfoto?  Eglitaceua,  e divertirne, 
la  pratica  . Ad  vn  molto  intimo  Tuo , 
(congiurandolo  prima  per  la  Tegretcz- 
za , gli  dille , che  gli  era  fiata  prefente 
Noftra  Signora , e confolatolo  in  quel 
trauaglio.  Morirono  in  quella  occa- 
lìone  molti  Rcligiolì  , e prillando  il 
Prelato  , che  Tufi'-  pelle  , comandò, 
che  non  li  TonalTero  le  campane  per 
non  perturbare  il  popolo . Mori  il 
Fratello  Frà  EliTeo  vua  notte , & 


andando  la  mattina  U Procurai  oro  Gcner.  ?j. 
col  Tuo  compagno  al  luogo  , gli  do-  G»°»Batt. 
mandarono  molti  chi  era  morto , che  Koffo- 
tanto  haucuano  (campanaio  tutta  la^ 
notte?  Colches’imcic  n.iqnorc,  che 
volle  Tar  Dio  A quello  Tuo  Terno . 

6 Molli  furono  i profitti  ipirituali 
di  quello  Nopitiato  nel  tratto  intimo  Fwriiu 
con  Dio . Molti  i Tauori , che  da.Sui_  premij  dd 
Macltà  gli  furono  conceili . Doppo  Ctel°- 
Matutino  pochi  erano  quelli, che  dor- 
miuano.  PcriacaTa,  e negl'vfficij  lo- 
ro andammo  come  alTorti,  e tanto  rac- 
colti , che  A vederli  folamentc,  attac- 
cauano  la  diuotione.  Li  perlèguitaua  Li  perfetti- 
il  Demonio  con  fpauenti,  e viiioni.  tailDcm 
Apparendo  al  Fratello  Frà  Michele  di 
Giesùin  figura  di  Chrifto  mentre  tà- 
ceua  in  cella  oratione,  "li  dille:  Se  Tei 
il  mio  vero  Dio,  ti  alpetto  là  nella^ 

ChieTi  per  vederti  nel  Santifiìmo  Sa- 
gramento,  doue  sò  che  (lai.  Non  Io 
icguitd  il  Demonio, e TùTcoperto  il  Tuo 
inganno  . Fece  !’  iftelfo  il  giorno  fe- 
guente,  e replicò  TiTtelTo  ilNouitio: 
benediflero  la  cella , e mai  più  ritornò. 

Vn’abro  Nouitio  chiamato  Gabriclo 
dell’Afluntione  fù  affretto  dal  demo- 
nio di  maniera , accioche  lafciaffe  l'ha-' 
bito,  che  Te  bene  era  di  cuore  coftanre, 
e f haucua  riceuuto  con  gran  diuo- 
tione-, Io  mefTc  ad  ogni  modo  in  pro- 
cinto di  JaTciarlo . Gli  apparue  la  San* 
tifiima  Vergine , e gli  moltrò  il  Tuo  fi- 
glio nel  fembiante,  ch’era  rimafto  dop- 
po la  flagellatione  alla  colonna  tutto 
pieno  di  piaghe  , & imbrattato  di  (àn- 
gue , e gli  dille  : Mira  qua  quanti  hi 
più  patito  per  te  il  mie  figlio  di  quel- 
lo , r he  pati  fa  tu  per  lui  , perfeuera-o  , 
eh' ie  ti  aiuterà  . Confutò  il  Nouitio 
della  fiacchezza  pallata  , reftò  tanto 
animato , e Ttabile,  e fermo  nel  propo- 
fito , come  rnoftrò  poi  la  Tua  prodigio- 
fa  vita  , & il  demonio  tanto  Tuergo- 
gnato,  che  mai  più  io  tentò  inquefta 
parte . Ma  non  per  ciò  lafciò  di  perfe- 
guitar  tutti  gli  altri  i e non  contentan- 
doli d’ intimorirli  con  horr»bili  , c_> 
brutte  vifioni , li  maltrattaua  ancora-, 
con  rigorofe  battiture.Ma  Tempre  (è  ne 
reftaua  egli  ftefso  co  la  tefta  rotta.  Per- 
che i valorofi  guerrieri  armati  col  feu- 
dodella  Tede , in  mezzo  de’  maggiori 
affolri  Io  sfidammo , e Io  prouocauano 
come  vn'altro  diuinoAntonio  à nuouc 
Rr  1 batta- 
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Centri}’  battaglie,  di  che  fi  vedranno  alcuni 
GR  ff4tt"  e^mP*  *n  queft’Fliftoria  . Mentre  fta- 
Ko  °'  ua  in  vn  gioriio  di  Palqua  dello  Spiri, 
to  Santo  tutto  il  Conuento  cantando 
in  Choro  : Sfiniti  Domini  refltnit  or. 
tem  tcrrorum  ; entrò  per  vna  fèneftra^ 
vna  beUiflima  Colomba,  & hauendo 
• girato  vn  pezzo , fopra  il  capo  di  tutti, 
toccò  co’  l’ali  quello  delVen.  Padro 
Fri  Domenico  di  Giesù  Maria, all'hora 
Nouitio , fignitìcando  i gran  fauori , e 
gratie  , che  gli  haueua  latto , e che  gli 
haueuada  fare  nell’auuenirc.  Daque- 
fto  si  continuo  raccoglimento,  c di- 
' menticanza  di  tutte  le  cole  create  fuc- 
' celle  al  Fratello  Fri  Benedettoquella 

delle  parole  ordinarie:  e tanto  eftre- 
mamente,  c’hebbe  bifogno  d’inuen- 
tarne  altre  per  rifpondere  à quello, che 
gli  domandauano,  ó per  domandar 
quello, che  gli  eraneceflàrio. 

. 7 Oltre  le  mortificationi , che  den- 

tiomdti  trodicafafi  faceuano,  furono  ancora 
Nouuiifùor  molte,  e molto  notabili  quelle,  cho 
dicaja,  fuori  di  efih  s’opcrauano,  principal- 
mente ellendo  Maeftro  di  Nouitij  il 
Padre  Frà  Angelo  di  San  Gabrielo. 
Douendo  molte  volte  portar  delle  le. 
gna  in  compagnia  de’  profèlli , elegge  - 
ua  il  Maeftro  i più  diipofii  per  morti- 
ficationi  publiche,  ò li  più  biiognofi 
di  elle.  Li  niandaua  co' l'uoi fallclli  à 
venderli  nella  piazza  del  luogo  : e co- 
mandaua  loro,  che  domandallcro  mol- 
to , accioche  trattenendoli  più  , fililo 
più  longa  la  mortifìcatione,  e che  il 
danaro  delle  legna , ò le  legna  fteflfe  nó 
vfdute  lalciallèro ncll’Hofpitalea’po- 
ueri  ; c cosi  iàceuano  con  gran  manfue- 
tudine,  & humiltà.  Con  quello  mez- 
zo foleuano  ftarui  molto: e giontal’- 
hora  allignata,  lafciando  le  legna  do- 
ue  haueuano  loro  ordinatole  ne  ritor- 
nammo à cala  confidati  con  la  vittoria 
della  fuperbia  , e dell’ alterezza . Oc- 
corfe  alcune  volte  , eh' alcuni  fecolari 
ricchi  comprarono  preftamente  le  le- 
gna , per  fpedirli  dalla  piazza-,  e pre- 
gandoli , che  le  deirero  à perfone , che 
conduceuano  lèco  per  portarle  alle  fue 
cafe,  non  lo  confentiuano , perhaucr 
cosi  comandato  l’obbedienza, e le  por- 
tauano  loro  ftelli , doue  bifognaua. 
Soleua  il  Maeftro  mandar  alcuni  No- 
uitij  in  habito  fecolare  veftiti  di  ftrac- 
ci  à dimandar  limofina , ò ì far  qualche 


imbafeiata  per  parte  del  Padre  Priore , Anr.i  di 
ó à pregare  , che  intercedeflèro  ap-  Chrilio 
prclfo  i Religiofi,  accioche  delsero  lo.  l^69 
roil  voto  per  la  fùa  profèftionc.  Et 
effendo  varij  gli  affetti  de  i lècolari  fe- 
condo la  varietà  de  i giudicij  loro  : ac- 
cade tal  volta  elìer  daefii  falutati  con_> 
parole  molto  cattiue,  e vittuperolo  : 
come  il  dir  loro,  che  molto  giuftamé- 
te  erano  cacciati  dalla  compagnia  de’ 

Santi  : e che  la  verte  era  limile  a’  coftu- 
rni  : e che  erano  degni  di  maggiori  ca- 
ftighi . Il  che  tutto  fopportauano  con 
lìlentio,  e godimento  interiore,  per 
vederfi  dilpregiati  per  Chrifto. 

8 Non  hauendo  il  Conuento  nei 
primi  anni  danti  Predicatori  cornei! 
luogo  di  Partrana,  & altri  circonuici- 
ni  domandauano , occorfe  mandarui 
vn  Nouitio,  che  nel  iècolo  era  ftato 
addottorato  per  Maeftro  di  Teologia, 
e fi  chiamaua  il  P.  Frà  Geronimo  della 
Madre  di  Dio.  Andò  egli  la  mattina 
à piedi , e fcalzo  lènza  fandaglic , per. 
che  all’hora  non  erano  ancora  in  vlb. 

Predicò  il  lùo  fèrmone , e ritornando 
al  Conuento  lènza  mangiare,  entrò 
in  refettorio  in  prcfcnza  di  turta  la., 
communità  per  prender  la  benedittio. 
ne  dal  Superiore . Erto  per  leuargli  la 
vanagloria,  fe  à cafo  la  teneua , gli  co- 
mandò , che  li  mettcITe  di  ginocchia, 
e che  mangiali  quello,  che  gli  dareb. 
bono,  per  il  mal*  efempio,  che  al  po- 
polo haueua  dato.  Obbedì  il  vero  No- 
uitio : e mettendogli  dinanzi  vn  cri- 
ucllodi  paglia  , e di  lega  gli  gettarono 
in  cima  alcuni  tozzi  di  pane.  Gli  man- 
giò egli  con  tanto  gufto,  che  diceua 
non  haucrne  mai  hauuto  vn  limile  in 
qualfiuogli  altro  cibo  in  tutta  la  fua  vi- 
ta. Altre  tanto  appunto  liicceflè  ad  vn’ 
altro  parimente  Nouitio  doppo  d'- 
hauer  predicato  nel  luogo  di  Paftra- 
na . Altri  vi  furono  , che  comandan- 
do loro , che  portalfero  l’acqua  sù  Icj 
fpalle  per  feruitio  del  Conuento  pri- 
ma , c doppo  d’hauerla  porta  ne  i ca- 
nali , fe  ne  mette uanoadoflo  vna  fec- 
chiadi  quattro  boccali , e fiocinan- 
doli co’  piedi , e co'mani , la  portaua- 
no  fin  doue  bifognaua.  Furono  tante 
le  mortificationi  di  quella  forte  , o 
tanto  maggiori  delle  raccontate  quel- 
le, che  rettano  à dirli , che  ad  altri 
meno  timorofi  della  temerità  delti 
giudicij 
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giudici;  humani  darebbero  abbondan- 
tifiima  materia  per  più  lunga  rela» 
tione. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Prouidenxe  particolari  di  Dio  in 
quefto  Conutnto . 

• f.r,  i;ot,ifcSl».xuui 

1  Ompiacciutolì  il  Sig. 
dello  (cruoroiò  fpiri 
to,  e dell’amore,  col 
quale  i Tuoi  fcrui  lo 
!èruiuano,aflìftè  egli 
loro  con  prouidéze 
particolari ,e  vifibili,per  (ondarli  mag- 
giormente nella  tede  delle  lue  parole  ; 
fecondando  in  quefto  alla  fiacchezza.., 
fiumana,  che  molto  fi  foddistàdi  fo- 
miglianti  fegni , per  efièr  propri;  de  i 
fcnfi,de’quali  (là  elsa  così  circondata.-. 
Molti  fono  i cali , che  nei  ntanolcritti 
di  quel  tempo  firitrouano.  Alcuni  fi 
narreranno  nelle  vite  particolari  dei 
figli  di  quella  cafa  , altri  pochi  ne  rac- 
conterò qui  pernoltraedilicatione. 
Andando  vn  giorno  la Communità  dal 
Choro  al  refettorio  à pranzare,  noiu 
hauendo  pane  ne  in  tauola , ne  in  Con. 
uento  fopra  quale  cadette  la  benedit- 
tione , tù  di  ciò  auuifaio  il  Superiore^. 
Dilseegliài  Religiofi,chefene  ritor. 
nafsero  alle  fue celle , e che  feruendo  à 
buon  Signore  hauefsero  fede . Lo  fe- 
cero allegramente,  e prelto  viddero  il 
frutto  della  loro  confidanza . Perche 
toccando  la  campanella  della  porteria, 
corfc  fubito  il  Portinaro , e trouò  alla 
porta  vn’huomo con  due  fomari , fca- 
ricando  da  vno  due  cefte  di  pane , cj 
dall'altro  vna  fomadipefei.  Li  confi- 
gnò  al  Portinaro , e tue  tre  li  raccoglie- 
te, fe  n’andò  lenza  dir  chi  fulse,  ne  chi 
li  mandale,  ne  già  mai  fi  potè  verifi- 
care . Diedero  gratie  al  Signore  i Tuoi 
lèrui , c reftando  più  affcTtionati  all.tj 
fua  poucrtà , era  molto  quello , che  fr- 
emano per  la  fua  con leruat ione. 

2  Vn'altro  cafo  con  maggiori  cir- 
coftanzedi  miracolo  fuccclse  elfendo 
Priore  il  Padre  Frà  Flia  di  San  Marti- 
no (che  poi  fù  il  fecondo  Generale  del- 
la noftra  Riforma )e  dilpenliere  il  Pa- 
dre Frà  Martino  di Giesù Maria, che 
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era  .fiato  Signore  di  ©rè  in  Nauarra . r. 
Haueuapoltoil  cuoco  per  vna  tdftu 
tutto  il  pefcefecco,che  all’fiora  teneua 
in  cala  in  molle  in  vn  viuaio  : entrò  vn 
fecolare , e Io  preJé  tuttotn  tempo,  che 
non  era  più  poilìbile  portarlo  dal  luo- 
go , e ribagnarlo.  Scoufolato  perciò 
il  cuocò  lo  dilse  al  dilpenliere , che  pa- 
rimente ne  finti  pena'i  Ritornati  tutti 
duaalla  dilpcnlà  trouarono  in  cuba* 
ciuo  di  Itagno  alcuni  pochi  pelei , che 
vn  benefattore  haucua  loro  mandato  t 
e determinarono  di  darli  à quelli,  che 
cntralsero  prima  à mangiare  in  refetr 
tOrió . Fece  il  cuoco  i piarti  tanto  pie. 
ni  come  era  (olito  qnandon’haueua-, 
per  tutto  il  Conuenro.  Etalpalsoche 
li  ripart  ina  s'andarono  aumentando  di 
maniera,  che  hauendo  dato  ài  Reli- 
gioii  il  necelsario , foprauanzò  nel  ba- 
cino molto  più  di  quello , che  al  prin. 
cipio  haueuano  ritrouato  . Maraui- 
girato  di  ciò  il  difpcnficre  pigliò  iaj 
mano  il  bacino , & entrò  in  reiettorio 
publicando  il  miracolo  ad  alta  voce; 
di  che  tutti  diedero  molte  lodi  al  Si- 
gnore pieni  di  diuotione,  e di  tene, 
rezza , e con  giuramento  lo  lafciarono 
poi  tefiitìcato. 

3 Portauano  al  principio  della  fon- 
darione  per  ordine  del  Principe  Rui- 
Gomczogni  giorno  il  pranzo  accomo. 
datodallafua  cala  per  li  Religiolì,  ma 
c5  la  fua  morte  celiò  la  limolìna.Si  pre- 
lerocura  due  pedone  diuote  del  luogo 
di  continuarla,  e la  maudauano  al  luo 
tempo  co  ogni  diligenza . Noti  elfendo 
venuto  vn  giorno  all'horadeftinata , il 
Fratello  Frà  Andrea  de’Santi , ch’er.-o 
Portinaio,  andò  molte  volte  alla  por- 
teria per  vedere  fe  veniua  l'clemolina., 
cofiumata.  NcU’vltimadi  e(Fe,  quando 
era  già  molto  tardi , trouò  (opra  vru 
poggio  della  porteria  vnacancftra  di 
pane , cinque  ò fei  pefci,&  vn  lìafco  di 
vino . Fece  molta  diligenza  all’hora,  e 
doppo  per  liperc  chi  l’haueua  manda- 
to, enon  lo  potè  verificare.  Vn'altro 
giorno  elfendo  entratala  Communità 
in  refettorio  lènza  panealcuuo,  chia- 
marono alla  porteria,  e trouò  il  Por- 
tinaio vncellello  di  eflòjfenza  Capere 
chi  vel’hauelfe  portato. 

4 Elfendo  Priore  il  Padre  Frà  Gio: 
Battifta in vn’anno di  gran  carellia,fi 
ritrouò  con  tanto  poca  farina , che-, 
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Getter.}  j appena  poteua  feruire  per  tré  tnefi.  Et 
Gio:  Batt.  (èndo  molti  i poueri.chc veniuauo  alla 
^ell°  porta  , comandò  che  à tutti  fi  delle  li- 
mofina. Cosili  fece,  e la  muJtiplicò 
il  Signore  di  maniera, che  tutto  il  Con- 
ucnto,  e molti  poueri,  che  ricorlèro 
alla  lama  li  fofientarono  di  quella  fari- 
na fino  al  tormento  nuouo . Elfendo 
K andato  il  Padre  Priore , che  era  all’ho- 

ra  il  Padre  Fra  F rance fco  dell’Afcenlió- 
ne,  &il  Fratello  Frà  Arfentoal  luogo 
di  Sayatonper  tirare  vn  traueper  la- 
fabbrica  del  Couuento  , fi  trouarono 
al  tempo  del  pranzo  con  fi  poco  pane , 
che  à pena  ve  n’era  per  rompere  il  di. 
giuno  , & erano  tremai  lauoratori . 
Dille  il  fratello  al  Padre  Priore  quello, 
che  palfaua , & egli  comandò , che  tut- 
ti fedefl'ero  con  confidanza  nel  Signo- 
re.  Mangiarono  larga,  & allegramente, 
e fàpendo  quello,  che  palfaua,  ad  ogni 
boccone dauano  gratieà  Dio,  c tutti 
portarono  alle  lue  calè  le  reliquie  del 
pane  miracololò. 


dignità  di  primò  principio,  & originai 
lemmario  , C di  Madre  de  noftri primi 
Padri  : cosi  nefiuna  può  hoggidi  com- 
petere con  Paftrana  nella  moltitudine 
di  grandi  figli . Da  erto  fono  vfcifi 
molti  Generali , gran  numero  di  Pro- 
uinctali  , e diffinitori,e  molto  mag. 
giorc  Priori , di  Lettori  ,,e dìiuomu 
ni  cccellént  filimi  in  lantità  . Non  4 
quello  Conùento  vna  vire  balli , che- 
non  alzandofi  da  terra,  dia  appena  due 
ò tre  tralci , ma  vna  pergola  beililiìma, 
che  circondandolo  da  tutte  le  parti  lo 
arricchilTe  d’abbondanti , e foauiffimi 
frutti . Et  i fuoi  tìgli  lòno  come  i ger- 
mogli dell’  vliuo , che  da  tutti  i lati  lo 
cinge.  Vn  gran  libro  farebbe  fiato  iie- 
cefsario  per  compire  con  quello  alimi, 
to:  ma  non  potendo  incaricarli  d’elso 
quefi'Hifioria,  darò  lòlamente  vna, 
brcuilfima  notitiadi  quelli,  de  quali 
di  qui  auanti  ò come  illuflri  in  lantità, 
ò in  dignità  , s hà  nella  pi  cicute  da- 
trattare . 


CAPITOLO  XXXVIII. 

f igli  itìfìgni  di  queflo  Conuento 
di  PaflrancLs . 


Inquc  qualità  nota- 
bili concorfèro  in- 
quello  Religioiìfli- 
mo  Conuento , che- 
in  nell'un'  altro  de’- 
noftri  Rcligiofi  ri- 
trouo  congiunto. 
La  prima  fù  l’eller  fiato  préucuuto  con 
auuilì  del  Ciclo.  La  feconda  la  pre- 
iènza,  & afiìftenza  della  noftra  Glorio- 
la Madre  aliatila  fondanone.  Later- 
za rdlèrc  lìliat  ione  del  noftro  Ven.  Pa- 
dre  Frà  Antonio  di  Giesù  : poiché  fin- 
à tanto , ch’egli  non  arriuò  non  fi  pofè 
ilSantilfimo  Sagramento.  La  quarta  1’- 
hauer  meritato  il  noftro  Ven.  Padro 
Frà  Giouanni  della  Croce  per  primo 
Macllrodi  Nouitij,  che  con  pruden- 
te femore  gli  defse  fermezza  di  fpirito. 
La  quinta  la  moltitudine  di  figli  infi. 
gni  che  l’hanno  illuftrato.  Di  manie- 
ra c’hoggidl  eccede  qualliuoglia  calà- 
dell’Ordine.  Onde  li  come  nefiuna  fi 
può  comparare  con  Duruelo  nella- 


GENERALI. 

t IL  noftro  Padre  Frà  Elia  di  San 
1 Martino.natiuod’lllana  in  Ca- 
rtiglia lanuoua  ,chc  per  la  fua  virtù  , c 
talento  dal  fiato  Fumile  di  fratello 
Laico  fù  innalzato  da  Prelati  con  repu- 
gnanza  propria  à quello  di  Sacerdote  , 
obbligandolo  à ftudiare , c doppo  per 
varij  gradi  arriuò  à quello  di  Gene, 
rale  fecondo , fuccedcndo  al  Padre  Frà 
Nicolò . Gouernò  con  vniuerikle  lod- 
disfàttione , fe  bene  non  dei  più  zelo- 
fi  , perche  in  tempo,  chela  famiglia- 
haueuabifognodi  feuerità  fiferui  del- 
la piaceuolczza . Fornito  il  fuo  vfficio 
fù  deputato  dalla  Sedia  Apoflolica  per 
Vifitatore,e  Riformatore  de  i Padri 
Scalzi  Trinitari) , & cfii  hoggidi  lo  ve- 
nerano , e con  affetto  raccontano  la  fua 
fantità , c religione . Profèfsò  in  que- 
lla cafa  l’anno  del  1 57  3 . , e morì  quello 
del  16 14.  in  quella  d’Ocagua. 

3 II  noftro  Padre  Frà  Franccfco  del- 
la Madre  di  Dio,  natiuodi  Cifucntes 
in  Cafliglia  la  nuoua  , della  calata  de- 
curtigli, feguitò  il  precedente  nell’vf- 
ficio  di  Generale  in  tempo,  che  la  Re- 
ligione haucua  di  bifogno  d’vn  gran- 
cuore  , e d’vna  gran  telta,  e d’ vna  gran- 
d’integrità per  opporli  alle  pedone-  , 
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che  dentro,  e fuori  la  c2uauano  dal  più 
dritto  camino  . Il  tuttofi  ritrouò  iru. 
lui , e fe^uitando  la  dottrina  del  gratta 
Nicolò  , lafeiò  lo  fpirito  della  Regola 
così  ben  piantato , c’hebbero  poco  che 
fare  in  quella  parte  i faof  iùccefsori. 
Non  temette  i grandi  delia  Religione, 
che  con  le  Tue  larghe  opinioni  la  preci- 
pitauano , ne  tampoco  i Principi,  fecq- 
lari,  che  li  protegcuano,  & aiutavano. 
Fù  tanto  capace  , che  dqppo  di  grauif- 
iimccontroueriìe  politiche  della-Re- 
ligione  li  trouaua  etiandio  sbrigato 
per  attendere  all’  economiche.  E lo 
nella  diflributionc  degli  honori,e.degl' 
vffici;  haueffe  latto  vguah  tutte  l'altro 
Prouincie  alla  propria,  meno  lamcutc- 
uoli  hauerebbe  labiato,  e meno  diigu- 
fli  ifperimentato  . Parue  rigorolo  à 
coloro, che cercauano  larghezze, ma 
tutti  glabri  lo  trouarono  molto  fba- 
ue . Accreditò  Dio  il  fuo  gouerno  ap- 
parendogli accompagnato  da  due  An- 
gcli, mentre  diceua  mefsa.  Nella  Teo. 
logia  fcolaftica  (coprì  ifuoi  molti  pro- 
gredì , leggendola  in  Alcali.  Della  mo- 
rale feppé  molto,  aiutato  dalla  natu- 
rai capacità  dell’animo  fuo  . Operò 
quello , che  infegnò . Fece  prole  Ilio  nc 
in  quella  cala  l’anno  del  i $79. , e morì 
in  quella  di  Madrid  quello  del  1616. 

4 11  Terzo  Generale, figlio  di  quella 
cafa , e fuccellòre  del  precedente,  fu  il 
nollro  Padre  Frà  Alonio  di  Giesù  Ma- 
ria , nel  fecolo  Ribera  , e Sandoual, 
della  calata  de  i Conti  della  Vcntofa , 
natiuo  di  Guete  in  Cafliglia  la  nuoua. 
Se  in  qualche  colà  fece  eccelTo , tu  nel 
feruore  del  fuo  zelo . In  tutto  il  rima- 
nente eccedono  la  nodra  penna  i fuoi 
chiari  meriti.  Fù  veramente  vn  gran 
fcalzo , hebbe  gran  petto , molto  rifo- 
luto,  e gran  diffenlòrtù  del  fuo  (lato. 
1 fuoi  gran  talenti  meritarono  la  dima, 
i piccoli , l'amore , c la  confidanza.  11- 
ludròle  lue  virtù  con  molti  dotti,  e 
prolìtteuoli  libri,  che  fcrilfe  peram- 
maedramentode’  Monaci.  D'erti  fono 
già  imprertìla  Dottrina  de  i Religiofi , 
èi  il  primo,  e fecondo  tomo  de  i peri- 
coli , e rimedi;  della  pertettione  reli- 
giofa , il  cui  profitto  hanno  ifperimen- 
tato molte  Religioni:  & vn  volume  di 
differenti  trattati  concernenti  il  go- 
uerno del  Nodro  Ordine , e tre  lunghe 
lettere  à i Religiofi,  e Rehgiofc  di  elfo. 


Negl’  vltimi  anni  lo.priuó  il  Signore  Gencr.35. 
delia  vidaerteriore , e gl’ili  uminò  tan-  P‘o:  ®att- 
to  l’interiore  ,.chc  continuamente  E-  Koiio  ' 
andaua  ringratiando  del  beneficio  con 
raro  efempio  di  coloro , che  lo  cono- 
fceuano.  Profelsò  in  queda  cala  l’anno 
1 5 R7.  c mori  doppo  d’elfer  fiato  Gene- 
rale due  .volte,  nel  Collegio  diSaiv 
Cirillo  ^Alcali,  quello  del  i6j8. 

f- All’Italia  diede quefia  gran  Ma- 
dre tre  Generali . Il  primo  fù  ilnoftro  1 v FjZ“~ 
Padre  Fri  Pietro  della  Madre  di  Dio,  . r 
nel  fecolo  Vallatola,  natiuo  di  Darà-  Dl0 
ca  nel  Regno  d Aragone , Fondatore., 
primo  Prelato  ,e  fecondo  Generale  di 
quella  Congregatjone.  .Commifsario 
ApofìoJico  perpetuo  dei  Padri  Ago-  t 

fimialti  Riformati  di  quelle  Prouincie. 
Sopraintendente  Generale  delle  mif- 
fioni  per  propagar  la  fede  per  tutto  , 

il  Mondo.Predicatore  del  Sacro  Palaz- 
zo. Còfefsore  del  Sacrato  Cóclauc,  e di 
Leone  XI.Hiiomo  di  à erld'opinione, 
che  dice  Baronio  nel  fuo  duodecimo 
tomo,  che  appena  feneconofceua  vn’- 
altro  maggiore  in  Roma.  Ricusò  la 
porporadei  Capello,  dicendo  , che  più 
prefto  defideraua  ornarfi  con  quella  del 
iuofingue  fparfo  per  Chriflo.  Fù  fono, 
ra  tromba  de ll’Euangelio, operò  come 
Aportolo  ,e  Dio  per  erto  gran  meraui- 
glie.  Profelsò  in  quella  cafa  l'anno  del 
1383.  e morì  in  Nochera  quello  del 
1608.,  ài  quarantafei  della  fuaetà.i 
Difl'c  nella  fua  morte  Paolo  Quinto, che 
era  cafcata  vna  gran  colonna  della-. 

Chielà.  Fù  trafportato  in  Roma  ( fe- 
condo che  vidde  in  fpirito  il  Ven.  Pa- 
dre Frà  Domenico  di  Giesù  Maria)  da 
innumcrabili  cortigiani  del  Cielo. 

6 II  fecondo  fù  il  nollro  Ven.  Padre 
Frà Giouanni di  Giesù  Maria,  nel  fe-  fi T-F. Ciò-, 
colo  Gio:  di  San  Pietro,  natiuo  di  Ca-  c‘“ * 

lahorra  in  Cartiglia  la  Vecchia,  Terzo  ' tm' 
Generale  d’Italia.  Fù  vn chiarifsimo 
fpecchio  di  tutta  la  perfettione  , (li- 
mato da  Pontefici , vifitato  con  vene- 
ratione  da  Cardinali  , c da  Paolo  V.  . 
nella  fua  cella.  Il  dottidìmo  Belarmi- 
no  trouò  in  erto  la  fua  fomiglianza  in_> 
lettere,  e religione,  e l’amò  con  gran  a.  . 
tenerezza.  Se  la  finità  1* haueffe  aiu-  •’ 
tato  hauercrtimo  veduto  in  lui  San.. 

Tomafo,  e San  Gregorio  Nazianzcno 
congiunti:  tal  fù  la  iùa  profondità  iru. 

Teologia , e la  fua  maniera  nel  dire . 
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Teftimonij  fono  di  ciò  due  tomi  de’ 
fuoi  commentari)  fopra  la  fcrittur», 
& altri  trattati  , che  hà  compoftotdi 
gran  perfcttione.  Fù  veduto  in  Spirito 
da  vna  fua  Zia, rifondo  bambino  di  cin- 
que anni,  con  l'habito  di  Carmelitano 
Scalzo , e tenuto  per  Santo  in  Roma . 
■S  adempì’  la  profetia , come  lo  testifi- 
cano la  fua  vita,  la  Tua  lama , i Tuoi  li- 
bri , e la  lua  morte,  poiché  tutto  fù 
marauigIiofo.Profelsò  l'anno  del  >583. 
•e  mori  nel  luogo  di  Fralcati  vicino  à 
Roma  quello  del  1614.  , doue  il  fuo 
benedetto  corpo  è venerato,  eperlc- 
uera  /ino  al  dì  d’hoggi  incorrotto. 

7 II  terzo  , c parimente  Generale  d’ 
Italia  fù  il  noftro  Ven.  Padre  Frà  Do- 
menico di  Giesù  Maria  nel  iècolo  Ru- 
zola,  natalo  di  Caiatayud  nel  Regno 
d’Aragone,huomodc  i più  celebri  in 
fama  di  fatuità , c miracoli , riabbia. 
hauuto il  no/lix)  decolo.  Ottenne  da- 
Noftro  Signore  , ellendoui  egli  prc- 
fente , l'iniigne  vittoria  di  Praga  fan- 
no del  1 dio. , che  fù  la  ftcu  rezza  del  l’- 
Imperio, e di  tutta  la  Chrillianità. 
Ritornò  con  parte  delle  fpoglie  in  Ro- 
ma , douefù  riceuutocou  publica,o 
Solenne  pompa dalClero,  cdal  Popolo 
Romano . Ricusò  il  capello , che  Ruo- 
lo Quinto,  c Gregorio  fuo  fuccelsorc 
gli  oiièrirono.  Andò  due  volte  con  ti- 
tolo di  Legato  della  Sede  Apoftolica 
in  Alemagna.  E l’vltima  mori  in  Vien- 
na nel  Palazzo  dell'  Impciator  Perdi. 
Dando  Secondo,  che  1 amaua,e  vene- 
raua  diuotifiimame  e l’anno  del  1631. 
Si  fanno  le  informai  ioni  per  la  fua  ca- 
nonizzatone ad  inflanza,  e con  parti- 
colari diligéze  di  Sua  Maeftà  Cei'area, 
crelcendo  ogni  giorno  più  la  fama  de' 
fuoi  miracoli  . Col  che  maniièfterà 
Dio  la  fua  rara  fornirà . Protèfsò  in  Pa- 
ftrana  l'anno  del  1^90. 

PROVINCIALI. 

4 TL  Padre  Frà Geronimo  della-. 

1 Madre  di  Dio  Gratiano  l’ in- 
contraremo  ad  ogni  palio  in  quell’  Hi- 
iloria.  Poiché  parue  nei  primi  anni 
tanto  grande  nella  Religione  , nelle 
lettere , nella  ftima , nel  buon  tratto , e 
deftrezza , per  trattar  negotij  grandi  -, 
che  di  ninno  in  quel  tempo  ritrouia- 
mo  delia  Noftra  Santa  Madre  elogi) 


Ibtnigliatifii  'Se  alcuno  gli  lù  vguale,ò 
ràuuantaggjò  Della  fontità.nc  i talenti, 
chein  quei  tetìipi erano  necedari/,  net 
funo  andòconlui  del  pari;  nell' opi- 
nione commune  , e principalmente 
de’  Principi . Nelle  tempefte,  che  ncl- 
•la  Religione  fteftà  s'alzarono  preten- 
dendo lotti  nierge  r la, de  ah  nega  ria, potè 
dire  C6  San  Paolo  Piai  tmmbas  /attratti . 
Fatta  che  fù  la  lèparatlòne  Irà  i Calza- 
ti ,i  & i Scalzi , con  che’  (1  diede  ff  abili- 
mento  alla  Riforma , fiì  eletto  per  pri- 
mo Prouinciale  di  ella . 1 vàri)  (uccelli, 
chepoi  vederemo  lo  trafportaronO  al- 
l’Olleruanza  , c mori  in  ella  , hauendo 
lalciaro  molti  fcritti  Hcclelìaftichi , in 
Bruxelcs  l'anno  del  1614.  Hauendo 
protèttalo  nella  Riforma  quello  del 
«573- 

9 11  Padre  Frà  Agofrino  dei  Re  nel 
fecolo  ( arralco,natiuodi  Ezigia,  Dif- 
finitor Generale , e Prouinciale  d'An- 
daluzia , col  quale  trattò  la  Noftra  S3- 
ta Madre,  rifondo  Nouirio,  e profe- 
tizzò quello  ,che  haueuadaefser  poi , 
cioè  vn  perfèttiflimo  ritratto  di  tutte 
le  virtù.  Ricusò  d'edér  Generale  po- 
tendo accettarlo.  E mori  l’anno  del 
1 596.  vicino  à Solano  in  Andaluzia,  di 
doue  trasferito  il  luo  corpo  al  Conucn- 
tod'Aquilar  rimane  incorrotto,  e rit 
plende  con  gran  lama  di  miracoli,  e la 
lafciòancodi  molto  dotto,  comedi- 
remo  nella  fua  vita. 

10  Del  Padre  Frà  Giouani  di  Gi'  sù, 
Rocca  , quando  non  hauellimo  rela- 
tione  alcuna  del  fuo  gran  capitale  di 
lettere , e di  virtù  , l'elièrftato  quello , 
chein  Romafupcròle  difficoltà  , che 
diràl’Hiftoria,ecauò  il  Breue  della, 
leparatione  , è vna  compiti  dima  lode , 
& vn  teftimonio  irrefragabile  della.» 
fua  gran  qualità , e merito  per  tenerlo 
per  Padre  commune  della  Riforma  . 
Tù  Procurator  generale  più  volte  , Dit- 
finitorc , e Prouinciale  del  Regno  d’- 
Aragone.  Protèfsò  l’anno  del  1771.,  e 
per  lui  foleuadirpoi  la  Noftr3  Santa 
Madre, che  già  teneua  vn’huomo  nella 
fua  Religione.  Mori  pieno  di  giorni , 
e di  virtù  in  Barcellona  l’anno  del  1614 

11  II  Padre  Frà  Gio:  Battiftachia- 
mato  il  rapeZzato , perche  frà  i poueri 
parue  poueriftimo , e nel  Iècolo  Gio- 
uanni  Hernandez , natiuo  di  Pedrazza 
della  Serua  , Diffinitore  Generale,  e 
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'*  Anni  di  Prouinciale  di  Cartiglia  la nuoua , e d’- 
Chrifto  Andaluzia,  fùvn'huorao  pieno  di  Dio, 
5 potente  in  opere,  & in  parole.  Te- 

mendo d’eifer  Generale  ottenne  da_, 
noitro  Signore  la  morte,  laqualefèp- 
pe  molti  giorni  prima:  Scili  ella  l'atto 
fuperiore  alla  naturalezza  , dijpofe,c 
prevenne  etiandio  l' vltime  attioni  di 
lua  vita.  Due  volte  che  lafuaCom- 
munità  accefe  vn  gran  Cereo  nella^ 
Chicli  per  la  fua  falute , nel  dire  il  Sa- 
cerdote : falnum  ftc  ftnmm  tuum  I uri- 
ne m , fubito  lilinorzò.Mori  in  Vaglia- 
dolidl  anno  del  1600.,  e doppo  l.ifua^ 
morte  lo  viddero  alcune  pcrlòneinj 
compagnia  della  nortra  Santa  Madre 
Tere&con  molta  gloria.  Fù  la  fua  pro- 
fdlione nell’anno  del  75  . 

11  Vn  debito  mi  refta  à pagare  col 
k Padre  Tri  mj0  pouero  quattrino  al  P.  Fri  Alonfo 
b de-  degl  Angeli  natiuo  di  Fonte  Lcncina. 

pcrc^e  cilendo  Rettor  di  Salamattca_> 
mi  veftì  di  quello  Santo  habito  in  San 
Lazaro  l'anno  del  1 3 S6.a'  dieci  di  Mar- 
zo. Doppo  d’hauer:  hauuto  altri  vf- 
ficijhebbe  quello  di  Prouinciale  della 
Prouincia  di  San  Giufeppc  della  Co- 
rona d’Aragone . Accreditarono  la  Tua 
vita  cfemplare  molti  cali, che  pareua- 
no  miracolo!!  - Quei  del  pulpito  furo- 
no tanti,  e tanto  grandi  in  conuerlio- 
ni , che  lì  viddero  d’huomini,  e di  don- 
ne di  vita  ftrauagaute  ; che  I’ obbliga- 
rono à continuarle  , Scàfupplire  con. 
l'abbondanza  dello  fpirito  , e zelo  (à 
cui  principalmente  guarda  il  popolo 
51  fedele  ) quello  , clic  la  naturalezza  non 

gli  haueua  dato  d'altri  doni,  che  il  fen- 
fortima.  Proiettò  l'anno  del  1573.  e 
mori  quello  del  1601.  In  Barcellona.,, 
doue  fùtrouato  incorrotto . 

•Padre  Tri  13  IIP. F.  Pietro degl’ApoftoIi ( nel 
Pietro  de  fecolo  del  fonte)  natiuo  di  Uoniglia  in 
gt^ipofloli.  Caftiglialanuoua, e Prouinciale  della 
Prouincia  di  Sant’  Alberto  della  nuoua 
Spagna,  fù  huomo  Apoftolico . S’offcrl 
in  vn  viaggio  al  martirio  , e (parie  il 
fangue  per  la  contcflìone  della  fede. 
Prolefsò  l'anno  del  1373. , e mori  nel 
Mexico  quello  del  1630. 

Padre  Tri  Il  P.  Fri  Leonardo  dello  Spirito 

Leonardo  Santo,  natiuo  d’Alcaraz,ne  i confini  d’- 
£J  sf‘rh  Eftremadura,&  Andaluzia,  fù  il  primo, 

-osMito.  che  l'anno  del  1 387.  cominciò  à legge- 
re il  corlò  di  filofofia  in  Vagliadolid, 
per  elettione  del  capitolo  Prouinciale, 


à più  di  trenta  Rudenti , che  di  quel  Cener.jj? 
Nouitiato,e  di  quello  di  Paltrana  s’-  Gioiliatr. 
vntrono  iniieme . E tengo  per  gran  (ór-  Koflo. 
tel’etter  flato  io  difcepolo  di  talMae- 
flro,  e còdilcepolo  di  cosi  auuantaggià. 
ti  fuggetti , che  empirono  la  Religione 
di  Lettori , di  Predicatori , di  Prelati 
maggiori, e minori.  Il  noftro  P.  Frà 
Agotlino  de  1 Rè  haueua  cominciato 
prima  vncorfo  in  Almodouar;  per  la 
uccelliti  di  quei  tempi , che  pretto  oc- 
cupaua  i Iti  "getti , non  gli  diede  luogo 
di  finirlo, e prima  di  terminar  la  logica 
bifognò  mandarli  ì trauagliare.  Que- 
fio  del  P.  Frà  Leonardo  con  la  medeli- 
ma  felicità , che  cominciò, tini . Ci  die- 
de grandi  elempi  in  tutte  le  virtù, e par- 
ticolarmente nella  carità,  che  etiandio 
àgli  animali  s'eftendeua.  11  luo  inge- 
gno fu  chiaro,  e maeftrale,  il  Tuo  Audio 
continuo,  la  fua  diligenza  perii  profit- 
to de’lècolari, lènza  pari . Doppo  s’im- 
piegò tanto  nella  teologia  morale , che 
otténe  eminenteluogo  nella  Corte  con 
Tuoi  pareri . Fù  alcune  volte  DifRnitor 
Generale, e niente  di  ciò  l'impediuaad 
eflèr  alftduo  nel  confettar  le  perline  po-  . .* 
nere.  Nó  l'abbandonauano  i ricchi, & à 
tutti  s'applicaua con  carità, ma  à primi 
con  maggior  inclinatione.  Ancorché 
futte  molto  infermo  non  perciò  lafcia- 
uà  il  choro,  & era  nccettario,  che  i Pre- 
lati gli  mettettero  limiratione.  Mori 
in  Madrid  con  opinione  di  perlina^ 
molto  confummata  nelle  virtù  . Sia 
quefto  breue  elogio  vna  poca  paga  del 
motto,  che  à i Maeftri  dobbiamo,  c de 
i pegtii, ch’io  hebbi  del  fuoamore. 

15  Figlio  fù  parimente  di  quella  cala  Tajrt  Fri 
il  P F.  Ambroggio  Mariano  di  S.  Bene-  ^mbro^io 
detto, il  quale , oltre  quello,  che  di  lui  Mariano  di 
habbiamo  detto, ci  darà  poi  molta  ma-  San  Bene - 
teria  per  le  lue  Iodi.  Poiché  fù  vno  de  i ietto. 
tre,à  cui  la  nofra  S.  Madre  Terela  dà  la 

palma  d’  hauer  trauagliato  molto  per 
la  lùa  Religione . Etta  l’honorò  poi  con 
molti  vAficij, e con  quello  di  Diffinitor 
Generale.  Mori  in  Madrid  l'annodel 
1 394.  con  l'aflìftenza  de  i gloriofi  mar- 
tiri S.  Cofino  ,eS.  Damiano,  de  quali 
fù  grandemente  dinoto.  Profetò  1’. 
anno  deli  370. 

1 6 Del  Padre  Fra  Gabriele  dell’- 
Attuntione  , natiuo  di  Paftrana  hab-  ^ iiiun- 
biamo  molte , e molto  copiofe  rel.it  io.  none~ 
ni,  per  arricchir  con  else  la  fua  vita. 

Ss  piena 


Cener.jj. 
Ciio:  luce. 
Kolio. 


T.  F.  Bar- 
tolomeo di 
S.Bafilio. 


T.F.Fran- 
cejco  dilla j 
C dicllwnc , 


T.F.  -Anto- 
nio della a 
Croce. 


’l  zz  Filippo  II.  Libro  II.  Pio.V. 


piena  di  marauigliofi  eiempi  di  peni- 
tenza , d’ orarione  , e di  iodi  della_> 
uoflra  Santa  Madre  nel  tomo  foglien- 
te, & in  quello  ne  ipargeremo  alcune . 
Fù quarto  Diffinitore  nel  capitolo  d’- 
Alcalà  , e morì  in  Adamuz  l’ anno  del 
1784. , di  doue  fu  tralportato  al  Con- 
vento di  Paftrana,  quello  del  1 603. 

17  11  Padre  Frà  Bartolomeo  di  Sari-. 
Bafiiio , nel  focolo  Sanchez , natiuo  d’- 
Arazena  in  Andaluzia  ,Diffinitor  Ge- 
nerale , & huomo  di  prouatiflimc  vir- 
tù , dimorò  molti  anni  nell’Eremo  di 
Bolarque  lolitario  invìi  Romitorio. 
Ellèndo  pieno  di  Dio  non  poteua  trat- 
tare,ne  fornire  cola  del  Mondo.Rapito 
dal  fèmore  predicaua  à gli  alberi  à gl* 
vccelli , &ad  altri  animati , eh’  alcune 
volte  diceli , che  andarono  ad  afcoltar- 
lo  . Morì  nel  medeiimo  Eremo  l’anno 
del  1618.,  e protelsò  quello  del  78. 

Priori , & altri  Rcligioft  info- 
gni in  virtù . 

18  IN  quella  clafTe  tiene  il  primo 
JL  luogo  il  Padre  Frà  Francefco 

della  Cornei,  ione  , natiuo  di  Perpi- 
guano , che  morì  al  principio  della  Ri- 
forma. Paisòda  gli  Olfcruanti  ài  Scal- 
zi con  buona  lena , con  Fi  valorofo 
fpirito  con  tanti  eforcitij  d’oratione,e 
di  penitenza,  che  fù  ammiratione  di 
quei  primi  anni , che  adelfo  ci  fan  flu- 
ire. In  Manièra , nella  Roda,  e nella 
egnuela  , lafciò  tanti  d'empi  della fùa 
rara  virtù  gouernando  quelle  cafè,  che 
emendo  molto  pochi  quelli,  che  dalla, 
perduta  memoria  fi  poterono  recupe- 
rare , ci  darà  ad  ogni  modo  molto  che 
foriucrc  quando  arriuerà  1’  anno  del 
IC79.  nel  quale  mori.  Non  trouonei 
libri  antichi  doue  habbia  profetato 
nella  Riforma:  Ma  confandomi , cito 
non  fù  ne  in  Duruelo , ne  in  Manzera  : 
e fapendo,che  dimorò  in  Paftrana  tan- 
to nei  principij,  che  non  v’era  anco- 
ra il  Nouitiato  in  Granata , ne  in  Siili- 
glia , ne  alla  Pcgnuela  ; mi  perfuado  , 
che  profoffafle  in  quella  cala . Felice  et 
fa  per  tal  figlio. 

19  II  Padre  Frà  Antonio  della  Cro- 
ce (nel  focolo  Cutanda)  natiuodi  Da. 
roca  in  Aragone  , e primo  Maeflro 
de'  Nouitij  del  Conuento  di  Saragoza, 


huomo  di  marauigliofa  virtù , e fama 
di  gran  Santo  , accreditato  con  alto 
illuflrationi,  chehaueuaneli  oranone, 
e con  opere  miracolofo  . Stando  già 
per  morire,  e comandandogli  il  Pro- 
uinciale,chcnon  morule  lenza  l’uà  li- 
cenza , l'afpcttò , diffidato  tèmpre  del- 
la vita , quali  vn’anno  , e nel  dargliela 
poi,fpirò  fubito  dolcemente  nelle  ma- 
ni del  Signore,  che  l'honorò  doppo 
con  miracoli  operati  con  le  lite  reli- 
quie , fecondo  che  ftà  divulgato  ito 
Saragoza,  doue  morì  l’anno  del  1399. 
con  poco  più  di  nuoue  anni  di  Reli- 
gione. 

20  11  Padre  Frà  Giouanni  de’  Santi 
(nel  focolo  Brinai)  natiuo  di  Sadini- 
glia,  Diocefi  di  Calahorra , Maeflro  di 
Nouitij  di  Toleto,  & efèmplarillimo 
di  tutte  le  virtù  : in  molti  anni  che  vif- 
fo  nell'Ordine  , non  mancò  mai  à ma- 
tutino,neall'orarione.  Portaua  fem- 
pre  vn  afpritlìmo  cilicio  di  ferro . Ogni 
giorno  fàceua  vna  rigorofadifciplina, 
non  mangiaua  mai  che  vna  volta  ito 
ventiquattro  hore  . Dormiua  veflito 
fopra  vna  tauola  poco  piùd’vn  palmo 
di  larghezza.  Con  quelli,  & altri  ri- 
gori perfoucrò  fino  alla  morte,  chea 
legui  in  Toleto,  e fi  dice  che  doppo 
di  efTa  apparve  gloriolo  ad  vna  perfona 
dinota  . Proiettò  l’anno  del  1587. 

21  II  Padre  Frà  Benedetto  diGie- 
sù  Maria  natiuo  di  Viruega  in  Calli- 
glia  la  nuoua  , huomo  di  vita  efcm- 
plariflima  , arricchito  di  heroichcj 
virtù  . Allattato  da  vna  temationo 
fonfuale  fi  nuoltò  ignudo  com’vn'al- 
tro  San  Benedetto  frà  le  fpine . Eflèn- 
doeleuato  inoratione  fù  veduto  cir- 
condato di  marauigliofo  fplendore. 
Trouandofì  trauagliato  da  vna  gratin 
fe te  , dicesi , che  gli  portò  vn'  Ange- 
lo , come  ad  Elia,  pane  ,&  acqua.. 
Pati  grauillime  informità  con  ammi- 
rabile allegrezza . Morì  trattenendo- 
si con  Dio  dolcemente  sino  all'  vltimo 
fiato  l’anno  del  1 6 1 4.  in  Paftrana , doue 
in  quello  del  1 604.  haueua  protèndo . 

22  11  Fratello  Frà  Giouanni  della. 
Miferia  conuerfo,  nel  focolo  Giouan- 
ni de  Narduchi  , natiuo  di  Cafàrci- 
pran  nel  Regno  di  Napoli , & vno 
de  i due  primi  Religiosi  , che  dal 
focolo  vennero  alla  Religione,  pcrfuafì 
dalla  noftra  Santa  Madre  Tcrefa.  Fù  fin 
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Anni  di  dalla  fua  fanciullezza  alleuato  con  re- 
Chrilto  diuotione  , & arriuò  ad  eifcr 

*5  9 vao  degl’ elèmplari  huomini  del  fuo 
tempo , dotato  di  virtù  heroiche  , di 
fpirito  di  proiétia,e  di  altre  grane  ma- 
rauigliofe.  Fù  diuotillìmo  della  Ver- 
gine Noftra  Signora , la  quale  chiama, 
ua  la  fua  Colomba . Fece  per  mezzo 
d'vna  l'uà  Imagine  innumcrabili  mara- 
uiglie.  Hebbe  puriffima  femplicità, 
altillima  oraiionc,  e grandi , e conti- 
nue battaglie  co’ demoni;, à quali  ri. 
manendo  fuperiore  arriuò  vittoriofo 
alla  line  della  fua  felice  vita,  che  tu  più 
di  cent’anni  in  Madrid  Tanno  del  1616 
con  fama  di  gran  fantità.Profcisà  quel- 
lo del  70. 

17  11  Fratello  Fri  Benedetto  di  Gie- 
F.Bcaciet-  sl^ t e deìla.  Vcrgine,conuerfo, chiamato 
’c  deluder-  ne*  ^eco*°  Monfèrrate,  natiuo  di  Villa- 
einc.  franca  de  Pagnados  in  Catalogna , re- 
ligiofo  di  vinù  molto  prouata,e  cono- 
Iciuta  nella  Religione , doue  (iugular- 
mente campeggiò  in  penitenza , hu- 
miltà,c  charità.  Fù  cosi  eftremo  nel 
filentio,  che  del  tutto  lì  feordò  il  par- 
lare, e per  darti  ad  intendere  inuentò 
nuouo  linguaggio,  e nuoui  vocaboli . 
Conolceua  T interni , làpeua  le  colè  da 
venire  , haueua  battaglie  vilìbili  co- 
demonij  ,e  convita  rara  femplicità  ot- 
tenne vita  marauigliofa  perfezione . 
Profetò  l'anno  del  tf7j.,  e mori  in_> 
Madrid  quello  del  1787.,  di  doue  fi 
trafportorno  le  fue  offa  à Paftrana^ , 
quello  del  1608. 


CAPITOLO  XXXIX. 

- 

ÀJftgna  Pio  Quinto  Vtfùitori 
del  Sacro  Ordine  de'  Predica- 
tori a quello  del  C armine , e 
col  fuo  fauore  comincia  à 
dilatarjìla  Riforma.  <■ 

ER  lalciar  intiero rJJ- 
abbozzaniento  dell’ 
IHuftro  Seminario 
di  Paftrana  fù  necet 
fariq  in  alcune  occa- 
fionìdi  pallàr  auanti 
dell’anno  1 ^79.  della  fua  fondanone, 
reftando  in  dietro  alcun  fuccefti-,  che 

tUIMkl 


preceffero  in  tempo  ad  alcuni  di  quel- 
li , c’habbiamo  raccontati . Hauendo 
già  compito  con  quelFobbligatione, 
quella  dell  Hilloria  ci  domanda  il  rila» 
tar  quelli , che  lon  rimalii.  Frà  quali 
fon  di  molta  conlideratione  li  Vota- 
tori , che  Pio  Quinto  diede  del  fuo  Or. 
dine  de' Predicatori  à quello  del  Car- 
mine. Perche  furono  quelli,  che  fauo- 
rirono  , & ltonorarono  molto  la  no- 
ftra Riforma,  che  có  l'aiuto  del  fuo  Or- 
dine haueua  cominciato,  e per  il  cui 
parere , c comandamento  s’ andò  poi 
dilatando. 

2 Già  s’è  detto  nella  noftra  Fliftoria 
Generalecon  quanto  zelo  i feliciflimi 
Rè  Cattolichi  Ferdinando  ,&  llabella 
tentarono  la  riforma  generale  di  tutte 
le  Religioni, che  à fuo  tépo  lì  trouaua- 
no  notabilmente  fcadure  dall'  antico 
fèruore,  per  le  caule  generali , che  s’- 
accennarono . Come  la  piaga  era  già 
infiftolita  , non  potendoli  curare  con 
gli  vnguenti  moruidi , c foaui , fù  ne. 
cellario  d'adoprar  ferri , e cauteri},  cj 
forti  T effetto,  cheà  (iio  luogo  s’è  det- 
to . Reftò  quella  Riforma  in  tanto 
buon  punto,  che  l’Imperator  Carlo  V. 
la  potè  prolèguire  con  minor  rumore, 
e godere  di  non  piccolo  frutto , fe  be. 
ne  non  tanto,  comefidefideraua.  Il 
zetofìilimo  Filippo  Secondo  non  vo- 
lendo abbandonar  Timprefa,  ne  man- 
cardi  pulii- i (pecchi, ne  quali  i Popoli 
fi  pii  ramo-,  intentò  la  fua  riforma  per 
vari} anodi  dall'anno  1777. in  auanti. 
L’inftaua  con  memoriali  lànguinolt 
Prete  Giouanni  di  Padiglia  più  ben  in* 
tenzonato, che  prudente  . Accende* 
uail  Reai  zelo  il  Nuntio  Hormaneto, 
che  con  lode  ironica  era  chiamato  in 
Roma  il  Riformator  del  Mondo . Bol- 
lica la  fua  cala  di  Religioli , fi  riferiua- 
no  con  le  rifa  i Cuoi  conti , fi  pronun- 
t iauano  fentenze  infami , fi  empiuano 
le  carceri  de  i miniftri  di  Dio  doppo 
d'efser  fiati  calpeftati  da  1 piedi  de’» 
Paggi,  e de’. Staffieri,  & efiendo  pur 
troppo  vero,che  giudicando  i (ècolari 
i Religioli  :così  vnitinel  maley-come 
nei  bene  vituperano  , e lodano  tutti 
per  alcuni  pòchi  : i difetti  particolari" 
macchiauano  le  famiglie  intiere, e con 
maggior  danno  delle  colcienze  dello 
perlòne  , li  paffaua  al  fiato , che  tali1 
figli  allcuatia  . Per  il  che  ad  alcuni 
Ss  2 fuggetti 
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Cener.jj.  fuggetti  graui  difpiacque  molto  que- 
t,i°  m0C*0  d*  procedere  ,e  con  varij  me. 

R°fl°.  boriali  ottennero  dal  Rè , che  fi  cam- 
biale in  vn’altro  migliore  . Quello, 
che  circa  di  ciò  pafsò  ne  i detti  Ordi- 
ni , fi  trotterà  nelle  loro  Hiftorie  gene- 
rali , e di  quello  del  Carmine  conuicne 
ime  il  trattare  follmente, 

3 Già  s'è  detto  prima  come  il  Re- 
uerendirtìmo  Padre  Frà  Gio:  Battifta_, 
Rodò  di  Rauenna  ad  inftanza  di  Filip- 
po Secondo  palsò  d’Italia  in  Spagna  à 
vifitar  il  fuo  Ordine,  e riformarlo. 
Hauendo  fatto  Capinoli  Prouincialiin 
Andaluzia  , e Cartiglia  , & eletto  per- 
Ione  à propofito  cosi  ne  i maggiori , 
come  ne  i minori  vfficij , che  atiendef- 
fero  alla  Rifórma*,  laiciò  loro  fante, e 
prudenti  leggi  per  l’intento  . Fatto 
quello  fe  ne  ritornò  in  Italia,  e non  ba- 
dando le  leggi  fcrittc  in  carta , fé  dall’- 
animo non  fono  accettate,  & offerua- 
te  , operarono  poco.  Vedendo  il  pru- 
dente Rè, che  il  frutto  non  haueua  cor- 
rifpofto  alle  fperanre , fece  nuoue  in- 
ftanze  col  Sàtifiimo  Padre  PioQuinto, 
acciochc  defie  nuoui  Ordini  per  lavi- 
fita  del  Carmine . Morto  da  quelle  co- 
piando, che  i Carmelitani  d’Andaluzia 
iullero  vifitati  da  gi’Ordinari; , con  co- 
dinone, chein  quelle  Città,  ò Luoghi, 
doue  fi  trouartéro  Conucnti  di  Predi- 
catori, s’accompagnafiero  con  erti  per 
lavilita  de  i Carmelitani . Fece  tanto 
gran  rumore  qnefto  decreto,  & efalpe. 
rò  di  maniera , che  fi  viddero  molto 
prefto  inconucmenti  di  gran  marca,  & 
vfeirono  alla  vifta  del  Sole  si  grandi 
moftri  di  fcandalifò  pi.blicati,ó  finti 
da  Preti)  che  il  Ré  con  grand'inftanza 
fupplicò  di  nucuofua  Santità, che  cef- 
faliè  quefta  cura, e le  ne  tcntafle  vn’. 
altra. 

4 Secondando  à ciò  il  Satirtimo  Pa- 
dre comandò,  che  l’Ordine  del  Car- 
mine luffe  vifitato,  e riformato  do 
quello  di  San  Domenico . Deputò  per 
quello  di  Cartiglia  il  Reu.  Padre  Mae- 
flro  Frà  Pietro  Fernande;.,  Priore  all’- 
hora  del  fuo  Conuento  di  Talauero 
della  Regina,  in  cui  le  lettere , e la  fan- 
tità  concorreuano.  Gli  fpedivn  Bre- 
ue , nel  quale  gli  daua  la  fua  autorità 
Pontifìcia, con  commirtìone  ampia  di 
quattr’anni  per  tutto  quello,  che  gli 
pareflè  conuenicnte  in  ordine  alla-- 

•:  ■*«ìuì  t ed 


Riforma  con  facultà  di  lòrtituire  la  fua  Anni  di 
commirtìone  in  quel  Rcligiofó,  chc_>  Chrillo 
tulle  a propofito , erténdo  egli  occupa-  l*69 
to,ò  impedito. Vn’altro  confiniti  breue 
fpedi  al  Reu.  Padre  Maertro  Frà  Fran- 
cefco  de  Bargas  dell' ideilo  Ordine  di 
San  Domenico,  Priore  di  S.  Paolo  di 
Cordoua , ornalo  della  prudenza  let- 
tere, e religione,  che  tanto  gran  ca- 
rico richiedeua.  Per  efferfi  perduti 
quelli  Breui,  \ i è fiata  occalione  di  di- 
uerfi  pareri  circa  l'anno , nel  quale  fu- 
rono ifpediti , e nel  quale  fi  diede  prin- 
cipio alla  vifira.  1 più  attenti  dicono, 
che  fù  quello  del  1570.  primadel  mele 
di  Marzo,  elifeguitoioancora.  Poi- 
ché vna  dichiarimene  del  Kuntio  fat- 
ta à 8.  di  Maggio  dell'anno  del  1574., 
dice,  che  non  era  ancor  fornita  l'au- 
torità diquerti  vifitatori,  che  haueua 
da  durar  quattr’anni  : Perche  fé  bene 
era  morto  il  Pontefice , che  f haueua 
data:  nondimeno  teneua  egli  facultà 
di  prorogarla , e così  lo  faceua.  £ fe 
nell’anno  1 574-à  di  otto  di  Maggio  era 
finita  la  giurisditione  de  ivilnatori: 
prima  de  gl  otto  di  Maggio  del  1 570.fi 
diede  loro.  Et  è cosi  in  effetto,  perche 
fi  potè  in  efecutione  la  quarelima  di 
queft’anno  al  principio  di  erta,  come 
prefto  vederemo.  E tengo  vn’ Auto- 
re , che  dice , che  fù  del  mefe  di  Gena- 
ro . 11  che  conuicne , che  fi  fàppia  per 
intendere  con  che  ordine  i Scalzi  co- 
minciarono à dilatarli  fin  da qneft’  an- 
no 1570.  in  appreflò. 

5  Hauendo  riceuuto  la  fua  commif- 
fiondi  Padre  Prior  di  Cartiglia,  co- 
minciò la  vilitadaPaftrana  , si  per  di- 
latarli fuo  animo  con  quella  nuouo 
pianta,  nella  quale  tanta  parte  teneua 
il  fuo  Ordine  , come  per  attendere  à 
facilitare  i de(ideri) dalcuni Padri gra- 
uidcll’Olfenianza,  che  volcuauo  go- 
der di  erta , & erano  da  altri  impediti. 

Entrò  con  vn  compagno  del  filò  habi- 
to, ambedueà  piedi  ,&vn  gjumentel- 
lo  auanti , che  feruiua  per  portar  lo 
cappe . Causògrand’cditicarione  cosi 
àiecolari,  comeàReligiofi,  e tenne- 
ro perbuonoaugurio  dellavifita  que- 
fta manfuetudine  , Se  humiltà  . Gli 
domandarono  perche  andaua  di  quel- 
la maniera  vn’  huomo  della  fuà  au- 
torità, e de' fuoi  anni  ? E rifpofe  : tbt 
ibi  unii  i in  filar  Stilli  non 
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etmìnire  come  prtftno  . Arriuato  al 
nuouo  M (matterò  di  San  Pietro , fù  ri- 
ceuuto  con  allegrezza , e veneratione, 
eteguitòin  tuttolavitacommunc  de’ 
Scalzi.  Elfendo  tempo  di  Quarelima, 
ebollendo  il  femore  degl'eiercitij,ch* 
all’horatì  taceuano;li  feguitò  tanto  va. 
lorofamente  cosi  peri' elèni  pio,  come 
per  il  profitto!  che  non  volle  reftar  in 
dietro . Digiunaua  in  pane,  & acqua , 
aflifteua  al  choro , ollcruaua  iilcntio, 
& in  tutto  volle  eller  vno  de  i reftaura- 
tori  dell'antico  profetico  fèmore . 

6 Paffati  alcuni  giorni  propolc  nel 
capitolo  conuentuale , e dichiarò  la., 
fuacommiflìone  . Dttlè, chete  beno 
conforme  ad  eira  non  erano  i Scalzi 
obbligati  à dargli  obbedienza,  perche 
fellamente  s’indnzzaua  à i Calzati ; ad 
ogni  modo  , che  haueua  ordine  dal 
Nuntio,che  gliela  dettero,  tè  ad  efli 
pareflè , che  loro  fteflè  bene . E che  il 
Rè  ne  guferebbe  per  fini  fami  , vtili 
alla  Religione,  e conuenicnti  à gli  del- 
ti Scalzi.  Trattarono  frà  di  loro  i Re- 
ligiofì  di  quel  Conucnto,che  cofa  con. 
ueniua  , che  facetsero  , & hauendo 
contènto  quanto  tornaua  loro  in  bene, 
che  fufserogoucrnati  da  perfona  tanto 

raue-, quanta  occafione  haueuano  d'e- 

cnderli  per  tuo  mezzo,  quanta  diflèfà 
fe  hauefsero  hauuto  contraddittioni , 
quanto  guadagnauano  dando  gutloal 
Rè-,  rilolfèro  tutti  di  dargli  lubito  l’ob- 
bedienza. E l’itletfo  fecero  à loro  efèm- 
pio le  Monache.  Ledifferenze,c  dif- 
fidenze, che  frà  li  Scalzi,  egli  Olfer- 
uanti  poco  auanti  haueuano  lcoperro 
la  faccia  per  li  molti,  che  dalla  miti- 
gatione pafsauano alla  Riforma,  pre- 
fèro  con  queft’occalione  più  corpo , & 
andarono  à poco  à poco  crefcendo 
tanto  , che  durarono,  lenza  trouarfi 
mezzo  per  concertarle,  fino  à tanto, 
che  fi  prefe  quello  della  fèparatione. 

7 Quei  pochi  giorni,  cheli  Padre.) 
Vifitatore  ftette  in  San  Pietro  doppo 
d’hauer  riccuuta  l’obbedienza  de  i Rc- 
ligioft,  li  fpefe  tutti  in  beneficio  loro. 
Efortaua  la  Communità  alla  pcrfeuc- 
ranzadi  quello , che  haueua  comincia- 
to , proponendole  il  gran  lèruitio , che 
faceuanoalla  Chietà  , il  frutto  abbon- 
dante della  loro  Religione,  & il  mul- 
tiplicato  guftodi  Dio.  E perche  lo 
virtù  crclcefsero,  le  lodaua.  Elòryua 


in  fua  cella  i particolari  , e gfillumi* 
naua  fecondo  il  bifogno  di  ciafchedu- 
no . Vn  certo  Nouitio  molto  fèruoro- 
fo  era  fortemente  combattuto  dal  de- 
monio accioche  Diciate  l'habito, pro- 
ponendogli, che  in  vn’ altro  Ordino 
s’olseruaua  più  rigore , c che  facilmen- 
te potrebbe  confeguire  la  perfèttione^ 
Communicò  egli  il  fuo  penfiero  col 
Vifitatore.  Rilpofegli  , ch’era  maniù 
fèfta  tentatione  per  cauarlo  vna  vol- 
ta dalla  Religione  , c per  porgli  poi 
nuoui,  e grandi  oftacoli  , acciocho 
non  entrafie  in  vn’altra  . E frà  1’  altro 
cofe  per  rimedio  dell’  inquietudine  , 
che  il  penfiero  gli  cagionaua,  gli  difse  : 
Perquanto  hò  io  veduto , e letto  noto 
trouo,che  in  tutta  laChiefà  di  Dio  vi 
(la  Monaftero , doue  s’ofserui  maggio/ 
rigore  , e perfettione  di  quefto  . Si 
quietò  con  quefto  ilNouitio,  fece  Lo 
fua  profeflìonc  , e doppo  replicaua^ 
quefte parole, hauendo  continua  me- 
moria del  benefìcio , che  quefto  fàui<> 
Padre  gli  haueua  fatto . 

8  Vifìtò  parimente  il  Conuento 
delle  Monache  Scalze  di  quel  luogo 
con  non  minor  gufto  , & aitimirauo- 
ne.  Nella vifìta ai eflò, come  di  tutti 
gl’  altri  così  di  Monache , come  dc'Pa- 
dri  moftrò tanta  prudenza,  eriguar. 
do , che  mai  volle  entrare  nejla  claulit» 
ra  delle Religiolè , contentandoli  fola- 
mente  della  relatione , che  gli  ne  daua- 
no,  e di  tutto  il  rimanente, che  doman* 
daua.  Pigliaua  lui foloi  conti,  lènza/ 
che  li  vedefseil  compagno , eie  ritro. 
uaua  in  efli  qualche  colà , che  difonaC 
fe  : alfhora  fegretamente  f auuertiua. 
al  la  Priora.  Faceua  le  visite  con  gran * 
breuità,  accioche  i fecolari  dalla  lun- 
ghezza non  facefsero  argomento  di 
maggior  neceflità  di  quella, cheti  Con- 
uento haueua  . Lafciaua  cosi  à i Padri, 
come  alle  Monache  eccellenti  ricordi:, 
donandoli  al  si lentiq, al  ritiramento 
da’ fecolari,  all’oratione,  & à tutto  ciò  , 
che  incaroina,e  facilitai!  tratto  inter 
rior  con  Dio.  Ordinò,che  il  travaglio 
de  mani(  che  all’horacr.i  più  ni  vfo) 
non  si  facefse , ò si  linilse  per  tempo  li- 
mitato, ne  per  guadagno,  ne  che  ecce, 
defst  il  tempo, ó la  tafsa,  che  la  ragione 
richicdeua  per  fchiuare  lottasi  tà.  Dop- 
po d’hauer  dato  quefte  fauic  ,*,profit- 
teuoli  auuertepzc  , parti  da  Paftrana 

prole 


Gioì  Batr, 
RoCTq. 


Fflippon:  Litro  a pìov. 


Gener.jj.  profeguendo  la  dia  commilsionej  . 

B*tc-  Giunto  in  Madrid, difse  tanto  al  Prin- 
Koffo‘  cipe  Rui-Gomez , à tutto  il  Palazzo,  al 
Nuntio di  lua  Santità , e finalmente  al 
prudente  Rè,  che  li  riempì  tutti  di  fpe- 
ranze  di  cole  grandi  per  l’ auucnire  . 
Non  leuaua  perciò  il  prudente  Visita- 
tore al  Prouinciale  dell’Ofseruanzail 
gouerno  ordinario  così  de’  Seal  zi,  co- 
me de'Calzati  : e (blamente  si  feruiua^ 
della  Tua  commiffìone  quando  il  bifo- 
gno  richiedeua,  che  non  si  perturbale 
il  beneficio  commune. 


CAPITOLO  XXXX. 

Traslatorie  del  Conuento  di 

t _ 

Duriselo  al  luogo  di 
Maniera— >. 

i queft’ anno  del  fct- 

® tSta  fucceire  la  memo 

Mi  • Isijra  tabi  le  trafiati  one  di 

\]Bsp  uento della  Riforma., 
al  luogo  di  Manzera, 
non  tanto  beuiondataal  parer  d’alcu- 
ni,  (è  bene  fe  n allegano  conuenienti 
ragioni.  Perche  il  primo  principio,  ò 
luogo  ,etiéndo  ilPadre(  dicono;  mai 
j’hà  da  negare  : eisendo  la  Patria  , mai 
s’hàda  abbandonare.  Hlè  per  lui  non 
fi  ritiene  il  tutto  , poco  meritò  co’fuoi 
figli:  e non  atficurano  elfi  la  fua  felici- 
tà , non  anteponendola  à tutto  ciò, che 
fi  può  loro  offerire . Il  nobile  , cho 
niega  il  Tuo  primo  ceppo , e la  fua  pri- 
ma calata , là  aggrauio  à le  (fello,  e caf- 
ca  in  vn  gran  mancamento . Di  qui  hà 
origine  l’amorofa  querela  di  molti, che 
dicono:  Sequafi  tutti  i principi;  delle 
Religioni  furono  ofeuri , e la  perfeuc- 
ranza,  e la  patienza  , aiutate  poi  dal 
tempo,  diedero  loro  chiarezza, e fplen- 
dore-,  perche  non  fi  foffrirono  quei  no. 
firi  primi  Padri?  Perche  lafciarono  il 
fuo  Betleme?  Perche  Cancellarono  la 
memoria  di  così  illuffreiraprefa?  Per- 
che fépelirono  quella  gloriola  pouer- 
tà.Perche  ofeurarono  quei  primi  fplen- 
dori , co'quali  fecero  fi upir  il  mondo? 
Meglio  fecero  i Romani  conlacafa  di 
Romolo  formata  di  canne, e coperta 


di  paglia , poiché  in  tempo  di  Martia*  Ann'  «fi 
le  la  venerauano  più  che  il  campido- 
glio  lauoratod’  oro.  Quclf e lamento 
amorolès’offèrilcono  ai  nofiro  affetto, 
però  riconofcendo  fempre,  che  non_> 
poterono  mancare  grandi  ragioni  à 
quelli  Vcn, Padri  per  la  loro  rilolutio- 
ne.  Racconta  la  noftra  Santa  Madro 
quella  traslatione  , ma  non  la  loda  , ne 
dice  cos’alcuna contro  diefsa,nefi  sa 
che  la  confùltalfero  per  farla, con  che 
refto  con  fofpetto  della  fua  conuenien- 
za  ; ad  ogni  modo  riferifee  il  fatto , e la 
fua  occalione . 

a Molti  de’nobili,e  Caualieri  illu- 
ftri  di  Caftiglia , che  haueuano  poderi , 
ò luoghi  nel  contorno  di  DurueIo,ri- 
corrcuano  à quel  Conuento, ò à confef- 
larfi , ò à trattar  l’ anime  fue , e fuoi  fa- 
ftidij , etrauagli  co'quelli  Ven. Padri. 
Trouauano  nel  Ven.  P.F. Antonio, oltre 
la  grauità  della  fua  perfona,cheei\u, 
molta  così  nella  faccia,  e canutezza, 
come  in  tuttoil  rimanete,  vn  intelletto 
chiaro, vn’tratto  (incero, e dilcreto,  vna 
piaceuolezzafi  dolce,  che  à tutti  rubba. 
ua  ilcuorc, l’amore,  e la  riuerenza,e  nef- 
funo  lo  trattaua , che  non  defidcrallè  la 
fua  amicitia  , e procurali  (bruirlo, con 
che  i maggiori  Principi  del  fecolo  lo 
ft i marono.e  venerarono  grandemente. 

Nel  Ven.  Padre  Frà  Giouanni  della-. 

Croce  ammirauano  vn  cuore  raccol- 
to, vn  tratto  tutto  del  Cielo,  vna  di- 
uotionefparfa  per  la  bocca  ,c  per  tutti 
i fentimenti  : vna  compofitione  , c mo- 
deftia  , fenza  prefontione  grauiffima,  e 
fenza  alterigia,  veneranda.  E troua- 
uano ne’loro  propri)  animi  vn  fegreto 
teftimonio  , che  gli  alficuraua  elfcr 
qucll  huomo  celefte , e molto  maggio- 
re di  quello,  che  pareua  nel  corpo,  in 
cui  la  naturalezza  haueua  operato  po- 
co, lalciandoil  tutto  perla  gratia  di 
lei  più  vigorolà. 

j Don  Luiggi  di  Toleto  parento  D on  lhì^ 
molto  prolfimo  de’Duchi  d'Alua  , il-  di  Toìcto 
lufire  per  fangue,  illuitrato  per  fatti  fece  inlUn- 
perfonali,alfèttionatoalrelieiofotrat-  l-u 

todi  quei  Padri,  da  quali  li  conforta-  traslatume. 
ua,  offerì  loro  in  Manzera  (di  cui  in- 
ficine con  quattro  altri  luoghi  era  Si- 
gnore )vn  sito  per  trasferitali  il  Con- 
uento  di  Duruelo , allegando , che  quel 
luogo  era  molto  piccolo  , ina)  fano  , 
(conolciuto  nella  terra  , pouero  per  il 

man- 
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Annidi  mantenimento,  e poco  à propofito 
Chrifto  pCr  jg,.  ^ conoicere  quella  perla  nel 
l^69  mondo.  Oflèriua  loro  vna  Chicfa, che 
haueua  l'atto  in  honore  d’vn  quadro 
grande  di  noftra  Signora  col  fuo  fi- 
glio in  braccio,  e due  Angeli , cho 
gli  accompagnano,  che  Suo  Padre,  ò 
luo  Auo  gli  haueua  mandato  di  Fian- 
dra . Di  quei!’  imagine  dice  la  noftra 
Santa  Madre  Terela,  che  in  vita  fua 
non  haueua  mai  veduta  colà  migliore, 
a >•  Et  io  direi  l’ifteiTo  hauendonc  veduti 

molti  in  Italia , & in  Spagna;  fe  dop- 
po  vn  tanto  gran  parerei!  mio  tulle  d’- 
importanza. Perche  mai  hò  veduto, 
che  il  valore  del  pénello  fia  arriuato  à 
far  tanto  rilieuo  in  tanta  foauità  di  co- 
lorato , ne  che  il  diléguo  fi  fia  oppofto 
col  tuo  ardire  alla  natura.  Kefifteua.. 
il  noftro  Padre  Frà  Antonio  alla  tranf- 
latione  , per  non  lalciar  l’amato  alber- 
godi  Duritelo.  Maandando  à predi- 
care à Manzèra  fi  trouò  talmente  af- 
fretto da  preghi  di  quei  Signori,  che 
conienti  à ciò,  che  Don  Luiggi,  c_> 
Donna  llàbclla  fua  moglie  gli  doman. 
dauano . 

•predica  in  4 Decretata  in  quello  modo  la  traf- 
Maniira  il  iati0ne  iè  n’andò  il  Padre  Frà  Antonio 
nofiro  Ta.  ^ ]uo„0  ^ Manzèra  à predicar  la  Qua- 
“ . jtn  refima , & à difponer  gl’animi  per  eira 
uatlia  nella  al  principio  di  quell  anno.  Don  Luig- 
fabbrua.  B*  gl*  diede  in  cala  fua  vn’appartamen- 
to  ritirato  per  lui , c per  il  compagno , 
doue  con  quiete  potclfero  attendere  à 
■**-  ifuoi  efercitij  d’oratione,  edi  peni- 

tenza; e dimorò  iui  quali  lèi  meli,  fin 
che  fi  fini  vn’appartamcnto  vicino  alla 
Ciucia  vn  poco  più  fontuofo  di  quel- 
lo di  Duruelo , però  più  accommoda- 
to  alla  vita  conucntuale . Trauagliaua 
il  vecchio  nella  fàbbrica  , come  fo 
fufse  fiato  giouane  , non  come  Sopra- 
ffarne , ma  come  manuale,  non  aiu- 
tato dalla  finità,  perche  haueua  la_> 
quartana.  Amafiàua co' piedi  il  fango 
per  li  mattoni  crudi , de'quali  s’ haue- 
uano  da  tari  muri , ttacciaua  la  calci, 
na , e l'arena , daua  terra  à muratori , 
ài  raaeftri  mattoni , e portaua  sù  lo 
fpalle  il  materiale . In  ciò  occupaua  il 
tempo,  chegliauanzauada  gl’  eferci- 
tij Spirituali , che  per  la  necefiità  ab- 
breuiauaper  darlo  al  trauaglio,  c 1’- 
ifteUbiàccua  il  fuo  compagno  .11  cibo 
erapoco,epouero.  E fe  li  Signori  lo 


chiamauanoallalor  tauola  per  godere  Gcnr.  fi. 
della  iua  Santa,  difereta,  cpiaceuo-  Cio:Batr. 
le  conuerfatione;  di  tal  maniera  tem-  *'°”° 
peraua  il  rigore  della  cella,  che  lènza 
eccedere  quello  della  regola,  rcftaua- 
no  edificati  della  temperanza,  e con- 
solati della  cortcfia  in  ammettere  i 
fuoi  defidcrij.  Vn  giorno  il  compagno 
mondò  vn  pero,  come  fàceuano  i Si- 
gnori , e gli  di  Uè  : chi  infègnò  fratello 
à mondar  la  frutta  ad  vn  Frate  Scalzo? 

Mangili  la  mondatura,  e lafci  il  pero,  e 
cosi  fece  . Che  mortitìcatione  doueua 
olTeruar  in  fe  Itefiò colui,  che  quelle 
leggi  daualll  veftireeraquel  medefimo 
che  in  Duruelo  haueua  pofto  in  vlb . Il 
letto  vna  ftuora  in  regione  frigidilli- 
ma.  E non  per  quello  che  il  corpo  pa. 
tiua , leuauano  all’anima  la  portione 
dell’oratione,  della  lettione,  e dello 
difcipline , che  per  la  notte  haueuano 
riferbato  . 

y Finito  l’appartamento , & accoà 
modatc  l’officine  perla  traslariono, 
auuisò  il  Padre  Frà  Alonfo  Gonzales , 
chctuttauiaeraProuinciale  de  gl’Of- 
feruanti,  ede’Scalzifecome  Ordina- 
rio vifitaua, ancorché  vi  fulfe  Vifitato- 
re)  Supplicandolo  fi  ritroualfe  prelèn- 
tcalla  traslatione.  Fccelo  con  gullo, 
e conduflè  ièco  per  autorità  della  fèlla 
il  Padre  Frà  Martino  Garzia  Rettore 
di  Salamanca , & il  Padre  Frà  Alonlb 
di  Villalba  con  altri  Religiofi  graui. 

Co'efli,  eco’Scalzi  fi  ordinò  vna  fo- 
lcile procellionc  da  Durucloà  Manzè- 
ra ; doue  dicendo  la  prima  meda  il  Pa- 
dre Prouincialc  polè il  Santilfimo  Saa 
gramento,  e predicò  il  Vener.Padro 
Frà  Antonio  à gl’vndeci  di  Giugno,  SifàUtraf- 
giorno  di  San  Barnaba  dell'anno  1 570.  Elione 
l’allegrczzade  gli  habitatori  di  Man-  y”  ec>  ! , 
zeta  Te  dell’altre  Terre  circonuicinc  fù  T'T 
molto  grande,  c non  minore  la  triftez- 
7,adi  quelli  di  Duruelo.  Don  Luiggi 
di  Toieto  affìllè  à tutto  con  Chriftiana 
pietà  nell’eccleliaftiCo , e con  gcnerolà 
larghezza  nel  fecolare . Pagògli  Dio 
quello  lèruitio co  pigliargli  per  la  Re-  "°i'°  " 
ligionc  Donna Ifabella di  Lciua  fua  fi-  , T/7”^  liT 
glia,  alla  quale  la  bellezza,  la  difere-  d:'D'on 
tione,  e la  nobiltà  haueuano  promek  y4 
fo  alti  maritaggi  ; entrando  in  fuo  luo- 
go la  fede , e la  diuotione , rellò  lupe, 
dormente  migliorata.  Perche  dilco- 
prì  à fuoi  Padri  la  vocatione  di  Dio 

per 
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Ccner  jj-  pereller  fuafpofa:  la  conduflèro  à Sa- 
Gio  Batt.  Jamauca,&iui  prete  l’habiio della  Re- 
Roflò  Jjyone l'anno  del  t5S8.,e  lcccprofef- 
fione  il  tegnente , dotte  io  Ja  conobbi . 
Predo  la  coronò  il  Signore  con  gran.- 
fornimento  di  quel  Monaflero,  e di 
tutta  laPtcuincia  di  Gattiglia  per  lo 
ftcure  fperanze,  che  haueua  dato  di 
feruirla  col  tuo  gran  capitale  di  \ irtù. 
Elogio  di  (,  x.a  feguitò  Don  Enrico  di 'I  oleto 
O01,  Enrico  fuo  fratello  , e figlio  maggiore  di  (ii.t_. 
ito  p otcllo  ca^>  gjouanetto  di  diciotto  anni  di 
tanto  aunantaggiate  parti , che  già  te- 
ncua  folpeli  tutti  i Signori  di  Gatti- 
glia , fperando  da  lui  imprelè  eguali  à 
quelle  di  tua  cala.  Glidetiimo  l’habi. 
to  in  Salamanca  col  nome  di  Fra  Luig- 
gi  di  Gtesit , e lo  conditili  ioà  Toro. 
Effondo  nouitio  panie  protètto  già 
molto  fatto,  e confumato  in  ogni  vir- 
tù.Eifendo  protètto  parue  Nouitio  nel- 
l'humiltà,  nel  tìlentio , e nella  ritira- 
tezza. Mori  in  Segouia  ttudiando  Fi- 
iolbtia  l'anno  del  1598.  con  gran  fenti- 
jnento  di  tutti  per  le  molte  fperanze , 
che  di  lui  haueuamoconceputo.  L' vl- 
time  parole,  con  che  fpirò  l'anima,  ra- 
pitoda  vna  gran  fofpenfione,  furono: 
filici  temagli , che  tal  premio  afpettt- 
#p  blerepiuòtrc  , ò quattro  volte. 
Poche  nn  ricordo  io  di  quetto  gio- 
itane , che  non  mi  condolga  con  lamia 
Religione  per  hauerlo  così  pretto  per- 
duto, e che  non  mi  compiaccia,  e con- 
gratuli con  lui  del  fuo  anticipato  godi* 
mento:  e che  non  venerila  profondi- 
tà de  i giudici)  diuini.  Goda  goda^ 
molto  in  buon  punto  quello , che  pof- 
(iede , e ci  aiuti  lìti  di  là  sù  à (òttentar 
jl  rigore,  e l'integrità,  de'quali  in- 
tendiamo, che  fù  gran  colonna.  In 
vn’altra  parte  (fenderemo  più  la  pen- 
na , dicendo  più  compitamente  le  fue 
virtù.  Quelle  lènza  dubbio  fon  fiate  1* 
interceditrici,  accioche  il  fuo  Fratello 
minore  Don  Pietro  di  Toleto  fotte  il 
primo  Marcitele  di  Manzèra , e dep- 
po  i grandi  polii  meritati  in  pace , & 
in  guerra , [labbia  ottenuta  la  dignità 
di  Vice  Rè  del  Perù  , che  con  gran  lo- 
de, & integrità  gouerna.  Ma  ritor- 
niamo alla  nollra  Manzèra,  c lua  . 
Filli  di  7 Andarono  proiettando  li  Nouitij, 
Manièra.  c*lc  vennero  da  Duruelo.  Il  primo  nel- 
la prolèflione,  (è  bene  fecondo  ncll’- 
faabito  di  quelli,  che  vennero  dal 


fecolo , lù  il  Padre  Frà  Gio:  Battitta , 
natiuo  d'Auila,  chedoppo  otto  anni 
d’  ollèruanza  di  quel  primitiuo  rigo- 
re, lalciò  alla  terra  quello,  che  da  ef- 
là  haueua  pigliato  nella  Roda , e retti- 
mi al  Cielo  quello  , eli  era  fuo.  Pro- 
iètto parimente  in  quella  cafa  il  Padre 
Frà  Ferdinando  di  Santa  Maria  ( nel 
fecolo  Marrinez)  natiuo  di  San  Ro- 
mano , luogo  vicino  ad  Aftorga  nel 
Regno  di  Leone,  e primo  Generalo 
della  Congregatione  d Italia.  Com- 
mifiario,  e Vilitator  Apoftoiicodi  lèt- 
te Prouincie  de’ Francilcani  Scalzi  in 
quelli  Regni , e fiati . Molto  (limato 
da  Pontefici , e meriteuole  delle  graui 
occupationi , nelle  quali  1 impiegaro- 
noper leruitio  della  Ghicfa.  Mimmo 
di  gran  talento  nel  gouerno , e confi- 
glio, e rigido  nell' Olferuanza  regola- 
re fino all'vltima vecchiaia.  Morì  ire 
Romal'anno.del  1 63  1 con  fentimen- 
to  di  tutto  il  popolo , c'del  Pontefice, 
che  poco  prima  di  morire  lo  mandò  à 
vilitare  da  fuoi  Nipoti , i quali  come 
gioie  pretiofe  pigliarono  alcune  po- 
ucrc  mafièritie  per  ftimarle  per  reli- 
quie fue. 

8 Degni  fon  parimente  di  memoria 
in  quclto  lungo  (fe  bene  in  va’  altro  1’- 
haueranno  più  grande  le  fue  eroic ho 
virtù)  tre  fra- e Ili  laici  figli  di  Manzèra. 
11  primo  è FràPietro  de  gl' Angeli , nel 
fecolo  Garzla , natiuo  di  Lanzaita  in 
Gattigliala  vecchia.  Più  di  quarant- 
anni vilfe  nella  Riforma  co  raro  elèni- 
pio  . Lo  trattai  molto  in  Salamanca,  e 
conobbi  in  lui  gran  feruore  ncll’ora- 
tione,  gran  rigore  nella  penitenza.,, 
cftremolìlentio,  e tal  compofirione, 
e modeftia,  che  l’  imprimeua  ancora 
ne'lècolari.  Fùhuomodi  molto  giu* 
dicio,  e configlio , e lo  fcntiuano  i Pre- 
lati più  volentieri , che  molti  Sacer- 
doti. L’illuftrò  Dio  col  dono  di  Protè- 
sa, & hauendo  Caputo  molto  prima 
la  fua  morte , l’hebbe  affai  felice  iru 
Vagliadolid  l’anno  1613. 

9 11  fecondo  fù  il  Fratello  Frà  Diego 
diGiesù,  che  chiamarono  per  eccel- 
lenza il  cuoco  ( nel  fecolo  Gonzales  ) e 
natiuo  d'Afturia , perfuafo  che  cntraf 
fè  nella  Religione  dalla  noftra  Santa.- 
Madre  Tercfà,&  alla  fine  couuinto  da 
vn  raggio  di  luce , che  lubitamente  1‘- 
inueftl , e l' abbattè  in  terra . Nettai 
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Anni  di  Religione  fò  raro  efempio  di  peuiten- 
Chrifto  ZJ  ^ c d'orarione  , nella  quale  fa  molto 
I*°9  fauorito  da  Noftro  Signore.  Lo  con- 
fortò Tua  Mac llà  ne  Tuoi  trauagli,  o 
parimente  la  Santiffilima  Vergine, gui- 
dandolo in  vn  viaggio, che  lece,  come 
affermano  graui  Religioli . Morì  con 
opinione  di  Tanto  in  Vagliadolid  l'an- 
no del  1593. 

. 9 Sial’vltimo  il  Ven.  Fratello  Frà 

meo  "tisi-  Bartolomeo  del  Santiffimo  Sa»ramen- 
rijfimo  sa-  to  ( ne*  Bartolomeo  Bianco  ) 

tramenio,  natiuo  di  Martin-Mugnoz  delle  Polà- 
tc , in  Caviglia  la  vecchia , rcligiofo 
d’eccellenti  virtù  , d’alta  orationc , di 
profonda  humilitì  ,edifuggettiflìma 
obbedienza.  Fece  voto  di  non  doman- 
dar mai  cofa  di  refrigerio , ne  di  como- 
dità. Operò  per  mezzo  fuoNoltro  Si- 
gnore gran  marauiglie , e non  poche 
doppo  la  fua  morte,  che  fegui  in  Tude- 
la  di  Nauarra  l’anno  1606. 

10  Di  quelli,  che  dall'Ofseruanza 
pacarono  alla  Riforma  cominciaro- 
no parimente à profèfiàr  alcuni  ,e  per- 
che già  haucuano  fatto  proferitone  de 
i tre  voti;  il  modo  di  farla  era  rinon- 
tiarela  mitigatione,  come  fi  vede  in 
quella, che  fece  Frà  Diego  di  Santo  Al- 
berto, che  dice  cosi1  lo  Fr A Diego  di 
Santo  Alberto  faceto  rinontta  alla  Segala 
mitigata , e prometto  dt  vince  e fecondo  la 
Segala  primtttua  dell’  Ordine  di  Noftro— t 
Signora  del  Carmine , done  io  bòhabttato , 
in  mano  del  molto  Scorrendo  Padre  FrA 
Francejco  della  Concititene  Priore  di  que- 
Jia  cafa  a’ dieci  del mefe  d Ago/io  del  t S7 }• 
Tijltmonr)  FrA  Gtonanm  de  t Si , e FrA 
Pietro  della  Fi/itanone.  In  quella  manie- 
ra intendiamo  hauer  profetato  i due 
rimi  Venerabili  PadriFrà  Antonio, e 
rà  Giouanni.  Perche  fe  bene  non  fi 
troua  la  fua  profellione  ne’  libri  , ne’ 
quali  Hanno  tutte  ! , altre  ; ad  ogni  mo- 
do nel  Breue  della  fèparatione  leggia- 
mo queffe  parole.  qmdcm  regala, 

ti-  obferuantiam  Fondatore s prodi  (li  , ac 
ttiam  qui  prò  tempore  admtttebanrer  ex  mi- 
tigoni,  reno  aliando  mitigai  ioni , & rela- 
natimi  dilli  Eugeni/  predectjfortt  : tran- 
fallo  proba!  tomi  anno  donno,  at  ettam  aly 
dt  ficaio  veniente  1 proftebantnr.  Dalle 
quali  parole  conila , che  quell’atto,  dt 
rinontia  alla  mitigatione  >•  era  pari- 
mente profellione  dc’primitiui,  e latta 
al  fin  dell'anno.  Molti  furono,  quelli 
-rtantd 


deU’olferu Jza,che  profelfarono di  que-  Gener.3  3. 
fta  maniera, & aiutarono  valorofamen.  O*».  Batt. 
te  la  Riforma,  come  l’Hidona  dirà  à R°®°‘ 
fuoi  luoghi, e non  pochi  quelli, che  ce- 
dendo al  rigore,  ò per  umore,  ò per 
neceflità,  (è  ne  ritornarono  al  loro  pri- 
mo flato. 


CAPITOLO  XXXXI. 
Rejìaurationc  dt  Duruclo  primo 
Conuen to  della  Riforma . 

1 Rimadipaffarauanti 

tìf  co’fuccelli  di  Man- 

ia; — z^ra  ritèrilco  la  re- 
fc  flaurationedelCon- 

uento  di  Duruelo  , 
***™*®*  doppo  d’  hauer  rac- 
contata la  fiia  traslatione;  affinché  non 
s’intenda,  che  laprouidenza  Dtuin.u 
tanto  attenta  alla  prima  Fondanone 
lo  fia  (fata  meno  nella  rcflauratione, 
fupplendo  la  poca  cófideratione  degl’, 
huomini  nell  abbandonamento  : e pa- 
rimente per  non  (dipender  tanto  il  de- 
fidcrio  del  lettore,  facendolo  afpcttarc 
fino  al  tempo  predio  della  rcllaura- 
tione  , che  tu  molti  anni  doppo . 

z Se  bcue  la  Religione  abbàdonò  il 
(ito  del  primo Conuento  di  Duruelo, 
mai  però  fi  (cordò  de’ fuoi  principi), 
ne perfe  la  memoria,  c la  veneratone 
di  quei  luogo  , nella  maniera , che  in_> 
quelle  anguflie  della  Fondatione  della 
Riforma  puotc  conièruarla.  Mutati 
di  nuouoalluogodi  Manzèraandaua- 
no  alle  volte  i Rcligioficolààcòfolarfi 
con  la  villa  di  quel  (ito, e vifitauano 
l’anfko  Conuento,  benché  già  disfat- 
to, equafi  lènza  Chic-la  : matuttauia 
in  effa,  tale  quale  era reflata in  forma 
d’vn  Romitorio,  faceuano  oratione, 
e col  lagrime  bagnauano  quel  patii  mé- 
te. Arriuòqueftadiuotione,equeHo 
affetto  à lauorar  tanto  ne’  loro  cuori , 
che  determinarono  far  tntti  énfi  enea 
in  (orma  di  Conuento,  eCommunità 
vna  processione  da  Manzèra  à Durue- 
Jo.;La  fecero  ranno  del  1 pSv.a’  tS.  di 
Novembre,  che  era  il  giórnodn  cui 
s’tra  cominciata  la  Ri  forni  arde  i Reli» 
gioii,  per  celebrare  con  queifadiuota 
diroolf  rationc  la  memoria  idi  quello 
principio . Andarono  tutti  à piedi 
T t Ica  1 zi 
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Gcner.jj.  (calzi  séza  Gtndaglie in  proceflione vna 
!!att'  legua>^  P*ù  maggio,  chev’è  da  Man- 
Kolio  2^ra  ^ Durudo.E  quando  furono  giun- 
ti al  luogo  , villo  che  il  nafcimento  del 
luo  Ordine  lì  rafiomigliaua  tanto  à 
quello  di  Chrifìo  Sign.  noftro  nel  por- 
ticalc,  nel  fieno, c nella  pouertà;tenen- 
do  prefente  quello  del  Saluatore  rap- 
prefentato  nel  fuo  , lo  celebrarono  co- 
me fe  luffe  flato  l’ ifleffo  giorno , nel 
quale  nacque  fua  Macllà.  Diflcro  la_. 
meffa,  che  lì  canta  la  mattina  della  Na- 
tiuità,che  comincia:  Lux  fmlgebtt  badie 
faftrtws , co’  1’  F.piftola  Affermi  beni- 
guitte,  dr  bum  t miti  Stimi  orti  me/lri  Dei, 
el’Fuangelio:  Paftorti  leqnebtnturtd in- 
ulti, trtnfetmui  uff,  Bethleem, che  tutto 
è della  Natiuità,e  veniua  loro  come 
nato  à fuo  propolìto.  Cantò  la  meffa  il 
Padre  Fri  Nicolò  di  S.  Cirillo, e predi- 
cò il  Padre  Frà  Vincenzo  di  Chrifto, 
pigliando  per  tema  quelle  parole  dei 
cap.  44.  dei  Genelì  Reflitnet  te  tn  grt- 
dum  frtflumm.  E con  quello  hauendo 
celebrata  la  Ièlla  con  tanta  tenerezza, 
e diuotione,come  chi  rinnouaua  prin. 
cipij  tanto  teneri , e dinoti , lène  ritor- 
narono al  fuo  Conuento  di  Manzèra . 
Più  mifleriofa  fù  di  quello, che  elfi  ftef- 
li  pelarono  quefta  loro  diuotione,  per. 
che  pretendendo  folamente  di  rinno- 
uare  la  memoria  del  pailato , pronofti- 
carono,e  lignificarono  ancorai!  fuccefi 
fo  venturo . Effì  celebrarono  la  reftau- 
ratione  dell’Ordine  del  Carmine  nella 
fondatione  della  Riforma  : e lènza  in- 
tenderlo celebrarono  parimente  la  re. 
Itauratione  di  quel  principio, e di  quel 
primo  lito, che  poi  s'haueuada  fare,& 
hoggidl  vediamo  già  quali  fatta,  come 
fubiro  diremo;e  compite  le  parole, e le 
fperltze  di  quel  tema , che  nel  detto  té- 
po  li  predicarono, e vogliono  dire  . Ti 
hàda  redimir  Iddio  nell' antico  dato. 

3 Ma  prima  che  fi  compiile  quefta 
Profctia  della  reftauratione  di  Durue- 
lo  dette  molti  anni  deferto,  e come  di- 
menticaro.  Non  peròtanto.cheilno- 
frro  Vener.  Padre  Frà  Antonio  di  Gie- 
sù  non  pretendeffedi  far  in  quel  pofto 
vna  memoria  . Trattò  di  ripararqucl. 
laprimaChiefa  del  Conuento , e di  far 
vn  Romitorio , per  il  quale  fece  di- 
pingere vn  quadro  grande  di  noftra 
Signora  del  Carmine  , che  era  il  titolo 
diquellaChiefa:efottoil  fuo  manto 


la  Noftra  Santa  Madre  Terefà  , e li  Annidi  u 
primi  Religioli,  e Religtolè della  Ri-  Ciirillo 
forma:&in  vnainfcrittione,  che  meffe 
di  lotto , diceua  l’anno , il  mele  , & il 
giorno  di  quella  fondanone,  eia  traf- 
latione  , chefe  ne  fece  à Manzèra,  do- 
ucftauaairhora  il  Conuento.  Non  po- 
tè il  Venerando  vecchio  impedito  dal. 
la  morte  efeguire  quefto  fuo  dilègno  -, 
e cosi  lène  reftòil  fito,come  fiaua  pri- 
ma, defèrto,  & il  indetto  quadro  nel 
Conuento  di  Manzèra  , di  doue  fù 
trasferito  al  noftro  Collegio  di  Sala- 
manca, che  lo  cuflodilce  ,econferua 
fin’  al  di  d’hoggi  con  veneraiione , fe-> 
bene  lènza l’inlcrittione , che  prima-, 
haueua.  Trasferito  che  iù  il  Conuen- 
to di  Manzèra  ad  Auila,  mancando  la 
vicinanza  di  Duruelo,  mancò  ancora-, 
in  parte  la  memoria,  e lacura  di  vili- 
tarlo  . Perche  (landò  molto  fuor  di 
mano,  e non  cffendoui  reftata forma 
di  Conuento, ne  di  Chiefà,  ne  di  Romi- 
torio, e perche  il  luogo  parimente  s’- 
era  tutto  disfatto  ; s’ offerirono  molto 
poche  occafioni  di  andar  colà  i Reli- 
ioli.  Con  quello  venne  à cader  l’edi- 
cio , Se  à non  reftar  in  piedi  altro, che 
vn  muricello  vecchio , che  l'acqua  ,& 
i venti  andauano  finendo  di  rouinare , 
e di  confumare.  Ma  non  perciò  celia- 
rono idelideri; , ch'alcuni  dei  primi- 
tiui  lafciarono  a' fuccelsori  di  ritorna- 
re al  fuo  amato  Betleme.  Perche  le  be- 
ne non  tutti  erano  di  quello  parere  per 
le  ragioni  ,che  nel  Capitolo  pallàtos’. 
allegarono  ; ad  ogni  modo  molti  dice- 
uano,  ch’era  poco  decoro  della  Reli- 
gione, e teftimonio  non  l’olo  d’ingra- 
titudine al  primo  Padre , che  le  haue- 
ua datof  edere , ma  anco  di  fiacchezza 
in  renderli  à i timori  di  mancamelo  di 
fanità,che  ancora  non  haueuanobenc 
ifperimétato.  Se  habbiamo  abbraccia- 
to , diceuano , vna  Regola  tanto  ngo- 
rola, & aggiunto fopra  di  effa  tante  pe- 
nalità, con  animo  non  di  carne , ma  di 
fpirito;  perche  non  fperiamo  dal  Cielo 
il  rimedio  di  ciò,  che  tanto  hora  ci  af- 
fligge ( E' giudo,  che  i Scalzi,  figli  di 
quel  gran  penitente, e folitano  del  Car. 
melo  così  fi  lafcino  vincere  co’  tanti 
pochi  anni  d'ifpcrienza  delli  temuti 
danni  è Se  San  Benedetto  hauellè  ab- 
bandonato Caffìno  , San  Romualdo 
la  Camaldola,  San  Bruno  la  Certolà , 

San  Ber- 
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Anni  cfi  Jan  Bernardo  il  Cartello;  goderebbono 
Uirnto  hora  la  gloria  d’ huomim  conftanti, 
15  9 & animoli  ,di  cheli  celebrano  torte  l’- 

Hillorie?  Se  Duruclo  haueua  alcuni 
vicini , e rtaua  circondato  da  Cartelle, 
e Città  nobili , doue  trouaua  il  loccor- 
fo , perche  così  fu  abbandonatoli 

5 Quelle, & altre  ragioni  lènrij  di- 
re  da  primiriui  : e continuandoli  irL, 
alcuni  Religioli  cosi  Prelati  , cornea 
Sudditi  della  Prouincia  del  nollro 
Santo  Padre  Elia  in  Cartiglia  la  sec- 
chia , (in  dell’anno  1612.,  clic  rido  Pro- 
ufficiale  il  Padre  Frà  Filippo  di  Giesù, 
ePrior  d’Auilail  Padre  Fra  Martino 
della  Madre  di  Dio, trattarono  di  com- 
prar il  (ito , doue  era  llato  il  Couuen- 
to  , per  tener  fupcrata  quella  prima., 
dirticultà  per  quello, che  poi  Dio  dif- 
ponellé;  perellcrli  riuoltato  il  domi- 
nio ,&il  portèllo  à Don  Raffaele  Ve- 
lazquez Mexia.  Si  comprò  da  Don, 
Francefco  d’Auila  fuo  figlio  ; e li  ftipu- 
lò  la  sendita  à di  quattro  di  Settem- 
bre dell'anno  del  1612.  Perche  le  be- 
ne il  Padre  F haueua  dato  gratis  alla, 
noftra  Santa  Madre  come  beni  liberi, 
che  erano  ,c  non  di  fideicommilso,ò 
primogenitura  ; ad  ogni  modo  il  figlio 

10  vendette  all'Órdine  nella  medclima 
conformità,  come  conila  dalle  fcrit- 
ture , che  fi  pallarono  , e (Spularono 
auanti  di  Samos  Martino  fcriuano,  e 
Cittadino  di  Miruegna , giurifdirione 
d’Auila.  Poco  doppo  entrò  ad  elfer 
Generale  della  Riforma  il  Nollro  Re- 
ucrendo Padre  Frà  Giuleppc  di  Giesù 
Maria,  cfapendo  la  compra  del  sito, 
non  foloapprouó,  e fomentò  il  penlìe- 
ro,  ma  anco  diede  certa  limofina  per 

11  prezzo . Effondo  egli  zelofo  dell'au- 
mento , e della  buona  opinione  dcll.i. 
Religione, deliderò  di  tirar  auanii  l’- 
intento . Ma  diucrtito  da  altri  penfie- 

De  * qui  el  Carmelo  confi  e fu 
Stilb  fu  frinir»  lux,. 

A qut  cementò Ju  mprif» 

Dtfputs  de  Stntt  T eref» 

El  Grtn  Erti  luta  del»  Cruz . 

A qui fu  tl frèmer  Contento 
Donde  f tortelo  ì quel  Di* 

L*  jtmtll*  de  fu  tomento 
Prmci fio  de  fu  contento 
IJoltr  de Ju  tlegrn . 


ri,  & occupationi  prccifedel  gouerno,  Cener.jj? 
fi  trattenne  per  all  hora,  falciando  nel-  GioiBacr. 
l'iftellb  luogo, e particolarmente  doue  Rod- 
erà Hata  prima  la  Chielà.vn  mucchio 
di  pietre,  e (opra  di  elio  vna  Croce  roz- 
za , latta  di  due  rami  d’alberi  impoliti, 
in  teftimonio,  e memoria  dell  antica 
pollefllonc,  che  in  quella  Santa  Croce 
reftò (colpita.  Nell’anno  1620.  eflen- 
do  Prouinciale  di  quella  Prouincia  il 
Noftro  Padre  Frà  Giouauni  dello  Spi- 
rito Santo,  che  al  prelènte  è la  feconda 
volta  Generale  dell’Ordine  , facendo 
viaggio  da  Auila  per  Alua,  pafsòper 
quellito,  per  venerare  il  felice  prin- 
cipio della  fua  Religione.  Quado  tu  ar- 
riuato  ad  elfo  proftrato  lòpra  le  pietre 
à piedi  della  Santa  Croce,  intencrito- 
(egli  il  cuore  co’ la  memoria  di  ciò, 
elicerà  fiato, e col  lèntiméto  di  quello, 
che  più  non  era , lece  diuora  orarione, 
fupplicando  il  Signore  , che  tirallo 
auanti  quello,  che  quelle  pietre,  o 
quella  Croce  lìgnificauano:  e pofeia., 
che  si  buoni  fondamenti  haueua  dato 
alla  nuouareftauratione , non  lafciaire 
di  profeguirla.  Mirò  poi  con  atren- 
tione  il  (ito  della  pouera  Chiefa, e dice 
nella  relatioue , che  me  ne  diede , che 
ritrouò,  non  palfaua  ventiquattro  pie- 
di di  longhezza  , con  la  larghezza  à 
proportione.  Et  in  vn  muro, che  v’era 
rimalto  auuerti , che  de  fopraad  vna 
porta  ( chedoueua  elTere  perdoucs- 
cntraua  in  fagrellia)  ftaua  vn  nicchio 
quali  di  due  palmi  d'altezza , e poco 
meno  di  larghezza,  che  doueuaferui- 
re  per  qualche  Imagtne  di  deuotione, 

& in  elio  vna  tauoletta  della  grandezza 
del  nicchio  doue  ftaua  attaccata  vna-, 
carta,  che  col  tempo  humido,  & i ven- 
ti s’andaua  già  fiaccando , & auuerti, 
che  in  ella  erano  fcritte  quefte  tro 
quintine. 

Di  qui  il  C*rmelo  confejf* 

Vfcì  l * fu*  fnmt  luce 
^uì  cominciò  fu*  imprtf* 

Doffo  dt  Sani*  T ertf*  > 

Il  gran  Ciò:  dell»  Croce . 

fiorii  fu  gì*  il  primo  Contento 
Donde  fi  fiorì  quel  giorno , 

Il  feme  del  fuo  aumento 
Primi  pio  » l fuo  contento  , 

E f nolo  del fuo  foggiente . 

T t 2 Sacre 
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El  Diluirà  4 edificar 
1 ì finir  aqut  fìts fidi! . 
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Sdire , & dmatt  fendi 
T tfore  delti  mire  idi. 

Che  ft  Vie  di  vejtr»  Aitar 
Et  tornerà  À edificar, 

E a rimetter  qui Jtu  fedi. 


Anni  di 
Chnfto 
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j La  Profetica  , e diuota  poefia  gli 
accefe  di  nuouo  l’anima.  Efacédo  vn’- 
altra  volta  riflelsione  in  quella  pouer- 
tà, Grettezza, e folitudine,  gli  rapinano 
il  cuore  con  particolari  affetti  didiuo- 
tione,di  collidanone, e di  lodi  di  Dio, 
vedendo  quàto  sì  poueri  principij  ab- 
bracciauano  già  tutto  il  Mondo  j con- 
cepì nuoui  defiderij  di  tirar  .manti  l’- 
intento Tanto,  peri'uadcndofi , ch’era 
di  Dio,  e di  verificar  il  pronoftico  del. 
la  poefia.  Poiché,  fe  bene  non  era  mol- 
to antica  (fuppofto  che  da  efl'a  fteff.L/ 
conila  ellér  Itat a fatta  doppo  la  morte 
del  Ven.  Padre  Frà  Giouanni  della^ 
Croce)  gli  parue  nondimeno,  che  il 
Poeta,  le  non  con  fpecial  illuftratione, 
almeno  con  buon  giudicio  , haucua 
pronofticato  la  reparatione  delidera- 
ta  : giudicando  ,che  la  prouidenza  del 
Signore  non  haueua  da  abbandonare 
l’origine  di  cala  tanto  illuftre,  e tanto 
grande  . Le  occupationi  non  diedero 
luogo  al  Noftro  Padre  Generale  d’elè- 
guir quello,  cheeflcndo  Prouincialo 
haueua  propofto,e  mandandolo  la  Re- 
ligione à Romacon  vfficio  di  Procura- 
tor  Generale, fi  differì  tanto  l'efécutio- 
ne,  che  fe  bene  entrò  ad  eflér  Generale 
la  prima  volta,  che  fu  fanno  i6zf.,  e 

10  fù  sino  à quello  del  1631.,  ad  ogni 
modo  impedito  dall’occupationi , e^ 
visite  delle  Prouincie,non  fece  in  Dur- 
uelo  cos’alcuna,non  oliarne  che  ne  ha- 
uefse  i defiderij  così  grandi . Effendo 
doppo  di  lui  eletto  per  Generale  il  no- 
ftro R.  Padre  Frà  StefFano  di  S.Giufèp- 
pe,  e per  Prouinciale  di  Caftiglia  il  Pa- 
dre Frà  Antonio  della  Madre  di  Dio, 
fi  cominciò  con  licenza,  & approua- 
tione  dell’  ideilo  Generale  ad  edificar 
vn  Romitorio  con  qualche  poca  habi- 
tatione  per  qualche  perfona  , che  affi- 
fieflè  a11afuavenerationc,e  mondezza, 
precedendo  parimente  la  licenza  di 
Bartolomeo  Aluarez  Vicario  diDon-> 
Pietro  Cifuentes,e  Loarte  Vefcouo  d’- 
Auiladata  a’ 30.  di  Giugnodel  1633. 

11  poco  tempo,  e la  poca  potabilità  fu- 
rono cauli, che  non reftalfe  totalmente 


finito  in  quel  triennio.  Illèguenteef- 
lèndo  Prouinciale  il  Padre  Frà  Nicolò 
di  Giesù  Maria  natiuo  di  Genoua  del- 
la calata  Ccnturiona  , diede  calore  all’, 
opraquanto  fù  poflìbile.  E per  darle 
più  autorità,  c commodità  di  limoli- 
ne , la  propolè  nel  Capitolo  Prouincia- 
le con  sì  buone  ,e  fiviue  ragioni, e con 
tanto  feruorofo  affetto,  che  offerirono 
limosina  tutti  i Priori  capitolari  fècó- 
do  la  poffìbilità  de  loro  Conuenti,  con 
che  pcralfhora  fi  tirò  auanti  la  fab- 
brica vn  buon  pezzo. 

6 Entrando  la  feconda  volta  nell*- 
vfficio  di  Generale  il  Noftro  Reuercdo 
Padre  Frà  Gio:  dello  Spirito  Santo  l’- 
anno del  1637.  rinnouò  il  Signore  irò 
lui  gl’antichi  defiderij  di  perfèttionar 
queìi’opra,fin’ad  accommodaria  di  ma. 
niera,che  potelfeafliftere  al  culto  di- 
uino  ,&  aH’ofTeruanza  delle  fue  obbli- 
gationi  di  giorno , e di  notte,  vn  com- 
petente numero  di  Sacerdoti,  con  li 
Donati  ballati  per  li  mimi) eri  della  lo- 
ro vocatione  . Et  hoggidi  godiamo 
vna  Chicfa  diuota,  che  non  palla  Lo 
grandezza  d’vn  Romitorio,  che  la  fo- 
litudine , e la  memoria  del  paffato  fa 
venerabile  , con  le  celle, & officine  ba- 
llanti al  numero  deReligiofi.  Habi- 
tano  in  effa  con  tanto  notabile  {cruo- 
re, allegrezza  primitiua,  carità  apo- 
ftolica,&edificationcraradi  tutto  il 
contorno  ; che  pareli  siano  rinnouati 
nel  fuo  primo  rigore  quei  {piriti  pri- 
mitiui.  E vengono  i popoli  circonui- 
cini  nel  giorno  delle  letanie  con  le  fue 
Procelfioni  à far  oratione  al  Romito- 
rio, con  tal  concerto,  e diuotionej, 
qual  polfono  i Religiosi  delìderare. 
Considerando  poi  il  Noftro  Padre, che 
Duruelonon  haueua  più  habiratori  ,e 
che  i luoghi  à lui  più  vicini  erano  po- 
ucriffimi , e che  i Grandi  ftauano  qual- 
che poco  diftanti , e che  fé  i pochi  Re- 
ligiofi,  ch’iui  ftauano  lì  fulléro  ripar- 
titi in  domandar  limosina, non  hauc- 
rebbero  potuto  affiftere  al  culto  di 
Dio , & all’  ofièruanza  con  quella  pun- 
tualità , che  fi  desideraua-,  procurò  che 
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le  gli  applicaffero alcune  mefse  perpe- 
tue , l’elemosine  de  quali  leruiilèro  per 
viucre  moderatamente  lènz’  altra  di- 
{trattone . 

8 Ellèndo  di  tutto  ciò  auuifato  il 
Diffimtorio,che  ii  celebrò  in  Siuiglia 
il  mele  di  Gettato  del  39.  accettò  que- 
fra  nuoua  tonda! ione  di  Religiosi  in_> 
Duruelo.  Et  il  capitolo  Generale  dei- 
ranno  del  40.  ( perche  alcuni  dubbila- 
uano  tè  quel  (ito  farebbe  fano deter- 
minò , che  il  triennio  lèguente  sino  al- 
l'antiodcl  43.  proualfero  i Religiosi, 
chequiui  poteuanohabitare,fecol  lè- 
guttar  in  tutto  la  loro  otteruanza  potè- 
uano  pattare  con  la  falute  ordinaria  di 
tutti  gl'aitri  Conuenti.  E’  fiato  lèruito 
Noftro  Signore  di  darne  loro  tata,  che 
non  lòlo  è conforme,  ma  eccede  il  de- 
siderio: col  che  fperiamo , che  il  Ca- 
pitolo Generale  darà  fvltimo  iiabili- 
mcnto  à quelta  refiauratione  , e refti- 
tuirà  all'Ordine  quel  contento  , e quel- 
l’honore,  che  fe  gli  era  tolto,  &à  tutte 
quelle  genti  l’edificatione,  che  hoggi 
già  godono  con  allegrezza. 


CAPITOLO  XXXXII. 

Dà  Dio  acqua  miracolofa  al 
Conucnto  di  Maniera  , e fi 
flabilifce  in  ejjo  la  vita 
communi . 


'I-ornandohora  alCó- 
uentodi  Manzera , al 
quale  li  trasferì  quel- 
lo di  Duruelo  , iarà 
bene  riferire  vu  cafo 
miracolofo  , eh’  iui 
fuccelTe  per  rimedio  d’  vna  gran  necef- 
fità , che  il  Conucnto  patiua  d acqua . 
E’  il  (ito  di  Manzera  piano  per  molte 
legtte  all’ intorno:  e per  ciò  priuodi 
fontane  ,e  ne’pozzi  non  li  troua  acqua 
fè  non  molto  profonda , e cattiua  : per 
ilchebifognaua  loro  cauarla  , c por- 
tarla sù  le  {palle  da  vn  fumicello  di- 
ttante , non  molto  lana , ne  faporita  . 
Soccorfe  il  Signore  quella  neceflìtà 
nella  forma  riferita  dalla  noftra  Santa.. 
Madre  Tcrclà  con  quelle  parole  : Non 
voglio lefcter  diottro  com  il  Signore  diede 


loro  acque  , che  fi  tenne  per  cefo  mirteo.  Ccnèr.33: 
lofio  . Stondo  vn  giorno  doppi  cent  tl  Ptdre  Cio:Batr. 
Fri  timonio , che  ero  Priore  , nel  Clon-  Ro™5- 
Jtroco' finot  Rchgtofi , per  tondo  delle  ne  cefi- 
fili  dell'  acque , che  htnentno  , elzendofi 
il  Priore  prefie  vn  Infime , che  portene  tu 
mene  , e fece  m vne  parte  d'efio  C tonfi  rt 
tl  fogno  delle  Croce  ( per  quel  che  me  pere  ) 
che  eneo  non  mi  ricordo  fie  fece  Croce , me 
in  fin /egei  col  he  fio  ne , e deffie  : cent  fi  qui 
hère  ; appena  cenerone  vn  poco  , che  vfcì 
cent' ncque  , che  eneo  per  neiter  le  fofit , che 
fie  vi  fece , refi  e dcffcctcltofe  de  fecctrfi . 

E' acque  , de  bere  molto  buona , che  hi  /er- 
utto per  lune  le  fabbrico  , e mai  come  hi 
dette  fi  fecce  . Doppo  fi  heuer  irmelo  vn 
/torto  ben  procuralo  fi heuer  in  e/fio  delT- 
ecque  , e fatto  vn  ingegno  delle  ruote  per 
cautele , indie  hanno  fpefio  molto , ma  fin 
edeffio  non  henne  potuto  treuor  afe , che  fie 
di  cenfiderelione . A quelle  parole  della 
nottra  Santa  Madre  aggiunge  Iarda- 
none  antica  di  quella  cala  : Che  fù  lì 
grande  il  colpo  dell’  acqua  , che  per 
tutto  il  Clauttro  li  ditfùlè , e che  te- 
mendo non  fàcette  qualche  danno  ài 
fiacchi , c deboli  fondamenti  ditte  ad 
alta  voce  il  Padre , Frà  Antonio  : Si- 
gnore acqua  vi  domandiamo  , ma_, 
non  tanta.  Ci  riduttè  con  quefioad  vn 
pozzo  di  si  poco  fondo , che  col  brac- 
cio lì  cauaua  l'acqua.  E la  daua  con. 
abbondanza  per  bere, e per  ilfcruitio 
della  cala  , e di  ctta  bruci  10  molte  vol- 
te pattando  per  quel  Conuento.  Elia 
merito  del  Venerabil  Padre  il  comàdar 
all’  acque , che  corrano  con  impeto,  e 
che  poi  li  trattengano  con  mifiira . 

1 Con  quelli , che  diedero  princi- 
pio alla  vita  regolare  di  Manzera , e Stabilirono 
con  quelli  che  aliai  pretto  f urono  ri-  W,J 
ceuuti , (che  motti  dal  buono  efèmpio  mune' 
vemuano  da  Salamanca,  e da  altre  par- 
ti à goder  di  etto  ; arriuarono  ad  elser 
fèdeci , ò diecilètte , con  quali  potero- 
no formare  vna  Comtnunità  molto 
concertata  , e religiofà  : efercitando 
l’vfficiodi  Sottopriore,  c Macltro  di 
Nouitij  il  noftro  V’en.  Padre  Frà  Gio- 
uanni  della  Croce . Non  vfeiuano  fuo- 
ri à domandar  cos’  alcuna  ne  in  quel 
luogo, neperquei  contorni,  cosi  per 
laftrctta  ritiratezza,  alla  quale  s’era- 
110  per  la  Regola  obbligati , come  per 
leuarc  alla  cupidigia , & al  regalo  1’- 
occalione  de’  fuoi  impieghi  , chej 

l' ab- 
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Gener.  jj.  l'abbondaaza  poteua  lorodare.L»ioc- 
corrimano  gli  habitarori  di  Manièra, 
Rodo.  e jj  circ0nuiuni  , ogo’vno  con  quel- 
lo, che  poteua.  Queltodaua  vn  poco 
di  calcio,  ò di  latte  , quello  vu  pezzo 
di  pane  , ò vna  mifura  di  vino . .Essen- 
do molti!  pochi,  alcune  volte  h*ue- 
uano  abbondanza , altre  prouaua-àl  Si- 
gnore la  lède  de  Tuoi  lenii.  Quando 
non  haueuano  che  mangiare  j-acco- 
glieua  il  cuoco  tutti  1»  pezzetti  di  pan 
duro  , e mollato  eh’  erano  auauzati 
nella  difpenfa  de  gl’altri  giorni,  e get- 
tatili nell’acqua  calda  ljcoceua  imo  à 
tanto, che SHitenerikero . Con quelt’. 
acqua  panicela  lènz’  altro  oglio  , c-> 
lènz’  altre  Ipeciarie,  che  la  buona  la- 
me, danano  vna  icodclla  per  vnoài 
Religiofi,  &.  vn  cucchiaro  di  legno 
perche  non  haueua  da  tarlo  di  pane- 
E lì  lcuauanoquci  benedetti  Padri  più 
confolati  dalla  loro  religiolà  menili.. , 
che  Marc’  Antonio  da  i coniati  di 
Cleopatra . Il  principal  regalo  dello 
fefte  erano  certi  cauoli  cotti, e per  frut- 
ta alcune  ghiande,  ch  vn certo Caua- 
liere  d Attila,  chiamato  Aloufo  de  Hte. 
ra  daua  loro . 

3 Non  v’ era  Hortolano  allignato 
Li  maggiori  perche  tutti  voleuano  godere  del  tra- 
erano  i pri-  uaglio.  1 primi  per  elio  erano  li  noliri 
mi  nc' tra-  Ven.  Padri  Frà  Antonio,  eFrà  Gio- 
uagh.  uanni  della  Croce,  quali  erano  legata- 
ti da  tutti  gli  altri.  Cauauauo  l’acqua 
dal  pozzo  , adacquando  à mano  l’hor- 
taglic  con  la  dilcommodirà,  che  lì  può 
imaginare.  J1  tutto  alleggcriua  loro 
l’eccclsiuo  femore  dell’oratione , qual 
era  tanto  grande , che  teneua  molti  di 
loro  afforti,  e quali  fuor  dife.  11  cuo- 
co , ò per  quella  caufa , ò perche  ertu 
nuouo  nell  vfficio  , molte  volte  non-, 
metteua  làle  ne’cauoli , e quando  lì  ri- 
cordaua  dell' oglio  , era  tanto  poco, 
che  nell’  acqua  li  perdeua . Nell’uno 
per  quello  fi  lamentò  : neflùno  per  ti- 
tolo di  necefsitì  commune  lece  mai 
diligenza  alcuna  per  il  proprio  regalo: 
nclluno  pensò  mai,  che  gli  douelsero 
mancar  le  forze  per  i'oratione , ò per  il 
trauaglio  , perche  il  corpo  non  tulio 
fatollo.  Nell’uno  li  ricordaua  del  vino 
fe  la  limoliua  non  lo  daua , & erano 
pochiquelli , che  quando  ne  haueua- 
no  in  cafa,  ne  volefsero  bere.  Maggior 
penliero  s’haucua  della  difciplina , del 


cilicio , della  monifìcatione  , del  zelo  Anni  di 
dcil'olieruatiza , d epporli  alla  relaflà-  Chrifto 
tionc , che  delle  commodità  corporali. 

Le  penitenze  , e le  mortificatici)!  fcj 
erano  molte  nei  tempo  del  Ven.  Padre 
Frà  Antonio , crebbero  aliai  più  eden* 
do  Priore  il  Padre  Frà  Francelco  della 
Con  ce  mone.  Fù  quello  Padre  à rnara- 
uigiia  ièruorolìiliino nclTamor  di  Dio, 

& all’illell’o  palio  rigoro fo  con  fe  lleiro. 
Correuano  dietro  à lui  i tuoi  tigli  con-, 
lena  profetica.  Le  dilcipJine , i cilici;, 
il  letto  duro,  le  vigilie  doppo  matuti- 
no,  la  longa  oraticne,  i giubili,  gli  atti 
giaculatorij,  la  confolatione  tnterio- 
re  ,manilèliata  ne’  dettoti  lembianti , 
il  lileni  io  à gara  , la  mortilicationc  de’ 
lénfilcnza  Indiarli  re/pirare , ne  dar  re- 
frigerio alcuno  alla  carncjerano  il  pro- 
prio del  fuo  Ipirito,  & il  giardino  del- 
la  (ita  ricreationc . 

4 Coflumauano  parimente  coni’  in  j fortifica- 
Pallrana , fe  bene  non  cosi  frequente-  „oni 
mente, moire  mortilicationi  dentro  di  Uri. 
cala , & ancora  molt'alrre  di  fuori,  per 
cacciar  dall’anima  la  propria  dima,  e 
la  luperbia:  particolarmente  nc  Noui- 
tij,  ne’ quali , come  più  nuoui  ne)li> 
militia  dello  (bit-ito,  fogliono  elfer  più 
forti  quelli  alletti:  etrouauano  negl'- 
obbrobri;  maggior  conlblatione  , che 
in  altro  tempo  non  haucuano  ritroua- 
to  negl’honori.  Vna  fola  mortifica- 
tionedi  quelle  racconterò  per  non-, 
potermi  trattenere  in  riferirne  molte . 
Volendoli  MaedrodeNouiti;  prouar 
l’humiltà  d’vn  fratello  , per  dargli  Ia_. 
prcfcdione, e làper quello  in  che  sera 
approflìttato  negl'  elèrcitij  religiofi 
di  quell’anno-,  lo  vedi  in  habito  d’vtv 
pouero  mendico , c gli  comandò  vii-, 
giorno  di  tefia  , che  fe  n andall’c  alla 
porta  della  Chielàdel  luogo  con  vna 
Iccdella  in  mano  à domandar  limofina 
à tutti  quelli , ch’entrafscro , ò vfcilse- 
ro , lènza  dir  altra  parola , che  quella  : 

Datemi  limofina  per  amor  di  Dto. 

Pcr altra  parte  dilse  il  Maedro  de  No- 
uitij  al  Bargello,  che  conduccfse  in- 
carcere,  e legafse  con  vna  catena  vru 
certo  pouero  , che  daua  con  tali  legni 
fopra  la  porta  della  Chiedi  , c che  qua- 
dofulse  dato  in  licuro  gli  hauerebbo 
detto  la  cagione,  perche  l’hauclse  pre- 
di. Staua  il  pouero  domandandola^ 
lua  limolina  , e già  gli  haucuano  dato 
alcuni 


N. 


Annidi 
Cimila 
‘5  69. 


Pio  V.  Capitolo  XXXXIII.  Filippo.  IL  3 3 y 


alcuni  quattrini  ,&  ecco  ch’arriuò  il 
Bargello  con  gran  sfacciataggine,  e ta- 
cendogli de'  tirati)  gli  domandò  di 
doue  era  ? e che  vita  menaua  ? e non.» 
rispondendogli  cola  alcuna,  gli  dille  , 
che  doueua  edere  vn  gran  vigliacco, 
vagabondo , e taglia  borie  •,  e con  que- 
llo lo  conduflè  in  prigione  con  qual- 
che rumor  di  genti  : e vedendolo  andar 
tanto  allegro  frà  l'ingiurie,  lo  tratta- 
uadavnhuomodi  poca  vergogna, & 
auezzoà  burlare  la  giullitia  . Lo  met- 
te ni vna  prigione  publica,c  lo  legò 
con  vna  catena , & andò  al  Monatlcro 
àdar  raguaglioal  Maetlro  de  Nouitij 
come  il  malfattore  tlaua  gii  in  luo- 
go ficuro  . Dill'cgliaH'hora  il  Maetlro 
chi  era,  & il  fine  c’haueua  hauuto-,  e_> 
che  per  far  maggior  ifperienza  della., 
tua  viriti  lo  trattenetemi  tre  hore,e 
poi  lo  liberafse  lènza  moflrar  d'  hauer- 
lo  conofciuto.  La  pafsò  il  Nouitio 
nella  catena  fenza  dir  vna  minima  pa- 
rola, e con  grande  allegrezza  per  ve- 
derti in  qualche  cofa  Simile  à Chritlo. 
Et  hauendolo  il  Bargello  rilafciato 
fe  11'andò  al  Conuento  con  li  quattri- 
ni , , che  baucua  prefo  di  limofina,  nel- 
la tua  fcodella  : cquiui  gli  fecero  vna 
molta  buona  riprenfione  per  fi  graru 
tardanza  . Il  che  tutto  Sopportò  tènz’- 
allegar  vna  minima  feufà  , con  molta 
patienza  ,econ  non  poca  cdificatione 
de'Religiofi  e de'  tècolari , che  Seppe- 
ro il  calò  Sopra  narrato . 


CAPITOLO  XXXXIII. 

Pafta  il  noflro  Feti.  Padre  Irà 
Ctouanm  della  Croce  da  Ad  an- 
tèra à Pajirana  ad  intano, 
lar  [ e ducanone  , e gl- 
efercitij  di  quel 
Nomi  iato . 

’ Aro  è quel  tiratore , 
che  non  erra  nel  ber- 
saglio la  prima  volta 
ei  e piglia  S arco  irL. 
mano  . Errando  1’- 
huomo  impara:  per 
che  tutte  le  lue  alcioni  tengono  il  prin- 
-I<IAO 


•ipio  nell'imperfètto.  E Se  in  qualche  Gener.jj. 
d’vnociò  particolarmente  tiSperimé-  Gio:Batt. 
ta  , molto  più  nelle  Communitì , do- 
uei  pareri  dimoiti  diuertiScono  rac- 
certare , tè  immediatamente  con  Spe- 
cial luce  non  lo  dà  Dio:  e perciò  Senza 
molte  iSperienze  non  fi  dà  nel  punto . 
L’educatione  de’  Nouitij  dipende  da_. 
tante  circonflanze , che  Sù  calo  im pot- 
abile , che  alla  prima  mano  riuScitlo 
ben  abbozzata  , e cosi  fu  necefTario  il 
Scarpello  del  tempo  per  rimediarla  , 
e ridurla  alle  leggi  della  prudenza, o 
della  perfettione . Se  bene  l'amor  di 
Dio , & i deliberi;  di  mortificar  la  car- 
ne faceuano  non  Solo  leggieri , ma  tòa- 
ui  i rigori  de' primi  meli,  con  quali  i 
Nouitij  erano  flati  educati  nulladi- 
meno  la  prudenza  richicdeua  mode- 
ratione  accioche  fi  potettero  Soppor- 
tare. Contiderandociò  il  noflro  Ven. 

Padre  Frà  Antonio  d»  Giesù , e che  il 
Padre  Frà  Baldaffare  Priore  di  Patlra- 
nanon  poteua  attendere  alla  cura  dei 
Nouitij:  e che  i primi  Maeftri  corno 
nuoui  non  arri  usuano;  mandò  fin  da 
Manzèrail  noStro  Ven.  Padre  Frà  Gio: 
della  Croce  , ancorché  fuflc  iui  Mae- 
stro ,e  Sortopriore,  acciò  con  la  Sua., 
autorità  ,iSperienza  ,e  luce  del  Cielo 
detTe  stabilimcto  ad  opera  tanto  gran- 
de : considerandole  per  quel  Semina- 
rio, doue  erano  tanti  Suggetti  quali* 

Sicari  ,e  fimili  fenetperauano,vnhuo- 
motale  biSognaua.  . 

x Parti  di  Manzèraà  mezzo  Otto- 
bre dell’anno  del  1770,  doppo  d’hauer 
inStrutti  li  Nouitj  di  Duruelo  , e di 
Manzèra,ad  inStruir quelli  di  PaStra-j 
nacou  titolo  di  MaeStro,  eVicariodi 
quella  cala  per  l’afsenzadel  Padre  Frà 
BaldatTare . ConduSse  per  Suo  compa- 
gnoFrà  Pietro  de  gl’Angeli  laico, nuo- 
uamente  profèfso  , conoscendo  in  lui 
prudenza , & efèmpio  per  tutto  ciò , 
che  haueua  da  intentare  . Trouò  nel 
Nouitiato  quattordeci  Religiosi  di 
gran  Speranze  ; quattro  profcfsi , & era- 
no il  Fratello  Frà  Mariano  di  San  Be- 
nedetto, i l Fratello  Frà  Giouanni  del- 
la Milèria,il  Fratello  FràGrabiele  dcl- 
i’Atruntjone,&  il  Fratello  Frà  Barto- 
lomeo di  Sant’Alberto  , qual'era  Stato 
Calzato  : e dieci  Nouitij , il  Padre  Frà 
Galparo  di  Santa  Maria,  natiuo  di  Pa- 
Itrana, che  morì  affai  preSio , Se  beno 

già 
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già  molto  maturo  nella  virtù  , 11  Pa- 
dre Fra  Pietro  degl'  Apolidi , che  ven- 
ne dall' Olseruanza  alla  Ritorma  , il 
Fratello  Fra  Agoftino  de  i Rè  , il  Pa- 
dre Frà  Cirillo  di  S.  Michele,  che  fe  be- 
ne fe  ne  ritornò  allOlscruanza , di  do- 
uc  era  venuto,  ad  ogni  modo  s'ap- 
proffittò  molto  quel  poco,  che  ftettc 
nella  Riforma , il  Fratello  Fri  Alberto 
di  San  Franceico,  natiuodi  Turita  d- 
Almonacir,  che  in  pochi  anni  conlc- 
gul  la  palma  di  perfettiflìmo  , e morì 
nel  Signore , il  Fratello  Frà  Angelo  di 
San  Gabriele , al  cui  ('cruore, e f'pirito 
parie  poco  tutto  quello,  che  in  quel- 
la cala  si  ritrouaua  . 11  Fratello  Frà 
Alonlodi  San  Pietro, natiuo  di  Paftra- 
na  ,che  doppo  feruì  nella  Religione, 
col  fuo  talento  . 11  Padre  Frà  Pietro 
di  San  Geronimo, natiuo  di  Saragofa , 
c'  hauendo  lafciato  nell’ Oflèruahza, 
molti  honori  ,e  dignità , entrato  nella 
Riforma  la  colmò  di  virtù,  e morì  con 
opinione  di  Santo, e FràPictro della., 
Croce  , che  pòi  nella  Riforma  moftrò 
quanto  haueua  cantinato  bene  nell’- 
antica OlleruanZa;  l’vltimo  il  Fratel- 
16  Frà  Elifeò  di  Sant'Idelfonfo  , natiuo 
di  Tolcto,&  vn'efemplare  dilèmpli- 
cità , e di  purità  , 

3 Quello  così  fcelto  gregge  trouò 
il  noftro  Vcn.  Padre,  ma  fc  bene  ter- 
uorolò , c ben  difpófto  per  qualfiuo- 
glia  dono  del  Cielo, neceflìtato  ad  ogni 
modo  di  maggior  antaeftramento, per- 
che appena  haueua  liauuto  Macftrf,e 
quelli  nuoui , e non'  ifpeyinientati . 
Cominciò  ad  infrruirli  negl’obblighi 
della  Religionet  dichiaró  loro  la  Ré- 


uanano  fenza  permetter  , che  da  lui 
s'appartalsero , qui  fi  cambiò  in  veri- 
tà. Perche  non  vi  fù  mai  alcun  feco- 
lare,  ò Religiofo,  ne  alcuno  ignoranti», 
ò dotto , che  fi  flraccafse  di  fentirlo 
parlar  di  Dio:  e fi  come  coloro,  che 
dormono  vnfoaue  Tonno,  non  fento- 
no  il  corfo  del  tempo  -,  cosi  ne  tampo- 
co quelli  ,che  1’  afcoltauano. 

4 Molti  pochi  meli  potè  egli  tratte- 
nerli quella  prima  volta  in  Paftrana,. 
Perche  hauendo  il  Padre  Frà  Baldaf- 
fare  Priore  conclufa  la  fondatione, 
del  noftro  Collegio  d’ Alcalàal  primo 
di  Nouembrc  dell’anno  15:70.  fc  ne, 
ritornò  al  fuo  Conuento,  e da  quello 
mandò  il  Venerab.  Padre  Frà  Giouan- 
ni , accioche  facefse  l'vflficio  di  Vica- 
rio, ò di  Primo  Rettore , e pianrafic, 
la  perfettione  , che  quiui  fi  defidera- 
ua.  E cosi  i primi  meli  dell'anno  fet- 
tant'vno  lo  vederemo  in  Alcalà.  La- 
nciò infuo  luogo  in  Palli  ana  il  Padre, 
Frà  Angelo  di  San  Gabriele  nuoua- 
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gola  , e lo  (piritò  di  elsa  ; infegnò  loro  chi  metter  la  mano  net  «outuato^a  pa- 
f importanza  delle  conftitutioni , che,  ter  M P.ù  fnftrutto  la  merte  m que- 
/ìi.il a. rzr immiti  A nel  ftn  Padre  Frà  Angelo.  F gu  eccede 


fè  Pcrano  aggiùnte . Gl’ihcaminò  nel 
tratto  dell'  orarìóne  , nel  quale  era, 
égli  eminentiftttiio , apri  loro  con  la, 
fu  a lingua  celeftiàlt  la  vera  intelligen- 
za dello  fpiritok,& e (Fiera  tale,  ch’ae- 
cendcua  non  poco  i loro  cuori . E pol- 
fo  dire, che  le  bene  molti  di  quei  pri- 
mi Padri  furono  ammirabili  nell’ab- 
bondanza , nella  facilità , c dolcezza, 
di  tràtfafdi Dio; ad  ogni  modoil  Ven. 
Padre  Frà  Giouanni  della  Croce  Ri  di 
tutti  il  più  eccellente.  Làfouola,  che 
diftè,  che  dalla  lingua  d’Apollo  vlciua- 
no  certe  catenelle  d'oro,  con  le  quali 
imprigionaua  coloro  , che  1 alcolta- 
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mente  ordinato  Sacerdote  , e di  cosi 


eccellente  fpirito  per  il  rigore,  e la, 
penitenza,  eh’ vfciua  dalle  regole, e, 
dai  termini  di  prudenza  , che  il  no- 
ftro Padre  haurua  ordinato.  11  Scil- 
la, & il  Caribdi  dello  fpirito , fono 
il  tratto  interiore  , & il  rigore  cite- 
riore . Alcuni  per  attaccarli  troppo 
al  primo  fuggono  il  fecondo:altri  dan- 
doli fouerchiamente  al  fecondo  non, 
polsono  arriuare al  primo  : colui, che 
patta  per  il  mezzo  è il  fauio  marinaro, 
& al  quale  Iddio, egli  buomini  dan- 
no  la  palma.  Vno  detti  fu  il  noftro 
Venerab.  Padre;  ma  non  hauendo  in 
chi  metter  la  mano  nelNouitiatofà  pa- 


rto Padre  Frà  Angelo.  Egli  eccedè 
tanto  la  di  lui  commifiione , che 
Ri  nccettario , che  il  noftro 
- Venerabil  Padre  ritor- 
, nafte  à moderare, 
i Tuoi 

eccelsi  , come, 
poi  fi  ve- 
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fondi  il  Padre  Fra  Baldafhre 
dt  Giesìul  Collegio  di  S.  Cirillo 
i d‘ Aldilà, eptantaw effò / 'offer- 
uan^ailNoJìro  Vorerabtl  Pa- 
dre Fra  Gto:  della  Grece . 


n j;j  01  al  ni  ojsjIisicj  ittoooo 

F 1 mefe.  di  Luglio  di 
quell’anno  del  yo . fi 
ritrouaua  San  Pietro 
diPaftranailiuflrato, 
c conlolaio  oo’Ja  pi*, 
lenza  della  NoÀraj 
7éti  °dUpc-  Santa  Madre  Terelà , laqual'eravenu. 
)«?«.  ™ taalla  proiezione  de  i due  primi  figli 
Frà  Ambroggio  Mariano,  e F'ràGio- 
uanni  della  Miferia . Ella  Umilmente  fi 
rallegrala  di  vederli,  & in  compagnia 
loro  molti  altri  ,chc  furono  poi  nella 
Religione  grandi , e tuoninole  lidie  : 
alcuni  de  quali  erano  pailati  dairottèr- 
uanza  alla  Riforma , & altri  dal  fecolo 
erano  venuti.  Frà  quelli  dell’Ofièruan- 
za  erano  infigni  il  Padre  Priore , Frà 
BaldalTare  di  Giesù , Nieto , figlio  del. 
la  Prouinciad’Andaluziagià  proietto , 
& il  Padre  Frà  Francefco  della  Conce*? 
tione  Nouitio:  quello  nel  predicare  ,e 
nella  prudenza , quello  nella  fimtità  ,e 
nella  penitenza.  E faceua  loro  compa- 
gnia  il  Padre  Frà  Pietro  degl'  Apoftoli , 
& il  P.  F.Pietro  di  San  Geronimo,  na- 
tiuo  di  Saragofa  con  altri.  Fràquelli 
del  fecoio  vi  erano  tre  Nouitij,che  poi 
furono  gran  Macllri  di  fpirito,e  di  go- 
uerno,  Tvno  chiamato  Frà  Gabriele^ 
dell'  Afluntione,  l’altro  Frà  Agoftino 
de  i Rè , e l’altro  Frà  Angelo  di  S.  Ga- 
briele. Nel  Conuento  delle  Monache» 
era  Priora  la  Madre  Ifabella  di  S.  Do- 
menico,che  frà  l'infigni  figlie  della  No- 
ftra  S,  Madre  teneua  gran  luogo . 
Tratta  con  a Frà  tutti  fitrattauadi  fondar  iru 
tutu  di  fon-  Alcalà  vn  Collegio  per  la  necelsità  di 
^"7  Cfi7~  *ettere  > eperlacommoditàdi  guada- 
7d,  eihdà  S“"  fuSBetti  d’ importanza . Era  per 
U licita U <lue<t°  in,te,nto  gr4"d  oftacolo  1 efler 
Vifitatorc.  g**1  finita  la  licenza  del  P.  Rcueredils. , 
con  li  dueConuenti  diManzèra,e  di 
Paftrana  già  fondati. Dal  Padre  Prouin- 
"ciale , le  bene  haucuano  molti  pegni 


tre  la  limitationc  del  Generale  non  1%  Rollò' 
haucua  da  concedere.  E perche  cornine 
ciauano  già  à leni  irli  frà  i Padri  graui 
delttOlièruanzaviuifèntimenti  contro 
i Scalzi, perche  leuauano  loro  i fugget* 
ti  fiiù  rifplendenti  ve  perche  dalia  loro 
iniàccià  il  noine  di  Riformati,  e di 
Primitivi, potendo  parere, che  fuflò 
dittetto  della  loro  Religione,  e Iparge. 
uanfi  già  querele  fràiécolari  di  queftoj 
e d’altre  colè,  che  femulationesà  in. 
ucntare  -,  tentarono  l'animo  del  V ifitai 
torc.accioche  Temendoli  delta  fila  po- 
teftà,  delle  loro  liceqza'di  far  queltaJ 
fondai  ione, il  quale  la  diede  con  guftoj 
perfuafb  dall'importanza , che  gli  era 
fiata  rapprelèntata 1 ' " Offerire  il 

3 Venne  in  quefta  occafione  àPa-  "Principe -» 
Tirana  il  Principe  Rui-Gomcz,  e fo 

molto  haucua  intefo  per  relationed’-  f" , 17 
altri  de’  tuoi  Padri, più  ritrouò  in  fatto,  j4rl  ’ 
e molto  più  fi  prometteua  nella  fpcrS- 
za,  vedendo  luggcttf  tali,  e tanti,  &• 
alcuni  tanto  eccellenti,  che  fi  poteua^ 
fperar  benifiimo  da  loro  vna  nuoua  Ri- 
forma. Confutarono  con  lui  il  defidc- 
rio , c’haueuano  di  fondare  in  Alcalà , 

& il  mancamento , che  patiuano  del 
danaro.  Rimediò  la  fila  gcnerofità,  Se 
offerì  di  prefente  per  comprar  la  cala., 
vna  buona  quantità , e di  lafciar  nell’J 
auucuire  vn’entrataper  il  fbftenrodi 
diciotto  Collegiali.  Con  che  giufta-i 
mente  fi  guadagnò  il  titolo  di  Padre  di) 
quefta  famiglia,  eh  erta  molto  volen- 
tieri gli  attribuilce . 

4 Arri  itati  à Paftrana  i ricapiti  del  qenfra  la 
Commillirio,  pofero  tutti  i Padri  gl’-  ca[ailTa-> 
occhi  nel  Padre  Frà  Francefco  della.,  drc  F.  Fri-- 
Concettione  per  comprar  la  cala , che  cefeo  della j. 
li  Collegiali  dell’Ottcruanzateneuano  CSrntme  , 
in  quelFVniuerfità , (apendo , che  non  ,f"~ 
erano  con  effa  contenti . Haueua  egli  . on‘ 
con  efsi  loro  molto  mezzo;  percho  ., 
dimorando  prima  in  ftanze  fèparato 

per  goder  de’ftudi;,  gli  haucua  vniti 
inficine  comprando  loro  ca fa,  e gouer-' 
nandoli  come  Rettore  , & luuenda 
cura  dolsi  come  Padre  di  tutto  il  loro 
bene . Aiutò  parimente  molto  il  fra- 
tello Frà  Ambroggio  Mariano , elio 
venne  parimente  ad  Alcalà  per  l’inten- 
to, per  l’intelligenza,  c’ haucua  co’- 
perfonc  graui  di  quella  vniuerfirà  . Al 
V v prin- 
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principio  d’ Ottobre  già  fi  ritrouattab 
tutto  ciò  effettuato.  Venne  all  hora 
da  Manzèra  à PaftranailNoffro  Vene, 
rabil  Padre  Frà  Ciò:  della  Croce  adef. 
Ter  Vicario  di  quel  Conucnto , perche 
il  Padre  Frà  Baldaflarc  haueua  dàiitn- 
dare  à dar  principio  al  Collegio.  Cosi 
fece,  e condulìe  (eco  de  i Padri  dcll'pf. 
feruanza.il P.Frà  Pietro  di  S.  Gerani» 
mo;  di  tutti, «l’altri,  oltre  ilPadrcFrà 
Ambroqgio  Mariano, il  Padre  FràGa- 
briele  deU'All'urrrione , & il  Padre  Frà 
Agoftino  de  i Rè,àncorche  Iutièro  No* 
uitij  ambiduc.  li  Padre  Fri  Angelo,  di 
S.  Gabriele  lcnerefiòinPafirana,icj 
bene  non  ancor  profelfo,per  Madiro, 
perle  ragioni, che  à fuo luogo  h abbia- 
mo detto . 

p Preparate  tutte  le  cofe  conueni- 
enti  li  pigliò  il  poilèfi'o  del  Collegio  d’* 
Alcalà  al  primo  di  Nouembrc  dcil’  an- 
no del  1 570.  nella  firada  de  i Collegi 
per  contro  i; Padri  Trinitarij, vicino 
alla  porta  , che  chiamano  degl’  acqua- 
toti. Stettc.iui  molto  anguffo  il -Col- 
legio (ino  all’ anno  del  1598.,  cheli 
trasferì,  doue  ftà  aJ  prelèntc,  fuori  del- 
la  porta  nuoua.  11  primo  titolo  fù  di 
tyoftra  Signora  del  Carmine  : dopp-o 
l’anno  dell’  81.  .gli  diedero  quello  di 
San  Cirillo  Confianrinopoliiano  , in_, 
memoria  d’eflèrfi  celebrato  il  primo 
Capitolo  della  Riforma  leparaia  dal 
primo  gouerno , nel  luo  giorno.  Co- 
minciò fubito  il  Padic  1 rà  Baldailare 
di  Giesù  à predicar  con  si  gran/pirito, 
e con  così  poeiite  eloquenza,  chele 
ftupire  l’Vniuerfità:  c paruc,che  Fuile 
nfufcitato  Paolo  nel  primo,  & Apollo 
nel  fecondo.  Tiraua  dietro  di  le  lc_> 
lcuole,&  i lècolari  non  meno  con  du- 
bito nuouo,  e penitente  vita  , che  rap- 
prefentaua  vn  di  quegl’antichi  Anaco- 
rei  i<*,  che  con  la  forza  della  fua  lingua. 
E nelle  conuer&tjoni  publiche,  e (è- 
grete  non  fi  parlaua  d’altro,  che  del 
/calzo , del  penitente  , del  predicator 
Apofiolico,  e del  nuouo  Profeta  del 
Carmelo.  Frà  pochi  meli  , oltre  la^ 
molta  riforma  , che  cagionò  in  tutto 
quel  popolo,  empì  i Conucnti  di  Reti- 
giofi,e  quello  diPafirzna  arricchì  di  No. 
uitij, alcuni  de*  quali  erano  già  gradua- 
ti^ quali  tutti  luggctti  molto  eminéti. 

6 Fùqueftoil primo  luogo  inligne, 
nel  quale  la  NottraRiforma  vici  à luce. 


& il  primo  teatro  publico,  nel  quale  il  funi  di 
nuòuoCarmèlocómincròTfàpprcTèn- 
tare  la, vitaApoftolicpp,  ©Protei  tea  ,& 
à fegui'tarè  iflfretto  ìentiero  del  Ciclo, 
il  difpregio  del  Mondo, .la  poueVià  vd- 
loflt^ri^,ela  vita  degl’ Aureli  trafpctr- 
t«4  nigl’  huomini  ; e così  tù  vho  dè  i 
notabili  /pmacoli  , chei  ntìffri  fecoli 

non  in  libri  ornati  di  colore  retorici , 

& eiàgeratehiperbolf , ma  (olò  à vifta 
d’occhi  praticato  in  loro  quello , che 
l'antichità  tanto  celebrò  della  'ptrtèt-  , T^ 
tiene  rigorofiflima  della  vita  menarti-  1.  tt  /. 
ca  del  fuo  tempo  : & i configli  di  Chri- 
fio  tanto  al  viuo  polii  in  ©ufi  , e le  fue  ^ 1 ^ 

pedate  con  tanta  fedeltà  legwtate,  che  1 ,tP'“v 
pareuano  jtuoui  Apolidi  certi  huo-  1 . , I”  ^ 
mini  non  mai  più  m/ìì  nella  Cliicià.  . ..  ‘ 

Quando  incifiii  fiudenti  andauano al*  1 
le  fende  per  lèntir  le  (emoni,  concor.  ‘ ' 
rcua  molta  gente  à mirarli  come  vita» 
colà  nuoua  mai  più  veduta  . E contro 
il  corfo  ordinario , che  fuole  frà  pochi 
giorni  togliere  l’ ammirai  ione,  durò 
queiia  molti  meli . Vcdeuano  certi  vi* 
ui  morti , e certi  morti  viati  à Dio:  cer- 
te itatue,  ò imagini  di  virtù , cornea 
quelle, che  erano  111  Ronia,rapprekn- 
lancio  al  viuo  non  tanto  la  modellila 
Gentilica,  quanto  l’honefià  Chrifiia- 
na.  1 loro  occhi  erano  tanto  inchio. 
dati  nella  terra,  che  lolo  fcoprìuano  di 
elsa  quello,  c’  haueua  da  occupare  il 
pafso,  per  il  quale  ftaua  già  alzato  il 
piede.  Le  taccic  allegre,  e lécere,  il 
capone  pigramente  /caduto,  ne  dili- 
gentemente alzato.  li  filettilo  sì  fatta- 
mente oflèruato , che  nefluno  ardiuaj 
di  dar  loro  occalione  d’interromper- 
lo,  venerando  in  elfi  loro  quello  , che 
rapprefentauano. 

7 Equello.che  in  quefia  veduta  cau- 
faua  infieme  horrore , e riuerenza,  era 
il  vedere  quei  piedi  (calzi  calcar  la  ne- 
ue ,'  Se  il  giaccio  , & andar  fopra  quelle 
loggie  fredde  delle  fcuole,  quado  i più 
meglio  veltiti , e calzati  tremauauo  di 
freddo.  E fe  quefto  patiuauo  i piedi, 
non  rifcaldaua  molto  il  corpo  J’habito 
Itretto,  e tanto  groflòlano,che  non  s’- 
accoftaua  alle  carni,  ne  daualoroca-'  4 

lore,ne  tàpoco  alle  gambe, perche  Icar-  , ^ 

laniere  arriuaua  alla  noce  del  piede*,  & 
anche  quelli  habiti  portauano  la  mag- 
gior parte  di  effi,  vecchi, e pelati . £ fe 

bene 
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r*  bene  in  qùalfiuoglia  luogo  ciò  s’ara- 

<!  a"^°  miraua  ; ad  ogni  modo  molto  più  in-. 

i5“9  Alcali  ,doue  concorreua  tanta  gente .j 
c di  buon  difeorfo  , e che  si  dare  il  tuo 
punto  ad  ogni  cofa  : e confiderà uaùo  , 
che  coloro,  chcscrano  obbligati  per 
amor  di  Dio  ad  vna  vita  tanto  peni* 
lente  , non  erano  altamente  alleuati 
nelle  montagne , ma  eh  erano  perfone 
dilicate,  & accollumate  à molto  dil- 
ferente  vita,e  patiuano  quello  non  per 
uccelliti , ma  volontariamente  , in  te- 
flimonianza  della  dottrina  di  Chrifto, 
e per  la  dima,  che  taceuano  delieter- 
na vita.  E quando  gli  huomini  dotti  lì 
ricordauano  del  detto  di  Ca(Iiano,che 
la  «uditi  ,‘e  l'andar  (calzo  del!  Oriente 
non  lipoteUalbpportare  ueliOccideu. 
te  j con  ragione  li  marauigliauano,chc 
coti  nell  vno,  come  nell'altro  li  trouaf- 
fe  ne’  nodri  tempi  genrecosi  valorofa, 
che  fri  ( inclemenze  della  coftellatione 
del  nofiro  emisfero  , eccederti:  nello 
penitenze  i molto  animofì  de'  fecoli 
antichi  in  regioni  cosi  benigne  come 
quelle  dell’Oriente. 

. 8 Non  douendoertèr  ciò  (blamente 

vna  corteccia  lecca,  efenza  fugo,  ma 
t»rt  il  no-  Spirito  di  Dio;  ritornandofenc  il  Pa- 
firo  yne.  dreFrà  Baldallhre  al  gouerno  di  Padra- 
rabd  Taire  na  , con  non  poco  icnrimento  di  tutta 
Tri  Ciò:  l'vniuerfità , mandò  il  Noftro  Vener. 

dclUCroct.  Padre FràGio: della  Croce , c’haueua 
lalciatoin  Tuo  luogo,  acciochc  furtej 
il  primo  Rettore  di  quello  Collegio , 
per  quello  titolo  felicillìmo.  L'inlirui 
egli  di  tal  maniera  , gl'infule  tanto  fpi- 
• T rito,  chefebene  la  vita  communedi 

quello  Collegio  fi  può  racoglicre  da-, 
quella  di  Paltrana,  doue  quelli  R.cli- 
giofi erano  fiati  alleuati, (poiché con 
vn  medelimo  rigore, c fpirito  fi  viucua 
in  tutte  le  parti  )nulladimeno  ripiglia* 
ronoquiui  nuouo  fpirito , e nuouo  vi- 
Temien^t  Bore  ® cibo  era  quello , che  già  hab- 
ii  qutflo  biamo  raccontato . Et  anco  alcuni  ve 
Collegio.  n'erano,  che  giudicandolo  per  molto 
regalo  (fi  come  il  deliderio  di  patirò 
era  grande)  lo  prouauano  (blamente 
per  compire  con  l'ordine  della  Reli- 
gione, che  perciò  lo  metteua  in  tauo- 
U »\ìl  - ■ niafubito  per  mortificarli  lo  lafcia- 
’ nano , e fe  la  partàuano  con  pane,  & 
- acquaiolamente.  Il  fonnoera  molto 

poco:  parte  per  li  continui  cibrei  n) 
«jù  fpirituali  d’oratione,  conte  mplatione, 


dilcipllnc,  vigilie  volontarie,  & altre  Gencr.yjp 
opere  di  mortificatione  .-  parte  per  il 
mollò  tempo , che  fi  fpendeua  in  Cho- 
ro,e  ne’ lludij  ; e cosi  era  molto  poco! 
quello , ch’auanzaua  per  il  ripoib  . Et 
anco  quello  non  lo  pigliauano  tutti: 
poiché eommunicandoli  loro  Dio  cori 
tanta  fomiti , Se  abbondanza  nell’ora- 
tione^  come  à genre  priua  di  tu tte  1 all 
treconfolatiom  , quali  ditole  co’  le  fue 
ricreare  lo  Spirito  Santo:)  & oltredi 
ciò  leggendo  nella  vita  del  grande  An- 
tonio , e d’altri  Santi , alla  perfettione 
de’  quali  erti  afpirauano  , le  lunghe  vi- 
gilie , die  nell’oratione  taceuano,  tro- 
uandoti  il  Sole  la  mattina  ne’  medefitni 
polli , doue  gli  haueua  lafciari  orando 
la  fera  auanti  ; procurauano  imitarli 
tacendo  alcuni  della  uorte  giorno, gar- 
reggiando  co’ gl’ Angeli  ne. l’attualo 
arti  (lenza  alle  laudi  di  aine.  Eperha- 
bituar  la  naturalezza  i contentarli  con 
poco  fonno  , lo  vinceuanoco’  molto 
Iòni  d’inuentioni,  e dauauo  alla  carne 
tanto  cattiuo  letto  ,’che  lei  fleflà  fenz’- 
altro  penliero  li  reneua  fueglia  i . Pera' 
che  horalopartauauoin  piedi,  hora  iti\ 
ginocchia, & alcunt  ve  n erano, i quali, 
acciochc  il  timore  leuafTe  loro  il  tón- 
no , li  metteuano  in  piedi  fopra  i ban- 
chi , e quiui  parlando  co’ la  fua  carne, 
le  diceuano.  O belliaadulatrice,e  lu- 
linghierari  fà  di  melliere  vegliar  irò  - 

compagnia  dello  fpirito,  fe  non  vuoi' 
calcar  giù  aballò . E quando  la  vote-  ‘ 

uano  molto  accarezzare , le  dauano 
pcrmaterazzo  la  terra  dura,  cqualche 
banco  per  appoggio  nel  medelimo 
luogo,  doue  dauano  in  oratione  nel 
tempo  per  il  fonno  dedinato.  E come 
il  viandante,  che  viali'  hoderia,  che 
interrompendo  vn  tantino  il  viaggio  ,• 
torna  coh  maggior  briò'polcia  à ripi- 
gliarlo; cosi  accadeua  ì quelli  vian- 
danti ccledi  , vna  volta  vincendo  il 
tónno , vnaltra  rullando  da  erti)  vinti.l 
poiché  la  carne  ritornaua  per  il  fuo 
douere;  Se  in  queda  guerra  di  coloro, 
che  legitimameme  combattcuano  ,' 
fucccdeuano  cali  dicdtficatione  molto 
grande. 

g Fauoriua  Dio  quede  draordina-  ,'!tt0TÌe  M 
riè  diligenze  co' aiuti  parimente  ftra-  ‘onno’ 
ordinari;, accioche  còfeguiflero  vitto- 
ria del  fonno, c di  fe  dcrtì.D’vn  cafo  lò- 
to tarò  mentione,  che  ciò  ci  dichiari  < 

Vvi  Vno 
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Ccncr.j};  Vnodiquefti  heroichi  lottatori  con- 
cio: fiate.  tr0  quella  paffione  del  Tonno , acca- 
Ro!o’  rezzato  nelle  lunghe  vigilie  co’ l’ab- 
bondanza delle  confolationi  fpirituali, 
combatteua  coJliio corpo,  acciò  ve- 
gliane con  lui , & hauelle  parte  nello 
laudi  diuine,  ne’ quali  fpendeua  mol- 
te hore  della  notte , e domandaua  à 
Dio  quella  vittoria.  Daua  perciò  al 
principio  quattro  hore  di  ripofo  al 
corpo,  e doppo  aiutato  da  Dio  gli  an- 
dò leuandoà  poco  à poco  la  razione, 
concertandoli  feco  che  fi  contentane 
folamcnte  di  tre.  Doppo  la  Aabili  con 
due , lenza  dargline  più,  ancorché  def- 
fe  delle  Icolfe  col  pelò , c finalmente  lo 
fauorì  tanto  Dio , che  fi  venne  à con- 
tentar con  vna  , confumando  tutto  il 
reilo  in  oratione.  Et  allettato  dallaa 
gran  (òauitì, che  Dio  inquellaglicom. 
munii  alia  , gli  taccila  tanto  male  di 
perder  quell'hora  , che  voleua  leuarla 
mezza.  E domandado  à noftro  Signo- 
re , che  perciò  1 ai  ut  alfe , gli  dille  Sua 
Macflà  . Mentre  hot  do  ftor  in  corpo 
mortele  , non  gli  puoi  leuar  il  fno  ri- 
pefo  : ne  pojono  t fent  dello  J'  pirite 
empir  fi  eome  penfi  in  tpneflo  vite  , fino 
è tonto,  thè  fi  dtfeopro  lo  mio  glorio-,. 
Col  che  mancò  di  condolerli  del  tem- 
po , che  confumaua  dormendo,  con 
cilèr  ad  ogni  modo  così  poco. 

D iligerrgo  io  Trauagliauano  molto  in  andar 
gronde  net-  occupati  interiormente  co'  f alliftenza 
lo  prelato  di  Dio  Irà  l’occupationi  efteriori,  ac- 
Dl0'  cioche  fi  compiile  con  maggior  pun- 
tualità la  Regola,  & il  calore  della  ca- 
rità andalfe  iemprc  più  ardendo  ne’- 
cuori;  pcrilche  rallettauanofpefibco’ 
nuoue  conlìderationi , parendo  loro, 
che  con  elfi  parla(Tel’Apoftolo,quando 
diceua  : conuiene  Tempre  orare  , fenza 
mai  celiare.  F.t  efiendo per  l’ oratio- 
ne pura,  e quieta  così  grandi diltur. 
bi  l’imagini , e le  figure  delle  colè  vi. 
Abili,  ch'entrano  per  li  (énfi;  procura- 
uano  con  diligenza  conrinua  portarli 
raccolti,  e mortificati,  particolarmen- 
te gl’  occhi,  che  fon  quelli,  che  per 
ordinario  empiono  l'anima  di  quefta 
inquieta  mercantia.  E cosi  li  teneua- 
no  tanto  badi  in  tutti  i luoghi  (parti- 
Xyfl4#  colarracntc quando  vfciuano  in  publu 
co , doue  era  il  pericolo  maggiorexhe 
poche  volte  fi  ritrouaua  chi  gli  aizzile 
per  veder  colè  rare , e ftr aordinarie. 


E fe  qualche  d’vnoinciò  trafeuraua,  Annidi 
l’aiutauano  à rimediar  il  cattino  co-  cl>rifto 
fiume  co’mettergli  dentro  di  cala  per 
molti  giorni  certi  occhiali  di  I parto, 
ò d’altra  coiaaiper»  fin  che  l’emenda 
leuailè  la  penitenza.  E cosi  v’ era  tan. 
to  notabile  mortitìcatione  d’ occhi , 
ch'accadcua  ftar  due  in  vna  cella  due 
meli  intieri  lènza  hauerli  mirato  mai 
la  faccia  I’vd  l’altro . Coiclòn  quello 
tanto  dillìcultoiè  alla  naturalezza  mal’ 
habituata , che  non  ardirei  di  riferirle 
fe  non  ne  fapellì  la  verità  da  tefiimonij 
di  veduta.  E parimente  la  nuoua  ilpe- 
rienza  lo  conferma , poiché  hoggidl 
vediamo  l’ ideilo  non  folo  ne  i uoltri 
Noui fiati , ma  ancora  ne’  Collegi,  e 
ne’ Deferti,  doue,  come  gente  più  lon- 
tane, da'  negotij  dell’occupationi  delT- 
anime,ftà  quella  vita  primitiua  più  nel 
lùo  punto.  Arriuaua quefta  modeftia 
de  gl’occhi  de’noltri  ftudenti  à render- 
li come  Icordati  di  lorftelfi , e de  Tuoi 
pericoli,  le  non  fi  difeopriuano  loro 
inquelipatio  , che  co’ piedi  calcaua- 
no  : poiché  non  làpeuano , che  colà 
tulle  alzar  gl’occhi , & alle  volte  fi  da- 
uano  di  gran  colpi  co’  le  telte  ne'telari  v-' 
delle  porte , & altre  nelle  tèrriate  del. 
le  itrade  , di  che  hebbero  alcuni  da-, 
medicarli  per  molti  giorni . 

1 1 Qirft’  ifteflo  rigore  haueuano  sUentio  net 
nellilentio,  & à chi  era  in  ciò  trafeu-  "Mi- 
rato feruiua  per  emenda,  & auuerten- 
za  vna  mordaccia  di  quelle, che  s’  v li- 
no à quclto  line , acciò  ancor  volen- 
do non  potefiè  parlare.  Co’lomigli- 
anti  mezzi,  e principalmente  col  ma- 
rauiglioib  elèmpio  de  gl’ altri  fi  cor. 
reggeua  la  natura,  chedallècolove- 
niua  mal’  habituata.  E quefte  ftellè 
penitenze,  che commuuemente lerui- 
uano  per  raccogliere  i ièntimenti , do- 
mandauano  alcuni  volontariamente^ 
per  elfer  (limati  imperfètti,  p peni-  ^ 

tentiati.  E con  quello  fi  faceua  ama-  . ,t 
bileciò,  che  di  iua  natura  era  abor, 
ribile  : & à quefto  paflo  caminaua  tut- 
to ilrimànente  dell’elercitio  delle  vir- 
tù. Lequali  deue mirar  ogn’vnq  co- 
me prelenri  per  non  leuar  co’  Tuoi 
mancamenti  il  buon  odore  , che  die- 
dero  i liioi  antepafiati  . Venendo  il  Frj 
Padre  Maellro  Frà  Pietro  Fernandez  Tlr!ro  Fer. 
àvilitarquelloCollegio  , e parendo  al  nendcxcgli 
compagno , che  iuliè  più  predo  vna-,  itone  olla, 
prigione  penitene u. 


Anni  di 
Chrifto 
xj<Sj. 
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prigione , à vna  caia  dqgl'elsercirij  di 
San  Giouanni  Climaco,  che  Collegio 
di  fiudenti  ; lo  pregò  che  moderali^ 
le  penitenze  . Ma  egli  con  vn  zelo 
Apoflolico  più  predo  gli efortòà  con- 
tinuarle . E quando  fi  licentiò  da  lo- 
ro , lignificando  quanto  tulle  redato 
«infoiato  in  vedere  tanto  gran  fcruo- 
re  di  virtù  fri  le  lettere  .dille  loro,  che 
jion  allentalfero  mai  per  li  Itudij  nel  ri- 
gore,e  buono  efempio:  che  fe  bene  fuf- 
iero  morti  nella  domanda,  più  haue- 
rebbero  predicato  con  quefto , cho 
col  romper  poi  molti  pulpiti  pcrilca- 
mino  ordinario.  E maggior  feruitio 
farebbero  alla  Chiefa  : poiché  in  tem- 
po, che  Itaua  il  mondo  cosi  pieno  di 
lettere , c tanto  vuoto  d’opere  di  pe- 
nitenze , vederebbero  in  elfi  vna  fomi- 
glianza  , & imagine  della  Chiefa  pri. 
mitiua , e della  predicatione  Apofto- 
lica  , che  muoueua  più  con  l’opere.che 
con  le  parole  : ragioni  tutte  d'vn  cosi 
ran  Maeftro  di  virtù , e di  dottrina . 

1 le  riceuettero  di  tal  maniera  quei 
primitiui  ftudenti,  che  le lafciarono 
come  vincolate  ,&  in  heredità  férma  , 
e liabileàtuoi  fuccedòri.  Perche  fem- 
prehabbiamo  veduto,  e vediamo  rif- 
plendere  in  quefto  Collegio  il  tèruo- 
re,le  virtù  , eia perfettione  de  gl’anti- 
chi,&  olseruatii  cofiuml , le  leggi, e 
le  cerimonie  d' vn  ftrettiflimo  Noui- 
tiato  in  mezzo  del  ftrepito,  e dell'  oc- 
cupationi  de'ltudij , di  che  io  fono  te- 
ftimonio  . Confcruilo  tempre  il  Si- 
gnore . 

ti  Non  fi  feordò  mai  fuaDiuina., 
Maeftà  in  quel  tempo,  ne  in  quello  fi 
feorda  deibilògni  temporali  di  que- 
lla cafa-,  che.  come  fuo  vero  Fondato- 
re, e padrone  l’hà  foccorlà,  e foccor- 
re  nel|e  fue  flrettezze  maggiori . An- 
dando vn  giorno  vnapcriona  diurna,, 
àdomandareil  Padre  Rettore, gli  rii- 
potè  il  Portinaro  : Signore  le  n’è  anda- 
to in  cella  lenza  mangiare  , c tutti  hab- 
biamo  latto  l’iflellb  : perche  la  bene- 
dittione,  che  hoggi  ciba  mandato  il 
Signore  è fiata  d'allinenza,di  che<ne 
loringratiamo.  Hauendo  àciò  com- 
patito il  benefattore  fi  lamentò  per- 
che non  haueu.1110  mandato  à cafa  Tua 
per  quello  clhaueuano  di  bifognn. 
Volendo  ritomarfene  per  rimediarui , 
neU'iilefiò  tempo  eh’  aprirono  la  por- 


ta viddero  egli,  & il  portinaro  vn  hno-  Gener.t  3. 
mo , che  fcaricaua  vn  giumento , col  t'io:  Batt. 
quale  portaua  pane , vino , e pelei  per 
ilConuento.  Di  che  cosi  il  fecolare  , 
come  li  Religiofi  relèro  molte  gratie 
à Dio,  che  tanto  preftoli  Ibccorrcua  . 

13  Eflèndo  Rettore  il  Padre  Frà 
Elia  di  San  Martino,  natiuodi  Moli- 
na, huomo  di  conolciuta,e  prouata_> 
virtù,  gli  dille  vn  giorno  il  Fratello  Frà 
Diego  di  Giesù, religiofo  molto  buono 
il  quale  era  cuoco,  che  non  haueua  per 
vlodicafapiùchevnrubbo,e  mezzo 
d'oglio,  che  in  vn  paiuolo  s’era  riC. 
chiarito  da  certe  tèccie  ; accioche  pro- 
curane di  fare  l'ordinaria  prouuilione  . 
Mancando  per  ella  il  danaro  ,e  volen- 
doli Prelato  godere  la  fède  , e l’obbc- 
dienzadel  fuo  fuddito  ( per  l'opinione 
grande,  che  haueua  di  lui)  glirifpolè  : 

Vadali  fratello , che  con  quello  ci  hà 
da  fbftentare  : lo  confumi  con  tède . 

Pronto  alla  fua  voce  il  vero  figlio  d’- 
Elileo,  cominciò  à confumarlo  in  cu- 
cina , in  lampade , & in  lucerne  dc’Re- 
lioli  ( che  palfauano  (èllànta  ) con  lar- 
ghezza, lènza  che  dal  giorno  di  San.» 

Luca  fino  al  Natale  mancafiè  l’ ogliai 
del  paiuolo  , elfendo  certo,  ch'eranai' 
più  di  duerubbi  quelli,  che  ogni  letti- 
mina  , nella  cucina  per  il  mangiare  , e 
per  altre  cofc  fi  conlumaua . Nel  Ret- 
torato del  Padre  Frà  Filippo  di  Giesù, 
vna  perlbna  natiua  di  Daganzo  d'-_ 

Abafcio  diede  perconlèruar  nel  Colle, 
giovna  carrettata  di  grano  di  diciot- 
to,ò  venti  llaia . Le  polero  in  vn  can. 
tone  aparte , e venendo  vn  giorno  il 
Fornaio  della  cala  per  vna  quantità  di 
grano  per  far  il  pane , fu  neceslàrio  pi- 
gliar vna  buona  parte  del  depolito, 
perche  non  haueuano  tutto  il  necef- 
fario  nel  proprio  mucchio.  A capo 
di  qualche  tempo  ritornò  il  padroni! 
àdomandarquello,  c’haueua  lafciato 
incuftodia  ,SciI  Padre  Rettore,  defi- 
derando  non  far  lèco  mancamento  , 
comandò , che  ccrcafièro  in  preftito 
quello,  che  vi  iuflè  meno  del  lafciato 
in  cura.  L'andò  à mifurare  il  Venera- 
bile Fratello  Diego  di  Giesù,  al  cui 
conto  temale  douc  credeuano  trouar 
dodeci  ò^quattordeci  ftaia  ,rirrouaro- 
no  più  d» cinquanta, con  chepotero- 
norefiituire  quello , c'hancuàno  d'al- 
tri,lènza  portarne  altro  dì  fuora  : anzi 
-,  auanzò 
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Gener.jj;  auanzò  loro  tutto  quello  , c’hebbe- 
n-att  ro  ^ bifogno  per  il  gouerno  della  cala 
Holio  fino  alla  nuoua  raccolta . 

FM  A'  ut  Se  quefia  a fi  false  fiata  di  Noui- 

fl*  cala  v*.  tiato  ci  hauerebbe  dato  figli  infigni 
no  Mi . perqueft'  Hilroria  come  i’altre  , cho 

10  fono.  Ma  non  loelTendoci  hi  da- 
to quello  , che  hi  potuto  , che  fono 
grand’  huomini  in  lettere , & erudit io- 
ne per  il  pulpit  o,  per  le  cattedre , e per 

11  gouerno  non  folo  nella  fua  Prouin. 
eia  , ma  anco  à tutta  quella  Congre- 
gationc  di  Spagna  , e limilmente  i 
quella  d’Italia  , poiché  furono  difee- 
poli  di  quefta  (cuoia  i primi  , c più 
auuantaggiati  Padri, che  pattarono  alla 
fua  propagationc  . Hi  dato,  oltre  di 
quefti, alcuni  fratelli  donatifche  ne’- 
Collcgi  fi  pofsono  riceuere  , far  il  luo 
N ouitiato,e  prof'efTare)  grandi  ferui 
di  Dio  . Fri  quali  ve  ne  fono  due  mol- 
to lingulari.  11  primo  è il  Fratello  Fri 
Diego  di  Giesù  , del  quale  habbiamo 
fopra  fatto  mentione , natiuo  di  Quer, 
vicino  ad  Alcali  de  Henares.  Io  fui 
degno  di  trouarmi  prelènte  quando 
prelè  l’habitoin  tempo  del  Padre  Fri 
Giouanni  di  Giesù  Araballes.  Et  ef- 
fondo molti  Religioli , che  iui  fi  ritro- 
uammo  , ci  piacque  talmente  il  fuo 
habito  pali  orile,  la  fua  puriftìma  lem- 
plicità  ,il  fuo  affetto  fènz'affèttatione, 
le  fùe  ragioni  lènz’artc  , che  per  aeda- 
matione,e  come  per  adoratione  tutti 
l’abbracciammo, e riceueflimo  nella., 
roltracompagnia . Egli  ci  pagò  il  be- 
neficio contentando  tutti  , feruendo 
alla  Communità , 1 aliandoli  ricchi  d’- 
efèmpi  , e marauigliati  de’  miracoli , 
che  raccontarono  nella  fua  vita . E 
doppo  d’efTer  viuuto  con  rariflìnft) 
efempio,  con  opinione  commune  di 
fantità , con  veneratione , e ftima  do 
Rè,  Principi,  e Signori  molti  anni, 
diede  la  fua  felicitlìma  anima  al  Signo- 
re  Fanno  1633.  ne*  Conuento  d’Oca- 
gna.  Fù  fuo  compagno,  e figlio  della 
medefima  cala d’ Alcali  il  Fratello  Fri 
Pietrodella Madre  di  Dio, natiuo  d’. 
Aranzueque, di  tanta  opinione  in  tut- 
to il  fuo  vicinato  ,che  i popoli  nello 
fùe  publiche  necefiità quando  haueua- 
no  da  fàrequalche  proceffione,lo  chia- 
mauano  , e ponendolo  in  mezzo  di 
q ucllacol  fuo  baftone , fopra  del  quale 
portauovo  Crocitelo,  non  dubitaua- 


no  d’ottener  quello,  che  domanda»!  Anni  (fi 
no , e Dio  accreditaua  la  loro  fedo  Chrifto 
con  molte,  e grandi  marauiglie,clio  ’r' 
àfuo  tempo  riferiremo.  Mori  in  Al- 
cali con  la  fama con  la  quale  haueu&j 
viuuto  l'anno  del  1635  . Pofiède  , o 
tiene  per  teforo  ineftimabile  quefta^ 
cala,  fra  l'al tre  reliquie,  vna  colta  del- 
la nofrra  Santa  Madre  Terefa , che  Io 
diede  il  uoftro  Reuer.  Padre  Fri  Alon- 
fodi  Giesù  Maria,  che  era  fiato  Ger 
nerale , e la  metà  del  corpo  del  Ve- 
nerabile Fratello  Frà  Francefco  del 
Bambin  Giesù. 


CAPITOLO  xxxxy. 

Tonda  la  nojlra  Santa  Madrt-j 
7" ere/a  il  C onuento  dille  Aio- 
nache  di  San  Gtujeppt  di  Sa- 
lamanca , e mette  in  quello 
l’ OjJeruanKA . 

1 Auendo  dato  conto 

] fei  della Fondatione  del 
§ I -V  I Ih'  Collegio  de’ Religio- 
fi  d'  Alcali  , palliamo 
K KCTsa  Im  à quello  delle  Mona- 
che  Salamanca^, 
eh’  iui  fondò  la  no- 
fira  Santa  Madre  , la  quale  fé  bene  al 
principio  non  le  fù  di  tanto  trauaglio; 
le  coftò  doppo  tanto , che  quando  Icri- 
ueua  la  fondatione  , non  era  ancora^ 
vfeita  d’intrichi:  e giudica  efler  fiata 
opra  di  Dio  per  li  grand’impedi  menti,  . 

che mctteua  il  demonio, e lo  molto, 
che  procuraua  di  (piantarla.  Entrai 
trattare  della  fondatione  dicendo  , che  - 
finite  le  due  delle  Monache,  e de’Padri 
di  Paftrana  ritornò  alla  Città  di  Tole-  iaut)ne  */. 
to.doue  ftette  alcuni  mefi,fino  à còprar  u Monache 
cala  propria, elafe iar il  tutto  ordina-  di  Salomon 
to.  Stando  in  queftoriceuè  vna  lette-  ca . 
ra  dal  Padre  Martin  Gutierez , huomo 
molto  dotto,  e virtuofo,  Rettore  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Sala- 
manca , qual  intendendo  di  quanto 
gran  frutto  erano  per  la  Chiefa  quefte 
fondationi  , l’auuisò , ch'era  molto  à 
propotito  quella  Città  per  vna  di  e(lè,al 
legàdole  di  ciò  molto  fundate  ragioni. 

Con- 
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Armàdi  Confiderafido  la  SArtUyrcfitl  quelluo- 
Chnfto  go  ^ra  pouf ro  > li  tratacueu*  in  lar 
*ló9  Mtìnaltcroofanz’  «utrata  . Maricor- 
danioli , clic  parimente  laera  AuiW, 
e die  mai  Dio  le  haueua  mancata , no 
maqcaà  chi  lo  lèrue , determinò  di  fa* 
re  quella  fondanone.  Si  parti  con  que.» 
fta  rilolutioneda  Toleto , andò  \ erto 
Auifef  fuo  amato  nido.)  per  ncgotiar 
fin  di  li  la  licenza  col  Velcouo  di  Sala* 
manca . Ritrouò  in  qud  Concento  la 
Venerabile  Madre  Anna  di  Gi«ù , che 
in  pochi  giorni  era  arrivata  à granai 
fecali  di  canlìtmaia  virtù:  come  coio 
alto  Itile,  c giudiciofa  conlìderatiooe 
fcriue  il  fuo  eccellente  Hiiiot-ico  «dico 
il  nòftro.  Rcucrendi&imo  Padre  JFrì 
Angele  Manrique.MirolIa  con  arten- 
tione  «ed,  compiacque  ftraordiuaria- 
mcnte  di  vederla . Poiché  feopri  in  ef- 
fe vn  talento  tanto  fublimc , & vna  vir. 
tù  tanto  perfetta,  che  nell’ animo  fuo 
la  difegaò  non  foto  per  difcepola  delle 
fue.più  care  , ma  ancora  per  compa- 
gna nella  propagatone  del  fuo  Ordi- 
ne , e per  aflicurare  lopra  le  fue  (palio 
quello, che  andaua  edificando, 
w riti*  * *•  Sin  da  Auila  negotiò  per  mezzo 
Santa  fi od'  del  Padre  Rettore  la  licenza  del  Vef- 
jimUUU-  eouo  di  Salamanca.  Eralo  all'hora-> 
ctn\*  del  Don  Pietro  Gonzalesdi  Mendozza., , 
yt'cou  t di  fratello  del  Duca  delL’  Infantato  , che 
StUmonca.  nei  Concilio  Tridentino  rilplendè  con 
la  fua  nobiltà , e fu  ammirato  per  il  fuo 
valore , e prudenza  in  grauifiime  con- 
fitte di  fiato,  ch’itti  per  la  Chiefa  fi 
trattarono  : de  quali  ci  fi  dà  conto  in_ 
vna  grauc  Hifioria,  che  di  quello  ci 
lafció.  Haucudo  quello  gran  Prelato 
intelo  quanto  delìderauano  i Padri  del 
Concilio  la  Riforma  delle  Religioni: 
fen'.endo  dire,  che  quella  del  Carmine 
fi  riformaua  per  mezzo  d'vna  donna-» 
di  tante  doti  di  natura , e di  gratia,rhe 
in  tutta  la  Spagna  caufeua  marauiglia , 
concefie  al  Padre  Rettore  la  licenza.  , 
fenza  iar  rifidlione  alla pouerià, con  la 
quale  s’haucua  da  tondar  la  cala, tenen- 
dola più  predo  per  aiuto,  che  per  di- 
ilurbo  della  perlèttionc  di  quelle  Mo- 
nache , che  con  tanta  cominciauano  . 
* Arriuati  i ricapiti  ad  Auila,  partì  per 

Torte  per  Salamanca  all  v itimo  d’Ottobre  . Con- 
SaUmJxa  du*,e  P«r  compagna  folamente  Maria 
aU’vit  mo  -dello  Spirito  Sauto  per  ouiare  impe- 
f ottobre^,  dimenti , e rumori , rilòlutadi  pigliar 


fubiroil  pofiéfibin  vmfc<6 , che  le  ha- 
ncna  prtiò  à pigione  Nicolò  Gutaer- 
rcz  fuo  grandeuoto  . AmuòLa  Viglia 
•diui;  ti  t Santi  à-mezzb  giorno . Se  u"- 
andd  ad  vn  bofteria  con  gran  fcgretcz- 
za  , mandò  à chiamare  Nicolò  Guticr- 
rcz,e  lo  pregò , che  rcgotialle  con  di- 
ligenza, il  Ipacchiamemo  della  cala.  , 
che  da  fcolari  era  occupata . 

3 Se  bene  Icntirono  elfi  grandemen- 
te, che  in  taj  giorno,  & in  tal  bora  li 
acciaierò  fuora  ; ad  ogni  modo  refi 
à preghi , e molto  più  afi  orationi  del- 
la Santa,  che  nell'hofteria  Itaua  nego- 
tiando  con  Dio  , la  Jalciarono.  Se  n’- 
entrò fubito  in  quella  con  la  fua  com- 
pagna lenz'altra  perfona , che  la  potefi 
ìe  aiutare.  Trauagliarono quella  not? 
te valorofamente  per  nettarla,  perche 
era  come  da  fiolari.  Non  trouando 
indetta  cafe , ancorché  non  piccola, 
difpofitione  alcuna  per  meticrui  il 
Santilfimo  Sagramento , rimale  molto 
fconlolata:  e quello fù  il  primo  traua- 
glio,&il  maggiore  per  lei  di  quella^ 
fondationc  . Non  potendo  lafciar  di 
profeguirla  , preparò  , & accomodò 
per  dire  la  prima  meda  nella  danza  più 
decente. Di  quella  maniera^ così  quie- 
tamente , c lènza  rumore  pigliò  il 
poflèfio  al  primo  di  Nouembre  gior- 
no di  tutti i Santi  deli  anno, che  poi 
vederemo:evolle,chefu  fc  il  PaJro. 
ne  il  gloriolb  San  Giu/èppe  , Erano 
tanto  poche  le  malferme  , che  per  all’- 
hora  auanzaua  tutta  la  cafe  ; poicho 
non  erano  più  che  le  lue  perfone,e  due 
quadri  dipinti  à oglio,  cioè  vn  Ecce 
Homo  , & vn  feendimento  di  Croce, 
che  nel  Imontarla  Santa  all’hofieria., 
haueua  comprar o per  quattordeci  rea- 
li, che  dal  viaggio  le  erano  auanzati: 
li  quali  hoggidl  li  conferuano  cooj 
veneratione  nel  Claufiro  di  quello 
Conuento  . Era  la  cafe  in  vna  firada, 
che  chiamano  il  riuo  di  San  Francefco, 
vicino  al  Monaftero  delle  Monache.» 
di  Sant'Elifabetha.  Di  doue  temeua- 
no  la  contraddittione,  venne  loro  il 
foccoriò.  Perche  quelle  Sante  Reli. 
gioie  Compatendo  alla  gran  pouertà, 
con  l i quale  entrauano  le  due  Rifor- 
matrici  Carmelite  , non  folo  manda- 
rono loro  il  recapito  per  mangiare , 
ma  ancorale  robbe , e malferme  per 
e ile,  e per  le  Monache, che  alpcttauano. 

Vennero 
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da  Jluila , e 
da  Medina. 


CtncMj.  Vennero  (l'Ordine  della  Santi  da  Me- 
***•  dina  del  campò  Anna  dell’lncarnatio- 
hoflo.  nf  Chrifto  ,<*  Geronima  di 

y cimerò  Giesù  . Da  AuilaAnnadi  Giesù,  Gio- 
Titonachzj  uanna  di  Giesù, e Maria  di  San  Fran- 
cesco , che  compirono  il  numero  di 
otto  , effondo  però  tutte  vna  fòla , nel- 
la volontà , nei  patire , nel  femore , c_> 
nell’amor  di  Chrifto . 

Si  verifica  4 Verificato  il  giorno ,&  il  melòdi 
tarmo  di  quella  Fondatione  ci  reilaà  verificar 
fon-  l’anno  : perche  da  quello  di  pende  Fin- 
dame.  caminar  bene  tutte  l’altre  anioni  del- 
la Santa  ,&  il  dar  à quelle  il  fuo  lcgiti- 
Ribera  lib  m0tcn,Po-  H Padre  Ribcra , & il  Ve- 
c.ip.  66.  ^couo  di  Tarazona  dicono, che  fù  quel* 
Tepcs  Ub. s,"  Io  del  69. , e danno  di  ciò  non  leggiero 
cap.  ij.  fondamento  le  parole,  con  quali  la_. 

Santa  comincia  àfcriucre  quella  Fon- 
datione . Finite  ( dice  erta  ) quefte  due~> 
fondanomi  parla  di  quella  di  Paftrana) 
ritornai  alla  Città  di  T olett , dome  dimorai 
alcuni  me/i fino  à comprar  la  tafa  gii  detta , 
e la/cttr  il  tutto  in  ordine  : mentre  fi  tuo 
attendendo  ì rjae/lo  mi  fcriffe  vn  Padre  Ret- 
tore della  Compagnia  di  Giesù  dt  Salaman- 
ca vna  lettera  dicendomi , che  farebbero 
iui  molto  bene  vno  di  queftt  Monajleri.  11 
fondamento, che  danno quefte  paro- 
le per  intendere , che  la  fondatione  di 
Saiamanca  tu  l’anno  del  69.  fi  caua  dal- 
la buona  cronologia  dell’attioni  della 
noftra  Santa.  ImpcrciocheilConuen- 
to  delle  Monache  di  Paflranasl  fondò 
a' 9. di  Luglio  di  quell’anno,  quello 
de  Religioli  a’  13.  Dice  dunque,  chc_> 
ritornò  à Toleto  fluite  quelle  fonda- 
tioni,  e che  dimorò  quiui  alcuni  meli , 
prima  di  partire  per  la  fondatione  di 
Salamanca,  non  d'altro  anno, ma  di 
quell’iftefso.  Perche  fe  luffe  flato  d'al- 
tro anno,  non  hauerebbe  detto, cho 
doppo  d’effer  fiata  alcuni  meli  in  To- 
leto, parti  per  la  fondatione  di  Sala- 
manca  , ma  che  doppo  d’elfer  fiata  vn’- 
anno, e più  trattò  di  ella  . Eli  rinfor- 
za più  quella  difftcultà  riftringendofi 
maggiormente  i periodi  del  tempo. 
La  Santa  entrò  in  Toleto , venendo  da 
Paftrana,  prima  del  mcfed’Agoflo  del 
69.  Poiché  à due  di  quello  mefe  fi  ri- 
frouaua  già  la  Madre  I tabella  di  Saru 
Domenico  in  Paftrana  mandataui  dal- 
la Santa  per  PriorajE  cosi  bifogna  dire, 
che  all’  vltimodel  mele  di  Luglio  già 
la  Santa  fi  ritrouaife  in  Toleto.  Et  il 


Rcùerendiffimò  P.Maeftro  Frà  Angelo 
Manrique  aggettandolo  maggiormé- 
tedice  jCh’entròa’ìi.i  giorno  delizi 
Maddalena.  Dunque  fe  flette  alcuni 
mefi  prima  di  trattar  di  Salamanca , ne 
fegue , che  dentro  di  queft’anno  1 fé  9. 
trattò  di  efsa;  id  • ;i  ! ini  i.lbupTi 
f Per  altra  parte  vi  fono  tre  vigen- 
ti ragioni  per  intenderei  che  quella- 
fondatione  fù  il  detto  anno  del  70. In 
prima, il Itar cosi  fcritto nd titolo  d’* 
ella,  doue  li  dice  , che  fù  l’anno  del 
1 J7C. , e nel  libro  antico  dell’Ordine 
del  Capitolo  primo  d’Alcalà  fià  notata 
l'ifiefiò . La  feconda , perche  della  fon» 
dationed’Alua  dice  cosi  la  noftra  San* 
ta  Madre.  Non  erano  paffuti  due  mejìyc'n 
haucuo  prefo  il  giorno  do  tutti  i Santi  la-a 
et  fa  di  Salamanca  , quando  da  parte  d'  vn 
Contatore  del  Duca  d‘  dina,  e da  fua  moglie 
fui  importunala  i far  in  quella  T erra  vna 
fondanone . La  Santa  dice , che  quella-, 
fondatione  fù  il  giorno  della  Conuer- 
fioncdiSanPaoloa’if.  Genaro  dell’- 
anno if7i.,equefto  fi  troua  ancoraj 
nelle  fcritture,  che  fi  fecero , comete* 
[tifica  il  Padre  Macftro  Manrique. 
Dunque  la  fondatione  di  Salamanca-, 
fù  quello  del  fettanta.  Perche  fé  non.» 
offendo  partati  ancordue  melile  trat- 
tarono di  quella  d’Alua , e fegul , e l’ef- 
fettuòquello  del  1371.  ne  fegue,  che 
quel  del  70.  haueua  fatto  quelladi  Sa- 
lamanca . L'vltima  ragione  fi  caua  dal- 
la profellìone  della  Madre  Anna  dà 
Giesù  , che  tù  a'  zi.  d’ Ottobre  dell’- 
anno 1 V7 1.  come  fi  legge  nel  libro  del- 
le profeffioni  di  quella  cala  . Et  efien- 
do  certo  , e ronfiando  da  fcritture  au- 
tentiche, che  la  Madre  ,fc  benctù  trat- 
tenuta à far  la  profeflione  più  di  due.» 
mefi  per  caufa  d’vna  indifpofitionc , à 
poco  più  di  quattordeci  d’habito  prò* 
fefsò . E cosi  è neceffario  intendere , 
che  l’anno  del  7o.prefe  l’habito  nel  me- 
fe d’Agofto.  Onde  quando  la  conduf, 
feroà  Salmancaera  ancor  nouitia,  co- 
metutti gli  archiuij  affermano  lènza-, 
variar  punto  in  quefto.  E da  tutto  il 
fopradetto  fi  conchiude  , che  la  fon- 
datione di  Salamanca  fù  al  primo  di 
Nouembre  dell'anno  1370.  quando  i 
noliri  Religioli  prefero  il  poiTeflo  del 
Collegio  d’Alcalà.  Di  modo,  che  nel 
medefimo  giorno, & anno  entrò  la  Re- 
ligione in  quefte  due  infigni  Vniuerfità 
6 Refta 
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6 Retta,  che  rtfpondiamo  alla  dirtì- 
cultà , che  tanno  le  parole  della  Santa , 
dicendo, che  finite  le  fondai  ioni  di  Pj- 
ftrana  ritornò  à Toleto , e che  pattati 
mi  alcuni  meli  trattò  della  fondanone 
di  Salanunca.  Hauendo  preuedutacol 
fuo  prudente  giudicioil  Noflro  Padre 
Maeliro  F.  Angelo  Mannquc  quella^ 
difficultà,  la  rimette  all  Hirtorico  Ge- 
nerale dell'Ordine,  lenza  dirne  il  filo 
parere,  lo  certo  mi  rallegrarci , che  1’- 
hauette  detto,  c lo  terrei  per  il  più  ac- 
certato . Elièudo  indilpeulàbilc  all’Hi- 
florico  Generale  l’obbligatione  d’ag- 
giuftar  t tempi  per  chiarire  la  verità-, 
non  hauendone  alcuna  certezza,  fi  for- 
niremo di  congiettu  re, permeile  in  an- 
guftic  fomigluri.  LaNoftra  Santa  Ma- 
dre mottra  fidarfisì  poco  della  fua me- 
moria , c he  molto  ordinariamente  per 
fuggir  l'ofFefa  della  verità  dice  : doppo 
due , ò tre  anni,  ò doppo  di  tre,6  quat- 
tro mefi  fuccelfe  quella coft.Altre  vol- 
te di  ce:  in  quefto  del  temponon  m ‘atti- 
euro,  non  fidandomi  della  mia  memo- 
ria. E quella  è lacanfa  perche  fon  rarif- 
fitme  le  volte,  che  determinatamente 
Aabilifcc  l’anno  ,il  mele,  ò il  giorno . 
Supporto  quefto  portiamo  intendere , 
che  fotte  quella  parola: alcuni  mefi. 
Racchiuft  tutti  quelli , che  pattarono 
dal  meié.di  Luglio  del  ò^.finoà  quello 
di  Luglio, ò d’Agofto  del  70, quando  fi 
parti  da  Toleto  perda  fondanone  di 
Salamanca . E le  alcuno  col  Padre  Ma- 
riquez  mi  domandatte,che  colà  fece  ni 
tutto  quell'anno?  rifpondocon  quelle 

£arole  del  Padre  Ribera.  Ritornando  al- 
fondanomele  quali  andavamo  feri  vendo, 
prima  eie  fi  fondaffe  il  Monajlero  dt  Sala- 
manca  Jrantefca Velazjivtz.  compuu/fadal 
Duca  d dima, e T ere  fa  ai  Lari  e.  fua  moglie, 
importunarono  la  Santa  Madre  per  meieao 
do  Giovanni  d" Quaglie , e di  Donna  Gn. 
nanna  cf  Ainmadajna  moglie , e fot  ella,  co- 
medi detto,  della  medefima  Sama  Madre  ,, 
oc  ciocie  ella  fe  n andajfe  ad  dina  per  fon- 
dami vn  M nafero.  La  Santa  Madre  fi 
pano  do  Medina  per  qvcjla  fondanone  roto 
alcune  Monade , e non  rimanendo  d'accordo 
eoncotoro.de  l' bevevano chiamata,  perde 
le  domandavano  alcune  condtlioni  non  con- 
venevoli 1 mettendo/! mciò  dolanone  fa.  ve 
ritornò  4 Medino  per  tofe , de  colàjdfw 
offerirono,  e di  Medina  à Vagliadohd,&  ì 
Toleto,  t dipoi  à Salamanca,  Secondo 


quefto  grandi  occupationi  s óffcriro-  Oenerijp 
no  fuori  di  Toleto  alla  Santa  , in  cnu  010 ! Batt> 
conlumar  molta  parte  di  quell'anno, 
quali  ella  ci  tacque.  Sappiamo  ancora 
per  relatione  del  Venerabile  Fratello 
Frà  Gio:  della  Miferia  , che  fi  trouò  la 
Santa  Madre  in  Paftrana  alla  fua  pro- 
fetttone,  & à quella  del  P.  Mariano.  La 
quale  fecondo  i libri  diquelConuento 
fù  l'anno  del  70.  di  Luglio,  quando  fi- 
nirono il  loro  anno  diNouitiato.  E 
conila  l'ifteflo  da  vna  proferia , che  in 
quefla  occafionc  ci  falciò  laSantadel 
Fratello  Frà  Agoftihodc  i Rè , eh'  all’* 
hora  era  Nouitio,  dicendo  : Mi  tinga, 
no  conto  di  quefto  Trattilo , perde  iÀda^t 
efiere  vn  gran  Prelato.  E ciò  non  potè 
eiiére  l’anno  del  69, perche  àncora., 
non  haueua  prefo  l’habito  , ma  quello 
del  70. 

7 Luce  ci  hà  dato  il  fopradetto  per 
ordinare  le  anioni  della  5anta  dal  me- 
le di  Luglio  del  69.  fino  alti  aj.diGe- 
narodel  ir7j.  A’ 9. di  I^ugUpfyndò  il 
Monaftero  delle  MonVcht  diPaftr.inà. 

A’  13. quello  de  i Religiofi.A’  zz, gior- 
no della  Maddalena  entrò’ in  Toleto. 

Sindi  lì  inuiò  Ifabella di  San  Domcni- 
co-£er  Priora  à Paftrana.  Pulsò  à Me- 
dina: d’iui  le  n’andò  ad  Alua  per  con- 
certare la  fondanone  ,ioffc  poi  G.téce. 

Non:  eflctidofi  effettuata  per  noneder 
à propofito  le  conditioui , che  1 fonda- 
tori domandauano,  ritorfiÒ  à MrtlitTa, 
e diluì  fi  partì  verfa>  Vagliadolid . 11 
tempb , che  fpefe  in  qucfte  vifite , & in . 
che  mele  le  fece,  non  fi  sà.  Nel  mele  di 
Luglio  del  76.  la  ritrouiamo  io  Paftra- 1 
ni  <aflìftendo  alla  profelffiòae  di  dttcj> 
luci  primi  figli.  D’ini  ritornò  à Toleto 
permetter  in  Ordinò quello, che  tnan- 
caua.Hauendo  fprfoquiui  alcuni  mefi, 
fi  partì  d’Agofto  del  7oi  per  AuikiHa- 
ucndo  negotiato  fin  di  li  la  fondanone 
di  Snlamanca , entrò  ih.quclla  Città  la 
Vigilia  di  tutti  iSanria&  tl  giorno  fe- 
guente  primo  di  Noucmbre  fi  dirtela^ 
primi» Motta  Prima ebopattaftero  due 
mefi  te) fenderò  di. nuouo  li.  fondatori 
d’Alua,  ridotti  à quéllo ^ch’era  di  ra- 
gione iconiche  pulsò  colà,  e fondò  alli  . 

.Gcivup  del  7 14  giórno  dell*  G5-  1 * 

tierfeAue-.di,  San  Paolo.  Da  tuttp,ciò,  ' 
chiaramente,  cbedèbciiediCu.- 

gliO)  del  ò^nnel  qUate-  la  Santa  entrò  in 
Tófeto  ri  aitale  fondatici)!  df  Patirai» 
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Gener.jj.  fino  ad  Agoftodel  70, nel  qualcpart)  per 
C«o:  Batr.  ja  fondai  ione  di  Salamanca  » che  tèccy 
Ko,‘a  ai  primo  di  Nouembre  delTiftelfo  an- 
no , pa/sò  più  d’vn’anno  intiero;  cony 
tutto  ciò  potè  con  gran  verità  dire  la^ 
Santa  , come  dille,  che  in  Toleto  fola- 
menteftette  all’horaalcunimefi.  Per- 
che leuato  il  tempo  , che  neccfcaria- 
* mente  haueuada  ftarc  ne’  viaggi, e nell’ 

occupationi  già  dette  fuori  di  Toleto , 
che  in  tutto quefto  tempo  leoccorfè- 
ro  ; folo  le  poterono  auanzare  per  ftar 
in  T oleto  alcu  ni  precifì  meli . Col  che 
corre  piana,  e facilmente  la  vera  Cro- 
nologia,& il  conto  dì  quella  fondano- 
ne, con  tutte  l’altre  attioni,  e con  Lo 
teftimonianza  riferita  della  Noftra^ 
Santa  Madre. 


CAPITOLO  xxxxvr. 


OJ&ruamg , e Figlte  infigni  di 
letteti  a c afa* 


«I  feiConuenti  di  Mo- 
nache  haWiianiotrat- 
, tato  fió'àquelr’hora, 
equeftoè  ilfèrtimo. 
In  rutti  li  abbiamo 
veduto  Ja  mcdefima 

i i : ; ofléruauza  ; l’ifjeflò 

modo  di  procedere  ,&.ilcigor  d’ Attila 
trasferito  à tutti  gb  altri.  Conuemiv. 
Perche  come  era  < una  medefìma  la  Ma- 
dre , e tutte  le  fondatrici,  lue  figlie,  in 
effe  loro  trapalimi  il  l’uo  ipirito  ,|e  lo 
piantauano  in  qualfiuoglia  partei  Per- 
ciò nel  rimanente  non  ini 'tratterò  .inu 
rii crir  quello,  che  è commucc  à tutti 
i Conuenti  per  fchiuarrepetitioni;  e 
folo  attenderà  al  particolare,  xhé  in 
ogniuno  fuccelfe^e  riftefio  ordine- eff. 
feruerò  nelle  fondationi  de'  Religteti. 
Trattando  di  quella  fcriue:  la  Santa  di 
fe  medefima  alcune  cole , che  per  cffcr 
d’edificationc  é bene,  che  le  ponde- 
. riamo.  No»  metto iti que/le findationi  li 

Lufafì-  g,t*  ,rtU‘glì ‘*e'vu&‘’  "'/'"/di,  caldi, 
ituone.  t,r cbt  accadono  tali  olio,  che rM 


ceffono  i»  tutto  il  tuono  di  ntulcarfi  ado/fi , 
tltrt  volto  tl  ftrdtr  la ftrada,altrc  toh  tot» 


tl ftrdtr  io -fi  rad*, altri  toh  gran 
malatìe  ,e ftèrt:  forchi , glori*  fi* i Dio , 


ftr  ordinario  tengo  foto  fai ut  t , m*  ve  deno 
U chiaramente,  thè  Noflro  Signore  mi  dono 
vigore,  lmftr cieche  ni  tei  eden*  moietta  W* 

volte  , mentre  negottauo  le  fondai  ioni  , 
trottarmi  co»  tanti  mali , e dolori , che  m‘-  , 

angufltauano  grandemente  , forche  mi  fa- 
rena  , che  con  folo fiate  nella  cella fenza  riA 
carmi  non  fi  due  così  malo . Onde  ricorre n» 
à Nofire  Signore , lamentandomi dolcemen- 
te conSna  Muftì , e dicendogli  come  volenh 
thè faeefsi  quello, che  non  foteno.Ma  doffo, 
fe  te»  con  travaglio , Sua  Maeftì  mi  ciana 
fiordo,  e tosi  eonqntl femore , thè  mi  net- 
tata , e col f enfierò , fare  che  mi /cordano  di 
mtfteffa . Se  dobbiamo  molto  à que- 
lla gran  Madre  per  elTerfi  forzata  di 
fondar  1’  Ordine  à colto  di  fi  grato 
trauagli  ; molto  più  à Dio , che  cosi 
l' inuigoriua , acciò  iàceise  quello,  ch’- 
era tanto  di  fuo  gufto , e di  profitto 
noftro . 

z Apporta  ella  ftelsa  la  ragione,  che  Motiuiidla 
la  muoueua  à trauagliare  nel  periodo  Santa  nello 
feguente  dicendo:  Per  quanto  mi  ricordo  fue  ftdor 
mai  Infidi fondanone  alcuna  fer  paura  di  t"m’ 
tran  aglio  .ancorché  uè'  viaggi  , particolar- 
mente uè’  lunghe  jfentifu gran  contraddir - 
Itone:  ma  cominciando  ò tre,  mi  parendo 
poco , vedendo  tu-  ftruiggio  di  chi  fi  foce- 
na, e confidi* and» , thè  in  quella  capa  t ’ha- 
ueua  da  lodare  Nofire  Signore , e /torni  il 
Santt/ìimo  S agramente  ; quefto  ferme  era 
v»  particolari  fumo  ritento  veder  Vne  Chie- 
fa  di  flit,  quando  mi  ricordo  dt  tante  , che 
dtflruggeno  t Luterani . Doppo  quefto 
trattando  della  confolatione , che  fèn- 
tiua  in  veder  voa  Chicli  col  Santiflt- 
mo  Sacramento., parlando  di  qucft.o 
cafadicecotl  : Per  certo  coti  la- fenda* 
molti  volte  nel  Choro  , quando  vedette  Jur,ti*el~ 
qnefie  anime  tanto  pure  impiegate  nello-, 
tondi  dt  Dio  , ■ Non  s’ auanzerà  troppo  " 
chi  penfèrà  , che  Sua  Maefrà  le  ffco- 
prilselabellezza,  e la  purità  di  eli 
Lsvfua  humiltà  pretendendo  coprirci 
quieto  Untore  , foggiunge  . E qnefie 
anco  non  fi  lafcia  di  eontfeere  in  thollO 
altre  cefo  roti  d ‘obbedienza,  come  di  ve. 
dert'il  contento  , che  loro  dà  tara»  flotti-, 
fura  , e filitudme , t l'  allegrezza^-  eh* 

[entono  quando  fi  ofièrifeono  loro  abetotz* 
eofe  di  mortificationt  . Don*  il  SighoPtffi 
dà  maggior  grafia  alla  Priora  d't fer  citar- 
le , in  quefto  vedo  maggior  contento  : Et  ih 
tjfotto  te  Priore  pi»  fi /trottano  d’rfefeitdtt- 
le  ,ebe  effe  <f obbedire  , poiché  ih  qhofia-t 
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pio  v: 

materia  mai  finifcono  di  d/fi dcr tre.  Trat- 
tando delia  difeommoduà  della  cafa, 
dice  : Senttuo  gran  difptaccre  , che  qu  e fi/ 
fortllc  piti  fiero  qutat , ancor  thè  non  man- 
cafie  loro  il  Jo fi  cnt  amento , eh/  di  tju/fio  te- 
ne m 10  il  pen fiero  fin  di  dotte  dono,  ma  per- 
che era  molto fuor  di  froda  la  cafa  per  cer- 
car i elemofina , poco  fona,  e {fendo  humtda, 
e molto  fredda , che  come  era  tanto  grande 
non fi  potcna  rimediare . Etti  peggio  era , 
che  non  tencnano  tl Santifumo  Sigi  amento, 
thè  per  donne  di  tanta  ciao  fura  e dt  grande 
affittitone,  fi* 'nefie  co/e  non  f emettano  effe, 
ma  fopportauano  tutto  con  tanto  gufo , che 
tra  vn  lodare  Nofiro  Signore , e mt  direna- 
no alcune , che  parcua  loro  tmperfcttione  il 
defiderare  altra  cafa . e che  vi  fi ^ aitano  mol- 
to contente , come  fe  hauc fiero  battuto  il  San- 
t i/i  imo  Sagrarne  ni  0 . 

3 i-rutti  erano  quelli  della  pre  lènza, 
efempio  , c dottrina  deila  loro  Santta, 
Madie:  de  aiutaua  non  poco  la  Madre 
Anna  deU’lDcarnatione  lor  prima  lo- 
rella , che  rellò  per  Priora , e lo  fù  tre- 
deci  anni . Perche  coflumandoii  all’- 
borale  reelettioni  ; rhumiltà  delle  fi- 
glie , & il  profitto  , che  dal  fuo  gouer- 
no  ifperitnentauano  , erano  auuocati 
con  la  Santa  , accioche  approuallè  lo 
reelcttioni.  Hebbe  lenza  dubbio  gran 
parte  in  quello  bene  la  V'enerabil  Ma- 
dre Anna  di  Giesù, la  quale  eilendo  an- 
cor Nouitia,  non  fido  col  voto  della.» 
Santa , ma  di  tutte  ('altre  iu  eletta  per 
Maeftra  di  Nouitie,  conolcendo  fin  d’- 
all' fiora , che  doppodi  pretella  luueua 
da  edere  in  Spagna,  in  Francia  , &iru 
Fiandra  l'pccchio  d’ogni  perléttione . 
In  quelli  puritlimi  eie  mpLari  di  ella,  al- 
iai meglio,  che  ne’  miei  fcarabozzuli  li 
vedrà, qual  doueua  edere  quella  di  que. 
ila  cafa  in  quel  tempo.  Si  viddero  in 
Anna  di  Giesù  mauilèfli  rapimenti 
fin  dalNouitiato,&  vlcirle dalla  fac- 
cia fplendori , che  non  cOnfcntiuano 
flar incarcerati.  Alla forella Guiomar 
del  Santifitmo  Sagrameuto  fiiccelTe  1’- 
iftello.  E parlando  di  Dorotea  di  San 
Giulèppe  afferma  il  Capellano,  ebo 
molte  volte  fi  fpiccaua  dalie  fue  mani 
la  particolaquando  11  haueua  da  com- 
municare . Mariana  di  Giesù  fifoleua 
legare  ad  vna  colonna  («darli  poi  iui 
crudeliilìme  diU  iplinCi.C  con  eilcro 
inferma  continuamente  , in  venti  an. 
ni  non  mangiò  più.  che.vna  volta  il 


gidruo.Anna  della  Trinità  folcua  dire,’ 
tne  nel  patire,  non  s'huucua  da  celiar 
mai , ma  folo  nettar  il  fudore , e paflàr 
atlanti . liàbclla  degl' Angeli  tanto  lo 
defideraua,  che  quando recitaua  l’ Offi- 
cio diuino  , Se  arriuaua  al  verlò:  Quan- 
do conjolaherts  me  \ lo  palfaua  correndo  , 
e lo  diccua  irà  i denti , non  volendo  i 
che  Dio  la  confolalle  in  quella  vita.Ki- 
ferite  vn  Confeflòre  della  Santa  , per 
bocca  di  ella,  che  (lancio  in  quella  cala, 
andò  con  tutte  l’altre  Monache  alla-, 
cella  d’vna  Nouitia,  chcltauafpiran- 
do  ,&  in  quella  vidde  , clic Chrillo Si- 
gnor Noltro  al  capezzale  del  letto  lo 
lòllentaua  co' le  fue  mani  il  capo.  St 
raccolfe  con  quello  la  Santa  intcrior- 
mente , e gli  domandò , che  le  taccile 
grafia  di  rirrouarli  com’ali’  fiora  alla 
morte  delle  fue  figlie':  eSuaMacftà  le 
rifpolè,  che  lo  farebbe  co’  tutte  quelle, 
che  Iutièro  fiate  olferuanti  della  lua  Re- 
gola . E concorda  ciò  con  quello,  che 
la  iorella  Guiomar  del  Sagramelo  dtf- 
lè  poi  coppo  morte  àTeodora  di  San 
Giuleppe.-  che  llauano  nel  Cielo  tut- 
te quelle  , che  in  quella  cala  erano 
morte  lìn’all  hora , che  era  l'anno  del 
1623.  , nel  quale  mori  quella  Reti- 
giofa. 


CAPITOLO  XXXXV1I. 

-in  r.u!  »>r  pini  ’r.  v . /.Ito 

fondanone  mifleriofa  del  M 0- 
najlero  dt  No/Ira  Signora  deir 

Anniinùattont  d' A lua. 

-ascftJs  mqj  . KlstJltd  hUìiìi  i i i.nittJcm 

ON  erano  ancora  paf- 
làtiì due  meli  doppó 
Ja  fondanone  di  Sa- 
lamanca, che  fù  fattà 
infiaitz-v  alla  Noltra* 
vanta  Madre  per  par, 
te  di  Francelco.  Velazquez,  Tcforero 
delDucad'Alua,cdiTerefa  de  Lariz 
fuà  moglie,  che  andailè  à fondare  va, 
Monaftrrpin  quèltc Città  : cllèndofi 
àggiiillaci  meglio  in  certe  conditioni , 
chaaicuanodomandato  la  ptima  volta, 
che  di  quello  haucuano  cominciato  ò 
trattare  , come  già  habbiamo  detto  - 
Faccua  ponderare  alla  Santa  in  quella 
Xx  1 fonda- 


Gencr.  3 fi 
Oio:  Battv 
Rollo. 


Tromette 
Chrillo  alla 
Saura  d’ af- 
flici- allu 
morte  dt 
tutte  quelle, 
che  faranno 
fiate  offer- 
uanti  delta 
ftta  pegola 


Fanno  in- 
fauna  alta 
Sita,  aceto- 
che’ fóndi  in 
Alita  Tere- 
fadtlarhr,. 
e fuo  marito 
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Getter. 33.  fondanone quello  , che  ncll'altre , l’ef- 
Gio:  Batt.  fer  jl  luogo  piccolo  per  viuere  feuz'- 
Roffo.  entrata . & ella  tanto  fortemente  indi, 
nata  à flato  di  (fretta  pouertì  , non  fo- 
to in  particolare  , ma  ancora  in  com- 
mune . Diede  di  ciò  conto  al  Padro 
Macftro  Frà  Domenico  Bagnez,  che 
firitrouaua  in  Salamanca,  Oc  era  fuo 
Conlèflòre . Et  egli  le  perfuafe , cho 
non  ne  taccile  cafo , poiché  il  Concilio 
di  Trento, quando  concedè  rendita  alle 
Monache,  non  pretefè,  che  tufferò  me- 
no perfètte  , anzi  aumentar  loro  la^ 
perfettione.  Onde  fi  determinò  di  fon- 
dare quefto  Conuento.  E perche  fi 
tiene  per  mifleriofa  l’elettione  de’Fon- 
datori  -,  dirò  in  loflanza  quello,  che  ri- 
ferifee  di  ella  laNoltra  Santa  Madrc_> 
Tcrelà  . Fù  Tcrelà  de  Lariz  figlia  di 
Padri  nobili , e di  Chrifiiani  vecchi . 
Haucuano  la  loro  habitationc  due  le* 
gue  lontano  daAlua,in  vn  luogo  chia- 
mato Tordiglio.  Erano  giànateloro 
, quattro  figlie , edall’vltimagrauidan- 

za  fperauano  vn  figlio  mafehio  conj 
grandillimo  defiderio . Ma  perche  Dio 
muta  i fuccedtà  i defiderij  per  migliori 
fini  di  quelli,  à che  il  giudicio  fiuma- 
no non  arriua  , Nacque  Uro  la  quinta  fi- 
C 14  con  difgufto  Jl  coordinar  io  de'  Padri , 
come  gente , che  hattcua  la  fede  addormen- 
tata. E per  fchiuarlaiefudelBattefi- 
mo  publico,  & allegro,  la  fecero  bat- 
tezzar fiibito , eli  curauano  si  poco  di 
ella  , che  al  terzo  giorno  della  fua  na- 
feita  la  lalciarono  tutto  vngiorpo  in- 
tiero fola,  lènza  punto rlct  rdarlene , 
fin  che  venendo  la  notte  vna  donna  , 
che  le  danai!  latte,  latrouò,  doue  la 
mattina  l'haueua  lafciata,  cosi  abban- 
donata. 

z Raccoltela  nelle  bracèia  piena  di 
Offendo  Te-  dolore  , e di  turbatone  ,ecredendo , 
refa  de  La-  cfoe  farebbe  morta  , le  dille  : Comedi 
riz  plico  J Jfgfta  , e VOI  non  fete  Christiana  f Al- 
ntpok  mi-  zanc*°  e^a  teftetta  dille  con  vede, 
racolofamé - ci,e  ,ulri  vdirono  : Si  pino  f e tìo'ru 
te.  che  era  parlò  più  fino  all'età,  che  Ibgliono  i 
Christiana,  bambini.  Causò  grand' ammirationc 
colà  tanto  prodigiolà , & à fua  Ma- 
dre tanta  (lima  della  figlia  , che  pri- 
ma  difprezzaua  , che  comiuciò  ad 
accarezzarla,  e diceua  molte  volto, 
Che  vorna  viuere  fìn’à  tanto  vedeflè, 
che  co  i Dio  taceua  di  quella  bambi- 
na. L’allcuaronocon  ogni  buon  am. 


maeflramento , & elfendo  già  in  età  di  A“tii  di 
pigliar  flato,  i fuoi  Padri  la  voleuano  Chrifto 
maritare  ,&  ella  lo  ricufaua,  perche  M7» 
ad  altra  colà  li  moftraua  inclinata-Sep- 
pc  che  la  domandaua  per  moglie  Fran-  Sl 
cefco  Velazquez,  e lènza  hauerlo  già-  con  prace- 
mai  veduto  lì  trouò  tanto  cambiato  [co  yclaj- 
dc  gl’altri  propoliri , c tanto  molla  à i«e% 
quello  , che  accettò  il  matrimonio, 
mentre  i fuoi  Padri  glie  l’oflèrirono.Si 
conobbe  fubito  ,che  era  di  quelli , che 
fàDio,  perche  ogn’vno  di  elfi  trouò 
nell'altro  tutto  ciò , che  poteua  defide* 
rare  Fracclco  Velazquez  nella  fua  fpolà 
tutte  le  buone  proprietà , che  fi  polfo- 
no  domandare  ad  vna  donna  maritata: 
eTerelàde  Lariz  in  fuo  marito  tutto 
ciòd'honoreuole,  di  ricchezze,  e di 
buone  qualità , che  fà  ben  contento  vn 
matrimonio:  e molto  grande  inclina- 
tone à feguitar  il  fuo  guflo  in  tutte  le 
colè, doue  lagiurildittione  d’vna  buo- 
na, e prudente  donna  è ragione,  eh’, 
arriui . 

3 Se  n’andarono  ad  habitare  in  Sa- 
lamanca , doue  egli  haueua  1’vffv.io  di 
pagatore  dell’vniuerfità,  & iui  viue- 
uano  ricchi,  contenti , Oc  honorati; 
lè  bene  con  vn  defiderio  non  compito, 
che  tutte  le  loro  profperità  tempera- 
ua  , d’hauer  figliuoli , e noflro Signore 
non  li  daua  loro.  Gli  domandauano 
continuamente  à Sua  Diuina  Ma? ila  , 
e 1 erelà  de  Lariz  fàceua  molte  diuo. 
tioni  à ciò  ordinate , e particolarmen- 
te vna  continuaà  S.  Andrea,  per  ha- 
uerle  detto  alcuni , che  era  auuocato 
di  quelli  defiderij.  Stando  vna  volta 
inlerto,  doppo  d’hauer  compirò  con 
la  fua  ordinaria  diuotior.e,  vdl  vna  vo- 
ce, che  le  diire:  non  cercar  d'  hauer  fi.  Defìderaha 
glinoti,  che  ti  condannerai  . Kcflò  C011_  tur  fi  fintoli, 
quetlo  turbaia  , Oc  impaurita,  però  e lente  vna 
nonleuatoil  defiderio  d’bauerli,  pa-  J'0f  f del  ere 
rendole,  che  logiullifìcaua  col  fine,  chelep 
che  gli  prefigeua , cioè , che  vi  fuife 
doppo  fua  vita  del  fuo  (àngue  chi  lo- 
dali Dio.  Continuando  la  lùa  doman- 
da, e le  lue  diuotioni,  particolarmente 
quelle  di  Sant’Andrea,  hebbe  vna  vi- 
Itone fenza capire fe  ftellè  dormendo* 
ò rifucgliata,  che  nel  fuccefio  pare,  che 
fia  fiata  di  Dio . Le  pareua , che  fi  ri- 
trouaua  in  vnacafa,  nel  cui  corrilo 
lòtto  del  corridore,  flaua  vn  pozzo , Oc 
iui  molto  vicino  vn  prato  molto  verde 

lèmi- 
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*"n,dì  trainato  di  fiori  bianchi  di  tanta.) 
i‘c>0  bellezza  » °he  non  làpeua  ella  efigerar- 
lo.  Vicino  a)  pozzo  le  apparue  Sant’- 
Andrea  in  torma  bella , e venerabile , 
la  cui  villa , e conofcenza  le  apportò 
ftraordinaria  conlblatione , il  quale  le 

Le  promette  diflc  : Alm  fi&1'  fùn  ?*'/*  m>1“  dtifc' 
S.  atndrea  trenti  di  fuetti , e he  in  domandi . Dcnjc- 
figli  jpiri-  raua  cita  godere  della  vjli:a  molto 
mali.  tempo,  per  il  gufto,c  contento,  che 
ne  riceucua,ma  in  dir  quello  dilparue 
la  vilìone , c con  ella  ancora  il  delùde- 
rlo antico  d hauer  figli  ; laici aiutalo 
vn'altro  nuouo  di  far  vn  Monallero  di 
Monache,  doue  Dio  filile  lodato  , & 
vna  certezza  grande , che  quella  era  la 
volontà  di  Dio , e quello  , eh’  iui  era 
appailo  , il  fuo  Apollolo  gloriole. 
Cominciò  Cubito  ì trattar  con  fuo  ma- 
Commcia  ì rjto  dicendogli  , che  mentre  Nollro 
trottar  con  <jjj.norcnon  daua  loro  tìgli , facefièro 
di  far  della  loro  robbavn  Monallero  di  Mo- 
Co, mento  di  nache , doue  Sua  Madia  Culle  lodata,  e 
Monache.  Ceruita.  E tuo  marito,  ch’eramolto 
diuoto  Ce  ne  contentò  , le  bene  non. 
volle, che  li  tacelle  in  Tordiglio,doue 
ella  volcua  , per  molte  buone  ragioni, 
che  le  loggiunlè  per  pervaderla.  Stà- 
do  in  quello  lo  mandò  à chiamare  la 
Duchella  d’Alua  Donna  Maria  Enri- 
quez  per  Carlo  terriere  del  Duca  Don 
Ferdinando  di  ToletoCuo  marito.  Ac- 
Vìad-dL  cettò  l'vfficio,  e comprando  vna  caCa, 
m,  ccon-  mandò  per  lua  moglie,  che  mal  volon- 
prtlacala,  tieri  andò  ad  habitarein  Alua;&  heb. 
neU*  Tute  be  manco gullo  la  notte,  chearriuò, 
p<u  fondar  o.  |acaf4j  la  quale  , Ce  bene  era  in 

buon  pollo , & haueua  capacità , non 
era  però  lècondo  la  fuamtentiono. 
Mentre  il  giorno  lèguente  l’andauari- 
conofcenao , vidde  il  cortile  col  corri- 
dore , e (òtto  di  elio  il  pozzo , che  lo 
rapprelèntò  quello,  c’haucua  veduto 
nella  vilione  , che  già  habbiamo  rac- 
contata. Et  all'illedò  punto  tenendo 
permirteriolà  la  Cua  venuta,  e la  com- 
pra della  cala;  li  determinò  d'edificar 
iui  il  Monallero  , & habitarono  poi 
con  molto  gullo  in  quella  Città.  E 
*'!W  communicatala  Cua  dererminationo 
al  marito , andarono  comprando  alcu- 
ne calette  da  i lati  per  dar  più  lar- 
ghezza  al  Monallero . 

4 Andaua  pé/indo  Terelàde  Larizdi 
che  ordine  lo  farebbe,  perche  defcdc- 
raua  , chele  Monache  Cullerò  poche, 
foooq 


e molto  rinchiulè.Et  hauédo  ciò  parti- 
cipato  con  alcuni  Religioli  di  dilfèréti 
Ordini,  la  diluadeuano  tutti  inficino 
con  Cuo  marito  dal  propollo  intento, 
conligliandolcà  tare  altre  opere  pie: 
con  che  s intiepidirono  nel  primo,  e 
non  sinclinauano  al  lècondo,  che  era 
quello, che  il  demonio  con  quelli  con- 
figli pretcndeua.E  facendo  l’ amor  del 
lingue  il  luo  effètto, concertò  di  mari- 
tar vn  fuonipotecó  vna  nipote  di  Cuo 
marito,  e lalciar  loro  vna  parte  della 
CuaCacultà.e  del rcCto  Carne  delle  limo- 
fine.  Non  erano  ancora  traCcorfi  quin- 
deci  giorni  doppo  queCta  nfolutione, 
chevenneal  giouane  vna  terribile  in- 
fermità,che  inbreuclocauò  di  vita,c5 
gran  dolore  di  Cua  zia , che  l’amau.o 
molto . Et  infiigata  dal  la  pena,  cono 
Icendo , che  era  fiato  caftigo  per  non 
hauer  obbedito  à Dio , rinnuuò  li  prò- 
politi  antichi  con  maggior  rilòlutio- 
ne:  e Colo  la  trattcncua  per  metterla 
in  opra  il  dirle  quei  Religiofi,  che  non 
fi  ritrouauano  Monache  della  qualità, 
che  eiCadomandaua.  Mahauendo  no. 
titiain  quefiotempo,pcrmezzo  d’vn 
Religioló  FranciCcano  Cuo  ConCefibre, 
de  i Monaficri  della  noftra  Santa  Ma- 
dre, vici  di  quefio  affanno,  parendole, 
che  haueua  trouato  quello,  che  cer- 
caua.  Conqueftosi  cominciòà  trat- 
tare della  fondanone  co’la  Santa,  tv’ 
intcruennero  molte  propoCte , e rilpo- 
Cte  prima  di  concertarsi.  Perche  il  fon- 
datore  daua  molto  poca  entrata , e la^ 
Santa  Madre  era  rifolutà  di  fondare,  ò 
Cenza  entrata  alcuna , ò con  quella, eh* 
era  neceflària  per  poter  viuere  le  Mo- 
nache Cenza  trauaglio  de’  loro  paren- 
ti, e per  ciò  la  prima  volta,  che  andò 
ad  Alua  nonconclulè  la  fondanone. 

? Alla  feconda  eficndosi  aggiuntate 
più  te  parti  si  effettuò  nella  medesima 
cala,  doue  habitauaTerefa  de  Lariz, 
il  giórno  della Conuersione di  S.  Pao- 
lo aUiej.di  Gennaro  dell’anno  1*71, 
& intitolarono  il  MonaCtero  noCtra^ 
Signora  dell  ’ Annuntiatione  ad  in- 
fra niade  i fondatori , che  Cubito  paf- 
farónò  ad  altra  cala,  per  lafciar  quella 
del  tutto  difbccuoata  alle  Monache. 
Con  quefio  si  compì  la  visione,  cho 
più  dì  lèi  anni  prima  haueua  hauu- 
toTerelade  Lariz:  parendole,  cho 
quefea  era  il  prato  de  i fiori  bianchi. 


Cener  .}} 
Ciò.- li  a et 
Rodo- 


Deftderan- 
do  Terefito 
de  Lariz 
Con  ite  nto  di 
Monache 
poche , e ri- 
tirate le  di 
notino  vil» 
nctigioh  di 
quelle  di  S. 
Tercfa. 


.'■WS* 


S i fi  la  fon- 
danone à 9. 
di  Cenuro 
del  1571. 
fono  titolo 
dell  .Anno- 
ti atione. 
1571 


1 


Gener.j  ?. 
Ciò:  Baie, 
goffo. 


i\>  l ' 


Digititi  di 
qnefio  Con - 
uento. 
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che  il  (aerato  Apoftolole  haueua  ino- 
ltrato vicino  al  pozzo . S’è  l’atto  qui- 
uiConuento,  eChiefa,  nella  cui  ca- 
pella  maggiore  (ialino  fèpolti  i Fonda- 
tori. Nel  muro  del  lato  siniftro  fotto 
1’  arco  principale,  fopra  del  quale  si 
fonda  la  volta,  fono  due  altri  archi  più 
piccoli  di  pietra  molto  ben  lauorati , 
& ni  elfi  le  ftatuediqueftidue  nobili , 
e pietosi  fondatori.  Nel  muro  all’ in- 
contro,cioè  alla  parte  delira,  ftà  il  fc- 
polcro  della  noftra  Gloriofa  Madre_> 
con  l’ornamento , che  à fuo  luogo  si 
dirà.  Lafciò  la  noftra  Santa  Madre 
(quando  si  partì  daqucftoConuento 
di  ritorno  àSalamanca)  per  Priora  la 
Madre  Giouanna  dello  Spirito  Santo, 
c per  Sottopriora  Maria  del  Sagra- 
mene , e dentro  di  pochi  anni  si  rice- 
ucttero  molte  Monache  di  differenti 
luoghi , c fràefic  alcune  illuftri  in  Re- 
ligione , & in  (àngue,  come  dirà  il  ca- 
pitolo lèguente . 


CAPITOLO  xxxxvm 

Dignità , ojferuanz/t , e f glie  in- 
figni  di  quello  Conuento. 

i Vefto  feliciffimo  Có- 

j uento  è il  depolita. 
Uè  I r '*3rv)  Hu  rio  del  maggior  tefò- 
ro,  che  tengala  no- 
(tra  Riforma.  Ripo- 
^ (à  in  elio  il  virginal 

corpo  della  nofira  Santa  Madre , della 
noftra  fondatrice , della  noftra  legisla- 
trice, incorrotto,  odor  itero,  miraco- 
lofo  , e ripieno  d’ altri  celefti  doni . 
Per  il  che  ncffuu’altro  è più  conofciu- 
toncl  mondo, de  ài  raggi  della fua  luce 
rifplendono  nel  Cielo  della  Chiefa  le 
ftelle  profètiche  del  Carmelo:  c la  fua 
dignità  eccede  quella  di  tutti  gl' altri 
per  queft'iitcfFaragione.  Età  quella^ 
licbbc  mira  l'alnflima  prouidenza  in 
eleggerla  con  tanto  mi  racolofa  fonda- 
tione.  E non  mancò  di  mifterio,chc  ne 
fu  Ile  il  minifrro  il  gloriofo  Apoftolo  S- 
Andrea , figliò  del  gran  Battilta  noftro 
Padre.  Quando i Monaci  Paleftini  fi- 
gli di  Sant' llarione  rubbarono  dal 
monte  di  Cipro  il  corpo  del  fuo  lan- 
tilfìmo  Padre,  fi  gloriarono  molto  co’- 


la  polfelfionc  di  si  gran  tefbro . Quelli 
di  Cipro  fi  confolauano , c'  haueuano 
per  heredità  il  (ito  fpirito,  eh’  iut  s era 
fciolto  dalla  carne  già  che  del  corpo 
erano  priui . Et  in  légno  di  ciò  allega- 
uano  i maggiori , e più  frequenti  mi- 
racoli, cheinCipro  operaua.  Alba- 
felice  ambii  titoli  tiene.  Poiché  per 
effer  morta  iui  la  Santa  è herede  del 
fuo  fpirito  : e per  ftarui  (épolta  lo  è fi. 
milmcntc  del  corpo  : c tutte  le  parti 
grand»,  e piccole , che  di  eflò , ò delle 
lue  vefti  fono  ripartite  per  la  Chielà , 
ad  Alua  ledeue;  equando  le  venera, 
quella  riconofce  per  iiia  benefattrice. 

2 Da  qucfto fonte  fcaturl  la  molta, 
oflèruanza,  che  rifplendette , e rif-  Oflcruaq* 
plendclémpre  in  quefto  Conuento.  eicffo. 
Pareua  giuframente  alle  Monache  di 
non  compire  al  debito,  nel  quale  la., 
fua  Santa  Madre  le  haueua  pofte,  eleg- 
gendole per  teforere  delle  fue  reliquie, 
le  non  s'auuantaggiauano  ancora  nell’-  ’ 

amore  , e nell' ollèruanza  di  quello,  ^ 

ch’efl'a  hà  piantato  in  tutti  gl’  altri  Có- 
uenti . E fempre  fi  tennero  per  obbli- 
gate ad  eccederle  nell’  offeruanza , co- 
me gli  eccedono  nella  polTctfione  del 
teforo.  Elafciando  la  commune  per- 
fettione  eguale à tutti i Conuenti,cor- 
rirò  per  le  virtù  più  (ègnalate , dicen- 
do qualche  colà  in  particolare  dì  quel- 


lo, che  ritrouo  nclli  memoriali  di  que-  - •; 

fta  cala  . Nell'oratione  furono  le  Reli. 
giofe  tanto  auuantaggiate,che  la  mag- 
gior parte  di  elle  andauano  tutto  il 
giorno,  e la  notte  com’alienate  da  fc ti- 
fi . Quando , lènza  mancar  all’obbedi- 


enza fi  poteuan  nafcondeie  le  ritro- 
uauano  nelle  ftanze  più  alte  della  cafà , 
ne’  cantoni  ofeuri , e ne’  luoghi  più 
(cordati , trattando  da  fole  à fole  col 
lito  fpofò  celefte , dal  quale  erano  aU’- 
hora grandemente  accarezzate.  Db;;^ 

3 Viddero  l’alt  re  Monache  vnanot-' 
te  Eugenia  del  Sagramcnto,  che  ftan. 
do  in  choro  teneua  il  pauimento lènti, 
nato  di  fiori  appoggiata  al  petto  di 
Cbrifto.  .Vedeuano  ftmilmente  Cat-  tutori  ncW 
tarina  di  San  Paolo  co’  fplendori  nell'-  ormone. 
oratione  , & vna  volta  con  vna  velie  , 
exintura  molto  bella-  E domandan- 
do quella,  chelavcdeua,  ànoftro  Si- 
:gnore  la  caufa  di  quel  ftraordinario  tà- 
uore  ? Le  riipofe  : che  1’  honoraua  à 
quel  modo , perche  gli  era  tèdple  nel 
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poco,  enei  molto  Eufralia  diGiesù  peccati,  elicè  la  prima  colà,  che  fài’  Gencr.jf. 
penitentilhma,  c lauoritiliìmadal  Si-  anima  illuminata.  Li  porraua  per  prò-  Gio:  Bart. 
gnore  ,haucndovn  giorno  fatto  mol-  pria  confufianefcritti  in  vna  carta,  e 
ti  atti  d bunidtà , e di  proprio  abbor-  pofti  in  vna  borfètta  doue  teneua  del- 
rimento  ne  gl'  vfficij  molto  humili;  le  reliquie.  Mentre  lè  ne  ftaua  vnàb 
mentre  ftaua  per  communicarfi  reftó  notte-delia  Natiuità  piangendo ',1’oftc- 
rapita  dinanzi  à tutte  nella  tìncftrella  le  pallate,  le  ne  reltò  addormentata^  . 
deila  continuinone  : e tacendole  no-  nelchoro,  e le  calcò  à calò  la  borlèttz  *.  - -, 
ltro  Signore  molti  fluori  le  dille:  che  in  vn  caldanino  , chele  ftaua  d’appret 
cflcndoli  ella  abballata  , & liumi iuta  lo , e quando  fi  deitò,  la  trottò  in  mez- 
inlcgreto,  egli  in  publico  1 innalza-  zo  delle  braggie . Cor/èà liberarla,  e 
Oa.  Maria  dell  Incarnatione  viddo  vidde  , che  ne  la  borra , nclereliquie 
Maria  di  Sant  Alberto  nel  choro 'alza-  haucuano  patito  detrimento  alcuno» 
ta  da  terra  vna  canna , e con  vna  coro-  folola  carta  de  i peccati  era  reftataab- 
na  di  bellillimi  fiori  nel  capo.  Eraque-  bruggiara  più  nel  fuoco  del  luo  amore» 

Ha  Kdigiofa  tanto  accarezzata  nell'-  che  in  quello  del  caldanino  . Catiari- 
oratione,  e tanto  tenera,  chenonpo.  na  Euangeliita  venendo  vn  giorno  dà 
che  volte  vedeuano  il  pauimento,  do-  trauagliare  neH’horto , lènti  traili  can. 
ue  era  Hata  inginocchiata , bagnato  di  tori  del  Cielo  cantarci!  Te  DttmUud*. 
lagrime  , perche  i fuoi  occhi  non  lo  mar,  e chea  quel  verla:  Te  ergo  cjucfn. 
dauano  àgoccie,  ma  à prolluui)  abbon-  mas,  fàceuano  grande,  elònora  j aula, 
danti.  Vai  altra  Rciigiolàfiiggciido  d'  5 l'.flèndo  vero , che  il  fuoco  dell’»  rr™~  j, 
eflèr  tedura,  ik  n'andò  ad  rvn  luogo  amordi  Diopurificalanime,  ordina»  penitenza. 
immondo  à tare  oracione.  lui  làritro.  riamente  t’aiuta  con  quello  della  peni*  ^ ' 

uarono,  doppo  d hauerla  molto  cer-  tenzalùominiftro.  In  efia  furono  non 
cata,  alzata  in  aria,  circondata  da  gran  meno  eftremc  le  figlie  di  quelto  Con* 
fplendore , e Chrifto , che  le  aflìftcua.  uento,che  nell’orarione.La  necefiìtàdi 
Chiamò  laReligiolà,  chdla  vidde,  J'  mangiare  era  loro  di  gra  pelò,  panico* 
a|tre , accioche  fulfero  di  ciò  teftimo-  larmemc  ad  alcune,  e non  meno  lenti- 
di!  , e nelle  Eie  depofitioni  teftificauo  uano  quella  del  dormire.  Cótro  l'vna,e 
queftanuraUiglia.  !or;'|ch  V„i  l’altra  combatteuano  gagliardamente 
. 4 Per  effer  occupata  I fabella  della-,  come  gl'  Antichi  Azemlti . Le  gra  t tu. 

Croce  iu  occupationi  efterne,  non>  gie,  le  cattenc,icilici;diJctoie d'ani* 
poteua  fare  qua  ut  bore  d'orat  ione  vo-  mali  più  pareuano  parte  dclleloro  ve» 
lena,  c perciò  ftaua  molto  Iconlblata.  ft  imeni  a,  che  frumenti  di  fii  pere  roga* 

Entrando  vii  giorno  ftachofóconqué»  tione.  No  era  deliderio,ma  famedi  pa* 
ilo  penderò,,  mentre  tutte  le  Mona*  tire  quella, che  quefteHeligiole  patiua» 
che  fiauano  in  orationè 9 vidde  vnafo*  no,e  cosi  £igctrauanoaliipenitenza,& 
rella  conuerfa  circondata  da  moiti  ài  rigori,  come  lì  il  famelico  di  molti 
fplendori  , eie  dille  noflro  Sigòore,  giornial  parte.  Maria  dèi  Sagrameli* 
ebedaua  più  ì quella  lorclla  vn  po-  todormiuafolo  vn’hoi^rgiaccndo.  .11 
co  j'chelàceuaid’oratione,  chea  rut-  poco,  efiepoi  dot-mina,  era  ledendo, 
te  l'altre  iufiemè : perchè» ielle fuc'oc-  «appoggiata  la. tcftd  ad  vn  chiòdo, 
cuparioni  andauaaeddtroiàarifarla4,  c perche  il  timore  di  non  fìccarféle  la-, 
cosi  chetacene  ella  I*ì  deffo,  e farebbe  raftrcnaftè  dal  Tonno.  Eugenia  del  Sa* 
parimente  iiuorita . Maria  di  S.  Fran-  gramento  appena  penfrierteini  i fuoi 
cello  ftandó  vn  giorno  in  choro  , pa-  occhi  vn  poco  di  quiete’fràtì  giorno,e 
tiua  \ n’importuna  rentatione  contro  la  notte.  Maria  diSauEranccfcodor* 
la  verità  del  Santifitmo  Sagramento,  mina  (òpra  vna  rete  fatta  di/uni  di 
e la  preienza  reale  ih  effo  di  Chrifto  fparto.,Cattarina  Batti fta  tìpta  vto 
sottro  Signore  ;'lc  apparue  egli  nel  là-  mazzo  di  fermenti.!  Ilàbelhi  di  S.  Ge- 
Crarto  in  formavi' vn  belliftimò  bahibi-  ronimo.  taccua  materazzi  di  certi  le* 
no,  circondato  da  Angeli , e reftòdel  gnidi  lecd,ò  quercie*  Maria  di  S. 
tutto  libera  dalla  tentatioiie.  Cartari-  Albertoper  andar  tormentata  tutto  il 
da  di  S.  Angelo  haueua  grandi  npi-  giorno  fi  gettaua  nellefpalle  delle  /pi- 
meati)  qpiangeua  amaramente  i fuoi  ne, eneil'inuerno della  neue.  Quello  . ..  -, . 
<510mt  peccati , che 
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che  fecero  per  mortificare  il  gufto , il 
tatto,  la  villa,  la  naufea  naturale  all'- 
immouditie , e putredini  : le  non  ec- 
cede quello , che  li  legge  nell’hiftorie, 
lènza  dubbio  lo  vguala. 

6 Nella  toleranza,  epatienza,  de  i 
trauagli,  òche  ventilerò  immediata- 
mente da  Dio,  òper  mini  fieri o delle 
creature, diedero  parimente  iiupendi 
efempi.  Vuo  ne  riferirò  degno  fri  tut. 
ti  d’eterna  memoria , EfTendofi  putre- 
fatta vna  gamba  à Maria  del  Sagra- 
memo,  fù  uccellano  tagliargliela  fino 
di  fòpra  al  ginocchio . Glielo  dittero 
prima  , & ella  rifpofe  con  grand’  alle- 
grezza: fia  in  buon’hora.  Si  giunta- 
rono i medici,  &i  chirurgi  per  il  fa- 
crificio , c doppo  d'hauerle  dati  i Sa- 
gramene ,(  credendo  che  reftarebbo 
morta , pcrelfer  il  fuggetto  molto  fi- 
acco con  le  penitenze , e dolori , c'ha- 
ueua  patito  ,)  cominciò  vn  chirurgo 
di  buone  fòrze  , & animofo,  à tagliarle 
pezzi  di  carne, & immfuencnte  à legar- 
le Rollo.  Gaulògli ciò  tanto  horrore, 
che  calcò  tramortito  nel  più  bello. 
Lo  lcuarono  di  li,  & entrò  vn’ altro  à 
prolcguire  il  taglio  crudele . Tutto  il 
tempo,  che  in  farlo  vi  fpefe  , flette  l'- 
inferma animando  il  chirurgo,  c con 
vn  Chrifto  in  mano  , cantando  il  re f- 
ponlòrio  del  Giouedì  Santo:  tn  mante 
Olmeti, c^z.  Le  diedero  poi  fubitodode- 
ci  bottoni  di  fuoco  con  vna  piafira  di 
ferro  ardente.  Quando  iù  fornitala  cu- 
ra la  mutarono  dal  Ictticiolo,  doue  fta- 
ua , per  cflerfi  empito  di  fanguc,  ad  vn’ 
altrove  con  vn  fembiante  allegro, come 
fe  tutto  il  fuccelfo  non  fullc  flato  fo- 
pra  di  lei , domandò  ad  vna  Reiigiofa 
di  buona  voce,  che  le  cantafiè  il  Ma- 
gnificat. Durò  poi  la  cura  per  molti 
mesi,  e la  vita  dieci  anni  con  grandif- 
fimi  d olori  ; e pati  ogni  colà  con  gran 
pace , e fomma  allegrezza.  Solcua  do- 
mandare alle  Monache,  che  per  fua 
confolatioae  laportaflèro  al  choro  di 
quella  maniera,  doue  Toletta  Toletta  no 
meno  che  nella  cella  pafTaua  molte  bo- 
re in  dolci  colloqui;  con  Dio,  fin  che 
la  morte  le  apri  le  porte  della  vita  con 
la  gloria  , che  pretto  diremo  „ 

7 L’amóre , c la  carità  dell'vna  con 
l’altra  fu  cosi  grande,  che  tutto  quel- 
lo, che  diremo: refterà  inferiore  alla-, 
verità,  fecondo  quello,  che  danno  ad 


intendere  ne  i Tuoi  detti  giurati  quelle, 
che  depongono.  Non  furono  tuttc-i 
vguali,  perche  alcune  s’ auuantaggia- 
rono  con  rari  eftremi  ; però  le  minori 
fi  potrebbero  comparare  con  le  più 
grandi  de  gl’altri  Conuenti . Quando 
fi  putrefece  la  gamba  à Maria  del  Sa. 
gramento , era  tanto  grande  il  lettore, 
che  mandaua  fuor  di  le , che  credette- 
ro i medici  fi  douclTe  appettare  il  Con- 
uento , e così  lo  dittero  alla  Duchellà 
d’Alua.  Ella  compatendole  domandò 
alle  Monache,  che  glie  la  lafciaflero  ca- 
uare  dal  Conuéto , perche  s'incaricaua 
di  farla  curare  con  ogni  diligenza.Rif. 
poièro , che  più  pretto  fi  lafeiariano 
morir  tutte,  che  permettere,  che  la 
fua  Ibrella  le  n’andalfe  di  cala . E ino- 
ltrando nell’opra  ciò , c’haueuano  of- 
ferto con  la  parola,  l’andauanoieruen- 
do  à gara , accompagnando, & aiutan- 
do al  Tuo  accarezzamento , & alla  lua 
cura.  Seruendo  due  Religiofe  vn* al- 
tra i che  pigliaua  i fudori , e mandaua 
da  le  vn  maliflìmo  odore,  fi  moftrò 
loro  Chrifto  noftro  bene , & aggradi 
loro  quello , che  per  quella  Tua  icrua_i 
faceuano.  Diede  vna  Ibrella  ad  vn’al. 
tra  vosi  gran  colpo  innauertétemente 
in  vn  occhio,  cheglielolcoppiò.  Fù 
tale  doppo  la  fua  pena , che  non  potè- 
uatrouar  confolat  ione  in  cofa  veruna, 
in  modo  tale,  che  fèntendolo  la  pati- 
ente  , le  ditte , che  fi  rallegrane , che 
più  le  difpiaceua  di  vederla  afHma.che 
il  fuo  fteflo  male.  Stando,  vna  Reli- 
giolà  con  gran  trauagliointeriore,  co- 
mandò noftro  Signore  ad  Eugenia  del 
Sagramento  , che  l’andafle  à confetta- 
re , & à tenerle  compagnia.  .Pattando 
la  noftra  Santa  Madre  Te  re  fa  per  Alua 
con  gran  fretta , le  ditte  Canarina  d» 
S.  Angelo , c'haueua  bifogno  della  fua 
confolationcin  vn  gran  trauaglio.  Rif- 
polcle , che  non  fi  poteua  trattenere. 
Andò  la  Reiigiofa  al  Santifltmo  Sagra- 
meutoà  rapprelèntargli  11  fuo  affanno. 
Poco  doppo  ritornò  la  Santa  a’  piedi 
co' la  fua  compagna  , perche  le  i’er.u. 
rotto  il  cocchio:  & entrando  netta  por, 
teria  ditte  : mi  chiamino  Catrarina  di 
S.  Angelo , ch'effe  e quell* , che  mi  fì 
ritornare  . A Catrarina  Euaugelitt.t* 
dille  noftro  Signore,  che  gli  chiedeflf 
de'fauori.  Gii  domandò  elsa  «on  ab 
tra  colà,  che  vn  cuoret utto  pieno  d’« 
, i . ( ' amore. 
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AnmA'  amore,  e di  carità.  Le  compì  Sua^ 
ChHito  baciti  la  domanda  di  ni  maniera,  che 
1i7l  doppo  in  tutta  la  fua  vita  Iti  vn  ftupore 
in  quella  virtù , e vedeuano  , che  dalle 
piante  de’ piedi  andando  ella  in  quelli 
dèrcitij  le  vlciua  fuoco.  Doue  Ipcciaf- 
mente  li  sbracciò  , tu  con  l’infermo: 
«raccontano  le  Monache  cole  niaraui- 
gliofc,  & anco  miracolofe  in  quello 
cièrcitid  . Vna  Irà  l'altre  fù , che  ha- 
vendo  'vn’inférma  grandiflimo  vomi- 
to , «.dicendole  quella  Reiigiofa  io 
delislcraua  qualche  colà?  Dille  : che 
certe  herbe  cotte.  Era  tempo  molto 
freddo  , e non  {blamente  ueli’horto, 
ma  ne  anco  in  tutta  quella  Città  le  ne 
ritrouauano  . Andò  ad  vn  gallinaio , 
che  llauafuor  di  mano  , eritrouò  itu 
vna  radice  di  bietola  alcune  foglie  : le 
£ colfe  , eie  diede  quella  notteall  infér- 

ma cotte,  e di  lì  auantitrouaua  ogni 
{èra  quello , che  haucua  di  bi fogno  per 
vn  piatejlo . E durò  fin  che  migliorò 
il  tempo  , c leritrouò  in  vnlaltra  par- 
te con  grand'  ammiratione  di  rutto  ii 
Conuento. 

8 Quella  virtù  celefiiale  della  ca- 

v'anime'del  rità  * che  *’vna  con  l efercitatia-  , 
■Purvacùru,  cra  in  alcune  tanto  téruoroià  , che  fi 
' eflendeua  più  che  alle  fue  forelle  : per- 
che (cordate  del  fuo  proprio  alleggeri- 
mento, e follieuo,  cercauano  quello 
dell' anime,  che  patiuano  nel  Purga- 
torio. Frà  quelle  furono  molto  infi- 
gni  Maria  dell’lncarnatione  , & Eu- 
fralia di.  Giesù  , non  celTando  di  gior- 
no, ne  di  notte  d'acquillar  meriti  per 
alleggerire  i loro  tormenti . Molte  ap- 
paruero  ad  elle  in  pene  horribili  do- 
mandando loro  foccorfo,  e doppo  glo- 
riole aggradendo  loro  molto  il  bene- 
ficio , c’haueuano  riceuuto . Efebene 
di  tutte  babbiamo  da  far  mcntiono 
nelle  fue  vite;  ad  ogni  modo  riferire- 
no  qui  due  , ó tre  eièmpi , che  ci 
poflono  edere  d’ auuifo . Apparue  in 
vn’  occafione  ad  Eufralia  di  Giesù  vna 
certa  Monaca , ch’era  morra  in  quella 
cafa , che  in  vita  teneua  nella  cella  vna 
foatolina  con  filo , & ago , & altre  cofe 
accedane  per  cucire.  Portaua  la  fca- 
tolina  fatta  fuoco  nella  mano,  e piena 
di  dolore  le  dille  : con  licenza  tenni 
quella  nella  cella , ma  ne  potei  di  me- 
no ,e  perciò  mi  lèruc  hora  di  tormen- 
to . Le  apparue  vn' altra  volta  vna^ 


Religiolà , «he  c«  (olirà  nell1  EftatCù  GAienj;! 
per  temperar  l’ardore,  che  lèntiua  nel-  G>o:  Batr. 
le  mani , cauar  lecchi  d’acqua  dal  poz-  Rodo- 
zo,c  teneruele  dentrore  le  dille, chcne  l 
medélìmo  pozzo  , e luogo-,  nel  quale 
fàceuaquella imperléttione ,(laua  pa- 
gando la  {rena.  Moti  in  quella  cala  vn’ 
altra  Rpligiola , la  quale  tutti  venera- 
vano per  làuta  per  iì  'grand*  elèmpio , 
che  dauatiin  ogni  genere  di  virtù  : o 
doppo  d’ alcuni  gidrffi  apparue  alla 
Venerabil  Eufralia  con  molte  pene  •. 
Èllamarauigliatali' di’ vederla,  le  dille 
perche  pari ua  tanto^hauendo  viuutb 
còsi  bene  è E rifpondcndtì  dille  : Ahimì 
fottìi*  , e he  qui  fi  fili  malti  fittile,  t fotti 
ofert  dt  tifitgi  (futile  (he  citi  li  fuetti 
mentimi!  dt fremo . Quello.  Ci  fèrua  d'- 
auùìfo  per  veder  il  fine,  e là  perfet- 
ti one'  ; cbn  la  quale  oberiamo  noi  al- 
tri le  noltrc,-. 

"9  -Gli  Angeli  Cudodi  di  quello  Co-  tImn0  cu. 
uento;  vedendo  il  còtrimun  Signoro  r4  An* 
tanto  àquelloaffcttionaro  js’animaua-  gei  collodi 
no  al-fiio  minidério. 1 Eugenia  del  Sa-  del  bene  di 
granolito  diceua,  che  il  fuo  Angelo  quelle  Fili- 
era portinaro  del  fuo  cuore,  e non  le  &'of- 
pern.cttcua  pcnlicro , che  non  fulTedi 
Dio  . Se  fi  foordaua  d’alcunc  obbliga- 
tioni,  egli  glie  lericordaua.  Hauendo 
lafciato  vn  Salmo  nel  Maturino  delliv» 
Dedicatione  della  Gliela,  quando  già 
(c  n’andaua  à ripofare, dille  egli  con  vo- 
ce aitali  primo  verfo,  & auuertendo 
ella  il  fuo  mancamento,  lo  recitarono 
inficine  à chori.  La  chiamaua  accioche 
fiiceflé  oratione  alla  mattina,  e quando 
il  demonio  la  tormentaua,  egli  la  dif- 
fendeua,ec5tra(lauacol  fiero  nemico.  • - 

Agnefcdi  Giesù  era  accompagnata  dal 
fuo  Angelo,  e molte  volte  inciampan- 
do/ò  dando  per  cadere , la  trattencuà, 

& in  cella  dauano  ambedue  in  dolci 
Colloquij  occupati.  Eufralia  di  Giesù 
vidde  vn  giorno  nel  choro,  che  vn’- 
Angelo  daua  alle  Monache  certi  boc- 
coni di  pane  molto  bianco, 'che  por- 
tala in  vn  càncdrorà  à quelle,  che 
per  occupationi  d’  obbedienza  noru 
dauano  ini  prefenti , daua  parimente 
la  fua  parte , ma  non  à quelle , che  per 
caule  leggieri  mancauano  . Vn’ altro 
giorno  vidde  fimilmcntc  à lato  di  eia- 
(cuna  Religiolà  vn'  Angelo , che  oft’e- 
riua  le  fue  lodi  al  Signore , & à quelle, 
che  con  maggior  ièruorc  recitavano , 
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nioflraua  maggior  allegrezza.  JDiquC- 
fta  maniera  erano  follecitii  Sant»  An- 
geli di  queft’  anime  Sante  : ,e  per  il 
contrario  il  dragone  infernale  le  per- 
feguitaua  , e procuraua  perturbarle^ 
in  tutti  gl’efcrcitij  di  virtù,  c parti- 
colarmente in  quello  dell’ orationo . 
Stando  tutt’  vna  notte  occupata  in_. 
ella  vna  certa  Religiofa  , lenti  , che 
con  certe  cifoie  da  farto  le  ilauano 
tagliando  tutto  l’habito:  e quando  la 
mattina  credette  tenerlo  tutto  in  pez- 
zi , lo  ritrouò  intiero . Maria  di  Sant’- 
Alberto fù  tormentata  quali  tutte  lcj 
notti  per  il  Ipatio  di  fetr’anni.  LeTa- 
ceua  dar  grandi  calcate  jle  diccua,  ch’- 
era dannata  , e fen  za  .rimedio.  Ma_> 
ella  ferma,  e fiabile  nella  viua. pietra 
di  Chrifto  li  burlauadi  lui , .e  delle  fue 
trapolc . AtflilTe  parimente  Cattairina 
di  Chrifto  molto  tempo  co’ mali  trat- 
tamenti, con  vilìoni  horribili , e con-, 
calcate  molto  grandi , lino  à romperle 
vna  volta  vn  piede.  Perfeguitò  anco- 
ra Canarina  di  Sant’Angelo  in  molte 
maniere.  Nell’  vfeir vna  volta  dal  re- 
fettorio , la  colle  vna  gran  catcrua  di 
demonij  , e portandola  in  cella,  la-, 
tormentarono  tanto  (copertamente.. , 
che  camiturouo  le  Monache  ad  aiu- 
tarla armate  di  Croci , e d’acqua  be- 
uedetta.Non  celiando  il  tormento  ven. 
ne  Chrilto  molto  in  fretta  con  vn  fla- 
gello di  fuoco , e li  cacciò  via . 

io  I fauori  , che  nel  punto  dellaj 
morte  molte  di  quelle  Religiofe  rice- 
ucttero  da  Chrifto  , da  Tua  Madre  ,e 
da  altri  Santi,  furono  molti.  Ne  rife- 
riremo qui  alcuni,  affinché  li  veda-., 
quanto  (lima  Dio  la cafa  , che  cuftodi- 
fee  il  puriffimo  corpo  della  (ùa  fpofL. 
Santa  Tcrefa . Kit  rollandoli  molto  vi- 
cina alla  morte,  e molto  afflitta  con- 
ia memoria  de  fuoi  peccati  Maria  di 
Sant’Alberto.laconfolò  noftro  Signore 
dicendole:  NON  TEMERE  FIGLIA 
MIA,  PERCHE  COL  MIO  SAN- 
GVE  IO  T’HO’  COMPRATA. 
Tramutarono  quelle  parole  la  fu  a pe- 
uà j n allegrezza, e neil’hora  difpirarc 
dille,  che  le  aftifteua  al  capezzale  Sant’- 
Anna, e la  Noftra  Gloriola  Madre-.. 
.«Alla  morte  di  Canarina  della  Concet- 
tione  aflifte  parimente  la  Santa  in- 
compagnia  d’vn’altra  Religiofa,  pa- 
gandole in  quelto  modo  quello,  che 


-nella  Tua  infertilità  haucua  trauagliato 
effendo  fua  infermiera . Hàbella  della-. 
Croce  vidde  l’anima  di  Maria  del  Sa- 
gramento(  che  è quella,  che  con  tanto 
valore  haueua  fòpportato  i tormenti 
nel  legarle  la  gamba  ) accompagnata-, 
da  gl’Angeli,  e che  vfeiuano  molti  fplé- 
doridajfuo  corpo  mentre  lo  colloca- 
vano nella  fepoltura.  Efl'endo  inférma 
Cattarinadi Sant'Angelo , fe beuenon 
con  male  di  conlìdcratione , vdl  vna 
notte  la  compagna  della  fua  cella,  che 
lachiamaua  per  nome.  Si  leuà  con-, 
diligenza,  & entrando  à vedere  quei, 
che  volcua,  la  ritrouò  paflataà  miglior 
vita.  Afflitta  del  cafo , le  apparuc  la- 
Noftra  Santa  Madre , e le  dille  : Notu 
fi  pigliaffe  pena , perche  ella  le  era  fiata 
affiliente  alla  morte , e che  la  voce  , c’- 
haucua  vdito  , era  fua,  e non  della  de- 
fonta,  c'haurua  voluto  chiamarla  ac- 
cipche  la  vedeffe , & auuifalFe  l'altro 
Religiofe  . Canarina  Euangelifta  fù 
parimente  confo  lata,  & accarezzata- 
con  lavilionc  della  Santa  Madre  nell’- 
infermità della  morte.  Finendo  di  fpi- 
rare  vn’altra  Religiofa  vidde  Maria  di 
Saut’Alberto  , che  Chrifto  Signor  no- 
flro  con  molti  Angeli  portauanoia  fua 
gloriola  animasi  Cielo.  Maria  dell’- 
fncarnatione  fi  vidde  morta,  entran- 
do nel  Choro , e conobbe , che  quello 
era  vn’auuifo  del  fuo  vicino  fine  . Ma- 
riadiGicsù  dando  in  oratione  viddo 
andar  per  il  Choro  vn’Agnello  bianco, 
e rifplendente.c  profondarli  nell’iftefTo 
luogo,  che  Irà  poco  di  uenne  la  fua  lé- 
poltura.  Stana  la  noftra  Santa  Madre 
Terelii,quandoefTamori,  in  Auila,e 
fin  di  li  vidde  falire  l’anima  fua  ai  Cie- 
lo , come  poi  raccontò  . 

1 1 Frà  le  figlie  illuflri  di  quefta- 
cafa  fù  molto  infigne  la  Madre  Bea- 
trice di  Gicsù  nipote  della  Noftra-/ 
gran  Madre  , e fondatrice  , che  me- 
ritò accompagnarla  in  alcune  fonda- 
tioni  anche  prima  che  fiifté  Religio- 
là. Le  fue  grandi  , & eroiche  virtù, 
e l'eccellenti  qualità,  e parti  , cho 
tcncuaua  , le  guadagnarono  in  Ma- 
drid la  ftima  , c F applaufo  de  i mol- 
to Cattoliche  Rè , della  Principefià- 
di  Carignano  , e d’altri  grandi  Si- 
gnori , come  già  in  altri  luoghi  hab- 
biamo  detto  . D’ altre , che  ci  han_. 
dato  efcmpi  di  edificatione  , degni 
d’Hifto- 


Anni  di 
Chrifto 

JJ7-I 


-T»  ; >U  l 


Pio  W Capitolo  XXXXIX.  .11.  Filippo  IL  ì*yy 


Anni  Hi  d'Hiftoria  , pon  iamo  far  qui  molto 
Chnfto  giuftarìmembranza.fe  l’elTer  elle  tutta- 
•571  .uiaviueà  tacer  non  ci  obbligale.  Rc- 
Jleràciferbata  perii  tempo  infegnatoci 
dallo  Spirito  Santo , che  dice  : Laudi 
ftft  mirti , magnifica  foft  con/ammatiMtnt. 


CAPITOLO  XXXXIX. 

V’ifììà  IfiNoSra  Santa  Madre 
. le  - /ite  Vigliò  di  Salamanca . 

1 Fà  miracoli,  e pajfa  à Me- 
dina dèi  Lampo . 

lfcSikt -*1'1**  n*é"  Cinti U.10H1ÌCI 

ON  l’occafione  di 
quelta  londationcj 
crebbe  i grandeméte 
la  ftimadelii  Signori 
Duchi  d'Alua , cito 
con  la  Santa , e con 
iiioi  figli,  e figlie  in 
quella  di  Mazèra  baueua  cominciato  i 
Et  è brutto  de  i Tuoi  meriti  hauer  dato 
alia  Religione  protettori  si  grandi, che 
neli’occalioni  moftrinocon  l'opcre,  e 
con  le  parole  il  chrt  diano  affetto,  che 
]e  portano:&  ella  li  riucrilce,  & Sono- 
ra come  Ipccialillimo refugio  fuo.Dop. 
po  d hauer  accommodato  la  Santa  lo 
figlie  d Alua,  hauendo  notitia  del  mol- 
to , che  patiuano  quelle  di  Salamanca, 
e quanto  tempo  haucuano  per  atten- 
der à Dio , per  il  poco , che  la  Cittì 
fpendeua  in  vietarle; determinòd'an- 
dar  coli  in  compagnia  d’  Agnelè  di 
Giesù  per  animarle  al  primo  col  fuo 
efempto  , e per  goder  del  fecondo,  che 
era  tutta  la  lua  cura , e la  fua  brama. 
Opera  mi-  z Haucuano  ottenuto  licenza  dai  Su- 
racoll  in  ca-  periori  li  Signori  Conti  di  MonteRei, 
fd  ‘ff'S.0'1-  che  ritornando  la  Santa  Madre  ì Sala- 
uRci  7>1°n'  manca  lì  potette  trattener  alcuni  gior- 
■ ni  in  cala  fua.  Saputo  da  ella  quell’- 

ordine, vi  andò  con  gran  confolatione, 
& cditìcatione  di  quei  Signori,  e lafciò 
loro  due  pegni  delia  fua  fantitì , e del 
fuoamore.  Il  primo  in  DonnaMaria 
de  Artiaga  moglie  dell'Aio  de  i figli , 
la  quale  dando  per  fpirare  per  vna  tè- 
bre maligna  molto  gagliarda,  lìtvift- 
tata dalla  Santaà  richieda  de  iCouti. 
S'accodò  al  letto  , e moda  à compat- 
itone Jc  mede  le  mani  iòpra  del  capo,  e 


-iidlèritiit:  in  quell  filante  dille  : chi  avi  Ctn er.jfl 
tocca , che  mi  lènto  tutta  rihauuta,c  <<k>i  Batti 
«lanata  < Pregolla  la  Santa  , che  tacèt  ****>■ 
fe,  ma  ella'  dall'  allegrezza1,. e dalla> 
marauiglia  lòpraprelà  non  potendo 

far  lo,  cciò  auuertendoi  circondanti^ 

la  ringratiarono  turti  del  beneficiò  Y 
con  ammiracione  grande  del  miracolo 
operato.  Percoprirti  dilfe  ail'hora  la 
Santa  : Mirino  Signori , chef  inferma 
vaneggia.  Manon  legiouò  la  fua  ho- 
mi le  diligenza , perche  fi  lenò  , che  da- 
mi bène  , e molto  lana  di  giuditio,  e d' 
intendimento.  L’altro  pegno  liì  in  vna 
figlia  de  i Conti  .cheterà  ancoragli  por 
cacti.  Staua  ella  Mutò  male,  che  fri 
poche  hore  la  teneuano' per  morta. 

Pregarono  la  Santa,  che  imercedells 
apprcd'o  Dio  , che  fc  haueua  da  edere 
ciò  per  feruitio  fuo  , la  Ufeialfe  loro: 

Si  ritirò  alla  dia  danza , e furono  tanto 
efficaci  i luoi  prieghi,ehe  le  apparuero 
il  gloriola  San  Domenico  , c Sant-u 
Canarina  da  Siena  j e ie  didbro , come 
Dio  le  haueua  conceda  la  vira  di  quella 
bambina , e che  era  sudo’  fuo  portalo 
vii’  anno  il  finto  habito  del  fuo  Ordia 
ne.  Chiamò  la  Santa  il  Padre  Maedro 
Bagnez,  ch’era  fuo  Confelfore,  e glf 
riuelò  tutto  il  fegrero,accioche  lo  di- 
delfe ài  Conti:  effetti  quelli  della  fud 
modcdia  (iugulare . Rilinodì  la  barn-* 

In na, e porro  vn'annof  habito  di  Sai* 
Domenico  in  feruitio  del  Signore,  ciuf 
di  sì  poche  colè  fette  per  liio  amore  (1  ( „ 

Ibddisfa  : è poi  tìi  moglie  del  Conte  d’a  l“  “ " 
Oliuares,vno  dell’iniìgni , e valorolì  • 

huomini  di  Spagna, e madre  di  quello;  jj \ 

che  lo  è al  prefente,  e Duca  di  S.Lucar.  .u , t- 
E quelto  miracolo  deuc  «flòre;  fri  1’- 
altre,  la  caufa  della  diuotionc  , chea- 
tiene  alla  Santa  quelto  EccellentiffimOi 
Signore . 

3 Hauendo  compito  molto  in  poca 
tempo  coi  Palazzo , le  n’andò  la  Santa 
al  fuo  Cornicino  ì godere  della  compa- 
gnia, pouerrà,  elpirito  delle  lue  fi- 
glie . Nelle  loro  dcpolitioni  riferifeo- 
noettelc  prolètie,  eie  vifioni,  c’heb- 
bc  in  quelta  occalionc,  delle  quali  li 
potrà  incaricar  colui,  che  ferì  laida 
vita  particolare  fenz’ obbligo  d’Hia 
ftorìa  generale , che  io  non  pofso  iiu 
ogni  colà  trattenermi . Con  tutto  ciò  . „ 
non  tralafeiero  vna  vifione,c’hebbe  in 
compagnia  della  Venerabil  Madro 
Y y z Anna 


Fi  la  lio- 
fila S.  Ma- 
dre i Saii- 
manca. 
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Gencr.  jj.  Annadi  Giesù,  della  quale  lil  ftto  eki- 
GioiBatt.  quentiffìmo  Hifioricoiàroentiono. 

Roflò.  Mentre  Italiano  vna  iera  pdHando  am- 
bedue ad  vna  fineftra  d’vna  torna.  di 
Dio  lecolare,  e principale,  la  qualo 
perla  fua  virtù  amauano  moko;eCan- 
jdolendofi  di  vederla  circondata  da_. 
«tolte  occaliom  peri  coiole,  prtgawu- 
hail  Signore.,  che  la  tenelse  di  fuamar 
no  . Stando  iuquefto  viddero  ambe- 
due vna  gran  Stella  al  principio  di  lu- 
ce , e poi  di  fuoco , c he  /laccandoli  dal 
Cielo  lì  profondata  nella  terra,  lntc- 
fero  da  quefto.c’haueua  da  dare  in  vna 
gran  caduta.  Subito  viddero  v (circa 
v n’altra  volta  la  Stella  dalla  terra , & 
afcendereal  Cieloà  poco  à poco  ; in-, 
cheli  Icoperle  lorp  il  fuori  medio.  Mo. 
firò  il  fuccelsola  verità  della  viiionc: 
perche  quella  perfona  cafcò  in  colpo 
graui . Saputo  ciò  dalie  due,  fecero 
molta  oratione , li  diedero  delle  difci- 
piine , digiunarono,  e li  mortificarono 
per  elsa,  lin’à  tanto  che  ottennero  la_» 
iua  emenda  . Per  maggiormente  affi- 
curarlavfci  dal  lèccio,  e li  veftì  l’habi- 
to , fi  come  riferifeono , di  Santa  Chia- 
ra.Pianfe  quiui  si  lèttamente  le  lite  col- 
pe , che  diuentò  quali  cieca . 

4 Hauendo  di  morato  alcuni  meli  in 
Salamanca  ( non  làprei  dir  quanti , an. 
corcbe  non  vi  manchi  chi  li  conti)  paf- 
sòla  Santaal  Conuento  di  Medina  dei 
Campo  per  aggiuftar  certe  differenze 
ffà  le  Monache,  &vna  Nouitiachia- 
T affa  fa  mata  umbella  degl’ Angeli.  11  Prouin- 

ciale  deirOffèruanzaf  uonua  li  paren- 
s' oppone  'al  ti , e la  Santa  le  fue  Monachc.dc  alla 
Tnmuàalc  fine  preuallè.per  la  ragione,  che  di- 
remolcriuendola  vita  di  quella  bene- 
detta Torcila.  Pretefe  ancora  il  Padre 
Prouinciale  in  quefi’occaiìone  , che  la 
Santa  facelsc  Priora  di  quel  Conuento 
vna  Rcligiofa , la  quale  era  fiata  prima 
della  mitigationc  , doue  li  chiamaua 
Donna  Terefa  di  Qucfiida  . La  Santa  , 
e le  Monache  cono7cendo  beniflimo  il 
fuggetto,  e che  le  fue  qualità  non  erano 
à propolito  per  l’olseruanza , elelsero 
la  Madre  Agnefe  di  Giesù , che  pari- 
mente baucua  profetato  nella  mitiga- 
tionc . Kifentito,  e mortificato  daj 
queftidue  colpi  il  Prouinciale,  &in- 
ftigato  da  i Tuoi  Padri, che  chiamauano 
audacia  l’integrità  lcalza-,meiTe  vn  pre- 
cetto alla  Santa  fotto  pena  di  feotn- 


mimica,  cheefsa,  e la  Priorada  lóro  Annidi 
eletta  partilsero  fubito  da  Medina  per 
Alua;  e pofe  nell’vfficioTerelaoiQue-  'l?1 
lèda,  qual  haueua  prima  domandato. 

Obbedì  la  noftra  Santa  Madre  con  tan- 
ta prontezza, e tanto  preli  amente,  fen- 
za  lar  calo  delle  lagrime  delle  figlie,  nè 
degl*in'conuenienti , che  da  queirfldt- 
tione  li  t emeuano  ; che  nopqr/ouf  ndofi 
miglfor  commodità  , fi  parti  con  la 
compagna  fopra  due  giumcntelli  d'vq’ 
Acquaiuolo,  e cosi  giunièpl  Tuo  Con- 
uento <f  Auffa,  e moffròpreffo  il  tem- 
po la  ragione , c'haueua  bauuto  di  non 
far  quell’  elettione  , come  abaiTo  ve- 
deremo; 

e Dimorando  la  Santa  in  San  Giu-  jùUc<mob. 
Teppe  lenza  penfar  ad  altro,  che  à bcthfl'mò 
compire  con  le  fue  obbligationi,  cn-  U1>.T>ùeflr* 
trò  in  Auila  il  Padre  Maeltro  Fra  Pie-  tri  Tiat» 
rro  Fernandez ad  elèrcitarc  il  Tuo  vili-  Ft****it^. 
ciò  di  vilìtatore  in  quell'anno  del  7 1 .11 
Padre  Ribera,  & il  Signor  Vefcouo  di 
Tarazona  dicono , che  in  elfo  era  ilato 
nominato  vilìtatore  da  Pio  Quinto. 

Ma  la  ragione  de’tempi, &i  migliori 
originatici  obbligarono  à dire  di  fo» 
pra , che  quell’  elettione  lìi  fatta  T an- 
no antecedente  del  lèttanta  , e quali  al 
principio  di  effo-,  però  in  quello  pre- 
lènte del  71. entrò  in  Auila  profeguen- 
dola  fua  commiffìone.  Veniua  coro 
defideriodi  conolcere  la  noffra  Santa 
Madre . Perche,  (è  bene  1*  haueua  già 
conofciuta  nelle  fue  figlie,  e figli  di  Pa- 
ftrana, c tcncua  di  quella  buon  concer- 
to, non  però  tanto  grande,  come  glie 
la  figurauano  le  relationi  d’altri,  e Ipe- 
cialmente  del  Padre  Macllro  Fra  Do- 
menico Bagnez:  non  perfiiadcndofi , 
che  in  vna  donna  fi  troualTe  tanta  capa- 
cità , e pienezza  come  gli diceuano.  > 

Le  parlò  di  l'patio,  e Teppe  di  fua  boc- 
ca tutto  il  decorfo  della  fua  vita , rac- 
contandogli con  maggior  guilo  i 1 cat- 
tino, che  il  buono.  Da  tutto  cauò  si 
gran  concetto,  che  gli  parue  molto 
piccolo  quello,  che  tutti  gl’ altri  ha- 
ueuano  fatto , e quello , che  lì  potreb- 
be lare  per  relationi  d’altri, non  veden- 
do , ma  toccando  il  molto,  il  grande,  e 
l’ eccellenti  (limo,  che  in  ella  haueua  il 
Ciclo  depolìtato . Edi  11  auanti  dice- 
ua , che  Terefa  era  vna  gran  donna  : e 
che  haueua  moffrato  al  mondo , co- 
me era  polfibile  viuere  le  donne,  con 
olferuar 


'!  Annidi 

Chnfto 
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non  da  Scalza  di  D.  Terelà  di  Quefada. 
EtFendoii  eflà  in  ciò  (francata  , e per  il 
poco  gufto,  che  vedeua  nelle  Mona- 
che, axjme  ancoperil  pefo.  della  Re. 
gola  primi tiua, tali rd ira  di  fe  tictàc, 
lafciò  ogni  colà , c fe  ne  rirornò  al  Aio 
Conucnro  dcll’Incarnatione , daue  ha. 
ueua  profeflàro.  Godendo  dell’ occa- 
fione  il  Padre  Violatore, delle  con  tut- 
ti 1 voti  delle  Religiolc  la  Santa  Ma- 
dre per  Priora,  & elfi  con  non  poco 
feniimemo  di  quelle  d'Anila  accettò  1’ 
clett ione  con  gufto  per  la  necellìrà  di 
quelle  di  Medina,  (laminando à quel- 
la volta  arriuò  di  notte  ad  vn  fiume. 
Quelli,  che  l’ accora paguauaao  , per 
non  làper  il  vado  non  s'arriichiauano  à 
pallàrlo.  Stando  così  Jòfpeli  dilsc  lo- 
ro: non  è bene , che  ftiamo  qui  al  fe- 
reno  , comincino  à paisane,  efiracco- 
mandino  à Dio. Die  Ideila  i primi  palli 
net  fiume , e iubitolc  apparucvna  lu- 
ce come  di  torchia,"  fé  bene  vn  poco 
dittante,  chele  illununaua  fin à tanto 
che  pacarono  il  pericolo,  che  teme, 
uano.  Fùriceuuta  dalle  Aie  figlie  con 
incredibile  gufto,  e con  non  minor 
frutto  del  profitto  Ipirituale , e con- 
certo temporale  del  Conuento.  * 


yifita  il  V. 
Fri  Tietro 
Femandcz 
il  Conuento 
dell'  Incar- 
ninone , & 
elegge  per 
Triora  U-> 
Santa. 


i 


chii.aiur.ufe  cosi  nel  temporale,. come 
nel  ljxiriruaie,ipercbe  in  tutto  s’andaua 
conlumando,  La  cauli  era  perche  nói» 
dauauo  alle  Monache  il  fohentò  necef- 
fawo.,  ne  baueuauo  di  che  , e ft  ne  fta- 
uano  già  rilplute  di  domandar  licenza 
a fiioi  lupqriori  d’andaricnc  àcaia  deV 
Tuoi  parenti  ^accioche  le  lòftemaflèro: 
che  per  eden  tanto  grande  Ja  necellità, 
&il  numero  delle  Monache;  che  pafi 
là  uano  ottanta,  era  molta  la  l'pelà . E 
di  qui  ne  nafeeua  1 haucr  molte  occa* 
fioni  per  mancar  nella  ritiratezza  , Se 
altre  oficnianze  (oftamiali  dell»  Reli- 
gione ,e  ne  legui  uano  altri  danni  mag* 
gioii . Chi  pofe  mailegge  alla  nccelfi- 
tà?  Parue  al  vifitatore,  che,  uclliina^ 
per  fona  li  poteua  ritrouare,  che  con_> 
tanta  lbddisfàttione  prouue delie  di  ri. 
medio,  ed empifleqiicj  vacuo  quanto 
la  Madre  Terelà  di  Giesù.  E così  con*. 
Alitandolo  prima  co’  li  Diffinitori  del 
capitolo  dei  Padri  del  Carmine;  con 
li  loro  voti,  e con  l'autorità,  ch'egli 
haucua  , fece  Priora  del  Monaftcro 
dell’lncarnatione  la  Santa  Madre, affina 
che  con  la  Aia  prefenza,  &efempio  ; & 
infiemecon  la  Aia  gran  prudenza, o 

fpirito  Io  rimediane, & aggiultaflèco- 

me  bifògnaua.  ir 

z Dilpiacque  molto  alla  Santa  que. 
lt  elettioae,  così  per  la  gran  pace,  o 
quiete  , chegodeua  ne  i fìioi  Monafte- 
ri  di  Scalze,  come  anco  per  la  gran  ne. 
ceflìtà , che  tutti  etlì  haueuano  di  lei . 
Perche  non  folo  dipendeuano  da’  fuoi 
. configli, c lettere,  ma  anco  molte  volte 

Vello,  cheappartie-  efclamauano  per  la  fua  prefenza,  e tan- 
ne  a quefto  capitolo  topiù  in  tempo  di  tante  contraddir. 

tioni , e perfecutioni . E non  le  dalia 
minor  penai  amore  , che  portaua alle 
Aie  Monache  ; le  quali  conofeendo  be- 
niflìmo  tal  Madre , haueuano  da  reftar 
orfane, e difconfolate.  A'rutto  que- 
fto  s’aggiungeua  la  gran  contraddittio- 


CAPITOLO  XXXXX. 

Stando  in  M cdtna  è eletta  Prio- 
ra dell' Incarnatone  d Autla . 


\}M  U k, 
•¥SM 


Si  affligge^ 
per  tjurji.zj 
demone,  e 
la  confola  il 
Signore. 


riferifee  il  Sign.  Ve. 
feouo  di  Tarazona., 
Don  Frà  Diego  Ye- 
pef  nella  vita  della., 
noftra  Santa  tanto  elegante , Se  aggiu. 
Ratamente,  che m’c  parlo d’honorar 
queft  hiftoria  con  inferir  qui  quefta.» 
narratione  , perla  maggior  parte  co', 
le  Aie  parole . 

Hanendo  vifitato  il  Padre  Maeftro 


nc , che  la  Santa  Madre  haueua  cori- 
gl'vfficij,  ePrelatic,  c maggiormente 
doue  haueua  da  moderare  tante  con- 
ditioni , e doue  li  coftumi  andauano 
(cadendo 


ed  by  Gougfe 


.11  Fjlicnri II.  .XX  Ubirfe  <IL Jiqr^PiaVpi^ 


QentHfp  fendendo .-,  e le  buone  leggi;,  che itì  tua! 
Gio:l5Jtt.  tempos'  offcmaojmo  ,<  tonino  :ietlzùJ! 

Rolfoj  r jg0rc  . ;Qut^i  timori'  li'Uittpiitoiiiol 
lènza  che  aiMifce  d’e/porii  à così  eu ite 
dente  pericolo  lill  à tanto , che  noltroi 
Signore , come  quello , c.'haucua  pò. 
fto  le  mani  iti  quefio  negotio,  dichia- 
ri) la  ina  volontà . Lcuollf  Sua  Maefià 
lune  le  difficili tà,  e rutti,  i timori  ;lco- 
m’clla  lafciò  Imito  coni  quèfte. parole 
nell’additioni  alla  Tua  vi  fa  . Stando  in 
giorno  doppi  Vinta»  di  Ut  Vi  finitone  rie. 
comandando  ì Dio  in  mtà  fintilo  in  in 
Romitorio  dii  monte  Carmelo,  dt/u  al  Si- 
gnore, non  ti  J'e  nel  mio  p tiferò  ( perche 
fi  ritrouaua  quefio  mio  fratello  in  luogo  , 
dote  correa a pericolo  la  fua  falumcncj ) 
ft  io  ledefù , Signore , -un  lofiro  fiat  cito 
in  tal  pericolo , che  co/a  non  farei  io  per 
aiutatici  Pareua  a me,  c'  heuirci  fatto  tat- 
to il  pofsibolc . tir  nfpofe  il  Signore  : Ò 
figlia , figlia , fertile  mie  fon  quelle  dell' 
Incarninone , e tu  tt  trattimi.  Hot  fi  ani- 
mo : mira  /ebe  lo  voglio  io,  c e be  non  ì tanto 
difficile  quefio goaerno , tome  i le  pare  ; e 
per  dout  tu  penfi , che  fi  debbiano  perder 
ejueft’ altre  toft,fi  guadagnerà  l'ino , e l" 
altro  : non  far  più  ref/tienza , perche  è 
grande  ti  mio  potere. 

obbefifea-s  3 Quciie  paróle  , che  Dio  le  difso 
jen^a  repti-  fpianarouo  tutte  le  difficultà , & ch- 
ea al  Vifi-  bedì  lènza  replicai  quello , cheli  Vi* 
tatare.  litatore  le  comandaua , determinando 
di  morire , e di  Icoppiare  prima  di  ri- 
tornar in  dietro  da  quello , che  inten- 
deua  elfer  la  volontà  di  Dio.  Partì  da 
Medina  per  Auila , e prima  d’  arriuare 
, . . alla  terra d’ Arcualo,  dille  ad  vno  di 

J ; coloro  , che  andauano  feco  , che  paf- 
false  auanti , e che  trouarebbe  à paf- 
a:,  .ii.  lèggiarinvn  portico  vn  certo  Pretta 
chiamato  Alonlò  Stefano,  e che  gli 
dicefse  qualmente  andaua  elsa  con  la 
fua  compagna  ad  alloggiar  quella  ièra 
in  quel  luogo , e che  le  preparafsc  al- 
bergo. Andò,  eritrouòil  Prete  , do- 
ve, e come  ella  gli  haueua  detto.  E 
dicendogli  fimbalciatorc  ciò,  che  paf- 
faua , il  Prete  gli  cercò  alloggio  in  ca- 
fa  d’vnaSignorachiamataAnnadi  Ve* 
lafco . Simile  fu  quefta  commiflionc 
à quella,  che  diede  Chrifto  àfuoi  Apo* 
ftoli,  quando  comandò  loro  , chcan- 
daflèro  in  Gerufalcmme,  e dicefsero 
ad  vn  certo  huomo , che  non  nomina 
l’Euangelifta , che  le  preparate  vna^ 


fila  per  cenarci  ceffuoi  Anni  di 

la  Santa  diuotifftma  di  quefio  pafeo  i Chrirto 
e le  premiò  il  Signore  la  diuorioòe  con  1 ' 7 1 

qiieftofauore.,  : ìio'N  ,<>•>  miti 

4 Entrando  in. Auila  fe  n andò  ai  &*nge  iti 
lùoConuento  di  San  Giufeppe,  cosi  rmUrisì 
per  vedere  le.iùc  figlie  , come  per  non  ad  alloggiar 
entrar  di  repente  ncU  lncaruatione  t à al  Conuento 
dar  alle  Monache  quell'  improuifà  aU  hsan  ou- 
teratione . E perche  il  Vititatorc  nel-,  AfP** 
lafuaviiita  haueua  fatto  vn  decreto^ 
chequalfiuoglia  Monacadella  Regola 
mitigata , che  prctendefse  reftare  nel 
Monaftero  delle  Scalze, tàcefse  publica; 
rinuntiade  i priuilegi,  e del!  eièntio. 

ni  della  mitigatione  : le  bene  la  Santa: 
Madrciindal  principio  haueua  fatta: 
quefta  rinuntia con  breue  del  Nuntio 
Alexandrino  Cribelo  Cardinale , dato 
in  Madrid  à u.  d’Agofto  dell'anno 
1 564  : e le  bene  ancora  haueua  fatto . 
proiezione  cfprefsa  della  Regola  pri- 
mitiua  \ ad  ogni  modo  per  compir  di 
uuouo-al  comandamero  del  Vifitatoxe, 

& accioche  non  l’obbligalsero,efsendo 
Priora , à conformarli  con  l'ofseruan- 
za  della  mitigatione;  fece  di  nuouo 
quefta  rinuntia  nel  modo  fègnente.  , 

5 Dico  io  Ter  e fa  de  Giesù  Monaca  eli  , 

Kefir a Signora  del  Carmine , prof  effe  nell 
Incarna!  io  ne  d"  Auila , & al  prefente  in  San 
Giufeppe  el Rulla  ( dout  s'offern*  la  tegola 
primirtaa , la  quale  fin' bora  ho  quitti  ìjfer- 
uala  con  licenza  del  noftro  Reaerendtfs . Pa-, 
dre  Fri  G io:  B ut  tifi  a Roffo  , che  parimente 
me  la’diede , accioche  comandandomi  1 Sa ? 
per  tori,  che  ritornafst  all' Incarninone , ne 
più  ne  meno  mi  Vofferuafst , ) che  e mia  -vo- 
lenti offertitela  tutta  lami*  vita,  e coni  lo 
prometto , e rinuntio  i tutti  i Rreui , e’ //ab- 
biano dati  1 Pontefici  per  la  rnitigattone^ 
dell*  detta  Regola  primi t ma.  E eoi  fauore 

di  Noftro  Signore  penfo , e prometto  d'effer- 
uarta  fino  alla  morte . E perche  ì la  variti 
V hi  firmata  del  mio  nome.  Fatta*'  tredici 
delmefe  di  Baglio  del  tipi.  Terefa  di 
Giesù  Carmelitana . 

6 Nel  mcdelimo  giorno , mele , & Rinuntia  de 
anno  fece  vn’altra  fintile  rinuntia  la_.  nuouo  U mi. 
Madre  Agttcfè  di  Giesù  cugina  germa-  “iu‘orr- 
na della  Santa,  l’originai  della qualo 

hoggidi  fi  conferua  : e doppo  la  firma, 
che  dice , Agnefe  di  Giesù  Carmelita- 
na, firmano  i teftimonij  in  quello  mo- 
do . Prafem  fai . Il  Maeflro  Data . Pre- 
fettifai.Cinhand'  A lui.  Mi  trottai  prefente. 

Fra 


I 
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Anni  di 
Chrifto 
IJ7I 


fri  Gionenai  ditU  M i/ir U,  Poppo  io 
firme iì  leggono  quefte  parole.  lo Fri 
Pietre.  Fernende\  C orami ferio  Apojioltco 
dell»  Promana  de  Cejìtgha  dell' Ordine^ 
del  Cernente  nerette  le  dette  rumane  ed. 
d'ottobre  dell'enne  iste.,  in  Medine  del 
Campo.  Fri  P tetro  Fernandez. . ,w 

7 DaU'eficr  fiate  fatte  quelle  due rir 
nuntic  in  licme.ficauaeffer  flati  l’iflcfli 
teHimonij  neH'vna,e  nell'altra.  E dall’- 
hauer  ammell'o,  Se  accettato  il  P.  Vi- 
fitatore qucfl'vitima  nel  meli*  d'Qtto- 
,brc  in  Medina  , fi  raccolge , che  noni! 
Titrouò  prelènte , come  qualched’vno 
pensò  . £ Temendoli  il  Vifitatore della 
fna  commiflionc  leuò  ad  ambedue  lo 
Conuemualità , che  haueuano  neli’Iu- 
carnatione , c le  allignò  al  Conuento 
delle  Sedi  ze,.e  cosi  del  tutto  re  (taro- 
no  léparate  dalla  mitigatone,  quanto 
al  modo  delToflèruanza . . 

DifpUee  al  &•  Saputa  nell’  Incarnatiouc  l'elet- 
Conuento  tione  in  Priora  della  noftra  Santa  Ma- 
eleuiouc,  e dre  fatta  dal  Vifitatore,  causò  nello 
dì  Monache  grand'inquietudine,  e rumo- 
refi iìe>  le  re  > cos;  ptr  c(jjr  (fata  faxa.  fenza  il  lo- 

ro voto,  e confenfo  ; come  per  parer 
loro,  che  l'hauena  da  aftringere  al  mo- 
do dei  Monaftcro  di  San  Giufeppo  : 
vita,  che  elle  non  haueuano  protéfia- 
te , ne  penlàuano  di  proféflare . E cosi 
di  determinarono  di  nonriceuerla  per 
Prelata  ,c  di  fare  in  qucfto  cafo  tutta., 
la  rclifiéza,  alla  quale  potelsero  le  loro 
forze  arriuare.  Eper  vfeir  meglio  col 
loro  intento  haueuano  chiamato  mol- 
ti Caualieri  della  Città  d’Auilain  fuo 
fauorc.Kiéte  di  ciò  era  occulto  alla  Sa. 
ta , ne  tampoco  altre  cofe,  che  poi  fuc- 
ceisero.  Ma  perche andauarifoluta  di 
patire, e fperaua(come  il  Signore  le  ha- 
ueua  detto)  diveder  il  frutto  de'fuoi 
trauagli  nel  rimedio  di  quel  Conuen- 
to',s’animò  virilmente, confidata  in. 
Dio , e nell’obbedienza,  per  abbracciar 
quell' imprefa.  Andò  al  Monaflero, 
doue  la  llauano  afpettando  più  coru, 
animo  d’ingiuriarla  , che  d’ obbedirle • 
E così  temendo  ciò  il  Vifitatore,  affin- 
ché tulle  riceuuta  come  conueniua,dal. 
le  Monache,  ordinò  che  conducete 
in  Tua  compagnia  il  Padre  Prouinciale 
dell’Ordine, & vn’altro  fuo  compagno, 
e cosi  fi  fece. 

9 Arriuando  al  Monaftero  dell’In- 
carnatione , il  Prouinciale  radunò  il 


capirtelo  nel  eh  oro  b afte  dd, Concen- 
to, doue  Ielle  loro  le  patenti  delfeiet- 
rione  fatta  nella  Madre  Tercfa  di  Gie- 
sùdaì  Vifitatore  ,e  dal  Diffimtorio  del 
iuò  capitolo.  S'alzarono  Cubito  mol- 
te , e con  ibuerchio  ardire  non  Colo 
non  voleUano  accettar  la  patente  , ma 
diceuano  parole  contro  laSanta  mol- 
to pelanti,  e feompofte.  Però  le  più 
prudenti  del  conuento  , che  all’hora^ 
erano  le  meno,  pigliarono  Cubito  la^ 
Croce  per  riceuerla,  & il  Padre  Pro- 
uinciale, ch’era  il  Maellro  i'rà  Angelo 
de  Salazar , Se  il  Tuo  compagno  l’intro- 
dulTero  per  forza,  reli  (fendo  tutte  Tal- 
tre . Si  iòlleuò  Cubito  vn  grido,  & vru 
fracalTo,qual  fi  può  preCuporre  di  gen- 
te appaflionata . Alcune  cantauano  il 
TtDeem  lau demos  : altre  malcdiceuano 
la  Priora , c chi  glie  l’haueua  manda- 
data.  Staua  il  Prouinciale  difguflatif- 
fimo)  ma  la  Santa  mentre  ciò  paliaua , 
era  di  ginocchia  dauanti  al  Santiflimo 
Sagramcnto . Et  alzandoli  di  li  mofird 
d’hauergran  compalfione  alle  Mona- 
che , che  la  douellèro  hauere  per  Prio- 
ra contro  la  loro  volontà; e diceuaal 
Prouinciale  , che  non  fi  marauigliaflé 
di  quanto  diceuano,  perche  haueuano 
ragione  di  non  volere  così  cattiua^ 
Priora.  E vedendone  alcune , le  quali 
ò per  la  gran  pena , ó per  cllér  già  in- 
ferme di  cuore , erano  venute  meno 
per  T alteratone  , c rumore  pallàto,- 
moda  da  compalfione,  s'accoltaua  ad 
elle  diflimulatamente  , e toccandolo 
con  le  mani  ,condolcndo!i  molto  del- 
la loro  infermità,  ritornauano  Cubito 
in  Ce  , e relfauano  libere  , e lane.  E 


Gencr.j?. 
Gio:  Batt 
Rogo 


le rktuone 
con  contrai 
iittione,  & 
opre  in  effe 
marauiglie  • 


quando  alcuno  notaua  quelle  , & al- 


tre fomiglianti  marauiglie,  diceua  lo 
Santa  : che  portaua  leco  vna  gran  re- 
liquia del  Ugnimi  Cmeis,  che  haueua. 
gran  virtù. 

to  Quello  fù  il  riceuimento , che  le 
Monache  fecero  alla  nuoua  Priora;  e 
non  finiuaqui  Ce  il  Signore  non  lo  ri- 
mediaua . Perche  s’vnirono  di  cabilda 
alcune , che  erano  proterue , Se  opina- 
te per  difòrdinarfi,  e fare  qualche  lap- 
pata contro  di  ella  nella  prima  occa- 
(ione.  La  Santa  Madre  mollrò  quìà 
tutte  loro  lafuagran  prudenza,  Se  il 
luo  pirito  fingulare.  Perche  vedendo 
chiaramente  quanto  inuelcniti  ila. 
uano  i cuori, determinò  di  guadagnarli 

con 
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Cener.j}.'  con  lufinghe,  c piaceuolezze:  carboni, 
K ffitr  C*1C  abbrugeiano  il  più  aggriccialo  ne^ 
0 J'  mico . Mofirò  principalmente  tjurft’i 
ammirabile  prudenza  nel  primo  capi* 
rolo , che  celebrò.  Aipèttauano  le  Mo- 
nache, che  in  elio  hauellé  da  stòdrar  la 
fpada  , e tagliar  vii,  e leuar  abusi , to- 
gliendo loro  la  libertà , che  godeuano  : 
ecosl  entrarono  molte  rilblute  di  refi- 
fiere  i i Tuoi  comandamenti , & alle  Tue 
parole:  & anco  , fe  fufie fiato neccifa- 
jUoflra  (-ri  r'°  > c*‘  metter  in  ella  le  mani . Ma  la^ 
piaceuoiez-  Santa,  che  come  fauio,  & ilberimenta- 
lanet primo  to  medico  intendeua  benifitmo  quan- 
Cipnolo.  do  era  il  tempo  di  carezze , e quando 
• quello  del  rigore  •,  fi  ferul  di  quefto  di- 

uinoartificio . Pofe  nella  fedia  Priora- 
lc(che  era,  doue  ella  doueua  federo 
erprefidere  nel  capitolo)  vita  molto 
ellalmagiue  di  Nofira  Signora  latta 
di  rilieuo,  e le  chiaui  del  Conucnto 
nelle  lue  mani . Dando  con  ciò  ad  in- 
tendere, chelh  era  niente,  e chela.. 
Vergine  Santiilìma,  di  cui  era  quefia 
Religione,  e cafa,  era  la  vera  Priora, 
che  le  haueua  da  gouernarc  : & efià  fi 
potè  à Tuoi  piedi  per  far  di  li  il  filo  Ca- 
pitolo. Quando  le  Monache cntraua- 
no , e mcttcuano  gl'  occhi  nella  fedia 
della  Priora,  e vedeuano  (opra  di  ella 
si  gran  nouità,cominciauano  à teme- 
re, & à raffrenare  i luci  pensieri , & à 
molte  tremauauo  le  carni,  come  poi 
teftificarono . Sedendo  le  Monache  à 
fuoi  luoghi , & allettando , che  le  pa- 
role della  Santa  doueficro  elser  tuoni , 
e lampi ,,  che  cagionallero  loro  turba- 
tione,e  timore-,  cominciò  à dir  loro 
le  fègueuti. 

i r Signori , Madri , e Sortili  mie , No- 
Ragiono-  firo  Signore  per  mezzo  dell'obbcdtcnyam'- 
dm'ffimo'  hsk  manda,  oiqHcfta  tafa  perfarqucft'vf 
dilla  Sóla.  fi">>dalchcJlanoto  unto  fptnjlirata, quo- 
to lontana  di  miniarlo . M'hk  dato  molta 
ptna  queft' demone . così  per  battermi  pojlo 
in  cofa , ch'io  non  so  fare , come  per  batter 
Iettata  k yy.  SS- 1' autorità , c'haucuano  per 
farcii ftte  elettimi  ,dr  h abbiano  data  loro 
vna  Priora  contro  la  toro  volontà , e gn/lo , 
t Priora  tale,  che farebbe  molto  fe  accertale 
ad  imparare  dalla  minore,  che  qttiflk  ,il 
molto  buono , che  tiene  . Solo  vengo  per  fcr- 
dirle , ér  accarezzarle  in  tutto  quello , che 
potrò  : dr  k quefto  /pero , che  mhabbta  d'- 
aiutar molto  tl  Signore  ; che  in  tutto  il  rt- 
Jlo,  chi fi fiadi  loro  mt  può  tnfegnare,  <_» 


riformare  . Perciò  vedano  Signori  mica  A "h  i di 
'quitto,  che  goffo  fare  per  ognuna  di  loro  , Chrifto 
ancorché  fidar  t/fangue , e Invita , ch'eli  ‘571* 
/àridi  motto  buona  voglia . Piglia  fono  di 
qùefta  cafa,  e girella  di  lune  le  SS.  PK.  t 
diluite  loro , a almeno  della  maggior  forte 
conofco  la  condii  tene,  & i btfegne  -,  Non  han- 
no occafione  alcuna  et alienar fi  da  chi  è tanto 
propria  firn.  Non  temano  il  mio  gouerneahe 
fe  bene  fin'  k qui  fon fiata  , dr  ho  geminato 
file  Scalze , sì  bern/snr-o  amore  per  hua 
boati  del  Signore  come  s’han  da  gouernar 
quelle , thè  non  lo fono . Il  mio  defidtrto  ì , 
che  jerutamo  tutte  al  Signore  con  foautti , e 
che  quefto foto , che  ci  comanda  la  noftrc-r 
Regola  , e le  noftre  confi nut ioni , lo  faccia- 
mo per  amor  di  quel  Signore , k cui  Unto 
dobbiamo . Ben  conofco  la  nofira fiacchezza, 
che  e grande  : ad  ogni  modo  gii  che  qui  non 
arri  marne  co ' l' opere  , facciamolo  co"  li  defi- 
dcry  : che  psetofo  ì il  Signore , e farà  , che 
i poco  k poco  l' opere fi  ano  vguali , e conformi 
al  defideno , dr  all'tmcntttnc . 

1 1 Con  quefio  difeorfo,  c con  la  di-  Legnaia- 
uotione , e villa  dcH’Imaginc  ( che  ha-  gnacg  effo, 
ueua  fatto  loro  grand’impreflionc  quel  e con  dot 
nuouo  fpcttacolo  ) Tettarono  tutte  in-  or“  . BC- 
tenerite  j c tanto  fottopofle , che  fubi-  “v*"0' 
to  proftrarono,erelèro  il  cuore,  che 
prima  flaua  così  ribelle, al  feruitio di 
Dio  , & all’obbedienza  della  loro  Pre- 
lata: determinandoli,  & offerendoli  à 
qualfiuoglia  riforma  , che  la  Santa  ha- 
uelfe comandato;  perche  vedeuano, e 
toccauano  co*  l'ifperienza  per  vna  par- 
te la  fua  gran  lantità,  e per  l’altra  il 
grand’amore  , che  con  parole , e coil, 
opre  moftraua  loro.  É come  tutto  il 
fuo  fiudio  , & efercitio  lo  metteuairo 
cercar  danari  per  accarezzarle;  comin- 
ciò fubito  il  Signore  à prouucderc  con 
largamanoà  quellacaià.  Perche  firn, 
d'all’hora  mai  mancò  alle  Monache  il 
fuo  vittoquotidiano, con  più  abbon- 
danza , che  prima  haueflero  hauuto. 

F.  come  Dio  benedille  la  cafa  di  Laban, 
doppo  d’efscr  entrato  incfsa  Giacob; 
cosi  c nel  fpirituale , e nel  temporale 
diede  la  benedittione  àquel  Monaftc- 
ro , doppo  che  la  Santa  in  elio  era  en- 
trata. Ad  vna  daua  il  velo , all’altra  la 
tunica,  e l’habito,  foccorrendo  vniuer- 
falmente  alle  necefsità  di  tutte,  lènza 
moftrar  amicitia  particolare  con  al- 
cuna. S'efèrcitaua  in  far  loro  fefic  de’ 
fuoi  Santi  diuoti , & in  dar  loro 
ricrea- 
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T«»f  Va- 
cilli i pro- 
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Tilinieeii  co 
gran  rigore 
mi  C aitai ic- 
tc,  e lutti 
poi  s'allon- 
tanano. 


.ricreationi  Sante  v & honeftc/Crelce- 
.ua  con  quello  l’amore  di  tutte  verfo  di 
lei , conuertendofi  l'afprezza , & il  dif- 
guftodi  prima  in  vn  fuifeerato  amore  , 
eriuerenza.Guadagnò  loro  in  breue  le 
volontà,  e fu  biro  pofe  gran  mezzi  per 
guadagnar  le  loro  anime  ancora.  Per- 
che deputò  per  la  portaria,  e fagrcllia, 
e per  tutti  gl  altri  vfficij  perl’onc  confi- 
denti , e cominciò  à leuar  le  vilitc  , e le 
conuerlàriom,e  tutte  l’aitrecorrifpon- 
denze  i,  che  fono  il  veleno  de’  Mona- 
fteri. 

13  Non  paflàrono  molti  giorni^hc 
alcune  delle  più  contrarie  veniuano 
alla  Santa  Madre  con  molta  tenerezza, 
& affetto  dicendole:  Sarà  bene,  Ma- 
dre, che  V.R.  tenga  le  chiaui  delle  ruo- 
te, e de’  parlatori;,  e che  metta  tali  Vf- 
ficiali , che  era  l’iftcffo,  ch’ella  defide- 
raua.  Rifpondeua:  poiché  à VVi  RR. 
Madri , coti  pare , lia  molto  in  buon’* 
bora'.  Con  quefto  andò  guadagnando 
-la  porta  di  quella  fortezza , doue  lì-  ri- 
trouauano  molte  Monache  giouani , 
c molto  belle . E quando  andauano  le 
vftìciali  à domandar  licenza  per  diuerlì 
C.'aualieri , rifpondeua  con  fante  cau- 
tele feufàndo , e licentiando  le  vifitej 
-loro . Vno  «li  efti , che  haueua  iui  vna 
conucrfatione  icandalolk  , vedendo, 
che  mai  vetviua  la  Monaca,  che-  dò- 
mandaua,iccc  chiamare  la  Santa Prio. 
ra,  e le  vsò  molte  fcortelic  con  molte 
parole , fcnritc  da  effa  con  gran  quiete, 
e patienza.  Haucndo  efercitato  quella 
virtù , aiutandoli  del  fuo  zelo,  lece  tal 
correttione  al  Caualicre,  con  sì- viue,  e 
si  graui  ragioni,  e lo  minacciò  tato  va- 
lorofamcnte  col  Rè  , che  abballando  il 
capo  le  ne  partì  diccelo , che  non  vi  bi- 
fognanano  burle  con  Terefa:  che  già 
cran  finite  le  conuerfarioni  dalflncar-i 
tioncxhc  conueniuaauanzar  i palli.  Si 
fparlé  frà  li  diuoti  quella  voce, l’animò 
il  Gouernatore,  co  le  quali  colè  tutti  li 
ritirarono.  Hauendo  chiulò  a’  fecolari 
il  fuo  caftello,  volle  ponCrgli  lèni  inelle 
fpirituali,  che  inucltigalfero lo  fpirito 
di  quelle  fpofedi  Chriflo.Prefto  vidde 
compitoli  fuodeliderio.Perche  efsédo 
le  Monache  libere  da  i lacci  delle  grati, 
c dandoli  più  à Dio , le  domandarono 
fubito  €ontèffori,che  le  iucaminalfero 
alla  perl’ettione.  Ella, che  non  delidera- 
ua  altra  colà , aiutandoli  del  Vifitator 
>»tilifa 


Apoftolico  con  non  picchia  repiigrfSzà 
degl’Oflèruanti , vi  polè  il  PàdrC  Fri 
Giouanni  della  Croce  , & il  Padre  Frà 
Germano  di  S.  Mattia  , aiiibedue  Scal- 
zi, i quali  fecero  notabile  profitto,  c 
fantificarono  quel  Cbnuento  in  cin- 
quenni , che  vi  dettero,  come  dirà  l’i 
Hiftoria  in  vn’altro luogo.  > 

14  Co’  quelli  mezzi,  e particolari 
mente  co’  le  fue  orationi  tcncùa  lab 
noflra  felice  Madre  talmcte  riformato 
il  fuo  Monaltero,  còme  fé  folte  flato  dì 
Scalze  , e quali  non  fi  differenriauanò 
folo  nell'habito , e nell  cilèr  calzate.  VI 
era  gran  penitenza , Se  oràtione  i lp 
efercitaua  nella  morfiticatioiie  efter- 
na,&  interna.  Viueu’ano  con  grati-, 
purità  , c raccoglimCtito  , e flauano 
tanto  mutate  in  ogni  colà  , che  non 
folo  pareuano  altre  , ma  ancora  lo  era- 
no . Fù  tale  quella  temenza , che  per 
mezzo  della  Santa  feminò  il  Signore  in 
quella  cafa  , che  non  folo  la  rinnouò,c 
riformò  per  all’  hora , ma  per  molti 
anni . Reftarono  le  Monache  tanto  af- 
fe  ttionate  al  fuo  procedere , & alla  fua 
conuerlàtione,  tanto  appagate  déllàd 
fua  prudenza,  tanto  foddisfatte  della 
foaiàntità;  che  haucndo  finito  il  fuo 
vflficiq  di  Priora  , e ritornando  effe  à 
far  elcttione  l’anno  del  fettant’ottoj 
coh'gran  coblbrmitàiC  guflo.la  tornai 
rotto  à rieleggere.  E npu  t\o  fendo  con- 
fermare quell’  elettioné’ìl 1 Padre  Pro- 
uittciale  ( come  m va  filtro  luogo  di- 
remo} fù  tanta  l inftanza  , che  le  Mo- 
nache fecero  per  tenérla  nel.  fuo  Mo- 
naftero , che  di  granBuhga  'eccedette , 
c fupcrò  Jacontraddqtìohc,che  prima 
le  haueuano  fatto  acciò  non  entraft'e . 
Perche  mbffcro  lite  à f fuoi  Superiori , 
eia  profeguiropolinòà  tirarla  auanti 
il  Configlio  Reale;  e molte  di  loro  in 
così  giuda  domanda  furono  carcera^ 
te,  e maltrattate  dal  Pròuiucialc . Ma 
finalmente,  perche  il  Signprc  haueua 
già  ottenuto  quello,  epe  prerendeua 
in  quel  Conuento,  e domeruaua  la_, 
Santa  Madre  per  ri n nettare  ,e  fantifi- 
care  molti  altri  , non  diede  luqgo  à 
che  i defiderij  delle  Monache  arriuaC 
fero  alTefecutiolte . 

1 f Per  la  grande  affettione  , chea 
haueuano  portata  alla  Santa  ,eperla 
gran  ftima  , che  face  u a no  della  fiiàii 
làntìtà , già  che  non  poterono  hauerli 
Z z più 
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più  per  Priora  in  Tua  caia , determina- 
rono mólte  di  fèguitarla  : altre  per  aiu- 
tarla ne’  fuoi  Monafieri  ; altre  per  ve- 
fiirfi  il  Tuo  habito , e profetar  la  Re- 
gola primitiua  . Furono  irà  tutte  lo 
Monache  , che  vfeirono  dall’Incarna- 
lione,  fin  dal  principio  che  s’incomin- 
ciò la  nuoua  Riforma,  ventitré.  Anna 
de  gl'Angeli,  Maria  Ifabella,  Angela 
di  San  Gio:,  Ifabella  di  San  Paolo, 
Maria  della  Maddalena,  Maria  Suarez, 
Donna  AgnefèdiCepeda  , Donna  An- 
na de  Tapia, Maria  Vela,  Donna  Bea- 
trice Suarez,  Donna  Giouanna  Hiera, 
Giuliana  della  Maddalena , Ifabella  di 
Giesù , Anna  diSan  Gio:,  Donna  Tere- 
fà  diQuefada,  Ifabella  Lopez,  Ifabella 
di  San  Giufeppe , D.  Cattarina  Hiera , 
Geronima  di  S.  Agoftino,.  D.  Ifabella 
Arias,  D.  Antonia  dell'Aquila, e Donna 
Maria  di  Ccpèda.  Di  quelle  alcuno 

f er  le  lue  infermità  ritornarono  all’, 
ncarnatione,  e la  maggior  parte  per- 
icueraronocpn  gran  fruito  fuo,  e della 
Religione  . Delle  quali  alcune  meri- 
tarono Hilloria  particolare,  che  à fuoi 
luoghi  fi  vedrà. 


CAPITOLO  XXXXXI. 

V à vn  altra  volta  il  Nojìro  Ve- 
neraci Padre  Tra  Gtouanni 
della  Croce  à perfettionare  il 
Nouitiato  di  Pajìrana,  e di 
lift  parte  poi  per  confef- 
Jdre  le  Monache  dell'- 
Incarnatone  tì- 
ziitila . 

; Entro  il  Noftro  Ve- 
ncrabil  Padro  Frà 
Gio:  della  Croce  fia- 
biliua  nel  Collegio 
d'Alcalà  l'Oflèruanza 
primitiua,  e l’addo- 
melìicaua  co'L'efèr- 
citij  del  Audio  , facendo  vn’apoftolico 
miÀo:  e la  Nollra  Santa  Madre  rifor. 
maua  iuAuila  il  Conucnto  delllncar- 
natione,  profeguì  il  fuo  vfficiodi  Mae. 
Aro  de  Nouitij  in  Pafirana  il  Padro 
Frà  Angelo  di  San  Gabriele  , al  cui 


fèruore,  e Ipirito parue  poco  tutto  ciò, 
che  in  quella  cala  faceuano  i Profèfli , 
& i Nouitij , vedendoli  con  Fautori- 
rà , che  il  Noftro  Padre  Frà  Gio:  gli 
haueua  Jafciato  nel  Nouitiato , & per 
quel  che  s'intende  già  profefso.  Fù 
notabile  la  mutatione,  ò fcom piglio, 
che  fece  in  elfo  di  coftumi , ed  olfer- 
uanza.  Voleua  , che  tutti  pafTafTero 
per  vna  ratiera  : non  trouaua  differen- 
za ne  d'età , ne  di  forza.  Nel  rigore, 
e nell’  afprezze  haueua  pofto  tutto  il 
fuo  conato:  e nella  fua  ftimatione,  e 
lode  era  preferito  non  quello  di  mag- 
gior talento  , ne  quello  di  maggior 
Ipirito  , ma  folo  quello  di  maggiori 
rigori  . Introduce  , che  i Religiofi 
Nouitij , ò profelfi  andafTero  ad  infc- 
gnare  à i popoli  con  le  cerimonie , co’ 
quali  lo  faceuano  coloro,  che  profefi 
lauano  regole  non  obbligate  à ritira- 
tezza. Le  mortificationi  frraordinarie 
dentro  del  Conuento,e  le  publiche  per 
le  Terre, erano  piene  di  nouità,  e quel- 
la gli  pareua  migliore,  che  maggior- 
mente fpauentaua  . Et  erano  tante,  che 
alfai  prelto  perdettero  l’ammiratione, 
e fi  cambiarono  in  rifa , & arriuorno  à 
fcherno , ed  à burla.  Voleua,  che  i Re- 
ligiofi andalfero  a’  morti , contro  quel- 
lo , che  la  Riforma  Scalza  fino  al  prin- 
cipio haueua  praticato  : e perdendo  il 
proprio  fpirito  della  Regola,  cacciaua 
lènza  riguardo  i Religioli  di  cafa  à cer- 
car anime  . E come  era  forte  di  con- 
dit  ione  , e tenace  ne’  fuoi  propofiti , 
otteneua  dai  Prelati  con  inquietudine 
quello , che  non  potcua  con  la  pace. 

z.  Vedendo  i Superiori  quello, che 
palfaua, giudicarono  per  maggiormen- 
te necefiaria  la  quiete  della  cala  di  Pa- 
ftrana , & il  rimedio  de’ fuoi  princi- 
pianti , che  F inftruttionc  del  Colle- 
gio d'Alcalà  pieno  già  di  prouetti;& 
ordinarono,  che  mornafiè à Paftrana 
il  Noftro  Venerabil  Padre  Fra  Gio: 
à mettcrui  l’ordine, che  biiògnaua.Co- 
si  iùfattoquafi  al  principio  dell'anno 
7i, , e ridufiè  al  fuo  primo  concerto 
cosi  il  Nouitiato  , come  tutto  il  Con- 
uento:  leuando  tutto  ciò,  else  il  buon 
Padre  haueua  introdotto , e gli  leuò 
F vfficio  , confederando  , che  la  fua^ 
conditione  non  tcneua  altra  emen- 
da. Spiacque  molto  al  detto  Maeftro  di 
Nouitij  di  veder  trócati  ilùoi  difègni, 
difere. 


Annidi 
Ch  rido 
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Anni  di  nfftrtttaù  hanàr patito piò, e dt  nin  batter  purificata la  Gcntr.^. 

ChnHp  IjiJ'wa^iubLwoc»  t uoo  penetrando  mtaintemione  utnrgotq  famigliami . Per-  GioiBatc. 
li7x  beòpUconfigbodeLpratieo,  e Vene-  ththòf affette dhauer  figuuatc più la me*  Koir°- 

rabile  Padre  ^perche  li  fidauapiù  del  tnclimti»ne,&  il  mie  gemo,  che  ilzclo  pru-, 
propri  ,<dif  deir*ltr,ui',  <re|lÓ  morti-  dente  de  Ut  {finte  di  Dm.  Che-qutjio  no- 
ficatilli;no  ,, vedendo  , die  npN  lo  la-  fir»  nettunie  4 nudi  asineli  nato  al  propri» 
fciau^iw  H.<at't»iìcarli  , e mortificare  : amore  .epurare anccra  nellc-cofi  dt  virtù: 

&à  titolo  di  maggior  perféltione  dif-  c doppt  d batter  cominciatala  bue»  opra  per 
crcditaua  il  fiuto  •&  il  Ino  autore.  Ap-  lite , accade  profegutrla  per  noi , per  tirar 
peliollui)  lomntaalla  nofira  Santa  Ma-  amanti  quell»,  eie  ilnofito  parere  difiegnb 
dre  I erefa,  la  quale  tutti  rilpcj  taluno»  al  principio , ancorché  co»,  buon'ilo , No» 
e ntirausno  conte  fondatrice.  Le  leni-  tengo io  perminore , ma  anzi  per  maggior», 
je  vita  lettera  riietendo  tutto  il  calò  f ignoranza de  colon , che  con  Melodi  •virtù 
Stolto  minutamente,  c tutte  le  ragiO-  peccano  .che  quella  , eboacngono  altri  per 
ni , che  liaucua  hauuto  per  ftabiiirnu  pa/tetne , flt"  andò  potatale fi  attieni  vorS, 
quel  modo  la  dottrina  monadica,  eie  tttoje . Perche,  /e  quelli  enfiano , fono  meno. 
publiche  ntortificatioui.  Approuò  la  dirigibili , perche  hanno fifo.ncl  fuocuore,, 
latita  il  configlio  del  no  tiro  Veuerabi-  che  chi  ptntradcce  toro  , perjegmta  la  vir-, 
le  Padre  per, pili  .conforme  alla  Rego-  tù  \_ò,  none  pica  ifperienva  delle  cofi  di, 
la,epiù  lontano  dall occalìonc di  di-  fitteti^ è invidia , è fintili  mancamenti, 
it rat  ione  . Ma  perche  la  fi»agrai)dj>u-  per  non  metter  danejjanata  corranone  . 
miltà  non  Islal'ciaua  fidare  del  luo  prò-  Bit,  peggioè.ch t fingono,  che  fon  perfit- 
prio  parere)  per  rilponderi;  al  Macino  guatati  per  la  virtù,  e non  intendono  tl  con- 
de’  Nouitjj  coll  maggior  fondamento,  tratta  fola  per  la  /uà  ignoranza: e par  to- 
v olle  confiultare  il  Padre  Maeitro  f rà  ro , thè  già  fieno  qualche  tofa , perche  fona 
Domenico  Bagnez,  della  cui  pruden.  perfitguttatt  perla  viriùpe  fegretameatc-r 
za , e religione  non  fi  fidauameno,  die  nodnfcono  nel  centro  del  cuore  va  t doluto , 
della iua gran  dottrina.  Scrillègli  fili-»  della,  loro  propria  Jhma,  che  fe  bene  al. 
dall  incarnatiotlC  d Auila,  doue  fi  ri-  le  volte  pare  .che  t'humtlquo  ne  t fnoipcn- 
trouai.a,à,-Salamanca  , e alandogli  la_»  fieri  , r parole  ; ad  ogni  modo  chi  ben  le  con- 
lettera  del  Maeltro  de’  Nouitij  ,&  egli  fiderà  fono  burnii  lattoni  fatte  noni nnanzà, 
rifpole  da  Salamanca  la  feguente  ca-  la  Maefià  di  Dio  con  fimmo  umore  d'offtn- 
uara  dall  orientale , che  tengo  in  mio  derlo.ma /olo  donanti  a!  fegreto.c  fìmutat» 
potere.  idolo  della  loro  propria  fieno»  . Si  te  fica 

(amor  proprio  di  ve  fi  e virino  fa , e J abito 
,,  , vuole  effer  adorato  da  fe  fieffit , e da  tutto  tl 

JVj  tlure  mondo  ie  fe  alcuno  non  adora  la  fua  fatua 
mia  Signora  ‘T ere/a  di  Gtesù.  fubuofi  /, hmano  effer  perfeguttatt  dativa 

virtù  , di  maniera , thè  fanno  regola  di 
■li  virtù  le  fue  anioni , & t /noi  dtjegm . 

Gletù  fiaconV.R.  Vorrei  trovarmi  di-  » fi^uefto  Padre  Matfirode'  Nouitq, che 
J occupato  per  rtfpondere  molto  di  piare  huomo  dt  buon  velo , e dt  buoni  defidc- 
f patto  quello,  thè  finto  enea  la  lettera  del  P,  rtf  ; poiché  domanda  luce , non  è ragionerò 
Maeftro  de' Nomtq  dt  Padrona.  Ma  alt  «a  denegargliela.  Che  la  dtaGtcsù  Chrj'to.e 
fine  clftobuon  velo , e dtfìdertO  merita,! he  gl’ mf igni  la  fomma  della  perfiditene^  . 
non  me  (ufi  del  tutto,. ancorché facon  qual-  Di  fette  à me  quia  mini  funi  , (fi  Immiti  t 
che  mancamento  del  miov/ftcio  ,e  dell' oh-  corde.  Vn  cuore  manfano , & Immite  fià 
bedienza , nella  quale  fi  o occupato.  Ben-  tanto  dipendente  dalla  mtfertcordta  di  Dio, 
sa  VX.  che  fe  bene  io  fin  cattivo ) ad  ogni  cono  fendo  iabt/fi  della  fua  propria  mi  fi . 
modo  mirallegro , che  gl' altri  fianhuom  , e ria, che  gli  pare  fiatroppo  perlai  l'aria , 
perfette  ,e  che  per  mutar  quelli , che  figuo-  che  refpira , e la  terra  , che  calpefta  . per 
tu  la  per  feti  teme  con  le  mie  parole,  e per  dif-  quello  che  merita : e fià  tremando  deliaca 
fonder  unici  ifircilq , non  figlio  effer  bre-  giufluiardi  Dìo , fofptttando  fempre  d'ha- 
te,e  che  ho  patito  qnalihc  mornficationc,&  ucrin  fequalche  difetto, col  quale  l'effe  fi. 
anco  calimi  fatnptr  difender  quello,  thè  i Semino  molto  per  guadagnar  quefi'humtha 
fpicic  dt  virtù : B non  fino  pentita  fola  dt  ria  gl'efucitq  , e le  mornficalioni  cjltrneiina 

Z Z 1 hanno 
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Gcn cr. ?;  hanno  Jt  t/jrtre  ien la  prudute*  di  'ph-q i 
Ciò;  Batti  que/ia  e tuffi  t nell'  obbedienza  drqutilogbt 
lvoflo,  jf)  jtrt  1tf  > (tmt  ,i  Saltatore  l' hum il ri  , o 

camini  obbtdendo  ti  feruti . Nonìmortt- 
Ji etileni  prudenti , (he  il Reltgiofii , (he  hi 
profejftte  Itili*  ritiratezza , etme  è quell » 
dell a Hegel a prima  1 ut  ,efca  i- peregrinare 
fieni 'altro  btfiigno  Nei  buon  modo  d'ai  te  - 
utr  / Notti  fi  tn  mirttfieattom  dt  liberti  , 
Meni  rei*  fóro  prefittone  hi  d*  tfier  dt  er- 
ti rete  zi*  . Voler  imitar  tn  eie  1 P*dri  dell » 
Compagnia  e vn  fare  vn  altra  Religione  to- 
talmente dal  Carmine  differente , E fili  non 
hanno  h*btte  proprio,  l*  loro profefsione  non 
e di  ritiratezza , ne  dt  fil  entro,  non  hanno 
digiuni , ne  (boro perpetuo . D tuono  andar 
ftmiharmeme fri  i popoli , infiegnando  loro 
la  dottrina  Chnfiiana  ; non  e molto , che  in 
eie  fi  vadano  efirtiiando . il  Frate  , & tl 
minato  non  hi  hfiogno  dt  eerear  gli  efereitfi 
altrui  : figlia  U hua  profefsione,  e tacetele  he 
fenz*  che  tl  mondo  veda  le  fue  morti  fi  catio- 
ni , /ari  Santo  . T toppo  prefili  mi  paiono 
que/lt  Ògh  d edificar  tl  prof  tinto.  Sfittilo, 
c he  dicono  di  San  frante  fico  , che  lo  t mena- 
no per  pazzo  perche  fi  fpoghò , evejtì  come 
peneri  fisima , 10  t'adoro,  perche  fu  un  impe- 
to dello  Spinto  Santo , (fili  voler  imitar 
quefii  fatti  così  rari  fen\a  quell ’ impe- 
to I cefi*  da  commedia . San  Francefilo  non 
haueua  all'  bora  ne  halito , ne  Ordine  , ne 
profefsione  in  contrario  : fece  quello,  eh’ in 
lui  tra  prudenza.  Se  due  quefio  Padre,che 
fonte  ehi  ha  fptrito  dt  far  quefii  t feruti/  : 
vorrei  io  che  l'ifper  ime  mafie  tn  altri  efifer- 
cilij  pii  canonizzati . negl  untno  come  li 
Santi , veglino  come  loro . Non  poetano  ? 
Ah  tengono  ragione  , perche  non  hanno  tan- 
to fiptruo,  come  tfsi  hebbero:  dunque  ere. 
dano  certo , che  quando  l'anima  hi  da  vfei - 
re  ad efereìtij  dilanio  eftremo  con  fptrito 
dt  Dio , che  prima  hi  da  hauer  ifptnenza. _> 
di  fe  fiejfa  ne  gl'efereitq  dt  digiuno , vigi- 
lia , (fi  or at ione  . Non  mi  foddtsfa  quello , 
che  due  quefio  Padre  , che  lo  piglierà  l*_, 
malinconia  fe  gli  leuano  quello  , che  vuole. 
Sci  molto  Titolato , per  efier,  come  due,  cosi 
nuoto  , e Jenza  ifipertenz* . Se  cerea  morte - 
fi  catione , quefii  a è la  vera , ireder  , thè  s'in- 
ganna . V . R.  lo  con fioh , e configli,  che  fac- 
eta la  fina  obbedienza  , e che  taccia,  cht^e 
treni  anni , e pii  tacque  si  Signore  , t due 
fidamente  predicò . Non  manchi  V.  R.  di 
mandargli  quella  ietterà , e io  preghi , che 
aggradi  fica  ci  mio  de  fi  detto  di Jeruirt  i coti 
buon  zelo . E nofiro  Signori  ci  dia  i tutti  la 


laudili*  fua grafia, e conferai  V.X.-hnfifi]  Àfirti  di 
Da  San  Stefano  di  Salamatoeai  ventar  csà  diritto 
cC Aprile  del IJ7».  Seruo  diV.R.m  Chri-  HI* 
filo  . Fri  Domenico  Bagnt\, 

5 Quando  il  Padre  Irà  Domenico 
Ragne/,  non  haueflè  conlèguita  la  (li- 
ma, che  appretto  ditutti  tiene 'per  lì 
litoi  dotti  libri  ; quella  lettera  gli  no 
darebbe  molta  , difcoprehdo  in  lui 
gran  capacità , molta  prudenza,  atten- 
tafpeculatione  degl'afìcrtf  humani,  ec- 
cellente dilcretione  nelle  materie, e 
con  la  perfona  à cui  fcriue.  Dalla  data 
deiij.d’Aprilelipud  cauare,che  già 
il  Maeltro  de'  Nouitij  era  rimolfo  da_. 

Paftrana  , e che  la  memoria  di  quel 
Conueitro  andana  molto  auanri  corL» 
la  dottrina  del  gran  Padre  Frà  Giouan- 
ni  della  Croce.  Perche  pochi  giorni 
doppo  l'habbiamo  in  Aitila  in  compa- 
gnia di  Frà  Germano  di  San  Mattia.» , 
(-■(nettando  l' vfficio  di  contèflòre  del 
Conuento  dell’lncarnatione,  doue  la-» 
noltra  Santa  Madre  era  Priora . Per  ef- 
(èrlo,  attendendo  al  bene  di  quello 
Religiofc,  domandò  al  Padre  Vilitator 
di  Gattiglia  il  noftro  Venaribil  Padro 
per  Conléttòre  : & il  grand’aumento,  e 
profitto  in  ogni  virtù,  mottrò  chiara- 
mente quanto  era  (lata  accertata  , e 
prudente  que ft'e letti one. 


CAPITOLO  XX&XXIL 
Altri  fuccejft  della  tiojìra  Santa 
Madre  e [fendo  Priora  dell  - 
Incarnatone  : 

1 Vedo  Capitolo,  &il  ufauarifc* 

feguCnte  ci  daranno  UVergmej 
uotitia  d'  altri  fuc-  dctUjuayé 
certi  degni  di  memo-  Z*4- 
r‘a»  fciegliendo  da^ 
vngra  numero  quel- 
li , che  maggiormente  di'lcoprono  la 
fantirà  della  noftra  Gloriola  Madre,  o 
che  à noi  altri  pollono  leruire  di  mag- 
gior edificatione.  Nell’additioni  alla 
liia  vita  dice  erta  quel  che  fegue . La  vi. 
gilta  dt  San  Sebafitano , il  primo  anno  ch'io 
venni  al  Mona]/ ero  dell' Incarnai  ione  ad  tf 
fer  Priora  , cominciando  la  Salme  Regina , 
viddt  nella  Sedia  Priorati , doue  fii  pofii 
la  Vergine  noftra  Signora  calare  con  grande 
moltitudini  d' Angeli  la  Madre  dt  Dio  ,t 
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Amii  di  petfffviei.P  armomi,(f>t fopra le temicfér 
Cfcrift»  ardimeli  delle  Sedte,t  ftprat  parapetti  fvf- 
fere mtltt '‘Angeli , fe  beitene»  ce»  ferme 
Serper  eie  r effendi  vefient  inceli  retitele  Stet- 
ti ceti  mite  le  Sai  ve, e mi  dtffe  : Ben  feteftè 
i pormi  if ve, to  fiere  prefitte  elle  tedi, dee  fi 
v dir  etnee  ti  mie  Figlmolap  gliele  prefenteri. 

'L>  Ìmpari  da  quelta  Dotiora  ii  Maeftro 
•'  ni  ittico , come  nella  vlfìone  intellet- 
ruale  delie  cole  incorporee  non  fi  ve- 
dono Torme  corporali, ma  lòlo  1'eflènza 
delle  colclnfc  ftefle , ò fiàuo  «.«denti 
lpimu.il  i , come  le  virtù , ò foftimztj 
incorporee  come  gl’  Aflgellv'Se  ciò  li 
feccia  per  nuoue  Ipecit  4 mfe  pende nti 
da  finii,  ò per  luci  ffraordinane , che 
infónde  il  Signore  imnied ratamente» 
nell’intelletto , dando  uaforcall'  ami- 
che , noh  lo  dice  la  Santa,  ó perche 
non  le  fii  riuelato , ó per  non  dar  mate- 
ria di  lòuerChie  queftioni  aFdrfeòrlb 
curiolò;  le  balla  il  fapcre  , che  Dio  è 
potente  per  l’vtìo , c per  l’altro  . 11  di- 
uoto della  Vergine  veneri  qui  la  tùa_» 
immenla  pietà;  confiderandò,  che  pi: 
glia  alle  volte  l’vfficio  degl  Angeli  per 
iloftro  beneficio , e prefenra  al  Aio  fi- 
glio le  noftre  orationi , affinché  gli  fia- 
110  più  accette , e più  grate.  11  luogo, 
& il  tempo  di  quella  viiione «dichiara 
la  Santa  dicendo,  che.  fu  nell’  lncar- 
natione  la  vigilia  di  San  Sebaltiauo , il 
primo  anno,  che  entrò  ad  eder  Prio- 
ra . Perche  le  cominciòl’vfficio  pochi 
giorni  doppo  de  i tredcci  di  Luglio  del 
7 u quando  fece  la  rinuntia  della  miti- 

fatione  -,  non  potè  riceuere  la  vigilia  di 
an  Sebaftiano  di  quell'anno  queflo  fa- 
uorc:  perche  non  era  ancora  entrata 
in  quett’vfficio , efiritrouaua  in  Alua 
trattando  la  londatione  di  quei  Con- 
uento.  Secondo  quefto  habbiamo  da 
confettare , che  nella  vigilia  di  San  Se- 
balliano  del  71,  correndo  il  primo  an- 
no dèi  Priorato  della  Santa  riceuetto 
ella  quefto  fauore. 

Vn  altra  1 11  Padre  Frà  Francefilo  Ribera  di- 
■eifconc  del-  ce  hauer  latto  noilro  Signore  alla., 
la  Santiffi.  gioriofa  Madre  due  altri  fattori  molto 
meTrinud.  iegnalatiin quefto  fteifo  Conuento,  e 
li  racconta  con  le  fue  ftelfe  parole.  Il 
primo  dice.  Doppi  tjveflo  me  nereflei 
elC eret iene , eie  tengo  de  fler  /'  emme  con 
le  Senttfttme  Triniti:  e mi  pareva,  e he 
«...  le  Ptrfene  del  Pedre  m‘  aito  fi  affi  i fe,  e 

. oli.  mi  dtiejfe  perite  mette  amimeli . Fri  l'- 


elite mi  difie,  mofirandomi  ijventa marna-  Genet.jj- 
nei  IO  TI  DIEDI  a'  MIO  piglio,  Gio.rBatt. 

ET  ALLO  SPIRITO  SANTO , ED  A'  R<Mr°- 

Svesta  vergine  , che  cosa  mi 

PVOI  TV  DAR  A'  MEI  Sel’Hlftoria 
defse  luogo  ad  ornamenti  panegirici , 
fe  le  rapprefentarebbe  qui  occafionc  d‘ 
allungarli . Perche  le  bene  coitila  dalla 
(aera  Scrittura , che  Dio  ftà  in  tutte  le 
creature,  e tutte  in  lui  teche  là  Santifs.  ‘ 

Trinità, ■'con  vn  modo  fpeciale  habitat  1 

nell’anima  Santa;  nienredihiendl'Sfpe-  ’ ’ 
rientra  di  quefto  bette, U'fòàuità, che  da 
quella  nafee, le  parole  doicillime, che  il 
Padre  Eterno  dille à lina  Figlia,  è di 
pochiflìmi,  e cosi  è gratia  molto  lingu- 
làrè\  r gl’effetti  fono  ntaraurglioli  : ma  • 
in  hefllinadi  quefìe  colè  fi  può  ITlifto- 
ria  trattenete  . lffècondo  fattore, che 
fcriue  il  P.  Ribera  è ilfpolàltrio  Ipiri- 
tuale  colmo  di  tutte  le  gratie,  e di  tut- 
ti  i fattori . Ma  gli  Ita  dedicato  il  capi- 
tolò !èguente,&  iui  li  tratterà  di  elfo. 

3 Ellcndo  Predicatore  in  S.  Tontafo  svcccIJomi- 
d’Auila  i I Padre  Maeftro  Frà  Pietro  Pe.  rotile  col  T. 
redo,  e Priora  dellìncarnat  ione  la  no-  M nitro  Tc. 
fera  Santa  Madre,  aftretto  dall’óbbe-  roto, 
dienza  del  lito  Superiore  andò  à predi- 
car alle  Monache  con  fuo  gran  dilu- 
ito , per  non  andar  preparato , ne  ha- 
uer veduto  l’Euangelio:  à tanto  ob- 
bliga la  fuggetrioneà  Superiori.  Tro- 
uò  ‘la  Santa  nel  parlatorio , qual  corto- 
fctndoil  fentimentOj'theil  Padre  ha- 
ueua , gli  ne  domandò  la  cagiOne.Glie 
la  dichiarò  egli , à cui  dille  1 1 benedetv. 
ta  Madre  , che  la  confettali^ , dicete  la 
Melsa , e la  communicalse;  Celie  con  fi- 
dala in  Dio,  che  Sui  Maeltà  gli  dareb- 
be materia  da  dire.  Cosi  fece;  efalendo 
uel  pulpito,  fi  ritrotiò  In  efso  con  va', 
animo,  e Ipirito  tanto  rtuouo  , chere. 
ftó ammirato;  e non  meno  la  Santa, 
che  doppo  d’ hauer  ringratiatO  il  Si- 
gnore cfifse  al  Predicatore , che  limil-  . 
mentelo  ringratialse,  e che  riconolcef- 
fe  la  forza , e*  la  virtù  dell'obbedienza  : - sir  i i 

poiché  mai  hauetta  predicato  tanto  al-  '>>b 
tamente.  E cosilo  conobbe'fldi  il  Pa-  «'••■“S 
dre  M adiro : Se  affermò,  c“haucndo 
voluto  far  riflellioneà  quello,  c’haué-' 
ita  detto  perelser  cofealriffirhe,  mai- 
gli  erano  potute  venir  in  niènte  , nei»' 
raccoglierle.  Cosi  premiò  Diò  l’ob- 
bedienza di  quel  buon  Padre,  & hono- 
rò  la  fua  lèrua , ofseruando  la  parola  ,- 
c’baueua  dato  . 4 La 

. by  Gonade 
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Gener.  3 j.  4 La  Madre  Maria  Battifta  ( quelli 
nobil  donzella , nipote  della  Santa,  la 
lvoflo.  qUaje  eiscndofecoUre  nell'  Incatnatio- 
ne,  rooise  prima  d ogn’ altra  la  prati, 
ca  della  refunraiionc  delia  Regola  pri. 
liiiua,  e doppo  efsendo  Religiola^ 
icde  materia  all'  Hi  f cria  pari  isolare , 
che  daremo  à Tuo  tempo  )t)driiiforma- 
tione  della  cananizzatione  diee  quel 
L'  affiderà  che  iégue.  Drrj>,  che  hehbi  tu  rni*  poltre 
noflro  Si  v„t  ,, fanone  d' alcune  grette  ,che  fa  nofira 

gnore  , che  Sema  Mede  ramate  de  rnfiro  Signore^, 
ntuno  epito  jnaprepne  mette,  nelle  quefa 

Ir  potar  deu  J ,f  r ,,  , ,r  , 

lei  darne  dt  que/te  mentre  . Stendo  nell  In- 

eer  net  tene  il  /efendt  enne  del  mie  Pr  ter  eie, 
fepre  certe  occ  afone  doppo  et  tffermi  cera- 
. munitele,  mi  dtjji  Sue  Mae/ìì  : NON  H A. 
VER  PAERA  FIGLIA , CHE  NESSEj 
NO  possa  LEE  ART  / DA  ME.  Decor- 
ra qui  ilfcolafuco  fe  quefta  fù  confer- 
inai ione  ingratia,  òdono  di  pcrlèiie, 
ranza-,  che  à me  balta  làpere,  che  fu 
vna  promclfa  di  fantità  fino  al  fine  del- 
la vita,  lènza  caduta  in  offèlà  grauc. 

/; . Efe  riceuefte  quella  grafia  nel  fecon- 
do anno  del  Priorato  dcjl’  lucarnatio- 
nc  c necefsai  io  , che  dinamo , che  tu 
doppo  li  13.  di  Luglio  del  72  , uelqua- 
lc  li  tini  il  primo  anno.  Prolègucndo 
la  Madre  Maria  Battiftala  tua  rclatio- 
ne  , dice  la  gratia  dello fpoialitio, die 
reità  per  il  capitolo  feguente,  eia  con- 
tinua con  qnejje  parole  della  Santa.jV 
ehre  velie  Jlende  rea  elle  con  quefa  cernì 
pegnte,  che  pene  fempre  nell'  emme:  pe- 
rle ente,  che  Da  /tene  tu  rfia.  Di  mente- 
re  , ehe  mi  ricorda  di  quando  Se » Pietro 
diffctTu  fise  Chrt/lo  fi  gito  di  Die  vino:  per- 
ehe  cosi  fi  tue  Die  vate  nell’  emme  mie.  E 
qutfie  nen  è come  T eia  e vtfieni  : per- 
che epport  e frzAcenfa  fede  tn  mene  ere, 
ehe  nen  fi  puh  dubbtlert , che  fiele  Sena  fi- 
finte  Triniti  per  pre/enza , e /[e  me,  e po- 
tenze ne! T emme  fine.  E'  eefe  di  yr  sudi  fi- 
fone projitto  1‘ intender  quefte  eterni . Come 
mi  /lupino , e meremgheuo  dt  veder  teme 
Diede  non  SUe/lè  tn  eefe  teme  vite , e beffe  cerne  l’euc- 
effer  beffa  , me  mie,  intefi.  NON  SEI  BASSA,  Pol- 
le,umafet-  CHE  SEI  FATTA  AD  IMAGI  NE  MIA. 
te  ad  imagi.  Intefi  enetre  alcune  ce/e  fepre  le  ceufe,pcr- 
nc  fua.  c/,i  Dee  fi  dilette  ce‘ l'emme  più  che  con  t'- 
eltre  creature  : temo  dihcelc,  che  fi  bene 
l'intelletto  preflo  l'mtefe , ed  ogni  mede  non 
le  feprì  dire  . Ricca  , e faporita  mate- 
ria hanno  qui  coloro , che  trattano  d’- 
oratione  per  intendere  quanto  Rima 


Dio  le  aurine  , e di  quanta  dighitì-  Ca  Annidi 
ldlfer  ia^tte  ad  intaglile  fu*  .v  Tutti  i-  chrii*0 
fedeli  feutiamo  quello,  e molti  lo  pre^  15  7 L 

dittiamo.  Mail  vederlo  ,'e  con  luce, 
ipiritualc  couofeerio , eccede  tanto  J». 
con  mune  noi  aia,  come  il  vedere  la. 
perionc  in  ielle  de,  ò nella  tctLmuiu,  Chi  operai 
an za dp glVltri , «ri:r;[  per  C lirifle 
5 Prolèguel  iftelfa  rclatione,  e di-  riueui  ebri 
C et  Vn altre  volte  penfende  quante  tirar,  • 
ne  eefe  fie  il  venere  quaggiù , perche  et 
prtue  di  non  /far  fempre  tu  quell’  ammira-, 
bile  compagnie  dell a Semi/ itme  Tr tenie 
dtjst  fri  me  fieftd:  Signore  datemi  qual- 
che mezzo  per  J epport  e,  quefie  vite.  Difi 
feten  eli'  bere  : PENSA  PIGUA  MIA  , 

COME  DOPPO  D'  ESSER  fitEELLA  FI- 
NITA , NON  MI  PE  01  SERI  Ir  E , CO- 
ME ADESSO  FAI.  MANGIA  PER  ME, 

E DORMI  PER  ME , £ TPTIO  CIO', 

CHE  FARAI  SI  A PER  ME,  COME  SE 
TE  PIE’  NON  ITE  ESSI,  MA  IO,  CHE 
fi&ESTO  E'  JfEELLO  , CHE  DICE 
SAN  PAOLO.  Chi  potrà  cip  libare  quan- 
to gran  telòro  lia  poter  meritare,  e pia- 
cer a, Dio  con  quelle  opere  tanto  natu- 
rali, tanto. corporali , etantoà  quelle 
dell’anima  interiori?  Chi  potrà  dar 
degne.gratieà  Dio  per  liberalità  fomi- 
gliante.  Chi  faprà  mai  piangere  le  per-., 
dite  cotidianc,  per  non  indrtzzare  que- 
lle attioDià  Dio,  e farle  per  guflo,  e 
volontà  fua  . E ne  nette  del  Sepnfnoie 
Segremento  vtdde  vfare  le  nefire  S.  Ma- 
dre ( lon  parole  dell’ iftelfa  relationc  J 
Chtt/le  Signor  nefire  del  aber  io , e chcj 
fe  ue  venne  ed  effe  tei  tape  tutte  ver/ete- 
de  f Angue , eterne  affannate  le  dtffe  : chei 
C api  dt  Ue /ue  Chte/e  fa  tene  nane  dt  quelle 
maniere:  nen  mt  mordo  bene  ,/e  fu  aceti 
fa  da  effe  fare,  me  ben  sì  che  ne  diede  nott- 
ue ed  vne , che  gli  fece  gran  prefitte . 

Heueue  defidtrete  fa  nefire  Sente  Madre > 
di  dire  vn  non  sì  ehe  al  /uo  Cou/efiere  : note 
si  fie  ere  mancamente  , è fa  ceufe  , che  de 
effe  ere  precedute . Dtffele  nofire  Signore , 
che  nenie  fmeffe , perche  ferie  fegne,ehe 
ancore  le  coprirebbe  ì Sua  Meefiì , /e  po- 
tè fse  . Trotta  Bea - 

6 Beatrice  di  Giesù  (non  la  nipote  tricediGie- 
della  uoftra  Santa  Madre,  che  morì  in.  ti  fa  senta, 
Madrid,  ma  va’ altra  , che  prima  di  & il  Eeucr. 
cflafinì  iuOcagna)tcftifìca,checiuran-  Jjdrr  Fra 
do  vna  volta  nel  parlatorio  dell'  locar-  4^  croce 
natione  per  far  vn’imbalciata  alia.  San-  Ùvuìihìm 
ta Priora,  la  ritrouò folleuata  da  terra  rapimento  . 

da 
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Anni  di  da  vn  diuino  ratto , & il  noftro  Vener. 

Conilo  Padre  FràGiouannidellaCroce  in  vn' 
1571  altro  tanto  vehemcme,  che  eflèndofi 
ambiduc  al  principio  di  elio  attaccati 
alle  fedie  , acquali  Aauano  ledendo 
per  rcfiflerui , le  haueliero  potuto; et 
le , e li  corpi  tirò  dietró  di  le  fin'ad  ar- 
riuar  col  capo  alla  fommità  del  parla- 
torio, come  più  lungamente  icriue  l'- 
Autore della  vita  del  Venerabil  Padre. 
Veda  addio  il  mondo  qual  fiala  forza 
del  diuino  amore  , quanto  grande  il 
iuoco,  che  in  quelli  facri  petti  ardeua, 
e quanto  accrelciutoil  frutto  di  quelle 
telici  anime , godendo  di  tal  Priora,  c 
di  tal  Conléllòre.  Jn  quello  minifte- 
rio  entrò  il  benedetto  Padre  l'anno  del 
72.  ma  non  fi  si  fe  all’hora , ò doppo 
riccuettero  lor  due  quelli  fattori.  11 
parlatorio , doue  ciò  fuccelsc.,  è tenu- 
to da  quel  Conuento  in  gran  venera- 
tione . 

7 NeU’iftelTo  anno  del  1772.  dimo- 
t><J  Uliceti-  raudo  la  Santa  nell’lncarnationc, man- 
ri»  acàocÌK  dò  la  licenza  al  Tuo  Conuento  di  Saie. 
profelfi^in-  Giulcppe,  acciò  Anna  di  San  Bartolo- 

''Lùolmo  mcoa  ' ,*-d’ASorto  prole iTallé  : quella^ 
profonda  in  humiltà,  quella  rara  nella 
prudenza  , quella  infìgne  in  fantitì, 
quella  flupenda  ne’miracoli,  quella., 
valorolà  in  propagar  la  Religione  ite. 
Francia , & in  Fiandra , come  lo  Icriue 
il  Tuo  UluftreHiftorico , dico  il  Molto 
Reu.  Padre  Maeftro  Fri  Chrilòftomo 
Enriquez, CroniftaGenerale  dell’Ordi- 
ne di  San  Bernardo  , e figlio  (ito . Ite 
modo  che  fé  bene  la  Santa  noli  dimo- 
rauain  San  Giuleppe,  ne  quando  An- 
na riceuette  lhabito , ne  quando  pro- 
fetò , non  ftaua  però  fitor  d’Auila_. 
com’alcuni  hanno  penlato  , ma  ben  lì 
nell  lncarnatione,  lino  ì tanto  che  vici 
per  fondar  il  Conuento  di  Segouia,  c 
dar  vna  viftaà  quello  di  Salamanca, co- 
me più  auanti  narraremo . Se  qualche 
duno  auuertirà , che  le  riuelationi  qui 
referite  non  fi  trouano  nel  libro, che  la 
Santa  fcrifie  della  Tua  vita  : deue  fape- 
re,chc  lo  finì  la  feconda  volta  l'anno 
del  1563  , ò illcguentedcl  1^64, eco- 
sì  riceuendo  poi  nuoue  gratie  dal  Si- 
gnore, le  lafciò  in  cartucce  friolte,  da* 
quali  fi  fono  cauate  quelle,  & altro 
che  poi  vederemo . 

jKSvffSS» 
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Celebra  Chrijlo  Jpofalitio  fpiri- 
tuale  con  la  fua  amata  ej, 
fendo  Priora  dell *• 
Incamatione. 

' Inguaggio  molt’ordi- 
nario  è de'Santi,fon- 
dato  nella  Sacra-. 
Scrittura ,il  chiamar 
Chrifio  Spulò  dell’, 
anime.  Salomone  ci 
Jafciò  quel  diuino 
Epitalamio  , doue  con  alti,  e mifiici 
penfìeri celebrai! Spofalitio di  quello 
Signore  con  la  Chieda, e con  le  anime 
particolari . E le  bene  eftendono  que- 
ita  dottrina  à molte  maniere  di  fpofà- 
litij;ad  ogni  modo  fei  fono  le  più  cele- 
bri^ le  più  generali . Il  primo  fù  della 
perfoua  del  Verbo  con  la  natura  fiu- 
mana nel  talamo  Virginale , & è tanto 
generale  quello  , che  nelTuno  figlio  d’- 
Adamo reità  da  quello  clclulb.  Il  fe- 
condo celebrò  quello  fteflo  Sigooro 
con  la  medelima  natura  humana  nel 
trono  dellaCroce , Ipargcndo  per  tut- 
ti il  fuo  prcriofilfimo  lingue , fé  bcnc_r 
non  tutti  s'approfittano  di  eflò , e cosi 
nó  è meno  generale  per  parte  di  Chn- 
fto  del  primo . La  fede  là  il  terzo  fpo- 
falitio  fri  Chrifto , e la  Glieli  .'Perche, 
come  per  fuo  mezzo  ella  non  conolcq 
piùchevn  Dio,&  abbdrilse  tutti  gl- 
abri ,che  la  gentilità,  e gl’errori  intro- 
ducono': inricompenza  di  queftale^ 
alti , egli  la  riconofcc  per  Spola , & el- 
la fi  gloria  d’elTerlo  ; e San  Paolo  per 
quello  la  chiamò  Vergine  incorrotta^ 
lpofata  con  vn’altro  Vergine-,'  Pari- 
mente è molto  generale  qUofrofpo- 
lilitio  fe  bene  non  tantaconic  li- palli- 
ti , perche  non  comprende  fokr.i  fede- 
li . 11  quarto  annoda  la  «ratia>iaccndo 
nuouo  ,e  piùftrctto  «ommertiodcll’- 
anirna  con  Chrilto  di  quello  , che  fi  la 
fedeibla’.  E.come  per  liio  mezzo  fi  ri- 
nuntiano  tutte  le  creature-,  che1  noflo- 
no  elfere  occalione  d’oflèfà -grande  allo 
Spofo;  con  ginftilsimo  titolò  fi  chiama 
fpofatitio  quello,  che  dalla  gratia  è 
celebra. 


Gener.  jj. 
Gio:  Batt. 
Rodo. 


Sii  modi 
pii  celebri 
di  f potali  no 
di  Clrriflo 

con  Camme. 
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Gcner.3  j.  celebrato . E fe  bene  non  è tanto  gene- 
^RofTo”'  ra'e  come  1*  Pa^at*  > nulladimeno  lo  c 
moltotpcrche  fono  molti  gl’amici,  che 
tiene  Dio  nella  fua  Chiefa  militante.  11 
quinto  confuma  il  Sacratifs.  Pane  del 
Cielo,  che  ci  dà  la  carne  vera  di  Girl', 
fto , vnendo  non  folo  il  noftro  fpirito 
col  (uo,  come  fila  grana, ma  ancora  la 
noftra  carne , Se  il  noftro  fanguc  col 
fuo  (àngue, c con  la  fua  carne  Sacrofan- 
ta.Quato  generale  fia  quefto  fpofalitio, 
tutti  lo  vediamo  publicaméte:  di  quel- 
lo , che  palla  nel  (egreto  dell'anime  fo- 
lo Dio  ne  è il  cognirore  . La  profeflìo- 
ne, che  i Religiofi  fanno  de  i tre  voti , 
fuggettando  à Dio  l’anima  il  corpo,  o 
i > la  robba  , abbruggjando  il  tutto  col 
fuoco  dell'amore  in  vn  eterno  holo- 
c.iulto,  è il-  (cito  ftrettiflimo  fpofali- 
tio , c così  lo  chiama  tuttala  chie(à,e 
tanto  generale  come  vederemo . 

t.  Oltre queltigeneraliirimi  fpofali- 
tij,creltcndo  l’anime  nella  perfettione, 
purificandoli  ogni  giorno  più  , fpo- 
gliandofi  dell’hiiomo  vecchio;  fuole  il 
diuino  Spofo  celebrar  con  e(Te  vn  ftret- 
tiflimo  (polàlitio  à molto  poche  con- 
cedo . Le  Hiftorie  di  Sanr’Agnelè  , di 
Santa  Cecilia, del  le  due  Cattatine  Alefi 
fandrina , e Scnefe  ci  riferirono  il  fpo- 
falitio , che  con  elle  Chrifto  celebrò  , e 
le  cerimonie  con  ogn’vna  di  loro  dif- 
ferenti , conforme  il  beneplacito  della 
fua  Santa,  & amorofa  volontà.  Alla.» 
noftra  gran  Madre  fece  quefto  fauoro 
dimorando  nell’  Incarnationc , nel  fe- 
condo inno def fuo  Priorato,  che  co- 
me s’è  auuertito  , cominciò  doppoi 
tredici  di  Luglio  dell’anno  del  71.  Co- 
si lodice  il  Padre  Ribera  , c lo  confer- 
ma Maria  Camita,  e quel  Religiofo 
Conuento  conforme  la  fua  traditione 
lo  certifica  » e l’ inlegna  la  fineftrclla^ 
della  communione  , doue  riceuctte  la 
Santa  quefto  fauore.  Le  parole,  con  le 
quali  ella  io  dice,  fono  leiègucmi*  All', 
bora  mi  sì  rapprefento  per  vtfio n imagi- 
veri*  y rum  altre  voi  te, molto  ntli interiore , 
r mi  diede  U fuo  mono  deflra  ,e  mi  differì  : 
Spofeji  Cini  mira  gVESTO  CHIODO  , CHE  E’ 
/lo  con  leu  SEGNO,  CHE  SARAI  DA  gV  1 
iMijerut.  Ay  A NT  1 NI  A SPOSA  . SIN’  A’ 
ftpVEST'  HORA  NON  L'H AVEVI 
MERITATO.  DI  gVl  AVANTI 
NON  SOLO  COME  CREATORE,  E 
COME  RE’  , E DÌO  MIRERAI  AL 


Litro  IT.  PioV; 

MIO  HO  NO  RE  MA  ANCO  COME  Annidi 
VERA  SPOSA  MIA  . IL  MIO  HO.  Chrifto 
NO  RE  E'  TVO  , ED  IL  TVO  E'  I57*‘ 
MIO,  Forimi  toni  opero!  ione  qnefta  grò. 
t io,  che  non  potcuo  copire  in  me,  e reftoi 
tome  impazzata  , e difsi  ni  Signore  che , i 
dtlataffe  lo  mio  bajfezza , ì non  mi  focene 
tanto  grotio , parendomi  certamente , che 

10  mio  naturalezza  non  lo  poteffe  /offrire. 

Stetti  rosi  tutto  quel  giorno  molto  affort<Lj, 

Ho  fenato  pot  gran  gicuamtnto , e maggior 
confu/ione , & affluitone  in  vedere  , che 
non  eotr  i/pondo  con  cofa  veruno  di  fuo  fer- 
milo i grotte  f grondi , e f o(noroft . 

3 Attentione  ci  domanda  vn  Ipolà-  Tonde ratio- 
litio  con  tante,  e tanto  nuoue  ccrimo-  ne  ielle  cerò 
nie  celebrato  . La  prima , che  Iti  la  vi-  nume  di 
(ione  imaginaria  , nella  quale  Chri-  1ucfl°fp°Ja- 
ftofelerapprefentò  , fcopreudole  Ia_.  • 
Maeftà  della  (ua  perfona  reale  , fu  in- 
drizzata à che  intendeflè,  che  non  con- 
tento de’fpo(ilitij  generali , che  coru 
tutti, ó con  molti  celebra;  prctcnde- 
ua  di  celebrar  con  efTavn  altro  (peda- 
liamo , doue  egli  allìftefsc,  vifto  nella., 
lìia (aerar fisima  Immanità  con  la  gran- 
dezza , c Maeftà  di  gloria , che  coirne- 
niuaal  Rè,&  al  Creatore  del  tutto:  E 
có  la  ricchezza  di  gioia, e di  diletti, che 
vncosl  uuouo  fpolàlitio  richiedeua . 

Trattando  della  Maeftà , e grandezza , 
che  il  diuino  fpo(ò  in  queft’occalioni 
difcopredice  cosi  la  Santa  in  vn'altra^ 
parte  : Suo  Maefti , tome  quello  che  cono - 
fee  beni  fumo  lo  noftra  fiacchezza,  la  vi  ha - Mant.ój,  4 
bt Inondo  con  quefte  cofe , e motte  oltre  1 af- 
finché babbeo  animo  d’vrurfi  con  fi  gran  Si- 
gnore, e pigliarlo  per  fuofpofi.  Vi  riderete, 
ch’io  vi  duo  quefto , e vi  porrà  vno  fiac- 
chezza, perche  qual/iuoglia  di  voi  crede- 
ri , thè  non  vi  bijbgna  anima , e che  non  vi 
fari  donna  alcuna  fi  vile , i cui  non  dia  il 
cuore  di  fpo/arfi eoi  Ri,  Cesilo  credo  io  fe 
fari  Re  dettar  erra.  Ma  con  quel  del  deh  Trim‘  jc0~ 
vi  duo  io , che  bi fogna  hauer più  animo  di  $rc , 4 ^ 
quel , che  vi penfate , perche  il  nofironatu-  ”4  Prclc,: 
rate  e moltotinudo, e molto  baffo  per  fi  gran 
co  fa.  E tengo  per  certo,  che  fe  Iddio  non 
le  deffe  par  titolar  fiotta , con  quanto  cono- 
feiamo  , che  cifiì  bene  -,  Sarebbe  impofsibi- 
le , ch'ardiffi  tanto.  E qui  vedente  quel, che 
fi  fua  Maefti  per  conchiudere  quefto  fpo- 
J aitilo , thè  intendo  io  dette  e (fere  quando 

11  Signore  dì  rapimenti,  che  tauano  la  per - 
fona  da' fenfi , perche  fe  /landò  in  efst  fi  ve- 
de fe  cosi  cT approffb  quefia  fi  gran  Maefti , 

farebbe 
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ii  Anni  di  foretti  forjt impofubite  il  rimaner  in  vite. 
ili  Chrifto  4 Beu  s’intende  dal  lòpradetto 

'•  1571  quanta  diffcrcnzaliafrà  quello  Ipolà- 

litio , e li  generali . Prima  nel  mag- 
gior monoici  mento  della  grandezza , e 
Maclìà  di  Dio,  e della  battezza  pro- 
pria,alia  quale  molto  pocbi  arri  uano. 
Perche  quando  fi  feopre  quell’ecceUi. 
ua  Maeffà  , & onnipotente  fignoria, 
■t  - ogni  creatura  teme  , e pauenta  . Li 
monti,  come  dice  Ifaia  ,fi  distanno, & 
il  maggior  potere  hà  bifogno  di  fpe- 
cialidimo  fauore  per  poter  riccuero 
quell  ideilo , che  dclidcra  , e clic  tanto 
K gliconuiene.  Secondo  nell’ eccelsiuo 
amore,  che  qui  s’accende  col  conofci- 
mento  di  sì  gran  bene.Terzo  nel  modo, 
,,  col  quale  ciò  li  fà,  che  è vn  rapimento, 

per  mezzo  del  quale  l’anima  fpogliata^ 
de’  fentimcnti , e confortata  con  la  for. 
za  fuperiorc  della  grafia  , refta  meglio 
difpoffu  per  il  riceuìmcnto  di  tantx, 
grandezza  ;&  effondo  il  fpolalitio  fri 
tutte  le attioni  humanc  la  più  pnuile- 
giata  in  liberti,  di  nuouo  intendiamo , 
che  per  poter  godere  l’anima  di  elfo  in 
maggior  purità,  e fuord’  ogni  inganno 
de’  lenii,  la  caua  Dio  per  mczzodel  rat- 
to da  elfi,  acciò  faccia  di  lè  più  genera- 
lo , e più  nobile  làcriticio , come  più 
diffufamente  habbiamo  gii  trattato. 

<;  La  leconda  cerimonia  di  dar  il 
fpofoalla  fpola  la  fua  mano  dritta , co- 
me ne’ fpofalitij  della  terra  fi  co  fin  ni  a, 
la  peonia  fauore  fopra  ognielàgcratione  gran- 
maUdntta  de,  perche  con  elio  le  lignificò  , che  la 
**  poneua  nella  fua  mano  dritta,  che  lo 
conlignaua  tutto  il  fuo  potere , che  la 
faccua  padrona  di  tutte  le  lue  grandez- 

Ìze,e  ricchezze, che  l'amore  ch’ella-. 

gli  portaua  era  rettillimo , ardente, pu. 
ro , (èmplice,  e leale.  Che  tuttociò 
fignificafrà  gl’ huomini  del  mondo, 
per  generai  conlèntimento  delle  genti, 
ildarli  nellifpofalitij , edamicitic  lo 
£ mani  dritte.  E tutto  ciò  volle  lignifi- 

care il  Principe  dell’eternità  alla  fua_, 
amata  Terefa, dandole  la  fua . E perciò 
in  vn’altraoccalione  le  di/sc  : CIA ' SAI 
IL  SPOS  AL/T  IO  , CHE  E‘  TRA’  TE , 
E MB,  ET  H AVENDO  SVESTO, 

tetto  Avello  , che  io  ho'  e' 

TVO . E COSf  TI  DO’ TETTI /TRA- 
VAGLI, E TETTI  I DOLORI , CH' 
IO  PATII.  GIÀ’ CON  SVESTO  PEOl 
DOMANDARE  A’  MIO  PADRE  COME 


COSA  PROPRIA . A'  quelle  paralo  Gcncr.35. 
cosi  regalate  di  Chrifto  alla  fiia  Ipolfe,  GiorBatt. 
aggiunte  ella  le feguenti.  E fi  bene  ubo  Roflo‘ 
fintilo  dire , e fi erede  , thè  fono  dt  tjutjìo 
partecipi;  ed  ogni  modo fu  unto  d'olire  mo- 
nterò , che  mi  pome , ero  reflua  con  vna  fin- 
ger ioni  à , e dominio  unto  nobile , e tanto 
grande,  che  U famigliatiti,  con  la  quale  mi 
fu fatta  que/ia  grana,  non  fi può  qui figm fi- 
care. Mi  par  ut  faccettane  il  Padre,  e d’a/f- 
hora  in  qui  miro  molto  differentemente 
quello, che  patì  tl  Signore  come  cofa  propria, 
e grandemente  mi  confila.  Quell  o,c  he  n on 
intendiamo  per  ifperienza , come  la_, 

Santa  fintele  , polliamo  inueftigarlo 
per  gl’efempi.  Vna  freisa  colà  è il  bene, 
che  (periamo,  e quello , che  pofsedere- 
mo.-nulladimeno  la  differenza  frìtto 
fperanza,& il polselso  è grandillima. 

A' quello  modo  polliamo  in  fua  ma- 
niera intendere,  che  l'applicationc  de  i 
meriti  di  Chrifto,  communemente  rit 
petto  à fedeli,  ftà  come  fperanza  fug- 
getra  ì dubbij , che  per  tante  parti  ci 
circondano  •,  fecondo  quella  lcntenz.0 
dello  Spinto  Santo:  Non  sà  l’huo- 
mo  fe  è degno  d’odio,ó  d’ amoro. 

Ma  nella  Santa  (ino  da  quel  tempo, 
er  la  lpeciale  certezza  , che  n’  heb- 
e,  furono  come  in  polTelfione  : cau* 
landò  godimento, dando  dominio,  di- 
lettando con  la  proprietà,  & animan- 
do per  il  trauaglio  col  reforo  nel  Icno. 

6 Laterza  cerimonia  di  qucfto  (opra- 
no fpolalitio  hi  il  chiodo  , che  in  luo.  Ldttrt,a  ce- 
no dell’anello  le  diede.  Et  hà  dato  tato  T'mo.m*  ; 
che  dire à gPOratoh  cccleliaftici , che  °‘"‘e,Ic’10 
non  lì  polsono  finire  i mifteri , che  qui 
li  tanno  vedere.  Miraquefio  chiodo,  le  di- 
ce, che  ì fegno,  che  da  hoggi  in  aranti  farai 
mia  fpofa.  Non  era  fiata  ellafpolà  fua_> 
fin’àquell'hora?  Si  per  certo,  ma  pe- 
rò con  li  modi  generati  à molti  . Il 
fpecialiflìmo , il  itrettitsimo  , quello, 
che  non  folo  fi  crede,  ma  li  pofledo, 
e fi  gode , c li  elperiment»  con  tanti 
foprani  doni  , fino  à quell'  fiora  lo 
le  era  differito . E perche  le  danno 
vn  chiodo  , e non  vn’  anello  , che  è 
il  legno  più  ordinario  del  (pofàlitio? 

Perche  Terefa  non  è fpolà  d’anello , ma 
foto  di  chiodo,  di  trauagli  ,di  Crocidi 
fatiche;  & è vn’alrro  Paolo  inchiodato 
con  Chrifio  nella  Crocè  lènza  (epurarli 
da  lui.  Sino àqueff  bora , pro(ègue,àa» 
l' bone  ut  meritato.  Vn' altro  pelago  di 
A a a gran- 
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conofcere1  lecofc  come  lofio  in  fe,ò 
corporali,  ù fpirituali;  noaliàbiiògno 
di  quelle  rapprcientationi.  Lamara- 
uiglia di  queiftaé degnadicòlideratiOf 
ne , & alia  Santa  doueua  esularla  gran- 
diflimaiPerchc  vedere  vnacoia,che  per 
tutte  le  parti  eri  fpecchio,  era  marauir 
glia  molto  rara  pdr  le  lidia.  E che  que- 
llo fpecchio  nò  rappreientàlfc  la  figura 
di  chi  lo  miraua , come  lòglionot  urti 
gl 'alt  ri, ma  lòlo  quella  di  Cftrtftovfù  dar 
ad  intòdere,che  quella  clic  fi  miraua  in 
quel  Ipccvhio  gii  non  era  'iercla , ma 
Chrifto,  ecosi  uon  vedeuaia  figuratici. 
vecchià‘  Adamo , ma  delniiòuoloJa- 
mente.  £ éheOiriilo  li  rapprciéntaflè 
nel  centro , fù  vn  (igniti care.,-  che  cra_, 
già  Signore  del  più  pretioio,del  più 
amatoyedel  più-intimo di’quell'anima 
Santa.  1.  cheque  il 'anima  tulle  per  tutte 
le  parti  tanto  chiara,  che  non  -poterti 
liufbare  l’ellér  ChriHo veduto  ittici: 
che  altra  colà  ci  di  ad  intendere,  che 
la  chiarezza , erta  punti, che  nou  lolo 
nel  corpo,  e centro  del  fpecchio,  ma 
ancora  iu  rutta  la  circonferenza  polle, 
dcua  f Eclte  quello  (pecchia  fi  Icolpilfc 
nell'iftertò  Signore  per  ftretta,  8c  amo* 
rofa  commun  icationr/auor  fù  si  gran- 
de , che  ne  anco  la  Santa  con  la  lùa  si 
gran  pienezza  di  luce  lo  Teppe  dire. 

9 Non  contento  quello  Signore  di 
dichiarare  alla  Tua  Spofaquanto  ftretta 
era  l’vnione  d’ambidue  con  modi  sì  fu- 
blimi,  e dilicati  -,  la  volle  folleuare  alia 
fua  Patria  ,&  al  fuo Eterno:  Padre,  ac- 
cioche  vederti  ilRcgno,chele  haueua 
preparato , e di  cui  era  tìglio  . 11  che  el- 
la cosi  racconta  . V nuvoli* fi  indo  mora- 
none  hebbt  vngran  ritto.  Paronimi  che  No- 
stro Signore m'haaejje  portato  tnff tritola 
fitto  Eterno  Padre,  t ghdutfii  : £>VESTA 
CHE  M'HAI  DATOTI  DO'.E  pareuami, 
che  macce/taua  à fie.Jìnefta  non  è eofia  tma- 
gintru , ma  con  ina  cereo  zza  tanto  grande , 
e con  una  dille  atezza  tanto  [pirttuale,  elicci 
non  fi  sì  dire . Mi  dtjjt  poi  certe  par  eie, che 
non  mi  ricordo:  di  farmi  grafie  erano  alcu- 
ne . Durò  qualche  poco  tl  tenermi  apprt fio 
di  /e.  Ben  approfittata  vfeir doueua_. 
-dalla  prclenza  del  Padre  Spola  tanto 
amata  dal  fuo  figlio.  Nondouèua  ca- 
uar  le  mani  vacue  da  colui , che  le  ri- 
empiéà  chi  manco  lo  meritarne  il  fpo- 
fo  s haueua  da  contentare , che  iuflero 
ordinarie  le  gioie,  che  fi  dauano  alla^ 


Rollò. 


fua  diletti.  Fitrono  talli,  che  ne  anco  Qentr.3}.1 
lei  ftelfa  lo  potè  del  tuttocouofecre  , 
ne  dichiarare^ come  iù\qud!aviljone. 

Non  cllcndo  imaginarja*  chiaro  Uà  , 
che.doueua  elfere intellettuale.  MaJ 
tanto  fublime,  e dilitaw,  die  nomeous 
uenne  per  ail  hora  daéiodi  quella  l’iu- 
tiera ctìgnitione . Qualcheduna. ci  ne 
darà  iEcapiiolo  leguente , però,  tanto 
limitata,  die  (ero  preci  lafd. in  eièrci- 
tio  chiede,  edJhumiltì . , »\\t\ 


Capitolo  xxxxxm 


Celebra  Chrtjìo  matrimonio  fpi- 
rituale  co  la  fua  diletta , eie 
fà  altri fublimifauori. 


;01to  bcnconolciutaè  , 
la  dittèrenza,  chefrà  T * 
il  fpoiàiitio,  Se  il  ma- 
trimonio  il  ritraila.  a/ono  qua- 
li primo  non  è altro  tedijpojali- 
chc  stupro  niella:  il  tij. 
lecondo  la  configna» 
tionc  fcambieuole  delle  perlbne.  liu 
quello  modo,  le  bene  non  di  quella 
maniera,  mad’altrapiù  fpirituale,o 
più  iùblime  à tutto  ciò , à che  la  ragio- 
ne ardua-,  celebrò  Chrifto  co’  la  Chiela 
tante  differenze  di  matrimoni)  fpiri- 
tuali , quanti  fpolàlt  ti) , come  dalle  di-, 
uinc  feriti  ure,  e dottrina  de’  Santi  può 
chiunque  attentamente  le  confiderà, 
facilmente cauare.  Co’  l’anime  puril- 
fime , oltre  il  fpofalitio  fopra  dichiara- 
to,fuole  celebrarli  matrimonio l'piri- 
tualc , che  fopra  il  fpoiàiitio  «elette , e 
diurno  molto  più  di  gran  lungas'innaL 
za,e(ifollcua  di  quello,  che  non  fà  il 
matrimonio  corporale  fopra  il  fpoiàii- 
tio del  cenere  ed  ordine  fuo.Cke  Chri- 


fto Signor  noftrohabbi  a fatto  allano- 
flra  Gloriofa Madre  quefto  fauorc,  è 
cola  molto  certa  per  quello,  che  dice 
ella  fteflà  nel  capitolo  primo , e fecon, 
do  delle  lenirne  manfioni  ,&  inquel- 
lo , clic  lafciò  fcritto  nelle  addittioni 
alla  lùa  vita.  Il  luogo , & il  tempo,  nel 
quale  lo  riceuette  non  lo  Tappiamo , fe 
ben  s’intende , che  fù  doppo  del  fpoià- 
iitio, e non  trouando  luogo  più  à prO- 
polito,  chequefto , lo  dichiarerò  qui 
non  con  le  mie  parole,  ma  con  quelle 
Aaa  a della 


ol 
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Gfnrr.jj.  della  Santa . yi  parerà  fittile , rAr 
Cno:Jìact.  yj-  fit  Jtttt tanittnquefte  ramno fptrttua- 
lioflo.  ^ ,ch<  ncnvtteftt  altro  che  dite.  Grande 

T>Un[.  7.c. , «•£"»*  /,rd^  * P'*f"  • cbt  "• 

'■  battendo  la  grandezze  di  Die  termine  , »f 

Comincia  a ^ /'  bene  renne  C opere  fine.  Chi  finti 
‘lit'Z  If  mt‘  direte  erte  et  le  /ne  mtftruerdtc.,  e le 
nere  ‘ '*  fin  grandezze  f E' tmpofiibtle . E teline» 
•vi  marantg/iaie  di  quello , thè  ledette , ne 
dt  quello , thè  fi  diri , pere  he  i pena  è ma 
et  fra  dt  quelle , che  vi  refi  a da  r accentar  di 
Die.  Nel  capitolo  fecondo  entrando 
à trattare  del  diuino,  e fpiritual  matri- 
monio dicedi  quella  maniera.  Her  ve- 
ntarne è trattare  del  dinne , e fptritnal ma- 
t rimonte, quantunque  quefiefenore  lì  gride 
non  debba  peterfi  perfettamente  compire  in 
qttefia  vita,  perche  fe  et  ftpnrnfumo  da  Dio 
fi  perderebbe  qtte/io  lì  gran  bene.  La  prima 
volta  , thè  Dio  fi  quella  gratta,  vuole  Sua 
Maefii  mo/lrarfi  all  anima  per  vtfioncj 
imagi  nari  a della  fua  Santi] urna  H emani- 
ti , atri»  intenda  bene  , e non  fia  ignorante , 
thè  rtceue  vn  dono  eoli  leprino . Ad  altre 
-,  perfine  fati ] ignito  d’ altre  maniere.  A' 

qnefia  di  tui  fanelli  amo  , fe  le  npprtftmo 
tl  Signore  fubttotht  fio  rommuntrata  in  fi- 
gura di  gran  fplindore  , bellezza , e Mae- 
ftì  , cerne  quando  nfuftil  'o  , t le  iffe , che 
gtì  era  tempe , eh'  ella  prendere  per  cefi 
proprie  tefue , e thè  egli  prenderebbe  quel- 
le di  lei  per  proprie , ó altre  parole , chc-i 
fino  p.ìt  da  fentirfi,  thè  da  dtrfi . Facil- 
mente s'intende , vdendo  quello  ,.che 
la  Santa  parla  del  fpofalitio  celebrato 
nell'lncarnarione,  del  quale  s’è  trat- 
tato nel  capitolo  pairato.  Poiché  ci 
dilfe,  chcfùin  vilione  imaginaria  del- 
la Santiflima  Trinità  ,fegui  ale  doppo 
d’elferli  communicata,  e che  lediflè- 
ro  : Il  mio  honere  ì tuo,  & tl  tuo  è mio , 
che  inloflanza  è quello,  c’habbiamo 
detto . 

3 Pattando  à trattare  del  mammo- 
la dichiara  nio  fpirituale  dice  cosi  : Ma  quel  che 
bilicatami-  pafa  nell  ' vnione  del  matrimonio  fiptrttua- 
te-  le  i molto  differente  . Appanfte  tl  S ignoro 

in  quefie  centro  dell'  anima  fine*  vtjtene 
tm-ginarta , ma  intellettuale  ancorché  ptù 
dittata  , che  le  fepradett e . Già  ci  co- 
mincia ifeoprire  qualche  cofa  di  que- 
llo fublimelauore  la  noftra  illuminata 
Dottora,  auuertendoci,  che  il  fpoik- 
litio  fpirituale  è come  vna  preparato- 
ne per  il  matrimonio,  come  palla  nel 
corporale:  e che  pcrettèr  piùfublime 


non  fi  celebr* per  mezza'divifionej  Annidi 
imaginaria/,  che  tiene  qualche  colpdi  Chrifto 
corporeo  , ma  d’intellettuale , douo  *57* 
non  entrano  idènli , ne  le  lite  lp  eie  ut 
Tampoco  è corporale  quello , che  qui 
il  vede,  ma  tutto  fpirituale.  Perche.) 
non  è 1 Immanità  di  Cbrilto,  ma  Ila 
Santiflima  Trinità.  Cosi  l’haucua  det- 
to nel  capitolo  primo  di  quella  lètti, 
ma  manhonc  con  qveltv  parole . Her 
quando  Saa  Mac  ftì  fi  compiace  di  farle  il 
dcteefauorc  dt  quefie  daino  matrimonio s 
primcramcnic  V introduce  nello  fua  man- 
fi  on  e , e non  vuole  ,ehc  fia  come  fi altre  vol- 
te, che  fi  hi  meffa  in  quefii  rat  lì , che  io  crei 
do  bene , che  all' bora  l’vmfea  fico,  come  pur 
anco  nell' erottone,  che  fi  chiama  U'  votone, 
fi  bene  celiali'  anima  non  par  d'effer  chia- 
mata da  Dio  per  entrare  nel  fuo  centro , co- 
me qui  in  qui  fia  manfione.  Altillime  fono 
le  colè,  che  quelìo  Cherubino  ci  di. 
chiara . Et  io  confetto  , che  ne  anco 
per  fpcculatioue  le  potrei  intendere, 
mancandomi  il  fuo  magiftero.  Coni, 
quello  veggio,  che  tà  molte  differenze 
frà  l’ oratone d'vnione,  ratto  »e  ma- 
trimonio . Perche  le  bene  in  tutte  que- 
lle gratie  l’anima s'vnifce con  Dio,  il 
modo  è di  ttèrem  illmo , come  la  Santa 
fletta  co  niella.  E notili  quella  dilicata 
parola  : che  neH'vnione  del  matrimo- 
nio l'anima  è chiamata  per  entrare  nel 
centro  di  lè  ftella , doue  li à Dio  : il  che 
non  fuccedc  nell'altre  vnioni , perche 
tì  tanno  in  altre  manfioni  non  tanto  in- 
time , e come  dice  la  Santa  nella  parte 
fuperiore  dell'anima. 

4 Doppo di quefto  ci  dice  quello,  Lodichiara 
chequi  vidde  l’anima  con  le  feguenti  maggiorate. 
parole.  Introdotta  in  quella  manfione  per  te. 
vtfionc  intellettuale, per  vna  certa  maniera 
di  rapprefematune  detta  ver  tei fi  le  mcftra 
la  Saniti  urna  Triniti,  tutte  tre  le  diurne 
perfine  con  vn  infiamminone , thè  pnmu 
viene  al  fuo  f finto  i gufa  d’vna  nuuola  di 
grandr/uma  chiarezza  . E quefie  perfine 
cono f ce  diftinte  per  vna  noiitia  mirabile* he 
fi  di  all'anima  ; intende  con  gran  venti*  he 
tutte  tre  le  diurne  perfine  fino  vna  fofianza, 
vn  potere , & vn  f opere , & vn  filo  Dio . 

Dt  maniera , che  quello , e h abbiamo  per fe- 
derai l'iutende  l'anima, pofiiamo  dire, come 
di  veduta , quantunque  non  fia  co'  gl'  occhi 
corporali  qnefia  vi  fia , perche  non  ì vtfiont 
imagtnaria.  fifuì  ft  lo  commentano  tutte 
tre  le  diurne  perfine,  t le  pur  lane,  e le fanno 

capir 
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copie  qpflU.porofe,  (bf  due i 'Rigeli»  , chiazza  beatifica , che  fl«l  Kb*»  pii 


tu'.  Ai't 

«MK^btftC 

Boi 

*#v.  «-Vi 

. «llt.»' 


mi, 


(tee , eie  verrebbe  egti..,jò;  U,  Padre,  e , lo 
Spinto  Siete  à dimorar  to’  C mima , the^j 
l'orna  1 -/noi  comandamenti  ; 

Al  fine  di  quefiè  paiole  dilania  la^ 
(dice  coér:  Q\  DÌO  tn aiuti , 
quieto  difirenu  to/f  ql'vdir  qutjte  parotf, 
f crederle, , f ^intender.  per  tjmjta  monterp 
gnomo  Jet,  wr#r/..Multo.luvile  è I inicdc/ 
Clicrfcqlì  quello  D fitte  dice  JaiSa#^,: 
pfrche^relqcndo  la  ljucc , <*rf*ftlMpJir 
^o^difiercjiztdclle  gratic  ,dc  \;u 
Cjpifi  ,wWii\c  dcllVattra ...  lì  diitó^ 
qivefiòxson  v n'acuta  Conapat;ayoHP  -v 
fitfiAft*  Profi' gHC  l/t  **»,  k‘r/f»* 

JUjfe  mina  fianca  molto  chi ara  <pn,rfitrt 
fqx[oat  ,gcl»udc/fcre  it  finefire,  e refiq/fe 
Vl.b»‘A  ,»«n  perche  fi  Icub/oìint  .cotptjuolf 
le  vedevo -,  refi  a dt  /opere.,  ibtfìrnqutut. 
Secondo  que fio  il  conufcere  per  tède, 
■chela  SantifTinu  Triniti  114  nella  lu- 
me no  lire , e fomigjiaate  4 quello , che 
conofcc  le  perfone,cb:e  danno  nella  fta- 
iafenzz  vederle.  lìt  ilconoièerle.per 
quella  vilione  intellettuale , è limile  al 
.conolcintento , che  li  1U  delle  perfette 
in  vi»  danza  molto  chiara . Et  auucr- 
a»  qui  molto  bene  il  Padre  Maeftro  Fri 
Luiggi  di  Lione  nella  prima  impecino- 
ne , che  fi  fece  in  Salamanca  per  ordine 
fuo, alla  margine  del  capitolo  primo 
delle  iettiate  man  fiotti»  che  ancorché 
lia  probabile  , che  4 San  Paolo,  &à 
Mose  moflròDio  la  fuadiuina  eden /a 
con  vilione  beatifica»  fi  bendi  palio  ; 
tuttauia  la  nofira  Santa  Madre  non, 
parla  qui  di  quella  , ma.d’vn'alrra  mol- 
to inferiore , fe  bene  molto  fuperioro 
alla commune  della  tede.  Ecosi  io  l’- 
intendo. E non  m aggi  u fio  con  colo- 
ro , che  facilmente  vguagliauo  glabri 
Santi  con  San  Paolo, e con  Mo$è  iti-, 
quello  punto.  E liUella  Santa  ci  44 
ciò  ad  intendere  dicendo: che  le  lo 
moilrò  la  Santifiìma  Trinità  con  vna-, 
infiammatione  , che  prima  venne  al 
/uo  fpirito  4 modo  d'vna  nuuola  di 
granditlima  chiarezza:  perche  quello 
qualche  cola  tiene  di  rappreièntatio- 
ue,&  il  lume  della  gloria  niente . E co- 
sì intendo  , che  fi  bette  fù  chiara  quel- 
la villa  nfpetro  alla  fide  -,  ad  ogni  mo- 
do non  arriuò  alla  chiarezza  della  bea- 
ta . Altri  fondamenti  vi  fono  più  ga- 
gliardi per  penfare  , che  alcuna  volta 
iù  concedo  alla  Santa  di  pafiare  alla 


modi  quell  Hii'toria lì  fono  raccon- 
Wiiilè- bene  non  è punto,,  d^e  deter- 
minatamente dobbiamo  affermare , nc 
iìfigare,com'iui  lidiifi. 

<..A5:.Wr11p  addittiopi  ci  lafció  notitia 
4i,gucfi*vèfia della  Santillìma  Trini» 
liwton  sJkdirc  fi  iu  fi  fi  e Uà  grana  rifer 
aita  con  altre  parole  ,òfi  fù  dupplica» 
•J^njiitqniqttaj^he dnc.*q|te  vedette la 
4«m»lli«va,  (Trinità  • Nulladimeno  io 
jbqueft’vJtiny?  m 'inclino  per  alcune*, 
£j*coBllaflz,e,chc  non  trpu9  nel  rac r 
fictfUAtP  • V.  tnonedi  ( dice  ella  ) dtppt 
l'd/tenfioOf , tfifvde  fiotjt  vn pezzo  !»  or or 
Itone  doppo  fiefiernu  tommununto  con  peno, 
perche  mi  divenuto  in  modo , e Ite  non  potè - 
no  flore  io  i mo  cofo  fermamente  : mi  lo » 
montano  col  Signore  del  tttftro  un  fermile 
potutale . Continuo  ad  attender/  l' animo 
tota , potendomi , thè  tLu'omente  intende- 
attener  prestate  tutto  lo  Santi  fuma  Tri- 
nità ut  vtfìone  intellettuale . Attendai’» 
auuertitOjclie  non  perche  fente  San- 
tifiinia  Trinità  ,ntanifcfiata in  vilione 
intellettuale  chiara,  bà. da  penfaro, 
come  già  Itabbianto  detto,  che  fù  chia- 
ra , viliane  beatìfica , che  chiamano  in- 
tuitiua.  Perche  (ària  vn  concedere.,, 
che  vidde  qui  chiaramente  la, Santifi 
fimaTrìnitàiCome  la  vedono  i Beati  ; 
il  che  non  fi  deue  ammettere  fin- 
za  maggior  fondamento  di  chiarez- 
za nel  detto  della  Santa-,  . Fù  dun- 
que di  quella  fòrte  di  vifioni  chiaro, 
che  ilTeologochiamaallrattiue,  pcr- 
mezzo delle  quali  vediamo  Dio  non-, 
lblo  con  certezza  , ma  anco  con  chia» 
rezza  in  alcuni  fuoi  effetti..  Ecosìag» 
giunge  la  Salita:  dove  tntefe l'anima  mio 
per  vno  certo  monterò  dt  rapprefentotione , 
teme  figuro  dello  verità,  acciò  lo  mio  roz- 
ze zzo  lo  potejfe  intendere,  come  Dio  e trino, 
& vno.  Secondo  quello  qualche  cofa  lf 
moltrarono  di  nuouo , nella  quale  po- 
tete vedere  la  Santiflima  Trinità  non 
in  fe  ftelfa , ma  nella fua  fattura . Et  ef- 
fóndo fiatala  vilione  intelletuale , fi 
deue  intendere  ,che  tu  in  qualche  mo» 
do  fuperiore  à quello  , cltearriua  l’i- 
maginatione  , e di  quel  (ublime  gene- 
re , doue  folo  l’intelletto  può  pene- 
trare . 

6 Profegue  la  relationc  dicendo  : 

E coti  mi  parevo , che  mi  parla/fero  tutte, 
ire  le  ptr/ont  , t che  fi  ropprefeutouono 

den- 


Ceit«r.<j. 
Cuoi  Batt. 
Rollo. 


l'ette  la, 
Santifiìma. , 
Triniti. 


Le  promet- 
tono miglio- 
ramento hi 
quella  Tri- 
lione. 


Gcner.r  ?• 
-Gi6:  Batr . 
Roflo. 


S humUìA. % 
congratìa-a 
fi  grande-). 
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dentre  de  fi' anima  mi»,  difendenti , che  tiri-  nell’ animami*  tanto  imprese  ìjue/létre  di-' 
T a»  »emre  lederei  in  me  miglioramenti  ré  ih  ne  perfine, eh' io  vtddt  .effendi  vn file  Dio' 
tre  to/t  {<ko  aafenna  di  quefit  pér/enimi  che  fi  duraffe  etti  continuamente  ptrébbé- 
faceta  gtatia.h  qui  babbuino  la  figurai  impo/stbtle  tafetar  - di  far  rateili*  eon'ff 
con  la  quale  le  diedero  à conoicerè  JàLi  diurna  compagnia.  ' . ->  A 

Santllsima  Trinità , che  fù  Tanima^ua  fT-Vn  n arièlcrfrtò  aliténrìco  t?'di 
piena  di  gratin.  Pertbe-f'-coir*è  'CPdk-  n'crfitla  d’  vn’ahrà  Volta tbVla-'SàftV 
cono  i Santi,  l’anima  per" il  fUrt'fclftf  'tavìdde la Santiisifna Tnhità'Cfcrii'VtL) 
naturale  mediami  le  tre  perfett*1'*  modo  più  aggiu flirto  aB’'fm*gifiàti6y 
imagine  della  Santiftima  Trinità,  dper  ne , àccióchemeglio  lè  le  imprttneflfej 
lagratia  , chéti  fà-partec/pidelibdiur-  nella  memoria , e dice  così  : Vn  ghtni 
nanaturaè  mezzo  molto  propórti».  doppoSan  Matteo  ,ft*ndocomé  figlio  ,dop- 
nato  per  conofcer  Dio  coti  là  cbiarez-  po  che  viddi  l*  vtfiime  della  S*nllftiint-Ì 
za  polsibile  in’quefia  vita . Dichiarate  Trinità, e come  ftà  nell' anima , che'  fi*  in 
tre  colè  , ne’quali  haueua  da  cohofcerè  'gratta  , mi  fi  diede  ad  intendere  chiara. 
miglioramento  , Che  furono  nella  ca-  mente  di  forfè  , che  per  tette  maniere,  I*. 
rità  , nel  patire  cefi  coftt  ente  , nel-  fen-  comparti  toni  per  vtficne  tmagtnartah  lid, 
tire  quella  carità  con  -accendi  mento  di.  E /e  bene  altre  volte  tnt  ri  data  ad 
nell’anima.  Intefi  , lbggiutlge  , quelle  interdere  la  Sani! fuma  T riniti  per  -vìfione 
parole,  che  dice  il  Signor é , thè  habiteratin»  intellettuale , non  me  nerefitna  deppo  ci' ti- 
nti/'anima  , thè  /là  ih  grafia  le  tre  dinne  cune giarnt  la  verità , eom’addeffe dico  per 
perfine.  SecondoquelVoé  molto  con*  poterlo  /enfiate.  Et  bora  vedo  , thè  detC- 
t orme  à quello  , Che  difse  San  Giouan-  ijlt/Jt  maniera  l'ho  fintilo  da  t letterati- 


Ahni  di' 
Chrlftir* 
IJ7*1 


V eie  Ina 
Santiffima* 
Triniti  con 
viftone  ima 
guari» . 


ni,  chela  grafia, è lontiglianzi  della 
diurna  natura.  H le  la  Santa  conobbe 
quella , che  in  fè  •teneua  ; ella  vedetta 
il  (òprauo  miftero  , lè  bene  con  quella 
limitatione  , che  alla  creatura  li  può 
manilelrare.  ! ‘ - 

7 11  fiiccefso  di  qucfto  fi  gran  fattore 
ci  rifèrifeeeon  quelle  parole:  Siandoio 
dtppor  ingrati  ondo  nojiro  Signore  di  gra- 
tta fi  grande , conofetndomt  indegna  dt  e/fia, 
dtceuo  con  gran  fentimemo  à fina  Mac/là 


c non  tinccndeuocem  adc/fo , fi  bene  -fé 
prc  fin^a  detrimento  lo  credono  pire  he  non 
ho  bàttuto  letti  adoni  di  fede  . A noi  altre , 
drt  fi  amo  ignoranti  ci  pare , che  tane  Ire 
le  peifione  della  Santi  fisima  Trinità  fiati- 
no, come  lo  v ediamo  dipinte  in  vna  perfino, 
à maniera  come  quando  fi  dipinge  vn  cor- 
po con  tre  faccit . E coti  ci  fipautnta  tanto , 
che  pare  eofia  tmpoj ubile  ,e  che  non  vi  ehi 
ardi  fica  penfartet  , perche  T intelletto 
a'  intrica  , e teme  dt  non  rtflar  dubbio fi 
di  que/l*  verità -,  e perde  vn  gran  guada- 


la dichiara 
alt  funami- 


perche  h aneti  domi  da  fare  fimiglianlt  gra- 
fie, egli  m' haueua  abballinala  per  dtuen.  gno.  Jt/ucllo  ,ehe  àme  fi  rapprefintò  fino 
tar  poi  così  cattiua  ? poti  he  il  giorno  auan-  tre  perfine  dtjhnte  , che  ogn  vna  fi  può 
ti  haueuo  fientito  gran  pena , e dolore  de'-  mirare , e parlare  da  per  fi  : E poi  hi  pen * 
miei  peccati  haucndtli  pre Tenti  à gl' occhi  fato  , che  filo  il  figlio  prefe  carne  bumana, 
delT anima  mia . V iddi  qui  chiaramente  il  per  dine  fi  vede  quefta  verità . J^uefte per- 
meilo, che  il  Signore  haueua  operato  dal  fine  fi  amano , fi  eommunitano , e fi  tono- 
canto  fuo  fin  da  che  to  ero  molto  fanciulla  ficono  . Dunque  fie  ogn  vna  è per  fé  i ca- 


per tirarmi  à fe  con  mezzi  afisai  efficaci , e 
tome  tutti  non  m haucuano  gtouato.  Di  do- 
te chiaramente  mi  fi  rapprefientì  T eccefisino 
amore  , che  Dioei  porta  in  perdonarci  tutto 
qucfto , quando  noi  vogliamo  tornar  à lai  , e 
quefta  miferteordi*  ha  vfiata  più  meco , che 
con  qaalfiuogh*  altro  per  motte  ragioni 


me  diciamo , che  tutte  tre  fono  vn'effen^tuj, 
e lo  crediamo  ; eft  i vna  verità  molto  ceri a-, 
e per  qaell*  morirei  mille  volte  ? In  tutte 
tre  te  perfine  non  v’ì  più  che  vn  volere , & 
vn  potere  ,<jr  vna  /ignori  a . Di  manierala, 
che  nefifuna  eofia  pai  Tvna  fetida  T aleroni , 
ma  di  tutte  quante  le  creature  fi  trouano  vn 


Se  queft’humiltà  ,c  quello  riconolci-  foto  è il  creatore . Potrebbeil  figlio 


mento , e fèntimetiro  delle  cofe  paliate, 
nó  fù  la  maggior  gratia, cheinquell'oc- 
cafionericeuctte-  almeno  fìiil  fonda- 
mento, la  licurezza,  & il  tèrmo  appog- 
gi o di  tutte  effe,  e per  il  quale  le  cócef- 
lero  quel  che  fègue . Formiche  refi  afferò 


vna  formica  fenzA  il  Padre  f NÒ  : per- 
che è tutto  vn  potere , e Ctfteffi  lo  fptrito 
Santo  . Anzi  che  ò vn  folo  Dio  tutto  poten- 
te , e tutte  tre  le  perfine  vna  Maeftà.  Po- 
trebbe vno  amare  il  Padre  , Tenz  amar  t Fi- 
glio , t lo  Spirito  Santo  f NÒ . Ma  chi 

conten- 


ized  by  Gota 
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A nni  di  m>it< mera  ina  di  qnefte  treperfone,  conten- 
Chrifto  ttr) Mm  rrf.  p Eifieffo  chi  la  offende, Potrei 
1 * 7*  il  Padre  fitr fienai  il  Figlio , t fienai  lo  Sfi . 

rito  Samo  ? No  : perche  ò nata  Jota  effen- 
za,  e dote  Jik  uno,  fi  aiuto  cuti  tre , che 
non  fi  pofiono  fc far  are . Sta  tome  cedia- 
mo,mi,  che  fono  tre  ferftne  di  fi  mi  e, e conte 
pigliò  tante  tl  Figlio,  e non  il  Padre , ne 
lo  Spento  Santo  f fi^uefio  io  non  l' inten- 
do : li  Teologi  lo  fanno.  Ben  io  io  , che 
in  quell’  opera  tanto  marauigliofa  fiottar 
no  tutte 'tre,.  £ non  tm  trattengo  in pia  far 
molto  quefio . Dunque  fi  conchiude  il  mio 
p enfierò  con  vedere , che  ò Dio  tutto  poten- 
te , e come  la  volle  tutto  lo  potè  : coir 
potrà  tutto  ciò  ,che  torri,  e mentre  meno 
[intendo,  più  lo  credo,  e mi  confa  maggior 
dtuotione  . Sia  per  fempre  benedetto i Poi- 
che  U Santa  qui  si  arrelè,  giulto  è che 
fi  arrendiamo  ancora  noi , e che  vene- 
riamo quelli  timori  tanto  Cablimi  ,che 
adoriamo  ii  potere,  che  diede  ad'vna 
donna  tanta  luce,  che  illumina  le  più 
occulte  , e più  dilicate  dottrine  del- 
la Teologia. 

9 Se  grandi  furono  quefle  grafica , 
er  auuentura  furono  maggiori  quel, 
e,  che  la  Santa,  come  dice  nella  fua_. 
vita , non  volle  icriuere , per  non  met- 
ter fofpetto  à chi  le  legdse  , non  fidan- 
dole alla  nottra  poca  tede , & all’  an- 
, • guttia  de  petti  , doue  non  capilcono 
colè  fi  grandi . Ma  diciamone  alcuna^ 
di  quelle,  che  non  l'onlcritte  ne' tuoi 
libri  , raccolte  da  altri  icritti  Tuoi , o 
da  tellimonianze , che  grauiflime  per- 
fone  diedero  nell’inlormationi  dei!a_. 
fauore. j fua  canonizzatione . Vn  giorno  della 
Omularcj  Maddalena  dando  la  Santa  con  va’- 
ncì giorno  di  amorolà  inuidia  del  molto,  che  il  Si- 
Santa  ina-  gnore  haueua  amato  quella  Santa  pec- 
Tia  Madia-  catrice , le  dille  : QVESTA  TENNI 
lena.  PER  AMICA  MENTRE  STAVO 
IN  TEJIRA,  E TE  TENGO 
HORA  , CHE  STO’  IN  CIELO. 
E le  c oh  fermò  quello  tàuore  per  alcu- 
ni anni  nel  medefimo  giorno  della-. 
Maddalena  . Non  fi  deue  pretender 
vgualtà  dell’vna  con  l’altra , per  efler 
ciò  rilèrbato  folo  à Dio  ; ad  ogni  mo- 
do lento  vn  non  fo  che  di  t’auore  nello 
parole  riferite  fatto  à Terefa.Pofciache 
pare  le  volefie  dire  : Che  Maddalena 
la  tenne  per  amica  nella  terra,  quando 
haueua  bifogno  de  i feruiti;,  e lòccorfi, 
che  gli  tècc  in  vita , in  morte  ; c nella.. 


fepoltura  : ella  la  tiene  per  amica  ftan*  Cimèli.  ». 
dònel  Cielo  libero’daqùéde  liecclUti.  ^*io:  Eatt. 

ìp  Vn’altra  volja[lf>mfiè£  se  non  Roffo- 
H AV  ESSI  CRE~A7  0 l L CIELO,  .. 
FSK,7£  solalo,  creare,.  nM*more 
Vn  altra.  GIÀ  sfilMIA  ,ET  IO  TI'Ó. 

In  itVoccationc  ritfiouandoli  molto  af- 
flitta per  certe  c^U^ie  Jiuoue  , che  lo 
erano  venute  toccanti  alta  fua  Rifor- 
ma , come  in  vn’  altro  luogo  dire- 
mo',ad  iattanza  delle  lue  figlie  andò  v ,, ..  v _ 
inrelcttorio  per  pigliar  qualche  co-  „ 

là.  Sedendo  iui tutta  piena  di  lagri-  i . tb 
moye  di  dolore  , leapparue  Chrillo,' 
e partendole  il  pane  , glie  lo  poneu.o 
in  bocca.dicendole:  MANCIA  Fleti  A 
CHE  BEN  PECCO  , CHE  PATISCI 
MOLTO.  PIGLIA  ANIMO.  PERCHE 
NON  SI  PVO ’ FAR  DI  MENO . Chi 
per  grandi  calunnierà  quelli  fauo'- 
ri,  indigli  inimo  fi  fà  diriceuerli  : tan- 
talio ilà  da.conolccre  quanto  foaue  fia 
il  Signorccon  quelli , che  lo  temono  j- 
c li  con  otte  re  la  fila  poca  fede  . Pera 
che  lè  l’haueflè  tanto  grande  come  vn 
granello  di  fenapa , vederebbe  chiara- 
mente , che  quelli  l'auorife  fon  gram 
dittimi  , fono  maggiori  li  communi 
fatti  ì tutti , ò à molti.  Qual  di  etti 
fi  può  comparare  con  l’  elierli  Iddio 
fatto  huomo  per  li  peccatori  ? Qual 
vguala  con  la  morte  ignominiolà  deli 
la  Croce?  Che  piaghe  di  Franccfcoi 
che  corona  di  Canarina? Che  anelli  dj 
Maddalena  de  Pazzi  ? Che  dardi  di  Tq- 
refa  arriuano  all'  inttitutionedclSan> 
tittimo  Sagramento?  11  nallro  corto 
intelletto  mira  nel  fiiigulare  , dimen- 
ticandoli del  commune  . La  noftrà 
poca  humiltà  con  fegreta  inuidia  li  fa- 
lcia tirar  da  quello  , che  è di  pochi;  N 

Lafingularità,e  non  la  grandezza  del 
beneficio  ci  rapifee . F.  ciucila  è la  cau- 
fa, che  non  crediamole  non  quello, 
che  non  polliamo  lafciar  di  credere. 

Ma  quelli  , che  conoicono  la  condi- 
tici! di  Dio , quelli  che  ifperimenta* 
no  la  fua  incitàbile  liberalità,  & 
affabilità  .facilmente  cre- 
deranno quefto  fauo-  i 

re  fatto  à Terefa,  . n 

ancorcho  qua  fi 

fingulariflìmo,  ■ or 

c molto  col 


raro. 
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« ’ abbl'accia'  Noftra  Signora  del -Soccorro.  Hrefo 

reco,  grandx  difficujtè . mi  poi  mi  1 luluto  il  Fratello  Frà  Elia  di 

3 Padre Baldaflarc di  Giesu Pnor  San  Marano,  che  fu  il  lècondo Gene- 

. ^,'^r^'V<>ilTVCBinnUni0,le  dd  -c4ic  dell' Unirne,  e o lalaò  molto 
.Vifiutore  di  Cafttgl'acracome  Vita-  fibe  fcrmere  , e clic  ammirare  nello 

" 2Hriiftt“r,a  ChT r^>p/‘a'r  e-nden“  iùt  'vinù-  La  &*vocauooe  tu  fingu- 
^?te.c*ic  ’che dc,U Scal8i.il  ionda-  lare  , e. cosi  dirò  d’eila  vna  parolL. 
uano,  nauendo  ottenuto  per  ordino  Cl — — *-j*  a,rtt  - 


-,  " r-\  *****  piUV/llU* 

idra;  natiuo  d Diana , e Fratello  mag- 
giore dei  Padre  Frà  Franceico  della^ 
Concettionr  , c hubbiama  nominato. 
HaueUvìii  guadagnato  il  nome  di  bra- 
no in  tutti  quei  luoghi  per  le  notabili 
icapigliature  , e di/òrdini  di  giouani , 
& era  vicito  parimente  da  alcune  pen- 
denze^ quillioni, perche  per  aggrandì- 
re  il  luo  vano  nome , tagliature  gam- 
be àj  tori  nelle  piazze  , e felle  pu- 
biche. Il  vitio  era  quello,  che  gli  prò» 
curaua  16  0003110111,0  non  Tamma-lua 
quieta , piaceuole , piatoli,  e compaf- 
fioqcuole.  Andando  à profefikrc  dxa 
Altcmiraà  Paflrana  Frà  Franceico  luo 
fratello  , e paliindo  per  il  luo  luogo, 
gli  venne  dcliderio  d' accompagnarlo. 

1 giorni,  che  flette  alloggiato  nel  Con- 
uento  vidde,  che  li  Religiofi  lì  Icua» 
uano  à matutinoà  mezza  notte  : lènti 
le  difeipline  rigorofe  : ammirò  i di- 
giuni: eonlìderó  il  concerto  di  tutta 
la  Communità  con  gli  cfercitij  rigo-: 
roli.  Diedegli  vn  riuoltolamento  il 
cuore  , e dille  dentro  di  lè  : colloro 
vegliano , e padano  tutta  la  notte  (èn-, 
za  dormire  per  feruir  à Dio , & io  va *. 
do  lènza  dormire  facendo  quiflioni  , 
e con  pericolo  delia  vita,  e dell'anima 
mia  per  ièruir  al  dianolo  è che. farà  di 
me  èè  ragione  mirare  per  l’auima,  &. 
vici  re  da’  pericoli  , ne’  quali  mi  ri» 
tròno.. 

? Do  mutò  quello  peniìero  di  tal 
maniera, che  d’vn  Leone  lo  lece  vn’ 
Agnello  , e ritornandolène  con  quel- 
li * chetano  venuti  d’ Altomira  , do- 
mandò loro  Dubito  per  conticelo, 
perche  non  làpeua  piò  che  le«gert/: 
volgare.  Tutto  l'anno  del  Nouitia-: 
to  lecndeua,  e ialina  molte  voltequel- 
v“  ‘ "!'■  ia  montagna  , & alcuna  con  la  neue, 

chele  delia  Concetttone.natiuodiVu--  & , piedi  Tcalzi , carico  dell'elenio- 
na.Diocefid'Gaiahorra,  che  mori  ef-  Ima,  che  gli  dauano  per  il  Comica 


•Getter.}}.' 

GiorBart. 

Rotto. 

Elogio  del 
Taire  fri 
Elia  di  San 
Martino. 


4el  Principe  Rui-Gotnez  la  licenza-. 
Ac  i Prelati , e da  Don  Fri. Bernardo 
«FiFrariheda  Vclcouodi  Guenca,  non- 
Dolo  la  licenza,  ma  la  doiurionc  del 
■Romitorio,  mandò  Religiolìà  pigliar 
llpoffeffo  <1  "politilo , & à poncrgli  ilSantillimo 
del  Romito-  Sagrarocnto  , come  fi  lècei  a’  14,  di 
rio /Sa’ 14  Nouembre  delTanno  1 571. con  gran-. 
ttonembre  concorfo  , e coniblationedei  luoghi 
*57t-  circonuicini.i  quali  con  ammiratione 
mirauano  , e venerauano  quei  - Reli» 
giofinimi  Padri . Mandò  per  Vicario 
il  Padre  Frà  Franceico  di  Gtf  sù  , coiu 
altro  nome  capella,  che  chiamano  il 
vecchio , natiuo  di  Triguero  nell’Ar- 
ciuefcouato  di  Siuiglia.  Flaneua  pre- 
fo  T babito  uoftro  molto  fanciullo  nel 
Conuenro  delTOlléruanza , & approf- 
littatofi  tanto  nella  perlèttione  , elio 
quando  (èppe  della  Riforma  .palsò  d’- 
Andahizia à Pallrana,&  iui la protèisò. 
FeceTcletrionedi  Vicario  in  lui  il  Pa- 
dre Frà  Baldafiare  per  ordine  del  Pa- 
dre Frà  Pietro  Fernandez , e li  vidde 
poi  quanto  fu  ben  accertata , ■ 

•p™.;  ,4  Dondulfe  infua  compagnia  il  Fra- 

' «Ho  Frà  Franceico  della  Coucettione, 
che  ancora  era  N'ouitio  , natiuo  d’- 
Dlana,  terra  di  quella  montagna,  clic 
doppo  fette  anni  di  rigorolilhma  vita, 
andò  à godere  dell’eterna , cllèndo  Su- 
periore di  Manzera.  Andòui  ancora 
I rà  Brocardo  di  San  Lorenzo , elio 
con  trent’annidi  religione, (peli  con 
fingular  e (empio , e due  Priorati  nel 
Fonte  Santo , fi  ipogliò  della  carno 
nella  Pegnuela  con  vna  morte  molto 
fomigliante  aliavita  . Frà  Alberto  di 
San  1 ranccfco , natiuo  d’AImonacir , 
che  mori  in  Lisbona  l’anno  1791,  con 
nome  di  gran  lèruo  di  Dio.  Frà  Mi- 


fendo Priore  di  Manzaranes.  Quelli, 
e. due  altri  fratelli  della  vita  attiua , i 
cui  nomi  non  lappiamo^  furono  apri- 
mi, chcintauolarouola  penitente,  e 
rigoroià  vita  in  quello  iàutuario  di 


o 1 — • 

to.  Lo  mirauano  con  lagrime  di  con- 
finone coloro, clic  erano  flati  com- 
pagni delle  fue  fcapigliature  . Con» 
federando  il  Padre  Vicario  ilfuo  gran; 
giudicio.c  virtù,  gli  dillè  vn  giorno: 
Bbb  eifen- 


-ttìMm 
hV  ud 


:edby 


ar 
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Gcner.jj.  efjcndo  Nouirio  fe  làprcbbe  leggero 
R fl-att'  vn  libro  di  gramatica . Lo  prete  jlef 
° °’  fccon  facilità  , e lo  ftudiò  con  l’aiu- 
to, che  gli  diedero  con  tanto  profiti- 
to  , che  doppo  ertcndo  proteuo  in_ 
Palirana,lo  mandarono  à ftudiar  Fi- 
Jofotìa,  e Teologia  ad  Alcaline  mi- 
ti li  buon  Itolaro  , che  il  capitolò 
della  Santa  Chielà  di  Toleto  lo  tenti, 
uà  con  gran  gufto  , e profitto  tuo . 
Quello  che  poi  lece  nell'Ordine  ito 
vfficij  maggiori , e minori  fi  dirà  itu 
vn’ altro  luogo . lui  parimente  prefe 
l’ habito  il  Padre  Frà  Pietro  drgf- 
Angeli,  natiuodi  lacn,  profellò  delf- 
Olleruanza , e fingendo  nella  peniten- 
za primitiua  , come  lo  vederemo  nel- 
la Pegnuela. 

Freddile-  6 Frà  i grandi, e pcnolì  trauagli,che 
ceffiui  del  patirono  in  Altomira  quelli  bene- 
pto.  detti  Religioli  ( con  altri  , che  poi 
gli  accompagnarono)  fu  grandirtimo 
quello  del  freddo  . Perche  oltre  1'- 
elTeril  filo  date  Hello  freddi  filmo , tu 
da  tutte  le  parti  combattuto  dà  ven- 
ti ; quell’  anno  foprauanzò  à tutti 
gl'  antecedenti  . Entrò  tanto  di  col- 
po, che  non  hebbero  i nuoui  Romi- 
ti luogo  per  ripararli.  E la  loro  ha- 
bitatione  era  vn  poco  di  llantiolo 
porta  da  volato  del  Romitorio.  Si 
trouarono  lenza  legna,  perche  quel- 
la montagna  per  la  lua  grand'  altez- 
za era  lènza  fugo , c per  la  lua  fred- 
dezza lènza  caldo  di  iòle  , anco  per 
l'herbe , e per  i celpugli  làluatichi. 
Perii  che  era  loro  necertàrio tirar  lo 
legna  da  altri  monti  diffami  mezza- 
legua:  & il  vitto  da  molto  più  lonta- 
ni, con  pericolo  di  reftar  lepolti  nel- 
la neue.  Aquefte  incommodità  s’ag- 
ginnfc  il  feordo  del  temporale  di  quei 
pnmitiui , i quali  come  fe  flirterò  Itati 
priui  di  carne,  al  foto  fpirito  attende- 
nano-  La  maggior  dirtela  contro  il 
freddo,  che  alla  rtanza  del  Romitorio 
aggiunlèro, furono  certi  appoggiarori 
à tetto, attaccati  ad  vn  muro,  c hauc- 
uano  alzato  per  vn  piccolo  apparta- 
mento. Quiui  fecero  di  cofe  impo- 
rtate certi  repartimenti  à modo  di  cel- 
lette , nelle  quali  accommodarono  1*. 
habit at ione  ,c  Porticine . Cominciò  la 
neueà  vilitarli  ,econ  la  furia  de’  ven- 
ti entraua  per  le  tegole  del  dormito- 
rio , e come  andaua  cadendo , andaua 
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gelandole gelana la  robba,ma  noto  Annidi 
gl'animi  acceli  nei  fuoco  dell’  amor  thn"° 
diuino. 

7 Caricando  la  neue  ferrò  loro  t “Profane l 
palli  della  prouuilìone  ,e  la  porta  della  r'Sorl  del 
-Chielà  di  tal  maniera  , che  per  mola 
giorni  non  la pòterono aprire  .Sopra1 
ut  nero  igcli, che  della  neue  leccro  pie- 
tre, c gelarono  non  lòlamcntc  l’acq  ua, 
ma  ancora  il  vino.  Onde  quando  il  P- 
Vicario  diceuala  niella  ( ch’egli  folo 
era  Sacerdote  ) era  necellario  portar 
vn  carbone  di  fuoco  alla  Chielà  per 
dilgelare  leampoiettc.  Et  in  vnavetti-  - \ 

na , doue  teneuano  vn  poco  di  vino,  lo 
partiuano  col  coltcllo.Labeuanda  noti 
la  metieuano  nelle  coppette  del  refèt* 
torio  lìn  à unto  che  lavolellèro  bere,  ‘ ■•a 
perche  lubit  o s' aggiacciate  nelle  rt  erte 
coppette.  Se leuauano  la  pignatta  dal 
fuoco  , dentro  di  poco  tempo  fucce- 
dcua)  i Hello.  E cosi  era  neccellàrio  por- 
tar il  bere  di  doue  lo  teneuano  con- 
feruato , & il  mangiare  dentro  la  pi- 
gnatta. Alcune  volte  erano  i venti 
tanto  gagliardi  , c tanto  horrendi  i 
11  ridi , che  dauano,  che  non  era  loro 
poflìbile  fontirli  I”  vn  l’ altro  nel  choro, 
e mettendoli  di  ginocchia  recitaua., 
ogn’  snoda  per  le  . Portavano  l'ac- 
qua vn  quarto  di  legua  da  vna  fon- 
tana , che  chiamauano  la  Salceda-  : 
e precedendo  il  Padre  Vicario  col 
fuo  vaio  , lo  feguitauano  tutti  gl- 
abri (òpra  quelle  neui , e coltelli  lin 
che  Iurte  prouuedura  la  cala  . Olian- 
do ritornauano  dalla  falita  carichi, 
ritrouauano  l'opra  di  fe  gelate  lo 
goccie,  eh’ erano  calcate  . Et  allo 
volte  accaddi  efler  ncceflàrio  acco- 
llar le  mani  al  fuoco  per  poterle  di- 
rtaccare  dalla  maniglia  del  vafo  , 
con  la  quale  il  gelo  1'  haueua  attac- 
cate . La  dirtela  per  il  giorno  ero 
vn'habito  pouero,  & alpro,  e quella 
della  notte  vn  poco  di  paglia  , c duo 
coperte  per  tutti  ,eli  tenne  per  gran 
regalo  comprarne  poi  altre  due. 

8 Venne  in  quell’  occafione  da-, 

Partranail  Padre  Frà  Gabrielle  dell'- 
Artuntione,  vnodei  più  valorolì  Gi- 
ganti della  Riforma , e de’  più  rigo- 
roli  penitenti  di  quel  tempo.  Veniua 
inférmo  con  vna  guida  fin  da  Ulana,  e 
con  tutto  il  rigore  dell’inuerno.Lo  re- 
galarono con  la  loro  pouertà,  e molto 
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pià'flon.la  lòró  cariti  /<  Alia  netto 
comando  li  Superiore- /ìche  *gfoi  def- 
fero  tutte  le  covertele  èbe  tutti  gi’- 
aliri  s'accomtnodaifciH»  nella  paglia 
riufiltan  nelle  lite  cappe-  Ncuò  moli 
to  quella-  notte  ,v  e itttièuanò  ndlau 
feccia  al  - Patite  Fri  : Gabriele  : alcuni 
fiocchi  dimétte  /i  che  perill'tcno  dii- 
trauano.;penfeua/clic,glaltri  glifpu- 
talléro  addotto,  non  aunrrtendoidoue 
frana  4 -Sopportandolo!  con  patienzai 
non  Ailfe  loto  parola.)  Alla. mattina 
fi  dilkiguRiti Rivedendo  tei  frullò , e tut- 
ti gl’  altri  nella  Uccia  /aèrncglt-habirl 
fcmrtitLdi  nette.  Scemi  poca  feirfib- 
ba , «on  er-iTivoIra  la-prouuifioiie'per 
la  tratenvaggibe  pattai*;.  ->E  ifi  ritro- 
uarotio-  quellp  inucrno  con  certi  po- 
chi cesi  che  con  graiviltmitaiione , 
& ifparmioriparth  ano  cotti  folo  nel- 
1'  acqua  pura  , per  conleruar  I'  oglio 
per ia  lampada  del  SaiMiilimo-Sagra- 
mcot*  . Nottuno  di  quelli  tremagli 
fù  badante  per  didurharcque'l  poue- 
ro  , & humll  gregge  < «eli’ pliéruanza 
del  Aio  indttuto.  11  maturino. lo dif. 
ferd  à mezza  notte  come  H eftatè. 
Lchore  non  vlcironopunro  da  iliioi 
tempi  IfiUtiv-Nel  (ileutio  non  fi  difi 
pensò  mai, per  ragion  del  freddo. 
Crebbe  d‘  otationc  mentale  , . perche.# 
era  il  luo  foftento,  e la  iua  dilfala. 
'Nettuno  fi  lamentò  mai'del  rigore; 
nefliino  domandò,  mutai  ione  ad- altri 
Conuenti  , ncfluno  volle  perderò 
il  trauaglio  fruttuofo  per  il;  ficrilo 
npofo. 

g Conftringendo  molto  la  neceltità 
del  foftento,  non  ottante,  che  per  le 
nuoueneuifi  tulle  ferrato  più  il  palio; 
vn  religioso  di  buon  animo  s'offerì  d'- 
andare alti  villaggi  per  portar  qual- 
che cola.  Vici  la  mattina  dal  Conuen- 
to,conduflè  in  tua  compagnia  i’ora- 
tioni  di  coloro , che  redauano  più  Ifil- 
leciti  di  lui , che  della  tua  fame . Ar- 
riuando  ad  vn  caneto  didèlfi  dall’- 
aria, trouò  certi  padori  ben  accomo- 
dati ,che  haueuano  vn  giumcntelio 
carico  di  battimento.  Domandò  lo- 
ro'lìmofina  : fi  fecero  lórdi , efi  iicen- 
tiòdacllì.  Mail  giumento  di  miglior 
vdito  al  comandamento  dell’  Angelo 
tutelare  di  quel  Conuenro,  lènza- che 
loro  le  ne  auuedeftèro  prete  il  viaggio 
alla  volta  di  elio.  Amuò  ajla  porteria, 


& ;vftì»ndo  ìal  rumoreif  potf  inaro,  àif-  Generiti 
copri  la  (fima  di  phfte.  e d' altre  vitìAdi- 
de pa dorali, che port  arila'.  Girò  ilpdt!-  Ra- 
tinato rutta  la  cala  gridando,  a Ita  mon- 
te per  cercar  il padrofit  :« 'Vedendo!, 
die  iiefluho  rifpondéua-  àtìrfisftil  ‘Pre- 
lato - Tohewdoio  pefi'pfouideiiza  diui- 
na  tace  chiamar  W-  reWftoria  /acciò  4 
léoWglofi-imaiiglatterO'jfriù'grttiartdfi 
-Iddio  de)  feuore . Cosi  fecero  : Si  ogttt 
boccone;  era  vn  carbontll-ttcroéb , che 
atteridèuai  loro  onori  ih  amor  tìiu’f- 
nò  yj!  gratitudine  di  beneficio  boti 
•grande.  Giunte  poi  doppo  vn  gradi 
pezzo-  vno  de’  padori , e domandò 
de* fino;  giumento.  Gli  dittero  perorv 
dine  tutto  ciò , che  pattiua.  Ricono* 
feendo  egiil'ordinarlonedel  cielo  ,la 
venerò  l/-c  confediindo  la  fita  - colpa.) 
diede  fegnodcU’aUeggrezza,  che  lèii- 
tiu'a  per  hauer  fotcorfo  i Reli  gioii  l 
Quello , ch'era  andato  à i villaggi  rie 
tornò  verfo  la  fera  con  prouuiìionè 
perii  giorni  tegnenti  ,&  accompagnò 
i Aifii' fratelli  bel  rendimento  delle  gra- 
tto ricettate . ■ * m:.  : 1 

sauro, oli  • ■ h ai  lt«  ì‘fi 
«ni  i i.'-r.:,.. — m — vrr—  '■  i 11  - ■ ■ < 

capitolo  xxxxxvr. 

tyjferuanzp  , e femore  di  quejlo 
.enti  Conucnto.-  t 
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R A tanto  grande  il  fcr->  N<w*  * «te- 
nore, col  quale  carni-1  P,(i"ono1*r 
naua  quefto  pouero  ,it?Z”e**a 
duolo  del  ricco  greg-  l®rffrrH‘mm 
ge della  Vergine,  età-  ' 
tovalorolfil’  animo,' 
che  Iddio  daua  loro , che  offende  i tra* 
uagli  tanto  grandi , s'acculàuano  non- 
dimeno di  codardi,  parendo  toro  de- 
litie  tutte  quelle  rigorofe  afprezze . « 

Perche  l'animo , chedadouero  piglia' 
il  camino  della  perfèttione , non  po- 
tendo arriuar  co’  l’ opre  al  deliderio , 
tempre  troua che  riprendere  in  effe. 

E tepido , ò vano  è quell’  amore , che 
fifoddudà.'  Equello,  che  non  refide 
alle  molti  acque , predo  s’ appaga . ' H>  ^hagiaua-o 
lùo  ordinario  cibo  ne' primi  anni  era ± no  del 
no- herbe  del  campo.  Le  più  guftofe  cjmP°- 
portauano  da  i prati  di  Mazaruglie. 
que,  chiamate  cecini.  Perche  erano 
lontane  dal  Conuento  fi  contcnrauano 
Bbb  2 delle 
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c;  Annidi  quel  Gonucnco.  ElfehdioandatoEuori 
citrifio  il  Vicario,  crolliatto  in  .hia  coaipat 
»r7>  gola  vnii  aitilo  profctfij^reftatoitn'fo. 

lo  due  iiouitifiDcafa»)*  per  Prefidente 
v n irit  elio  donato  già  prò  te  fio ..  Durò- 

gi  due  giorni  la  giuril(iitiane.>'iC'fi 
rui  tanto  compitamente;  idi  ella, . co- 
me le  tulle  Hata  il generile  deli’ ordàlie. 
Laleradoppo  la  callatiouc  pigliò  JIcj 
colpe  (come  ficoftuma)*  le  metfeà  tut- 
ti^ ,e  doppo  d’hauerle  esagerate,  c pon- 
derato, molto  ili  primitiuQ,  lapcrfet- 
tionc  deli  Ordine, je  la  connetlione , 
che  haueuano  d’hauere.trài.di  loro  ilo 
virtù  , .affinché  lì  taccile,  frutto  nclLa.vi- 
ta  fpiiiroaie  : acciò  parelio pcheriniicra 
huomoincafa:,  ò fetper  forte  non  do. 
uetTe  vederli  vn  altra  volta  in  tribunale, 
diede  à tutti  vaia  buona  ditciplina , che 
durò  per  jlfpaiio  d’ va  fa  Imo  Miftrtrt 
turi  , qual  tornito  cominciò;  LI  Defra- 
i /»W<i,fenza  Jafciar  le  bacchette, ne  mà- 

car  d’ eforcitar  le  fpalfei  de’  penitenti 
» lino  à tanto  che  dille  il  don e Fotti  di 

tutti  due  ì làlmi.  EcomeJc  luffe. flato 
il  ProuinciaJe  quello,. che  daui  la  pe- 
nitenza per  alloluer  dalle  colpe , e con- 
ceder 1!  indulgenze  ilariceuettero  con 
humiltàifonza  arriuar  ad  aprir  la  bocca, 
ncali’hora  , ne  quando  venne  il  lupe* 
riore  : &.ii  fratello  donato  reflò  molto 
foddisfatto  , c’  haueua  fufcitato  con., 
quell’  atto  la  perlèttione  antica  della 
Religione. 

. 5 Con  quefta  vita  più  d’ Angeli , che 

Sl/P<"'gf  •<  d’huomini,  che  in  Abomini  li  tàceua, 
MtaUCa-  volaua  per  tuttaCafligliala. lama , el- 


faglia. 


ammiratioue  di  cola  tanto'  nuoua  del 
noftro  lèccio;  ecoslandauanoda  luo- 
ghi lontani  alcune  perfone  folo  per  ve- 
dere irà  quelle  montagne  rifufcitati  i 
Paoli , e gl’Antonij  dell'Egitto . E cre- 
fceua  la  marauiglia  Con  la  prefenza  : al 
contrario  di  tutte  l’altre  cofc;  che  la_. 
vifla  diminuifce  la  lama , che  le  mani- 
fefta.Mi contaua  vn  Religiofo  di  buon 
credito,  che  era  andato percuriolìtà 
alcune  legue , effendo  fludente , folo 
per  veder  quello,  che  fi  diceua  d’ Al- 
tomira, e che  quando  andauaapproffi- 
mandofi  àquegi’humili  pareti  del  San- 
tuario , fé  gl  andaua  vedendo  T animo 
d’vna  religiolà  riuerenza  per  venerarli. 
Bufciò  alla  porta,  egli  rifpofe  il  por- 
t inaro  di  dentro  con  \ n Dio  greti*»  tan- 


toquieto,  emodefto,  che  le  lo  fifsó  Getter. 
nclcuore.  Apri  la  poru,evidde  non 
vn  Religiofo  come  s’imaginaua , ma  Rotto' 
in  effoivn'  imagine  dj  penurpza , col 
fuo  hàoito  alpro  , la  /accia  lecca,  e ma- 

mo , che  llandoancoraiìn  cirneue  nel- 
h sfera  del^ndo vWHW  fP«* 

tualizzaro  vita- del  Cielo,  col  Mondo 
fottoi  piedi.  Meiirrè andaua  il  porti- 
naro  ad auuifare il  Superiore,  miraua  , 

r Hofpitc  li  lùa cella, che  ftaua vicina  \,V,vt 

alla,  porteria  j e vidde  vn  dhùfto  di 
carta  , che  ftaua  attaccato  al  rii  uro,  & ,„t  u n 

a’  piedi  di  eflbvna  te  Ita  di  morto  lo- 
praTofià  pur  di  morto  , che  erano  i li- 
bri , ne’ quali  il  contemplatine  lolita- 
rio  ftudiaua  la  fetenza  della  vita  eter- 
na v Acidi  (inganni  della  fcuoia  diui- 
na,  e rotta  la  flantiola  tanto  Arena  , 
che  appena  capiua  io  effa  la  tauola , fo- 
pra  la  quale  ledeua , ò fi  colcaua  per 
dormire.  Notò fimilmente il  gran  li- 
lentio , che  nel  Conuento  ofleruauafi,e 
che  1 odore  di  quei  cantoni  , non  era_> 
come  quello  di  tutte  lai  tre  cafe,  ma 
unto  confortatiuo , che  pareua , c'ha- 
ueffe  forza  per  raccogliere  il  cuore,  e 
muouerlo  alla  virtù  , come  1'  odoro 
penitente  del  Santo  Monaco  Abramo, 
che  haueua  modo  la  meretrice  à con- 
uertirfi  . Afferma  quefto  Religiofo  , 
che  tu  tale  la  marauiglia,  che  ciò  gli 
causò,  e tali  gl' effetti  , che  Noftro 
Signore  operò  perquefto  mezzo  nell’- 
anima fua,checon  folo  quell’  illuftre 
fopraferitto  , prima  d’hauer  veduto 
tutto  il  redo  del  Conuento,  gli  toccò 
Dio  il  cuore  acciochefuife  Religiofo. 
Parucgli,  che  vede  tic  in  ciafched’uno 
diquci  folitarijvn  Macario  del  Eccolo 
antico  , Se  in  quell!. humil  Conuento 
vn  ritratto  al  viuo  diquei , che  fi  ritro- 
uawanont’ deferti  di  Tebaida,  e tutto 
insieme  vn  fentierc  molto  dritto  per 
caminarefelicemeatc  per  ,li  con- 
sigli Euangelici  alla  gloriaci 
e cosi  si  determinò 
. ::..bv  . d*  entrar  il.  ■'  vii 

..lini  per  effo,  come  fece  "iu 
. : dentro  di  pochi  » 

ìar/t  i;.  giorni . ri  ■ u olos 
uì si  io  Ojc.(  i . - mt  j'  n 
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Ann!  dì  à'owc  caminaua.  Cominciò  ì fai  ire  tra- 
Chrfto  uerfando  rupi  ’pt  'balzi  sino -alla  ci. 

W ma  dout  fuua  Wi  Con  unito  , e dbp- 
po  d’else r andato  vn  pezzo  fìiiàto,  e 
perduro  totalmente  la  pratica-,  come 
il  trauaglioera  molto  grande*,  il  dolo- 
re maggiore , & il  corpo  tiacco  con  le 
ordinarie  , e ((riordinane  penitenze 
della  Quarelima , gli  maqc.o  l'animo  , 
e lenza  poter  pallar  più  auanti  cadde 
tramortito  al  piede  d’ vn  ginepro  co- 
me vn’ altro  Elia,  quando  fuggiua  il 
rigore  dell’empia  Giezabcllc , peraf- 
pettar  la  morte  , perche  già  non  fi  fen- 
tiua  più  habile  ad  altra  colà.  Ondo 
raccomandaua  à Dio  l’anima  Tua,  o 
daua  nel  fuo  cuore  pictole  voci  alla 
Santiflima  Vergine,  accioche  interce- 
dette per  li  Tuoi  peccati  col  fuo  bene- 
detto figlio , che  anco  per  pronontiar- 
lo  con  la  bocca  non  haueua  più  forze. 

3 Mentre  Daua  di  quella  maniera.» 
dellituto  di  tutte  le  lue  forze  natura- 
li , Tenti  in  fe  vn  nuouo  animo  , o 
tanto  vigorofo  , come  fe  gli  hauef- 
fero  leuato  il  cuor  fiacco  , e debolo, 
e pollo  in  fuo  luogo  vn’ altro  mol- 
to forte  , e le  bene  non  vedeua  cos’ 
alcuna  ; nondimeno  efperitnentaua. 
aliai  chiaramente,  che  di  fuora  gli  ve- 
niva quello  si  inafpettato  Ibccorfo. 
Con  quello  s’alzò  in  piedi  con  viu 
nuouo  brio,  & hor  cadendo  qui  con 
la  faccia  innanzi  ,&  hor  colà  inciam- 
pando , arriuò  finalmente  à lalir  la^ 
montagna  , riuolgendo  fià  fe  medefi- 
mo  , le  quella  fiacchezza  era  fiata  ac- 
cidentalmente fua  , c doppo  ella  na- 
turale la  forza  , ò veramente  mira- 
colofa.  Affinché  non  dubitattc  di  que- 
llo, leuògli  il  concorfo  fopranaturale 
chi  gliè  1’  haueua  dato  , & all’  iftefiò 
punto  rimaTe  difiefo  nella  neue , e tan- 
to venuto  meno , che  al  fuo  parerò 
haueua  perduto  totalmente  i lènti- 
menti  . Ma  ritornògli  àdar  la  forza 
miracololà  la  feconda  volta  chi  gltè  1’ 
haueua  data  la  prima  , con  la  quale 
caminò  finoà  tanto  che  gli  accaddè  il 
terzo  fuenimento.  D’iui  ad  vn  pez- 
zo , hauendo  inuocato  il  favore  della 
pietofa  Vergine  , fi  (ènti  con  tanto 
nuouo  (pirite,  e con  si  potente  vigo- 
re, come  lè  vn  Gigante  molto  forte 
l’hauefle  prefo  sù  le  fpalle , e cosi 


cominciò à'caminare Sfatiti,  combat-  Gener.  j {. 
tendo  con  l’ alprezza  della  terra  , o cio: 
col  rigore  del  tempo . Durògli  quella 
forza  fino  al  Conuento.,  ohe  ».>n  fù  po- 
ca ventura  accertarlo  -,  e conofcerfo 
doppo d’cllcr  arriuajo-,  polciache  lla- 
uano  d’vn  medefimo  colore  gl’  arbo- 
ri . le  rupi  , i tetti,  e le  mure  perlai 
neue,  e per  i’  pfeurità  della  notte . En- 
trò nel  Conuento  con  non  poca  am. 
miratione  de  i Rcligiofi,  i quali  più 
non  1’  alpettauano  quella  notto  , 
penlàndo  che  ( fe  bene  era  cofa  in- 
iòlita  ) la  borrafea  I’ haucllc  cofiret- 
to  à rellarlene  in  quel  luogo  douo 
era  andato.  E silènti  tanto  forte.», 
e gagliardo  , che  fenza  ripofare  aiu- 
tò à cantar  il  matutinq  à tutti  gl’ al- 
tri , e lece  doppo  di  efso  la  dilcipli- 
na.  di  tre  mifcrere  cantati  corno 
ficoliuma  nella  fèttimana  Santa...  11 
che  tepeua  quello  Santo  Religio- 
fo  per  foccorfo fopranaturale  della  San- 
tilsim.-t  Vergine,  che  haueua  cura  d’- 
aiutarli  quando  in  fòmiglianti  irecef- 
fità  non  poteuano  cllèr  più  foccorlì 
con  mezzi  humani.  E quell'  ifieifo 
ifperimentarono  molte  volte  , come 
nelle  vite  de  imedcfimiRcligiofi,ch'- 
iui  dimorauano  , vederemo  à fuo  tem- 
po. 4 conto  di  quelle  li  deuc  mette- 
re ancora  la  finità,  che  Dio  diede  lo. 
ro  in  \ na  \ ita  cosi  rigorolà , e piena  di 
tante  penalità,  e mancamenti  del  ne- 
cellàrio  foftentamento , poiché  dico 
il  Padre  Frà  Brocardo.cheintuttoiI 
tempo  ,chc  dimorò  in  quel  Conuento 
non  fi  vidde  infermo  veruno,  ne  fi 
cucinò  cofa  alcuna  di  carne.  Efeque- 
fta  finità  con  tante,  e si  rigorolèpro- 
ue  fitte  ogni  giorno  à quella  contra. 
rie,  non  è mifteriofa-, molti  teftimo- 
ni)  folleuiamo  contro  la  noftra  natu- 
ra , attribuendole  minor  forza  di  quel- 
la, che  tiene  per  non  elèrcitarla  tic  tra- 
uagli,  e ne’ patimenti  della  vita. 

8 Doppo  quefta  fondanone  d’- 
Altomira  feguita,  fecondo  l’ordino 
del  tempo, quella,  che  fi  fece  nellaj 
miracololà  grotta  della  Madre  Don- 
na Canarina  di  Cardona  parimento 
fono  titolo  di  noftra  Signora  del  foc- 
corlò.  Ma  perche queft 'anione  è vna 
delle  fingularidi  quella  marauigliofa 
Vergine, fi  lafcia  per  quando  fi  tratterà 

di 
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Gcncr.jj.  di  propofito  della  Tua  vita.  Qui  fi> 
lo  notarò  l’anno, accioche  non  li  tron- 
cjjj  jj  fìi0  f che  fin’  à qui  habbia- 
mo  telfuto  . Fù  dunque  quello  del 
mille  cinquecento  fettantadue.  Li  mi- 
racoli , che  le  precetterò  , le  mara-  Hiftoria 


uiglie  , che  Ì accompagnarono  , li 
portenti  , che  ì quella  lèguirono  , 
reftano  per  la  relatione  intiera  di 
quefta  Venerabil  Donna,  che  è del- 
le più  ammirabili  di  quefta  prefente 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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...;.a?A/NC/P/0  DELLA  DI  LAT  AT10NE 
della  nojìra  Riforma  in  Andalusa  , e Tondattone_j 
del  Conuento  di  San  Giouanni  del  Porto  . 


LIBRO  TERZO 


Notltia  lire- 
ned' Arida- 
lazi*. 


N libro  nuouo  dia- 
mo principio  alla  di- 
latai ione  deila  noftra 
Riforma  in  Andalu- 
zia:  perche  fù  tale.  , 
che  con  nuoua  p5de- 
rationc  rifueglia  il  noftro  intendimen- 
to.Quefta  Prouincia  nó  lòlo  fu  giudica- 
ta da  Strabene  perla  più  antica,più  po- 
litica, e più  dotta  di  Spagna:  eda  lio- 
...  v„  tndrtì  peti;  Patria  Eterna  dell' animo 
**  feto-  Beate  : ma  reputata  da  Salomone  lòt- 
* p mi!  nome  di  Tarlìs,per  la  più  felice 
del  mondo  nell' abbondanza  d’oro , d' 
argento  ,edi  me r canne  di  gran  prez- 
zo : Furono  perciò  le  fue  Città  tante  , 
tanto  popuUte.e  ricche,  che  i Santi 
Apoftolifia^cii  -lìtoi  diicepoli  , Padri 
della,  noftra  fede , quando,  vietarono 
la  Spagna , fi  maftrarono  tanto  folle- 
citi  di  quella. d’Andaluzia,  e falciaro- 
no inolia  tanti  pelili  de'loro  trauagli, 
delle ioró lagrime , del  .loro  l'angue, e 
del  loro  amore  , che  ueflun  altra  le  fi 
in  qfcéfttt: vantaggio.  E fe  tornare- 
mo  a vtnnouare  quello,  che  lungamen- 
te habfaiamo  raccontato  nel  Secondo 
Tomo  delì'Hiftoria  Generale  dell'Or. 
dine,trouarcmo,che  quei  molti  mona- 
ci Carmelitani  , clic  accompagnarono 
San  QiacWmo  nella  predicatione  dell’-; 
Euangelio,  diedero  i.  primi  pàlli  idi» 
quefti;  .terra  , eda  ella  cominciarono 
.a  -1  li'»'*  lafementa  dileutta  la  Spagnài.  Et!  è 
V--  og.Ki  molti  cred*bilo*chc  fondaflcro  almi* 
, pkQjHucuj  o,  Romitòri  j.  Anacoreti  - 

-weos  s»  **-'iìtl  e®  qlfecòndp  cJaci  dobbiamo 
_ 0AU^,„  credere,  ftiròno  <ptel lische  coi  Ibto  pre- 
ghi oitfcnnerodalSigqorcchO  ilnuo'J 
uoGorlnplo  nattf  i n Gaftìgbifipropa. 
gntledn  Andai uzia,  e ricuperale  j pr* -t 
mi  toiKfarrienti  della  fuarpnofeillaue. 
•j*  Poco  prima  che.  ciòbaccadelfe , e 

•Mt) 


fu  al  primo  di  Maggio  dell’anno  del 
mille  cinquecento  lettaiuaduc,fali  al 
Cielo  il  gran  Pontefice  Pio  Quanto, rc- 
ftauratore  della  disciplina  ecclelialli- 
ca,  riformatore  delle  Religioni, tri. 
crnfatore  de'Turchi,  e cominune  riem- 
pio di  tutti  li  fiati  j e di  tutte  le  natio- 
ni.  Quanto  quello  Santo  Pontefice-» 
habbi  honorato,  e filmato  la  noftra- 
Riforma,  s’è  detto  in  altri  luoghi. 
Qui  in  conférmatione  di  quello  entra 
lateftimonianza  della  Ven.Madre  An- 
na di  Gtòùiche  nella  dcpofitione,che 
lece  per  la  cunonizzarionc  della  no- 
ftra Gloriola  Madre,  e Fondatrice,  afa 
ferma  con  giuramento  haucr  fàputo 
dalla  ina  bocca, che  il  Santo  Pontefice 
la  vifiróeflcndodi  paifagio  per  il  Cie- 
lo : légno  grande  dell  amore.,  che  lej 
portaua , e di  quello  , che  pcnlàua  fa» 
uorirla  neila'propagationedclfuo  Oio 
dine . Entrò  in  fuo  luogo  ad  occupai 
la  Sedia  di  San  Pietro  a’  tj.del  fi  deliri 
mele  , Gregorio  Decimò  Terzo  Bolo) 
gitele, iufigiie in  lettere , in  prudenza, 
& in fUthibcroichi,&  iilullrr,  co'  q ua- 
li  meritò  fapplaulo  di  ratte  le  genti i 
Fù  tanto  inclinato  all'Ordine  dei  Cari 
mine, che  gli  diede  molte  boi  le, e moi- 
ti'pfiuilegi , che  h.oggidi>  gli  leruond 
per  diftéla,  e feudo  in  molte  occafioni. 
Lanottra  Riforma  riceuè  dielio  grama 
fluori , efpecialmenteqotltódclla  fcl 
pararione,  col  qualediedeftabilimen-! 
to filli)  alla lùa  pace  ,éc  al  fuo  accrelci» 
mento'.  Quello  c’hcbbe  in  quélV  annoi 
dilitindoti  per  Andàluzià.,  fu  uclbu 
tòrtnl  tagliènte . i.  uto.nq  oi  :ib 
oj  "al;  flirtata  de’noftri  Reli  gioii  lo> 
Alcali  de  Hcnares  con  Pedificatióno 
raccontatale  quello,  eh’ iui  rifpiendet- 
t«ro,c  fecero  marauigiiarele  lettere,  éb 
il  talento  del  P.  F.  Biìdallàrt  di  Giesùi 
C c c Nieto, 
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Nieto  , figlio  della  Prouincia  d’Anda- 
luzia  nell  Ofleruanza,riiuegliò  gli  ani- 
mi di  molti  Religjofi  OflèruantiAnda- 
luzcfi,che  in  quellainfignc  frogjncia 
ftudiauano , à léguitar  i religiofi  palli 
del  fu*  Sf  Padre  Elia,  (òtto  la  .Regola^ 
primitiua,che  tanti  loldati  afol latta  in 
tutte  le  parti . De’  primi,  che  rt  fcalza- 
rono  fù  il  P.Frà  Pietro  de  gl'Apoltoli, 
natiuo  di  Vifo, quattro  leghe  diftante_> 
da  Siuiglia.Lo  ieguitarono  il  P.F.Die- 
go  d’Heredia  Rengifo,  nella  Riforma 
chiamato  poi  di  Santa  Maria,  natiuo 
di  Granata,  Frà  Pietro  de  gl’Angeli , e 
Frà  Pietro  della  Croce,  natiuo  di  Iaen, 
Frà  Fràcefco  Capella,  chiamato  poi  di 
GiCiù  natiuo  di  Triguero  ,chc  da  Au- 
daluzia  se  n'andò  à Scalzarli  à Paftrana 
co’IicenzadelP.CommilkrioApoftoli- 
, eo.L’imitò  ilP.  F.Andrea  de  S5ti, nati- 
le'sw*  uo  de]la  Torre  di  Perogil  ,che  per  la. 
de  moftr.u  iva  rara  carità, & eccellentifsime  virtù 
di  spinto  acquifto  il  lòpranome  di  Sito.  Quefto 
profètico.  Fratello  có  lpirito,al  parer.protètico , 
ftando  nell'Oflcruanza,trent'anni  pri- 
ma che  cominciane  la  noftraRiforma, 
domandaua  à tutti  i nuouiProuinciali 
la  licenza  per  partàrfene  ad  eira,  ogni 
volta  che  tulle  vlcita  alla  luce . Gliè  la 
dauano  erti  più  morti  dalla  fuadiuotio- 
ne , che  dailafperanza,  c’haudlèro  del 
luccello.  Però  il  tempo  dichiarò , che 
non  parlaua lenza  quella, quando  ef- 
fettuata viddero la Riforma.  Et  egli 
quando  intele,  che  in  Pailrona  fioriua, 
lì  parti  d’Andaluàiiàqudiavolti,.«.fi 
icalzò  : elùdi  litigo Ijrillìmo  eiempio 
nella  noltra  Riforma . i/.i), 

4 Quefti,& altri PP.  chela  feguitanor 
Defìderauo  no,fuegliarono  inmolti  diquclliyche 
fili  offeruà-  reltauano,  vna  eoa  gloriola  omulatio- 
tipid  Seal-  I1CiChe  molto  frequentemete  rrattaua- 
yti  d nitro  no  j0,.0  . e pirt,Co!ar méte  col  P. 

dJuztfù  ¥.riCC{ZZ  V*rgas ^mifarioApo* 
Riforma,  hohco, deniozar  per mtrodurf la, Ri- 
forma in  Ahdaluzia . Grandementcj 
lui  ltcrto  lo  delìderaua,  promettendoli 
telici  fucceffi  della  fua  còmillìone  per 
mezzo de’minifnù  riformatile aetDii 
figli  dell’iltelioOrdine.Nótrouando 
irà  quelQ , che  ciò'  trattauano  nei  fuo 
diftretto  perfonaà  propolito,  figlio 
* dell' Ofiertianza^é  di  quelte  parti,!  e pe- 

lo,che  pcr.fi  gràdeimprefaloiioghaiùò. 
ne  che  Iurte  di  tanta  opinioae.lrà  gl’i- 
, i , ftefli , col qtmlL l’era  allettato 4, che  gli 
. ’ , delle  credùoat fitto  ; loite'alÉadiEFt 


•iti  chlwVS 
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Gregorio  XIII. 

Baldartàre  di  Giesù  nò  fold  ftitnàtp  pèp  Anni  di 
lafua  virtù, e dottrina  irà  li  Padri  calza*  Chrilh) 
ti,  ma  anco efercitato  già  nellaRìfor- 
ma,c  nejgouerqoiiiPiltrana.edi  tutti  Saint  [0- 
gliaitriC8uentì,che  da  quello  hcbb  jb  tr*  ***“*• 
origine,  per  batterlo  fitto  foprainteè- 
dente  di  erti  rlR  Frà.Picn'O  FÌImWCT  i~ 
Vilìlator.di  Cartiglia  in  quelle  colo,  ■padrc'F. 
che  nó  còntrauentuano  al  Prouinciale  Baliaffm 
Ofieruante.Lo  pregauainftautemepte,  a cuti. 
che  fe  nc  venillc  alla fua  Prpuincia , o 
pagafse  à fua  Madre  il  bene , che  da  lei 
haueua  ricevuto , dilatando  nella fua_> 
giuriiditionela  Riforma . Gli  offeriua 
quel  Gomicntoddl’ofIéruanza,cfoegli 
parerti:  piùàpropofito  per  la  prima., 
entrata, c per  prender  poi  di  li  la  roifto 
ad  altre  fondationi.  Lo  auuertiua,.the 
non  conducefsc  per  compagni  qiielli 
dell’  Oiseruanza , ches’erano  Icalzati , 
non  elsendo  in  elsa  molto  accreditati, 
perche  pigliando  occafioHe  di  qui  i 
Padri  calzati  lì  moftrauano  poco  iauor 
reuoli  alla  Riiòrma . aq  3 , Caini 

f Aggradì  con  moltaftimai)  Pi.  Fri  p ...  , 
BaldalUre  l’offerta  del  Cómiiàrio.egii  j^Zoft 
riipofe,che  per  all’ hora era 'quali  ima 
polli  bile  far  quello, che  comSdauajcofi 
perla  necellità  della  tua  alititeli  za  nei 
Cruento  di  Pali  rana^gquerno  di  tù<v 
ti  gl1 altri, che- franano  à tao  carico, tarn 
ro  ancora  bàbini  in  tilde  fche  appena 
ftpeuano  andare;  come  aneti  perche  il 
Principe  RuLGomez  fe  ghiera. afletf 
t ionato  di  maniera,  che  tcneuaper  eco 
tocche  non  hauerebbe  permeilo li  lorv- 
gaalsenzaalli  molti  ncgotii^rhegli  eth 
muti  icaua,  &incaricaua:  Ad.ognimioét 
dopernontas  perder  d'animo  itPtCó» 
milàrio.nc  raffreddare  F fiuti  rfesmorofi 
defidenf,  gii  ofièri  di  tàrdindiili itutti 
gli  vffìcij,ohc  gli  camandiCejde  per  IV 
.umetti  re  qualche  breyte  aadataadAtt- 
dahizia  , per  tu  da  pameùùitarucJ  ii 
poflibile  inlérititiodl  lim  Madtò,(  cd 
difiiiiBaìtarnit^.i  otjLaib  pulsati  tmd 
c 6Paco  tioppodi  queftpdùccielld,che> 
il  PilF.Dsrgod'HcrrriiaiRbngiibccttiad  T-  F- 
maro  pai  turila  > R iioutnià dtfjSiMorta.^  D,eS°  Jd 
allenata afcllfOtierutóìjO  che sìcraGalrt  A.  ■ 

zato  iriEiìttana , religirtlp  idi)  btioneu»  ,Zcòm- 
qualrtàR  waderifsead  AndaluziaRtao  rmfario  . 
Patria,  iti  compagnia  dei  fratello ’Fdà{ 
Ambrtfggio'  rfi  San . Pietro!  prtEfiòri* 
fta  , uatiuo  di  Paftraitu' f licenj! 
za  del  Gotnpitfario  di  qaetrdifirottày 

ptrttrgairipRRraiti&diLJievcòfc  »>-• 
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Granata,  doueera  nato^’afpettauano. 
Giunterò  à Cordoua , doue  il  Commi- 
làrio  d Andaluzia  era  Priore . Presen- 
tarono le  liie  patéti  : li  riccuc  con  gran 
iftàbilità;notó  nel  procedere  d’ambe- 
duevn  modo  moltohuinilc,ediuoto, 


altro  di  tiretto, tanto  di  propolito,  co- 
me il  calò  richiedeua . Diede  foddif- 
lattione  à tutto  il  P.  Vargas , s’offerlc 
di  icriuere  al  P.  F.  Pietro  I'ernandez , e 
d'ottener  da  lui  il  contènto  , poiché 
tutti  haueuano  vn’iftellòfine,  enon^ 


Oener.jj) 
Càio:  Batti 
Rotto. 


i i"  — 7 , * ‘■“•ii  mutuano  vn  meno  fine,  e non., 

e nel  Sacerdote  talentone  opinione  di  era  minor  gloria  di  Dioillèruirlo  in  ■ 
buon  Heligiolo  Irà  gli  oderuanti. Dille  Andaluzia, che  inCaftigha.  Vinto  il 


loro, che  lè  n’andaficro  ad  alloggiare  al 
Conuento  del  Carmine  diqudia  Cit- 
tà, ma  che  non  palIàlTero  auanti  fon- 
za  ritornarlo  à vedere.  Cosi  Fecero, 
c volando  vn  altro  giorno  prender  Lu, 
Tua  bened  itt  ione , c làperc  q uel  lo , c he 
voleualoro  comandare  , dille  loro. 
Padri  mici , già  Hanno  lòtto  la  mia  ob- 
bedienza in  quella  Prouincia , c prima 
che  li  partano  da  ella , hanno  da  ta- 
nagliare in  tèruitio  di  nollro  Signore , 
e deila  liia  Religione  in  quello , che  io 
loro  ordinerò.  11  mio  delìderio  è, 
che  li  tondino  in  Andaluzia  Conuen- 
ti  discalzi  come  quelli,,  che  ti  Fonda- 
no in  Cafliglia  . £ poiché  Dio  gli  lià 
qui  condotti , e Hanno  già  eferotati 
nella  vita  primitiua  di  Paflrana  giu. 
Fio  è,chc  diamo  principiòà  li  lant  op- 
ra nella  Terra , che  ci  ba  dato  F elitre , 
che  godiamo.  Buon  animo  , Padri 
miei, confidanza  in  Dio,c  nella  San- 
tidima  Vergine.  Già  Hanno.,  vintele 
prime  difficultà  in  Cartiglia.  Quelli, 
che  prima sopponeuanò  lònogia  dal- 
la nortra  parte.  La  miracoloni  protet- 
tione  di  Dio  teniamo  per  certa  . Laj 
Temè. ricca  per  loftenrar  la  ianta_> 
pouertà  lenza  dirtrattiolne.  làc'  Padri 
Ofleruanti  ve  ne  fono  alcuni  di  buoiu 
animo, e di  talento  k ehedetidcrano 
Toccafione . Dal  lècolo  verranno  altri 
tirati  dal  buon’odore;!  Che  dirtkultà 
portbno  mai  incótrarliìK  quando  ve  ne 
va  alcuna , che  colà  grande  li  tentò  già 
maFfèbza  di  effe?  Habbiamo  Dio  per 
protettore,  e per  rimuneratore:  porti 
gliocchi  in  lui,  il  tutto  fi  Faciliterà . 

7 II  Padre  Frà  Diego;  àcui  corno 
Sacerdote , e più  antico  toccaua  rif- 
pondere  , non  trouandoli  iFurtìciento 
per  si  grand'impiego- refi  Uè  humii- 
mente,  e propofo  le  lue  difficultà.  Frà 
l’altre  diceua , che  il  Padre  Frà  Pietro 
Fernaridez  Commiiàrio  di  Cartiglio 
spanerebbe  à male  , che  ducendogli 
domandata  licenza  limiterà , e per  ne- 
gotio particolare, lene  rcflalTero  iiu 


Padre  Frà  Diego  da  tanta  inrtanza  lì 
JòttomeFse  all’obbedienza  del  Padre 
Vargas . Non  oflèrendoii  per  all’hora 
fondatione  nuoua  in  Andaluzia,  ne 
chi  la  domandane  ; propolè  il  Padre 
Commiiàrio  vna  delle  due  caie  dell’. 
Olseruanza,  òla  Coronata  di  laeio, 
che ali’hora  HauaFuori  della  Città,  ò 
la  pura  Coucettione  di  S.  Giouani  del 
Porto . Quella  Fù  eletta  per  clfer  la  più 
piccola  , e di  minor  Fentimento  per  li 
Padri  del  panno,  e più  accommodata 
per  viuere  con  pelei.  Stà  nel  Conta- 
do Frà  Niebla,  e Guelua  , alla  riua  del 
Fiume  I into,  o di  Azigei  anticamen- 
te chiamato  1 Ebro  AndaluzzeFe , che 
melcoloto  iui  con  l’acque , che  vengo- 
no dall’Oceano,  dal  qualeèldiftante 
poco  più  di  due  legue , gode  di  molta 
comm  odi!  à per  la  pelcaggione  inj 
grande  , e fpatiolo  fono. 

8 Diede  il  Padre  Commiiàrio  al 
Padre  I rà  Diego  di  Santa  Maria  pa- 
tenti ballanti  di  Vicario  , con  ordine 
al  Padre  Profondale , che  era  all’ho- 
ra  il  Padre  Maeflro  Agoflino  Suarez , 
acciochc  accommodàllc.  .quel  .Con, 
uento  per  li  nuoui  Scalzi, e gli  aiutalle 
quanto  Fudè  potlìbile.  Se  n’andò  con 
efiéàSjuiglia,doue  ftaua.il detto  Pa- 
dre Maitrtro , il  quale  per  obbedir  al 
Commiiàrio,  hauendo  ditìmbarazza- 
tala  calàdi  San  Giouanni , la  confo- 
gnò ài  Scalzi  nel  mefe  d’Ortobrc  , ò 
nel  principio  diNoùeinbrC  ifcIPanno 
,V7i-  Altri  aflègnanql  inno  antece- 
dente , e per  Prouinciale , il  Padre  Frà 
Alberto  Fa rias.  Seguitò  io  i prhni'cur 
me  piu  antichi . E perette  computan- 
doiltempo,  cheli  Sigiai  4imnrqro- 
no  in  queftacafo,cou  Fanno,  clic  l.u, 
lafoiarono  (di  che  poi'tratt. iremo-}  pa- 
re ,chC'liano  entrati  in  eTTaqùcTlodcl 
fottantadue,  e perche  da  gl’ atti  del 
Capitolo  Generale  dell’ anno  1y7y.fi 
sà  che  >1  P.MacHro  Suarezcotnpiil  Fuo 
triennio  di  Settembre,  di  qnell'larino . 
£ da  qui  s’intende,  chei'diSettembrc 
Ceca  del 
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Cener.tJ. 
Ciò:  Date. 
Rodo. 


•M.l 


Comincia  i 
trattare  di 
tntfta  fon- 
ia lioiu  il 
"Padre  Fri 
Gabrielle^) 
della  Te- 
gmela. 


del  7Z.I0  cominciò, poco  prima, che  li 
Scalzi  entrairero  in  San  Gio:  del  Por* 
to.  Vennero  dall’Offeruanza  alla  Ri- 
forma Frà  Giouanni  d’Heredia  fratel- 
lo del  Vicario,  Frà  Sebailiano  d’Agui- 
lera  , Frà  Francefeo  di  Sant’Angelo, 
Frà  Pietro  di  Riuas , Frà  Pietro  Spino- 
la , & altri . Non  manca  chi  dice  ef- 
ferfi  morti  alcuni  di  quelli  Padri  corL. 
indifereto  zelo  contro  il  R.  Genera- 
le, qual  fentiua  molto,  che  lènza  il  fuo 
ordine  londalfero  i Scalzi , non  tenen- 
do per  legitimi  quelli  , che  dauanoi 
Coni  in  ilari)  ,per  non  haueril  fòmmo 
Pontelice  dato  loro  autorità  (opra  la^ 
Eiforma.Quefta  ragione  del  P.  Gene- 
rale , e l’hauer  accettata  i Scalzi  la  cala 
di  San  Giouanni  del  Porto , furono  le 
fcintillc  ,che  fufeitarono  le  liamme, 
che  vederemo  . Si  balzarono  pari- 
mente alcuni  fccolari , e frà  erti  il  Pa- 
dre Frà  Angelo  della  Prefentatione  ni- 
pote d’ vn  Duce  della  Republica  di 
Genoua,  che  compì  poi  molto  bene 
con  l’obbligationi  di  Scalzo , e fù  Pre- 
lato molte  volte.  11  Commilàrio  la- 
fciò  aJ  Vicario  buoni  ordini , & auuer- 
tenze,  acciò  il  Prouincigle  non  diltur- 
bartè  l'aumento , & il  leruoroiò  proce- 
dere de’Scalzi  per  hauér  fentito  cerio 
differenze, e diffkuità  frà  lor  dua,che 
non  fecero  poco  danno  alla  pace , e fi- 
nalmente forono  caufa  , che  li  noftri 
lafc tallero  quello  Conuento  , com'  à 
fuo  luogo  li  dirà. 


CAPITOLO  IL 

Principe  delle  Fonduioni  de'- 
Scalai  dt  Granata , e di 
PegnuelcL-> . 

Vali  ueH’iftelTb  tem- 
po , clic  in  Andalu- 
zia  balla  li  gettaua- 
no  i fondamenti  al- 
la fondanone  di  San 
Gio:  del  Porto  , s- 
aprmano  nell'alta  le  folfe  per  quelle  di 
Granata, ediPegnuela.  Diede  in  ef- 
fe i primi  colpi  il  Padre  Frà  Gabrielle 
della  Pegnuela,  natiuo  d’Vbeda  della 
calata  deCauaglieri  di  quello  nome 


antica,c  nobile  in  quella  Città,&alfbd 
ra  apparentata , & illuflrata  con  mag- 
gioratili , e figli  di  molto  conto . Di- 
moraua  quello  Rcligiolò  Padre  l’anno 
1571.  nel  Conuento  dell'Oderuanza-i , 
poco  prima  fondato  nella  Città  di 
Granata . Era  molto  zelofo  dell’  ac- 
crefeimento  della  Religione, e fpecial- 
mentc  della  lua  Riforma, della  quale 
allhora  ii  trattaua . Non  foddislàtto 
con  quella, che andaua  introducendo 
il  Vilitatore  ,delidcraua  molto  di  ve- 
dere in  Andaluzia  la  Riforma  de'  Scal- 
zi, che  in  Cartiglia  haueua  incomin- 
ciato , per  il  gran  nome , che  in  que- 
lle Prouincie  andaua  acquiftando. 
Loteneuaquefto  buon  Padre  in  Gra- 
nata , & haueua  in  ella  buon  mezzo  ,e 
potere, non  folo  per  via  de’fuoi  paren- 
ti , ma  anco  per  la  fua  molta  bontà  ,& 
burnii  procedere  , che  lo  rendeuano 
aliai  più  accreditato  di  quello , cho 
erano  gli  altri  con  le  cattedre  , & i 
magiiteri.  Cominciò  à palefare  i fuoi 
deliderij  con  gl’amici , & inrtrutto  da 
loro,  li  communicò  poi  con  l'Arciuef 
couo  Don  Pietro  Guerrero,ecol  Pre- 
ndente Don  Pietro  Deza.  In  quello , 
che  non  l’aiutauano  le  lettere  fuppii- 
ua  il  buòn  zelo , e la  virtù  . Gli  perfiia- 
deuano  qucftì  Signori  ( rifolutigià  di 
làuorirlo)  che  fé  n’ andarti  à Madrid  , 
e parlarti  col  Rè  ,q ual  làpeuano , cho 
fauoriua  la  Riforma , accioche  gli  def- 
fe  lettere , in  virtù  delle  quali  erti  po» 
teflero  operare  , temendo  la  contrad- 
dittione,  che  baueuano  da  fere  tutte  T 
altre  Religioni  ,efpecialroente gli Ot 
leruanti , Scaltri  miniftri. 

z Pigliando  il  confìglio  di  quei  Si- 
gnori il  Padre  Pegnuela,  & elsendori- 
lòluto  d’ andare  à Madrid  ricorfe  al 
Padre Commilàrio  Apoftolicoà  dar- 
gli conto  de  luoi  delìdcnj,&  a doman- 
dargli la  licenza  per  ii  viaggio  , per 
Scalzarli , c per  turto  ciò , che  coneer- 
ncua  l'intento.  Con fìderandoi  atten- 
tamente il  Padre  Commilario  il  zelo , 
eia  rifolutioneferuorola  , confidato 
più  di  erta , che  dell’altrc  qualità  della 
perfona-,  gli  concertila  licenza,  chea 
domandaua  per  fondar  Conuenti  di 
Scalzi  in  Granata , e doue  fe  gli  tùlio 
offerta  loccafionc.  Si  fcalzò  lùbito  il 
buon  Padre,  livelli  di  panno  cozzo, 
fi  fpogliò  di  tutto  quello , che  poteua 
impc- 
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impedire  il  corlb  della  perfettiono 
Euangelica.  Mutò  il  cognome  di  Pe- 
gnuela  , e della  iua  calata  in  quello 
della  Concettione, della qualeera  di- 
uoti (limo,  mo Arandoli  con  l'operevn 
vero  Scalzo-,con  che  meritò  non  Colo  il 
nome  di  primo  in  quello  Regno  di 
Granata , ma  ancora  di  Fondatore  de  i 
Conuenti , che  di  qui  fono  originati . 

3 Fatto  quello  al  principio  di  Set- 

tembre del  1372. li  parti  per  Madrid. 
Nel  camino  incontrò  il  Vefcouo  tito- 
lare di  Columbria , 1/ola  anticamente 
celebre  in  Scotta  , Don  Frà  Diego  di 
Lione  Anduiuzzelc  nato  in  Vtfera.  , 
che  per  li  Cuoi  gran  meriti  era  a fcefo 
dall’Olseruanza  del  Carmine  alla  di- 
gnità Epilcopale  , & era  Rato  allìll  en- 
te al  Concilio  Tridentino  in  compa- 
gnia degl'altri  Velcoui,  non  di  Paolo , 
ma  di  Pio  Quarto  . Haucua  voluto 
molto  bene  il  Vefcouo  al  Padre  Frà 
Grabielle  gli  anui  addietro,  e quando 
lo  vidde,  conliderando  il  fuo  nuouo 
modo  di  veftire , le  ne  marautgliò,ma 
Caputi  di  luti  Cuoi  intenti,  li  lodò,  e 
gli  offerì  la  fua  diligenza  in  tutto 
quello , che  luffe  ftato di  bifogno . Gli 
diede  di  paffo  noritia  di  certi  Romiti, 
che  itauano  alla  Pegnucla,  nella  mon- 
tagna Morena , gente  moltoben  difei- 
plinata,e  di  (p  olia  per  ogni  clèmpio 
di  vietò  , e deftderoia  di  ri  cenere  qual- 
che habitodi  R eligione,  che  fuiie  con- 
forme à gh  ricreiti;,  c’haueuauo  eletto 
per  (eruir  Lidio,  molto  fintili  alla  no. 
lira  Regola  primitiua  ,&  àquello.che 
i notòri  Scalzi  praticauzno  in  Paftra- 
na,&  in  Alcali,  doue  egli  glihaueua 
veduti.  Lò  pregò,  che  nou  lafcialfe 
di  vederli,  e di  riconolcere  ilPadro 
Frà  Baldaffare  di  Giesù  Prior  di  Pa- 
ilrana ,& altri  Andaluzzelt  ,die  sera- 
no  Scalzati , per  pigliar  il  loro  modo, 
e trafpiantarjo  nella  Pegnuda,in  Gra- 
nata , & in  tutte  l'altre  parti , .ne’quaH 
s’oiferifferolondarioni . ! ir  /. 

4 Giunteli  P.F.Gabridleà  Madrid. 
Non  trouando  fui  il  Rè , andòà  cer- 
carloà  Baliàin,  bofeo vicino à Sego- 
uia  y doue  llaua  trattenuto  nella  cac- 
cia. Procurò  di  parlargli, e l'ottenne, 
trouando  buona  gratia  ili  Sebaliiano 
de  Santoyo  aiutante  di  camera, e finto- 
ritodel  Principe  . Hebbe  l' vdienzail 
giorno  di  San  Matteo:  bacciò  k mani 

t ttoiaui 


al  Rè,  diedegli  vnabreuerclacionej 
del  fuo  intento  in  voce , & vn  memo- 
riale, nel  quale  llaua  molto  più  difte- 
lo,e  diffufo.  Conofcendo  il  prudente 
Rè  la  lèmplicit&deIReligiolò,  piena 
di  verità,  enei  fuo  parlar  tumido,  ci 
tremante  la  fua  humiltà,(tcompiaoi 
que  molto  di  lui,  e con  légni  di  bene, 
uolenza  gli  rifpoiè , che  farebbe  (lato 
ben  ifpcaito , 61  àfuoguilo,  e piace- 
re. Il  giorno  léguente  gli  diedero  let. 
tcre  per  il  Prefidente  di  Granata.e  per 
l’Arciuelcouo  , & inlìeme  vn'ordine, 
acciò  la  Camera  di  Madrid  delle  cedue 
la  di  diligenza , accioche  il  Prelidentc 
informane delle  conuenienze , e ritro. 
uandole,  fauorilscquelReligiolò,  & 
indiò  li  Scalzi  Carmeliti,  che  daua* 
no  tanto  buono  elèra  pio,  e per  il  cui 
mezzo  fperaua  la  Riforma  della  fu 3-, 
Religione,  c dell'altrc  ad  elcmpio  luo. 
Fù  parimente  ifpeditobenc , e preda* 
mente  in  Madrid  dalia  Camera,  aiu- 
tando Dio , & il  Rèsila  corrente  libe, 
ra  della  Scalza  Riforma . 

y <Da  Madrid  prima  di  ritornar  ad 
Andaluzia,  ièguitando,  il  configlio  del 
Veicouodi  Columbria  , pafiò  ad  Al- 
cali , e di  Uà  Padrona.  Neil’vna,  cj 
nell'altra  parte  trouò  in  effètto  più  di 
quello  , che  gli  era  ftato  t-ifèritov1 
Vidde  nascere  dalla: radice  vecchia-/ 
quel  germoglio  con  tanta  forza, e prò» 
(perii  à,  come  illarmentodallanuo» 
ua  vitc.  Non  temè  quelli  rigori,  ne 
lìfpauentò  di  quel)' «udenti  l’animo 
rilahito  di  patire  pecamor  di  Diati 
Allei  crelcendo  di  ciuaaczza  in  cbm* 
retza , li  trasferì  in  fe  (ledo , per  trai 
piantarli  poi  nella  fua  Patria.  Spelei 
in  quello  tutto  il  mele  d' Ottobre.  Al 
fine  di  effo  giudicando  , che  la  iinq. 
imprefa  ricbiedcuavn'ituomo  di  mol- 
ta dottrina,  & autorità , fece  gran» 
diffimainftanza  al  Padre  Frà  Baldaflà- 
re  di  Giesù,  Priore  di  Padrona , acciò 
la  pigliaffeà  fuo  carico , e die  ripartii- 
fe  di  quel  pane  co'.queUi  della  Prc^. 
uincia  vi' Andaluzia  ,l 'doue  era  nàto 
per  Dio.  DHfcgli.  quanto  aperta  ha» 
ucrebbe  troiata  la  porta  ille  volontà 
dd.  Prefidente  , e dell'  Arduefcouo  di 
Grattata,  quanto  feuDre  nel  Rè,  quaa- 
ta:(peditiohe  ne’ricapiti , che  già  ha- 
ueuagoadagnato , e quanta  prontez- 
za  in  tutti  per  aiutaèifferuitio  del 
Signore  , 
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Signore,  e fpecialmcntc  in  alcuni  Pa- 
dri dell'offauanza,  delìderoii  di  mag- 
gior pcrfettionc , i quali  fubito  fegui- 
tarebbero  la  voce  della  Rifbrma.Mol- 
to  volentieri  fi  farebbe  applicato  il 
Padre  Frà  Baldatfare  ad  .opra  di  tanto 
fèruitio  di  Dio  , e d’aumento  dell’  Or- 
dine: ma  il  Principe  Rui-Gomez, 
impegnato  dalle  fuc  buone  qualità  lo 
tcneua  tanto  ftretto,  che  gl’ era  im- 
ponìbile il  disbrigarfene  , lenza  peri, 
colo  di  perdere  vn  fàuore  di  tanta  im- 
portanza, in  danno  di  tutta  la  Rifor- 
ma , come  già  haueua  rifpofio  al  Pa- 
dre Comnulsario  d’  Andaluzia,  che 
fopral’ ideilo  gl' haueua  Icritto  . Ad 
ogni  modo  per  non  abbandonar  del 
tutto  lamento , dille  al  Padre  Pegnue- 
la,che  ritornato  alla  Patria  dilcoprif. 
fe  gl  animi,  e che  lo  auuilallé  de  gl’, 
ciletri  de  ricapiti  , c'haueua  (èco  por. 
tati , e che  gli  daua  parola  di  dar  vna 
girata(  per  la  quale  hauerebbe  facil- 
mente ottenuta  la  licenza  di  Rui.Go. 
mez)e  dabilitechefulfero  le  cole  del- 
la Riforma  le  ne  ritornarebbe  à Pa- 
firana.  /'io: 

6 Contento  con  quello  difpaccio  , 
fi  parti  iti  Padre  Fri  Gabrielle  della.. 
Concetrione,  e ? incarnino  verfo  la 
Pegnuela,  doue  là  molto  ben  riccuu- 
toda  quelli  Romiti . E’ -la  Pegnuela 
vn  (ito  propriamente  Romitico,e  (po- 
polato nella  montagna  Morena,  giu- 
rilditione  di  bar  za , tèi  'legue  lonta- 
no da  quella Givtà  >ìtrc da  bagno*, ab 
tretante  da  Linarocj  e due  da  Vilches, 
non  molto  lontana  dalla  firada  reale, 
ched'andahizia  pàflà  à Caftiglia . Ap- 
prettò ad  vna  fontana  haueuauo  gf  an- 
tichi piantato  vn’Orto,  per  quanto 
permette  il  monte,  fecondo  per  al- 
beri, e per  ortaglia . Era  in  queltem- 
po  d'vn  Caualierc  di  liaeza,  chiamato 
Alonlò  Sanchez  ohiacone , il  quale  ef- 
fóndo rimafio  vedono,  con  chrifiia- 
nodifingannos’era  ritirato  à quello 
podere  con  vn  fuo  feruitore,  fratello 
nell' affato  della  foiitudine,  e della  vi- 
ta penitente.  Fabbricò  vn  poco  di  ca- 
fuccia , nélla  quale  ville  alcuni  anni . 
Mori  frà  tanto  in  Raeza  vn  liio  figlio 
primogenito , c haueua lafciato,à cui 
fpettaua  vn  fideicommillò  di  caia- 
fila,  lenza hauer lafciato  fucceftìone. 
Non  volcdo  egli  perda  quel  del  Cielo 


per  quello  della  terra , fi  rifblfc  d’- 
abbandonarlo,  clafciarloà  chi  vi  ha-  chr,"° 
uellc  hauuto  maggior  ragione  . Gli 
fuoi  amici , e parenti,  temendo  liti , e 
quifiioni,  lo  pregarono , che  fi  rima- 
ritane per  fch  iuarle . Cedendo  alla  ra- 
gion di  fiato,  affinché  in  quello  della 
Pegnuela  non  mancailclucceflionefpi- 
rituale,  lo  diede  ad  Alonfo  di  Coca, 
huomo  molto  virtuofo  in  Baeza , che 
haueua  cura  dell’Hofpitale  della  Con- 
cettione , acciò  fi  ririrallc  in  etto  in. 
compagnia  d’vn  Romito , eh 'egli  ha- 
ueua già  tirato. 

7 Non  permeile  Bacza,  che  Alon-  Origine  de  I 
fo  di  Coca  l'abbandonalle  per  la  gran  gemiti  dd- 
neccflità,  c'haucuanodi  lui  li  poueri  ** 
dell’hofpitale , doue  era  grande  il  prò-  *' 

fitto  , chefaceua.  Poli:  in  fuo  luogo 
vn’altro  huomo  virtuofo  della  Città, 
chiamato  Diego  Hernandez.  S’ac- 
commodò  molto  bene  quello  feruo  di 
Dio  alla  vita  folitaria,  e con  tutti  gl  al* 
tri  Romiti, che  s’accrebbero  lino  à do- 
deci,  ó quattordeci,  viueuano  in  gran 
pouertà . Non  vfciuano  à villaggi  à 
domandar  limofina , (òftenrandoli  de’ 
trattagli  delle  fuc  mani  , dell’  horta- 
glie , de’  frutti , e d'altre  herbe  faluai 
tiche  del  monte . Faceuano  rigorofa 
penitenza.  Si  dauano molto  all'ora- 
tione  vocale,  e mentale , fecondo  che 
ogn’vno  era  guidato  dal  Signore.Ob-. 
bediuauo  in  tutto  al  Fratello  Frà  Die- 
go Hernandez.  Seguitarono  perciò  il 
configiio  , el‘ ammaeftramento  del 
Padre  Aluaro  Nugnez  Marcello,  Sa. 
cendòte  molto  virtuofo  di  Baeza,  e 
difcepolb  delVener.  Maeftro  GiO:  d’* 

Auila.  Andauaà  dir  loro  la  nteflà  li 
giorni  difetta,  li  confeflkua,  taceua 
loro  feruorofi  ragionamenti , gli  efer- 
citaua  nelle  virtù , e daua  loro  làluti- 
feri  documenti,  con  le  quali  colè  fece 
nafcerc  Irà  i fterpi , e le  fpiue , i gigli, 
&inàrcifi.  a’iii'  ni  ■£>,  1.  i 

8 Non  (oddisfatti  con  quefloil  Pa»  Defiderano 

dre'MarccUo,elifùoi. Romiti,  defi-  cjfer 
dcrauano molto d'efferRdigiafi  per  i‘opj  ( 
aggiùftartì  più  al  Concilio  Tridenti-  ...  . 

no , che  approuaua  poco  la  maniera 

di  viuerc,.che  offeruauano.  Ma  vo* 
tettano  vna  Religione  riformata , che 
li  manteneflè  nella  profellione  del- 
la loro  amata  foiitudine , e modo  di 
vita:  poucra,  lenza  entrate,  lenza-. 
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Ceffi  delta 
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futionc . 
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rumori,  e fenza  di  ft  rat  ioni , Haucua- 
no  ititelo,  che  in  Pa(lrana:s’  era  rin- 
nouato  il  Carmelo,  con  tutte  quelle 
qualità , e dcriderauauo  ardentemen- 
te di  trottar  modo  p«r  vpirri  con  elio- 
llaueuano  mandato  du,c  da'  fuqi.  Ira, 
»ili,  accioche  co  proprij  ocohi  ve» 
deri'croqufillq,lcb/iui  p.)Jlaiiat>.e  pa, 
teifcro  fecondo  le  doro  te  Utioni  deter. 
minarli.  Ritornati  gl’cfploratari  die. 
delno, molto  «fatta  aotiiifl. di  quello., 
e'iiaucuano  .veduto , die  era*  a n fo  r* 
n»eglioro.detìilerio,  con  ijhe-.empi»j 
ronadUllegrezaa , e di  coq/ùjplione 
itero  fratelli . i.  • i;i rii)  o.-:.;u 
ii  9 Inquetla congiuntura  arrivò  alla 
Pegnucl»,  lpeditosiMa  Paftrana  , il 
buon  Pad  rt  Frà  Gaoriflllc, della  Con- 
cettionc , guidato  da  quello,  che  il 
Vefeauodt(rolumbrt4gl'li*ucuadett 
co.. Quando; tu  intorniato  de  i lànti 
defidern  di  quei  Romiti,  e de  i loro 
c-hriftiani , ediuoti  cleratip,  canfori 
mi  in  tutto  .alla  prole  fifone  Carmeli- 
tana -,  grandemente  lì. rallegrò , lodò 
il  Signore , j e la  •Vergine  J'ua  Madre  , 
che  tal  principio  gli  alleluiano.  Si 
thaibenne.  con  ctll. alami  giorni , in- 
ftrueadoli  nell'  oratiobe , e ne  gl’  clèr- 
ett  q della  £cal/.a  Ritorma , che  deride» 
rauauo , .Parlò  col  Padre  Marcello , 
qual  cohdefcefemolto'Toiontieri,  che 
quei  rito  fi  derie  alla  noftra  Riforma, 
e che  li  Romiti  riceueriero  1’ hibito 
riio . Andò  con  queltQ  confenlb  il  Pa- 
dre Frà  Gabrielle  à Don  IVancefco 
Delgado  Vcfcouo  di  laen , i doman- 
dargli la  licenza  per  la  foudatione . 
Per  nou andar  foloiin  queito  viaggio, 
& in  quello,  che  lecevtrfo  Granata 
(per  dar  conto  delia. buona  ntgotia- 
rione)  diede  1’  habito  primitiuo.  ad 
vnò  di  quei  fra  teli  i , chiaro  aro  Pietro, 
che  poi  fù chiamata  1 ni.  Pietro  di  S. 
Angelo,  «fù  vn’ccdqllentc  tcalzo,  e 
di  grande  cdificationè,amato  da  Dio, 
«.dagl’  hyomini.  Propoli;  la  fua  do- 
manda al  Vcfcouo,  à cui  erinnOn  con» 
feuti  j ò perche  nella  .perfóiia  del  Pa- 
dre Frà  Gabriele  deriderò  maggior 
aùroritàdrlettert,(flditafento  ,e  di 
quella , -Chekfua  bontà;, fc.  lèmplici- 
tà.gji  mofwauanoj  poperche  voleua 
più  intiera  ,■  e più  compita  ndtiriadel 
principio  della,  Riforma  pm  tape  ho 
quanto  dal  Rè  bifsc  aggradita  ..Puotc 

Cti.UO/1 


parimente  confiderare,  che  il  Padre  Gencr.jj. 
non  rooltraua  patente  di  Prelato,  con  Glej'BattJ 
che  cefsaua  la  giurifditione  per  dar  1’  lvol1o‘ 
habito , èper  goucrnar  rcligiofi. 

io  Per  non  riportar  le  mani  vuote  j 

illafuàPegnucU  Iònia  qualche  accrc-  hjc^o  più 
Ijiinieptq:  qqnridcrando,  che  il  rito  , flto,  l' ottie- 
cne  li  Romiti  hatieuauo,  era  molto  ne,elipo- 
poc^w-Cormento  torni  aro , etnman»  **  ri  nome. 
dò  alla  Gfilà  di  Baeza,  cbqgh  delle 
qualche  pezzo  di  rito-perla  fondatio- 
ne  . Condércèlero  fnbito i nobili  Go- 
uernatori  aU'clemoriua , vlando  della 
lorblblita pietà , c diedero  ai  Padre, 

& ài  Romiti  cinquaniaitaiorc  di  ter- 
raattaccatc  al  loro  amico  rito . Pigliò 
di  quelle  il  porièflo , e potè  nome  à 
tutto  il  rito  vhito  indente:  Giesù  Ma- 
ria del  monte  della  Pegnuelà.  Man- 
cami la  confermatione  del  Rè  del  do? 
natiuo  fatto  dallaCittà.  Hauendo  da» 
tovna  viltà  à Granata, e trouato  buon: 
riccuimcnto  ne’  miiuftri  , ritornò  à. 

Madrid,  coi  fuo  compagno  per  otte-ù 
nerla.  Ritrouò  il  Padre  Frà  Baldarià»; 
rcdiGiesùincafadi  R ui- Gomtz  afri.!  u 
ftcndo  ad  vita graue infermità  «che  gli 
era  lòpragiunta.  Communiqogli l’iti»  . c 

tentione  della  lua  venuta,  diedegli  pajj-aj  va- 
roinuro  conto  di  quello;,  che  lafciaua  /; rana . 
fatto  nella  Pegnuela,.e  de  gl’ effetti , 
che-li racapiti.  palfati  haueuano  ope- 
rato ne’Siguori  di  Granata.  Lo  pregò 
con  molta  premura , clicuon  lalcialfe. 
pafl'ar  1‘  occafione  di  far  cosi  fegnalato 
fauore  all’Ordine.  Gli  rilpolc  »1P.  Frà 
Raldalferc , che  il  domandar  in  quella 
congiuntura  la  confermcir Lumiera  vn 
irrvràr  ri  animo  de  gl’  oriòru.mticoivì 
quella nuòoaFondatioue.y.già  molto, 
rifrittili  con  le.  palIatev.Che  il  lalciar, 
il  Prlncipeón quelle  angui  tic  era  im- 
ponile, de  vn  metterlo  in  pericolo 
Cliecra  uccellano  alpettarO  il  iùu  mi-, 
«libramento , e con  nuoui  tauori  fare; 
Flviagaioì,  che  in  tanto  dèi  tFandalfo 
ncJùPaftrana,  & aipcrralfe  luràlfuo 
o , auuilouCosìfece  Hobbcdiea- 
c!lt  cute  Padre  vinto  liaHftra, 
ùtq  etnoigioni  si  prudenti;  : • • ! 

• elpclc'ihqucl  làntùario  tutta  l;i 
toiA  i , iQuarefima  ddl’anno  _.j\ 
aria , inibiti  ; ùrajdjfes  ,itstltr.  dxl 
-lutitm  i olofliz  , oli •tfir.jontrri u.to 
o(ibitoUd  ,ivo-  sjlom  si  taq  q 
usi  ol  o .ohsjÌu'ioì  ol  oda  , leum 
CAPI- 
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Defcrittione , fornita,  e qualità 
della  collina,  e fito  de  i Santi 
Martiri  di  Granata, nel 
quale  lì à fondato  il  no- 
Uro  C omento. 

Sfendo  indifpenlkbi-1 
le  obbligatione  ih 
delcriuer  i luoghi , 
& i lìti , doue  (ì  tèn- 
dano i Conucntijhó 
procurato  d'aggiu. 
itarmi  ad  efsa  fecondo  la  materia , che 
le  fondanoli!  precedenti  ci  han  dato , 
non  Intuendo -.vfficio  di  Topografo, 
ma  d’Hiftorico  : & inqucfi’occalione 
fari  nccclsario  allungarmi  vn  poco 
più  per  le  lpeciali  circostanze , che 
concorrono. 

z Frà le  molte  montagne,  che  cir- 
condano, & accompagnano  Grana- 
ta, è molto  {limata,  e frequentata,, 
quella,  chehoggidì  chiamano  de’San- 
ti Martiri,  cosi  per  la  fua  piaceuolo 
veduta',  come  perche  in  eòa  diedero 
teftimonianza  di  Chritlo,  in  tempo 
de  Mori,  innumerabili  Chriftiani . 
Perii  che  i noftri  Auoli , e conquida- 
tori , ò babitatoridi  quella  Città, nel- 
la cui  memoria  erano  più  caldi  quei 
fortifiìmi  (angui , diceuano , che  tut- 
to quello  monte  era  finto  , e che  à 
quello  lì  doueua  alcendere  di  ginoc- 
chia . Reda  cinto  da  altri  più  alti,  per 
douc foffìa il  brocco  Irà  l’oriente,  & 
il  mezzogiorno.  Ecaminandoper  il 
lungo  più  di  mille  cinquecento  piedi 
iìnifee  per  contro  il  Mae  Aro,  tfà.il  Po- 
nente, & il  Settentrione.  Colui,  che 
in  mezzo  di  quello  monte  li  póne  cpn 
le  (palle  voltate  al fuo  principio.,  o 
con  la  fronte  al  fuo  fine , troua  alla 
fua  mano  dritta  vn’altro  monte  più 
alto,  doue  lì  Re  Mori  di  Granata 
fondarono  la  fua  Reai  fortezza , i fuoi 
belli  palazzi , edclitioli  giardini,  che 
chiamano  caflcllo,  viftofo  à maraui- 
glia  per  le  molte  torri , baloardi  ,o 
muri  , che  lo  fortificano,  c lo  tàn 


comparire.  Diuidequefli due  monti 
vn  canale  in  parte  profondo , fe  bene 
tanto  accomodato,  che  fi  può  lccn- 
dere  à Granata  in  cocchio.  Vedcfi  an- 
cora la  Città , li  due  monti,  che  toc* 
cupa  , i piani , ne'  quali  alle  lue  radi- 
ci s’eftcnde-,  ripieno  l'vno,  e l' altro 
di  belli , & alti  edifìci) , piazze , pa- 
lazzi , torri  ,c  fortezze,  che  la  difèn- 
dono : tempi),  c monaflerij,  che  da 
làntificano:  fineftre,  e balconi,  che 
al  più  occupato  rubbano  fenz'  auue- 
derfene  , 11  tempo , tanto  marauigha- 
t°  hoggi  » come  hieri  di  quel  che  ver 
de.  Alla  mano  finiftradiquefto  mon- 
te fi  dilcopre  la  limoli  pianura  piudi 
tre  legue  larga , c fpatiofa,  coronata  dS 
montagne , monti  , c colline  j ebeai 
caminando  fino  all'occidente  con  pia. 
nura  più  di  lètte,  fin ifee,  c termina- 
nelle  montagne,  & entrate,  ògóledà 
Lofcia  . Si  vede  parimente  vn  gran 
numero  di  caftelli , e villaggi  più  pic- 
coli ,'  che  diuifi  per  la  pianura , 6 al- 
zati fopra  le  montagne,  pare;  chefac- 
cino  guardia , & aflìftcnza  alla  Città 
come  Regina.  n(  Li  sili 

3 II  fiume  Genite  doppo  d'efTerfi 
precipitato  dall’  altezze , e cataratta 
della  montagna  Neuata,  che  fàlefpal, 
le  à quello  monte  ; corre  con  quieto  , 
e tranquillo  palio  per  mezzo  di  quella, 
pianura , e con  le  belle  riuohe cercan- 
do irà  le  pianure,  e l’arene  la  corrente) 
per  le  fue  acque , fi  argentati , & al- 
cune volte  dorati  riflefli  alla  vifto-.b 
Aricchifcono  il  Genilc,  Darro,  BeU 
ro,  iuncari,  Albicar,  Cubiglio , con 
altri  fiumi , e torrenti  minori  ■,  che  in 
elfo  entrano  da  tramontana:  e Mona- 
chilo , Dilaro , la  Madreuecchia , do 
altri  riuoli,  che  da  mezzo  giórno.  ló; 
cercano.  1 giardini,  gli  hortivxhea 
nella  fertilità  di  tanti  tornenti  fio, 
mi,ficoltiuano  , le  campagne  chiamar 
te  da  Granatini  Carmencs,  .cioè  di 
ricreatione, piene  di  lontane,  di  vivili? 
li  giardini  abbondati  di  frutti  d’iognà 
tempo , gli  olmeti,  vigne,  bolciii, 
felue,  & albereti, fono  taiiti^tantó  va* 
rij,  e tanto  belli  ( mafiime  nel  giro  del. 
la  Città  ) che  quelli , che  da  qùefco 
monte  li  mirano  , per  molto  tempo  si 
ammutolirono  , ancorché  modtc vol- 
te Uhabbino  veduti.  Alle  (palle  di  que- 
llo monte  fifeopre  lafamofa  mótaena 
Neuata 
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Anni  di  Neuata , che  correndo  da  Lette  i Sur, 
Chrifto  rallegra  la  vifta  nell’Inuerno  con  le  fue 
bianche  cima,  c regala  i’Eftate  coni 
fuoi  gelati  tclòri.  Per  quefto  lidio  ca- 
mino , irà  la  montagna  Neuata , & il 
monte  Santo,  «'alzano  altri  monti  più 
alti,  anticamente  abclliti  da  giardini, 
e fopra  di  quelli  , altri , che  li  Mori 
chiamarono  AJizares.  Di  fòrte  che  à 
neilùna  parte  diquettofitofi  girala., 
villa , che  non  troui  molti  impieghi , 
e trattenimenti  del  fuo  diletto, e mol- 
ti campi  della  iua  marauiglia.  E fono 
fenza  numero  i ftranieri  ,'e  foraftieri , 
da  quali  habbiamo  lentito  dirc,cbo 
quella  profpettiua  garreggia  cóqttatc 
la  natura  hoggidì  tiene  create  nelfEu- 
ropa  . Quclta  è la  bellezza  naturale  di 
quefto  monte. 

4 Ma  molto  maggiore  è quella, che 
gli  concedè  l’elettione  del  Cielo, detti- 
nandolo  per  albergo  de'  Santi  , perte- 
iiimonianza  de'  loro  gemiti, orationi, 
& opere  fante , per  reliquiario  dello 
loro  lagrime , e del  loro  lingue , e per 
teforeria  dy’loro  corpi;  onde  con  ra- 
gione chiamano  quefto  fito  il  monte 
Santo.  Nel  fito  poi , che  per  la  mag- 
gior parte  occupa  hoggidì  il  uoltro 
Conuento,  fecero  anticamente  i Mori 
vn  gran  beccato, douechiudeuano  i 
Chriftiani  ,chc  face  nano  prigioni,  fin 
tanto  clic  veniflè  il  rifeatto , ó riceuef- 
fero  la  legge  di  Maometto . Lo  chia- 
mauano  per  ciò  il  cortile  de’  prigioni. 
Cauarono  in  etto  certi  poz2i  profon- 
di, di  boccaftretta,e  di  ventre  molto 
largo  , e capace , chechiamauanocar- 
ceri  fòtterranec  limili  alti  granari. 
Quiui  rinchiudcuano  i più  coftanti 
per  maggiormente  tormentarli . Di 
qui  il  gloriofo  Protomartire  San  Stef- 
iano  cauò  il  fuo  gran  diuoto  Don  Gar- 
zerano  Guedace  di  Pinòs  Signor  di 
Vaga , & Almirante  di  Catalogna  (che 
il  Rè  Moro  di  Granata  teneua  carce- 
rato ) e rotte  le  catene  lo  pofè  libero 
nelle  fpiaggie  della  fua  Patria . Qui  il 
Santo  Padre , e Vcfcouo  di  laen  Don 
Eri  Pietro  Pafcual,  pattò  molti  anni 
di  prigionia,  confidando  i Chriftiani, 
che  in  quefìe  carceri  ofcurc , e fotter- 
ranee fi  ritrouauano,  e rilcattado  mol- 
ti di  loro , che  perico  lauano  nella  fède 
coTiftetto  rifeatto , cbecauauano  per 
lui  dal  fuo  Vcfcouato  : e fcriucado 


molti,  e molto  dottiUibri  contro  lao  Gcncr.jA 
fetta  Maometana , che  gli  guadagno-  Gio:Hatr. 
rono  poi  la  corona  del  martirio.  1 va-  Ko"°- 1 
lorofi  martiri  Fri  Gio-.di  /erma , cj 
Fri  Pietro  di  Duegnas  Keligiofi  Frani 
cifcani  honoraronoquefte  carceri,  e 
da  effe  furono  cauati  al  gloriofo  trion- 
fo, cofquale  regnano  nella  Patria  Ce. 
lette . Si  fono  trouate  in  quefto  corti- 
le molte  fèpolture , che  chiaramente^ 
fon  fiate  de  Chriftiani,  per  le  Crocile 
altri  legnali , che  vicino  all'olla  quiui 
ièpolre  fi  feopriuano  . Perciò  li  Chri- 
ftiani han  tenuto  in  tanta  veneratone 
quefto  (ito,  e datogli  il  nomedi  SSto. 

E febene  non  facciamo  qui  mentono 
fpeciale  di  tutti  quelli  martiri, ne  delle 
reliquie  loro,  ne  degl’insigni , omara- 
uigliosi  cali , che  in  quefto  Santo  luo- 
go in  vari;  tempi  fon  f ùcce  dì , per  non 
appartener  quefto  all'  inltituto  dell.u, 
noltra  Hiftoria,  maall'Ecclefiaftica  dì 
quella  iàmofàCittàjcon  tutto  ciò  non- 
deuopaflar  in  silentio  vn  calo  molto 
particolare , c degno  di  memoria,  che 
direttamente  ci  tocca . 

fi  L'anno  i y 99.  il  Pad  re  Fri  Angelo 
dellaPrefèntatione  comandò  al  fratel- 
lo Fri  Angelo  della  Croce,  Religiofo  - 

donato  di  quefta  cala  , che  vn  poco 
lontano  dal  viuaio  grande,  alla  parte, 
che  mira  l’Occidétc,  facette  certe  folle 
per  piantare  alcuni  alberi.  Profègué-, 
do  il  fuo  lauoro  difcoprl  vn  fepolcro 
antico, & in  quello  vnaquantità  d'otta, 
bianche , che  alla  vifta  pareuano  più 
che  d’vncorpo  humano  , ma  fenza  ca- 
po alcuno.  Sopra  di  etto  fraua  vn’- 
lmagincdi  Noltra  Signora  di  marmo 
hianco  col  fuo  finto  bambino  nello 
braccia,  collocata  fopra  vna  baiè  dell*— 
iftella  pietra , e tutto  quefto  fi  reggeua 
fopra  vn'altra  baie  di  legno  , tanto  al- 
leggerita dal  tempo  , che  lènza  ettcr 
tarlata  pareua  fugherò  nella  fua  leg- 
gerezza , trapallata  dalla  radice  d’vna 
pianta  di  finocchio.  Trouò  anco  vto; 

Chrifto  formato  di  terra  lènza  brac- 
cia , e gambe,  come  di  rutto ciòcòfta 
da  vnainformatione,ch’iolècineH’- 
ifteffoGonuento,  effondo  Prouinciale, 
àgli  vndeci  di  Mangio  del  163  3.  cosi  ( 

richiedendomi  i Padri  di  etto.  La  Sara 
Imagineftà.  hoggidì  venerata  con  gran 
dinotione  in  vna  capella  feparata,den- 
tro la naue  della  maggiore.  Le  Sante 
D d d offa 
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Gcner.j j.  o(Ta,ftimate  diChriftiariiper  ledaci/ 
Gio:  Bau.  Imagi  ni  ,e  di  martiri  per  mancar  loro 
KoOo.  je  tcfte;  furono  tanto  venerate  da  Re^ 
ligiolì.e  da  fecolari,  che  à poco  à poco 
fono  fparite.  , noti. 

6 Dalla  gran  vcneratione , e ftima , 
che  per  il  gii  detto , vi  tu  tèmpre  della 
fantità  di  quefto  monte,  e filo,  ne  nac- 
que , c’haucdo  guadagnato  li  gloriofif- 
f imi  Rè  Cattolichi  l' llluitre  , c Keal 
Città  di  Granata  l’anno  del  1442. , po- 
co doppo  hauendohauuto  grandiuo. 
tione  ì queiio  lito , e fpecialmente  al 
cortile  de'  prigioni,  perlanotitiafre- 
Ica  de’  molti,che  in  elfo  morirono  per 
Chrifto,  e degfUlufm  martiri),  cho 
non  pochi  haucuano  patito -,  coman- 
darono, che  lì  editicalic  in  loro  memo, 
ria  vn  Romitorio  di  coni  petente  grà. 
dezza, ben accommodato,  &intauo- 
latoartilicioiàmcnte.  L'anno  precilò, 
nel  quale  lo  finirono,  non  fi  si , però 
ellcndo  morta  la  Regina  in  queiio  del 
mille  cinquecento  quattro  a'  14.  di 
Nouembre , e goduto  alcuni  anni  del 
fuo  Romitorio  già  finito,  s’intende, 
che  nell*  iltefTo.anno  delia  conquida- 
comandarono,  che  li  mctteflc  mano 
all’  opra .1  Lo  visitaua  molto  ordina- 
riamente la.  Regina  , Se  à fuaimitatio- 
ne  li.  ferii  itoti,  e li  cortigiani  .1  Cit- 
tadini molsi  ancora  dal  lol-ò  efempio, 
e dalla  vcneratione  de'  martiri,  anda. 
uano  con  diuotione  i queiio  Romito, 
rio,  e tuttauia .dura in quefta Città. 
Tanto , come  qui  si  vede , è potento 
l’elémpio  de’ Principi  Cattolichi.  Di 
qui  cominciò  ài  chiamarsi  commune. 
mente  quefto-Romi torio  li  Santi  Mar- 
tin , lènza  nominar  alcuno  in  parti- 
colare; perche  i Rè  lo  dedicarono  à 
tutti  coloro  , che  quiui  patirono, 
come  confta  da  gli  Archiuij  Reali, 
accioche  il  culto  loro  fufli  permanete, 
& andaflc  crefeendo,  allignarono  vn 
Capellino  , & vn  beneficio  proprio 
perii  mantenimento.  iLciti 
7 Morta  che  tu  la  Regina  Cattoli- 
ca, e Unita  iaCapclla  Reale  , volendo 
i fuoi  primi  Capellani  conlcruare  laj 
diuotione  de’  Rè,&  accrdcere  il  cul- 
to del  fuo  Romitorio,  decretarono  d’- 
andaruiogn’anno  in  proodEone  ice- 
librar  vna  fólta  con  V cipri,  e MellL, 
folenne,con  tutto  l’accompagnimen- 
to. , & autorità  del  fuo  Capitolo. 


■Et  à quefto  fine  elelTeroil  primo  gior-  Annidi 
no  d'Agofto, dedicato  dalla  Chielà  ì Chrifto 
San  Pietro  ad  vincula,  per  rifuegliar  *57» 
più  viuamente  con  queft’Hiftoria  la 
memoria  de’  molti  Chrilìiani , eh’  iui 
erano  ftati  incatenati . E perciò  mu. 
tandofi  i tempi  fi  mutò  ancora  il  ti- 
tolo de'  Martiri  in  quello  di  San  Pie- 
tro ad  vincula , perche  in  alcune  bolle 
Pontificie  degl’  anni  antecedenti  fi 
troua  quefto  Romitorio  con  quefto 
titolo  deli-ritto.  E perche  il  manca- 
mento delle  diltributioni  non  inte- 
pedillè  li  Capellani  , che  andauano 
iuccedeudo:  Geronimo  di  Palacio, 
che  era  fiato  fcruitore  della  Regina., 
Cattolica , e fuo  Capomaftro , lalciò 
vn' entrata  fpcciale  , acciò  il  fudetto 
giorno  fi  diftribuifse  Irà  li  Capellani 
alTìftenti  ,&  allignò  parimente  vn’  al- 
tra entrata  ad  vno  de  Capellani  Rea- 
li , accioche  ogni  Venerdì  andalli  à 
dire  vna  Meda  piana  in  quefto  Romi- 
torio : c come  buon  liruitore  dello 
d'dserlipeiito  in  vna  lipoltura  fenza 
volta  nel  corpo  del  Romitorio  fuori 
dell'arco  principale,  chediuideua  la 
Captila  maggiore  dal  corpo. 

8 L’Imperator  Carlo  Quinto  ftan- 
do  in  Granata  l'aggregò  poi  alla  Ca- 
pella  Reale  , per  cedola  fpedita  alli 
lèi  di  Decembre  dell’anno  '1  y 2 6. , 
moffo  da’ grati  lèruitrj,  che  li  Capel- 
lani gli  f àceuano  , liauendo  cura  di 
dio,  e perche-  parimente  oreficlTe  il 
culto,  e la  fi  ima  con  si  nobili  amini- 
ftratori . £ non  contento  di  ciò  pro- 
curò, che  la  Sede  Apoliólica  hono- 
ralse  il  Santo  Romitorio  con  Indul- 
genze , grafie  , e priuile'gi  per  liu  ■ 
maggior  autorità , e veneratione , co- 
me lo  lice  il  Sommo  Pontefice  Pàolo 
Terzo  in  vna  Bolla,  fpedita  a’ cinque 
d’Ottobre  del  l'anno  1 laqua- 

le  concede  Indulgenza  Plenaria  à co- 
loro , che  vifitafscro  il  Romitorio  il 
giorno  di  San  Pietro  ad  vincoli,  la^ 
quale  fi  trasferì  j>oi  alla  lift  a decan- 
ti Martiri  Colma  , e Damianb  , per 
hauer  già  celiato  il  titolo  di  San  Pie. 
tro  ad  vincula,  e prendili  quello  di 
quefti  SS.  Martiri, per  vn'insigne  loro 
reliquia , che  con  gran  vcneratione  fi 
cóliruò  in  detto  Romitorio , riceuura 
( per  quel  che  fi  crede  ) di  mano  de’  R è 
Cattolichi  Fcrdinando,&Elifabetta, 

& 
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Anni  di 
C-Imlto 

*57* 


& hoggi  perleuera  con  gran  flima_ , 
e diuorione  in  quello  Conuento.  £ 
per  quelli  Hello  giorno  di  S.  Colma,  o 
San  Damiano  trouarono  i nollri  Keli- 
gioli  già  applicata  l'Indulgenza  Plena- 
ria , quando  entrarono  à fondare  iil, 
queito  Romitorio , che  parimente  ha- 
ueua  già  il  titolo  loro. 

9 Oltre  di  ciò  concede  Paolo  Terzo 
nella  detta  Bolla  venti  anni,  & allie- 
tante quarantene  d'indulgenza  à quel- 
li, che  viiitaHero  la  detta  Chiefa,ò  Ro- 
mitorio in  tutte  le  Domeniche, dalla.. 
Scttuagelinia  , lino  alla  Domenica  in 
Albis:  e diede  licenza,  che  in  ella  li 
ponelse  il  Santidimo  Sagramento . £ 
per  maggior  autorità  liberò  eilò  Ro- 
mitorio , e la  capella  Reale  con  le  fuc 
per  Iòne  , c beni  dalla  fubordinatione , 
c giurilditionc  del  Velcouo,  eiiioi  Vi- 
cari) , fuggettandoli  immediatamente 
alla  Sede  Apoftolica  ; &.  1 liioi  (bruenti 
al  espellano  maggiore  della. Capelli 
Reale , & in  virtù  di  quella  Bolla  Li 
Conuentuali  di  quella  cala  godono 
della  nuoua  elcnrione  degl’ Ordina- 
ri), oltre  le  generali  ,&  antichifllme  , 
che  tiene  la  Religione  , còsi  dal- 
la Sede  Apoflolica,  come  da  Con. 
cilij.  ■ 1 . . «i\ 

A .1  fov.Y  foWt, 

- ■ • 

CAPITOLO  IV. 

La  Capella  Reale  dà, ad  inflativa 
del  Conte  di  T en digit  a il  Ro- 
. ;Ptì torio  de’  MarttnalPa- 
'dre  Fra  Baldajfare  di 
Giesù , e fonda  il 
Conuento. 


fAucndoci , non  lènza 
profitto ,‘ trattenuti 
la  defcrittione  di 
quello  dito,  e le  ra- 
gioni della  Tua  vc- 
neratione , e lanuti, 
> e quelle,  crebbero 
i Rè  Cattolichi  per  fondar  in  elfo  il 
Romitorio  j proièguiarrio  la  > fonda- 
tione  del  iKjftroConuènro»  Attcdeua 
ad  ella  il  Padre  Frà  Gàbneliedella-. 
ni  7 


Concetticele  in  Pattfona  ,:  afoettaqdo 
i’occalione,  che  era  digerita  dall'inter- 
roità  del  Principe  Rfo-Gqmez  , come 
già  se  detto . 11  Padr,e  Priore  ,chc  hù 
ddiderauj , e non U potcua  Clèguire , 
per  l’attifienza , che  à detto.Principe 
làceua  : hauendo  egli: prefp migliora- 
mento nel  fine  della  Quarelima  dell’, 
anno  1573.,  godè  dell  occalioue.  Gli 
(copri  1 intentiooe,chc  haueua  d’anda- 
re alle iondationi  d'Andaluzia,  c fpe- 
cialmente  à quelle  di  Granata , e della 
Pegnuela , per  le  quali  s trano  già  latti 
i v iaggi , che  li  fono  raccontati  .Come 
cradi!creto,&  accorto,  gli  lèppe  dire 
tanto  bene  le  conuenienze  , cosi  per  il 
lèruiiio  di  Dio,  come  per  l’aumento 
dell’Ordine , che  facilmente  lo  i nfoile 
à che  gli  delle  la  licenza , offerendogli 
diritornarquanto  prima  al  Tuo  i’erui- 
tio, Stalla  cura  del  Conuento  di  Pa- 
ftrana.  A tutto  conienti  ilPrincipea 
con  gufto , e cauò  la  licenza  del  Padre 
Profondale  dell  Ollèruanza,  cheall*- 
hora  era  il.  Padre  £rà  Angelo  dicala, 
zar,  accioche  il  PadseiFrà  Balda  ila- 
re andaffe  in  Andaluzia  lòtto  colo, 
re  di  certi  negotij c’haucua  da  trat- 
tart  col  Duca  di  Medio»  Sidonia  luo 
genero.  t , mo'jv,-  it 

z Ribattutoli  il  Principe  andò  à 
Noftra  Signora  d IUqlca  à compirò 
vnanouenac’haueua  prometto  per  la 
fua  Ialine , e conduce, léco  il.Padre  J'r^ 
Baldaisare . Da  lllelca  mandò  à chiar 
mare  in  Paffrana  il  Padre F.iGabricllej 
ediede  vn’ordine  Legreto, affinché  alte» 
Padri  Audaluzzeli -.che  dalTÓlseruanj 
za  erano  pafsati  alla  Riformale’ quali 
alcuni itauano  in  Pàftuaoa , de, altri  in 
Altomira  ) andatteeoad  Andaluzia_>:. 
Diede  loco  ordine, che  non  viaggistte-j 
ro  tucti  infieme,  per  letti  uar  i lolpctti. 
& 1 tumori , nu  à due  .Vduq , e cttfl 
trattenendoli  alcuni  nella  Pegnuela  » 
pattattero gi'altri  à lato  ,c  Bacia,  fin- 
che lafciafse  loro  ordine  di  quello,  c’~, 
haueuano  i lare . ElflAttuptlc  filo  cora* 
pagno  il  Padre  Enà  Gabrielle  della-. 
Ctmcottione  per  il  molto  ,.,ch%  ÓM 
cjuettefobdationi  haueua  tr.iuagliato. 
Vi  andò  ancora  il  Padre  Frà  Brocavdo. 
di  San  Lorenzo . Pigliò- lettere  di  Ù\ 
uore  per-k.Capi  di  Granata, c particòt 
tormente  per  Don  Luiggi  Hurtadodt 
Mando  zza  Conte  di.ifcpdigUàjCh  iU| 
D d d a l'aceua 
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Gcner.jj.  fàceua  l’vflficio di  Cartellano della  for-  puntualità la  fu»  Regola  primi  tino  ( ih  he 
Ciò:  Batt.  tezza  maggiore,  e Capitano  Generale  ho procurato  con  infi  ani* , e fotte  per  que. 
ltoflo.  (jei  ]<egno , per  il  Marchele  di  Mou-  fi»  fine  ventre  tl  Molto  Riverendo  Padre 
degi  armo  Padre,  ViceRè  in  quel  tem-  Fri  Baldafifare  di  Gioii,  Priore  del  Conti - 
po  di  Napoli.  Fecero  la  fua  entrata  tedi  So»  Pietro  di  Pofiron a di  detto  Ordi- 

per  la  Pegnuela,  & hauendo  con  ter.  »e  prie»  nino,  nello  Proti  ruta  di  Caf/igha  ) 

muti  li  Romiti  nelle  loro  fperanze  , & do , e commetto  lo  mio  out  or  ni  ol  detto  Po- 

«letto  vno  di  elTì,che  fi  chiamò  Frà  dre  Fri  Baldtfifiare  di  Gioii,  acetiche  qui 

Garzia  di  San  Luca  per  compagno,  inquefiaCittidiGranatapofiapiglitreyC 
andarono  ì Granata,  doue  principal-  pigli  vna  cafia,pofia  nella  firodo  de'  Come. 
niente  s'incaminaua  il  ioropenfiero,  //,  doue  primo  hobuauono , e fono  filati  Re- 
lapendo che  col  farli  q licita  fondano-  hgiofi  dell' tfitffo  Ordine  miagoli,  «/^fa- 
né,farebbero  poi  più  tacili  tutte  lai  tre.  (he  tneffa  helmno , e dimorino  Reltgto/ì , 
3 Giunti  i due  Padri  Frà  Baldalsa-  che  offerutno lo  Regolo primitiuo.  E fimi l- 
re  , e Frà  Gabrielle  à quclta  intigno  mente  per  lo  detto  autorità  gli  do,  e gli 
Città, furono  molto  ben  riceuuti  , e commetto  il  gommo  dello  dettacafa  di  So» 
principalmente  dal  Conte,  cosi  per  la  Gtoumni  del  Porto,  che  è degli  fteftt  Reli- 
diuotionc  , che  anticamente  haueua  gufi  primilini , e eC  vn  oltre , che  adeffo 
alla  Riforma  , che  tanto  vicino  al  fuo  l' edifico  in  rimonte  : e cosi  diqnolfioogho 
fiato  di  Paftranas’era  rinnouata,  come  oltre  coft , che  di  nuouo  s‘ edificheranno fot- 
per  le  lettere  del  Principe,  maritato  tomolo  delh  detti  Rehgtofi  prtminut , oc- 
con  v na  Signora  di  fua  caia.  La  ftima,  cieche  voi  il  detto  Podrc  Fri  Boldafiore  di 
e l'affettione  , che  pigliò  al  Padre  Frà  desigli  hohiiote  do  gommare  , conforme 
Baldalsarc  fù  tale , che  à lui , & al  iùo  olio  dato  Regolo  primilino,  E per  il  detto 

compagno  diede  alloggiamento  nella  effetto  mettere  , e tenore  Priori  nelle  detto 
fua  cala  di  Fortezza,  affinché  fin  di  11  coft , e ritenere  Notti  y , co»  che  perì  no» 
cominciafseroà  negotiare.  Parlarono  fono  Rcltgtofi  de  mttigott  : penhr ft  di 
con  li  capi , Don  Pietro  GuerreroAr-  qnefit  s' botar ì do  ritenere  qualcheduno , 
ciuefeouo  ,e  Don  Pietrodi  Deza  Pre-  defidero  ,&  èrnia  volami,  che  non  fi  fot- 
fidente,  e cominciarono  à léntire  delle  ciò  fenza  Utenza  del  Padre  Promnctolt _> 
difticultà  , nate  daì'1’ incontro  feguito  della  detta  Pretina» . E perche  iti  Jorti- 
col  Conte  per  piihrigli  ,e  differenze , fico  l' effetto  del Jernttto  di  Dio , e delF  ou- 
i che  confilo  Padre  haueuano  hauuto  mento  dello  detto  Religione,  che  prete»- 
pochi  anni  prima,  e per  le  malcinfor-  diamo  ; Per  /'autorità  Apafi  elica fopradetto 
mattoni  date  per  lettere  al  Rè  iòpra  la  dò  , e commetto  lo  mio  f orniti,  efir  enteriti 
io!leuatione,c  guerFe  de  Moreichi,chc  al  detto  Padre , actitche  egli  lo  meteo , a 
più  d’ogn’ altro  pungolano  il  Presi-  faceto  mettere  m efccaitone . E così  voglio, 
dente.  Al  P.  Visitatordell’Grdine  Frà  e comando , che  neffnno inferiore  l'tmpedi- 
Frac  eleo  de  Vargas  Priore  all’hora  di  feo,ne  s'intrometta  ì trattore , ite  4 deci- 
Granata,  doppo  d’clserlo  fiato  di  Cor-  dere  coft , thè  appartengano  allo  dfftt  Co- 
doua,  aggradi  tanto  il  P.  F.  Baidafsare , nenti , e Rehgiofi  .-perche  ciò  commettiamo 
chelubitogli  cómelse  la  tua  autorità,  al  detto  Padre  Fri  Baldajfkrc . È fequal- 
acciò  vi(itafse,e  gouernaise  li  Conuen-  che  afa  rifinitori  ,per  lattale  fio  necejfa- 
ti  dc’Scalzi  già  tatti, e da  farsi  in  Alida-  ria  confinila , è rimedio  più  efficace  , lo  ri » 
luzia  , come  confta  da  quefta  patente  . forbiamo  per  lo  nofira  per  fona , lo  quale , e 
Commette  il  Fr*  Framtf“  ^ F argot  Maefirt  in  So-  non  altro  fio  giudice  di  r detti  nrgety  , età 

V filatore  ero  Teologia , e Priore  di  Sant»  Croce  la-,  Rcltgtofi.  E qnefilo  vogliamo , chi  coti  fi 

la  Ina  auto-  Reale  dell'Ordine  dt  San  Domenico  dt  que-  ccmptfita , e fi  offerni  tn  vinti  dt  Santo  ti- 
riti al  Va-  fio  Cittì  dt  Granata , e per  Apofiolua  au-  bcdttnza,  e fiuto  pena  di  ruietiitnty  Im fi- 
óre F,  Boi-  roriti  Vtfitatore , e Riformatore  Generale  de  dt  che  diedi , (fir  ho  comandato  fi  deffie 
daffare,  ac-  dell  Ordine  dt  Nofira  Signora  del  Carmi-  qnefilo  nofiro  Ietterò , e polente  firmato  del 
ciò  gommi  Ht  j,  qUtjf4  pnnincia  d'Andaluzia  ..Per  mio  nóme, e figlila!  a col  nofiro  fililo  figlilo. 
Ai  Iurta  trtfieite  : e per  l' odienti  Apofioltea,  che  Fotta  in  quefilo  nofiro  Clune  nto  di  Sant  a-» 

" J "'U  per  ciò  tengo,  pretendendo,  che  nel  cheto  Croce  la  Reale  di  qnefilo  Città  dt  Granato 
Ordine  dt  Nofira  Signora  del  Carmini  vi  m’iS.  d' Aprile  dell'anno  r n,  i 

(tono  Rehgtofi , che  affimi  noce»  melti-i  F.Froncefce  dt.F argot  V /filatere. 

j In 
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Anni  di 
Chrifto 
>57» 

“Predici  in 
Cranata  co 
pan  femo- 
re, e ruada- 
tiu  le  vo- 
tone d. 


L'  Arculc- 
feono  offert- 
Jce  li  Cbiefa 
di  S.  Cre- 
dono il  Ma- 
gno. 


Eleggono  il 
Romitorio 
de  ' Santi 
Martiri. 


1 In  virtù  di  quella  Patente,  ccom- 
milfione  li  cominciò  ì trattar  Cubito 
della  fondanone.  Prcdicaua  il  Padre 
Frà  Baldallàre  con  tanta  lòddislattio- 
ne  in  quella  Città  di  Granata,  che  ti- 
raua  dietro  di  fé  non  Colo  il  popolo 
minuto,  ma  ancora  i Caualien , & i 
letterati.  AcceCc  di  tal  maniera  la  di- 
uotione  co  l'habito,che  alcendendo  le 
voci  di  tutti  a’  palazzi  de'Gradi,  li  co- 
minciò grandemente  ad  inclinare . Se 
n'andarono  i noitri  (calzi,  per  iiar  più 
vicini  alla  Cittì , e delimbarazzare  il 
Conte  , alla  (Irada  de'  Gomeli,  in  una 
cala,  che  poco  prima  era  fiata  degl'- 
Ollèruanti , conforme  l'Ordine,  che 
il  Padre  Vargashaueua  dato.  LArci- 
uelcouo , che  già  s'era  pacificato,  non 
volendo  perdere  l'aiuto  di  cosi  buoni 
Miniftri,  offerì  loro  vna  cala  contigua 
alla  Parochia  di  San  Gregorio  ti  Ma- 
gno ( differente  da  vn’altra Chicli, ch- 
iù! ftà  dedicata  à S.  Gregorio  Bctico  ) 
ncll'AJuaizino,  acciò  potettero  immi- 
nidi  are  i Sagramenti  a Morefchi.  La 
durezza  di  quella  gente  più  vinta,  che 
arrefa,  le  poche  limoline,  che  da  ella 
poteuano  Iperare  , la  diffìcultà della-* 
(alita,  e (cela  alla  Città,  ('incontra  con 
quelli  Chrilliani  apparenti,  dalla  ri- 
bellino de  quali  poco  prima  tanti  ma- 
li haucuano  riceuuto  , non  diedero 
luogo,  che  pigliaflcro, alcuna  rifolu- 
tione.  In  tutto  quello,  che  adocchia, 
uano  trouauano  relillenza  de’  Mag- 
giori , per  l’inimicitia  col  Come.  E li 
lece  ragion  di  llato  la  cauladi  Dio,  c 
vittoria  d' fiumane  competenze,  lj_, 
fondai  ione  de'  Scalzi . 

6 Doppo  varie  confulte  col  Conte, 
& altri  amici,  antepofèro  ad  ogn'altro 
(ito  il  Romitorio  de 'Santi  Martiri, 
c’tuueuano  i Re  fondato , cosi  per  la 
bellezza  delle  lite  prolpettiue , c lan- 
uta deiùot  Padroni,  come  per  il  diuo- 
to  ritiramento  , continuo  rifùcglia- 
toio  della  contemplai  ione.  Comin- 
’ciando  il  Conte  la  pratica  col  Capel- 
lino Maggiore,  grand’ amico  fuo,  e j 
con  tutti  gfaltri  Capellani;  difficulta- 
ua  l’intento  il  Capellano,  che  attual- 
mente haueua  la  cu  radei  Romitorio , 
e godeua  del  benefìcio  àquclla  annef- 
fo , e non  voleua  falciarlo  fin’  à tanto , 
che  lo  accommodatlèro  con  vn’altro 
cqu  iualétc . Li  Capeiiani  della  Capelli 


Reale  teme  uano  di  cedere  il  ius,che 
nel  Romitorio  haucuano  , accioche  i 
Religiofi  non  arriualléro  al  loro  dile- 
gno. L'autorità,  la  generalità,  e le 
ragioni  viue  del  Conte  preualfero. 
Accom modo  il  Capellano  per  fé  nell'- 
Alhambra  in  vuo  de'  benefici) , cho 
potcua  ri  partire  , e gli  diede  prebenda 
competente.  Facilitò,  e quietò  va- 
iamente col  Padre  Frà  Baldallàre  li 
Capellani,  offerendo  far  loro  fcrittura 
con  tutte  le  cautele,  erecognitioni, 
che  volelléro.  Sperauacome  pruden- 
te dal  tempo  il  beneficio , che  di  pre- 
fente  non  poteua  ottenere  dalla  refi- 
(lenza , in  che  difcoprl  il  fuo  talento . 
Perchequeflo  inquieto , c tiranno  Si- 
gnore il  tutto  altera  , il  tutto  muta  ,& 
il  tutto  gouerna  à fuo  modo.fenzaj 
che  i Monarchi  gli  pollano  far  refi- 
(lenza , e più  furiolàmeute  s iucrude. 
lifee  con  coloro , che  con  llrettezze  di 
conditioni  gli  vogliono  legarle  mani. 
E lo  aiuta  la  generai  fiacchezza  fiu- 
mana , che  con  la  fua  continua  rilallà- 
tioneà  nient’altro  attende,  che  à Igra- 
uarfi,&  à romper  i legami , che  Ran- 
nodano. Cercando  alcune  volte  à tor. 
to,  e con  violenza:  altre  con  hipocri- 
fia,&  inganno,  le  firade  della  fua  liber- 
tà. 1 legami , che  li  Capellani  polèro  a' 
Religiofi,  pretendendo  tenerli  lèmpre 
fotto  la  loro  pote!là,e  giurifditione 
fi  dilcoprono  nella  fcrittura  feguente: 
doppo  vederemo  come  fi  liberarono 
da  elfi  . 

Scrittura  frà  [a  Capelli  Reale , 
e li  Religiofi. 

7 VI  E ' Martiri , e afa  di  efti  di 
l\I  tjue/la  fono ft , e grato  Cuti  dt 
Granata , d i f.  dtl  Mefe  dt  Maggia,  /'anni 
della  N attuiti  dt  No/lro  Stg . Gtetìt  Chrt- 
Jla  t $73 . detriti  dt  me  Sentano  f ubino  , 
e li  ttjhmom/  infrtfcntti , li  Malto  Magni- 
fici , e Molto  UH.  Signori  Frtnctfco  de  Pi. 
rat , e Don  Geronimo  della  Cerda,  Capel- 
lini tn  tfuefia  Reti  Captila  fondata , e do. 
tata  dalli  Catohcht  Ri  di  glonofa  memoria 
naftrt  Signori , che  fimo  tn  gloria  : Cono, 
mijfarij  nominati  dall' lUeftnftimi  Signo- 
ri Capellani  Maggiore,e  Capellani  di  tjue- 
Jlt  Reti  Capelli  : differì , che  htnendo  efti 
traetelo , & tee  or  dito  nel  loro  Capa  alo, e ha 
come  ammtmf  rotori  che  fono  • del  detto 
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Romitorio  de  Martiri  , fri  tanto , e nel 
tempo , thè  faffc  la  volontà  della  dettai 
Re  al  Capello , e fuot  Capelloni , fi  riceutffe 
nel  detto  Romitorio  il  Padre  Fri  Baldaffa- 
re  dt  Gltlih  Priore  della  tafa , e Monafiero 
di  San  Pietro  del  luogo  di  Pajlrana  dell'- 
Ordine primitivo  dt  Noftra  Signora  del 
Carmine.  E perche  a!  prefent  e per  nomi- 
nai ione  delti  detti  Signori  Capellan  mag- 
giore , e Capelloni  fià , e rtfiede  nel  detto 
Romitorio  il  Renerendo  Prete  Alon\o  Ro- 
drignez  d' Auendagno , il  quale , tome  tal 
Capottano  , Itene  gli  ornamenti , (fi  altre 
tofe  appartenenti  al  detto  Romitorio-,  i lui 
firjfo  de  (fero  ,e  fee  netejfarto  come  tali  pa- 
droni comandarono  , che  dia , e confegnt  al 
detto  Padre  Fri  Baldaffare  di  Gietù  li  det- 
ti ornamenti , (fi  altre  cofe  appartenenti  al 
detto  Romitorio  , acetiche  il  detto  Padre 
Fri  Raldaffare , egli  altri  Religtofi , che 
andaffero  nel  detto  Romitorio , quali  hanno 
da effere altri  due , e non  più,  fi  non  fufie 
con  licenza  delti  Signori  Capottano  mag- 
giore, e Capelloni,  afsifitno  con  li  detti  beni 
alla  detta  Reai  Capello , (fi  i chi  per  effa-i 
fari  comandato , (fi  il  detto  Alon/o  Rodrigo 
d’Aucndagno  dijfe  , che  dona  pronto  di 
Compirlo  ,(fi  tntfecutionc  di  ciò  pre fonti 
li  beni , ornamenti , Calici , e Patene , (fi 
altre  cofe , e Reliquie  fpettantt  al  detto  Ro- 
mitorio , che  fono  quelle , che  folto  fi  con- 
tengono nella  maniera  feguente . 

Mene  qui  minutamente  l' inuenta- 
rio di  tutti  i beni, che  (i  conlègnano 
al  Padre  Frà  Baldall'are,  irà  quali  (là 
la  ciaufula , clic  Teglie . 

l'na  coffa  piccola  cT argento  con  Dna  Croce 
dt fopra , (fi  una  reticella  in  tnerfig  con  vna 
coperta  di  taffettà  e bermefino , lauorata  di 
filo  d’oro  , tiene  dentro  le  Reliquie  de ‘ 
Beati  Martin  San  Cofma , e San  Damiano, 
dr  vn  pannicello  dt  t affetti  ihermefino  con 
fiocchi  di  filo  d’oro . 

Di  più  iti  nell  ìftcd'o  inuentario  vna 
tauola  (crina  con  ('Indulgenze , che  (ì 
guadagnano  . E linitc  le  dette  dau- 
lule  profeguifce  così . 

là  quali  detti  beni  fi?  ornamenti  il  detto 
Padre  Fri  Baldaffare  dt  Gietù  riceuette  al- 
la prtftnza  dt  me  il  dettoScrinano  pubhco.t 
dilli  tcjhmonij  mfr aferitti  realmente  te  con 
effetto.  Della  qual  confegnatione  io  il  detto 
Scr  tuono  faccio fede,  che fi fece  in  mia  pre- 
fenza,e  delti  detti  teflimonij  . il  che  tutto 
l'vno , e i ' altro  ricettate  in  depofito , e come 
in  fedele  raccomandinone  da  detti  Signori 


Cape  11  ano  maggiore  , e Capelloni , e comedi 
tal  dtpofitarto  fi  obbligo  dt  reflttutrli  ina 
fi  ente  con  la  detta  cafa  , e Romitorio  i chi , 
e quando  , e f ubilo , che  gli  fari  rubtefto -,  e 
comandato, fenzarttentione  alcuna,  con_, 
tutti  gl' altri  beni , & ornamenti , che  gli 
faranno  dati  d'elemofina  per  la  detta  tape  , 
per  Faccrefctmento  del  culto  diurno , ftnza 
ritenerfi  cos’alt  una . Perche  bora  per  all'- 
bora , e dall'  bora  per  bora  li  nceue  in  de- 
pofito , c fedele  raccomandatione , come  tut- 
ti gli  altri  beni , che  per  qnefia  frittura fe 
gli  conjcgnano,  e fi  confi itutjtc  per  tenue, 
re , e poffeff or  e della  detta  Rcal  Capello,  e 
Capellona  maggiore,  e Capelloni  dtejfa , 
per  rcfiitutrlt  ogni  volta , che  g/t  fio  ri- 
chic  fio  , e demandato,  e fenza  thè  fi  fia  io- 
dato , ut  fi  veda  per  l'entrare , ò fiore  /«_, 
detto  Romitorio , e fri  fuot  ornamenti , ac- 
quetar alcun  ini , 0 pofitfio , b quafi poffeffi 
di  e fio . Perche  quello,  che  fi  potrebbe  ac- 
qui Ilare  , (fi  acqui  fi  afferò  , lo  tornano  ì ce- 
dere , (fi  i rinomiate , e traiferire  nella 
detta  Reai  Capello  , (fi  in  cht  da  tffa  haue- 
ri  confai  e domanda,  e fuppltca  qual  fino- 
gita  tribunale  dt  giufittta,  auanu  al  quale 
que/la  Scrittura  fuffeprtfentata , e dt  efia 
domandata  e fe  cut  ione , e compimento  , dif- 
fondano h detti  Signori  Capellan  maggio- 
re , e Capelloni  nella  pofiej. itone,  propri  eli, 
e dominio , che  hanno  , e tengono  del  detto 
Romitorio  de'  Martiri,  e de fuoi  ornamenti, 
che  hi,  (fi  baveri.  Il  qual  detto  Padre 
Baldaffare  di  Giesù  ricettò  il  detto  Rome, 
torio , (fi  ornamenti  dalli  deputati , b nomi- 
nati da  detti  Signori  Capellan  maggiore , 
e Capelloni- per  il  tempo , che  forila  loro 
volenti,  e non  più,  affinché  quella  compita 
non  gli  refi , ne  gli  /labbia  i refi  are  ra- 
gione , ne  rit emione  alcuna . F.t  oltre  quel- 
lo , che  fi  detto,  pagherà  il  valore  degC- 
ornamenti  , (fi  altre  cofe  , cht  mancherà  di 
confeguare  come  depofitario,  e fitto  la  pene, 
nelle  quali  incorrono  li  dcpofitarij  , che  non 
re  fi  itm fono  i depofiti , che  fon»  laro  racco- 
mandati . £ per  così  compire , e pagane  ob- 
bligò li  beni,  (fi  entrate  del  detto  Mouafitrv 
bauuti  ■,  e da  hauerfi , e diede  potere  d 
giudici , e tribunali , che  di  quefio  polsino 
giudicare , affinché  f aftrsngano  all  ' ofier- 
uanza,  e compimento  di  quello, cht  fe  detto, 
come  per  fentenza  paffuta  in  cofe giudi  catte, 
è .da  effo  con  fintila  . £ rinuntt'o  qualfiuo- 
glia  leggi  .fori,  e ragioni , che fi  uno  tu  ./•» 
fauore  , che  non  gli  vagliano  in  qutfia  ra- 
gione in giudicio , ne  fuori  di  effo.&  in} 
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fplùt  à quel  lo , che  due  che  lo  rimiti*»  finn,  itti»  lo  eofinngano , tome  di  fi ».  Ccncr.^. 

tea^d  pqffìu  ih  eofo  giudicalo , t tintomi  CÌ0:  Batr. 
ulte  leggi  in  fuo  fauore , & olio  generile . Ro,r0, 

E lo  Jltpulò , e firmò  del  fu»  nome . ejfen . .. 

do  prefenti  per  teflimouy  Iguigo  Mugne{, 
e Pietro  Cono  , & Alonfo  di  Maqueda  ho-  : 

bit  unti  in  erottoti . Il  Conte  di  Tendi  gito,  . 

A nomi  di  me , e cono/io  tl  controente. 

Front  e/co  di  Cordono  firinono  patino, 

& 10  Froneefio  di  Cordono  fermano  putii, 
co  del  numero  di  Gronoto  ,e  fino  di  tiretti 
per  Suo  Meefià , fui  prefente  ò quel  e he» 
l èdette  , e pofi  qui  quefto  mio  pegno  >£> 
in  t efi imomon^o  di  -verità . Froneefio  di 
Cordono  finuono  publteo . 

9 Dalla  fopradetta  frittura  di  con^ 
fcgna  fi  riconofcono  tré  rigorofè  con» 
ditioni.cheli  Signori  Capellani  po- 
ltro à Religiofi , come  padroni  eh’- 
erano  dell' amminiftratione  del  Ro- 
mitorio . La  prima  , che  fenza  iua_. 
licenza  non  haueuano  da  elfcrc  più 
che  tre  conuentuali  : numero  piccio* 
liifimo  per  vn  Conuento.  Doucuano 
temere,  che  crefcendo  trattarebbero 
di  qualche  efentione  , ò domandareb- 
beroloroin  qualche  modo  il  mante- 
nimento come  officiali.,  eh’  erano 
del  Romitorio.  La  feconda  c’ haue- 
uano da  cedere  tutroiilus,  p re lènte  j 
c futuro , non  folo  di  gadronf , ma  di 
legali  pofTefiori , contenti  d’cfièr  mera, 
mente  cuftodi  di  quello,  che  fi  con- 

N Elio  Forteo.no  di  que fio  fomofo»  fegnaua  loro  ; con  obbligati  otte  di  rc- 
Cieri  dt  Cronoto  , quefto  detto gior-  ftituire  tutto  quello  , phe  riceueuano 

ogni  volta  , c quando  fufledoro  do- 
mandato, fenza  metter  ofl/culo  aleu- 
no  : con  che  faceuano  di  péppiór  con- 
ditione  il  Conuento  ,-chc  il  Capeva- 
no ^éh’iui  ffaua , poiché  tjon  lo  po- 
teuano  rimuouere  fenza  dargli  altri 
benefici)  , conforme  la'  cedola  reàltLr 
di  (òpra  riferita.  LafCrza1,  che  daJ 
tjuefta  procedeua , era  poter  vifitar  fi 
Capellani  tutto  il  Conuento  , e fuói 
beni,  c fininuireil  numero  de’  Rclii 
gìofl , accioche  non  aeéedeffèro  li  tre  ; 

E cosi  l'inrefero , e praticarono,  cdrrte 
poi  fi  dirà  . Suggettione  rigorofifftf 
ma',  e perciò  fiiggettaà  nrlu^tiOnl’i'o 
ftWéfoOftà  à grati  contefe  fé  l’aSHbaLi 
antipatia  frà  Preti,  e Frati  foflfiaua  ndì 
fuòco  della  paflìone. 

io1  A‘  tutto  fi  fuggeftò  il  Padre'Frj 
Baldallàrc  con  configlio  dei  Colite  . 

(perando  dal  tempo*!' beneficio , die 

già 


generile  non  vote.  Elt  detti  Signori  Fron 
eefeo  de  Poriot , e Don  Geronimo  dello  Cor- 
do di  fiero , che foce  nono , df  bone  nono  fot. 
teli  detto  nomino  , è deputinone  nello fori 
ma , e monterò , nello  quote  !'  bone  nono  fot - 
ti  ol detto  Alonfo  Rodrigo  d‘  Auendogno , 
e non  più . Al  quol  detto  Alonfo  Rodrigo 
dt  quello , che  coti  configli  ot  detto  Fri 
Botdoffore  dt  Gtesù  gli  fonno  quttonto 
in  formo  , e quanto  od  efio  danne  per  nullo 
l'obbhgottone  , che  tengono  contro  di  lui , 
refi ondo  nello  fuo  forno  , e -vigore  per 
tutti  gli  altri , e lo  fiipulorene,  come  i‘  è 
detto , e lo  firmarono  del  fitonome,  effen- 
di per  tt/hmonif  G io:  Pmedo  Beneficiate 
di  Mtlegix  del  Foghe  , e G orcio  dt  Loro , 
Ó"  Alonfo  di  Maqueda  babilonie  in  Grano. 
*o-  Fri  Baldo  (far  e dt  Girti . Don  Ceroni, 
mo  dello  Cerdo,  Froneefio  dt  Poriot,  A non- 
tl  di  me , e conofio  h contraenti . Froneefio 
di  Cordono  finuono  publteo  . 

S Non  contento  il  nobil  Conte  di 
Tendiglia delle  diligenze , c’haueu.-o 
fatto  perii /opra  narrato,  s’obbJigò  , 
e conditili  ancora  ficurtà  de’ Reli- 
giofi, come  chiaramente  confta  dalla 
icrittura  feguente. 

S crittura  di  ficurtà  , che 
il  Contea. 

[Elio  F ertene»  di  quefto  fomofo» 
Citri  dt  Gronoto  , quefto  detto  gior- 
no mefe , & anno  fopra  detto . VlUufinfi 
fimo  Signor  Don  Luiggi  Hurtado  di  Men- 
dezza,Cente  dt  Tendigli*  ,Cofl  elione  del 
Cajitlle , e fot  Fornite  ; bruendo  finti - 
te,  dt  mtrfo  lo  frittura  di  fopra  Jlipuloto 
dal  Reo. Padre  Fri  Bai  daffare  di  Gian, let- 
ti do  me  tl  prefente  fermano,  diffe,  thè  fi 
confinano,  e fi  confinai  per  fi,  urti,  e prin- 
cipale pagatore  del  dette  Padre  Frà  Bol- 
do/forc  dt  Gtetù , df  tnfieme  -con  lui  vnno- 
mente,  e come  fe  fuffe  vn  fole , e rtnun. 
Dondole  leggi  de/Fvnità',  fjr  il  btnefieio 
dello  dtuifionc,  dr  tfiurfione , e le  oltre» 
leggi  di  compagni o , come  in  quelle  fi  con-* 
tiene , ol  pagamento , & offeruinaa  del  con- 
tenuto nello  detto  frittura  finta  tetti, 
tnare  ,-.kt  rtferuare  d' e jfa  coi' alcuno.  E 
per  coti  compirlo, obbligò  i fitti  beni  heuuii, 
e do  houerfi,  e diede  intieri  fatuità , t pe- 
ttfià  à giudici,  t tribunali  dt  fuo  Mae- 
fià,dt  quol  fi  ii e gl  10  Ctunf dittine  e he» 
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già  gode  compitiflìmamcntc,c  diede 
principio  à quello  rcligiolìflìmo  Con- 
nento  ( precedendo  la  licen  za  dell’Ar- 
ciuelcouo  ottenuta  dal  Conte)il  detto 
giorno  19.  di  Maggio  del  1573.  come 
conila  dalla  fcrittura  . Emendando 
jn  quella  parte  gli  errori, che  differen- 
ti relatioui  già  ftampate  hanno  intro- 
dotto circa  del  giorno, e mefe  preci, 
io.  Trattò  fubito  il  Padre  Frà  Baldaf- 
farc  del  fuo  ritorno  alla  Corte , & à 
Pailrana  ,e  laiciò  per  Vicario  il  Padre 
Frà  Francelcodi  Giesù,che  nell’Ol- 
feruanza  chiamauano  Capella , & in., 
fua  compagnia  il  Padre  f rà  Pietro  del- 
la Croce , non  ancora  profcfso , & il 
Fratello  Frà  Garcìa  , vnode’Romiti 
dellaPegnuela.  Perche  le  bene  litro, 
uarono  prefenti  altri  , c particolar- 
mente il  Padre  Frà  Gabrielle  della-. 
Conccttione.il  Padre  Frà  Brocardo  di 
San  Lorenzo,  & vn’  altro  fratello  Frà 
Pietro; hauendo  da  compire  con  la^ 
conditione  patuita  , non  poterono  re- 
ilare più  che  tre  in  Granata  per  Con- 
ventuali di  quella  cafa. 


CAPITOLO  V. 
Vogliono  i Padri  lafciar  il  Ro- 
mitorio, li  trattiene  il  Con- 
te , e dà  loro  C ac- 
qua il  Rè . 

’ Ssai  prcllo  li  viddo 
chiaramente  il  man- 
camento della  prc- 
fenza  del  Padre  Frà 
iialdall’are,  perche 
il  Vicario  , & i Tuoi 
compagni  erano  troppo femplici  per 
trattar  in  Corte , e di  poca  portata , e 
non  ornati  di  lettere.  Quelli  delpan- 
nonon  aiutauano  punto  al  lor  credi- 
to, perche  come  conoiccuano  di  eilì 
tutte  quelle  cofe , e molte  altre,  nelle 
quali  erano  flati  allenati , e che  la  fon- 
datione  lì  iàccua  fenza  cfprelfo  con- 
fenfo  del  P.  Generale  cominciarono  à 
turbarli  . Hauendo  notitia  di  tutto 
il  Padre  Vargas  Commifario  d’Anda- 
luzia  fcriflc  quella  lettera  al  Padre 
F.  Ambroggio  Mariano,  delle  cui  qua- 
lità, e dottrina  haueua  molta  foddis- 
fatt ione , c dal;  quale  haucua  riceuute 


lettere  in  fkuore  di  quella  fondanone . A nni  dì 
2 Motto  Reu . Padre  mie . Molto  gran_,  Chnfto 
tomento  ruotiti  con  la  Intera  dt  V . R.  per  '57?' 
f opere , che  fi  ito»  quella  f oline  , eh' io  gli 
defederò . lo  me  l'ho  pomato  meglio  tn  Gra- 
noto , che  in  Cordono , e così  mt  trono  con 
moggtori  forze , e foniti , che  gli  onm  pof 
fati.  H onera  grandemente  defederete, che  , 

il  Padre  Prur  dt  Paferana  non  fuffe  vena-  rlan0  _ 

10  fenza  F.  R.  acetiche  con  maggior  mio 
contento  , e maggior  quiete  fi  fujfe  fatto 
quello , che  conucn.ua, nel pigliar  le  caj<_,  , 
che  qnini  fuffero  date  , e così  non  ho  fatto 
tanta  dimo/lratione , tome  fatto  batterei . 

Perche  come  quelli , che  ungono  bora  Scal- 
ai , Jon  fati  cono] ctuti  in  altro  hahtto , e 
zita , non  fon  credutile  tenuti  nella ftima , 
e reputatone  , che  farebbero  tenuti  quel- 
li , che  mat  fujfero  Jlatt  reltgiofe  fra  di 
loro  ; ne  barerebbero  fatato  le  loro  entra- 
te , ne  le  loro  zfeite . £ cosi  (crtfsi  al  Si- 
gnor Principe  Rut  Gome\ , che  per  far  che 
le  cofe  di  qui  haaeffero  buon  fucct{fo,non 
conueniua  , che  quelli , che  dt  qui  Jono  an- 
dati colà  à f calzar/!,  ntornajfero  qui  per 
molti  inconuenienti  : e che  t’  effer  venuti 
tanto  tardi,  e tanto  pochi , e conofciuti  ; e 
per  refe  armi  tanto  poco  tempo  della  mia  ete- 
rar,  e zi fita,  mi  focena  raffreddare  per  far 
quello, che  dtfederauo . Perthe/e  il  tempo 
dtj ' coprino  qualche  inconuentente , ér  io  non 
ero  atto  per  il  rimedio , per  ejfere  fenza^t 
autorità  j farti  tenuto  per  imprudente , 
per  hauer  intr apre fo  quello , che  non  fapeuo 
in  chi  douejfe  terminare.  Mi  rallegrarci 
ineflremo,  che  V.R.  ventffe  fubttoquà, 
e che  conduce fee  feco  alcuni  Padri  di  cofeì , 
che fnfsero  primi!  ini  nell'Ordine  , ac  etiche 
quelli , che  prima  vennero , fé  ne  ritornaf. 
fero  : e così  fi  farebbero  in  poco  tempo 
molte  faconde;  e con  minor  timor  d' inquie- 
tudine fi farebbe  più  nell aumento  del  Con- 
uentoce  del femore  per  l’auenire . £ .R.par- 

11  eoi  Signor  Principe  Rut  Gome\  , dando 
à fua  Eccellenza  miei  buccia  mani , che^o 
pertjftr  poco  tempo , che  per  vta  del  Si. 
gnor  Conte  dt  Tendiglia  ho  / criuo  à fua-i 
Eccellenza  , non  lo  faceto  di  nuouo  , per 
non  efser  mole  fio , e tediofo  con  le  mie  let- 
tere . Nella  pafsata  fcrifsi  quello , che  mi 
parue  conueniente  per  il  no  fero  ncgottoX in- 
carnirti noflro  Signore  conforme  la  fernet 
volontà, e conferni  V.  R.  nel  fno  amore , e 
grafia.  Granata  venti  di  Giugno  del  IS7  3- 

Adiufea  Promptifstmus. 

Frà  Freuttefco  de  F argot. 

~ ‘ ‘ 3 Da 
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3 Da  quefta  lettera  polliamo  rac- 
cogliere , che  fe  bene  il  Molto  Reu. 
Padre  Vargas  non  s’eftefe  tanto  in  fa- 
vorir i Scalzi , come  hauerebbe  fatto, 
fe  fuflèro  flati  Primitiui  ; nientedime- 
no diede  loro  la  licenza  per  la  fonda- 
none di  quello  Conuento  contenuta 
nella  detra commilitone.  Perche fcuz’ 
ella  ne  il  Padre  F.  Baldallàre  hauereb- 
be hauutoardire  d’operarealla  vill.L. 
di  tanti  conrrarij  , come  i Rcligioli 
calzati,ch’erano  in  Granatale elli  ha- 
ucrcbbero  mancato  difargran  rumo- 
re al  tempo  della  fondanone , fe  li  luf- 
fe fatta  lènza  licenza . Non  furono  pic- 
coli quelli , che  fecero  per  il  pafTato  in 
quella  Città, ne  di  poca  patienza  lo 
loro  moleftie , ma  non  trouo  memo- 
ria d’alcuna  nel  tempo  della  fondano- 
ne . Quelle  che  i Rcligioli  patinano 
nel  fuonuouo  Conuento  , riftretti  in 
vn  piccoliflìmo  albergo,  che  ne  anche 
era  ballante  perii  capellanotil  man- 
camento di  limoline  , perche  ancora 
non  erano  conofeiuti  : il  trauaglio  di 
condur  l'acqua  per  il  loro  bifogno  ò 
dal  Cadetto, ò da  condotti  d' Antequcr- 
uelai’ contorno  non  dittante  dal  Ro- 
mitorio nelle  pendici  del  monte,  cho 
mirano  alla  pianura) li  teneua  afflitti . 
Pulsarono  di  qui  il  Padre  Frà  Ambrog- 
gio  Mariano , Se  il  Padre  Frà  Geroni- 
mo della  Madre  di  Dio  Gratiano, 
quando  da  Calli  glia  andarono  à Siui- 
glia  per  la  fondatione  di  quella  Città  , 
come  in  altro  luogo  diremo , e rico- 
nofeendo  le  fopradette  difficultà , ben 
ponderate  da  coloro,  che  con  minor 
animo  di  quello  non  faceuano  al  prin- 
cipio , le  patiuano:  e conftderando 
molto  bene  ledure  conditioni  di  que- 
fta fondatione , trattarono  di  lafciar- 

Tatifcmo  i la , lenza  darne  parte  al  Conte  : elio 
A'bgiofi  in  rivolta  gl’animi  grandi  fi  fmarifeo- 
» rmlVi'-  no  >,  e s’affogano  in  poca  acqua  quel- 
andar/cne  ''»c  hanno  tragget tati  i gotti  del  ma- 
ro. 

4 Haueuano  già  rifiutala  parten- 
ti  tiene  il  za, e latti  i fardelli  della  loro  pouer- 

Conte  di  tà,  quando  che  il  Conte  vfeendo  vna 
Tendigh.u  (èra  fuori  della  Città,  & hauédo  cami- 

rarmi"^  na,° <lualclie  Poco  (patio  verfo  la  for- 
* '*  tezza,  per  infpiratione  (à  quello  cho 
fi  deue  credere ) dell’ A ngelo  protetto- 
re di  quello  Conuento,  lafdando  fio 
guardia , che  i’  accompagnaua , coio 


fblo  due  Staffieri  prefe  il  fentiero , che  Gener.  j j’. 
andaua  al  Romitorio  : chiamò  al-  Gio:  ,ìilrr- 
la  porta  : gli  aprirono , & entrò  dicen-  Roffo’ 
do  lènza  hauerlo  penfato  prima  ; Pa- 
re loro  bene  quello,  che  fanno?  Tur- 
bati iReligiofi,  penfando , c'hauefso 
già  notitia  della  loro  determinatione, 

10  pregarono,  che  fi  quietafse,  e gli 
diedero  raguaglio  di  quello , che  paf- 
faua.  bufino  loro  il  fatto,  c corno 
chi  amaua,non  facendo  rifleflione  nel- 
la fcortefia , che  riceucua,  gli  efortò, 

& animò  di  nuouoà  patir  vn  poco, 
afpettandoda  Dio  molto:  &à  confi- 
derare  quante  volte  migliora  il  tem- 
po,c dà  più  di  quello, che  promette.  E 
felo  toglie  , lafeia  libertà  per  emendar 
l'errore . Che  era  vn  calò  troppo  brut- 
to il  lafeiarvn  Romitorio  tanto  San- 
to in  vn  (ito  così  bello  : vna  fondano- 
ne tanto  folennizzata  dall’Ordine, tan- 
to ben  villa  dal  Rè.  Se  ne’ deferti  di 
Duruelo , fe  nelle  folitudini  di  Paftra-  v 

na,  fe  ne’ monti  d’ Altomira  fi  fono  if- 
perimentate,diceuaegli , preftillime 

le  prouidenze  diuine  , perche  difeon- 
fìdaremo  noi  in  Granata?  Che  dirà 
di  me  il  mondo  lè  li  lafeio  andare? 

Che  di  VV.RR.  fe,  lène  vanno  lènza.. 

11  mio  ordine?  Chi  li  fauorirà,  fe  co- 
sì abbandonano  chi  gli  ama3  Piglino 
animo  Padri  miei, fi  ricordino  dello 
difficultà,  c'hanno  vinto  per  Dio,  e 
non  fi  fpaucntinodeH’ombre.  Il  tem- 
po , che  il  tutto  tiraneggia  , la  fiac- 
chezza fiumana  , che  il  tutto  fugget- 
ta, s’arrendono  al  valore,  perche  e di 
ftirpediuina. 

? Rallegrati , e confortati  con  que- 
lle , & altre  ragioni  di  quelgrau  Si--  Si  fermano 
gnore  ,defifterono  da  quel  vergogno- . cfiìloroli- 
fo  intento  con  propolitodi  fermarfi,  mofìnail 
e di  lafciar  prima  la  vita , che  il  (ito  . Conlc  • 
Aggradendo  il  Conte  il  nuouo  lèrui- 
tio , pafsando  dalle  parole  a’  fatti , of- 
ferì loro  fette  parti  ogni  giorno  per  il 
loro  mantenimento.  Per  la  fàbbrica 
diede  loro  fubito  trecento  ducati  , 
con  che  cominciarono  ad  accommo- 
darfi.  F.  non  ponendo  termine  , ne 
limitatione  alia  fua  gran  generofità, 
fucctfsetal  volta,  che  non  trouando* 
fi  co’ danari  ( pernonhauernefcofso) 
arrancò  i bottoni  d' oro  da  vn  fuo 
giubbone,  quali  impegnarono  per  lèt- 
te cento  reali,  e morto  il  dcpolitario  li 
Èce  per- 


enni di 
Cliriflo 
JJ73 


Gnoà^. 
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Gcner.jj.  perderemo . E l’imitauain  quefta  li- 
beralità  la  Contesa  Donna  Canarina 
noilo,  Mendozza  fua  moglie, figlia  di  Don 
Bernardino  di  Mendozza,  e di  Don- 
na Eluira  Carriglio.  E non  conten- 
tandoli in  vn’  altra  occafionc  di  dar 
per  1’  ifiefso  effetto  a’  Religiofi  gli 
orecchini  che  portaua:  per  rimediar 
al  mancamento  dell’ acqua , che  pati- 
vano,andóà  Gcneralife,  e mifuran- 
do  quella  della  fualaguna,  trouò.che 
poteua  entrare  nell’  horto  del  Con- 
uento , e Cubito  comandò  il  Conto , 
che  fi  riduce  Ise  in  canale , e prouidde 
l'atto  lèguente  , acciò  fi  defsero  quat- 
tro reali  d'acqua  al  Conuento . 

Aito  del  Conte. 

ni  loro  * TV»  UnrtAdo  di  Mendoz- 
quattro  rea  l * za, Come  di  J indigli*,  Cajttl. 

ti  i acqua . » e Capuano  della  Città  dt  C r aitata , t 

fuo  Cajltllo , e Fortezza  per  Sua  Matftà , 
Dtfft  , che  Partendo  egli  per  bene  fitto , & 
•utilità  dt  quefta  Fortezza  condotto  t Padri 
Scalzi  dt  Noftra  S ignora  del  Carmine,  a' 
Santi  Martiri,  ne  quali  per  mancamento 
d'acqua  non  penne  mantenerfi . Ter  tanto 
aeetoche  vn  opera  tanto  buona , e fama  non 
fi  perda , e itami  un  il  feruttio  di  No/tra 
Signora , dona  , e diede  loro  quattro  reali 
d acqua  di  quella  , che  -viene  à qutjta  Tor- 
tezza , acciò  li  tenduciffcro  al  detto  Mona, 
fiero.  £ comandami , e comando , che  ne  fi- 
fone perfine  ve  metta  mpedememo , ne  di- 
fiurbo  alcuno  . E thè  Ciò:  d'  Orca  Capo- 
mae/lro delle  fabbriche  di  quefta  Fortez- 
za , e Pietro  di  Peraltda  ammintftratott^i 
del  Condotto  di  effe  , vadtno  , e difigntno 
luparie  , & et  luogo , doue  hanno  da  pren- 
derla . E c lìtui  fi  faccia  vnarco  , affinché 
la  detta  acqua  vada  ine  aminai  a al  detto 
Conuento.  E lo  firmo  nella  Fortezza  a’ 
•f.  d dgofto  del  t sii- 
li C onte  diTendiglia->. 

Per  comandamento  di  Sua  Sognoria 
llluftriftima . 

Ciò:  Luiggi  di  Saluatierra. 

7 Ben  difeopri  il  Conte  il  cordiale 
affètto , eh’  ali  Ordine  portaua , facen- 
dogli vna  ai  larga  liniofina  lènza  li- 
cenza del  Rè.  E la  data  della  fua  ce- 
dola dà  ad  intendere  la  buona  crono- 
logia, che  portiamo  nell'  Hifforia  di 
quella  fondat  ione,  poiché  effèudo  Hata 


a’  quattro  d’ Agofto  del  lèttantatrej , Anni  di 
s’aggiufta  molto  bene  etm  l’andato  Chriflo 
di  Mariano,  e Grattano  ad  Andaluzia 
poco  prima  fèguita  , che  fti  l’occafio- 
ne  della  rilolutione  fopradeita  di  la. 
fciarc  il  Santo  Romitorio.  11  Prefi- 
dente  zelofò  del  feruitio  del  Rè  , & 
battendo  tonlideratione  all'  attioni 
del  Conte  lenza  far  riflelfione  all*  im- 
pegnamene contro  vn  Signore  tan. 
to  grande , ne  tampoco  al  danno , che 
faceua  a’ Religiofi  leuando  loro  l'ac- 
qua ; comandò,  che  fi  rompelse  il  Co- 
dotto  . Ricorfero  Cubito  à Madrid 
per  cauar  l’acqua  dal  fuo  fonte,  per 
mezzo  del  Padre  Pegnuela , Capendo 
quanto  era  piacciuta  al  Rè  la  fua  bon- 
tà , e doppo  tre  anni  s’ottenne  la  cedo, 
la  Reale , che  fegue . 

Cedola  Reale  dell'  acqua. 

S T7  S feudo  fiati  informati  dal  Vie  a. 
r,  rio , e Padri  Scalzi  dell  ’ Ordi- 
ne del  Carmi  ne  della  Città  dt  Granata, 
che  hanno  eretto  Conuento  nel  Romitorio, 
che  chiamano  de'  Martiri , vmto  alla  Ca- 
pello Reale  della  detta  Città  dt  Granata , 
fondato  dalli  Catolttht  RÌ  Don  Ferdinan- 
do , e Donna  ! fibella  miei  bifaaoli  , e Si- 
gnori , che  /inno  in  gloria  : del  quale  noi 
fumo  padroni  , per  efitr  filo  à proposito 
per  la  dtuottent  , e profitto  communi , e 
dt  laro  medefimi  , fuori  della  Città  , t 
vieino  alla  Fortezza  , dr  à Generaltfe, 
che  fono  e afe -Reali  noftre  : e ebeti  loro 
pnnctpal  capitale  i tener  porto  coti  per 
Jua  ricreai  ione  , come  per  il  foftento  or- 
dinario , e che  pereto  non  tengono  acquai 
e che  tl  Conte  dt  Tendi  gita  haueua  dato 
loro  quattro  reali  dt  quella  del  condotto , 

che  và  dalla  detta  villa  dt  Gente  alt fe^a  "S 

alla  fortezza  doli'  Al lambra  ,e  che  per  tf-  1 

fcr  fiati  impediti  in  condurla  per 
hauer  licenza  ntftra , han  mancato d" incan- 
nar la  detta  acqua, e pati feono  molta  ne  cefi 
fità  , e thè  conuerrebbe  far  loro  gra- 
tin , e hmofina  dt  qualche  quantità . , •,* 

Perciò  por  efttr  tl  detto  Monaftero  nuo.  7 

uo  , e per  la  diuotione , ch’io  tengo  al  detto 
Ordine , affinché  poftano  i Religiofi \che  ' 1 

ri fedone  , e ri  fideranno  tu  detta  eafa  • ‘ - ‘ 
t unire  con  meno  trauaglto  ,t  dtjtommodi- 
tì  , ho  Panato  per  bene  di  far  loro  gra- 
tta , e hmofina  , come  per  la  prtftnte  la 
faceto. 


Anni  di 
Chriilo 
«57J 
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faccio,  di  due  retti  d'acqua  del  detti  con- 
dette,  che  vi  dt  G enerahfc  tll'  Attene- 
bri , che  ì dt  quelli  me  de ft ma  , che  il 
dette  Conte  haueua  Ieri  efegnata , ac- 
ciecht  godine  d' epe  tutto  il  tempo  , che 
fard, lenoftra  votomi.  E contendiamo  il 
detto  Conte , è itti  perfine  , e perfine^!, 
et  cui  . cerici  Jli  L'  ammtmft rettone  del 
detto  condotto  , che  die  toro  , è fac- 
ete dire  le  quintili  delti  detti  due  ree- 
li d‘  acqua,  ecciì  la  piglino  delle  pene, 
che  fa  più  conucniente  , i pupo  fin 
per  condurf  al  detto  Conuento  de'  Mir- 
rili per  /’  effetto  fopr adetto . Fatta  /«_, 
Cuedeluppo  e vtntifette  di  Dicembre  del 
ti7d. 

Per  comandamento  di  fu  Matfi . 

G iouanni  Vezqucz  . 
q Doppo  tutto  quello  in  tempo 
del  Rè  Don  Filippo Quarto,  die  hog- 
gidiviue,  il  Priore,  eli  Rcligiofidcl 
Conuento,  allegando,  che  li  due  reali 
d'acqua  non  dauano  quella  quantità , 
ch’era  di  Infogno  per  l'adacquamento 
dell’  horto , e per  il  ièruitio , e com- 
modità  della  caia,  fupplicarono  /uà 
Maellà  , che  ne  faccflè  dar  loro  altri 
due  reali . Spedi  il  Confìglio  di  Ca- 
mera vna  cedola  di  diligenza  al  Pre- 
fidente , che  era  il  Licentiato  Mar- 
tin Fernandez  Portocarrero , affinché 
informailc  della  conuenicnza.  Lo  fe- 
ce egli  aggiuftando  tutte  le  ragioni, 
che  nella  loro  domanda  haueuano  al. 
legatoliReligiofi,efilpedi  la  cedola 
d’altri  due  reali  d’acqua , fatta  in  Ma- 
drida'  io. di  Giugno  del  1623  ,che  al 
prelènte  tiene  il  Conuento  nel  fuo 
archiuio , e non  la  trasferito  qui 
per  efser  lunga  , facendo 
memoria  di  quanto  fuc- 
ceiTe  fin  dall’ ho-  ■' 
ra  in  quetlo 
- fatto . 
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Modo  di  uijttare  il  Conuento , 

\ • che  la  C afella  Reale 

off  emana. 

V’  tanto  ofTeruantc. 
la  Capella  Reale  di 
quello , clic  confi 
Keligiolì  hauciwu. 
fiabilito  , che  tc- 
mendojchc  iu  qual- 
che tempo  non  al- 
legaflcro  coftume  in  contrario , ò poi- 
fefiione  giuridica  del  Romitorio  , o 
molto  meno  qualche  dominio  di  eflò; 
ogni  anno  Jo  vifitauanocon  gran  pun- 
tualità ; e lènza  perder  vn  punto  del 
fuo  ius  , cercauauo  occalioni  di  mi- 
gliorarlo. Intenderailfi  bene  quello  col 
modo  della  vifita,che  fecero  l’anno  del 
yq.  a’  quattordeci  di  Marzo, che  è il  fe- 
guente . 

VISITA. 

NElle  fmtefa,e  gran  Citti  di  Gra- 
nate dia.  del  mefedi  Marza)  del 
1 S7S-  ti  Molto  Meg.  e XX.  Signori  Licen- 
tiati  T ex  eri  ne  , e Pietro  Pelano  Capelli-  &ttu>  nel 
ni  di  fu  Muftì  nella  Xeel  Capelli  di 
quefta  Cittì  di  Granata , Commi  far  fi,  e de-  Cm' 

puteti,nominati  da  gl" llluftrifiimi  Signori 
Capellan  Maggiore , e Capellini  delle  det- 
te Captila  Reale , per  far  le  vifiia,  e pi- 
glier  conto  della  afa  , e Romitorio  de’- 
Martiri  San  Cofma , e San  Damiano,  che 
fi  fituato  fuori  delle  mura  di  que/h 
Cittì , che  tengono  in  commenda  per  ii  det- 
ti Signori  Cipellen  maggiore  ,e  Capelli- 
ni , & in  lor  nome  It  XX.  Padre  Priore , e 
Xehgiof  dell'  Ordine  primitiuo  di  noftra 
Signora  del  Carmine , & in  prefenza  di 
me  il  Notare pnhlico , e dilli  teft tmonfi  in- 
frafirttti,  li  detti  Signori  andarono  alla 
detta  cqfa,  e Romitorio,  e per  far  la  det- 
ta vifìta  entrarono  in  detta  ceja,  e fecero 
chiamare  li  XX.  Padri  , che  pare  furono 
prefenti  ti  XX.  Fri  Frencefco  dt.  G tetti 
Vicario  di  detti  Padri  , e come  Superiore, 
e Fri  Gabrielle  delle  Concettione,  e Fri 
Eee  2 Sre- 
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Gener.jj.  Srorerdo  di  Sen  Lorenzo  , Fri  Bernard*  Pedrt  Fri  Frtnetfo  dì  Giti»  Vieoriòdb.  £?"'* 
Gio:  Bare.  jclu concettane.  Fri  Gio- dell' Afcenfione,  chterò , che  eroM-ftett  ecertfrinti  ,ò diti  / 

Koflo.  prìctrvdo  deiU  Cencettione  , Fri  Eli-  eUedetUeefi , tRoihltorie  it  beni  tnfrof 
fio  de  Màrtiri,  Fri  Girci*  di  Sta  Lag-  finn  . ^ V»  " 
ti , e Fri  F rànce/ o di  Seni' Angelo , tutti  Segue  l’ inuentario  de’  beni  aeere. 
prqfe/i  del  detto  Ordine  , che  fteueno  prc-  fciuti, & doppod  hiuerFi  annoucrati, 
finn  . A'  quell,  & ed  ogn'vu  dt  loro  li  profegaifee  iwquefto  ftiddàV'”  ' » 

detti  Signori  domenderono , e richtefiero , Li  quell  detti  beni  imeni  erteti  ne'  due 
che  de  fiero  loro  conto  de* beni . & ernemen-  Inucnterij , li  delti  Signori  Licentteti  Pier 
ti,  thè  tengono  del  detto  Romitorio  , e fu-  tro  retino  , tT exine  diedero  , r conftgne- 
reno  loro  conftgneti  el  tempo  , ch’entreirono  reno  el  detto  Rtn.  Pedte  Fri  Freni  fio  di 
in  efio  , conforme  eli'  inumitelo  libi  di  Gitlù, Vilerio  el prefente  delle dette  cefi, 
utili  ere  feto  fitto-  dimmi  Motore. pu-  e Romitorio , orciòli  tengo  in  gueYdto,  (-> 
lice, e he  prefent  orimi  E finalmente  de  fiero  tufo  die,  e per  refi  un  irli  femprt , e quende 
loro  conto  di  tutti  / beni  porti  muti , lineiti - de  fue  Meeflì , ò delle  dette  C epe  Ile  Reele, 
filetti  nel  detto  Remitotio  com'  ipìdrhii , e futi  Cipollini  fife  comtndtto . Il  quell 
che  ne  fono  li  detti  Sig  Cepellin  meggiore,e  fi  indo  prò  fini  e dtft,  che  pei  Ini,  & in  nome 
Copili  mi.  E che  pere  mente  dichtereffht,  * diluitigli  eltn  Rehgiofi,cpertifecccficrifi 
conftfejfiro,  che  fmeno  tn  detto  Romito,  eonfiuuiue , e fi  confiniti  per  te!  depofiteno, 
no  per  efii,  & in  nome  Un , fecondo  che  di  es  obbligò  in  forme  di  regione  di  tenerti 
rióne  tengono  fette  fermerò.  E futile  h h detti  beni  nelle  dette  cure , e fedel  cufto-^ 
detti  RR  Ficino.i  Rthgiofi.chr fieuenopre-  die,  e di  refluenti  , e che  It  reftttetri  è 
finn, di fero,  che  cÒfèffeuano,e  confijferono , ehi  ,e  quindi  de  fue  Muftì , e delle  dette 
che  il  detto  Romitorio  ere  delle  detti  Reti  Reel  Cepelle , e Coprii  mi  gli  firìtrdtne- 
C oprile , e che  e fu  £ hebiteneno  ì nome  dt  lo , fitto  pene  che  ferendo  il  centrino  cefi 
quelle  , e che  ermo  obbligai  è lefi  ter  lo  cherì,  & incorrirì  nelle  pene , nelle  quell 
ogni  volte  che  fife  loro  comendeto  detteci  cefi  ino  li  teli  depofitery , che  non  refi  nei f- 
dette  Cepelle  , e Cepellin  meggiore  , e Ce-  cono  el  fuo  tempo  li  depofiti  , e di  più  di  pi- 
pe  tieni  di  e fé.  Et  in  oHerueuone  di  ciò  gore  tutte  le  fpefe,  Jenni , & intero] ti,  * 
di  fero  , che  ermo  pronti  e dir  conto  de’-  diminuì  ioni  ,che  vi  ferennt , Ó è quefio 
beni , Ó ornementt  di  detto  Romitorio  , e conto  / eutnenltrenno  ,e  fpetterenno  elle-, 
di  tutti  gli  oggi  unti,  e mul  tip/t  ceti  doppo  dette  Coprile  Reele . Per  il  che  obbligò  ti 
che  efn  re  inumino  le  cure.  De' quoti  beni  eumenleti  , e che  fi  eumenterenno 
detti  beni  fi  da  detti  Re  ligie  fi  duo  con-  pelle  dette  cefo,  e Romitorio , e quel  fi  vo- 
to nelle  forme  ,&  ordine  feguente.  gite  eltn,  ne  quali  tu  fuo  nome,  e di  Jet- 

Segue  Tinucntario , nel  quale  fi  là  u Rehgiofi  bibbio  /«/,  e regione  : e fi  fot- 
memoria  di  tutti  i beni  ritentiti , o tomeffe  ,e  diede  tutte  il  fio  potere  rompi. 
multiplicati  da  detti  Padri , e irà  tutte  io  è quel  fi  voglie  feri,  e tnbuneli  fecole- 
laltre  fi  legge  la  claufola  feguente  . ri,  & tccle/ìefiui, perche  l'eftringmo  ìco- 
Ittmvne  cefo  piccole  d' ergente  con  uno  lì  of ter  mere,  come  fé  fife  fegutto  per  gin. 
enee  d’ ergente  piccole  di  [opre  , & oto  dicto.e fini  enee  dt finitine  dt  giudice  com- 
pericene in  me  zzo,  con  vne  coperte  di  te f petente  de  lui  nchiefie , e ronfienti  te,  e pef- 

fettdc  bermi  fino  leuorete  di  filo  d’oro.Tie-  fitem  cofe  giudicete  . Sopre  dt  che  rinuru 
ne  dentro  le  reliquie  dilli  Beiti  Sin  Cofme,  rie  tutte , e quel  fi  veglie  leggi  , fori , e_» 
r S.  Demi  ino, in  vn  perno  di  t effetti  cher-  leggi  tenoni  che, e dui  li,  e mumcipeli  in  fio 

mtfmo , con  fiocchi  di  filo  d' oro . vttlc , beneficio , e rimedio , che  fieno  in  fuo 

ltem  vne  teuole  ferme  dclt  lndnlgen  feuore.c  delle  dette  Religione, delle  quelifì 
zi,  che  fi guedegneno  . pefie  einter»,  & epprofittere , & elle  leg • 

E doppo  tl  f opredetto  li  detti  Signori  li-  ge , e regime , che  le  gtnerel  ri  numi  e fet- 
eentteti  Pietro  Peteno , e Ttxerina  commi-  te  elle  leggi  non  veglie . B lo  promeftcj 
feri)  fipredetti  , prefeguendo  le  detta-»  così , e lo  firmò  del  fio  nome,vnttemente 
vtfite  cernimmo , demordermi  olii  detti  con  li  detti  Signori , efstndo  per  tefiimo- 
Rehgtofi , che  mot  te  fero  nelFlnuenterio  i nu  Gio : Morta  di  Vtllenuoue  , e decorno 
beni  etere  fanti,  che  crono  fleti  doti  elle  delle  Vege , e Diego  G orde  hebttenti  tn_, 
dette  cefi,  e Romitorio  , eaioehe  dogai  Grenete.  il  hcentieto  Teneri  no.  Il  Li- 
nfe fi  defe  tonto , e regime . El  il  detto  tentino  Pietro  Peteno . Fri  Freno efeo  di 

Gitsù 


r 


ii  Anni  di 
il  Cimilo 
Il  M7i 


Chi  vuol 
più  del  pia- 
llo fi  mette 
in  pericolo. 
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Giesìt  C orme  lite  Vie  trio.  Paftì  manti 
eh  me  Nicolo  dt  y al  dii . Et  io  Nicolo  di 
F a! dì s N tetro  putì tco  Apojlohco  per  tato- 
riti  Apifloltct , e Rice  attore  dell' Audi  enea 
Arebteptfcoptle  di  Gr tatto,  e Cittadino 
di  e/sa, fui  profeti  e ì tatto  il  foprtdettt 
io  compagnia  delti  detti  te/limong,  e di  co- 
mandamento delh  detti  Signori  Deputati 
lo  feci feria  ere. e lo  fé  gnu,  e fotti  ferì  fu  , io 
fede  della  venti  predato , e rtcbtejlo . 

Nicoli  di  Balda  Notori . 


CAPITOLO  VIJ. 

Il  Prudente  Rè  Don  Filippo  fà 
efente  ilConuento  dalla  fug- 
gettione  della  Capclla 
Reale . „ 

Hi  troppo  Aringo , 
dice  il  Sauio,  catta 
(angue.Echi  è trop- 
po giuflo  , non  è 
molto  lontano  dall’ 
elier  jngiufto.Echi 
comanda  per  cora- 
mandare,  llà  vicino  ad  effer  tiranno  . 
E chi  in  caia  d’altri  pretende  guada- 
gnar nuoue  ragioni , già  lo  è . E non  v’è 
legge  tanto  giu  (liticata  ,-che  chi  d’ eira 
mal  lilèrue,  non  pericoli.  Li  Signori 
Capellani  con  li  Religiolì  di  quello 
Conuento  furono  lèmpre  molto  cor- 
teli:  lèmpre  gli  honorarono , e fauo- 
rirono  in  tutte  l’occalìoni  ; però  nel 
mantenere  le  fue  ragioni  furono  fouer- 
chìamente  giudi  : c non  contenti  di 
ciò  procurauano  ogni  giorno  d’ au- 
mentarle . Nel  primo  concerto , che 
con  efli  fece  il  Conuento  non  lì  liabili, 
che  nella  Feda  douelfero  i Capellani 
portar  via  l’Altare , & il  Pulpito , no 
che  li  Religiolì  hauellèro  obbligo  d’- 
auuilarli  dodeci  giorni  prima,  come 
conila  dalla  Icrittura  l'opra  riferito, 
che  fopra  quello  particolare  li  fece. 
E come  il  Conuento  non  era  più  bam- 
bino , ma  huomo  grande , dotto,  gra- 
uc,  e (limato;  fentiuai  punti  di  ripu- 
tatone . Di  qui  nacquero  li  lentimen. 
ti  de’  Religiolì , & il  procurarne  nel 
miglior  modo , che  poterono  ( lènza 
perder  la  fua  modeltia,  ne  vfeire  dalle 
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fue  obbligationi  ) il  rimedio.. , Stimai), 
do,  che  non  vene  luffe  altro  più  giu- 
lli  Acato  ne  più  efficace.,  che  l'auuilàr 
il  Prudentilhmo  Re  Uqn  Filippo,  ac- 
ciociic  come  Signore  lo  porgcllè  loro-, 
così  fecero.  L’occalione  fu  la  icgueme. 
L’anno.  1 *95..  eflèndo  Priore  di  quello 
Conuento  il  Padre  Fr»  Gregorio  di 
Sant’Angelo, e conucntuali  d’elio  mol- 
ti , e molto  Religiolì  Padri , Irà  quali 
% erano  intigni  Predicatori , & alcuni 
grandiflimi  letterati  -,  ò per  tralcurag- 
ginc , ò à polla  fatta  ,■  che  tulle , nom, 
auuifarono  la  Capclla  Reale  al  tempo 
pretefo,  che  s’auuicinaua  la  fetta  de’ 
Santi  Martiri  San  Colina,  e San  Da- 
miano. Riceuettero  ciò  per  otìèla  i 
Capellani , e per  ingiuria  alcune  pa- 
role licentiofe  , ch'vdirono  da' Rcli- 
gioli,  rilèntitili  dell'opprellionp,  si  gri- 
de, clic  patiuano.  Eun  vece  d'allcg. 
gerir  il  giogo  al  feruo  libero,  lo  iècero 
più  pefante  per  farlo  fchiauo;  c tenta- 
rono vn  modo  di  vilita  più  rigorolo. 
L’elèguirono  l’ illelfo  giorno  della  Fe- 
lla. Simoflrarono  fdegnati , c licen- 
tioti  nel  parlare  -,  Se  il  Predicatore  non' 
molto  cauto  nella  lingua.  1 Religiolì 
haueudo  già  preparato  vn  Notaro,che 
delie  di  tutto  fede,  fecero  in  lìleutio 
il  fatto  fuo . Paffuti  alcuni  giorni  man- 
dò il Couuentoil  Padre  Frà  Giovanni 
Euangeli/la  Rcligioló  antico , e zelo- 
fo,  ch'era  (lato  compagno  delnollro 
Vcncrabil  Padre  Frà  Giouanni  dcllav 
Croce , acciò  deffe  conto  à Sua  Mae-' 
Uà  di  quello,  che  paffuta.  Haueudo 
hauuta  il  Prudentilsimo  Rè  informa- 
lionc  dal  Rcligioló,  la  volle  haucr  an- 
cora dal  fuo  Capellan  maggiore,  0 
dalla  Capclla;  eglilpcdi  la  cedola  lè- 
gucntc . 

Cedola  del  Rè  alla  Capella. 

2 Anelito  Maggiore,  e Capellani 
V_^  della  mia  Capella  Reale  dell* 
Cittì  di  Granata.  Il  Priori , e C 011  a e ni  0 
delti  Carmelitani  Scalei  de'  Santi  Martiri 
di  cotejla  Cittì  m hanno  dato  vu  memoria- 
le , dicendo , che  li  Signori  Re  Cattili  chi, 
che  fiano  in  gloria  , quando  tctjutjl arano 
quefto  Regno , comandarono . ehtfi fondajfe 
vicino  alla  Fortezza  di  cotejla  dui  il  Ro- 
mitorio de'  Sana  Martin  S-.  Ctfmt , e S. 
Damiano  : t che  f Imperatore  , e Re  mia 

Si- 


Gcfltr.pii 

Ciio.-Iìatt. 

Koflh. 


Occafionc-i 
della  muti- 
none. 


Fa  i Ma- 
drid vn  Ta 
dre  d dar 
conto  al  gè, 
e lo  fuppltc  a 
ad  eftmerc 
il  Conuento 
dalla  Capei 
la. 


Scritteti  gè 
alla  fua  Ca- 
pelli Recale, 
accidia  for- 


■pjg 


Gencf.j}. 

Gio:Batt. 

Rodò. 
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Significhi fi*  in  gloria,  C incorporò  ì cote- 
fi»  C»ptll*  per  il  tempo,  che  fufte  la  fu» 

\ volontà  , acciocht  voi  hauefte  pilifero  di 
che  fuffe  pulito  , & adornato  con  ogni  de- 
cenza , nominando  perciò  per  fon»,  che  lo 
ptgltafse  i fuo  carico , all*  quale  fi  dtfse 
de  II  elcmofina , che  fi  riparte  nell  Hofpital 
Reale  dt  coteft*  Citta , vna  parte  di  pane 
egni  giorno:  e che  per ftar  il  detto  Romito- 
rio tu  luogo  foli!  ano , (fi  in  parte  fuggetta 
à molle  off  e fi  di  Dio  ; per  eut farle,  faranno 
già  venti  due  anni,  (he  coteft»  Captila  diede 
al  detto  Priore , e Padri  Scalza  il  detto  Ro- 
mitorio, con  conduioue,  che  non potefaero 
tatuar  in  efio  piu  di  tre  Reltgiofi  fenz* 
voftra  licenza , e con  altre  condmoni.  E che 
hauende  in  qacfto  modo  riceuuto  il  detto 
Romitorio,  si  poi  accommodato  va  Conueto, 
nel  quale  per  ordinano  fon  fiati  trenta  Re- 
l igio fi  con  It  rtiratezza , virtù  , (fi  edtfi ■ 
catione  , che  è notoria  in  coteft*  Città , e fi 
fono  troncati  à fatto  i fiondali,  i peccati , e 
gl'  iaconuenienli , che fole  nano  fintirfi  nel 
detto  fito . E che  voi  altri  baurado  veduto 
queflo,  bautte  lafciati  (lare  i detti  Religio- 
fi  pacificamente , e che  adeffo  fatte  inftan - 
za,  che  non  pollino  ejfcre  più  di  tre  Reli - 
giofi , e di  vifitare  il  detto  Romitorio,  tiri 
fuot  ornamenti , facendo  inacutirlo  della-, 
libreria , degl"  ornamenti  , t di  tutu  1 beni , 
che  hà  il  detto  Conucnto  acqui  flato  di  nuo- 
no . E che  per  tfitr  ciò  d'mdcccnzt , e d'- 
inquietudine per  It  Reltgiofi , e per  li  tra- 
Magli , che  dt  qui  ne  (egumano  ; m'hanno 
fupplicato  , che  effendo  in  coteft  a Città  , 
quattro  altri  COnuenti , fondati  dalli  detti 
RÒ  Cattoliehi , che  ftanno  fintatali  olhli- 
gationi  , facefit  loro  grati a dt  riccuert-, 
il  detto  Priore , e Conuento  fittola  mia _» 
Reai  protettione  , teli  andò  padrone  di  tjfo, 
come  già  lo  fino  del  detto  Romitorio,  ò co- 
me la  mia  grati a , e fauore  permetttjfe  . 

E perche  voglio  fiptre  , (fi  ejfir  informa- 
to da  voi  altri  di  quello  , che  e p affato , e 
paffa  circa  il  fopradetto  i e feì  vero  , che 
fu a Maeftà  Ctfarea  incorporò  à coteft  a-, 
Capili*  il  detto  Romitorio  : quanto  tem- 
po è ,e  fevt  fu  perciò  Bolla , ò permifiio- 
ne  Apéfioltca , èri»  finirne  lo  Stato  , nel 
quale  di  prtfente  queflo  fatto  fi  ntroua . 
Et  in  cèfi  che  mi  paia  conaeniente  di 
fare  quello  , che  mi  domandano  il  detto 
Priore , a Conuento  ; fi  farà  bene  che  la _» 
parte,  e he  ftau*  affi  guata  per  la  perfine, 
thè  haueu*  cC hauer  cura  del  detto  Romito- 
rio, fi  coauert*,<fi  acnefia  alte  hmofint. 


che  fi  danno  nel  detto  H fittale , t>"  à che 
fimma  afienderà  ogn  anno  . E VO  comando, 
che  nceuuta  la  p te  frate , f abito  m infor- 
miate , e mi  mandiate  vna  relattone  par- 
ticolare di  tutto  queflo,  e di  quello  dt  più 
che  à voi  parerà  , ’ che  circa  1‘  1 fi  efio  io 
debba  fipere , (fi  ejfir  informato  ; ferma- 
ta del  voftro  nome , ferrata  , e fi  gì  Hat  a , tn 
potere  dt  Franeafco  Gonzalet  d' H eredi* 
mio  Segretario , infieme  con  vna  copta  dell* 
Bolla , ò Botte  Apofl  eliche  ,fivi  fono  , per 
incorporare  od'  vntre  il  detto  Romitorio  à 
coteft  a Captila,  e della  cedola,  e pronai- 
fìont  di  Su*  Maeftà  Ce  farea , che  fi  fpedì 
per  conto  di  effe.  E fri  tanto  , che  in- 
fermate ,efi  veda  , e prouegg*  quello , che 
più  conuenga , non  trai  farete  di  vifitare  it 
detto  Romitorio , e Conuento , ne  farete  in 
quello  nouiti  alcuna  . Fatta  in  Iranmcz 
a"  aj.di  Marzo  del  1 s }(.  loilRÒ. 

Per  comandamento  del  Rè  Nofiro  Sig. 

F rance  fio  Conzaltz  d' H eredi  a- 

3 Riceuutaqucftacedolail  Dottor 
Don  Pietro  Pachiecodi  Ualboa,C.i. 
pollano  della  Capella  Reale  , corno 
procuratore , & in  nome  di  tutti  gli 
altri  Gapellani  alti  13.  del  mefe  di  Set. 
tembredel  1396.  dinanzi  il  licentiato 
Antolinez  Giudice  di  quello  Arciuef- 
couato , fece  informatione  con  cinque 
tcftimonij  Gapellani , quattro  de’qua- 
li  erano  della  Capella  Reale, nella  qua- 
le prouò  chela  detta  Capella  gli  anni 
antecedenti  ftau  a in  polfeflb  di  diro 
con  mufica  i Vefpri , e la  MelTa  folen- 
ne  nella  Fella  de’  Santi  Martiri  Saio 
Colma,  e San  Damiano  , edimetter- 
ui  il  Predicatore,  chele  pareua.  E 
Umilmente  che  li  Religioh  foleuano 
auui fare  dieci,  òdodeci  giorni  prima, 
c domandar  alla  Capella",  che  làcelio 
la  fèda.  Al  che  contraucniuano  di  pre- 
icntc,  & haueuano  contraucnuto,  non 
Tacendo  il  douere . Onde  fupplicaua- 
no  Tua  Maeftà, che lalcialfc  correre  le 
cofe  , come  erano  Hate  liti  à qucll’ho- 
ra  , mantenendo  i Capellaui  nel  ius 
acqui  (lato  . Qucftaè  la  fontina  delfin- 
io rinati  one  originale,  c'hoggidi  li  có- 
Terna  nella  Capella.  Le  Bolle  Ponti- 
ficie per  vnir  il  Romitorio  alla  Capel- 
la, che  il  Rè  haucua  per  la  Tua  ccdolsu 
domandato  non  fi  trouarono , perche 
fidamente  precedette  quella  delfina, 
pcrator Carlo  Quinto  Topra  rilènto. 
Niente  di  ciò  negauano  i Religiofi, 

ma 
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ma  aggiungeuano,  che  quello  ius  non 
ftjua  fondato  (òpra  la  fcrittura , e par- 
ti che  la  Capeila,  & il  Conuenro  ha- 
ueuano  latto,  perche  in  ella  non  s’era 
trattatone  della  niella  ,ne  del  ièrmo- 
nc , che  i Capellini  haueuano  da  dire . 
E che  lòpra  le  conditioni  rigoroic-j  , 
alle  quali  mai  haueuano  mancato, que- 
lla nuoua , oltre  d’ellér  per  Ih  delia  ag- 
grauante  , era  occalìone  di  dilgulli , e 
di  punte,  dalle  quali  fi  potcuanotemc- 
re  icandali  ,&  altri  mali.  Perii  chea 
fupplicauano  Tua  Maeltì , che  prcuc- 
nendoli  , tulle  lèruita  di  liberare  il 
Conucnto  dalla  fuggettione  della Ca- 
pella , e di  riceuerlo  immediatamente 
lòtto  la  fua  cudodia , e protettione  . 
Odcrirono  perciò  di  dirgli  ogni  gior- 
no vna  mellà  piana , e di  fargli  vna  fe- 
lla folenne  nel  giorno  di  San  Giaco- 
mo , e San  Fili  ppo  , che  nelhu  fcrittura 
lòpradiciò  latta,  cheli  conlèrua  ne- 
gl'Archiuij  di  quedo  Conucnto, li  pof- 
fono  vedere . Sua  Macilà  Reale  coil» 
la  fua  gran  prudenza  , antèuedendo 
gl  inconuementi futuri,  fpedì  la  fua_> 
Reai  cedola,  nella  quale  ili  la  fodau- 
za  della  fcrittura,  che  è l'intrafcritta. 

Decrtto  Reale  Jopra  l’ efentìone 
di  quejlo  Conuento. 

IL  RE. 

4 T T Attendo  il  P.  Priore , li  Retigio- 
JTi  fi  \ & tl  Contento  de  ' Santi 
Martin  della  Città  di  Granata  dell'Ordi- 
ne de'  Carmelitani  Scalzi,  di  mia  volontà, 
e co'  Utenza  del  fino  Generate  Jltpulato 
frtma  d'  hora  ma  firtttura  , nella^i 
quale , per  hauer  io  fatto  gratta  al  det- 
to Priore , e Re  ligio  fi  di  ritenere  il  det- 
to Monafiero  come  vno  del  mio  Patrona, 
to  Reale  , & effo  , e lt  finii  bent  fiotto  la 
nota  dtffefa,  e protettione,  t dt  liberarli 
dalla  gmrtfidttione , e /aggettane-,  c'ha, 
uenano  fopra  di  loro  il  Capellan  Maggio - 
re,  elt  Capelloni  della  mia  Capello -> 
Reale  della  detta  Città:  e che  il  detto 
Monafiero,  e-fuoi  Reltgiofi,  o beni  fiano  vi. 
filiti  da'  /noi  Superiori  come  tutte  C altre 
cafie  del  fino  Ordine  , e non  da  altra  per. 
Jona  alcuna-,  e dt  metter  nel  detto  Mo- 
na fiero  le  mie  armi  Reali,;  t obbligano  tl 
detto  Priore , e Reltgiofi  dt  dire  ogni  giorno 


in  perpetuo  vna  mejfia  piana  , (fi  ognanho 
anco  perpetuamente  vna  mejfia  cantata  il 
giorno  di  San  Filippo  con  lt  fuot  vcfpri, 
per  me  , e per  li  Signori  Re  miei  fine  cefi- 
fiori , fienza  che  per  età  fi  dia  loro  limo, 
fina , ne  alcun  altra  tofia , come  più  dtf- 
fu fornente  fi  contiene  nella  detta  finltu- 
ra. Et  efiendofi  veduto  nel  mio  coufigho 
dì  Camera,  e partici  paio  meco  tutto  il 
fopra  narrato:  Per  la  prefente  laconfcr. 
mo , ledo  , approuo  , Cr  ho  per  buona  in 
tutto,  e per  tutto  fecondo,  e come  in-i 
quella  fi  contiene . E comando  che  t af- 
fimi, e compi  fin  fenzjt  eh'  in  effa  , ne 
in  parte  d'  effa  fi  metta  difficoltà , ne 
impedimento  alcuno.  E prometto  che  ne  to , 
ne  li  miei  facce  fiori  non  andaremo , ne 
verremo  contro  dt  e/fa  in  tempo  alcuno ,, 
E per  quefla  mia  cedola  accetto  di  nuo- 
uo il  detto  mi  patronato  come  , e della 
maniera , che  in  detta  fcrittura  fi  con- 
tiene per  me  , e per  li  Ri  di  Ca/hglta 
miei  fùccef/ori , che  per  tempo  faranno . 

E come  tal  Padrone  piglio  , & accetto 
fiotto  tl  mio  patrocinio  mano,  e diffafa 
tl  detto  Monaftero,  Priore,  e Reltgiofi, 
e lt  fiuti  bent , e rendite  priut/egi  , & 
efennoni  , e tutto  il  toccante , e concer- 
nente ad  e/fo  , per  dar  loro  io,  e li  miei 
fucceffort  tutto  l'aiuto  , e fattore , che  po- 
tremo . E di  più  comando  al  mio  Capelli » 
maggiore , e Capelloni  , che  hora  fono 
delta  Capello  Reale  dt  Granata  , Cr  à 
quelli , che  doppo  loro  fiuccedertnno , che 
non  t'intromettano  , ne  alcun'ultra  per  fo- 
na t intrometta  in  vifitare  il  detto  Mo. 
na fiero ,-  Sagrejha  , ornamenti,  e tutti 
gl' altri  beni , e robba  di  effe , ne  mu  in- 
tanarla , ne  po/farì  andar  ut  il  giorno  de' 
Santi  Martiri  a farla  fefla,  ncà  dirai  i 
vcfpri , e la  mejfa  f bienne  , ne  tutto  il' 
rimanente  , che  folcua  fare  la  detta  Cu -, 
pelle  , ne  alcun  altra  cofa  , fe  non  che 
tutto  tq  fatto,  e rejli  à carico  delti  Su- 
periori del  detto  Ordine  de"  Carmelitani 
Scalzi,  fecondo  , e come  to  fanno  in  tut- 
ti gl'  ahri  loro  Conucnu,  Che  io  (atten- 
te le  mefie , che  limeranno  da  dire  per. 
petuamente,  e l' cftmpto , virtù,  & edi- 
ficatimi , con  che  procedono  li  detti  Re- 
Itgtofi,  e per  quello  , che  feruono  à no- 
firn  Signore,  e fpero  faranno,  e fcrui- 
ranno  nell'  auentre  ) tengo  citò  per  ben 
fatto  il  non  oftante  qualfìuogha  coti  urne , 
e ragione,  thè  la  detta  Capello  Labbia 
ac qu fiato  , 0 qualfiuogUu  altra  tofani 
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che  in  contrario  i tatto  e io  fi  ri  troni . 
Perche  la  mia  volontà  ò,  che  il  detto  Mo- 
nafiero da  /roggi  , giorno  detta  data  di 
qaefta  mia  tettola , tn  l'  evenire , e fiera, 
jae  mai  , refti  eficlnfio , e libero  intiera- 
mente dalla  dipendenza  Jnggeitiene.vifite, 
t granami , c'ha  Menano  dal  dello  mio  Capel- 
lan  maggiore,  e Cappellani,  efubordtnato.c 
/aggetto minilo  fi diamente  al  Jnpenorc del 
fino  Ordine , ne  ad  altra  per/ona  alcuna.  Re- 
voco perciò , & annullo,  e do  per  nulla, e non 
fatta  1‘ aggregatiine , ó vnione , che  /* Im- 
perane mio  Signore,  thè  fio  tn  gloria , fece 
del  Romitorio  de'  Martin  alla  detta  Capti- 
la Reale,  e qual  fi  voglia  altre  cedole  Reali, 
fromfiom , e finiture , che  in  contrario  del 
contenuto  nella  prtfinte  mia  cedola  fi  ri- 
trovino . E l’vfio  , e cojìume  , che  hi  fin  à 
qui  tenuto  la  detta  Captila , e perle  dette 
eanfie  dò  per  libero  di  tutto  tl  detto  Mona- 
filtro  per  fiempre  mai . E perche  il  detto 
Captllano  maggiore , e Capelloni  intenda- 
no ,e  filano  conj'apeuoh  di  tutto  tl  f opradet- 
to J comando  , che  fi  notifichi  loro  quefio 
mio  decreto  , acciocbe  in  quello  , che  ad 
tfiti  fipetta,  r ofiferutno , compt/eanc,  & efie- 
guif cario , tn  tutto  , e per  tutto  , fecondo , 
e come  tnefifiofi  contiene,  perche  così  è la _» 
mia  volenti. 

tatto  tn  Madrid  a’  jt.  di  Marzo  del  t{97 
IO  IL  RE. 

Per  comandamento  del  Re  nofilro  Sig. 

F rance  fico  C ondale  z cT  He  redia. 
Con  quefto  decreto , e Reai  t'auore 
reftòqucltoConuento  con  tutta  l’au- 
torità,e ftima,che  il  poter  humano 
gli  potè  dare.  Et effondo libero  dalla 
fugoettione della  Capella  cominciò  à 
crelcere  in  fabbrica  , in  numero  di 
^eligiofi,  in  aumento  di  Sagreflia-., 
In  diuotione  del  Popolo,  e tuttauia 
crefce  per  la  bontà  del  Signore. 

CAPITOLO  Vili. 
Padroni  nel  Cielo  dt  quello 
Reai  Conuento. 

1 Auendo  compito  con 

roT-QjLiTfc  la  parte  corporale , e 
I fi’C)  | th  vifibile  di  quefto 
| I | r|  Reai  Conuento , o 
m llgrad  detto  come  i iiioi 
Protettori  fono  i Rè 
di  Cartiglia:  reità-, 
che  partiamo  all’  inuilibile,  & incor- 


poreo , feguitando  l’ ordine  di  Saru 
Paolo . Perche  le  bene  di  parto  s’è  det- 
to qualche  colà-,  ad  ogni  modo  con- 
uicne  dichiararla  maggiormente, sbri- 
gandolì  prima  d’vn  dubbio,  che  dal 
già  detto  rifulta,  cioè  ad  honor  di  chi, 
e con  che  intentione  fù  quefto  Romi- 
torio dedicato.  Se  con  attentione,e 
diligenza  fi  mirano  le  circonftanze  ,e 
le  cedole  riferite , fi  trouerà  , che  i Rè 
Cattolichi , e Ipecialmentc  la  Regimo 
Donna  Ifàbella  , nell’edificar  il  Romi- 
torio nel  ferraglio  de’  prigioni,  heb- 
bero chiara,  &efprcrt‘a  intentione  di 
venerare,  e conferuare  la  memoria  di 
coloro, ch’iui  patirono  per  la  fede . Di 
maniera, che  non  l’eftefero  al  culto  ge- 
nerale de’Martiri  , ma  fedamente  à 
quelli  ch’in  dettoluogo  lo  furono, glo- 
rificando Dio  nel  fuo  prctiofo  fanguc. 
Cosi  lo  dicono  le  parole  feguenti  caua- 
te  dalla  ferittura  della  fondanone  di 
quefto  Romitorio , che  nel  la  Reai  Ca- 
pella h oggidì  si  confcrua.  Lt  primi  Ca- 
pillari maggiore,  e Capelloni  di  quefia  Reai 
Capella , per  la  diuotione  che  la  Regina  _» 
Cattolica  Donna  Ifiabella  di  glonofa  me- 
moria hebbe  al  Romitorio  de' Martin  , per 
lt  prigioni  , eh' sui  haneuano  fornite  le  fine 
vite , perfienerando  nella  nofira  Santa  fede 
Cattolica , infi  unirono  di  dire  tl  giorno  di 
San  Pietro  ad  vincala  li  vefipn , e la  mcjfia 
cantata  dell' ijìefifia  fefia.  In  quelle  pa- 
role confortano  li  primi  Capellani 
Reali  hauer  conofciuto  , che  la  reai 
volontà , & intentione  de’  Rè  Cattoli- 
chi  fìt  di  venerar  li  Martiri,  che  col 
fuo  fansue  venerarono  Dio  in  quel 
fito. 

2 L’ i fteflò  conforta  l’ Imperatorio 
nella  Tua  cedola  Reale  l'opra  riferita., , 
che  dice  cosi  : Capellan  maggiore,  o 
Capellani  della  Capella  Reale  de'  Re  Cat. 
tolte  hi  miei  Signori  Padre , & duoli , del- 
ta detta  Citti  dt  Granata,  lo  fon  fiato  in- 
formato , che  per  comandamento  de  Ut  detti 
Ite  Cattolichi  ftt  edificato  tl  Romitorio , che 
chiamano  de" Martiri  nel  ferraglia  de' pri- 
gioni , che  vicino  alla  fortezza  di  dettai 
Citti  , don  e è molta  diuotione  , e fi  dtcc-i 
Meffa  ogni  giorno , e viò  limolino  , e conti- 
nua frequenza  di  gente  per  diuotione  a' 
Beati  Martiri  eh' ini  incatenati  finirono  i 
faci  giorni  dee. , Da  quelle  imperiali  pa- 
role fappiamo  , che  quella  Città  di- 
Granata  , e fuoi  primi  habitatori , 
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* Annidi  continuando  la  diuotionede’fuoi  Si* 
Chrifto  onori  Rè  Catolichi,  venerarono  iru 
*573  quello  luogo  il  fangue  de’ Martiri, 
che  in  elio  patirono , virandoli  fre- 
quentemente , facendo  dir  mede , o 
dando  limoline.  Ondel'iftciiò  Impe- 
ratore , nella  lettera , che  fcrille  al  iiio 
Ambalciarorc, comandandogli, che  ta- 
ccile diligenza  col  Ibmmo  Pontefice-) 
Paolo  Terzo , per  ottener  certe  gratie 
per  la  Capella , e l'Hofpital  Reali, trat- 
tando  del  Romittoriodice:  Et  al dit- 
ti Romitorio  de'  Ntrtiri  vn Altra  indul- 
genza Plenari  a per  il  giorno  di  San  Pie- 
tro ad  V incula , thè  iti  fuo  titolo  : qual  co- 
mandò, thè  t' tdificafie  la  Cattolica  Etri, 
ita  Donna  lfabclla,per  la  dmoltone , c /la- 
nata à quel  fanto  luogo,  perii  Chnftiani 
thè  tu  effò  patirono  prigionia.  Confide- 
rando  ciò  Paolo  Terzo , c trattSdo  co- 
me li  Rè  Cattolichi  edificarono  quc. 
ilo  Romitorio,  cosi  dice  nella  Bolla 
della  liiaconcellìone.  Parimente  fuori 
delle  mura  di  Granata , (ir  apprejfo  d'effe 
edificarono  vn  Romitorio fiotto  titolo  di  San 
Pietro  ad  rincula,  nel  luogo  douelt  mtfiera- 
hili  Chnfitam,  quando  la  Cittì  era  occupa- 
la da’  detti  infedeli , erano  cu/loditi , e con 
varie  forti  di  tormenti  tormentati . 

3 Da  gl’autentichirifériti  conila, che 
la  primaria  intcntione  de"  Rè  Catto- 
lichi, e dell!  primi  Chriiliani , che  po- 
pparono quella  Città,  fù  per  venerar 
l'offa  dique  valorofi  Soldati , che  in_. 
quello  Monte  contèllàrono  Chrifto,  e 
mantenero  la  lède  de’iuoi  maggiori . 

Si  troua  ancora  ne’manofcritti  dellij 
Capella  Reale, che  doppo  la  morto 
della  Regina  Cattolica  1’  anno  del 
1504. li  primi  Capellani  maggiore, e 
tutti  gl’altri , che  furono  adeguati,  vo- 
lendo continuare  fa  diuotione  de’fuoi 
Rè, andauano  à quello  Romitorio  à 
dir  la  meda,  & ì celebrar  latèfta,fpe. 
cialmcnte  il  giorno  delle  catene  di  S. 
Pietro . E non  conftando  la  ragione  , 
per’^h’aucr  ° fondamento , che  di  quella  alfegna- 
tletto  la  fi-  tione  hebbcroli  Capell  ini , polliamo 
Sia  di  s.Tìe  prefumcrc , che  per  non  eder  flato  cf- 
troadrin-  preflamente  canonizzato  dalla  Chiefa 
tuia  per  ce-  Romana  alcuno  dc’fedeli , che  qui  pa- 
lei.» quel-  tironojelelferoperla  tèda  le  catcno 
la  del  1(0-  di  s. Pietro, per  la conuenienza,c’ha- 
mitono.  neuano  con  quelle  de’Chriftiani  qui. 

ui  incarcerati , e perche  vno  de’qua- 
dri , che  la  Regina  haueua  fatto  faro , 


rappresétaua  S.  Pietro  Irà  le  catene.  In  Cener.  3 j. 
che  non  dobbiamo  credere,  che  prete-  *fatr- 

dedèro  d’  oleurar  la  memoria  di  colo-  Rode- 
rò,che  quiui  patirono,nc  di  leuar  loro 
il  patrocino  di  quello  luogo,  elsondo 
contraria  la  fua  intcntione:  ma  folo  d’ 
eleggere  vn  giorno  fri  li  nominati  ,e 
celebrati  dalla  Chiefa,  per  rinnouar  la 
memoriadi  quelli  quiui  coronati.  Có 
laqual  attione  rcftòS.  Pietro  per  fpe- 
cial  Padrone  di  quello  Santo  luogo , e 
Monte.  L'annodi  quella  alfegnatio- 
ne  non  li  sà  : ci  confta  però  da  gli  ar- 
chiuij  Reali,  che  in  quello  del  1311. 
erà  frequentata  da'Capcllani  la  iéita-> 
delle  catene  di  San  Pietro. 

4 L'ardito tempo.che ne ancoà fe- 
lici Santi  perdona,  alterò  il  titolo  di  S.  11  ,emt° 
Pietro  ad  vincula, mutandolo  in  quel-  7™  Vf0 
lo de’Santi  MartiriCo!ma,c  Damiano,  e j 

e non  foddisiàtto  di  quefto furto  cosi  oamunn 
lo  le  n ne  ,che  fece  à S.  Pietro,  ci  hà  naf- 
cofta  ancora  la  ragione  delfiftedà  mu- 
tatione , che  lenza  dubbio  Ih  grande . 

Poiché  chi  prefumerà  già  mai,  elio 
Capellani  fi  prudenti,  e zelofi,  à vifta 
di  Città  tanto  grande , e diuota,  douef- 
fero permettere  la  priuationedi  Saru 
Pietro  lènza  ragione  molto  rileuanteè 
Non  cóftando  più  qual  fudejfeguito  io 
la  prefuntionedi  molti, quali  dicono, 
che  qualche  gran  miracolo,o  miracoli 
delle  reliquie  de’SS.Cofma,eDamiano 
furono  lacaulàdi  quefta  mutatione . 

Che  altra  potrebbe  mai  edèr  baftanto 
per  colà  cosìnuoua,e  cosi  grande5L’an- 
no,che  cominciò  quefta  tiuoua  lèfta  n5 
fi  sà  -,  fi  sà  però, che  in  quello  del  if6S. 
cinque  anni  prima,  che  la  Religiono 
entralfe  in  quefto  Romitorio, la  mede- 
lima  Capella  Reale, che  prima  haueua 
eletto  le  catene  di  S.  Pietro,  celebraua 
già  il  martirio  di  S.Cofma, e S.  Damia- 
no il  fuo  giorno  generandoli  per  (pe- 
dali Padroni  di  quefto  (ito . Riceuè  il 
popolo  con  tanto  applaufo  quefta  le. 
fta,chehoggi  èvnadclle  più  folcnni 
di  quefta  Città:  e la  più  frequentata 
non  folo  dal  popolo,  ma  ancora  da’ 
fuoi  più  principali  cittadini . Et  ag- 
gradendo i Martiri  quefto  lèruitio , io 
fomentano  con  marauigliofe  grafie, 
che  circa  la  lànità  corporale  di  molti 
fanno, & anco  con  alcuni  euidenri  mi- 
racoli,che  fi  fono  i/perimentati . Et  il 
popolo  jifegno  di  gratitudine  odèrifee 
Ff  f in ho- 


I 
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Cener.jj.  in  honor  loro  doni,  e limofine  per  la 
Ci-  Batt.  celcbrationedi  molte  melse. 

Koflo.  j Da  tutto  il  fopradetto  conila,  che 
li  primi  Padroni  di  quello  lito, Chic- 
li , e Conuento  lono  li  Martiri , cho 
nel  lèrraglio  de'  Schiaui  Chriiliani 
diedero  tellimonianzadi  Chrillo,o 
che  l'hauer  poi  eletto  il  Popolo  San 
Colma , e San  Damiano , non  Iti  per 
/cordarli  di  loro,  ma  per  adeguar  gior- 
no particolare  frà  li  /blenni  della^ 
Chiefa,  in  celebratione  della  lor  me- 
moria. Con  la  quale  San  Colina, c-> 
San  Damiano  rellarono  per  Ipcciali , 
e manifelli  Padroni , c Protettori  di 
quello  Reai  Conuento , & egli  li  rico- 
nofce  per  tali , facendo  commemora- 


tione  di  loro  tutti  i giorni , che  le  re- 
gole dell’vfficio , ò ha  del  /Calendario 
Romano  gli  danno  luogo . Per  fidare, 
c ftabilir  meglio  nella  memoria  di  co- 
loro , che  verranno  tutta  quell’  Hi- 
Roria  ; l’anno  mille  feicentto  trenta.» 
nuoue  feci /colpire  vn’infcrittione  la- 
tina , c'haueuo  compollo  imitando 
le  antiche  , qual  feci  collocare  vn_j 
poco  alta  dal  /itolo  nel  muro  del 
choro,a!lato  deliro  dell’ Aitar  mag- 
giore , con  vn  bello  ornamento , nella 
Chiefa  nuoua , che  hi  fatto  il  Conuen- 
to : perche  il  Romitorio  antico  nonj 
era  più  capace  di  tanto  concorfo,cotn' 
iui  raduna  la  diuotione  de’Santi  Mar. 
tiri.  Dice  dunque  cosi. 


SS.  MM.  GRANATENS  IBVS 
HVIVS  MONTIS  INCOLIS , TVTORIBVS, 
P ATRONIS. 


•S- 

VNI VERSA  IBERIA. 

CONFRACTO  MAVRORVM  IVGO  LIBERTATI 
VINDIC  ATA: 

FLORENTISSIMO  ILLIBEROR VM  REGNO 
ANTIQVjE  FIDEI  RESTITVTO: 

Amplissima  regni  sede  granata 

LONG  A OBSIDIONE  SVB  IVGATA: 

PACE  , IVSTITIA,  RELIGIONE  STABILITI?: 
C ATHOLIC  I , FOELICISS  IMIQ  VE 
R E G E S, 

F Y 

PVG  NATORES  , VICTORES  ; INVlCTI, 
TRIVMPHATORES. 

VT  MONTEM  HVNC  , EIVS  ET  CATACVMBAS} 
PLVRIVM  S1NE  NVMERO  CHRISTl  ANORV  M LACRYMIS 
RIGATVM  ; SANGVINE  CALENTEM:  ET  PRAECIPVE  B.  F. 
PETRI  P ASCHASII  VALENTINI  , GIENNENSIS 
EPISCOPI,  EX  SACRO  ORDINE  REDEMPTORVM 
BEATAE  MARIAE  DE  MERCEDE  ; ET  DVORVM  FRATRVM 
MINOR  VM  PETRI  , ET  IOANNIS  ; HIC  SVO  SANGVINE 

PVRPV; 
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PVRPVR  ATORVM  - SACRA  A.YPSANA  VENERA.^ 
RENT  VR  i 'O'R  ATITVDIIsriS  ERGO  /■  tfXTRVCTVM  Rodò. 
PRIMVM  POST  1VÓVM  SAcfeLtVM  ; SVB  SANCTO- 
RVM  MARTYRVM  TVTELA  DEDIC ARVNT . 

ANNO  DOMINI  M.CCCC.XCII  Mi  <•  l (1  .ouwukÓ 
SED  FIDELIVM  DEVOTIO 

G OSMAM  » ET  DAMI  ANVM 

.0  TANDEM  PR/ETVLIT. 

• ET  EORVM  FESTVM  ANN  VA  VENERA- 

TlONE  RECOL1T. 

7 Tradotta  queftainfcrittione  nel  nodro  Volgare  dice  cosi. 

IV  ! ■:  ' ■ ' ' ?. 

Allt  Stati  Martiri  di  Gravata , H abitatori , Pr  otti  tori , t Padroni  di 
q ut  fio.  Monte  , memoria  conficcata-, 

_ li  Cattohcbi , e f che  fumi  Ri 

kwv.  \ FE\DINtsiNVO,  ET  ISeABELLeA. 

V.  Vv  G ter  reri,  Pine  iteri , mai  vinti , Trionfatori  : battendo  dato  liberti 

alta  Spagna , e rotto  il  giogo  de' Mori  : 

Refi  imito:  all'antica  fede  il  Jìortt  fumo  Regno  eC- 

VSUlk  ••  ì.  \ . I \B  E jt  1 A. 

> -sia,  .1  Vi  o ' \ v i j\n  -V 

S aggettato  con  lungo  affi  dio  la  nobili  fi  ima  Cittì  di  Granata 
fuo  capo  , e Metropoli  . 

Stabilita  la  pace,  la  Religione , e la  ginftitia 

Acciò  tutti  i fedeli  venera/fero  quello  Monte , e le  fne  catacombe  , bagnate  con  te-, 
lagrime  , e calde  col  fangne  cT innnmcr abili  chrifliani  , e J ferialmente  dt  Don  Fri 
Pietro  Pafcaflo  di  t'alenza,trefcono  di  laen , del  Sacro  Ordine  de'  Redentori  de'fcbiani  di 
Mofira  Signora  della  mercede,  e di  Fri  Pietro,  e Fri  Giovanni  Religiofi  dell'  Ordine-, 
de'  Minori  ,mi  col  fno  fangne  porporati:  in  fegno  di  gratitudine,  affinché  le  loro  reliquie 
f afferò  venerate  t la  prima  Captila  , che  doppo  la  coni} m/l a dt  Granata  edificarono , 
fa  da  efsi  dedicata  fitto  la  tutela  di  tanti  qaiui  martirizzati 
V Anno  del  1402. 

Pero  la  dinotione  de'  fedeli  preferì  li  Santi  Martiri 

• - COSMA,  E DAMIANO.  1 

E celebra  in  effa  ogn  anno  la  faa  fefla  . 

8 Hauendo  con  queda  lapida perpe-  Rè , e col  cui  fàuore  fìi  ciò  efeguito: 
tuatoffe  il  tempo  Io  permetteràjla  fon-  e come  crefcendo  poi  il  Conuento, 
dationedel  Sacrato  Romitorio  , e de*  iti  neceflario  far  vna  nuoua  Chiefa.  11 
fuoi  Padroni , e Protettori  ; era  ragio.  che  tutto  conferuerà  vn’  altra  lapida , 
ne , che  fi  facelTe  l’ ideilo  dell’  ingreflò  che  al  lato  Anidro , à dirimpetto  dcl- 
dcl  Carmelo , che  fu  in  quello  rinno-  la  già  riferita , l’ iddio  anno  fù  collo- 
uato:  c che  fi  narradc  in  tempo  di  qual  cata . 

Fff  z RENO- 
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gcikt.j,.  ..  ! / , RBNOV.ATO  CAR.MEW>*1  a HYlRV<t 

S*',  $5-  MM.  JWITA  JiPRl  , VENERATORI,-  !;{ 

. F I D E LI  C V S T OD  1 0 ^ j )VMU, 

ime  del  •TWVEA3ia|qI^|  £‘P!Ó'  WT;IA,/’  M7,1 

Conuento.  BIS  IMPERATORE!  TRIMAXIMO  AD  PAVDENTIAM, 


AD  SACRA  TVTA^DA,  ADR.  P.  DECQREM 
J'  NaYÒi’REGNANTÉ: 

> QV/1  DVDVM  RENA SjC E N TE M ^ARM^LW  RE;. 
Gl'lS  VLNIS  EXCEPE^RAT;  RAVENTE  ^ETIAM',  ET  ' 
IOVENTE,  O’  QVAM  PATERNO  AFFECTV!  LVDO- 
VICO  MENDOCIO  .C.  JENDILLEN^  , .M.  MQtyDE- 
1ARENSI,  REGIME  ARCIS  PROPVGN  ATOR  E,  TO. 

TIVS  REGNI  SVMMO  DVCE. 

PATRES  NOSTROS  COELESTEM  VITAMADM1- 
RATA,  REGIA  GRANATA  SVSCEPIT,  REGIVMq. 
SACELLVM,  VT  RIGIDA  AV  STE  R ITATI  S PERPETV1 
MARTIRE*:  SANGVINIS  MARTYRIBVS  INSERVI. 
RENT  TRADID1T:  ANNO  DOMINI. 

M.  D.  LXX1I1.  V. 


SED  C W.M  Jq  A X REC1S,  MAG.  ^ PRTNCIPIS  MENI  FICENTIA 
PESILLES  GREX  IN  GENTEM  MAGNA U CRESCERETE 
A N G E ST-E  M S AC  E L LE  M LAXAT1S  SPATUS  , AEGESTE  M 
T R A N S I I T IN  T X M P L E M. 

ANNO  .M.  DC.  XX. 

gffOD  py  LC  H RO  SACRARIO,  AERO  MIC  ANTE,  PICT  E- 
RISfi>g.  SS.  MM.  MEMORIAS  C 0 N S ERE  A N T l B E S : MIRA 
E A RIET  AT  E D E CO  R AT  0 : EXO  RN  A T E M EST 
.,v  ANNO.  li.  DC. XXX Ul. 

. . Al  Carmelo  Rinnonato  . \ . 

Intuì  or  e,  venero  tote  , fedele  cu  fi  ode  de'  Sonti  More  irò 
«A  . Mentono  toufecrulo . 

t"  •-  «a  Cte  w;»!.\  V . »•  » t 

REGNANDO  FILIPPO  IL 

Due  volte  Imperatore , tre  volte  M o/t  uno  , noto  per  lo  ptudtuxA , per  lo  difitfit  delle 
ttje  fotte , e por  lo  lellex.ro  dello  Reputile  a : il  tfuole  poco  primo  lottato  ritenuto  nelle 
fue  Reolt  treccie  tl  Cor  neh,  che  rtnofceuo  ; fouoreudo  onoro  , e /mentendo , è con. u 
quinto  poter  no  effetto'.  Don  Lntggi  di  Mendozzn,  Conte  dt  T cediglie,  Morchefe  di 
Monde giar , Cefi  elleno  delle  Re  il fortetxe  , e Ceptton  G enee  ole  di 
tutto  il  Regno. 

Lo  Cittì  Re  ole  di  Gremì  o rie  enei  uojlri  Feda  marauighoto  dello  /or  vite  ctlejle . 
Et  ecciothe  quelli , che  crono  Mentri  perpetui  per  le  rigide  enfienti  feruiffen  d Morti- 
ri  dt  fengut, diede  loro  quefio  Rcol  Cepcllo  Tonno  del  tS7i- 
Me  perche  con  lo  hler eliti  del  Ri  Mofstnto , e del  Principe  gronde  il  piccolo  gregge 
creile  molto  : Tongufte  C optile,  slargendo  t fuoi  termini , dirtene  vn  tempio  fpetto/i 
Tonno  del  tito , tl  quel  e fìt  edornoto  con  vnoiello  Ancone  rifplendente  con  oro  , & 
cheilite  con  pitture  dt  moreuigltojo  veneti , che  conferuo  lo  memorie  de’ 

Sonti  Mentri  Tonno  del  tiji. 
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Offermnza  di  quejìo  Conuento 
di  Granata,  e fitto,  eccel- 
lenti f gli. 

• i 1 ■■  . .• 

I fono  collegati  tal- 
mente iti ficroei  lite* 
celli  della  toiuiat io- 
ne del  Santo  Romi- 
torio. Cidi  quelita, 
clic  m elio  li  lece  del 
noftro  Conuento»  che  non  hanno  dato 
luogo  iìn  bora  di  trature  della  iùa  of- 
feruanza  primitiua.  Arrtuatachc  ha  l’* 
occafione  di  farlo,mi  rallegrarli  di  tra. 
uarmi  tanto  ricco  d'elèmpi  (iugulari , 
che  polla  competere  Granata  co  Dur- 
uelo.econ  PaÀrana.e  con  tutte  l'altre 
caie,  le  quali  fpogliate  degl'ailètti  ter- 
reni , & onte  dallo  Spirito  Santo,  gua- 
dagnarono eterno  palio  nel  faiicofo 
corio  della  pcrtéttionc.  Ma  ciléndo 
Rato  gouernato  quello  Conuento 
(ètt'anni  da  Vicari)  ,e  non  elkiuio  da- 
to loro  permeilo  , lenza  Ipccial  licen- 
za della  Captila  Reale , di  palTare  il 
numero  di  tre  Conuentuali , e noiu. 
potendo  con  li  11  retta  conditione  alle- 
uar  nouitij  di  propofito  ; li  trouarono 
eflér  reilate  molto  addietro  l' opere  à 
deiiderij , e molto  rintuzzati  i teruo- 
riprimitiui.  Per  il  che  è molto  poco 
quello,  che  in  quelli  fett’  anni  fi  vede 
eiler  rcllato  ne  manoicritti , e nell-u 
memoria  de’  più  vecchi  . Vno  d’- 
imiera  lede  dice, che  Olendo  egli  lèco- 
lare  , vidde  ripartitala  piccola  danza 
del  Prete,  chaueuacura  del  Romito- 
rio, in  tre , ò quattro  leiticcioli  fatti 
di  Ituoie,  & attorniati  di  pietre  per 
didintione,&  vnache  feruiua  di  guan- 
ciale: e che  gli  rapi  il  cuore  quell’  ha- 
bito  ftrettiflimo,  corto,  afpro,  pie- 
no di  pezze,  come  ricerca  il  proprio 
dilprezzo,  ei’elèmpio altrui:  e mol- 
to più  la  modedia , il  lìlentio,  la  coni- 
poiitione , che  botò  in  tutte  l’occaiìo- 
ni,  de  in  tutti  i luoghi. 

2 S’  elèrcitauano  animofamentcj 
nel  trauaglio  di  mano,  coltello' dell’ 
otto,  e della  vanità.  Impiegauano  il 


tempo  , chcauanzaualoro  dal  choro,  .Geatr.j?. 
in  iabbl’icare  il  fuo  Concento  , lèr-  CioiBatr. 
uendo pfcr  manuali,  lènza  romper  il  Ro*>- 
iìlentio,  ne  tampoco' i luci  digiuni.' 

Cidi  elèrcitaua  ancora  ìi  Signore  , peri- 
che  gli  amaua  , con  la  dimenticanza , 
che  di  loro  haueuano  ifcc  olari  ,i  qua- 
li le  bene  li  dimauano  aliai , e lìngo- 
larmente  gii  ammirammo  ; ad  ogni 
modo  non  conliderando  i .loro  bilin- 
gui , li  ii.ordau.mo  d’ cflì , e perche!» 
non  domandammo  limotina  in  quelli 
primi  anni , patinano  quello,  che  non 
li  può  dire, 'Il  Contò,  e la  Comeilk 
di:  Tfndiglia  prouedeuano  loro  con 
larghezza  tutto  ciò  :,  che  pcrmctteua» 
no  gli  ali  menti,  co’ quali  all'horalì  fo- 
dentauano,  per  non  haucr  entrata  al- 
cuna: c non  poche  volte  , come  gii 
habbiamo  detto,  li  kuòia  Cornelia  le 
lùegioiey  acciochci  Religioli  le  im- 
pcgnallèro per  loro  bilògno,  oltre  le 
lime  parti  quotidiane  , che  haucuau.  , 
loro  adeguato.  Pagòfubrto  il  Signo*  “'di 
re  abbondantemente  quella  pietà  à sì  C„„(J  A 
buoni  benclànori;:  poiché  hauendo  rendigli.,-, 
eili  pallini  moli' anni  lènza  fpcranzai.  fertorauo- 
alcuna  di  fuccedione  , poco  doppò  ni  di  qutjio 
quella  fondai  ione  , pigliando  i Rcli«:  Comento. 
gioii  à Tuo  carico  di  pregar  noltro  Si-, 
gnoreperqncllaneèeilìtà;  lènti  in  lèT 
la  Cantelli  la  benedittione  del  Ciclo, 
che  di  nuouo  linlèruorò  in  benciìcio 
del  Conuento.  Partorì  alti  nuoue  meli» 
vn  tiglio  malchio  , che  léce  tacer  f in- 
uidia  triti  maggiori  Principi  del  tuo 
lèeblo,  c delia  iùa  età  , con  l'emincn. 
za  delle  doti  del  corpo,  c dell'anima 
ancora.  : • io  , t,-,, 

3 Pallari  li  lètt'anni de’  V.icarii,en, 
trò  in  quello  del  i ?8o.  per  primo  Pri-  -priore  fi,  il 
ore  di  quella  cala  il  noltro  Vcnerabil  Ttdre  Fri 
Padre Frà  Agollino  de'  Rè  i Trouolla  jtgoflin» 
crelciutanel  numero  di  Rebgioli  di  * R*- 
confenfo , come  lì  crede,  dcila  Ca-< 
pella  Reale  , ridottali  già  à miglior, 
coniglio  , & hauendo  ilperimentato,  >. 

che  li  Rcligiolì  non  èrabd  lóro  di  pe-  . 
fo  nel  temporale,  c nolf  h in  or  irte»  '•■'V 

vtili  si  per  il  Romitorio,  còme  per.  .>»0«àhfc 
la  Capella.  Delle  chiare  virtù  di  que-,  Elogio  fuo. 
Ilo  gran  Padre  fanno  tède,  l’ineorrut- 
tione  del  fuo  corpo,  le  marauiglie-l 
chcdoppo  la  fua  morte  hà  operaro,  c 
le  tellimonianzc  di  quelli',  che  lo  Imbi- 
biamo conolciuto,  & ammirato, come 

più 
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Gcner-if.  -più  lungamente  fi  dirà  , quando  arri- 
Gi0:®*tr-  uerà  il  tempo  di  fariuere  la  Tua  vi- 
Rofto.  ta.  Fùtalc  la  lua  pouertà,  c"  haueua- 
dibifognodi  chi  gli  ricordafle.,. che 
teneua  l’ liabito rotto,  acciò: io  rap. 
pezza  He , «àie  nc  taccile  vn’altro.  Nell’ 
integrità  delibila  oflcruanza  regolare 
■ottenne  la  palma,  conleruando  Tempre 
vn  modo  i ndorine  , e tanto  lenza  in- 
dulgenza , che  fù  tenuto  per  rigoro- 
fiflimo.  Nella  carità  del  profilmo  ^ c- 
nella curadi  prouedcrlo  , & aiutarlo , 
fù  tanto  puntuale,  come  nello  feor- 
dodiiè  lidio . Nella  patienza  pnotè 
competere  co’  maggiori , perché  ne- 
anco all'  ira,  che  permette  Dauid,dic- 
de  luogo.  Hi  tanto  valoroiò  di  Senio- 
re dell’  otTeruanza , che  quando  m- 
qualche  pane  icadcua  per  tralcorag- 
giuc  de’  Prelati , col  medefinto  animo 
•s’opponcua  loro , come  le  non  lo  tuf- 
ièro  fiati.  Della liia  purità  lalció  tan- 
to ierma,  e fiabile  l’opinione,  come 
' le  giàdell’ Angelica  hauellé  goduto.  Li 
„ , fnoi  ragionamenti  furono  (empre  gra- 
, . • ui , e di  materie  importanti:  c quan- 
i do  nelle  ricreationi  permeile dallaRe- 

olv ....  ligione  , baucua.da  parlare,  la  Tua- 
temperanza,  ancorché  filile  Prelato 
era  ammaefiramento  di  tutti  gl' altri. 
Poche  volte.iu  vedefiimo  ridere  : per- 
che non  attendeua  à quelli,  che  par- 
iauano,  maà  chi. in  lui  parlaua.  (.011 
quefio,  etuttigl’altri  clempi,  ché  la 
Tua  vita  ci  porgerà , farà  fiato  lenza- 
dubbio grande  ih  profitto  di  quel 
Couuento  in  ogni  per  temone.  Per- 
L'  (tempio  che  non  c più  tiretto  il  legame,  & il 
del  Prelato  congiungimento  de’  nerui  nella  fab- 
i efficace^  brica  del  corpo  humano  di  quello, 
nel  pidJito  che  Dio  , e la  ragione  pongono  irà  i 
co»  nel  he-  fudditi  ,&  i Prelati.  Se  alla  rilallàtio- 
«e , toiwe_3  nes’  inclina,  dietro  di  fe  li  porta-,  le 
ne  male.  a|ja  r;forma  f non  gli  poflono  rcfiltere, 
elìfeccanojò  fioriicono con l’elèm- 
pio  cattiuo,  ó buono  del  Prelato. 
Elogio  del  4 Fu  Tuo  fucccfibre  il  noftro  molto 
mftro  yen.  Vencrabil  Padre  Frà  Giouanni  della- 
■Padre  ciò:  Croce.  La  Tua  vita,  le  lue  opere  , gl’ 
dclUCroce.  cftafi  , |a  moltitudine  de’  miracoli, 
che  così  in  vita , come  doppo  morte 
ltà  per  fuo  mezzo  operato  il  Signore: 
la  potete  virtù  contro  i demoni),  della 
quale  io  dotò  il  Ciclo , fono  tali , che 
alla  dotta,  c.foaue  penna,  & al  ma- 
turo giudicio  del  Padre. Erà  Geroni- 


mo di  San  Giuléppe  noftro  Scalzo,'  Àntììdì 
hanno  dato  ricca  materia  pcrillibrò,  ’Cfcriftb 
che  ci  bà  publicato , pieno  di  rari 
clempi,  e di  dottrine  monaftiche  per 
coloro  , che  caruimuto  all’  altezza- 
delia pèrlèttìone . Tré  volte  fù  Priore  rreroltej 
di qucftoCoiiuento'di.  Granata,  co*  fù  •prelato 
ntc  babbuino  verificato , <Sc  aggiu-  di  rjutflo 
fiato  con  gl’Àrchiuij . La  prima  l’an-  Comunto. 
no  ipSz.perelettionede’Conuentua- 
li  ,'com’ all  horas’vlàua,  quando  con-  t, -,  ... 
tinuauail  Rettorato  di  Bacza.  La  fe- 
conda per  l’elertione  del  Capitolo  d’- 
Almodouar  l'anno  del  1583.  La  terza-  -, 
perquellodi  Vagliadolid  del  1^87.,  - ^ ‘ « 

come  più  diffulamcntc  fi  dirà  nella  (ita  1 l:-«* 
vita,  e qui  non  conuenne  iafeiar  di  ,lj  • 
fame  mentione,  cosi  per  l’ honoreuo-  *ll°ì  * 
lezzadiqueftoConuento , che  tanto 
tempo  godè  di  sì  gran  Padre  , come 
per  il  profitto  incomparabile,  che  nc 
guadagnò. 

p Col  fuo  eleni  pio,  c dottrina  ce-  nuo- 
leftiale  diede  sì  nuoua  vita  all  oflèr.  ua  vuaalT 
uanz.a  di  quella  cafa  , che  panie  vn’-  ojjcruanzM. 
altra  . Non  aggiunte  nuoto  rigori  y 
ma  puouì  femori  . Colui,  che  pri- 
ma digiuitaua  per  ofièruar  la  regola , 
aggiungeua  fenza  quella  obbligatione 
molti  altri  digiuni  per  amor  di  Dio  : 
ecoluichc  penfaua  hauer  latto  qual- 
che colà  , vedeua  chiaramente  ch’- 
era molto  poco  per  il  nuouo  fpiri- 
to  , che  quello  Serafico  Padre  gli  ha- 
ucua  infulò.  Andaua  come  aflorto  nel 
tratto  con  Dio . Le  fue  parole  erano 
tali , che  quelli , cheleco  trattauano 
reftauano  con  li  cuori  tutti  ardenti, 

& infuocati . Conduceua  li  Religioli 

molto  ordinariamente  al  giardino,  e 

diuidcndoli  perdio,  accioche  godei- 

fero  della  folitudiue,  daua  loro  li-i 

cenzapergr  impeti,  e femori  dell’- 

anicr  dittino . Se  li  radunaua  alla  ri- 

crcatione,  dalle  colè  minute,  & or-  • * 

dinarie  pigliaua  occalìoue  di  punti 

molto  alti  di  fpirito,e  dauaà  quelli  tal 

fate, che  mai  làftidiuano , e colui,  che- 

più  mangiala  più  famelico  ri  mane  ua. 

Onde  tutti  andauano  raccolti  , alle- 
gri , ièruoroii , e con  vna  Tanta  emù* 
i ario  ne-  procurauano  foprauanzarfi  1’; 
vno  alfaitro  , imitando , e Arguendo 
te  pedate  del  fuo  Paftorc  fpirirualc. 

6 Se  bene  in  tutti  i luoghi , doue- 
il  noliro  Vencrabil  Padre  fiette  , cj 
gouer- 
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Anni  di  gouernò, diede  fcmpre  dimoftrationi 
Chriflo  grantji  della  Tua  efcrema  ritiratezza , c 
'57J  iicuriflima  confidanza  in  Dio-,  ad  ogni 
fi  raro  modo  in  quello  Conuento  di  Granata 
kIU  ritira-  furono  molto  grandi , e molto  illuftri 
ima,  cj  gl’efèmpidell'vna,  e dell’ altra.  Sta- 
nella  confi-  bili  la  folitudine  , & il  ritiramento  da 
dan^a.  fècolari  con  tanto  rigore,  che  ne  an- 
che per  domandar  limolina,  fe  non 
per  mezzo  di  Donati,  non  permette- 
ua , ch’vfcilTcro  fuori  i Religiofi.  Lo 
vilìte  de'  fècolari,  che  non  erano  ope- 
re prccilc  di  carità,  le  bandi  dal  luo 
Moneterò,  come  contrarie  al  fèmo- 
re, & alla  purità,  e fcmplicità dell’- 
liuomo  contentplatiuo.  Eilèndo  mol- 
to \ ifitato  da  perfone  graui  della  Cit- 
tà , non  rcndeua  loro  le  vilìte  . A’  Re- 
ligiofi, che  gli  perfuadcuano  il  con- 
trario, accioche  non  incorre  (Te  in  no- 
ta di  difeortefia,  rifpondeua:  che  li 
Religiofi  Scalzi  non  haucuauo  dà  efi 
fer  cortigiani  della  terra , ma  del  Cie- 
lo. Vinto  vna  volta  da’  preghi  d’  al- 
cuni Padri,  determinò  di  vifitar  l‘Ar- 
ciuclcouo , & il  Prefidente.  Comin- 
ciando dali'vltimo  più  vicino  al  Con- 
uento, fu  da  quello  ben  riceuuto,  e 
domandandogli  humilmente  perdo- 
nodinon  hauer  fatto  prima  il  debito 
lùo , gli  rifpolc  : P.  Priore  più  voglia- 
mo V.  P. , & i fuoi  Religiofi  nelle  fue 
calè  ,che  nelle  nofire  , perche  col  pri- 
mo ci  edificano , e col  fecondo  ci  trat- 
tengono . 1 1 Religiolò  ritirato  ci  rub- 
ba  il  cuore-,  e colui,  che  pretendo 
compire,  non  fà  ne  i'  vno  , ne  1'  al- 
tro. Reftòàquefte  parole  tanto  com- 
punto il  noftro  Vener.  Padre,  cho 
terminando  prefto  il  ragionamento, 
lè  ne  ritornò  al  fuo  Conuento  lènza  vi- 
etar più  l'Arciuefcouo . Et  il  compa- 
gno, e li  Religiofi , mentre  contaua-. 
loro  quello,  eh’  era  feguito,  refta- 
uano  maggiormente  infcruorati  nell’ 
amore  della  fama  ritiratezza . 
jtccrcdìtAj  7 Alla  mifura  d*  ella  creftcua  la^ 
Dio  la  Sua  confidanza  in  Dio,  accreditata  con 
confidanza  ifperienze  miracololè  della  diuina_. 
con  prom-  prouidenza.  Eilèndo  Procuratore  del 
dente  mòra.  Conuento  il  Padre  Frà  Agoftino  di  S. 
colojc:  Giufeppe,  ricorlè  al  Ven.  Padre  vna 

fèra  doppo  la  compieta,  egli  dille, 
che  non  era  refiata  in  cafa  cos'  alcuna 
da  mangiare  per  il  giorno  feguente , e 
che  bifognaua  far  qualche  diligenza . 


Rifpolègli  : ancora  tiene  Dio  tempo  Cener.j  j. 
per  prouederci , fenza  che  così  predo  G«osJa.tt- 
gli  acculiamo  la  contumacia.  Già  è Ro  °’ 
notte  , hoggici  hà  dato  da  cena  , do. 
mani  ci  darà  da  pranzo . Si  licentiò  il 
Procuratore , e ricorlè  la  mattina  con 
nuoua  io  danza  à domandar  licenza^ 
per  cercar  nella  Città  il  fuo  foccorfo . 

Non  permettendolo  il  noflro  Ven-Pa- 
drc , molìró  il  Signore  quanto  gli  pia- 
ccua  la  fua  confidanza,  perche  nell'- 
vfeir  da  Prima  entrò  nel  Conuento 
vn’huomo ricco,  e dille  al  portinaro: 
chebifogno  v’è  in  quella  cafa?  Che 
in  tutta  la  notte  non  m’  hà  lafciato  -, 

dormire  vna  voce  interiore,  che  mi  • » 

diceua.-Tu  te  ne  dai  qui  regalandoti,  e .■) 

li  Religiofi  de’ Martiri  in  bilogno. 

Gli  diedero  conto  della  necedìtà , che 
patiuano  , e la  fbccorlè  largamente. 

Vn’altra  volta  eilèndo  Procuratore  il 
Padre  Frà  Giouanni  Euangelida , non 
bauendo  da  mangiare  in  cala , e ne  an. 
covnpocodi  pane  per  metter  nell', 
herbe,  domandò  licenza  per  vfeire  à 
cercar  qualche  colà . Negolla  il  bene- 
detto Padre,  confidato  nella  parola^ 
di  Chrido.  Indo  due  altre  volte  il  Pro- 
curatore, parendogli,  che  la  confi- 
danza non  efcludelle  le  diligenze  fiu- 
mane. Vinto  dall'importunità, gli  difi 
le  il  Ven.  Padre  forridendo:  Pigli  il 
compagno , e vada  in  buon’ hora,  che 
predo  vedrà  la  fua  confulione  . Appe- 
na haucua  fatti  alcuni  pochi  palli,  che 
s’  i ncontrò  col  licentiato  Brabo  Rela- 
tore della  Cancellarla,  che  gli  diede 
vna  condanna  di  dodeci  monete  d'- 
oro , che  fcruirono  per  molti  giorni. 

Se  ne  ritornò  al  Conuento  tutto  con- 
fufo , raccontò  il  fuccedò , e ditfegli  il 
confidato  Padre  : ò per  quanto  poco 
hà  lafciato  d’ ifperimcntare  il  frutto 
della  Santa  confidanza?  Impari  figlia 
ad  intendere , che  le  diligenze  del  ve- 
ro pouero  fono , cercar  con  ogni  dili- 
genza il  Regno  di  Dio.  Mentre  vn’- 
altra volta  confèlTuua  Donna  Anna  di 
Pegnalolà , andò  il  Procuratore  à do- 
mandar licenza , per  vici  re  à cercar  da 
mangiare  per  li  Religiofi,  perche  tam- 
poco n’  haucua . La  negò  il  benedet- 
to Padre  per  la  ragione  dell’  altre  vol- 
te . Dupplicò  le  lue  inflanzc  il  Procu- 
ratore , e fèmpre  vdì  la  medefima  rif- 
pofta.lnterrogollo  D-  Anna  perche  n5 

dalia 
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Gfiier.j}.  dauala  licenza?  e le  rifpolè:  perche 
**  Signore  hà  già  prouifto  al  noftro  bi- 
Hoflo.  fogno  Si  parti  dal  confèflionario per 
andartene  alla  fua  cala , & incontrò 
pcrftradavna  donna  foreftiera  afflit- 
ta , che  portaua  al  Conuento  quattro 
ducati,  acciò raccomandadèroà  Dio 
la  buona  fentenza,  che  per  il  giorno 
feguente  in  vna  certa  fua  lite  delidera- 
ua . lntelè  Donna  Anna  da  quello  ca- 
lo , che  il  benedetto  Padre  prima  di 
rifpondcre  al  Procuratore , con  negar, 
gli  la  licenza  d’vfcire,  haueua  hauuto 
da  Dio  riuelatione  del  fuo  foccorfo. 
Creici  A ere  8 Spargendoli  per  la  Città  quefta , 
dito  del  & altre  marauiglie , fù  incredibile  il 
Conuento.  credito  , che  cosi  il  Prelato  , come  i 
ludditi guadagnarono,  eli  mirauano 
come  huomini  deificati  : e non  v’era 
calò  grauc  di  fpirito  , che  non  fi  con- 
fultalTecon  lui , & hoggi  vi  fono  an- 
cora alcune  pcriònc , che  con  diuo- 
tione  raccontano  quefti,&  altri  fuc- 
cefli.  L’amore,  che  nel  Ven.  Padre 
impresero  verfo  la  Città  in  contra- 
cambio  di  quello,  che  ad  e(fa  porta- 
ua, lutenerilfimo,  e ne  diede  in  tut- 
te l’ occafiom  chiara  moftra.  Due  ope- 
re fuereftano  nel  Conuento  delle  più 
importanti.  La  prima  è il  canale,  ò 
fia condotto,  per doue l’acqua  ftende 
nel  viuaio  grande.  Veuiua  prima  per 
dirupi  con  gran  violenza  , e fe  ne  per- 
deuaalfai-,  perche  trounndo  nella  fua 
corrente  vna  rotturadi  monte  da  pa(- 
fare , le  era  uccellano  Icendere  , c là- 
lire.  Per  rimediar  l’vno,  e l' altro  l’in- 
caminó  fopra  certi  archi  di  buona  ma. 
teria , e dall’  hora  in  quà  corre  com 
gran  facilità  , e poca  perdita.  Fece 
quell’ opra  nel  fuo  primo  Priorato. 
Nel  terzo  la  feconda,  che  è il  clauftro, 
il  migliore  , che  hoggidi  fi  vegga  iru 
Spagna  ne’  Conuenti  della  noftra  Ri- 
forma. Poiché  di  tal  maniera  vnl  con 
lafodezza  (facendolodi  pietra)  l’or- 
namento dell’  architettura  : e la  bel- 
lezza delle  fineflre  con  la  decen  za  , di- 
uotione , e poucrtà  -,  che  le  ne  portai 
via  gl' occhi  della  prima , feconda , & 
vltima  veduta,  parendole  (èmprc  nuo- 
uo  : & egli  fù  il  primo , che  per  mag- 
gior ritiramento  prohibi  li  terrazzi,  ò 
clauflri  (opra  tetti  per  pa(seggiarui,di 
doue  fi  pigliò  poi  il  modello  per  tutte 
Falli  e cale  dell'Ordine. 


9 Hebbe  il  noftro  Venerabil  Padre  £"ni„ 
Frà  Gio:  della  Croce  in  quello  Con-  ^ " 0 
uento  per  Madiro  de’Nouirij  il  Padre  1 57?' 
Frà  Bartolomeo  di  San  Balilio,  degno  £/,£,„  ^ . 
della  penna  di  quello  Santo  per  cele-  radre  Fri 
brar  le  fue  virtù;  indegno  dell'ingiu-  Bartolomeo 
ria , e torto  che  il  tempo,el’obliuio-  disan  Bufi- 
ne gli  han  fatto , fepelendo  molte  colè  !'°  Maeftro 
di  grand' edificatione.  Perche  hauen-  ‘,No*inì- 
do  viuutoquarant’anni  nella  Religio- 
ne , e diciotto  d' elli  in  vn  deferto  : di- 
ciotto doppo  la  fua  morte  fi  cominciò 

à fcriuer  di  lui, quando  fi  puotè  racco- 
gliere molto  poco.  Toccarò  qui  quel- 
lo, che  appartiene  allvfficio  di  Mae- 
flro  de'  Nouitij , e di  Vicario  di  que- 
fta cala,  lafdando  tutto  il  redo  per  vn’ 
altra  occafìone.  Fù  natiuo  di  Carace- 
na  ne’ confini  delfeUremadura,  e d’- 
Andaluzia,  efù  chiamato  nel  iècolo 
Bartolomeo  Sanchez  . Ilfuo  v’iuace, 
e chiaro  ingegno  1*  incaminò  alle  let- 
tere, e con  elle  ottenne  in  Alcalà  l’in- 
(égna,  c prebenda  di  Teologo  colle- 
giato.  Gonfiderando  poi  la  fragilità 
delle  cofe  fiumane,  e vituperando  le 
fperanzedi  cosi  buoni  principi),  pi- 
gliò il  noftro  habito  in  Pali  rana, e pro- 
ibirò l’anno  1 578.à  di  otto  di  Maggio. 

Diede  fubito  tali  moftre  del  fuo  eccel- 
lente fpirito,  che  il  noftro  Ven.  Pa- 
dre Frà  Gio:  della  Croce  lo  conduflè 
feco  l’anno  del  1*82,  per  dargli  la  cura 
de’ Nouitij,  enericeuè  alcuni  d’im- 
portanza . Di  qui  andò  ad  eftcr  Priore 
di  Malaga,  doue  causò  ammiratione 
a’  fecolari,  e fece  ftupire  i Religiolì 
di  veder  vn’  huomo  tanto  (cordato 
di  fe  Hello.  L’anno  del  87.  ritornò 
vn’altra  volta  il  noftro  Ven.  Padre  da 
Vagliadofidad  eflèr  la  feconda  volta 
Maeftro  de’  Nouitij  di  quello  Con- 
uento . 

10  Quelli,  che  accettò  in  quella^  Bkeuè  (mg- 
occafionc  di  gente  principale,  e ricca  getti  A’  tm- 
di  buoni  talenti,  e capacità,  così  citta-  portanza. 
dini , come  foraftieri;  dicono  general- 
mente, &anco  molto  in  particolaro 

alcune  colè  proprie  di  quello  luogo . 

Se  bene  non  fù  notato  d‘ eccedi  di  pe- 
nitenza -,  ad  ogni  modo  la  fua  tempe- 
ranza era  molta:  perche  per  ordina- 
rio non  mangiaua  più  d’vna  fcodella 
d’ herbe,  e per  fegnitar  la  communi, 
tàfqual  ièmpre  tenne  in  veneratione  ) 
vn  poco  di  pelcc . La  fua  obbedienza 

Fu 
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Cbrifìo  *4nf°,  Pun,ua^c » c^e  intendo  la_.  chcgli  mindallè  molti ’trituagli  : che  Genfr.jj.' 

ij -j,  yioce  della  campana,  ò del  Prelato  la-  lo laceflè molto  ponero , e colè  forni-  GioiBatt. 
lciaua  la  lettera  incominciata  per  non  glianti.  Era  tanto  zeiol'o  dell’ honor  Ro®>- 

vederli  ne  anche  per  vn’  insanie  di-  del  proliimo,  che  dicendo  vita  volta 
fobbediente  col  trattenerli.  Nella  po-  vn  Nouitio,  Don  Pietro  il  crudele , ili 
uertàarriuòadellèredrcmo.  Scbcne  lece  vna  rigorolà  riprenlione  dinanzi 
era  molto  pulito,  e netto  in  quello,  à tutti  gl’  altri,  e gli' comandò,  cito 
che  \ediua,  Tempre  però  procuraua  taccile  vna  monifìcatione  in  retettò; 
ilpiù  aipro,  & il  più  deprezzato;  e rio,  cdomandalfe  perdono  a’ Padri,  e 
nella  cella  non  pcrmetteua  ne  anco  fratelli.  Advn’altronatiuod’Vbcda, 

, vna  gugliata  di  rete , chenon  fuflij  at-  ‘perche  nominò  lalua  patria,  gli  meli 
tuilmentenecelTaria ; &à  quello  fine  lè  vna  mordacela.  Cadigò  vn'altro 
cacciatta  via  da  ella  tutto  il  redznte.  con  rigore,  perche  portò  vna  nouel- 
Laluacafiità,  e purità  fù  limile  allo  la  ..  Ad  vn  fratello  Donato,  perche 
piùlublimi.  lù  tanto  amico  della  cel-  portò  al  Conuento  certe  antandorlo 
la,  che  alla  ritiratezza  della  coman-  verdi,  c baueua  preio  nel  giardino  d’ 
datadalla regola,  riduceuatutte  I1  al-  vn  diuoto  di  cala,  lènza  domandar- 
ne virtù  monadiche,  e dilcorreu.i  lo-  gli  licenza  , comandò , cheglièleri- 
pradicio  altamente.  Nell’ oratione,  portailc  , e che  gli  domandane  per- 
e prelcnza  di  DioTù  più  Angelo /che  dono,  tllendo  Vicario  di  quello  Con- 
huomo,  perche,  perquantòdi  puotè  uento comprò  il  Procuratore  vn  paa 
congietrurarc  dal  Tuo  fèmbiante,  o letto  di  fèrro  per  accommodar  vn_. 
dalle  lite  parole,  mai  flètte  lontano  muro  per  quattro  reali , dicendo, che 
da  ella  ne  anco  per  brieue  fpatio  di  valéuaotto:  c comandò  ; che  oliè  lo 
tempo.  Di  qui  nacque,  che  non  lo-  riportaflc,  òche  gli  delle  il  rollante 
lanterne  notò  mai  alcuno  in  lui  vru  del  danaro,  in  che  haueua  delrauda- 
•peccato  veniale , ma  ne  aBCO  ’vn’eui-  to  il  lùo  proliimo . Fuggiuadi  tal  ma- 
dente  imperfèttione  , & era  ranta^  itiéragli  vfficij,  che  non  lalciauadili-' 
la  diligenza,  ch’vTaua  in  sfuggirle.',  genza  alcuna,  che  tulle  neceflària  per 
•che  lece  perder  adatto  d'animolipiù  sbrigarli  da  elfi.  Diceua  , che  le  Dio' 
valoroli  di  poterlo  lèguitare  in  qued’  non  daua  ad  vn*  Angelo  la  cura  più  che 
imprefo:  e molti  diccuano  , che  non  dW  Anima,  era  molto  pericolofà  te- 
haueuano  mai  trattato  vn  huomo , à meriti  pigliacela  vn  huomo  di  molte- 
cui  tanto  doueilè  l’anima  fua.  Li  Tuoi  Con  tutto  ciò  il  profitto  del  fuo  efem- 
-ragionamenti  erano  tanto  Ipirituali , pio  obbligò  i Prelati  i farlo  Diffinitort 
e tanto  di  Dio,  che  ne  anioi  còlè  in-  Generale,  e Priore  di  Madrid  : iè  be- 
didcrenti  daua  orecchie:  acciocho  neconliderandopoila  fua  molta  fola 
non  gliè  le  dicelTero, quando  qualche-  focatione,e  li  fuoi  edremi,e  l’ intrico* 
d vno  volcua parlargli,  lo preueniua,  edidurbo  de’ Rcldgiolì, &’vfficiali, gli 
enon  lolafeiauadircolàjChenonfuf-  permellèro,  che’lalciade  rutte  quelle 
fedirettamente  Ipirituale.  occupationi , edteliritiraflèaldefer- 

-,  , . 11  Predicaua  con  tanto  feruore , e todi  Bolarque.  lui  ( douenedunogli 

» tuttt  U con,an,0^P'r‘to>c^ee,‘andioa’ lèco-  parlaua)  li  chiufe  l' orecchie  con  pi- 
yini,  L *ar‘  comntunicaua  la  dottrina  de’  lottine  di  bambagia:  fi  ritirò  ad  vài 
molto  contemplatiui , e perlùadeua^  Romitòrio  lontano  dal  Conuento,  e 
loro , che  la  feguitallèro . Li  Nouiti/  chiudendo  la  porta  , c la  tìnedra  len- 
occupaua  Tempre  in  eferèitij-lpiritua-  za  godere  del  frefeo  Pedate , ne  del 
li , & infegnaua  loro , come  s’  haueua-  Sole  l’inuerno-,  alfidè  lèmpre  alla  por-> 
no dadiportare  in  tutte  l’occafioni,  tadell’anima  (ita,  non  permettendo  ; 
ecom  haueuano'dacauar  fpiritodaj  ch’entrallcchi  la  macchiane,  ne  anco 
tutte  4e  colè,  che  fentiùanb,’e  vede-  con  l’ vlo  lecito  de'  fornimenti . Mori  K'ft*  ea>u 
uano.  Efopra  di  ciò  foce  vn  rrarta-  l’ anno  1 6 r S.  compiti  quaranta  di  Re-i ,ali 
tofpirituale  ridotto  à certi  punti,  ligione  , e fottanta  d’ età , tetti  ben fo- 

de  quali  domandaua  loro  conto.  E iz  Con  tali  architetti  riufeì  tanto  Jjla  1 °0**’ 
molto  ordinariamente  li  fupplicaua-  ben  fondata  1*  oflèruanza  regolare  di  quello  Con. 
con  gran  premuratile  pregadèro  Dio;  queda  cafa , che  mai  hi  fatto  manca-  le„t0  di  ’ 

Ggg  mento,  Granata. 


4*  8 Filippo  II.  Libro  IIL'  .1  (Gregorio  XJII. 


Cencr.  )J.  mento,  c’habbia  dato  penetro , ò la- 
«2  Batr‘  ftidio  a’Prelatrtie  nella  Città  tieivo 
Ro  ■ tantonome,  chele  lingue  liccotiolè, 
quando  trattano  di  quello  COnuento, 
»’  impiegano  nelle  lite  lodi.  E elio 
maggiore  vi  può  eflère,  che  1’  hauerlè- 

S ubato  gl’  aminoli  palli  di  tali  Mae- 
ri,  e di  sì  tcruoron  Padri  <i  Se  alcuni 
Conuenti  vi  fono  nella  Religione,  che 
poi  fuo  vguale , & voi  forme  procede- 
re di  molti  anni , habbino  conleguito 
il  nome,  e la  (lima  di  Padri,  eMaeftri 
della  perl’ettione , vno  di  loro  è que- 
fto  di  Granata.  E quelli,chc  dagl’al- 
tri  vengono  in  effo,  lenza  trouar  colè 
nuoue,  lèntono  uouità  nell'  animo 
fuo,  nata  dall'integrità,  grauità,e  pun- 
tualità della  lùa  offitruanza , de  elio  gli 
lià  dato  figli  molto  eccellenti. 

13  Di  due  (blamente  faremo  qui 
mentione  , che  falciarono  di  fè  molta 
Hima,  e furono  Padri  di  molti  Noui* 
tij  nell'  ilìcilò  Conuento , che  li  ge- 
nerò. Sia  il  primo,  e tiglio  di  quello 
gran  Padre  il  Padre  Frà  Michele  de 
gl'Angeli  , molto  limile  à lui  uella^ 
grandezza  delle  virtù  , e molto,  differ 
reme  nel  modo. di  praticarle  . Poi- 
ché con  la  prudenza  erano  aliai  più  hu- 
manizzate  , e col  continuo  annaffia 
mento  dall'alto  maggiorméte  diuiniz. 
zate.Non  cauò  egli!' acqua  dal  pozzo  à 
braccia,  ma  la  riceuè  con  abbondali, 
za  dal  Cielo.  L'anno  del  1604,  che 
fù  il  primo  de’mici  tre  Priorat  idi  que- 
lla cali,  conofcendo  il  fuo  gran  fpiri- 
to,  e le  notitie  , che  delle  colè  milfi- 
Chehaueua,  lo  feci  mio  Sottopriore, 
fMacftro  de'Nouitij.  Etcglimifco- 
pri  1’  anima  fua  con  tanta  lìnceritì , e 
chiarezza , che  polso  ellcr  tellimonio 
de'  fuoi  progredì , e di  quanto.  era-, 
potente  con  Dio.  Non  volendo  Sua 
Maeftà , che  li  meriti  del  fuo  amico 
s’olcuraficro , infpirò  il  Padre  Frà  Ni- 
colò di  S.  Giulèppc,  figlio,cconuen- 
tualediqueftacala,perfona  dotta,  e 
Ipirituale , che  fcriuelfe  la  fua  vita  irò 
tempo, che  liamo  teftimonij  di  quella 
molti  di  quei, che  viuiamo.  Porrò  qui 
un.  - ■ vn  breue  compendio d’ elfa,  lafciando 
per  altro  luogo  la  relationc  più  cópita. 
Nacque  in  Mora  vicino  à Toleto  di 
Padri  honorati,  e non  poueri.  Venne  à 
01  0 Granata  per  Aio  di  D-RodrigoNigno 
_ di  Gueuara,  nipote  di  D,  Ferdinando 


Nigno di GueUara Prelùdete  della  Re-  Annidi 
al  Cancellarla , e doppo  Cardinale,  & -Ori fio 
Arciuefcouo  di  Siuiglia..Studiòquiui 
Canoni,  eli diportò  in  maniera  inJPa- 
Jazzo,chei  Signori  l'amauano,&  j ièr- 
uitori  lo  riueriuano.  Alpi  rande  à mag- 
giori grandezze , lì  velti  della  zerga  d’ 

Elia  l'anno  del  1587,  efièndo  Priore 
Ja  terza  volta  il  noftro  Ven.  Padre  Frà 
Gio: della  Croce,  che  fqbito  conob- 
be la  gioia,  che  Dio  gli  mandaua.  Pro- 
fetò l’anno  lèguente  à 14.  d’Agolto , il 
giorno  di  San  Bariolaineo . SuccefTe 
al  fuo  Maeftro  nella  cura  de  Noui  tir, 
perche  fe  bene  all'  bora  v’  erano  molti 
Padri  antichi  fpirituali.,  & elèrcitati 
in  Ogni  virtù  ; ad  ogni  modo  difeopri 
tali  tondi  quello  diamante,  che  fubi- 
to  gli  diedero  l’ ammaeftramcnto  del- 
la giouentù',  qualelèrcitò  più  volte. 

Fù  vn  huomo  Angelico,  vn  teiòro  di 
purità,  vn’cfem piare  di  regolare  o£ 
lèruanza  : affidilo  neilaconrcmplatio- 
ce  delle  cole  celefti , pieno  di  dol- 
cezza fpiritujle,  accefo  nell’ amor  di 
Dio  fino  ì patir  l'anima  fua  diati , o 
rapi  menti,  inlèparabil  compagno  del- 
la lòlitudine,  e del  lilentio , degno  di 
giuelationi  celefti , e di  coloqui/  dì- 
uini  , illuftrato  col  dono  di  Prole- 
tia,  frruorolillìmo  nella  riuerenza-, 
del  Santifsimo  Sagramento  , doue 
molte  volte  gli  apparue  il  Signore, 
il  follieuo  de  gl'  opprefsi,  il  fpauento 
de'dcmom/ifauorito  da  gl’Angeli, e Iti- 
mato dagl’ huomini  d?l  mondo.  Mo- 
ri nella  gratin. battifmale  i’anoo  del 
lóij.à  9. di  Febraro  con  cinquant’an- 
ni  d’età, e ventilèi  d'  habito  rrligiolo. 

14  De’ molti  miracoli,  che  hàfat. 
to , riferirò  /blamente  vno  , lafciando 
glabri  per vn'altro luogo.  La  Dome- 
nica mattina , che  fi  duueua  fepclirc 
il  Vcner. corpo,  venne  al  Conuento 
Giouanni  delranzodi  Caftiglio  feri-  •*ruC 
uano  public.o,  edificatoli  di  veder  il 
defanto  , e d'  vdir  le  cofe  , che  di  lui 
li  diccuano,&  afpettando  il  mortorio 
che  lì  differì  poi  fin'alU  fera  auuisò  D. 
Stcffamadi  Contrera  fua  moglie , ac. 
ciocbe  vi  lìntrouaflè  prefente . Nel 
tempo, chei  Religio.li  lo  portauano, 
corfe  tanta  gente  à toccarlo , & à pi- 
gliar qualche  reliquia, che  fenza po- 
terlo difèndere , ne  portarono  via^ 
molti  pezzi , Vno  d'  elsi  diede  à 
Donna 
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Donna  Stellami,  condciccndcndò  à 
Tuoi  dtuoti  pttghi  , la  palma,  che  il 
Defunto  portaua  contro  il  cotìumo 
dell’Ordine,  in  teltimonio  della  vir- 
giniià.cbe  lèmprc  haucua  conièruato 
cosi  in  Violabile,  come  imnolau.Cor- 
ièro  à toglierla  molte  donne,  e le  bene 
ne  lécere  pezzi , puotc  ad  ogni  modo 
difenderne  qualche  poco.  Giuntai 
cala  la  pofe  al  capezzale  d’vna  fua  fer- 
vente , chiamata  Maria,  che  ftauaà 
letto  anguitiata  da  vehementillimi 
dolori  di  capo, c di  tutto  il  corpo, qua- 
li in  quelfiltelfo  punto  celiarono  tut- 
ti, fic  il  giorno  leguente  li  lcuò  tanto 
fana,  eialua,  come  le  niente  hauellè 
patito. 

1 5 11  fecondo  c il  Padre  Fri  Diego 
di  San  Cirillo , natiuo  del  Pozico  vi- 
cino àCazorla,  che  haucndolo  obbli- 
gato le  {capigliature  gloueuili  à lafciar 
la  Patria  andò  ad  clfer  lòldato , nel 
qual  elèrcitio  non  diuentò  migliore. 
Dcfiderolò  d’emendar  la  Ina  vita  le  n’- 
andò in  Granata  à ftudiare,  & à fegui- 
tar  la  Cbiela.  Solieutaualì  co’  l’ vffi- 
cio  di  farto , c’  haueua  imparatonel- 
la lua Patria,  fenza  laiciar  la  Icuola . 
Ala  perche  il  primo  non  gli  daua  il  ne- 
ccllàrio , molte  volte  non  mangiaua 
altro  che  frutti , perche  più  oltre  non 
arriuaua  ilfuo  hauere.  La  lua  buona 
capaciti  l'aiutò  di  maniera  ne'  Itudij, 
che  preito  li  trouò  atto  per  la  Religio. 
ne.  Domandò lhabito nel Conuento 
di  Granata  l'anno  del  1616.  Ma  per- 
che ilmal  veitito  porta  feco  la  mala 
opinione  , non  mancò  chi  gli  facelio 
gagliardo  contralto.  La  fua  modeltia, 
ch’era  grande  ,la  fua  {inceriti , il  lùo 
difinganno  , & il  fuo.buon  giudicio 
feoprirono  fotto  vn  cattiuo  terraiuolo 
vn’huomofauio,  eprudentein  mol- 
ta ricchezza  di  talento , e di  di  (ingan- 
nata vocatione , e preualfe  la  parte, 
che  lo  diffendeua,  eprofefsò  l'anno 
del  i6i7,elTcndo  io  Priore  la  feconda 
volta  di  quel  Conuento.  Vna  lunga 
Hiftoria  richiede  il  molto,  che  nel 
nouitiato  ,e  profetato  operò  : qui  lo- 
lamente  daremo  vn  breuc  elogio  delle 
fue  virtuoiè  anioni . Finiti  i litoi  feu- 
di), e pulsati  alcuni  anni  ne  gl'  ordi- 
nari) minifteri , e confederando  i Pre- 
lati il  fuo  (ìlcnrio , la  penitenza  , il 
buon  giudicio , la  ritiratezza , e la 


diuoiipoe  , :!che  moferaua  lo  fecero  Grnerq  j. 
Mael'txodiNouiti).  Era  cola  di  fiu-  .GioiBatr. 
pqre  il  vedere  la  fuamortificationein  Rodo, 
tutti  i luoghi.  Mei  .«boro  itaua  con., 
tanta  modeltia , e computinone  , che 
pareua  vn'Ahgelo , i iùoi  occhi  tèm- 
pre chiù!!,  c tutte  F altre  fue  anioni 
tanto  aggiufeate , & cfemplari , che 
tutti  quelli,  che  lo-  mirauano,  giudi» 
cauano  , che  fraua  li  (blamente  col 
corpo  , e col  fpirito  nel  Cielo , e con 
quelto  tencua  tanto  in  freno  i (uoi  Neh 
uitij,  che  era  comedclittononiègui, 
tariliuo  Maeftro  in  quella  modeltia 
cosi  rara,  e (iugulare.  ; 

16  Al  refettorio  andaua  con  tanta 
ripugnanza  .che  ben  li  vedeua  chiara- 
mente , che  la  fola  neceilità , e non  il 
gufio  lotiraua.  Uiùo  lòfeento  ordi- 
nario era-pane,  c minefera , e di  tutT 
to  il  rimanente  pigliaua  loto  qualche 
poco , per  nalcondere  la  iùa  peniten- 
za. E iè  qualche  .voltaiche  è il  più 
ordinano  ne’  Nouitiati)  i «ibi  erano 
inlipidi,  àlui  paremmo  migliori,  cj 
piùiàporiti . Et.erano molto  ordina- 
rie F elortationi , che  faceua  a’ fuoi 
Nouitij,  che  mangiando  non  man. 
giailèro;  iè  bene  poi  in  fatti  era  Ma- 
dredi  ciafcheduno,  foccprrendo  con 
gran  cura,  é tenefeiza  al  loro'bifo- 
gno . Era  tanto  penitente , e trattaua 
con  tanto  rigore  il  fuo  còrpo,  come 
Iè  fu  he  l'iato  di  marmo  . Le  dilcipli- 
nc , che  faceua , erano  rigorofiìlime , 
icilicif  molto  Ipaueutòli  ,-  il  letto  po. 
ucrifiìmo,  àcui  feruiua  per  guanciale 
vn  fàfsb  fafeiato  di  ftamigna-,  per  -dif- 
fimulare  il  rigore.  PéSnc  il  Signore 
l’amaua  tanto  , lo  caricò  d’infermità 
per  efercitio  della  lua  tortezza,  che 
contro  d'else  combatfena  , e non  gli 
toglieuano  l’ allegrezze,  citeriore , ma 
più  prefto  gliè  l’accreiceuaoo  con  con- 
lòlatione di  tutti  quelli,  che  lo  mirai 
uano.  Era  sì  eft remamene#  pouero, 
che  fino  à tanto  che  l' habito  nd  gli  Cat 
calie  da  per  le  da  doisoy  ò.chc  1 lupi 
riori,  non  gliè  ne  dolsero  vn  nuouov 
non  lo  laici  aua,  ma  lo  niantcneua  con 
l'aco.Doppo  compieta fe  ne ftaua  nell! 

Oratorio  de’Nouitij  tanto  lungamen* 
te,  eh’ era  necessario , che  li  Nouitij 
ftelfi  ne  locaualsero . Patsò  da  quelto 
Nouitiato  à quello  di Cordoua , & iui 
diede  non  minor  efempio , clic  iru, 
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quello  di  Granata , e dell’vno , e dell’ 
altro  lafciò  molti  buoni  figli , quali 
hoggidl  raccontano  con  tenerezza,  & 
ammirarioue  ciò , eh’  in  quell'  Ange- 
lo di  carne  contemplarono.  S’inler- 
mò  fi  fattamente  in  Cordoua,  che  mi 
viddi,efiendo  Prouincialc  la  prima^ 
volta,  obbligato à folleuarlo  da  quel 
trauaglio . Andò  à Buxalanze  , & ba- 
ttendo rapito  con  la  fua  patienza,  & 
humiltàl  anime  di  tutti,  fù  necefca- 
rio  mutarlo  à laen  , accioche  vn  gran 
chirurgo  lo  curalse  di  certe  piaghe, 
che  fe  gli  erano  latte  nelle  gambe  tan- 
to fracide,  e putrefatte,  che  gettaua- 
no  fuori  vna  fogna  di  marcia , con- 
queir impeto  appunto , che  lo  falalTo 
getta  il  fangue.  La  patienza  inuinci- 
bile  , che  qui  dimoftrò , la  profon- 
da humiltà , tenendoli  per  indegno  d' 
elscr curato,  la  gratitudine  continua 
à coloro, che  lo  feruiuano,la  cura  per- 
petua,^ haucua dell'anima  fua, e le  có- 
feiTioni,  e communioni , che  molto 
diuotamente  faceua  falciarono  tanto 
che  dire  , che  fi  potrà  far  di  lui  Hifto- 
ria  particolare.  Pini  quiui  ’l  luo  corfo 
l' anno  del  36.  ó 37. 


CAPITOLO  X. 


Tonda  itone  del  Concento  dt  Gie- 
sù  Alaria  dilla  Pegnuela , e 
fua  reltgioft  perfezione. 

. mini 

? Auendodato  notitia 

de'principij  di  que- 
llo Conuento  , e de’ 
primi  palfi , che  die- 
de per  elTerlo  ; reda 
che  trattiamoqui  di 
come  lo  tù  pochi 
meli  doppodj  quello  di  Granata.  De- 
gna eraquella  fondanone  d'vn  libro 
intiero,  poiché  con  lei  fola  tiene  la 
Religione,  conche  eternizzareilluo 
nome, con  che  far  marauigtiar  il  mon- 
do , con  che  trionfar  dell'inferno,  con 
che  accender!  fuoi  figli  nell’amore^ 
della  virtù,  e del  conofcimcnto  dell’ 
inllituto  proprio  d’Elia  fuo  Padre,  e 
chiuderla  bocca  alla  prudenza  della., 
caruc,chelèmprcallo  fpirito  contrad- 
dice. Duruelo,  Pallrana,&  Altomira 


ne"  fuoi  più  àccefi  feruori  non  mede-  Annidi 
ro  il  piede  auanti  alla  Pegnuela.  Mol-  Chniio 
to  fù  quello , che  da’  miei  Maedri , e ’57* 
Prelati,  e da’ più  principali  tertimo- 
nij  diveduta  vdijdire  di  quella  fan-  Nimu  c*(* 
tirtiniacafa,  eia  dima,  che  di  quella  P]uPn,orc 
io  tàceuo  con  limili  relationi,  agguz-  J'Zela>ne'- 
zauaildefideriodilaperlein  panico-  "r" 
lare.  Adelfo,  che  le  vedo  ne’  mano-  s 
fcritti,  e nelle  relationi  molto  degne 
di  lède,  trouò,  che  quei  Padri  per 
non  poter  dar  alla  lingua  colè  si  gran- 
di , esi  alte,  lè  ne  recarono  coni , c 
molto  breui.Et  anco  raccontandole  io 
nella  maniera , che  le  ritrouo,  sò,  che 
lo  hò  da  reltare-,  perche  la  giurifditio- 
ne  dell’vdito  non  s’  eltende  à più , e 
quella  della  mia  penna  è molto  corta . 

1 In  tanto  che  il  Padre  Erà  Baldaf-  Domandati 
fare  di  Giesù  negotiaua  in  Granata  la  Taiin  fri 
fondanone  di  quel  Conuento,  fi  fece-  Balia/pm 
ro  alcune  diligenze  coi  Vcicouo  di  ^ yff* 
laen,  acciò  delle  laliccnza  per  quel-  1 
la  della  Pegnuela.  Li  Romiti  faceua-  u fondaro- 
no (retti  per  riceuer  l'habito,  impa-  ne,  eCot- 
tienti  nella  loro  diuotione.  Non  fi  tiene. 
trafeuraua  il  Padre  Fri  Gabrielle  , che 
in  loro  compagnia  era  redato  nell’  in. 
ftruttionc  monadica,  che  quei  fratelli 
doueuano  olferuare . Haueua  oltre  di 
ciòfatti  gl'  habiti,  e preparate  tutte 
lecofe  nccelfarie,  affettando,  che  il 
Padre  Frà  Baldaflarc  ritornartè  , per 
mettere  il  Santiffimo  Sagramento. 

Accelerò  la  partenza  di  Granata  per 
la  fretta,  elici  negoti; di  Cadiglia  gli 
dauano.  Condulfe  (èco  il  Padre  Frà 
Pietro  de  gl'  Angeli,  natiuo  di  laen_>, 
profcflb  dell’ Oflèruanza , e nouitio 
nella  Riforma,  animofo  per  tutto  il 
fublime  ,c  l'afprodi  quella, e grande- 
mente fèruorolo  ne  gl’elercitij  reli- 
gioli.  Pafsò  per  laen  , domandò  al 
Vefcouo  la  licenza,  c’  haueua  promef- 
Ib.  Dicdela  (libito , compiaciutoli  del 
buon  talento,  e difereto  procederti/ 
del  Padre  Frà  Baldaflàre , e per  fa  pere, 
che  Granata  haueua  già  nceuuta  la.. 
Religione,  & ella  in  ricompenfa  le 
daua  buona  edificatione , & elèmpio . 

Arriuò  alla  Pegnuela  nel  fine  del  mele 
di  Giugno,  e trouando  preparate  le  7>“w  Us*» 
cofe  necelTarie,  diede  1’ habito  a' Ro-  t9m  Sj~ 
miti , e mertè  il  Santiffimo  Sagrameli-  ^frno'di  s 
toil  giorno  di  San  Pietro,  Principo  vutrol  aZ 
della  Chiefa  nel  medelimo  anno  del  miei , 5 
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Annidi  1 5'73»  quaranta  quattro  giorni  doppo 
Chrino  di  Granata.  In  virtù  della  donatione 
*575  de'  Signori  di  quel  lito  pigliarono  jiij 
nome  della  Religione  il  polTeflo  dedi- 
candolo per  Conuento.  Trattò  (àbi- 
to il  Pad  rp  Frà  Baldaflare  di  flabilir  1’ 
o(Teruanza  fpirituale  : e confiderando, 
che  il  Padre  Frà  Gabrielle  della  con- 
ecttione  haucua  poca  'iàlute,  corno 
hebbclèmpre,  deputò  per  Vicario  il 
Padre  Frà  Pietro  de  gl’  Angeli , elet- 
tionc  che  tu  fubito  qualificata  , & ho- 
norata  dall’  incoroparabil  (rutto  , che 
in  quelli  fratelli  fece,  e continuò  il 
fuo  viaggio  per  Cadigli j.  Furono  ag- 
gregati  altri,  che  da  diuerlè  parti  ven- 
nero àgoderc  delle primitie dello  fpi- 
rito , che  con  tanta  abbondanza  ha- 
ueuaditfufo  il  Signore,  che  fi  dilatò 
la  l'uà  lama,  nonlòloper  qiiel  Vefco- 

Bébitation  uat0  *:  ™ anC?uri  PCr  tutV  2|,altn  • 
rnmitut.i  3 al  lito , c haueuano  i Romiti 
itlU  Tt-  vn’Oratorio  non  molto  grande, con., 
gmula  . due  danze  à quello  attaccate  , che  Ter. 

uiuano,  vna  per  refettorio,  e l'altra 
per  cucina.  Soprad'  elle  v’  era  vna_> 
danza  à tetto , doue , come  in  vn  dor- 
mitorio s'accommodauano  quelli, che 
vipoteuano  capire  , feparato  l’vno 
dall'altro  folo  con  di  danza  d’  vna_. 
mezza  canna  • Il  letto  ordinario  (ad 
imitatione  della  ftuoia  di  gionchi , 
della  quale  fà  mentione  San  Geroni- 
mo, (criuendo  alla  Vergine  Eudo- 
chio  ) erano  certi  mazzi,  ò làici  di  rol. 
marino  legati  ì modo  di  fpinc,  e per 
capezzale  vna  pietra  , ò vn  pezzo  di 
legno  di  leccio  rouido,  e non  pialla- 
to, & vna  coperta  di  pelo  di  capra. 
Quelli , chequi  non  capiuano  haueua- 
no per  il  monte,  all'  intorno  di  que- 
lla cafa  certe  capanuccie  di  gineftre, 
òdi  bacchette,  com'  vfauanoi  Profe- 
ti,figli  d' Elifeo  vicinoal  Giordano  : e 
tanto  drettc,  ch'entrandoui  vn  Ro- 
mito , non  ve  ne  capiua  vn’altro.  Sta- 
ua lontana  l’vna  dall'altra  vn  tiro  di 
pietra,  e la  più  ritirata  dal  Conuento 
non  palfaua  vn  tiro  di  baledra.  Gli 
efercitij  del  choro  ripartiuano  in  que- 
da  maniera . 

Ripartirne-  ^ In  prima  fera  fifaceua  1’  oratione 
tolleri  ckr  mcnta]e  notturna  con  1'  oriuuolo  del 
cu»  mona  fcruore  jgj  prc|ato , c della  loauità  de’ 
iudditi  : e cosi  molte  volte  palfaua  le 
due  hore,e  tal  volta  in  qued'  oratione , 


che  precedeua  al  matutino , c nell’ al-  Gener.jj? 
tra , che  lo  feguitaua  Ipendeuano  cin. 
quchore.  Doppo  andauano  in  relét-  Kol‘°- 
torio  alla  collat  ione  penitente,  ò alla 
cena  limitata,  conformeil  tempo  ri- 
chiedeua . Seguitaua  1’  efercitio  hu- 
milc  del  la  correttione  delle  colpe, che 
la  Religione  via,  Et  era  si  grande  il  de-  >.v0 

fiderio,  che  cauauano  dall' oratione  ■ 

d’ imitar  i dilpregi  di  Chrifio,  cho 
lènza  mancar  alla  verità  ,fi  poneuano 
colpe  all’apparenza  di  molta  fodanza, 
perclTerriprefidal  luperiore;  & egli 
aiutandola  loro  diuorione,  slargaua 
la  niano  in  mortificarli . Andauano 
poi  alta  compieta , & alla  difciplina-, 
communc , che  iàceuano  tre  volte  la 
lèttimana.  Seguitaua  il  dormire  tan- 
toparco, e limitato  dalla  diuotione, 
e teruore,  che  più  ièruiua  d'ammi- 
ratione  di  quell'inuincibile  battaglia , 
chediloccorfoalla  neceflìtà.  A’ mez- 
za notte  fi  leuauano  à matutino , pre- 
uenendo  il  feruore.Cantauanoil  mag- 
giore, & il  minore  di  nodra  Signo- 
ra, allìdendoui  non  folo  i Choridi, 
ma  ancora  i Laici.  Doppo  fàceuano 
vn’ altra  horad’  oratione,  mifurata  co- 
me la  prima. 

f Cantauano  Prima  quando  nalce-  chon  can_ 
ua il  Sole:  perche  tutto  F vfficio  era  Ul0t  e u- 
cantato  . Di  maniera , che  doppo  d’-  mitiujjima 
cflerfi  leuati  à matutino,  rari  erano  forno. 
quelli , che  ritornauano  à ripolàrc.-: 
perche  non  vi  redaua  tempo.  Et  af- 
fermano quelli , che  all’  hora  vi  li  ri- 
trouarono  , che  appena  paflàua  trej 
hore  il  Tonno , che  frà  il  giorno , e la 
nottepig!iauano-,cheè  vita  delle  mag- 
giori penalirà , che  al  corpo  fi  polla 
dare . Da  queda  tanta  corta  portione, 
ne  leuauano  alcuni  buoni  pezzi  nelle 
fuecofarelle,  continuandoli  la  Ibaui- 
tà  , che  dal  choro  riportauauo , Fini- 
ta Prima  fi  ripartiuano  i trauagli  del 
giorno  perordine  dell'obbedienza. 

Tagliauano  alcuni  laterra , difponen- 
dola  per  la  lèmeuza,  altri  sbarbaua- 
no  le  male  herbe  dal  bruggiato  , ò 
tagliato , Si  diifendeuano  con  le  fie- 
pi  formate  di  rami  dalle  fiere,  cho 
nel  monte  pafceuano,  e dal  le  vacche , 
che  per  elfo  fcorrcuano.  Li  redanti 
fcruiuano  a’ Muratori,  che  fabbrica- 
uano  il  Conuento , ò preparauano  in_> 
elfo  le  colè  neceflàrie  per  il  feruitio 

com- 
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Genrr.jjS  communc,  Niuno  era  1 (cu fato  daif. 
Gufiate,  età  , ò dignità  perche  tentlualio.per 
Ro"°-  la  maggiore,  la  Àrnia  della  cala  del  Si- 
gnore , fé  bene  il  Prelato  ripartili»  >i 
carichi  conforme  le  forze. 

6 Nell'uno  maucaua  ali'orationc, 
nell'uno  pigliaua  1’ occupationi  per 
Orationcj  feufa.  Giudicavano  , che  li  come  il 
mentale.  trauaglio  non  fminuifee  la  neccflità 
del  cibo , anzi1  l’accrefce;  cosi  non  do- 
ueua  fminuire  quello  dcll’orationc-’, 
col  quale  l'ànima  viuc.  £ fe  qualche 
cafo  fortuito  obbligaua  à mancaro 
dall  bora  attenuata,  li  ricupcraua,e re* 
ttituiuain  vn'altra.  £t  era  tale  la  vi- 
gilanzadcl  Prelato,  che  fenza  cedere 
ari  difturbo  dcll'occupationi  commu- 
ni , diflribuiua  di  tal  forte  il  tempo, 
che  ne  di  giorno  ne  di  notte  mancalfo 
di  ftaralla  prelenza  del  Signore  alcun 
Religioso , rapprcièntando  i luoi  fra. 
telli  dinanzi  la  lupremaMaellà.  Nell' 
horc  delforatione  vera  tanta  quiete 
nell'oratorio ,&  in  tuttala  cala,  che 
non  fi  fèntiua  vn  minimo  rumore  : e li 
Rcligiofi  polli  in  ginocchia  , parcua- 
no  più  tolto  fiat ue , che  huonuni  viui. 
E fi  viride  qui  rcttituito.al  liio  antico 
féruorequel  profondo,  egraue  liien*. 
ti  o,  che  Galliano  riferilcc  dc’Monaci 
dell'Egitto  : neflunofofpiraua,  nclsu- 
i.  nò  tolliua,  nell'uno  dormiua  : il  sbadi- 
gliare era  colpa , e légno  di  pigri tia  : il 
femore  dell’anima  raccoglieuai  lenii , 
elfi  attendendo  al  fuo  fcruitio  la  le  uma- 
no le  fue  fontioni  ordinarie  , e con- 
gran  vigilanza  s occupauanoin  quel- 
lo , che  non  intcndeuano.  Perche  vio 
fratello  fece  vita  volta  vn  poco  di  ru- 
more all’  oratione  , lo  prillarono  per 
molto  tempo  del  beneficio  della  com- 
pagnia de  gf  altri  in  quell’hora.  A’ncf- 
liino  fi  daua  luogo  di  negotiare  in_> 
tempo,  d’elfa, ancorché  tulle  lécolare;  e 
colui , che  veniua  , aggettandoli  al 
fantiflimo  coftume.alpettaua  ,ò  lé  n’- 
andaua,  c rcftaua  auuertitodi  pigliar 
vn’altr’hora . Si communicaumo  tut- 
ti inlìeme  la  Domenica , & il  Giouedi, 
& in  qualche  fétta  grande,  che  s'offc- 
riua.  Finita  la  metta  cantata  fi  riparti- 
vano per  l’oratorio, e per  il  Monto 
à render  gratie  à Dio  per  il  fpatio  di 
mezz’hora  . Seguitami  fubito  il  pran- 
zo poucrillimo  , doppo  il  ritiramento 
fino  ì Vefpro . Quello  era  l’ efercitio 


colonnine  di  qorflànto  conuento , a’ 
Capitali  féguentf  tocca  il  rilérirli  JjJù 
in  particolare.  • ’-ó 


CAPITOLO  XI. 

Dichiarafi  più  in  particolare^ 
la  pcrfettione,  t or  attorte,  la_, 
carità , & i primi  femori  * 
della  Pegnueld—j. 

RA  fi  grande  la  per* 
fé tt ione,  & il  femo- 
re di  quelli  fanti  lo* 
litarij  , che  poteua- 
no  dire  con  1’  Apov 
flolo  , che  la  lua_. 
conuerfatione  era_i 
nel  Cielo  ; e cosi  erano  venerati  , & 
ammirati  da  tutti,  & anco  féguitarii 
& imitati  da  molti:  come  lo  tettine» 
il  Padre  Frà  Pietro  di  Sant'Hilarionc, 
pedona  di  gran  credito, c di  maturo 
giudicio,  Se.  vno  di  quei  primi  , che 
preléro  quiui  i’  habito , e protéflàro- 
no , in  vna  depofitionc , che  léce  ellén- 
do Priore  di  Mexico,  quando  lù  eli. 
minato  con  precetto  , che  à quello  fi- 
ne gli  metterò  i Superiori  ; doue  frà  1’- 
altreeofe  molto  notabili  di  quella  ca- 
fa,  che  lungamente  rifcrifce,  dice  cosli 
Crefceua  tanto  la  fama  della  perfiditene , 
e fantitì  de'  Reltgtofi  della  Pagatela  fri 
le  perfette  principali , e pii  dette  dell'F ni- 
iter (iti  di  Bacia , che  leggende , e predi • 
cande  i Detteti , cr  i Matjlrt  nelle  catte- 
dre , e ne' pulpiti  allegatane  l'ej empio  loro, 
e penderauane  molto  le  vini  dt  quella— i 
Santa  et  fa,  e Commutiti  ".  Dal  che fi  mue- 
ueuano  tanti  fi  udenti  ì pigliar  t‘ b abito, 
che  alcuni  de'  Maeftri  mojìrauane  gran— 
fornimento  vedendo/!  mancare  i migliori 
de  fuoi  fcolari . Di  che  mal' edificato  vno 
d'efti,che  al!' bora  era  Rettore  deU'f’mner- 
Jiti , predicando  alti  Studenti  riprefe  que - 
Jle  dfordtnato  fonti  mento,  & t/agere  mol- 
te la  gratin , che  fueua  Die  à colore  , che 
chiamane  ì coti  alta  tmprefa . Finalmente 
vdfi  tante  eoft  della  gran  / entità  di  quel- 
la cafa  , con  ejfer  ancora  tanto  ne' principi/ , 
che  mi  mofi  à partictparle  col  Li  ceni  tato 
Mugnez , che  filone  andar  alle  volte  alla-, 
Pegnue/a  i rallegrar  fi  di  veder  quel  tenere 
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Chr!ni‘  • Il  1<*U  yJoppt  io  refettorio , ò in  altra  adunanza,  d* 

1 571  l'  '««'»««  di  7»tgl'  ue:(i  trattami  di  Dio  , accenderli  al- 

fì/i  #*«»»'»'  Sin, , nj/rmgemlt  con  due,  che  cuoi.fi  Attamente  nel  diuino  amore  , 
Jìfio  m f*€t  putto  bone**  potuto  arrjmrc^  che  bifògnaua  appartarli . dalla  Com^ 
/<  perfiditene  de  Mònaci  dell’ Egitto,  »c<  muniti  acciò  rc/piraljèro,  c pigliallero 
pò»  fejfar  //»  olire  . Po  [dai  he  eie , che  fiato,  perche  altrimentc  fi  vedeuauo 
fi  vedetta  all'lfira  in  quel  ftett  ole  cantoni!-  à pericolo  d' vfeire  di  li.  Andaua.no 
mo  eciediua  mito  quello , tèe  de’ tempi  »»■  molte  volte  coti  all’  fiore  dell'  oratio- 
ttritfi  trouaua  feruta . J^uefiel  quel  che  jictìomcju  altro  tempo,  con  licenza 
due  q a e/lo  teflimomo  tanto  degno  dìfedt*  del  Superiore,  per  q ueil’ amena  lòlku- 
diuifio>ed't/f enin^a  , ,,  t lime,  doUC  trino  molti  occulti  podi , 

Contìnua  « 1 Moki  norauano  ,ch  entrando  fri  accomodati  per  faroratione.  Nella., 
oiationc , e P‘>uerc  mura  parcuaj  clic  Dio  quale  le  mattinate  pare  nano  loro  bre- 

frefenza  di  CP.I  babito  nuouo  fpogliafié  vnlhuo.  ui.de  feto  corte, e nelle  notti  palli- 
Dìo.  mo  del  v.eqchio  Adamov  edi  tuttele  uano alcuni  tre, ò quattro  hore  iti  ora- 
lue  maie  inclinationi  ,&  appetiti > o t ione,  che  non  erano  parie  loro  vil» 
lotraslormall'e  tuttoin  le  ftcllo  i tanto  momento:  tale  era  1'influenza  defilò 
andammo  quei  Religiofi  addonuen-  diuinadolcezza,che  bagnini  l'auime 
tati  al  mondo,  e rifucgliatiiiblamcnfe  loro,.  , i, 

alle  continue  ricordanze  di  Din.  Nelle  4 Si  potrebbero  à quello  propoli, 
quali  haupuano  tanto  putto.,  che  per  to  riferire  molti  cali  particolari  i ba- 
C(ler  la  (olitudine  più  à proposto , che  tlioo.pcraJsirQ  due  fellamente.  Vfeen- 
la  compagnia  per  goder  filettò, iene-  do  vn  fratello  chorilta  à fir  orationej 
uaup  per  tormento  q.ual  lì  voglia  com-  fri  quelli  monti, (c  n'entrò  in  ina  ca- 
municatione  humanai  ,E  non  lètto  an.  panna,  dotte  fi  conferuauanò  gli  llru- 
dauaqq  (cordati  del  mondo, ma  anco,  ntentidel  campo:  Iccti:  l'opra  «fetta vn 
radilcmeflefemi  di  maniera,  ebe  ne  gran  globofii  luoco,  cercando  il  fuo 
anco  li  ricordauano  d’attendere  all-  centro  in  quel!  anima  tanto  abbrug. 
obbligationi  corporali , e bilògmua^  giata  nel! amor  diuino  . .PenArono 
Vigilar  loppa  di  loro, acciò  mangiane-  alcuni  Religioli,  che  viddero  il globo^ 
rp,  edormiflèfo  ,&  affinché  alle  voi-  chefuflc  fuoco  di  qualche  fulmine , ò 
te  fi  diuertittero  dall’oratione  :i  poi-  Aerta,  con  tutto  che  il  Cielo  tulli:  lèi 
che  erano  tante  1 bore,  che  ftauano  in-  reno  , c correndo  per  Alitar  li  inftru. 
ginocchioni , che  confumauano  mol*  menti  lè  s sbbruggiaua  la  capanna^', 
toil  naturale, e re(lauano..l’  iftettegi-  trouirono  dentro  di  quella  non  il  fuo- 
nocchia  in  molti,  molto  maltrattate.  co  materiale  , che  ecncauano  , ina  il 
Staua  quello  Anto  elèrciùo  cotanto  fratello  Chorifta  pollo  in  oratione , Se 
radicato  nefi’anime  loro,  che,  non  fo-  in  ertali,  con  la  faccia  tanto  acccA,  e 
lo  vegliando  , ma  ancora  dormendo  rifplendente , che  partita  gCttaftcdaj 
riluceua  con  1 orationi  iaculatorie  , tele  fiamme.  Tardò à ritornar nc’iuoi 
che  all  bora  pronoutiauanQ,  per  il  fre-  fenfi  vu  gran  pezzo,  e iù  con  tanti  giu- 
quente  lor  vlò , che  di  giorno  hatteua-  bili , che  ben  li  conofceua  chiaramen- 
no  praticato.  E.  cosi  à chi  llaua  fue-  te,  che  quell’anima  trattata  ferita  da 
gliato  nql_  dormitorio , mentre  tutti  quel  cclefte fuoco, ch’abbruggia, c nó 
gl  altri  dormiuano,  caufaua  ciò  par-  confuma  . Li  teftimouij,  che  viidcro 
ticolar  confolatione  , diuotionc,  o quello  cafo,  tacquero  il  nome  del  Re. 
tenerezza . ligiotò , ì cui  Accette  : perche  era  an- 

Femori  1 f-  3 Portauano  il  cuoretanto  acce  fo  cor  viuo  quando  fecero  le  loro  rcla* 

amordi  nel  fuoco  dell  amor  di  Dio,  che  proró-  t io  ni . L’altro  calò  vien  rettificato  dal 
Dn‘  pepano  in  graud’impcri, e giubili, con  fratello  Fra  Giouanni  di  Sant’  Eufe- 

tal  (orza  di  fpirito,  che  non  patendo  mia  , huomo  degno  d’ ogni  credito  , 
trattenere  . tjinto  godimento  , obbli-  qual  io  molto  ben  conoiéo.  Parten- 
gaua  alcuni  ì dar  gridi  per  quelli  mon-  doli  dal  Conucnto  vna  mattina  nel  far 
ti,  per  slogarli  ,e  dilararfi  , celcbran-  del  giorno,  vidde  il  fratello  Frà  Diego 
do  con  le  voci  le  grandezze  del  fuo  della  Croce  pollo  in  ginocchia  inorai 
Dio.Et  oqcorreua  molte. Volte flando  none,  dalla  cui  faccia  vfeiuano  certi 
•11  fplcn- 
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Gener.j  j.  Splendori  come  fiamme  di  fuoco, c con 
RofT*1*"  * *uce  loAcdeua  moitodiftinta- 
Koflo.  mente, ancorché  tteilè  al  quanto  dalui 

lontano, e non  fufse  ancor  (puntata^ 
quella  dell'alba.  Era  quello  vn  fratello 
molto  feruorolo  de* primi  di  quella^ 
cala,  che  mori  poi  in  Siuigliacon  opi- 
nione di  Santo , e venerabil  huomo . 

5  Da  così  intimo  tratto  con  Dio, 
fan  1 c^e  co^a  *’  FOIClia  fpctare  iè  non  iftret- 
TrcUto  l0t  ,a  vnione , e carità  de’  Religioni  irà  di 
loro, e col  fuperiorc?  Conliderauiano 
quantodentro  del  fuo  cuore  li  tene* 
ua  il  Signore  ,&  amandolo , s a maini- 
no. Non  erano  ripartiti  i trauagli  irà 
di  loro  .-  ogn’vno  voleua  quel  di  tutti  t 
folamente  le  proprie  commodità  ri. 
partiuano  con  gufto  frà  fuoi  fratelli . 

Si  conlolauano  con  la  confolatione  d' 
ogn’vno  , e de'dolori  di  ciafcheduno 
•'  li  condoleuano:  col  malenconico  Ha- 

uano  tutti  malenconici , e con  l’infer- 
; * mo,  infermi.  Non  haueuano  mag. 
gior  diletto-,  che  il  foccorrere  chi  ha- 
ueua  male  ; non  cercando  alleggeri- 
mentoproprio conia  conuerfutione , 
ma  folo  il  rimedio  della  neccllità , Icr- 
uendolo  ne’minifteri  più  baffi . Non 
/offrendola  carità  dillintionc  alcuna 
qon  v’eraqtfefta  negl'efèrcitij  humili, 
ne  tampoco  ne’peli  della  Communità 
frà  li  Sacerdoti , & i fratelli  Donati . 
Per  quefta  cagione  palparono  alcuni 
anni  lènza  che  nelle  corone  si  co- 
nofcefic  la  differenza  dell!  mini  fieri]. 
Falsò  perdi  li  il  Padre  frà  Geronimo 
Grattano,  e comandò,  che  li  Sacerdo- 
ti^ i Chorifri  portafiero  corona, e 
gl'  altri  nò  . Se  bene  oblied  irono,  lèn- 
tirono  ad  ogni  modo  la  differenza,  te- 
mendo la  maccia,che  poteua  fare  nell’ 
humiltà,c  nella  carità.  Come  quell’- 
amore era  in  Dio , non  era  liccntiofo  , 
e mirandoli  l’vno  l’altro  come  imagi- 
nidi  Chrifto,  (itrattauatio  con  rifpet- 
tofpiritualc.  Parola  difguffofa,  ó rc- 
pugnanza  delfi  no  con  f altro  non  lì 
lenti  in  quella  Communità  per  molti 
anni , perche  era  vn  ritratto  di  quella^ 
primitiua , nella  quale  il  cuore,  e l’ani- 
ma di  rutti  era  vna  fola.  Ecosifràlèt- 
tantalette  Religiolì , che  arriuarono  à 
vederfi  inficine , non  ve  n’  era  più  che 
vno,e  quello  era  il  Prelato-,  eia  vo- 
lontà d' elfo  era  quella  di  tutti . E cosi 
dauano  tanto  poco  faflidio  al  Supe- 


riore tanti  Religiofi , come  lè  fuffero 
flati  vn  folo  : perche  tutti  ficeuanovn 
corpo  commune  lénz'-  alcuna  di-ftt- 
guaglianza . E per  I’amor  grande, Che 
portauano  al  ilio  Prelato,  nel  CjuaJo 
conliderauano  Chrifto;  non  off  ante, 
che  di  fua  conditone  naturale  noru 
fuire  molto  dolce,  ma  più  pretto  in- 
conuei  làbile , e rigorolo  ; gl’obbedi- 
uano  non  folo  lènza  contraddittione) 
ma  con  prontezza, c gufto  :&  in  tut- 
to v’ era  così  inuiolabil  oflèruanzaj, 
che  lè  ne  palsaua  l’anno  intiero,  fènziu 
poterli  conolcere  in  alcundi  loro  ’itn- 
perfettione  degna  da  not arli . 

6  Aiutauaà  far  leggiero  il  pelòde’- 
trauagli  vnaperpetua  allegrezza-, 8:  era 
tanto  luperiore  à quella  de’ fensi  , cb£j 
s’adoperauano  più  in  coprirla, e repri- 
merla, che  non  fàil  malenconico  in_s 
diffimular  la  fua  trillezza.E  così  quan- 
do ne'giornidcllePalque.e  ne’loleni 
niffimi  della  Vergine  comandaua  loro 
il  Prelato , che  (/rallegra fiero  ; vfciua^ 
cou  tanto  impeto, & abbondanza  la 
confolatione  ritenuta  ne’cuori , cho 
pareuano  pazzi  diuini  : e rilplendeua- 
110  tanto  in  etti  i doni  dello  Spirito 
Santo  , che pareua  cheli  vedefse  con 
gl’ occhi  corporali  l’inuifibile  dello 
Spìrito.  Vnlècolaredi  buon  dilcor- 
fo,con(iderando  cofa  tanto  rara,  e ma- 
rauigliofà  in  vita  penitente , difie  : che 
non  era  poffibile,che  Dio  non  guidal- 
fe quella  danza,  poiché  non  v’era  al- 
tro potente  per  communicare  tanta^ 
allegrezza  ,e  godimento.  Fecegli  tan- 
ta forza , che  con  elser  huomo  alleua- 
to  frà  le  dilitie  ,e  le  ricchezze,  falciò 
ogni  cofa,  e pigliando  1’  habitodelku 
Religione,  lo  prouò  in  quella  molto 
benetil  fuo  nome  non  trouo  ferino  ne’  f4**4 
memoriali. 

7  Fù  tanta  la  fama, che  di  ciò  si  fpar-  ,ume‘ 
fc,ch’vfcendo  da' contini  del  Vefcoua- 
todi  Iaen  , volò  per  tuna  l’Andaluzia: 
e molte  pedone  curiofc , e di  gran  por. 
tata , pulsando  per  Cartiglia  , andaua- 
no  à vedere  quel  gran  ftuporc  , e col 
folo  mirari  Religiosi,  reftauano  fod- 
dislatti , e certificati  di  quello , che  la 
fama  diceua,edi  molto  più,  perche 
nel  fuo  modello,  ediuoto  fembiante 
difcopriuano  quello, ch’elsa  non  ha- 
ueua  iàputo  publicarc.Si  mofiero  tan- 
ti huomini  di  buone  qualità  à riceuer 
l' habito , 
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l'habito  , che  non  haucua  poco  che 
fare  il  Vicario  à negarlo  à coloro , che 
non  erano  à prò  polito . 

8 Aggiungerò àciòvna colà,  cho 
pare  ciageratione,  e non  lo  è altamen- 
te , ma  iòlo  verità  molto  depurata. 
Che  arriuò  ad  ingrandirli , e celebrarli 
tanto  la  perfettione  religiosa  di  quella 
cala,  che  in  ordine  à materie  di  rigore, 
alprezza,  e penitenza,  quali  non  li  tro- 
uauano  libri  d'Hillorie  da  poter  leg- 
gere in  refettorio,  fe  nò  erano  d'alcuni 
Santi  per  eccellenza  penitenti, e di  vir- 
tù percgrinamentc  heroiche:  perche.» 
qual  li  voglia  camino  ordinario  era  da 
quella  vita  lupcrato.  E con  elferil  li- 
bro di  San  Giouanni  t.limaco  quello, 
che  più  pondera  il  rigore  , e la  perfet- 
tione della  vita  monadica  antica  , o 
quello,  che  cauli  ordinariamente  tan- 
ta ammiratione , che  à molti  paiono 
poco  imitabili  quelle  colè  puramente 
rigorolc  : non  erano  11  rane  nella  Pe- 
gnuela  : perche  in  niente  erano  inte- 
riori quelle , ch’iui  seicrcitauano,  an- 
zi paflauauo  molte  volte  quel  légno . 
Onde  alcuni  de'più  valoroli  fecero  in- 
ftanzaal  Superiore  , che  non  permet- 
tefle,  cheli  leggellèpiù  il  fopradetto 
libro  , temendo  nons’-introduceilcro 
quei  mancamenti  de’  Monaci , che  ìoj 
quello  fi  raccontano . 

9 Che  diriino  qui  coloro,che  mifura- 
no  la  forza  della  gratia  con  quella  del- 
la natura  è,  Che  co  fa  coloro  , i quali 
vanno  predicando , che  già  fono  imiti 
gl' Antonij,  iMacarij  , gl'Onofri;,li 
Climaci?  Che  colà  coloro, che  per  of- 
ferirà Dio  vn  picciolo  facrihcio  ,ottè- 
rifeono  prima  al  fuo  corpo  vn  grande 
holocauilo?  E che  colà  coloro  , che 
prohibilcono  il  legger  i libri  de’ ri- 
gori, acciò  non  lì  conofca  la  loro  fiac- 
chezza? Chi  leggendo  quello  non  lì 
marauigliade  feruori  cosi  accefilchi 
non  s’anima,  e rincora , fapcndo  che 
Dio  non  è meno  hoggi  largo,  e libera- 
le di  quello , che  fù  ne’tempi  già  trafe- 
corfièchi  non  fi  confonde  ricordando- 
li della  grandezza  di  quel  femore?  con- 
lèflò  , che  l’oflèruanza  regolare  pre- 
fente  dell'Ordine  è notabile;  tuttauia 
habbiamo  in  quel  primitiuo  tcruore 
molto  che  imitare,  e che  ammirare. 
E poiché  la  carne  non  lalcia  mai  di 
condannare  l’ opere  dello  Spirito  ; 


giufto  è ch’egli  predichile  fue,  e che  Gener. 
di  quelle  allicuri  lafuaditfefa  contro  Gio:  Bacc. 
la  carne.  Ma  palliamo  hormai  all’altre 
virtù  della  Pegnuela , nelle  quali  vi  io. 
no  cali  particolari  degni  d'  eterna^ 
memoria . 


CAPITOLO  XII. 

« ' ' - • ’ • 

Obbedienza  prontijjìraa  della 
Pcgnuelcus . 

A virtù  dell’obbedié- 
za,  lòndamento  del- 
la Religione,  (letto 
tanto  nel  fuo  punto 
Irà  Religioli  di  que- 
lla cala,  che  tu  VIL> 
perfettillimo  ritratto  della  più  pun- 
tuale , che  li  legge,  & v n’imitat  ione  di 
quella,  cheli  (piriti  Beati  nel  Cielo  té- 
gonoàDio.  Poiché  fi  come  quelli  fon 
prontiflimi  incleguire  qual  h voglia^ 
determinatione  dell'eterna  volontà: 
cosi  erano  quelli  della  Pegnuela  ne'de- 
creti  del  Superiore.  E lo  iaceuano  con 
tanto  fommelTa  obbedienza  ,e  con  ta- 
to femore, che  nonfoloera  fenza  re- 
plica,ma  ancora  lènza  di(coriò,e  lènza 
elàme . Appena  haueuano  vditoil  co- 
mandamento  rigorolìflìmo  , e contra- 
rio al  proprio  parere,  che  liana  gii 
compito, e quando  ciò,  ch'era  coman. 
dato  era  ollèruanza  Religiofa , non  era 
neceflàrio  il  fecondo  comandamento 
per  la  fua  continuatione  , perche  il 
primo  talmente  la  piantaua  ne'cuori , 
che  mJi  più  era  fcordato,ò  dicadcua.il 
che  non  lolo  otferuauano  col  Prelato , 
ma  ancora  con  qual  fi  fia  altro  Padre , 
che  rcilauainfuo  luogo.  Succede  al- 
cune volte  laudar  fuora  il  Prelato,  e 
per  non  eflèrui  Sacerdoti  in  cafa , re- 
ftar  per  Pi-elidente  vn  fratello  laico  più 
antico  de'  Chorifli,&  era  tanto  il  tifi 
petto,  che  gli  portauano,  che  comete 
luffe  (lato  il  Generale  dell’Ordine, s'in- 
ginocchiauano  per  domandargli  qual- 
che lieti  za. Tutti  li  flupori,ele  maraui- 
glie  della  Tebaida,di  Paleliina,c  di  Ta- 
biénna , e quello,  che  Cafiiano  riferite 
delli  Ven.Giote  Mucio  per  rariefcmpi 
d'obbedienza  del  fuo  tcmpotpareuano 
qui  nó  lolo  tacili , ma  molto  ordinari) . 
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Cener.jj.  2 Ben  confermano  ciò  le  parole  le. 

guenti  d’vn  teflimoniodi  viti*  di  quel 
*o*to.  tempo , non  meno  degno  di  tede  ,che 
gli  allegati  fin’hora.La  poca  cura^  di- 
menticanza di  le  flefli , che  in  tutti  ge- 
neralmente li  vedeua,  era  tale,  che  le  il 
Prelato  non'  auuertiua  di  comandar 
loro , Che cTòrmiflèro , che  mangiaflè- 
ro , che  li  fpogliallèro , che  li  puliflèro , 
mutalfero  le  tuniche,  òcofe  di  quella^ 
lbrtcjlc  ne  Banano  come  Batuc  di  mar. 
morifpetto  di  tutto  ciò, che  era  co- 
modità propria.  Se  il  Superiore  traf 
curauali  nelle  parole, co’ le  quali  or. 
dinaua  vna  cola , òperproua  contati, 
daua  con  auucrtcnza  qualch'  altra  no- 
tabilmente pericolofà  ,(  come  iù  alcu- 
ne volte  palTar  per  mezzo  del  fuoco , 
altre  cacciarli  neU’acqtia  ) bifogriaua 
riuocarfubito  il  comandamento, per- 
che all'iftefso  punto  lènza  dilcorfo,  ne 
ripugnanza  lì  buttauanoad  eléguirlo . 
E di  quello  li  potrebbero  addurrò 
molti elèmpi,  i tempi, eie  perfone:ma 
per  effer  cola  molto  generale, non  pen. 
fo  particolarizzarne  alcuno.  Tutto 
quello  dice  quello  teitimonio . Eie  vn 
loio  eleni  pio  di  quelli  iu  tanto  cele- 
brato dall'antichità , come  vediamo 
nc’fuoi  Autori; quanto  più  celebrar  li 
deueinvna  Contmunità  intiera?  An- 
corché le  cole  , che  il  fuperiore  co- 
mandaua  fuffero  repugnanti  alla  ra- 
gione-, già  mai  lì  lenti,  ch’alcuno  ri- 
parane , o dubitalse  d’  else . 

Memorabili  3 Buona  proua  è l'elèmpio  feguen- 
ejtmpi dell'-  te.  Comandaua  aile  volte  il  fupertore , 
obbedienza  per  Itabilir  maggiormente quclta  vir. 
di  qntfiaj  tù,che  li  mutaflè  d’vnain  vn’altrapar- 
«/«..  te  vna  gran  quantità  di  mattoni  crudi, 
e poco  doppo  li  lateua  tornare  all’, 
ideilo  luogo  diprima.Econ  hauer  lat- 
to quello  moltevolte,non  li  trouaua 
chi  interrogane  del  rootiuo,  ne  chi 
dubitalse  della  conuenienza  , ne  chi 
parlane  di  ciò  vna  minima  parola. 

A quello  modo  li  laceuano  altre  prò- 
ue  d’  obbedienza  -,  f idefsa  vedeuaft 
alla  campana  per  gli  attidiCommu. 
nità.  Ne'quali  era  tanta  la  puntualità , 
che  in  vn'inlìante  erano  tutt’inlicme 
nel  luogo  deilinato  per  il  tal  atto , len- 
za che  in  tutto  l’anno(  fon  parole  d'vn 
tedimoniodi  veduta)  vi  fufse  vna  col- 
pa da  riprcnder.Con  tutto  che  (lederò 
in  altra  occupatone  cosi  fubito  la  fol- 


pendeuail  primo  tocco  della  campata  Anl“  di 
che  pareua  Jeualse  à tutti  il  vigore  per  brillo 
proleguir  l’atuone  incominciata.  Se  l97fr 
nel  ca,mpo  teneuano  alzate  le  zappej 
per  cauare , non  Jìniuano  il  colpo  -,  ma 
mettendoli  ogniuno  lalua  in  IpalUv , 
caminauano  al  Conuento . 

4 Fuor  diquello, che  il  fuperiore  ha- 
ueua  ordinato, nò  v’cracbiardifsed’al-  •AMcfcm- 
zar  vna  paglia  da  terra  lènza  licenza..  ?*?.?*• 
particolare . Se  la  notte , mentre  Itaua- 
no  ne’lorocefpugliripofàndo,  cadeua 
qualche  filo  d’vua  (come luccefse)  di 
quelli  che  llauano  penduti  dal  tettolb. 
pra  d elfi, non  ardiuano  di  leuarlo  sino 
alla  mattina, che  tube  bora  di  domadar 
la  licenza  : e cosi  le  ne  llauano  tutta  la 
notte  lopra  il  lato,  che  li  coglieua,  per 
non  gettarlo  in  terra , e per  non  calpe- 
darlo  nel  Jcuarsi . Per  ciò  quando  vici. 
uano  fuori  à trauagliare  , haucua  pen- 
siero il  Presidente  di  comandar  loro , 
chebeuefsero  qualche  poco  d’acqua, 
lè  la  nctelfità  li  coflringeua:perche  là- 
peua,ch’ancorche  s’affogafsero  di  (ète, 
non  haucrebbero  beuuto  lenza  licéza. 

Et  era  tanta  la  loro  fedeltà  all’obbedic- 
za,  chele  bene  andauano  secato  al  fiu- 
me,e con  efser  perii  calore, e trauaglio 
del  giorno  llanchiltìmi  ;ad  ogi  modo 
non  ardiuano  di  bere  vn  lodò  d’- 
acqua , e veni  uano  la  lèra  tanto  aridi, 
ch’alcuni  non  poteuano  parlare.  Se  il 
Prelato  li  mandaua  à qualche  d’vn  di 
quei  luoghi  circonuincini , e diceua^ 
loro , che  mangiafserocoIà,e  si  Icor- 
daua  del  bere  , mangiauano  , e non., 
beueuano . 

7 Succede  alcune  volte  mandar 
qualcheReligiofballaCittàdi  Baeza,  -JMefcm- 
ò ad  altra  parte , e trattenersi  iui  vno 
ó due  giorni , richiedendo  cosi  l'oc-  p 

cupatione,e  ritornarlenc  lenza  berta  ^ 

arfo  di  Icte , perche  il  Vicario  s’era^ 
feordato  di  dirgli , che  beuelse.  Ven- 
ne vn’volta  alla  Pegnuela  vn  fratello 
d'vn’altro  Conuento , e vedendo , che 
luccedcuano  di  quelli  cali  ogni  gior- 
no , dilsc  mollo  da  carità  , che  nel  fuo 
Conuento  , quando  i Religiofi  vfei- 
uano  fuori  , e fi  ritrouauano  con  ne- 
cellìtà  di  bere , non  potendo  doman- 
darlicenzaal  fuperiore , la  domanda-  f 

uano  al  Religiolo  più  antico.  Di  che  fi 
fcadal  izzarono  tanto  quei , che  lo  fen-  ^ 

tirono,  che  temendo  no  s’introducellè 
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vna  cola  simile  in  quella  cala , n’auui- 
iarono  il  Prelato , & egli  comandò  all’ 
holpite  , ebe  non  parlate  co!  Tuoi  Re- 
ligiosi.E di  lì  auanti, ancorché  in  tutto 
il  retto  lo  trattalsero  bene,  nelluno  pe- 
rò ardì  più  di  parlargli , ne  di  lèntirio. 
Fece  vii  Nouitio  vn  piombo  da  mu- 
ratore lenza  licenza  per  affari  della  fua 
arte  : comandò  il  Prelato,  che  lo  cac- 
» ciaflèro  fuori  di  tutto  il  diftretto  del 

Conuento  come  fcandalolò:  làpendo 
poi,  che  mentre  flauaiui  haueua  man- 
giatovi! non  sò  che  lenza  licenza , fu- 
■ bito  gli  leuò  l liabito.  11  Tuono  dello 
parole  dell’Obbedienza  era  la  regola^ 
dritta,  de  aggi  oliata  delle  lue  opere, 
ancorché  nonio  Tulle  quello,  ch’era 
loro  comandato  : & ogni  giorno  ac- 
caddeuano  cali  notabili , c molto  rari. 
Andarono  due  Kciiofi  à portar  il  deli- 
nare  per  le  , e pergi’altri , che  llatiano 
Tagliando  legna:  e palparono  vn  fiume, 
perche  i I Padre  Vicario  haueua  detto, 
che  dall’ altra  parte  li  trouariano  >0 
non  Tu  cosi,  perdic  non  hebbero  mo- 
do ne  mezzo  à propoftto  per  ritro- 
varli. Afpettando  i compagni  nel  luo- 
go, che  il  Prelato  haueua  detto , creb- 
be il  fiume  di  forte , che  hebbero  ad 
afpettare  vn  giorno , e mezzo  , che 
l'correfse  ; e tutto  quello  tempo  fé  ne 
fletterò  lènza  mangiare , perche  noru 
trouarono  i compagni  nel  luogo , do- 
uc  l'obbedienza  haueua  detto , e Te  ne 
ritornarono  al  Conuento  lenz’  bauer 
toccato  il  ' cibo,  e le  gratie  furono , 
il  trattarli  da.  htpocritt,  perche  noi-, 
per  virtù,  ma  per  ollentatione  haue- 
uano  operato. 

6 GÌ’  vffìci; , che  li  dauano  per  ta- 
Vuntualitd  uola  li  faceuano  con  lèruorolà  pun- 
fr moro  fa  m tualità,  c con  tanto  gullo  , che  per 
fargi'vjjìci]  molti , che  Te  ne  deflèro  ad  vno , ò per 
molto , che  in  quelli  s’  alfaticalsero  , 
defiderauano  Tempre  nuoui  trauagli 
per  maggiormente  meritare . Dalla- 
qual  cola , c dalla  molta  carità  , con-, 
la  quale  vicendeuoltneutr  s’amauano, 
nalceuafràdi  loro  vn’amahile  compe- 
tenza , fopra  di  chi  farebbe  il  primo  à 
Tir  l'vfifieio  più  tàticofo,.  quantunque 
non  Tulse  flato  à carico  (ito.  Imi  talu- 
no in  ciò  quei  primitiuinoflri  Padri , 
dc’qu  al  i ri  fé  riice  Calliano.per  gran  lò- 
de, cheli  rubbauano  gli  v Ilici  j di  m^g-i 
gior  trauaglio . Ecto  iaceuanp  quelli 


Carità  ùl, 
rtébar  i tra 
«.agii. 


della  Pegnuela  con  tanta  diflimulatioi 
ne  , per  lebiuar  la  vanagloria  , che  po- 
che volte  fi  conofceua  il  caritatiuo  la. 
dronc  : e l’vfficiale  per  tauola,per  non 
perder  il  Tuo  merito, vigilaua  fopra  l.i_> 
Tua  cura.  Con  vgual  valore  combat- 
teuano  gl’  infermi , e li  fani . E le  il 
Tuperiore  comandaua  loro, che  man- 
giaflèro  contro  Tinuincibil  forza  del 
vomito, trouauano  maggior  forza  nel- 
l’obbedienza, che  nella  natura , & ob- 
bediti ano.  Diedero  loro  vna  volta, che 
v’  erano  molti  intèrmi,  e poco  regalo, 
dclmofto cotto  vecchio, già  riuolta- 
to,c  torbido.  Quando  l'infermiere  lò 
andaua  ri  partendo,  andaua  il  Superio- 
re comandando , che  lo  mangiallèro . 
Si  parti  poi  di  lì  il  Superiore , e l'inlèr- 
micrc  compatendo  al  trauaglio  mani- 
fe flato  dalla  forza , e da'  getti , che  li 
(lomaclii  (conci  faceuano  , volle  lcuar 
loro  i piatti  dimano.Li  riténero  gl'in- 
lèrmi  dicendo  : non  voglia  Dio , ò fra- 
tello , che  per  l'infermità  manchiamo 
all’obhedieuza.  Se  nelle  colè  difficili 
non  obbedilfimo  qual  fùria  il  noflro 
premio?  Lafcici,  che  Dio  ci  aiuterà. 
Et  animati  di  quella  maniera,  palpa- 
rono la  terribil  purga  del  mollo  cotto 
cosi  cattiuo. 


CAPITOLO  XIII- 

Pouertà  flretta  di  quefla  cafeuj, 
c prouidenza  di  Dio  per 
il  fuo  riMedio  . 

Ella  Tanta  pouertà, 
madre, fondamento, 
e muro  delle  virtù 
monaftiche  furono 
sèpre  oteruantillirai 
quelli  Religiofi  Pa-, 
dri . La  ftimauano 
come  gioia  pretiofa , e ccleftiale  : ifpe. 
rimentauano  le  ricchezze , che  all  ani- 
me apporta:  e facilmente  di (pregia- 
uano  la  paglia  per  il  grano , e la  Teoria 
per  l’oro . Di  qui  nalceua  il  cercarla-, 
con  delìderio  nelle  celle , nell’habito , 
nel  mangiare  , e neU'iftelfa  Gliela.,, 
ricordandoli  del  pouero  prelèpc  , che 
nafcole irà  k paglie  la  perla  del  Ciclo.. 

H h h a Di  qui 


Gener.jjl 
Gio:  Bare 
Rollò. 


-’•«  • d tu»» 


Superar  ob- 
bedienza la 
naturalez- 
za ut  quella 
cafa. 


Tregio  del-  j 
la  ponertà, 
e perche. 


Geuer.jji 
Ciio:  Batt. 
Rodo. 


■Miniando 
li  pouerti 
mancano 

lune  te  vir- 

tù'MOnafli- 

ihe. 


Cafligoeiè- 
piare  d'  vn 
mancamen- 
to di  ponen- 
ti 


Se  bene  la 
pouerti  era 
grande  non 
perciò  men- 
guana  pilo 
T amori’ 
efla. 
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Di  qui  nacque  il  pretenderla  tutti  ,& 
il  fondar  i fuoi(accrefci  menti  nell’  ha- 
bito  più  deprezzato,  nel  breuiario  più 
pouero , e nella  più  lcomoda  celiai . 
Di  qui  il  Rimarla  come  patrimonio 
proprio  di  Cbrifto . Di  qui  l’opponer- 
iìàqualli  voglia  larghezza,  come  li 
Soldati  vigilanti  alle  mine , che  fi  il 
nemico  per  far  volare  il  Caftello . 5a- 
peuanoquantiConuenti , quante  Re- 
ligioni al  principio  oflcruantiflìmc.  , 
per  hauer  aperto  vn  pi  cciolo  porticel- 
loalla  poucrtà  , reftarono  diminuite 
nella  loro  perfettione , & ofiéruanza , 
aprendo  poi  la  porta  ì dclit  ic.aU’ambi- 
tione  , alla  ftima  propria, & alla  nau. 
fca  delle  cofe  fpintuali:  frutto  proprio 
dell'abbondanza.  Diccuano,  ch'era 
tanto  pericololà  aH'oflcruanza  mona- 
luca  la  ricchezza , come  il  leuar  da  vn 
edificio  le  pietre  de’fondamenti.Eftre- 
nti  furono  quelli, che  in  quella  parte 
léce  la  Pegnucla  ne 'tuoi  principi):  non 
per  elsa,  ma  per  noi  altri , che  circon- 
dati hora  dalle  noftre  commodità,  li 
giudichiamo  penali.  Accaddi!  vna- 
v olia , che  haucudo  riceuuto  v n Reli. 
giofoin  vn  luogo  certe  mutande, ej 
(cordatoli  di  manitèftarle  ali'  obbe. 
dienza  ;fù  caftigato  come  proprieta- 
rio con  tanto  rigore,  che  doppo  d’- 
hauer  abbruggiatc  le  mutande , cac- 
ciarono le  ceneri  fuori  di  tutto  il  fito , 
acciò  non  imbratiaflèro  gl'animi  ve- 
ramente poueri  di  tutti  gl  altri . 

z Aiutaua  àqueftagran  pouerti  il 
numero  de'  Religioli  , che  paffauano 
fcflanta;il  mancamento  dell  demolì- 
na  delle  melse  , perche  (blamente  il 
Vicario  era  Sacerdote  : quello  dell'  al- 
tre limoline  libere  .perche  ne  le  do- 
mandauano , fugendo  l’idolatra  cupi- 
digia, che  per  qui  fuolecntrare  , ne  le 
portauano  loro  da'  villaggi  folo  di 
quando  in  quando , per  eflcr  da  quelli 
lontani.  Ma  colui  .chefoccorre  le  for- 
miche, e dì  da  mangiare  ì gl'vccelli 
con  abbondanza , e vefte  di  bellezza , 
e di  maeltài  gigli  .come  s'haueuada- 
(cordare  de  Tuoi  fédeli  ferui?  Tutti 
quelli  di  quella  cafa  pafceua  egli  con- 
tanto maraùigliofa  cura, e prouiden- 
za  -,  che  ne  màncaua  per  il  precifàmen- 
te  necefiario,  ne  ceflaua  1'  efcrcitio  di 
pouertà  i n tutto  il  rimanente  - E fe  be- 
ne quei  fedeli  operatori  ftanano  férmi 


sieU’amor  d’ eflà , e nella  certezza  del-  Anr>>  dt 
la  diuina  prouidenza;  ad  ogni  modo  chrifto 
per  fondarli  maggiormente  in  quella,  ,5?J 
e per  di  feoprire  il  fbllecito  amore,  col 
quale  li  miraua,  operaua  marauiglio 
euidenti  peni  loro  rimedio, e prouui- 
fìonc. 

3 V anno  del  1574 , 1’  vltima- 
Domenica  dell'  Auuento  fi  fini  il  K allegranti 
grano  , che  ftaua  nel  Conuento.  11  * 
fratello  Fri  Alonfò  di  San  Benedet-  ^ 
to  , che  di  quello  haueua  la  cura- , “ °ro  . 
dille  con  grand'allegrezza  al  Padro  j0CC0^cDl0 
Vicario:  la  mancia  Padre  noftro , che  „„ 
non  c’é  più  vn  granello  di  tormento,  ian^a. 
ne  più  farina  in  cala  di  quella , che  hò 
per  far  pane  dimattina.  Fecero  tutti  fo- 
lta àqueftenuoue,  vedendoli  in  vigi- 
lia di  patir  molto  la  Palqua,  nella- 
quale  Chrifto  nacque  pouero  al  mon- 
do : e tù  con  tanta  (òlennitì , che  an- 
dandotene all’Oratorio  cantarono  al 
Bambino  Dio  certe  allegre  canzonet- 
te, che  la  loro  diuotione  dettaua  , & 
il  Vicario  quali  trafportato  di  vedere 
lodi  tanto  ardenti  di  Dio,  e tanta  al- 
legrezza per  quello , che  fuole  appor- 
tar triftezza  a figliuoli  della carne;non 
metteua  lìlentio  a’ioro  giubili  fcruo- 
rofi . Arriuò  in  quefi’  occafione  vn_» 
garzone  à batter  alla  porta:  ma  non 
aprendogli,  perche  le  voci  dell’alle- 
grezza impediuano  il  fentirlo,  vden- 
do  egli  il  rumore,  fàlifopravn  muro, 
e foce  fegno  ad  vn  Religiofo , che  ì 
cafoera  vfeito  dall'oratorio.  Auuisd 
il  Prelato,  qual  comandò,  che  s’aprif- 
féla  porta,  & entrò  il  garzone  con- 
quattordeci  muli,  che  il  Curato  d’- 
Iznotorafe,  chiamato  Pietro  Ramoii 
mandaua  loro  carichi  di  vittuaglia, 
molfo dalla  fama,  che  haueua  fentito  ' 1 

della  molta  virtù  di  quei  Religioli,  •i'fl 
lenza  hauer  d’efii  cogni tione  alcuna . 

Vno  era  carico  di  meloni  da  inuerno, 
edi  ceci,  vn’ altro  di  pane  cotto  di 
fior  di  farina,  lèi  di  formente,  e lèi 
di  farina.  Diede  il  garzone  la  lettera, 
e riempì  tutti  d’ammiratione,  di  de- 
uotione,  e di  tenere,  Se  amoro  fe  lo- 
di al  Signore  . Qui  rinnouò  Sua  M ae- 
di l’antico  miracolo,  che  con  San-  - 

Frontone,  c féflanta Monaci  figli  d’- 
Elia operato  haueua  ne’delèrti  d’Egir. 
to , mandando  loro  per  mezzo  d’ vn 
huomo  ricco, qual  Sua  Maeftà  haueua 
auuilàto 


£ 
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Chrifto 
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auuilàro  del  bi  légno  , che  haueua- 
no  i Tuoi  lèrui , lèflànta  Cameli  cari- 
chi di  vittuaglia.  E può  la  Pegnuela 
pregiarli  ,*chc  elTendo  flato  folo  1"  Ab- 
bate Frontone  quello,  che  valorofa- 
mcnte  haueua  lopportato  il  trauaglio, 
Se  animato  i Tuoi  monaci  già  (caduti , 
e rifoluti  di  falciar  il  deferto  per  t'ug- 
gir dalla  lame-,  ella  vidde  non  folamcn- 
te  il  Tuo  Vicario , ma  anco  tutti  i Cuoi 
figli  coftantiflìmi , e defideroftffimi  di 
patire  per  la  Tanta  pouertì. 

4 La  Natiuirà  dell"  anno  leguente 
V»  altr.u  accadde  vn’altra  cola  limile  alla  racco- 
fnmda)^ a tata.  La  vigilia  della  detta  fella  clfen. 
di  Dio.  do  già  di  notte,  andarono  alla  cella 

del  Vicario  il  Sagreftano,  & il  difpen- 
fiere,  ogn’vnocon  la  fùa  polizzina: 
perche  con  elle  erano  fbliti  parlar  di 
not'te  , per  non  romper  il  fìleutio.  L’ 
vno  gli  dille , che  non  haueua  cera  per 
il  giorno  lègucnte  : l’altro  che  del  tut- 
to era  mancato  il  fole  per  accommo- 
■t  dar  leviuandea’Religiofi  per  la  Paf- 
qua.  Diedegli  pena  quello  manca- 
mento per  cllcr  quella  fefta  tanto  fa. 
leune , nella  quale  non  fidamente  1'- 
amme,  ma  ancora  i corpi  haueuano 
da  celebrar  le  gratie,  chel'vno,  e l’- 
altro riccueuauo.  Douendofi  di  det- 
te colè  prouedere  dalla  Città  di  fiaeza 
' Tei  legue  dittanti , non  vi  reftaua  tem- 
I po  per  rimediarui.  Riprelè  il  Vica- 
rio i Fratelli  della  loro  tralcuraggine , 
e lafciandoli  proflrati  in  terra , le  n'- 
andò dinanzi  al  SantiffimoSagramen- 
to , doue  trouaua  il  foccorlb  de’  Tuoi 
bifogni.  Mentre  ftaua  iui  facendo  ora- 
tione  arriuò  il  portinaro , ambiando- 
lo , che  batteuano  alla  porta:  cola., 
molto  flraordinaria  in  luogo  tanto 
deferto  , per  eflèr  già  tanto  tardi . 
Apri  il  portinaro  , e vidde  due  huo- 
mini  molto  venerabili  . Portaua  T- 
vno  vn  Ticchetto  di  Tale  macinato,  e 
l'altro  vn  bel  mazzo  di  candele  di  ce- 
ra, e dicendo,  che  non  veniuanoper 
altro , che  per  portar  quell’  elcmofìna, 
. } fe  n’andarono  fenz’afpettar  Ja  rifpofta, 
ne  dire  chi  erano,nedidoue  veniuano. 
Marauiglioffì  il  Vicario  , e '«’  accelè  di 
' diuotione tutto  il  Conucnto, quando 
lo  Teppe.  Nonvna,  ma  moire  anime 
hauerebbe  voluto  hauer  ogn’vno, 
per  aggradire  così  paterna  cura.Quin- 
di  non  folo  amauano  la pouertà , che 


faccua  gl’  Angeli  Tuoi  dilpcnfìeri,  ma  Gcncr-j;. 
abborriuano  le  ricchezze,  e l’abbon- 
danza , che  li  fègregana  da  confbrtio  Rollò, 
cosi  cefefte  . O’quanto  ingannati , di- 
ceuano,  fumo  i figli  degi’huomini, 
che  non  mettiamo  in  Dio  tutta  la  no- 
ftra  confidanza!  O’  quanto  traditori 
ci  fono  quelli  lenii , che  con  la  rapprc- 
ièntatione  del  caduco  ci  priuano  dell'- 
eterno . O'  quanto  incerte  prouiden- 
ze,  che  col  gufto  del  prefente  ci  to- 
gliono  quello , che  mai  hauerdfine. 

j Vn’  altro  giorno  non  hauendo 
chemangiare,  Tonarono  la  campancl-  ^ 
la  del  refettorio,  e- fi  radunarono  li  prouyenzt 
Religiofi  nel  De  profundis  à ringra-  ' 
tiare  di  quell'  efercitio  di  pouertà. 

Mentre  flauano  tutti  di  ciò  rallegran- 
doli , ditte  il  Fratello  Frà  Alonfo  de 
gl’Angeli,  che  era  infermiere.  Padre 
Vicario,  hò  certi  pezzetti  di  pane, 
che  fin  d'  hicri  m’ auanzarono , dia- 
mo quelli  à gl’infermi , e tutti  gl’  altri 
patiamo  con  allegrezza , fin  che  Dio 
ciproueda.  Rifpofc  il  Vicario  pieno 
di  tèruore,  e di  confidanza:  taccia.» 
huomodi  poca  fède,  che  quando  ci 
mancattè  che  mangiare,  hauerebbej 
noflro  Signore  da  conucrtir  in  pane 
tutto  quello  bofco  di  lecci,  dal  quale 
Uà  circondato  il  Conuento,  acciò  " 

mangiafsimo.  Proftrofi  in  terra  f in- 
fermiere per  la  riprenfione  : e (lindo  * 

in  quello  batterono  alla  porta , & an- 
dando ad  aprire  trouarono  due  Tacchi 
di  farina,  lenza  che  fi  (aperte  chi  gli 
hauettè  portati,  come  affermano  li 
llefsi  Religiofi,  che  poco là  nominali. 

(imo , e ringratiando  Dio  del  foccorlb 
fecero  fubiro  del  pane  , e mangiaro- 
no, fe  bene  alquanto  tardi. 

6 Vn’altra  volta  dittero  al  Vicario, 
che  non  c’era  oglio  per  la. làmpada,  *'»' 
ne  vino  per  le  melfe  , ne  danari  nella  Prol"d"j.a 
catta  commune  per  comprarne  . E mirac 
come  egli  haueua  già  ifperienza,  che 
quando  Dio  permetteua  quelle  llrct- 
tezze,  era  per  fauorir  la  fì»a  confidan, 
za  con  qualche  cafo  * ftraOrdinario 
della  Tua  diuina  prouidenza;  non  fe. 
ce  mulatto  ne  alcuna , ne  diede  modo 
cornei’ altre  volte  di  prouedeclo:  folo 
chele  n’andò  all' odatione  , & à capo 
di  duo  bore , che  ftaua  facendola,  fe- 
ce radunar  i Religiofi,  Che  fe  benna 
non  difcoprl  niente  .di quello,. che 

oran- 


do 


/ 
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Gener.j^.  orando  haueiia  negoziato  ; ad  ogni 
GioiBatt.  mododagl'cflcttifù  i'acilc-il  congiet- 
Kuiia  lurare>  thc  haueua  hauuto  buone  nuo- 
ue.  Doppo che  i Religiofi  furono  con- 
gregati , dille,  che  andaflèrojn  Chio. 
fa  cantando  il  Te  Deum  Uudemui.  Co- 
sì fecero , e rcitandofene  tutti  in  ora- 
tionc comandò  ad  vn  fratello , eh'  an- 
elane à riconoscere  le  officine , doue  fi 
foleua  conlcruare  la  prouuifione  delta 
■cafa,  & entrando  in  vna  trouó  vna^ 
vettiua , che  capiua  fino  ì fei , ò fette 
mifurc,  ò iia  rubbi , piena  d"  oglio 
molto  chiaro,  & vn'altra,  nella  qua- 
le  lòleua  tiare  il  vino  delle  mciSe,  pa- 
' rimente  piena,  c finalmente  nelht- 

calla commune più  di  ducento  reali, 
lènza  hauer  fatto  diligenza  alcuna  per 
prouuederli,  ne  téppe  di  doue  erano 
venuti'.  Con  quefte  nuoue  ritornò  tl 
Rcligiofo  molto  allegro  alla  Chiefa,  e 
crelcendo  il  tèruorc  con  1'  obbligatio- 
ne  del  benefìcio , fé  ne  ftettero  i Reli- 
giofidaquefto  puntofeheera  vn  po- 
co doppo  il  vefpro)  fino  alla  lèra  in 
oratione,'ringratiando  noftro  Signo- 
re di  quella  grafia,  con  sì  manitèfta., 
proua  delia  lùa  paterna  prouidenza. 
rronueJc  7 Vn'altro  giorno , e fù  la  vigilia 
Dio  cinqui-  di  tutti  i Santi , vn  lauoratite  chiama- 
ta  reali  con  to  Martino  Zamorra  hauendo  f'or- 
ym  mura-  njto  vna  certa  0pCra  raccomaudata- 
tuglia.  gì,  ; lène  voleua  andare:  fe  gli  doue- 
uano  per  le  lue  giornate  cinquanta., 
reali, e non  v’era  in  cala  pur  vn  quattri 
no  per  dargli . Spiaceua  molto  al  Pa- 
dre Vicario  quello  mancamento  , cj 
non  hauendo  altro  banco  per  pagar  il 
debito,  che  il  Sanriffimo  Sagramen- 
to;  fe  n'andò  da  lui  più  ficuro,  cho 
dalla  calla  : < con  parole  limili  ù quel- 
k della  Vèrgine  nelle  nozze  di  Cana^ 

• Galilea  dille:  Signore  non  tengo  da- 

nari, comandata,  che  fi  procurino, 
■ accioche  à quello  lauorante  non  fi 

faccia  cattiua  opera  in  pagamento 
della  buona.  Affai  predo  arnuò  alla 
porta  vn  mercante  di  Toleto,  e do- 
mandò,chc  gli  dicefièro  vnamdra,clie 
la  voleua  vdire.  Gli  rifpofero,  che  fi 
trattcneflc  vn  poco, perche  nò  ve  n’era 
che  vna , es  haucuano  da  congregar  i 
Religiofi  per  vdirla.  Volle  trà  tanto 
parlare  al  Prelato,  Se  hauendolo  chia- 
mato gli  dille  , ÌSono  venuto  qui  non 
Solo  per  la  mclla , ma  ancora  per 


Sentire  la  voflra  campana,  c verificar 
maggiormente  il  mtl'terio  d’ vn  calò-, 
che  lùccelfe  la  notte  pallata  in  queSta 
torma. 

8 Nell'  hoSteriad'Iruela  reftò  ama- 
lato il  mio  garzone,  c perche  haueuo 
fretta  m' arrischiai  di  palfar  il  porto 
Solo,  ancorchecon  grandiffima  pau- 
ra : e quaudo  arriuai  alla  cima  per 
contro  il  Caftello  Perraro  , che  erano 
quali  le  due  della  notte,  lènti)  tanto 
gran  timore,  che  le  forze  mi  manca- 
uano,  & ititeli , che  non  poteuo  paf- 
farauanti.  Pollo  in  quello  conflitto 
cominciai  à raccomandarmi  à noftra 
Signora  con  la  maggior  diuotione  che 
potei , c Subito  vdij  vna  campana  pic- 
cola tanto  chiaramente  , come  Se  vici- 
no à me  fonato  haueife.  Pigliai  animo, 
fuggì  la  paura,  mi  riempi  d'allegrez- 
za la  Speranza , & arriuando  all’hofte- 
ria  de’  Palazzi  ni’  informai , douo 
poteua  elsere  quella  campana  . Fù  co- 
iài tutti  molto  nuoua,  perche  giamai 
in  quella  valle  s'  era  tentila  campana-, 
alcuna.  £ dicendo  iodi  doue  veniua 
il  fùono,  difsero,  che  fri  quei  con- 
torni ftauavn  Conuento  di  Religiofi 
Santi  , chiamati  della  Pcgnucla  , ma 
tanto  lontano,  che  giamai  nelle  valli, 
ne’  fri  rialti  circonftanti  s era  Sentita  . 
Giudicai  có  quello  elser  quello  vn  mU 
racolo  , vedendo , che  quel  Conuento 
era  lontano  quattro  legue  dal  luogo , 
doue  io  haueuo  sétito  la  campana.  Per 
vfeir  di  queSto  dubbio,  e per  ricono- 
scer la diStanza , mi  fono  affrettato  di 
venire  iquefta  cafa  perche  promefsi  al- 
la Vcrg.di  far  dire  vna  melsa.Stando  in 
queSto  ragionamento  fonarono  al  cho- 
ro , e Sentendo  egli  la  campana  tècej 
vn  Solenne  giuramento  dinanzi  à mol- 
ti Religiofi  , che  lènza  dubbio  cra^ 
quello  il  Suono , che  l'haueua  confor- 
tato. Rallegro®  di  nuouo  grandemen- 
te , e dupplicò  la  Sua  allegrezza, quan- 
do lòppe , che  à quell’  hora  haucuano 
Sonato  nel  Conuento  le  lodi  doppo  il 
matutino. Senti  la  melsa.delìnò  quiui, 
c nel  partirli  diede  cinquanta  reali 
di  limofina,  co’ quali  il  lauorante  fù 
pagato, e tutto  il  Conuento  ringratiò 
il  Signore,  & il  mercante  intendendo 
il  cafo  fèguito  andò  predicando  l’ im- 
prclè  dell’  Alto , c le  virtù  de’  Religio- 
si , chele  merita uano . 

6 Vn’ 
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4 Vn’alrra  volta  in  tempo  di  carno- 
uale  calcarono  molti  Religioii  infer- 
mi infpatiodi  tre  , òquattro  giorni . 
Ricorfe  l’ infermiere  al  Prelato , & egli 
alla  cada,  c non  trouando  più  cho 
quattro  , ò lèi  marauedis , diede  per 
loccorfo  la  ferma l'peranza  iu  Dio.  L’ 
aiutò  Sua  Maedi  , comelòleua,  per- 
che non  paisà  molto  tempo  che  batte- 
rono alla  porta.  & andando  il  porti- 
naro , trouò  vn  mulo  da  Toma  carico 
di  regali , che  mandaua  la  Conteda  di 
Santideuan , tra  quali  erano  molti  po- 
ladii,  galline,  contènte,  & altreco- 
fe  per  gl'  infermi , & alcuui  danari , e 
così  redò  prouifto  al  bifpgno , de  adì- 
curata  la  couddanza  di  quelli  bene- 
detti Padri . 

io  ,Vn’ altro  giorno  hauendo  i Re- 
ligiofi  battute  le  biade.,  ,c  dati  molto 
tempo  trauagliando  lènza  mangiare, 
giunlè  1'  bora  del  la  meda,  & andarono 
tutti  à fentirla.  Volédo  U yicariodop- 
po  d’ellà  dar  loro  qualche  (accodò , e 
non  hauendo  con  che , comandò  all’- 
infermiere , che  ripartili  irà  tutti  cer- 
te vue  padè  feti  za  pane . Se  n'andò  poi 
ali  oratione,  fuo  vniucrfele  conforto, 
e vi  fù  chi  dalle  fiflure  della  porta  lo 
vidde  alzato  da  terra  , iòfpelò  il  cor- 
po in  aria , c conuertiti  gl’  occhi  iiu> 
due  tonti . Di  poi  irà  le  dodeci,  e l’vna 
del  giorno  fi  fentirono  certi  colpi  alla 
porteria.  Vici  il  portinaro  , e trouan- 
do vna  perfona,  che  domaudaua  il  Pa- 
dre Vicario,  andò à chiamarlo:  però 
quando  ritornò  già  non  v’era  più,  e 
vidde  che  haucua  (aleuto  alla  portai 
dodeci  lacchi  di  ferina,  ogn’vno  de’ 
quali  teucua  quattro  Aaia.  In  quella 
maniera  tratta  il  Signore  quelli,  che 
l’ amano, e credono  in  lui.  Se  gli  efèr- 
citaua  nel  trauaglio  ; li  regaJaua  poi 
con  tanti  feuori , che  gl’obhligaua  ad 
amar  più  l’idedo  trauaglio,  che  il  ri- 
pofo.  E quiui  ifperimentauyoo quan- 
to lòno  dolci  i bocconi  de^poueri,  c 
quanto  abbondante  è la  menta  di  chi 
laicia  il  tutto  per  Dio . Vngran  libro 
farebbe  neceflario  per  riferire  tutte  le 
prouidenze  di  quella , & altre  forti , 
con  le  quali  foccorreua  'Dio  i fuoi  fe- 
deli fcrui , e ièruenti  operatori  dell’- 

eterna  vita  -,  ma  li  già  raccontati 
badano  per  quedo 
luogo. 


a).-  -jj  { Gener.jj. 

— — — — — 1 ■ — ■ »,  Gio:  Batf. 

Rollo. 

CAPITOLO  XIV. 

Rigor of a ajìmen^a  di  quejìn_> 
cafa. 

Olendo  San  Giouatu  Rigori  H 
ni  Climaco entrari  penitenza 
trattale  de’  rigori  di  ì^fio 
penitenzadiquelfa.  Comc,‘to  ■ 
diario  Cornicino  , 
clfei  chiama  carce- 
re , doue  rinclnudeuano  i Monaci,  eh’ 
erano  calcati  in  qualche  fcandalo  , per 
breue,  ò lungo  tempo  , fecondo  il  de- 
litto, dice  in  queda  maniera.  yiddi 
nell*  Regione  di  coloro  , che  piango-  S-  Ciò:  Cli- 
ne anello  , che  i occhio  del  neglige»-  mJC0  ’xl 
le  non  vidde , e /’  orecchio  del  trofeo-  (ag  f ^a~ 
roto  non  Jena,  e che  nel  cuore  del  pi- 
gro no»  tropi  luogo,.  V iddi  , dico , pa- 
role , efereice/ , e cofe  potenti  per  far 
fopzp  a Dio , e per  inchinar  prejltmen-  . ;-r- 
tt  la  fna  clemenza.  Altre  tanica  polliamo  t ,. 

dimoi  dcllavita della  Pegnucla, non  -u. 

per  tempo  limitato , ma  per  tutta  laj 
vita-,  non  per  carcere  di,  fcandalotì , 
ma  per  palazzo  d’amanti , e per  lizza 
didistida  co’quelli , che  nella  Patria 
godono  della  vida  di:  Dio  . Giudica, 
uano  quei  benedetti  Padri , che  la  pe- 
nitenza non  fololèruc  di  treno  per  lq 
padioni,  e per  foddisfettione  dello 
colpe,  ma  pcralleggcrir l’anima  dal 
pelò  della  carne , e per  purgarla  da  va- 
pori , che  le  delitic  terrene  lòlleuano, 
acciò  polla  attender  meglio  alla  con* 
templatione  delle  colè  celedi.  Quindi  ^rB" 
diceuaDauid,  che  quando  humiluua  „lollo\na 
l’anima  fua  col  digiuno,  fentiua  nel  co,„cmpu. 
tuo  feno  fraturire  la  Ina  oratione.  Con  tome. 
quedo  rnotiuo  s’  affrettarono  tanto 
quei  Religiofi,  e tanto  velocemente 
caminarono,  che  poterono  lafciarfi 
addietro  Ja  Nitria,  c la  Tcbaida.  e 
mettere  inobliuioncilcarceredi  San 
Gio.-Climaco  fopra  euunuato.  Cosi 
lofappiamo  per  tcftimouiij  degni  d’. 
ogni  fede,  vniformi,  e Cantelli  nel- 
la loro  dcpofitjonc  , ancorché  molto  ^ na 
di  Itami  di  tempo , c d,i  luogo  . n‘,!Crba^ 

7.  E cominciando  dal  cibo,  quello  eMi  ^4 
de’  noftri  Romiti  ordinariamente^  /àie,  e ten- 
enti o herbe  cotte  lènza  fale  , lèuz’-  ^ oglio. 

oglio. 


I 
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Gcncr.  j j.  oglio  , e lènz*  altra  cofa , che  le  facelTe 
®®:  B<r  K‘  ^Por‘te  • Le  meno  volte  dauano  hor- 
taglia,  foileiuandoli  più  ordinaria- 
mente co’  1’  herbe , che  trouauatio  ne’ 
monti.  Se  non  erano  ccnolciute,  la 
proua  per  fipere  s' eranò  , ò non  era- 
no velenofè , era-darlc  ad  vn  giumen- 
to , ò ad  altro  animale  di  quelli , che 
pafcolauano  ; e (èie  mangiaua  , re  da- 
uano approuate per  il  refettorio.  E 
quando  non  erano  tante  per  timi  i 
Religiofi fuppliua  l’orzo,  c la  biada 
più  tenera . I giorni  di  fella  accom. 
modauano  queft’  herbe  con  vn  poco 
di  Cale , e qualche  poco  d’  oglio , ò fi 
cambiauano  I’  herbe  in  legumi,  do 
quali  dauano  vnafcodellaad  ogni  Re- 
ligioso. Aiutando  il  Prelato  tanta  mor- 
tificatione  , quando  chiaramente  ve- 
deua , che  qualche  d’vno  mofìrana  gri- 
llo nel  mangiare,  glielo  leuaua  dinan- 
zi , & egli  lenza  lamentarli , e lènza 
dir  parola , ò far  legno  alcuno,  rellaua 
con  lembianteqùieto,  e lèreno. 

Vcn  man-  3 Pelce  non  fè  ne  mangiaua , no 
panano  pc-  tampoco  ne  veniua  in  quella  cala  le 
jet  fi  non  nonlePafque,  fè  lo  mandauano  d’ele- 
o-a  di  limo-  nl0(jna  • e non  d’altra  maniera.  Quan- 
dolo  dauano  bifògnaua,  che  il  Pre- 
lato mandalfc  intorno  à comandare, 
chelomangiaflero,  come  benedittio- 
ne  fitaordinaria , che  il  Signore  ha- 
ueua  loro  mandata . E le  à calò  li  Icor- 
daua  di  quello  auuifo , ncliuno  lo  toc- 
caua.  L’oua,  le  11’haueuano,  le  da- 
uano per  amor  di  Dio  , ù le  rilèrbaua- 
no  per  gran  regalo  de  gl’  infèrmi.Nell’ 
herbe,  ancorché  unto  infipide,  edi- 
faporite , cacciauano  acqua , ò polue- 
ri  amare  d’azentio  per  più  inlipidirle  : 
perche  il  lèruore  dello  Spirito  daua  lo- 
ro tanto  defiderio  di  patire , che  non 
volcuano  darli  quel  poco  di  refrigerio, 
edigufto.  Efela  volontà  di  Dio  non 
gl’  hauefic  obbligati  ad  hauer  cura  del. 
la  lorvita,  1’ hauerebbero  per  lui  Sa- 
crificata in  perpetua  fame,  pcrl’im- 
menfo amore,  che  all* afiinenza  por- 
tauano . Se  qualche  volta  quello  , che 
fcruiua  fi  fcordauadi  dare  la  portione: 
ne  con  parole , ne  con  légni  la  doman- 
dauano  , intendendo , eh’  era  ordi- 
. . • natione  di  Dio , che  quel  giorno  re- 

1;  fiafièro  fenza  mangiare  : regola,  che 

ofTeruarono  gl’ antichi  Monaci,  del- 
la quale  tratta  San  Geronimo  nella.. 


lettera,  chelèriuead  Eultochiò.  Annidi 

4 Quando  dalla  Pcgnucla  andaua-  Cimilo 

no  ad  altre  calè  dell’Ordine  alcuni  Re*  *571 
ligioli  ù di  Cartiglia  , 6 d’ Andaluzia , . 

già  fi  fapeua,  eh’  era  neceilario  arte- 
gnarlorovn  Aio,  che  hauellè cura  del 

loro  mangiare , dormire , e di  qual-  pu  pr 
che  regalo  (che  perciò  tencuano  vil,  mangiare. 
poco  di  merlullò  mal  cucinatofperche 
le  non  fi  faceua,  patiuano  molto  li 
mortificati  Romiti.  Il  metter  file, 
aceto,  ò altro  fimiie  intingolo  nella 
viuanda,  era  colpa,  e mancamento, 

.cosi  ne’  Sani , come  ne  gl’  infermi.  So- 
lo al  luogo  del  Superiore  v’era  la  filie- 
ra , e l’aceto  in  calò , che  qualche  hof. 
pite furte  venuto.  A gl’ altri  la  l'amo 
era  la  falla  più  regalata.  Elièndovno 
volta  ammalato  il  fratello  Frà  Alonfo 
degl’  Angeli,  diedegli  certe  herbel’- 
inlèrmiere , e perche  le  potelic  man- 
giare le  gettò  dentro  vn  poco  d ace- 
to. Come  cofi  mai  più  veduta  iru 
quella  cafi  causò  tanta  nouitì  , o 
Scandalo  , come  le  filile  Scaduta  tutta 
laperfèttione.  11  Superiore,  le  bene 
tediperóla  nprenfionc  per  l’ infermo; 
ad  ogni  modo  non  la  lalciò  del  tutto , 
ponderando , che  in  quella  cafi  mai  s*- 
haucua  Sentito  dire,  che  le  viuande 
fuflèro  diSaporite,  ò mal  cucinate. 

5 Proua  è di  c,ò  il  Seguente  elèm-  jjaro  tfa». 
pio.  Fecevn  ReligioSo  in  refettorio  pio  di  mor- 
va Sembiante  ichiliòlò  . Domando-  1 fu  ai  ione  . 
gli  ilPrclato  , che  dal  luo  luogo  lo 
miraua,  la  cagione.  Rilpofe,  che  vn 

pezzo  di  pan  nero,  e duro,  che  nella 
lùa  pofata  haueua  ritrouaro  , haueua 
caufato  nel  naturale  quell’  abborri- 
mento.  Lo riprelè d’ingrato,  di  po. 
copouero,  di  mal  mortificato,  e d’- 
amico del  ventre  : &incartigo  di  tal 
colpa  comandò , che  gli  lcuaffero  1’- 
habito,  e lo  legallero  nella  (falla  col 
giumento , accioche  dormilfe,  c man- 
giane paglia  , e biada  uuouc  giorni 
con  lui.  Obbedì  il  ReligioSo,  che  fi 
chiamaua  FràPictro  di  Sant’llarione, 
con  tanta  cortanza , e puntualità  ,che 
domandandogli  il  Prelato  doppo  li 
uuouc  giorni , come  l’haucua  pallata  ; 
riSpolè  , chenoftro  Signore  haueua^ 

Sparlo  Sopra  quel  cibo  rouuido,  e da 
beftie , tanta  foauità , e dolcezza , che 
fi  rallegrarcbbe , che  in  tutta  la  Sua  vi- 
ta non  glie  lo  lcuaiTero . Non  Solo  non 
mangia- 
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Annidi  mangiauano  fcnza licenza , ma  quan-  7 Alla  mifura di  queft’aftinenza  era 
Chrifto  do  paliàuano  per  il  giardino,  e vede-  il  rigore  delle  di/cipline  , delle  vigi- 
*J7j  nano  qualche  frutto,  ò in  calàs’imbat-  lie, delle  grattuggie,  delle  catenelli 
teuano  in  qualche  cofa  da  mangiare,  ferro  puntuto,  e de’ letti . Quelli  con- 
fuggiuanocomedaincentiuidigoli^.  liAeuano  in  certi  mazzi  di  rolmarino 
Giudicando  ,_ehe  itigli  d’Adamo  era-  fopra  la  nuda  terra,  vna  pietra  in- 
no  rellati  per  quel  primo  delitto  fen-  luogo  di  guanciale  , & vita  coperta.» 
tcntiati  à mangiar  del  trauaglio  delle  di  peli  di  capra  per  coprirli.  Voj 
fuc  proprie  mani,  in  elio  lo  ccrcaua-  efempio,  che  potrebbe  fpauenrare  1*. 
no  ,e  non  domandauano  limolina-.  antichità, lalciarei  di  dire, (come  la- 
Anzi  che  molto  ben  da  quello  la  caua-  feio  altri  ) per  non  impaurire  lano- 
uano, come  «l  amichi  monaci  di  Te-  Ara  pusillanimità.  Ma  per  trouarlo 
balda,  per  tarla  a’poueri,  che  veniua-  fcrirto  con  tellimonio  di  veduta,  o 
no  alla  porteria.  Et  era  in  ciò  tanto  li-  molto  qualificato  , che  ailretto  con- 
berale  il  Prelato,  e tutti  gl’altri , c'na-  giuramento  lo  depone,  e per  coni- 
ucuano  licenza  .venendo  qualche  re-  prendersi  in  elso  altre  cofe  in  molto 
gaio  di  fuori,  di  ripartirlo  fràgl'iiifer-  honore  del  Vicario,  che  gouernaua- 
midclConuento,efrà!i  poucri,  che  guefiacalijlo  metterò  con  le  fue  ftef. 
addìo  veniuano,  vgualmente.  le  parole,  con  che  faluo  la  mia  fedo  . 

, 6 Vino,  fenòli  era  per  medicina-,  F. /fendo  vna  volt»  (dice  egli  ) h Rrhgio/i 

vovmofcj  non  s’vlàuain  quella  cali.  E quando  congregati  m/ìcme  trattando  di  ca/e  di  /pi. 
non  manca-  per  qualche  calo  particolare  era  ne-  rito  , vidde  il  Padre  Vicario  , che  vn_, 
nano  al  di.  cellàrio,  li  ricorreua  per  eilb  alla  (agre-  Rehgtofo  moueutle  /folle  , e domandali, 
gurne.  Aia , perche  non  fe  ncteneua  in  altro  dogli  per' quattro  , è cinque  volte  , chzj 
Juogo.  Erano  tanto  lontani  dal  cer-  cofa  haueua  -,  gli  rtfpofe  , che  non  /ape. 
caral.eggerimcntojche  Iq bene  tutto  il  uà  fé  fujfe  qualche  pezzo  di  legno , chz-> 
giorno  trauagliauano  nel. campo,  ò fe  glt  /affé  Secato  nella  carne  mentre  fta- 
negl'vfficijdi  cala;  ad  ogni  modonoil  ua  à letto  Sentendo  ciò  il  Padre  Vicario 
lalbiauanoi  digiuni  dell'Ordine  ,che  gli  dtf[c , che  era  molto  dìlicato  per  Frate 
in  quella  cala  erano  molto  eAremi . In  /calzo,  e comandò , che portaf/ero  de' triboli, 
quella  Ione  carriera  non  voleuano  re-  e delle  /pine , e che  di  q otite  ne  facc/fcro 
ftar  indietro  gl'  intèrmi,  particolar-  il  fui  letto.  Il  quale  si  /fogliò  , e Te- 
merne quartana»).  E con  le  ragioni , gli  getto  fopru  , e ft  ne  flette  etti  più 
che  la  diuotione,  e l’amore  della  peni-  di  dieci  , ò dodtci  bore  . tsi/fc  poi 
lenza  loro  infegnaua , ottcneuano  dal  a"  Ré  ligi  o/t  , che  gli  haueua  dato  Dio 
Superiore  non  lalciari  digiuni,  e fpe-  in  quii  tempo  tanta  orai  ione  , che  gli 
Solo  per  hr  «talmente  quelli  della  quarelima.  Pec  partita  di  ftar  coltalo  /opra  qualche  letto 
firmiti gra'  infermità  , che  non  luffe  graué , non  ft  dt  ro/e . 

ne  mangia-  mangiaua  carne , e quando  it  fuperio-  / Era  tanto  il  rigore  del  Padre  Vicario, 
turno  carne,  re , ò il  Medico  comandauano  aliali-  che  non  fi  meffe  in  tre  anni , che  io  dime- 
fermo,  che  la  mangia!se,rimaneuaegl’  rai  in  fina  comptgnia  , tunica  alcuna. 
afflitto, e fconlblaro.  Stando  vna  voi-  per  che  due  ,chent  haueua  erano  di  alido, 
ta.il  P.  F.  Pietro  degl’ Angeli,  che  era-  e dalla  larghezza  delta  cintura  insù  con _> 
il- Vicario,  molto  infermo,  venne  il  le  fui  maniche.  Pedana  per  mutande _» 
medico  à vederlo,  e gli  comandò , che  certi  pezzi  di canouaccio , tejfuti  con  pun- 
plgliafse  cèrti  firoppi.e  mangiaAècar-  te  di  cardi.  U fuo  cibo  era  li  maggior 
ne  per  purgarli.  Arrivando  il  giorno  pane  de"  giorni  pane , & acqua  , e molte 
della  purga  , fece  inAanza  per  non-  volte  i pezzi  dt  pane  , che  auanzauane 
mangiarne.  Refi  Aeua  A Medico, teme-  a'  Rtligiofì  , ti  faeeua  ftrefinare  per  ter  J 
dOildanno , efi  rilbluè  l’infermo  di  ra  , per  non  mangiar  rat"  alcuna  con_, 
non  purgarli , fe  gl’ haueua  da  collare  gufi».  Andando  vna  volta'  per  il  giar- 
il  mangiar  carne.  Vinto  , e maraui-  dint , fe'gtt  cacciò  vna  ft  bizza  nel  pie. 
glìaro  fli  Medico  di'  q (iella  heròica-  de-, X non  fe  la  volle  Ituare  per  più  di 
coftantta  y difsey  chcmangut.se  della  quaranta  giorni , fin  i tanto  che  l' iftejfizj 
oua  ,e  nonmorì  l’infermo , anzi  lènti  da  per  sò  fe  n'andò . Fri  tantoché  i Re • 
miglioramento.  -lofi  li  mìo  un  hgiofi fiottano  ritirati  , focena  egli  tutti 
olle  lii  gt 
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Gfoer-JJ-  gjT  vfftcij  di  cafa  , fenza  che  ncjfuno 
Gio:  liart,  ftptjfc  , ne  intende fe  , che  gli  haueua^, 
ol  fetti  lai . Et  era  unta  la  fua  afpret.su  , tù- 
li defi  desio  di  patire  ,che  quando  fi  par  li- 
na dal  Conuento  non  conducati  mai  canal- 
. ' calura  > ma  carni  nana  à piedi  ignudi . E 

quando  non  haueua  afi nello  , per  por- 
tar le  cofe  neeejfarie  , le  portata  in  f pal- 
la , fetta  consentire  , che  il  fuo  compa. 
gno  l'nttejjc . E finca  romper  il  digiu- 
no, partito  eh'  era  da  Bacca  , dote  an- 
data alcune  volte , e non  in  altre  parti , 
vanita  , come  t'e  detto,  i piedi  ,fin  che 
fuffe  arsitalo  al  fuo  Contento . Politola 
grandi futnc  infermili  , e non  lo  figmfi- 
caua  ne  al  Medico  , ne  ad  altri  . Era—, 
crude hj timo  per  fe  medefimo  , e molto 
ftctojt  per  li  Jtehgioli . Non  dormi- 
ta le  notti  due  bore  compite  , & ero^i 
vn  ritratto , & vn  eftmpto  di  tutte  Icj 
virtù  . Tutto  quello  è del  detto  tc- 
(limonio. 


CAPITOLO  XV. 


u-Amlo 
l-.V»  cV 

.itùtaà  v 


D'ifJvjit'ione 
del  filettilo. 


Stlenlio  inuiolabile  deliaco 
P ignuda^ . 

L (aerato  fi  lem  io,  fi. 
gillo  dclcuore,con- 
fufionc  del  demo- 
nio, coltello  de’pec- 
cati,  fortezza  dell’* 
anima  , compagno 
dell'humiltà',  marca 
de’  fauij,  opra  degl’ Angeli,  efercitio 
de'  conterpplatiui  ; fu  tanto  Amato, 
e venerato  in  quella  ca& , che  £<on- 
ucrti  in  natura  . Et  era  vna  certa^ 
maniera  di  violenza  1’  obbligationo 
di  parlare . La  lingua  , che  negl'  al- 
tri è lènza  freno  , qui  li  trouaua-> 
tanto  corretta;,  che  cauaua  fuori  i co- 
lori dalla  taccia  , fc  era  necefsaria^ 
vna  parola  . Non  folo  quelli  bene- 
detti Padri  oflcruauano  la  Regola^  » 
ma  fopra  d’  ella  tanta  lùpererogatio- 
ne  , che  haueuano  dedicato  al  filen- 
tio  tutto  il  giorno , e tutta  la  nottcj 
Pafceuano  1'  anima  fua  con  orationi 
iaculatorie  ,,e.  colloqui)  diuini  : ej 
così  era  doro tormento  , e contusone 


hauerli  con  gli  huomini  del  mani 
do.  E fe  bene  in  tutte  le  calè  della^ 
noflra  Riforma  tenne  fempre  , e tie- 
ne gran  Dima  il  lìlcntio;qui  ad  ogni 
modo  arnuò  ad  ellcr  padrone  vniuer- 
l’ale , e loaue  della  lingua . 

2 Se  bene  il  primo  anno  arcua- 
rono i Religioli  ad  ellcr  trenta  (èt- 
te , & il  terzo  afeelèro  à felsantafei , 
e poi  à fettanta  ; ad  ogni  modo  no 
di  giorno  , ne  di  notte  fi  (èntiua^ 
vna  parola  in  tutta  la  cafa  ; ellèndo 
ella  molto  piccola  ì eccetto  1'  horo 
di  ricreatione  , che  meglio  diriamo 
d’  oratione  , perche  erano  1’  iftcfso 
le  materie  , eh’  iui  lì  trattauano  . 
Non  lolo  olfcruauano  quello  (fret- 
to lìlentio  quelli  , che  dimorauano 
nelle  celle  , ma  ancora  quelli  , ch't 
andauano  al  campo  à trauagliaro. 

E fe  bene  s’  aiutauano  1’  vn'  f altro 
à (lirpare  le  male  piante , e li  ilerpi , 
& ad  arar  la  terra  -,  non  lì  feruiuano 
però  della  lingua  per  elfer  intelì  , 
ma  di  certi  legni  già  concdciuti  , 
per  inferuorarfi  . 11  Prelato  ripat.- 
tiua  la  notte  antecedente  gl1  elèrci- 
tij  in  vna  carta  , la  daua  al  mini- 
ftro  afsegnato , & andando  tutti  da.» 
lui  leggeua  quello  , che  gli  toccar 
ua  e pigliando  il  fuo  (frumento  ca- 
ni inaua  al  fuo  affarci  . Se  bene  col 
Prelato  era  permefso  parlare  frà  il 
giorno  , per  le  colè  necelsarie  del 
gouerno  temporale  , ò fpiritualej  . 
c per  la  conlòlatione  di  qualche^ 
Religiofa  -,  ad  ogni  modo  in  tem- 
po  di  lìlentio  , ò nel  clauftro , cho- 
ro  , reièttorio  , ò dormitorio  nej 
manco  era  lecito  con  lui.  £ ìf  a na- 
no in  ciò  i Religioli  tanto  habitus 
ti,  che  più  non  lcntiuano  dilfìcultà 
alcuna  nejla  fua  olseruanza.  Se  quali 
ched'  vna  moriua  di  notte  j il  Pre- 
lato con  parole  balie  , fc  diuotfc  IV 
aiutaua  , tutti  gl' altri  coToratioui^ 
c le  lagrime  - E finito  di  fpirateV  r 
con  lómmo  lìlentio  lì  tàceua  tutto 
ilnecefsario  per  la  fepoltura,  etan- 
to  fenz’ alcuna  violenza , che  lì  giudèi 
caua  per  impoffibile  il  parlare  in  quel 
tempo  . i . - ,i*  ni  ,'i  li 

3 Quando  qualche  RcLigiofo  poti- 
ua  aridità  di  Spirito , & indente  eoa 
ella  qualche  afflimene , ò temanone  ; 
haueua  cura  il  Prelato  di  conlòlarla 

allè- 
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Anni  di  adeguandogli  alcuno  de’più  fèruoro- 
Chnfto  |jj  e prudenti  col  quale  haueua  licenza 
*57}  dj  communicar  i luoi  trauagli , e con_> 
nodo  reli*  elfo  lui  in  quelli  conlblarlì.  £ colui, 
ftbdi  con-  eh’ era  deputato  per  quell’opera  di 
fio  Coffe-  pietà , l’elcrcitaua  nonfolamente  con 
*•  parole , e contigli,  ma  ancora  con  ora- 

tioni,  domandando  à Dio  con  gran  di- 
uotione  il  rimedio  del  trauaglio,  che 
il  Tuo  raccomandato  patiua . L' irteli 
folaceuano  tutti gl'alt ri,  quando  in* 
temieuano  , che  qualche d’vn  di  loro 
era  in  qualche  modo  afflitto  : perche 
ilaua  la  carità  tanto  nel  luo  punto,  che 
il  trauaglio  d’vno  doloraua  tutti,  & 
hauerebbe  voluto  ogu  vno  patirlo  , 
purché  il  Tuo  fratello  ne  tilde  reilato 
cfcnte.  Daqueilacu(lodia,che  v’era 
così  rigorolà  del  lìlentio  vici  la  fama- , 
che  li  diuulgó  per  Andaluzia , che  (la* 
ua  nella  montagna  Morena  vn  Con- 
. uento  di  Religioli  muti,  e con  quello 
*r Moti  del  nome  furono  chiamati  alcuni  anni. 
UvtnueU  Eperchcil  Conuento  (tana dittante  vn 
wwii  quarto  di  legua dalla  ilrada.che  tra* 
uerfa  da  Granata  al  Regno  di  Toleto  ; 
molti  de'viandanti  così  eccleliattici , 
come  fecolari  andauano  ad  etto,  e per 
la  fama  vdita  tàceuano  mille  proue  ne’ 
Religioli , che  per  il  monte  andauano 
trauagliando , parendo  loro , che  per 
flar quelli  foli , e lenza  zelatore, cho 
potette  auuertire  le  loro  colpe , haue- 
rebbero  cauato  da  etti  qualche  parola. 
Ma  perche  i lèrui  di  Dio  non  s’  elèrci- 
tauano  in  quella  virtù,  ne  in  tutte  1'- 
altre  per  rifpetto  de  gl'  huomini , ma- 
folo  per  piacer  à Dio,  che  Ilaua  pre- 
fente  in  tutti  i luoghi  ; ancorché  mol- 
te domande  facedero  loro,  cauauano 
però  (blamente  per  rifpolla  v na  tàccia 
humile,egioiale.  E fe  qualched’vno 
domandaua  , che  gl’  infegnaflèro  la-, 
firada  , compiuano  à quell*  operi  di 
pietà  con  légni , lavandoli  non  meno 
ammirati , che  edificati . Quando  per 
qualche  affare  s’  allontanauauo  dal 
Conuento, & hauetianoda  trauaglia- 
re  in  compagnia  di  qualche  fecolarcj 
( come  quando  andauano  per  tagliar 
legna  ) l’vno  de’  Religioli  portaua  l’- 
obbedienza,& egli  folo  poteua  parlare 
qualche  parola  di  quelle,  che  per  fe* 
gni  non  li  poteuano  intendere.  Efuo- 
ri  di  quello  cosi  lui,  come  tutti  gl' altri 


oireruauanoriftefsofilentio,come  Ce  Gener.tfì 
futtero  (lati  nel  Conuento  : perche  fa-  G'°:  *?***• 
peuano , che  non  erano  le  mura  quel- 
le,  che  gli  obbligauano  allollèruanza 
del  loro  inttituto , ma  ben  si  Dubito  , 
cheportauano,ela  protéflione,  c’ha* 
ueuano  fatto , quale  li  feguitaua  in- 
tutte  le  parti. 

4 L’illelsofuccedeuaquandoanda- 
uano  in  viaggio  (ancorché  fullé  lunga 
la  giornata , e molti  quelli , che  cami- 
nauano  in  elsa  )che  quello,  che  di  lo-  L-jfefTofi, 
to  era  Prelidente  folamente  parlaua-  ialtt0 
nell’hofterie , per  domandarii  nccef-  uauanoan- 
làrio,  e tutti  gl’altri  olferuauano  l’illef-  dando  per 
fo  lìlentio, che  nel  Conuento  , con-  viaggio. 
tanto' inuiolabile  fedeltà,  che  alcuni 
Religioli foleuano  andar  à Siuiglia , ò 
ad  altre  parti  molto  lontane , e ritor- 
nar doppo  alcuni  meli  ài  filo  Conuen- 
to, fenza  hauer  parlato  in  tutto  il  tem- 
po ch’erano  Ilari  fuori  parola  alcuna, 

(è  non  con  quello, che  haueuano  per 
Prelidente,  ò con i fuperiori  de'Con- 
uenti  quelle, che  non  li  poteuano  di 
meno  elsendo  interrogati . Hor  non 
ci  fpauentiamo  più  tanto  di  quello, 
che  fcriue  Cattano  per  virtù  rara, e 
prodigiolà  de’  Monaci  antichi  dell’-  superarono 
Egitto,  fedeli  olseruatori  della  perfitt*  quelli  Padri 
tione  monaftica:che  quando  qualche-  nel  filinoli 
d'vno  elercitaua  qualche  occupatone  Menaci  in- 
fuori di  cala , ottcruauano tanto  lilen-  Mi, 
tio , che  ne  anco  l'vno  con  l'altro  par- 
lauano  colè  ot iole  ; poiché  vediamo, 
che  i nollri  Religioli  non  nc  parlaua- 
no  alcuna  fuori , ne  dentro  del  Con-  Ulì 
uento,  ne  in  viaggi  così  lunghi , fe  non 
conia  gran  limitatione  già  detta.,. 

Quando  Irà  gli  Vfficiali  di  cafa  s’ ofié- 
riua  qualche  dubbio  nell’  efecutione 
de’loro  vfficij,  che  per  elserdi  cofa- 
inlolita  non  s’inrendeua  per  fegni  ; an- 
dauano vniramente  al  Prelato  , ò al 
Presidente, & iuicon  poche  parolcj 
gli  dichiarauano  quello  ,che  voleua- 
no  : & egli  diceua  à cialcheduno  queir 
lo,c’haueua  da  fare.  E fé  bene  alcuni, 
che  non  amauano  tanto  di  cuore  il  si- 
lentio,  teneuano  ciò  per  incommodi- 
tà:  nondimeno  ftauano  etti  tanto  lon- 
tani da  quello  parere,  che  anzi  si  ral* 
legrauano , che  coftaflè  loro  trauaglio 
l’elèrcitio  della  virtù  : che  quanto  più 
ardua  , tanto  più  và  circondata  da- 
I i i x ditti- 

‘ Dioitizedb^GouC 
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Gener.  j j.  diflfìcultà.Et  erti  non  l'efercitauanoco- 
Cio:  Baie,  me  il  sforzato  della  galera,  chcgouer- 
•*oir°'  nail  remo',  mafolo  con  vn'amore.fui- 
icerato,che  tutte  le  colè  facilita  an- 
corché liano  molto  dirtìcultofe . 

5  Non  i!  faceuano  ricrearioni  folo 
nelle  Pafque,ò  in  qualche  giorno  mol- 
to foienne . Ne'quali  radunandoli  tute 
Xftìgitpfli-  ti  i Religiolì , e precedendo  1*  Antifo- 
me  ricrea-  na  . leMl  Staffe  Spiritai,  da  a a loro  il 
modo  C ^uPcr*orB  licenza  , acciò  ciafcheduno 
raccontale  in  publico  le  tentationi , 
chcpiùlo  inolertatiano  , e li  rimedi), 
de  quali  li  feruiua  per  fupcrarle,  per 
i-<t  cauarda  ciò  materia  prolìttcuolcpcr 
tutti.  Età  propolito  di  quello,  chcj 
ogn'vno  diceua  delle  lue  battaglie; 
egli  dichiaraua  k fottigliezze.e  le  mi- 
litie , co'  le  quali  il  demonio  procura- 
ua  d'ingannare  li  folitarij  contempla- 
tiui  ncll  oratione , e fuori  d'eflà:  ad- 
ducendo  à quello  line  alcuni  riempi 
delle  collationi  di  Cafliano  delle  vite 
de’Padrl,ó d'altre  Hirtoric  dc’Santi. 
Fuori  di  quella  licenza  , che  daua  il 
Prefi dsjfte,  ve  n'era  vn’ahra  generale 
per  trattai  in  .quelle  ricreationi  di 
quattro  colè  , c non  d’altre . Del  eie. 
t ,ilo,def deferto, della  morte,  C della-. 

-,  fua  preparinone  , & il  trattar  d’altro 
. or.  lì  reputava  per  colpa  graue.  Non  po. 

v>.  teuano  parlaredue inlieme  , de  hauen- 
4 do  fornito  i’vnoslalzaua  l'altro  • e do- 
Modo  di  ri-  mandando  laburni  itt  ione  per  parlare 
prender  /cj  diceua  quello , clip  le  gl'offeriua , com’ 
parole  nona  hoggidì  sicoftummfrà  fratelli  non  Sa- 
pfimejje.  cordoni.  E fumo  di  clic  parlaua  cra_« 
tuori  delle  colè  pcrmelsc  ,rò  che  odo- 
rarte  qualche  poco  del  irlondo , si  te- 
neuano  tuui  gl  altri  per  drtèsi:&  il  pri- 
mo , che. la  nornua  csi  prortraua  in  ter- 
ra ,& eracòme vita  tacita, & burnite 
riprensione  , che  nella  Religione  s'è 
porta  in  vfo.'  Con  la  quale  era  auuer- 
tito  l’incolpato  ; acciò  conofcendo  il 
fuo  mancamento , si  proftrafse  simil- 
mente in  légno  , che  lo  confèfsalia  , e 
proponeua.  l’emenda.  Di  quella  ma- 
niera si  procedeua  nelle  ricreationi , e 
come  erano  tanto  fpi  rituali , si  cauaua 
da  quelle  poco  meno  profitto , che  da 
capitoli  conuentuali . .. 

6  Li  giorni, Che  i fratelli  si  comma, 
nicauano  , non  lì  daua  ricrcationo, 
e s ofseruaua  più  flretto  silcntio,  le. 
•rSi  f>  t i i 1 


uando  i fegnì , che  in  altri  tempi  era-  Antri  di 
ito  permeili;  ne  in  quel  giorno  si  cuci-  Chrifto4 
naua  cos’alcuna  nel  Conuento  : perche  1 *73 

mangi  aitano  fòllmente  pane , & acqua  ttmui  rigo- 
con  qualche  frutto,  & a’  più  feruorosi  ri  nel  yen* 
permetteua  il  fuperiore4,  che  fe  la  pali  c'm~ 
falserò  fenza  mangiare . Erano  tutto  mM'U0’a- 
di ipositioni  riuerentiali  per  ftar  quel 
giorno  più  occupati,  e raccolti  den- 
tro di  fé  nella  conlideratione , e grati- 
tudine di  qucH’altilIìmo  beneficio, per 
il qualesi preparauano tre  giorni  pri- 
ma : e doppo  d’hauerlo  riccuuto  ne 
confumauano  altri  tre  in  ringratiarlo . 

Per  parlar  i Religiosi  co’fècolarisi  da- 
uano  tanto  di  raro  le  licenze , ch'ac-  d;  parim 
cadeua  venir  quiui  i Tuoi  Padri , ò fra-  ambc 
telli  , e ritornarfene  indietro  lenza..  /„<»  Tadri 
parlar  loro  parola  : perche  haueuano  fi  negava  d 
già  voltata  tanto  da  douero  la  facci a^  i<* 

al  mondo, che  maggiormente  fuggi,  kceaxa. 
uano  da  quel  le  periòne,  che  poteuano 
cfser  loro  di  maggior  difturboper  ca- 
rni nar’à  Dio  lenza  più  trattenersi  fio 
affari  di  carne , e fangue.  > .',u  m 

7  Molte  cole  accadeuano  ogni  gior- 
no ,co'quali  meglio,  che  con  parolesi 
dichiaraua  il  lùifcerato  amore  , chei  *'*  H,eligio- 
Religiosi  della  Pegnuela  portauanoà  '0'cl* 
quella  virtù  del  silentio,  e la  gran  fti-  i,u  ia  x"*-» 
ma , che  di  quella  faceuano , come  fol-  jomanJi 
licitatrice  potente  de’,  buoni  affetti  aiuto  perno 
dell’  oratione  , di  che  erti  haueuano  parlare. 
tanta ifperienza.  Efebene tutti  que- 
lli ciómpi  ( non  meno  vali  di  quelli, 
che  riferitee  Galliano  de’  Monaci  dell’ 

Egitto  ) ci  giouarebbero  molto  ; ad 
ogni  modo  per  non  allungarmi  tanto 
ne  riferirò  alcuni  pochi.  Andando  vn. 

Religiofo  nella  fabbrica  folo,  cafcò  da 
vn  muromolto  alto,efe  bene  non  si 
ruppe  ne  gambe , ne  braccia , reftò  dal 
colpo  tanto  tormentato,  che  -non  si 
puotè  alzare  ; e con  vedersi  così , non 
hebbe  ardire  di  chiamar  gl’ altri eh’* 
iui  vicino  trauagliauano  ,-  per  noiL, 
rompere  il  silentio.  Ma  affretto  da 
dolori  domandava  dentrodifèaiuto  à 
Dio  alzate  le  mani,egfocctii'a)Cielo; 
sin’à tanto,  che  doppo  qualche  tem- 
po lo  viddero  gl’altri,  e fofpet tando  di 
ciò, ch’era  accaduto, corlero  in  fret- 
ta , e pigliandolo  nelle  braccia , lènza 
parlar  parola  alcuna  , lo  portarono  al. 
la  cella  del  fuperiore.  E frodandolo 
in  ora- 
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in  oratione  temendo  di  fturbarlo,lo 
tennero  ì quel  modo  inginocchiati 
per  lungo  tempo , -lènza  che  i'intèrmo 
si  lamentane  , ancorché  ne  haueua-. 
gran  ragione , ne  quelli , che  lo  porta- 
uano  parlallèro  parola  ,sin  à tanto,  eh* 
vfccndo  fuori  il  Prelato  quiui  li  ri. 
trouò. 

8 Saputo  il  cafo  ,e  quanto  malaera 
reflatala  caduta,  domandò  le  gli  ha. 
ueuano  dato  vn  poco  d'acqua,  quando 
calcò  . Rifpofe  1’  intèrmo,  che  per 
non  hauer  licenza  non  1’  haueua  do- 
mandata. Si  conlìderi  quanto  erano 
bandite  da  quella  Congregatione  le  li- 
centiole  epicheie,&  interpretatio- 
ni,  delle  quali  la  prudenza  della  car- 
ne li  lèruc  per  diftruggerc  la  perfettio- 
nefoda,  e madida  delle  Religioni, 
in  materia  d'obbedienza.  Yn’altra-> 
volta  il  Fratello  Frà  Arlènio  di  Sant'- 
ldclionl’o,  e due  altri  Religioli  veni- 
uano  carichi  d'vna  pietra  giù  per  vna 
feda  lino  al  Conuento . A'  quello,  che 
andaua  di  dietro  gli  fdrucciolarono  i 
piedi  , e gli  calcò  la  pietra lopra  d'elTì: 
gl' altri  lenza  auuertirlo  andauano  ca- 
mpando , e lcorticando  le  gambe  del 
pouero  compagno  , lenza  eh  egli  par- 
iallc  parola,  lìn  che  à capo  di  qualche 
tempo  lo  viddero  itralcinandóli  l'otto 
la  pietra , e così  fi  fermarono  in  Tanto 
lilentio.  £ dicendogli  poi  il  Prelato, 
perche  non  auuilàua  nel  luo  trauaglio 
i com  pagni,  accioche  fi  t ratteueflcro  ì 
Ritpole  , che  non  haueua  hauuto  ar- 
dire datàrio,  per  non  romper  il  filen- 
tio . Ne'  luoghi  à quello  dedicati  s’- 
ollàruaua  in  ogni  tempo  tanto  inuio- 
labilmente , che  dando  vn  giorno  la 
Communirà  definando,  s*  attaccò  il 
fuoco  ad  vna  danza,  e per  non  parlar 
in  refettorio  al  Prelato  , non  ardiro- 
no  di  dirlo  coloro , che  to  viddero: 
perche  fe  bene  perl’adtre  cofe  haueua- 
no  certi  degni  da  tutti  conofciuti  ; ad 
ogni  modo  non  s’ i mende  nano  coiu 
quelli,  che  per  quedo  cafo  faceuano  , 
fmclve  doppo  vn  gran pezzo auuedcn- 
■iolène,  corfero  à rimediarlo  con  gran 
difficulià,  per  etfer  già  il  fuoco  molto 
potente . St  i mando c Comes'  è detto  ) 
chi  lo  vidde  minor  danno- il.  pericolar 
1*  edificio  materiale,  che  quello'  de’- 
buonicodumi , come  che  tude  più  ta- 
cile da  rimediare  quello  , che  con- 
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fumaua  il  fuoco,  che  quello,  chej 
dillrugge  la  nlallàtione.  Parli  adedo  la 
prudenza  humana,  e condanni  que- 
lle finezze , che  quella  di  Dio  le  dif- 
fonde , e le  cou/crua  per  noftro  am- 
ili adiramento  , e conlulione. 


CAPITOLO  XVI. 

M or  tifìc aliane  de  ftnfi , e rara 
M odefìta  de  Religiojì  della 
Pegnuela. 

E continue  memo- 
rie di  Dio,  il  dolce 
tratto  con  Sua  Di- 
uina  Maedà,gl  elèr- 
citi;  del  choro,  1’- 
altinenza , il  filen- 
tio  , e la  ritiratezza  teneuano  quefti 
Religioli  tanto  alienati  da  lenii , co- 
me (e  tùflèro  frati  fuori  d'eflì.  E qua- 
li in  tutti  fi  conofceua  lo  fiato  heroico 
delle  virtù  , nel  quale  fenza  cantrad- 
dittionc  de  gl’ appetiti  già  vinti,  o 
quali  morti  operauano  non  all'huma- 
no,  ma  al  diuino,  non  con  malage- 
uolczza,  ma  con  facilità grande,  pron- 
tezza, efoauità,  come  già  liberi  dal- 
le catene  de'  coftumi  deprauati.  Por- 
tauano  Tempre  tanto  mortificati  i (en- 
fi, che  non  folo  ne  gl'  atti  communi , 
e quando  fiauano  in  Conuento , ma 
ancoraquando  andauano  foli  nel  cam- 
po , li  teneuano  raffrenati , riccrdan- 
dofi  di  quello,  che  diceualoroil  Pre- 
lato , che  frà  li  roueri , & i lecci  fa- 
cedero  atti  di  morti ficarionc  , e co- 
ftumi di  modeltia,  per  habituarfi  ad 
ollèruarlaquando  poi  in  luòghi  publi- 
ci  fi  fuflèro  ritrouati.  Pokhe.il  Ca- 
ual  lo  sboccato,  le  dello,  & il  Tuo  Pa- 
drone precipita  quaudo  non  feute  il 
freno.Portauano  gl’  occhi  tanto  com- 
polti , e badi , che  tanto  ricufàuano 
di  mirar  vn'aibero  nel  campo,  quan- 
to vna  cofa  vana  nella  Città  . E quan- 
do in  ciò  mancauano,  fe  lo  metteua- 
no  in. cólpa  la  fera.  Soloìdauano  li- 
cenza à faoi  occhi  di  mirar  tanta  ter- 
ra v quanta  bifognauaper  far  vna  fe- 
polruraadvn corpo  humano:  c que- 
lla era  la  regola , co'  laquale  mifuraua 
il  Prelato  la  modeltia  de  gl' occhi  de’ 
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Cener.jj; 
Ciò:  Batc. 
Roflo. 


1»  tre  anni 
non  fi  noti 
immodeflia 
d'  occhi  in 
nejjién  Rcii- 
giojo  di 
quella  c afa. 


La  gran 

modeflia 
non  lajcià 
aunertirc  a' 
due  Rj  ligio. 

fi  che  man- 
gi a unno 
/angue. 


Von  mira- 
vano in  fac- 
cia d juo  i 
Tadri  natu- 
rali Jc  il  Su- 


pcriore non 
la  cornati- 


fuoi  fudditi , per  conofcere  fc  andava- 
no mortificati,  e f offeruauano  tanto 
inuiolabilmente , che  dice  vno  di  loro 
nella  Tua  dichiaratone,  che  fé  bene  an- 
dò co  penfiero  d’ auuertirlo,  mai  però 
vidde  alzar  gl’ occhi  ad  alcuno  Reli- 
giofo  in  tutto  il  tempo,  che  ftettero 
alla  Pegnuelala  prima  volta  , prima., 
della  traviatone  al  Caluario,  che  furo- 
no tre  anni,  c mezzo. 

z Quando  ftauano  in  refettorio  era 
tanto  grande  la  modeftia  , che  quiui 
tenevano,  che  fedendo l’vno accanto 
all’altro,  nclfuno vedeua quello,  che 
dauanoal  vicino,  neconofecua  quel- 
li, c’haucuadalati.  E vi  fi  Religio- 
fo  , che  ne  anco  auuertiua  quello , che 
mangiammo,  come  fi  vede  per  queft' 
riempio  molto  raro  . Pofef  infermie- 
re inauuertentemente  due  fcodelle  di 
ikngue  nella  feneftrclla  del  refettorio: 
quello  che  fèruiua  lcmejfefopra  la  ta- 
uola  con  l’altre  , che  portauano  dalla 
cucina;  e li  Religiofi,  à quali  tocca- 
rono le  mangiarono  fènz’  auuertire , 
che  cofa  fufTe . Vidde  il  Prelato  dal 
fuo  luogo  le  labbra  dell’vno , c dell’al- 
tro imbrattate  di  fkngue;  e domandò 
loro,  che  colà  era  quella,  che  man- 
giavano? Kifpofèro,  che  non  lo  fk- 
peuano , ma  che  pareua  loro  molto 
buona.  Li  riprefe  di  golofi  per  toglier 
via  da  erti  la  vanagloria,  & inferno 
refe  infinite  grafie  a Dio , confideran- 
do  l’alto  punto,  al  quale  erano  arri- 
vate quel  lamine  con  la  mortificatio- 
nedel  guito,  e della  viltà.  11  voltar 
il  capo  per  qualfiuoglia  occafione  , fe 
non  era  per  chiamar  il  Superiore,  fi 
teneua  per  leggerezza , e colpa  tanto 
graue  contro  la  compofitione  Reli- 
giofa , che  fi  riprendeua  alpramente 
come  vna  colà  fcandalofa.  Se  bene  i 
fuoi  Padri , e Fratelli  veniuano  à ve. 
derli , nondimeno  non  alzauano  gf- 
occhi  per  mirarli . E ftauano  già  tan- 
to difnaturati,  eftaccati  dalla  terra, 
che  fi  riputauano  come  orfani  in  efià: 
e che  nel  Cielo  teneuano  fuo  Padre , e 
fua  Madre , con  l’ heredità  de’veri  be- 
Vno  di  loro  dice  di  fe  ftelfo,  che 
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efiendo  venuto  fuo  Padre  à vederlo , e 
dimorato  alcuni  giorni  nel  Conuento, 
mai  alzò  gl’  occhi  per  mirarlo , folo 
vna  volta,  che  il  Superiore  gli  coman- 
dò, che  lo  vedeilè,  e gli  parlaile:  il 


ne  per  noutta. 

3 Vlkuano  alP  hora  i fratelli  laici 
portar  la  barba  lunga  à differenza  dc’- 
Chorifti  : e come  alcuni  erano  tanto 
vecchi,  & andauano  continuamente 
tanto  modcfti , caufkua  grand’  edifi- 
cationc  foto  il  mirarli . Ma  fopra  tut- 
ti campeggiava  più  quefta  modeftia-  • - 
in  due  fratelli  laici  tanto  venerabili,  c 
mortificati , che  pareuano  due  Maca- 

rij.  Erano  entrambi  vecchi , e calui, 
e portauano  la  barba  lunga,  e bianca, 
e ciafchedunoilfuo  baffone,  rappre- 
fentando  tant’  humiltà,  c modeftia, 
che  parcuano  vn  ritratto  molto  per- 
fetto di  quefta  virtù  . L’vno  era  porti- 
naro,  e l’altro  haucua  cura  de  gl’holpi- 
ti , e così  gl’  incontravano  per  i primi 
i fècolari,  à quali  con  loto  quella  fi- 
gura muta,  e modeftiflima  predica- 
vano tanto  altamente,  che  molti  folo 
in  mirarli,  reltauano compunti.  Era- 
no tanto  humili  , che  fentendofi  dire 
qualche  parola,  eh’  odoraffe  manca- 
mento, ò virtù  fi  profirauano  in  ter- 
ra , conforme  l’ vfo  di  quefta  Religio- 
ne , come  confelfandofi  nell’  vno  col- 
pcuoli,  c nell’altro  indegni.  In  que- 
lla virtù  della  mortifìcatione  efercita-  Nelle  riprc- 
ua  il  Prelato  tutti  i Religiofi  grande-  fi  ohi  era» 
mente  per  lcacciar  da  elfi  il  veleno  immobili. 
dell’amor  proprio,  della  vana  eftima- 
tione,  e della  propria  eccellenza,  con 
tutti  gl’  altri  retidui  dell’  huomo  vec* 
chio:  e così  faceua  in  elfi  molte  proue: 

Lalliaua  alcuni  proftrati  per  molto 
tempo , altri  in  ginocchia  , ad  altri 
leuaua  gl'  habiti , & alcune  volte  lo 
corone,  lafciandoli  come  laici  per 
qualche  tempo.  In  tutte  q uefte  proue, 
e mortificationi  ftauano  tutti  tanto 
quieti,  erefignati,  che  doppo  d’ha- 
uer  raccontato  in  particolare  tutti 
quelli  modi  di  mortificare  il  Padre 
Frà-Pictro  di  Sant'  Hilarione  ( irà  gl’- 
altri  , che  li  riferirono  ) aggiungo 
quefie  parole  : e eoa  efser  tatti  rjuejfe 
prone , e mortificationi  tanto  rtgoro/e,  non 
mi  ricordo  cThautr  giuntai  veduto  trtfteto- 
za , fent  mento , ne  altra  cofa,  che  non 
fufte  indie  io  d' obbedienza , di  mortifica, 
none,  0 di  diffregio  di  fe  fttfsi . 

4 Molti  efempi  particolari  potrei 
addurre  di  quefta  mortifìcatione  , o 
modeftia , che  d dichiararebbero 
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Anni  «Ti  quanto  profonde  radici  haueuano  ger- 
Chrifto  tato  in  quedi  valorofi  lolita  ri; , le  non 
157 ì temefii Rallungarmi  troppo.  Con  tut- 

to ciò.  per  non  defraudare  il  oollro 
profitto  della  notitia  di  ftimoli  tanto 
grandi  di  virtù  , ne  ritèrirò  alcuni . 
Coflumauafi  in  quello  Mona(lero,che 
fonandoli  all'  \ ftìcio  diuino  li  raduna- 
vano tutti  iReligiofi  in  vn  andito, che 
feruiua  di  ftanza, chiamata  il  Deprof  uh . 
dii,  & iui  tutti  in  piedi,  & appog- 
giati a'muri  dell Mia,  e dell’altra  par- 
te, con  gl'  occhi  in  terra  allettavano, 
chefonallero  il  fecondo,  per  comin- 
ciare il  Ialino  : Mtf tetre  mei  Dtui  \ col 
quale sandaua alla  Chiela , che  dida- 
tta vnbuon  pezzo  dalla  cala.  Quello 
ifccondo  G fonaua  quando  il  Prelato  lo 
comandaua,  c non  prima.  Patiua  il 
Prelato  alcune  indifpolinoui , clic  per 
altri  farebbero  date  infermiti  riguro. 
le:  e fé  bene  ordinariamente  le  pafla- 
uain  piedi,  eleguitando  laComtnu- 
niià  , 1 angudiaua no  però  alle  volte  si 
fattamente,  che  l’abbatteuano  nelle 
fpine,  eh’ exa il  Ietto, del  quale  li  lèr- 
.uiua nella faniti,  e nell’  interinili  an- 
cora . Occorfe  alcune , c’  hauendo  to- 
nato al  matutino,  e congregandoli 
tutti  i Religiolì  nel  De  profundis , per 
elferli  addormentato  il  Prelato  doppo 
lunga  vigilia  patita  perle;  fpc  indifpo- 
litioni , non  andar  egli  inComutuub 
ti  con  gli  altri , e con  quello  non  fu, 
narG  il  fecondo , fin  che  i capo  di  due, 
ò tre  h ore  , che  flrifuegliaua , cotoan. 
dalia,  che  lo  tonaficro,  li  tutto  qjyc. 
fio  tempo  ( con  cflèr  accaduto  ciò,  ah 
cune  volte)  (è  ne  ftauano. quivi  tutti  -t 
Religioli  latti  ttatue  di  mortificjtiò, 
ne  , e d’ obbedienza  , lenza. .parlate , 
ne  interrogar  paróla , ne  tare  anione 
alcuna , che  dinotalfe  tàftidio»  ò ftrac- 
*1*r<r>U  chtóta£  feuonche  con  gl’ occhi  ite 
, terra,  e,  f attcntàone  in  Dio,  le  ne 
-.1  * , , . , , luuanoan  continua oratione?  Un  che 
arriuato  il  PrelatO  , e fatto  il  fogno  le 
i.  ti  n’andauano  al  choro,  c,  diceuano  il 
li ...  ..oli  matutino  con  tuttala  palili  ordinaria: 
J e doppo  lì  faceva  J ioratione  tanto  di 
fpatio , cnme/e  nieiue  l'ulto!  fiiceertòn 
In  yn  particolare  fu-ebbe  .data  queda 
cofa  rarnpicuuna Corornuuitìdù  raritti- 
ma.  Nonrparetia,  cheiullej-pftatfoia 
erti  vedigio  alcuno  de  gl’ineentijiii,  Sa 
appetiti  della  satura  corrotta,  poiché 
inut 


la  continua  mortificatione  aiutatili  Gcner'f}. 
dalla  grattagli  haueua  vinti,  c po- 
do  in  fuo  luogo  adèrti  contrarij:  e 'ort0‘ 
cosi  tutto  il  loro  gufto  era  1 andar 
poueri,  firacciati  , capezzate , abbat- 
tuti ,e  difpregiati  periiluhdo.  li  non 
loto  liana  fiumiiiàto  11  corpo*-  mada- 
uano ancora  légni  chiari  dell’  humiltà 
dell’anima  , che  èdi  più  difficultofo. 

Nona  vdiua  parola  di  dima  della  no- 
biltà di  fangue , ne  dell’  acutezza  dellV 
ingegno,  ne ■ della  fuperiorità  nello 
lettere,  ned’ alcun’ altra habilità  per 
grande  che  fu  ire.  Nelle  ■ maggiori  lò- 
lennità  non  iinotauafrà  l’ allegrezze 
alcun’ atriouc  incompoda , e mal  mor- 
tificata, il  tutto  andaua  ordinato,  e 
con  gufto  di  Dio,  cosi  ne’  tempi , che 
teneuauo  la  natura  più  raffrenata , co- 
me quando  le  dauano  maggior  libertà 
moftrando,  che  operauano  gl’  atti  di 
virtù  per  habiti  perfetti  d’ eilè,  cho 
tanto  ali'  improuifo  , quanto  penlàra- 
mente  producono  i lupi  laifetti.  com- 
podi , & ordinati . ■ rioni  1 

5 Quella-  mori ificat ione,  c man-  nella  morti 
fuetudine  habituale  haueua  generato  fieationeha 
in  molti  di  loro  vna  ièropUcità  tanto  "euanovna 
di  colomba  , chepareua,  c’hauellèro 
conlèguito  quello  data  felice  della..  uoom  *• 
prima  innocenza  , lenza  giudicare, 
ne  fentir  male  d’alcuno , ne  parer  loro, 
che  potriaritrouarlì  ufi  gl’ al  tri. tua  li» 
tia,:  o d’opra  mala.  i£  così, accade- 
uaoo  fi-*  Cili  colè  , -ielle  (e  potrebbe-? 
celebrare  per  gratie.  di  padàtBmpi  1)  , , 

curiofità  fiumana,  & iu*  li  pail'uuano  ’’ 
taiuoin  Gitoti»  ,i  che  ponv  ' era  chi  lè  * 

ncridelfe,  ne  k ieitcggialle  emolte 
volte. ne ancocfinleauuertufie.  l'-eì ef- 
fe erano  molto  particolari. quelle  del 
fratei  lo  fra  Diego  di  Si  Giaco  mo,co- 
rotàfuo'tenipolidiràd  ol  sib  , i.ru.t 
< 6 Queildèquello,-«ilie,'s’è  cauato 
per  l’ Indorsa  generalo ddl  molto , clic 
refia  nelle  relation!  particolari di  quel 
Conuentbi.  L quando  artrnMBifute  li 
confili  era,  pare  vn  perfettiffiitto  rit rat- 
to di  quella  fpoù  , ih  ogni'pertottfo- 
ne  contornata,  della  quale. fù  detto  , nel  corpo 
checrmu gabelli  , ecficnonlitrioui-  <*  i“efl* 
ua  in.lci liucchu  alcuna1-  fkrt-be  non  commutati, 
fatonefeorpq  di  quelHi/Gbnumiuùà*  ”e.  '■”,‘P0C0 
nuìwr anco  (rtfparticoljrLin quei  tre  YarilTyidde 
anin,  e mezzo  , non  fi  uidtie  imi  at- 
tionerdegna  drriprcnfioneiquintilque  ne  alcuna. 

per 
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Oener.jj  per  efercitio  di  patienza , e di  morti- 
Ow;Batr.  ticationc  il  Prelato  ne  riprendeire  mol 
te  con  l’integrità  di  ibpra  narrata.  Et 
adeifo  non  mi  marauiglio,  che  gli  di- 
celfero  i fitdditi , che  il  libro  di  San 
Giouanni  Clinuco  non  era  di  loro 
editìcatione . Perche iebenc  in  elfo  fi 
trouano  i rigori , e gl’  efcrciti;  cosi  ar- 
dui,chea  figliuoli  della  carne  paiono 
imponibili; ad  ogni  modo  non  fi  man- 
cano di  feorgere  alcuuc  imperfettioni 
così  di  quelle  Commiinità,  come  de’ 
particolari,  ó nell'obbedienza  , ò nel 
filentio , ò nella  carità , ò nel  (cruore, 
ò in  delitti  degni  di  carcere,  e di  tut- 
te quelle  colè  ancor  l' ombre  furono 
lontane  dal  fanto  monte  di  Giesù  Ma- 
ria della  Pegnuela,  perche  (tette  lem- 
pre  nel  fuo  Zenit  il  Sole  di  gìullitia^ 
lenza  muouerfi  : compiacendoli  del 
(cruore  di  quei  fuoi  amati  figli.  Mol- 
to aiutò  à quefita  perfettioue  la  lèmpli- 
cità  de  gl’vndepi Romiti,  pietre  fon- 
damentali di  quello  edificio,  alleua- 
ti  in  quelli  monti,  dottrinati  nella-. 

(cuoia’,'  (fosforei!  io  della  virtù,  e della 
purità  , e gl'  animò  grandemente  f- 
efèmpio  del  Padre  fra  Pietro  de  gi’- 
Angoli  fuo  Vicario;  che  fe  bene  il  na- 
turale di  quefio  Padre  non  era  de’  più 
piatcuoii,  e trattabili  ;-ad  ogni  mo- 
do la  gratin  l’aiutaua  di  maniera,  che 
puotèelfere  raro  clèmpio  di  quegl’iel- 
leuati  (piriti , nelquali  la  carne  lèruì 
folo  di  velo  ; e nan-U  impedimento . 

JFùrariflìmo  ncll.fpeiutenza , com'  in 
alcuni  luoghi  habbiamo  vedutòyic  sì 
rigorofo  per  fe  y e taniocaritat  iuo  con 
tutti  gl’altriiqlbccorre re  alle  loro  ne* 
celsità  temporali  , e fpirituali,  cho 
temperaua  l’ afprezza  della  conditio- 
ne  , & il  rigoredell’  ollèruanza  di  ma. 
niera,  che  lo  faccua  non  folamento 
amabile,  maamato,  Nel  Santifsimo 
Sagramento  hhueua  pollo  tanto- (èr- 
mamente la  fila  confidanza  ;iche.iru  ^ 

quello  trouaua  rimedio,  per  tutte  Icj  paci  di  ftudiare  per  ilChoro.  Dc’No-  C!J„0  là 
Tue  ncccfsità  . Sei  , Alette  volte  lo  nitij  ordinò,  che  compito!.'  anno  del  corona  i 


frà  quelli  primitiui , che  dall'olferuanl  Anni  Vi 
za  erano  pairati  alla  Rilòrma.JLa  lalció  C/irilto 
poi  perritornarlène,  doue  s'era  alle.  Wl 
■ uato,c  cosi  perde  Ja  palma  di  coftante. 


CAPITOLO  XVH. 

Notitia  de  primi  Romiti  fonda- 
tori di  quejìa  caja. 

Oltodouutaè  quefra 
notitia à coloro, che 
cori  tanto  leruore,  c 
coraggio  fondaro- 
no tutto  il  grande,  e 
l’eccellente,  che  di 
quella  cafa  habbiamo  raccontato.  E 
le  il  tempo  non  gli  hauellè  defraudati 
in  molte  cofe  , hiftoria  intiera , e par- 
ticolare ci  lalcieriano  in  quell  occa- 
lione.  Vudeci  furono  quelti  fratelli, 
à quali  il  Padre  Frà  Baldallarc  di  Gie- 
sù diede  l'habito,  quando  principiò 
queftacalà.  Come  tutti  erano  laici  ,e 
nelliino trattaua  d' ordinarli,  cosi  lo 
ne  reftarono  all’  hora  lènza  corona, at- 
tendendo più  all’  humiltà , ohe  all'ho- 
nore  : 11  Padre  Erà  Pietro  de  gl'  Ange- 
li , clic  reftò  per  Vicario , felsene  era 
Sacerdote  ; nondimeno  fe  la  leuò  per 
dar  loro  quell’  clèmpio.  Cosi  perle, 
uerarono  tutti  non  folo  i Romiti , ma 
ancora  quelli , che  riceuettero  di  nuo. 
uo  all’  habito,  fin  che  poi  il  Padrcj 
Frà  Geronimo  Gratiano  fatto  già 
Commilfario  Apoftolico,  e vibrando 
quella  cafa  diede  miglior’  ordine,  at- 
tendendo à conformarla  col  refto  del» 
la  Religione,  e con  io  fpirito  delitti 
Regola , che  fà  diftintione  frà  Reli- 
gioii  Laici  , e Chorifti  . Perciò  co- 
mandò  , che  fàcellèro  (òbito  al  Padre 
Vicario  la  corona,  efimilmenteà  gl'-  FrjGratu. 
altrigiàprofèlsi,  che  fi  trouauano  ca.  „0tChòfac ■ 
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viddero  alzato  da  terra  quali  vn  cubi- 
to, rapito  in  qrationc,  con  che  gua- 
dagnò l'  opinione  di  fanto,  non  folo 
fri  lecùfciri  ’,  che  vedono  da  lontano  , 
maameora  iriReiigiofi , che  le  nota- 
no da  vocino. !£.. lèi  Tuoi  fini  fuflèro 
fiali  vguali co’  fuoi  principi)  haucrcb- 
be  lalciano  vn>  molto  gloriola  titolo 


Nouitiato , fullcro eliminati  , e fe  fi  capaciptril 
ritrouauano  attiyrèftalfero  parimeli-  eboro. 
te  per  i’  vfficio  diuino , etuttigl’  altri 
per  Donati.  Non  Iconfolò  poco  glll 
animi  (empiici , che  hon  artendeuano 
ad  altro , che  ad  vgualtà,  queftònuoc 
uo  decreto  : & in  alcuni  causò  forni- 
mento , vedendosi  diffèrentiare  da. 

tutti 
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tutti  gl  altri:  poiché  non  muore  tan- 
to k carne  alla  mortificatione , cho 
non  sii  refi  ino  forze  contro  lo  Ipirito. 
Mail  decreto  fù  tanto  conueniente, 
che  porta  Ecco  la  gtufutìcationc . Di 
qui  hebbe  principio  la  moltitudine^ 
de'  fratelli  Donati, che  diede  quella  ca- 
fone il  refiarfi  alcuni,  che  erano  capa- 
ci, e buoni  ftudéti  in  quell’  humilc  da- 
to , che  poi  fornirono  molto  con  li 
loro  buoni  talenti , & eccellenti  virtù. 

i li  tempo  hi  condilo  di  maniera^ 
gl’  vndeci  primi  con  tutti  gl’  altri, che 
non  hi  potuto  trouar  lòto  cinque,  che 
apertamente  di  quel  numero  fono  ita- 
ti. 11  prima  è il  fratello  Frà  Pietro  di 
S.  Angelo,  natiuodi  11  ac  za , ò di  Al. 
modouar  -,  huomo  sì  per  la  fuagratio- 
là  , e piaceuole  prelènza , come  per  la 
Tua  rara  prudenza,  e femore  tanto  da 
tutti  ricettato,  e venerato , clic  quan- 
do il  Padre  Fri  Granano  diflferentiò  i 
Religioli  C borirti  da’  Laici  . trattò 
molto  fegretameute  col  Padre  Vicario 
di  dedicarlo  al  primo  ordine , perche 
ltaueua  ltudiato  qualche  cofa,  & il  luo 
intelletto  luppliua  per  molto.  Meu. 
treelli  ftauanoinqucl  ragionamento , 
entrò  egli  tanto  rilòluto  di  non  con- 
fentire  111  modo  alcuno  à quell'  hono. 
re,  del  quale firCputaua indegno;  che 
i Padri  per  non  amigerlo  ,e  perche  in- 
ficine auuertirono  , che  fenza  luco 
fpeciale  non  liaueua  potuto  hauer  110- 
titia  di  ciò, che  così  fegretamente  trat- 
tauano-,  lo  lafciarono  in  quello  fiato. 
Di  quello  , ed’ altre  molte  cofe  della 
fua  marauigliolà  vita , daremo  prefio 
in  queito  ltcllo  tomo  cópita  relationc. 

3 Il  fratclloFrà  Alberto  della  Verg. 
natiuo  della  Torre  di  Pero-Gil,  vicino 
ad  V'beda , nel  Vefcouato  di  lacn  , tu 
vno  de  gl’allègnati  per  il  choro,  per. 
che  lapeua  quello,  ch’era  necelFario,  e 
perche  le  fue  buoni  parti  lo  meritaua- 
no.Ma  l’inftanza,  che  fece à Prelati  tu 
tale, che  reftò  fenza  corona  da  quell’at- 
to d’humiltà  coronato.  Inuincibile  fu 
la  Tua  patienza , rara  La  modefiia , c 1‘ 
obbedienza  tanto  puntuale,  che  puotè 
efler  notabile  frà  coloro, che  mai  man- 
carono incisa.  Nella  poucrtàpalsò 
molto  auanti  : mefce  tutti  inammira- 
tionc  il  Tuo  filentio,  de  in  emulatione 
lafuaoratione-Vegliaua  per  fonare  il 
mattutino, e doppo  d ciscr  fornito,fpc* 


deuail  reftodel  tépo  fino  alle  tre  della 
mattina,  infarladifciplina,&  in  dol- 
ci, e delitiolì  colloqui;  con  Dio:e  dop- 
po d'  hauer  alquanto  ripolàto  tornaua 
à rifuegliare  i Keligiofi  per.lloratione. 
Lo teneua quella  tanto  animato, ter- 
uorofo, e puntuale,  che  addoiadogli  J 
Prelati  molti  vffici;  in  vn’ilteiso  tépó , 
à tutti  fuppliua  lènza  far  alcuno  man- 
camento. Ellèndo  cuoco  gli  comanda. 
uano,che  lèruillè  di  lauorante  alla  fab- 
brica fino  à molto  poco  prima  di  m2- 
giare.Andauaall'horain  cucina, e cuoi 
cenale  viuande  in  tanto  breve  fpatio 
di  tempo  , che  era  voce  comune,  che 
fenza  1 aiuto  de  gl'Angeli  non  li  pote- 
uafarc,  e lo  mirauano  come  vno  di 
quei  velocifilmi,  che  alfiftono  dinanzi 
à Dio  per  L’elècutione  de’  fuoi  coman- 
damenti.Ammirauano  la  fua  prudenza 
lènza  lettere  , il  Tuo  confilio  lenza  ftu- 
dij  , il  fuo  modo  di  parlare  fentcntiofo 
fenza  dottrina  de  gl'huomini  del  mó- 
do.Efl'endo  portinaro  in  Granata, vna 
donna  s'atfe  t tionò  al  fuo  buon  garbo, 0 
gentile  difpofitionc,c  gli  portò  alcuni 
regali,  e colè  di  lino.  Le  riceuette  con 
femplicitì,e  le  diede  all'infermiere . 
Va’  altro  giorno  gh  dichiarò  il  fuo  la. 
feiuo  penìiero:  elafeiandola  con  la  pa- 
rola in  bocca, domandò  all'infermiere 
quello,  che  gli  haucuadato,  e lo  ritor. 
nò  alla  donna,  licentiandola  con  tanta 
lenenti,  e cattiuo  vifo,chc  puotè  elfer 
riprenlione  del  fuo  troppo  ardire.  Con 
m’  era  tanto  prudente,  li  Prelati  fi  fer-, 
uiuano  di  lui  in  molt’occalìoni.  Stan- 
do in  Tolcto  col  noliro  Vencr.  Padre 
Fra  Antonio  di  Giesù , Hi  il  Padre  Fri 
Geronimo  Grattano,  in  tempo , chef 
Padri  dell’ollèruanza  pretclèro  distare 
la  Riforma^vidde  vna  gran  quantità  di 
demoni;,  che  gettando  ne’  pen  fieri  le 
firade, & i modi  della  perlècutione,in- 
qtuetauano  grandemente  la  Religio- 
ne. Gli  dilfe  al  Padre  Gratiano,e  come: 
s’haueuanoda  contraminare.  Et  ba- 
ttendo tutti  diluì  tanta  opinione,  s’ap- 
prolit tauano  non  poco  de’  fuoiauuifi. 

4 Dimorando  in  Granata  gli  coman- 
dò il  noftro  Ven.  Padre  Frà  Gio:  della 
Croce  Priore  in  quel  tempo  di  quel' 
Conuento,  che  vfeiflè  à domadar  l’ele-: 
molina delle  vendemie.  Obbedì  pron- 
tamente, ancorché  il  fuo  fpirito  incli-, 
naffe  l’appartarfi  dà  lècolari.  Fùad  elfi, 
K.K.K  di 
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Cener.3}  . di  molto  profitto  la  tua  grand’  edifica-1 
Ciò:  Rate,  t ione, la  iua  riforma, e penitenza, la  fua 
Koilò.  ritiratezza, e raccoglimento  interiore. 

Dallo  trauaglio,e  loÌtecitudine,che  po. 
fc  in  mendicare^  dalle  folate,  che  pati 
per  quel  contorno  gli  venne  vna  di- 
fteria di  /àngue,  che  gli  durò  alcuni 
giorni  séza  celiar  dallo  trauaglio;&  in 
vno  d’ erti  gli  dille  noftro  Signore/ che 
pretto  lo  condurria  ì fe,  moftrandogli 
1’  hora,  nella  quale  haueua  da  lèguire: 
che  tu  per  lui  vn’allegriflìma  nuoua. 
Kitornato  al  Conuento  fenza  che  tutte 
celiato  il  ttntto  di  làngue, prete  di  nuo- 
uoi  fuoi  vftìcij  lenza  dar  conto  ad  al- 
cuno della  tua  infermità . Li  fece  con 
la  folita  putualità  fin  che  la  febbre, & i 
'-fuenimenti  gli  leuarono il  fiato,  e lo 
forze.  Lo  metterò  in  cura, & era  vtu, 
tpcttacolo  di  patienza,  d'  allegrezza,  e 
di  conformità  per  tutto  il  Conuento . 
Sidifpnlè  per  la  morte,  alla  quale  l'in- 
fermità,e  l'auuifodel Cielo  lo chiama- 
uauano,con  tanta  contritionc,come  té 
mai  l’hauettè  hauuta,e  con  tanta  diuo- 
tione,  giubili, e tenerezze,  come  te  luf- 
fe flato  con  intiera  tànità,  e libero  dal- 
la fiacchezza  corporale , qual  era  mol- 
to grande.Si  riconciliaua  molto  mmu. 
tamente.Riceuè  il  Santittìmo  Viatico 
con  tanta  fede,riuerenza,e  confolatio. 
ne,  eh’ à tutti  rnbbòl’attentione,  & 
auuiuòlatede:  elifteflo  moftrò  nell’ 
Eftrema  ontione,  rendendo  al  Signore 
infinite  gratie,  per  hauerlo  fatto  tìglio 
della  Clucfa,  e della  Religione  della-, 
tua  Santiflìma  Madre. 

3 RitrouandofiaH’vltimehore.fcce 
vn  ragionamento  à Religiofi  tanto 
concertato , e grauc , come  fi  farebbe 
potuto  fperare  da  vn  gran  predicato- 
re ; e tanto  diuoto, e feruentc , che  più 
parue,che  parlafle  lo  Spirito  Santo  per 
la  fua  bocca , che  vn’  huomo  mortale. 
Trattò  in  quello  de!  gran  bene,  cho 
Chritto  lafciòne’  Satittìmi  Sagramen. 
ti:  della  còlbrmità,  e confolatione  con 
la  quale  fi  deue  riceuere  la  morte  -,  per- 
che è vita, e d'altre  coté  di  quefla  forte. 
Applicando  il  ragionamento  a'  Reli- 
gioli,ches’erano  ragunati  per  aiutarlo 
à ben  morire, dille  loro:  O Padri,  e fra- 
telli miei  quanto  belli , c rifplendenti 
ftanno  dinanzi  à DiolO  fe  fi  vedefsero, 
come  li  vedo  io , quanto  fi  confolaria- 
no.Per  l'amor  del  Sig.,e  per  il  fuo  pro- 


prio bene  li  prego , che  guardino  moli 
to  il  telòro,che  in  quello  vaio  di  fango 
ha  rinchiufo  il  Sig.  Non  perdano  beni 
cosi  ineffàbili,  & eterni  perii  prefenti 
caduchi, e temporali . Diceua  ciò  con., 
vn  petto  tanto  intiero,:  con  vna  voce 
tanto  ferma,  come  fe  tutte  flato  lino  . 
Domandò  per  titolo  di  ripoib,  che  gli 
iàcelfero  vn  letto  largo  di  due  mate- 
ratti  fopra  la  terra.  Si  gettò  itj  etto,  fte- 
fe  le  fue  braccia  in  croce,  continuò  i 
fuoi  ragionamenti,e giubilile  s’ intefe, 
che  non  il  ripoib,  ma  la  falutifera  figu- 
ra di  Chritto  in  croce  gli  haueua  info- 
gnato qucfl’inuenuone.Se  gli  accefe  la 
taccia , gettando  da  q uella  certi  come 
fplendori  del  Gielo.-ornSdofi  di  tal  bel. 
lezza  , che  teneua  tutti  tòfpeii , e fpar. 
gendo  diuote  lagrime, fenza  poter  par. 
lare.  Quando  poterono  rompere  il  fi- 
lentio,  ogn'vno  gli  domandaua,che  lo 
raccomandafleàDio,efu<re  mezzano 
del  tuo  profitto  co’  fua  Diuina  Maeftà: 
& egli  daua  loro  parola  di  tarlo  co'  la 
medefima  confidanza, come  fe  fotte  già 
flato  al  potTett'o  della  gloria.  Pcrfeue- 
rando  nella  figura  di  croce  ditte  ad  al- 
ta voce.-  Ah  che  lo  viddi,ah  che  lo  vid- 
di:e  raccogliendo  le  braccia  le  potè  fo- 
pra il  petto  incrocciate.il  noftro  Ven. 
Padre  FràGio:come  Prelato  vedendo, 
che  l’ intèrmo  già  chiudeua  gl’  occhi , 
gli  domandò  molt'  in  fretta,  che  cofa 
hà  veduto  fratello  Frà  AlbertoèEt  egli 
rilpotè:l’amore,l’amore.Efe  ne  reftò  in 
eftafi  , e come  dormendo  per  gran  tpa. 
tio  di  tempo.  Ritornato  in  fe  diflè.che 
gli  erano  apparti  Chritto  noftro  Sign. 
la  Santiflìma  Vergine, e Sant’Alberto  ; 
e volendotene  andar  con  loro  gli  ha- 
ueuano  detto , che  non  ftaua  ancora^ 
del  tutto  ftaccato  dalla  terra: infegnan. 
do  à tutti  i Religiofi,  quanto  bifogna , 
che  (uno  (laccati  da  eflà quelli,  che  vn 
tanto  bene  hanno  da  meritare.  Quan- 
do arriuò  l’ vltim’  hora  rinforzò  la  vo- 
ce, inuigorl  lo  fpirito,rinnouò  i giubi- 
li ,c  domandando  à tutti  gl'attanti,  che 
l'aiutaflèro  à dire  t’Aue  Maria  cantata-, 
nell'  vltime  parole  : Prega  per  noi  al- 
tri peccatori  adeflo , e nell’  hora  del- 
la nofrra  morte;  tè  gli  aprirono  lej 
porte  del!  eterna  vita , doue  gode , 
e prega  per  tutti  noi . Il  fuo  corpo  , 
con  gl'  odori  celeftiali  , che  mauda- 
uadiede  teftimonianza , che  l'anima^ 
godeua 
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godeua  de’  fiori  de’  giardini  fcmpiter- 
ni,  el'ifteflb  rettificarono  le  robo 
del  letto , Ipjrgendo  ne’  prelènti  vna 
certezza  del  bene  di  qudl’anima,  per 
incamminarceli  dietro  à-gran  palèi. 

6 11  tirai  elio  bri  Diega  di  San  Urli- 
none rigorosi  Itimo  nella  penitenza,  & 
efattilsimoncH’  obbedienza,- ci Ulciò 
vn’efempia della fua  singnlar  cariti, 
e lèmplicità  . L’anno  del  1580,  nel 
quale  la  crudele  inlctione  dehfafia.  , 
correndo  dall’  Oriente  all' Occidente 
feppelli  vn agran  parte  deimondo  , & 
inpopulatilsimeCitti  furono  molto 
pochi  quelli,  che  refrallèro  in- piedi 
per  la  cura  de  ,^1’ altri;  calcarono  in_- 
letto  tutti  i nolrri  Romiti , che  pana- 
vano cinquanta,  e reftò  con  qualche 
poca  falutefoioquefto  Fratello,  con 
l'vfficio  d'infermiere . FrigTaltri  acci* 
détidi-qucll'inlèrmità, furono  molciti- 
fiimi  quegli,  della  nau léa  dèi  mangia- 
re, e dell’amarezza  nella  bevanda-,  che 
lorò  pareua  fiele.  Procurava  il  carita- 
tiuo  fratello  di  confinari  Tuoi  inférmi 
con  ogni  diligenza  , e la  maggiore  era 
vna  feruorosifeima  pietà  ,-coMa  quale 
afsifteua  alla  loro  cura . Vedendo, che 
niente  piaceuano  loro  le  viuande  or- 
dinarie; di  l’angue  d’  vna  capra , che 
gl'haueuanodatodi  limosina,  e d' vna 
gran  mefcolanza  d’  aglio  fece  certo 
cerucl  late . La  nouità  deità  il  gulto , c 
la  carità  lece,  che  quello,' c'  haueua 
da  dar  la  morte , delle  lavata-,  e che 
quasi  in  vn  iubito  tutti  si  rihaueflcro  ; 
celebrando  la  charità,  eli  lèmplicità 
delbuon-iratcllo.  Si  dice,  che  mori 
in  compagnia  di  coloro,  ch'andaro- 
no à Guinea  per  la  conuersione  de 
gl’  infedeli  : corona  degna  dell’  accelò 
amore,  che  à Chrifto  portarla.  Di  que- 
fto  tempo  , e conformità  furono  il 
Fratello  Frà  Gare! a di  San  Luca,  del 
quale  si  dirà  qualche  colà  nella  Fon- 
dationediSiuiglia,  perche  pro- 
fcfsó  in  quella  ca fa  : & il 
Fratello  Frà  Diego 
della  Croce, 

del  quale  habbiamo  già  trat- 
tato , té  bene  breue- 

mente . . i Uótcì’l 
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Notitia  a alcuni -,  chi, prefero  A 
' 'h abitò  doppo  la  Fondanone 
del  Conuttuo. 

lb  oiubvjq  uniltiri  idi  ib  5t,  rj  , ob 

R A"  q udii,  che  dop- 
piò d’.efièrfi  fondato 
iTConucnto . prefi» 
roT Iubito  fù  nota, 
bile  il,  tritello  Frà 
pio;  de'  Rè  , nati» 
uo  di  Baiicn , così  dilaniato  per  ba- 
uer  riccuuto  l'habito,  e protettalo  due 
anni  doppo , nel  fuo  fanto  giorno . 
Lo  venne  à vedere  fuo  Padre  al  .Con-? 
uento  della  Pegnu'ela,  c ntrouando, 
che ftaua  mólto  male,  &il  Conuento 
pieno  d’infermi,  domandò  inftautifi 
hm-afiiente  al  Padre  Vicario , che  glie 
lolalciallè.  condurre à-cafa  fua  per  cu- 
rarlo, poiché  ftaua  vicino.  11  Vicario  » 
le  bene  con  gran  difficultàgiie  lo  con- 
eeilé,  c gli  diede  vn  Reiigiofo,  acciò 
aiìiftellè  alla  fua  conlblatiode;  ad  ogni 
modo  non  ottanti  le  carezze , e regali 
non  migliorò  in  cafa  di  fuo  Padre  ; an- 
zi s andò  tanto  pretto  aggrauando  IV 
infermità,  cheli  conobbe  edèr  mor- 
tale. Quattro  giorni  prima  che  mot 
ritte  gli  vennero  tanto  intcli  dolori  di 
capo , che  non  poteua  aprir  gl’occhi  : 
& in  quella  maniera  flette  tre  giorni 
invncontinuo  atto  di  patienza.  LV 
vlrimo  d’etti  mentre  ftaua  col  fuo  coni 
paguo  trattando  colè  di  Dio,  e cotti 
molto  buon  giudicio  , ritrouauan. 
fi  nell'  ili  ella  ftanza  fua  Madre,  lòrel» 
la,  e due  fue  cugine  germane,  ape! 
gl’  occhi,  c con  vn  lcmbiante  alle- 
gro cominciò  à chiamare  le  donno» 
che  ftauano  appoggiare  alla  porta., 
dicendo:  Benedetto  fia  Dio  , dia- 
no luogo,  diano  luogo,  acciocho 
entrinoqucfteSignorc.  Siicuaro.no, 
iubito  in  piedi , & accollandoli  al  iet- 
to per  domandargli  quello , che  dice- 
ua,ilotrouarono  in  ettafi  , con  vna^ 
faccia  allegra , cbellittima,  & in  que- 
llo modo  ltette  più  d’vn*  fiora.  Bcoj 
conofceuano  tutti  quanto  felicemente 
ftaua  occupato,  echegodeua l’anima 
fuaie  vifitc  celcliiali.  Perche  fc  bene 
KKK  1 non 
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non  vedeuano  niente;  ad  ogni  modo  venne  al  Fratello  Fri  Bartolomeo  vn 


partecipguat^pd!  vn  godimento  intc- 
riore ftràòrdinirio  ; ed'vn’oaore  del 
Cielo , che  marauigliofamente  li  ri- 
creava , inditi/  tutti  delti  glorioù» 
compagnia,  ch’ùii  Itaua.  Doppod'- 
eller  flato  vn’ flòra  così  rapito,  ritor- 
nò in  le  condii  fofpiro  motto  profon- 
do, come  di  chi  haueua  perduto  di 
viftà  quello  , cliè  molto  amaua.  E 
dilli:  à quegli,  eh'  iui  ftauano , pen- 
ando, cMiauefléro  veduto  1"  ifteflo, 
che  lui  : non  li  fono  rallegrati  di  vede- 
re cosi  bell'  cfcrcito  ? li  interrogan- 
dolo qual  luffe  , rifpofè;  chele  vnde- 
ci  milia  Vergini  con  la  loro  Regina., 
etano  fiate  quiui.  con  gran  bellezza , e 
fplendore,  e eh' erano  venute  4 visi- 
tarlo, & ì difporlo  per  la  mone,  per 
ladiuotione,  che  loro  portaua  : alle 
quali  erano  molti  anni,  che  recitaua 
le  lue  diuotioni.  Gli  furono  leuati  con 
quella  visitai  dolori , e da  quel  pun- 
to sino  al  giorno  ièguentc , che  mo- 
ri» fé  la  paltò  in  giubili,  & allegrez- 
ze; moftrando  quinto  poco  d'amarez- 
za tencua  per  luila  morte,  con  la  ca- 
parra dell’  eterna  vita,  che  lentiua» 
nell'anima liu.  Econ  quella  pace,  e 
conlòlatéòne  diede  il  i'uofpirito  à co- 
lui , che  1'  haueua  creato  il  giorno 
dcili  Rè,  nelquaichaueuapigliato  1'. 
habito , e profèilàto l'anno  del  1^76. 

1 Era  molto  grand'amico  di  que- 
fto  Religiolò  vn  Fratello  Chorifta» 
chiamato  Fri  Bartolomeo  dell*  Cro- 
ce, natiuod’ Andugiar.  Pereireram- 
bidue  molto  virtuosi.  Daua  licenza  il 
Prelato , che  si  comunicafléro  le  fue 
diuotioni;  e cbciàceflèroifiioi  sfiidi 
per  animarsi  maggiormente  all’ eferci- 
tio delle  virtù,  come  si  cofiuma  fri 
noialtri.  Subito,  che  il  fratello  Fri 
Bartolomeo  feppe  la  morte  del  fito 
compagno,  & amico,  haueua  vna» 
fama  inuidia , che  gli  fuflè  pallàio  a un- 
ti , dando  amoroic  lamcntc  alle  fàtue 
Vergini,  dellequali  era  parimente  di. 
uoto,  recitando  in  houor  loro  ogni 
giorno  trentatrc  pater  noftri , & altre 
tante  Aue  Marie , che  al  capo  d'vn'an- 
noveniuano  ad  eflere  vn  Pater  nafter, 
&vn’Aue  Maria  perdafchedtuta  . Ne 
gl'  vltimi  giorni  del  Mona&ero  del- 
la  Pcgtiuela  , prima  che  i Religiosi  si 
mutallcro  da  quel  luogo  al  Caluario, 


mal  di  petto,  «le  gli  ruppe  vna  veqa  * 
dalla  quale  gettaua  molto,  /angue  per. 
la  bocca:  di  chcegli  Itaua  molto  con-, 
tento  , peniàpdo , ch'era  difpositione 
per  la  morte  : perche  gli  diceua  il  Me- 
dico, chetai  infermità  poche  volte-* 
si  poteua  curare.  Finalmente  si  rtheb- 
Be,  accioche  non  godcllé  lafuaconlò- 
latione , ed  indi  à poco  si  mutarono 
al  Clauario  ; c come  vi  Fu  tanto  da  tra- 
uagliarc  iti  fpianare  il  lite , pereiìerU 
colta d'vu  monte  lènza  alcuna  pianu- 
ra , trauagliauano  in  eflò  i Rcligiofi. 
Andauail  Fratello  I rà  Bartolomeo  in 
compagnia  de  gl’ altri , trafportando 
la  terra  vicino  alla  portaria  , e per  vn 
nonsò  che,  che  all'horaoccorfè,  parlò 
vna  parola,  ch’appetta  t'ù  fentita  da 
quello,  ch’era  à lui  più  vicino,  fl- 
uendola detta  modeflameotc.  Ma» 
non  tu  celata  al  zelatore,  perefierco- 
fa  tanto  rara  , che  qualiìuoglia  parola 
taceva  (toniti,  e difonanza  à tutti. 
Alla  lèra  gli  meflcro  la  colpa,  iè  fece 
di  quella  tanto  gran  ponderatione  il 
Prelato,  che refrarono  tutti  impauri- 
ti . la  pena  fù  il  leuar  l’ habito  al  de. 
linqucntc  dinanzi  à tutti,  come  inde- 
gnod'  eifo , per  hauer  profanato  il  fitte 
tolìlemio:  ecomandargli,  che  ftefli 
tre  giorni , e tre  notti  nell'  ifteifo  luo- 
go , doue  haueua  comraeiro  ildelitto, 
domandando à tutti  quelli,  che  di  11 
paflàuano,  Iccolari,  eReligiof»,  che 
lo  raccomandaflèroà  Dio,  e gli  per- 
donaflèro  il  mal'clèmpio  , che  con» 
si  graue  colpa  haueua  dato.  Obbedì 
con  molta  humiità,  e poltofi  nel  luo- 
go allègnato  , quando  pallina  qual- 
cheduno fi  metteua  in  ginocchia,  o 
con  le  lagrime  à gl’ occhi  ùccual’in- 
ftanza  , clic  gli  haueua  comandato  lì 
Prelato , & il  cibo,  che  gli  diedero  in 
tutto  quefto  tempo  furono  certi  pez- 
zetti di  paneftrolinati  perterra^ quel- 
li mangiami,  filmando,  che  ne  anco 
ne  era  degno. 

6 L'efcrcuio,  che  fece  in  quei  tre 
giorni  iìi  di  dolore,  e di  lagrime  per 
hauer  oflèfò  Dio  , c fcandalizzato  i 
fuoi  fratelli . Ecome  Je  confolationi 
dello  Spirito  Santo  fi  danno  con  mag- 
gior abbondanza  a’ più  afflitti  per  fuo 
amore  ; gli  concorfe  Sita  Diuina  Mae- 
IH  in  quefta  mortificatione  con  tanta 
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Aniùdi  dofcrzza,  che  l'inoalzà  dalle  iagifiso 
CArifto  ad v oa  co otein p lattone  lì  aita,  che  per 
'J7I  t goderlo .hauctebbc  voluto  ftar  in  quel 
luogo  tuttala  fua  vitale  gli  fpiaccua., 
che  tulle  torti  ho  il  ternuncdel  ino  bai 
do  a;  Fallati  i tre  giorni  ,;  e loddisiàrto 
il  Prelato  dd la  tua  1)  umiltà , & ebbe, 
dieniui.andó  in  compagnia,  de' Refi, 
gioii  à dargli  lha|>ito»:&.i:  iettargli  la 
penitcnaaj  iMaeglivcoittnOltc  lagri. 
me  domandami  fuiiceraroenreal  Pre- 
lato, «he  lo  lafciaUé  Qar  quiiii,per. 
cbe.ioòiv  meritaua  d’  habitare  oon_. 
quella  li  (iota compagnia.  Alla  fine  gli 
diedero  il  tiio  .habito  , e l’antica- com- 
pagnia de*  fratelli . E demandando, 
gli  poi;tl  Prelato,  come  fc  1’  haueaa_. 
palina  nella:  mortitìcationc-.  ?.  Rif- 
poiè,  die  oon  hauouai  lem  ito,  mòrti- 
iicationé  alcuna;  ma  lolo  godimen- 
to: perche  più  gli  pareuadi  llnre nel 
cielo  perle  confoJat  tatù,  che'  l'anima 
iùalèntiua,  che  ipefcrdtio  di  paticn- 
za:E  che  più. haueua  apprclb  d'ora- 
none  in  quei  tre  giorni,  ch'in  tutto  il 
tempo,  di 'era  flato  nella  Religione; 
perche  imi  haueua  hauuta  l’ ifpcrienza 
di  quello* che.prima^li  haueuanoin- 
. legnato  - DAtegli  aucora , che  dentro 
Tr^rt^a  ^ quarlnt'  holc  haUcua  da  morire-- , 
mur~  che  gli  docile  dare  i Sagramenti.e  che 
i fratelli  lo  raccomandalicro  à Dio . 
Sentendo  ciò  il  Prelato,  lo  riprefe  *!- 
*tr  • pramente  di  poco  Rumile  : poiché  af- 
ltgnauail  tempo  , e l’hora  della  lùa_. 
morte,  ili  Fratello, come  lì  vidde  ri- 
prendere li  polirò , emefsc  ila  bocca-, 
intenta  , e la  tenne  coti  fin  che  fonan- 
dola incisa  gli  comandò , che  s'alzaflè, 
& alidade  alchoro  : & egli  lo  fece  con 
vn  vifo  tanto  lèreno  , & allegro,  come 
(e  non  hauclse  bauuto  quella  mor- 
tificatane. 

7 Se  bene  il  Prelato  haueua  latrai 
quella  di  moli  rat  io  ne  di  rigore  per 
humiliationedel  fratello  ( mezzo  mol- 
to necelsario , & efficace  ogn'voltaj , 
che  fi  comincia  àfeoprire  qualche  co- 
fa  di  riuelationc , per  conofccre  il  fuo- 
no  diquel  metallo , e per  diilaccar  1’- 
anime  dalia  leccornia  delle  colè  fopra- 
natural  i ) t uttauia  gli  parata , che  non 
lènza  qualche  fondamento  gli  haueua 
detto  quelle  parole  . Vici  predo  di 
quello  dubbio:  perche  il  mal  del  pet- 
to , che  alle  volte  l’alftiggeua, venne  fi 
: oiQ 


fpeteroenceal  fratelfo,clic>geifòdil/a  ttawwflp 
bocca  gran  quantità  di  lingue.  Gli  (J*0: 
comàiarono,cbc  le  n’an  dalle  à ripo/à- 
re;in  vnietticcmoloalto  da  infermo 
Se  cigli  poftolì  in  ginocchia  dinanzi  al 
Prelato,  gli  domandò , che  per  l'amor 
di  Dio  lo' ktfeufie  fallire  iU’uo  mais-» 
interra  , dando  per  cauti che  col  lin- 
gue Blandirebbe  à male  Ja  roba,  Cl» 
chef  apra  la  terra  fiaua  meglio  acco- 
modato':, le  bene  non.  lo  faceua  per 
quello;  ma  per.  tare  vn  altro  attomag- 
giored'bnmiltà, e morire  eièrcitaudo 
quella  virrù,  «he  teneua  nel  cuore  tan- 
toradicau.  Inftò  tanto  in  ciò  , clic  1’ 
hebbrroà  confolarc  , ponendogli  iiu 
terra  vna  lluoia  con  vn  tapet o , <Sc  viu 
guanciale,  iopra  di  che  fi  cofcò  molto 
cótento  ad affettar  la  morte  da  quell’ 
buttali  luogo . i Come  era  nouitio  volle  Troclti—t 
fubito  far  teftamento , perche  non- 
haueua  più  padri . Chiamarono  vi_>  voua  ujua 
Scrinano, c non  potendo  andar  quel  morie. 
giorno  dilse  l’infermo  : Non  importa, 
pecche  lino  à Mercordi  à mezza  tKitte 
non,  hò  da  morire  . Dimandagli  il 
Prelato  con  che  fondamento  diccua-. 
quelle  parole?  Egli  tilpolè , che  era 
fiato  molto  diuoto  della  fella  della-. 
Vifitatione  di  noftra  Signora  ì Sant'- 
Elifabctta.  per  efièr  quello  il  primo  d ..'a 
giorno,  chela  Vergine  fi  lènti  chiama-  ' : i 

reda  voce fiumana  , Madre  di  Dio;  E ;i 

cherano  molti  giorni, che  pregami- 
la  Vergine,  che  lo  conducete  al  cielo 
quello  della  fua  iella,  e che  gilè  f ha- 
ueua dal  fuo  tìglio  ottenuto,  e che 
cosìdoppo  i fuoi  mattutini  morireb- 
be. Lo  confèisò  il  Prelato  per  co- 
municarlo per  viatico  il  giorno  lè- 
guente  la  mattina , ch’era  la  vigilia  di 
noftra  Sig. , per  il  qual  atto  fi  preparò 
con  molti  atti  d’h  umiltà,  e d’amore.  ’’ 

Riceuè  il Santillimo comodi  Ghrifio.-  . 
trattarono  di  dargli  la  Icra  l'Eftrema 
ontione,e  cominciarono à vegliarlo 
iReligioli.  Giunta  l’hora  del  mattu- 
tino, alcuni  Padri,  che  gli  affilleua- 
no,  fe  n'andarono  al  choro  à cantarlo 
con  glabri , reftando  in  fuo  luogo  alf 
cimi  fratelli  Donati . . 

8 Pocodoppo  viddero,  chel'infer. 
no  fi  ràllegraua.e  giubilaua  molto t Clelo  c jel 
& interrogandolo  della  cagione , dit  choro. 
fc , .perche  era  arriuata  l'hora,  che  tan- 
40  haueua  delìderato  : e che  ftaua- 

fen- 
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fentfndo  due  mattutini, viioiti  CÌ0I09* 
l’altra  in  choro.  Quandoigli  paruc^òd 
già-  haueiÀeo  ■tornito'-,  mandò  à.dire 
al  Padre  Vìcatie  yche ficoriteijiailè, 
che  i Keligiofi  andalseiò  àfltcp  «(partì 
da  lui  i perche- ftaua  all’drréma  di!  Ai 
vitiye  coii-ii  léce.  Si  licotrtiò  dadkit- 
« à vino ,4v  no y domandando  perdo» 
no  del  male  bfe'mpiò , che  loro  haueua 
datoc  ché  lo  raccomandaiscro  à Dio. 
L’inrerrogò  il'Vicario  te  tentimi  qual- 
che dolore  ? E rifpofe , che  moiri  do- 
lori patiua^ma  che  era  tanto  ll  con* 
tento  , che  gli  daua  il  penfàre  ,cha- 
ueua  da  vedere  pretto  Dio,c  la  Ino.; 
SantilTìma  Madre , chele  li  icordaua. 
L’interrogò  di  tniouo  le  vedeua  qual- 
che vifioneé  H dille,  ch'il  intorno  an- 
dauano  alcune  cofe  cattiue  -,  ma  «he 
non  dauano  loro  licenza  di  largii  dan- 
no , e che  così  non  ne  fàceua  cafo. 
Coniandogli  all'  bora  il  Padre  Vtca. 
rio  per  obbedienza, «he l’auuila&e di 
qualliuoglia  colà , t'hauclir  veduto  fin 
tanto, -che  potelse lignificarla . Poco 
doppo  cominciò'  à rallegrarli  , & 
alzar  le  braccia  dicendo':  s'apportino, 
facciano  luogo  . Domandandogli  il 
Prclarofegreumente , perche  haueua- 
no  di  (ir  luogo  V Dille,  perche  la_. 
Vergini' noftra  Signora  , & il  choro 
delle  Tue  Vergini  andauano  entrando  : 
che  gli  defse  la  l’uà  beiicdittione,  per- 
che io  ftauano  tutte  afpettando , & ag- 
giunte alcune  breui  parole  di  grand’- 
cdificatione , dicendo  à Religiofi, che 
non  si  Itraccatócro  di  travagliare  in- 
quella  Religione  della  Vergine  , per- 
che fua  Diuina  Maeftà  li  miraua  con- 
beuignitlìmi,&  amorcuoliflimi  occhi. 

q Con  quefto  gli  diede  il  Prelato 
la  fua  benedittione  , cfubiro  dilse  l’- 
infermo tre  volte  ; in  manna  inai  Di- 
mine commendo  fpirttnm  mtum  ; & alla 
terza  aprendo  le  braccia, come  ab- 
bracciandosi con  chi  lo  portaua,  die- 
de l’anima  fua  à Dio, che  l’haueua crea- 
ta , alte  due  della  notte , nell’alba  del 
giorno  della  Visitatane, l’anno  1 577. 
Reftòilfuovifo  tanto  bello  ,che  non 
parcua,che  fufse  morto.Lofeppelliro- 
no  nell’  andito  , che  ltaua  auanti  la 
ChicladelCaluario, doue il  Padre  F. 
Brocardo  di  San  Lorenzo  , pofe  vna 
Croce  nel  muro  per  légno , e doppo 
d’hauer  late  iato  quella  cali  , -fu  il  luo 


corpo  araipoé  tarai  ai  (ammiro  di  GV*j 
n sta  tris  te  mcton  quello  drtebcneddt* 
to  battilo  Irà. Pietro  di  Sant’.Angdlo'i 
che  parinianti'  stori  ne)  Caluano  ,co. 
me  poi  vedewino  . 1 La  cella  -,  nella 
quale  mori  il  tratelloJVà'  Bartolomeo 
iù  tenuta  in  tanta,  vencratione  y che  la 
còndedbuono  peviparticolar  ùuorejy 
come  pcroratoràoa’ più  teruoroli  per 
lapia  perlnatìooey  c'hàucuano,chtr 
fanti ficataL'hauclsc  la  Vergine  noltra 
Signora  con  la  tea  prclenza, e quella- 
del  (aerato  choro  delle- lue  Vergini u -> 
Dille  poi  il  Padre  Vicario’  a!  Rt  ligio  lì 
le  diuotioni,  c iiaucua  hauuto  in  vita 
il  fratello  Fri  Bartolomeo  ,e  fri  elica 
q uel  la  delle  v ndec  i m i I la  Vérgini , co- 
me parimente  ii  fratello  Fri  Giouannj 
de’  Re  ,<e  l’vlòrono  poi  molti  di  quel» 
lijchcquiui  erano  refiati.  Fù  tanto 
il  fèmore, e lo fpiri tocche  causò;  ina 
tutti  la  buona  morte  dei  filo  fratello,  e 
le  parole  donatone,  che.  dille  loro, 
eh  era  aftretto  il  Vicario  d’  andarli 
trattenendo  iccondo  che  cSminauano 
velocemente  alla  vinù  , temendo  che 
il  demonio  non.l’  ingannailè  con  glec* 
cefiì , com  altr 'inganna  con  le  pruden- 
ze, che  temo  la  maggior  parte» 
io  D’vn’altro  Religiolo  natiuo, co- 
me il  pafiàto , della  Torre  diPero-gil , 
che  hauendonceuuto  l'habito  di  cho- 
rifta  volle  reftar  Donato  , chiamato 
Fr  à Diego  di  San  Giacomo , trouo  ri» 
ièrite  molte  virtù  dell'  hcroiche  di 
quei  tempi).  Fùraro  ncll'cuangelica- 
lempliciià'.  Selo  mandauanoalla  Pc- 
gnucia  à guardar  le  biade  dal  beftia- 
mc,  che  le  diftruggeua;  fi  metteua  la 
lèrain  colpa  con  molte  lagrime  ,chcj 
cacciaua  i boui  da'teminati , e leuaua 
ileiboà  gli  animaletti  di  Dio.  E la_» 
medema  colpa  , e con  l'iftefsa  diuotio- 
ne  fi  poncua  , quando  gli  comanda- 
uano,che  andane à Baezaper  alcune 
cote  necelsarie;  dicendo,  che  daua- 
nel  viaggio  delle  bullonate  al  giumen. 
to:&à  quefto  tuono  haucuaogni  gior- 
no milfinnocenze . Perqucfta  hutni- 
le  femplicità  nelle  cofe  citeriori , era 
la  fua  prudenza  tant’alta  nell' interio- 
ri , che  fentiua  di  Dio  profondamene 
te  : & andaua  tanto  occupato  in  lui  , 
che  lo  trouauano  molte  volte  , men- 
tre ftaua  tacendo  il  pane  con  le  mani 
alzate, e piene  di  paftatutto  rapito  in 

Dio: 


Antsf'tft 

Chriilc* 

iJVJJ 


E/oggio  dii 
fratello  Die- 
go di  Sa>L. 
Giacomo . 


Sua  alta. a 
[rudenga  . 


Annidi 

Cimile 
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[lagrio  del 
Taire  Fri 
Cadi  Srmt' 
Angelo. 
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Dio  : & altre  in  cucina,  che  peftaua^ 
qualche  colà,  lìreftaua  con  la  mano 
alzata  dal  mortaio,  tutto  lòfpefo  nel 
Cielo  : perche  le  continue  , e tenere 
memorie,  c’haueua  di  Dio,  accende- 
uanotantoil  Tuo  cuore  nell’ amor  di- 
uino,che  la  fuaimpetuofà  ibauità  lo 
rapiua , c folpendeua . In  quella  San- 
ta lemplicità  ,e  feruore  di  fpirito  per- 
feruerò  finche  molto  pieno  di  giorni , 
e di  meriti  diede  l’anima  Tua  al  Signo- 
re in  Hzigu,  doueera  ili  mato,  e ve- 
nerato coin'huomo  marauigliofb. 

il  II  Padre  FràGiouanni  di  Sant’- 
Angelo natiuo  d'Andugiar,  meritò  il 
nome  di  Santo,  che  tutti  gli  dauano, 
e col  quale  morì  ; perche  tutte  le  lue 
parole,  & opre  furono  fante.  Fu  Prio- 
re di  laen , c di  Vclez,e  Diflfinitor  Ge- 
nerale, ma  rìnuntiò  il  tutto  per  amore 
della  ritiratezza , e della  quiete,  e per- 
che li  fudditi , prelà occalìone  dalla., 
rozzezza  della fua  conditione,  nona 
s'approfittauano  , ì parer  fuo, tanto 
come  egli  voleua  . Ne'  fecolari  cosi 
huomim,  come  donne, co' quali  nel 
confeflionario  trattaua  , fi  fperimen- 
tarno  maggiori  profitti  , perche  era 
per  quelli  men’afpro.  Fù  di  grand* 
intelletto , e nel  filo  dire  molto  lèn- 
tentiofo,  come  moftrò  in  vn  libro, che 
compofc,  Se  intitolò:  dame  di  fpirito, 
nel  quale  parimente  (copri  li  molti 
guadagni  del  fuo . Nelle  ricreationi , 
e collationi  fpirituali  flauano  tutti  at- 
tenti al  fuo  parere , perche  era  molto 
vtile,  e profittcuole.  Nell’ ofseruan- 
zahebbe vn'incredibile  fermezza^,  e 
puntualità:  e nell’  humiltà  s’auuantag- 
giò  tanto  , che  era  confufione  de'  più 
eccellenti  in  quella  foprana  virtù . Il 
fuo  afpetto era  d’vn  Arfenio,la  fua^ 
penitenza  d'vn  Macario  , Se  dèmpla- 
rilfimo  in  ogni  cola . Per  il  che  meri- 
tò , che  noflro  Signore  gli  faceffe  par- 
ticolari tàuori  celebrando  il  Santifiì- 
no  Sacrificio  della  melsa.  Morì  in, 
Ezigia,coI  nome,  & opinione  con> 
la  quale  haueua  viuuto  , l' anno  del 
i6z; . 

ii  Oltre  li  raccontati  furono  figli 
di  quella  cala  moiri  altri  molto  fubli- 
mi , de’quali  l'hiftoria  darà  notitia  a’ 
fuoi  tempi.  Il  Padre  Frà  Pietro  di  S. 
Hilarione  la  lafciò  molto  ftabile  nella 
Prouincia  dell  Indie  con  lalua  molta 


prudenza,  e virtù.  Il  Padre  Fra  Bro*  Genera  }■ 
cardo  di  San  Lorenzo  meritò  molti  Glo.-Batt- 
eloggi  perlaperfctti(Iìmaofseruanza,i  Ko“°' 
e perii  modo  lingularc  della  fila  mor- 
te- E’parimente  famolòil  Padre  Frà 
Pietro  di  Sant' Andrea  per  la  fua  vita, 
e morte  marauigliofà.  Il  Fratello  Frà  > > 

Antonio  della  Prdèntatione  ci  lafciò  1 •» 
molti efempi  d'obbedienza.  Il  tratei-  1 

lo  Frà  Pietro  di  San  Giulèppe  chori- 
lla  fù  lingulare  nella  carità  con  tutti,  e 
gliè  la  pagò  Dio  nella  morte  , e dop- 
po  d'cllà  con  la  marauigliofà  incorni- 
none del  fuo  corpo.  Il  Fratello  Frà 
Alonfadcgl’Angeli  natiuo  di  Baeza  fù 
di  gran  virtù  , e capacità.  E perdio1 
egli,c  li  fratelli  Frà  Giouanni  di  Santa 
Eufemia,  e Frà  Gabrielle  della  Madre 
di  Dio,  ci  daranno  molta  materia  per 
quella  Hiftoria,U  palfo  addio  eoa. 
lilentio . 


CAPITOLO  XIX. 


Vita , e morte  della  far  ella  Bea- 
trice dell Incarnatane ferii-  \ 
ta  dalla  no  fi r a Santa  ; 

Aladre  T erefa 
di  Gicsù. 

Acciamo  pafsaggio  tffrmufi- 
dal  giardino  delio  &Ì  della-‘ 

delle  Monache  di  (he  fj/i  d 
Vagliadolid  , doue  citU>  ie&ni, 
ci  chiama  la  morte  d'biftoria. 
della  Ven.  Beatrico 
dell'Incarnatione,  che  è la  prima  rofa, 
che  frà  le  molte  belle  del  Carmelo, 
piantata  da  Terefa  in  terra , fcielfè  il 
celeftegiardiniero  perii  fuo  del  Cie-  ’ 

lo . Perche  lè  bene  morirono  altre  pri- 
ma di  lei  ; ad  ogni  modo  ella  tu  la  pri- 
ma di  quelle , che  meritarono  hifioria 
particolare.  Le  pagò  il  Signore  il  mol- 
to , che  l’amò , e lo  feruì  con  darle  per 
Hiftorica  lafua  SantaMadre.  Etelia 
léce  l’ vfficio  con  tanto  fpirito , & ec- 
cellenza, che  non  folo  ci  lafciò  il  mo- 
dello per  la  vita , ma  ancora  per  laj. 
penna  . Onde  trafporterò  qui  tutto, 
quello,  che  nel  capitolo  decimo  fello . 

delle 
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7i/jj  fi  noli 
in  lei  imper- 
fezione. 


Gener.jj  delle  fue  fondat  ioni  .trattando  di  quel. 
GioiBatt.  ]a  di  VagliadolidjCi  IcriiTe  nella  l'or. 

J<0*>-  nia  feguente . 

J Entrò  in  quefto  Monafiero  ftr  mona- 
Cptri  t>io  et  'lnd  donzello  . chiamata  Donno  Btatri- 
virtù  gran-  ee  Ognez , lo  eni  ontmo  et  terreno  tutte  fin- 
ii in  Beo-  file  per  veder  quello  ,che  il  Signore  opera, 
triee  dell  ua  in  effa  dt  gron  virtìt . Et  affermando 
Incornano-  lt  Monache , e lo  Priora,  eh" in  tatto  il  lem- 
ne"  po , eht  riffe  tri  loro  gii  mai  bone  irono  co- 

no/auto  in  lei  cefo , che  fi pettffe  giudica- 
re per  imperfetttone , ne  gii  mot  l'baue- 
n ano  veduto  per  qnalfiuogha  occidente _> 
mutato  dt  ftecto  ; ma  J empie  con  vno  al- 
legrezza nndefia , che  dona  beri  ad  interi, 
dere  il  godimento  interiore  , e he  polle  dea  a 
l'animo  Jua . Vn  tacere  fitnza  granezza, 
e noia , che  con  tenere  gran  file  ulto , ero_j 
dt  maniera  , che  non  fie  le  polena  notare 
per  co/a  particolare  . Non  fi  trono  , che 
gii  mai  babbi  e detto  parola  da  pottrfi  ri- 
prendere , ne  fi  ridde  in  lei  ofi ma! ione , 
ne  che  mai  fi  feufaffe  , ancorché  la  Priora 
per  pronai  la  l' incoi  gaffe  di  quello,  che  non 
battona  fatto  , teme  intpucjlt  Monafieri  fi 
eofinma  per  mortificare . Non  fi  lamentò 
mai  dt  cofa , ne  dt  /ertila  alcuna  ; ne  col 
frullante , ne  con  parole  apporto  mai  difi. 
gaflo  ì veruna  in  qual  fi  voglio  vffcio,c  ’ba- 
neffe . Non  diede  mot  octafione  , che  fi  po- 
tè fe  fofptttctr  di  lei  alcuna  tmper/ettio. 
ve , ne  fi  trouaua  come  accu/arla  d'a!cun_, 
mancamento  net  Capitolo  ; con  eficr  le  eo/e , 
thè  le  zela! rici  notano , & iut  dicono  ben 
pie  dote , e mi  nule.  In  tutte  le  co/e  era_, 
efirema  lo  fue  compofiticne  interiore , & 
efttrtore  : quefio  na fieno  da  vna  gran  pre- 
ftnza , c banca  deir  eterniti , e del fine,  per 
il  quale  Dìo  ei  hauea  create . Dalla  fui _» 
bocca  non  v/ciua  altro , che.  lodi  dt  Dio , dr 
vna  gratitudine  grandi/tima  : in  fomma 
la  fua  vita  era  vna  perpetua  trattone . 

j In  materia  d obbedienza  non  commef- 
fe  mai  mancamento  ; ma  con  vna  gratta 
canti,  ór  > f e fattone,  & allegrezza 

aUegrezgzj  obbedtut  i quanto  gl'  era  comandato . Ha- 
ve'  tratta gli.  "eoa  grandt/sima  canti  to'  profumi,  di 
modo , che  fpeffò  dicevo  , che  per  etafehe. 
dune  fi  farebbe  lafeiata  fare  in  mille  pez- 
zi , acciò  non  perdeffero  l'anima  , ma  go- 
de/sere  del  fue  buon  frantilo  Ginn  Chri- 
fio  ,c  he  eoi)  chiamava  noftro  Signore  ne'- 
fuoi  travagli  dt  terribili/ urne  infermiti , 
e granijttmt  dolori  ( tomi  appreffo  dirò  ) i 
quali  /apportava  tanto  di  buona  voglia , e 
eoa  tal  contento,  conte  fe  fufsero  fiati  gran 


Anni  di 
Chriiló 
«57$ 


Obbedii  za , J 


oi» 


regali,  e de  lui  e -■  ben  doveva  il  Signorili 
darglieli  nello  f putto,  non  ejccatie  pof li- 
bile altrtnunte  fecondo  l'allegrezza  , coM 
la  quale  hfopportaua . ■ • > 

* O‘corje  vna  volta,  che  in  quefia  Cuti  Domarjaj 
di  V aghadoltd  conduceuano  ad  abbruci é-  pj0  tratta- 
re alcuni  per  gran  mufatti  , ella  douedi  gli  , acciò 
/opere.,  che  non  andavano  alla  morto  ton  difpógacer « 
qutl  buon  apparecchia , e dtfpofitione  , che  “ conden- 
conuentua . Onde  ne  fi, enti  tane'  affluitone  nJ" 
che  con  grand’  affanno  fe  n andai  noftro  irdf“a- 
Signore, e lo  /applico  molto  tufi  antemen- 
te per  la  f. cinte  dt  quell' anime , e che  in 
vece  di  quanto  c/si  meritavano , i perche 
ella  meri  tape  d' ottener  quefio/  che  ntn_, 
mi  ricordo  puntualmente  dille  parole)  defit 
ilei  per  tutta  la  fua  vita  lutti  t trava- 
gli,e  pene , ch'ella poteffe  portare  . -l' quel- 
la fieffa  fera  fu  a/saltta  dalla  pruno  feb- 
bre , e fino  alla  morte  andò  ftmpre  poten- 
do: fi  jeppe  poi , che  quei  Ret  morirono  af- 
fai ben  d/pofli,  dolche  appare , che  Dio 
tfaudì  la  fua  orai  ione , Le  venne  apprefso 
vna  pofiema  nelle  budella  con  fi  eccefuui 
dolori , che  fu  ben  necefsano  per  poterli 
/offrire con  pattenza,  ciò, che  il  Signore 
haueua  pollo  nell'anima  Jua.  A'  quefia  po. 

Jiema  , come  Jìaua  dt  dentro , » rimedi y , e 
cofe  medicinali , che  fe  le  applicavano  ; nul- 
la giovavano  , finche  piacque  al  Signore, 
che  fe  le  vemfte  ì rompere  , dr  i gettar 
fuori  la  marcia , e coti  migliorò  alquanto  di 
quefto  male . Con  quel  de  fiderio  dt  paure, 
c' haueua  , non  fi  contentano  con  poro. 

Onde  vn  giorno  affollando  vna  predica. _>  la. 

della  Croce, crebbe  tanto  quefto  de  fiderio,  c°"j0  •u'ont 
che  partendofene  con  grand'impeto  dt  la- 
grime ,fi  gettò  /oprati  fico  letto  , C m. 
terrogata,  che  cofa  kaveffe  > rifpofe  , thè 
pregaffero  Dio , che  le  de  fie  molto  da  patire, 
e che  con  quefto  rimarrebbe  contenta , efod- 
disfatta  . 

5 Con  la  Priora  conferiva  ella  fedel- 
mente tutte  lt  fue  cofe  interiori , & in  que- 


ir c fi  haut- 


NiiJi  mol 
ti  rallegrar. 


fio  fi  tonfielava.  In  tutta  la  fina  tnfier-  p,de-tfauf 
miti  non  diede  mai  fógno  d'vn  minimo  fa-  gli,  quando 
ftidio  ,ò  dtfpitier  del  mondo  ; ne  faceva  j p,  qatifcom 
più , ò meno  dt  quanto  voleva  fi infermiera, 
ancorché  fuffe  il  non  berevn  poco  d'acqua. 

Che  l' anime , le  quali  hanno  il  dono  fiora* 
tiont  defidtrino  travagli , e patimenti  ,fe~i 
foni. ffnlfiefii  ,i  molto  ordinario  ; ma  che 
filando  ed  medefimi  travagli  fi  rallegrino 
di  patirli  , non  ì di  molti . Onde  ftaua 
gii  ella  tanto  opprtffa  di  mali  , thè  durò 
poco  la  fica  vita,  poiché  oltre  a'  dolori  molto 

ttcefi- 
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1 Annidi  oc  ce fiui,  le  venne  dentro  le  fauci  vna  po-  e pOeàvorttfia  cercar' al/eoranoenudi  quei  Genir.fi. 

Cliriflo  Jiema  ,cht  non  potcua  inghiottire . Erano  doliti , ch'tl  Signore  per  fra  recalo  U mn-  </>♦>.*  Hi:fc 
1 J 7J  quitti  frejeatt  fittone  dcfieforct(e , e dtjfe  dante:  e per  qat/i»  non  domandano  mai  té-  Ho!tu- 
alla  Pn ora  ( teme  quella  thè  U doueua  tote-  fiateuna  ; ma  toa  quello  ,<hc  le  dauaoH\fi 
» filale  , tnnqntmart  àfo ferire  tanto  ma-  'Iffrufiana  . Direna  etiandeò,  che  più  pre- 

» le  ) thè  non  /ratina  peni  veruna , ne  h.t»e-  fio  te  farebbe  feto  tormente  pigliar  tonfar 

1 rebbi  tornitati  tl  fio  fiato  ima  quell*  di  lattone  in  eafa  , thè  aenfafiì  Dio  . Ma 

quello.,  ch'importai  ,the  informandomi  da 

molto  bone  . f tatua  tanto  preferite  quel  quella  dtaafi , non  trouai altana , c'haaffrt  *£ 

Stgiord , por  aknor  del  quale  'panna  , thè  macvàdatomlct  co/a  , che  fife  par  fa  laro 
quanto  sfitti  focena  a diftitnulaua ,.  e raggi-  ft  din  d’anima  ah  gran  penfe/ttone. 
rauajì  per  U letto , ateti  non  s'accorgeffero  - 7-' -Arrivato  dunque  il  tempi,  del  quale 

del  mollo  , ch’il  Di  pati  un'.  inde  f : non  era,  noflòt  S ignare  la  volerà  tcuarè  da  qnejla  .C!rcbber?J 
cheti  dolore  la  flange /fi  affai  .molto  poto  mtferabil  vtta , er  ebbero  ideùri,  f unti  ,■  °ùu!c,ni 
Si  reputa**  f’ Umtntau*  ■ Portuale, che  non  fi  treuafse  a! trivi  alt  infume , ebe  (per  lodar  cufico  „(/4  mme . 
per  la  fXJ-  f‘frt  ^ tOrrffcfa  ptù  (attuta di  ter,  é"  ut  Signore  di  veder  il  tomento,  to' quale  Dfbp- 
parie!  ni-  tutto  quella  , che  fi  poteva  ronoftere , era  portata  ) l' andatane  le  fonile  i vu/itarcj 
io.  grande /a  fon  Jtumlta.  adendo  ragionare  fptfi  : iu  particolare  hebbe  gran  dtfìderio 
della  virtù  defl'  altre  fi  rallegrata  firn  dt  trtuerfi  atta  fra  mone  il  Capellino, 
manente,  In  cofe  dt  morte fit  elione  tra  confeffbrtinqutl  Monaflero.th'eravngran 
tjlrema  ; eoa  vmt  feria  dfft:muhtioat' Val-  fervo  di  Dìo , da  tui  era  tenuta  per  Santa . 
lontanala,  e fuggiva  qual fi. voglia  tofana.  Piacque  al  Signore  di  f iddi 1 fare  i qutfh 
ti* f “fi  dt  ritrtaiione'ycht  tbt  netterai  fio-defìderio , perche , com'cUa  flavi  con 
malta  attorta , e non  fiacca  su  f auuifo , non  tanti  fallimento , (f  bautta  giù  réte  tuta 
ft  n' accorgeva . Pian  parete , thè  viutfte , l'Pfirem'enrsene,  la  chiamarono  , aceti  ft 
ut  nati  afte  con  le  tr  catare  , fecondo  che  fi  fi affi  -flato  dt  h fogna  in  quella  nette , la  ri. 
turane  pota  diluite  le  taf  e , perciothe  di  conetliajfe  ,ed  aiutaffe  è ben  morire . Pn  po- 
qual  fi  voghf  modo , eh'  andajf era , le  pajfa-  co  più  di  tre  bore  innanzi  la  mezza  nette, 
va  con  vna  pace , che  fempre  la  vediamo  filando  quiui  tutu  lo  monache,  1 1 mede  fi- 

fi  are  in  vn  ejfere  ; T ante  thè  tome  per  vna  me  Cape  liana , quafi  vn  quarto  d'hora  pn - 
gratta , 0 bulla  le  dtffe  vna  volta  vna  forti-  ma  che  mori/fe  ,ft  le  partirono  tutti  i dolo- 
la  , thè  te  par  tua  fufft  vna  dt  quelle  perfo-  ri , e tou  vna  pace  molto  grande  alzi  gl' ac- 
ne, che  fanno  molto  deWhonorato  , chza  ibi  1 t fi  le paft  nel  volto  vn  giubilo,  che pa- 
quantunque  fi  muoiano  di  fame,  ptù  lofio  rena  come  vn  fple  ndorti  ed ella  ftana  come 
lavagliene  patire , thè  quei  dt  fuoru  fap-  chi  guarda  alcuna  teft,  che  gli  di  grand1 
pino  ,e  l'actorgbinodi  quefta  toro  poterti:  allegrezza-,  poiché  in  qnefto  modeftamente 
atttfo  che  non  poteuano  credere , eh"  elU_,  forrife  due  volte . Tutte  quelle , thè fiaua- 
lafetajfe  di  ftnttrt  alcune  taf  e , ancorché^  no  prefenti,  e l' fi  e fio  Sacerdote  fieni  trono 
unto  poco  fi  tonofetjft . toni' allegrezza,  e godimento  fpirtiualzj , 

Dtfideraua  0 E ulto  quello , che  fatene  di  lauon,e  che  non  fapeuano  dir  altro , fc  non  che  pan- 
ai tutto  d d/officq  era  con  va  fine , che  non  lafciaua  ua  loro  dt  fiar  in  Ciclo . E con  que/i'  alle- 

Il*tlo  di  Dio  perder  il  merito  ; onde  dieeua  alle  fonile  : grezza , thè  dico , tenendo  gli  otehi  fi  fi  al 
None'e  prezzolo' quale  fi  pofia  pagare  la  Ciclo fpirò , celiando  tl  fra  voltobello  ton- 
to fa  , per  pici  iota  che  fi  a , che  fi  fi  per  amor  vn  Angiolo  . E così  fi pui  credere  ( fecon- 
di Dio . Non  doutrtftmo  fortllt  ne  pure  do  la  nofira  fiducia , e fecondo  la  fina  vita  ) 
tnnoutr  gl’  otehi , ft  non  per  quefto  fine  , t che  il  Signor' Iddio  la  conduce f e all'eterno 
per  fargli  cofe grata . Non  s' ingeriva  mai  ripofo , in  pagamento  del  molto  , t'  houeua 
incofa,che  nonle  teccajfe  ,e  così  non  fapcua  patito , t de  fi  derato  fempre  più  di  patire 
mancamenti  di  veruna  ,fe  non  di  fe  fitffe . per  amor  fro . 

Som  tua  tanto  dtfpt  etere , thè  di  lei  fi  dtctf-  S Affcrm  1 il  repellano  e roti  lo  tefìi fitto 

ft  aliunbtne , che  fi  gnardanono  le  Mona-  imoltc  perfine  ch'ai  tempo  di  metter  il  toc- 
che dt  ragionar  di  quefto  iu  fua  prefeufza , po  netta  fepoltnra , finti  in  quello  vn  gran- 
Von  cerea  ?tr  n0n  ^*rlt  pt*o-  Non  proeuroua  mai  di  fumo  , e foautfs,  imo  odore.  Afferma 
114  confida-  tonfi  ottone , ne  con  andar  ol  giardino , ne  ettondio  la  fagrtfiana , che  mila  la  cera, 
tioncnellzj  inaltra  cofa  creata  : perebei  fecondo  quel-  che  arf  in  honore  del fuo  mortorio  , non  fi 
creature.  l>>(h'  citatali'  bora  diceva  ) erafctoccbezza , trcuò  punto  confimela.  Tuttofi  può  credere 

L 1 1 della- 
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Gcner.jj.  Jel/a  mifiericerdi*  di  Die . Kagtenaudt  ie 
$&=  H«t.  £ tjuejle  cen  vn  fine  Confefiort  della  Cena- 
*'°  tigni*  di  Giesù  , tei  tj**lt  per  meitr  iw 
ter*  cenftfiatt  , e tr  untele  teft  delCaui- 
m*fm,  dijfic  : thè  nen  tr* gr*n  cefia,nergli 
Ji  ne  marauighan* , fiepende  che  nefire  Si- 
giure  bantu*  tere  lei  gr*n  comune  calcene . 
Pitta*  * fin*  Utefi*  , figliuole  ime  ,che.  et 
fieppiame  approfittare  di  test  inetta  compa- 
gni* tene  ijuefi*,  t d altrt  mette,  thè  ri  dì 
nefire  Signore  ne  cjuejlc  Monajìeri , Porr* 
tfttrt , diedu  hi  qualche  taf*  dt  lare , */- 
finche  fi  sferrino  , e prendine  anime  d'imi- 
larle  futile , eie  vanne  con  fatiche  tiept - 
_ devza i efi accia  tutte  tediameli  Signore , 

che  tante fanfplenderc  le fitte  grande***  in 
alcune  dtbeli  dermi  eciuele , . 

9 Tuttoqucfio  è della  noftia  Santa 
Madre, in  ebe  dimofira, che  iè  tu  gran- 
de in  dichiarar  Loperationi  in  litiche, 
non  tu  piccola  in  riferir  le  attioni^che 
fi  poterono  vedere . Perche  in  quella* 
vediamo  le  tre  più  filmate  virtù  dell’- 
hiftorico , breuità , chiarezza,  e veri- 
tà.  Godiamo  della  mclcolanza  delle 
femenze  vaili , che  per  il  corpo  dellV 
hi  fioria  diiToude  .dette  con  tanta  bre- 
uità,eviuacirà,pernon  romperli  fi. 
lo  della  narratione,  che  il  poco  aùuer- 
tito  le  perde . Nello  itile  non  hà  paro- 
la balla  , nelle  comparationi  è lùblimc, 
in  criuellar  il  grano  ,e  (epurarlo  dalla 
paglia, eda  qual  fi  vogliaaltra  colio 
ftranierafnon  contentandoli  di  minu. 
tezze , ne  facendo  conto  di  bagatelle  ) 
laicia  dietro  li  più  fperinientati . Di 
maniera, che neilùna colà  inuentó  l’- 
arte d’hiftoriare,  che  non  la  piantafiè 
la  natura  in  quefio  ingegno , del  quale 
Dio  tanto  s’hatieua  da  ièruire.  Due  co- 
le lafciò  di  dire  , che  qui  aggiunger 
conuicne , La  prima,  che  quella  be- 
nedetta Religioni  profelsòalli  17.  di 
Settembre  del  1370,  e la  feconda,  che 
mori  alti  cinque  di  maggio  del  1*73. 

Inbreuc  tempo  riempi  molti  fé- 
coli, che  l’introduflèro nel- 
la  polsc (Itone  dell’ 
eternità,  che 
godo . 
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Si  partt  la  rtofJra  Santa  A la- 
dre dal  Convento  dell'  I ncar- 


natione , per ir  apportar  quello 
delle  M ouache  di.  Salaman- 


ca , e te  fanno  lume^, 
gli.  4ngck  nel 


cammino. 


Igggif&SJ 


Rima  di  ritorftaro  luqueji’an- 
adAndaluzia,  hab-  xognmia 
b (amo  da  vilirare  la  "J  la  Sa">* 
nofirà  Santa  Madre  ^ Scmm* 
nel  Conuento  dell’  . ,”car~ 
Incarnationc,  Se  ac» 
compagnarla  à quello  di  Salamanca* , ,Q  F * 
e rallegrarli  delle  marauiglie , che  Dio  * 
per  ella  operaua . Stana  la^anta  go- 
uernandoquel  Conuentocon  fi  mara- 
uiglioià  prudenza,  e feruorofo  ipiri- 
to,che  l'haueua  latro  vn  Paradiiò  del 
Signore , in  confolatione , i n vnione  « 
in  abbondanza  del  temporale,  in  ofi 
fèruanza  deH'obbligarioni,  & in  elcm- 
pio  tanto  odorolo,  che  in  tutta  la  Cit- 
tà era  materia  delle  lodi  di  Dio.Non  la 
pafiauano  cosi  le  Scalze  di  Salamanca: 
perche, (è  beneilfuo  molto  tèruoro 
poteua  fopportar  maggior  pelo  di  po- 
uertà  ,c  di  malaaeuolezzc,  nódimeno 
la  drittezza  della  cafa  , l'incomodità 
del  fito,  rimpolfibiltà  di  flargarfi,chie- 
deuano  prefto  il  rimedio,  acciò  quel 
Cduenro  no  reftafse  così  fofFocato.  Lo  v a 
cercarono  , concertandoli  con  Pie» 
tro  della  Banda  cavaliere  qualificato  3 ->£ 

fe  bene  non  molto  ricco  , e di  mala* 
conditione  , affinché  vendeflc  loro 
vna  cafa,  c’  haueua  in  miglior  fito, 
fra  quelle  de!  Conte  di  Monte-Rei , 
edcl  Conte  de  Fuentcs . Si  fece  la  fent- 
tura  , fi  augnarono  i termini  per  il 
pagamento  da  farli  dalla  prouidenza 
di  Dio.La  Madre  Anna  di  Giesù  otten- 
ne licenza  dalVifitator  Apoftolico, ac- 
ciò la  nofira  Santa  Madre  pallido 
dall’  Incarnatione  à Salamanca  , à dar 
fermezza  à tutto  quello  , che  s’ era* 
trattato  . L'auuifarono,&  eda  fi  ralle- 
grò molto  d' haucr  quell’  occafiono 

di 
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Chrifto 
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Ta rtt  d'A- 
ptUpcrSa- 
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In  qucft’occa(ìone  dicono  le  Mona- 
8 1 ’ ch  eri  14  ,u0  m,gllor  che  drqxictrcmpO  jChrgli-Angrttfn- 
"ironodi  paggi  -di  forcina  alla  fpofu 
el  Re  foprano  ; moftrandofe  due  lu- 


boccone.  lan 

i Parti  d’Auila  alta  fine  d'Agofto, 
à al  principio  di  Settembre  dellahno 
prci'cntc  t y73.doppod'effer  fiata  nell' 
Incàrnatione  due  anni , cowit  diligen- 
temente auucrti  il  Reu.  Padre  Zaf- 
firo Fri  Angelo  Manriqùez  nella  vita 
della  Madre  Anna  di  Gitati , impofii- 
bilitando  la  lode  d'altra  più'  erudita-, 
pernia  in  opra  tanto  iiifigne.  L 'accom- 
pagnarono il  noftro  Patirò  Prà  Ahtoi 
«io  dfGiesù,  il  Padre  Giuliano  d‘- 


uironi 

del  Ri  . 

fèguitA  lino  à metterla  u>- 
ftraaa  'netìjSMo  d T tSKii*;  eh 

i*tt®{£liò  leslami  ne  infiali  dra<Sc;la  vi  - 
taddUS^nta.  ..  . - 

j^Giiinta'  chè/Ii  ii/SàìVhyanca  an- 
dò à veder  Jacnfa  di  Pietro  delia  Ban- 
da : le  piacque  ^ iìto-c, comprò  vm 
pezzo  d’vn'altra  per  slargarla,  delìgnò 

5®  JEff**  >.,chc.Ì°uj!ii^SÌ.r  Per 

Chitft.ò  quelle  ^ hau^ano  da  fcrm- 

fP  flPr  rtmrtn/»  Ck^i  L !.. 


‘ono 


ot*v 

..v 


AuiU , c Donna  Qu  iteria  d'Auila  Mo-  rcóèqqfffcitie . S*Ì&flfi5®t 
«aca  dell  Incarninone  , & altre  per-  actjbibc  fa  rftisUtidnd  thci 
•fone , accomodate  'in  poueri  àfinelli,  no  di  San  Michele,  ni  vìi. 

•fuggendo  1 ambinolo  romóre  de’coc-  le  pigioniin  Salaminoiàe 
ehi . Pereuitare  quello  della  Città , fe  drone  della  prima  Jicduf  o eoe  ia. 
•quefta  vicita  f»  tulle  latta  di  giorno,  e f pigione  (égli  haueua  ak'tt&à\Vt*r  vn‘ 
ardor  del  fole, la  lecer©  di  notte-.  S'ha-  alrrb  ànnoi  ntiero , Ò chVgltej'haue1- 
neuanoprelo  cinquecento  ducatìdella  mniordilpacciare  peratrtiora,  Queftó 
dote  della  Madre  Anna  diGiesù,qua-  lecbti'dppartitòs'elefièV  jfcbehevì  'tri. 
li  portaua  vn  giumento,  per  cornili-  ftaua  tiiòltò  che  fare.  Si  'piiBlicò  1 1 te- 
diar à pagar  la  cala,  con  altre  robe  di  ftii . Siprcparò  tutta trCitrì  ."La  vfi- 
prezzo  per  la  fagreftia.  L'alino  reftoffi  gilia  pfòuè  di  marncrafcHMWrc  ógni 
calcolando  nel  camino  lènza  eflcr  ve-  lperanza  . Ricorle  li  Shnrai  Dibftò 
dutoda  gli  altri.  Giunfèró  all'hofic-  gli  diflb  Òche  non  Iccódaticliftè.chl 
ria  d vn  iuoghetto , e noti  comparen-  inyaprendefse  quell'ifó'òrefc  , ò chiu- 
do il  giumento, tutti  timalèro pieni  di  rimediale  à quella  rfecefittà.  Vdl  il 
triftezza  , e di  pena;  ma  la  (anta  d’-  Signore  l’orationi  coiitìdare, Scarno'- 


CitjiBart' 

KÓffc». 

Li  guidata, 
no  gli  Ange- 
li. 


Compra  Ll> 
cafa  di  Tie- 
ni) . della -> 

randa  . 

W&fetfi  tjé 
kA-\r»\»i.ir  H 

. Ml3tv>  \b 


ro/è;  c nel  lar  del  giorifo'dì  S/Michelé 
fi  ftrénò  di  maniera , che  Tlpùprè  elèi 
guirc  molto  bene  tutto  il  concertato . 
Il  giorno  feguentc  andò  Pietro  della.. 
Banda  à domandar  tutto  il  fiio  denaro, 


(cordatoli  de’  termini  prefìifi  nella. 
fcrittura . F.ra  faftiditìfo,  Se  inquieto 
dr  -cóndition’e  , negotiaua  con  gridàfj 


/ r —j  “ 

allegrezza , e di  lperanza . Andarono 
quelli  ,Ch*eranoà  piedi  à cercarlo  , o 
non  trouandolo , li  dilpplicò  l’aftin- 
no  . Alla  manina  mandarono  vn  gar- 
zone à cercarlo  meglio , e lo  ritróuò  à 
giacere  vicino  alla  ftrada , lènza  che  vi 
tnancafiè  cos’alcuna . L’attribuirono 
;*<1  inuemione , Se  arte  del  demonio, & 
alla  prouidenza  del  Signore  per  la  Tua  non  attendeua  alia  ragióne, tuib^niti 
ferua.  La  notte  lèguente,  all' vfeir  d‘  fo  il  ConUento  , edobpb  lungHoTpii- 
yn  Iuoghetto,  fenzafaper  come , s’al-  fro  di  tempo  fi  quietò’.  rfjli  ^H+ìrbl 
lontanò  la  Santa  da  tutti  gl'altri , eh'-  noti  mutarli  ad  altra  cala,  nòlFolian- 

and  a u ano  in  due  truppe.  L'vltima,  ’ ’•  — 1 — 

con  la  quale  era  vfeita , penfkndo  yciie 
•fi (òffe  vnira con  la  prima,  prolèguì il 
•fiio  viaggio,  e nell'arriuarlal'intcrro- 
•gò  della  Santa . Rifpolèroyche  per  I) 

non  era  palsata . Fu  grande  il  dolore , uenuró,  è fe  n’andai  onò'^ìcinb'  J SarL. 
«la  confufione di  tutti.  Mandarono  Steffàno.  Di  11 pafcaronbTàfino  t Gii. 
(corte  pbr  1 vna,  e 1 altra  parte.  Rii  dalle  bora  danno , fuòri  della  portai 
tornate  quelle  fenza  frutto,  fù  ciò  ca-  di,  vìlfantaggiorc  -,  com’  à tuo  fuoco 
gione  di  maggior'pena . Ma  nel  far  fi  dirà.  , 

del  giorno  fi  leuò  loro  vedendo  entrar 
la  Santa  nell’hoftcria  con  la  lua  com- 
pagna, quando  meno  lo  penfauàno.  > • ->  :'.‘In:c.  , ; 
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te  c’haiiefieró  fàtto  in  quell .PftfeltKj 
fpefa , c non  accettò  il  partito , pèrche 
l’haueua venduta  moltb&Sftf5./ Ffi 11* 
ro tanto  molefto  ,Che  le  conftnnfcl  .b»T«ra 
falciargli  la  c.ifi  aniff  ^èirrtà  'tìcf  con-  ■«-’ 
uenuto,èfc  n’andaróno'èxcinb  J Saru.  >1\ 
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CAPITOLO  'XXI'.: 
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Partono  da  Pajlrana  per  fondar 
in  Andalusa  tl  Padre  Frà 
Geronimo  Gradano , & 
tlfr aitila  Tra  Ambrog-  : 
gto  Mariano, 


Torte  da  IU 
Tcgnuelo-t 
per  Madrid 
il  TadreFrd 
Baldaffare 
di  Cleti. 


Trouanfi 
allo  morte 
Del  Trmci- 
pe  \n-Go- 
me%. 


lo  Trinci, 
peffa  fi  M- 
fle  [ habito 
di  fiale*. 


EntreilP.  Frà  Baldaf- 
fare  di  Giesù  ftaua- 
nei  Santo  Monto 
dellaPegnuela,  dan- 
do ordine  per  alcu- 
necofe,che  reftaua- 
no  da  farli  doppo  la  fondatione  : héb* 
be  auitiib, cheti  Principe  Rui-Gomez, 
efiendo  ricaduto  in  Madrid , fi  riu;o- 
ùauaallVltimo  paffo  della  Cua  vita.  Si 
parti  (libito  (limolato  daU’obbligatio- 

3 e , 8e  amore,  qbe  gli  portaua . Trouò 
[ capezzale  del  Principe  il  Padre  Ma- 
riano, col  quale  fi  confolaua , per  l'an- 
tico comofeimeuto , e per  le  piaceuol» 
carezze  ■ co’quali  gl  aflìftcua . Crebbe 
Jaconfolationecou  la  venuta  del  Pa- 
dre Fri  Baldaflarc . Ma  offendo  arri, 
uatoil  decreto  dell'eterna  legge  di  paf- 
farà  miglior  vita  : quello,  chefimil- 
mentehaueua  impiegata  la  fua  infer. 
uigio  di  Dio,  e dei  fuo  Rè  ,e  che  fpe, 
raua  mafliccia  storia  in  cambio  della 
vana  degl'inuicUati  tàuori  Immani; 
mori  a’aq-di  Luglio  di  quefto  preferite 
anno  1573.  & elTendo  fiato  qualche 
tempo  nel  Purgatorio, pafiò all  eterni, 
ti,  come  ci  dirà  la  vita  dell’  infigne  fo. 
litaria  Donna  Canarina  diCardona- 
a Afflitta eccefimamenie  la  Princi- 
pe fsa  per  la  morte  di  fuo  marito,  dan- 
do pia  licenza  alla  pena  .che.alla  ra- 
gione , doppò  de'penfieri  feuza  confi, 
glio , ch'in  Cimili  occafioni  turbano  il 
cuore , fi  lalciò  trafportar  da  vuo , che 
parendo  à prima  villa  rcligiafo  , uv 
quell'occafionc  in  vcrun  modo  efier  lo 
potcua . Domandò  immantenentc  à 


Annidi 

Chrìflo 

»J7I 


Mariano  , che  le  delle  il  fuo  habito, 


pofponendo  ogni  confulta,  per  veflir- 
fi  monaca  , & entrare  nel  Conuento 


delle  Carmelitane  fealze  , c'  haueua^ 
fondato  in  Paftrana,  che  ne  anco  volle 


fello  degli 
appetiti  , 


afpettare, chele  Jcfacefiè  nuouo.  Scio 
veftl,fe  n’andò  à Paftrana,  e Cubito  séz* 
afpettar  altr’ordine  (è  n’entrò  nel  Co- 
uento, voltate  le  fpalle  à grauiflimi  ne- 
gati; di  flato,  e di  roba,  che  dal  fuo  in. 
caminamcnto  dipendcuano,fenza  am- 
mettere miglior  configlio.  Non  eden, 
dofifpogliatainfiemecon  legale, della  il  detona 
(labilità della  volonrà  impcriofà , no  dMt  f***- 
della  grandezza  dello  flato,  ne  della-  ,a  rtror*1* 
comodità  delle  dclitie  , ne  del  co.  ’Kné  “ *'*■ 
fiume  di  comandare,  nel  del  guflo  d’- 1 
clferfcruita  ( perche  il  dolore  della-  1 
perdita  temporale  non  è il  coltello  di 
qucftj  appetiti , anzi  molte  volte  l’in- 
centiuo)diedemoltoinche  occupar- 
li la  gran  prudenza  d'Ilàbella  di  San- 
Domenico,  che  quella  cala  goucrna- 
ua  : defiderando  colè , che  non  fi  com. 
patiuanocon  la  quiete , e ritiratezza- 
di  fealza>  Gl’cra  toccata  quel  mefe  in 
forte  la  virtù  della  patienza , e diflb, 
che  non  fàpeua  per  qual  colà  potefio 
efier  necebaria  in  quella  cafa:  però  lo 
Ceppe  pretto  con  l' occafioni , che  la- 
Principcfia  le  diede,  come  poi  vede- 
remo„->,  , 

3 II  fratelloprà  Ambroggio  di  San  fratta  /- 
Benedetto  Mariano  antiuedendo  in.  andar  ai 
quelli  li  turbati  principi»  leborralche,  ^ndahe^m 
che  ne’  due  Gonuenti  shaueuano  da-  d fratello  r. 
follcuare,  per  gl»  affètti  di  quella  Si-  Mariano., 
gnora , incontrati  con  Ja  Riforma’,  e 
che  di  quelli  glin'haueua  da  toccarla 
maggior  parte  per  l'antico  conofci- 
mento,e  credito,  che  foco  teneua-: 
defiderando  ancora  di  propagar  l‘Qr- 
dine  in  Andaluzia,e  ipecialmente  in 
Siuiglia , doue  hauena  lafciato  molti 
negoti;  di  roba,  e di  cofejenza , che- 
richjedeuano  la  Cua  afiìfienza  -,  deter- 
minò di  corrifpondere  al  defiderio 
del  Padre  Macftro  FràFrancefeo  do 
Vargas  VifitatoredeU’Ordiaedel  Car- 
mine in  Andaluzia,  dichiaratogli  in- 
vna  lettera  , cheà  di  venti  di  Giu- 
gno di  quell' anno  gli  fcrifie,c'bab- 
biamo  di  Copra  tralportato . Doman- 
dandogli in  quella  con  grandi  dima  in- 
ftanza , ch’andafse  in  quel  Regno , per 
fondar  vn  Cóuento  della  Cua  Riforma, 
doue  tanto  poteuacóparire,e  giouare. 

Diceuagli , che  conducete  (èco  alcuni 
(calzi, nò  di  quelli,  eh 'erano  flati  calza- 
ti, perche  nó  irebbero  da’Cuoi  ben  ri- 
ceuutfima  de' Cuoi  fcalzi  primi  tini, che 

dal 
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dal  (scolo  erano  paffati  alla  Riforma , plaufode'  Maeftri , chcmolri  gli  rac 
dciu  qual  cola  dà  egli  molto  pruduti  compaiono  le  loro  Càttedre,  e lo  fo. 
ragioni  in  detta  lua  lettera*  Facendo  ftituiuanq  in  Tuo  luogo,  quando  la-» 

di  (HIP  P aP(in.l  nnndfriiìnnii  I • n ■ D » 


Gener.jj. 
Gio:  Batt. 
Rogo. 


f"  Geronimo  della  Madre  di  Dio  Gra- 
tiano  già  Sacerdote,  che  à di  iS.di 
Grattano  ' ^arzo  di  queft’anno  haucua  proieflà- 
to , e compiti  più  di  venriferte  delfiu 
fua età.  Legrandipartidiqueftofug- 

tetto:gl’ honoreuoli  eloggj,  che  ia- 
liti diluì  la  noftra  Santa  Madre  Te- 


Perche  non  folo  le  lenere  -,  ma  la  mo- 
deftia , l’ honeftà , la  diuotione,  prin- 
cipalmente alla  Verg. , lo  faceuano  ve- 
nerabile : claluabuona  condì  none, 
il  discreto , e pjaceuol  tratto  erano  il 
zimbello  di  tutte  le  volontà.  E fc  be- 
ne le  lettere  non  empirono  l' hiperbo- 
li,  chediqucilefifon  dette;  le  ferm- 


ai 


rejà:  Hmolto,  ch-egUftefsola  ferui,  utllC)  K lcrul. 

«*  cl  ctlcr  nato  Piloto  maggiore  nello  rono  ad  ogui  modo  di  maniera  in  tut- 

tcmpelte } che  la  Riiorma  patì,  pri-  tc l’occafioni , che  n’haueua  di  bila- 
ma dclser  Icparatadall  ofscruanza:&  gno,  per  i’iiiduftria»  co’ la  quale  d’- 
efsendo  quello  , che  conducendola-,  cffcs’approfirtaua , che  poterono  pa- 
nel  porto  della  lua  ficurezza , le  gettò  rcreall’hiperbolifuperiori. 

1 anchore,  che  adelso  la  tengono  al-  f La  Teologia  (io  lattica , luce  dell’ 
ferrata,  e ferma:  Se  il  Capitano  più  eterna  verità,  e la  conueriatione  co’ 
fegnalato  ia  quelle  pericolofe  batta-  Padri  della  Compagnia,  gli  aprirono 
ghe  -,  ci  obhhga  à dar  qui  vnabreuo  le  vene  della  miftica:  Se  egli  fi  diede 
notitiadcl  "òftafeimento  finoà  que.  à quella  di  tal  maniera  , che  dalle  viri 
fio  tempo  . lafctando  il  rimanente  per  tù  di  buon  Chriltiano , ne’  quali  feni- 
li retto  dell  Hiftoria,  pres'eraefcrcitato,  fi  trouò  trafpor- 

V attuiate  4 Nacque  inVagliadolidl  anno  del  utoà  quelle  d’  huomo  fpirituale , Se 

Taire  fri  tf45Ì  Jet  d»  Giugno.  Suo  Padre  fù  apoftolico , defiderofodel  bene  dell’. 

Cerammo  DiCeo  Gratiano  d Alderete . Sforerà.  . j>.< iv_ * j«n. 

Or  aliane. 

»J4*  

toreperlafua  nota  nobiltà,  e legna-  fendo'arriuato al  grado  di  Diacono, 
lati  leruigi.  Sua  Madre  chiamoffi  Dod-  cominciò  à predicare  con  si  grand'  ap- 
na  Giouanna  d Antifco  , figlia  di  Don  plaufò , che  tiraua  dietro  di  fe  tutta  la 
Giouanmd  Antifeo,Caualiere  Polac-  feuola:  Se  i iùoi  difeepoh,  e maeftri, 
co , Ambafciatore  di  quel  Rè  appref-  non  vedendo  mai  in  lui  cofa  difdice- 
fol  Imperatore.  S vnirono nell'anima  uole, cominciarono àftimarlo di  ma- 
iua  coni  antica  nobiltà  le  virtù,  che  niera,  come  fe  in  età,  e fapienza  li 
la  foglino  accomodare  , e fe  parar  fupcrafTe.  Il  portamento  delia  pcr- 

f lamini  generofi  dalla  plebe  vitiofà,  fona  era  graue , Se  honoreuole:  le  at- 
lauendo  nudiato  m Madrid  ( douo  tioni  regolate  con  la  modeftia,  la  vo- 
già  era  andata  la  Corte)  gramatica  con  cc  fònora,la  lingua  abbondante , cj 
U Padri  della Compagnia.edado  no.  non  volgare , l’affètto grandittìmo , la 
......  ffeadi  molta  habilità,  ed  animo,  che  dimoftrationedi  lettere  rara.  Non- 

Ma  Caroto  a^P,r*^a^  gr*pdi, i e ftabili;  co-  arriuauaà  tanto  alto  punto  la  grafia 

lido.  ®*t*c«òla  filolotia  in  Alcali,  effendo  naturale  d’oratore;  ma  frà  tanti  Chia- 
di  qumdeci  anni . S approfittò  di  ma-  rori  di  doni  à propotito  per  il  pulpito, 
mera  in  quella  col  fuoviuace  ingegno,  non  fi  feorgeua.  Fù  ordinato  Sacer. 
ecol  prudente  impiego  dei  pretiofo  dorè  l’anno  del  (cflàntanoue,  e crebbe 
tempo , che  effendo  di  diecinuoue , fù  tanto  nelle  virtù , che  panie , che  vo- 
fi  traina.  g ,^°  , ft^có!od'  generale  di  ]elfe  gareggiare  con  l’altezza  del  la  di. 
to  Mattiro  f llafcuol la.  Effendo  Teologo  Col-  gnità , e tù  effetto  dell’vno , e deJl'aU 

arra 01564.  legtfto  r grado,  eh  ìui  h ftima  molto,  rroilviuodefìdcrio , che  concepì  del 
in%n‘  dottori,  e ze-  fiato  di  perfettione,  doue  potefiiu 
fi  il  primo  lofilAmi  Vefcoui)  arriuò  ad  cifer  il  pri-  fiioltoda’  lacci  del  fccolo,  darli  del 
temuto,  molicentiato,  con  tanto  grand  ap-  tuttoàDio  in  penitenze, in oratioue, 
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e zelodeH’anime.  Dichiarò  fubittì  il 
fuo  penderò  a'  Pad  ri  del  la  Coni  puntila 
fuoi  Coni'eflbri , i quali  defìderofi  d’- 
haucr  tira  di  loro  vp  tal  fùggetto,  non 
folo  gl'  offerirono  d’ accettarlo;  ma^ 
gli  diedero  ancora  molte  ragioni  dell' 
aggiuftamento  di  quella  (anta  voca- 
tione  col  luo  naturale  fociabile, con 
la  fanità  non  molto  grande , con  la  di- 
fcrctione  per  trattar  1*  anime,  e cooj 
gl'acccfi  defiderìj,  c’  haueua  di  gua- 
dagnarne molte  per  Dio.  Contenti  fu- 
bito prontamente à tutto,  fe  bene  1- 
occorrcnzcdall’ vna,  c dall’altra  par- 
te differirono  l'efecutione  , e comin- 
ci olii  ad  inforditela  vocatione , ordi- 
nandola Dio  ì quella  di  Carmelitano 
Scalzo. 

6 Diede  à ciò  principio  la  Santifsi- 
ma  Vergine,  (limolandolo  con  la  vita 
de1  fuoi  Carmelitani  Scalzi,  ch’ogni 
giorno  gli  metterla  dinanzi  ì gl’  occhi 
nelle  fcuolc  , e luiingandolo  col  fuo 
tcnerifsimo  amore.  Era  tanta  la  for- 
za , che  l’vno , d’altro  gli  faceua,che 
repugnando  il  naturale  à tanto  rigore, 
& alprezza , come  ne’  (calzi  vedetta  ; 
tiraualo  il  velo  d’ vn’imthagine  di  no- 
ftra Signora,  laqualeera  tutte  le  fuc 
delitie  , perche  fe  la  miraua  , non  gli 
reftauano  forze  per  refifìere.  Si  trat- 
tencua con eflà alle  volte,  s' ammana 
à far  molto  in  fuo  fèruigio,  vedendo 
quello,  che gKhuomini  tanno  per  don. 
ne  di  fùa  perditione:  pigliaua  lena., 
con  le fperanze  del  fuo  fattore;  ma  il 
naturale,  à rigori rantoccceisiui  via 
più  codardo , non  facilmente  fi  piega- 
ua,  & erano  neccflàrie  molte  batterie 
per  conuincerlo  , come  ad  vn’altro 
Agoftino.  Vna  molto  forte , e gagliar- 
da gli  fu  data  da  vna  rultica,  e poucra 
vecchiardi,  la  quale  haueua  egli  ri- 
prefb  in  vna  certa  tcrricciuola,  perche 
haueua  intefo  , che  lènza  compatirò 
à i fuoi  molt’anni , & infermità  fi  trat. 
tauaconvn  terribile  rigore.  Le  rif- 
pofe  ella , come  il  Padre  confelfa  nelle 
fuerelationi,  quefte parole  . Orarne  è 
qnefto  vna  de'  maggiori  linciai,  che  tiene 
il  demonio  in  qaejla  vita!  Come  dunque 
ha  da  fopportart  que/lo  maledetto  corpi, che 
gi  entrino  i vermi  per  gf  occhi , e per 
la  bocca  .quando  più  non  gli  gionino  nien. 
tei  e non  f offrirà  vn  poco  dt  penitenza 
bora,  ehf  tanto  gli  conmene ? Piaccia  à 


Dio , che  ilnojtro  dola  fi  ino  Già  nei  copro  Annf  di 
fitto  la  concouità  dtl  fuo  braccio  nella-,  thrlftó 
fua  benedetta  piaga  , atelò  non  forno  pre- 
ripitali  il  giorno  dtl  gindicto  to'  quelli 
detto  mono  finiflra.  Lanciata  tu  quolta, 
ancorché  rozza , acuti  dima , che  gli 
attraticrsò  il  cuore  , vedendo  in  tal  -Vi  a- 
età,  c fiacchezza  tanto  animo,  tanta 
confidanza,  & tanta  pérfcueranza.  E 1 ; 

volendo  (àpere  il  reftànte  della  fua  vi- 
ta , reftò  luargognato  d’ ellèd  vinto  da 
queU’  efempio,  e molte  volte  fe  lo  ri- 
duceua  à memoria  per  animarti  con 
efTo.  • 

7 Gran  buca  fece  nel  fuocuore;  ma  eli  fcrul  di 
od  ina  t amente  fi  diffendeua  il  natura-  mono  nu- 
le dentro  del  fuo  cartello;  e gli  diede  puljovnjcr- 
nortra  Signora  vn*  altra  (corta  per  "due,  eh 
mezzo  d’vn  fermone,  che  gl’ incari-  Pre‘l'cb 
c.trono  le  Monache  Carmelitane  d’ 

Alcalà, chiamate  dell'Immagine  , fon- 
date daliabenedetta  Maria  di  Giesù, 
cooperatrice  della  nollra  Santa  Ma- 
dre Terelà,  della  quale  lungamente  fi 
trattò  nel  primo  libro.  Haueua  da_> 
ellère  il  fermone  delle  lodi  della  Ver. 
gine  Padrona  de’  Carmelitani  in  ri- 
membrauza  della  fua  antichità  , e de’  • - 

benefici),  che  da  eflà  haueuano  rice- 
uuto, c de’feruigi,  chele  haueuano 
ferro . L'arnor  della  Vergine , Se  il  de-  < - '■  * '■ 
fiderio  di  comparire  con  la  notiti^ 
dell'antichità  gli  fecero  ftudiarc  con 
gran  diligenza  il  fermone . Riufcì  tale 
in  tutto,  che  non  folo  causò  ammira* 
rione  alla  fcuoia,  eia  inclinò  alla  (li- 
ma dell’ Ordine  tanto  antico;  ma  an* 
cora  abbattè  dalle  fperanze,  quanto 
al  mondo  ben  fondate , il  Maeftro 
Giouanni  Rocca,  per  riceucr  1’  habi- 
to  della  Vergine  , c fu  quello  fermone'  Connette  co 
l’vltimo  impulfò  della  fua  vocatione  , quello  jer- 
come  doppo  vederemo,  quando  di  ”>»«<( *>ac 
quello  fuggerto  , per  molte  ragioni  ‘ r0  R0W4- 
illuftre,  trattaremo.  La  Religione,  - •••.: 

e le  Monache  reftarono  tanto  affettio- 
nate  al  Predicatore , che  cominciaro-  - ' ' 
no  à defiderarlo  per  il  fuo  Ordine:  Oc 
egli cominciòà  fentir  minor  terrore 
nel  naturale.  S’ offerì  doppo  di  que- 
llo d’ andar  à Paftrana  à trattar  co’  lej 
Scalze,  acciò riceucfièro  vna  donzel- 
la.  Propofe  il  calò  alla  Madri  Ribel- 
la di  S.  Domenico , eh’  era  la  Priora  , 

& alle  Monache  coti  tata  diferetione, 
gratia , e fpirito , che  reftarono  impc-  j 

gnate, 
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Gouerni  il 
Stnilialo , 


pegnate,  c non  meno  i Religioni , che 
vilitó , vedendo  il  Maeltro  Rocca  già 
col  nome  di  IràGiouannidi  Gicsu. 
L’oratiom  dcH'vno , e dell'altro  Con. 
uento , torcilo  tanto  efficaci , e lo 
perlùafioni  tanto  viue,  che  finalmen- 
te lo  fuperorno,  e lènza  ritornare  ad 
Alcali  pigliò  l'habito  à di  zy.di  Mar- 
zo del  I57I.  ! Oi  ..  T .0:::  :n.  i' 

8 Nòli  volendo  il  Signore,  cho 
quelli,  che  per  fe  clegge^engano  otio. 
ili  ralenti'} lòpra  li  molti, -e  buoni, che 
al PadreFrà Geronimo  haueua  dato, 
caricò  lin  dal  Ivo  urtiate  continue  oc- 
cupationi  piene  di  gran  trauagli.Con- 
ièflaua  nel  Conucnto  i Secolari , e li 
Religiofi.  Predicaua  in  Paftrana,  o 
ne‘ luoghi  circonuicini  in  alTenze  ine- 
uitabili  del  P.  Priore  . Gamminaua 
fcoperto , e co’ piedi  ignudi  per  ter- 
ra , con  tanto  dannò  del  filò  tiàcco  na- 
turale , clic  gl’  haueua  ordinariamen. 
te  molto  donili , e maltrattati,  li  man. 
giare  di  cala  era  pouet  o , c penitentia- 
HlTimo, quello  d i fuori  per  l’edificati o- 
neauco  più  limitato.  Il  trauaglio  del 
predicare  non  haueua  maggior  fqllie. 
uo,  8c  alleggerimento,  che  iiConfef- 
fionario,  e le  cariche  pubbliche  del 
buon  miniftro.  Soprauenne  à tutto 
quello  il  gouerno  del  Nouitiato  di 
trenta  Nouitij , pereflèrgli  fiato  leua- 
tovu  Maeftro  di  poca  prudenza,  o 
capacità.  11  pagamento  erano  le  que- 
rele , c le  mormorationi  de’  ProfeC 
li , per  veder  vn  Nouit  io  in  limili  oc- 
cupationi.  Qui  ritornarono  in  piedi 
le  contraddittioni  antiche  del  natu- 
rale. Tanto  pelò  , cosi  duro  traua- 
glio, occupationi  tanto  continue  , a’ 
quali  non  trouaua  il  fine  (è  non  con  la 
Vita , per  la  ncceffità  della  nuoua  fa- 
miglia, tante  incomodità  per  alleg- 
gerimento del  trauaglio  , tanto  dif- 
gradcuole  pagamento  lo  tennero  tre 
meli  prima  della  profeflione  cosìan. 
golciato , che  molte  volte  fi  vidde  io 
procinto  di  lafciariltutto.  Tornaua 
lòpra  di  fe,  & aiutato  dalla  Vergine 
auuiuaua  le  Tue  c5fidanze:e  per  pigliar 
maggior fotza  faceuai  voti  della  Re- 
ligione, e li  rinnouaua.  finalmente 
vinfcla  tentatione  ,e  prolèlsò  , come 
s'è  detto,  à di  18.  di  Marzo  di  quello 
prefente  anno  1 f 73. 

9 Quello  è il  Padre  Irà  Geronimo 


della  Madre  di  DioGratìano, nel  qua- 
le il  Fratello  FràAmbroggro  di  San 
lknedetroMariano,nicflè  gl’ocdii, per 

vederlo  non  Colo  fupcriore  ne’  talèn- 
ti-, ma  accreditato  co’ lècolari , e col 
Rè,  per  quello,  che  poteuafucccdere. 
Approuó  il  penderò  il  Padre  Frà  Bai. 
daffare  di  Giesù,  e per  dar  più  auto- 
rità, e mano  allapretenfione,fofti- 
tuì  la  fua  commillione,chedal  Padro 
Vifitatore  Vargas  haueua  Hauuto  per 
il  gouerno  de’Conuenti  de’ Scalzi  d’ 
Andaluzia, come àfuo luogo  s’è  det- 
to, nelP.  F.  Geronimo,  perche  Maria- 
no era  laico  di  profeffìone . Le  lettere 
dicono  cosi. 

Patente  del  Padre  Fra  Balda/- 
/are  di  Giesù  al  Padre  Frà  Ge- 
ronimo Granano , chegli/ofli- 
tui/cc  la.  commifsione  di  V ift- 
tatore  in  Andaluzia , per 
virtù  della  quale— » 
venne  di  Ca • 
figlia. 

lo  F7  R A'  Baldajfare  di  Giesù  Pril- 
li re  del  mona/!  ero  di  Sin  Pietri 
di  Pt/lrana  dclF Ordine  di  nofira  Signor o 
del  Connine  de"  Primilini . Per  lo  f re/en- 
te , e per  C enteriti , che  tengo  del  Molti 
Jten.  Pedrt  Metftro  Fri  Fnntefco  di  V Ar- 
got, Priore  di  Som*  Criceto  Reale  dello 
Cuti  di  Granato,  dell' Ordino  di  Son_, 
Domenici,  come  Commi fforio Apoflolici,t 
Vifitotore  deir  Ordine  del  Cornane  dello 
Prontncio  d‘  Jndotuzja  . Comando  i 
voi  Fri  Cerammo  Groiiono  dello  Mo- 
de t dt  Dii  Religitfi  prtfefso  del  detti  Ori 
dine  del C ormine  de'primitiui,che  vt filia- 
te , ( riformiate  h C omenti , che  fino  nello 
detto  Prenoncto,t  faciale,  che  io  quelli 
fi  tengo  auto  l'ifiernonzo , olla  quote  foni 
obbligati  per  ragione  dello  fno  Regolo  nel 
modo , e monterà , che  io  fi  e fio  to  forco . 
In  fede  dt  che  vi  do  lo  prtftntt  firmato  del 
mio  nome , figli  loto  col  figilll  del  noftrl 
Conucnto . £ comando  ì tulli  i Religiofi, 
che  vi  obbedì (cono  in  virtù  do  Santo  obbe- 
dì enza  , e fitti  peno  di  ribelli  me . 

Doto  nel  uoflro  Conucnto  di  Perirono  d 
4.  d' A goflo  del  1 S7J- 

Fri  Baldi  far  e di  Gietù  Priore . 

1 1 Mail- 


Gcncr.jj, 
Gio:  Eatr. 
Rollo. 


Commette  U 
Taire  Fri 
Baldafiare 
la  fui  auto- 
rità Cro- 
llino pec  vi. 
filar  1 Scil- 
ZfiMnda- 
Uefia . 
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Gencr  jj.'  1 1 Mancaua  la  licenza  del  Stipe - 
Ci°!  B.aft.  riore  per  il  viaggio . Al  Padre  I rà  Pie- 
Kono.  tro  Ferii andez  Vifitator  dell’ Ordino 
Da  liticai-  Cartiglia , non  conueniua  doman- 

rapcrilvì-  darla,  perche  fàpeuano  , che  noul’ha- 
a^ioilTa-  ueuada  dare  j li  per  non  allontanarli 
drcF.  An-  buoni  miniftri  dal  luo  dillretto,  cp- 
%clo  Sala-  me  anco  perche  era  d'opinione, ebe^ 
cara.  non  fi  muitiplicalfcro  li  Conuenti  de’ 
Scalzi  , ma  che  nelli  già  fatti  s'alkuaf- 
fero  lùggetti  d'iutiera  foddislàttione , 
à quali  raccomandar  li  poteflc  Ugo- 
uerno  de’  calzati  ; giudicando  ellèr 
quello  il  mezzo  pjù  clFcacc  per  la  pre- 
tesi riforma , c cosi  l’andana  ponendo 
in  effètto.  Per  quelle  ragioni  doman- 
dò il  Padre  Mariano  la  licenza  al  P.  1:. 
Angelo  di  Salazar  ; allegò  lapecellità , 
c’haueua  d’andar  à Siuiglia  per  haùer 
cura  di  flrigarc  certi  libri  , robcL> , 
e negotij , c’b aucua  Jafiriato  pendenti, 
quando  haucua  preio  l’habito  , rite- 
nendo in  gran  legreto  l'intentoprinci- 
pale  . Domandò  oltre  di  ciò  la  licen- 
za d’cleggerlì  vn.  compagno,  per  non 
andar  lòlo  tante leghc-,séza  dirgli, c’ha- 
ucuaeletto  il P.  Gratiano.perche  l’ha- 
uerebbe  fatto  entrare  jn  granlòfpetti 
la  cópagnia  di  si  gran  ! aggetto.  La  die- 
de ilProuinciale  séz'  alcuna  difficoltà, 
vedendo , che  Mariano  era  laico  , cj 
perciò  lenza  potéza  per  negotij  mag* 
giori  diquclli,cherapprelèntaua.  Ha. 
uuta  la  licenza  partirono  li  due  per 
Andaluziaal  principio  di  Settembre. 
Pacarono  per  Tolero  per  vedere , e 
trattare  col  noffro  Venerabile  Padre 
• l Frà  Antonio  di  Giesù , chegoucruaua 

come  Priore , eletto  dal  Padre  Frà  Pie- 
tro I-ernandez , la  cala  grande  dell'Of- 
ièruanza,  eia  laccua  camminare  con 
ogni  puntualità.  Non  ffauaquiuiqua- 
do  giunlcro  i Scalzi , ma  in  Almodo- 
uar  trattando  vna  certa  fondanone , 
che  poi  si  terminò . Ottenne  in  quel- 
la Città  vn  comandamento  del  Reu. 
Generale  al  Padre  Mariano , acciò  dal 
llatodi  laico  pafTaflcà  quello  di  Cho- 
rifta,  e si  ordinailè.  Resifteua  la  fua_/ 
humiltà, il  fuo  timore  di  Prelatie,  il 
desiderio  della  fua  quiete,  & il  fuo  fer- 
mo proposito  di  ftare  nel  più  infimo 
luogo . Ma  le  ragioni  del  Padre  Gra- 
dano furono  tanto  efficaci  , e tanto 
manifeiti  i bifogni.che  già  sidi feopri- 
uano  della  fua  perfona , per  l’imprcfa , 


c’haueua  belle mani;  che  finalmente  Annidi 
lo  comunièro , e s'ordinò  ini  da  Sud-  'Cliriffo 
diacono  nelle  tempore  di  Settembre  lS7ì 
del  t S73  • Fitto  quello  andarono’iL- 
bito  ad  Andaluziz  , fofpettando  di  - 

qualche  nuouoordiue  del  Prouincia-  $u/Ui»con» 
le  d’eiser  trattenuti, affìcurando  c l'or-  ,n  rotilo . 
dinatioue  di  Mariano, e la  compagnia 
di  Gratiano . Paflàrono  per  la  Pegnue- 
la  , vidderoqtlel  fpettacolo  di  Rifor- 
ma , molta  maggiore  della  fua  fama^ . 

Rimafero  conlolati  , e confolarono 
anco  grandemente  il  Padre  Frà  Pietro 
degl’Angeli , e tutti  gli  altri  fratelli , . „ . „,„a 
portando  moltoclte  dire, per  douo  .v.vaw*# 
paffauano,dclfuo  modo  diviucre,e 
de’iiioi  efercitij  marauigliosi . 

’ -tiri'.  ;/•  \ j IT  .‘in  • 

CAPITOLO  XXII. 

Commette  il  Padre  Vifitator 
y fpofìolico  la  Jua  autorità  al 
Padre  Frà  Geronimo , e lena 
lacafadìSanGiouanni 
del  Porto , 

i Auendo  (pelò  i no-  ..  . 

JS  Ì&  Uri  viandanti  alcuni 
- I \3  pochi  giorni  nella-. 

M l?.  | k Pegnuela,  pattarono 

m Ksyizl  CS  da  Baeza  à Granata, 

Jstà&l per  cercare  il  Padre 
F.  Francefco  de  Var- 
gas  commutarlo  , e Prouinciale  all’ 
bora  del  Aio  facrato  ordine  di  S.  Do- 
menico . Furono  riceuuti  con  incredi, 
bile  allegrezza  da’Religiofì  delti  San- 
ti Marrirfiecò  la  cómillione,  che  il  P. 

Gratiano  portauadel  P.F.Baldaftare  di 
Giesù  per  vifitar  quella , e tutte  l’altre 
calè;,  la  volle  leuare  , per  il  macamcto 
dell’acqua  , come  già  à fuo  luogo  hab- 
biamo  detto.  Non  fù  minore  l’alle- 
grezza del  Padre  Vifitator  Vargas,  ve- 
dendo nel  fuo  difiretto  ilPadre  Ma. 
riano  già  ordinato  , & il  Padre  Frà 
Geronimo  della  Madre  di  Dio  tanto 
capace  per  qual  fi  voglia  imprefiu . 

Pattati  alcuni  giorni,  che  prefe  di  tre- 
gua per  conofcerli  ambiduc  più  da  vi- 
cino,dichiarò  al  Padre  Frà  Geronimo, 
com’  era  fua  finendone  di  foflituir 

in 


■v. 
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Jd  lui  non  ioJo  il  gouerno de'  Conuen-  ot\  .3  Doppoquc fla  hacoodo xicxuuto 
<ti  de'  òcai zi  tatti-,: c da  iiuti^  miindo*  di  P:F.<ìerónjmb  la  Bólla  originala 
ra quclliidc’ Calzati  ,intehdendo , chc  -del  Sommo  Pontefice,,  che.  il  Padrei 

n«*r  *tirr  .a.a„  Yargas  gli  contegno  , con  Patènte  à 

parte  perii  gouerno  de' Scalzi , e no* 


Annidi 
U7J 

Chnilo 

Cornette  la  PCr  e^or  dvn’ ideilo  Ordine,  ancor- 
ai autorità  chc  di  ditteremo  olleruantu, Ili. tarcb- 
alT.  Cra-  -t>e  pi“  profìttoiy  fidandoli  deitaieu- 
m».  to , virtù,  c zelo  del  Padre  .perequai, 
liuoglta  buon  concerto,  & etfcitodi 
riiorma . 

Fece  gaglfardilTìtna  rfftrtfRzàll 
P.  Frà  Gpronimo,  vedendo  cadere  l’o- 
pra d i- le  Viotti  Vfidi  Seal  li  il  pelo 
delle  contraddittioni , delle  lamcnic , 

■41  i rwmeiiydg  hpericOji,  e colRft\$, 
che.don  — " ’L 


fromrrtj 
•npnò  . 


l'nhe 
J&k  klbll 

la  T.  utO 

»!»H  ‘il 


: con  quplla  occàfione,s'havcuauo 

da  folcile  i tóVonlidei-àh dò \ ,l«o 

l’ellèrCoumiiilario  vl podalico  gli  po- 
tria  efl’ar  .di  grand’ vtijc  per  il  gouerno 
de'  Scalzai  c eh d i cólpi  riparati  eoa- 
quello  leudo  làtianò'di  minor  l’orza  : e 
che  il  lùo  compagno  Mariano  cra  dell* 
ideilo  pareri1,  eglidiceua,chcin  ri- 
compie nlà  di  quello che  piarle,  lae  rai. 
gioni  hatieóa  tàtaoin  Toletò', abbrac- 
ciane Ji  Croce  pclie  legliodèriuai,  fi- 
nalmcnte  rollò  conni mo,  faccettò  la 
rinontu  di  Commi  (àrio  Àpoflolifo, 
chetaceuain  lui  il  Padre  VargJs  j&r  la 
Vifita,  e rilorma  de'  Padri  dell’OlTer- 
aianza  : eflèudofilrà  tatti  concertati»» 
«he  s’  haueua  da  tenerfegreta  quella- 
commilitoni  fin  tanto, ìc’arriuafl'e  il 
•tempoopportuuoperele'guirla,  Qud- 
flo  tù  il  principio  de'l’uoihonori,  c 
•y.  , dishonòri;  perche  nella  cala  di  Dio  il 

io»  il  pii  P,ù  aniarOjèil  più  abbattuta,  & il  piu 
amato,  iti  accarezzato  è il  più  trauagliaro.  Qui- 
fi  Mata-  ui  giunterò  lettere  del  Padre  Frà  An- 
».  gelo  di  Salazar  Prouinciale  di  Carti- 
glia, nelle  quali  picato  degl'  órdini  di 
Mariano,  e della  compagnia  di  Crai 
riano  , che  lo  mettcuano  in  fofpetto 
di  quello,  che  ei-a -, riuocaua  la  paten* 
te , e comadaua , che  te  ne  ritomallèro 
dubito  à Paftrana , dotto  pena  d' inob- 
bedienti , e contumaci.  Matrouan- 
doli  ficuri  in  coteicnza  con  gl’ ordi- 
ni del  Padre  Vargas  , rifpofero  coru 
lbmmiliìone  , che  erano  pronti  , o 
fuggetti  alla  fi»  obbedienza  : te  be- 
ne quanto  all'  decurione  , che  le  n’- 
aggi u dalle  col  Padre  Comminano  , 
che  li  teneua  legati  con  altre  cate- 
ne d’  obbedienza  come  Vifitaror  Apo. 
italico , à efii  non  potcuano  contrad- 
dire. ■ ojibrrj  otto  fi  tsq  5 , oinsmlitài 
LM  i 


tiria  del  llatòi  nel  quale  ic  cote  li  ri* 
trouau4iio;fe  fpecialmeiuc.qucllc  del 
Condensò  di  Sin  Giouanni  del  Portò 
( per  lapDcà corrdpondcuza  fi-à  ii  Pa* 
dref.  Diego  di  Santa  Maria,  Priore  di 
quella  cala  , & il  Padre  Prouincialca 
deir  Olfeitiànza)  fi- parti  perSiuig^ia* 
conduccndo  dico  Mariano*  Qc  il.Frai 
tello  Fr.  Garciadi  San  Luca,  Laico* 
lincino  di  buon  talenta’, [lediiniolt.u 
virtù  , eh’ era  Aita  de’Rbniiri  della- 
Pegnuola.  Ciiuatiin  Siuiglia firn’ an- 
darono drittamente  al  Conucnro  di 
Noftra  Signora  del  Carmine  eictfOf-i 
leruanza doue  (ùrotrOlben  rìccuuri 
dal  PadrePriorc  ,ch'eraall’hora  il  Pa- 
•ire  Fri’  Vincenzo  delia  Trinità  . Ili» 
tròuarono  quiui  ii  padre  Frà  Agoftino 
Siurez  Prouinciale,à  cui  il  Padre  Gra* 
tiano  inoltrò  la  patente, che  portaua 
da  parte  p>br  il  goucrno  de’  Scalzi , ta- 
cendo tutto  il;  rimanente:  edilsegli* 
che  la  Tua  intentione  era  di  rcllituirgli 
il  Conucnro  di  Sau-Gjo:  del  Porto, 
qual  era  fiato  la  cauli  Irà  li  fi-atellidi 
dilcordia  .'Molto  gratadù  quella  imo- 
uà  al  Padre  Prouinciale, & à tutto  il 
Conuenroi,  & il  Padre  Frà  Geronimo 
ii  partì  (libito  perl’etecutione,in  coni* 
I pagBiadi  Frà  Ambroggio,  e FràGaN 
eia.  Arriuaronnà  S.  Gio:  la  vigilia  di 
S.  Luca , e quali  all'ilteiso  tempo  arri* 
uó  ancora  il  Padre  Prouinciale  co’ al- 
tri Religiolìàrkeucrcia  tua  cafa.  Ha- 
ucndo  Gratiano  l'atro  chiamar  à Capi- 
tolo , moìlro  a'  Padri,  la. cóniillìonc, 
che  portaua  , dimolirò  il  delidcrio  * 
c’haucua  di  rcltituircqucl  Conuento 
all  Ofleruanza . ’B  perche  conueniua- 
molto  il  tacere,  per  non  alterar  gl  ani- 
mi  di  quelli  del  luogo, pofe  Cubito  pre- 
cetto con  grani  ceui’uTC , al  quale  ob* 
bedirono  i Scalzi,  non  oltantc  chea 
ièntifeero  molto  il  colpo  , perche  s', 
ei-anobdn.accommod.iti;  c perii  prò* 
fitto  chc  taccuino  ne’  fedeli,  non  me- 
noco’.Relémpio,  che  con  le  prediche, 
eleconlèflìoni . Conlègnò  poi  Tubila 
la  cafa  alPadre  Prouinciale:  de  hauen- 
do  ftgregatò  da  i Religiofi , ch'iui  ri- 
troiiò  , quelli  di  miglior  ipirìto , e» 
M m m talcn- 


. Generi 
OioiBart: 

«ofiVy. 


"Parte  per 
Smista  in 
compagnia 
di  Mariano. 


wn  >»T 
*>»\ 


Hr/limi/cta 
il  Conuento 
ii  S.Glo:  iti 
Torto  aU‘- 
Offcruanza. 
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CfB'r  talento  vcotnandò  à tinti  gl'altritche 
*«£.«■  lì  caJzaflao.  . Di  quelli  t che  dal  fecolo 
ixoilo.  craao  venuti  * Icielfc  (diamente  il  fra- 
tello Fri.  Augelo  della  Pcclcpraiionò 
per  le  buone  qualità,  che  fubito  di- 
jnoftTÒ  , co’  le  quali  ferul  poi  iiLvfficij 
inagpio*i ., -e  minori  la  Religione, 
tra  nato  inGranatada  Padri  Geno* 
ueli , deli-cadente  da  vn  Duce  di  queir 
la  Signoria  , e mentre  Audtaua  in  Al* 
• calà  mollò  dal  Signore  per  la  Rilòr* 
ma,  (è  ne  venne  ad  Andalurra  Aia  Pa* 
. tria,e  prflè  l’habito  inSanGio;del 
Porto.  i I:  i ' £|  j .1  1 olln 

4 La  nottcTeguente  finito  mat uti- 
no li  parti  il  Padre  Fri  Geronimo  con 
Tane  con  tutti  i Tuoi  Scalzi  à piedi  per  Siuiglia , 
Imi  scalfì  lènza  portar  Icco  cos’  alcuna  più  che 
per  siagli*.  l'habito,i  Brtuiarij,  e Ja  di  lei  pinta.’ 
Vifitando  il  Padre  Prouìncjale  i offi- 
cine , rcftò  coniolato  , & ammirato 
del  concerto , e Religione  , che  io- 
tanta  fedeltà,  difeoprì . Prolèguendo  i 
Scalzi  il  fuo  viaggio  giunterò  à Siiti- 
glia  à di  sa.  d' Ottobre  alla  fera.  Li 
riccuc  il  Padre  Priore  delFOllcruanza 
con  molta  canta,  & à petit  ione  del 
Padre  Gratuito  diede  litro  vii  poco 
di  piàhO-di  topra  , doue  accontmoda- 
rouoiu  poco  /patio  la  loro  habitatio* 
ne,  chiulà  con  certe  coperte,  e dtuilì 
l'vo'  dall’  altro  con  certe  ftuoie  di  pa- 
glia , che  fcruiuano  loro  di  letti , fenz' 
altra  robba , che!  Tuoi  dubiti,  ccerti 
legni,  ò pietre  per  capezzale Noto 
mancauano  ne  di  giorno , ne  di  notte 
al  choro , e (arcuano  le  lite  bore  d'- 
oratione  mentale  con  gran  concerto. 
Era  il  Aio  fileniioxaro,  la  Aia  modeflia 
non  mai  più  veduta  , la  Tua  diuotione 
icruorolà.  Nel  Refettorio  erano  par- 
ciflimi , ndl'obbedienza  pronti  .nella 
pouertà  cfemplari.  Quello  ch'auan. 
zaualoro  del  giorno  l'imptegauano  in 
■! ;■  feruir  le  mellè , inaiutar  gl'infermi , in 
pulire  le  officine  della  cala,  lenza  ha* 
uer  Ichiffo  delle  più  immonde , in  fer- 
uir à tutti  con  gran  puntualità , e pia. 
ceuolezza.  Co’le  quali  colè  fi  fecero 
tanto  grati  alla-Comraunità,che  li  mi* 
rauanocome  Angeli , e fpargendoli  la 
(ama  per  la  Città,  li  veniuano  à vedere 
come  vn  miracolo  di  fantità.  Aiuto* 
rano  à ciò  non  poco  li  feruoroA , o 
protìttcuoli  fermoni  del  Padre  Gra- 
tiano , la  Aima. , che  quiui  teneua  Ma* 


jGrfgorio'Xfll. 

•riatto, & ilconcorfo  di  petfone grani,  lAimi  di 
che  licercauano , tirati  dal  loro  tratto  ChriAo 
«defilate.  In  quella  calà  campi  il  fuo  ‘ 
anno  di  nouitiato/il  fratello  Fra  Aq-  4 
-gelo.ifella  Prefentatione,  c profelsó  in  J..  . 

mano  del  Padre  PriorealRetir rendili. 

Generate.-  U1 * 3.  I tbobs  o ,ùni'/  , j»  .wjù» 
ibojitrha  , or.. -U03  nond  ulgouil 

. arruoli  t 
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CAPITOLO  XJUII.  , -«V» 

ititorttil  vite'  ; inditi  ibbiitiioi sHsb 

Fondano  i No/ln  Scakì  in  Sp- 
ulila H Conucnto  di  N^flra * 

Signora  de ' Rtmtdij , vtn-  - i 
le  alcune  contrad-  ' 

^ l lS.lt.jf,  3D 

3 ; i, NTOi  . un  auiwnuo.  •> 

*Jbb £*iOònErtf/  onnsqrnoo  Olii  ii  3/to 

-n  tu  a.-.  il;»  3 tSwu;rj  • .f!i 

lamo  arriuati  al  palio  princìpi» 
più  difficultofo  di  della  dfi- 
tutta  qucA'Hiftoria,  culti  dì  que 
per  haucr  da  riferire  A'  Hiftoria, 
coni  raddii  ioni,  non 
di  fecolari  , non  di 
vicini  , non.  di  no. 
mici:!  ma  di  Religiofi , di  domeAici,c 
de’  Padri  noftri , che  ci  generarono  in 
Chrifto  per  mezzo  della  Noftra  San» 

Madre , e de'  due  Tuoi  primi  coadiuto- 
ri, che  vfeirono  dall'Olléruanza  per 
fondar  la  nofira  Rifórma  . Qualche?  , , .. 
contraddittionc  vi  fìi  in  tutte  l'altro 
cafe  per  parte  di  coloro.,  che  noru  J ( 
anfanano tanto  rigore;  ma  da  quelta 
di  Sìuiglia  andò  pighando  forza,  e 
crcfccndo  di  maniera  f oppolitione , 
fin’  à tanto  che  la  Riforma  A lèparò 
dalL’Olferuanza  : la  quale  molte  volto 
vidde  incagliato  il  (uo  nauiglio  nello 
più  profonde  arene,  e coperte dafu- 
riofe  onde  le  fue  gabbie  . 11  riferire 
quello  , che  pafsò  , pentito  alcuni 
( non  gouernati  dalla  ragione)  che  fia 
vn  rinnouar  le  piaghe:  e cadono  ito 
quefta  imaginationc  non  iòlo  i Padri 
Otferuanti  ritentiti, .ma ancorai  Scalzi 
timorolìd'  incontri;  e mi  veggio  per 
ciòall’vno,  & all'altro IbttOpofto, « 
quelta  è la  maggior  difficultà  di  que* 

A' Hiftoria,  & ii  palio,  c’hò  tempro 
temuto,  per  pericololò  per  il  fuo  ri* 
ceuimento , e per  il  mio  credito . 

a Mà 


i'AnnWi 
• Chrilko 
»J7  3 
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'a  Mi tonliderando,  ch'offendo hC 
fofo  i noikiprimiPadriScdlzi;  cho 
inqucfte  bccahoni  tanagliarono  /ta- 
cendo ie molte  fatiche, che  fecero  ptr 
Dio  ; ma  ancora  la  nodra  gloriola  Ma- 
■dee,  la  qual  entrò  iperquciloconto  in 
•mmenh.penfieri , e vigilanze , fè  non 
edenico  Iccauledi quelle: che  tàccio 
, corto  adirli TriuiripJicatomirnero degl* 
riferir  l '•  Dannanti chcaffotuofà- 
ytruJ  fiii.  «>,0‘>*o  ci'W»tarqno’:  che  dite redito  lV 
inamente  tacendone  panegirico:  che 

oitiii  vtfruà  tàccio  làuola , fe  la  metto 
uh  ca-rtaidjllèrcnrc-  da  quello , che  fi 
- in  olirò . à gi'o  cchid  el  mondo:  che  c6- 
-dJnno-iK-liiltoriQi'lfiicri , che  non  tac- 
quero i mancamenti , ne  anco  di  quel- 
'lcpcrfbné,  de’ quali  predicarono  lo 
virtài  e cheaiiegoi  Dio  la  ina  maggior 
gloria , che  nella  vittoria  di  tante  dit- 
ficultà  li  mollra  inuiucibile^  determi- 
no di  riferire  quella  parte  d i littori*, 
« I»  fiiiceritàj  e verità,  elodia  ri- 
chiède i Perche  fedi  (Te  il  Gentile , clic 
■la  veriràc  più  amica  che  Platone:  che 
-deue  dire  vn  Chridiano,vn  Rèligiolò, 
-vn  Scalzo?  ’Sà  che  è opera  di  pruden- 
za il  tacere  ciónche  non  importai^  co- 
.me  d‘  integrità  riferire  qùelio  , cho 
ifconuiene.  Sò,chc  là  carità  non  acculi 
-li  mandamenti,  quando  non  è ciò  ne- 
-ceflàrio  per  il  bene  dei  profilino.  ln_ 

queftedue  virtù  tanto  dilicarc  , per  la 
Ioni  ma  malageuoleàza  di  conofceril 
•mezzo,  temo  la  mia  ignoranza . Ma 
• Scuro  auantià  Dio  , & à rutti  coloro, 
•che  làmio  benillimo , &approuanola 
mia  buona  inrcntione,  entro  hora  in 
■quello  borralcofo  mare . 

3 Se  ben’ è vero,  che  li  noftri  Scal- 
zi erano  nel  Connento  del  Carmino 
generalmente  ben  vidi  ,e  fpecialmen- 
‘te  da  quei  Rcìigiofi,  che  dal  zelo  del- 
la Riforma  dell’Ordine  erano  folleci- 
tati  : adognimodo  come  mai  malica 
nelle  Communità  grandi , chi  s’offen- 
de della  luce  , non  mancò  tampoco  in 
quella.  Dicemmo  , che  tanta  riforma 
era  vn  agreflo  per  i Tuoi  occhi,  perche 
il  fecolare  dando  con  erta  nelle  loro 
pupille  , dilpregiaua  chi  prima  ha- 
ueua  amato.  Diche  feruono,  diceua- 
no,  quelle  nouità5  Che  profitto  por- 
tano quelle  inuenrioni?  Se  fi  fulTcro 
contentati  di  rellaurar  la  Regola,  o 
ridurla  al  punto  , che  S.  Alberto  la 


Ragioni  di 
lontraddit- 
tione. 


falciò;  molti  di  noi  altri  vi  farebbero  Gener.1} 
flati ,t:hc  1!  limerebbero  abbracciata  i Gioì  Bare. 
Quelli  eccedi  ,qu, elle  efleriorirà , quei  •Ro(R>- 
d’andar  (calzo  non  mai  veduto  nella:. 
•Religione, quedi  panni  rozzi , egrollt 
■mai  viàri , te  tenertero  tantodi  (ànrità, 
come  publicano  , li  nodri  Padri  gli 
ballerebbero  introdotti;  e poiché  non 
•lo  fecero  , per  non  cottuenienti  li  la- 
■fciaeono  sull  Nodro  Rcuerendiffimò 
Padre  Generale  contrario  à queflo 
nouità^  con  li  continui  decreti , che 
ir, ahda,  affinché  i nodri  Prouincialis’i 
Oppongano  à quede  fondationi  ; ci 
danno  legge  , e norma  di  quello,  che 
dobbiamo  lare  ; & il  non  feguitarla  è 
mancamento  d obbedienza . Se  il  Pa- 
drcFrà  Pietro  Fernandez  Commirtà- 
rio  di  Cartiglia  hauendo  già  (èntito  1- 
inconuenicte  delle diflènfioni  nclcre- 
fèimenroidc  Padri,  hà  troncato  loro 
>i  palli  ,non  permettendo , che  faccino 
nuouc  fondationi  , perche  confenti- 
retnó  noi , che  Vargas  in  Andaluzià 
■dia  loro  tanto  fauore,  cheàdifpetto 
nodro  fondino  in  Siuiglia  ? Perdio 
èli  habbiamo  accettati  dentro  della., 
nodra  propria  cala  > Che  letargo  è 
quedo  , che  hà  così  addormentati  i 
hodri  Maeftri , e Prelati , che  non  ri- 
mcdiallèro  à tanti  inconucnienti? Sarà 
mancamento  d’amore  alla  nodra  an- 
tica  Religione  non  opporli  à queda  ■>» 

nouità  con  tutte  le  noltre forze.  Due 
calè  tengono  già  in  Andaluzia , vnain  ' 

Granata,  e l’altranellaPegnuela:  fo 
efeono  con  queda  di  Siuiglia, damo 

vinti.  11  mondo  và  dietro  di  loro,  F- 
Artìdcnte  li  fauorilce,  l'Inquifitori  gli 
aiutano , l'Arciuefcouo  è ia  loro  diftè- 
fa.  Se  della  nodra  indudria,  e dili- 
genza non  fi  feruiamo,  dalle  nodro 
calè  ci  han  da  cacciar  domani . 

4 Se  bene  q uedo  (degno  era  contro 
tutti  i nodri  Scalzi,  principalmente 
però  s' incaminaua  contro  i due  Capi 
Gratiano,  e Mariano  . Vedeuano  in  f""°  ’ * 
erti  multiplicati  talenti  di  prudenza, 
di  valore , e di  religione , che  non  po- 
teuano  negare . Sapeuano  che  eraru 
accetti  à Capi  della  Città  : e come  il 
timore  è molto  circonfpetto,  e finge 
quello , che  non  è , teneua  molto  tur- 
bati gl'*  àppalTionati  : c fi  fperimenta- 
uano  grandi , c domcftici  inconueni- 
•enti.  Perciò  il  Padre  Mariano  fàccua 
M ni  m 2 molta 


S ’ amano 
contro  Gra- 
ttano , c_j 
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Gcner.  jj.  molta  fretta  à Gratiano,  acciochcri- 
Gio:  Batt.  fìraflè  i Tuoi  Religiofi  in  vnacalà  & 
Rodo,  pigione.  Monfignor Arciuefcouohai 
ucndo  intelb  quello  , che  pattuì» , af 
fegnò  loro  nel  fuo  Palazzo  vn'appai*- 
tamento  feparato,  e vi  furono  fecolari 
amici , che  molte  volte  ambiarono i 
Padri,  che  s’ appartaffero.  MailPal- 
dre  Frà  Geronimo  tenendo  percodar- 
dia  , indegna  della  fea  buona  intentio- 
ne,l'vfcir  da  quel  Conuento,  fenz'hà- 
uer  cafa  propria  doue  fondare  ; e per 
imprudenza,  difcoprirc  con  la  diiR- 
denza  l'occulta infentione;  non  accet- 
tò cos’alcuna  . £ diftìmulando  come 
prudente  le  notitic,  che  non  cònue- 
niua  man  ite  Iure  , accioche  la  cokra 
non  fi  conurrtificin  furore  '/procurò 
con  fortuna  diligenza  di  cercar  lìto  per 
la  fondanone.  Gl'  offerfero  il  Romi- 
torio di  BetelemmeneH’AJameda,non 
molto  diftante  dal  Conuento,  doucj 
ftauano.  Si  feopri  Tubilo  per  partefua 
Mia  potente  contraddettone.  E fe» 
bene  l’Arciuefcouo  offerì  tutta  la  Ina 
protettione;  ad  ogni  modo  filmando 
più  la  pace  co’  liioi  fratelli , che  la  pro- 
pria coramodità,  defifte rotto  con  gra- 
ti'edificar  ione  di  quel  Prelato  , e di 
tutti  gl’altri..  Stando  vn  giorno  i due 
Padri  con  fùa  Signoria  llluftrifiima^ 
Cominciai  trattando  d’altri  Itti , occorfe  farmen- 
tr aitare  del  tione  d’ vn  Romitorio  chiamato  di 
Romitorio  Noftra  Signora  delli  Rimedi;,  fopra 
dmopraSi-  quale  v'era  vn  certo  litiggio  frà  I'- 
medù  Arciuefcouo  , & vn  Prete  chiamato 
Rodrigo  del  Cartiglio,  chepretende- 
ua,  che  futte  fuo . L'offerì  l'Arciuefco- 
uo  a’  Padri , le  piaceua  loro  ; e rifpofe- 
ro,  che  andarebbero  molto  volontieri 
à vederlo  , e ritornariano  con  la  rif- 
ofla.  Onde  conuiene  dar  qui  vn;o 
rcue  relatione  dell'origine  di  quello 
Romitorio,  e della  Santiflima  Imma- 
gine di  Noltra  Signora  delli  Rimedi; , 
che  in  quello  s'honora . 

S II  Dottore  Don  Martino  Gafeo  , 
ò Gafca, Canonico  di  quella  Sita  Ghie, 
là,  perfòna  molto diuota,  e pia,ha- 
Vot'niadel-  ueua  fondato  quefto  Romitorio  nella 
la  Santa j parte  Occidentale  di  Guadalquiui,  ri- 
Immagme  tirata  yo  buon  tratto  da  Triana,ncl 
de  Kmedif.  £(0)  c;,e  chiamano  delle  Badurric,cir- 
capanno  del  ijì6.,pcrferuitiod'vn’- 
lmmagine  molto  diuota, che  intitoia- 
uano  de’ Rimedi;.  Nella  bellezza»., 


Maeftà',e  riuerenza  molto  limile  all'-  Annidi 
antiche  di  Spagnd,di  Monferrato^  di  1 <lhri®> 
Guadaluppo  ,& à quella,  che  li  noftui  • 

Padri  Olleruanti  nel  fuo  C.onuenm  ri- 
uerilcono,  della  cu,  antica  inueEtioBt 
trattiamo  in  vn’ altro  luogo,  ifmito 
che  fù  l'edificio  di  larghi  ,c  tòrti iìcatii 
muri  di  mattoni,  come  le  ili  (fero  fiati 
di  Città,  copertoteli  volta  min  meno 
forte  , Coronato' di  merliti1  «nòdo di  ‘‘V’»*1"' 
fortezza , con  che  rapprefentaua  ma- 
gni  licenza}  collocò  Ja  Santa  Ini  ma  góle  " 
in  vn  capace  nicchio  della  Capelli  " 
maggiore;  decentemente  ornato . i 'à 
marinari , che  dal'  mare  vengono  à Si- 
uiglia , e che  da  ella  partono!  per  III  tv- 
die}.  & altre  parti}  lefannolàlua  per 
gratitudine  de’jbenefici; , che  ne'  lorò 
viaggiriceuono,  cótro  le  tempefte  ,da 
queita  gran  Signora;  di  che  fanno  fede 
le  rauole  , ne' quali  dipingono  ì.luoi 
pericoli.,  e li  foce  orli,  e gl  altri  doni  di 
molto  pregio,  che  le  fanno  l L'anno 
1519.  a!  19.  di  Loglio  , e fello  del  Pori-  1519 
tificato  di  Clemente  VII.  , ottcnncL> 

Don  Martino  vna  Bolla  da  Sua  Santità 

Eer  vnir  quefto  Romitorio  cò  la  ChiO- 
1 di  S.  Gio:  Latcrano , e di  goder  de' 
fuoi  priuilegi , indulgenze,  e grati®, 
come  Conila  da  ella,  che  autentica  li 
confcrua  in  quel  Conuento . Stette  al. 
cunianm  in  cuftodia  di  quefto  Romi. 
torio  .vn'  edificatiuo  Romito  , che 
chiamauano  il  Padre  Frà  Rodrigo,  e 
fe  bene  patì  molto,  per  l’incoutri  ba- 
ttuti con  certe  pedone  Ecclelialtiche , 

& alcuni  fecolari;  ad  ogni  modo  li  fopi- 
portò  con  patienza,  dicendo,  che  No- 
lira  Signora  haueua  da  tirar  quiui  cer- 
ti  Religiofi  di  molto  fpirito , & edifi- 
catione,  che  in  purità  , e verità  la  fcr- 
uirebbero,  e con  quefta  Iperanza  s’ ani- 
maua  in  detti  trauagli.  Quefto  è tutto  ' • 

quello,  ebe  s'c  potuto  verificare  della  ' 
fondatione  di  quel  fànto  Romitorio,® 
dell'antichità  dellafuasatillìma  Imma- 
gine. Profeguiamola  fondatione, che 
s’ è fatta  in  cflò  del  noftro  Conuento. 

6 II  giorno  feguente , doppo,  che 
Monlignor  Arciuefcouo  offerì  loro  il 
Romitorio  andarono  à vederlo  li  Pa- 
dri  Gratiano,  e Mariano:  e fù  tanto 
grande  la  confolatione , che  fentirono 
in  vederlo,  che  non  ceffauano  di  rio- 
gratiar  il  Signore  di  si  fcgnalato  fauo- 
re.  Conliderauano  trottarli  fatta  vna 
Chiefà, 


Anni «ti 
Ch  rido 
J57J- 


qregpt^X^  Cartolo KjKIIIJI  impili.  4** 


Chielà.che  in  larghezza, edmiglKtt*» 
era  molt«à  propòlito  psr..U  «aiRat- 
forma.  ElqSata  InrniagiixrwbW.iaV 
-mente  fioro  cuori;, «ite  perduta»:!  tcjjr 
cimenti  diffoodeiiano  l'uUcgrMaa ,è 
.tennero  per  beneficio  fpeeinle  «fi  qn«r 
Ita  Signora,  la  grada,  della  quale.^. 
ideuaup  doppo-  i£noi  luiigt>»ragiotv6- 

;mem»,c,piacqHe.loro  il  ftojfitttMtì  d» 
-Siuigliaiut  ìsì  competente  difianzooh? 

ne  i ilio,  romon  ,ne  le  fue  grandezze  1< 
Jturballéeo , Ufi.  filile  molt#  difficile. iJ 


deld'RiigoIr  priiniti  Ua/.dtiN-oinrtnSi}  Gener.yv 
gnor»  del  Gannitici  Elpr  refic  era  tu»*,.  G**!  ^*n- 

uuiain  pkdi  k l»tecoldii»cftutoJtòt  Ko”'*' 

drigo  del  Grigliò  .iitsniiiètf  lem* 
t tua  autentica,  (in  t antan,  che  arriuof. 
ferole  Bolle eliofila  Hgnoratlljuiirift 
fimaaipetuua  da'Ronixcobaptprmub 
tionedel  fatto  per  danése  aHalitfcioo 
o 8 Invigili, idell'FpiùriiadeJì anno 
-1^74.,  haueudol'Arcvucfcouo.prepa*  . *?74 
rato  ifuoi  Minrltri , & it  N a taro  Apo-  S,J"PU , 
-fiolico,  Chefaceife  ia  conie  guai  ode  ile  ' 


fimedio  delle  loro  neeenìt^lMlpiagr  tede  del- fatto,  & i Pad  rii  turtigi'altri 
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già  irà  il  Romitorio,  &,i|  fiume i ft 
bene  fpstipià:,  e,  libera,  notMieue  però 
pallàggio,ppt  altriJnoghi  ,<;oii,ch?ir«5- 
fia  sbrigataci  rqraore  de’  viandanti  -, 
Le riuiercfon 4eJiit-it>(e,&  ij. continuo 
Attrauerfare  da  yn  Juogo  all'altro  fiej. 
le  Nauj  ,e  Barche, che  vanno  innanzi, 
e indietro,  hi  molto  del  piaceuole  , e 
-del  fruttuofo.  1 lati,  e le  (palle  del  .Ro- 
mitorio fon  cinti  da  ampi», fbclliijìr 
mi  giardini  di  frutti , e d’aranci . U- 
vedute  della  Città  con  la-pompol^ 
imoftra  de’  Cuoi  fuperbi  ediiicij , e |on- 
tuofi  tempi)  danno  palio  alla. vilia,  e 
materia  al  di  fcprfo.  Uaueua  il  Romi. 
torio  vn  buon  pezzo  d horto,cbe  Don 
Martino  gli  lalciò,&  yn'altroipocojd’- 
habitationc  alla  parte  del  mézzo  gior- 
no , doue  il  Romito  foleua  ritirarti. 

7 Hauendo  ciò  conlidcratoi  Padri, 
pitric—  andarono  contentidimi  à darne  ragua- 
ttU’Urtme~  S*‘°  all'Arciucfcouo  ,&  sgradirgli  il 
[cono  cjudi’,-  lauore . Noumeno  fi  rallegrò  fua Si- 
to  eri  apro-  gnoria  Illuftrifiimj  con  la  relatione  de' 
pofitotlRfi.  (uoi  Keligiofi  , e cosi  offerì  loro  firn, 
«irono  , e dall'hora,  i ftabili  , i mobili,  c tutto 
lo  confano  quanto  haueua  nel  Romitorio  - Maj 
***•  perche  fi  trouanano  vicini  alle  fefte  di 
Natale  , differirono  I’  elècutione  per 
doppo  d'ede',  coprendo  con  gran  fi* 
lentie  il coflopriato, per  fuggir  li  dir 
fturbi , che  per  parte  de’  pretendenti 
della  proprietà,  e de*  Padri  della  Vit- 
toria non  molto  diftanti,  e di  quelli 
del  Carmine  folpettofi  , fi  farebbero 
potuti  offerire . Pallate  ie  fefte  di  Na- 
tale l’Arciuefcouo  léce  gratia  al  Padre 
Frà  Geronimo,  della  Madre  di  Dio 
Gratinilo , come  à Prelato , e Vifitator 
Apoftolko  d’Andaluzja  del  (òpradet- 
to Romitorio,  con  cali,  giardino,  e 
Có  tutto  quello,  che  gl’era annego, ac- 
Cioche  in  quello  iódaffe  vn  Monaliero 


Religiofi,  ebe  fiauanoncl'Garjmiie, 
accipchc  alla , sfilata,  à ducAdue  con_> 
gran  fegréto  audafiéro  al  luogo  delti, 
nato.  •,  doppo  i vefpri  folenni  iì  trotta- 
rono- tutti  nel  Romitorio,  fecondo  il 
conuenuro.  11  Maggiordomo  dcll'Ar- 
ciucfcouo  ,.ilNotaro , & vn  bino,  pi- 
gliando le  chiaui  da  vn  certo  Frà  Pie- 
tro do.Moralej.che  ftaua  nel  Romi- 
torio d'ordine  dell'ArciuelcQuo  , le 
cohfcgnarou.oal  Padre  Grattano  ,&à 
tutiiigf  altri  Padri , conila  cafa,  horto, 
e malferme  di  Sagreltiaben  pauere, 
per  U poca  cura,  che  doppo  morte 
di  D.Martino  n’haueuauo  tenuto.  Ha- 
ucndo  i Scalzi  ringratiato  Noltra^ 

Signora  per  vederli  in  cala  fua  cosi 
ben  accommodati  di  CUiefs  come  po- 
tcuanodclìderarc  ,e  con  miglior  ha- 
bitatione  di  quella,  flic  fi  farebbe  po- 
tutafpcrarcdavna  fondanone  i il  re- 
ftante  della  (èra , e tutta  la  notte  fino 
alla  mattiua  fpofero  in  nettare  l’ vno, c 
l’altro,  di  che  vi  nera  molto  bifogna 
Dillcroil  (iio  matutino  con  rinnouati 
feruori,  offerendo  al  Signore  in  com- 
pagnia de’  fanti  Rè  Paniate  fue  ; & alla 
mattina  le  fue  mede  con  efcmplare  di- 
uotione  di  coloro,  che  correuano  alla 
nouità,  Frano  tutti  aiutati  da  ragio- 
namenti fpiriiuali  del  Padre  Grafia- 
nò,  e dalle  diurne,  & acme  confide- 
rationi  di  Mariano,  che  giàs'cra  ordir 
nato  Diacono  nelle  tempore  di  Santa 
Lucia,  b j , . 1 i i;  . i 

9 Saputo  l’ifteffo  giorno  dell'Epi-  sentimento 
faniailfucceffonel  C*rmiue,fù  nota- 
bile il  lèutimento  ne’ maggiori,  e ne'- 
minoiii.  Pochi  furono  quelli , che  in 
yublicq  lodarono  il  fatto  per  non  ot  ’u,°  ”cW~ 


de  * Tadri 
del  Carmi- 
ne manife - 


fenderi  Prelati  i fiacchezza , alla  qua- 
le danno  più  fuggette  le  Communità 
Reljgiofe,i.che  tutte  l’ altre,  quanto 

più 
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Oenn-if.'  piùfooo-d  aCapì  dependenti. Còndcn- 
Gio:Batt<  nauano  ibi'aflèhza  la  remi  Ilio  ne  del 
HoiTo.  Priorty  ia«hnfuetuditìa.ckl.  Prouitr- 
etaie,  lafouenchia  grati»;  che  alli  SeaU 
zihaueuano  .farro  : & inprcfeuza  dr- 
ceiuiio.lnnopclrtnon  tT.i  cofl  degna 
del  itto  valore r/t integrità,  e zelo  , il 
corife  nei  re , che  certi  pochi  Sdafzetri 
fàcendoidclla  modertia , e dei  filcntio 
hamfOycosì:Fitigannartcro,ct>urlàire- 
ro  fa  ut  or  irà  dd'  Rcuereildirtimo  ; fa- 
-hbwS-  cendo  nuotici  «afe  cèntro  le  fuepaten- 
.u'.àvni  *'•  Opnfoltttfljlàèiezw» co* li  maggio- 
ri, *;ii  decretò  i mbafc  eri  a il  Padro 
Grattano.,.. domandandogli’,  ragione 
dell'atto,  e foddisfattiouc  dell’aggra- 
uio  riceuutt» . S’offerì  per  quella  tl 
Molto  Reuerendo  Mae  tiro  Don  Frà 
Oiego  di  I.éonc,  Ve'fcdtio  dr  Colum- 
bria, figlio  di  quella  caia.  Econduccn- 
■dofecoil  Padre  Frà  Gtouannii.uan- 
gelilia  Sottopriore  deli  ifiefla,. paltò 
alli  Rimedr),&  ìiaucdo  fatto  chiamare 
41  Padre  Gratianodifl'egli,  come  i Pa- 
dri più  graui  del  fuo  Conucnto  rtaua- 
nodifguftati, che  fenia  haute  trattato 
di  quella  Fondatione  col  Padre  Pro- 
u incute  , ne  maniléfiato  la  (acuirà  , e 
le  patenti’,  in  virtù  delle  qiiali  opera- 
ita,  l’ hauefle fatta.  Ch’era  uccellano 
delfe  conto  di  lè , e foci  disiacele  non 
fòlo  di  parole,  ma  prefentando  le  pa- 
■tenti,«  le  lettere,  c’hautua,  acciò  con. 
Ralle  , che  erano  legìtime,  eòonftan- 
'dofifchiuafié  ròppotifione  , che  bilo- 
gnaua  fare  alla  nuoua  Fond.itione.per 
ellcr  (lata  fatti  Icnz’  ordine , c con/èn- 
4b  del  Padre  Prouinciale,  e contro  gli 
ordini , e comandamenti  del  Reue- 
rendiflìmoGe  iterale. 

io  11  Padre  Gratianocon  ogni  mo- 
dcltia,  ebuon  rifpetto  rifpofe , cho 
gli  difpiaceua  molto  di  qualfiuOglia 
occalione,  c’hauclfe  dato  di  difgufto 
à Padri,  ch’egli  tcneua  pertanto  fuoi, 
e quali  defideraua  tanto  di  feruire. 
Che  nel  cafo  prefente  haueua  impor- 
tato molto  il  fìlentio , e che  Monfi- 
gnor  Arciuelcouo  haueua  comandato, 
clic  rortèruartè  non  tanto  per  le  Pater- 
nità loro,  quanto  per  ragion  della  li- 
te, che  fopra  il  Romitorio  delli  Ri- 
medi; era  fiata  moda  : e che  per  que- 
lla cauli  non  era  parfo  conueniente  il 
darne  conto  nel  Conuento.  Che  quan- 
to alla  Fondatione  , e facilità  per  il  già 
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fatto,  rjfer altre aktlohà tofferièrtWel- 
la‘lProuinciad’Andaltirt.1 , in  ordine  à 
Padri  Stato1,  già-'W  (oro  Patentini  (*■ 
pcuano',  che  la feneua  poiché  hauc- 
ua  già  fruttato  qutìloftfmrbtol  Padre 
Proti  inaiale  , e: con-alt  ri  Padri  Mae ilr I, 
■quando  rcllifuì  loro  il  Cefnreiitó-di  H. 
Giouamii  del  Porro.  OhCnderto  non 
4*  rtvofti-aua  à’  faa  Signoria  ; perche  la 
K'iieiiniiS  fuo  poterc  Mcnlignor  Arci- 
oelcòtlo:.  à Cui  l’ haueua  .prefcntataly 
iacciò  fili  Signoria  lilufirirtima  la  ve- 
derti; , e!s’fnforn'KiOe, ch’era  legitima^ 
'c  bartante'per  il  latro  r e feddisfattod 
ldf  eflà,IVaUrtra  dato  loro  quel  fir©,e  R-b- 
mirono  par  Còmtenfo  di  Scalzi , e la 
licenzi' di  ’fohdarlo'y  come  Raua  fonf 
dato'.  Clie  le  con  quello  i Padri  noni- 
reflauaiio  loddislàtti , -t  Vbleuano  di 
prcfeh'z&'Crrtificarli , ricorreflero  da^ 
Mqnlignor  Arciuelcouo , che  elfo  d*. 
ria  loro -intiera  lòdd  Artimone.  Con 
tjùcftarifpofta  reftarono  più  confuin, 
che-  iòddi&fatti , allettando  maggior 
opportunità  per  l’oppolìtione. 

1 1 -Poco  doppo  la  fecero  li  Padri 
Minimi  di  Triana  in  virtù  del  priuile- 
gio delle  canne,  perette  coniìnauano 
inficine  i giardini  d’  ambidue  i Con. 
uCriti.  Quella  ancora  lì  compofe  fà- 
cilmente, vedendo  quei  Padri  quanto 
dalla  parte  de’noftri  rtaua  il  Sign.  Ar- 
ciuefcouo , dalla  cui  gratia , e limoli, 
naertìdipcndcuano:  e quanto  poche 
temenze  li  iònoivednte  di  lomiglianri 
pretenlìoni.  Aiutò  non  poco  il  nó  con- 
tinuar il  Padre  Gratiano  l’imprelà  d’- 
vna  certa  fondanone  in  Almonte , Ca. 
Hello  del  COntado  di  Niebla  , affinché  - 
i Padri  Minimi  potefli+O  fondar  iui, 
come  dcliderauano . Vici  parimente 
Rodrigo  del  Cartiglio  àdar  la  lua  do- 
manda contro  l’illuftriflimo , perla  li. 
te , c’haueua  morta  fopra  la  proprietà 
di  quel  Romitorio.  Mà  vedendo,  che 
doppo  d’erterfi  affaticato , e couluma- 
to  , nauigaua  contro  la  corrente  di 
tanta  potenza , fi  venne  à concerta^ 
re, e cedendo  la  (ita  ragione  à Monfi- 
gnor  Arciuelcouo,  egli  la  certe  à Scalzi 
alcuni  meli  doppo  per  Icrittura  publi- 
ca,  comedi  tutto  conila  dal  proceffò 
della  lite,  che  hoggidl  fi  conferua  in 
Siuiglia.  Con  quello  fi  pofc  il  Sanrit 
fimo  Sagramento  col  maggior  con- 
corfo  di  Religioni , di  Caualieri , di 
Principi, 
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Principi  .,  e dell’Arciuefcouo , che  fi  delle  medcfiracRdigibbi  peonie  giàV 
, puotè  peufare . Mal’antichitàdi'que-  édetto.  ul  . r/Ibbinn:  D 

itoConucnto  è fiata  femprecontata^  -1Q  .lab  t ì , v-.-n  :.) 

dall'Ordine  fin  dal  giorno  clic  inque-  ,j“ ! — J — - r 

itoRomitorio  fi  dille  la  prima  Mefsa.  CAP  ITOIO1  XXIV.  •' 
li  Pocq  doppo  entrò  à vifitar  le  • . , . 


Oen»f.j5, 
Uio.-Batt- 
Koflu . 


celco  de  Vargas  : & incendendo  la  co-  regolare  ntl  Conutqto  de  Rimc- 
ftanza , con  la  quale  i Padri  Carmeii-  ddfimoflra  il  Signore  quanto 
.tani  trattauano  della,  iondatione  de  - i rf  , • ^ r v •? 


Scalzi,  che  non  fi qnieteriano  fin  che 
de  fiero  le  Tue  querele  al  Rè , lopre- 
uenne  con  quefia  lettera. 


•TOQ 


di  quella  fi  comptaceua. 


Lettera  del  Padre  Vifttàtore 
al  Rè, 


IL  Goffro  molle  Seme  Putire  ad  inflan- 
za  di  l'o/lra  Maefla  rn  interno  /*_, 
uifie  de’  Padri  Carmelitani  di  qnefia  Pro- 
pinila d ' Andalusia , alla  quale  io  ha  atte/» 
quali/ anni  con  tutta  la  diligenza  à mo 


Inte  le.  didkphà,  & 
accomodato  di  pic- 
colo albergo  del  Ro. 
mitorio i>  molti  Re- 
ligioli , slargando  la 
cariti  quello  > che  le 
mura  haueuano  ri- 
.firetto.}voniinciarono Cubito  i lèruo- 
roli  primitivi  di  quella  cala , fpogliati 
di  quello , che  tutto  il  mondo  pregia , 
à correr  il  pallio  della  conlùmata  per- 


In  poco  (\ pa- 
tto fà  gran 
luogo  la  ca- 
rni. 


fogniate  yper  tjjir  tega  di  lame  fcruluo  di  iettione . Il  Padre  Fri  Geronimo  fa- 
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Dio , e di  r . M. , ó io  trottato , che  il  total 
rimedio  per  quegli  Jhgern  a erano  i Padri 
Scalzi  di  tinelli  di  Pqfirana  ; li  quali  hi 
mandato  a chiamare , t ft anno  qui  m Stai- 
gli! il  Ptdre  Martano  ,GT  il  Padre  Matjlro 
fri  C croni  me  Crollano , (g  altri  Padri: 
thè  con  lagna  zita, e dottrina  e digitano  mol- 
to quegl  a Cuti  , ancor  thè  per  parte  de'  Pa. 
dn  Calzati  non  manchino  loro  pergecnuoni. 
Ho  voluto  anigarne  M. , perche  in  lutto 
quello , che  s'offengge  gl  gautngeo,ateteche 
l'opera  così  fama,  che  hanno  cominciato  va- 
da innanzi,  e gl' altri  emendino  le  loro  vite, 
che  len  ni  hanno  di  iigogno,  come  più  lun- 
gamentegirino  al  Manlio  di  Sua  Santità . 
Il  luentiato  Giunoni»  dt  Padrglia,  ehi-, 
porta  la  prt gente,  ingormerì,  icniV.M. 
darà  quel  credilo , che  della  guapergonahi 
gii  cono f liuto . Guardia  Notiro  Signore-, 
p.  M.  con  In  vita  della  Sigma  No/ira  Si- 
gnora , Principe , <g  Ingantt.  ni  quella-, 
Cittidi  Siuiglia  quindea  di  Marzo  l su- 
ino minimo  vaffallo , o gtruo. 

. Fri  Fnnetgio  dt  V arguì  dell'  Ordine 
de  Predicatori. 

Quello  Giouanni  di  Padiglia  fù  vn 
Prete  di  tanto  buon  zelo,  che  fi  volle.» 
feruir  di  lui  il  Rè,  per  le  Riformcdc). 
le  Religioni  d'Andaluzia . Per  eccedo 
fuo,  ò di  quelle,  òd'  cntrambifù  poi 
comedi  la  Riforma  à pcrlònc  prudenti 


ceuarvfficio  di  Prelato  per  coroidio' 
ne  del  Padre  Vargas , di  Gonfeflbre  ,e 
di  Predicatore , fouencndo  dentro , e 
inori  à tutte  le  necedità  de’ prodimi , 
ili  alle  proprie  con  gran  limiratione: 
e qualche  tempo  ledè  frittura  nella^ 
Chicli  Cattedrale  , per  hauergliclo 
cosi  comandato  il  Signor  Arciuclco- 
uoDonChriftodbrodeRofni.  Il  Pa- 
dre Fri  Francefco  di  Giesù  Capela,ché 
di  Granataera  venuto  alla  fondanone 
di  Siuiglia  volle  celebrar  la  leda  de) 
pt. dedo  il  giorno  de'  Rè,  proiettando 
la  feconda  tolta  nelle  mani  del  Padre 
Gratiano,  &oft'erendo  migliori  doni 
al  Bambino  dell'oro,  incenilo , e mir- 
ra. Vi  fi  trouarono  parimente  il  Pa- 
dre Fra  Francefco  di  S.  Angelo,  vno  di 
quelli, c'haueuano  proiettato  nell'  Of- 
jeruanza,  e dimorato  con  buon  efem- 
pio  co’li  Scalzi  in  San  Gio:  del  Porto , 
& il  Padre  Frà  Gafparo  di  S.  Pietro, 
natiuo  di  Granata,  proibirò  di  Pallra- 
na,  figlio  del  tuono  nel  pulpito  . 11 
Fratello  Frà  Ambroggio  di  S. Benedet- 
to Mariano  non  era  ancor  Sacerdote , 
ma  fù  ordinato  nella  Quarelìma  di 
quell'anno,  e /bruì  in  tutto  con  gran 
talento,  & accefo  feruore , efùil  pri- 
mo Macdro  di  Nouitij  . Il  Fratello 
Frà  Angelo  della  Prefcntatione  natiuo 

di 
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• di  Granai*,  ch’  eri  flato  uoulrio’ih-  'S. 

■ Giouanni  del  Poi-io  ,&  haueuaptfofbf- 
fatoin  mano  del  Padre  Prior  dell'  O f- 
feruanza,  nel  Ccnuentó' grande,  pri- 
made  i Rè.  Quelli  fono  lipzmiiCho- 
rifli  profeffi.  Furono  in  lor  compagnia 

jil  Frau-lltyr^ 

no  di  Iabalqumto,  liuomo  di  e fpmpla- 
fiflìma  vfftpèhèll’adri 
Mariaoo  haucuano  eletto  pcgcqftijpir- 
lo  fcco,  per  ricdhofcer  in  fui  molli  ta- 
lenti di  cagnetta;  è di  \ irrtl.^'lrtlccom- 
pagnaua  Fri  Michele  della  Croce,  am- 
biduc  I aiti,  eKouitij  , $<alrtt<ìflt),ò 
tre,  ritorti  i dfquali  il tdmpc Jià-ìan- 
ccllato  ; Pochi  fieli  doppo  \ n dtyfoto 
Sacerdote  Prete  ( Chiamato  Soto,/ ag- 
gregò à quefli'tompagui.1,  deflderoiò 
d’aiutarla  in  quello,  che  potellcyper 
la  fuifeerata  dntorionc,  ch'alia  Vergi- 
ne portaua.  L Picce  con  tanto  dlèrh- 
pio,  eoii'rtntolpirito  nelle  cole  più 
ardue , e còti  tanto  (ingular  amori1,1  e 
zelo  dell'ollernanza  reìigiofa,  che  tut- 
ti  in  cafa,  C Inorilo  chiamauano  il  Pa- 
dre Sotti , & (róggi  ripetono  i vecchi 
con  foauc  memoria  le  virtù  di  quel 
vecchio  venerando, 
t 1 Nqn  crtnlèntcndo  quelli  primi 
lottatori  di  Simiglia , che  il  fùo  c alore 
filile  meno  anirnòlb,  c viuace  di  quello 
di  Patirai»,  dotte  alcuni  di  loro  erano 
flati  alieuati , ne  che  Siuiglia  da  quel 
principio  punto  declinane  ; comincia- 
rono con  gran  fpirito , & allegrezza 
interiore:  (prone,  e celefìe  annaffia- 
mento  delle  virili,  ch’allarga  ,e  fi  cor- 
rere il  camino  de  comandamenti.  Aiti, 
tò  il  Signor  con  tanta  abbondanza^ 
della  Aia  gratta,  clic  nell'un'  altra  colà 
era  loro  di  cefo,  che  il  non  patire.  Te- 
neuali  il  gaudio  fpirituale  li  (cordati 
tutti  dei  trauagiio,  come  l’Aquila  nel 
vuoloilmouimentodellcfue  ali.  Per 
maggior  fermezza , e fondamento  più 
fodòdi  quell' ollèruanza , volle  il  Si- 
gnore elèrcitarla  al  principio  co  cflre- 
mapouertà  , perche  fe  l'abbondanza  , 
e la  liberalità  di  quella  Città  nell'auuc- 
nirc  minacciane  rouina-,  la  memoria 
diquedi  primi  fondatori  raffrenando 
gl’ affètti  de’  iucceflbri,  gl’  afficurallc 
del  danno,  che  le  dclitie,  e l'abbon- 
danza logliono  cagionare  . Quando 
vfcironodal  Conucnto  del  Carmine^ 
*5  portarono  altroché  le  lue  perfone, 


illib'reuiari/,  lPdifclpline,  Se  vna  coper- 
ta da  letto  db  colore  molto-vecchia , 
che  leruifié  il  più  bifognoli . Nel  Viag- 
gio comprarono  certe  ftoiedi  paghi, 
con  parte  diquindeci  reali1,  ch’erarto 
auanzati  al  P:  Gratiano  dalfrio  viag- 
gio. Qr  e fi  i fitto  noi  faci  moruidi.e 
-Ijriirtrsacciati  nititerazzi  ,qucfte  le  Aie 
-ricche  entrate  , quefto  il  liio  prctiolb 
mobile  di  cala.'  °< 

3 Del  mangiare  non  fi  ricordaro- 
no , & al  tempo  di  quello , nella  fòleri- 
nirà  dell’Epifania,  doppo  d’hauerlrti, 
celebrata  con  mólta  pauia , e diuorio- 
ne,  non  hebbero  per  delirare  altro  J 
che  certi  pezzi  di  patte,  1 hp  à cafoyo- 
uarcrio  in  tua  calla  dèi  Romito;  più 
foaui  per  quelli  veri  roveri , che  i bili- 
chili mi  pani  di  quella  Città.  L’Arci- 
ucl’couo  ancorché  dinotili  n.-o  , e Jrau 
limolincro  non  auucrti  il  mancatjcn- 
to  . Nella  medelimadiiv.enrtcinza ca- 
lcò l’Afliftcnte  Don  Frana  IcoZapata, 
primo  Comedi  Baraxas  , che  làpen- 
do , che  daua  gii  Ito  al  Rè,  haucua  cura 
de*  Scalzi  con  grande  affifienza . E 116 
folo  per qt-tlio giorno, ma  per  molti 
altri  iegùenti  li  traforarono  tutti  gl'- 
altri  dinoti , clic  pur  non  erano  pochi, 
ne  ; oueri  ; non  tanto  perche  gl’  vn* 
gei  tallero  il  carico  iopra  gl'altn  , quS- 
to  perche  Dio  non  rifueglió  le  loro 
memoiie:  accioche  i primi  teftanra. 
tori  deH'antieo  rigore  gettaffero  férme 
radici  della  pouertà  ; c durò  per  molti 
meli  l’eftremo  d’efla  , come  lo  danno 
ad  intendere  le  Arguenti  parole  del 
Padre  Frà  Angelo  della  Preièntarioue. 

4 A’o.  è ereditile , e he  tu  ma  Città  un. 
Ut  net*.,  e piti  afa  itene  Siutg/ia  fi  patrjfe 
tanta  mt/trta , fe  non  fi  fUfe  capito , che  £ 
ordinava  eotfnofro  Signore,  gettando  fon- 
damenti molto  fedi  con  U fantn  ponertà , 
per  vncdifiit  molto  potente  di  vini , e dt 
per/, etnone  . Per  alennt  me  fi  non  fi  cucinò, 
ne  preparo  manda  alcuna , ne  taetefe  fian- 
ca Je  non  eP  aliane  foglie  feeehe , e pianto 
di  malignano , che  per  an  ventar  a erano  re- 
fate  cali  fece  he  ne  tC  torio . Il  defilare  era 
pane, (fi  alle  volle  non  n hauenano  à taf  Seat, 
(fi  aliane  f ardine  arroflile  in  qntflo  fuoco, ì 
vn  poco  di  purgo faiato,ptfte  il  pii  tnfiptdo, 
t peggiore  del  mare,  e non  tutti  i giorni,  ma 
Jolamentt  quando  hauenano  vn  mezza  rea- 
le da  comprarlo,  ì quando  eli  li  davano  di 
limofma.Nt  amo  vi  er ano-pi atti  per  metter 
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Anni  di  le  ferdelle,  è porge  per  dere  è Religiefi  ,fe 
■Chrifto  HtH  juti  f ire  vecchi , eretti , che  nelle 
* 5 74  cefo  ritreeemtne . In  vne  le  per  tene  celiti , 

thè  le  errefitae  fepre  le  menjfe , che  ere  in 
teme  vecchie,  e le  ripartine  fepre  fette 
di  pene.  Le  nuditi,  e penerei , lem’ in- 
tendere quante  ere  prende , e nel  maggior 
rigore  dell ' inuerne  , fuppofto  quelle , che 
gii  difsi  delle  meficritie , e metili,  che  per- 
' tef  timo  perle  fende! iene . Cen  le  copertoi 
vecchie  fi cepriuenevne,  odee  de' più  ti- 
ftgnefi.  Dori»  inane  tatti  fepre  le  fi  nei  e di 
paghe,  ve  fi  tti , e fenz  altre  rette,  è co- 
perte , che  gl’ tatui , e le  ceppe.  Et  i quc- 
fle  modo  erano  tutte  Coltre  penurie  in  tutte 
le  cefe  necefierie  per feruti  te  d'ine  cefo . E 
ten  qnefie  vne  trefeureggine , e dimenti- 
camo di  fe  mede  fimo,  e di  tutte,  cerne 
ft  non  fujfe  fiate  tifegne  di  niente  , ne 
fujfere  occerfe  teli  necefsitì.  Vn  fer ne- 
re nell ‘ Ofcruenze  , vne  perf inerenza^, 
nelle  vigilie,  e nell'  eretiene;  teledine- 
- tiene  nelle  ledi  dtuine , end  chete , che 
f arenane  più  Jngeli  del  Ciclo,  che  hue. 
mini  vefiiti  di  cerne,  e di  fiaccher- 
ai. Sin  qui  quefto  teftimonio  dive- 
duta. 

Obbedirne  A quella  mi  fura  era  l’  integrità  di 

^ quella  ce.  tutte  ]’aitrc  ofìèruanze  . Dell’  obbedi- 
enza lafciarono  i Siuigliani  tanti,  o 
tanto  rari  efempi , che  ne  cedettero 
ad  alcuno  di  quei  tempi , ne  furono 
inferiori  à gl’antichi , che  con  ammi- 
rai ione  leggiamo  nelle  vite  de’  Padri . 
remore, cj  ]|  femore  , e la  diuotione  nel  culto  di- 
tìnetione.  ujno  crei,be  di  maniera , che  fù  necef- 
fario,  che  il  Prelato  mettelTe  limita- 
tione.  Lirigori  corporali,  licilicij, 
le  catene,  le  difcipline  quotidiane,  le 
mortiiteationi  ordinarie,  e ftraordi- 
narie , con  altre  fupererogationi  alla 
Regola,  & à quello  , che  glabri  face, 
uano  ( fe  bene  era  molto  ) andaua  ogni 
Silentb  giorno  aumentando.  Il  filenrio  fu  ta- 
le, che  pareua  tufTe  otiofà  la  lingua^ 
doppo  il  choro , c fi  paffauano  molti 
giorni , fen  za  che  l’vno  con  l'altro  par- 
lale vna  parola,  c s'aiutauano  con  cer- 
ti  fegni,  e quelli  molto  limitati.  Non 
fòlo quelli,  che  ftauano  nelle  celle  ma- 
teneuano  quefto  religiofiflimo  rigore, 
ina  quelli  ancora, {che  andauano  in- 
Cerne  trauagliando , e quelli , che  dor- 
tniuano  in  compagnia  d'altri  nelle  115- 
« communi.  Si  che  l' amore  del  filen- 
tios’eraconuertito  in  vna  inuiolabil 
•41» 


legge.  Affermano  tjtfélli  di  quel  tem-  'Cener  j 
po,  che  F efercirio  della  prefènza  di  GiovB.at 
Diodiuentòhabito,  echcl’oratione  Koflb. 
mentale  era  tanto  fèruorolà  , che  mol- 
ti cercauano  i cantoni  della  cala , ò del  ^ env  “ 
giardino,  acciocheil  filo  fpirito  po- 
teflè  ripoiàre . Molti  paffauano  la  nota 
te  intiera  in  ginocchia  in  choro , ò fò- 
pra  la  cupola  della  capella  maggiore, e 
di  quella  maniera  dormitauano  alcuni 
pochi  pezzi . Quelli,  eh’  entrauano  in 
quella  cala  vfeiuano  edificatiftimi;  cj 
moiri  vi  furono,  che  migliorarono  la 
lorvita,  e fecero  confezioni  generali 
molli  dall'efficace  perfuafione  di  quei 
muti  predicatori. 

6 Volendo  il  Signore  conferuarel’  oìfciplina 
integrità  dcll'Ofléruanza  commune  in  miracolàia. 
quella  cala,  & in  tutte  l' altre,  diede 
moftradella  lira  volótà  in  vn  cafo,  che 
fe  bene  fucceflè  anni  prima , lo  riferi- 
rò nondimeno  qui , acciò  non  ci  cada 
dalla  memoria.  EfTendo  tutto  il  Con- 
ucnto  inférmo  di  terzane,  e non  efTen- 
douichi  li  curafl’e,  mandarono  fin  da 
•Cordoua  il  Fratello  Frà  Gio:di  Sant' 

Alberto, natiuo di Carmoua,&  il  Pa- 
dre Frà  Gio:  di  San  Geronimo  (che  da 
quell’  Ordine  era  pafTato  al  noftro  ) ac- 
ciò curafsero  li  Relieiofi.  Il  Padre  ha-  •*  r-o 
ueua  cura  di  tròta  infermi  da  letto  con 
incredibile  trauaglio,qual’  era  allegge 
ritodal  feruore  della  fua  carità.  Il  Fra- 
tello haucua  pefiero  della  porteria, Sa- 
greftia,  e di  tutte  l’altre  officine,  in  che 
non  trauagliaua  meno , e fonava  il  ma. 
tutino.  Vna  notte  mentre  ftaua  in  cho- 
ro all'vndeci,  afpcttando  la  campana  ; 
lènti  vna  difciplina  molto  fpatiofa,  e 
forte,  e tanto  lunga, che  durò  fino  alle 
dodeci . Sapendo , che  tutti  ftauano  k 
letto,  gli  parue  molto  brano  il  calò,  & 
hebbe  timore.  La  notte  fèguente,  per 
dubbio  fé  fi  era  ingannato,  chiamò  il 
Fratello  Fr.  Pietro  di  S.  Gio:  Chorifta 
& alla  medefima  hora  fentirono  la  di- 
fciplina,fèc6do  l’ordine  già  detto.  Fe. 
cero  ambidue  diligéza  visitando  li  Re- 
ligiofi,  e trovandoli  tutti  ritirati  nelle’ 
loro  celle, fenza  mancar  alcuno,  cerca- 
rono col  lume  il  difciplinante.S’cntra- 
uano  in  choro  lofèntiuanoin  Chiefà, 
lè  in  Chiefa  nel  choro.  Se  afeendeuano 
fòpra  le  ftanze  à tetto, lo  fèntiuano  dc-' 
tro  dclCóuento.  Alla  terza  notte  chiaa 
maronopiùteftimonijdi  quelli,  cho 
N n n già 
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già  ftauano  conualefcenti,  che  fnrono 
quattro , ó cinque,  e fucceflc  l’ifteiTo. 
Communicato  il  cafo  con  la  Comuni- 
tà fu  parere  di  tutti,  che  quello  era  vn 
auuifo  del  Signore, che  non  fi  lafcialse 
l’atto  commune  della  difciplina,efscn- 
doui  alcuni, che  lapoteuano  fare . Vn 
giorno  à quella  dedicato  la  fecero  i 
Conualefcenti  alla  fua  bora,ercftando 
alcuni  alla  veglia  fino  alle  dodeci,  non 
(èntirono  più  ildiiciplinante , conche 
recarono  per(uafi,cheDioguftaua,che 
nell’Ofseruanze  communi  non  vi  fufse 
interr5pimento,nedilpenfatione,mcn 
tre  per  else  v’  erano  ballanti  Religiofi. 

7  II  Padre  Mariano  non  volendo  có- 
fefsare,  le  bene  era  già  Sacerdote  ( per- 
che sépre  fuggi  quello  miniftcro;melse 
tanta  cura  nella  pulitezza , & orname- 
lo della  Chiefa, nella  curiofità  dc’po- 
ueri  altari, nella  decenza,  & afsettatura 
della  SantilTima  Vergine , nella  nettez- 
za delle  lue  lampadi,  che  andò  prefta- 
mente  crclccndo  la  diuotione  à quella 
fanta  cafa,  e molte  Signore  principali 
diedero  ricche  velli  à Noftra  Signora, 
con  ches’  andò  accommodando  il  fuo 
culto, e la  frequenza  delle  fue  vilite.Vn 
giorno,  che  non  haucuano  che  màgia- 
re , e che  per  quella  caufa  non  erano 
entrati  i Religioliin  refettorio , come 
era  architetto,  tirò  le  linee  d'vn’appar- 
tamento  appoggiato  alla  Chielk,  e co- 
minciò còvn  cattiuo  marroncello  ad 
aprire  le  folse . Dilsegli  Gratiano,  ve- 
dendolo in  ciò  molto  occupato , cho 
in  vn  buon  giorno  comi  nciaua  fabbri- 
che, poiché  non  v’era  in  cafa  vn  pezzo 
di  pane  da  ruangiare.Rifpolc  pieno  di 
fede , che  neisuuo  era  più  à propolito  , 
che  il  più  pouero . E corrifpondendo 
il  Signore  alia  fua  generala  confidan- 
za, pro&gul  l’appartamento  appog- 
giato alla  parte  di  mezzo  giorno  del 
Romitorio , nel  quale  habitarono  per 
molti  anni  più  di  trenta  Religiofi  , 
con  li  repartimenti,  & officine  ne- 
celsarie;  e non  mancaua  il  foccorfo  del 
Cielo.  Profeguendo  l’opera  giunfe  al- 
la porteria  vna  donna,  e domandò  il 
Padre  Gratiano  . Vedendola  nell'ap- 
parenza pouera,  e molto  vecchia  le 
diise:  Madre  fe domanda  limofina,  io 
gilè  la  manderò  perii  portinaro , non 
mi  trattcnga,cheftò  molto  occupato, 
Rilpolegli  non  vcbgo  à domandar 
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limofina, ma  à darla:e  slargando  la  mii 
no  gli  conlègnò  vna  cedola  di  millo 
(cuti,  che  fubito  fi  (colsero,  & aiutaro- 
no molto  la  fàbbrica. 

8 Come  la  vocatione  del  PadrcMa- 
riano  fu  tanto  romitica,  & inclinata  al 
trauaglio  di  mano  , fece  ogni  inltanza 
per  ftabilirlo  in  quella  cala  ad  imita- 
tone di  quella  di  Paftrana , douel'  ha- 
ueua  lafciato  ftabilito.  Molti  anni  du- 
rò qucft’efercitio  in  Siuiglia-Al  princi. 
pio  fù  di  molta  edificatone,  c di  reli- 
gioni trattenimcto  per  li  fratelli  della 
vita  attiua, & ancode'Choriftiinquel- 
lo, che  auanzaua  loro  dalchoro.  Cor- 
rendo il  tempo  fi  feoprirono  tanti  in, 
conucnienti  di  rumore, di  tratto  gran- 
didimo  co’  lècolari,  di  litiggi  fopra  lo 
ri  (codioni, d’occalione  di  poca  edifica- 
tione  ; che  coi  luo  proprio  pefo  venne 
à terra, e ficommutòquefto  cfcrcitio 
negl'altrijCheper  il  bene  proprio,  e 
del  profsimo,  vfa  la  Riforma,  com’ 
habbiamo  detto  nella  fondatone  di 
Paftrana. 

9 Diamo  fine  à quefto  Capitolo c5 
vn  (uccefso  di  gran  còfblatione  per  tut. 
ti  quelli, che  renontiando  le  ricchezze 
del  mondo,  fi  dedicano  al  feruitio  di 
Dio  in  (ottima  pouertà.  Elsendo  Prio- 
re di  quefta  caia  il  Padre  Fr.Alonfo  de 
gl’ Angeli  il  Predicatore  (huomo  di  ta- 
te virtù, come  al  fuo  tempo  vederemo) 
volendo  il  Signore  prouare  i caratti 
della  fua  fperanza,  gli  diede  in  vn’efta- 
telèfsanta  infermi.  Trouandofi  fin. 
fermicre  vna  (era  fianco,  & affaticato 
per  non  hauercon  che  (occorrerli, cer. 
còil  Padre  Priore, e gliè  lo  diise  con.» 
qualche  afflittone . Egli  con  gran  pa. 
ce,  e lerenità  gli  rifpofe  : non  fono  io  , 
fratello,  quello,  che  gli  hò  da  proue- 
dere , ma  ben  si  colui , che  prouede  il 
tutto , e che  lòftenta  tutti  noi  (ani , & 
infermi.  Se  ne  vada  al  Santifs.  Sagra- 
memo  ,&  alla  Santift.  Verg. , rappre- 
fenti  loro  la  nece(sità,e  dica  loro , che 
poiché  fànuo.che  non  habbiamo  d’on- 
de (occorrerli, prouedino  efsi  àfuoi  fi- 
gli,che  ne’letti  patifeono  per  fuo  amo. 
re.che  fiando  noi  fottola  fua  cura, nó  è 
bene  fi  dica,  che  patifehino  quelli,  che 
fidati  nella  (ùa  parola  gli  feruono  i tu 
cala  fua.  U Fratello  Fr.  Arfenio  di  S. 
Idelfonfo , il  quale  era  l'infermiero, 
Se  vno  de  ’ perfetti  Religiofi  di  quel 
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Anni  di  tempo, feavandò  al  Santi  (Timo  Sagra- 
Chrifto  mento,  & hauendogli  fatta  l’imbafcia- 
*574  ta del  Priore,  ritornò  con  ferma  Ipe- 
ranza  ad  attendere  al  fuo  vfficio.Quell’ 
ideila  notte  mentre  ftaua  dormendo 
Trattile  U vij  caualiere  giouane,,c  molto  ricco, 
rngincji  natiuodi  Siuiglia,  lenti  che  lo  chia- 
fooifitfi  mi  mattano  per  nome  , e rifue oliandoli 
tn  fiutano  tutto  impaurito, vidde  nella fua  danza 
in  Infogno.  Signora  circondata  da  fplen- 

dori , & vdi , che  gli  diceua  : Tu  fai 
nella  tu a tufi  regalate  , (fi  i miei  figli 
fi  trottano  in  mollo  Infogno  nel  Conuen- 
14  de  ’ Rimedi/  . Lettali  futile  nel  far 
del  giorno  , e và  ì J occorrerli , che  mio 
figlio  ti  vuol  far  vita  gratta  per  i/neflo 
mezzo  . Sarai  Rehgiofo  , ma  non  fra 
Scalzi , che  fti  dt  poche  forze  per  il  ri. 
gore  della  loro  vita  : ma  nella  Compa- 
gnia di  Giesù  : Cosi  (occorre  i fuoi  tì- 
gli quella  Regina  de' Cieli.  Si  leuònel 
far  del  giorno  il  felice  caualiere  : rac- 
contò al  fuo  ConfelTore  quello )chcv 
gl'  era  l'uccello:  quale  di  fuo  ordino 
andò  alti  Ri  medi), e dille  al  Padre  Prio- 
re, che andàrebbe  vn  Caualiere à trat- 
tar fèco  del  foccorlò  del  fuo  bifogno, 
che  fauoriffe  i fuoi  delìderi;.  Non  era 
i ancora  partito  il  Contcllore, ch’era  vn 

Religiofo  della  Compagnia , che  arri- 
uò  il  fuo  diuoto  penitente,  e contando 
al  Padre  Priore  quello , che  in  quello 
notte  gl'era  paflato,  gli  offerì  tutta  la 
fua  robba . Ma  offendo  egli  alleuato  à 
dolci  petti  della  sita  pouertà,  6c  ifperi- 
mentato  elfer  più  (labili  le  rédite  d’efli, 
che  quelle  della  ricchezza-, domadò  fo- 
lamcteche  pagalfcal  fpetialc  trecento 
ducati , che  gli  doucua , e che  gli  delle 
alcuni  regali  per  gl'infermi,  fenza  vo- 
ler riceuere  vn  reale  di  contanti . Cru- 
de fù  l’ cdifìcationc  del  Caualiere , & 
hauendo  ripartito  frà  poueri  gran  par- 
te della  fua  robba,  fe  n’entrò  nello 
compagnia,  e meritò  in  premio  della 
fua  pietà  la  corona  del  martino  , an- 
dando al  Giappone,  fecondo  di- 
cono  le  relationi,  dalle  quali 
s’è  cauato  quello 
fuccelfo. 
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F cruore  del  Nouitiato  di  Siui- 
glia , e Nouitij  Eccèllenti 
d'effò. 

Onte  il  primo  pende- 
rò de’  noflri  primi- 
tini  fù  fcmprelafer- 
u oro  la  educationo 
de’Nouitij, facendo, 
che  la  viuacità  della 
giouentù  léruifTc  al- 
lo fpiriro:  perche  il  moto  fé  al  prin- 
cipio fi  rimette  , facilmente  difeado 
(maggiormente  ne'giouani  allettati 
dall’appetito:)  accommodarono  nella 
piccola  cala , c'haueuano , d’vn’appar- 
tamento  fopra  l’altro  attaccati alla_. 
Chicli  al  mezzo  giorno,  le  officine, 
Conuento,c  Nouitiato  , il  migliore , 
che  il  tempo,  & il  fìto permell’e , atten- 
dendo fèmpreall’humiltà,&  allapo- 
uertà  finta.  Frà  pochi  giorni  doppo 
la  feda  dell'Epifania,  nella  quale  s’eri 
prefo  il  podclTb  , vennero  da  Pallrana 
il  FratelloFrà  Giouanni  della  Miferia 
compagno  antico  di  Mariano,  con  tre 
altri  fratelli  donati, cioè  Frà  Andrea 
de’  Santi , chedall’Olleriianzacra  paf- 
futo alla  Riforma,  e dato  in  quella  si 
feruorofi  efempi  ,che  lafciò  colme  lo- 
di del  fuo  fpirito  : Frà  Giouanni  della 
Concettione,  c Frà  Elifeo  della  Puri- 
ficatione , huomini  già  molto  maturi, 
c valorolimente  efercitati  in  Pallrana. 
Nella  primauera  cominciò  la  pietà  di 
Siuiglia  à dar  fegni  di  quanto  fia  radi- 
cato in  elTa  l’amore,  Clic  porta  al  fin- 
to ,&  aldiuoto.  Prelero  l'habitoFrà 
Luiggi  di  San  Germano  , che  mori 
Prouinciale,Frà  Bartolomeo  Battilla, 
che  dal  Priorato  di  Ezigia  fi  fpcdl  per 
il  Cielo.  Frà  Pietro  della  Madre  di 
Dio  gran  Teologo,  e gran  Predicato- 
re, d’ingegno  chiaro,  e capace,  & il 
primo,  che  Ielle  Filofòfìa,e  Teolo- 
gia nella  Prouincia  di  Catalogna . Po- 
co doppo  venne  da  Pallrana  il  Padre 
Frà  Alonfò  della  Madre  di  Dio,  natiuo 
di  quella  terra , c Canonico  della  fua^ 
Chicli, venerabile  per  lafua  canutezza. 
Non  t per 
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per  le  fue  virtù , eperl'efempio,  col 
quale  viffe,tantoeffendo  fuddito  quan- 
to Prelato.  Quelli  fono  i figli  di  quell’ 
anno  1574.,  che  ne’  libri  antichi  lì 
trouano  per  prime  pietre  di  quello 
Nouitiato. 

z E fc  non  lì  luffe  detto  tanto  di 
quello  di  Paflrana,  che  in  tutto  (il  imi- 
tato da  Siuiglia , mi  trattenirei  qui  ri- 
ferendo minutamente  i Tuoi  feruoroli 
elèrcitij  , marauigliaro  non  tanto  di 
quelli,  ancorché  in  grado  molto  fupe- 
riore-,  quanto  dell’amore , del  gullo , 
e faciliti  con  che  gl’efcrcitauano.  Non 
haueuano  neceflitàdi  Maellro:  in  nié- 
te  trouauanodifficuhà,  il  tutto  facili- 
taua l’amore , non  pareua  loro  poflìbi- 
le  poter  mancare  , c ne  anco  far  vna 
minima  imperfettione:  molto  più  fa- 
ceuano  di  quello , che  loro  comanda- 
uano  : il  molto  trauaglio  eraefea  dell* 
amore,  & effofprono  viuo  del  traua- 
glio, con  che  mai  ccffaua  l’cfcrcitio 
virtuolo . Gl'  efempi  particolari  d’- 
oratione,  di  penitenza,  di  pouertà, 
di  mortificatione,  e d'obbedienza  po- 
trebbero riempire  molti  fogli.  E Irà 
tutti  era  colà  marauigliolà  l’ effer  arc- 
uati molti  di  quello  Nouitiato  à tanto 
continua  prefenza  di  Dio  , e tauro  ba- 
bituale , che  potrebbero  raccontare  li 
piccoli  lpatij,che  la  fragilità  Irà  il  gior- 
no rubbaua  loro.  Et  elèrcitata  1’  ani- 
ma di  quella  forte  daua  licenza  al  fon- 
no  , per  vegliar  ella  maggiormente^ 
auantià  Dio,  vedendoli  da  fenlì  non 
impedita. 

3 Di  quattro  fratelli,  tre  Nouitij,  Se 
vno  proléffo  ( lafciando  molti  altri)  ri- 
ferirò la  prctiolà  morte  per  lena  della 
noflra  confidanza.  Sia  il  primo  il  Fra- 
tello Fr-  Pietro  Portughefe  di  natione, 
figlio  d’vn  molto  ricco  mercante  di 
Siuiglia.  Lo  chiamò  noilro  Signore 
alla  noflra  Riforma  tre  anni  prima  che 
pigliaffe  l' habito  con  auuilì  frequenti 
del  Cielo.  Lo  mandò  fuo  Padre  in  vna 
naue  tòrte , ricca , e ben  caricata  all’ 
Indie.  Facendoli fordo  alla  vocario- 
ne  di  Dio,  accettò  il  viaggio , e fpie- 
gate  le  vele,  non  molte  leghe  lontano 
dal  Porto  l’affaltò  vna  cosi  gagliarda., 
tempefta,che  lì  tenne  per  perlò, e per 
auuifato , che  quell'era  vn  caftigo  del- 
la fua  ribellione;  e che  all’ifteffo  , à 
cui  obbedifeono  col  quietarli  i venti. 


fcruonoancora  con  rinfuriarli , quan-  Anni  di 
dofàdibifogno.  Fece  voto  à noftro  Chrifl» 
Signore,chefelo  liberaua,  fi  farebbe  *574 
Religioso,  doue  la  vocatione  l’ incli- 
naua.  Pretto  fi  profondò  la  naue,  con 
tutti  i pafleggieri , e mercantie,  deal- •.  wt 
ferrando  vna  tanola,  che  puotè  racco-  ■<•>** 
gliere  fi  gettò  (òpra  d’ella , & adopran-  1 • >t 
do  i bracci  in  vece  di  remi , ani  mola , ,'rt 

e confidentemente  fi  lafciò  portaró 
dalla  furia  dcll’onde , e de’venti,  e fcr- 
uendogli  tuttodì  Piloto  prefe  porto. 

Relè  grafie  à Dio , conobbe  quanto 
paterna  era  ftatacon  lui  la  fua  proui- 
denza  , rinnouò  il  fantopropolito , & 
effendoarriuatoà Siuiglia,  trattò  fu- 
bito  di  prender  l’ habito  nel  nofiro 
Conuento,  prima  d’andar  àcafa  di  fuo 
Padre.  Hauerebbero  voluto  i Religio- 
fi  darglielo  fubito  , giudicandolo  de- 
gno , sì  per  il  miracolo  feguito , come 
perii  talento, eferuore,  chedifeopri- 
ua-,  mahauendointefo,  che  non  tàpe- 
ua  gramatica  , gli  differo,  che  la  ltu- 
diade , che  lenza  dubbio  hauerebbe 
poi  riceuuto  l habito  à fuo  tempo. 

4 Lo  fece  con  tanta  diligenza,  che  Gli  damo  t 
fu  vnnouomotiuo  perriceuerlo.  Vif-  babito^TÀ- 
fe  nel  Nouitiato  con  tato  feruore  ,con  ue  tonejen. 
tanto  efempio,  con  si  continuo  efer- 
citio  deli’  offeruanza , c con  tratteti!- 
menti  cosi  alti  nell’oratione , che  tut- 
ti lo  fegnauano  ì dito  , e lperauano , 
chedouefl’eriufcire  vn  huomo  molto 
eccellente.  Neffuno  conobbe  mai  in 
lui  vna  minima  imperfettione  . FU 
amato  da  tutti,  efudditi,  e Prelati. 

11  Maeftrode*  Nouitij  lo  feceportina- 
ro,e  zelatore  del  Nouitiato  , perche 
lotto  la  fua  cura,  e diligenza  il  tutto 
ftaua  ficuro. Volendotelo  il  Signore  pi- 
gliare,  gli  diede  vn  dolore  di  ginoc- 
chiatanto vehemente  , che  l’ abbattè 
nel  letto.  Da  quello  hebbe  origine  vna 
febbre  lenta,  che  lo  confummaua,  e 
dall’  ilteffa  vn  putrefargli  talmente 
il  corpo,che  molti  palli  fuora  della  fua 
cella , era  così  infoffribile  l’ aria  dalla 
puzza  infetta , che  la  fòla  carità  gli 
puotè  refiftere,  ne  mai  mancò  chi 
lo  lèruiffe,  e gl’aflìlteffe.  Arriuata  1’ 
bora  del  fuo  tranfito,  circondato  da’ 

Religioti  moftró  il  volto  così  alle- 
gro, e gioiate,  che  tutti  l’auuertiro- 
no  : e cominciò  à dire  ad  alta  voco . cl'ajf^eno- 
F rat tlli  F Tattili  rrtm  vedono  Noftra-t  /Ira  Signora 
Sigiu- 


- Gò 
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Annidi  Signor al  Le  fruttino  molto  r inerenza , 
Chtifto  t cantiamo  tutti  tote  gf  Angeli  , thè  /' 
‘J74  accompagnano  : c cominciò  à cantare 
con  molta  tenerezza  liinni  à Noftra 
Signora . Hauendo  fpefo  in  ciò  vn_. 
pezzo  di  tempo,  feuereftò  come  ra- 
pito nel  godimento  di  quella  fòaui  tà . 
Gli  domandarono  i Religiofi , che  co- 
là cantauano  gl’ Angeli?  DilTe,checon 
molta  dolcezza  ripeteuano . Vem  Pe- 
tre,  veni  Petre,  veni  adnoftros  fedet.Hif- 
fe  ancora,  che  Noftra  Signora  1' haue- 
’l  uariprefo,*  perche  alcune  volte  haue- 

ua falciato  di  recitar  il  Rofàrio,  e che 
per  li  molti , che  le  haueua  recitato  gli 
perdonaua , pentendoli  egli  della  ne- 
gligenza, con  propofitodeH’cmenda. 
Stando  molto  vicino  alla  morte,  Te  gli 
rapprelèntò  il  demonio  in  vn’horribi- 
Cù  nette.)  finura  * piedi  del  letto . Egli  coru 
tmoio  il  notabile  animo  , e valore glj  dille:  Do. 
Demmo  di  »'  * fi*»*  l*  Xtgina  de  gl’  Angeli  tu 
tre  volici,  dunque  bai  ordire  d entrerei  E CQt\  gran 
ebe haueua  (retta domandando  l'acqua  benedet- 
kuMto  fen-  ta , la  gettò  doue  ftaua  il  demonio , 
V lieenga.  qUa|  liceità  (limolo  di  tre  volte, che 
haueuabcuuto  lenza  licenza  , di  che  li 
riconciliò  al  fuo  ContclTore  . Feco 
conqucfto  à Nouitij  vn’elbrtatione , 
ponderando  loro  di  quanto  gufto  del 
Signore , e di  quanto  profitto  era  il 
guardarli  dalle  cole  molto  piccole,  c 
quanto  minutamente  fi  eliminano  le 
noltre  opere , facendo  giudicio  anco 
delle  giufte.  Vn  fratello  Donato,  por. 
tinaro  del  Conuento  , gli  domandò 
con  grand’  inftanza,  che'  fi  ricordane 
di  lui  nel  vederli  con  Dio  ,e  che  gl’  ot- 
tenelTe  il  fine  del  fuo  efilio.  Glie  lo 
promefiCjC  gli  diede  la  mano  ; & ha- 
uendo dato  l'anima  à Dio  in  dolce  pa- 
ce , e confolatioue,  lafcid  al  fratello  la 
fua  lébbre  per  hercdità.che  in  tre  gior- 
ni lo  fpedì,  reftandoi  Religiofi  allicu. 
rati  della  felicità  d’ambedue. 

j Non  tu  meno  notabile  la  vita,  e 
rito,  e morte»  del  Fratello  Fr.  Francefco  di 
norre  del  San  Giufeppe , natiuo  di  Cordoua, 
fratello  Fri  di  vita  purifli  ma , di  tratto  lèmplice  , 
Fratello  di  d’innocenza  Angelica,  & amato  da_. 
t.  Giufeppe.  tutrg  Conferuaua  quefte  virtù  col  far- 
chiello  della  penitéra, della  difciplina, 
delle  catene,  ecilicij,eco’  l’ innaffia- 
mento dell’oratione  le  faceua  auméta- 
re.  Efebene  in  ciò  fù  lèmpre  tanto 
feruorofo,  che  Irà  quel  li, che  pariméte 


lo  erario  rubbaua  gj'occhi  de’più  auuer  Gfner.jj. 
tiri  ; nondimeno  alcune  (èttimane  pri-  cJ‘0:®ltr- 
ma  della  fua  morte  s’impiegò  di  ma. 
niera , che  ili  nefluna  colà  li  perdona- 
ua, ecorlècon  quella  velocità  , che 
corre  vno  il  pallio  Irà  molti , che  pre-  . ;llH 
tendono  guadagnarfelo.  Calcò  nel  let-  .■  'a  ,1 
to  con  vna  gran  fèbbre  maligna , &ef-  \ olisi 
fèndo  vicino  alla  morte  , accotnpa- 
gnato  da  due  Religiofi , che  gl’  afTì/èc- 
uino  , fiele  gl’occhi  per  la  ftanza,  do- 
ue ftaua , e dille  con  grand’allegrezza: 
come  fiatino  tene  tutti  vaiti  infitmcjf 
Affermandole  i Religiofi  ,che  qui  non 
c’erano  più  che  due;  rifpofè:  Hor  ti 
vedo  la  Santtfstnoo  Vergine  , r molti 
Santi  : riferendo  i nomi  d’  alcuni. 

Doppo  quello  alzò  con  grand’  alle- 
grezza gl  occhi  fino  al  tetto , & auuer- 
tendolo  quelli , che  fiauano  prefenti 
gli  domandarono , che  colàvedeua?. 

DilFe  : vn  bambino  belli  (fimo  : ma  che 
ftaua  tanto  alto,  che  non  lo  poreua^ 
arriuare . Prima  che  morifse  diede  pa- 
rola ad  vn  Religiofo,  che  gliè  lo  do- 
mandò, d’ottenere  da  Noftro  Signo- 
re , che  gl’abbreuiaflè  i termini  di  fua 
vita,  e così  fi  fece;  colà  ben  ordina- 
ria nella  noftra  Religione,  della  qua- 
le fono  io  tefiimonio.  Il  giorno,  che 
morìftetterofopra  il  tetto  della  fua_. 
celladuc  colombe  molte  bore  à vifta 
dituttalaCommunità,  che  fette  ma- 
rauigliò  grandemente.  Si  licentiò  il 
benedetto  Fratello  da  tutti  i Religiofi 
con  tanta  gran  quiete,  c confidanza, 
come  le  fufse  già  fiato  nel  polsclso  del- 
la fua  felicità.  La  faccia , che  era  al- 
quanto bruna  , rcitò  bellifsima,  & i 
cuori  di  tutti  pieni  d’allegrezza . Due 
giorni  doppo, fua  Madre,  {dona  molto 
di  uota,e  conofciuta  per  tale, domandò 
a’  due  Padri,  che  gl'alfifteuano  mentre 
ftaua  per  morire.di  fuo  figlio  Frà  Fran- 
cefcojrifpofèro  per  non  affliggerla, che 
ftaua  bene.  Doppo  di  quello  le  venne 
vn  gran  tremore  , e domandandole  la 
caufà;  rifpolè,  che  haueua  veduto  vn 
terribile  Dragone  , che  la  voleua  in- 
ghiottire. Pallata qucft’afflittione,Je  Muore  fan- 
foprauenne  vn  parafifmo,  e fù  in  quel-  temente  lo 
lo  tanto  confolata  dal  Cielo, che  ritor.-  » ‘ 

nandoin  fe  allegrilfima  dille,  c'haueua 
veduto  fuo  figlio  Francefco  godendo  ru  e " 
già  di  Dio,  e promettendole,  che  pre- 
do farebbe  fiata  fcioJta  da’lcgami  della 
carne. 


47°  Filippo  IL  V / Libro  III.}  GregoriVXÌII. 


Getter.}},  carne , e portata  al  Paradifo*.  LLRè- 
C'r  Jigiofi  ’ e*1 'erano  predenti  y non  poten- 

dole  più  negare  quello  , che  fapeuiL/ 
glorificarono  il  Signorc  per  le  gratie , 
chcfàa’fiioiferui. 

Vita, e rmr-  ' 6 Di  confoiatione , e di  timore  per 
te  del  Fra-  noi  altri  fu  melcolata  la  morte  del  Fra- 
tello  Fri  ■ tetto  I rà  Diego  di Giesù, nariuo  di  Si- 
Diego  di  uiglia, figlio  d’vna  Signora,  non  meno 
Gìcsh.  principale , che  ricca  di  quella  Città  . 

La  Tua  vocatione , fe  bene  era  dilicato, 
fù  tanto  aggiurtaca  al  rigore  della  no- 
stra Religione,  c tanto  efficace,  chej 
s’ aggiunte  due  annidi  più  diquelfi, 
c'haueua,  affermando  haucrnc  quin- 
deci, acciò  gfj-defiiro  l’habiro,che  tan- 
to defideraua . Si  rallegrò  di  maniera 
per  vederli  già  concilo,  c ralmentdJi 
fpronò  per  il  più  arduo  della  profeflio- 
ne,  chetutti  dar  ano  gratie  al  Signore, 
di  veder  vita  perlòna  tanto  dilicara, 
cosi  valorofimente  dedita  alla  peni- 
tenza, & all’oratione.  Partiti  alcuni 
meli  calcò  in  letto  ammalato  con  mol- 
ti altri , perche  quella  cala  era  poco 
lana  , c l'anno  era  infermo.  Quando 
cominciò à leuarfi , lo  venne  à sedere 
vn  fuo  Zio  da  pane  di  fua  Madre,  di- 
cendogli , c haucilc  riguardo  alla  fua_, 
molta  dilicatczza  per  tanto  rigori.,  : 
che  fe  ne  ritomaflè  à cala , doue  (ireb- 
be ricettino  con  le  braccia  aperte  , cj 
regalato , & accarezzato  cen  e figlio . 
Lo  feoflè  la  carne  al  principio  , & il 
mondo  lo  lufingò  . Kitornato  poi  in 
Le  , dille  al  Zio  : Signore  io  non  pollò 
far  quello,  lènza  confultarlo  prima^ 
con  Giesù  Chriflo.  V.S.lè  ne  vada  in 
kuon'hora , ch'io  lo  manderò  ad  auui- 
fare . 11  giorno  fèguente  andò  à com- 
municarfi,  c diiientò  tanto  còraggio- 
fo , tanto  robuflo,  c tanto  intrepido, 
che  dille  al  Padre  , che  Io  conduccua^ 
per  la  mano  per  la  fua  molta  fiacchez- 
za: Non  vuole  Noftro  Signore,  eh'  io 
laici  mai  quello  làuto  habito  . Di  li 
auanti  molto  frequentemente , c cor_. 
grand'ammirarione  diccua,  c’haueua 
da  morire  molto  predo.  Et  vn  giorno 
molfo  dal  giubilo  intcriore , lo  ripetè 
con  tanto  gaudio , e certezza,  dinanzi 
’ . à tutti  i fratelli  Nouitij,  e Profefii,  che 

gl’obbligò  à farui  riflcflionc.  Il  giorno 
fèguente  andò  à fèntir  Meda  al  Choro, 
eioprauciincvn  vento  tanto  veheme- 
tc  , che  fece  cadere  il  Campanile  co’  le 


campane, -è'<liede  con  edò  fopra  la_,  ' Annidi 
volta , & arco  del  Choro , ;il  qualeco-  Chriflo 
gliendolo  (òtto,  lo  cimò  di  vita.  Mor-  f,574 
te  per  lui  felici  dima  j e per  noi  altri  di 
grand’auuifo  di  tener  lèmpre  l’anima 
tato  ben  difpolla  , come  la  tcrieua que- 
llo fratello”,  con  \ na  conlèllionc  gene- 
rale , che  quelli  vltimi  giomibaueuat, 
fatto , c con  la  purità , e fèmore  della., 
fua  vita.  \:  i 

7 Vn’  altro  fratello  chiamaro  Frà 
Francefco  di  San  Giufeppe ci  falciò  vh 
raro  elèmpio  dell’edìcacia  della  prede-  frejenIM_ 
flinatione  per  cammino  ' non  molto 
frequentato  ,c  degno  perciò  di quefto 
luogo . Era  nato  in  Portugallo  , e giu- 
deo di  prolèdione  , di  buona  apparen- 
za yd'eccellffte  qualità,  circofpctto  nèl 
parlare,  valent’huomo  in  gramatica , e 


capace  per  li  fiudij. Gli  diedero  i Padri  ^ 

l' habito,  lènza  conofcerc  il  fuo  dii-  . 
lètto, & in  edb  fi  diportò  di  maniera,  ...; 
che  à tutti  dauacdificatione,  perche 
l’apparenza  delle  fue  virtù  era  grande:  - » 

cariiaiiuo , obbediente,  penitente^,  ' 

taciturno,  diuoto,  follecito  , e dili-  h7 


gente  in  tutto  quello,  che  fe  gli  coma- 
dàua.  E le  bene  alcuni  Religiofiha- 
ueuano  notato , che  non  pigliaua  mai 
acqua, benedetta,  ne  haueua Chriflo 
in  bocca , ma  iòlamente  Dio  ; ad  ogni 
modo  non  confiderauano  altro  per  al- 
l’hora , vedendolo  in  tutto  il  re  Ito  tan- 
toaggiuflato.  Volendolo  il  Signoro 
fàluare  perla  fua  infinita  pietà  gl’aprì 
gl’occhi  co’  fefempio  del  Conuento,  e 
gli  léce  auuertire , che  quel  firn  pieghi, 
e fòdezze,  erano  legni  della  verità  del- 
la dottrina,  che  profèllàuano:  echo 
lenza  l’aiuto  del  Ciclo , e la  certezza^ 
della  fperauza,  tanti  huomini  fàuijnS 
fi  lafciariano  ingannare.  Gli  lerui  an- 
cora molto  la  lettionc  del  Refettorio, 
che  era  del  fimbolo  della  lede  del  Pa- 
dre Frà  Luiggi  di  Granatale  Ila  parte, 
clic  tratta  della  venuta  di  Chriflo.  Il 
morto  celeftiale  , di  cui  con  I\no,  ej  s 

con  l’altrò  s’empi  l’anima  fua , lo  fece 
fcoppiarequindcci  giorni  prima  della 
fua  morte  , mentre  ftaua  con  la  Comu- 
nità in  Refettorio  . Quiui  efclamò  pa. 
lefaudo  chi  era  : la  maTa  intentiono  , 
con  la  quale  era  venuto  alla  Religio- 
ne , la  buona , nella  quale  s'era  cam- 
biato, i grandi  peccati,  c’haueua  com- 
meflb,  l’immenfo  dolore  che  n’ haueua, 

che 
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che  glipafl'aua  l’anima, & il  cuore. 
Sentendo  ciò  il  Prelato,  e tutti  gl'altri 
Religiofi,  reftarono  ftupefatti,  e molti 
di  loro  rifoluti  in  lagrime  con  la  con- 
fideratione  della  mifericordiolilfima^ 
prouidenza  del  Signore , & hauendo 
fatto  con  elio  lui  tutto  quello , che  c5- 
ueniua  fare  nel  cafo  prelènte  , calcò 
ammalato,  e mai  più  le  cadeuadalla^ 
bocca  il  nome  di  G1ESV,  lodandolo , 
e magnificandolo , e con  efiò  diede  la 
fua  anima  al  Signore. 

8 Degno  è di  quello  Catalogo  vn_ 
Religioso  Chorifla,  il  cui  nome  na» 
fcolè  il  tempo,  le  bette  non  la lua  he- 
roica  caditi.  Era  figlio  di  Padri  molto 
nobili, & hauendo  profetato  nel  Cr- 
uento de’ Rimedi;,  lo  mandarono  i 
Prelati  à curarli  delle  fcroffc  in  Gerez . 
Vfcendo  fuori  per  cercare  alcune  ben- 
de, c filo  per  la  cura  ; vna  donna , alla 
cui  caia  era  per  detto  effetto  andato , 
s’affettionòdi  lui  tanto  hiriofàmente , 
che  non  hauendo  ceduto  alle  fue  folli- 
citationi  l'affèrrò  con  la  cappa  per  far- 
gli violenza:  la  lece  egli  maggiore  fug- 
gendo dal  pericolo,  e tirando  ambe- 
due fi  fdrufcì  la  cappa,  e redò  nelle 
mani  della  lafciua,come  quella  di  Giu. 
ièppe.  Se  n’andò  il  fratello  alla  fua  ha- 
bitat ione  con  la  cappa  bianca  iènz'au. 
uertire , per  la  turbatone , che  la.por- 
taua  foto  mezza  . Apri  gl'  occhi  il  Si- 
gnore co’  fplendori  di  quella  purità  al- 
la perduta  donna . S'andò  fubito  ì có- 
fell’are  al  Conuento  di  San  Domenico , 
e chiamò  il  Padre  Maedro  Salucio , 
huomo  in  tutta  Andaluzia  conofciuto 
non  meno  per  le  fue  lettere , che  perle 
fue  virtù.  Gli  riferì  con  lagrime  il  ca- 
fo , lo  pregò , che  portafle  la  cappa  ai 
Religiofò , e che  gl’  incaricali  il  legre- 
to,  poiché  da  quello  dipendeua  il  fuo 
honore , e la  fua  riputatione  .Cosi  fece 
il  Padre  Maeftro , & il  buon  fratello 
ftaua  così  fermo  in  non  difcoprir  la^ 
colpa  altrui , che  fin’  à tanto , che  il 
Padre  Maedro  non  gli  modrò  la  cap- 
pa , continuò  in  diflìmularla.  Nstu 
potendo  più  farlo,  contò  il  cafo  co- 
m’era pailato  -,  e fe  n’andò  al  fuo  Con- 
uento de’  Rimedi;.  Morì  quiui  par- 
lati alcuni  giorni , e venendo  il  Padre 
Maedro  ì Siuiglia  volle  vilìtarlo.  Sep- 
pe dal  portinaro  la  fua  morte , (e  pieno 
di  tenerezza  domadò,chc  gli  modralfe 


la  fepoltura.  Conducendolo àquella^ 
alcuni  Religioiì,  podofi  in  ginocchia 
bacciò  con  gran  diuotione  la  terrai . 
Domandàdogli  la  cagione  di  ciò  quelli 
ch’erano  prefenti , riferì  il  cafo , di  che 
tutti  redarono  edificati , dando  gratie 
al  Signore,  d’hauer  trafpianrato quel 
candidi  (limo  giglio  nel  Paradifo . 

CAPITOLO  XXVL 

Trofejjfi  eccellenti  figli  di  quefla 
Cafa. 


Gcnir.  J j. 
Gio:Batt. 
Rodò. 


Auendo  già  raccótati 
gl'cfempiper  l’edu- 
cationc  de’Nouitij  , 
cauiamo  da  quella., 
gran  Madre  altri  de’ 
più  leciti  per  li  prò- 
fèlli.  Lalciandoper 
altra  occafione  la  narratione  più  didù- 
fa  di  coloro , che  diedero  materia  per 
elfa,  nou  farà  molto  breue  quella  del 
Padre  Frà  Gregorio  Nazianzeno , na- 
tiuo di  Villarubia , qual  incontraremo 
molto  frequentemente  accompagna- 
to con  la  nodra  Santa  Madre , aiutan- 
dola col  fuo  talento,  e diferetione  nel* 
la  propagatone  dell'Ordine , facendo 
l'vlficio  di  Prouinciale  in  Cadiglia  Ito 
Vecchia,  & in  Andaluzia,  & in  altri 
minideri  di  molta  gloria  del  Signore. 
FùNouitioinquefla  cafa  molto  e fem- 
plare,  e doppo  Maedro  di  Nouiti;  ncl- 
l’ ideiti  ,ePadrede' più  inligni  del  fuo 
tempo.  L'anno  del  1*76.  pigliò  l’ha- 
bito , e profetò  quello  del  1 577.  il  Pa- 
dre Frà  Giouanui  di  Giesù  nat  model 
Contado  di  Veas  nel  Regno  di  Siui. 
glia,  e dando  fin  d’all'hora  légni  di  fan- 
tità  con  le  fue  chiare  opere;meritò  poi 
il  nome  di  Santo,  e con  quello  morì  in 
Baeza,iafciandoci  tanti  elèmpi  di  virtù 
illuda,  che  empiranno  al  fuo  tempo 
Hidoria  particolare  . Non  è giudo 
rinchiudere  in  poche  righe  quella  del 
Padre  Frà  Tomafo  della  Natiuità:  poi- 
ché col  fuo  ammirabile  efempio  la_/ 
meritò  dilfufa,  e cosi  la  lafcio  per  vn’f 
altro  luogo.  Qui  folo  auuertifco , che 
fu  figlio  di  quella  cafa,  c di  quella  Cit. 
tà  : rifplcndette  come  torchia  auantl 
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Gener.jj.' 
Gio:Batt. 
' Roflfo. 


al  Signore , Se  entrò , fecondo  s’inten- 
de, con  la  grada  battilmalei  godere 
del  premio  della  fua  puriffimavitav  , 
in  Vagliadolid , doue  lu  Maeftro  do 
Nouidj. 

In  antichità  di  profeflìonefcgui- 


V. T.F.  Xi- 
loli ii  Cic- 
li Maria. 


T.F.Toma. 
fo  d'-iqttino 


ta  il  noftro  gran  Padre  Frà  Nicolo  di 
Giesù  Maria  Genoucfe , di  cala  Doria, 
Heroe  sì  grande,  che  gli  puotè  inui- 
diare  l'antichità,  e di  lui  fi  verifica  ciò, 
che  dille  Tacito  di  quelli  delfuo  tem- 
po ; che  non  s'ingrandì  ella  con  tutti , 
ma  che  lafciò  molti  per  luftrode’fe- 
coli  futuri . Quello , che  conferì  alla 
noftra  Riforma  quello  tre  volte  infi- 
gne  campione,  diràqucft’FIiftoriain 
molti  luoghi  .Qui  perconfolationedi 
Siuiglia,  & houorcdel  Padre  Frà  Gre- 
gorio Nazianzeno fuo  Maeftro,  balla- 
no quelle  poche  righe.  Vn’altro  figlio 
degno  d’ogni  vencratioue  ci  diede 
quelta  gran  Madre,  nato  in  elsa,  figlio 
di  Donna  GregoriaNugnez,  e di  Gio- 
uanni  Rodrigucz  del  Pozzo,  Venti- 
quattro  di  Siuiglia.  Nell’clàme  perl’- 
Habito  difcoprì  si  gran  capacità , che 

10  confacrarono  col  nome  del  gran-. 
Tomaio  d’Aquiuo.  Ne’ Collegi  d’Al- 
calà , c Salamanca  diede  di  le  tali  mo- 
ftre,  che  accreditò  il  pcnficro  di  co- 
loro, che  con  nome  tanto  illuftrc  l'ha- 
ueuano  nominato.  La  dilicatezza  del- 
la fua  complellìone  non  gli  permeile 
correre  si  leruoroiàmente  li  primi  an- 
ni. Doppo  tu  vn  Macario,  &vnAr- 
fenio.  Fui  iofuofuddito  inAlcalà  di 
lfenares,  criccuci  da  lui  molti  fauori, 
eflendo  il  maggiore  il  raro  efempio, 
cheà  tutti  noi  diede  di  penitenza,  di 
zelo,  ed’intienflimaoifcruanza.  Dor. 
miua lotto  vna  (caia:  I libri  diuoti,  c 
fpccialmente  quelli  di  San  Bonauen- 
tura , non  gli  cadeuano  dalle  mani . 
Nel  mangiare  fu  molto  parco , nel  vc- 
flito  efteriore  molto  edificatiuo, nell'- 
intcriore erano  grattuggie  , & altri 
frumenti  penofi  , co’ quali  maceraua 

11  fuo  corpo.  Hebbe  gran  dono  di  con- 


figlio, c di  lagrime,  e con  elfo  tutti 


edificaua.  Se  bene  non  gli  toccò  pul. 
pito  ; ad  ogni  modo  li  fuoi  ragiona- 
menti fpirituali  furono  di  sì  gran  pro- 
fitto, & il  fuo  modo  di  dire  tanto  gra- 
ue , tanto  eloquente  , e puro  fenz’ al- 
cun’artificio , che  lo  chiamarono  il 
Scalzo  difereto  . Fù  Diffinitor  Gene- 


rale, e mori, in  Madrid  doppo  vnk>  Annidi 
lunga , e penda  infermità  iopportata  chri^° 
con  patienza (iugulare . JfH- 

3 Non  fù  di  minor  nome  il  Padre  T 
Frà  Diego  Euangclifta,natiuo  diSiui- 
glia,  fopra  la  cui  capacità  naturalo , 
acuto , c chiaro  ingegno  fparlc  il  Si- 

fnorc  tante  doti  per  il  pulpito , che  fe 
eoe  non  haueua  ancora  fornito  i fuoi 
lludij , ne  era  ancora  ordinato  Sacer- 
dote , lo  fecero  fàlire  fopra  d’eflo  l’ob- 
bedienza, eia  publica  fama,  che  con^ 
inftanza  lo  domandò  . Et  eflendo  all’- 
bora  Siuiglia  ( come  lo  è ordinaria- 
mente ) abbondante  di  Predicatori  in- 
(igni  di  tutte  le  Religioni,  fi  guadagnò 
perla  fua  eloquenza  il  lopranomedi 
bocca  d’argento  datogli  non  dal  vol- 
go, ma  dal  più  feelto,  e più  dotto  fuo 
afcoltatore.  La  lingua  era  dolce , o 
propria , la  voce  tanto  fonora , che  di-  . *" 
lettaua  l'vdito , l’attione  tanto  graue  , 
che  ertendo  piccola  la  perfona , gl’ac- 
crclceua  l'autorità.  11  Rè  Don  Filippo 
Secondo guflò  molto  lefue Prediche, 

& erto  glie  le  dedicaua.  Fù  diffinitor 
Generale , c morì  Prouinciale  deli.iv 
Prouincia  di  Granata,  diuifà  all'hora 
da  quella  di  Siuiglia , l'anno  del  1 594. 

Era  alquanto  afpro  di  conditione  , o 
nell'informationi  criminali  più  efato 
di  quello,  che  conucniua.  Mori  in. 

Alcalà  la  Reale  prima  d'efèrcitar  il  luo 
vfficio,  c non  mancò  chi  faceflè  mi- 
fterio  del  fucceflò . 

4 Dell’  ifteflo  Nouitiato  fu  il  Padre  T p Fran_ 
FràFrancefco  Chrifoftomo,  nato  ii_,  ct’fc0'  chn_ 
Siuiglia,  colmò  parimente  il  fuo  no-  jiflomo. 
me  in  modo,  che  paruc  infpiratione 
del  Ciclo,  e non  penfier  humano  ha- 
uerglielo  importo . Se  bene  negl’  efèr- 
citij  monadici  così  Nouitio , comcj 
Profeflò  leguitòi  più  feruoroli  ; però 
ne'  (ludi)  pafsò  auanti  a’  più  diligenti , 

& in  quel  poco  di  tempo,  che  pote- 
uarubbare  , fi  perfcttionò  nella  lin- 
gua latina,  & hebbe  ancora  (ufficiente 
notitia  dell'Hebrea,  e della  Greca. 

Della  rettorica  puotè  elTer  Maeftro, 
non  tanto  per  le  regole , e precetti, che 
di  quella  haueua  imparato  , quanto 
per  quello,  che  il  fuo  viuo , e chiaro 
ingegno  gli  difcoprì,  con  che  adornò 
la  lingua  materna  di  molta  eleganza'/ 

La  (ùa  conditione  era  alquanto  rigo- 
roia  , & inclinata  à folitudine , o 

riti- 
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ritiratezza  . La  faccia  haueua  maci- 
lente , e confumata , e l’afpetto  pro- 
prio d' vn  Anachoreta . Gli  coman- 
darono , che  predicafTe  fubito  cho 
hi  latto  Diacono.  Lo  léce  al  princi- 
pio tanto  fredda,  e (caduta mento, 
che  non  poco  gli  atHitTe  , giudican- 
doli ingannati  dalle  fue  fperanzo. 
Egli  però  non  fi  fmarrl , anzi  che  ri- 
correndo  alla  Vergine  , della  quale 
era  molto  diuoto , e (bruendoli  anco- 
ra dell’arte , fi  vidde  prefto  cambiato 
in  vn’ altro  huomo  , e potente  per 
mutar  i Cuoi  afcoltatori  di  Lupi  in_> 
Agnelli . Prima  d'accomodarfi  in  pul- 
pito tcneua  già  l'ofpefò  l'auditorio  co' 
l’afpetto , e con  la  poflura  della  pcr- 
fona , la  quale  (è  bene  era  piccola , co- 
me quella  di  San  Paolo  ; ad  ogni  mo- 
do in  quel  luogo  era  grauiilim  i.  Nel 
cominciarà  fhuellare  lo  taccila  docil- 
mente per  effer  intelò,  pere  Ite  era  mol- 
to chiaro , trattando etiandio  i mille- 
ri  più  recònditi . Si  feruiua  di  com- 
parai ioni  viuacifiimc  , & ammirabili , 
e d’ ciómpi  di  grand’  edificatiouc_>  : 
qualità  molto  conolciuie  in  San  Gio: 
Chrilòftomo . Nell'  intelligenza  della 
Sacra  Scrittura  , e particolarmente  di 
S.Paolo  non  sò  1 naueilè  vguale  ne  den 
irò  , ne  fuori  deila  Religione, e l’ap- 
plicaua  con  tanta  dellrezza  a’  collu- 
mi, clic  era  vna  religiolk  inuidia  a’ 
Macftrid’cil’a  : conolccndoellèr  dono 
fpeciale  à pochi  concedo.  L’hebbe 
parimente  molto  chiaro  in  penetrar  i 
midcri  della  fède , e ufcl  (coprirli  nelle 
fiere  lettere , dandoli;  àd'  intendere  à 
tutti  . La  fua  fondinone  difficile  à 
contentarli , & auitera  non  gli  diede 
luogo  per  le  Prelature  ; & in  vna , che 
n’hebbe,  fù  efercitio  de’  Santi . Mori 
in  Algaua  vicino  à Siuiglia  l’anno 
1608.,  doue  era  andato  à predicare  à 
quei  Marcitali,  di  doue  poi  fu  tralpor- 
tato  al  Collegio  dell’Angelo  di  quella 
Città. 

y II  Padre  Frà  Alonfo  di  Sant’  Al- 
berto , nel  lecoloTamariZj  natiuo  d’ 
Ezifìa  lèggendo  FilolÒfitrV  c Teolo- 
gia nell’Ordine  ,&  effendo  molte  vol- 
te Priore , e due  Diffinitor  Generale , 
mai  lafció  il  pulpito , ne  il  pulpito  lo 
lafciaua  lui.  Fù  in  quello  dotto,  co- 
piofo , infatigabile,  e di  gran  profitto. 
Lij  fejiti  Siuiglia  có  applaufo , Madrid 


con  foddùfationc , Valenza , e Barcel-  Gener.;  jè 
Iona  con  ammiratione  ; & in  tutto  in  Gio.-Batc. 
tutte  le  parti  lalciò  molti  elémpi  di  Hollb. 
virtù,  d’humiltà,  di  deuotione  , di 
purità  di  cofcienza  , e di  carità  co’- 
prollìmi.Mori  in  Siuiglia  l’anno  i6ji. 

Del  Padre  Frà  Chriftoiforo  dello  Spi-  t.f.  chri- 
rito Santo,  natiuo  diTriguero  non-  / logoro  del. 
è giudo  abbreuiar  la  vita , che  dop-  h>  spirito 
poci  potrà  ellèr  d’elémpio  grande.  Santo. 

Qui  dirò  folamentc , che  mai  hò  co. 
nolciuto  in  flato  alcuno  perfona-  . _ 
di  si  rara , & intiera  manfuetudine , 
ne  di  tanto  femplice,  e pura  inten- 
tione. 

6 II  Padre  Frà  Giouanni  di  San  Ba-  V.  F.  Cio-.di 
filio,  nel  lècolo  Montoro,  natiuo  di  S.  Bafilin . 
Lopera  in  Andaluzia , fin  nel  Nouitia- 
to  diede  moftre  di  virtù , e d*  ingegno 
fuperiore . Le  fue  penitenze , e rigori, 
la  fua  oratione , e diuotione  , il  tuo  (i- 
lentio , e modelha  diedero  che  par- 
lare, e che  marauigliare  in  tuttala- 
Riforma.  Cominciò i (ludi) con  tan- 
to veloce  corlò  , che  li  Dottori  di 
Baeza,  doue  lenti  Teologia,  elfcndo 
ancor  Hudente  , lo  confultauano , fpe- 
cialmente  di  fcrittura . Palio  per  lo 
materie  con  tanta  facilità , e preftez- 
za , che  à pena  fi  conobbe  la  differen- 
za frà  il  principio,  & il  fine.  Le  diffi- 
coltà più  profonde  della  Teologia  feo- 
laltica  le  gli  fecero  tanto  facili , cho 
com’  vn’  altro  Agoftino  pafiò  per  e(Te 
fcnza  trattenerli  . Nella  morale  fù 
eminente , nella  fcrittura  inligne , nel 
miftico  marauigliofo  . In  varietà  di 
lingue , in  Hiftorie , in  Poelia,  in  Ma- 
tematiche , & in  ogni  genere  d’erudi-, 
rione  lucra , e profana  eccellentillimo. 

Ma  fpecialmente  nella  lingua  Hebrea 
s’auuantaggiò  à fèflellò,  e con  elfa  ar- 
richì , & adornò  la  propria  , lènza, 
cattarla  dal  Tuo  decoro , di  maniera-  , 
eh’  era  ricreatione  , e femore  il  lén-' 
tirlo  parlar  di  Dio . Sopra  vna  parola 
Hebrea  faQCua  molti, & alti  (firn  i fer-, 
moni  fpirituali , lenza  finir  mai  le  lue 
profonde  fignificationi , flcallufioni,  > 

Qualche  poco  di  ciò  fu  oleurato  da 
qualche  mancamento  di  prudenza , 0 
confideratione  così  nelgouernodell’- 
attioni  proprie  , come  nell'altrui  efi 
fendo  Priorie , e Prouincialé  > Diede 
hioeo  coti  qpello  al  zelo  necelfario 
dt’  Prelfctb,  acciò  l’ humiliafiero C 
Ooo  ponef- 
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e poneflcro  la  luce  fono  il  moggio 
con  prudenti  ammonitioni.  Ma  non 
gli  poterò  leuarc  li  fplendori  di  fan- 
tità , c di  fapienza  , ne  lo  pretefero 
mai  ; perche  folamente  falciarono , 
che  hauefTe  cura  con  ficurezza  di  fc 
fteflo  Nella  lua morte,  che  feguì  in 
Corclla  l’anno  del  1617. , lì  notarono 
alcune  marauiglie  , delle  qnali  potrà 
edere  , che  ne  diamo  notitia  in  qual- 
ch’altro  luogo. 

7 Del  Padre  Fri  Francefco  di  Giesù, 
indegno , fe  bene  ci  afpetta  vna  molto 
lunga  Hiftoria;  per  ellèr  ad  ogni  mo- 
do figlio  di  quella  cala  diSiuiglia,  è 
giudo  farne  qui  qualche  mentione. 
Chiamoflì  nel  fecolo  Francefco  Her- 
nandez  , natiuo  de  gl'Hinogioli  nella 
Manchia.  In  Baeza  leguitò  la  fcuola 
del  Padre  Auila , e de’  primi  fondatori 
di  quell’ Vniuerlità  , di  che  teniamo 
eìemplarirtima  Hidoria,  feritta  dal  Li- 
cétiato  Luiggi  Mugnoz,ben  conofciu- 
to  nella  Corte  per  la  fua  dotta  penna,  e 
vita  efemplare.  Vfcì  da  quedo  ammac- 
dramento  tanto  feruorofo , e partico- 
larmente nel  culto  del  Santiflimo  Sa- 
gramelo, che  tiraua  dietro  di  fe,  e 
rnbbaua  i cuori  degl’ huomini  faui; , 
ede’ Prelati  dcllaChiefa.  Quello, che 
i libri  gli  diedero  di  fapienza , fu  mol- 
to poco  : quella  , che  Dio  gl’ infuic, 
fù  molto  rara . La  nodra  Santa  Madre 
Terefa  fe  gh  afFettionò  di  maniera, , 
che  gli  perfuafe  d’elser  religiofo  della 
fua  Riforma , e così  fece  voto  d'efierlo 
nelle  fue  mani . Et  al  titolo  , e cogno- 
me di  G1ESV’  aggiunfe  quello  d’in- 
degno , di  che  egli  fi  gloriaua , e che 
lo  fece  digniflìnro  della  veneratione 
de’  Popol  i , e de'  Regi . 

8 Del  Fratello  Frà  Ignatio,  nati- 
uo di  Bae2a  , figlio  di  Padri  molto 
qualificati  , e cugino  del  Padre  Frà 
Tomafo  di  Giesù  , trouo  feritta  la, 
vita  dal  Padre  Frà  Elùdi  Giesù  Ma- 
ria , nel  fecolo  Cafanate  , natiuo  di 
Tarazona , del  quale  polso  dir  quello, 
che  dilse  San  Tomafo  di  San  Bona- 
uentura;  che  il  Santo  ferilTe  del  San- 
to:  perche  conobbi  ambidue  nel  Con- 
uento  d’ Alcali.  Del  primo  per  elser 
figlio  di  quella  cafa  , refumendo  quell, 
lo  , che  il  fuo  Hidorico  dice  con, 
ogni  verità  , certifico , che  efiendo 
di  molto  bello  ingegno , e d’ intelli- 


genza notabile  delle  materie  , era, 
tanta  la  fua  candidezza , che  fi  tiraua 
tutti  dietro  di  fe.  Fù  modediflimo, 
tempcratiffimo  in  tutto  , di  gran  lì- 
lentio, di  continua  ritiratezza.  Fuo- 
ri  di  Communità  non  parlaua  , in, 
quella  non  interrogato,  taccua.  So 
nfpondeua  , era  con  poche  parole  , 
e quelle  graui . Seppe  l’anno  della, 
fua  morte  : defiderò  d’ andar  à Paftra- 
na  per  effer  quiui  feppellito . L' ailàltò 
vna  febbre  maligna  in  Alcali  , nella 
quale  feopri  tefori  sì  grandi  di  patien. 
za,  d’  oratione,di  raccoglimento  in- 
teriore , che  l'andauamo  à vedero 
per  migliorarli , & in  elio  vedeuamo 
il  femore , l’ardente  diuotione  à No- 
lira  Signora  , li  dolcillimi  Colloqui; 
co’  Santi  , il  zelo  feruorofo  della  fe- 
de , che  in  gran  parte  ci  haueua  na- 
icodo  col  fuo  iileniio,  e modeftia, 
(iugulare . Era  voce  comune  di  tutti , 
che  non  haueua  mai  perduta  l' inno- 
cenza battefimale  -,  e così  tenemmo 
per  fermo,  eh’  entrò  predo  nella  pot 
fellione  della  gloria.  HPadre  Frà  Elia 
tellifìca , che  hauendogli  dato  parola 
dì  raccomandarlo  molto  da  doueroà 
Dio  nella  Melià-,  doppo  che  fij  mor. 
to  non  puotè  in  modo  alcuno  appli- 
car il  fuo  animo  à farlo,  per  lacertez- 
za  , che  Dio  gl'impre<re,diche 
già  daua  godendo , e lì  rac- 
comandò à lui  come 
à Coronato . 

L’ifteirodilfero  doppo  molti  Re- 
ligiofi  della  Communità  ,&  af- 
ferma il  Padre  Frà  Elia  , che 
molte  volte  gli  appar- 
uegloriolò. , l*r.> 
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CAPITOLO  XXVII. 

fondala  Nojìra  Santa  Madre 
T ereja  il  Monajlero  di  Mo- 
nache in  Segatila per  coman- 
damento di  C hriflo. 

Olto  tempo  è , che  ci 
afpettano  le  fonda- 
tioni  delle  Mona- 
che , c le  diligenze. , 
e follecitudini  della 
Noftra  Santa  Madre 
per  elle,  fe  bene  con 
paticza  per  vederci  impiegati  in  quel- 
le de’Keligiofi  d’Andaluzia.  Hauen- 
do  compito  con  quella  di.Siuiglia,  che 
tórvltima  di  quest'anno  ; giudo  è che 
vietiamo  la  Santa  in  Salamanca , doue 
la  falciammo,  difponcndo  la  traslatio- 
nedi  quelle  Monache  à migliorino, 
effeudo  tuttauia  Priora  dell’  Ihcarna- 
tione  d'Auila.  Di  lì  palio  à fondare  in 
Segouia,  per  comandamento  di  No- 
ftro  Signore;  come  lo  diconoquefte 
fund.c.ij.  fue  parole.  Gii)  ho  detto,  che  doppi  d'- 
• hauer  fondami  Monaftero  di  Salamanca, 
t quello  d’ Alno , e primo  ohe  quello  di 
Solomonca rimane ffc  con  cofo propria, mi 
fn  comandato  dal  Padre  Prò  Pietro  Per- 
no ader,  all  ' bora  Conimtjforto  Apostolico, 
che  me  n andafst  al  Mono/l  ero  dell  ' In- 
carnai  ione  per  tre  onta  : e come , vedendo 
lo  nece futa  di  Sol  amane  a , me  comando , 
che  rtfprnafst  celò , aceiocbe  comprata  vno 
e afa  proprio,  in  quello  fc  ne  paraferò  /o 
Monache . Stando  to  quini  vn  giorno  tii_j 
trattone  , mi  dife  Nojlro  Signore , cbc~> 
andofii  ò fondare  ò S agonia  . A me  porne 
etfa  imptfsihUe  , perite. non  potè  ni  par- 
tire finta  che  mtfufic  comandilo,  e fa- 
pene  , che ilPadrcMtcJìroPrò Pietro  Per- 
nandez  Commi  fario  Apojlthco  non  baneut 
Viglia , che  più  ftndafst:  vedono  parimen- 
te,  che  non\efcndo  aheor filini  tòt  ire  anni, 
del. gemme  dell'  Incarnatone , 1 ibi-,  temono 
tagline  di  nenidarmr  quello  licenza , Men- 
trejltaa.in.nh  pcn/an/ep  jm^difi  ithSi- 
gnere.a  thr  ghe  la  domande  fu  fperc.be  me 
la  darebbe , r/lroueà*  qr/t  all'  bora  in 
Salamanca , e gli Jirifsi , che  gii  f apena  co- 
me io  teneuo  i emendamelo  del  picftro  Padre 
-A  D 


Generale,  che  quando  mi  fi fnjfe  offerta. Gener.jj? 
comoditi  dipendere  in  qualfinoglta  /nego,  G>°:  Batti 
non  la  lafiiafti,e  che  in  Segouia  f baueno  di 
preftnte,  hanendo  la  Cittì,#  tl  Ve  fono 
dato  il  confenfoper  vno  di  qnefit  Menafte- 
ri:  ebeftSna  Paternità  lo  comandane  l' ba- 
nco et  fondato  : che  glie  lo  pgnificauo  per 
if  corteo  della  mia  eofetenza,  e che  con  quel- 
lo , c’htucffc  egli  comandato  farti  rimalia  ’V. 

molto  quieta , e contenta . Credo,  che  qne. 
fi  e furono  le  parole , poco  più , è meno,  e che 
mi  parena  farebbe  fiato  ferrine  di  Dio. 

Ben  par  e , che  lo  veleno  Sua  Maeftì  , perche 
fubtto  mi  nfpefe,  che  lo  fonde f si  , e mi 
mando  la  Utenza , dt  cheto  mi  marauigltai 
molto  fecondo  quelle , c' benone  intefo  da-. 

Ini  in  qntfte  cefo . 

z Affai  chiaramente  conila  dallo 
parole  riferite,  comequeffafondatio.  Tjr'eter 
ne  fù  delle  più  lauorite  da  Dio , coilj  s^cuu- 
auuili  fuoi , c con  dilpolitioni  facili 
contro  le  difficulrà  ,che*’oflèriuano. 

Hauuta  la  licenza  del  Padre  Commi- 
làrio  la  Noftra  Santa  Madre,  &haui> 
do  certezza  del  gufto  , col  quale  la 
Città  di  Segouia  l’alpcrtaua,  auuisò 
Dona  Anna  Ximena  grand’amica  Tua , 
vedoua  di  Fraucefco  Varros  di  Bracai 
monte,  & Andrea  Ximeno  cugino  di 
Donna  Anna , acciò  pigliaffero  in  af- 
fitto vna  cafa  à propolito  , non  pen- 
ando all' fiora  di  comprarne  propria , 
perche  non  haueua  con  che  poterlo 
lare , c per  confiderai- poi  quiui  giunta 
qual  filo  tulle  ftato  più  à propofito  per 
l’intento . Auuilàta , che  il  tutto  ftaua 
preparato  , parti  di  Salamanca  molto 
anguftiata  dalle  lue  antiche, e nuoue 
indifpofitioni , c molto  più  dalle  ari- 
dità interiori;  clic  l’ anime  /ante lèn- 
tono  non  meno  che  il  giardino  bea, 
tenuto  il  mancamento  dell'acqua  . LV> 
accorapagnaua  Ifabella  di  Gifcsù  forel. 
lad’ Andrea  Ximeno,  c Maria  di  Giesù 
ambiduc  natiuc  di  Segouia,  e profetiti 
del  Conuento  di  Salamanca.  Fece  il 
viaggio  per  Alua , & Auila;,di.douea 
cauò  altre  Monache , che  dcffeco  prin- 
cipio alla  fondanone...  Alidòancora^  „v  . . 
infUacompagniailNoftro  VcnerabiI  ''  ' , -j 
Padre  Frà  Gio;  della  Croce ,'  con  Giu* 
liaho.d'Auila,  c linda  Alua  Antonio 
Gaitano  Caualiere  principdk  , qual 
Dio  baueua  sballato  dagl'alti  liioi  pen, 
fieri,  e refo  tanto  humileoon  tFcttrcb 
tio,  dell'  oratione ,,  e dclja  penitenza  j 
Ooo  a che 


47 6 Filippo  IL  Libro  III.  Gregorio  XIII. 


Genfr.  3j. 
Ciò:  Batr. 
Botto1 


*Arrìud  i 
Segouia , c 
fonda  ilgior 
no  di  S. Cur- 
a- 


si verifica 

l'anno. 


che  nel  più  infimo  de’ mini  fieri;,  che 
nel  viaggio  soffermano , s'impiegaua; 
che  perciò  meritò  il  longoeloggio, 
che  la  Noftra  Santa  Madre  fà  di  lui,  e 
di  raccomandatione  alle  tue  figlie,  ac- 
ciò (empre  gl' aggradivano  con  l’ora- 
tioni  il  molto  ,che  l'aiutò . 

3 Giunte  àScgouiaà dì  1 8. di  Mar- 
zo vigilia  delGloriofo  San  Giufèppe, 
e fù  hofpitata  con  le  compagne , che 
conduceua  , daD.  Anna  Ximena,  11 
giorno  fèguente  del  fuo  gra  protettore, 
e Padre, nella  cafa  preparata  nella  Paro- 
chiadi  Sant’Andrea(che  addio  poflie. 
de  D.  Diego  Lopez  Lofi  ) fi  pofe  la 
Campana , e s’erdfe  l'Altare , e di(Te  la 
prima  Meda  il  Noftro  Venerali!!  Pa- 
dre Fri  Gio:  della  Croce , collocati- 
doui  il  Santils.  Sagramento  , e reftò 
fondato  il  Conuento  fiotto  titolo  di 
San  Giufèppe  del  Carmine.  D.  Diego 
di  Couaruuia  Veficouo  di  quella  Città, 
c’haueua  data  la  licenza  in  voce,  non 
fitrouòprefientepereflèr  occupato  in 
Madrid  con  la  Prefìdenza  di  Cafliglia. 
Il  Vicario  auuifato  del  fucceflò  corfie 
molto  in  colera, e ritrouandoquiui  vn 
Canonico , che  doppo  la  prima  diceua 
la  Meda,  gli  dilli  molto  adirato.  Che 
haucrebbe  fatto  meglio  affai  à non_. 
dirla . Se  n’andò  à caia  l'uà , laficiando 
vn  Bargello  di  guardia , e mandò  vn_» 
Sacerdote  ,checonfiumò  il  Santiflìmo 
Sagramento  , disfece  l’Altare , e ficom- 
polè  la  Chiefa.  La  Santa,  che  dentro 
con  le  lue  Monache  fiupplicaua  Dio , 
che  difponeffe  bene  il  lùcceffo,  mandò 
à chiamare  certi  Caualieri  parenti  d‘- 
Uhbella  di  Giesù , acciò  placallero  il 
Vicario, dandogli  conto,  come  quello 
s’erafatto  con  confienfio  della  Città,  c 
di  licenza  di  Monfignor  Veficouo , che 
in  voce  l’haueuadata . Diede  luogo, 
che  fi  facellè  informai  ione  dell'vno, e 
dell'altro  , e permeile  , che  fi  dicelfe 
MefTa , fie  bene  non  volle , che  per  all’, 
hora  fi  poneflc  il  Santiflìmo  Sagra- 
mento. 

4 Hauendo  verificato  il  mele , & il 
giorno  di  quella  fondanone  conuiene 
verificar  l’anno , perche  già  và  confufio 
frà  fcrittori.  11  Padre  Franccfco  Ribe- 
ra , e con  lui  il  Signor  Veficouo  di  Tar- 
razona  difièro,  che  fu  quello  del  1 573. 
e ridetto  fi  troua nellimpreflìoni  delle 
fondationi.  di  Bruxeles  del  1610.  ,dl 


Saragozadel  1603. , e feconda  di  Bru- 
xeles del  1630.  Ma  confiderando,  che 
quciV  anno  del  1 573.  cadde  San  Giu- 
feppein  Giouedi  Santo  non  fi  ponia- 
mo perfiuadere  , che  in  tal  giorno  la 
Santa  s'intricatte  in  negorio  di  tanto 
fracatto,  ne  che  il  Canonico  dicctte  pu- 
bicamente metta . Onde  confiultando 
queft’anno  del  1 64 1 .le  fondationi, che 
hoggidì  fi  confèruano  nella  Rcal  Li- 
breria dell’Efeurialc , ferine  di  mano 
della  Santa , trouai  che  quella  fonda, 
tione  fu  nell'anno  del  1 574. , e cosi  lo 
notaronoil  Padre  Frà  Augelo  Manri- 
quez  nella  vita  della  Vcnerabil  Madre 
Anna  di  Giesù  , il  Licentiato  Diego 
di  Colmenares  nell'Hiftoria  della  Cit- 
tà di  Segouia, tanto  ben  ferina,  che 
può  efifer  efiem  piare  dell’arte,  e Don 
Michele  Battifla  della  Nuz  in  quella 
della  benedetta  Madre  lfiabclla  di  San 
Domenico . E fe  la  fretta  , che  fuole 
offuficarei  più  accorti  non  haueffe  di- 
ucrtito  il  Padre  Ribera,daiè  fletto  ha- 
1, crebbe  potuto  corrcgerfi  : perche  af- 
ferma, che  entrarono  le  Monache,  che 
da  Paflrana  pattarono  à Segouia , Mar- 
tedì , ò Mercordì  Santo , e fù  cosi,  ma 
non  puotc  ciò  luccedere  l’anno  del  fet- 
tantatre  . Perche  trouarono  fondato 
il  Monaftero , come  la  Sama  dice  : e fé 
fuflè  flato  fondato  l’anno  del  73.  iti» 
Giouedi  Santo , il  Mercordì,  nel  quale 
entrarono  , non  poterono  ritrouarlo 
fondato.  In  quello  del  fèttantaquattro 
puotè  fiuccedere  il  tutto  lènza  confò, 
fionejperche  fecondo  la  lettera  Domi- 
nicale di  quell'anno  la  Pafqua  fù  àgi'- 
vndeci  d' Aprile,  e dalli  tg-di  Marzo 
giorno  di  San  Giufèppe  fino  à gl’vn- 
deci  d’Aprilc  vi  fù  tempo  (ufficiente, 
acciò  la  Noftra  Santa  Madre , fondato 
già  il  Monaftero  di  Segouia,  mandale 
per  le  fiue  figlie  ì Paflrana , Oc  effe  en- 
trafièro  Martedì , ò Mercordì  Santo, & 
come  altri  originali  dicono  Lunedi . 
L’ifteffo  conuince  la  morredel  Princi- 
pe Ruiz-Gomez,  che  fù  l’anno  del 
1373.  a’  29. di  Luglio.  EteffcndofidifL 
fatto  il  Monaftero  di  Paflrana  doppo 
di  quella , è neceffario  affegnarc  quello 
del  1 574.  à quello  di  Segouia , al 
quale  fi  trasferì , come  dirà  il>  ' 
capitolo  fèguente.  ' * -*.V  u 
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morte  di  Tuo  marito  le  haueua  leuato  Gener.jj. 
— la  vita  del  Secolo;  e che  gii  portaua  1'  Ciò:  Bare. 

habito  indofTo , e moltraua  nelle  Tue  RolTo- 
parole,  e fatti  vna  compita  hnuntia 
d’ ogni  cofa:  che  ridondarebbe  iu_. 
molto  bene  , e credito  di  quella 
nuoua pianta  dell’Ordine;  con  fpiri- 
to  prudente  dilTe:  La  D »c  beffa  Meuaca\ 
la  dà  la  cafa per  disfatta . Chiamò  libi- 
to le  Monache,  raflèttarono  la  cafa, 
prepararono  due  letti  vno  per  la  Du- 
chelfa , e l'altro  per  fua  Madre , quali  . 4 
arri uarono alle  otto  del  giorno.  Lo 
mutarono  l' habito,  perche  quello  ,c’ 
haueua  prefo  da  Mariano  ne  era  ì pro- 
posto, ne  tanto  pulito  come  conue- 
niua.  Riposò  qualche  poco  di  tem-  Cominciala 
po,  e inoltrando  prefto  la  fua  rifolu-  Dncbeffa  i 
tavoloni!,  volle,  che  Subito  lidefsel'  mo^rar  la 
habito  à due  donzelle,  che  conduccua  "l0*'1”1*-’ 
le  co , pagando  loro  con  vn  poco  di  4 
Tacco  li  falarij  di  molti  anni . Rifpon- 
dendo  la  Priora , che  era  neccfsaria  la 
licenza  del  Prelato , dilse  con  molta 
impertinenza;  che  cofa  hanno  da  ve- 
dere nel  mio  Conuento  li  Frati?  Trat- 
tenne la  Madre  Priora  l'eiècurione  fin 
tanto  , che  la  confultafse  col  Padro 
Priore,  non  lènza  difgufio  della  Du- 
chefia  . liauendo  conferito  quello, 
checonucnina , ferifollèro  di  darle  1* 
habito.  Si  léce  nel  parlatorio,  met- 
tendoli la  Duchelfa  in  mezzo  dell' al- 
tre due,accioche  fimilméte  le  ottenef* 
fcro  le  benedittioni . La  condufsero 
poi ì mangiar  carnecon  fua  Madre  in 
vna  ftanza  Separata.  Difprcgiò  quel  i]ro  ì £ 
feruigio.  Se  n’andò  al  refettotio,  e la- 
fciando  il  luogo  vicino  alla  Priora, che  jen^a  che 
le  haucuano  preparato  , pigliò  vno  de  fulcro  cono. 
gl’ interiori  lenza  piegarli  nei  preghi-  /««e  dal 
ere , ne  ad  cfortationi , conicruando 
nel  luogo  inferiore  la  Superiorità. 

3 Considerandola  Priora,  eh’ vna 
volontà  tanto  gagliarda  haueua  dacf- 
lèrcoccafione  di  molti  dilgulti;  con- 
lultò  con  fa  frincipeSsa  lùa  Madre,  che 
farcbbecofaaccertata,  che  quella  Si- 
gnota pigliale  qualche  parte  della  ca- 
ia, tdoue  potefse  viuere  con  le  Sue  Ser. 
ni  T &<lscr  vili  tata  da’  Secolari  con- 
porta , cb'entraSse  nella  claufura, nella 
quale poteSse  palsare  ella  lòia,  quan- 
do guitafie , e non  altra  perSona  Secola- 
re. Parue  à tutti  buono  ilconfiglio, 
ma  ad  elsa  lei  cattiuo , perche  non  era 

flato 


CAPITOLO  XXVIII. 

‘T rafporta  la  nojìra  Santa  Ma- 
dre ere  fa  il  Conuento  delle^t 

Monache  di  Patì  rana  d Sego- 
uìa,e  de  futa  per  Priora  la 
Madre  Ijabella  di 
S.  Domenico. 

HI  Sentiri  traslatione 
di  Conuento  diMo. 
nache  Satto  da  Prin- 
cipi si  grandi  come 
li  Duchi  di  Paftra- 
na,  c tanto  afSettio- 
nati  benefattori  del- 
la noftra  Riforma , e da  vna  terra , do- 
ue erano  Padri  Scalzi  ddl  iftelfo  Ordi- 
ne ( della  cui  dottrina  le  Monache^ 
molto  s'  approfìttauano  ) à Segouia , 
doue  non  vi  era  fondatore , ne  Padri 
Carmelitani  Scalzi;  con  ragione  de- 
fidereràdifapere  le  caule,  che  molle- 
rò Goucrnat n ce  si  prudente  à far  quel- 
lo, che  lènza  elle  la  prudenza  conden- 
naua.  Per  quello,  e perc  he  non  Capen- 
dole (latterebbero  alcuni' cenl'urato  il 
fatto  in  Canore  di  quei  Signori  contro 
la  Santa:  altri  zelando  il  Suo  bonore 
fi  farebbero  imaginati  piò  di  quello, 
che  era , in  poca  reputatione,  ò mac- 
chia di  quei  Principi,  dirò  quello,  che 
in  buone  Scritture  autentiche  ritrouo 
Scritto. 

z Gii  s’  è riferito  nel  cap.  zi.  di 
quello  terzo  libro  , come  la  Duchelfa 
di  Pallrana  : vedendo  morto  il  Duca, 
con.ripentinariiòlutione  haueua  pre- 
io  1’  habito  di  Monaca , & vfeita  di 
Madrid  verlb  la  Sua  terra.  Arriuata- 
che  Sà  i quella  il  Padre  Fr.  Baldafì'are 
di  Giesu, ch’era  paffete  innanzi  al  car- 
ro , nel  quale  la  Duchefià  andaua.  , 
pèrche  non  volle  cocchio  in  ràppre- 
Sentatione  di  tristezza  ; quell'  iftefliù 
notte  , alle  due  della  mattina  picchiò 
al  Conuento  delle  Monache.  Scelè  la 
Madre  lfabella  di  San  Domenico, che 
lo  gouernaua  , & hauendo  sdito  dal 
Patte  Priore,  che  conduccua  la  Du- 
chelfa ad  efièr  Monaca  , perche  fa- 


Conuento. 


1 


Geaer.  }J. 
GioiBatr. 
Rollo. 
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flato  Tuo , e cosi  fe  ne  reftó  nel  Con-  municatione , moderando  in 


Ti  entrar 
focolari  nel- 
la clauSura 
fer  vifotar- 
la. 


.mi 


ìtb  TU 
.otto  via 


uento  come  ftaua . Il  giorno  feguente 
bauédo  fcppellito  il  Duca,  c compito 
con  l’dèquie,la  condufsero  à vilitarc 
il  Vel'couo  di  Segorbe , & altre  perfo- 
ne  di  qualità,  che  quiui  li  ritrouaro- 
no.  Le  difsc  la  Madre  Ifabella,  che 
parlalseloro  alla  grate  della  Chicli: 
ma  ella  non  volle , ma  ben  fi  che  en- 
jraisero  nella  claufura;  e fece  in  ciò 
tanta  forza  à difpetto  de’Religiofi,  del. 
le  Monache , e dc’Secolari,  che  la  vi. 
(italiano,  che  s’aprirono  le  porte  del 
Conuento,&  entrarono  con  li  Signo- 
ri molti  fornitori,  rompendo  i decre- 
ti del  Concilio,  gl'ordini  della  Santa 
Madre,  la  ritiratezza,  il  filemio  del- 
le Monache , & ogni  buon  gouerno. 
Perche  non  penfono  i Signori , che  loti 
tali , fo  fcruono  alle  leggi . Non  con- 
tenta di  ciò  lece  infranza,  che  fc  le  def 
foro  due  fonte  focolari , & offerendo- 
le la  Madre  Priora  che  elsa,  e tutte  la 
feruiriano,e  (pccialmente  le  due  Noui. 
tie , che  l’ haueuano  fornita  nel  fecolo, 
di  niente  fi  Contentò  ; parendole , che 
le  poneuano  leggi. 

4 Scrilse  la  Madre  Ifabella  alla  no- 
ftra  Santa  Madre  lercia  la  morte  del 
Duca,  la  determittatione  della  Du- 
citela, c li  primi  incontri,  che  con 
quella  haueuano  palsjto.  Scrilse  la_. 
Santa  vna  lettera  alla  Vedoua  Mona- 
ca deltenore,  chedalla  fila  dilcreiio- 
ne  fi  poteua  afpettare . 11  poco  gufto 
causò  pocaftima,  & il  tutto  le  daua 
in  faccia , lèuza  permettere , che  itu 
cofa  alcuna  fe  le  contradicef  e , e le  le 
andafsc  ritenuto . La  Madre  Ifabella, 
e due  altre  Monache  più  antiche  leu 
difsero,  chefe  haueuada  procedere  di 
quella  maniera:,  intendeffe,  che  la-. 
Santa  1- ondatricc.  le  hauerebbe  caliate 

. ..  . 1 . . rf4-  .-  _ f 


wwt,  gran-* 

parte  il  dolore  della  morte  del  marito. 
Cefsò  co  quello  la  fabbrica  della Chie- 
(à,  e del  Conuento,  e l’elemolina  , clic 
Rui-Gomez  haueua  lafciato  per  il 
mantenimento  delle  Monache,  le  qua- 
li perciò  cominciarono à patire  molta 
uccelliti. 

<;  Venne  à Paftrana  quell  anno  del 


Anni  di 
Chriilo 

«574 


1 574.  la  Madre  Donna  Catrarina  di 
Tardona . La  tenne  l'eco  la  Duchefià 
alcuni  giorni  per  la  gran  veneratione  , 
che  teneua  delle  fue  virtù , e venendo, 
le  vna  notte  de’Rè  deliderio  di  fornir  il 
mattutino  nel  Choro  cou  le  Monache, 
ritornando  da  elfo , le  dille  con  molta 
lemplicità.  Duchefià  mira , che  quel, 
che  lai  con  quelle  Monache , non  tac- 
cia adirar  Dio  ■,  clic  io  lon  fiata  a fuoi 
mattutini , Se  hó  veduto  , che  ftauàno 
gl’Angeli  Irà  di  loro  con  le  fpade  sfro- 
date. Diedele  quello  gran  timore.  Se 
n’vfcl  dal  Romitorio , e fo  n'  andò  in 
vna  cala  focolare  vicina,  doue  acco- 
modò il  fuo  Oratorio , e ftaua  ritirata 
in  habito  religiofo  lènza  veder  le  Mo- 
nache . La  confeftàua  il  Padre  Priore  , 
e procuraua  con  prudenza  fopportar 
quella  si  forte  volontà  . allettando 
quello,  che  Dio  faceua  d' eflà  , già  fat- 
to certo,  che  non  s’inftradaua  per  la 
Religione.  Quelle  colè,  che  in  vna 
Signora  si  grande  non  erano  peccati.,, 
ne  parcuano  grandi  à gl  occhi  di  colo- 
ro , chel'haueuano  veduta  in  tanta., 
altezza , riuerita  dalla  Corte , e cefo, 
brata  dal  Ré  , anzi  trouauanoche  fti- 
mare,  petefscrlì ridotta  à tanta  ftret- 
tezza.e  limitatione;  per  le  pouero 
Scalze,  doue  fvgualtà,  il filemio,  1 
obbedienza, L.hurailtà,  la  penitenza 
& il  choro  erano  gioie  più  pretiofe  di 
tutto  quello , che  ftimail  mondo 


Minaccia  la 
THadrc  Cor. 
dona  la  Du. 
che fo  fo 
non  t ag- 
giufla  con  le 
Monache . 


I.IMTlV. 


Santa  fondatrice  le  hauerebbe  canate  tutto  qucuw,  ,T~,  . . 

di  lì,  c condotte  doue  potelfero  of-  chiedeuano  preftq  rimedio  de  danna  , 
feruare  le  lue  leggi,  fupcriori  nella  fua  cbegià^tutano-di  prelcote/ 


-tiTU 


filma  à tutte  le  grandezze  del  mondo. 
S’adirò  di  maniera,  che  (figliando  le 
fue  feruefe  n’andò  ad  vn  Romitòrio  ^ 
che  ftaua  nel  giardino,  e fe  nc  flette 
quiui,  lènza  che  le  Religiofo  la  t?at- 
tafièro  per  elfer  fuori  di  claufura  , Le 
mandarono  però  le dueNouitie,ao- 
cioche  le  aftìfteflèro , pernonelfer  all’ 
fiora  tanto  comprcfe  nelle  leggi  j del 


uanoucll’auuenire  con  tanto  nocino 
efèmpio  per  gl’ altri  ContientLdrtUai. 
Riforma.  11  i01 

-j  6 Arriuandolanotitia  di  tutto  alla 
Cinta  fondatrice  trattò  con,  li  Padri: 
Frà  Angelo  di  Salazar  Prouinci^lftdcl 
Cartai  ne,  Fr.  Pidtro  fernandez  Vifi- 
tatore , Frà  DomerticoiBagndz-,  e Fk4 
Heroando  del  Caftiglio  > del  rimedici 


* 


Decretano  i 
■prelati  la 
trattatitele 
del  Conuen- 
to diTa/lra 


bora  tanto  comprcle  nelle  foggi:,  dei  «eruauuo  uu 

.Clauftro.  Quiui  apri  vua  porti! alla..  Perche  fobcucil roacamento dtl  tcptf- 
Brada, per  la  quale  arameli:  ogni  com-  ralcfaeencqainclinata  nella  pane  tizi, 


* tu* 
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e mortificatione  delle  Tue  figlie  -,  non- 
dimeno  quello  del  fpirituale  gl’ era  di 
gran  difgufio.  Decretarono,  che  T 
vnico  mezzo  era  cauar  le  Monache  da 
Paftrana;  ricordando,  che  prima  fi 
parlafie  alla  Duchefsa , e fc  le  richie- 
delie,  che  comandale  à Tuoi  fattori, 
che  foccorrelsero  ilConuentocol  man. 
lenimento  necelsario , come  già  s' era 
ftabilito.  Portò  l’imbafciata  il  Padre 
Fr.Hcrnando  del  Caftiglio  perla  mol- 
ta entratura,  che  colDucaRui-Gomez 
haueua  hauuto . Trouó  la  Duchefsa 
tanto  dilgultata , e tanto  mal'  alletta 
alle  Monache,  che  chiaramente  lì  ve- 
deua,  che  defideraua  Icaricarfi  di  quel- 
le, & ancolo  lignificò  con  parole  af- 
faichiare.  Auuisò  fubito  il  Votato- 
re, dal  quale  dipendeua  il  rimedio. 
Per  tarlo  con  maggior  concerto  man- 
dò di  nuouo  il  Padre  Prouinciale  à Pa- 
ftrana, accioche  vnitameute  col  Pa- 
dre Fr.  Hernando,  che  ftaua  quiui,ri- 
iòluelseroilcalò.  Sene  ftaua  già  la^ 
Duchcisa  nel  fuo  Palazzo  ftracca  del 
Romitorio,  c per  non  dar  vdienza  fi 
finlc  inferma  , eli  fuoi  fcr  ultori  pia- 
namente dilcopnuano  l' intento  della 
Padrona . Saputo  ciò  dalla  Santa,  che 
ftaua  in  Salamanca,  fcrilse  alla  Priora 
quello,  che  doueua  fare.  E le  bene 
elsa  ,c le  Monachele  manifeftauano  il 
gulio , c baueuano  di  patire , purché 
quella  cali  non  fi  perdefsej  ad  ogni 
modo  rilpofc  loro , che  non  v’  era  più 
rimedio , perche  i Prelati  giudicaua- 
no  differentemente,  e che  perciò  à 
poco  à poco  fi  preparafsero  per  quan- 
do le  auuifalse  da  Segouia  , alla  volta 
della  quale  fi  partiua. 

7 Preparò  prudentemente  la  Ma 


Gouernatore,  eia  lède  del  notaio. 
Si  fparlè  la  fama, che  le  Monache  le  ne 
voleuano  andare . Vici  vna  voce  di 
palazzo  di  gran  difpiacere  della  Du- 
chefsa, qual  mandòà  dir  loro  per  il 
Gouernatore  , che  metterebbe  loro  le 
Guardie.  Stauagiàil  tutto  difpofto, 
economato  il  Santi  Ili  mo  Sagramen- 
to;  erifpofe  la  Priora  , che  già  era^ 
tardi.  Si  diede  per  vinta  la  Principet 
fa,  conconditione,  che  le  Monache 
conducelsero  feco  le  due  Nouitie  lite 
lérue,  alle  quali  haucuano  dato  l’ha- 
bito.  Rifpofero  , che  vna  , ch’era  po- 
uera,  chiamata  Annadell'Incarnatio- 
nc  (che  poi  fù  Religiofa  di  molto  no. 
me)  la  condurrebbero  volonticri;  1’ 
altra,  c*  haueua  molto  bene  con  cho 
rimediarli , Sua  Eccellenza  l acco mo. 
dalTe,  come  più  le  piaccllè . Vennero 
da  Segouia  mandati  dalla  noftra  San- 
ta Madre  il  Padre  Giuliano  d'Auila,  & 
Antonio  Gaitano  , co’  quali , e col 
Padre  Fr.Gabrielle  dell’ Afsuntione  fi 
fece  il  viaggio  con  quella  decenza,  e 
religione  , che  fi  coftumaua,  andan- 
do le  Monache , e la  robba  ne’  carri , 
che  fegretamentc  haueuano  prepara- 
to. Nel  partir  d’vn  fiume  le  hebbe  ad 
inghiottir  la  morte  , edaquclJa  le  li- 
berarono le  orationi  della  Priora , c j 
quelle  della  fua  fanta  Madre  Terefà, 
che  nelmcdefimo  punto  dirteallcMo» 
nache  di  Segouia  : Sorelle  raccoman- 
dino à Dio  quelle,  che  vengono  da_. 
Paftrana.  Entrarono  in  Segouia  tre- 
deci  Monache . Le  riccuette  la  Santa , 
fe  bene  ftaua  con  la  quartana , con  in- 
credibile allegrezza , e fpecialmento 
la  Priora,  per  la  gran  ftima,  ched’- 
ellà  faccua.  Le  confegnò  fubito  il  Con- 


per y n certo  intento  di  ièruigio  di  Dio 
riceuefse  io  filo  potere  tutte  le  gioie, 
e mafseritie,  che  la-Duchefsa  haueua 
dato  loro,'  e col  libro  della  riccuuta 
di  quelle  nella  manoleandaua  con  le- 
gnando , Lenza  che  ne  mancafse  vna. 


di  Zaragoià. 

8 Pocodoppo,che  furono  giunte 
le  Monache,  arriuòil  Vefcouodi  Se- 
goruc  con  vna  lettera  della  Duchefla, 
acciò  riceudsero  di  nuouo  la  ferua,  al- 
la quale  haueuano  leuato  l' habito . 


7 iidutuauu  icualU  1 naOJtO. 

Fatta  la  confegna  riceuette  la  ferittu-  Gli  rifpofero  , che  era  imponibile, 
ra  ci  cfla,  con  la  fottoferittione  del  perche  già  il  numero  era,  compito  « 

Mi-  ’ 


Gener.jji 
Gio:  Batt 
Koffo. 


frtfartlio- 

àt  ifahella  are  ,ubcm  tutto  il  necefsario,  e pn-  ucuto,  accioche  io  educarti  co’  fe  pop- 
AS.  Dome-  tnietanientcmandòàchiamareilGo-  pe  della  fua  dottrina.  Efurono  tali  i 
uernatot  de»  luogo  filo  molto  aftèttio-  fuoi  efempi , che  fortificarono  molte, 

tat°iì  & Padre  Fr-Ga'  per  elferdoppoilluftri  Prelate  in  altre 

bnelledell  Aisuntione  Vicarie  del  no-  fondationi . EperciòJa  Religione  la 
fero Conuento per l’afsenza  del  Padre  conferuóin  quel Conuento fin’ ali* an- 
rriOre . Pregò  il  Gouernatore,  cho  1101588.,  che  vfei  per  fondare  quello 


.thh-T 

.wr 

dividi 

^‘3 


Wall 
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Ccner.?}.  Minacciò  di  lite  per  le  gioie, c’haucua-  cipale  di  Palenza . Nel  tempo,  che  in 
Cio:Batt.  no  portato  via  della  Duchelsa.  Gli  po-  cala  fua  li  faceuano  le  fcritture,  k n- 
Koiio.  fero  la  dirittura  del  depolito  in  mano  entrò  la  generofa  Donzella  con  Maria 
fottoferitta  dal  Goucrnatore,  e notaio  Baraona(fua  lèrua,e  conliglicra  ledete 
es’ammuroli.  Andò  crefcendo  quel-  per  tutto  il  buono)  in  vna  danza,  e le 
la  fondanone  grandemente,  c parti,  dille  : che  ti  pare  Maria  di  quello, che 
«ilarmente  con  quelle,  che  iubitoan-  il  dà  trattando?  Riipoléle:  Signora) 
darono  entrando , come  predo  vede*  egl’  è vn  gran  cafo  perder  la  libertà 
remo.  per  il  bene  del  matrimonio  da  tanti 

agarichi  amareggiato.  V.  S.  miri  bene 
~~  quello, che  là , perche  da  quell’initan. 

CAPITOLO  XXIX.  tcdipendeòlaiiiafehiauitudine,  ò la 

l'uà  libertà,  & il  pentimento  futuro 

Stando  in  Seduta  la  no  (Ira  San.  "on  Pre*"te.  E poi- 

chelctàciconccdctcmpoappront- 
tU  fidare  ajstjìe  dliujcltce  wor-  tiaraocidcl  fuo  conlìolio,  vfeumo  da 
te  dilla  Sorella  jfabclla.  quedo laccio,  e Dio  dichiarerà  la  l'uà 
. . ...  volontà  . Accettò  Donna  lubella  il 

da  gl  -d nge.i  in  fauioconfiglio.edilléconprudenteri- 

Salat/ianca.  folutioneà  fuo  Zio,  che  per  all’  bora 

nonluueua  volontà  di  maritarli,  ne 
Omelo  fpirito  della  con  quel  Caualiere,  ne  con  altro:  che 
noftra  Santa  Madre,  non  palsafse  auanti  il  contratto , per- 
e Fondatrice  per  eli  chcàquelloeila  non  confèntiua.  Re- 
lér  diuino  non  po-  ftarono  tutti  marauigliati  della  coftan 
teua  ftar  rinchiuló,  te rifolurionc , & il  Zio,  & il  Spofo 
da  vu  Monaltero  ha-  molto  coniuli, 

ueua  cura  de’  luccef-  3 Migliorando  il  Signoreil  pende- 
lì  dell'altro  non  folo  con  opere  di  prò-  ro  della  libertà,  locambiò  in  fugget- 
tiidenza  , ma  con  merauiglie  d'adi-  tiondà  le  dello,  chetila  nobile  lerui- 
itenza  miracolofa.  Singulare  elèni  pio  tù,  che  Chrido  ci  guadagnò.  Comin- 
diciòcquello,  che  dando  in  quelto  ciò  à trattare  del  bene  dell’  anima  fua, 
Conueutodi  Segouia  iefucccfsejqua-  hebbe  minor  cura  delle  gale  ,.trafcurò 
do  per  volontà  diuina  affiliò  alia  felice  la  bellezza,  iàpendo  il  poco,  chea 
morte  della  Sorella  lfabcllade  gl’An-  quella  del  corpo  è (limata  negl' occhi 
geli,  la  cui  vita  là  rà  materia  di  que-  di  Dio:  Parlaua'fpelso  di  lui,  frequen- 
ito  Capitolo , per  efler  il  ilio  proprio  temente  fi  Confedaua , e comunicaua. 
'Patria  ,0  luogo.  Con  la  forza,  duce  di  quedo  pane  ce- 

Tadri  il'  2 Fù  natiua  della  Città  di  Medina  leitcfiritiraua  di  notte,  e di  giorno 
ijabclla  de  del  Campo  figlia  di  Vito  Ruiz,  e di  molte  volteà  tir.orarioue  in  vna  tri- 
gl «i«$cli.  Donna  Maria  del  Portiglio  pedono  buna,  che  mirauxfn  Chiefa  di  S.  Fa- 
ricche , e principali.  Dotolla  Diodi  cundo.  E come  era  orat  ione  di  Dio, 
bellezza,  di  prudenza,  edigrand'in.  limile à quella, che  Chrido  fàceiu  ne' 
telletto.  F.lébenelin  da  bambina  iù  monti,  daua  di  mano  allltdiiciplina, 
molto  inclinata  à poueri,  alla  diuo-  eli  caftigaua  rigorofamente  in  com- 
tione  de’Santi , de  alla  Santa  de  Santi;  pagnia  della  fua  ièrua,  già  forclla  nel 
ad  ogni  modo  qualche  poco  la  tiiceua-  trattodiDio,  e che  poi  lo  fù  àncora 
noiufuperbire  la  fua  molta  bellezza,  nella  profeflionc  di  Religione.  S io- 
la  lùa  gran  dote , e la  lode , che  com-  feruorauano  tanto  in  quelie  difciplinf, 
muneìuente  ledauanodi  difcrcta:  pe-  che  rilùcgliandofi  vna  notte  al  roroore 
rò  non  di  maniera,  che  I'  appartafsero  di  quelli  di  cafa, credendo,  che  fufièro 
Trattan»  di  ,ja[ja  grada  della  virtù . Per  la  morte  ladri,  li  cercauano.  Seguitando  iljn>- 
mrua/ia.  (jj’  fuoi  pa<jri  tii  educata  in  cafa  d'  vn_>  more,  trouarono  le  benedette  dou- 
fuo  Zio,  qual  hauendo  cura  del  iuo  zelle (errate nella  tribuna  , rubandoci 
flato,  trattò  di  maritarla  in  età  com-  corpo  quello , che  elio  haucua  rubato 
petente  con  vn  Caualiere  ricco^prin-  all’anima..  :o..  . i..,j  >•  ci 

4 V den- 


tivi affini- 
la miraci t- 
loia  fi  icona 
la  Santi  al. 
la  morie  i‘ 
1 tabella  de 
gC/tnjc/t. 
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Anni  di  4 Vdendo  vna  Fella  del  Corpus 
thrifto  Domini  vn  fermone  del  Padre  Uattifta 
I57+  della  Compagnia  di  Giesù , lele  iute- 
S' intenerì  ncr‘  talmente  l'anima,  che  non  potcn- 
Itntendo  vn  do  coprirlo,  le  domandò  la  Tua  cobi* 
fumane.  paglia,  che  colà  haueua.  Dilìèle:  lo- 
reila  partiamoci  di  qui , che  icoppio  . 
Se  n'andarono  in  cala  di  Donna  Ma* 
ria  di  Montaluo  (iia  Zia.  Ellèndoli  rin- 
chiufe  in  vna  ilanza  molto  ritirata, co- 
minciò à piangere  amaramente  il  tem- 
po mal  impiegato  nelle  vanità  pallate; 
e come  vn' altra  Maddalena  gettò  via 
le  gale , ceppi  propri; , e lacci  altrui . 
Si  lauò  laiàccia,  distéce l'ornamento 
del  capo,  e per  cailigarc  chi  cosi  le 
haueua  impiagata  l'anima,  in  compa- 
gnia della  lita  coniìgliera  léce  vna  ri- 
gorosa dilciplina  , che  durò  trequarti 
d'hora . Corfe  al  romorc  la  Zia , c ve- 
dendola infanguinata  , e disfigurata^ 
reftò  come  fuori  di  le , e la  mandò  fer- 
rata  in  vn  cocchio  al  Zio.  Fù  sì  gran- 
ii" de  il  difgufto,  ch'egli  nehebbcperl- 
anior  animale,  che  non  intende  le  Ieg- 
,t  gi  dello  fpirito,  che  le  dille  parole  af- 

prilfimc  , (òpportate  però  da  ella  conj 
humiltà,lilentio,  & allegrezza.  Ha- 
uendo  da  pattare  dalla  lua  porta  viv 
giorno  di  qucll’ottaua  la  pracfllfione 
■delSantiflimo  Sagramcnto;  per  fuggir 
dalle  finelìre , fi  ritirò  con  la  fua  com- 
pagna in  vn  diuoto  Oratorio . Men- 
are ftaua  quiui  in  orati oue.viddcfo- 
-pra  l’Altare  vn  Religiofo Carmelitano 
Scalzo  di  Venerabile  prefenza  . Per 
certificarti  maggiormente  domandò 
alla  compagna , che  cofa  vedeua  fopra 
l’Altare}  Rifpofetvn  Religiofo.  In- 
cuorate con  quello  lo  dettero  mira- 
do  gran  tempo,  edifparue.  Dille allV 
hora  Donna  Ifabella:  Qneltoé  vndir- 
-t'f  Dio,  che  fumo  Monache  111  quello 
iConuento  di  Carmelitane,  che  addìi» 
fonda  la  Madie  Tcrela dr  Giesù . Suò- 
isdt  ‘teflè  quello  Tanno  deli  ^ófi.,  nel  qua- 
le cominciò  Duruclo.  E quando  poi 
conobbero  il  Noftrò  Vene ràbil  Padre 
Frà  Antonio , fi  ricordarono , che c fa 
t quél  Religiofo,  c’haucuano  veduto  fò- 
prai' Altare-,  m --'ib  cbcnmrb 
-tuip-iNeldifcoprir  la-  fai  iurcntiane  d' 
1 «[Ter  Monaca  , fc  le òppofero  i fratelli, 
« e pa  rcuti  inimici  domicilici.  Refi  ih  do 
' con  la  com  raeidii  1 1011  omaggi  oi'inenic 
fortificata  ^ come  il  vklorofo 

tÓS3tt 


con  la  battaglia, li  defiugaohò,e  piglili  Cìencr, 

l'habitonel  mele  di  iettcnibre  dclTati.  GioiBatt. 

no  1569.  códucendo  in  fua  compagnia  Ro®*‘ 

Maria  Baraona  fua  fedele  lerua , Vite 

nella  Religione  li  chiamò  Maria  di  Sa  m 'ih  thè. 

Francelco , e tu  gran  Religiofa , Se  dìa  j,ito 

Ifabclla  degl*  Angeli  . Si  (labili  tanto 

bene  fin  dal  primo  giorno  negli  efer- 

citij  della  Religione , che  pareua , che 

fufle  nata  per  elfi,  e le  furono  foauiilimi 

i fuoi  rigori.  Al  tepo  della  proiezione, 

oltre  le  ricche, e fonatole  velli#  le  pre. 

tiolc  gioie , c'haucua  dato  al  Conuen- 

to , le  volle  làr  donatione  di  tutte  lcj 

lue  (acuità, ch'crano  grandi.  Rifiutiti 

di  citi  i fratelli, & il  zio,domandauano 

fopra  l'altrui  roba  il  Patronato  della.) 

Capella maggiore.  Refillè il  Coniteli- 
to,  e la  Nouitiacon  tanto  valore , che 
ai  Prouincialedell'Ofieruanza,  c'hauc- 
ua prclo  à fuo  carico  la  parte  de'  paré- 
ti, gli  dille  con  molta  riiolutione , le- 
uandofi  il  fcapulario , che  lo  piglialle, 
perclieella  l'andarebbe  à riceuere  ir_ 
vn’altro  Conucnto,  doue'i  fuoi  parenti 
nò  la  mole  (fallerò.  La  Nollra  S.  Madre 
Terelà,che  all'hora  llaua  in  Medina,  la 
snidò  à Salamanca  doue  profelsò  l’an- 
no del  1 ?7 1 . Con  la  nuoua  obbligatio-  ■proftra  t 
ne  crebbe  il  penderò  d'aggiuftarfi  ad  crefee  hL 
c fiate  fe  bene  lo  metteua  in  tutte  le  vir-  pcrjtttione . 
tù;  ad  ogni  modo  ìieH'humiltà,  nel  dii- 
prezzo,  uel  delideriodì  trauagliare, 
nclferuire  l'infernie  ( de'quali  haueua 
la  cura)  s'auuantaggiò  di  manicar,  che 
fulcitò  gl' occhi , c la  iànta  inuidia  di 
tutte.  Se  alcuna  la  voleua  aiutare  fi  di. 
feudeua  in  modo  , come  fc  qualche- 
duno le  bauefié  voluto  leu  ire  qualche  , 
gioiadalle  mani.  Andaua  lémprecon  ■ j.l  0i<v^\ 
inlktiabili  Brame  di  patire  ,e  ccrcaua  -»i.ìnfc4 
.l’occafioni  con  notabile follecitudina,  « 

ediligéza.  Aflèrmano  le  Monache, che 
giamai  viddei'o  in  lei  Ione  alcuna  d'ai- 
legger  (mento, e che  li  defideraj  inni  di 
patire  erano  tanto  grandi  > che  Te  lia* 
uefle. potuto  priuarfi della  refpiratior 
nc , P-ha«;ercbbc  latto'.  > La  VàtucrabiJ 
Madre  Anna  di  Giesù  fua  Maeftt%di> 

.ce  cosi  li’  cfT.i  iu  vna  lua  rCl.u  ione  ..Gì*, 
mti  f rìfutnnn  digge  di  anfiltijam  i*t*r 
-ri 'ir*  , m : twzi  le fuggiti*  di  mi- 

■ ani.,. thè  r intendi  L\n>ffiao  dima*  , 
■oiddkmtltiyfltd  e In  trame  Me , eie,  arri- 
utnJo  è quel verfertt,  eie  dice:  Quédteea- 
feleicni  ne:  Le  paftua  fatiti  preJfjtm^Mte , 
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Gener.j}.  de  fri  C altre  difionau  e.  E domandan- 
delt  U (igiene , mi  dtffe  : Teme  ibi  Itti  mi 
itoflb-  rs„fili  in  quell»  vii»  . Center, do  qnefto 
doppo  l*  fu»  mene  eli*  Noftra  Sui*  Ma- 
....  i ire  Tertf»  dt  Giesìe  mi  nfpoft  : Ptnfi , 

che  gli  gioui  fico  per  godere  quello , che 
gode  f 

6 In  breue  elogio  dille  tanto  la_ 
Venerabil  Madre,  che  molti  fogli  non 
io  potrebbono  comprendere.  Perche 
la  brama  di  patire, lenza  follieuo  alcu- 
no , è opera  di  tutte  l’eroichc  virtù , ó 
vna  virtù  fopra  tutte  l'altrc , cauata  da 
quelle , che  difeopri  Chri (lo  nell'anta- 
rezze,  e derelittioni  della  Croce.  E 
quella deueelfer  Hata  la  caulad' acce- 
lerarle la  corona  per  il  molto , c'hauc- 
ua fatto  in  poco  tempo.  L'occalione 
fù  vna  febbre  etica, che  le haueua at- 
taccato vn'inferma,  che  di  quella  era 
morta  . Sei  mefi  la  tenne  in  letto  dan- 
do Ungulati  elempi  di  paticnza,di  fc- 
"■  iìgnatione , edi  defiderij  dì  patire ^in 

che  pole  ruttc  le  lue  dclitie , e tutto  il 
fuo  gufto.  Arriuato  il  giorno  di  San 
Barnaba  l'aftrinfe  talmente  il  male, che 
le  Monache  fonando  la  campana  le  n’- 
andaroito  al  Choro  molto  addolorate 
_ per  vedérla  tanto  finita,  c disfigurata. 

Ritornando  alla  fua  cella  doppo  lo 
.■  melfa, la  ritrouaronoallcgrillima;  o 

domandandole  la  Priora  la  cagione,‘le 
dille  : Hoggi  fi  finiranno  ò Madre  que- 
lli travagli , e goderò  del  bene , chcj 
bramo.  Deliderarono  , che  (coprilfe 
loro  chi  gliè  l‘haueua  detto.  A nelsun’ 
altra  lo  manifellò , che  alla  Venerabil 
Madre  Anna  di  Gicsù  in  fegreto,  alla 
Lavifit»  in  quale  dille  quelle  parole.  Mentre can- 
Ipirito  U J tenario  li  Mefia  è /lue  qui  le  Nojlr «_> 
Kefir»  San-  Sem » Madre  Tertf»  di  GieSù  dandomi 
l»  Madre,  fa  fUM  benedittione , dr  accarezzandomi , 
e mettendomi  !»  meno  fopr*  le  facci»  mi 
h*  detto,  confoUndemi  delle  pene  interi», 
ri  ■■  Figli»  mi  a non  fa  balorda,  ne /li»  con 
quefli  timori;  m»  molto  confidate  in  quello, 
che  fece  il  fuo  Spofo  per  lei,  t bel  gron- 
de la  glori* , che  le  tiene  preparata , 
crede  , che  hoggi  la  goder ì : Di  qutfio 
ì la  mia  allegrezza  , & è tale , cht-i 
gii  mi  pure  , che  fio  godendo  quell», 
che  fper»  dt  godere , poiché  femo  nell 
anima  vna  incredibile  tranquillili  , e_» 
pace , effondo  fpartri  da  eff*  inni  i ti- 
mori. ••  . .-\v. 

'Con.  quella  quieti  le  la  polso 


tutto  quel  giorno  fin  che  le  Monache.»  Anni  di 
andarono  à Mattutino.  Doppo  di  erto  Chnfto 
ritornarono, e vedendo,  chele  n’an-  ‘574 
daua  via  la  fua  confolatione  , il  fuo 
vigore, il  fiioefempio; le  pofero  pro- 
namente il  Crocidilo  in  mano , c di- 
cendo concilo  il  Credo, nell’vltimaj 
parola  fpirò  fanno  1574.  a’  13. di  Giu.  M~ 

gno.  11  Jiio  corpo  reftò  tanto  firaor- " 7+ 

dinariamentc  bello, che  pareuache  rif- 
plendelTe.Concorlè  tanta  gente  al  mor- 
torio , che  fu  necclfario  , che  il  Conte 
diFucntes,  & il  Ccmmendator  Paez 
alìifielfcro  al  la  lua  guardia.  Alfiilclfa 
horachcmori  flava  la  fua  grand' ami- 
ca , e compagna  Maria  di  San  France- 
feo  nel  fuo  Conuento  di  Mediua  del 
Campo  accomodandola  cuftodia  del 
SantilFmo  Sagramentoin  compagnia 
d’altre  Religiofe . Le  venne  di  repen- 
te vn  si  grande  raccoglimento  interio- 
re , che  per  non  cflcr  da  quelle  notata 
fe  n'andò  ad  vna  tribuna.  Crebbe  di  u ytfai 
maniera  , chelòfpefa  dalla  forza  iute,  , 
riorc  reftò  quali  priua  de  ’ fenfi  , e vid-  rm  Sm 
de  Suor  lfabclla  con  vna  pretiola  co-  frenetico. 
rona  di  fiori  in  capo,  & vna  palma  vir- 
ginale in  mano,  e tutto  il  corpo  traf- 
parente  di  color  di  madriperla  , o 
che  due  Angeli  la  follentauano  sù  lo 
(palle.  E diflele,che  tuttaqueilaglo- 
ria  le  era  fiata  data  per  la  cariti , che 
haueua  clercitata  con  l'infcrme  , e per 
la  patienza,  con  la  quale  haueua  lop- 
portati  moltifcrupuli,  e trauagli  in- 
teriori. Diedele  oltre  di  ciò  alcuni  au- 
uifi  perii  bene  dell'anima  fua , e dif 
paruc  . 11  che  tutto  afferma  con  giu- 
ramento l' iflefsa  Madre  Maria  di  San 
Francefco  nella  depolitione,  che  fece 
per  la  canonizzatione  della  Noitro 
Santa  Madre  Tercfa. 

8 Si  confermò  poi , che  la  matti- 
na di  San  Barnaba  haueua  affi  duo  la 
Santa  da  Segouia  i Salamanca  , eoa 
prelenza  fpirituale  , alla  confplatio- 
ne  di  quella  fedele  fua  figlia, corno 

Sii  q’è  detto . Pofciache  notarono  le 
tonache  di  Segouia  , che  in  quellf- 
hòra  flette  in  eftafi  » 6e  andando  à 
chiamarla  due  , ò tre  volte  mai  rif- 
fpofe  ì;  Quelle  di  Salamanca  batten- 
do intefo  dalia  Madre  Anna  il  cafo, 
domandorno  i quelle  di  Segouio  , 

»che  l’ intendefsero  dalla  Santa.  .Eh» 
rilpofe  loro  in  maniera  , che»  noi 

negò, 
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Certifica  il 
Signore  al- 
la Sóla, che 
hai iena  da 
efier  finito 
In  qucflo 
Convento. 
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negov  ne  ['Affermò  . Però  alla  Ma- 
dre Anna,  di  Gicsù  (,  come  ella  dice) 
doppo  y# 'a  li  no  chiaramente  le  diflè , 
che  era  fitccellb  il  calo, come  rintcrma 
haueua  loro  raccontato  : e che  No. 
IWaiSignorc  le  haueua  dato  .tanta  glo- 
riane rquattr' anni  , clic  era.fl.tta  nella 
Religione, come  ad  altre  per  cinquan- 
ta. Se  Santa  tu  la  Madre, con  opinion 
d» Santa  mòri  la  figlia  , & iad  lionore 
d’ iWrttiaanbe  s i dedicato-  il  capitolo 
prelénte  . .m  . i , j . ■ > 

rttor.f’  -io  il  : r.jlo ; u|VfiV 

, 

..«.  CAPITOLO  XXX. ■ v 

ù\>)  m«*W\  i , « 

Ricette  la  N offra  S.  Madre  al. 
cune  Nottate  in  Scgquia , e dà  à 
tutte  mt  otti  efempt  da 
imitare. 

’ Vandoil  Signore  co- 
mando alla  lua  lèr-, 
ua.che  fondaflè  que- 
ItoConuentOjl’aliì- 
curò  ,che  haueua da 
e fière  di  tuo  molto 
lèr  uigio.  Moli  rollo  lubito.l'eHèttocon 
tirar  perlòne  , che  con-  la  (ua  nobiltà 
accreditalsero  al  mondo  la  nuoua  Ri- 
torma , e col  luo  delinganup , e fpi ri- 
to linferuoralsero . Hi  la  prima  Don- 
na Anna  Ximena, che  col  nome  d’An- 
na di  Giesù,e  co’i’opere  di  molta  virtù 
edificò  quella  calli  per  trent  anni  con- 
tinui, che  in  quella  viise  . Entrò  con 
elsa  lei  Donna  Maria  di  liracamonto 
fua  figlia,  e donzella  di  gran  pruden- 
za, e bellezza,  laqualhaucndoviuu- 
to  molto  inférma  nel  fecolo  godè  laj 
finità  nella  Religione  fra  digiuni , e 
penitenze  quarant’  anni  con  nome  di 
Maria  dclITncarnatione  : moftrando 
Dio  incili  , che  laficurezza.,  e la  pu. 
rità  dell'anima  è alle  volte  medicina 
deL  corpo  . Poco  doppo  prefe  1'  h abi- 
to Donna  Agnefe  di  Gueuara( nella-. 
Religione  di  Gieaù)  che  non  volle  re. 
ftar  in  dietro  nella  carriera  della  per. 
fettione  all’altre,  andando  auanti  di 
tutte  nell'vfficio  di  Priora  , quando  le 
toccò . Con  ila  dote  di  quelle  Signore 
comprò  la  Noftra  S.  Madre  cala  pro- 
.pria,  dal  che  le  ne  rifiutarono  liti,  c 


contraddit  tieni , elicile  iàceroconfu-  Cencr.?  > 
mare  quali  lèi  meli  moquetti  iCittài.  c>>o:hatt. 
Prima  di  partirli  da.etiàrioeuè  Donna 
Mariana  Monte,  di  Vcghoiiglio , che 
s'aouantaggiò  tanto  nel  la  pcrièttione , 
che.  merita  particolar  reJationc , che  , ,! 

à fuo  tempo  fi  darà.  • ■;> 

a Ne’ pochi  meli, chela SantaMa-: 
drc  flette  con  le  lue  righe  in  quello- 
Conuento  diede  loro  tali  elèmpi len- 
za hauer  riguardo  alle  lue  indilpolitio- 
ni,  e quartane,  ne  alle  continue  oc- 
cupationi,  che  la  cura  , c flabiiimen- 
to  della  cala  le  apportauano,  che  quel-, 
li  lòlo  patrebbono  ferii  ire.,  per  lire 
molto  memorabile  la  Aia  viltà.  Quan-  -renitenza 
do  le  Monache  flauano  alladilciplina,  della  Santa 
la  iaceua  ella  tanto  crudelmente  in_>  fiondo  in- 
edia i giorni  della  quartana,  come  le  ferma. 
non  l’haucfiè  hauuta.  Doppo  d’elserfi 
ritirate  le  Monache  lafciato  il  letto  da 
inférma,  li  vefliua  , e li  gettaua  (òpra 
vn  fugherò , & alla  mattina  lè  ne  ritor* 
nana  al  ietto,  acci  oche  il  medico  qua- 
do  venillè  ve  la  ritrouaflè.  Vedendola 
vn  giorno  vna  forella  molto  anguftia- 
ta dalla  febbre,  e da’ vomiti,  le  do-, 
mandòle  l'affligeuano  molto?  Rifpo- 
lè  : non  è gran  afa  patir  questo , poiché 
chri/to  Signor  nojiro  patì  tanto  per  noi 
altre . 

3 Mentre  ftaua  vna  notte  fcriueu-  splendori 
do  il  libro  delle  maniioni , laviddela  mentre  fin- 
Madre  Anna  dell'  Incarnatione  (rx  ueua  il  libro 
due  porte,  chcportaua  la  mano  leg-  delle  man- 
gicriflima  più  dell'ordinario , e che  te-t 
neua  la  tàccia  tanto  riiplendente , che 
le  viciuano  certi  raggi  dorati . Ai 
capo  d’  vn  bora  circa  ie  dodeci  del-t 
la  notte  , lakiò  di  Icriuere , celiò  il 
i’plendore,  c redò  come  al  buio  rifi, 
petto  al  pillato , lè  bene  non  in  tene- 
bre. Di  lòrte  che  puotè  auuert ire  que-v 
ila  Religiofa  , che  alzandoli  dal  tauo- 
lino  fi  potè  in  ginocchia,  cftendcndo 
le  braccia  in  Croce  flette  cosi  lioo  alle 
tre  della  mattina . Vn’alrra  volta  ilan-,  ,• , j 
do  quella  ftefia  Religioià  nel  Cliora.  terrò -unta. 
entrò  la  Santa  lènza  vederla  doue  fla-  pimento. 
ua;  fi  pofe  in  ginocchia,  e s’  alzò  il 
corpo  in  aria  più  di  mezza  canna . Ciò 
vedendo  quella  Religioià  cominciò  à 
tremare  , e vincendo  la  diuotione  il 
timore  s’accodò  ad  efià , c polle  le  fue 
mani  l'otto  i piedi  flette  piangendo 
più  di  ntezz’hora.che  queiratto  durò; 
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Gener.j  j.  Ritornata  in  li  la  Santa , & auuerten- 
C<o:Batr.  do, che  l'haucua  veduta  , le  comandò 
lvoffo.  pCr  obbedienza, che  lo  tenerti  fegrcto. 
r . Dall’informationi  per  la  canonizza- 
cmohmen-  l*one  lappiamo  molte  protette,  c doni 
udì  fp trito,  di  conofcer  i fpiriti , che  la  Santa  in-, 
quello  Conuento  dimoilrò  . Le  co- 
municò vna  certa  Religiolà  vna  ten- 
tatione , che  la  trauagliaua  : la  con. 
folò  la  Santa , & vn'altro  giorno  le  do- 
mandò comete  la  paflaua?  Rifpote: 
meglio,  poiché  in  tutto  quel  giorno 
nonl'haueuatentita.  Dirtele  laSanta: 
Dunque  non  fi  ricordi,  che  hebbe  quefi o 
p enfierò  mentre  fi  tu*  tn  refettorio  ì Fece 
, ali  bora  rifldlionc , c li  ricordò, ch’era 

>-  vero.  Comandò  vn'altra  volta  àque- 

-<■  fta  Religiofa  , che  trafcriuelli  certe 
canzonette  per  trattener  le  forelle. 
Mentre  lo  ftaua  facendo,  e riuolgendo 
nel  Tuo  penfìcro,  che  quella  era  cola 
impertinente  per  si  gran  Santa:  ella, 
che  pallaua  per  l'andiio  del  Dormito- 
rio, le  dille , aprendo  la  porta all’im- 
proi.ilo  : Tutto  qutfio  , figli*  mi* , i ne- 
cefiano  per  pafiar  quefi*  vtt* , non  fi  int- 
ronigli . 

4 Non  è giulto  feordarfi  qui  di  quel, 
lo,  che  palsò  con  Don  Gio:  Orozco  di 
Couaruuia  nepote  del  Vefcouo,Pre- 
fidente  , e Priore  di  quella  Chicli,  così 
per  le  protetie,  che  di  erto  hcbbcla-, 
Santa, come  perii  lingularfauore, ch’- 
egli fece  a’  Scalzi , & alle  Scalze , dop- 
po che  la  conobbe.  Pattando  vn gior- 
no vicino  alia  Chiefa  del  Conuento , 
vedendola  pulita , accomodata,  e di- 
urna , gli  venne  voglia  di  dirui  la  Mel- 
fi : Hauendola  detta  , domandò  la.. 
Santa  ,e  fcendendoal  parlatorio , pri- 
ma che  le  parlarti: , lo  preuenne  , e gli 
d i Ite . S*j.pi*  y.  S.  Signor  Priore,  che  Dio 
/'hi  tir*to  ì quefi*  c*J* , e che 'e  obb/ig*ee  * 
fituortrmi  : perche  io  , fe  ben  non  mi  curo 
dell*  notili*  del  Mondo , noni* feto  però  di 
fiim*r  quello  , che  * r igiene . Seppi*  F.S. , 
che  l a Signor * Dcnn*  Mari*  de  Tapi*  fio * 
, , Zi*  i mi*  cugina •,  m*  tl  principale  è t*  ca- 

riti , con  l*  quale  et  hi  d*  /occorrere  in 
quefi*  caf*.  Quefte  dilcrcte  ragioni  con 
luce  di  profetia  legarono  di  tal  manie- 
ra Don  Gio: , che  dall  hora  in  appreflò 
( come  egli  fterto  arterma  ) le  artiftè  con 
grandi  limoline , ccon  la  fua  perfona, 
tacendo  l'sfticio  di  espellano.  Con- 
fultò  vn  giorno  con  la  Madre  la  pena, 


con  la  quale  ftaha,perche  hauendolèle 
fatto  in  Madrid  certa  poca  mercéde, 
haueuadifgutato il Prelìdfte  toro  Zip, 
il  quale  ftimaua,  che  l’haueltenegoi 
tiata,  perdendo  ciò  ch’egli  penlàua-, 
ottenergli.  Gli  nipote  la  Santa',  che 
non  hauejfc pena , che  quello  non pafiarebb* 
*u*nti  , * che  i fuo  tempo  gli  proluderci- 
ben  , e Dto  glt  far  ette  mille  fauort . Cori 

fuccdfc , perche  fuo  Zio  disfece  poi 
quello, che  ftaua  concertato,  lafcian- 
doio  capace  per  premi;  maggiori. 
Vn’altra  volta  gli  dirti  la  Santa  : Confi- 
derando  quefi*  mattina  Signor  Priore, 
che  Dio  f*  tutti  i miei  amici  Vefcoui , 
i /tremi foni  , e che  fimtlmtnte  lo  fe- 
ra y.  S.  Non  trillici  vana  la  di  Itera  U- 
lata  profetia , poiché  doppo  la  morte 
del  Preludente,  & anco  della  Sant*--, 
quando  ftaua  più  fpenlìeratodelle  tee 
grandezze  , Filippo  Secondo  lo  lice 
Vefcouodi  Guadiz,  doue  lo  conob- 
bimo  , facendo  in  tutte  l'occafìoni  gr5 
tenori , e grafie  alla  Religione , e fpe - 
cialmente  ne'  libri , che  ferirti . 

y AnnadellaTriiutà,  forelladi ve- 
lo bianco , arriuò  à tanta  perlittione , 
che  meritò  l'amore,  e la  frimadclla 
Santa.  Partendoli  da  quefroConùfrn- 
to  le  dirti  : Miri  forili*  Anna  fe  vuol* 
qualche  cof*  t me  la  domandi  figlia '-a 
mia  . La  forella  rilpofe  : tì  Madre,  eh* 
V.  A.  n i tafei  etri  e licenza . Cornan- 
dole , che  le  metterti  in  (crino , che  le 
fottolcriueria . Frà  l' altre  ledoman. 
dò , che  le  defli  vna  rama  d’vn  telino , 
accioche  liberaméte  poterti  cogliere  ■ 
frutti  per  il  refettorio, lènza  che  li  toc- 
cafliro  l’alt  re  forelle . La  Santa  le  alli- 
gnò la  rama  , e firmò  la  licenza.  Inlino 
dall’  hora  li  notò , che  li  caricaua  di 
tanti  frutti , ch'era  Decedano  ponerle 
qualche  forchetta,  & ancorché  negl'al- 
tri  rami  dell'  albero  alcuni  anni  mScaf- 
li, mai  però  in  quello  mancò.Si  lamen- 
tò la  prouifora  di  non  poter  coglier  i 
frutti , perche  la  Santa  folamente  alla 
forella  haueua  data  la  licenza-, echo 
era  fpecie  di  proprietà , ch’ella  lòia  la 
coglierti.  La  Madre  Priora,  per  elcr- 
citarla , comandò  in  Capitolo,  che  an- 
cora la  prouifora  poterti  cogliere  i 
frutti . Cedette  alla  fua  ragione  Anna 
della  Triniti  vinta  dal  l’obbedienza , e 
dando  la  rama  carica  fobito  lì  leccò  . 
La  fantità  della Noftra  Santa  Madre, 
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Anni  dj«  e ia  bontà  della  Aiafiglia^ài/alnxrtErjdL 
c«ri(*9  j qurfta  Carie  dal  Potente  Repecaftiit 
‘574  gaia  'cbi' non  obbedì. con  iémplicità'.i 
favore iel  ' * lm  iterilo  ancora  ie  Religto/c  dii 
le  figlie  di  quella  finta  cala  la  iua  Santa  fonda- 
ri*»  Con-  tricp,  polche  hanno  meritato  , chtj ; 
««.•e.  b y\r.  Dio  pcrmolti,  anni  le  fauoriife . Mo- 
•_  i -i-  firò  acfvna,  mentre  Haua  à Mattutina 
!.■->  1 va  albero  hellirtimo  nei  mezzo  dei: 
» . •>;«  c,  chorocon  fidri  -bianchi , e.  vcrfiùgli , » 
r -1  e ie  di  feì  J£Af/U  Jone  J'tminudi  ejiee- 
t Rtliguft  ,-tht  ni  fittine  Udendo. 

A Maria  deli’ lncarnationedifcoprl  la 
difugtialtà  della  grati  a , con  la  quale 
le  Monache  s’  accoflauano  alla  com- 
twmione . A Brigida  dell’  AiruotionC; 
fele  metteuafopra  la  (palla  ynacolom. 
tra,  quando  andàua  à cominunicarli. 
Nella  Madre  llabella  di  S.  Domenico 
erano  molto  frequenti  i ratti , & altre 
gran  virtù.,  delle  quali  già  godiamo 
1 Hiftoria.  Nella  penitenza. non  vol- 
lero andar  in  dietro  alle  più  veloci  di 
quel  tempo.  Caligarono  il  Tuo  corpo 
con  crudeltà,  fuggcttaniolo  à lunghi 
digiuni  di  pane , & acqua , à rigorofe 
difeipiine,  à letto  (èminato  di  (pine, 
ad  afpricilicij,ad  opere  Immiti, & àfer- 
uoroli  feruitij  dell’  vna  vet-fo  l’ altra. 

7 lnlcruoraua  la  noftraSanta  le  Tue 
UmùpTro-  fja]je  con  auuifi  continui . Alla  Ma- 
fitkbidelU  ^ ^gnefe  di  Giesù  dille  ftando  irtj 
7T™  * e oratione,  che  fi  prepar a(Te  per  vna  gra- 
uc  itiicrmità.  A Beatrice  del  Sagra- 
mcnto  moftrò  vna  croce,  che  (opra 
d’efsaveniua.  A Geronima  de  gl'  An. 
«eli  pronofticó  quindeci  anni  prima 
fa  fua  morte,  acciò  fi  preparante  . A 
Francifca  della  Preftntationc  diliga  , 
doppo  d'  eflèrfi  communicata  , c’ 
baueua  da  morir  fubito , e cosi  lù. 

Altre  molte  colè  ritrouiama 
nelle  relationi  di  quella 
finta  cafa, 

che  lafciamo  per  quando  fcriue- 
remo  le  vite  delle  lue  figlie 
ntarauigliote. 
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tìaì*endo  la  nofird$,Madre 
ceuuio  ih  Segovia  fattori  da  S: 

.ihrto  ,e  ‘S,  Domenico  f'part^ 
pi  r Amhxdoue  da  fine  ai  Priora* 
to  deQlncàmaiiòne , e pfi  n ■ 

' di/'  apio  a quello  di  San  u t 
Giufeppc. 

^ E otre  fraua  fi,nolh;»J 
! Santa  Ma^reir  Se-  Laviptes. 
gouiariceuéduc  . t 

ticofiri ,.  e fegnalatiif  Per!»ai* 
Umori  da  ..offro 
gnore, de’ quali  hab- 
Giamo  per  teftimo., 
nio  il  grauiflimo,  e dotilTimo  Padre- 
Maeftro  fr.  Diego  de  Yangucs,  all’ho- 
rafiiQ  ConWore,  che  nel  Conucnto, 
delibo  Ordine  di  S.  Domenico  fi  ri- 
trouaua.  11  primo  li  quefi' anno  à di 
fette  d Agofto,  giorno  del  nollro  Glo- 
riole Padre  S. Alberto.  Andandofi  à 
communicare  vidde  Cimilo  noltro 
Redentore  alla  lua  mago  dritta,  e S. 

Alberto  alla  fini  lira.  Cqjìfauorilcono 
iCieli  i degni:  cosi  tratta  Chrillo  1' 
amtpe,  che  lè  gli  confegiuno.  S’  alq 
lontanò  da  lei  con  non  minor  benefi- 
cio, lavandole  S.  Alberto , accioche 
rammaeftraflc,  e te  dille.  Trtttenui 
reniti.  Reftando  la  Santa  jn  compa- 
gnia del  Santo  fri  l’ altre  cole,  delio- 
quali  non  meritiamo  Li  uojàtia , g4 
raccomandò  i negati)  de'  fuqi  Con- 
ucnti di  Scalzi,  eScalzc..  Il  Santo  (q 
dille  certe  parole,  lalòftanza  de' qua- 
li fù,  che  perii  buon  (uccellò,  & au- 
mento della  Duoua  Riforma  era  necet, 
firio,  che  i Scalzi,  c le  Scalze  fi  le- 
paraflèro  da’ Padri  della  mitigatione, 

& hauelfero  Prelati  propri;  della  me. 
defima  Riforma  , acciò  trafpiantafiè- 
ro,  eaclaflèro  ne’ i'udditi  la  Regola, 
ch’cflì  olTeruauano:  e conformandoli 
il  modo  di  vita  col  goucroo , il  tutto 
hauelTe  crefcimeuti  maggiori . Situ 
dall’hora  la  Santa  Madre  mette  gl’ 00 
chi  in  quella  feparatioac , intendendo 
la  ragione  d’elsa , , & il  decreto  della 
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<ì«fef.  j *.  ‘diiiina  prouidenza,  & andò  difponen- 
Gi?:  do  le  colè  di  paniera-  cfie.aj  capo  di 

lunlo.  ■ pochj  apnl,  vinte  JèSiraldiftìniltà , e 
trauagli  , che  doppp  vedeijeqio,  vidde 
compitoti  fuo'dòfideriò  f«  quélM-iftiC' 
S.AjuVUbvto  le  luiiCMS 
i R.  ice  uè  il  fecondo  nuore  parten- 
doli di  Segoùta'per  AnilàVff  g!àrW 
di-  San  Geronimo  nel  Got)\i«nt<?  tir 
San  Domenico  , tu  yya  gap-eli*  , do- 
ue  frétte  il  Santo , 'e  jóue'Kcégfcin'pe. 
nitenza  ,tam#  eiriitèrifee  il,  filo  grane 
Hiftorico.  Entrò  dentry  la  Santa, ac- 
compagnaia  dà!  Padre  Priore  di  quel 
Conuento,  e dal  Padre  Macftro  Frà 
Diego  Yangues  fiiuConfetlòrc  , é'do_/ 
"‘  altri  Padri 'feWqriiui  orattone^  fi 

v;  trattenne  perillpatio  quali  di  meìfc’- 

\ bora:  quelli  che  l'accòmpagnaUlho 

...  afpettauanodi  Vedere  in  che  paraua  si 
lunga  oratlone . Quando  hebbe  finito 
d'orare , li  licentiarono  il  Priore , o 
tinti  gl'altri  Padri , es’accoftò  ad  eifa 
il  Padre  Maeftro  F,  Diego  de  Yanguej 
come  più  familiare,  elevidde  la  file- 
eia  tutta  actefa  e bagnata  di  lagrime, 
e molto  allegra,  eie  domandò,  cho 
cofahaueua  hauuto , che  tintogli  ha- 
Tromettclc  deua fatti  afpetrare  t Elfi  rifpofc,  che 
S. Domenico  Ibbito,  ch’entrò  , è fi  polè  inginoc- 
ilfaofMore  chia  le  era  apparlòSan  Domenico  con 
molto fplendore  , e gloria,  elràgl’al- 
tri  fauori,  e carezze,  che  le  liaucua 
latto-,  le  haueua  dato  la  lua  maaO'f.  o 
parola  di  fituorirla,  ed' aiutarla  nelle 
cofe  toccami  allf-nuoua  riforma  de’ 
Scalzi , e Scalze,  comcdoppolovid- 
de  adempito  : perche  cosi  la  iep'ara. 
rione,  còme  l’ altre  cofe  graui , c d’ 
importanza  s"  otteuero  per  mezzo 
de"  figli  di  Sili  Domenico,  Se  hoggi 
Io  continuano  in  tutte  l’occafioni. 

3 Non1  filli  qui  il  fituore  , e regalo  , 
che  San  Domenico  fece  alla  Santa  ii_» 
quella  ftelfa  capella . Perche  al  capo  d’ 
vn’  bora  mentre  fi  ftaua  confellando 
dal  Padre  Macftro  Yaiigucs , gli  dille 
la  Madre,  come  quello  gloriolò  fiu- 
to la  ftaua  qtiiui  accompagnando  alla 
mano  liniftra.  Edoppoaì  tempo  del- 
la communionc  viddeChrifto  Signor 
Jioftro  alla  delira  , aflìftendole  pari- 
mente il  gloriofo  Santo  alla  finiftra.  E 
voltandoti  à far  riuerenza  à Chi-ilio  le 
difiè  : Tratieniti  col  mi a amico  . Fi- 
nita la  meda  le  dille  il  fuo  Confèfibre, 
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die  te  vole’tialgodera di  qliel là  nord  ».fa 
n’undafie  à liroratiòfic  in  vn»l  capiti-) 
letta  pii)  piccola  , ; doue Itaua  MÒ  iSan-j; 
Domenico  di  riieuo-  Cosifeeni«IS»n- 
rauYladre,  edoppmf  cllèr -fiata  qilmiè 
proftrata  vnqmu  n»  «i-  .librai  »!<atgò‘y  tiri 
déflè’al  ilio  Confi!  (àore come:  iq  Boi  Mofira-irèi- 
mcuicoera -fiato  vu  -giau.-  pca»ò-  cdru!  uer  hauuto 
Iti*,  e die  le  Idifse:  Grand’  oUegrtic*  à caro  San 
è jfatuftr  ■ me,  y che  tu  i fidi  tenuta  dm  Domenico 
tjaejia  e avella  « ' no»  bai.  -fi/ data  metodi 
te.  £.  fubir  ole  còiti  ni  unic  o l'Iran  t r*-'^CJ  Santt 
usigli , - chèla  vita  lua  hriueua  pulsato, 
quiui  co’demjonij',  & i grati  là uoriyche 
haueuariccuut o da  Dio  iieli’Qratiofled 
E domandandogli  la  Santa  Madrot 
perche  le  appariua  lempiri:  alla- mano) 
iiniltra-,  leriipolèil  Santo 'lén-r^r  .lai 
dejìra  è del  mio  Sigiare , c dòse  puri*' 
mente  la  Santa,  come  refrimonio  dii 
veduta,  che  quelli  magine,d«  rilicuo, 
che  itaua  nella  capella  eri  il.-  vero-  ri-i 
tratto  del  gloriolòS.  Domenico.  I 
4 Spedita  da  Segouia  giuniè  al  Con-» 
ucnto  dell’  Incarnatioue  d’Autla,  doue» 
haueua  da  compire  l’ vfficio  di  Priora» 
ahi  lèi  d’  Ottobre,  perche. in  queftOj 
giorno  1’  haueua  pofta  in  e/sd.iliPadfQ; 
MaeftroFr.  Pietro  Fernandez  l’anno 
del  fettant’vno . Le  Monache  dell’ in - 
cardinone , lè  bene  erano  fiate  priue 
della  fila  prefènza  più  di  tredeci  meli 
per  l'afieuza di  Salamanca  y edi  Sego- 
ma  , non  però  della  lua  dottrina , cji 
protettione,,  perche  cori  le  fue.lettere. 

Si  duuifi  le  manteneua  nel  tèruore.nel-, 
la  ritiratezza,  e profitto,  ohe  quiui 
haueua  piantato  . E fi  vidde , che  il 
capo  quando  è tale  pei- parte,  & elet- 
tionc  di  Dio,  lè  bene  c-  afiente,  non- 
dimeno ftàvnito  col  fuo  corpo..  De- 
liderorno^-e  procuro rno  molto  quelle 
Religiote  di.tornarla  ad  eleggere  , per 
goder  maggior  tempo  il  frutto  del 
luo  prudente  gouerno.  Non  'ccmie- 
niuano  tutteinquefto;,-che  tampoco 
il  Padre  Prouinciale  per  fchiuar  noni- 
tà-,  e la  finta  fece  relìftenza  con  ogni 
sforzo  per  ritornarlènc  con  le  Scalze . 

Non  deliderauano  else  altra  colà , o 
fubito  che  la  viddero  sbrigata , l’elef- 
fero  per  Priora,  & ella  latciò  nell’ In- 
carnatione  perfona,  chetirafsc  auan- 
ti quello,  c’haueuaftabilito  di  virtù, 
e di  perfettione  . Equefrafùla  fecon- 
da volta  che  fu  Priora  di  S.  Giufeppe. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Rijolue  in  Amia  d andare  alla 
Fondanone  di  Feas,  alla  qua- 
le erano  preceduti  fucctjjì 
miracolq/i. 

I miracoli,  c le  me- 
ra uiglie  , che  il  Si- 
gnore haucua  già 
operato  per  credito 
delia  luaic'rua,^,  per 
la  propagationc  del 
fuoOrdine,  fi  contiouorooo  quei!' an- 
no , di  il  icgucntc  nella  fondati  oue  del 
Conuento  delle  Monache,  di  Vtas, 
tanto  fauorita  in  quella  parte,  efio 
doppo  quella  d’  Ahu,  ne,  luna  lo  lù 
mai  tanto.  Perche  irà  1 altre  maraui- 
glieùi  illurtre  quella  d'auui/ar  il  Si- 
gnore vna  fant.t  donzella , c’haucua  da 
efl'er  Monaca  nella  no  lira  JGforma, 
etiandioauanti,chc  quella  v.iiifl'cà  lu- 
ce,  con  checi  aflicurò  quanto  liauc- 
ua  da  eflcr  di  /ito  guflo . I ù ancora  fc- 
licillìmo  quell’anno  per  tutta  l’Anda- 
luzia , perche  in  cllòcalpeliò  ia.no/tra 
Sant*  Madre  Tcre/à  di  G/e&à  le  iu<v 
riufi,  operando  iufigpii. mi racpli»  & 
cftendendo  per  quella  opini  Proumcia 
i tuoi  tabernacoli  - Equellain ricom- 
penlà  diqiiefto  làuorc  fi  mol'tra  tanto 
artèttionat»  ,eferuitrieeltiain  tutte  1’ 
oc ca (ioni  d’bonore , edivenptatioue, 
come  k più  auuantaggiara.  Per  dar 
notitiafdijqaieftaidndationc  confitene 
riferire  qualche  colà  della  v*u;CcllaT, 
Ver-,  Madre  'Cattatili.*  di  Gicsù  , che 
diede  per  ella  Ja  fila  pedona,  la  fua^ 
roba ,i&  voa  fua  JorclU;  U/ciapdola 
per  il  tomo/egueiitc  à lénuerU  intie- 
ramente. A quello,  die  la  nolti  a San- 
ta Midrc  , eliiaittor*  jdplja  lua.viu 
hanno  detto portiamo  . aggiungerò 
qualche  cola  per  retai  ioui.dcg  ve  di  lè- 
de , A incamminar#**,  cìieqHakhc- 
d’ivoi*  per  mancamento  elle,  djica- 
3Éjqà. oLtuth n r, ;i : oh  ; Oli  ; ■ : ojh  »m 

nt  ia'jlnyeas Città iiob»tel(.che  funata 
fri  amene  colline  diuife’dalla  Monta- 
gna Morena,  fi  delitto^  pianure  ,con- 
i .boa  con  li  Regni  di  M urei  a , Tolette 

cui 


Giaen  , e quali  tutti  lècondo  ditfèrcn- 
ti  obhligationi  riconolce)  habitaua^ 
Saltellio  Rodriguez  di  Saudoual , ra- 
mo conofciuto dell’ Albero  Uluftrillì. 
mo  di  quefto  nome,  piatato  in  Lcrma, 
maritato  con  Donna  GattariDa  Godi. 
n?z  della  cala  di  I amarne* , ambiduc 
nobili  per  (angue,  e molto  chiari  per 
Chnltianità.  OJtre  gl'altri  figli  malchV 
diede  loro  Dio  vna  figlia,  alla  quale 
niellerò  nome  Donna  Canarina  Godi- 
uez  de  Sandoual  I anno  del  i , 40 . , per 
quanto  fi  può  cauare  da  vna  Icrittura 
Itipulata  da  clfa  l'anno  del  1564.,  nei- 
laqualcdice,  eh  era  minore  di  venti 
cinquenni , Perdi  gradi  del  ilio  fan- 
gue  , della  liia  bellezza, e dilcrctiouc, 
cper  ladulatione  di  tutta  la  Ciftà  ,era 
arriuataàfi  grand'alterigia,  che  difi* 
prczzaua maritaggi  molto  vguali  ,pcr 
itqit  vederli  fiuggettaj  e proponendole 
iupPadrc  vn  Maggiorazgo,  ò fia  Pri-, 
moge  tu  to  i u t uno  auamaggiato , dille 
con  proiòuyiofa  grafia  ; Con  cbt  poco 

fi  iintin*  uno, Padre  , con  eie  tengaci 
Ito  Nagg, orango  ? P tufoso  fi  prin- 

cipili ad  mia  li  guiggia , Riuolgeudo 
qucltr  peu  fieri -iu  cj^a  vani,  ma  111  Dio 
cufiodiadi  quella  virginità)  in  vnau 
lianza  vicipa  à quella  di  fuo  Padre  *ar* 
riuò  à legger  il  titojpri’  yn  Croci  liisp  i 
Gitali  Wa*<rr*»  si  dègìnde,  , e miT 
rando  attentamente  le /pipe,  ch'attra- 
uerfauano  la  làcrata  te/ìa , le  p»r;uy, 
chele  d/cefie  : Tu  mi  namcoiè , ,Fp  si 
prue  li-aire  il  raggio  della  luce,  cito 

fctìcw  nell’anima  fuaquefi^  potenti^ 

fiuta  voce,, adiccoptead  vn'ahra  i\Ud, 
dakna , le  bene  non  io  ,er»  ,haJk  rugiv 
•u»gitàK  Jè  trapali# f intcriore , e., co- 
aie  y n altro  fimJo  J»  ^ cadere  dalla  ..li*» 
.vanità . Calcò  hibitfeVH  terra  tanto 
jartnadi  timore,  che: non  fapeua  do? 
-Yefiiufie.  Colui,  efiecon  amor  fij**r 
netta  ferita,  con  amor  Ja  curò , & ac» 
-colandoli -ad  efea  le  difie  jo  funai 
■no* stature,  c cattandole  il  cuore  dal 
■petto  ic  jo  mofirp  pipilo  putrefatta  c 
pieno  di  vermi  piccoli,  ,e  grandi  ,dte 
'dflqucHo  \ Jciuano.,;&:  cptrauano.Per. 
che (ebepeute gl’occhi de  gl’huomini 
•era ,i  |t Cplpalii le  Don n a Catt a r ina , n on 
, però  fa, quell*  di  Dìp  , che  dall'  ombra 
de-gl'jt  onn  i-clra  oilèio  . Caulòileque: 
fta.yifw > u eccfflìno  dolore  delle  % 
-dh/pe  t Cate,’  verny  vedtua quello,  c|tf 
prima 


Ctocr.jj.v 

Gio: 

Kot/o. 


"Padri  di  D. 
Cai  urina 

di  òadwuL 


•54°  a 


I5<f4 


Oratione  mi 
racolofa  di 
Pfnna  Cai-, 
Urina. 


5*8*  1 f Filippo  n;i  1 X tiferò  fili  3 Gregario  XIffi 


Generi}  j;  prima  uon poteua  vedere,  & inficine 
GioiBatc.  ]j  fprranza  del  perdono  , proprio  cf- 
Koflo.  feto  del  iegirimo  dolore,  che  con  fi- 
curezza  cerca  l’oficlo , perche  egli  folo 
sì  perdonare. 

fmd.e~i6.  3 Raccontandoquefio  fatto  la  No- 
ftra  Santa  Madre  Terefa  dice  cosi. 
Ttftimcmo  guitti  le  diede  Su  u Muffi*  vn  greti  ri- 
di S enttu  nofiminte  dell*  fu*  proprie  mi/erte  , dr 
Jerelj  fletterebbe  -voluto , e he  tutti  i' bevettero  io- 
le yirtù  di  -venne  vn  etefiderto  tento  greto- 

Aturl~  de  dt  putir  per  Dio , e he  huuerebbe  -volu- 
to pulire  tutto  tjuello , thè  putirono  i M ur- 
titi , tir  infieme  i n ebbejfetne  ut  e sì  profon- 
do d' burnii/*  , dr  ‘dio  de  fe  me  defitti* , eh e 
ft  fufie  fiuto  /ente  offej e dt  Dio  buttereb- 
be voluto  e [ter  tenute  per  me  donne  di  per- 
ditione  , ed  infette,  ecaothe  tutti  l' beo 
uefiero  ebborrit* , (fi  ubbott.inute  . E e oh 
ejuefio  cominciò  è difprcgierfi  con  grun  de. 
fidexif  di  penitente  , che  Uìéffi  poi  in  tft- 
cuttone  . guitti  eli'  bore  file  voto  di  cu- 
fiitì,  e pevertù,  e le  venne  teme  voghe 
et effer  Juggttte  ell'eUrue  volènte,  che  per 
epuefio  foìo  fi  furebbt  reUtgrut*  d tjftr 
condotte , t di  vedtrfi  fbteuetn  terre  de 
Mori . 7 ette  rpntfie  virtù  te  fono  duretCj 
di  memore  , che  t e ben  veduto  ejftr  fiuto 
/ onore  fopreneturele  di  nefiro  Signore 
De  gno  elogio  è quello  di  chi  abbal- 
landoli in  vn  punto  alle  proluditi 
dalla  fua  mi  fèria  ,fali  all'  altezza  della 
perfetione , amando,  temendo, oran- 
do, e defiderando'di  patire  :''  !vm 
Sid  ' ente  ' 4 Ddppo  qualche  Ipaf  io  di  tempo 

44  rihauutafidal  timore,  polla  ih  «inoc- 
chia dille  còsi  : Signore  giù  vedete  tiri- 
celi*, che  lottò  deto  ni  mio  cuore -,  non  tue 
lo  torneiti  dure,  thè  gii  fin  de  tjutfio  gion. 
no  -ti  nonio  voglio  può  ; euzi  è vot-lo  con- 
fegno,  mettendo-  pio  ufi emoni)  voflre  Ma- 
dre , e tutti  t Senti,  Qui  tècè  il  voto 
di  caditi,  epouértà,  che  dice  la  no- 
dra  Tanta  Madre  ,'  e di  voler  foto  quel- 
lo-, che  Dio  vofefey  e di  cerdatin  tut- 
to la  Tua  maggior>gloria . Non  è p»o- 
colaquclla,  che'4  quello  gran  porene 
rilutta  da  si  inftantanea  trifmutatione 
da  morte i' vita;  opra  propri»  dclla- 
deftra  deH'eecello  - E lì  vidde , come 
notò  la  hodra  Tanta  Madre-,  che  era- 
datatila,  poiché  mai  più  tornò  indie- 
tro, come  pur  nó  vi  tornò  Maddalena, 
neSaulo;  anzi  crebbe  di  virtù  in  vir- 
tù. Conobbe  di  poi,  che  nodro  Si- 
ghore  s’era  contentato  di  quella  rifedu- 


tione  , perche  fù  tanto  libera  in  eda , 
rotte  le  catene  della  tua  vaniti  , come 
efficace  in  lui  v E dicendole,  vaia  nuo- 
ti» grafia  le  gettò  le  braccia  al  collo  di- 
cendo: Mire  il  mio  brucete , che  ti  dò , 
che  ì il  reno  potere , perche  metti  in  operu 
te  mie  volenti , e quello,  thè  mi  bei  prò. 
mefiòr  Caulbllequedo  unt'.hMjuiltì  , 
chele  pareuanon  Tuflc  degna  di  mct* 
terfi  lotto  i piedi  de  gl’  hutimini . Per- 
che  in  vero  il  fauore,  che  non  humi- 
lia,  nonèficutó:  eia  grati»,  che  iti-  p,(ur™n 
nalza  minaccia  caduta.  Continuando 
nodro  Signore  le  gratic  ,di(Ièle  : Audi 
fili* , dr  vide , dr  incitn*  eurem  tuem , dr 
obliutfctre  popnlum  tenni , dr  dimeno  Pu- 
trii tei.  Domandandogli  comehaue- 
uada  compirquedacoìàè  Lerifpolc  - 
V fiondo  de  te  fttjfe,  feordendoti  di  tutto 
tjuello  , tht  ì cerne , e fengut,P*dn,  fru- 
ttili , e perenti  : e preterendo  tjuento  po- 
trei d'vftirt  eorptrelmente  delle  tu*  terrei 
poiché  qutfio  ti  è fiuta  occefiont  df  heuer- 
mi  offefo.  Senti  Tubito  in  fe  tanto  abbor- 
rimemoà  tutto  quello,  cheilguftofe 
le  cambiò  in  amarezza.  Qui  concepì 
1 primi  defiderij  di  religione,  per  fug- 
gire da  Padri , e da  parenti,  e dalla- 
lua  (telfa  terrà,  rinlèrrandoli  in  vnMo- 
naftero . 

} Non  guftaua  il  demonio  di  si  fon-  Tnctire  il 
dati  principrij  in  vna  donzella;  prò-  imitilo fp* 
noli  itando  i f 1 filo  danno  nel  bene  di  tmeerta. 
Inditi.  E mentre  ftaua  cfsa  tutta  oc- 
cupata, & imbrutita  in  quello,  ch’- 
haueua  sdito  (riveduto  dal  Signore, 
fpargèndo  lagrime,  e folpirando, {en- 
ti prima  di  finire  la  fua  oratinnevn  ro- 
mor  grande  lòpra  la  danza , doue  fta. 
ua.  Parcuale,  che  per  vn  cantone  di 
quella calafle  tutto  quello  fracalso  , e 
(cntiuarttglti  di  tori  ,c  vidde  venire 
allafùa  volta  vn  tèrooilfimo  Dragone 
per  sbranarla.  Il  che  rutto  durò,  qual- 
che tempo.  Nonfù  imaginatione,  nc 
proprio  penderò , ma  Ipaucnti  del  de- 
mohio.perche  lo  sfftl  ancora  fu  oPàdrc, 
che  rilùegliatofi  dal  fonno  tutto,  inai, 
paurifocomteiò  à tremare;  e coirne  in- 
furiato diede  di  mano  alla  veik,&  alla 
fpada , Se  entrò  doue  ftaua  tei  figlia- 
molto  turbato  ; domandandolayicfae 
corifea  qucllarÉtellatifpofo, che  non 
lo  fapeua  i Mirò  in  vn’altra  ftatiza  pài 
remota,  e non  trouitado  cos' alcuna- 
difte  alla  figlia  ,-  che  fe  jf  hndafse.  con 
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Tua  Madre  . SuccpiTe  quello  eliendo 
Cattanti*, dì  qiMUprdcci  ui)n/,cquel- 
lodd  1 , t;hc  tanti  recitano  k lo- 

pra  li  qiuidiiia , che  nacque  li  aggiun- 
gono li  14.  fopradetti. 

6 1 dclideri/  di  Rcligione-ycod  pre- 

• ilo  daeflàcouccputi, gettarono  pro- 

• tonde  radici  nell’anima  iua,-,cpc  itu 
vn  iiibito  conlinciarono  à palcijtrfi. 
Domandaua  frequentemente  a'  iuoj 
Padri , ebe  le  defiero  licenza  di  laiciar 
il  Moudo , e mai  la  punte  ottenere. 
Faceua  in  quello  tempo  molta oratio- 
nc  : mortilìcaualì  in  tutto  , & in  cus’- 
alcuna  à le  medcfima  non  perdqnaua . 
il  come  chi  da  ié  vorrebbe  ricuperare 
il  molto,  che  nelioSéndcr  il  . Signore 
haneua  perduto,  era  rigorolillinia  con 
la  liia  carne.  Per  leuar  jlluitro  , e la 
bellezza  al  Tuo  volto  da  tutti  lodato, 
c per  tarlo  diuentar  appannato, e brut- 
to, le  n andaua  in  vn  galliuaro  , e le  lo 
lauaua  con  l’acqua , che  bcueuanojo 
galline,  c poi  l’efponeuaal  Solcaccio- 
cioche  1 arroftillc  ,c  denigrane  tanto, 
che  nimio  poi  volefiè  ne  anco  mirar- 
la. Sa!)  i na  notte, col  pallierò  direli- 
gione , che  tjtnto  la  foliccitaua,  ad  vna 
torretta  della  lua  cala,  pcrclclamarà 
Dio  jiupplicandolo,  che  non  diffcrille 
unto  1 litoi  delidcrij,  c che  terminaflé- 
ro  liormai  alla  più  periata  Religione 
della  Chielà , Doppo  d’  haucr  lottato 
molto  con  quello  penderò,  s’addor- 
mentò . Et  all'  hora  cominciò  à ve- 
dere , che  andaua  per  vn  cammino 
tiretto  , angullo , c pericololò,  per- 
che appena  li  fcopriua  il  (intiero  per 
porui  il  piede  ; da  vna  parte  le  pa- 
reua  di  vedere  grandi  proiòndità  , e 
precipiti  , dall  altra  noD  haueu.c. 
dotic  potclfe  appoggiarli  : e le  dillo 
il  Siguore  : Jffuejloe  il  cammino  per  do- 
uè  vai  . 

7 In  quello  conflitto  viddevn  Re- 
ligiófo  Carmelitano  Scalzo  , che  al- 
1 hora  non  Ai  da  erta  conolciuto,  ne  la 
Religione  della  quale  era,  perche  non 
s’era  ancora  veduta  nel  Mondo,  il 
quale  le  dille  : dorella  voftra  Carità 
venga  meco,  che  io  le  mqfirer'o  quello, 
eh'  ella  va  cercando  . La  condtific  ad 
vua  pianura  , doue  vidde  vn  Con- 
uento  /di  gran  numero  di  Religioié, 
t che  uon  era  in  elfo  altra  iuce,  che 


queUa.  di  certe  candele-  geeeié, , cho,  Gei d«.j j. 
tenemmo, nelle  mani.  Domandò  che, VW  Batt.  > 
ordine  -era  quello  f R tutte  tacquero 
fin  che  alzando  i veli,  le  moftrarono 
i tuoi  volti  molto,  allegri  , e la  con-,1 
dullero  al  Choio.doue  ne  vidde  po-, 
che.  Mentre  ilaua  tri  di  loro  s’alzò 
vna  di  fiupenditlqna,  bplls??a.,  lo  ; 
quale  l' abbracciò  , de , accarezzò.  ,co-, , 
mandando  à tutte  l’altros  che  taccf- , 
fero  li  dello  „&  arrmao^orad  vivo,, 
qual’ aifcrmauanle  e fière., la,!  Polirà., 

Santa  Madre  Tarla,  le  òjl]e  ; 

da  } \tua  Madre  , e la  fua  Regola  i. quel-, 

la , thè  tu  hai  da  offensore  « f atte,  qae-  . 

J!c  fonine  fonile,  per(/te  quejla  'e  la^, 
mia  Religione  . Le  lefiero.Ia  Regola, 
e per  gran  (patio  di  tempo  la  (lei.-,; 
tero  indruendo  nella, fua  inteUjgcn-, 
za  ,,  quaN'qrnito  Aieglsaufi  dal  pror  •'»'« 
tètiifo  Ipjiqo.,  e ritornata, in  le,  fctittc 
gswvpdrw.rii  elsa  , lènza  fallirne  viu  ' : 
punto.;  tanto  fi/sa  trftÒneU’anima  (ita,  ; 
la  profetica  vtfionc,  1 1 

# , Allcgrilfima  fi  tenti  con  elsa  D. 

Canarina,  poiché  già  tcncua  adem- 
pito in  pane  il  lu,o  defiderio,  la  pen- 
do (a  Regola  , c'haueua  da  protcf- 
fare  -,  c parimente  coufiilà  , perdio 
non  litpeua  di  che  Religione  filile  . 

Aumentai)?  non  poco  la  coplufionc 
il  vedere  , efie  ueisuno  ne  in  Veas, 
ne  in  altra  parte  le  dalia  notitia  di  fo- 
migliaute  Ordine  . E non  era  grato 
cola  , perche  iinp .all’anno  6z.  nel. 
quale  la  Noltra  Salita  Madre  fondò  il 
luo  primo  Monadcro  di  Monache  in 
Amia  nefiùno  nel  Mondo  l’haucuo. 
veduto.  Et ellendo  (éguita  queftavi-I 
flotte  nejl'  anno  del  74.  come  s,  è det- 
to, otto  ne  mancauanq,  aediò  .viciii-1 
le  alla  luce  la  ntioua  Riforma  del  Car-, 
mine.  Con  ella  procm-au?  d aggiu- 
fiarli  Donna  Canarina  nell’  habito 
humile,  e difpregiaro  vedendo  , che, 
iuoi  Padri  non  le  dauano  licenza  per 
ferii  Monaca, per  U fperanza,  c'  ha- 
ucuano  di  douer  hauer.  per  mezzo  fuo 
iucceifione.  Tre  anni  durò  irà  iuof 
Padri , ed  cil'a  queda  contefe;c  con- 
(idcrando  , che  non  potcua  ridurli , 
determinò,  lalciatc  legale , c le  gioie 
( adornamento  della  lua  nobiltà  ) di 
pigliar  1'  abbellimento  del  difp'rezzo, 
e dell’  humiltà,  acciò  Tederiore  il 
Qjj  q con- 
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'conformale  con  1*  interiore.  Si  vcftl 
d’vn  panno  pardo  groflò,comc  le  era 
flato  moftrato  nella  vifione,  Copri- 
ua  il  fuo  capo  con  vna  tocca  all'  ha- 
biro  proporrionata . E perche  il  Pa- 
dre non  le  impedirti:  il  diléguo , vici 
pubicamente  vn  giorno,  e fu  quello 
di  $au  Giùlèppc,  alla  Ciucia  dt  qoe- 
fta  miniera  , pretendendo  , che  gl’, 
occhi  di  tutti  trattenefsero  il  Padre 
ogni  volta  , c'hauelsc  voluto  obbli- 
garla ì lafciarlo . Accadè  ciò  nell'an- 
no 1557.  » & in  quello  del  1758.  l*itni- 
tò  Donna  Maria  di  Sandoual  fua  iò- 
rella  vi  nta  dalla  forza  di  si  grande , c si 
potente  efempio. 

9 Vedendo  , che  fuo  Padre  era  vi- 
uo , e che  non  haueua  modo  per  far 
quello  , che  con  tanti  deiiderij  le  era 
comandato-,  lì  riuoltaua  à Dio  tutta 
afflitta  , e lo  fnpplicaua  , ò che  gliè 
li  leuafie  , ò che  le  fomminiftrawfcj 
flrada  di  compirli.  Effondo  vn  gior- 
no molto  iconlòlata  lenti  vna  voce, 
che  le  dilìe  t Non  t ' affligger  più  , 
perthe  Ino  Padre  morirà  dentro  di 
due  , b tri  J'ettimane , digli , che  fi  pre- 
pari : e le  iurono  parimente  detti  cer- 
ti auuili  , acciò  gliè  li  dieelse.  Ricu- 
faua  efsa  di  farlo  per  il  rifpctto  , e _> 
l’ amore , che  gli  portaua  . Ma  veden- 
do , che  palsada  il  termine , c cho 
nell’  orationc  le  repcteuano  il  coman- 
damento , gli  dille  con  gratia  vn  gior- 
no : Signor  Pndre , porr  che  V.  S.  firn 
più  grò  fio  , e più  fono  , che  fi*  mai 
fitto  . E' vero  rilpole  il  Padre  : in_. 
mia  vita  non  mi  fono  mai  léntito  si 
bene,  ne  con  tante  forze  . Sjttfto  e 
fegno , replicò  Ja  figlia,  che  V.  S.  vuol 
morire  . Ricor  difi , che  nel  nofiro  It- 
gntggio  muoiono  fempre  nel  me  fi  ef  - 
jigofio  , e che  non  /irebbe  fol*  be- 
ne, che  r.  S.  f*ce(/e  cjuefio,  e ijoeflo , 
c gli  difsequello,  che  le  haucuano  co- 
mandato gli  dicefse  . Se  bene  il  ra- 
gionamento haueua  cominciato  in, 
conuerfatione , e come  di  burla,  ter- 
minò ad  ogni  modo  in  colè  molto 
lode  , e molto  vere.  Pofciache,  volen- 
do cosi  Dio , fece  nel  Padre  tanta  im- 
preflionc  , che  poi  reputò  fe  lidio 
come  morto.  Preparoffi  come  Chri- 
ftiano,  léce  tutto  quello,  che  gli  ha- 
ucuano ordinato  , e dentro  di  trej 


giorni  fi  fpedi  per  il  Cielo  mediante 
vnagrauirtìma  inièrmitì,  l’anno  1 762. 
nel  mefe  d'Agofto  : Anno  , e melo 
memorabili  perla  Religione,  perche 
inerti  diede  principio  la  gran  Terèfa 
alla  fua  profetica  Riforma. 

io  Altri  diece  anni  tralcorfero  fi- 
no alla  morte  della  Madre , che  luc- 
cefse  in  qtkcllo  del  ! 767.'  quando  la^ 
Riforma  s'andaua  dilatando  ne’Con-1 
uenti  delle  Monache  . Vedendoli  D. 
Canarina  , e fua  forella  già  libere , e 
padrone  della  roba , e delle  peribno 
cominciò  la  varietà  de  ’ configli  de 
gli  amici,  e parenti  fopra  l’Ordine, 
che  haueua  da  pigliare . Ma  fifsa  già  , 
e certa  in  quello  , che  nel  lònno  lo 
le  era  rapprefèntato  comprò  la  cala 
della  Vicaria,  e faceua  diligenza  per 
fapere  , che  Ordine  era  quello,  c’ha- 
ucua  veduto.  Molti  anni  doppo  oc-- 
cor fe  palsar  per  Veas  vn  Padre  della 
Compagnia  di  Giesù,  col  quale com- 
municò  il  fonno,  e la  Vilione,  e lef- 
(ègli  il  ferino  , che  haueua  trafpor-’ 
tato  dalla  Regola,  dicendo,  che  lo 
lì  trouaflè  quella  Religione , fi  deter- 
minarla d' entrare  fubito  in  efsa.  Co- 
nobbe la  Regola  il  Padre, c le  difse, 
che  l'Ordine , che  cercaua , era  quel- 
lo , che  la  Madre  Terefa  di  Giesù 
haueua  fondato  in  Cartiglia  , che  trat- 
tafse  con  elsa  i fiioi  delideri;  per  let- 
tere , che  all'hora  li  ritrouaua  in  Sa- 
lamanca . Appena  vdl  quefto  Donna 
Canarina  , che  Ipcdl  vn  fuo  fratello 
à Madrid  à negotiar  la  licenza  del 
Configlio  , & vn' altro  Mefsaggtero 
con  ogni  diligenza  alla  Santa,  doman- 
dandole con  lue  lettere,  e con  quel- 
le della  Nobiltà  della  Città,  che  an- 
dafse  à fondar  à Veas,  offerendo  Io 
fua  roba , e quella  di  fua  forella , con 
le  lue  perfone , e tutti  gl’  altri  offtri- 
uano  d’  aiutare  quanto  potdsero:  il 
tutto  con  tanto  affètto',  e diuotio- 
ne,  che  fe  bene  la  Santa  volle  licen- 
tiarli  , parendole , che  ftauauo  mol- 
to lontani , non  hebbe  ad  ogni  mo. 
do  animo  di  farlo.  E ricordandoli, 
che  il  Reuerendifiimo  Padre  Gene- 
rale le  haueua  comandato  , che  pi* 
glialfe  tutte  le  fondationi  , che  foj 
defforo  in  Cafliglia  , deludendo  1’- 
Andaluzia(pereflerli  partito  da  quella 
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Anni  di  ifperimentato  del  modo  , col  quoto 
chriilo  camminami  ) penlando  , clic  Veas 
l574  luffe  nel  (Lo  cutrertoconluhò  il  Pa- 
dre Macftro  1-rà  Pietro  Eernandcz  , 
che  li  ritrouaua  in  Salamanca  , per 
non  fidarli  del  Tuo  parere . Al  Padre, 
fe  bene  non  guftaua  più  i'ondatio- 
ni’,  nondimeno  paruc  di  non  lafciar 
quella  , per  non  dilconfolar  pedo- 
na , che  tanta  diuotione  dimoltraua, 
ma  che  deffe  la  licenza  il  Conliglio  de 
gl' Ordini,  del  quale  l’ilperienzagT- 
haucua  moli  rato,  che  non  haucua  da 
dar  orecchie  à limile  domanda , per 
non  efièr  il  Conucnto  di  Monache  di 
San  Giacomo . 

1 1 Arriuaronoquefte  lettere  ì Sa- 
lamanca l’anno  del  73.  nouquellodel 
72.  come  dice  colui , che  imprelle  il 
libro  delle  i'ondationi.  Quando  ritor- 
nò il  meffaggiero  à Veas  con  la  dipo- 
ita,  trouò  o.  Canarina  in  letto  tanto 
- - trauagliata  da  diuerli  mali , che  liaua 
più  per  riceuerreltrcm’ontione,che 
l’habito  : più  di  viaggio  per  la  lepoltu- 
ra,  che  perilNouitiato.  Oltre  la  feb- 
bre tanto  ardente , che  arriuaua  ad  ac- 
cenderle la  camicia , era  tifica , etica , 
idoprica  , con  gotta  artetica , e prin- 
cipi di  fctatic».  Niente  di  ciò  ruppe 
la  lua  coftanza,  ne  impauri  la  fuacon- 
fidanza.  Senile  à Madrid,  & vo  lito 
fratello  diede  memoriali  al  Configlio.’ 
& à tutti  riipoudeuano,  che  notiei- 
fcndo  l’Ordine  di  San  Giacomo-,  non 
v era  luogoda  penlarui . Lediceuano 
tutti,  che.  dcliltellc  da  .quefta  prcteu. 
fionc  come  imponibile, c per  effa  co- 
me inutile, poiché  non  poteua  goderla 
lènza  fanità.  Combattuta  da  parenti , 
da  amici.,  edaU'ilrellò  conte  fiore,  vol- 
tatali à Dio  glidifiè . S (gotte,  ò It interni 

U comanda  Sfidar ij  datemi  medi  età  che 

(he creda, è cofapir/i.  iSenùJuluto  dentro  dall’aui- 


fpen. 


ma  vita  vo cecche  le  cH^t'iCredi,  e /fera. 
Obbedì  con  tanta  gran  confidanza  , 
che  rifpofc  fubito  a tuoi  pareuti , che 
fe  dentro  d'vjt  mefeaioià  ielle  fina , e 
-pottflc  andar  ì Madrid  per  negoziar  li 
-licenza  del  Configlio.,. defificria  da, 
tutti i fu oii utenti  : ma  che  fe  lojuilo 
; Tarutaflcro  tutti , poiché vcdr.cbbono 
chiaramente  la  iCfiamàdilfio,..  .Ma- 
rauigliofl’èSiiaDiuiua  Macfià  oelfuo 
potere  marauiglioio  oc'  teuàluoi  fi 
A dir  f/Jdi  Dcbembrc  dell’^nòo  del?}  • 


diede  quefta  rifpofta.DonhaCatjtarina:  Gcper,  ? j.i 
e quello  del  lèttantaquattro  à di  1 9.  di Gi#;  R?tcj 
Genaro, quando  audaua  finendo  il  ter- 
mine,  non  lèutiua  alleggerimento  al- 
cuno ne’  fuoi  mali . Era  la  vigilia  del 
Gloriofo  Martire  San  Subalterno. 

Tutti  cercauano  di  conuincerla  con  la 
Temenza  (iella , che  coutro  di  le  haue-, 
uaprononuato:  tutti  condctinauano' 
per  pazza  la  fua  coftanza,  quando  £/ò> 
iàpienza,  c poter  immenfo  di  Dio  ! > 
di  repente  lènza  poterli  làperlacaula, 
le  fopraueune  vn  tremore  di  tutto  il 
corpo  tanto  gagliardo,  evehemeute, 
che  fua  Torcila  giudicò  , che  lulse  arri-,, 
uatal’vltima  bora  della  fua  vita.  Do- 
mandò vn  Chrifto  delcédente  di  Cro-  Satollatisi - 
ce  dipinto  , che  ftaua  lòpra  vn' Altare , &"°r‘  mr4‘ 
dotte  s'haueua  da  dir  la  Mefià.  Vfcì  da  ‘ dolameit . 
effo  vn  lùdpre  vitale  , e non  da  alcun'- 
altra  di  quelle  figure  : refrigerò  il  cor- 
po, infirmo  , ,c  (cacciando  da  quello 
tutte  Tinlèrmità  , làfdò  l’inferma  tan- 
to lana , ev  igorolà , che  lùbito  lènti  il 
beneficio  celeftialc..  .Volle  coprirà  il 
miracolo , è léce  gran  diligenza , acciò 
non  fi  fapcllè,  e non  puore , perche  in 
tutto  quel  corpo  fi  palesò . Reltarono 
tutti  conuinti,  e di  nuouo  diuoti  della 
Sauta  Madre , e del  fuo  Ordine  , 0 
Donna  Canarina  più  confermata  ne’ 
fuoi  .(utenti.  Sii  parti  Libito  per  Ma. 
drid  intorno  la  Quar  clima,  quando  la 
Noftra  Santa  Madre  s era  partita  da_ 

Salamanca  per  Scgouiu  à fondar  quel- 
lacafà.  Trouò  il  Configlio  degl’ Or- 
dini tanto  duro , e riltrejto  come  lèm- 
prc.  il  più  , che  puotè  ottenere  fù  ,ò 
che  emraflcnel  Comiento, delle  Fran? 
ciliftuC.che  qitiui  ftaua  , A che  fòn- 
daffe.vn  Coiuuento  di  Mouache  di  San 
Giacomo.  Al  primo  nipple,  che  non 
andauaà.dùman  dar  coni igUo  : al  fecO> 
do., che nou/haucua  facoltà  persi  grau 
còlàl  diedi  Conuenti  della  Madre  Te- 
refaeranp.più  coplprim  affilo  /pirite», 

& al  fuo.  haucrc..  Non  potendo,  .mar  Kjt  ae8_ 
rilólutione  alcuna  dalCduligfio;  . Mar-  f,^0  U li- 
to.Aùfclio  de’ Principi  Cfi  rifi  i arò  ectima  di  fo- 
.icrittfialhusfoltraSaùJa  Madre,  & ella  darcela  co 
al  Rè'j  iànciii  parimente  parlò  Donna  cedenti, 
iCnntariiia..  fi  quale; fubito  che  (èppc, 
che  il  Conuento  haueua  da  «fière  della 
iMadre. 7it relà  -,  comandò , che  'lì  fpe- 
>dlllc  la  licenza  per  l’ intimo- amore, che 
alte  Riforma , & alfa  Tua  fondatrice 
Qc|  q 2 por- 
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Gcner.jj.  portaua.  Efe  ne  ritornò  àVeas  per  il 
giorno  di  S.  Barnaba  à preparare  non 
Kò(To.  ja  ca(a,jj  fuo  Padre , come  dicono  al- 
cuni , ma  quella  della  Vicaria,  douc 
il  Conuentofi  fondò.  Sindi  lìauuisò 
la  Santa  della  Tua  buona Ipeditionc. 
Ed  ella  marauigliata , & allegra  della 
diuina  difpcnlàtione  fendè  al  Padre 
Maedro  F.  Pietro  Fernandez,  doman- 
dandogli ,.che  hauedè  per  bene , che  fi 
faccdè  quella  fondatione,  nella  quale 
il  Cielo  difeopriua  la  lua  volontà  : & 
impegnato  dalla  fua  defia  parola  die- 
de la  licenza , con  ebe  cominciò  à dif. 
po  rre , c preparare  il  fuo  viaggio. 

Ui'-.l"'  t 


CAPITOLO  XXXIII. 

Parte  la  Nojlra  Santa  Madre 
per  la  fondatione  di  V e as , 
& opera  nel  cammino 
marauighe. 


là  fi  trouaua  la  No. 
Ara  Santa  Madre  in 
Auila  godendo  la^ 
quiete  di  Priora  del. 
la  fua  primogenita 
cala,  quando  la  Fon. 
datione  di  Veas  vi» 
tintamente  fi  difpofe,  per  poter  partir 
per  edà  . Lo  fece,  conduccndo  feco 
alcune  Monache  ( i cui  nomi  non  fi 
fanno)  e gl’amici  ordinari)  Giuliano 
d’ Auila  , & Antonio  Gaitano  . Nel 
viaggio  1’  arriuò  la  Madre  Anna  di 
Gicsù,Prioraall'horàdi  Salamanca,  e 
che  l'haueua  ad  edere  di  Veas, e primo 
efempio  di  tutte  de  iondationi  d’An- 
daluzia.  Quello  è quel  graufuggetto 
fublimato  dalla  natura,  arrichito  dalla 
gratia , ammirato  da  maggiori  del  fuo 
tempo,  e lodato  da  tutti  quelli,  cho 
la  conobbero , & in  fpcciedal  fuo  grS. 
d’Hiftorico:  le  bene  nel  compararla^ 
conia  nodra  Santa  Madre Terclà' nel 
namralejdalle  drette  leggi  d’Hidoria, 
pafsò  all’hiperboli  di  panegirico.Palsò 
perToleto,  e giunfc  à Malagone.  Da 
tutti  due  i Conuenti  cauò  per  quello 


di  Veas  Maria  di  San  Giulèppe,  16- 
bella  di  S.  Francefco  , Maria  della  Vi- 
fitatione  , llàbelladi  San  Geronimo  , 
Leonora  di  San  Gabrielle , e Beatrice 
di  San  Michele  , che  nelConuento  di 
Granata  campeggiò  con  tutte  quelle 
virtù , che  neH’auimc  pure , e (empiici 
infonde  lo  Spirito  Santo . 

a Per  elser  collante,  c certa  tradì* 
tione  l'eder  fiatala  Nodra  Santa  Ma- 
dre nella  Città  d’Almodouar  del  Cam. 
po  due  volte  : l’vna  quando  andò  à 
fondare  in  Veas , l'altra  quando  ritor- 
nò d'Andaluzia;  diremo  in  quedo  luo- 
go l'alto  dono  di  profetia,che  in  quel- 
ladimollrò.  S’auuertì  benilTimo,che 
vfeendo  da  Malagone , douecra  data, 
per  andar  à Veas , fù  allungar  la  drada 
il  palfar  per  Almodouar,  ò tulle  in  car.  ’ 
ro  , ò à cauallo  : e noti  lapendo  l’occa- 
fionc  ,conghieturallimo  , che  tùlfe  da- 
to per  trattar  col  Noftro  Venerabil 
Padre  Frà  Antonio  di  Giesù  , che  li 
ritrouaua  all' bora  in  quella  Città  trat- 
tando della  fondatione  de’ Padri, che 
pochi  mefidoppofùefirguita.Sia  que- 
fta , ò fia  altra  l’occalìone  -,  il  certo  è , 
che  alloggiò  in  cafa  di  Marco  Gar- 
da, ed’  llàbclla  Lopez, perlòne  mol- 
to pie,  & honoratc,  chericeuettero 
la  Santa, e l’accarezzarono  con  ogni 
compimento,  cortéfia,  ediuotione. 
Quello , che  in  qued’  occafione  le  lue- 
celle  dice  Antonio  Lopez  figlio  della 
fopradetti,  «fratello  del  Ven. Padre 
I r.  Gio:Battida, Autore  della  Riforma 
dell’  Ordine  della  Santiflìma  Trinità, 
nell’  informauone  giuridica,  che  fi 
léce  per  la  beatificationc  di  detto 
Padre . 

a All»  finita»  inter  re fttcne  refi po/e , 
e he  fi  ri  cord*  , e he  la  fiat»  Madre  dimo- 
ri in  t*J»  fa» , r di  tjuefio  Ven.  Padre  dae 
volitiva*  delle  fall  andana  J /ondare 
va  Cenatalo  del  fio  Ordine . £ thè  fttn - 
do  va  giorno  eoa  li  Padri  del  V enee , Padre, 
t di  tfiieefiimoato,  feee  chiamar  mi  tatù 
i loro  fi gli  i thè  erano  otto,  E fiondo  tat- 
ti iafieme  alla  prtfiaza  della  detta  Santo 
Madre , aitò  aliati  velo , « glaad»  miran- 
do oga  va»  in  particolare  , 0 /abito  di/e 
all*  lor  Madre . Padrona  , V.  S.  tiene  fi  a 
ij  atfi  ioni  fi  gli  due , fino  degnali  ha  da 
tfier  vn  molto  gran  Santo,  padrone  di  mol- 
te anime,  t Ri/ir malore  d'vaa  marauiglii- 
fi  coja,  che  fi  vedrà.  £ /abile  alto  lamino 
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defitre  , e U me/fe  * quefto  te/l  intorno  tit 
le  [poli*  , eglidijfr.  Sentalo , min,  che 
tè  de  heuer  molte  petunie-,  che  ha  de fop- 
porter  colpi  molto  grondi  in  qut ft * velie  do 
legame  : che  cofe  mi  rtfpondt  ? E rtfpoft 
qneflo  tcjl  intorno  .io  hettcrò  tette  le  petun- 
ie , che  potrò . E tornò  è fccondere , egli 
dt/ft  : Miri,  che  henne  de  ejfcr  grondi  i 
colpii  che  mt  rif pondi  ? All' bore  prof  egei'. 
Il  tempo  dirò  , che  doppi  le  morte  d' uno  do 
gl"  otto,  che  Jlenno  quitti,  fi  vedrò  è cefo  di 
cinque  ennt , cht  forò  /loto . E tè  qneflo 
tejhmonto , che  deppo  d' effer  fleto  Appel- 
lile /no  Sortile  le  Beate,  elio  ctnqu  unni 
te  ceuerono  i fedri  del  Cermint  ( thè  l<t—t 
teneueno  fepptlltte  nel  lo>  Cemento  ) e 
le  trouerono  intiere  , e le  utdàe  il  teflt- 
monio , il  quel  dice , che  hò  potilo  molti 
colpi,  coti  et  infermità,  tome  (feltri  fre- 
nigli , come  le  Sente  gf  heueue  profetiti 
nello  . 

4 Tutto  quefto  s’ i canno  dall'in- 
formutione  autentica  ritenta,  oc  s’e 
adempito,  come  la  Santa  lo  profetiz- 
zò. Perche  Gio:  Battifta,  il  primo 
del  q ual  parla,  ti)  il  Vcn.  Padre  Fr.  Gio: 
Battuta  della  concezione,  qual'.ellcn- 
dofi  allenato  fra’Padri  della  Sautitlima 
Trinità, defideroto  di  rinnoiure  il  fer- 
uor  antico  del  tuo  Ordine  , con  cora. 
giolofpirito , duce  del  Ciejo  patsò  à 
Komal'anno  dei  1 594,  llaucndo  tro- 
uata  quiui  iòrtifiima  Contraddizione , 
armata  da  potenti  fàuori  di  Spagna, e 
d’Italia:  per  dar  luogo  all'  ira  forte  ne’ 
primi  aftalti  , li  ritirò  nel  noftro  Con- 
aiento dc’Carmelitani  Scalzi,  fa  bene 
era  da  altri  inuitato,  raolfo dall'antico 
conolcimentod'  Almodouar , e dalle 
èaritatiuc  offerte  di  quel  Noftro  gran 
Padre  Fr. Pietro  della  Madre  di  Dio, 
■natiti o di  Daroca , Priore  all’hora -del 
Conuento,e  Predicatore  di  Cingen- 
te Ottano  . , Sin  di  li  tiegoliò  , Icruen- 
dogli , & aiutandolo  molto  letlfue,iiv- 
terotflióni.  £t  hauendo  cauato  viia* 
-Bolla  da  Sua  Santità*;  Tene  ritornò  in 
Spagnai' anno  1599.  ,c  diede  princi- 
pio alla  molto  religioni  ? & eleni  piare 
Riforma,accreditata  à' tur  za  de'  menti 
con la  maggior  nobiltà  di Spagna,  nel 
Cófauento  di  Valdepegttaa,  Città  beit. 
conofciuta  ne  gl'  Oretaniantichi,  hog. 
gi Campo  di '.Calatrauà.  Quello,  che 
ili  noftro  Padre  Ir.  Eludi  S.  Martino, 
■ Secondo  Generale  della  noftra  Rilbr- 
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ma  9 fece  nell'  animaertramento  , o Gcner.j# 
gouerno  di  quelta  làuta  Ritorma,  diri  G,'o:  ®_att; 
l'Hiftoria  à iuo  luogo.Qui  auucrtifco., 
che  fe  bene  il  Padre  Fr.  Pietro  Lopez 
Cronifta dell'Ordine  della  Santiflìma 
Trinità  Ofléruante , muta  alcune  cir- 
conftanzc  nel  fòpranarraio , nondime- 
no io  hò  feguitata  la  relatione  de’  Pa- 
dri Scalzi,  (froinueudo  però  in  parte  il 
gran  mezzo,  che  il  noftro  Padre  Frà 
Pietro  della  Madre  di  Dio  hebbe  nel- 
la fondanone  della  lor  Riforma:)  in- 
tendendo, che  pereiler  tedi  moni;  do-, 
medici,  doneranno  haucre  notine  mi- 
gliori. 

S Secondo  tutto  qucfto  vediamo 
puntualmente  compita  la  prima  pro- 
feta , delle  tre  rilerite  della  no  Ara  S,. 

Madre.  La  feconda  parimente  fico  ru- 
pi , perche  Antonio  Lopez  depone  di 
fé  fteflò , batter  patiti  grandi  tritagli 
d'infermità, d’afflittioni , c contraddite 
tioni:  fi’utti  propri)  di  quella  valle  di 
lagrime.  L’v  Itimi  Umilmente  fi  veri* 
tkò  in  Francifca  Garcìa  fòrclla  della 
già  nomiuati . Perche  feconda  teftifi- 
cano  gl’ antichi  del  noftro  Conuento 
d’Almodouar,  & heggidi  conferua  la 
t radit ione,  doppo  d’hauer  dato  grand’ 
efempio  nel  flato  di  Tertiariadi  uoftra 
Signora  d.cl  Carmine,  con  lode  di  tutr 
tu  il  popolo , tu  feppcjlita  nella  noftra 
Chieià.  Doppo  li  cinquenni  (come  la 
Samaabceunòjeficado  neccftàrio  aprir  ; 
lafepoltura,  trouaroooil  fuo  corpo  in- 
tiero, connon  poca  marauigUadi  tut- 
ti  j per  eiler  itati  confumati  altri  iru 
quclPifttllà  terra  fra  poco  te.mppnCou 
queftfi  tre  profetie , al  cvà  contpimeq- 
to  no»  haueranuo  aiutato, poc^  J’ora- 
uotriq  ^iinewi  della  noftra  gloriola 
Madre,  pagò  abbondantemente  il  re- 
galo, eleruitio,  che i .luoi  hftflorati 
bofpiti  le  fecero . Ig  litri*  Riforma  del 
iàcro  Ordine  della  SaptUT)  ma’  Trinità 
.d  figlia  della  fuadiligeiua,  come  lo  iù 
detti iua  profetica  fede,, bea  li  può  iu- 
teadete,<U?  hk  molta  .parte  nella  iua  Tcrjont  tl 
: grand'  ofleruanza»  ; m ■ cìmmoncl- 

-6  116)  Partì  d' Almodouar  la  uoftra  Sau-  lemótegne 
ta  , tornando à proseguir  il  fuq  viag-  Morene  , e 
tigiftittpàflàndqper  la  montagna  Mo-  “ v(dJ”a m 
reità»  perdettero  i Caratteri  la  ftradà,  Ì‘cr“oU>- 
ueiÌAoounronq , quando  l'auuertirono , 
inizia  jtrettezza  di  monti,  di  preci- 
I piMj»> di  profondità, 4 àfpi'P,  ? mollo 
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pericolofc  Ialite,  cosi  grandi , che  non 
era  poflìbile  l’andar  auanti,  ne  il  tor- 
nar in  dietro.  Vedendo  la  S.  Madre., 
afflitta  tutta  la  gente,  dille  alle  Mo- 
nache , che  pregartelo  Dio , e S.  Giu- 
fèppc,  acciochc  .s’april&e  loro  la  l'trada, 
per  doue  vici  re  da  quel  pericolo  si  eui- 
dente.  .Sentirono  lubito  vna voce, che 
partila  tulle  di  qualche  Vcn.  Vecchio , 
che  diccua  loro:  lértnatcui,  fermateui, 
che  vi  precipitarete , le  pallate  auanti . 
SI  fermarono  obbedendo  alla  voce,  & 
interrogando  perdouc  partir  doueua- 
no.  Rifpofc,chc  li  voltallcro  à tal  par- 
te^ facendolo  ,trouarono  il  cammino 
Incile,  e molto  buono.  Marauigliati 
i Carattieri  del  marauigliolo  fnccello , 
andarono  cercandoli  tuo  benefattore 
del  beneficio  riceuuto.  Ma  non  po- 
tendolo feoprire  dille  la  Santa  alle  lue 
compagne:  non só perche  li  lafciamo 
andare,  checca  mio  Padre  S.Giufep- 
pe  , e non  f hanno  da  poter  ritrouare. 
Cosi  alla  mano , come  hora  li  vede,ha- 
ueua  il  liio  celeftc  patrocinio  , e la  liia 
cura.  Profeguironoilfuo  viaggio,  c 
le  mule  caminauano  con  tanta  leggic- 
rézza,ehe  affermarono  con  giuramen- 
toli  Carrattieri , che  pareua  loro, che 
volaflero,  cchcquelle  rupi,  e preci- 
piti; li  fallerò  conuertiti  lor'o  iil  pia- 
niflimc  pianure. 

7 Prima  d’  arriuareà  Veas  fuccelTe 
v'naltra  maraUiglia,che  lanoflra  Ven. 
M.Annu  diGiesti  depof'e  nell  informa- 
tioni  per  la  canonizzationc  dellamo- 
flra  Santa.  Erànccefiariopalforil  fiu- 
me Guadal'imar,  efmontar  le  Mona- 
che per  partir  il  vado  fopra  le  caualca- 
turc , perilchc  le  menauano  da  certe 
capanne , oue  erano  ri  polle',  perche 
nel  carro  noti  era  poflìbile.  Ma  appe- 
na giunferoalla  riua  dell'acqua;  che 
lénza  faper  come  , fi- trouarono  dall’- 
altra parte  , diche  gfvni , e gl'àltri  re- 
Aarono  marauigliati , lodando  i|  .Si. 
gnore , che  per  i meriti  della  fua  ftrua 
faceua  loro  ponti  inuifibili  iòpra  tac- 
que. Quelle  marauiglie,  chefùbirofi 
cominciarono  ì diuuigare  fri  li'  Caua- 
lieri , e le  perfone  ricche , quali'  corn. 
gale  , c giubili  grandi  erano  vfcite.di 
*Veasà  riceuere  le  Monache  /cantaro- 
no tanta  ammiratione  , che  li  tennero 
per  felici , e fpargendolì  la  vocepier  da 
Cittì,  le  acclamarono  per  laute; 'Nella 

-i  ! ; 


Chicfa  afpettaua  il  Clero  con  le  fuej 
cotte:  le  due  Sorelle  Donna  Cattavi- 
na,  e D.  Maria:  le  parenti,  e le  inui- 
tate,  con  tutta  la  nobiltà  del  luogo.  JL’ 
entrata  tu  ì di  18.  di  Febraro  deli'  an- 
no ip7p. , 6 come  dice  vn’ altra  reia- 
tionc  alti  vent’vno . Sino  al  giorno  di 
S.Mattia  fi  trattennero  in  caladi  quel- 
le Signore . In  eflb  entrarono  le  Mo- 
nache nel  tuo  Conuento  diipollo  nella 
cala  della  Vicaria  acanto  la  Chicli^ 
principale.  Si  pofe  il  Santiflimo  Sa- 
gramento  in  vna  fala  tapezzata  di  pro- 
polìto,  che  fcruilfe  di  Chicli  icparata 
dalla  populare.  Fù  il  titolo:  S.Giu. 
lèppe  del  Saluatore,  per  goder  i patro- 
cini) ef  ambidue.  Nell’  ideilo  gior- 
no deputò  per  Priora  la  Madre  Anna. 
diGiesù,  e riceucrono  l’ habito  Don- 
na Cattarina  di  Sandoual , che  fono  la. 
Zerga  fi  chiamò  di  Giesù.haucndo  có- 
pito  trentaeinqu’ttnni , c nata  per  Dio 
l’iflefso  giorno  di  S.Mattia,  nel  qua- 
le era  nata  per  fuoi  Padri  quello  del 
mille  cinquecento  quaranta-  Si  com. 
pi  ancora  in  quello  giorno  la  riuela- 
tione , che  venti  anni  prima  liaueua 
hauuta della  Regola,  che  doueua  of- 
feruarc , c conobbe  le  Monache  , che 
in  quella  haueua  veduto , e particolar- 
mente  la  Santa  Fondatrice  , come  s’c 
detto  . E parimente  lua  forella  , la-, 
quale  lì  chiamò'Maria<li  Giesù . L’al- 
legrezza , che  l’vna,  c l’altra  parte  he  ta- 
be l’ù  sì  grande,  che  parue  deificata  per 
il  conolcimento',  c communicatione 
d’anime  tanto  vnite con  Dio,  Mauen. 
do  rinontiato  rutte  le  lue  l'acuità  ir-» 
mano  della-  Santa  fenàa  condirlo nc* 
alcuna  , diflé  lorp  con  grafia:  Seadcffe 
non  te  -aoleffimo , e le  gtttafamo  ntllruj 
Strada  , che  afa  baaerebbeno  da  faret 
Rifibofeio*  : Sermriamo  alla  peruridu 
rrv  XR,,  e fe  tu*  ci  dtflero  da  man- 
giare Htmandertamo  Irmìfiva  per  amor 
"dii Bit.  U moli»,  che  quaft-amme; 
3'  auìntaggiarono  nella’  RcligionU* le 
quello,  che  in  cflì  fcruinoiiò,  dirìt’ 
Hiftoria  nel  tomo feguente.'in-!:i  oc- 
i-  8 Qui  conuienc  dar  , ragione  dtl 
computo,  che  faccflimo.  Ferclieha- 
uencto  detto  il  Padre  Ribera  ,&il  Ve- 
fcòuo  di  Tarrazona  , che  quella, fon- 
dationc  fi  fece  l’anno  del  057 4.;  e dan- 
do ad  intendere  l’iftelso’la  Nofirta- 
Santa  ; non  è giufto  leguitar  altro 
parere 
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La  Noflrtu 
S Madre  hi 
anuijò , che 
t lnquifi  ta- 
re raccoglie 
il  Imo  litro, 
e dal  cielo, 
che  da  lui 
fari  dige- 
lo- 


QttgorioXLII.  Capltòlo 

patere  fe»ia  rileuante  motiuo»  Già 
habbiamodetto , trattando  della  fon- 
danone di  àcgouia, come  tutte firn, 
prefitoui  del  libro  delle  fondationi  (i 
u'ouano errate  in  quella,  adeguando 
l’anno  del  lèttautatre  , offendo 'flato 
quello  deiiettantaquattro , come  dal- 
1 originale  (crino à mano  ii  vede.  Di 
qui  b raccoglie  chiaramente, chequel- 
la  di  Veaa  fù  del  fettantacinque,  per 
cllèrlì  l'atta  nell* anno  lépuente  , come 
ci  hà  infognato  il  difcorfo.chc  facef. 
Inno  , obbliga  à fentirlo  cosi  il  gior- 
no della  fondanone  di  Veas.  Pofcia- 
che  (e  in  Segouiafi  fondò  l'anno  del 
*574- ‘1  giorno  di  San  Giufeppc , co- 
me dice  l'originale  della  Noftra  Santa 
Madre , non  li  puotè  in  quello  di  San 
Mattia  dcH'ifletlò  anno  fondarli  Veas, 
che  fu  doppo  quello  di  Segouia:  e così 
necelfariameme  habbiamoi  ftabilirlo 
nel  fettantacinque.  Et  obbliga  à que- 
lli dello  l’andata  del  Padre  Granauo 
1 ifleflò  anno  à Madrid , che  conila  da 
foritture  irrefragabili , perche  all’bo- 
ra  conobbe  la  prima  volta  la  Noftra 
Santa  in  Veas,  come  poi  vederemo. 
Nell’  iftefl’o  anno  hebbe  la  Santa  vna 
riuelatione , ch'ella  lalció  firmata  del 
fuo  nome,  e legnato  il  mele  d’Aprile 
dell'anno  del  1577.,  nella  quale  le  fò 
dato  ad  intendere,  che  era  gufto  di 
Dio,  che  trattaflé  di  11  auahti  l'anima 
Ina  col  Padre  Gratiano  già  fuo  Prela- 
to. A tutto  ciò  aggiunge  nuouc,  & 
auuertite  confiderationi  per  i’iftcflò 
il  Padre  Manriqucz,mifurando  il  tem- 
po, che  la  Noftra  Santa  Madre  di- 
morò nell*  lncarnatione , in  Salaman- 
ca , in  Segouia , e concludendo  da  tut- 
to , che  entrò  in  Veasl'annodel  1 qjq. 
c finalmente  conila  quella  verità  da^ 
fcritturc  , e notatiom  à mano,  degne 
di  fède,  e l’originale deli’Elcurial  lo 
conforma,  di  che  fono  io  teftimonio 
di  veduta . 

9 Stando  quiui  la  Noftra  S.  Madre 
riceuettc  lettere  da  Vagliadolid,  nelle 
quali  Don  Aluaro  di  Mendozaa  Ve- 
Icouo  d'Auila  fuo  grand'amico , e le 
fuc  Monache  le  dauano  ambio ) come 
1 lnquifitorc  cerc4ua , e faceua  racco- 
gliere il  libro,  c’haueua  fcritto  della 
liiavita.  Turboffi  qualche  poco  con 
quella  nuoua  , parendole  , che  quel 
giuftiflìmo  Tribunale  non  tàrebbo 
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fomigliantc  dimoi! rati onc  lènza  fuffì- 
ciente  cagione;  e chele  Ja  ritrouaua 
nel  fuo  libro , in  qualche  colà  era  Ha- 
ta ingannata.  Diede  cpnto  di  ciò  alla 
Madre  Anna,  dicendole,  che  le  bene 
l'haucua  fcritto  lenz’ alcun  timore, 
già  però  lo  tcneua  di  clic  fe  à cafo  ha- 
ueua  detto  qualche  ignoranze,  nelle 
quali  il  Sant’Officio  potelTe  riparare . 
Che  per  fe  niente  le  daua  (limolo, per- 
che lapeua  Dio  la  lincerità,  con  la^ 
quale  haueua  proceduto»  Kifpolelo 
la  Madre  : Preghi  Dio  F.  R. , che  la  ca- 
vi he»  da  rjaejlo , e dia  ad  iattndere , che 
non  hà  battuto  malata  per  parte  Jaa , che 
io  fan  certa , che  Dio  ci  farà  la  grafia  , 
che  /periamo.  Cosi  léce,  & il  giorno 
(cguente  le  dille  : Ringraty  DÌO , figlia, 
che  già  j'ì  compito  quello  , che  mt  dice- 
a a quella  notte . Sappia,  che  nel  ricever 
Ncjlro  Signore  ,mr  confali  SuaMaeflà,  e 
mi  dtffc.  Alo»  tenga  pena , che  quefla  con- 
fa e mia.  £ coti  tute/!,  che  non  fola  non 
frccederia  male,  ma  che  /'  eferne  , e dili- 
genza haueua  da  t/fere  per  maggior  f i- 
na , é-  -valiti  de'  libri , e frccejje  , come 
in  apprejfo  -lederemo . Qui  ancora  diflè, 
che  vna  Bambina  nenote  delle  fonda- 
trici , che  battezzauano  col  nome  di 
Tcrela  , haueua  da  efl'erc  Monaca  fua, 
cviuchoggi  inLuzcna,  douc  è (lata 
Priora . 


CAPITOLO  XXXIV. 

Aumento , Offhruanza , e Figlie 
particolari  di  quefìo  Con - 
uento  . 

’ F.  gl’altriConuenti  di 
Monache,'  furono 
eguali  nella  perfot- 
tioncde’fuoi  prin- 
cipij  ; neflimo  però 
vidde  tre  tali  pietre 
fondamentali  congiunte,  ( che  ogni- 
una  poreua  (bruire  per  angolare)  co- 
me Veas  : Terelà  di  Giesù  , Anna  di 
Gicsù,  e Canarina  di  Giesù  , tutte  tre 
Fondatrici . La  prima  di  tutto  l’Ordi- 
ne:  La  feconda  con  vflìcio  di  Priora.» 
della  parte  fpiritualc  di  quella  cala: 
La  terza  con  miniflerio  di  fuddita,e 

capo 
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<7chSr.fj.  capo  della  temporale.  La  prima  già 
«*'•  •fcait.  canonizzata,  la  ieconda  s’ incamina 
Kctlo.  pcr  eiit-rio  , la  terza  lo  inerirà . La_« 
grandezza  de'  meriti  della  Madre,  fi 
dilcopre  in  quella  delle  figlie,  che  le 
non  1 vguagliarono  , l’imitarono  \ e 
nl'plendcre  alla  prelenza  di  tal  Sole, 
fìi  tua  maggior  lode.  Nel  fembiantc 
d’ogmuna  fi  n.anileftauala  grandezza 
del  n.tt tirale*, e ncH’opere,  e nelle  pa- 
role la  dottrina  della  gratia  di  Dio. 
Tutte  tre  nobili,  tutte  di  gran  capi- 
tale, dilcreie  tutte,  c Sante,  c mar- 
cate ci  me  Vergini  purifiime  col  no- 
me di  Giesù  Principe  della  verginità  . 
Della  Noftra  Santa  Madre  tediamo  1*- 
Hifioria:  Delle  figlie  lo  faremo  àlito 
tempo,  e qui  diremo  folamente  qual- 
che colà  ,ailretti  dalla  neceflitàdt  dar 
ad  intendere  quali  furono  i principi; 
di  quella  miracoloih  cala. 

a Tre  meli,  pochi  giorni  meno,  di. 
inorò  la  Nofira  Santa  Madre  in  quel’ta 
cala  . In  elli  diede  gl’clcmpi  d’ogni 
lanuti  come  in  tutte  l’altre:  (pecial- 
mcnte  campeggiò  ncll’cbbedienza,  c 
’>*•••  morritìcationc  , come  poi  vederemo  : 
"V  fapendo  , 'che  lènza  quelle  l'edificio 
Monadico  và  infililo.  Conlòlolla  il 
, Signore  con  lèi  figlie  , che  le  diede 

tanto  à propolito  per  quelli  primi  fer- 
uori, conte  potenti  dcliderarc.  Furo- 
no quelle  , le  due  forellc  Fondatrici 
Trine  No-  Canarina,  e Maria  di  Giesù.  Poco 
: rat  étqut-  ,j0pp0  cmrò  \ na  Signora  molto  prin- 
lia  e afa . £jpa)c  f c virtuolà , che  chiamclli  Ilà- 

bella  di  Giesù,  la  qual  poi  diede  frutti 
tonforn  e all'accclo  femore,  col  quale 
haueua  eletta  Phitmiic  Zcrga  della  Re- 
ligicne.  Canarina  di  Santo  Alberto, 
e Maria  della  Conccttionc  riccuettc- 
ro  il  velo  bianco,  e non  redaronoà 
dietro  nella  perfettione.  Lucia  di  San 
Giulèppe,forelladel  Padre  Frà  Grego- 
rio Nazianzeno,fù  delle  più  fublimi  di 
quel  tempo:  c tutte  fecero  profcllionc 
in  mano  della  Madre  Anna  di  Giesù. 
Trasferiti  fi  viddero  li  fcruori della-, 
primitiua  Chicla  alle  tepidità  dell'  età 
nollra  : li  deferti  d'Egitto  al  popolato 
della  montagna  Morena*,  e quello,  che 
nelle  forze  degl’  huomini  pareua  cofa 
ntiracolofa,  fatta  già  ordinaria  nella 
fiacchezza  delle  tenere  donzelle. 

3 Partita  per SiuiglialaNoftra Fó- 
datricc,  lice  uè  la  Priora  vna  donzella 


Lena  torri. 

ora  Ih  abito 


di  Dio  V* 
tro . 


d’vn  luogo  della  Manchia  figlia  di  Pa-  Anni  di 
dri  honorati , di  buone  forze  ,&  età , Chriflo 
& all’apparenza  non  di  cattiuo  intei-  * S7-F- 
letto.  Ma  di  si  trauiato  naturale , o 
ramo  oppollo  al  modo  di  viuere  di 
quella  cala  , che  ne  la  diligenza,  Si  am- 
maeftramento delia Macrtra  (che  er» 
laPriora)nc  il  buono  elèmpio  dello 
condilcepole , la  poteuano  ridurre  all’ 
ollcruanzareligiofa.  Pareuale,  cheli 
pregiafièdi  non  fingere , c di  non  fare 
cos  alcuna,  che  potefiè  odorare  ipo- 
crifia;  e non  v’era  attione  monafiica, 
che  le  piaceflè  per  quella  falli  appa- 
renza di  verità . Non  intendeua  la  po- 
uereila , che  in  quelto  calò  il  non  ipo- 
crita è il  maggior  ipocrita:  perche» 
finge  verità  douc  non  è.  S’aliliggeua 
di  ciò  la  Maeftra  , Si  attribuendo  a’- 
difiètti  propri;  quelli  di  quella  sfac- 
ciata finccrezza , fi  lamentaua  con  Dio 
per  hauerle  datò  tal  difcepola  nel  prin- 
cipio del  fuo  magi  fiero . Doppo  mol- 
te lagrime  le  dille  il  Signore:  Lettale^ 

/’ h.tbtto  ft  non  è quella , thè  fi  conuient , od  wi a No, 
e he  per  ejf*  te  ne  darà  to  quattro  di  mia  odia,  eie -» 
mano.  Cosi  fcce,e  frà  pochi  giorni  en- 
trarono  Maddalena  dello  Spirito  Sa- 
to,  che  poi  andò  à fondare  à Cordoua: 

Leonora  Battifta,  che  poi  iti  Priora  di 
Veas , e Fondatrice  di  Valenza:  Lucia 
del  Saluatore,  che  conmufica  Ange- 
lica fall  al  Paradifo  ; e Francifca  della 
Madre  di  Dionepote  delle  Fondatri- 
ci , che  hoggi  viue  in  Veas  piena  d’an- 
ni , e di  bontà. 

4 Se  bene  la  Noftra  Santa  Madre  , . ■ , , 

&.  à fua  imitatione  le  Fondatrici  de’- 
Conucnti  abbracciarono  l'elèrcitio  di 
tutte  le  virtù  monaftiche, proprie  del- 
la lùa  Regola  ; à cinque  però  riparti, 
uano  la  maggior  parte  della  fua  cura  , 
e diligenza  : cioè  pouertà , obbedien- 
za .orationc,  mortificatione,  e peni- 
tenza «ordinate  tutte  alla  morte  del  1’- 
huomo  vecchio,  & alla  rinnouatione 
diChrifto  nell' anime  religioiè.  Neil  Toutrtd  di 
iùna  fecolare  hebbe  mai  tanto  penile-  frfta  eafa. 
ro  delle  fue  gale , gioie  ,&  ornamenti, 
come  le  Monache  di  Veas  delle  fuc  ra- 
pezzature , e difprezzi  nell'habito,  nel 
mangiare  , nella  Cella , nel  Breuiario  ; 
diftaccando  l'animo  con  animofb  va-  i , 
lorc  da  tutto  il  temporale, e facendolo 
heroico  con  l'imitatione  di  quei  cele- 
fti  /piriti,  che  di  quello  non  hanno 
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Anni  «I?  bifogno . L'obbedienza  Hi  tale , cbej 
Chrifio  attillò  ad  ciler  miracoloni  . Effóndo 
>575.  cafcau  Cattarina  diGiesù,edilcou- 
, . cenatoli  Tolte , e fiata  lèi  mefi  in  ietto 

miratolo ti  con  intCQll^'m‘  dolori, tormentata  da 
Medicine  rotta  in  tre  parti  vna  gam- 
ba , di  iorte , che  nel  maneggiarla  ru. 
moreggiaiiano  tutte  l'olla  dei  luo  cor- 
po , come  lè  liillè  flato  vn  lacco  d elle  : 
& oltre  di  ciò  trauagliara  da  molti  al. 
tri  mali , che  erano  ricrelciuti  ; fe  lo 
accodò  vn  giorno  la  Priora , eie diflc: 
Ci  venga  ad  aiutare  al  Choro . Rifpofè  a 
Gran  tonfolattone  farebbe  per  me  fe  les 
mie  ejfa  mi  lafti^fiero.  Kcplicolie  , fé 
teucua  fède  per  obbedire?  E dicendo 
l’inferma  che  si,  aiutandola  Dio.  Dun- 
que io  nome  di  chnjlt  ( profèguì  lo 
Priora  ) e per  obbedienza  le  tornando , 
ebe  fi  vefìa . Cominciò  Tubilo  à farlo 
alla  prefcnza  d' alcune  Monache , e ve* 
dita  cominciò  ad  andare  perla  celbo 
appoggiala  al  muro.  La  Superiora  ve- 
dendo il  miracolo , acciò  tulle  più  ma- 
nitcfto  didè  : Non  s’appoggi  frolla , non 
mi  vada  tome  Bambina.  Obbedì , ricu- 
però intierìfiimo  vigore , partitali  tut- 
, ta  la  fiacchezza,  con  ftuporc  di  tutte 
quelle,  che ftauauo  prefenti  - Ma  chi 
■ \1  Ir.  -'  Don  *tnnmcrà  tal  lède  delL'obbcdien- 
|ia  in  teè  Talefficaciadi  quella,  che  coman- 
JnrlO  daui.è  / ib  ilo/  • 

5 Di  quefla  Venerabil  Madre  Catta- 
rina di  Giesù  daremo  altri  limili  dera- 
pi, quando  riferiremo  la  Tua  vita  per 
intiero  : qui  Iblamente  hó  detto  que- 
llo, accioche  li  veda,  che  quella  ch’era 
tale  uclTobbedire,  fu  fìntile  in  coman- 
dare, & in  piantar  i'obbedienza,quan- 
do  doppo  la  Madre  Anna efcrcitò  T- 
vff.ciodi  Priora.  Ma  Tentiamo  vn  al- 
tro elbmpio  di  quefla  virtù  mhracolo- 
Ta . Effóndo  fiata  Lucia  dei  Saluatore 
lioue  meli  in  letto , tormentata  da  Me- 
dici per  molte  inièrmità  vnite  iufie- 
me , che  patina  -,  vna  notte  della  Nati- 
vità comandò  la  Preljta  ,.  che  la  ve. 
gliafTe  Cattarina  di  Sant?  Alberto  con- 
ucrlà,  bàianto  che  i' altpeaàiceuaiio 
Mattutino-  Domandò T inferma  con 
TuiTccrata  inflanzaà quella,  che  la  ve- 
, .,  . gliaua,  che  la  conduceffe  ad  vhh  grata, 
J'1  ‘ che  miraua  m CliieTa  pergodtr.di  li  il 
ùii  ,.,..  i Mattutino;  Rilpofó  Canarina , cho 
non  s arrifóhiaua , perche  il  Medico 
hauaua  comandato,  che  ne  anco  per 

oda 


farle  il  letto  la  muouelfóro,perchC  re-  Oener.j}.' 
darebbe  morta.  Per  non  affliggerla  le  Gioì  Bare. 
dilse:anderò  dalla  Nollra  Madre  Prio-  lta“0' 
ra , e le  mi  darà  la  licenza  Tarò  quello, 
che  voflra carità  mi  comanda.  Andò 
al Choro , propoTe  la  Tua  domanda. 

Paruc  quella  molto  ftrana  alla  Prelata, 
tependo  come  liaua  rinterrali  ad  ogni 
modo  confidata  nella  virtù  d’amòe- 
duc,  le  dilse:  Vada  figlia,  emiri,  che  ' ' 

le  comando  , che  me  la  conduca  al 
Choro  lana.  Preparò  certi  materazzi.  rc0 
vicini  alla  grata  per  la  liia  inferma , & 
haueudola  polla  l'opra  d' elli , li  gettò 
in  ginocchiadomandando  con  intiera 
Tede  al  Signore , che  delfc  compita  te- 
nità  à quella  Torcila , per  taf  ciò  che  T- 
obbcdienza le  haueua  comandato.  Si 
trouò  in  quel  punto  tanto  vigoroi.u. 
quella,  che  non  fi  potenti  muouerc  , 
che  leuatafi  di  letto  daua  Ulti  di  gu Ho, 
ep  d’allegrezza^  éflèndofóle  conlòlidatc 
le  Tue  piante.  La  Torcila  Cattaritudi 
Sant’Alberto  vedendo  il  miracolo, per 
compire  più  perfettamente  coni  ob- 
bedienza, lacondullè  al  Choro, e la-. 
preTentò  allaCommunità,  qual  atto- 
nitadcl  calo  , aggiunfó  braggiadide- 
uotione  al  (cruore, con  che  cantaua- 
no  , e conf'cruò  intiera  ùlute  in  piu  di 
quattordecL  anni , che  vilse . 

6 Haucndo  la  Priora  Tatto  proltra- 
re  vna  Monaci  vna  fora  d'inucrno  in  Tafia  pro- 
va certo  luogo  appartato  dalla  cala , e,  firata  tuo 
{cordandoli  d' elsa  , flette  così  tutta  la 
notte  , ofseruando  il  ùnto  collume  di  me  > 
non  alzarsi  lenza  nuouo  couuncumc- 
to.  Vn’ altra  vedendotela  mattino-, 
auuisò  la  Madre  Priora . Andò  doue  . ' 

ftaiu  laiòrella  prollrata  , e per  Icuarle 
la  profomione  la  riprelè  , e coman- 
dane, che  s’alzalsc.  Cosi  lece,  e eoa 
\ na bocca ridétc  andòà  pigliar  la  bc- 
nedittiorje  , hauendo  gonfi)  gTocchi , 
e la  fronte  per  elfer  fiata  appoggiata 
con  elsa  tutta  la  notte.  Dicendole  poi 
Maria  di  Sant’Angelo , perche  non  s'- 
era  ripofata  vn  poco*,. vedendo  chiara- 
mente il  danrto,ch'alla  fàccia  fi  faceua? 

KiTpofó  con;  gran  marauiglia:  Giesù, 
far  ella,  dunque  quejlo  bine  ho  da  farei  1 n • 
t erogata  in  che  cofa  l’era  trattenuta? 

Dilse,  Lnconlidcrare,  che  la  Superiora 
riprcndcua  có  ragione,  e clic  in  lei  trai- 
no molte  colpe  : con  Ohe  pio  (la  a’  piedi 
dàChriilo  gli  domandaua  perdono  di 
R r r quelle 


hgitized  by  Gl  ipfT 


t 


/ 


4P  8 Filippo  II. 

Cencr.  t j.  quelle  con  maggior  conlblatione,  che 
le  fi  (ufsc  ritrouata  in  vn  letto  molto 
110  fjnumacciato.  O che conf'ufioncdi co- 
loro, che  non  ritrouano  in  fc  colpe,  ne 
mancamenti!  Oche  riprenfione  della 
n olirà  tiepiditàl  O quanto  furono  più 
luperiori  quelli  primi  tempi  I 

7 Della  diuotione  , con  la  qualo 
quefte  Religiolè  ree  italiano  i’  Vfficio 
Diurno  dilsc  vn  Padre  molto  grauc 

Cui  modi  dell’Ordine  di  San  Domenico,  hauen- 
tjKcJlo  con-  d°l°  limito  j che  ole  Monache  erano 
Imo.  Angeli , ò che  gl’Angcli  le  aiutauano 
à recitare  , perche  tal  diuotione, come 
gl’haueuano  caulàto,  non  era  poffibi- 
lc , che  nalcefse  da  voci  humane.  In- 
tuonando  la  Noftra  Santa  Madre  vna 
notte  della  Natiuità  nel  Mattutino  f- 
Euangelio , nei  Conucnrodi  Salaman- 
ca , dice  la  Madre  Anna  di  Giesù , che 
riliionò  di  maniera  , che  non  pareua_> 
la  Tua  voce  , ma  d’vu’Angelo,  c lo  de- 
poue  per  colà  miracololà . E iè  Tcrelk 
è Angelo,  che  marauiglia , che  iàcefse 
Angeli  quelle  di  Veas.  Quefta  fù  fenza 
dubbio  la  caufa , percheTo  paruero  al 
diuoto  Religioso  quelle  diquclCon. 
uento  , perche  non  rccttauano , per  fi- 
nire ,tje  (blamente  , per  compire;  ma 
perorare.  E v è in  ciò  tanta  dittèren- 
za , che  fi  vede  linuisibile , e.si  capifcc 
quello,  che  non  si  lente,  entrando  il 
fentinacnto  interiore, doue  non  è con- 
cedo all’efteriore. 

8 Di  qui  nacque^chc  li  viddero  vni- 
CitujneMo.  te  insieme  in  quel  Conuento  cinque^ 

"yldt  rice  Rclieiofe  » *e  qua'*  Noftro  Signore ac- 
utttcro  mài  carczzau*  con  visioni  celefiiali . Anna 
ta rat*  da  di  Giesù , Canarina  di  Giesù , Maria 
dio,  di  Giesù,  Canarina  di  S.  Alberto,  & 
lfabelladi  Giesù.  11  graue  Hiitorico 
della  prima  rifèrilce  il  molto , che  ot- 
tenne per  le  lue  Monache,  e per  altri 
fuoi  proflimi  nell’oratione;  e quando 
irriuaremoà  fcriuere  laida  vita,  ag- 
giungeremo qualche  colà  al  Icritto  . 
Ncll’Hiftoria  della  feconda  vederetno 
colèmarauigliolè,  che  le  furono  corn- 
iti uni  catc  dal  Signore.  Ad  lfabelladi 
Giesù  moftròin  vngrS  ratto  vnalunga 
procefiìojie  di  Monache,  e di  Vergini, 
e che  fri  quelle  andaua  la  noftra  S.Ma- 
drcTerela  co  tutte  le  fue  figlie  di  quel 
Conuento . Mentre  ftaua  in  orarione 
Maria  di  Giesù  il  giorno  del  la  Rcfur- 
retionc , doppo  quattr’anni  d'aridità* 
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le  apparve  Chrifto  Noftro  Signore  co  Anni  di 
vna  coronain  mano  come  d’argento,  Chrifto 
Ja  metà d’elsa  ornata  di  rubini,  eie  *575 
diede  ad  intédere  quanto  pretiosi  era- 
no i trauagli  fopra  la  purità.  Di  Cana- 
rina di  Sant’Alberto  già  habbiamoin- 
tel'o  l'efficacia  della  luaoratione,  poi- 
ché ottenne  intierillima  iànità  , c di 
repente  à quella,  che  ftaua  impollibili- 
tata  à muouerli  nel  liio  letto  ; il  retan- 
te vederemo  à fuo  tempo. 

9 Che  dirò  dell’aftinenza  , dello 
crudeli  difcipline , de’  cilici;  rigorofi,  Z'eftYcon- 
dcll’ilquifitimodi  di  tormentarli, del- 
lenuoue  ftrade,che  inuentaronoper 
patire , & operare  per  amor  di  Dio  ? 

Mi  mancarebbe  il  tempo,  e non  la  ma- 
teria , le  rilancili  da  pro/èguire  in  par- 
ticulare.  Baiti  fapere  , che  quelle  Ile- 
ligiole  hebbero  per  Maeftra  , e Capi- 
tana Canarina  di  Giesù , che  mclso 
ipauento  al  Mondo,  terrore  alJ'lnlèr- 
no , & allegrezza  al  Paratifo  co'  fuoi 
feruorofi  rigori . Hebbe  particolar 
dono  la  Madre  Anna  di  Giesù  in  rom- 
per le  volontà  delle  lue  luddite  con., 
incomparabile  frutto  de’  (piriti  lo- 
ro . Perche  col  filo  grand'intelletto,  . 
illuftrato  dal  Ciclo,  penetraua la  pia-  t ™ 
ga  più  fcgreta,e  fauiamentelacuraua.  ia  71  taircj 
Come  Dio  l'haueua  eletta  per  Prelata  jim ut  a 
in  principi; cosi  bifognofi  di  valore,  Cleti. 
le  diede  vn  naturai  imperio  lènza  im- 
perio, à cui  muno  poteua  rcfificrc,con 
che  iàccua  foaui  le  maggiori  mortifi- 
cationi . Di  quelle  de’ martiri;  , chc-> 
viali  ano  nelle  ricreati  ani , ci  dice  ba- 
ftantcìucnre  il  Maeiiro  Manriquez , e 
da  else  fi  può  raccogliere  quello , che 
doueuano  fare  in  tutte  l’aitre  occalìo- 
ni . Non  daua  vdienza  ali'amor  pro- 
prio, non  permetteua  attaccamento, 
non  conlèntiua  prefontioni , non  lop- 
portaua  con  patienza  li  mancamenti 
di  carità.S’opponeua  ali'amicitie  parti, 
cu  lari , al  mancamento  d'obbedienza, 
edi  puntualità  negl’efercitij,  alla  re- 
mi filone  nel  Choro,  al  mancamento 
di  filenrio,  & à tutto  ciò  , che  poteua 
perturbar  la  pace,  «Se  il  difiaccamento 
interiore. , . .» 

to  Delle  grafie  , e iàuori  parti- 
culari,  che  Dio  fece  à quefto  Conuen.  D,J„”r ace- 
to compiacendoti  della  fila  molta  Rcli.  u lamentela 
eione, e (àntitàjdirà  poi  l’Hiftoria  nel-  jtta  lenta. 
le  vite  particulari.  Hora  balta  iàperc , 

che 
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Annidi  che  hauendo  la  Religione  ottenuto  li-  Religiolc  di  quella  cala,  meritò  di  ve.  Gcner.;?. 
Chrifto  cenza  dalli  Preti  di  poter  aprir  vn.u  dere  la  Sama  nella  Sedia  Priorale  : e G10:  Batt. 
*574  fineflra  con  ponenti  la  grata,  per  go.  che auuertendo egli  alla  Priora  alcune 
dcre  degl  vfficij  diurni  della  ChiefL.  colè,  che  nella  vilitagl  haueuauodet. 


Parrochiale.'Alonlodi  Montaluo  mag- 
giordomo d’ellacon  l'ouerchio zelo s- 
oppolè  ali' intento.  Andò à Madrid, 
fece  l’ informatone  cerne bifognaua, 
ottenne  decreto  dal  Có tiglio  degl'  Or. 
dini  fenza  citatione  di  parte,  che  fi 
le rr affo  la  fineflra.  tntrò  molto  trion- 
fante in  Veasvn  iabbato  fera:  la  Do- 
menica mattina  dille  nella  Chiefa  il  re- 
capito, che  portami  Si  feoprirono 
vari;  affetti,  c vari;  pareri.  Vuopiù 
afte-tuonato  alle  Monache difle  alMig- 
giordomo:  S’arrilchia  molto  V.  S- in 
lconlòlare  quelle  fcruedi  Dio,lcuan- 
do  loro  l'vdirc  la  lita  parola.  Alche 
rifpolè  con  colera . Dentro  di  tre  giorni 
ha»  do filar  ferrate , o fi  ferreranno  t miei 
«echi.  Afflitte  le  Monache  elclamaua- 
no  à Dio,  eSuaMaeflà  rilpolè  alla^ 
Pi  i ora  : Anna , potranno  quelli , che  q»e- 
fio pretendono , ofeurar  tl  lume  degl' occhi 
miei  è f/ò  Signore , dille  ella  motto  tur- 
bata dall’allegrezza;  c Chrifto  all'lio- 
ra:  fiori»,  e le  tue  Monache  fitte  ti  lume 
di  quelli , e non  preua/eranno  contro  voi  al- 
tre. Quell  ifiefla  fera  della  Domenica 
abbatte  nel  letto  il  Maggiordomo  vn 
dolor  di  colla,  eMcrcordl  quando  li 
compirono  i tregiortii  gli  coprirono 
di  terra  gl'occhi.  Il  popolo  ftupito-di- 
ceua  : Dentro  dt  tre  giorni fi ferreranno  le 
grati , ìgh  te  e hi  miei  ! Con  che  renaro- 
no lino  al  giorno  d’hogg»  aperte,  o 
tutti  ammirati  di  vedere  le  maraui- 
gliolè  opere  della  delira  di-Dio. 

Taum  della  11  DcU’amorolà  cura , che  la  No- 
Hojira  sita  Ara  Santa  Madre  bebbe , doppo  la  fiia 
Madre  , i morte,  di  quella  cafa  lentiremo  par- 
qneflo  Con-  titolari  cali  nella  vita  della  Venerala  1 
•****•  CattarinadiGicsù.  Qui  dico  lolamé- 
te,  che  lutale,  che  le  comandò,  che 
nel  refettorio,  Choro,  Capitolo,  & 
in  tutti  glabri  luoghi  ,doue  la  Com- 
munio li.  radunaua  le  lalcialfero  il 
luogo  dilòccupato  , perche  in  tutti 
quelli  atti  haueua  ella  da  affilierei  cj 
cosi  lo  faceua:fè  bene. non  la  vedeuano 
folo  quelle , che  Dio  volcua  regalare 
contai  fauorejperò  tutte  la  rilpetta. 
uano  come  prelente  nel  filo  luogo  . Il 
Padre  Gratiano  elfendo  Prouinciale,  e 
riprendendo  inCapitolo  le  colpe  delle 


to , la  Santa  le  feufaua  , & inlcgnaua  le 
dottrine , che  à tutte  l'alrre  haueua  da 
dare.  Del  tenero  amore  della  Santo 
vcrfolefuc  figlie  di  quello  Conuento, 
è fedele  tcflimonio  la  lettera,  che  loro 
Icrilfe , fe  bene  non  lappiamo  l'anno, 
poiché  rare  volte  lo  metteua.  L'Hi- 
iloric,  che  tocca  non  s’intendono;  ma 
le  dottrine , che  di  , tòno  di  molta  im. 
portanza,  e per  ciò  l’hò  voluta  qui 
trafportarc.  Dice  dunque  cosi. 

li  Gits  'u  Maria , e Giafeppc  aUr uggi- 
rlo h anime  delle  mie  care , (fi  amate  figlie 
del  Con  nento  dt  Ve  ai.  Doppo  che  mt  party  , 
non  ho  hauuto  -vn  poco  dt  r.pofio , Itati  iute 
Dio  lodato . Per  compir  t con  quello  , rio 
V . P. . mia  Madre  Priora , me  comando , e 
per  confotarionc  di  coteftt  onte fighe , duo, 
che  poco  doppo  d'tjfier  arrotata  alla  cafona 
della  Signora  Donna  Marta  Fatar  do , mi 
venne  vn  tìgra  dolore  per  tatto  tl  corpo ,<  he 
paratasche  mi  fi  fichtantafie  l'anima ; ma  con 
tutto  ciò  mi  confiolai  molto  con  vedere  al  mio 
latotl  Glorio  fio  SanGtuftppe , che  mi  con . 
fole,  e diede  animo  per  andar  i compir  l ob- 
bedienza . Fighe  dimettine  mi  paruri 
fenza  fallo  alcuno  ,fe  iene  ti  , che  al  demo- 
nta dtfptaic  molto  ih'  to  vada,  don  e vui , 
perche  gli  le  aerò  dt  mano  le  preda  dt  dut 
anime  ,e he  tiene  affidiate,  (fi  hanno  det-a 
tfiftre  dt  feruti  to  di  Dio.  Per  tanto fighe 
mie  ricorrano  a Dio  con  le fue  or  ut  toni,  aceti 
m aiuti  in  quefil'occafiicne , c procuri  la  mi a 
Madre  Priora,  che  fi  die  i h abito  il  G to- 
ur dì  , che  viene  ,alla  figlia  del  Dottore, 
thè  quello , che  manca  dt  dote , io  fupphfct 
la  fina  virtù . F.  le  raccomanda  quejte  in- 
ferme , le  accarezzi  molto , e creda  Ma- 
dre mia  .che  il  giorno , chele  mancheran- 
no inferme , le  mane  beri  tl  tutto . Alle  fe- 
rtile , che  fi  communtchtno  per  me  tutto 
quefic  mefe , che  fieno  ceti  tua , e miri » , che 
f inganna  , non  mi  credano  ■ La  mia  compa- 
gna ì inferma  degl' occhi,  t! che  mi /piace 
molta  . Mando  loro  eofit  quefie  regalo  di 
frutti,  acctoche  fi  rallegrino  Gtouedi  con 
la  nuota  fioretta . Si  chiami  Marta  dt  Sa» 

Giufcppe . Dio  If  faceta  tanto  fante , come 
io  dt  fiderò. 

Dt  rafia  di  D ■ Maria  Fazardo,  hoggì 
lunedì  4 fei  d'Agcfto . 

Ttrtfa  di  Giti», 
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CAPITOLO  XXXVr. 

Fonda  il  Noflro  V enerabil  Pa- 
dre Fra  Antonio  di  Giesù  il 
Conuento  dcRcltgio/ì d'Al- 
tnodouar  dtlCampo, men- 
tre Jlaua  in  V eas  la  No- 
[ira  S.  Madre. 


> Elitre  la  Noftra  SSta 
Madre  ftendeua  in_. 
Andaluziail  Tuo  Or- 
dine con  Conucnti 
di  Monache  , non  li 
feordaua  il  Noftro 
Venerabil  Padre  Frà 
Antonio  di  iari'i  Hello  in  Cartiglia  con 
Conucnti  de'  Padri . Vn  diuoto  , & 
honorato  Prete  della  Città  d'  Almo- 
douar  ( vna  delle  principali , che  rico- 
nofoono  l’Ordine  di  Caiatraua)e  mol- 
to aftettionato  a’  Religioli  riformati , 
hauendo  coliolciuto  quanto  lo  erano 
li  rinnouati  del  Canneto-, due  anni  pri- 
ma di  ciò  h-aucua  trattato  col  Noftro 
Padre  Frà  Antonio  di  Giesù  , Priore 
allhora  de’  Calzati  di  Toleto,chc  s’ in- 
caricali di  fondare  in  Almodouar, 
offerendo  qualche  aiuto  conforme  la 
fuapoffìbilitì.  Cosi  fece, e le  n’andò 
colà.  11  penitentiflimo  habito  giamai 
vedutola  perfona  Venerabile  del  No- 
ftro  Padre  , il  tratto  cetoftiale  matu- 
rato con  dilcretione,  li  foruoroli,  c 
protìtteuoli  formimi , che  predicò,  li 
fàlutiféri  configli  nel  confeflionario, 
la  piaceuolezza  ,con  la  «quale  trattala 
con  tutti  ; lo  fecero  entrar  in  portello 
di  tutti  i cuori , e fpecialmente  de’Re- 
genti,  e del  Vicario  porto  quiui  dal 
Conuento  di  Calatraua.  E chiudendo 
gl’orecchi  aH’inftanzc  d’altra  Religio- 
ne, che  prerendcuad'entrarui,  apriro- 
no gl'animi  alla  uuoua  Riforma, dan- 
do di  prefonte  qualche  aiuto,  & offe- 
rendo , le  il  Conuento  fi  piglia  ua  la  cu. 
radi  legger  gramatica,  il  falariO,che 
dauano  al  Maeftro , fi  fecero  i concer- 
ti, e le  fcritture.  S"  offerì  la  Città- d’- 
ottener la  licenza  dal  Configlio  deel’- 
Ordini,  & il  Noftro  Venerabil  Padre 


Frà  Antonio  quella  de’ Prelati  della-.  Annidi 
Religione.  Chrirto 

2 Ritornato  à Toleto.fe  bene  fa-  ,J7F 
peua  , che  il  Padre  Frà  Angelo  Salazar 
Profondale  all’hora  degl’  Olforuanri , 

e de’  Scalzi  di  Cartiglia  , era  molto  af- 
fettionato  alia  Riforma  : ad  ogni  mo- 
do hauendo  notitia  de’  fofpetri , que- 
rele, e dilgufti  partati  fra’ primi  con_> 
la  nuoua  pianta-,  non  volle  doman- 
dargli quella  licenza . Ricorlè  al  Pa- 
dre Fr.  Pietro  Fernandez  Commillàrio 
Apoftolico,  c vero  Padre  de’  Scalzi, 
acciò  la  concederti: . Trouollo  più  du- 
ro , che  il  Padre  Prouinciale , le  bene 
con  differente  pcnlicro . Diceua,che  HagioniJcl 
non  era  conueniente,che  fi  iacelfero  T.cóuuff*- 
più  Conucnti  di  Scalzi  ; ma  folo , che  r™./*T  d". 
nelli  già  fatti  s’alleuailcro  perfone  di  ^ 

foddisfattione  , e d’animi  delintcref.  * p ’ 
lati  di  fe  ftcrti , e valoroli  col  rigore 
della  penitenza , per  metterli  per  Pre- 
lati , & Vfficiali  ne'  Conuenti  Calzati-, 
clic querta era  l’intentione  del  Rè,  e 
del  Pontefice,  c per  fefteffopiù  con- 
uenicnte  . Perche  rifondo  tutti  figli 
d’vn  Padre,  &.  oflèruando  vn’iftelu-. 

Regola , ancorché  in  qualche  cofa  dif- 
ferentiata-,  li  fratelli  attenderianoalla 
làlute  de’  luoi  fratelli  : & effondo  la., 
virtù  de’  Scalzi  tanto  conofciuta,  che 
rubbaua  i cuori  di  tutti , non  poteua 
lafciar  d’hauere  l’ irteiso  effetto  à forza 
di  tempo  in  quelli  della  fua  medefima 
Religione.  E che  fe  bene  fra’ Calzati 
v’erano  alcuni  inconfideratantente di- 
chiarati contro  i Scalzi  inondi  meno 
molti gliamauano, e liflimauano,  c 
quelli  potetiano  elser  d'aiuto  per  il 
bcncommune.  E ch’era  vna  fórre  d’.  • 

impietà,  che  i Scalzi  non' èipartilsero  \ 

con  tutti  gl' altri  le  gratie  di  Dio:  e 
per  pulillauimità  renderli  a'  primi  in- 
contri. 

3 Proponeuagli  il  Noftto  Venera-  K w M 
bil  Padre  Frà  Antonio , che  non  è tan-  T.b.^nto- 
to contumace  la  natura,  come  la  vo-  nio. 
lontà,fe  vna  volta  s’abbatte.  Et  effon- 
do quella  di  molti  Prelati  dell  Ofser- 

uanza , e Maeflri  ,c  perfone  graui  me- 
no affottionata  alla  Riforma  : ò per 
zelo  del  fuohonore  , ò per  quello  de- 
gl’vfftcijide  quali  fpogliarli vedeva- 
no j non  folo  s’haucrebbero  da  indù, 
rire , ma  da  tirarli  dietro  le  volontà  di 
tutti  gl'  altri , almeno  in  publico , per 

non 
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Annidi  non  fauorire  i poueri  Scalzi . La-,  farmenti  erano  fiati  tagliati . Echo  Gcncr.jj. 

Chnfio  Cura  dell’anima  ( Padre  Noftro  ) gli  il  domandar  licenza  per  iienderfi,  era 

*574  diccua,non  cbbedilce  alle  leggi  di  ingiuria Ibpra  ingiuria  , epoca  fiima  0 

quella  del  corpo.  Se  quella  di  quello  della  Tua  dignità  , e ricouofccrlaquan- 

alcune  volte  s’ilperimenta  col  bcucfi-  do  non  poteuano  far  di  meno , e dop- 

cio  de'  Medici,  e delle  medicine  ab-  po  d'hauerla  difpregiata  . A tutto  ciò 

borrite-,  quella  dell’anima  è tanto  al  nipotini  noftro  Padre  Prà  Antonio, 

contrario , che  la  prima  difpolitiono  che  tutti  i Scalzi  di  Cartiglia , e d'An- 

dell’ intermo  In  da  cllcre  l’amordel  daluziahaueuano obbedito à Commi- 
Medico  , e la  ftima  della  medicina  : e farij  Apoftolici  in  virtù  delle  lettere-. , 
qui  non  v’è  niente  di  quello.  Che  Re-  c’haueuano  hauuto  di  Pio  Quinto,  e 
ligione  li  può  ftabilirc  lenza  paco?  che  non  làpeuano , che  fullèro  fiate  ri- 
Che  pace  haucrà  fermezza  in  mezzo  uocate  da  Gregorio  Decimo  Terzo , 
della  guerra?  Che  guerra  è più  cru-  che  di  prelènte  gouernaua:  che  anzi 
dele , e (àngui  nolana , che  quella  de’  intendeuano  elTer  legitime  perche  d.o 
fratelli?  Se  linollri  Padri  OHeruanti  parte  del  Rè,  e del  Nuntio  haueuano 
dicono,  che  lanollra  direttione,  & detto  loro  cllerlo  veramente.  A tutto 
efempio  non  può efier  loro  di  profit-  il  rimanente  diflè,  che  haueua  latto 

! to  ,per  clferil  modo  di  vita,  e di  leggi  fempre  reliftenza  in  pigliar  le  cale  al- 

diftercnte  : che  non  li  fidano  di  noi  trui , come  poteuano  farne  fede  li  Pa- 
altri, perche  liamo  ne' dettami, e nella  dri  Prouinciali  dell'  Ofleruanza , c li 
pratica  della  Religione  diuili  : cho  comprouauaconlareftitutionediSan 
comandiamo  loro  cofe,  alle  quali  non  Gio:  del  Porto  in  Andaluzia.  Chefua 
fono  obbligati  : che  comandamenti  li  Paternità  Rcucrcndiflima  conolceua- 
metteranno  in  ragione  ? Che  colà  non  no  per  Prelato  legitimo  , come  fuccef- 
intenteranno  per  Icoter  il  giogo  della  lòre  d’Elia,  e come,  à tale  , (che  ne  in 
noflra  obbedienza?  E quelli  poueri  parole,  ne  in  fatti  haueuano  oflefo) 

Scalzi  non  loto  lenza  mani  per  dillèn-  domandauano  la  licenza,  eia  benedit- 
derli , ma  anco  lènza  lingua  per  penfar  tionc  per  fondare  in  Almodouar . 
a' cali  luci, nuouaméte  vieni  dalli  No-  y SoddisfkttoilGeneraleconque- 

uitiati,  folitarij,  e ritirati,  in  che  cofa  Ite  ragioni  diede  la  lua  licenza,  e pa- 
li potranno  aiutare?  E fea’Conucnti  tenti.  Diedcla  parimente  il  Conligiio 
de' Scalzi  V.P.leuai  liiggctti  già  fatti,  degl’Ordini  doppo  molte  diftìcultà, 
acciò  feruano  ne' Calzati, quali  quelli  fupplichc,  intercefiìoni  ,& ordini  del 
reneranno?  Padre  Noftro  fantiftima  Rc,qua!lapcndo  il  dclideriodc’Scal- 
è l’intentionedi  V.P. ifoprail  mezzo  zi, gli  aiutò.  Si  pigliò  il  poflcfìbàdi 
lo  fupplichiamo , che  confulti  la  fua  7.diMarzodiqueft'anno  1575.  nella 
gran  prudenza  ,accioche  in  luogo  del  ftrada  di  S.  Diego,  in  certe  calè , cho 
bene  della  Religione  , che  deltdera,  hora  fono  della  Commenda,  con  gran 
non  entri  il  male  di  tutti , che  abbo-  confolatione  della  Città,  e molto  be- 
rifee.  neficio  dell’Ordine  , per  edèr  fiato  fi 

4 Non  potendo  conuincere  il  Padre  bcnriceuuto.  Fu  deputato  per  quan- 
Commiflàrioconquefte.òfomiglianti  dovifullc  commodità  di  legger  gra- 
ragioni,  acciò  delle  la  liceaza  per  Ibn-  matica  il  Padre  Prà  Aótonjo  di  Giesu 
dar  in  Almodouar,  ricorlè  al  Reueren-  nato  in  Portugallo  di  tanto  noto  ta- 
diffimo  Generale  dell’Ordine,  Maera  lento  per  (Sm3  minifterio,  clic  dadi- 
prima neceflàrio  dargli  foddisfàttionc  ucrlè  Terre, e Prouincie  li  empi  Almo- 
à due  querele,  che tcneua contro  la-,  douar  di  ftudenti  : & egli  empi  lo 
Riforma . L’ vna , che  haueua  accet-  fcuole  , le  Religioni , le  lnquifitioni , 
tato  rObbcdienzade’CómifTàrijApo-  eleChielèdi  Dilcepoli  conolciuti  irà 
ftolici,  non effendo  legitimi  : L’altra,  tutti  glifiri  pcr  auantaggiati nella vir- 
che  pigliauale  eafe,  che. per  antica-,  tù  , e nella  latinità , e greco . Morto»! 
poireftìone,eproprietàeranodell'Of-  Padre  F/k  Antonio,  viffi  dalla  K.eli- 
feruanza-,  leuando  a’  funi  mede  (imi  Pa-  gione  per  ifperienza  gl’inconucnienti, 
dri  laroba,il  foflento,  il  credito,  e che  haueua  palpato  conu-o  la  quieto 
diftipando  la  vite,  dalla  quale  conto  de),Conuento,  contro  il  lilentio,  o 

pace. 
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Cencr.  3 j.  pace , contro  il  religiofo  tratto  coru 
Gl°:  *eco*ar*>  preucdendo  maggiori  incon- 

Koflo-  ueuienti nell’auuenire,  troncò  queft'- 
occupatione  tanto  fottopofta  à difgu- 
fti , ad  incontri , à lanterne , à publica- 
tionc  di  piccoli  mancamenti  per  mez- 
zo di  giouanotti , Se  .1  corrifpondenze 
meno  conuenienti,  ì quali  poteuano 
aiutare  , e fi  diede  fòddisfattione  alla 
Città  in  quella  parte,  che  reftaua.  Per- 
feuerò  il  Conuento  nel  fuo  primo  fito 
fino  all'anno  t y 99. , nel  quale  fi  trasfe- 
rì , doue  hoggi  fi  \ ede  con  buon'elèm- 
pio,  dccdificatione di  tutti. 


CAPITOLO  XXXVI. 


Paffa  à Madrid  il  Padre  Fra 
Geronimo  C r aitano  ; conofce  in 
y casla  Nojlra  S.  Madre , e 
tratta  con  cjjddclla  Fonda- 
none delle  Monache  di 
Siuiglia. 


Trincipi» 
iella  borra- 
/ca  iell'Or- 
imeinmr 
la  ho ' 
neccia. 


Rofperamente  naui- 
gaua  l'Ordine  eften- 
dendofi  ( coni  ’ hab- 
biamo  veduto)  pcr- 
Andaluzia  in  queft'- 
anno,  e godeua  del 
vento  frefeo  in  sì 
miracolofa  lbndatione , come  quella 
di  Veas,  e nella  sì  ben  riceuuta  d’AI- 
modouar  . Ma  colui,  che  con  inui- 
dia,  e rabbia  lo  miraua,  diede  prin- 
cipio in  queft’anno  advna  tempcft.L» 
tanto  terribile,  che  molte  volte  lo  pò- 
fe  in  pericolo  di  fòmmergerfi  : e noi-, 
durò  fettimane  , ò mefi , ma  anni.  Già 
h abbiamo  veduto  come  il  Padre  Frà 
Francefco  Vargas  Commifario  Apo- 
ftolico  per  la  Riforma  de’  Calzati,  o 
tutela  de’  Scalzi , haueua  rinontiato  al 
Padre  Fr.  Geronimo  Gratiano  per  1’- 
vno , e per  l'altro.  E fé  bene  i Calzati 
n6  haueuano  faputo  il  primo  ; ad  ogni 
modo  non  lafciarono  di  fofpettarlo  : 
& cfTendo  manifefto  il  fecondo  , auui- 
farono  il  Generale , acciò  otteneflèda 
Gregorio  XIII.  la  reuocatione  de’  C6- 
mifàrij  cosi  d'Andalu zia,  comedi  Ca- 
ftiglia  , à quali  leuando  l’autorità,  la 


teneffero  poi  efii  per  il  gouerno  de'-  Anni  di 
Scalzi  à fuo  modo . Conleguirono  1'-  Chrifto 
intento  al  principio  di  queft’anno,  c ‘174 
fé  bene  non  fi  publicò  fino  al  Capitolo 
Generale  celebrato  in  Piacenza  d'- 
Italia alti  ventidue  di  Maggio  ; nondi- 
meno hebbe  fubito  nonna  il  zelofo 
Rè  della  riuocationc.  Cercandoui  il 
rimedio  confitltaua  co'fuoi  maggiori- 
Miniftri,  e fpecialmcnte  con  D.  Die- 
go di  Couaruuia  Prcfidente  di  Cafti* 
glia,  col  Cardinale  Quiroga  Arciuc- 
Icouo  di  Toleto , con  D.  Luiggi  Man- 
riquez  filo  limofinero  maggiore  , e col 
fuo  Segretario  Gabriele  de  Zayas, 

Capi  tanto  grandi,  come  il  Mondo  sà. 

z In  quefta  ftcfli  occafione  giunfè  à 
Madrid  di  ritorno  di  Siuiglia  il  Liccn.  nano  tuia 
fiato  G10:  di  Padiglia,  quel  Prete  di  da:  Voti- 
si gran  qualità , & ardente  zelo  per  la  jL»  in  tta- 
Ritòrma  delle  Rcligioti , à cui  la  rac-  ini 
comandò  molti  anni  prima  il  Rè,  fod-  1ua^  & 
disiano  del  fuo  valere , e buon  defide- 
rio.  Macomelecontefè,e  fcompigli  j-ormt  jy 
delle  Religioni , nati  parte  dal  l’incon-  cannine. 
fìderatione  d’alcuni  particulari,  e par- 
te da!l’aufterità,e  terribile  conditione 
di  Padiglia  , obbligaflero  il  Réàcer- 
car  le  ftrade,  che  fi  fon  ferine,  lafciado 
quella  di  Padiglia , fé  ne  ritornò  egli  à 
Siuiglia  per  paffar  all'  Indie  alla  con- 
uerhone  degl'  in  fedeli . Ma  perche  in 
vn’Hoftcria  lo  defualiggiarono , e gli 
rubbarono  tutto  quello , che  portaua, 
ftando  c5  li  Noftri  Religiofi  nel  Con- 
uéto  diNoftra  Sig.delli  Rimedigli  vid- 
de  obbligato  à ritornare  à Madrid  mu. 
tato  l' intento, quSdo  i Miniftri  cóful- 
tauahofopra  il  rimedio  della  riuoca- 
tione.  Come  era  di  rama  nitratura.» 
conefsi,ecol  Rè,  gli  domandarono 
il  fuo  parere  , e notitiadì  quello , che 
paflàua  in  Andaluzia . Dille  loro , che 
il  Padre  Vargas , temendo  gl'incontri, 
fi  diportaua  lepidamente  nella  Rifor- 
ma . Imperoche  haueua  eletto  per 
quella  il  Padre  Maeftro  Frà  Geronimo 
Gratiano  di  grandi  parti , lettere,  tu 
qualità , molto  dedito  all'oratione  , e 
molto  accefò  nel  dcfiderio  della  Ri- 
forma-, ma  in  qualche  colà  timorofo 
di  tentarla,  per  non  parergli  baftante 
la  commifsione  di  Vargas,  e non  efier. 
lo  più  per  la  riuocatione  del  Papa  : 0 
che  conueniua , che  il  Nuntio  Or. 
maneto  zelofìfsirao  della  Riforma^ 
fuppliffe 
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Annidi  fuppliflcil  difiètto , prima  che  i Padri 
Chriilo  Calzati  fi  feruillèro  del  Tuo  Breue.  Ac- 
» 575*  celiarono  i Mini  Ari  il  configlio, c trat- 
tarono col  Rè , e colNunrio,  che  fa- 
cefiè  Commillario  Apoltolico  il  Padre 
Gratiano  non  foloperil  gouerno,  e 
protcttione  de'  Scalzi , ma  anco  per  la 
ritornia  de'  Calzati,  con  piena  potcfià 
perl'efiètto. 

3 Seppe  qualche  amico  ,ò  parente 
Muìfsto  del  Padre  Gratiano  quello , che  fi  trat- 

Grattino  di  .r 

dio  che  laua  \ c auu^arono  in  tempo , accio- 
trfTjjM,  fi  c^c  iiritrouafle  alla  Corte  perdilpo- 
ftrie  perla  ner  'e  cole  di  prefenza , come  meglio 
cutd.  conuenifiè.  Riceuc  queA’auuifo , & 
hauendo  compito  con  le  prediche  del- 
la Quarelima , che  coneccelfiuocon- 
corlb  ,e  chiariffìmi  frutti  haueuapre. 
dicato  in  Siuiglia:  e Igrauatofi  con  1- 
Arciuefcouo  della  lettione  della  Icrit- 
tura,  che  nella  Cliiefa  maggiore  leg- 
geua:&.  aflègnato  per  Prendente  del 
C.óucnto  de’ Rimedi)  il  Padre  Fra  Am- 
broggio  Mariano  : pallata  la  Pafqua  di 
Relurrctione  -,  che  fù  à di  tre  d' Aprile 
di  quefi’anno.li  parti  per  Madrid, con- 
ducendo  in  fua  compagnia  il  fratello 
fri  Seba diano  di  San  Marco  laico , di 
buon  intelletto, pratico  di  negotij.chc 
nel  fccolo  haucua  trattato;  e de’ mo- 
di , e firade  per  arriuarli , & A propoli- 
to per  l'occaAoni , per  le  quali  andaua. 
Sapendo,  che  la  NoAra  Santa  Madre 
Aaua  in  Veas , volle  vederla:  perche  fc 
bene  l'haueua  trattata  có  lettere, non  la 
conofceua-QueIlo,chc  nella  Saia  causò 
quella  veduta  dice  ella  con  quefte  pa- 
Fund.e.ìS.  role.  Quando  ho  dette , thè  tl  Padre  Mae- 
ftro  Fri  Geronimo  Crai  inno  mi  venne 
lioggio  del.  4 trinare , i Fiat , non  s’ erano  mai  piu 
la  tt  dirai.  , benché  io  lo  bramafii  molto, ma 

tare  ‘di'  ° hauenamo  fermo  altane  ville.  Mi  ralle- 

Grattano.'  1»*"*»  Affi.  <i* 

venuto,  pache  grandemente  io  de/f dorano , 

per  le  buone  relaiioni , thè  m ' erano  fiate 
date  di  lur.  e rtmafi  tanto  foddufatta,  thè 
anzi  mi  pare  non  haueffero  à pieno  cono- 
finto  le  fine  rare  queliti , < valere  quelli , 
che  me  l'hautuane  lodate,  E come  , thè 
mi  trinano  con  tanti  affanni , pormi  , thè 
in  filamenti  vederli , mi  rapprefentì  il 
Signore  il  gran  bene,  che  per  mezza  fin 
a hanena  da  venire  : inde,  in  quei  giorni 
me  n nudano  tanto  ecce)  linamente  tonfola- 
ta,  e cimenta , eie  io  vero  refiano  affai 
maranigliata  di  me fi  offa.  Non  hanena  egli 


all"  bora  cimmifiioue.ehe  per  Andalusia  ; Gener.jf. 
ma  (lande  tu  Vena  h mandò  tl  Nonno  4 ^lo:  B*tr* 
chiamare , e lo  feto  anco  Commtfano  della  °" 

Promana  di  Caffigha  fepra  i Scalzi , e 
Scalee , Era  tanto  tl  godio-  eneo , che  f emi- 
na lo  (finto  mio  che  non  mi  fallano  in 
quei  giorni  di  nngrattare  Noftro  Signore , 
ne  hanrei  voluto  far  altro. 

4 Pagò  il  Padre  Fri  Geronimo  alla  CerrUponde 
Santa  queAofauore,  con  fottometter-  y T • 4U-IJ 
lelc  di  maniera  che  i più  fegretì  penfie- 
rx  le  coronutui^aua.  e non  taceua  nego-  ml  ! ‘vac’ 
tio  alcuno  lenza  la  fua  còfulta,  e parere: 
e ci  diede  in  queAo  vua  gran  proua 
della  fua  virtù  in  (uggettarli  al  parere 
d’vna  donna,  riconofcendo,  elicla 
naturalezza,  e Dio  lltaueuano  fatta à 
gli  huomini  fupcriora.  Non  fdeguò  il 
fedo fublimato dalla  grafia,  arrichito 
da  Dio,  eletto  dallo  Spirito  Santo  per 
habitationc  fua  : c An  d’ali  hora  ititele, 
che  edifìcio  fondato  l'opra  tal  pietra.» 
promettala  eterniti , non  minacciaua 
rouina.Stando  vn  giorno  in  conuerfa* 
itone  ipiritualc  coneira  ,e  tutte  l’altrc 
Monache,  eflèndoui  ancora  prefente  il 
Fratello  Fri  SebaAiano  di  S.  Marco, 
venne  à quello  occalione  di  dire,  co- 
me era  llato  vn’altra  volta  in  Veas 
accompagnando  il  Padre  Prouinciale 
dell'  Ordine  di  S.  Francelco  d' Andalu- 
zia,  che  era  venuto  à vifitare  quella  ca- 
la all'  hora  fuggetta  ì quello  gouerno , 
fe  bene  poi  fi  diede  à quello  di  Carta- 
genia.  Quando  la  Santa  Madre  lènti 
nominate  Andaluzia,refiò  non  poco 
afflitta  intendendo,  eh’  era  andata 
contro  1’  obbedienza  del  P.  Maeilro 
Generale  ,che  nella  commilitone,  che 
le  hattetta  dato  per  fondare , le  haueua  ' 
efclulo  l'Andaluzia  per  il  poco  gu  Ao , 
col  quale  da eAa  s’  era  partito.  Aiuta- 
uano  parimente  le  male  intornia:  ioni, 
che  di  quella  Terra,  e de’  fuoi  coftuim 
haucua  vdito  in  CaAiglia:  ordinarie 
fri  te  Prouiucic  confinanti  à quali  1’ 
amor  proprio  fà  perder  quello  di  tut-  _ 

te  l' altre.  S'informarono  nella  Città , e ' 

ritrouarono,  che  riconofce ua  Murcia, 

Toleto  , claenfecOdo  differenti  obbli- 
gationiicche  in  fatti  il  Conucnto  de’ 
Francifcani  era  all’ hora  d'Andaluzia.  . 

,Poco  n’hebbe  bifogno  ilP.  Frà  ^J 
Geronimo  per  trouarfi  poflellore  disi  /4Si,4„fg 
gran  gioia , con  la  couimiflione , cito  u morufi~ 
di  Vargas  haucua , per  ij  gouerno  di  catione. 

tutto 


Gener  JJ. 
GioiBatt. 
Rollo. 


Tratta  con 
la  Santa 
della  fonda- 
tionc  di  Si- 
tliglit. 
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tutto  quello,  ch’apparteneuaad  Ancia-  Fratello  Frà  Giouanni  dilla 
lu  zia,  e difie  : Madre  fecondo  quello  conobbe  Canarina  di -Giesù idDarltu 
V.Riuer.è  mia  fuddita,&  hi  da  Ilare  di  quel  Religiofo  Carmelitano,  che  venti 
qui  alianti  à i miei  ordini,  facendo  tut-  anni  prima  nella  huelauoM  bauutada 
to  quello , che  parerà  feruiiio  di  No-  Dio, la  guido  per  il  pericolo*»  cammt- 
toSóre  Quella , che  tanto  ama-  no , doue  andana  Fatto  timo  quefto. 
ua  l’obbedienzaT che  perciò  li  fono-  parti  il  Padre  Frà. 
mettcua  à i molto  inferiori  , hebbo  dnd , entrato  gii.il  **  » 

nullo  molto  grande  in  riconofccr  il  per  compire  alla  chiamata  del  Num  o, 

Padre  Gradano, nel  quale  haueua  quie-  che  haueua  qui  riccuuto  .come  la  no- 

--- : lira  Santa  Madre  ci  hà  detto.  Prole- 

guifcaegli  per  adclfoil  Ilio  viaggio  * 
mentre  trattiamo  di  quello  della  No-  àjt 

lira  S.  Madre  à Siuiglia.  ; ;j:1  r, . -m» 


tato  l'aaimofuo , e conceputo  penlieri 
di  si  orandi  fperanze , come  habbiamo 
detto. 

6 Vedendoli  il  Padre  Gratiano  con 
l’autorità,  che  la  lua  buona  forre  le  ha- 
ucua negotiato  , comandò  alla  Salita-- 
Madre  , che  falciata  la  Fondatione  di 
Carauaca  , c’haucua  in  penlicro  , o 
quella  di  Madrid  , per  la  quale  attual- 
mente li  taceuano  diligenze-,  pigliallé 
à iuo  carico  quella  di  Siuiglia:  doue  li 
prometteua  gran  frutto  di  tal’elèm- 
pio,grai»  (luna  per  l'Ordine  di  Città 
tanto  nobile, c di  Republicatanto  ric- 
ca , e nrand’aiuto  nel  temporale . Non 
llauatl  Padre  Gratiano  totalmente 'i. 
bero  dall'auuerlione  notionalc  alli  na- 
tiui  AndaluzZCli  ; mà  molto  il’  haueua 
depollo  cefi  1'  Hpcrienza , c conofci- 
mento  d'cfli , e facilitò  alla  Santa  1 im- 
presi , leuandole  in  quella  parte  ladit- 
ftcultà-,  & aflicurandola  della  buona-, 
dilpolitione , clic  trouarebbe  ne’fug- 
getti  per  l'impieghi  della  grana,  che 
nelfuna  nationeriproua , e che  in  que- 
lla hà  fatto  in  tutti  i lècoli  marauiglie. 
Prima  di  partirli  per  Madrid  diedo 


CAPITOLO  XXXVII. 


Paffa  lanojìra  Santa  Aladre  à 
Siuiglia,  e fonda  il  Conuento 
delle  fue  Religtofe. 


S.  Uladre, 


lagrime, e sbigottire 

di  forte  l’inuincibileTerefa,  che  non 
conobbe  fe  llelfa.  Hai  mi  viridi  ( dice 
ella  ) f'ù  puftllantme , c codarda  r.elhcj 
mia  vita  di  quello , che  quitti  mi  trottai  : 
io  certo  me  JleJfa  non  conofceuo  . Se  lette  la 
confidante , e he  foglio  tenere  in  nojlro  Si- 
gimi ai  partirli  per  ra«™  onore  non  mi  fi  lenona  : ma  il  naturale^ 

l’habito  Religiofo  ad  vn  Prete  natiuo  fona  tanto  differente  da  quello  , eh'  io  fo- 
di  Vil!aruuia°  nella  Manchi»  di  Tote-  gito  battere  doppoehe  vado  in  quifle  cofe, 
to,  che  fin  da  Malagone  haueua  ac-  che  mtendeuo  allontanano  in  parte  tl  Se- 
compannato  lanodra  Santa  con  duo  gnor  e la  fino  mano , acetoche  Ini  fo  ne  re- 
fuc  lorcììc  per  monacarle  -,  e gli  polca  f*JJ e nel  f no  tjjire , e vedtfsi  10  t'btjf 
nome  Frà  Gregorio  Nazianzeno.  Die-  battono  haunto  animo , non  era  mio.  Su  MB- 
de  poi  tanta  modra  della  fila  gran  pru-  enndo  quello  Siuiglia  l horto  di  Get- 
denza , tante  prouc  della  lua  fondata^  femani  di  Tercla.  Quiui  tremò  la  car- 
virtù,  che  predo  lo  deputarono  per  ne  lènza  rifpctto  al  valoroio  fpìnto  ; 


Tiglio  Iha- 
bito  inVcat 
ilTadrc  Fr. 
Gregorio 
fiagiiteno 


Maedro  de’  Nouitij  in  Siuiglia  , doue 


andò  à profèfl'arc,  e meritò  d'elferlo 


del  Padre  Frà  Nicolò  di  Giesù  Maria, 
nel  fecolo  Doria , colohna , ludro  , c.- 
coronadella nodra Riforma.  L'idciro 
giorno  che  prelè  l’habito  in  Veas  Na- 
zianzeno  ,prcfeilfcapulario  di  fratel- 
lo dell’ordine  il  Padre  Giuliano  d’Ani^ 
la  per  mano  di  Gratiano.  In  quelPoc* 
catione  palio  da  Galligli»  à Siuiglia  il 


che  la  gouernaua . Quiui  non;  tónde 
feendofi  fi  conobbe , e fini  d’ iirrctidfc  . 
re  , che  tutta  la  carne  è fieno-,  e Vdtl- 
to lènza  quiete  la  vita  nodra,  Onde 
foleua  dire,  chedoppo  la  fondatione 
d’Auila , neffuna  le  era  codata  tanto , 
come  queda  di  Siuiglia,  mailruttiz 
ridondò  in  maggior  gloria  di  Dio,lio- 
nore  della  Santa,  e fplendore  della’RN 
ligione,come  vederemo.  '•  uv-2,”'>  " w 
a Ha- 


■a 

11 


Eenalataèqueftalo-  Mcflc’ingrà 
datione  frà  tutte  1*- 


aauonc  ira  ruiiv  . - ^fondja)o_ 

altre  in  inaiagli , in  ‘ncU  „4rt 
adronri  ,in  periecu- 
tioni , che  potero- 
no Rancare  , cauar 
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Tratti  con- 
tro il  pro- 
prio detta- 
me dclliu 
[ondationc 
di  Siuiglia. 


Stima  dell', 
obbedienza 


Torte  per 
Siuiglia  con 
cinque  Mo- 
nache. 
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z Hauendo  (labilità  la  fondatione 
di  Veas  con  l'aiuto  del  P.  Gratiano 
Comminino  Apollolico,  defideraua 
ritornari'cne  ì Cartiglia , e di  parto  dar 
rtabilimento  alla  Fondatione  di  Cara- 
uaca,  perche  in  Madrid  (è  le  aprirne, 
porta  per  vn’altra,come  già  accenamo. 
E pareua  la  più  opportuna  per  la  dirte- 
la^ foccorfo  di  tuttala  Riforma,  dan- 
do così  vicina  al  fonte  del  gouerno.  Il 
Padre  Vifitatore,  ò per  prouar  mag- 
giormente 1‘  obbedienza  della  S.  Ma- 
dre,come  liaueua  fatto  in  Veas  : ò per 
efiir  più  inclinato  alla  Fondatione  di 
Siuiglia, le  dille, che  trattarti  col  Signo. 
re  .acciò  dichiararti  la  fua  volontà.  Lo 
lice,  & hebbe  per  rifpoda,  che  andane 
à Madrid , Dicendolo  al  Padre  rifpoli: 
Hor  à me  pare , che  Vortra  Riuerenza 
vada  à Siuiglia.  La  Santa  lènza  repli- 
car parola  dilpoli  Cubito  il  viaggio, 
depurò  le  Monache,  & ordinò  il  ne- 
cellàrio  per  partirli.  Partati  due,  ò tre 
giorni  le  dirti  il  P.Gratiano:  come  Vo- 
lira  Riuerenza  fà  contro  vna  riucla- 
tione  certa,  (uggett.mdofi  al  mio  fal- 
libile difeorfo?  Rifpoli:  Padre  ne  qnejia 
riuel ottone,  ne  quante  ne  tenga  m afstcura- 
no  tanto  della  volontà  dt  Dio , come  quello , 
che  il  Prelato  mi  comanda: perche  nell’ obbe- 
dir e non  vi  può  eftere  ne  errore, ne  ingano , 
ma  nelle riuelationt  Ji .Tornò  à coman- 
darle, che  confu Iralfe  la  fccSda  volta  il 
Signore , e le  rifpoli  hai  tatto  bene  ad 
obbedire, che  meglio  guidaròioquiui 
li  negotij  del  vortro  Ordine,  e la  Fon- 
danone di  Madrid;(i  bene  iti  quella  di 
Siuiglia  partirai  gran  trauagli. Bada  co- 
fa  è 1 oro  per  Icriuer  la  rifpofta,che  die. 
de  la  Santa  al  Prelato, e quella,  che  alla 
Sata  diede  Dio:col  proprio  dito  diDio 
flelfo  è ragione, che  li  fcolpifca  nel  più 
intimo  dello  Ipirito . La  prima  ci  info- 
gna ad  obbedire,  la  liconda  ci  aflicura 
il  premio  dell'Obbedienza noltra. 

3 Vici  di  Veas  la  noftra  S.  Madre 
Mercordì  a’  18.  di  Maggio.  Conduf- 
fe  l’eco  per  la  Fondatione  di  Siuigli.c, 
Maria  di  San  Giulcppe,  lfabella  di  San 
Francelco,  Maria  dello  Spirito  Santo , 
llàbeiladi  5.  Geronimo, Leonora  di  S. 
Gabriejle,&  Anna  di  S.Aibertorte  pri-> 
me  cinque  per  Siuiglia,  e fvhima  per 

Carauata-Aodauano.iu  fua  compagnia 
il  P.ìr.  Gregario  Naziaozeiio.Giulia- 
nod'Auila.&AntonioGaitano.l  calo- 
ri della  terrai  1‘  incommodità  de  gl' 


alloggiamenti,  il  carro  percolfoda!  fo-  Gener.jjr 
le  da  tutte  le  pani, e lènza  refpiratione  B?tf- 
alcuna  per andarcoperto.il  mancarne-  R°"°* 

tod' ogni  regalo,  Icaccelivna  lebbre 
tanto  ardente,  che  poli  in  gran  pende- 
rò le  lue  figlie:  e manca  do  loro  ogn’al- 
tro  medicamento, li  feruirono  di  quel- 
lo dell'Oratione . Pattando  à Guadal- 
quiuir  nella  barca  d’Efpelui , li  vidde 
in  vn  gr5  pericolo:in  Cordoua  in  gran 
confulione;  poiché  cllindo  il  primo 
giorno  di  Palqua  dello  Spirito  Santo 
li  trouò  in  vn  Romitorio  del  fuo  tito- 
lo, doue  liaueua  da  fèntir  la  meflà , at- 
torniata da  vna  infinita  moltitudine, 
di  gente, che  era  corta  alla  nouità.  Ar- 
riuaronoà  Siuiglia  il  Gioucdi  tri  l'ot- 
taua  dello  Spirito  Santo  à di  z6.  di 
Maggio, e fmontarono  in  vna  cafa  pic- 
cola, & humida,che  il  Padre  Mariano 
haucua  prclk  à pigione  nella  ltrada- 
del  farmi.  Non  li  ricordarono  ne  erta , 
ne  li  Religiolidicauarla  licenza  dell* 
Arciuefcouo, tenendola  tSto  certa,  che 
penfauano  fargli  vn  gran  fcruitio  , co- 
me veramente  lo  era,  per  la  molta  di- 
uotione,e  fauore.che  làceua  allaRitòr- 
ma.Non  auuertirono , che  i Superiori 
fauorifconol’humiltà,  noni’  vgualtà  , / sigxori 
ancorche  lia  in  ombra.  Ecomc  nó  era  uorl[co„t 
meno  intiero  nelle  ragioni  della  fua-,  bandii , e 
dignità,che  pietolb  in  fauorirejgli  dif.  nonCrguaU 
piacque  molto, che  fenza  precedere  il  ri 
fuo  ordine,  fe  gli  entraflèro  per  la  por- 
ta tante  Monache  poucre.e  (inz  entra- 
ta,che  era  il  maggior  incontro.  Anda. 
rono  in  quelt'occafione  i Padri  dell’- 
Olferuanza dalla S.  Madre,  per  Capere 
con  che  ordine  fondaua  : e vifte  le  pa- 
tenti del  Generale  li  quietarono.  Aui- 
uó  il  Padre  Mariano  le  diligenze  con 
l’Arciuelcouo,già  Immillandoli  più  al- 
la fua  potenza , c riconolceudo  il  fuo 
errore:c  quello  vinto  dalle  ragioni  die- 
de la  licenza,  acciò  li  diceflè  la  prima 
meflà,  fenza  mettere  il  Santiflimo  Sa-  ■pj„nano  u 
gramento  à di  z<j.  di  Maggio  giorno'  p^effo  il 
della  SStirtima  Trinità,  tcliciflìmo  per  giorno  della 
quel  Conuento,che  fin  da  quello  gior-  'santi/fima 
no  contala  lua  antichità  per  hauer  prc-  Triniti 
fo  il  portèllo.  . _ . 

4 Allignò  Cubito  la  Santa  per  Priora 
la  Madre  Maria  di  S.  Giufeppe.natiua  $ c,Hjeppe. 
di  Molina  d’  Aragone , c profeflà  del 
Gonucntodi  Malagone.  Es'  auantag- 
giò  tanto  in  talento , in  prudenza , in 
piaceuólezza  con  le  iliiddite , e con  i 
Sfs  Pre- 


Gener.jj. 
Gio:  Rate. 
Koflo. 


'Pxufcono  le 
Monache-? 
poncrtà  i>Ls 
mezze  del- 
le ncclxz- 
V- 
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Prelati,  che  meritò  si  grand’amore,  e 
Aima  della  Santa , che  molto  ordina- 
riamente le  fcriucua  doppo  il  fuori- 
torno  di  Cartiglia  -,  & hoggidl  fi  ritro- 
uano  più  lettere  per  ella  fola , che  per 
tutte  l’altre  Monache  dell’Ordino. 
Stette  quali  vn  mefe  l’Arciuefcouo 
molto  forte  in  non  dar  licenza  di  por- 
re il  SantiflìmoSagramento.  Quella.. 
foJitudine,che  per  la  Santa  era  la  mag- 
giore,e la  poca còmoditì,  che  al  prin- 
cipio trouò  in  Siuigliala  difgurtò& 
affilile  di  maniera  in  quella  fondano- 
ne , che  lè  non  hauclfc  intefocbe  daua 
dilgufto  alli  Padri  Granano, e Maria- 
no, le  ne  farebbe  ritornata  à Cartiglia. 
Si  trattenne,  edifponcndo  Mariano 
à poco  à poco  con  ragioni , & il  Padre 
Mariano  fin  da  Madrid  con  Ietterò 
Monfignor  Arciuefcouo,lo  ridulfero 
finalmente  ad  andar  à vedere  la  Santa. 
Nel  vederla  la  riuerì , e lèntendolo 
l'ammirò  , & appena  lo  pregò  che  re- 
ftò  vintole  data  la  licenza  di  metter  il 
Santifs.Sagrameto,fi  fece  con  poca  lò- 
lennità  per  eflèr  la  cala  à pigione, rifer- 
endola per  quando  l'hauclfe  propria. 

y Molti  giorni  trattenne  il  Signo- 
re la  corrente  della  pietà  di  quella.. 
ChrirtianilTima , e ricchirtima  Città  , 
acciò  non  concorrclfe  à far  limoline  al 
Couuento  pouero , e fconolciuto.  Vo- 
leua  londarlo  in  pouertà , come  l'ha- 
ucua  fondato  iti  obbedienza , & infe. 
gnar  alle  lue  lpolè , che  in  mezzo  dell’- 
argento , e dell’oro  haueuano  da  patir 
fame,  fe  nella  terra  metalata,  cnegl’- 
huomini  cófidauano.  La  cala  rtaua  del 
tutto  feommoda , e iprouirta  : elle  non 
teneuano,  ne  haueuano  portato  altro, 
che  le  fue  spezzature , c qualche  colà 
da  coprire  il  carro.Lc  malferme  pouc- 
re,che  il  P.  Mariano  haueua  preparato 
di  canne  per  letti,  e piatti  per  mangia- 
re, erano  Hate  impreftate  dalle  vicine, 
che  il  giorno  fogliente  le  mandarono  à 
domandare, e fe  le  reflituirono.  Rena- 
rono le  Monache  có  la  nuda  terra  per 
letto, e con  la  cappa  per  coperta, fenza 
vn  mimmo  foccorfo  per  le  infermità 
continue  della  Sata,e  per  li  caldi  gran- 
di di  quella  Città.  Prouedeualorodi 
pane  Mariano,  perche  non  poteuafar 
più,  c quelle  armate  di  patienza , e d’- 
ainorc  alla  fama  pouertà  , fi  rrouauano 
più  abbondanti,  e più  prouifie , che  fe 
lufiero  Hate  ne’  Padiglioni  d’Alluero. 


A capo  d’alcuni  giorni  D.  Leonora  di  Annidi 
Vaierà,  moglie d’HenricoFreile Por.  chril|° 
tughefc,  ricca,  e pietolà , fapeudo  i bi-  1,7J- 
fogni  delle  Scalze  s’inclinò  al  loro  iòc-  u joccorre 
corlò.  Daualocon  gran  legrctezza  ad  D muore 
vn  Beata,  c’haueua  Jiuotionc  di  foc-  l'etera. 
correre  limili  necellìtà . Supponendo 
eila,  che  le  Monache  non  le  patilléro , 
ripartiua  con  altre  quello,  che  D.Leo- 
nora  le  daua.  Se  ne  pattarono  cosi  mol- 
ti giorni-,&  al  capo  d’efii  hauendo  que- 
lla Signora  noti'  ia  di  quello, che  paflà- 
ua,  lo  rimediò.  Doppo  alcuni  giorni  h 

di  quella  forma  di  pouertà  , molle  Dio  t.f. ùnto- 
li cuore  del  P.Pantoxa  Priore  del  Con-  «io  vmr  de 
ucto  di  Cartuxia  chiamato  de  lasCue-  Ui  Chimi. 
uas,qualfapendola  neceflità  delle  Mo. 
nache, e chi  era  la  lor  Madre, prouidde 
loro  tutto  il  neceflàrio  perla  lagreftia  , 
robberia,c  difpenfa , fino  lecofepiù 
minute  di  cafa , e d'all’hora  in  quà  re- 
narono 1 noftri  Conuenti  così  di  Mo- 
nache, come  di  Rcligiofi , molto  grati 
a quella  grauifiìma  Religione, & è cofa 
giulla  , che  lo  liamo  , come  lanoftra 
S.Madre  per  quello  ftelfo  fine  l'inculca. 


CAPITOLO  XXXVIII. 
Riceue la  Santa,  Beatrice  della 
Madre  di  Dio, e riferifce  la 
fua  vocatione. 

1 ’lllefsò  giorno, che  fù 
quello  della  Santils. 
Trinità,  nel  quale  fi 
dilse  la  prima  Mefsa 
nella  cala  à pigione, 
diede  principio  al 
Carmelitano  gregge  Siuigliano  vnaj 
Dózclla  di  s)  marauigliolà  vocatione , 
e vita, che  obbligò  la  Noftra  S.  Madre 
à riferirla  , fenza  timore,  che  il  lentire 
le  fue  lodi  faccfse  vanagloriare  quella , 
che  fo  ndata  inChrifto  (apeua  cfser  egli 
tutto  il  fuo  bene,  & il  proprio  fiac- 
chezza, e miferia . Onde  m’è  parfo  ra. 
gioite  trafportar  qui  le  parole  defluì 
Santa  , dado  il  buon  prò  al  Conuento, 
che  meritò  hauere  fondamento  al  lodo 
della  fua  rettitudine  , & ofseruanza^j 
Quello, che  qui  lalcierò  di  dire,  appar- 
tiene ad  altra  parte  dell'  Hirtoria:  peri 
che  morì  quella lerua  di  Dio, laquale 
io  molto  ben  conobbi , e delle  cui  vir- 
tù hebhi  molta  notitia  , alcuni  anni 
doppo  la  Noftra  S.  Madre,  «tfoh  t 

1 Co. 


y ^ 


Annidi 

Chriiio 
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2 Cominciò  ( due  ) Su*  Matfii  »,  arar  fuga  di  quello , r'haucuant  falla  patire  i Cencr.jj» 
alcune  anime  buoni  a quelite*/*, (he  quelle  quell*  innocente . Quefio  non  lo  sa  da  lei 
cinque  , che  vi  refi  arene.,  che  ta  condnfti  fola , che  anco  fua  Madre  (.vedendola  gii  ■ 
mete,  gii  vi  ho  detta  quanto  erano  buone . Monaca,  afflitta  de ' mali  trattamenti , che 
Della prima  eie  qui  entri  vagita  trattare  , le  hauena  fatti  ) me  loracconta  di poi , in- 
per  e/scr  cafa , che  vi  darà  gufi  a . E*  vna-,  fierne  con  altre  cofe  , offerendomi  , che  fu - 
donzella  figlia  di  Padri  molto  Cbufitam  , rana  molli , e grandi  i Juai  martiri]  : e non 


e pq,tl  Padre  è habttator  di  Montagna.Ef- 
fenda  copi  et  fanciullata  di  / et  Panni  in_, 
arca , vna  fua  zia  la  domanda  alla  Madre 
per  tenerla  apprejfo  di  fc  non  bauendo  fi- 
gliuoli- Condottola  ì cafa  fua  l*  accarezza- 
u a,  e mofiraaale  grand*  amore , come  era- 
di  ragione.  Ma  tre  fue  donne , che  puma  , 
che  la  fancinUctta  vemjfe  tu  i afa , dtueuano 
baucr Jperanza  d ber  editar  la  Jna  roba-, 
( ed  era  chiara  che  portandole  molto  a ire , 


bruendo  jna  Mode  altri figliuoli,  con  ejfer 
molto  buona  Chnfiiana , e pia  permeitene 
Dio  , ib*cllafie(f*fi<lfe  tl  carnefice  di  fua 
figlia  volendole  grandtfumo  bene . E’  in 
vero  donno  molto  cattolica , e di  gran-, 
venti . 

j Hauenda  la  fantìnlla  poco  più  di  do-  Tiglia  diuo- 
dea  anni,  leggend • vn  libro  ,ehe tratto-, -none a* iati 
della  vita  d Sant* duna  .pigliò gran  druo-  del  Minte 
lune  a/lt  Santi  E ornili  del  Monte  Carmela,  Carmelo,  e 


hautue  da  volerne  ptiper  lei  ) Pace  or  dorano  peroche  in  quel  libro fi  dtce,che  la  Mad'C  dt  Proml,,c  ef~ 
^taueaccu  eltlcuar  quell* aicafionctóvn  fatto  del  demo-  Sanf  Anna  andana  JptJfo  i trattar  con  loro  fi  ^Ito^Oc- 
lime  acc  n,o , chef ùtnuentat  contro  la  fanciulla  ,c-  (credo fi  citamafie  Emerenttana)  e dt  qui  . 

‘ ’ L /r.  ------  ì . ?..  . ,L.  .... - - J.... S * 


haueffe  voluto  ammazzar  la^iz,  e che  per 
quefio  haueffe  dato  mutò  (he  quattrini  ad 
vna  dt  loro  ,. aceto  le  comprale  dal  foltmato. 
Fu  delio  alla  zia, e come  tutte  tre  t'accorda- 
rono 4 due  vna  me  de fi ma  co  fa,  (ubilo  la 
crede  j eia  Madre  ctiandio  della  fanciulla , 
la  quale  tjfendo  ina  donna  mollo,  da  bent , 


cornimi  0 à pigliar  tanta  diamone  i qnejt. 
Ordine  di  M offra  Signora  del  Carmine, che 
/ abito  fece  voi*  dt  tafi iti , e d'eficr  fua  Ma- 
nata . Stana  molto  mirata , e quando  po- 
lena fi  dona  tutta  al/’Oratione , dotte  lo  fa. 
cena  Dio  , o la  Mofira  Signora  grandi , o 
particolari  f amori . Hauccbbc  ella  voluto 


pigliò  la  fanciullata , e la  rtmen  ì cafa  far  fi f ubilo  Monaca,  ma  nonardiua  per  rif- 
fua,  parendole , che  in  quella  t * allcuaua  petto  dt  (noi  Padri,  ne  meno  fapeua  cioue 


molto  caitiaa , Mi  dtfio  Beatrice  della 
Madre  di  D.o(  che  cosi  ade/sò  fi  chiama) 
che  per  piu  d'  vn  anno  ogni  gjfgno  la  Ma, 
die  la  battuta  , e la  tormontaua  , facendola 
anco  dormire  interra  , perche  volcea  ,.tie 
le  confettale  coti  gran  mede . Comclafan- 
ctul lofi .dii tua  , che  no*  l* haugua  fatto, 
anzi  che  ne  pur fapeua  che  co  fa fu  fé ■fclttna- 


potefie  quell*  Ordine  ritrattare . E fi  cefo, 
da  notar/!-,  eie  con  e/ftrni  in  Stuigha  vn 
Menafiero  della  Regola  mitigata  ,mat  ven. 
ne  ì/ua  nottua , fin  ehe/eppc  dt  qutfit  del- 
la Riforma,  che  fi  doppo  molti  anni.  Pittan- 
do ar nui  all'età  dt  poterfi marnare , ton- 
t orlarono  t fuot  Padri  eoa  chi  maritarla  . 
(fendo  molto  gattonata  : ma  come  non  ha- 


>.«T 

ia.1 


to,  parcua  alla  Madre  molto  peggio,  vede»-  ue/téno altra  che  tei  fieni  i nano  quali be pena 
do  c*  haueua  tanto  ardire  di  negarlo , in  tmndarlafiuert  di  cafa  : che  fe  bene  heb- 
t na fonderlo  . S*  affliggalo  di  quefio  la  bcroajercfigltuoli , morirono  tatù  ,t  refi 
penero  Madre  di  vederla  tanto  dura,  Ó"  feloque/la  , (batta  la  meno  amata:*  quan- 
ifitnata  tn-  coprire  quefio  male,  parendole , de  le oitorfe quelle , ebt.Jtò  detto  haueua-, 
che  tronfi  farebbe  mai  emendata. , F.iaftap,  un fratello  , che  pigleaua  la  fua  dtfft/a, 
che  la  fanciulla  non fc  ne  fuggtfic  per  fila-  dicendo  a*  Padri  > che  ne»  vele  fiero  creder» ( 
rarfi  da  tanto  tormente , Ma  Dio  Utrat-  tinte  male. 

tenne,  come  tra  innocente , alai  ata/fc-rt  ^.*:JEra giìaggiufiatt  il  maritaggio:  z-, 

Vifctprc  il  femprela  variti.  E come  Sua  Maeftì pigiti  penfnde , che  non  vtfufie  da  far  altra  cefo  Tatifcc  per 
Signore  lai.  fitfiifiefafit  coloro,  che  fono  /e»ze  (ripa;,  gfifioWnueroàdire  : efarifpefc  all'Jtora , o/|  iruor  il 
Merita  il  mende  tigran  mala  i due  di  qtnlledinne.,  chaucua fatto  vote  di  (afilli, e che  innefiun  ,'noroto. 
Jcatricc.  epe  para, ano  arrabbiale  i Ondcricenefccn-  mtd°.,un<Ar<hc  l'amazzajfcro  , batterebbe 

dei?  per  cafiigo  dilli  loro  maligna, ,ef al-  confentpe , ebe  la  mantafiero . Ildemonio, 
fe^ecu/a  ,. mandarono  fpgrttamentt  ptr  la  eheg/i  *<cee*ua,  ì filo , c he  t» permettete* . 
fanciulla  \ t (e  domandarono  perdono  : e ve{  *(ipf(o/lfòfu/fc  martire  ) fece  che perfiaf.  , 

fende/!  in  punto  dt  morte  fi  dt/dt fiere . £ ferfit*  bnuefif  commeffi  qualche  falle,  echi 
/'altra  fece  anco  f’i/liffornortndl di  purfe.  pefciè  non  fi.volt/p:  marnare.  Rifrouande . 
ti»  fi»»  lune  tri  morirono  contortitene in  fieftl  d'haucr gii  dna  la  parola*  vedendg 
»«%*'  ' Sfs  1 ilfpofo 


ìO(J 
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Gencr. >/ fiofo  affrontato, le  diedero  molte  baflona- 
G'°;  *£**•  te  , eie  f tetro  ftratij  grondi  finti  volerla 
0 0 impiliate , (fi  ornarono  i /igni  di  ten- 
torlo  , e fu  venturo  tl  non  morire  nelle  loro 
moni.  Me  Dio , e he  lo  votene  per  etfe  mag- 
giori , I o tenne  in  veto . filo  mi  difi t , thè 
Tttrouandofi  gii  è quell'  tjirtmo , non  fon- 
tina quafi  flit  cefi  veruna , rteordondofi  di 
quello , e he  haueuo  patito  Sani'  Agnc/e,  e he 
Nojìro  Signorile  nduffe  i memoria , e ehe 
Jìjartbbe  rallegrato  ed  batter  i morire  : c_> 
che  fette  pereto  tremtfi  in  letto  fenza  po- 
ter fi  tnuouc'c  in  modo  aliano . 

Par  etfia  molto  notatile  , e di  /lupare , thè 
d'vna  donzelle,  ehe  mai  fi feofiaua  dallato 
di /no  Madre  , con  vn  Pad>  e molto  attorto, 
e vigilante  ( fecondo  eh’ io  ]eppt  ) potefiero 
penjare  tanto  male . Pofetache  femprt  fio 
J anta , & bone/l  a , e tonto  hmofinere , ehe 
quanto  polena  hnfeare , tutto  dona . et  chi 
Nofiro  Signor  fi  gretta  di  paure , dì  antera 
molti  mezzi: fi  bene  dt  Ili  pochi  anni  ondi 
loro /coprendo  la  virtù  , e bontà  della  figli- 
nola , di  maniera  ;che  quanto  poi  domanda- 
naie  donano,  e le  perfet  ninni  fi  e ambiarono 
in  carezze  , ed  amore  ,/e  tene  per  la  voglia 
grande , e'bauena  d'ejftr  Monaca  il  tutto  le 
patena  net  o/e  ; onde  menane  vna  vita  afiai 
p e no/a  , e /contenta , fecondo  eh' ella  fte/fa 
mi  raccontò, 

et  Oceor/e  tredici  , ò quattordici  anni 
yricvru  prime  che  il  Padre  Granano  anda/se  itoti- 
T.Curmd.-  „ìgha,  done  non  era  memoria  alcuna  di'- 
tene Scalco  Carmelitani  Scalzi;  che  dando  ella  eo'/noi 
r,n‘a ' Padri,  e due  altre  vicine  in  vna  /lenza  del- 

Jcrloii  ai..  ^ ctpt  ^ tntr0  VH  g tltgiofi  del  A ’oftro  Ordi- 
ne vefino  di  panno  rozzo,  come  bora  vanno j 
0 /calzo  : dicono  e'bauena  vn  vi/o  firefio,  e 
yener  abile , ancore  he  tanto  vecchio , ehe_> 
la  barba  , che  teneua  a/sai  lunga  , patena  di 
fili  d1 argento  E fi  po/e  appre/to  eh  lei,  e co- 
mincio ì parlare  in  vn  linguaggio, ehe  ne  et- 
• la, ne  veruno  l'tnte/e,  e fornito  che  hebbe  di 

i parlare  la  bene  di fie.  fé  gannitola  tre  volte  et 

dire:BeetriieDio  ti  faceta  forte, e/e  n'andò. 
Alluno  ,mcntre finte  lui,  fi  moflc  ,/enon 
therefiarono  come /lapide . Il  Padre  le  do, 
’’  mandò  che  era  colui  f Ella  pento  che  Mio 

cono/ee/se.  Cor fero  molto prefto  per  cercar, 
lo  , e ricono/eerlo,  e non  fi vidde più , Ri. 
mafie  ella  molto  {infoiata,  e tutti  gf  altri  di- 
tonni,  vedendo  che  tra  co/a  di  Dio,  e etti 
lafiimauano molto,  come  l'i  detto . Pafìè- 
rono  tutti  quefli  anni  ( ehe  credo  fit/stro 
quattordici)  doppo  qnefio  anuenimento , 
firn  endo  ella  femprt  al  Signore,!  chieden- 


dogli, che  adempi/se  ilfuo  defiderìo, /lande 
intanto  molto  afflitta . Quando  poi  andò 
coliti  Padre  Fri  Geronimo  Grattano , an- 
dando ella  vn  giorno  per  vdtre  vna  predi- 
ca, che  / hauena  da  fare  nella  Chi  e fa  dt 
Trtana , dot oc  fino  Padre  dimorano , fenza 
faptr  ella,  ehe  predi cafie  il  Padre  G rati  ano, 
vedendolo  vfetre  i prender  la  benedttuone 
con  quelF  habito , e /calzo , /ubiti / e le  Tap- 
pe ejfentò  quel  Rehgiofo,  chaaeuavtdato, 
e che  così  appunto  era  il  fuo  habito , fe  bene 
la  faccia,  e l'età  erano  di  ferenti-,  atte  fi 
che  tlP.  Grati  ano  non  haueua  ancora  trent'- 
anni.  Mi  difie  ella , che  dall' eft remo  comète 
rimafe  come  tramortita,  che  fi  bene  haueua 
vdito  , ehe  s era  fitto  in  Triana  vn  an- 
nerito , non  però  fipena , che fùjfe  dt  queir. 
Ordine  ■ Sin  da  quel  giorno  procurò  dt  con- 
fefiarfi  dal  Padre  Grati  ano.  Et  anco  qnefio 
volle  Dio , che  le  cofta/fe  molto , perche  v' 
andò  molte , e molte  volte , ne  mai  la  vol- 
le confejfare  : imperoche  come  ella  tra  gle- 
na ne,  e di  bell' apparenza,  il  Padre  Gra- 
tiano  tome  molto  accorto  sfuggine  di  trat- 
tare ton  fimili  perfine.  Standofene perciò 
ella  piangendo  vn  giorno  nella  Chic  fa  f an- 
corile molto  ritirala).  Se  te  accodò  vna 
donna , e te  di/fe  che  cefi  hauena  f Ri  fio- 
fi  h , che  era  motto  tempo,  che  procurane 
parlar  i quel  Padre , che  fatta  atr  htrezj 
confidando , e che  non  v tra  rimedio , ehe 
lavole/feafcoltare.  La  buona  donna  tacon- 
du/fe  fico  ioli  , e pregò  il  Padre  Gr  aliane, 
thè l' ofcolta/ft : eroso  venne  a confi/farfi 
generalmente  da  fui.  Quand'egli  Vidde 
vn' anima  tanto  ricca , fi  rallegrò  molto , la 
confilò,  e li  diede  gran  fperanfa  \ che  /af- 
ferò per  venir  qu  i ut  Monache  Scalze  , 'eche 
egli  opereria  che fi obito  f occìtt afferò  : e et. 
sì  fu,  perche  la  prima  Cofa , thè  comandi 
fk  che  ella  fu/fe  la  prima  , che  fi  ncent/ft 
e/fendo  egli  metto  fiddis fatto  del T anima 
/uà;  e tosi  i lei  fi dt/fe  quando  V ardemmo: 
Pece  gran  diligenza,  acciò  t fin  Padri  non 

10  fipe/fero , perche  non  Vi  farebbe  /tati 
rimedio , che  f haut/ftro  lafctata  entrart  i 
Anerdofii  con  vna  donna , la  quote  , fer 

11  gran  buone  opere , chef  ac  tua,  era  mol- 
to be»  tonefeiura , e tenuta  per  gran  ferita 
di  Die  in  Siuiglta  , che  la  conduttfte fitti 
& il  midefimo  giorno  della  Sontifsima  ffi- 
mtì,  taf  landò  cene  donne, che  la  fole- 
udito  accompagnare , quando  aàdtùk  i'ith- 
fefitrfi , di/Je  loro , che  fi  rimane/fero  in 
vn  certo  luogo,  tht  prefto  farebbe  tornata: 
tome  ella  la  ridderò  in  iehb/aguia  di  quella 

butna 
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Annidi  buone  firn*  di  Dio  , lo  fecero,  e te  le-  entrate  nel Monafieromorì fino  Padre.efc*  Cencr.53. 
CbrifiO  furono  p rendere  in  /ardetene , tu  cui  Madre  prefe  l'habito  nel  medefiìmo  Mona-  Gi°sBact. 
lS75  eranefiofio  tl  fui  habito  , e ceppe  di  p*n-  Jlere,  dando  quanto  lunette  dtlcmofina.*:  1'0  °’ 

ne  rozze  ; cheto  non  sì  come  fi  peteffemuo-  coti  fi  ne  fanno  Madre  ,’t  fighe  eongran- 
uere , ma  col  contente , con  che  ondane jut-  difiimo  contento , & edtfi cenone  di  tutte  le 
to  le  pare ne  poco  * e fe  le  rtndeue  facile  > Monache, fruendo  * quel  Signore, del  qua- 
filamento  tcmeu*,cbe  quelch’vno  non  T tm-  le  hanno  rtceuuto  gretta  lì  grande.  * 

pediffe , e voleffì  [spere,  perche  andefie  8 Qui  tinilce  la  reminone  della  San-  ■«* 

tento  carie*?  EJfendo  ciò  ben  fuori  del fuo  ta,t  comincia  U curjofità  d 1 fapere  chi  fi 

fitto  modo  d'andare. Che  fe  Ctmor  dt  Dìo t fùqucl  vecchio  Vcncrab.  di  barba  co- 
0 come  già  più  non  J limane  honore.nefe  me  d’argento,  clic  in  viiione  non  ima-  ::'® 

ne  ricordane  -,  me  folemente  ternata,  che  ginaria  , ma  corporale,  non  fatta  ad 
non  l' tmpedtfcro l' efgmrcil fuo  defide-  vna , ma  à molte  pCrfone  inficine,  non 
rio . In  quefte  guifa errino  al nofiro  Mo.  A bambine , ma  à donne  gjà  fatte,  & ad 
tufi  ero  dt  Stingi ta , c fubtto  le  aprimmo  le  huomini  maturi  fi  feoperiè.  La  mede- 
porta,  lo  lo  menda i poi  è dtre  è fu*  Madre,  fima  fcrua  di  Di o rifpofe  à q ue fio  dub- 
le  quale  venne  f ubilo  ì noi  , come  finora  di  bio  molte  volte  a’fuoi  Confederi , & 
fi  imaprefiofi quietò  ,e difie , che  gtìco-  ad  altre  pedone,  delle  c] uali  fi  fidaua, 
nofeeua  le  gratta,  che  Dio  focene  è fina  fi.  che  lu  il  Nofiro  Santo  Padre  Elia.  Et 
\iceue  no-  fijMola . E fe  bene  finti  affanno  dt  nonpo-  io  vdij  molte  volte  quello  da  noftri 
Ih  a Ma  re  urj(  pirltrt  > nt)n  ptr'ofn  fouerthio , come  maggiori , facendo  non  poca  riflefiio- 
**  rCC  ad  altre  fino!  accadere , anzi  ne  più  ne  meno  J'e  in  quefta  grafia  così  {iugulare,  cj 
ei  focena  grand’ elcmofine . confidandomi  ,che  il  Nofiro  gran  Pa- 

7 Cominciala  Spo/e  di  Cieti  Cbrifto  ì dre  luuelìc  feoperto  la  cura,  chedi- 
Virtjt  di  godere  del fuo  tanto  defi  derato  contento, così  nanzi  A Dio  haueua  della  riunouatio- 
Bcairìce.  humile  ,Cr  amie*  dt  fere  tutte  le  feeende  ne  del  fuo  Ordine , Ctiandio  auuanti 
di  cefo , che  bene  uomo  afui  che fere  in  le-  che  il  Mondo  la  conofceflè.  E dicono 
narlc  le  fioppa  dt  mano . Quella  che  poco  cilér  degna  la  ftima,  che  fi  tiene  del 
prime  nelle  effe  pati  ma  era  fi  età  con  tante  Conuento  di  Siuiglia,  per  eflèr  fiata 
commedie* , accarezzamenti  ,hore  tutto  annuntiata  dal  Signore  in  quella  si- 
ti fuo  ripofo , i pace  ere  it  trettagliere . Fio  fione  . 

tale  il  contento , che  in  pochi/. 'timi giorni  dì-  

nenne  grafitai  dt  che  ammirati  [noi  Fedri  ~ 

fi  rallcgr esano  poi  grandemente  di  vederi*  CAPITOLO  XXX IX. 

Et  ligio/* . .Quando  errino  il  tempo  di pro- 
fefiert , due , o tre  ntefi  auanti , acciocbc-t 
non godefse  tento  bene  fnza patire  ,hebbe 
grendifisime  tentattonr,  non  perche fi  decer-  tìlClO  CdlZAtO  per  ffiefiZO 

minefie  * non  profefsare , me  te  f arena  cefi*  A,'  fi  caliti 

molto  dura  ( [cordata fi  di  tenti  anni , c’ ba- 
nca* patiti  in  defiderit  di  quel  bene , cbc-o 

pofiiedeita)  e le  teneua  il  demonio  coti  tir-  1 ’ Altezza  delle  rie-' 

meniate,  chefteue  come  perduta fienza  pò-  chezze  , della  Tapi-  K,ft,nd'l* 

ter  fi  aiutare.  Contatto  tibfkceadofi grato-  cnza  > c (cienza  di  ufó"nd/ó 

diffime  forza  vinft  quelle  tentationi  di  Dio!  O’ quanto  le- 

memora,  che  nell*  [urta  maggiore  d efie  , .-<3*.  greti  , quanto  prò-  dell  Ordine 

e nelhel  mezzo  di  quei  tormenti  fi  ri  fife  ii  -.“Wd  ’ tondi,  quanto  ine.  del  Caroti- 
di far  profefitonc  . Nofiro  Signore , chc-r  Icrutabil-i  fono  ò Si-  ne. 

non  volle  più  afpett  tre  di  pronere  la  fu*-*  gnore  li  tuoi  configli/  chipenlcrA  mai 
finezze  r tre  giorni  innanzi  la  profefiuone  che  per  mezzo  d'vna  humile  Vergi- 
la viCt'o , e confilo  molto  f nutritamente , e nella , i fetta  lettere  ,e  fenza  potere^ , 
fece  fuggir  il  demonio . I Etmafe  tanto  con-  circondata  da  fiacchezza , opprellh  da 
folata , che  panna  in  quelite  giorni  dai fi-  infermiti,  s'hauelTe  da  conlfcgtiirquel- 
uerchio  contento  come  finora  di fè,t  coil*  lo , che  ne  rcligiofiflimì , e prudentifli- 
gren  regione,  perche  le  greti*  ere  fiat* -a  mi  Generali , ne  grauififmi  Capitoli , 
grande.  Di  lì  ì, pochi  giorni.,  che  era*  neseelofi  Principi  del  fecolo,  nc  S6mi 

Pon; 


Origine  della  Riforma  del  Car- 
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Genfr.33.  Pontefici  vigilanti, in  più  di  cent'anni, 
cheibpra  la  Riforma  dell’Ordine con- 
Rolto.  fumarono , poterono  confeguire.  Ap- 
pena fi  foce  Capitolo  Generale  fin  dal- 
l’anno  mille  quattrocento  cinquanta 
in  qui, che  non  fi  trattarti  della  Rifor- 
la  procv-  tr.a  dell'Ordine.  Li  Generali , che  in 
ram  molte  quello  tempo  gouernarono ne  in  let- 
perfone gru-  tcrc  , ne  in  talento  , ne  in  diligenza , e 
mi, e noni-  penfiero  della  Riforma  furono  info- 
otttn ffino.  nori  j quelli , che  erano  preceduti.  Li 
Regni,  i Rè,  i Pontefici  interefiàti  nel 
ben  ccmmnne  impiegarono  inquefio 
lelùe  forze.  Anelfunofù  conccifo  l’- 
efficace i imedio  le  noni  Terefà  per  re. 
llauratricc  della  Regola  primitiua  , 
clic  tale  haueua  da  elici  c , à cui  tal  ini. 
prefa  s' incaricane. 

z La  pretelè  ella!  in  nefiùna  manie, 
ra:  ne  anco  la  pensò,  ne  gii  mai  la  ten- 
ne per  godìbile  alle  fue  forze,  ne  ad 
alcune  altre  fiumane.  Equeda  fù  la 
caùfa  d haucr  formati  Conuenti  di 
Seal  zi,  c Scalze  fegregati  dalcommun 
corpo,  vedendo  che  non  capiua  in  vn’ 
ideila  cafa  Regola  primitiua,  e miti- 
gata. Se  qualche  volta  fi  promette  Ri- 
forma vniuerfale  per  mezzo  dell’efcm- 
pio  dc'fuoi  Scalzi,  mai  però  ititele, 
che  con  autoriti  fiaucuano  da  entrare 
inerti.  L quando  vidde,  che  l’haue. 
uano  , tremò;  preuedendo  i dilgufti, 
Je  lanterne  , c le  riuolutioni,  c'haueua- 
no  da  cagionare.  Altra  cola  haueua_. 
decretato  l'altezza  della  lapienza  di 
Dio, e volendo  moftrate.il  fuo  poter?,, 
operò  per  mezzo  d’vna  Vergine  re  pu- 
gnante all' effètto.  Perche  in  cali  di 
ilraordinario  , e miracolofò  gouerno 
neflùn  mezzo  è più  proportionato, 
clic  quello , che  non  tiene  proportio- 
ne.  E quella  tùia  maraù  iglia  di  quella 
Riforma , elegger  yna  Vergine  fiacca , 
e repugnante  permetter  inopraifiioi 
altidimi  decreti.  Hcbbcqucfto fitto 
il  Tuo  principio  nell'anno  del  iyrk., 
nel  quale  camminiamo.  SiulgHa  m il 
teatro  , doue  quello  fpettacolo  fi 
lapprefentò.  Li  pcrfbnaggi  molti  in 
poterti,  Se  in  autoriti  grandi.L’cffetto 
per  ail'hora  molto  piccolo  : poi  gran- 
didimo  , del  quale  hoggidì  gode  non 
folo  la  Spagna  nel  conofciuto  miglio- 
ramento de’  Colutemi  Odèruanti  ; ma 
ancora  altri  Regni,  che  ad  emulano, 
ne  di  quello  fi  vedono  ogni  giorno 


rinnouati  con  le  molte  Riforme  Car-’  Annidi 
melitane,  che  rinafcono.  Chnflo 

3 Per  dar  ciò  meglio  ad  intendere,  M7S* 
Infogna  far  mentione  di  quello,  che  SIU0 
più  diffufamentcs  è detto  nel  libro  fé-  'ordine  in. , 
condodt  quell’ Hiltoria,  cioèche  Irà  tipo  di  fi- 
li Riformatori , cheperdiuerfè  Reli-  hppo. 
gioni  furono  deputati  da  Papa  Pio 
Quinto  ad  inftanza  di  Filippo  fecondo 
zelolidimo  della  perfcttione,  & au- 
mento di  tutte  : per  q uel  la  del  Carmi- 
ne furono  eletti  con  autorità  di  Com- 
minarli Apoftolici  il  Padre  Maeftro 
Fr.  Pietro  lernandez  di  Cartiglia,  Se 
il  Padre  Maeftro  Fr.Francelcode  Var- 
gas  in  Audaluzia , ambidue  della  fà- 
crata  Religione  di  S.  Domenico,  o 
perfone  d'eccellenti  qualità,  come  lo 
richicdcua  fomiglianre  commidionc, 
che  andauano  mettendo  in  efècutio- 
ne,  come  meglio  poteuano. 

3 Quello  paffaua  così-in-Spagna.  In  'Praa"*  tt 
Italia  il  Reuerendidimo  Generale  ut- 
laudo  il  Tuo  honore,  e quello  della-,  fuochi  nu- 
fua  Religione  , procurò  di  ridurrei  tB  Corihut- 
fe  , &. a’  lùoi  Miniftri  la  Riforma  , le-  to. 
tiandola  à qualfiuoglia  altri , ancorché 
fodero  molto  Religiofì.  Giudicaua_i 
eilèr  minore  il  mal  te greto,  che  il  pu. 
blico  ; più  fopporrabiie  la  riprenfione 
del  Padrè,  che  quella  dell’Aio , e più 
efficace  la  medicina  naturale,  che  la 
violenta.  Et  ottenne  da  Gregorio  De-. 
cimbTerzoàdi  tre  d’ Agoflo  del  fet- 
tantaquattro  , la  rfoocatiqne  delle  pa- 
tenti  date  alli  Vifitatori  di  San  Dome- 
nico da  Pio  Quinto , accioche  non 
potettero  viGtare  in  Spagna  le  calè  vi- 
fitate  dal  Generale  dell’  Ordine  » ò da 
fuoi  Commiliari/  : c riuoc.uia  quanto 
i quello  le  tatuiti  date,  falciandolo 
quanto  al  reftonel  lùo  vigore . Sapen- 
do ciò  il  Nuntio  Hormaneto:  acciò 
non  s’impediflcro  gl  effetti  delia  Ri. 
forma,  rinualidldinuouoàdi  venti- 
due  Ai  Settembre  del  femulaquauro) 
la  cpmmidìone  data  al  PadrelV.  Fran- 
cefco  de  Vargas  per  1’  Andaluzia , e la 
diede  parimente  al  Padre  Fn  Geroni- 
mo Grattano  della  Madre  di  Dio  in- 
folidum  ( qual  fi  ritroùaua  in  Sicilia) 
ancora  prima  di  conofoerlo,  per  laL. 
buona  informatione  , chedi  lui  haue- 
ua :■  fo  bene  non  fi  ièrui  quell’  anno  d’ 
ella.  Fece  quello  non  oftante  la  riuo. 
catione  di  Gregorio , intendendo, che 
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in  quella  non  era  cómprefi  la  poteftà 
(pedale,  clic  haueua  di  Riforntator 
Generale , ma  lólo  quella  de’  Votato- 
ri, e lènza  dubbio  quella  era  la  vera 
intelligenza,  come  li  vede  ho"°i  nel- 
le lettere  Pontificie.  Però  per  alficu- 
rar  maggiormente  la  (ita  colcicnza,  e 
per  ftabilir  meglio  la  Tua  commillione 
confultd  rilluuriflìmo , e Reuercndif- 
fimoTolomeo  Cardinal  diComo, Se- 
gretario di  fegreti  di  Sua  Santità  , ac- 
cioche  gli  dichiarane  la  mente  del  Pó- 
tefice.  Li  rifpofe  fin  da  Roma à di  17. 
di  Dccembre  del  (èttantaquattro,non 
efierllatarintentione  di  Sua  Santità 
di  derrogareincos’alcuna  la  l'acuità, 
che  Sua  Signoria  lllutlrillima  haucua 
così  diNuntio,  comediLeg.no  à la. 
tere  per  riformare  le  Religioni,  ne  la 
fpecialc  , che  gl’  era  fiata  conceda  per 
quello  fine  : ma  Colo  moderar  quella 
de'  Commiflarij.  Con  quello  anele  al. 
la  Riforma  lènza  impedimmo  alcuno. 


CAPITOLO  XXXX. 

Decreta  il  Capitolo  Generale. 
de'  Padri  delf  Ojjeruanzg 
contro  la  Riforma. 

là  damo  arriuati  al 
profondo  del  mare. 
Già  l’acqua,  cho 
prima  bagnaua  il 
calcagno,  adefso  co- 
pre la  cintura.  Già 
l’Olseruanza  inolia 
da  buone  intentioni  ,&  armata  di  de- 
creti fuperiori  publica  guerra  contro 
la  Riforma  , perche  dilata  in  nuoui 
Conuenti  la  Regola  primitiua contro 
i fuoi  ordini, come  publicaua.  Celebrò 
queft’anno  il  Reucrendits;R.o6o  Ca- 
pitoloiGenerale  in  Piacenza  d’Italia  à 
dì  ventidue  di  Maggio, il  primo  giorno 
di  Pentecolte . Et  hauendo  notitia, 
cheli  Scalzi  vlcendo  di'confini  di  Ca- 
fri glia  , la  qual  era  fumò  loro  afsegnata 
per  la  lua  eltcnlione  pfidrlatiuanoper 
Andaluzia  , t teoeuanò  già  Conuenti 
in  Granata , nella'  Pugnucla , & in  Si- 
uigiia , attribuendolo  d difobbedien- 
za,  c contumacia  ( ienz’auucrtire , che 
gli  haueuanu  fatti  cita  licenza  dc’- 


Commifsari;  Apoftolici,  ecoltauore  Cener.  tj 
delNuntiodi  Sua  Santità  ) fece  leg-  CioiBatt.* 
gere  nel  publico  Capitolo  le  lettere  di  ^01iu- 
Gregorio, nelle  quali  riuocauale  com- 
militoni de' Vintatori  Apoftolichi. 

Si  lcfsero  parimente  altre  delle  più  fu- 
mate in  Roma,  che  dau.1110  per  con- 
tumaci i Scalzi , lè  non  obbediuano  a* 
comandamenti  del  Generale:  & iiu. 
virtù  di  quefto  fulminò  il  Capitolo  li 
decreti  feguenti . 

2 Re»cren di  Magifiri  Prouineialea , dr 

qunumque  alt/  Prontnciarum , -jet  Cernieri-  ^ * 

fauna  Minifirt , cr  Re  fiere  s , ex  quo  cura- 

tunt  fub  pena fufpenfionaa  à diurni  1 ,pr  ma- 
ttoni e vidi , dr  tea , dr  fub  eenfuru  /ibi 
bene  vi  pi,  vi  indebiti  afiumptot,  creitela 
eqciant , dr  amoueant,  ncque  illts  ohe  di  atte. 

& quia  nominili  inobcdicntca,  rebelles,  atqi 
contumace a , qui  Dtfc ficcati  vulgo  vocan- 
tur , contro pateniea,& fiatata  Prioria  Ge- 
nerala h abitameli , dr  babttant  extra  Pro r 
umciam  Cartella,  tjuam  velerei»  dicane, 
ncrnpc  apud  Granata m , Htfpahm , dr  prf 
pe  oppi  dura t vulgo  nuncupaium  la  Pegnuelal 
nec  volani  /turni  lt  ter  adda  fin  fallar  y a , dr 
cauillit  , & tergiuerfatiombus  mandata 
etufdem  Prioria  Generali  a,  & filiera  a ac- 
ceptare  : fignifeabunt  efdem  Carmelma 
Dtfcalceatiafub pania  , dr  ccn furia  Apollo * 

Iteri , muoialo  et i am,  fi opua  fnertt , auxi- 
tio  brachi/  facularia  vt  infra  Irta  die  a inde 
ornarne  tofeedant , dr  quo  futa  contraduen- 
tea  compefcant , grauiter  puntant  dr  à nobit 
citato a tfe , vt  per  fonali  ter  apportane , in- 
li meni  : dr  prafenttbna  leltibua  innottfeert 
faciant , nifi  ab  tori  peruicacta  rejipucrint. 

3 Li  RR.  Maeftri  Proto  nctali , o 
qualfiuoglia  altri  Miniftri,  e Rettori  Demt0  del 
delleProuincie,e  Conuenti  vnitamen-  ° °e~ 
te  procureranno  di  (cacciare  , e ri-  mi  scalci. 
muoucrc  da  fe  gl'indebitjimcnte  af'sun. 

ti , Se  eletti  lotto  pena  di  fofpeniionc 
dalle  cole  dittine  , priuationedi  voce, 
edi  luogo, & altre  cenfure , ebe  loro 
meglio'parerà  -,  & in  ninna  maniera  ad 
efiì  obbedivano.  E perche  alcuni  in- 
obbedienti, ribelli , e contumaci,  vol- 
garmente chiamati  Scalzi  1 contro  le 
patenti , t decreti  del  Prior  Generale, 
hanno  habitato,  & habitano  fuori  del- 
la Propinciadi  Caitiglia , che  chiama- 
no  la  vecchia,  cioè  in  Grauata , Siui. 
glia  „i  e vicino  al  Caftello  chiamato 
Pegouda*, e Cernendoli  di  fallacie,  ca- 
uiÙationi  , e tcrgiuer&tioni  , uoru 
vogliono 
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Gener.jj-  vogliono  humilmcnte  riceuere  li  co- 
nian£lamcnt*  > e 'c  lettere  dell’iftcfso 
Ko*a  pri0r  Generale-,  fignilicheranno  à que. 

fti  fteffi  Carmeliti  Scalzi , furto  le  pe. 
ne , e cenfure  Apoftoliche,  inuocando 
ancora  , fe  la  neceflìtà  lo  richiederà, 
l’aiuio  del  braccio  fecolarc,che  irà  tre 
giorni  deano,  & abbandonino  li  detti 
luoghi,  e quallìuoglia,  che  contradi. 
celle,  lo  reprimano, e grauemente lo 
r,  caftighiuo,&  intimino  ,c  faccino  lo- 

ro Capere  alla  prefenzadi  teftimonij, 
efser  da  noi  citati,  acciò  pcrlonalmen. 
te  comparifcano  , fe  non  è che  ritor- 
nino in  fe  , falciata  la  luì  oftina- 
tione . 

4 11  fecondo  decreto  dice  : IttnLj 
indiearunt  attui  talloniate  ytpofiohta 
un  ouendoi  effe  Carme  litui  prima  Regala , 
gai  valgi  Dijttltetti  nuuiupantur , a Co». 
Menti  bui  obiettai  extra  Proutnctam  Cufici- 
In  ,&  ett am  fi  qua  m Ctjìell*  aictpificnt 
contea  pattuì ei , & tnjìitutionti  Reiterai, 
ettfi  imi  Palm  Gente  alti  ab  eli  txtludi  , & 
rei/ ti  . hem  qued  vifitentur,  & debuta  i u- 
(inani  tuxtt  prtorem  Regulatn  confina- 
gantur  . Si  ieri  ah  qui  ex  tilt!  obi  da  e re- 
tujaueeint , citamui  eoi  , VI  eoe  am  nobti 
compattati!  tufi  a fpat  tum  trinai  menfium 
i die  quo  obedtec  rteufauerint  . ltcm_i 
hanno  giudicato , che  ancora  con  l’- 
autorità Apoftolica  debbano  efser  ri- 
morti  li  Carmelitani  della  prima.. 
Regola , chiamati  volgarmente  Scal- 
zi da’  Conuenti , che  hanno  ottenu- 
to fuori  della  Proi.incia  di  Carti- 
glia. Et  anco  le  ne  hanno  riceuuto  in 
Cartiglia  alcuni  contro  le  patenti,  & 
inrtitutioni  del  Reucrendiffìmo  Padre 
Generale,  e che  habbiano  da  c rtèr  cac- 
ciati , & efclufi  da  quelli.  Di  più,  che 
fìano  vili  tati,  e coftrctri  con  decreti 
conuenienti  conforme  la  Regola  pri- 
mitiua.  Se  però  alcuni  di  erti  ricufe- 
ranno  d’obbedire, li  citiamo, che  com- 
parifeanoauantiànoi  Irà  il  (patio  di 
tre  mefi  dal  giorno , che  ricufer&nno 
di  farlo . il, ai'. 

p Oltre  querti  decreti  (ancorché  de- 
fiderofo della  Riforma,  non  del  mo- 
do)pretendendo  il  Generale  eftingucr 
totalmente  i Scalzi  in  Spagna,  feftza 
auuertire  , che  era  efficacirtimo  mez- 
zo il  fuo  eièmpio  per  la  Riforma , che 
prctendeua  nell’  Ordine , ne  che  il  Rè 
gli  hauefle  da  diffendere  : nc  che l’ ora- 


tioni  della  Santa  gl’  haueuano  daeflère  Anni  di 
contrarie:  ne  che  le  Bolle  Apoftoli-  chri('° 
che  non  haueuano  più  vigore  di  quel-  *575 

10  , chclcdeire  la  tardanza  di  nuouc 

lettere  del  Rè  per  il  Pontefice  ; elert-j  Tremile  il 
Fr.  Geronimo  Tortaio,  natiuo  di  Por-  j \cturcr.dtt- 
tugallo,  perfonadalti  penfìeri fonda-  fimodcflin 
ti  in  lettere,  & in  capacità, d'intrepi-  gumiscaU 
do cuore,  di Lvafteuole diflimulatione  Vi&'l'i- 
pereftinguerc  la  femenza  profètica,  e ^eii 
primitiua,  che  molto  velocemente  in  t0' 

Spagna  germogliaua.  Lo  léce  di  quel, 
la  Vifitatore  có  la  piena  poteftà,  che  il 
cafo  rich  icdeua . E confiderando,  che 
non  era  à propofito  la  forza,  l’armò 
d’autorità.  Diflègli,  che  parlarti’  col 
Rè  , che  lodaflc  il  fuo  (amo  zelo  nella 
Rifórma  dell’Ordine , che  gliè  l’aggra. 
dirti  per  parte  d’erto , e gli  diceffe,  che 
andaua  con  inftruttionc  del  Gcnera- 
lirt  mo  per  diuider  i Scalzi  di  maggior 
talento  per  li  Conuenti  Calzati , e per 
dar  loro  gl’vfiìcij  di  confidanza,  acciò 
col  loro elimpio  ammanirò  tuti gl’  al- 
tri , & articurafliro  la  roba , l’ honeftà, 

& il  nome  de’Conuenti . E che  anco- 
ra la  teneua  per  trafportar  alcuni  de’. 

Calzati  più  à propofito  ne’ Conuenti 
de’  Scalzi , acciochequiui  attendefTe- 
ro  alla  Riforma.  Querto  publicauala 
lingua:  nell'animo  ( come  confta  da 
fuoi  manoferitti  ) andaua  nafeorta  la 
rouina  de'Scalzi , affinché  rcrtando  dn 
uifi  non  potefsero  riceuer  Nouitij  ,ne 
aumentar  cali  , ne  aiutarli  nell’op- 
preflioni.  Le. maggiori  nacquero  da 
qucfto  buon  Padre  , come  poi  dirà  1’- 
Hiftoria  -,  qui  bada  Capere , che  in  <jue- 
fto  capitolo  riccuè  gli  ordini  fopra- 
detti  contro  la  Profetica generatione, 
e per  dar  miglior  colore  all’intento , 
gli  fu  parimente  ordinato  j che  publi- 
cafse  in  Spagna  , e dicefse  al  Rè, tome 

11  Capitolo  Generale  di  Venetiahaue. 
ua  ordinato  l'anno  del  millecinque- 
cento ventiquattro  , che  fufsero  iiv 
ogni  Prouincia  alcuni  Conuenti  rifor- 
mati , douc  s’ofscruaisc  la  Regola  pri- 
mitiua , e ncll’habito,  vgualc  à-  tutti 
gli  altri, fufse  la  vita  differente  : e che 
quefto  prctendeua  il  Capitolo  di  Pia- 
cenza, e non  altra  colà.  Ma  fe  la  rifof- 
mationc  dell  habito  aiuta  tanto, còme 
fi  sà , fediti  catione , e l’ofseruanza:  c fé 
nel  capitolo  di  Venezia  nò  fiftabtlira- 
no  irigori  de’Riformati.ritiramenro, 

c tutti 


Anni  d\ 
Gli  riilo 
*575 


Mriua  à 
iladridGra 
turni,  e di 
tenta  dello 
Quo  dell<u 
Rifórma  {- 
Jndalu^ia. 


Gregorio  XH!.'  Capitolo  XXXXniFitippcJlI.  5TI 


etutti  gl’ altri  della  nuoua  Riforma; 
molro  pretefero  di  leuarlq,.  e fiacchi 
fondamenti  le  dauano,  con  che  fi  di- 
feopriua,  che  la  loro  intét  ione  non  era 
altra,  che  d’eftinguerla^ccftirparla . 

CAPITOLO  XXXXI. 

Gttinge  a A4 adridil  Padre  Fra 
Geronimo  Granano,  il  Nuntio 

10  fà  Vifìtaiore  de  gl  O [feruan. 
ti  d Andalusa , e Prouin- 

ciale  di  tutti  i Scatti , e dà 
loro  Conjìitutioni . 

lA’s’ì*  detto , come 
ftando  il  Padre  Prà 
Geronimo  deiUMa. 
dre  di  Dio  in  Veas 
hebbe  1’  ordine  del 
Nuntio  Hormane- 
to  di  trastèrirfi  à Madrid . §i  partì 
per  compirlo  pallata  la  Palquadi  Re- 
furretione,  & in  pochi  giorni  fi  fro- 
uò  alla  Corte . Parlò  con  gl’  amici , 
& in  particolare  con  Giouanni  di 
Padiglia,  che  1'  haueua  accreditato, 
e 1'  afpettaua . Si  preicntò  al  Nun- 
tio , tracciò  le  mani  al  Ré , dicdegli 
conto  del  fiato  della  Riforma  in  An- 
daluzia'  così  de’ Religiofì , co  tue  del- 
le Monache , e della  generale  edifica- 
tione,  che  in  tutte  le  parti  dauano,  & 
àSua  Macflà  gratie  come  (frumento 
di  Dio  per  vn sì  gran  bene.  Vilitò  li 
Miniltri  maggiori,  Ipecialmente  l' Ar- 
ciuefcouodi  Toleto  Quiroga,&  il  Pre- 
fidente di  Caftiglia  Couaruuia.Gli  do- 
mandarono del  ftato  della  Riforma  de 
gl’  OfTeruanti  tanto  dal  Ré  defiderata. 
Al  tutto  rifpofè  con  la  modeftìa,e  pru- 
denza,checonueniua,  lènza  mancare 
alla  verità . 

a Quali  tre  meli  lo  trattennero  in_> 
Madrid,  chiamandolo  più  volte,  per 
vedere  feera  ì propofito  per  f intento 
del  Rè:  perche  l’eflèrgiouane,c  nuouo 
nella  Religione  li  trartencua . Lo  tro. 
uarono  doppo  vn lungo  elàme.fe  bene 
di  pochi  anni;ad  ogni  modo  prudente, 
piaceuole,e  baftantemente  dotto  per 

11  negotij  occorrenti,  ancorché  non  sì 
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efficace  come  deliberavano.  A tre  d’- 
Agofto  del  7j.  hauendolo  primiera- 
mente cSfulrato  col  Rè,e  co'Miniftri , 
fpedì  il  Nunrio  vn  Brode,  nel  quale  gli 
dauapienifiìma  (acuità  Apollo lica  per 
vifitare,rilormare,caftigare, c lare  tut- 
to il  còucuiente.e  uccellano  per  li  Pa- 
dri OfTeruanti  d’Andaluzia.  Lo  coniti- 
tui- fimi  Intente  Prelato  con  piena  pote- 
ftà,de'  Scalzi, e Scalze  di  Caftiglia  , & 
Andjluziu, nominandolo  loro  Prouin. 
ciale,ecosì  lo  chiamò  ancora  la  nofira 
S.  Madre. Fù  quefto  vn  gran  principio 
per  !alèparatione,chepoi fi  vidde,& 
vtilillimo  per  fègregare,  e cauarc  dalla 
gittrifditfone  de'  Prelati  Offcruanti  la 
Riforma . Diede  il  Nuntio  in  quefto 
Breua  per  ragione  dellacSmifsione  fo- 
pra  i Scalzila  varietà, che  frà  quelli  era 
neU’ofTeruanze,  degna  di  rimedio,  per 
euitar  confuftone,fiti  ,&  incontri.Per. 
che  fc  bene  tutti  oilcruauano  vna  Re- 
gola primitiua,  e neH'oflèruanze  mag- 
giori di  riforma,  oràjionc, vigilie, riti- 
ratezza, letto  penitente,  &c.  fi  confor- 
mauano  ; nondimeno  nelle  minori  v’- 
era  molta  differenza;  Se  ancora  in  que« 
Ite  grandi  non  conueniuanonel  modo. 
Onde  mutàdofi  i Religiosi  da  vn  Con- 
uento  all'altro ,trouando  differenti  of- 
feruanze,e  differéti  modi,ò  come  Tira- 
ne, & infolite  le  riculàuano,  ò con  mal 
vifo  à quelle  s'accomodauano  : che  fù 
lacaufà  , perche  dille  la  noftra  Santa., 
Madre , che  in  ogui  Conucnto  faceua- 
no  come  loro  parevate  che  con  l’auto- 
rità del  P.  Gratiano  si  rimediò  quefto 
incontteniente. 

3 Col  riguardo  di  queftoBreue , e 
con  molte  lettere , che  diede  il  Rè  per 
rArciucfcouo,rAfsifteute,  & altri  Mi- 
niltri d’AndaJuzia:  lalciado  in  Madrid 
Giouanni  di  Padiglia  per  lòllcciratore 
di  tutto  quello,  che  poi  si  fuflt  offerto 
col  Rè,  Nuntio,  ePresidenti,  da  quali 
era  molto  ben  alcoltato  ; parti  di  Ma- 
drid per  la  fua  commifsionc . Visitò  i 
Conuenti  de’  Scalzi  così  di  Monache , 
come  de  Padri  di  Caftiglia , c vedendo 
in  elsi  la  varietà  grande, e l'ihconftlza, 
che  da  quella  nalceua , alterando  ogni 
Priore  il  gouerno,e  tutto  il  refto,comc 
gli  pareua  ; fece  vna  raccolta,  c forma 
di  conftitutioni,  che  vniformaflcro  i 
Conuenti  de"  Religiosi , come  già  lta- 
uano  vniformi  quelli  delle  Monache, 
Ttt  poi- 
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poiché  le  teneuano,  come  ci  fi  fède  la  biglietti  , ne  t/tre  recepita , ne  tfia  fuori  i 
Santa.  Si  ferula  quefto  fine  di  quelle,  parler  con  fetalert  fcnza  licenza  del  Pria- 


che  li  Rcligiosilsimi  Generali  I r.Gio- 
uanni  Soret,e  Fr. Nicolò  Audct  ièce- 
ro  in  fuo  tempo  per  la  rifórma  di  tut- 
to l’Ordine.c  principalmente  di  quel, 
le,  che  i poltri  Padri  di  Duruclo  Itaue. 
uano  già  fatto  proportionate  alla  vera 
riforma, e nudità , vnendolo.  tutto  , Si 
aggiungendo  , ò leuando  qualchcj 
cofa  per  ridurle  alla  torma, e perfettio- 
ne,clie  per  all  hora  parue  più  conucni- 
ente.  Et  in  quello  tentò  s'  hà  da  inten- 
dere quello , che  la  itoli  ra  S.  Madre  di- 
ce, che  il  P.Gratiano  le  fece  la  prima 
volta,  che  visitò  i Conucnti  de’Scalzi, 
che  i'ù  l'annodel  t f7p.le  quali  trastèri, 
icoquiper  memoria  della  pof’terità. 


re  , à di  e hi  egli, lafìicriinfuo  /nega:  dal 
quale  ricarra  il  porti  nera  prima , che  i 
qualfiuoglta  altra , ton  tutti  lt  negati/. 

CAP.  3.  Del  ricettore  i Nouirij,e  qua- 
li-haano  da  edere. 

IT  Ébt  or  dtr.iama  circa  il  ricevere  li  Ne. 

ulti/  , cita  non  fi  riceaa  alcuno  fcnza 
anui far  primati  Provinciale , fcriuendogli 
delle  partii,  e talento  .che  tiene.  E che 
non  f puffo  dar  T hall  co  à neffuno  per  C ho. 
rifa , ' thè  non  f appiè  fuffictememente  la- 
tina: di  maniera  che  futi  te  fi  puf  a or  di- 
dmare  da  Me  fa.  E non  fi  poffa  riceve- 
re alcun  Donalo , che  non  f appi  a vffteio, 
o arte  alcuna  , à ihe  non  ffa  atro  per  fa- 
cilmente impararla  . E che  procuriate , che 


Condir  ut  ioni  fa-re  dai  Padro 
Fi  à Geronimo  della  Madre 
di  Dioper  li  Scalzi  Car- 
1.  melicani. 


CAP.  1.  Chefiodèrui  ilSanto  Conci- 
lio Tridentino, c la  Regola  primitiua, 
e le  Conflitutioni  dell' 
Ordine . 


C af prezza  della  tigli  a premiti  va. 

CAP.  4.  Che  non  fi  dia  l’habiroà  Bea- 
te , e fi  polla  dare  il  lcaptllario  picco- 
lo , & ammettere  allaConira- 
tcrnità. 

J TEM  ir  dittiamo , che  no»  f enfiami  fri 


voi  altri  tl  dar  /latito  à Beate, con  pro- 
fe fuone  de  tre  voti , evefte  religiofa , Se 
bette  vi  fi  permette  dar  loro  vn  fc apalar il 
Ktmicramcnte  ri  ceti  eie,  & pittili  bcnedctto,communic*ndo  Uro  le  gra% 
e fernet  e tatti  quello,  che  tic,  e confraternita  dell  Ordine  alle  per- 
fine , che  vt  pareri. 


comanda  il  Concilio  T ri- 
demmo nella fcf notte  2 5. 
De  refirmartene,  eia  vo- 
fira  Regola  pr  unti  tua , e 
le  eon/ìituttoni  dell ' Ordine . Dichiaran- 
do , thè  fc  vi  fvfTero  qualche  atti , con- 
ilttutiom  , orihnationi  , ufi  , cc fiume  , 
0 per  mi! noni  contrarie  i quello,  cheti  San- 
to Concilio  a! prefent e hìfatto,&  ordina- 
to : 0 repugnonti  al  rigore  della  Regola  pri- 
mitiva , & alta  più  perfetta , efpintual 
maniera  di  vivere  fecondo  effia  ! come  quel- 
le , che  parlano  tn  eofe  di  m/tigatione  , dr 
altre , dt  dove  ne pui provenire  rclaffattont, 
©•  abvfi)rcJltno fin  hora  denegate,  tfenza 
mun  effetto,  e valore. 

CAP.  z.  Dell’elctrione  del  Priore, e che 
tutto  fi  faccia, e patii  per  tua  mano. 

ITem  ordiniamo , che  il  Priore  fi  a elet- 
to fri  voi  altri  per  voti  fegrett , per  la 
evi  mano  pafi  tatto  quanto  s'ha  da  fare  in 
cafa  : e neffuno  rieeua , tot  mandi  Iettare , 


CAP.  p.  Della  ritiratezza , c claufura 
de'  Religiofi. 

JT  EM  ordiniamo  quanto  all*  tl  anfana, 
e ritiratezza  de' Rtligtofi , thè  riman- 
da la  Regola  , che  neffuno  poffa  vfeir  di 
taf*  tacito  tl  Procuratore , & tl  Predica- 
tene , quando  hauerì  da  predicare,  è /*_, 
qualche  cafo  grave,  trare,  e non  et  altra 
maniera, ancorché  fi  a i fepptlir  imeni,  ne 
i vifitt  de  parenti,  è infermi , ne  anco 
con  titolo  efi  andarli  à eonfeffare.E  per  mag- 
gior ritiratezza  , che  non  vi  poffa  tffere 
fri  di  voi  altri  chi  vada  per  le  firade  do- 
mandando con  catinelle,  ne  con  tifacele  per 
lt  campi,  ne  efi altra  qualfiuoglta  maniera, 
che  fia  tccafiont  dt  dtflr attiene , odi  vaga- 
mento: ma  folo  quello,  che  vi  daranno  nelle 
vofire  cafe  pigliate  con  allegrezza,  e procu- 
rate col  crau  aglio  della  vofire  meni  ai  ut  ar- 
ai per  il  vofiro  fofttnto. 

CAP. 
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CAP.  6.  Della  ùnta  pouertà , e modo 
di  (occorrere  a'  Rcligiolì  dall’ 
officine  communi. 

I- ''■■'■■■■■■■■■y'-  « ’ 

TEM  ordivamo,  aedi  meglio  fi  compi- 

fi»  *11*  futi» pouertò,cbt  ntfimn  «eh gì», 
fi  foff»  *****  di fragri»  di  qualfiuogìnzj 
qualità  cht  fi a , o fi. ut  metili , ì immobili . 
E (te  ncjfun*  Superiore  neghi  ò ncjptn»  de 
finn  f additi  mente  di  quello , che  teneri 
di  bi fogno  , ceti  di  m*ngt*re , come  di  ve- 
fiirt , libri,  medicine , e rigeli,  ferendo 
quel!»  , che  le  povertà  dell*  refe  richiede- 
re ■ E non  po/f*  dire  cerceteei  iti  le  i o- 
Ji  remate* , è hebite , &c,  E perche  que- 
fio  megli»  s adempì  fi*  feerie  fi  librerie 
communi , doue  fi  raccolgono  tutti  i libri 
de"  Re  li  gì» fi , e di  lì  diano  i eie  fi  bedano 
quelli , che  gli  contengono  fecondo  il  fuo 
/Indio ■ E fi  feccia  rol  berte  communi , dif- 
penf*  communi , t di  lì  fi  prone  de  a ne- 
fi  he  dune  fee indo , che  haueri  de  Infogno  • 
Dichiarando  per  proprietario  chi  fi  fi*  , 
che  in  fue  celle  cinftrntrò  alcun*  afa  fuo- 
ri di  quelle , che  gli  ferenno  fiate  date: 
t'ivi  fi*  inqutfio  tento  rigiro , che  ne  an- 
eli' ifieffo  Priore  po/fe  touferuare  tot’  al- 
cun* , ancorché  fi a vn*  fiutole  di  confer- 
ei*, fitto  E fieffa  pena. 

CAP.  jt  Dell'officio  Diuino. 

••il  .i  ur'joll.'  : 3i  «ci  / r.  il 

T TEM  ordiniamo  circa  E officio  Diuino , 
A che  i'  o/ferui  con  molta  diligenze  quel- 
lo, che  comandano  le  rubriche  del  Brenta- 
rio,  idei  Mtffalc . E vi  fi*  gran  cura  d‘ 
infegnare  a'  Nouitq  le  cerimonie  dell'Or- 
dine, e pereto  radunar fi  va  bora  doppo 
Prima, doue  non  fi  tratti  et  altra  cofa  . Il 
cauto  fia  in  tuono  fenz*  punto , oficruando 
però  la  dtuerfità  di  panfe , fecondo  faran- 
no le  folenmtà,  che  fi  celebrano.  Et  in  nef. 
fan*  ftfia  per  grande  che  fia  poftiate  far 
allegrezza  , ò cantar  canzoni , cht  odori, 
no  dtftcoh,  doue  il  f pinti  fi  diftrugga , 
» inquieti . 

CAP.  8.  Delriceuere  leMeflè. 

T TEM  ordiniamo  circa  le  Me/fe  , che  non 
A fi  po/fano  pigliare  nell'  auueuirt  più 
quarti  nòdi  quelle , cheinmoltobreue  tem- 
P»  fi  potranno  andar  ditendo , feconda  il 
numero  de' Sacerdoti , che  vi  faranno . Et 
intuiti  fi  comptfea  con  le  memorie , <$•  an- 
ntuerfarq  , che  Ufcieranm  : Dichiarando, 


che.  non  fi  firma  d alcun  pnnilegi»,  ò co- 
fiume  di  etmpin  cin  vn*  me/fa  per  molto 
numero . 

%\  u\i  x a\u»w-\\ 

CAP.  9.  Del  penfìero  , e cura  de  gl> 
ihic'rmi,  pouertà,  & vgualtà 
nel  Reicttorio . 

fc&jf  a *r.ì\  iA»Y  WTjìV  fclYiaVi  M; 

I TEM  ordiniamo , che  attento  che  , fe- 
condo la  Regola  prima  tua , non  fi  può 
mangiar  carne  i:  acciò  queft’  afprczz*  fi 
po/fa  tirar  auanti , che  il  Superiore  tenga 
gran  conte  del  regalo , e buon  trattamento  'de 
gl' infermi,  e conualefcenti , dando  loro  car- 
ne, è quell*,  che  farò  loro  ntcefiario  per 
la  Janna,  e nejfuno  infermo,  òconualo- 
feente  po/f*  mangiar  fuori  dell'  inferme- 
ria , ò refettorio  . E nel  refettorio  non  fi 
feruiuodt  tenaglie , nedivafi  dii  itati  , e 
curiefi , ne  a Rcligiofi  in  particolare fi  dia. 
no  dt /uguali  cibi , ma  filo  nell*  mcdtfimk 
maniera , e la  mede  firn*  quantità , chc-i 
moni  gerì  E vno , mangi  E altro . 

CAP.  io.  Del  veftito  de’ Fratelli.  ’ 

I TEM  quanto  al  vedilo  de'  Fratelli  or. 

dintorno , cht  fi  offe  rumo  le  confi itu. 
foni  dell'  Ordine , e r /frenando  qualfiu». 
glia  abufi , dichiariamo  , che  E bibite  fia 
di  color  barello , la  tunica,  ò habito  arri, 
ai  fino  al  collo , ò noce  del  piede,  e non 
piu  baffi . Le  maniche  non  m»ho  larghe , 
tl  capaccio  corto,  e ftretto  > il  fiapulario  vn 
palmo  più  arto  dell' habito , eia  cappa  bi- 
anca vn  altro  palmo  più  corta-,  e che  lutti 
qutilo  fi*  di  panno  groffò , ò zerga , ò fi 
non  vi  farò  zerga , del  panno  più  rozzi , 
cht  fi  troni . La  cintura  larga , e ptlofa . 
Li  piedi  del  tutto  /calzi , * con  fendagli t 
dt  campa , ò f parto , e non  vi  fi*  alcun* 
legacci a di  fitta  , ne  gal*  , ne  cofa  di  colo- 
re così  negl'  haliti , come  né'  letti . Ne  fi 
po/f*  portare  camicia  di  lino , uevfitr  len. 
zuolt , ò panni  Imi , fi  non  è per  infermi, 
tò , ò nece fintò  vr gente  : e fi  per  quale he 
cofa  farò  nece  (far  io  lino , fia  canape,  ò fi  op- 
pa, òcofa  filmile , cht  dinoti  f oneri  è,  & 
Immillò, 

CAP.  iti  Del  memoriale  delle  colpe. 

ITEM  ordiniamo , che  oltre  il  Capito il 
Conuentuale , che  hanete  da  fare  ogni 
Domenica , fecondo  la  Regola,  vi  fi*  anco- 
ra ogni  fera  doppi  la  cena  vn  memoriale 
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delle  colpi  leggiere  de  fratolliK&  etti  oche 
meglio  fi  /oppino,  f fi  eofiighène  fi  eoomt- 
ni  ogni  Jet! mono  per  vffiao  vn  itinere  , 
tl  quell  pongo  cen  cernè  le  celpe  è chi  le 
troHCTÌ.  E colui , che  farìfefio  in  colpe 
/nino  fi  profili  eh  terre , e non  j'  alni , ne 
replichi , ne  fi  dfc  tipi , firn  he  il  Se  peno, 
re  gli  fiate  /egeo  /otto  pene  d'ine  di - 
ftiplinapervmDtprofundit.  ■'  i , 

CAP.  i x.  Dell' andari  piedi.' 

» . ,»V  . V'  .*«»  »».  W» 

ITEM  ordiniamo,  che  quando  i tilt- 
gitfi  heeerenno  de  far  neggro,  fem- 
pre  vedine  A predi.:  e fé  le  ncceffitò  , ì 
le  lunghezze  del  camme  richiederò  , che 
vedine  è c anello,  figgano  ogni  font  di 
fello , t procurino  che  fia  con  he  fin  humr- 
h , e più  prefio  de  hefio , che  de  felle  -• 

- 

CAP.  ij.  Dell’ orartene  mentale,  e_< 
dilciplina  delia  Communità. 

IT em  ordiniamo  circe l'Orotion  mentale , 
& e ferriti/  en  etti  dr  virtù , che  ogni 
giorno  doppo  1/  Mattutino  facciate  vn’hore 
d' Orai  rene  mentile,  & vn  altre  doppo  com- 
piete l' mnerno  : nell'  efiett  l' erettene  dr 
compiete  fi  muterò  elianti  Prona  la  matti, 
ne  per  efier  tempo  più  è propofito . E fuo- 
ri di  queft'  bore , fi  faceta  prima  di  prato, 
zovn  foco  d'  efame  di  confatela.  Eqnefi' 
ordine  nejfuno  Priore , ò altro  Superiore , 
qualunque  fi  fia  , pofiù  variare . Si  farò 
C orai  uno  nel  chtro , fiondo  tuta  infime , 
precedendo  doppo  del  E ini  Sanile  Spirimi 
vn  poco  di  lattone , e nellt  tri  giorni  del- 
le fa  umana  eroe  Lunedi , Mere  ordì , 
Venerdì  faranno  la  di/aplma , che  duri 
per  il  f patto  d'eie  filmo  di  mtfertre  con__, 
dui,  « tre  oratimi . 

CAP.  14.  Dell’  honefra  ricreationo 
doppo  il  pranzo. 

IT  EM  ordiniamo  , per  rieri  aliene  da 
trinagli  fpiritnali  della  Regole  ,che 
ogni  giorno  doppo  del  pranzo  fi  radunino 
perii  /patto  d‘vn'  tura  a ricrear  fi , e par- 
lare l' vno  con  altro . In  quella  ricreationt 
non  fi  permetta  alcuna  forte  di  gioco , nc 
parole , 0 afe  di  mondo  , ne  burle  di  ritie- 
ne , ne  motteggiar  CvnC  altro  ; Ne  fi  la- 
fa  parlar  in  fegrcto  de  fola  è foto  , uccio  fi 
vieti  ogni  mormoretione , ma  fola  vana- 
mente col  Superare  quello,  che  fie  loro  di 
gufi»,  t do  profitto. 


CAP.  iy.  Deli'  huimltài  del  Priori,  i 
di  lutti  i Rebgiioii.  oi  i> 

.inumino  Mi'.’ifìo 

ITEM  ordiniamo  circa  /' //umiliò,  che 
comanda  le  Regola  al  Prióre',  fy  diut- 
Il  1 Eehgtofi,  che  di  qui  unente  per  \ritf!é. 
na  eccellane,  è pnuilegio  ,chr  vtfiqj'^ 
rtefiuno de' Graduati , P rifattati  ,ùrMae- 
fin  fi  efimedal  et boro  , ref citano , nodali' 
altre  obbligai  toni  della  Serata,!  chef  foe\_ 
età  la  t anela  con  igni  vguehenen  nferuaio. 
do  alcun  Maefiro , 0 Superiore  dal  f caperò , 
e lunare  1 pieni , t tutti gl'allrivffitij  d' 
humiltò . Nejfuno  fi  chiamo  col  nome  di 
Menò  0 Signore , ne  di  Don , ne  do  Mee- 
fìrt,  nc  dt  Pater  aitò , Solo  t Sacerdoti  fi 
chiamino  Vedrà  Eiuerenze  , t tutti  gl"  al- 
tri fratelli  vofira  carnè.  E neffuno  Supe- 
riore chiami  l’  altro  inferiore  con  dirgli 
voi , ò tu  , ne  qualfiuoghaeltre  parola  di 
difuguaglienza  d’ vffim . WOU — 

cTneil'.vkima  conftitutione  hi  irù 
quel  tempo  nccclliria  per  vguagliarci 
Prciéntati , & i Maellri , chcdalt’Ol- 
leruanza  pattinano  alla  Riforma , con 
tutti  gl' altri,  e per  darà  tutti  modo 
di  trai  to  humilc,  caritatiuo,&  v gua- 
io, quanto  dita  la  prudenza, & il  buon 
goucrno.  Quella,  e tutte  J’ altre  con* 
ilitutioni  fono  le  fatte  dal  Padre  Fri 
Geronimo  Granano  al  tempo  dello., 
fua  vifita , cauate  dall'  ofleruanza,che 
i noilri  due  primi  Padri  Fr.  Giouaimi 
della  Croce  ,.e  Fr.  Antonio  di  Giesft 
llabilirouo  in  Duruelo,  e dalle  conili- 
turioni  generali  dell'  Ordine,  come 
già  s’è  detto.  E quando  non  vi  tuffo 
àitro  teftimoniodiquel  primo -femo- 
re , elle  per  iè  fteflc  ballauano  per  adì. 
curarlo.  Perche  fi  come  in  neffun' al- 
tra cola  è più  conolciuto  l'huomo,che 
nella  fua  l'accia-,  coslinuiun’altra  co- 
lili maiule  Ila  tanto  il  ièruore  d’vna 
famiglia,  come  nelle  leggi  di  perfet- 
tione  perfettamente  oflèruatc.  È fi  co- 
me in  nient’altro  fi  dileopre  più  la  ge- 
ncrofità  dell'animo,  che  in  dar  più  di 
quello,  chedcue;  così  niuna  coli  ci 
dà  maggior  notitia  del  Ièruore  fpiri- 
tuale , che  la  fupererogatione  all’  ob- 
bligo. E fc  quello  è {(abilito  per  leg- 
ge fiffa  per  tutta  la  famiglia  ; crefce  la 
dima , come  crefce  la  diflìcultà.  Et 
effeDdo  vero , che  in  quefte  conftitu- 
tioni  fi  trouano  molte  , e grauiflime 
lùpererogationi , che  mai  li  viddero 
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nell’  Ordine  doppo  la  Regola  d’Alber- 
to; ben  fi  conofce  quanto  la  famiglia 
di  S.  Terefa  "s'auuantaggiò  alla  (piriti 
di  quei  tempi.  E quello,  che  ia  più 
ammirare  la  confideratione  de'  pru- 
denti , òilnohhauer  menguato  quc- 
fta  riforma  in  niente  di  quello , che  è 
più  rigorofò , & infuaue  alla  carne  ; 
mipiù  predo aggiuntomolte  colè  di 
maggior  rigore , & oflèruanza , che 
non  fi  trouano  in  quelle  confili  utioni 
perla  loro  maggior conferuationc.  Il 
che  tutto  conlfcrà  à chi  leggerà  atten- 
tamente quelle,  che  hora sofièruano. 
Perche  vederi,  che  fe  fi  è variato  in 
qualche  colà,  è (lato  non  leuando,  ma 
aggiungendo  più  flrette  oireruanze,& 
aggiuflando  il  tutto à più  pcrlèttione. 
Il  bilancio  di  quello  non  appartiene^ 
all’  Hillorico,  il  curiolo  Io  potrà  fare. 


Ta/fa  à Si- 
«ig/u  il  Ta- 
drc  Gratta- 
no , e con - 
dace  (eco  il 
Taire  Fri 
sintomo. 


CAPITOLO  KXXXII. 

Ritorna  à Si  itigli  a il  Padre_> 
Grattano , vifita  la  Regnitela, 
e Modera  i fuoi  rigori. 

llìtati  i Conuenti,co- 
sì  di  Religioli,  come 
delle  Monache  di 
Cafliglia,  in  chcfpe- 
iè  tre  meli , il  Padre 

Fr.  Gerohimo  della 

Madre  di  Dio, ritor- 
nò ad  Andaluzia,e  preuedendo  ledili 
tic  ulta  , che  il  (ùo  vfficio  gli  haueua 
da  caufàre  in  Siuiglia , condullc  per 
luo  compagno  il  Padre  F.  Antonio  di 
Giesù  Priore  all’  hora  del  Conuento 
d’ Almodouar, acciò  col  fuo  configlio, 
canutezza  , & autorità  accreditane  la 
fua  andata , e lo  fece  Priore  del  Con- 
uento de’ Rimedi).  Scantinarono  il 
loro  viaggio  verlo  la  Pegnuela  per  vi- 
litare  quella  cafa.  Arriuindo  all’  ho. 
fleria  de’  Palatij  domandarono  della 
firada  per  andar  al  Conuento.  Fù  in- 
fognata loro  da  gl’  hofli  interrogan- 
doli , fé  erano  dell’ifteflò  Ordine  ? E 
rifondendo  eflì  che  fi;  difièro:  ben 
lo  paiono  nell  habito , ma  non  nel  ri- 
manente: perche  li  Frati  della  Pegnue- 
la non  parlano,  ne  vanno  à cauallo 


come  loro.  Ancora  i montagnoli  in* 
tendono  in  che  condite  la  perfettione: 
e per  più  feufe , che  la  commodità  ill- 
uditi, non  le  ammettono,  dilaniando 
in  contrario  gli  efempi  d’vgualinecef- 
iità , e circon  danze.  E farà  tempre  »èf 
prenfìone  de’  prelènti  quello  •,  che  tè. 
cero  i palTati  più  animo!!  ,e  fèruorofi  ; 
e fè  occultamente  li  vediamo  nell’alrre 
famiglie,  perche  ci  laiciamo  adulare 
dal  nollro  amor  proprio  nella  noftraè 
z Giunti  al  Conuento  , trouarono 
in  eflb  da  fettanta  Religioli  : perche 
la  fua  rara  edificatione,  la  fua  grandi- 
opinione, la  fua  vita  Angelica cauaua 
con  volontaria  violenza  da’  Callclii , 
c dalle  Città  li  preordinati  aH’ctcrnav 
vita.  Conliderando,  che  molti  erano 
inlèrmi , ne  domandarono  ia  cagione. 
Viddero,  clic  il  fito,  ancorché  la  vita 
luffe  fiata  commoda , era  di  fua  natu- 
ra infermo,  perche  la  cafa  era  fiatai 
piantata  in  vn  luogo  balio,  circonda- 
to- dalla  parte  di  tramontana  da  alti 
monti , che  la  priuauano  del  fuo  falu- 
tifèro  lòffio,  tutto  il  redo  lèrrato  da 
bofehi  di  lecci,  c da  folte  macchie, che 
impediuano  tutti  glabri  venti.  Vita 
fontana  vicina  impantanaua  tutta  la 
terra  , & ingroffaua  l’aria  con  li  groffi 
vapori , da  quali  mai  i Religioli  li  ve- 
deuano  liberi.  Lacalàtanro  ftretta, 
c (commoda  d’  habitatione  per  tanti 
Religioli , che  biiògnaua  dar  molti  in 
vita  ìtanza  ,che  uclfcltate  era  più  in- 
tolerabile  la  fua  ombra  col  mancar 
mento  del  vento , e l’ efialarione  dc’- 
corpi,  chela  furia  del  Sole . Aiutata 
non  poco  il  mangiar  groiiero  d’herbe 
campcftri  molte  volte  iènz'oglio , e 
lènza  (ale:  il  pane  duro,  cmal  cotto  , 
l’acqua  non  molto  pura,  e lènza  vino. 
Onde  andando  vn  Medicoà  vilitar  gl’ 
intèrmi,  domandandogli  del  rimedio 
di  tante  intèrmità  , dilfè:  che  mode- 
rafsero  l’Oratione,  il  Choro , gi’atti  di 
mortificai  ione,  e le  foucrchie  frrcttcz- 
ze del  corpo.  Che  intcrrompcllèro  il 
filentio,  e lalciaficro  relpirare  la  na- 
tura , che  gl’aiutalscro  con  migliori 
cibi , ancorché  fufsero  d’herbc,  e tem- 
pcrarebbono  in  parte  l’incom  modi tà 
dell’habitatione,  e del  fito.  Riceuet- 
tero  tauto  malamente  cosi  l'infermi , 
comeifani  i configli  Galcniftici , che 
efclamarono  al  Priore , che  non  per- 
mettcflé, 
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mettere,  ch'vn’altra  volta  entrafse  ne’ 
fuoi  claufiri  quello  ,che  per  rimediar 
il  corpo  l'anima  contaminaua. 

3 Se  bene  quefto  (cruore  era  di  mol- 
ta li  ima  ; ad  ogni  modo  vidde  chiara- 
mente il  Padre  Vifitatorc,  che  tanto 
rigore  richicdcua  qualche  moderatio- 
pe  : e perche  lolseruanza  della  Regola 
potelse  durare, & hauer  il  douuto  cor- 
ib  , chericcrca-vnaCommunità  Reli. 
gioia  , e la  neceisaria  vnione , e con- 
formità con  tutti  gl’ altri  Conueutij 
con ucniua  , che  quello  in  qualche  co- 
lali temperate.  Prolcguì  laiua  viiita. 
Le  colpe  tiirono  gli  eccedi  di  làntità  , 
Jiiéiuoridi  carità, lirigeri  lenza com- 
pailione:  & il  maggior  delitto  fù  l’ha- 
uer  vn  Religioio  mangiato  vna ghian- 
da fenza  licenza.  Ma  quali  .vi  doue- 
uano  elsere  in  vii  luogo,  douc  la  lin- 
gua Italia  legata.,  c li  icnii  raffrenati. 
Non  hauendoche  riprendere , cibrtò 
quei  Religiosià  perléuerarc  in  quella 
dama  cmulationc  e c diftinfè  i Reli- 
giosi Chierici  da  tutti  glabri  nellm, 
corona  . Fece  tra  (portar  loro  lecoi*. 
fiitutioui,  che  tutti  glabri  Connenri 
haucuano  già  nceuuto.  Moderò  li  di- 
giuni , che  con  eccelso  aggiungcuano 
à quelli  della  Regola.  Fece  piantar  vn 
pezzo d'Horto peri' herbe.  Comandò 
che  temperalsero  l'acqua  con  vn  poco 
di  vino.  Che  mcttelsero  tempre viu 
poco  d’oglio  nella  mineftra.  Chcdef- 
fero  alcuni  giorni , più  del  fuo  Ibi  ito , 
vn  poco  di  pclce.  Che  non  fufse  tanto 
ecceflìuo  , come  era  fiato  fin  all'itora 
il  trauaglio  corporale,  e ciò  che  da.' 
quello  leuauano  aggiungeisero  dtier- 
uore  airOratione,fe  bene  non  nel  tem. 
po . Per  elser  ordini  dell’obbedienza 
gli  accettarono  quei  burniti , & obbe- 
dienti Religiofi  , fe  bene  i più  zeloli 
non  lafciarono  di  fentirafsai  il  veder 
entrare  per  le  loro  porte  la  modera- 
tione  de'  fuoi  rigori  : fapendo  che  la^ 
nat  ura  ama  le  larghcz  ze .,  e tempre  fti- 
mola  per  dilatare  lagiurildittione  del. 
la iua commodità , eie  letroua  quali- 
ficate , & autenticate  con  comanda- 
menti de’  Superiori , le  canonizza , & 
adora.  Concepì  ùmilmente  all’itora 
il  Padre  Grattano  deliderio  di  mutar 
dito , come  fi  lece  poi  nell’  anno  fc- 
guente. 
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CAPITOLO  XXXXTIf. 

Arriua  à S miglia  il  Padre  Fra 
Geronimo  Granano , preferita  la 
fua  comminane  nella  cafa_, 
grande  :ft  turbano;  e pati- 
fee  egli , e la  Santa  in 
quejt  occafìone. 

Vi  c doue  hò  procu- 
rato gouernar  di  tal 
manieaa  la  penna.. , 
che  non  ne  cafchi 
Icarabozzolo  alcu- 
no, ne  anco  de’ leg- 
gierilfimi,ne  ne*Ja  verità,  ne  tampoco 
nella  giuftitia  delle  parti . Qui  deue  il 
prudente  , & accorto  lettore  gouer- 
nare  il  fuo  giudicio , non  caricandolo 
contro  l’innocente  : e le  trouerà  alcu- 
no , che  non  lo  lia , giudicarlo  con 
pietà  : onde  primeramente  deue  Spa- 
rare l’intentionc  della  Riforma  dal 
modo  , & decurione  di  quella . Le 
prima  in  tutti  fù  retta,  e giuftilfima. 

Quanto  la  pretendellero  prima  a’ bora 
1 Capitoli  Generali, c li  Reucrendils. 

Maeftri  Generali , c quante  leggi  laute 
fecero  nell’Ordine  per  l'iftclL  ,àtutti 
è manifcfto.  Parimente  lo  è il  zelo, 
col  quale  i Sommi  Pontefici,  il  Rè,  & 
i tuoi  Mini  Uri  entrarono  in  ella.  Quel- 
lo, c’hcbbero  i notili  Scalzi  in  obbe- 
dirli è incolpabile-,  le  ne’ mezzi  vi  tù 
qualche  eccello , degno  è di  perdono . 

Poiché  ne’  cali  difficuItofiUiiru  lo  fono 
ancorai  mezzi  : & il  non  accertar  con  Ma  buona 
l'efficace  è fiachezza  dell’  elettiono  imenttonefi 
( nella  quale  iòn  calcati, e cacheranno  deue  il  per- 
i più  fauij  del  mondo)  non  malitiadel-  dono  deìl’- 
l'intentione.  Solamente  fi  trouerà,  ó 
almeno  grand’ignoranza  in  colui , che 
non  confiderando  quanto  lia  quella, 
dell’huomo , pretende , che  elfo  accer- 
ti in  tutte  le  fue  determinationi . Nell’ 
efccutione  di  quelle  puotè  eirerditfct- 
to  ,&  in  fattivi  fù  in  quell ’occalionc , 
e quella  farà  colpabilc  , che  eccclTe  le 
leggi  della  giuftitia , e della  carità  . 

Con  tutto  ciò  anco  quelle  deue  ripar- 
tire con  la  fila  prudenza  il  lettore 
auucr- 
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auucrtcndo  , che  con  elicr  naturale 
Li ditfcfa  , è rarilTima quella,  che  fi  là 
léna'  alcuna  o fièli.  Cosi  ciè  1'  iiilègna 
r ifpericnza  de'  fccoli  palliti  ancho 
nelle  Kepubliche  più  rcligiofe , e più 
fidare.  Così  lo  vediamo  hoggi  in  alcu- 
ne predenti,  cosi  lo  dilcopre  il difeorfo 
p*ù  trattenato.  Perche  come  in  que- 
lle occafioni  opera  l'irafìibile,  ei’ac- 
cende  la  buona  intentione  di  dificnder 
'Ogniiuio  la  fua  ragione  ; miracolo  litri 
m> ardirmi  alcun  eccedo  , c ohe  il  de- 
monio non  pigli  occalione  per  fcan- 
d<vli  dalla  giuda  diffèli:  maggiormente 
quando  in  quella  concorrono  molti , 
doue  itela  prudenza,  ne  la  virtù  pollo, 
no  eiler  vguali . Arriuando  alla  rela- 
. tione  del  latto:  andò  il  Rè  tanto  co- 
del  lUneUa  ^ante  > & auucrtito  nella  Riforma  de’ 
jel  Carmelitani,  per  li  memoriali  ,c’hcl> 
bc  da  loro  ilcili , ( fè  con  retto  , le  con 
lini  Uro  zelo  à noi  non  appari  iene  vc- 
riiicarlo  ) che  molto  prima, che  il  Pa- 
dre Granano  lulsc  chiamato  per  rac- 
comandargli la  vilira:  (àpbndo,  che  i 
Padri  haueuano  ottenuto  vn  certo 
lircuc  Pontificio  ad  elsa  contrario  ; 
acciò  non.potefse  qfccrc  didiflurbo  , 
fcriffe  ali' Arciuelcouo  di  Siuiglia  que- 
fta  lettera  . ■ eo.n  . • •. 


Ili  vr 


rifórma 

Carmine, 


Lettera  del  Rè  alT  Arciuefcouo 
di  Sitatila . 

Molti  Reverendo  in  Chrifta  Padre  Ar- 
due favo  eli  Stagli*  del  nafta  Con- 
fi gito,  Hi  tette  fi  ent  lettere  del  Cintele 
di  Baraxai . thè  à vii , Ó Hat  e par  fi, 
ehe  tini  fi  polena  batter  il  Breve , che  ti  Pa- 
dri del  Carmine  hanno  battuto  da  Sua  S au- 
liti , foto  dando  ordine , ehe  tl  Padre  Pro. 
ninnale  Fri  Fr  ance/io  de  r argot , torneai 
Comen tifarti  Apeftéltct  tratti  di  i t filare  tl 
Conventi  dt  cu  e/t  a Città  ; e he  eosò  facendo 
è verifimtte , ehe  fi  vorranno  t fimere  eoi  fuo 
Breve , e ehe  all'  bora  fi  potrì  toro  pigliare ; 
e l'ho  tenuto  per  buon  rimedio  per  tl  fine , 
ehe  fi  pretende , e cosò  ferivo , e mando  i 
e bramar  e il  detto  Preninita/i , ihtvenqa 
/uhm  cefi,  e thè  furia  q vello , ehe  gli  to. 
mondar  et  e , fenta  die  hi  aitigli  le  panico- 
Uriti , tome  udente  per  la  mia  lettera, che 
onderà  con  epa  e/la , ae  cioè  he  mofi  rondala  alt 
A/tt/lente , di  eommune  accordo  d'amhtdue, 
fi  fin*  tC  e/f*  conte  , e quando  convenga  ; dr 


tir  virtù  ddt’ifleff*  auuertiréte  al  Provrn- 
cttle  del  modo , che  deve  Tifare  nell'  opera, 
rione  di  quello , ehe  fi  pretende , e per  dògli 
fante  il  favore , e C aftiftenzA  , ehe farà  di 
hlfigno , ehe  f i/i  e fa  fari  l' Afuftente  per 
parte  fio , come  to  mando  à comandargli , e 
tn  auuifarete  del  ficct/fo , che  que/to  nego- 
fio  bàtter* , che  guidato  da  voi  fori  buono . 
Dal  Stona  fiero  di  S.  Carenze  «‘fri  di  Ce. 
turo  del  i Sjj. 

lo  il  Ri- 

f Ter  comandamenti  di  S.  Mae/lì. 

Gabriele  dt  Zajat . 

I Le  lettere,  de  quali  il  Rè  fà  qui 
meittione,  lotto  à mio  vedere  (perche 
non  ne  trouo  altre  ) le  date  dal  Ponte- 
fice a' tre  d’Agoflo  del  ièttantaquat- 
tro,  nelle  quali  limitò  il  potere,  dc’- 
Vilìtatori  Apoflolici,  depurati  da  Pio 
Quinto  ,c  (òpra  la  cui  intelligenza  il 
Nuntio  confiiltòil  Segretario  di  Sua 
Santità,  come  già  se  detto.  L'eliètto 
di  quella  lettera  del  Rè  non  ci  conila  : 
prefumo  della  diligenza  di  tali  Mini- 
iiri , che  farà  Hata  , quale  fi  defideraua. 
Di  tutto  hebbe  notitia  il  Padre  Gra- 
nano quando  partì  da  Madrid  con  lo 
commilitoni  riferite,  L’hcbbcro pa- 
rimente i Padri  Olleruanti  così  Calli- 
gliani  come  Andaluzzeii:  c vedendo 
ni  tanta  altezza  vn  Scalzo  , e gioitane 
■cosi  nell'età  , come  negl’ anni  di  reli- 
gione: celici  Padri  erano  guidati  da’ 
tigli , & abbattuta  à fuo  parere  l’auto- 
rità del  GcncralilTimo  , e riputati  con 
quello  fatto  pennfufficicnti  tutti  i Pa. 
dri  di  Spagna  inordine  alla  Riforma*, 
non  mi  par  (trano,  che  vaiamente  lo 
fcmiiltro , c clic  fpargeficro  iameute  , 
e facellèro  altre  dimoflratioui  d ama- 
rezza  . Hebbe  di  quelle  notitia  il  Pa- 
dre Granano  arriuando  à Tolcto , o 
clic  fi  publicaua , che  il  Nuntio  doppo 
il  Iircue  di  Sua  beatitudine  non  liaue- 
ua  fatuità  di  darlo ànclfun’altro  Vib- 
ratore , (penalmente  Scalzo  . Con- 
fultòfin  di  lì  ilNuntio, domandando- 
gli il  ilio  parere  fopra  il  moilrar  le  let- 
tere della  lua  commiflionc , e l'acuità  , 
clic  Ria  Signoria  Illuflriflima  liaueua_. 
generale,  c fpecialc  di  vibrar  le  Reli- 
gioni. li  Nuntiò  gli  rifpolèjChe  poreua 
molto  ben  farlo , per  afiicurar  la  cofci- 
euza,  e prevenire  la  pace.  La  data  di 
quella  lettera,  che  hoggidì  fitroua.» 
negl'  Archiui)  dell’  Ordine  , è degl’- 
vndeci 
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vndcci  di  Nouembre  di  quefto  pre- 
lènte anno  15-75.,  quando  gii  il  Padre 
Gratiano  ftaua  inSiuiglia , ò à quella 
molto  vicino . 

4 Fùquiui  riceuuio  cosi  dalla  San- 
ta Madre  ,comc  da  tutti  i Padri  Scalzi 
col  gulto  che  li  puole  imaginarc  , per 
vederli  lotto  l'ombra  delia  iùa Com- 
miflione  difilli  dagl’  inconuenicnti , 
che  temeuano . Pallate  queft'allegrez- 
ze , bacaò  la  mauo  à Monlignor  Arci- 
uelcouo  , vilitò  rAflifteute  Don  Frati- 
cello ZapataConte  di  Baraxas,  riparti 
le  lettere  Reali  irà  gl  abri  Minifiri  in- 
feriori , domandando  à tutti  fauore  ,e 
lilcntio  per  l’occalione  lópra  il  modo 
della  Rilòrma  . Confettò  la  noftra- 
Santa  Madre  inclinandoli à fuauità,  e 
pace , dotte  il  Tuo  naturale  lo  portaua. 
Lodògli  l’intctjtjoiie  la  Santa  : perche 
lènza  dubbio  la  piacenolezza , cl.ilòa- 
uiiàèdi  Ina  natura  più  cfiìcace  quan- 
do la  cura  non  ricerca  rigore.  Propole 
l’iflelTo  alti  Padri  Frà  Antonio , F.  Am- 
brogio Mariano , e Frà  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  fe  bene  era  Nouitiod’- 
babito  ,non  io  era  però  di  fello, ne  di 
conliglio  ■ 

5 Hó  confettato  (cosi  in  lbfianza 
parlò  ) la  noftra  Santa  Madre  fopra  il 
modo,  col  quale  dcuo  procedere  nella 
vilita  de’ noftri  Padri . Ella  m’Iià  per- 
lualo , che  lenza  maucare  ali'  cfiicacia 
mi  icrua  el  ogiti  piaceuolezza , e loa- 
uità . Et  io  confettò,  die  mi  piace  più, 
che  l’afprezza , & il  rigore;  così  per 
clVer  più  conforme  alla  natura  libera  , 
egenerolàdcH’huomo;  come  più  co- 
fiumata  da  Cbrilio , e niella  in  pratica 
da  tuttii  prudenti  Gouernatori . Et 
in  queft’occalionc  pare  neccllària:  per- 
che fe  bene  teniamo  licura  la  cofcien- 
za , obbedendo  vn  Rè  tantocaitolico, 
c che  con  confetta  del  feograuillìmo 
conliglio,  indrizza  le  fec  anioni  ; & 
operando  conforme  la  commilliontu 
del  Signor  Nuntio,  in  niente  riftret- 
ta , ne  limitata  da  Sua  Santità  , come 
appare  dalla  licenza  , & autorità,  che 
ci  hà  dato  , e l’intelligenza  legitima  d' 
ella  ; ad  ogni  modo  mi  dà  molto  che 
peniàrc  il  vedere  vn  Capitolo  Gene- 
rale, & in  quello  tuttala  Religione  , 
qual  appoggiandoli  alle  lettere  , che 
dice  hauerc  da  Sua  Santità, ci  dichiara 
per  fcommunicati,  ribelli,  c collimati 


all’obbedienza,  fe  non  li  tendiamo  à 
tutto  quello,  checi  ordinerà  . Qual 
cofcienza  v'è,  Padri, chequi  non  li  fil- 
inoli ? Qual  animo,  clic  non  li  tratten- 
ga ? Non  polliamo  negare l’inrèntio- 
ne  della  Religione  per  I òflèriftnza  ,e 
riforma, poiché  fono  più  di  cent  anni; 
che  in  tutti  i Capitoli  Generali  hi 
trattato  di  quella  :&  in  queft’vlrimo 
manda  ordini  nuoui  in  Spagna  per  in- 
trodurla. Sarà  torli  ragione , checol 
nofiro  modo  afpro , e rigorolò  impe- 
diamo vn  tanto  bene?  Se  li  feruiamo 
d elio,  niente  otteniamo  , irritiamo 
tutta  la  Religione  , fconcertiamo  il 
Nofiro Santilhmo Padre,  che  fluori- 
ice  il  Generale:  iciogliamo  le  lingue  al 
nofiro  dishonore,  diamo occalioni  di 
grandi  peccati,  c li  andati,  & impe- 
diamo 1’  aumento  della  nofira  Ri- 
forma; imbarrazzati  con  ìnnuraera- 
bili  liti  ci  facciamo  Echerno  del  popo. 
lo,  vedendo,  che  quattro  Scalzetti  s’- 
oppongono ad  vna  Religone  tanto 
ampliata,  Madre  fea,  e dal  cui  fiato, 
e vigore  fin’à  quello  giorno  c fiata-, 
mantenuta.  E così  il  mio  parere  è, che 
li  feruiamo  di  quella  commilfìono 
pienamente  con  i noftri  Scalzi,  e Scal- 
ze, poiché  qui  non  v'è  impedimento 
alcuno.  Nella  vilita  de’ noftri  Padri 
tengo  per  più  accertato , c’ hauendo 
propollo  loro  il  comandamento  del 
Nuntio,  e del  Rè  (che  quello  in  ogni 
conliderationeconuiene)  diamo  loro 
luogo  alla  fea  diffèfa.  E fe  domanda- 
ranno  la  copia  delle  fcritture , volen- 
do lite  ordinaria , non  la  neghiamo 
loro.  Con  quefto  compiamo  al  coni- 
mandamento  del  Rè,  e del  Nuntio,  e 
iène reltiamo  nella  noftra  pace :& il 
noiiro  Rcucrcudiflimo  conolcerà  l’- 
animo nofiro,  e vedrà  chiaramente, 
che  le  rclatioui  contrarie  , che  hà  ha- 
uuto,  non  fono  vfeite  aggiultate.  Non 
commouiamo  nuoue  borralche  in-> 
quello  mare  della  Religione  già  gon- 
fio , e folleuato , con  quello , che  già  è 
luccclio , poiché  la  nolira  barchetta  lo 
nauiga , c può  temere  di  naufragarli . 

6 Ilauendo  detto  il  feo  parere  il 
nofiro  Padre  Frà  Antonio  non  in  tutto 
conforme  al  fopradetto,  ièguitò  il  Pa- 
dre Mariano  con  lena  più  viuace,  giu- 
itificata  à parer  feo  con  titolo  di  zelo: 
inganno  ordinario  in  limili  perfone, 
e parlò 
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Annidi  e parlò  di  quello  tenore.  Molto  giu- 
Ch rido  ^ che  tutti  ci  rendiamo  al  parere 

della  Nodra  Sama  Madre , poiché  ili 
jfpcrienza  ti  hà  inlègnaro  quanto  è 
prudente , & accertato  . Della  coaue- 
nienzadi  foauiià,  c piaccuolezza  nel 
1 gouerno,  fpirho  proprio'di  Chrilto, 

, nclluno  può  dubitare.  Sccon  quello 

lì  compatire  l’efficacia  dell*  intento  ; 
io  fono  dell'Iddio  parere,  & intendo 
elfer  l’irtello' della  Nodra  Sata  Madre. 
'«•  11  dubbio  dà  fe  quello  infermo  fi  tro- 

ua  In  tal-difpofitionc  ,ch.-  fia  più  iàlu. 
tiferà  la  piaccuolezza , che  il  rigore, 
lo  giudico  che  nò  : poiché  doppo  tan- 
ti Capitoli t tante  leggi,  tante  vilìte, 
e tanti  anni  confumati,  non  godiamo 
de’  frutti , che  s afpettauamo . Moggi 
le  ne  danno  le  cole  nell  ideflo  dato  di 
prima , come  lo  manitèdano  i memo- 
riali , che  continuamente  vanno  al 
Nuntio, & al  Ré,  non  latti  da  noi  al- 
tri , ma  da  alcuni  Padri  dell’Oilèruan- 
* za  : le  con  buona  inteiitione-,  gl  eiami- 
ni  il  Nunrio,  & il  Ré,  che  gli  hanno 
accetrari , & in  virtù  di  quelli  proce- 
dono. E>fccone(TcrtantoChridi.ini , 
c prudenti  giudicano  per  necedàrio 
quedo rimedio; che  ragione  v’ècho 
non  Cooperiamo  , mentre  damo  dati 
per  ciò  (penalmente , e con  gran  con- 
lulta chiamati?  Tempo  v’édi  rigore, 
e tempo  di  piaccuolezza, dice  il  Sauio. 
Quello  del  rigore  è il  prefente;  quello 
della  dolcezza  farà  poi.  Accettinola 
commiffione , e la  vilita , e fi  fuggetti- 
no  al  Nuntio , & al  Ré  , cdoppo  fi  po- 
trà vlàre  della  piaceuolezza , e clemen- 
za con  chi  lo  meriterà , e con  chinò, 
del  rigore.  Se  il  Nodro  Padre  Gene- 
rale ci  chiama  contumaci , e ribelli , 
perche  non  accettiamo  gl’ordini  con- 
trari; alla  nodra  Riforma,  & all’Olfer- 
uanza  pritnitiua  ; non  damo  i primi , 
ne  diremo  gl’vhimi  , che  patiremo 
quedi  vituperi;.  Tutti  i Riformatori 
dell’Ordine  di  San  benedetto,  e di 
San  Francefco  fon  dati  cosi  chiamati . 
Gloriofo  deue  edere  quedo  nome  per 
noi  altri , non  infame , poiché  fi  fonda 
nella  nodra  primitiua  olicruanza  . E 
poiché  teniamo  così  aflicurata  la  co- 
feienza  , con  hauer  eftefa  la  nodra-> 
Riforma  in  virtù  di  legitime,  e Pon- 
tificali lettere  , perche  diamo  luogo 
a’fcrupuli?  Chi  à quelle  s’opporrà  li 


tenga:  e non  noi  altri,  che  ad  elicli  Oener.tfi 
obbediamo , e procuriamo  l’honor  di  Gij?:  *Latr‘ 
Dio . Le  lettere , che  allegano  di  Sua  1<ul 
Santità,  fino  à qued  hora  non ciè  l’- 
hanno notificate , e cafo , che  le  noti, 
fichino,  già  lappiamo,  che  nonder- 
rogano  in  cos’  alcuna  la  potedà  dei 
Nuntio  per  il  gouerno , e rilòrma  del- 
le Religioni  : che  cosi  tcdifica  fua  Si- 
gnoria  liludridima  cilcrgli  dato  in.. 

Roma  dichiarato . Gl’ecccflì , e fcun- 
dali  cadigherà  Dio  in  chi  farà  dato 
cauli  d'ellì;  non  in  chi  procura  fchi- 
uarli , obbedendo  al  Nuntio,  & al  Rè, 
c procede  con  raodedia  religiofin.. 

V.  R.  dcouti  il  giorno  , preuenga  il  ' ’K 
Signor  Arciuefcouo , il  Gouernatore , ■> 

e tutti  gl’ altri  Minillri , preiènti  la_. 
fuacommidione  , faccia,  che  lo  rico-  ,/k 

nofeano  per  Vifitatore  ,e  Riformato- 
re jefappia  il  Rè,  che  V.  R.non  hà ac- 
cettato la  comm ilTìoue  per  li  Scalzi 
(blamente  , tralafciando  il  rimedio 
di  tutti  gl’altri,che  gii  lirà  malamente 
raccontato  , & ogniuno  min  cornea 
opera , e come  li  diporta . 

7 Approuarono  tutti  gl’ altri  que-  UffT))ulH<t 
do  parere  , e fù  leguitato  ; & hauendo  t 
prcuenuto  tutto  il  neceflario,  deputò  tutu  vii  al- 
il  Padre  Gratiano  il  giorno  della  Prc-  triti  parere 
ièntatione  per  prclcntaril  Brcuc  nella  di  Mariano. 
cala  grande  per  diuotion  lpcciale  à 
queda  feda . Condullè  per  fuo  compa- 
gno il  Venerabìl  Padre  Frà  Antonio  , 1 

e per  Segretario  il  Padre  Frà  Bartolo- 
meo di  Giesù.  Si  Ielle  con  l’aflidenza 
de’  più  graui . Domandarono  la  copia, 
per  far  la  lite  ordinaria.  Non  la  volle  , 

dare  fecondo  il  concertato,  có  gran  ri- 
pugnanza propria , perche  deiideraua 
fuggire  ladifficultà.  Daquefto  nc  fc- 
guirono  1 inquietudini , e rumori,  die 
da  fimil  occjfione  fi  poteuano  penili  re. 

Seppelo  Cubito  la  nodra  S.  Madre, e 
ricorrendo  à Dio  à forza  d'oratioiii 
tranquillò  in  parte  la  tempeda. E per- 
che era  tanto  t urbata, che  ne  anco  po- 
teua  recitare  jintefe  da  Dio  quede  pa- 
role, ch’ellalalciòicritto  in  vna  re- 
latione . O DONNA  DI  POCA  FEDE 
I ET  ATI,  CHE  MOLTO  BENE 
SI  VA’  FACENDO.  RellÒ  COIV- 
pace  , e propolè  celebrar  con  fcftaw 
quedo  giorno  della  Prefentarionc  ne’ 

Tuoi  Monadcri  di  Monache  per  que- 
llo si  gran  ihuore.  Coriè  al  rumerò 
V v v il" 
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Gcnrr.jj.  i]  Velcouo  dj  Columbria  di  munto 
Gio:Batt.  venuto  da  Rema.  Moderolli  propo- 
Koilo.  ncncj0  |oro  j|  danno  delle  perfoncj  , 
& il  Rato  della  caufa , il  icntimento 
giuftode)  Nuntto,lagiuftitiadclRè, 
il  poco  (rutto  di  quello  (degno  coru 
tre  , eflendoui  tanti , che  domanda- 
rebbono  ibddislattione  ; il  dtfguito 
del  Generale,  il  di  (piacere  del  Papa, 
l'ira  del  Popolo,  la  confernutiono 
di  quello  , che  s’ era  detto  , & viti- 
mente  il  caftigo  del  Cielo,  che  con. 
tro  di  le  lieffi,  contro  il  fuo  Conuento, 
contro  la  lua  Proti  inda, e contro  tutto 
il  luo  Ordine  prouocauano. 
jfìiQcTiia-  8 11  Padre  Mariano, che  Cubito  heb- 
runo,&  i be  notiria  di  quello,  che  paflaua,ri- 
Tumifin  del  prcfiamentedall’Aruuelcouo  ,e 
R*f  Gouernatore:  corlèro  al  rimedio:  tor- 
narono à leggere  il  llreue  , e per  all’ - 
hora  lolo  il  Padre  Frà  Gto:  Euangeli. 
fia  Sotropriore  glcbbedi.  Arriuò  la 
notiti*  à Madrid  ,e  Gto:  di  Padtglia , 
che  era  rtliato  a lato  al  Nuntio,  inci- 
tandolo , mandaua  ad  ogni  momento 
fulmini  Apostolici  : (in  che  lilialmente 
. , ( obbedirono  ,&  accettarono  la  vtlìta, 

c diffidali  de'penlieri , che  altra  cofa^ 

loro  prometteuano:  c cominciarono, 
ancorché  di  malavoglia,  à dar  orec- 
chie alla  Riforma,  che  poi  lu  ammetta 
con  molto  gulio,&  hoggidì s'olierua 
con  generale  (bddisfattione. 

Dispiace  al-  ^ polirà  Santa  Madre  , (è  be- 
la saiwa  la  ne  jeiU]  fe  ftcila  , e delle  fue  figlie 

TifbZan  in  Siui$l,a  <5ucil°  > che  lj  maggior 
de' futi  filli,  calunnia  s’immaginò  mai  in  altre  par- 
c fiihe,  ( per  li  chiarilhmi  raggi  di  purità, 
che  da  quelle  vfeirono  , & cleono) 
per  quello, che  le  toccaua  lì  ritrouò 
tanto  conlolata  , che  il  gufto  di  pa- 
tire prouatoin  tutte  l’alt  re  occalioni 
mai  giunfe  al  colmo  come  quello . 
Ma  quando  confideraua  1'  aggrauio 
fatto  alle  fue  figlie , quello,  cherice. 
ueua  il  Padre  Vilitatore,  e li  fuoi  Re- 
ligiofi  in  quelle,  & in  altre  indegnif- 
fime  materie-,  non  le  portaua  in  par 
tienza  dinanzi  à Dio  , & amorofa- 
mente  fi  lamenraua  feco , che  permet- 
telle  ingiurie,  & agrauij  fomiglianti. 
E perche  lo  erano  maggiori  per  l'ho- 
nore  di  Dio , creiceua  fenza  conlbla- 
tione  il  fuo  dolore . Et  intefc , che  il 
differirli  la  commodità  di  caia  pro- 
pria in  Città  cosi  ricca  era  fiato , per- 


che di  palio  aggiungete  alla  fiuu  Annidi 
corona  quella  pretini*  perla  di  pa-  Chnfto 
tienza  : e perche  fulTe  conlblationc , *575 

C configlio  de’  fuoi  tìgli , c figlie  in  li- 
mili occalioni , e frangenti  uell’auue- 
nire . 

io  Quietati  in  parte,  cominciò  il  mcurau 
Padre  Vilitatore  ad  baucr  cura  di  rifilatone 
quella  calli  nel  temporale  , e nel  fpiri.  della  n,ifór. 
tuale.  fece  Vicario  del  Conuento  in  madeilaj 
aflenza  ,cd  infermità  del  Priore,  quel,  tapi  grande 
lo,  che  era  Sottopriore.  Mede  Vffi- 
ciati  Padri  Scalzi  à propofito.  Trattò, 
che  fi  oilérualscro  i decreti  di  Rifor- 
ma fatti  dalli  Capitoli  Generali , c ne 
léce  altri  di  nuouo.  Hebbe  penderò 
dclChoro ,c  dell  Grat  ione.  Talsò  ,e 
limitò levitile dicala.  Caltigò  coro, 
pietà  i delitti  publici , i fe greti  lènza 
disbonore.  Mclse  in  concerto  il  No- 
uitiato,  pigliando  egli  à luo  carico  !’• 
educar  i Nouitij  . Occupò  igiouani 
nel  ftudio  , con  che  gli  appartò  dalla 
diftraiiione.  Li  vecchi  e(ortò  alla., 
pace,  & all  vnione  , e voltando  l'ani- 
mo al  reftante  della  Prouincia  ordinò 
al  Padrei  tàAgoliino  Suarez  Prouin- 
ciaie,che  liriiirallè  nel  Conuento  d*. 

Ofiuna.  Ri  molle  i Priori  di  Eicazena, 
e di  San  Gio:  del  Porto, e polc  nel  pri- 
mo Prà  Gio.-  di  fognaioli , e nel  fecon. 
do  il  Maefiro  Frà  Giouanni  deli'  In- 
fante , e l’ilielso  fece  ne*>l  altri Con- 
uenti  bifognofi  di  più  diligenti  Pa- 
fiori.  Mandò  ilNoiiro  Padre  Frà  An. 
tonio  , col  Maefiro  Frà  Gio:  della  Ki- 
ui , à ritenere  l’obbedienza  datutiala 
Prouincia  . Per  rimediar  quello, che 
giudicauano  alcuni  per  danno  del  fuo 
Ordine , & honore , perfidierò  al  Pa- 
dre Frà  Pietro  di  Gota  Priore  diCor- 
doua  ,&  al  Padre  Frà  LuiggidiNo- 
uarate  Priore  di  Virerà , che  andallèro 
à Roma,  ad  ottenere  da  Sua  San- 
tità la  riuocatione  di  tutti  i 
Breui  del  Vilitatore, 
e del  fatto  da  lui; 
con  che  fi  diede  principio 
alle  riuolut  ioni , che  ci 
dirà  il  libro  iè. 
guente. 
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CAPITOLO  XXXXIV. 

Ricette  la  Santa  vn  decreto  del 
Capitolo  Generale , acciò  fi  ritiri 
in  v ? Conuento  : e fonda fin 
di  Siui fila  quello  delle. 
Monache  di  Cara- 
uaca. 

;F1  melèdi  Nouembre 
diqueft'anno  arriuò 
a Siuiglia  il  decreto 
cel  Capitolo  Gene- 
rale de'Padri  dell'Of- 
lèruanza,che  cotnan. 
daua  alla  noftra  Santa  Madre  , che  lu. 
bito  da  quella  fi  panilTe;  e cheelcggé- 
dofi  vn  Conuemo  di  Cadigli! , fe  no 
ftellc  in  elio  ritirata  lènza  trattar  più 
di  fondai  ioni . Quello , che  in  quelto 
occafione  fiiccellè,dirà  il  Capitolo  fc- 
guente , doppo  d'hauer  in  quello  rac- 
contata la  toudatioue  di  Carauacj-  , 
che  lindi  Siuiglia haucua concertato, 
della  quale  haucua  trattato  prima  di 
partire  da  Gattiglia  per  Veas,lacui 
Hi  fioria  è la  lèguente.  Nella  Cittì  di 
Carauaca  ,che  irà  tutte  l’altre  d’Euro- 

f>a  s’innalza  col  pollèllò  della  miraco- 
ofa  Croce  formata  di  quella  di  Chri- 
fio , e fri  quelle  del  Regno  di  Murcia 
è molto  principale,  ricca,  e nobile-, 
vua  Signora, chiamata  Donna  Canari- 
na di  Otalòra , che  era  fiata  moglie  del 
Licentiato  Mugnoz  del  Coniiglio  dcl- 
l' Indie,  e del  Reale  di  Caftiglia,riceuè 
in  cafa  iua  tre  donzelle  nobili  chiama- 
te Donna  Francifca  Saogioia , Donna 
Francifca  de  Moya , e Donna  Franci- 
fca di  Taufte  , le  quali  mofse  dal  Si- 
gnore in  vn  lermonc  d'vn  Padre  della 
Compagnia , erano  andate  in  cafa  di 
Donna  Canarina  per  non  partirli  da_< 
efia , e dalla  fua  prorcttione  fin  cho 
fondallcro  con  le  lue  perfone , e robba 
vn  Monaftero  in  quella  Città.  Hauen. 
do  notitia,per  auuifo  de'Padri  della 
Compagnia, de'  Monafteri,  che  la  San- 
ta fonda ua,  e del  Ilio  fublimefpirito, 
e miracolola  vita;  le  fcrilfero  ad  Auila, 
doue  fi  ntrouawa  , domandandolo 


humilmente,che  le  riceueireper  figlie, 
emandaflè  Religiofe,  che  iondalfero 
quel  Monaftero.  Rilpolè  dando  loro 
buone  fpcranze,  e partendoli  per  Veas 
con  intentione  di  paflar  di  lì  à Cara- 
uaca, conduce  leco  le  Monache  per 
ambec  ue  le  tòndarioni . 

a Hauendoconchiula la  prima, in- 
formandoli della  difianza  del  cammi- 
no , e vedendo  le  dilcommodiià,  che 
i Prelati  haueuano  da  patire  andando 
àvilitare  il  Conuento  di  Carauaca,  de. 
fiderò , che  non  hauelfe  effetto  quello, 
che  fi  trattaua . Mandò  à quello  line 
Giuliano  d’Auila,  & Antonio  Gaita- 
no.  Ma  vedendo  elfi  il  buon  fpirito, 
e li  talenti  di  quelle  donzelle , le  facul- 
tì,  che  haueuano,  la  fertilità  della^ 
terra,  e la  diuotione,  che  tutti  moftra- 
uano  all  habito  della  Vergine  ; refta- 
rono  tanto  impegnati , che  fecero  tu- 
bilo le  fcritturc  , e ritornarono  con- 
t muffimi,  dicendo  mi  Ile  beni  di  tut- 
to alla  Santa . Diftèriuafi  la  licenza  del 
Coniiglio  degl  Ordini , perche  voleua 
che  le  Monache  fteflèro  à lui  fuggette. 
Mentre  fi  fuperaua  quella  difficultà 
parti  la  Santa  per  Siuiglia,  di  douo 
icrifiè  al  Rè , c Sua  Maellà  comandò , 
che  fi  fpedifie  fubito  la  lice  za  nel  mo- 
do , e torma  che  la  domandaua  . Ha- 
uendola  riceuuta  ordinò  alla  Madre 
Anna  di  Sant’Alberto,  che  haueua^ 
condotto  feco  per  Priora  di  Carauaca, 
che  li  partiflè  per  Malagone , e che  in 
compagnia  di  Barbara  dello  Spirito 
Santo,  Anna  dell’  Incarnarono  , 
Giouanna  di  San  Girolamo,  e Cat- 
tarina  dell’  Allùntione,  che  à tal  ef- 
fetto s’ erano  quiui  trattenute,  1’- 
andalfero  à tare . Arriuarono  accom- 
pagnate da  due  Padri  Scalzi  à Caraua- 
ca nel  mele  di  Deccmbre,  giorno  dell* 
efpcttatione  del  parto  di  Noftra  Si- 
gnora. Ne'  pochi  giorni, che  di  quell’- 
anno refiauano  fi  preparò  la  Chicli , 
e la  cala  di  colè  imprecate,  mentre  la 
teneua  propria  in  quella  di  Rodrigo 
di  Moya  Padre  di  Donna  Francifca  di 
Moya  , e fù confegnata  la  robba, che 
arriuaua  fino  à lèi  milla  ducati . E per 
dar  buon  principio  all  anno  del  1776. 
pofero  il  Santilfimo  Sagramento  nel 
tuo  primo  giorno , che  è quello  della 
Circuncifione,  e nome  di  Gicsù,  fotto 
il  patrocinio  di  S-  Giulèppe. 

V v v a 3 Pi- 
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Cmer.jj.'  3 Pigliarono  Cubito  l’ habtto  duo 
G’o-'lìatf.  delle  tre  donzelle,  che  reflauano  quiui 
Rollo.  ritiratc:  L’altra  per  efferaggrauata  da 
molto  humor  malenconico , le  n'andò 
à cafa  Tua,  douc  ville  in  compagnia  d’« 
vna  l'uà  iorella  . Oifcorrcndo  la  no- 
lira  Santa  Madre  iòpra  quello  calò 
tanto  inaipettato,  parla  con  le  Tue  Re- 
ligiofe  di  quella  maniera.  I4tr*tt,  fi- 
gli t mie  , i giudici/  di  Dii , e t obbligo , c'. 
bibbnmo  di  ftrmrlo , fon  he  hi I finte  ì mi 
grilli  di  Itfciirti  perfeuerare  fin'  ì f ir 
li  profe/ itone , e dt  refi  ir  per Jempre  utili 
eoji  di  Dto , e per figlinole  dtlh  l'ergine  - 
Volle  mftto  Signore  Jeroirp  delle  votomi 
di  f ne/i  a donzelli , e delle J ne fienili , per 
ftr  f ne  fio  Monafiero  , e poi  il  tempo  ciit-i 
Inutili  di  godere  di  /juetle  , eht  tutto  In- 
utili defì derno , le  mine  ih  fortezze  , t lo 
domino  l’ humor c mitene  onice , il  quale  ben 
fpefft  ( figliuole  mie  ) getti. imo  li  colpi  del- 
le nojtre  imper fattone , {j- 1 n/l  abiliti , 

4 Cosi  ì n lt riti ua  quella  lingua  del 
Cielo  le  lite  figlie  : còsi  le clbrtaua  alla 
ferma  perfette:  anta  nel  Cominciato , c 
daua  loro  peri'otferuanza,  e perfettio- 
accosi  falurrferi  auuili, e documenti. 
tìtlie  di  S'allcuaronoconquelta  dottrina  Mo- 
mèjh  cala,  nache  di  gran  perfettione  in  quella^ 
cala  . Vita  di  ciléfiì  Annadi  Sant’An- 
gelo , nella  cuielettione  per  Priora, 
vudù  il  Padre  Frà  Alonlb  de  gl’ Angeli 
Prouinciaic,  vfeire  dall  Hollia  vn  rag- 
gio di  luce,  che  in  ella  tcrminaua.  Pro- 
feguendo  il  ilio  vffi.io,  li  trouò  vn_> 
giorno  trauagliata  per  il  mancamento 
del  temporale  , ricorfe  à Noftra  Si- 
gnora , e le  dilfc  Sua  Maeftà . Non  leu- 
gl  peni , che  mai  vi  maneherì . Ad  V tu 
Keligiola  che  haucua  con  ella  auucr- 
fìonc,fclcmoftróChrifto  con  faccia 
irata,  e con  vna  fpada  di  fuoco  nella-, 
mano,  e cefsò  la  repugnanza.  Ad  vn'- 
altra , che  fi  iamentaua  dinanzi  ad  vn'. 
Immagine  di  Chri(lo,d’vna  riprenlio- 
ne,  che  la  Prelata  le  haueua  fatto , e le 
diccua,  mi  rate  Signore, che  colà  m hS- 
nn  importo;  le  rifpofè  : Et  ime  che eoft 
tu’ imfoferof  Quefte,&  altre  limili  ani- 
me li  alleuauano  in  quella  cafa  con  la 
dottrina  della  Santa,  e con  le  vilite, 
" che  viua,e  morta  faceua  loronell’ap- 

paritioni,  conlblandole,  & auuifan- 
dote , riprendendole,  e caligandole 
amorolameute , comein  vn'altro 
■luogo  vederemo. 


Anni  di 
Chrifto 
«57  6 

Riceuuto  il  comandamento  del 
Càfntolo'Gemrale  {erme  la 
‘ JSfoJlta  S.  M adrt  vna  * 
lettera  al  Rencren<- 


A Mae  (Ira  dell'ofTer-  sinuueU 
uanza,  quella, 'cho  si. 
ri  trouaua  maggior  tj  Madre-» 
licurezza  nella  voce  partnfi  di 
del  luo  Prelato  , che  smalli , e 
nelle  riuèlat ioni  del  le  comandi 
Ciclo  : bauendo  ricettato  il  decreto  dvfttMK 
del  Capitello  Generale  de'  Padri  dell  - J ^ 
Oilèruaza,  del  quale  li  diede  uotitia  nel  hn^' 
Capitolo  pillato;  l'abbracciò  con  in- 
tiero gu (lo, e procurò  me:  terlo  Cubito 
in  eiccutiouc . Ma  perche  il  Padre» 
Gratiano,  che  già  fi  ritrouaua  con  l’- 
autorità , e potere,  che  $ è veduto,  ha- 
uedo  riguardo  al  rigore  del  tempo,  & 
al  maggior  bene  di  quella  cala  di  Siui. 
glia,  che  non  haucua  habitatione  pro- 
pria , e che  ftaua  tanto  ne' principi; , 
che  iblamente  haucua  vna  Nouitia, 
le  comandò,  che  lì  trattenertela  feriti 
ié  ella  al  Keucrendirtimo  vna  tal  lette- 
ra, che  pare  iia  Hata  la  fua  penna  d’oro 
goucrnata  dallo'Spirito  Santo.Perche 
tal  prudenza,  tal.diferetionc,  talener. 
già,  e tal  huthiltì  non  fon  frutti  dell’-  , 
ingegno  iiumant».  Gli  dì  conto  cosi 
di  palio  del  (lato,  chehaucuano  in_> 

Spagna  li  ncgotii  della  Ritorma . E 
lènza  delillerc  dall'intento  principale 
della  propagartene, iiipplica  fila  Pater- 
niiì  RfucrendiH  ma  la  taccia  fua,  cui. 
tiado  gl  inconucnienti  contrari),  xj 
cattando  per  Dio,  c perle  gran  gloria: 

Coaliglio  tanto  fauio,  che  te  li  tulTe 
feguitato  , hauerebbe  ne’ principi;  fc- 
data  la  tempefla.  Ondenouparuegiu- 
flo  negare  à queilHt  fioria  à rutto 

l'Ordine  vn  ferino  tanto  ceiciir,e  cosi 
lo  trafporraremo  qui  per  memoria 
della  porterai. 

a Gie ti.  La rritii  dello  Stiriti  Slitto  , , . 

fi*  [empre  eonV.P.  Amen.  Derpo  thè  gonfi  fc„neatCe 
fui  a Sonigli a,  ho  finito  ai  V.  P.  tre ,à  aerale. 

figuro 
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quattro  valte , a nani  ho fatta  Ji  più , par- 
tite mi  piffera  quefit  Padrt , che  ventuano 
dal  Capitalo , che  non  farebbe  fiata  V P.  la 
Rama  perche  andana  à vtfitarc  i Manfani. 
Benedetta  fin  lddta,che  fi  terminò  quefia 
negane . Parimente  detta  mi  canta  à V P. 
de  ’ Manajlert , thè  fi  fan  fendati  quefi'an. 
ne , che  fané  tre  t in  Peni , in  Cara  naca , e 
fai.  T iene  P.  P.  fidènte  tn  e fu  gran  farne 
dì  Dea  . In  dna  fané. con  entrata , t pati! a 
eh  quefia  Inaga  di  panerei . Amara  non  hi 
cafa propria , ma  /pera  nel  S ignare  ,rhe  /' 
batteri..  Perche  tenga  per  certa  , che  tjnal* 
ehtdnna  di  quefit  lettere  fari  aterina té  alle 
mane  di  P.  P. , non  gli  dà  aerai  più  parti- 
ce/ar  canta  di  tana  nella  preferite  . lui  dia 
cena  quanto  differente  cefi  è parlare  con 
qnefh  Padri  Scalzi  ( dica  col  Padre  Mae  fra 
Grattane  , e tal  P Mariana  ) di  quella , 
thè  celi  IO  fluttuo  ; perche  certa  fon  figli 
vert  di  Vafira  Paternità  , e nel  fafianttale 
ardirei  dt  dire , che neffnna  di  quelli , che 
dtc aia  meliache  la  fona  ,fi  laro  vantaggia 
Cerne  mi  paftra  per  mediatrice , aceti  Po- 
firn  Paternità  li  rttarntjjt  tn  fan  gratta 
( non  hauendo  efn  ardire  di  ferme  ria  ) la 
(applicano  in  qua  tic  lettere  con  tutta  Ì tn. 
Jlanza  , eh'  ta  fiapiua  : e casa  gite  le  (ap- 
plica adeffa  per  amar  dt  noflre  Signore , che 
mi  faceta  Paftra  P eternili  quefia grafia,  t 
mi  dtaqnalche  ertdna.pii(he  ta  un  ha  con- 
fa di  trattare  fe  nan  con  agni  verni , la- 
filanda  che  terra  per  effefn  di  Die  non  la 
dire  : ér  ì Padre , che  tanta  ama  , amar  - 
che  nan  fnfic  andar  cantra  Dia,  la  filmerei 
per  gran  tradimento,  e maligniti  filanda 
faremo  enanti  la  fna  diurna  faccia, vederi 
Vafira  Paternità  quella  , che  deue  alla  fna 
vera  figli  a Ter  e fa  di  Cleti . ftfieìta  fola 
mi  confala  in  qnefie  cafe , perche  ben  in- 
tenda , che  vi  debba  t fiere  chi  dica  il  cen- 
trarla : e eatà  tn  meta  quella , che  io  pafia 
fi  intendane  tutti,  e fi  intenderanno  men- 
tre ia  veneri,  dice  quelli,  che  il  anno  fina 
pafitane'. 

) Gii  firifii  « Paftra  P eterniti  la  cani, 
mi  filane,  che  baueua  tl  Padre  Grattane  del 
Munti  e,  e tome  elfi  bara  fi  barena  menda- 
tei  chiamare.  Gli  /apri  Paftra  Paterni- 
tà carne ghè  la  temermi  ì dar  di  nuano  per 
vtfi tar  li  Scalza , e te  Scalza , e l.t  Premu- 
ta fi  Andalnxde.  la  sì  malte  dt  certa , che 
queft'  tilt  ima  de  recati  quanta  punì  , fiche, 
ut  non  fi  dice  cesi,  ma  quefia  ì la  verni, 
e fine  fratello  il  Segretaria  t ampie  a la  ve- 
leno, pliche  atta  gli  ne  viene  fi  nan.  gra- 


ne travagliti  Ma  gài  thè  fieno  futa , fe 
m'  haueffna  qntfit  Padrt  creduta , fifa- 
rtbbt  fatta  fauna  dar  nata  ad  alcune , e Roa0k 
malta  carne  fratelli , e per  quefia  ve  pafi 
tutta  quella  , che  palei . Ptrctache  altre 
che  è r agcene , da  e he  ft  lame  qui  a hanno 
fimprt  fiaccar  fi  in  agnteafa.  'Bearne  fertf  Leda  i Ti- 
fi i Vafira  Paternità  treno  qui  perfine  di  in  idi  0 f- 
huon  talenta  , e Intere;,  a defideruret  cafirujnga.i 
malta,  (he  tasi  (afferò  mila  naftra  Pro-  ‘lu*j‘  , “ 
ninna  da  Cafitglta . ta  fina  fiempre  amica**  ££ 
dt  fare  della  neeèOaài  urna  ( tome  dicane) 
e lesi  binerei  velate,  thè  quando  fi mtfft- 
re  i far  ttfificnza\,  hautfSrra  mirata  ft 
paté  nana  V farne  cen  la  fiua . Per  olirà  par- 
ie nan  mi  maramgha , che  /tane  fitattbt 
dt  tanta  vtfiie , e nauti à,  come  per  h na- 
fta peccati  hanno  haunta  tana  anni.  Pian 
eia  al  Signore  , thè  fi  fippiamo  approfitta- 
re dell  cccafiant , chea  manda,  thè  mal- 
ta n rifargli a Sua  Maefii . Se  iena  al pre-_ 
fiate  effendi,  dell'  iftefsa  Ordine  non  para 
fio  tanta  in  /tarmo  d affa . £ fperoen  Dta , 
tht  fa  Paftra  Paternità  fauerifie  quefia 
Padre  dt  maniera,  thr  menane  quefia  in 
gratta  dt  Paftra  Pat erutti , ebt  s hi  ia 
far  tl  tutte  malto  irne . Egli  fi  rime,  à Pa-  Senne  il  T. 
(ira  Paternità,  (fi  hi  gran  dafi deria  di  GriUmo fi 
quella  , che  dtea , e di  non  dar  à Vafira  Pa. 
temiti  dt  figa  fila  altana  , perette  fi  tiene  per \ 

Miètente  figlio  fio . Quella,  che  ia  ter- 
ne i /applicar  tn  quefia  Paftra  Paternità 
per  amor  di  nafiira  Signore , e delta  fina  gin 
rtefa  Madre  ( la  quale  vafira  Paierniri 
tante  ama,  e T tjtefso  quefia  Padre,  che 
per  efiter  fiua  malta  dinota  entri  in  qutfto 
OrdineJ.  è , e he  Paftra  Pater  miri  gli  ri  fi- 
panda  con  piacevolezza , e lafin  da  parte  ” 

tutte  le  cafc  pt fiate , ancorché  v'habhia^i  ^ 

hauuca  qualche  colpa , e T accetti  per  molta 
figlia,  e (addita  , perche  lai  veramente  : 
e T tfiefia  tl  Padre  Mariana  ; fe  non  the 
alle  volte  non  s‘  intende , e nan  mi  marami- 
glia , che  ferme  fise  ì Paftra  Palar  otti  dif- 
ferentemente di  quella , the  tiene  nella  fna  ^ 

vaiami  per  non  faptrfi  dichiarare , per- 
che eglstanfcffa  non  effer  mai  fiala  /uà 
interni  ione  di  dlfguftare  Paftra  Paternui , 
ne  in  don , ne  m fatti , Carne  il  Deme- 
nta guadagna  tanta , in  che  le  cafa  s' inten- 
dano à fna  prapafite  ; cast  deue  hauer  aiu- 
tata tn  che  fenza  volere  fiane  rinfili  ma- 
le » negoetf . Ma  miri  Vafira  Parer  uni  f 
che  e propria  de'  figli  l'errare , e de  Padri 
il  perdonare , enea  guardare  a loro  man- 
camenti. Per  amor  di  naftro  Sego,  (applica 
Vafira 
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Gener.f?.  Eoftra  Putrititi  mi  furi*  qutfla  JMm: 
Gio:  Batt.  cht  per  me/te  refe  emuline,  E po 
Reflo-  irebbe  forfitffere , che  non  /'  mtendeffe  E o- 
fira  Poter nnì  coftì , come  io  che  /lì  fmi:  e 
che  fé  bene  net  oltre  donne  non  fi  omo  tuo 
ne  per  e enfigli  o ; od  ogni  modo  olle  volte 
decer  nomo . lo  non  intendo,  che  donno  pofi 
fo  venir  e di  qui,  e come  dico,  itili  ve  ne 
1 ■ pofiono  ejfcrc  molli , e nejfnno  intendo  ve 

ne  fìd  , in  non  immettere  V ojlro  Paternt- 
tò  epurili  , che  mollo  dt  buono  voglio  fi  gel 
ter  tono  i fino!  piedi  , fé  fufiero  prejenu , 
poiché  Dio  non  lojtto  di  perderne , e che 
s intenda  , che  E ojlro  Palermi  o gufi  a.  che 
lo  Riformo  fi  foecio  do  vn  Jmddno  figlio 
fu.,  e che  in  lontrocombiodi  quejlo  gufid 
dt  perdonorgli  . Se  vi  fujfero  Jlon  molti 
à chi  nei  emendo!  lo  , bene  ; ma  poiché  in 
e fletto  non  ve  ne  fono  con  li  t olenti , che^i 
tjutfio  Podre  tiene  ( che  certo  intendo  , che 
fé  E ojlro  Poternilò  lo  vtdifl e , direbbe,  che 
ì vero  J per  thè  non  ho  Vofiro  Poternilò  do 
mojtrore  , che  gujtd  d’ houtrlo  per  Juddt. 
to,  e di  che  Jappmo  tulli , che  quejlo  Ri- 
formo , Jt  fi  fori  bene , è per  mi  zzo  di 
E ojlro  Poter  miti,  e de'  fuot  configli , (T 
ouuiji  ? E con  fopere , che  V ojlro  Poter nt . 
ti  gufo  dì  quefto  ,tl  tu,  to  fi  fpnno.  Mol- 
te oltre  eofie  vorrei  dire  in  quejlo  cefo  : fup- 
pheo  N ojlro  Signore  dio  od  intendere  i 
Eoli ro  Potermi i qut Ilo,  i he  in  qrefio  can- 
tilene , peri  he  per  le  mie  ponte  fono  gior- 
ni , thè  Eoftro  Paterni  ti  non  lo  fi  . Ben 
fon  Jìcura  , che  fe  tn  quelle  erro , non  er- 
ro lo  mto  volenti . 

4 //  Padre  Fri  Antonio  di  Cieiù  fti 
C‘‘  qui,  e non  hi  potuto  fi  dt  meno  , fe  bene 

Tadre  Fri  'ommeiò  ancora  i dtffenderfi , come  quef ti 
limonio.  **•*''■  Hb  f‘rtut  ‘ y*f,r*  flernuif  or- 
fi  hauerì  maggior  ventura  che  to  , che  E 0- 
Jtra  Paternità  creda  come  cono  iene  per  tut- 
to quefto  che  duo  . Lo  faccia  ti  Signore  co- 
me  può , e vede  che  hi  fogno . 

s h hi  faputo  latto,  che  viene  dal  co- 
Confeffala  Generale,  oeeiì  io  non  efea  do  vna 

Znceumo  enfia  L' banana  inaiato  qui  ,1  Padre  Fr. 
t atto  del  Angelo  Preutnciale  al  Padre  Eghoa  con  vn 
Capitolo,  e precetto , accio  me  lo  nottjìtalfe.  Perni  egli, 
ilice  latta-  che  rnt  barerebbe  dato  mollo  peno,  romei 
fotti  eoi  ha  mi  emione  di  quejtt  Padri  i flato  dt  dar. 
uer  'ubico  mela  m procurare  quefto , e coti  fe  lo  tene- 
obbedito.  aJ  „tj(tft$.  Deue  ejfere  poco  piùd'vnmc- 
fe , che  procurai  me  lo  deftero,  perche 
lo  Jeppt  per  altra  porte,  lo  dica  Eoftra 
Paternità,  che  per  quanto  poffo  fiaptr  di 
me  che  mi  Jarebbe  flato  gran  regalo  , e 


contento , fi  Eofra  Paternità  con  vna  lette.  Anni  di 
rame  t hauefie  mondilo,  (fi  binerei  veda. 
to  , che  era  dolendofi  de’ gran  tranagh , che  1,75 
per  me , che  fon  per  polir  poco , hi  paf 
fato  tn  quefte  fondo! toni , e che  per  pre- 
mio Feltra  Pai  ermi  i mi  comandala  , che 
rtpofafn . Perche  fe  bene  lì  come  vi  ; non- 
dimeno m hi  data  molta  tonfolatiout  poter 
Jtare  nella  mto  quiete . Come  porto  tonto 
grand' amore  i Eoflra  Paiernni,  non  hi 
lofi  tato  tome  diluita  di  Jenttre , che  come 
à per  fono  molto  dtfobbediente  vemffe  di 
maniera,  cheti  Podre  Fr  Angelo  potejfe 
pulitetelo  nella  Corte , primo  eh'  io  ne  fio- 
pejst  mente , parendogli  mi  fi  facejfe  mol- 
to forza  ectimi  Jcrtfit , thè  per  mez- 
zo delta  Camera  del  Papa  lo  potrebbe  ri- 
mediare , cime J e fufle  flato  per  me  vn 
gran  npofo . Per  certo  fe  bene  quello , che 
Eoflra  Paterni  ti  mt  comanda  , non  mi f ufi 
fe  Jlato  tn  farlo  Je  non  grandtfstmo  tra. 
luglio  , non  mi  farebbe  pajfoto  per  il  pen- 
fitto  lajciar  d'obbedire , ne  mt  dia  tal  luo- 
go , thè  contro  lavolontidt  voci' a Patera 
niii  dimandi  contento  . Per  noe  he  pojfo 
dii  non  verità  t e quejlo  lo  là  noflro  Si- 
gnore , che  Je  qualche  alleggerimento  ha- 
utuo  ne"  trouog/i , inquietudini  , ofith tuo- 
ni , e mormorai  toni , che  ho  pajfato,  era  C 
intendere , che  fatene  lo  volontà  dt  voflrn 
Paternità , e gli  dono  gallo  , e così  me  l’ 
hi  do  dare  il  fare  quello,  thè  Eoftro  Pa- 
ternità mt  cimai. da . lo  lo  volfi  metter  in 
opra  : ero  vicino  olla  Platiniti , e come  il 
viaggio  ò tanto  tango  , non  mt  Infilarono 
farlo , fopendo , che  lo  volontà  di  Eoftra 
Paiernni  non  tra,  che ouuenturtftt  la  fo- 
niti , e coti  me  ne  refto  qui  mi  tonta , fe  be- 
ne non  ton  intentimi  di  fior  fempre  in_, 
quejlo  cofa , ma  foto  fino  ì tanto , che  paf 
JaJfe  C tnuer no . E quello, dt  che  fiuf plico 
molto  Eojha  Pattiniti  è thè  non  moni  hi 
dt  ftnuermt  doue  vorrebbe  thè  ftefti , che 
come  non  tengo  più  negotq  ( che  certo  mt  fa- 
rà di  gran  contento ) temo , thè  Eofiro  Pa- 
terna ìt‘  hi  da  feordar  dime  , ancori  he  io 
perciò  non  gli  darò  luogo,  perche  fe  bene 
Eoftro  Paternità  fi  ftracchf'ì , non  laj ae- 
ro iodi  fcriuergli  per  mto  rtpojO. 

6 Sfai  ancor  non  i‘ò  tntejo  , ne  t inten- 
de, che  il  Concilio,  (fltl  moto  proprio  pro- 
htbifeo  olii  P-elatt  , tl  poter  comandare, 
chele  Monache  vodtno olle eafe , per  tl  be- 
ne , e te  eofe  deir  Ordine , che  fe  ne  poffo- 
no  offerir  molte.  Non  lo  dico  quefto  per  me, 
e he  gei  non  Jono  più  per  mente  ( t non  dico 
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10  filarmene  in  vna  etfi  , t ne  mi  retti  antera 
luogo  et  htter  quell  he  folheuo , t npofo  i 
mi  in  vna  etrtere,  enne  [oppia  di  dir  gn- 
Jìo  à VcJIre  Pel  ermi*  vi  Jterci  volentieri 
tetti  li  vm  ) fe  non  penhe  non  lenge  Po- 
Jln  Palermi*  fer apulo  de!  pittilo , ehi  Je 
iene  htueuo  le  ptttntt , giunti  indino  tn 
quote  he  pene  è fondere  ( thè  ili'  eltrt  en- 
fi (bure  fi,  thè  non  potete  andare ) feto- 
za  rimandimene  m ferini  , è htenza 
del  Pi  elite  . e eoiè  me  le  diede  il  Padre  Fr. 
Angelo  per  Peti  » e Cannici . et  il  Pi- 
etre Granino  per  venir  qui , pere  he  l ijl ef- 
fe ammi fuone  htueut  egli  aìt'bne  del 

11  unno , ohe  hi  ade/fe,  fe  non  che  non  fi 
ferule*  d' efifia  i fe  iene  il  Padre  Fr.  do- 
ge lo  hi  detto , thè  diuenut  ape/lata,  e (he 
fieni  fiem” amali.  Dio  gli  perdoni. 

V oftr*  Paternità  si , & è te  fu  monto,  che 
hi  fempre  prie  uriti , che  Poltra  P iter  ni- 
fi fitti  ben  con  lui,  e thè  gli  da  gufo  ( di- 
to in  tofe,  che  non  ermo  dt  dtf gufiti  di  Dio) 
e ma  fimfice  dt  ft*r  ben  meco  . Grand’ iti- 
le glt  farebbe  fi  ftejfe  timo  male  eon  Pal- 
demon.  Come  e Priore  d A ut  la  lenì  i Seal, 
zi  dall  Intiminone  ton  fondato  molto 
grande  del  popolo  i onde  frettane  quelle _j 
Momche  ( che flint  quell a e afa  tn  modo, thè 
ora  dt  lodar  Dio  ) li  fittamente , thè  è vai 
gran  tompafstone  veder  la  grand' inquie- 
tudine, t he  tengono.  E mi  fermino,  che 
per  di/colparlo  Ini , genano  l * colpe  fife* 
fe  ftejfe  . Giiioiò,  iheiirne'innot  Scal- 
zi , e fecondo  m hanno  feruti  bi  coman. 
datoti  Munto,  che  nenie  confa/ n ne  finn' 
altro  dt  quelli  del  Carmine . Gran  peni  m 
hi  duo  1‘ tf finitone  di  quelle  Monache,  che 
non  dmao  loro , fe  non  pane , e per  l"  altra 
parte  tanta  inquietudine , e turbinone-,  ne 
ho  gran  compi ftione  : Dio  lo  nmedy  util- 
mente , e ci  guardi  Pofitra  Pater  unì  molti 
anni . Hoggt  m hanno  detto , che  viene^i 
qui  il  Centrale  de' Domenicani:  fiemi  fa, 
ttfie  Do  grati*  , che  t‘  offeriffe  occafione 
di  venir  Polire  Paternità , ancorché  per 
altra  pane  fentiret  il  fino  tr au agl io.  E co- 
ti ft  ne  re  ferì  il  mio  ripofo.elt  mia  quie- 
te per  quell'  eternili , che  non  tiene  fine  , 
doue  vedrà  Pofitra  Pai  orniti  quello, ebe  mi 
deue  . Piatela  i Do  per  fin a mifericordia , 
ehe  ò lo  meriti  . d queftt  miei  Reuercndi 
Padrrcompagm  diPofitra  Pater  uni  mi  ree. 
tornando  molle  nell'  ormoni  delle  Paté  mi- 
ti loro . 4Ì delie  J addite  , e figlie  di  Po- 
ftra  Pat erutti  la  [applicano  dia  loro  la  fu* 
benedittione , &to  1‘ i[tt(fe  per  me.  Di 


Sintglte,  efic. , Divofir*  Poter  noti  Inde-  Conte.  jji 
gnt  fighe,  e fnddtta  Pere  fa  dt  Gioii 
Carmelitana.  Se  bene  non  dice  i’ anno  °' 

bens'  imenje,  che  iu  quello  del  1776, 
perche  già  (tana  fondata  Carauaca , & 
jnvno  de  nidi  deU’inùenio,  perche 
dice,  cheafpettaua  f citate,  per  par- 
tir daSiuiglia.  Non  fisà  fequefta  let-' 
teraarriuó  alle  manidei  Rcuerendif- 
fimo , ne  che  cofa  ritpondeflé.  La  tur- 
binone andò  crcfcendo  tempre  , fin’ 
à tanto  che  fi  diuifléro  li  gouerni , co- 
me poi  1'  Hiltoriaci  dirà  . 


CAPITOLO  XXXXVI, 

• V mia 

Compra  la  Santa  cafa  propria 
in  Siuiglia,  l'accujanoall'l  ncjui- 
fitione.  Da  conto  dt  fe  al  Padre 
Rodrigo  dittare^,  erejìa 
più  Jhmata  che 
mai. 

Ohi  giorni  erano  già 
trafeorfi  dell'  anno 
del  76,  e$'auicinaua 
laQuarelima,  chela 
Noitra  Santa  Madre 
non  haueuacafà  prò 
pria,  ne  con  che  comprarla  in  Città, 
doue  i fot-artieri , e ftranieri  trouano 
ogni  foccorfo  , & alleggerimento.  Le  -Ai 

fondationi  di  Cartiglia  faceuanofrct-  • *‘m 

ta  al  fuo  ritorno , &inegotij  con  gIV 
incórri  riferiti  s’  andauano  incrcfpan- 
dodi  iòrte  , ch'era  nccedàrio  ricorre* 
re  al  foccorlò  delle  calè  di  Cartiglia  . 

Non  volendo  vfeir  di  Siuiglia  fenza 
lafciaraccommodatele  fue  figlie  iru. 
cafa  propria ( temendo, che  voltato  il 
capo  fi  doueffe  disfar  il  tutto)  e uoiu 
fàpendo  il  modo  , ricorfe  à noftro  Si- 
gnore, & al  gloriofò  San  Giuteppc 
ordinario  refugio  fuo,  fupplicandoli, 
che  lo  tufferò  in  quefto  bifoguo.  Stan- 
dovi) giorno  in  ora’ione  le  diffe  Sua  Trouiniof 
Maeftà:  Gld'  PI  HO'  SENTITO:  fid-  lo  "«Urica 
scia  F dRA'  iW£.Se»rcndoquefte  pa.  s,,n,a  Mj~ 
rote  fece  conto,  che  già  haueua  cafa , c *"  i 
fù  cosi  ; perche  col  tauore  di  Lorenzo  ^ t 
Ccpcdafuo  fratello, che  in  queft’  occa-  jcnhta. 
fione  venne  dall’  Indie , e con  altri 
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aiuti  comprò  dal  Canonico  Pietro*. 
Paolo  vna  caia  nella  ftrada  , che  chia- 
mano della  Pageria , buona, capace;  e 
per  poueri  fpatioià  , che  le  coftò  lei. 
niilla  ducati . E fe  ne  pigliò  il  podelfo 
al  primo  di  Maggio,  olfendo  licurtà 
Lorenzo  di  Ccpeda.  Se  berte  la  cala  era 
buona',  nondimeno  il  (ito,  e la  vici- 
na za  poco  honefta obbligarono  à mu- 
tarla l'anno  tykò.in  vn’ altra  vicina^ 
alla  Parroohia  di  Santa  Croce  , done- 
ranno al  prelènte. 

2 Hauendo  cafa,  cominciò  il  Si- 
gnore à deltarc  molte  buone  anime, 
àccioche  riceueflèro  ]'  habito  di  No- 
Ara  Signora . Perche  fin'allhora,,  co. 
megiìs’c  auucrtito,  non  haueua  ri- 
ceuuto  altra,  che  Beatrice  della  Ma. 
drediDio.  Prìl'altrenc  riceitè  vna, 
che  l’amróad  cièrcitar  lapatienzu,  & 
anco  alle,  compagne.  Quelli,  che  la^ 
trattammo,'  diceuàno (Beffa colè  tan- 
to grandi  ,l  che  fèntendole  dille  la  San- 
ta Madre,  chele  quella  Monaca  non 
faccna  miracoli,  non  n’ vfeirebbero 
erti  col  Tuo  honore  ; & entrò  nella  Re. 
ligione  à perfualione  di  tutti.  Bra- 
vila buona  donzella , però  molto  foca 
tata  , & affretta  dalla  malenconia:  hu. 
more  dannolilTìmo  nelle  Gommunità, 
e maflime  di  Donne,  perche  è radice 
di  forti  aprenlioni , che  le  turbano. 
Cominciò  la  Santa à mortificarla',  le- 
uandole  lc  diuof/Oni  antiche  per  ag- 
gi  ufi  aria  àgi'  obblighi  della  Religio- 
ne. Cominciò  parimente  la  malcnco- 
nia  à regnar  in  elfa’,  Se  à rorccretutto 
quanto  vedeua  nelle  fitddite , e nella 
Superiora-  Pofèle  il  Demonio  in  ca- 
po , chele  Monache  haueuano  cofe, 
delle  quali  erano  obbligate  à dar  no. 
titiaall  lnquifitione.  La  mandarono 
via  dal  Conuento  per  malenconica, 
con’  vn’altra  Nouitia , che  mal  confi- 
gliatala  volle  feguitare.  Andò  liibito 
àdenonciarc  al  Santo  Vfficio,  che  le 
Monache  fi  confeflàuano  I’  vna  con  l’- 
altra, pigliando  il  motiuo  da  quello, 
che  le  loro  confrituiioni  Tantamente 
ordinano  , che  diano  conto  alla  Prio- 
ra del  fuo  fpirito  ogni  mele  : chelega- 
uano  loro  i piedi,  e le  mani , e che  lo 
batrcuano  ; aggiungendo  à quefta  al- 
tre lì  nuli  inuentioni , affermando, che 
ftauano  ingannate  dal  demonio  com> 
grandi  iilRfiotu  nello  fpirito.  Aiutò 


ì quefro  vn  Prerc- , che  haueua  confef-  - Almi  di 
Cito  qualche  tcmpo-le  Monache  'le  he-  Chrilfo  ’ 
ne  buon  huomo,  però  molto  fcritpu.»  M751 
lofò,  & aprenliuo  r il  quale  elfénda\_ 
ignorantevihnmcqtìeftecofè,  che  la. 

Nouitia  relataua  , ne  faceua  tal  con.  , 
cetto , che  gli  parcua , che  il  maggior, 
feruitio , che à Dio  fi  poteua fare  , era. 
ilncgotiarc,  che  fullero menate  tutte 
all’  Inquilitione.  Andana  quelio  Pre- 
te da  vn  Keligiofò  invìi  altro,  e non 
lafciaua  huomo  grane  in  Siuiglia , col 
quale  non  parlaflejSotto  titolo  di  con-- 
liiltare  il  cafo  infamarla  la  virtù  della 
Santa  Madre,  c del  le  fue  Monache.  E- 
per  finire  d’ incrudelir  più  il  uegotio  •, 
s'vni  con  vna  cena  Religione, che  ha- 
ueua grand’ cmulatione  con  la  Santa 
Madre,  e con  là  tntou.i  Riforma  de  - 
Scalzi,  ediedero  parte  ai  Santo  vffi- 
cio de’fuoi  capricci, de  immaginauoni. 

In  fon  ma  fraua  il  calò  di  manieratile 
quali  tutti  i più  principali  di  Siuiglix 
erano  grauidi  di  fdegno , allertando , 
ch’ogni  giorno  haueffero  da  condurre, 
le  pouere  Monache  all'  Inquilitione. 

3 Venendo  vn  giorno  il  Padre  Fr.  Cercano  gt 
Geronimo  della  Madre  di  Dio  à vili-  Inqnifitori 
tarla  Santa  Madre,  vidde  nella  Ara-  ,J  venti , e 
da  molti  caualli , e mule  , e (agendo ,.  r^u 
che  erano  de’Signori  Inquifitori.efuoi 
mini  Ari-,  chcAauano  nel  MonaAero  Hent0 
per  verificarqueAo  cafo,  & il  Prete  ad 
vna  carenata  della  Arada,  afpertando, 
che  1’  haucAèro  da  condur  prigioni , 
gli  cagionò  gran  timore,  e turbano- 
ne.  Arriuò  à parlare  alla  Santa  Ma- 
dre , e la ritrouò allegra,  e che  ftaua 
affettando,  fè  perauucntura  le  le  of. 
fèriua qualche  dishonore  da  patire,'} 
perche  di  qualfiuoglia  trauaglio , ó d’ 
infàmia  , coni’  ella  non  vi  haueflè  col- 
pa , guftaua  tanto  come  fèfirtfe  fiata  la 
più  dolce,  c più  faporita  colà  del  mon- 
do. Ma  vedendo  tanto  afflino, e tur- 
bato il  Padre,  glidifTe,  che  non  baruffe 
ferra,  ebt  Dio  amarra  molta  F horror  t delle  ^a'iìvio 
fa  e fera  e , e che  non  haute  ebbe  conferitila 
ine(ft  tal  macchia , ó infamia  : che  gii 
nojiro  Signore  le  batteria  detto  nell’  orai  io- 
ne , che  non  temeffi , che  mito  ciò  fi  rtfol- 
uerebbe  in  fumo  ; t che  rputllt  , che  preten- 
de nano  o furare  la  verni , non  vfetrehbo- 
noeot  fuo  intento.  E così  f’ù, perche  chia- 
rirono i Signori InquiAtori  la  verità, 
e fecero  vna  molto  gran  riprendono 
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Anni  di  jl  Prere , e per  certificarli  maggior- 
Chrift°  mcntt  dello  fpiriro  , e maniera  di 
1576  procedere  nell’ Oratione  della  Santa, 
ricorfcro  al  Padre  Rodrigo  Atuarez 
huomo  molto  Ipirituale,  della  Com- 
pagnia di  Giesù  , del  quale  foprto 
iàcclfimo  mentione  . Diede  la  San- 
ta Madre  vna  relatiouc  in  Icritto  del- 
la fua  vita  ; & egli  1*  approuò  , o 
moftrò  all*  Inquifitori  :e  con  quello 
celiò  il  rumore . E per  queflo  mez- 
zo venne  ad  cller  più  conofciuta  , e 
Rimata  la  virtù  della  Santa  , e delle 
lue  Monache.  In  vna  lettera , che-1 
doppo  quell'  incontro  , lcrille  alla-. 
^tuuifa  il  Madre  Maria  Battilia  Priora  di  Va. 
fucctQo  A gliadolid,  c lua  Nipote,  le  dice  lo 
Maru  Bar-  par0|e  feguenti -,  con  le  quali  daremo 
■ noi  fine  à quello  capitolo  . Già  si  le 
co/i , che  le  fcrifti  et  battevano  tmpofie 
quelle  , che  fi  n andarono  : fot  che  fin_, 
niente  njpetto  dt  quello  , di  che  poi  ci 
imputarono . Di  me  le  dico , che  Dio  mi 
fece  vna  gratta , e ho  ftauo  come  in  vn_, 
gran  diletto  . Con  rapprefentarmtfi  tl 
gran  danno , che  à tutte  quefie  cafe  po- 
lena fuccedere  , non  ha/i  ava  , perche  ec- 
cede u a il  contento  : gran  cofa  è la  ficu- 
rezza  della  cefi  lenza,  fir  H fiat  libera. 
L‘  altra  fe  n andò  in  vn  altro  Monaste- 
ro. Hieri  mi  certificarono , che  Jìà  fuor 
dt  gtudicto  , e non  d‘  altra  cofa , folo 
perche  fe  n andò  dt  quà  . Miri  quanto 
grandi  fono  t giudici/  di  Dio,  che  rifonde 
per  la  verità , (fi  ade/fo  s’ intenderà  e/fer 
tutu  fpropofiti , e tali  erano  quelli , chcj 
diceua  per  di  lì  , che  legauammo  le  Mo- 
nache per  te  mani , e per  li  piedi , 
e che  le  hai  levammo , e piace  (fe 
à Dio  fufie  tutto  come 
quefio. 

Sopra  quefio  nego!  io  tanto  grane  fono  oc- 
cor  fe  mille  altre  cofi,che  già  vedevo  io 
chiaramente , che  voleva  tl  Signore 
aftringerct,per  far  ridondar 
poi  il  tutto  in  bene , 
e coti  fogni . 
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CAPITOLO  xxxxvn. 

Dà  m /jitejìa  occafune  auuifi- 
importami  peri’  Orazione 
fopr anaturale. 

rVe  frutti  frà  gl’ altri  CaM  ,l  s'~ 
di  maggior  flimaca-  dfc~> 
uò  la  prouidenza  di-  {"‘J- 
uina  dall’  accu&tio-  \atume 
ncdcllaSanta.il' 
primo  fù  la  Rima..  1 

del  la  ina  perfona , e della  Religione  in 
quell’ inligne Città.  1!  fecondo  gl’au- 
ui(ì,ele  notitie,  che  diede  dell' Ora- 
tione lòpranaturale,  e lue  differenze 
nella  relatione , che  diede  di  fe  al  Pa- 
dre Rodrigo Aluarez.  Ilchem’èpar- 
fo  qui  auuertire;  perche  fe  beneque- 
fla  materia  è molto  communc  ne’  li- 
bri della  NoRra  Santa  Madre:  qui  la 
trattò  con  tanta  breuità,  ediRintio- 
ne,  e tanto  fuori  delle  digreflìoni,  del- 
le quali  i'uole  feruirli , che  Rimo  farà 
di  gran  luce  , cosi  per  l’anime  , allo 
quali  Dio  fà  qucRe  gratie,  come  per 
quelli , che  le  goucrnano. 

2 Mi  pare  (diceella  ) che  faràdarà  ch fla 
V.  S.gufio,  il  cominciar  à trattar  delitti  oratiorK  f0. 
cofcjopr snaturali  ; perche  dtuotione , tene-  pr anaturale 
rezza , lagrime , e medi  lattone , che  quà  gof- 
fi amo  acquifiare  con  l'aiuto  del  Signore  fono 
tntefe . La  prima  Oratione,  thè  fieutì  a mio 
parere  fopranaturalc  ( che  chiamo  io  quello , 
che  ne  con  iudufiria,ne  diligenza  non fi può 
acquifiare  , ancorché  molto  fi  procuri , fe 
bene  difporfe per  e/fa  fi , e deve  far  molto  à 
proposito  )òvn  raccoglimento  interiore , che 
fi fini  e nell"  anima,  che  pare  ch'ella  habbia 
dentro  di  fe  altri /enfi,  come  hi  dt  fuor  a gli 
eftertori  ; e che  pare  che  ella  voglia  ritiran. 
dofiin  fe  fi  e fa  appartar/!  da  tumulti  tfie- 
nori , i quali  finte ndofi  alcuna  volta  venir 
dietro  , le  vten  veglia  di  chiuder  gli  occhi , 
e dt  non  vedere , ne  vdtre , ne  intendere  fe 
non  quello  finche  ella  alChora  s occupa. _» , 
che  è trattar  con  Dio  da  filo  i foto  ■ 
non  fi  perde  alcun  fenfo , ne  potenza  , che 
tutto  fi  conferva  nel  fino  e/fer  e intiero  , ma 
per  impiegar/!  in  Dio . E quefio  fari  age- 
volmente intefo  da  colui  , i chi  Mefite  Si- 
gnore C baveri  dato  ; che  altrimeute  per 
X X x darlo 
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volontà . 


Getter,  darlo  ad  intendere  fiariano  almeno  dt  bi- 
tf  fiSfi*  molte  parole , e molte  comparai  toni . 
° °'  Da  qui  fio  raccoglimento  nafte  alcune  volte 
Che  co/a-,  quiete  > e pace  interiore  molto  foaue,che 
quella  di  l' anima  fe  ne fi  è dt  modo , che  le  pare , che 
quiete.  ninna  co  fa  le  manca,  ed  anco  il  parlare  le  dì 

noia  ; altro  non  verrebbe  che  amaro , licite 
dura  per  vn  poco  di  tempo , cr  altre  volita 
più  lungamente.  Da  qaefia  oralione  fuol 
tM°  e 'e  PTe,t^ert  VH finKt  > (he  chiamano  delle po- 
” ' lenze,  chefene fi  anno  ajfiorte , ne  tanto fof. 

pefe  , che  fi  pojfa  chiamar  ratto , nel  del 
tutto  vntonc . 

j Taluolta,  ed  amo  fpejfo , thè  fola  la 
Efplica  che  volontà  fià  tntta , e Le»  intende , ( dico f e - 
co/afiavmo  condo  che  pare  che  fià  tutta  impiegata  in_, 
ne  della  loia  Dio,  e ve  de  il  mancamento  di  poter fiore , 
ed  operare  in  altra  cefi:  e Poltre  due  potè n. 
ze  fi  ne  danno  libere  per  negete/  , & opere 
del feruitto  dt  Dio  , e finalmente  vanno  in. 
fieme  Marta,  e Marta . lo  domandai  al  Pa- 
dre Francefilo  Forgia  Generale  della  Com- 
pagnia di  Gtesù  , fe  quefio polena  ejfer  in- 
ganno,perche  mt  fateua  andar  comejuantta 
dt  e crucilo  j e mt  diffe  che  ito  molte  volte 
accadeua.  Jsfiando  è vmone  dt  tutte  te  po- 
tenze e molto  differente , perche  non  può  l'- 
anima operare  alcuna  cofa  efiertorr,  auucn- 
ge  che  l'intelletto  fià  come  fiupido , la  vo- 
lontà ama  più  di  quello,  che  cono/ce,  ma  non 
conofce  fc  ama , ne  quello  che fi  fi,  di  ma- 
ni era,  che  lo  po{ fa  dircene  la  memoria  à mio 
più  di  quel-  parere,  ne  il penficro  punto  t'efereitano , ne 
lo , che  r in-  anco  per  all’ bora  fi  anno  c fenfi  defit , ma  co. 
tei  letto  in-  me  dt  chi  gli  hi  perduti , per  maggiormen- 
te impiegar  l'anima  in  quello , che  gode  ; fi 
che  pare  a me  , che  per  quel  hreue  J patto fi 
perdono.  Paffapreflo,  e nella  ricchezza, 
che  rimane  nell' anima  d'bumiltì , ed  altre 
virtù , e defidenj  , fi  conofce  il  gran  iene , 
che  le  venne  da  quellagratia , ma  non fi  può 
dire  che  cofa  è ; perche  fe  Lene  all’anima  fi 
dà  ad  intendere , nullad/meno  non  sì  come 
l’intende , uè  à mio  parere  anco  dirlo . Se 
quefta  è della  vera,  è la  maggior  gratta, che 
Noftro  Signore  fa  tu  quefto  cammino fptri-, 
tua/e,  almeno  delle  grandi  finora  de’  ratti , 
e delle  fofpenfioni . Che  ratto , e fiefpcnfio- 
ne  ( à mio  parere ) e tutt'vno,  ma  io  cof turno 
di  dire  ffpenfione , per  non  dir  ratto,  perche 
fpauenta . E veramente  fi può  chiamar fio- 
f gonfione  qnefi'vnione , che  bora  t'è  detta. 

[o  * La  differenza  del  ratto  à let  è quefta  , 

Jdftriftc  ‘hgel  ratto  dura  più , e ptù fi  conofce nell’- 
dalla  jofpt-  tI‘er,ore’ptrche  fi  va  re  fingendoti  fiato 
pone.  di  maniera, che  non fi  può  parlarcele  aprir 


Chr  voi  urte 
di  tutte  le 
poten/c. 

La  volontà 
può  amar 


Checofapa 
ratto , e co- 
■ mt 


gl’ occhi.  Se  bene  quefto  medefimo  occorre  Annidi 
nell  vntonc  ; nel  rutto  è con  maggior  forza , Chriflo 
perche  fi  ne  viti  caler  naturale  non  so  to  ‘57®. 
doue,  dt  maniera,  che  quado  il  ratto  è gran- 
de ( attefo  che  in  lune  quelle  font  detra- 
ttone ili  ptù,  e meno)  quando  dico  è grande , 
rimangono  le  mani  gelate , ed  alcunavolta 
interi  zzile  come  fi  cechi  ,e  coti  interuiene 
al  corpo , che  come  lo  ntroua,  ò m piedi , ì 
tu gmoc chioae,  coti  fi refiaud  è tanto  tl  gu- 
fo ,m  cuti'  anima  1 impiega  dt  quello , che 
tl  Signore  le  rapprefenta,  che  pare  che  fi  di- 
mentichi d’animare  fi  corpo  , fi  quale  Inficia 
abhandonato,e  fe  duratici  m axear poi  i ner- 
ui  lo  fentono . Farmi , che  qui  voglia  il  Si- 
gnore , che  l anima  intenda  più  dt  quello , a. 

che  gode  nell'  vmone  ; e coti fe  le  fcuoprono 
nel  ratto  molto  ordì  nari  am t nte  alcune  e afe 
dt  fua  Mae  fià  : e,  gl'  effetti , to’ quali  Pani- 
ma rimana , fino  grandi , cornei  fi  dimen- 
ticarli dtfe  fieffa  per  voler  e,  che  fia  cono- 
Jnuto.c  lodato  così  gran  Dio,  e Signore . A 
uno  parere  Je  tl  ratto  i da  Dio  , non  può  l’- 
anima refi  are  Jcnzavn gran  conoj cimento  , 
ch'ella  qucut  non  puolc  cos'alluna , e della-, 
fua  mifiria , dr  ingratitudine  di  non  hauer 
fermio  ì colui , che  per  fua  fola  bontà  te  fià 
gratta  sì  grande , perche  tl  pentimento,  t la 
foaulti  eccede fn\a  copar  ottone  tutto  quel- 
lo, ì che.dt  quà  fi  può  paragonare  , che  ft 
nonfe  le  puff  affé  quella  memoria,  hauer  ebbe 
continua  nanfa  de'  contenti  di  qui:  ondo 
viene  à tener  per  viti  tutte  le  coje  del  modo. 

S La  differenza , che  vi  ì da  ratto  ad 
efiafi  i , che  l'efi ufi  vi  à poco  à poco  moren-  U ‘j‘Wrren- 
doft  i quelle  cof  efi onori,  perdendo  t fenfi,  YattcML 
e venendo  i Dio  . Il  ratto  viene  con  vmzj 
fola  noi  ni  a , che  Sua  Maefiìdì  nel  più  in- 
timo dell anima , convna  velocità , che  le 
pare , che  la  rapi  fa  al più  alto  di  lei , e d‘- 
andarfene  fuori  del  corpo . E così  bt fogna 
ammofitì  nel  principio  per  gettarfi  nelle L, 
braccia  di  Dio , che  la  porti  ouunque  gli 
piacerà , perche fin  che  Sua  Maeftì  la  metta 
in  pace,  doue  egli  vuole  innalzarla  ( duo 
innalzarla  all'  intelligenza  di  eofe  alté)per 
certo  bi fogna  ne' pnncipq  ftar  ben  deter- 
minata ì morir  per  lui , perche  la  pouera 
anima  non  sì,  che  cofa  habbta  da  effer 
quella , dico  ne’ principi/  . Rimangono  da 
quefio,  àmio  parere,  le  virtù  più  forti: 
poiché  r anima  fi  fiacca  più  dalle  creature  , 
e fi  dà  maggiormente  ad  intendere  il  pote- 
re dt  quefto  gran  Dio per  temerlo,  ed  amar- 
lo ; perche  egli  coti  bene  ,fenza  che  fi  gli 
poffa  refifiere  , rapfee  1’  anima  come _> 

Signore 


ed  by 
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Signore  di  lJJ *-  Le  Tifi*  vn  gran  penti- 
C ri“°  mento  d'hauerhoffefo,  e fiupore  di  cornea 

1 ” Artór  ardire  d' offendere  sì  gran  Maejìt , e 

grandi  filma  anfietì , aceti  nume  vi fia,  che 
V offenda , ma  che  tutu  io  tedine . Penjb  se, 
che  di  qui  detiene  nafeere  que/h  feruenttf- 
fim:  defidertf  , thè ji falumo  Vanirne , e d'- 
hancre  in  di  quali  he  parte,  e che  qnejie 
Die  Jia  ledete  i ente  menta . 

, , r t II  tele  delle f pirite  evuo  (nemicarne 

■voto  di  jm-  thiamar/e)  che  ajeende  dal  ptu  intime  , e 
fj[0  ‘ prò  fende  dell'anima.  Sete  quejta  tempera- 
none  mi  fi  ricorda , ih' te  pefi  dette  V.  S.  sì, 
che  Jtanne  lungamente  dichiar  ili  qnejie , 
ed  altre  matti  et  e d' erettone,  CP  tele  è /«_, 
mia  memoria , thè  jubno  fi  dimentica . 
ih  pare  che  l'anima , c le  fptrtle  st/no  ina 
medefima  cefa , fe  non  che  ,fi  cerne  vn_, 
fuete  , fe  e grande , e fe  ne  dij ponendo  per 
abbrunare , quando  in  in  tratte  s' accen. 
de  produce  vna fiamma  , che  là  in  alte , le 
quale  cesi  è fuoco  come  Valere , che  Jìà  nel 
baffo  , ne  perche  quefta  fiamma  »’  innalzi , 
lafcia  tl  fuoco  di  rimanerfi  fuoco  ; così  t'- 
anima per  la  di fpo fittone , che  hi  con  Die , 
pare  che  produce  di  fe  ma  cefa  tanto  pre- 
fi a , e tento  chinata , che  s' innalza  alloco 
parte  fuperiorc , e vi  doue  vuole  il  Signore, 
che  più  non  fi  piti  dichiarare , e pare  vn_> 
vele  ch'io  non  sì  è che  altra  cefa  parago- 
narlo : Sì  bene,  che  molte  chiaramente  t‘ in- 
tende , e fi  conefee , e non  fi  può  impedire . 
Pare  che  quejla  vece  licita  fcappi  dalla  mi- 
feria  di  quella  carne , e dal  carcere  di  que- 
fio  corpo  , e così  pojsa  più  tmpiegarjì  in 
quelle , che  le  dona  tl  Signore . E cefa  così 
di  licita , e cesi  pretiefa  quella  che  l'anima 
intende,  che  non  le  parevi  fia  tllafione , 
ne  anco  in  qaalfiaoglia  di  quefie  ce  Ve  men- 
tre elle  fi  fanne . Si  rifueghano  pei  i ti- 
mori per  dtjfctte  dt  chi  le  riceue,  i cu  t pare, 
che  in  tutte  habbta  ragione  dt  temere,  fe 
ben:  nelV interno  dell' anima  rimane  vnas 
ceri  eruca  , e /Scurezza,  con  la  quale  fe  ne 
può  viutr  quieta , ma  non  talmente , che 
Ufciefvfar  diligenza  per  non  efier  ingan- 
nata , e delufa. 

7 Impeto  chiamo  io  vn  repentine  defì- 
^mpctoh  detto, ,,e  deano,  ile  più  volte  fi  felleua 
leirito  nell'  anima , fenza  che  prima  fia  prece- 
duta or  at  tene , da  vna  /ubila  r iter  danza  di 
ritrouarfi  a/fente  da  Die , onere  da  certe 
farete , che  fi fentonoi  quefio  proptfite.  E’ 
così  petente  quejla  ricordanza , & alle  vol- 
te dt  tanta  ferzo , che  in  va'  t fieni  e pare , 
che  cani  dt  cer nello , cerne  quando  cT impro- 


uifo  s intende  alcuna  nuena  metto  pene  fa  , Gcner-?J- 
che  prima  non  fi  fapeua , ì fi  rtteue  vn_,  ®J**" 
grand' affilio , che  pare  , che  tolga  al  pen-  °' 
fiere  il  poter  difeerrcre  per  cenjolarfi,  e che 
rimanga  come  ajforto:  così tnleruien  qui, 
fe  non  che  la  pena  ì per  tal  cagione , che  ri- 
mane all’anima  vn  conofctmcnta , che  è cefo 
ben  impiegata  tl  mente  per  lei , Di  qui  è , 
che  pare , che  quanto  V anima  all' bora  in- 
tende , è per  maggior  pena,  e che  non  vuoV- 
il  Signore,  che  tatto  il  fue  e fiere  le  gioiti, 
per  altra  cefa, ne  che  pefia  hauer  cofiìatione, 
ne  tampoco  ricordar  fi che  e fua  volontà, che 
viuatma  le  pare  d efier  in  vna  gra  fi Illudi- 
ne,Cr  abbandonamelo  d'egni  cofa,  di  tal  ma- 
mera, che  no  fi  pai  efprimere, perche  tutto  il 
mondo , e le  fae  ceje  le  danno  pena , e ninna 
creatura  le  fi  compagnia.  Ne  altro  vuole  , 
che  il  Creatore , il  che  vede  tmpoj stille , fe 
non  muore  ; e come  non  deue  vcctderfi , 
muore  per  brama  dt  morire,  di  modo, 
che  veramente  e tn  pericolo  di  morte , e fi 
vede  come  fofptfa  fri  tl  Cielo , e la  T erra , 
ne  siche  fardi  fe  fi  e (fa.  Et  ipoco  època 
dì  Iddio  all'anima  vna  nottua  di  fe , aceti 
veda  quello,  che  perde , d' vna  maniera 
così  Jirana,  che  non  fi  può  dire,  perche 
ninna  pena  v'ì  in  terra , almeno  di  quante 
hi  io  pajfate , che  l'agguagli . Che  bafia 
dun  mezzi  bora  per  lafciar  così  fefio  il 
corpo,  e così  r ila  fiati  i nerui , e con  gran, 
difstmi  dolori , che  ne  anco  rimane  f acuiti 
alle  mani  di  poter  fcriuere  . Di  quefio 
ninna  cofa  fonte , (in  che  vi  durando  quell' 
impeto:  affai  hi  da  fare  nel  fonare  Vin- 
teti ore  , ne  trecV  io , che  fornirebbe  ancora 
grani  to amenti.  E /lì  con  tutti  i fuoi  J en- 
fi , e pai  parlare , e vedere , ma  non  cam- 
minare, che'l  gran  colpo  dell' amore V ab- 
batte. Quefio  ancorché  fi  mortffi  dt  defi- 
derio  d'hauerlo,  fe  Dio  non  lodi,  mente 
gtoua.  Lafcia  grandi fsimi  effetti , e gua- 
dagni nelV anima.  Alcuni  huomint  dotti 
dicono,  che  ì vna  cofa  , altri  vn  altra. 

Ntfiùno  la  btafima.  Il  Fadre  Maefiro  Amia 
mi fcriffe , ch’era  cofa  buona , e cosi  dicono 
tutti.  Ben  conofce  l’anima,  che  è grolla 
grande  del  Signore  . Se  fnffe  molto  fpeffo , 
poco  durar  ebbe  la  vita . 

S L'impeto  ordinario  i , che  viene  que - 
fio  dt  fiderio  di  feruir  ì Dio  con  vna  gran 
tenerezza , e lagrime , per  vfetre  da  quefio 
tfilio  , ma  come  V anima  refla  libera  per 
confi  derare,  che  ivo  tonti  di  Dio , che  nel 
corpo  viua  ; con  quefio  fi  confila  , e gli  ofje- 
rtfet  il  viutr  e Supplicandolo , che  non  fia 
Xxx  2 fenon 
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• fé  non  per  fu*  glori*,  tetti  pafia . 

t Va' altre  metto  d'or  ottone  molti  ordi- 
nano è una  maniera  di  ferita  , thè  pare 
I all'  anima  le  fi*  piagato  il  etere  ette-, 
vna  faetta  . fi/ue/l*  le  ragiona  vn  gran 
dolore , thè  la  fa  lamentar  fi , ma  etti  fa- 
ponto  ,e  he  ntn  vorrebbe  inai  ) 'Urne fieni*. 
J^uefio  dolore  non  è nel  fenfie , ne  meno  la 
piaga  è materiale  , ma  nell’interiore  dell" - 
anima  , fenza  che  paia  dolore  eorporale , ma 
perche  non  fi  può  dar  ad  intendere  fe  non 
per  comparano*! , fi  mettono  quefie , thè 
per  quello , eh’  egli  ì , font  grò  filane , ma 
et  noi  sì  dire  d' altra  maniera , perciò  non 
fimo  quefie  ctfe , ne  da  fertucre  , ne  da 
dire , perche  ehi  non  1‘  ha  tf perimentale , 
t pronai  e i imponibile  che  1‘ intenda  : dico , 
fin  dote  aerina  quefia  pena , perche  le  pene 
dello  fptrito  fon  differenti  da  quelle  di 
qui . Cani  il  dt  qui , quanto  maggiamen- 
te pan [cono  Vanirne  nell’  Inferno  , e nel 
Purgatorio , dt  quello , che  qui  fi  può  inten- 
dere dt  quefle  pene  corporali  . Altre  volte 
pare , che  quefia  ferita  d'amore  e fica  dall'- 
intimo dell' anima . Gl'  effetti  fimi  fon 
grande , e quando  il  Signore  non  la  dà  ì tm- 
pofiibile  hauerla , benché  grandemente  fi 
procuri ; ne  meni  Inficiar  dt fieni  irla  , quan- 
do egli  i fermio  dt  darla . Coti  fono  alcu- 
ni defidcrij  d)  Dii  tanto  vini  , e fittili,  che 
non  fi  poffbno  dire  ; e come  /’  anima  fi  vede 
legata  per  non  poter  godere  , come  vorreb- 
be , di  Dii  , le  viene  va  grand'  aborrimen- 
ti del  corpo , il  quale  à In  pare  come  Vu_, 
gran  muri , che  l' impedì fee  , che  non  goda 
di  quello , di  cu t alt  bora  le  pare , che  go- 
de in  fe  fenza  l'imbarazzo  del  corpo.  All' ho. 
ra  vede  il g’  a male,  che  ci  venne  per  lo  pec. 
cali  et  Adamo , che  ci  tolfe  quefia  libertà, 

10  J^ueff  Orinone  fi  prona  auanli  al. 
r eftafi , & impeti  grandi  , eh'  io  difii . 
Mi  dimenticai  di  dire , che  nm  fi  partono 
quafi  mai  quefi'  impeti  grandi  , fe  «*_. 
e con  vn  ratto , icon  vn  gran f taire  del  Si. 
gnor  e , doue  egli  enfila  l'anima,  e la  r in- 
cera à viuer  per  lui . 

i r Tutto  quefio , che  ho  detti , non  può 
tffere  trauedere  per  alcune  cagioni  , chz-i 
lungo  farebbe  raccontare.  Se  ì cofa  buona , 
in* , lo  là  il  Signore , i fuoi  effetti,  & il 
profitti , che  lafeianell'  anima , i tutto  mio 
parere  fi  amfeont  chiaramente. 

11  Sin  qui  fon  parole  della  Noftra 
gloriola  Madre , e fe  in  quelle  difco- 
prl  i grandi  acquici  della  Tua  miftica 
fapienza  ; maggiormente  li  dimoltrò 


dando  ad  intendere  di  non  haucr  in_> 
eili  niente  del  iiio , ma  ellcr  tutto  di 
Dio,  con  quello , che  fógne  . Quello, 
thè  dice  V.  S.  deìt  acqua  io  non  lo  là , ncj 
tampoco  hi  mai  tanfo  dine  fià  il  Paradi/o 
terrefire.  Gli  hi  detto,  che  quello,  cheti 
Signore  mi  di  ad  intendere  , io  non  lo  poffo 
cullare/ intendo  perche  non  ne  peffo  di  me 
no,  ma  domandar  io i Sua  Maejtà,  che  mi 
dia  ad  intendere  qualche  cofa , gii  mai  t’. 
he  fatto , ne  ardirei  farli . Subito  mi  par - 
r ebbe, che  me  l'tmmaginafst,  e che  m'haucfie 
il  demonio  da  ingannare . Negiamai , glo- 
ria i Di! , fu!  curi  afa  dt  defi  dorar  di  faper 
col  alcuna,  ne  m'importa  mente , dico  di  fa - 
per  più  igran  trauaglio  mhi  ce  fiato  quelli, 
che  fenza  volere  , come  dico , hi  intefo,fc 
bene  penfo,  che  fia  fiato  vn  mezzo,  che  pi. 
g/ii  tl  Signore  per  la  mia  faluattone  , ve. 
dendomt  tanto  tfiremamente  cattiua , che 
t buoni  nm  hanno  bifogno  di  tanto  ,per  ftr- 
uire  Sua  Maefii. 

t)  D' va' altra  or  aliene  mt  ricordo , che 
e prima  della,prima , che  ho  detti , & i vna 
pre  fenza  dt  Dio , che  non  è altrimente  vi- 
fione,  fe  non  che  ogni  volta  { almeni  quando 
non  fonte  aridità  ) che  vna  perfona  fi  vuole 
raccomandar  i Dio , ancorché  fia  recitar  vo- 
calmente , lo  trina . Piaccia  alla  fua  bon- 
tà, che  nm  perdali  tanti  fattori  per  mia-i 
clip* , e che  babbi*  mtf tricordi*  dt  me. 


CAPITOLO  XXXXVIII. 


Pone  il  Santijfìmo  Sacramento 
nel fuo  Couento.Parte per  Ma- 
lagone  , e da  di  lì  auuifì 
importanti  à Siuiglia. 

1 Auendo  il  Signoro 
accarezzata  la  fuo 
fcrua  con  fauori  co. 
sì  fingulart,&  hono- 
ratala  con  li  chiaro- 
ri della  fua  Santità, e 
di  quella  delle  lue  figlie  ; ftimò  ella  per 
obbligation  precifa  il  non  partirli  di 
Siuiglia  fénz’honorarlo , lafciandulo 
nella  fua  Cliiefa  , accref'cendogli  vib 
duouo  altare  per  la  fua  gloria.  Tra- 
uagliò  in  difporre,  & ordinare  il  Con- 
ueuto,  e la  Chieià  per  babitatione  del 
Signore  , e delle  lue  férue  poco  meno 
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d’vn  mcfe,doppo  d’  hauer  prefo  il  pof- 
fello . La  diligenza  di  Lorenzo  Cepè- 
da  Tuo  fratello,  e d'  vn  certo  Pretta 
chiamato  Garcia  Aluarez,  c del  Padre 
Pantogia  Priore  de  las  Cueuas  lèrui 
molto.  La  benedetta  Madre  per  cui- 
tar  il  romorc , voleua,  clic  la  fella  tulle 
legrcta;  ma  non  lo  permclfero  il  Pa- 
dre Priore , e Garzia  Aluarez . Anda- 
rono all’Arciuefcouo,  dchauutala  li- 
cenza la  prepararono  con  tanta  gran- 
dezza, e folennitì  di  tapezzerie,  di 
profumi  ,di  fontane  di  diucrlc  acque, 
e particolarmente  d' vna di  fiori  odo- 
riferi d'aranci  ; e con  tanto  concorfo 
diParrochic,  di  Religioni,  e di  no- 
biltà, che  mai  finì  quel  tempo  s'era 
veduta  in  Siuiglia  colà  tale  . Fecefi 
quella  fella  la  Domenica  infra  I’ otta- 
ua  dell’  Afeenlione , li  17.  di  Maggio 
di  quell’auno.  Quando  la  Santa  fù  per 
entrare  nel  Conucnto  finita  la  procef- 
lionc  , podi  fi  di  ginocchia  domandò 
aU’Arciuefcouo  labenedittionc . Egli 
dinanzi  ì tutta  la  gente  lece  ridetto;  & 
ellali  confutò  di  maniera,  che  in  vna 
lettera , che  fcrillè  poi  alla  Madre  An- 
na di  Giesù  , dice  in  quella  maniera . 
Miri,  cbt  fi nt irebbe  vna  donmciuola  quan- 
di vedette  vn  JÌ  gran  Prelati  inginocchia- 
tile dinanzi . 

i il  lunedì  feguente  fi  parti  la  Santa 
per  Cartiglia , c pattando  per  Almo- 
douar,  andò  à far  la  Palqua  à Maia- 
lone , coni’  ella  efprelfamente  dice.» , 
non  à Toleto , come  quel  di  Tarrazo- 
na afferma.  Lafciòjacafa  di  Siuiglia 
accommodata  ancora  di  Nouitie,  in 
modo  che  pretto  fi  puotè  leuar  di  de- 
biti . La  fretta  , che  li  negotij  di  Ga- 
ttiglia le  dauano , & il  delidcrio  di  co- 
pire  col  decreto  del  Capitolo  Genera- 
le , che  lecra  (lato  intimato, acciò  ri, 
tirata  in  vtìConuento  non  trattalfe  di 
far  più  fondationi,  come  àfuo  luogo 
vedettimo;non  le  lafciò  godere  di  que- 
fta,  che  tanta  diligenza,  e trauaglio 
le  era  collata.  Condullè  inl'ua  compa- 
gnia il  Padre  Frà  Gregorio  Nazian Ze- 
no, che  era  già  proiètto , è nella  fua^ 
anima  Nicolò  Doria(  domandandolo 
à Dio  per  la  Religione  )c  tintele  Mo- 
nache, perche  oltre  le  ragioni  com- 
muni all'altrc  , erano  fiate  compagne, 
e compartecipi  de’ Tuoi  immensi  tra- 
ttagli in  quella  fondatione  ■ Perche  1' 


amore  de’  compagni  nella  guerra,  è 
di  sfera fuperiore.  Li  miriamo  come 
consiglieri  nelle  noftrc  maggiori  an- 
gufiie  , comedilfenfori  della  noftra^ 
vita , e del  noftrohonore,  come  ami- 
ci, che  per  noi  altri  danno  il  fangue, 
c cosi  il  tuo  amore  crclce  /òpra  tutti 
gl’altri . 

3 Nell’arriuaràMalagone,  che  fu 
il  fecondo  giorno  di  Palqua  dello  Spi- 
rito Santo  à quattro  di  Giugno,  fcriue 
alla  Madre  Maria  di  San  Giufeppo 
Priora  di  Siuiglia,  dandole  conto  del 
fuo  viaggio  , e d’altre  cole  famigliar!. 
Fri  l’auucrtenze  religiolé  le  dice  cosi , 
trattando  del  Padre  Geronimo  Gra- 
nano . lo  le  fermi  incaricandole  malti , 
che  non  etnfenta , che  mangi  cefi  perfine 
alcuna.  Àuuernjca , che  non  cominci,  foli 
Je  fuffe  per  lui,  che  tiene  tanta  ncicfstt*. 
E fi  petti  fare  jenzacbc  Jì  f oppia , e t- 
impona  tanti  la  fna  folate , che  lutti  è 
poco  quelli , che  pifsiamo  fare . In  vn'- 
altra  trattando  celi*  illeflo  le  dico: 
Vorrei  che  non  fi  fapejfe  nel  Cimento  dil- 
li Reme  di/ , do ne  mangia  : perche  quest* 
porta  aperta  non  fi  Joppirta  un  nejf un  altri 
Prelato.  Credami s che  fidi  bt fogno  mi- 
rare quelli,  che  può  auuentre , aceti  non 
habbtamo  da  dar  conto  4 Dio  quelle, che  hab. 
bramo  cominciati.  Dall’ auuertimento, 
che  dà  qui  la  noftra  Santa  Madre,  mi 
dò  ad  intendere,  che  non  offerì  effa_> 
queft'Indulgenza al  Padre  Granano, 
ma  ch’egli  fe  la  prefe  -,  perche  non  fa- 
rebbe fiata  tanto  foprai  carboni  del 
fuoco  sella  gliè  l’ haucllc  offèrta  •,  anzi 
hauerebbe  procurato  giuftitìcarla , c 
diffenderla,  giudicandola  di  feruitio 
di  Dio.  Leon  gran  prudenza  preuie- 
ne  il  futuro:  poiché  in  simili  corrif- 
pondenzedi  Monache,  e Frati  peri- 
coleranno la  pouertà , 1'  honcftà , & il 
tratto  fpirituale. 

4 Nel  Padre  Gratiano, per  dir  quel 
che  fento  , fù  mancamento  di  pruden- 
za il  domandar  quefto  foccorfo  fuor 
delfuoConuento,  e del  refettorio. 
Perche  doueua  lapcre,  che  quefto  neo 
negl’occhi  dell’auuerfariohaueua  da 
ellcr  vna  macchia  da  eftédcrsì  per  tut- 
te l'altre  fuc  virtù  , che  furono  molto 
grandi.  Ecosì  fuccettè  ne  gl'incontri, 
cheli  Padri  oilèruanti  hebbero  con., 
lui  pigliando  da  quefto  piccolo  man- 
camento occasione  per  informationi 

molto 
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Gencr.  molto  faftidiofe.  Doueua  parimente 

Gio:  Batr.  auuertire,  che  similelèmpio , ne’fud- 
Rono-  jjt j haucua  da  elTer  porta  per  molte  li- 
cenze; non  tanto  perche  ned'uno  vuole 
riconofcere  , che  ilfuobiiògno  è mi- 
nore; quanto  che  1'  elempio  del  Prela- 
to è nel  fuddito  approuatione  della  ri- 
lad'atione,  conte  poi  si  vidde  chiara- 
mente. Però  quelto  gran  nauiglio  per 
diquifaceua  acqua,  che  poi  lo  fece 
inquietare,  febenc  lènz' arriuarc  in_, 
qucfie  materie  à colà  graue.  Perilche 
il  zelo  de’noftri  Padri,  addottrinato 
dalla  nodra  fanta  Fondatrice , di  tal 
maniera  hà  lcuato  simili  corrifpon- 
denze  con  le  Monache , che  ancoro^ 
non  lo  credono  quelli , che  lo  vedono. 

"T  ‘ E quelli , che  le  poniamo  in  efecutio- 
ne,  quando  ben  lo  consideriamo,  ci 
dopiamo  , c lodiamo  il  Signore  , che 
tanto  icitza  noi , hà  piantato  in  noi  al- 
tri quedo  cosi  importante  rimedio  , 
nato  dall'auuertcnzc  della  noftra  San- 
ta Madre  , e dal  riguardo  in  capo  dra- 
niero,  che  è data  la  cauli  d'  auucrtirlo 
qui  allapoderità.  Da  malagone  pafsò 
la  Santa  à Toleto  , e di  li  ad  Auila,  do- 
ueclede perCompagna  la  Madre  An- 
na di  San  Bartolomeo,  lòddisfacen- 
do ad  vn comandamento  di  Dio-  Da 
Auilaritornòà  Toleto,  douealpettò, 
che  padàlle  la  borralca , che  la  vilita 
del  Padre  Grattano  haueua  dilatato 
inAndaluzia. 


CAPITOLO  XXXXIX. 


OfferuanKa  feruoroja  del  Con- 
uento delle  AI  onache  di  Si  taglia. 
Fattori  di  Dio,  e della  NoJìra^j 
Santa  Aladre , e dà  no- 
tizia cC  alcune  Jue 
Figtie. 


Non  furono 
inferiori  le 

Jiglie  diquc- 

(ìo  Cono  ro- 
to i tolte 
oltre  dclhu 
Sonta. 


I S fendo  data  la  nodra 

Santa  Madre  la  prin 
cipal  Pondatrice  di 
quella  cafa,  e datto- 
t'\  'c  *a  Fr*ma  l°rma-' 

della  tua  odèruanza, 
efcicltoperl  intento  di  tutte  l' altro 
cafe,  Religiofè  molto  perfètte  in  efla; 
re  diamo  Icufati  di  replicar  quello, che 


dà  (crino  in  altrecafe  dell’  odèruanza  Anni  di 
aggiudataall’obbligationi  communi.  Chrifto 
E le  gl’  effètti  prefenti  fon  telliraonio  *57^ 
del  pattato  , 1’  integrità  regolare  di 
quello  Conuento  dà  rettificando,  che 
fu  molto  perfetta  quella  del  ilio  prin- 
cipio . E ci  dice  parimente  , elio 
nel  tèruore  delle  litpererogationi  non 
redarebbe  in  dietro  quella,  che  hog- 
gi  corre  con  agilità  dietro  gl’  odori 
del  (aerato  fpolò.  Tengo  noritia  mol- 
to particolare  de  gl’elercitij  di  peni- 
tenza di  quede  Religiofc,  e tèmpre  le 
hò  ritrouate  in  tal  punto , c’hanno  ha- 
uuto  di  bifogno  di  chi  le  trattenga,  t 
cilicij  afpri , ledifciplinc  rigorolè,  le 
attinenze  draordinarie  , le  mortifica- 
tioni  continue  , il  dlentio  puntua- 
le, la  fcruorolà  carità  dell’  vna  con_> 
l’altra,  l’afsidenza  continua  del  cho- 
ro  (particolarmente  ne’ giorni  di  fé- 
Ila  , ne’  quali  non  trauagliauano  ) 
quali  di  tutte;  è in  quedo  Conuento, 
come  vnoinuiolabilecodume.  Nella 
ritiratezza  da  fècolari,  e nella  folitu- 
dine  in  mezzo  di  quel  mondo  abbre- 
uiato  èelèmplaridimo.  Vn  Religiolò 
Trinitario  hebbe  che  trattare  con  la_. 

Madre  Giouanna  della  SantiflìmaTri- 
nità , che  era  ftata  Ducheda  di  Begiar, 

& accodandoli  alla  ruota , gli  causò 
riuerenzailnontrouarin  ella  perfona 
alcuna,  nefentirdi  dentro  alcun  ro- 
morc , che  afpettò , che  venillè  vn’  al- 
tro ad  interrompere  quella  diurna-, 
quiete.  E fè  la  pafsò  in  quedo  tuttala 
(èra  , e le  ne  ritornò  marauigliato  al 
fuo  Conuento , lènza  hauer  ardire  di 
riladare  così  religiofa  odèruanza.  Suc- 
cede l*  ideilo  l’altro  giorno  : e non  fof- 
frendo  il  negotio  più  dilatione,  al  ter- 
zo battè  alla  ruota  , & hauendo  par- 
lato con  la  Madre , le  didè  quello, che 
gl’  era  accaduto , e che  nel  fuo  Con- 
uento haueua  caulàto  grand’  edifìca- 
tioncnc’Religiod,  quando  lo  haueua 
loro  raccontato . 

z NcH’elèrcitiodeH’orationeè  da-  .. 
to  molto  fublimc  quedo  Conuento  . n 
Beatrice  della  Madre  di  Dio,  la  cui  titolari? 
vocationc  dà  già  ferina,  fù  veduta., 
molte  volte  alzata  da  terra  in  edali 
foprani . E l’ ordinario  era  palfar  due, 
ò tre  hore  in  croce  nell’  oratione  an- 
cor fuori  de'rapimcnti  ; perche  la  dol- 
cezza d’eira fpegneua  il  dolore  delle 

brac- 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXXXI^i  $fippp  II.  ^ 


*"n'*  braccia.  Ad vn'alrra Monaca  fecero. 
" gl’Angcli  in  vn'occafione  vna  ni  u fica, 
5/  che  fcntirono  alcune  delle  Torcile  , q, 
diccua  la  chiuià:  Dodmc  fehorquen  de, 
its  dire.  Dammi  Signore  che  dare, clic 
à te  lo  voglio  dare.  Apparuero  alT- 
iftclfa  molte  anime  del  Purgatorio, ag- 
gradendole il  beneficio,  che  dalle  lue 
oratioui  fentiuano.  Di  Maria  di  Gie- 
sù, l’antica,  fi  si,  che  le  difle  il  Signore, 
chele  Religiofc  di  quefto  Conucnto 
erano  il  lume  de’ Tuoi  occhi.  Et  vn’- 
altra  perfona  fpirituale  vidde,  clic  al 
tempo,  cheli  communicauano  tene- 
uano lopradi  le  raggi  di  luce:  e che 
quello  d Aldonlà  dello  Spirito  Santo 
era  più  ftcfo  de  gl' altri , perche  ricu- 
lindo  per  humiltà  lacommunione , la 
riccuettc  poi  per  comandamento  del- 
la Priora . 

Trouidenze  3 In  teftimonianza  dell’amore,  che 
fpiritHab  di  il  Signore  hà  portato  à quello  Con- 
Vofìro  si-  uento , hi  inoltrato  fingularj  proui- 
I»««.  denze  nelle  lue  vrgenti  uccelliti.  Nell’ 
occalioni  di  fabbrica  cosi  di  cafa  , co- 
me di  Chiefa  s’è  ifprrimentato  noto 
poche  volte  trouarii  nell'  arca  molto 
più  denari  di  quelli , che  vi  liaueua- 
. no  laicato.  In  vna  certa  occafione  ha. 

uendo  la  Priora  bilògno  di  trecento 
ducati  dille  alle  Monache  con  ftraor- 
dinariafede,  che  domandalfero  al  Si- 
gnore , che  muoucfsc  il  cuore  di  qual- 
cheduno al  foccorfo . Doppo  d’ haucr 
chiufo  vna  lira  la  ruota,  batterono 
adefsa  due  huomini,  c difsero  alla^ 
ruotara,  c’ haueuano  fèntito  viue  in* 
fpirationi  di  dar  treccio  ducati  ì quel- 
la cafa,  non  oftante,  che  il  naturale  vi 
repugnaua , perche  non  haueuano  ha- 
uuto  mai  cognitione  alcuna  d'elsa,  ma 
che  la  volonti  del  Signore  non  lalcia- 
ua  far  loro  altra  colà.  Mentre  ftaua  la 
Priora  fcriuendo  vna  lettera  per  do- 
mandar trecento  reali  in  preftito  ad 
vna  perfona  , n'hebbe  vn’  altra  da  Ma- 
drid , nella  quale  vn  certo  caualiere 
le  mandauain  vnapoliza  1*  iftelsa  qua- 
nti per  appunto  di  limofina.  Aftrin- 
gendo  vn  creditore  le  Monache  per 
vn  debito  di  mille  reali,  e non  facen- 
do doue  cauarli,  riceueronovn  Icrit- 
to lènza  firma,  e cinquanta  dobloni 
d'oro,  che  mandauano  loro  di  limo- 
fina. Sono  tanti  i cali  in  quello  gene- 
re, chehoggidi  li  ilperimcntano  iru 


queftacafà,  che  non  capi/èano  in  vna  Gener-jj. 
cosi  breuercJatione.  * Gio.-iiatt- 

^ Della  nofira  Santa  Madre  Tcrefk 
vi  fono  più  lettere  ferine  alla  Priora , 

Se  alle  Monachqdi  quefto  Conucnto, 
che  à tutti  glabri  inficme:  e fè  beno 
non  è ragione  anteporlo  i tutti  nella 
ftima , & amore  della  Santa  j ad  ogni 
modo  è colà  giuda  il  concedergli , che 
l'hàellaautepoftonellclue  lettere,  cj  •/tmr 
che  hà  fatto  ogni  sforzo,  & ogni  dili- 
genza  in  conlcruarlo  : del  che  non  fi 
dcuepoco  alla  diligenza,  e cura  del  m ‘ 

Padre  Fr.  Geronimo  della  Madre  di 
Dio . L'amore,  che  à quelle  Religiofc 
moflrain  quelle  è grandilfimo.  In  vna 
(crina  alla  Priora  di  Vagliadolid  firn, 
da  Siuiglia  dice  : Grondi  fino  le  emme, 
thè  qui  /tonno.  In  vn  altra  fcrittaà  Ma- 
ria di  San  Giufèppc  Priora  di  Siuiglia,  i 
quando  parti  di  II  per  Malagone  dice  : 

Piotcio  o l Signore  di  ferutrfi  di  tonti  tre- 
togli,  e pene  tome  e f porto  il  lofi r ore  figlie 
tento enete.  In  vn’ altra  . Perette y.  R. 
e que/ie  forclle  fieno  Un  eccommodete  , dì 
io  per  Un  impiegete  il  rotore , e lt  trono gli 
pojfoti , omotetie  fujfero  J ioti  o/fot  mog. 
glori  . Ilauendo  apportato  loro  vn_. 
Confelfore  d’vn’altro  ordine  certe  in- 
quietudini dice  cosi  alla  Priora.  Solo-  comincio 
mente  le  domondo , thè  procuri  di  trotter  adifpcrmc- 
meno , che  fio  pc/iiktlc  fuori  de  noftri  tot  lo  San- 
Stelzt  : dico  perche  trottino  quefie  Sorelle , te  eficr  don- 
eV.R.th  emme  loro.  Non  fotti ono  molto  ""fi  olle-» 
tufo , che  olle  volte  fecetono  loro  quolehe  ' 

moncemento , che  più  c'  importo  il  non  ri- 
trouerfi noi  in  vn  oltre  tome  lo poff  oto.  Già  Ordine 
di  qui  cominciò  la  noflra  Santa  Ma- 
dre ad  ilperimentare,  chei  Confelfo. 
ri  d’  altri  ordini  regolarmente  fono  di 
poco  profitto, e per  ordinario  di  mol. 
to danno.  Perilche  mutò  poi  il  pare- 
re , che  prima  haueua  hauuto  , c de- 
fiderò ferrar  la  porta , che  à titolo  di 
quiete  nella  confcfiione  haueua  aper- 
ta , come  in  altro  luogo  vederemo. 

6 Se  bene  fi  fono  appuntate  alcune 
cofe  particolari  delle  figlie  di  quello 
Conuento  ; ad  ogni  modo  molto  più 
fe  ne  farebbero  potute  notare,  (è  fuf- 
fero  (late  elle  tanto  diligenti  nella  pen 
na,  quanto  nell' imitatone  delle  più 
auuantaggiate  • Io  ancora  potrei  dir 
molto  per  il  lun^o  conofcimento  , che 
ne  tengo  fe  mi  hdalli  della  mia  memo- 
ria,  con  li  molti  anni  confummata_>, 

nella 
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GencT.jf. 
Ciò:  Batt. 
RofTo. 


Si  rìmoiu- 
no  le  coir  ad 
dumi  in  Si 
ui&Ua. 


nella  legatiti , e puntualità  ,'che  l’ Hi- 
ftoria  richiede.  Della  Madre  Giulia- 
na della  Madre  di  Dio  forella  del  Pa- 
dre Tra  Geronimo  Gratiano  habbia. 
mo  molte  relationi , & efempi , che  à 
Tuo  tempo  aggiuftarcmo  in  vita  parti- 
colare, infiemeco’quellideH’  altre_> , 
che  per  non  e(Ter  più  viue  ci  obbliga- 
riano  qui  ad  eflender  giudi  iTimamen- 
te  la  penna;  ma  reftcrà  ciò  riferuato 
per  colui , che  profeguirà  quell’  Hi- 
floria,  doppocheal  line  della  fua  (èli- 
ce carierà  habbia  felicemente  confe- 
guito  il  palio,  eia  corona. 


l'amo  al 
Campo  i 
Scalai. 


CAPITOLO  XXXXX. 

Crefce  la  contraddiitione  dell'- 
Or dine  contro  la  Riforma  : e fi 
congregami  Prelati  d' ejfa  in_> 
Almodouar  del  Campo  per 
trattar  della  fua 
dtffefa. 

Vouofpiritoè  necef- 
fario  per  dar  princi- 
pio alle  nuoue  con- 
traddittiom,  che  in 
quell' anno  tramò  l’- 
inimico della  perfet- 
tione  primitiua , Perche  le  l’ acqua  di 
quelle  per  il  pailato  arriuò  alla  cintu- 
ra-, in  quell’anno  arriuò  (ino  alla  gola. 
La  terra  de  gl’ affetti  fiumani  mandò 
vapori  grodì  al  Cielo  della  Religione, 
& iui  condensiti  non  folo  fecero  tre- 
mare la noltra  Riforma  con  horribili 
tuoni  ; ma  fulminarono  ancora  molte 
faette  contro  i monti  più  alti  d’eilà, 
pretendendo  defilarla. 

z Diede  principio  à quella  tempe- 
fta  in  Spagna  vn  Capitolo,  cheli  no- 
ftri  Padri  Offeruanti  fecero  in  S.  Paolo 
di  Moralegia  à di  dodeci  di  Maggio 
di  quell’anno . Imperciochc  hauendo 
riceuuti  i decreti  del  Capitolo  Gene 
rale  dell’anno  antecedente , e giardi- 
ni del  Reuerendiflìmo,  il  Padre  Fr. 
Angelo  di  Salazar,  che  all’hora  era.. 
Prouinciale,  congregò  quiuii  Priori 
Offeruanti  di  Cartiglia.  E tenendo  per 
membra  di  elfo  li  Conuenti  de’Scalzi, 


AnniVfr 

Chrirto 

i*7<* 


mandò  loro  le  citationi.  Venne  diu. 

Manzera  il  Padre  Fr.Giouanni  diGie- 
sù,  Rocca,  Catalano  di  natione,  & 
vno  de’  valorort  Capitani  del  fquadro- 
neScalzo.  Da Paftrana v’andò  il  Pa- 
dre Fr.  Diego  della  Trinità  Andaluz- 
zefe,  che  era  (lato  religiofo  di  S.  Ge- 
ronimo, à cui  ifuoi  meriti  haueuano 
dato  quella  cala  tanto  ptincipale:  il 
Padre  Fr.  Elia  di  S.  Martino  , che  poi 
fall  al  fopremo  luogo  dell'Ordine,  era 
Rettore d'AIcalà.  Li  Priori  di  tutte  L’ 
altre  cafe  non  furono  chiamati , per- 
che li  teneuano  per  fcommunicati,per 
eflèrli  fatte  fenza  licenza  delGencrale. 

Quei  di  Paftrana,  e d’AIcalà  fofpettan- 
do  qualche  nouità , & eftorfione  paR 
faronoper  Madrid,  e diedero  conto 
al  Nuntio  Hormaneto  delle  citationi 
hauute.  Diffe  Ioro,ch’andallèro  al  Ca- 
pitolo,ma  che  non  conlèntiffero  à mu- 
tatione  alcuna  circa  il  flabilito  dalla.. 

Riforma.  E principalmente, che  s’op-  ' '' 

poncllèro  à qualliuoglia  decreto , che 
contro  il  Padre  Vifitatore  Fr.  Geroni- 
mo della  Madre  di  Dio , lì  facelfc  ; per- 
che conueniua  molto,  ch’egli  fuffe  Ca- 
po de'  Scalzi. 

3 Se  bene  s'affrettarono  à cammina-  fì  contro  i 
re;  ad  ogni  modo  quando  arriuarono , Scalfjilca- 
trouarono  già  fatte  l’elettioni , c tutte  paolo. 
l’altre  colè  importanti  del  Capitolo, 
accioche  a'  Scalzi  non  toccallc  parte 
alcuna.  Laprimacofa,  che leffero lo- 
ro, furono  certi  atti  quiui  Icritti  della 
molta  corrifpondenza  fra  Calzati , o 
Scalzi  , conforme  haueua  penlàto  il 
Generale,  & haueua  da  rtabilire  il  To- 
rtaio.' Comandauano,  che  gl’Oflèr- 
uanti  portaficro  gl’  habiti  pardi, e non 
neri.  Che  le  cappe  fulfero  più  corte. 

Cheli  Scalzi  accettalfero  quell’ habi- 
to,e(ica!zaffcro.  Che  lì  mefcolaffero 
gl’vni  con  gl'altri  ne’Conucnti,  mu- 
tando indifferentemente  gl’ Offeruan- 
ti ne’Primitiui , cqueftiin  quelli.  E 
cheogn'vno  ollcruaflè  la  Regola, c’ha- 
ueua  profeffato:  11  primitiuo  la  Primi- 
tiua , & il  Mitigato  la  Mitigata.  Che  li 
primi  non  lì  chiamaffero  nell’  auucni. 
re  più  Scalzi,  ma  contemplatimi  eli 
fecondi  Odèruanti.  Non  fù  molto  dif- 
ficile il  feoprire  l' intentione  di  quelli 
comandamenti  opporti  alla  Riforma  , 
fe  bene  coloriti  con  colori  d’ vinone , 
e di  carità , e con  mutare  in  parte  f- 

ha- 
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Anni  di  habito,  e con  dar  luogo  all*  olferuanza 
eli  ri  no  pi-imitiua  à quelli, che  l'haueuano  pro- 
157  Iellata.  Perche  oltre  l' imponibilità  di 
concertar  due  Regole  tanto  differenti, 
c di  mantenerle  in  pace  lotto  d'vn’- 
ifteflo  tetto  : il  Iettar  loro  l’andar  Scal- 
zo^ l' ollèruanza  delle  fue  leggi  d.u 
quello  dipendenti  , & introdur  gl’- 
Òn’eruami  ne'Couuenti  de’  Scalzi , & 
al  contrario-, era  vn’impedire l'aumen- 
to così  delle  cafc,  come  delle  peritino 
de’  Primitiui , poiché  frà  pochi  anni, 
& anche  meli  il  tutto  s'haueua  d’affo- 
gare, e fommcrgcrc , & all’ombra  di  si 
grand’alberi  le  piante  piccoline  hatte. 
uan  da  perire,  Jlelifterono  con  valo- 
\epflono i re>  e coptanz3  i Scalzi , parlando  per 
tutti  quello  di  Manzèra,  che  era  il  più 
antico,  c dille,  che  (cnz’ordinedel  Có- 
milsario  Apoftolico  , del  Nuntio,  e 
del  Rè,  non  potcuanoconfentireito 
quello , chesi  chiaramente  era  contro 
il  loro  inftituto.  Dilguftatiffimo  reftò 
tutto  il  Capitolo  , c rtfoluto  di  tir 
guerra  a’ Scalzi  nell’auuenire.  Vietiti 
daelsoi  Scalzi  auuilàrono  il  Nuntio , 
che  reftò  di  nuouo  informato  dello 
conuenienze  primitiue. 

4 Quefto  Capitolo,  con  quello, che 
Ciunt*  il  s cra  determinato  nel  Generale,  e la 
(tf itolo  il  commilitone  del  Padre  Geronimo 
T- Granano  Toftato  obbligarono  il  Padre  Grana- 
li Almo  do-  no  ì conuocar  limilméteCapitolo,lèr- 
«r.  uendoft  della  commilitone  , c'haueua 

di  Prelato  Prouinciale de’ Scalzi,  nel 
Conuento  d’Almodouar  , per  elfer 
più  commodo  per  gl’Andaluzzefi , e 
perii  Cafiigliani.  Si  fece quelta Con- 
gregai ione  à dì  otto  d’Agofto  di  que- 
lt’anno:  e di  elsa  dice  laNoftra  Santa 
Madre  Terefa  in  vna  lettera , che  à 
dì  noue  di  quefto  mele  mqucft’anno 
fcrifse  da  Malagone  alla  Priora  di  Si- 
uiglia  : che  i Scalzi  ftauano  congre- 
gati inlieme  in  Almodouar à Capito- 
lo , e che  eravn  gran  bene  per  elti . E 
ben  fi  lalcia  ciò  intendere  , poicho 
vnendofi  la  virtù  di  tutti  infieme,  fi 
faceua  quella  più  forte:  e communi, 
candofi  i configli  , e le  determina- 
tioni , e parlando  tutti  per  vna  lingua, 
farebbero  l'opcrepiùvniformi,epiù 
valorolà  la  refiftenza.  Vennero  à que- 
fto Capitolo  da  Manzèra  il  Padro 
Rocca,  da  Paftrana  il  Padre  Fr.  Die- 
go della  Triniti  , d’ Alcali  il  Padro 


Fr.  Elia  di  San  Martino.  Da  Andalu.  Getter.??, 
zia  vennero  il  Vicario  di  Granata  Fr.  GioiBatt. 
Francelcodi  Gicsù  , Capella , Fr.  Pie-  Ro"°- 
tro  degl’ Angeli  Priore  della  Pegnue-  „ « ,■ 
la,  & il  Noltro  Venerabil  Padre  Fr.  quefloCapi- 
Antonio  ,che  lo  era  di  Siuiglia.  Non  iole. 
lappiamo  chi  lo  era  d’ Almodouar , 
d’Altontira,  e della  Roda.  UNoftro 
Venerabil  Padre  Fr.Gtouanni  dello 
Croce  gouernaua  come  Confelsore  il 
Conuento  dell'Incarnationed’Auila, 
e come  Capo  si  principale  fù  ancora 
chiamato.  Del  Padre  fr.  Nicolò  Do* 
ria  dilsc  vno , ch'alliltè  i quefto  Capi- 
tolo; ma  non  auuertì,  che  non  haueua 
ancora  prefo  l’ habito  , come  poi  li 
dirà  . Radunati  che  furono  quefti 
graui  fuggetti , il  Prefidente , che  co. 
me  s’è  detto  era  il  Padre  Fr.  Geroni- 
mo della  Madre  di  Dio , parlò  loro  di 
quelta  maniera. 

y Padri  mici,  Capi  di  quella  Rifor- 
ma, c pietre  fondamentali , l'opra  le  Capoturni 
quali  il  fuo  edificio  fi  foftenta  : fe  non  io  del  Ta- 
fapcfsi  quanto  fon  pratiche  VV.  RR.  dr» Grana- 
delia  Dottrina  dell’Euangelio  , cho  "#• 
c'  infégoa  , che  la  maggior  contrad* 
dittionedel  bene  è il  fuo  più  frabile, 
c più  férmo  appoggio  , e che  nella., 
maggior  fierezza  della  guerra  ftà  più 
certa  la  protettione  di  Dio,  e che  la 
Città  di  Gerufalentme  con  mifterio 
fù  fondata  fopra  monti  alti , per  darci 
ad  intendere  , che  le  maggiori  diffi- 
cultà  fono  i noftri  più  ftabili  fonda- 
menti ; difeorrirei  lungamente  fopra 
quefta  verità.  Ma  ellendo  VV.RR. 
così  addottrinati  in  efsa,  che  neceffi- 
tàv’è  di  dilcorfi.  Solo  pretendo  ma- 
mfeftarà  quelli,  che  non  lo  fanno  1’- 
onde  delle  contraddittioni,  che  ven- 
gono fopra  di  noi;  non  di  nemici , ma 
d’amici , e Padri  Noftri;  non  di  pec- 
catori, madigiuffi,nondimale,ma 
di  molto  buone  intentioni  : e quefta 
è la  più  forte  guerra , & anco  più  da 
temerli.  Impercioche  quando  l’ami- 
co, & il  finto,  e la  buona  intentio- 
ne  ci  contraddicono  ; ftà  egli  più  fer- 
mo confidandoli  in  eflà  : e noi  altri 
più  fiacchi , abbandonati  da  molti , 
per  vederci  pcrlcguitati  da  coloro, 
che  fon  (limati  giuftifìcati  ; poiché 
contro  d’elsi  rari  fono  quelli  , cho 
prefumono  male  . Vn  Capitolo  Ge- 
nerale di  tutto  1‘  Ordine  fulminò 
Yyy  contro 
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Gcnrr.jj.  contro  noi  altri  l’anno  pafsato  io. 

GiotBitt.  Italia  li  decreti  che  VV.  RR.  fanno. 

KofTo.  j|  fu0  Capo,  & il  Noftro  Padre  accre- 
ditato per  dotto  , e Tanto , vuole , che 
li  Tuoi  ordini  s' efeguifeano  , mofso 
da'  richiami  , che  contro  noi  altri 
efeono  di  Spagna  . L’  llluftriftimo 
Cardinale  Buoncompagno  noftro  Pro 
tenore  li  fauorilce  ; poiché  non  è in- 
formato da  noi  altri  , Se  ode  quella 
parie  per  fe  ftelsa  venerabile  . Il  No- 
ftro Santiflìmo  Padre  Gregorio  ad 
inftanza  di  tanti  , e tali  rtuocò  in_i 
parte  le  patenti  date  da  Pio  Quinto 
alli  Vilìtatori  Apoftolici  d’ Andalu- 
zia  , e di  Caltiglia.  Per  elècutor  di 
tutto  viene  da  Roma  il  Padre  Fr.  Ge- 
ronimo Toftato , chedalle  Tue  lettere, 
valore  , leftezza  , e coftanza  è po- 
fto  in  credito.  L'intentioni  di  tutti 
lon  (tate  fcopcrte  dal  Capitolo  di  Mo- 
ralegia.  Molti  di  VV.  RR.  viddero 
qual  tu  in  quello  la  lor  mente,  quali 
i loro  configli.  Sotto  colore  d’ami- 
citia , e d'  vnione  pretendono  cZi  la 
coltra  rouiua  . In  pretenderla  noi-» 
accufo  l' intentione;  perche  è d’ani- 
mi vili  non  diffonder  ogniuno  la  l'uà 
protezione  , le  c (anta,  le  è giulta. 
Che  lo  tuia  Regola  mitigata  nonv'è 
dubbio  , ellendo  palsata  per  la  Sedo 
Apoltoiica . Ma  per  l’ifteflà  ragione 
dobbiamo  noi  altri  diftènder  la  noltra 
primitiua,  per  efser  la  più  antica,  e 
più  contòrtile  à quello,  che  itigli  d’- 
Elia tèmpre  oZeruarono.  La  loro  in- 
tentione è buona , e la  noftra  ancora. 
11  poter  humano  à loro  auanza  , & à 
noi  altri  manca,  (è  bene  è grande  q uel- 

10  del  Gran  Filippo,  che  ci  aZiltc. 

11  diurno  ftà  dalla  noftra  parte.  F.gli 
cauò  dalla  fcpoltura  quefta  Rego- 
la primitiua.  Egli  le  diede  per  Pa- 
droni non  meno  chelafuaSantifsima 
Madre , Se  il  liio  gloriole)  Padre  . Egli 
fortificò  la  Vergine  Terela  , accioche 
faceflè  per  quefta  Regola  quello  , che 
giamai  s'  è vdito  nelle  nationi  del 
mondo.  La  bontà,  e fatuità  de' noftri 
Conuenti  di  Monache  , e di  Padri 
Scalzi  non  lo  demeritano.  Quello, 
che  refta  è il  buon'  animo  , perche.» 
fenz’ellò  il  (àngue  lì  gela,  le  braccia^ 
(cadono  , e tremano  le  ginocchia,  lo 
incarico  à tutti  la  modeftia,  il  filen- 
tio  , la  prudenza  , il  rimettere  a’- 


maggiori  le  rifpofte.  Se  amiamo  Chri-  Annidi 
fto,lè  ci  rallegriamo  nelli  luoi  vitu- 
peri;,  fe  lì  gloriamo  nella  fua croce;  157  * 
buona  occaltone  habbiamo  nelle  ma- 
ni. Perche  iMiniftri  minori  de’ Con- 
uenti dell’  Oflèruanza , che  fono  tutti  i 
Frati,  fortemente  ci  ellercitano  coil» 
parole , con  memoriali , con  Hifto. 
rie  di  dtferedito,  che  in  tutti  i luoghi 
van  lèminando.  Preghiamo  Dio  per 
clli  loro,  come  ci  comanda  il  noftro 
buon  Maeftro  Chrifto  , (offriamo,  c 
tacciamo  , che  la  patienza  ogni  cola 
confcguifcc.  E tempo  verrà  , cho 
eglino  (iano  i predicatori  della  no- 
ftra Oflèruanza  , idiftènfori  del  noftro 
inftituto,  e l'appoggio, & il  foftento 
deila  noftra  Regola  primitiua. 

6 Acclamarono  tutti  quefta  pru- 
dente propolta  , e reftarono  molto 
animati  di  prolèguirla.  Seguitarono 
il  rimanente  del  Capitolo  , fecero  i 
Diflìnitori,  pigliando  con  quelto  vn 
poflèZo  di  Congregatione  Reltgiofa 
di  lì  iuta  dal  corpo  comraune  , per  al- 
legarlo poi  in  Roma . Riulcl  per  il 
primo  il  Noftro  Venerabil  Padre  Fri 
Antonio  di  Giesù.  Preucdendo  i fuc- 
cefsi  del  tempo  ordinarono,  che  per 
mancamento  , ò per  morte  del  Padre 
Granano  gouernaZe  il  Primo  Diffìni- 
tore.  Equefta  fù  l'occalìone , perche 
il  noftro  Venerabil  Padre  Fr.  Antonio 
gouernò doppo con  nomedi  Profon- 
dale vn  poco  di  tempo  ; fondandoli 
nel  Breue  riferito  d' Hormaneto , nel 
quale  chiamò  Profonciale  de’  Scalzi, e 
delle  Scalze  il  Padre  Grattano . 


CAPITOLO  XXXXX1. 
Danno  nuoua J, labilità  alt Ojjer- 
feruanze  communi , c decretano 
la  traslattone  del  Conut nto 
della  Pegnuela  ad  vn  filo 
migliore. 


E bene  l’ anno  ante- 
cedente il  Padre  Frà 


Trai  Uno  di 
munto  [ vm_ 


Geronimo  Grafia-  forml!d  del. 
no  haueuaaggiufta-  t olfernàp 
iole còftitutioni  per  communc. 
tuttala  Riforma  nel 
modo,  che  già  vedefsimo;  nondimeno 
perche 


àigitized  by  Goos 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXXXXI.  Filippo  II.  yjp 


ò J’".',  perche  non  finiuano  di  pigliar  (labili- 

”d°  mento  tilfo , fi  trattò  in  quello  Capi- 
tolo  molto  di  propolito,  'che  depo- 
nendolì  i pareri  particulari  ne'  modi 
dell'oficruanza  ,s'aggiuflafi'ero  tutti  ai 
communc  già  nelle  conflitutioni  di- 
chiarato. Cosi  li  contentarono  tutti , 
e cominciò  à pigliar  qualche  verlo 
quella  tanto  necellària  come  relijpofà 
vniformirà  ; lenza  la  quale  temè  la- 
no  (Ira  Santa  Madre  Tcrefà  la  rouina 
della  Riforma  : e con  ragione , poiché 
dalla  difformità  nell'  ollèruanza , che 
colà  fi  poteua  fperare  (è  non  diuilione 
negl’animi , c dilfoiationcdel  Regno, 
che  cominciaua  i 

Trattano  2 Trattofii  vn’ altro  punto,  tanto 
delfine  prof,  più  importarne  del  pattato,  quSto  più 
fimo  del  fin.  da  vicino  toccaua  la  fofianza  , efelfer 
t0'  del  (lato  nollro.  Era  ciò  il  dichiarare 

qual  filile  il  fine  profiimo,  e parricida- 
re  della  nuoua famiglia rinnouata.  Il 
Prefidente  etiadio  fin  dal  lecolo  incli- 
nato cordialmente  al  tratto,  c bene 
dell’aniriie:  fio  bene  diceua,  che  quello, 
dell'oratione  era  molto  proprio  del 
Carmelitano  , e molto  efpreflò  nella 
fua  Regola;  ad  ogni  modo  diceua  an- 
cora, che  quello  dell'anime  non  meno 
t .t  gli  conueniua  per  elTer  mendicante. 

- . i.  Di  maniera , che  nel  fuo  penfiero  era- 
no vgualmente  necelfarie , e proprie 
quelle  due  attioni  al  Carmelitano 
Scalzo , l'oratione  , e la  predicanone. 
Con  quello  allentaua  nella  ritiratezza, 
nel  lilentio, nella  penitenzatvedendo, 
che  il  trauaglio  de’  molti  (ludij , del 
confellionario,  del  pulpito,  e de' viag- 
gi per  cercar  anime  à Dio  non  s’addo- 
mefticauano  al  fuo  parere  con  quell'- 
oflèruanze  rigorofe  . E come  non  è 
facile  pigliar  il  mezzo  : & il  (torto  na- 
turai fiumano, per  diffonder  il  fuo  par- 
tito , le  lo  troua  approuaro  dalla  fcrit- 
tura , e da’  Santi , fàcilmente  fe  ne  và 
aU'eftremo,  al  quale  maggiormente  lo 
tira  la  fuaiDclinatione  , òdiuotionc, 
apriua  la  porta  con  eccello  alla  com- 
municatione  co’  lccoiari.  Seguitaualo 
in  quefto  parere  il  Noltro  Venerabil 
Padre  Fr.Antonio  di  Giesù  alleuato  in 
effo  fin  da' primi  anni  della  fua  voca- 
tione,  e dauagli  tanto  credito  con  la 
fua  autorità, che  tirò  facilmente  la_, 
maggior  parte  del  Capitolo.  E come 
erano  dotti  non  mancarono  ragioni 
orni 


per  appoggiarlo,  ne  efempi  de’ noftri  Geoer.jj. 
antichi  Padri  per  confermarlo . Batf- 

3 11  Noltro  Venerabil  Padre  Fr.Gio:  Rollj' 

della  Croce  adiiefatto  co  Maria  a’  pie- 

di  di  Chrilto,  educato  a’ petti  della^  men^0 
contemplatione  , alfcttionaro  perciò  n.  y.  t.f. 
al  (lilentio , alla  ritiratezza,  & alla  pe-  Ciò:  della-* 
nitenza , conliderando  quanto  erano  Croce. 
proprie  della  Regola  quelle  olferuan- 
ze,  e quanto  conuenienti  perla  pura, 
e limpida  oratione  ; le  bene  non  pote- 
ua, ne  voleua  negare , che  al  Carmeli- 
tano , per  clfer  mendicante  , apparte- 
nere il  ripartir  col  prollìmo  quello  , 
che  riceuc  nell’oratione  dalla  commu. 
nicationecn.i  Dio;  diceua  però  che  in 
quello  vi  doucua  elfer  ordine  : e che  di 
tal  maniera  la  famiglia  Scalza  li  coni- 
municalfeal  prolfimo  , che  detre  il  pri- 
mo luogo  all'orat ione,  come  parte  più 
principale  del  fuo  inftitutoje  non  per- 
mettere mancamento  nella  ritiratez- 
za, uel  lilentio , nel  digiuno,  & in  tut- 
to il  refto  (tabilito  nella  Regola  pri- 
mitiua,  che  finiua  diriceuere:  e che  jt 

quelli , eh'  erano  riftauratori  di  ella , 
non  fulfero  i (iioi  diftruttori.  Parlò  ’• 

tanto  fèruorolàmcnte  in  quefto  calò, 
che  quelli  ch’erano  prefenti  viddero 
chiaramente.chc  qualche  particulare, 
c fuperior  impulfolomuoueua.  Poco  ...  o 

giouò  per  all’ fiora,  le  bene  alcuni  de’ 
molto  contemplatiui  leguitarono  il 
fuo  parere  ; perche  preualiè  quello  del 
Prefidente, accreditato  con  quello  del 
Noltro  Venerabil  Padre  Fr.  Antonio . 

Gl  ’inconuenienti , che  doppodi  qui 
ne  rifultarono  cosi  nel  corpo  della  Ri- 
forma , come  nella  perlòna  del  Padre 
Gratiauo,  che  volendo  fèguitarc  la  fua 
diuotione,  le  fù  pietra  di  fcandalo;di- 
rà  l'Hiftoria  à fuo  luogo. 

4 Trattofii  medefimamente  di  ino-  nj^dUiia 
derareil  canto;  perche  al  Noftro  Ve-  „[lrl  MCOn. 
ncrabil  Padre Fr.Giotpareua  eccefiiuo  Mententi. 
quello,  che  all'horain  alcuue  cafcs- 
vfaua.ediqualche  impedimento  per 
l’oration  mentale  , falciando  molto 
ftracche  le  tefte:  tua  fi  fermò  tauro, che 

vi  fù  che  tagliar  di  poi . Fece  molta 
forza  nel  moderare  le  vfcitedicafo: 
poiché  già  quelli , che  prima  quali  non 
làpeuanodoue  filile  la  porteria  , la  co- 
nol'ceuauo  all'  bora  Ibuerchiamcnte  -, 
perdendo  il  proprio  bene  per  curar  Vi 
altrui.  E poterono  tato  le  lucreUgiofc 
Yyy  i parole; 
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parole , che  fi  fece  qualche  colà , e fi 
cominciò  ad  ifperimentare,  che  po- 
che vici  te  có  occafione/on  di  più  prò. 
fitto , che  le  molte  fenz’  eflà.  lnfor. 
mati  del  cattiuo  fito  della  Pegnuela , e 
delti  molti  infermi , e morti  per  occa- 
fion  fua,  determinarono  di  mutarlo 
ad  aria  migliore,  e che  lo  cercaflc,& 
clèguifiè  il  Padre  Fri  Pietro  de  gl’  An- 
geli Priore  di  quel  Conucnto.  E rapen- 
do, che  li  Padri  Andaluzzefi  dell'Of- 
feruanza  haueuano  mandati  due  Prio- 
ri àRoma  per  ri uocar  tutto  ciò, che 
il  Nuntio  faceuain  Spagna  per  li  Scal- 
zi , deputarono  altri  due  acciò  andaf- 
ièro  à fare  le  lue  parti . L'vno  fù  il  Pa- 
dre Fr.  Gio:  di  Giesù,  Rocca,  Prior  di 
Manzera  ,e  l'altro  il  Padre  Fr.  Pietro 
degl’Angeli  che  lo  era  della  Pegnuela . 
Quella  andata  non  li  puoté  per  all’ho- 
raefeguire, perche  fe  vi  attraucrlàrono 
altri  negotij , che  richiedeuano  l’afli- 
ftenza  di  quelli  Padri . 

y Finito  quefto  Capitolo  ritornò  il 
Padre  Fr.  Geronimo  della  Madre  di 
Dio  ad  Andaluzia  per  aliiftcrc  al  go- 
uerno  dell’Olferuanza , e per  dar  calo- 
re ì quello  , eh'  egli  haueuafrabilito. 
Lo  trouò  tutto  alterato  ; poiché  il  Pa- 
dre Fr.  Agoftino  Suarez  , ch’era  rima- 
rio ritirato  in  Ofuna  fenza godere  l'an- 
no del  Prouincialato,  che  il  Capitolo 
Generale  gl  haueua  conferito;  veden- 
doli libero  da  Gratiano,  nell’  iltello 
mefe  d Agolto,  che  elfo  laceua  Capi- 
tolo in  A!modouar,lo  fece  egli  in  Ezi- 
gia,conuocando  tutti  i gremiali  d’An- 
daluzia.  Depole  i Priori  fatti  da  Gra- 
tiano , refritui  i rimollì , fpogliò  il  Pa- 
dre Fr.  Gio:  EuangeliftadeH’vfficio, 
che  haueua  nella  cala  grande  , e lo 
mandò  frà  li  Scalzi, doue  fù  molto  ben 
riceuuto.  Con  quefto  entrando  il  Pa- 
dre Gratiano  in  quefto  gran  Conuen- 
to , fi  folleuò  vn  nuouo , e confidò  tu- 
multo , pretendendo  i Padri  ,che  fufle 
ceffata  lafua  commiflìonc  in  virtù  di 
certe  lettere,  che  da  Roma  haueua  lo- 
ro mandato  il  Padre  Fr.  Pietro  Cota_> 
Priore  di  Cordoua . Qui  moftró  il  no- 
Itro  buon  Padre  maggior  valore , e co- 
ftanza  di  quella,  che  il  fuo  naturale  li 
concedeua  . Riprclc,c  rimprouerò  le 
lettere  come  forretitie:  domandò,  & 
ottenne  il  tauor  dell’Arciuelcouo , cj 
del  Gouernatore  , e la  feconda  volta 


refe  fuggetto  quefto  Conuento,e  lo 
fece  obbedire.  L’ifteflò  camino  lègui- 
tarono  il  Prouinciale , e tutti  gl*  altri 
Priori  folleuati , con  che  celiò  per  all’, 
bora  il  motiuo  , el'altcratione.  Iii_> 
confermatione  di  quelto  eliendo  va- 
cato il  Priorato  del  Conucnto  di  Gra- 
nata, il  Padre  Gratiano  léce  Vicario 
di  quello  il  Maeftro  Fr.  Geronimo 
Ferrario  Lettore  di  Teologia.  Non., 
terminarono  qui  le  contraddittioni  di 
queft'anno  j perche  per  lapermilfione 
d'else  haueua  decretato  la  Diuina  Pro. 
uidenza  la  feparatione  delle  due  fami- 
lie.  Ma  prima  di  quelto  habbiamo 
a pafseggiar  vn  poco  per  gl’  odorife- 
ri , e piaceuoli  giardini  fòlirarij  della 
Pegnuela,  e del  Caluario  per  indolcire 
tante  amarezze. 


CAPITOLO  XXXXXII. 

T rasiamone  del  Conucnto  della 
Pegnuela  al  Santo  Al  onte 
del  Caluario. 

1 Inito  il  Capitolo  d’- 

E Almodouar , ritor- 

u “d  **  Pa<*re  Pr‘or 

fjl  rrvl  della  Pegnuela  al 
(a  ìn  luo  Conuento,  por- 

StfeértKWv NS  tando  nell’  animo 
molto  rinterrato  il  fegreto  della  muta- 
tione. Pulsato  il  mefe  d’Ottobre  li  parti 
dalla  Pegnuela  conducédo  foco  il  Fra- 
tello Fr.Pietro  di  Sant’Angelo  huomo 
di  buon  giuditio , informato  di  quella 
Terra , d’eccellente  fpirito  per  la  prò. 
tellione  Rombica, come  preftocidirà 
larelatione  della  fua  vita.  Pallàio  per 
Villacariglio  Iznatorafe,  e Villanuoua 
dell’  Arciuefcouo  , grandi,  e ricche  co- 
line del  gouernodi  Cazorla;  in  ogni 
parte , fapendo  che  cercauauo  fito  per 
fondar  vn  Conuento,  li  voleuano  trat- 
tenere , per  godere  della  loro  conuer- 
fatione  molto  conofciuta , & ifperi- 
mentata  da  tutti  nella  Pegnuela,  & of- 
teriuauo  lìti,  e danari.  Come  non  cer- 
cauano  vicinanza  ma  ritiratezza  dalle 
genti;  bauendo  notitia,  che  nelle  gole, 
c Grettezze  di  Guadalquiuir  frà  mon- 
tagne , c rupi  altiliime  camminando 
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fino  al  fuo  principio,  Oc  à quel  del  So-  Se  n'andarono  à Veas  , che  era  tonta-  Geaer.  }j. 

nadal  lito  pxùd’vna  legha.  Era  quiui  t;io:  Bitt- 
Priora  la  Madre  Anna  di  Giesù , e fud- 


le , fi  (irebbero  potuti  ritrouar  pofti 
à propofito  ; andarono  foli  due  Ro- 
miti à dilcoprire  nella  terra  il  Cie- 
lo , che  defiderauano . Entrando  per 
quelle  (pedine  de'  monti , ad  vna  le- 
gha, c mezza  da  Villanuoua , mirando 
alla  mano  Anidra  ì tramontana  diico- 
prirono  vna  capanna,  òfiacaflìna  d‘- 
vn  certo  Prete  di  Villanuoua  huomo 
molto  virtuofo,  che  per  deliderio  di 
folitudine,  fedele  amico  del  cuor  pa- 
cifico , haueua  quiui  edificato  vna  ca- 
letta col  fuo  Oratorio , doue  diceua 
medi  , quando  da  lrom  ore  fi  ritiraua. 
Haueua  gii  rotta  vna  gran  parte  del 
monte  ì (orza  delle  fue  braccia  per  (è- 
minarui;  piantando  vn  pezzo  di  vi- 
gna, & vn  giardino  di  molti,  e vari) 
(rutti,  con  alcuni  aranci,  e molti  fi- 
chi, de' quali abbondaquella  terra, 
z Piacque  molto  quello  firo(che  li 
lo  trottano  mótagnioli  chiamauano  Correnzuela) 
i propofito  ài  Romiti  per  eder  non  Colo  folitario, 
vicino  à ma  ancora  atto  alla  contemplatione, 
CualdaijMi-  amqUa|e  fofpirauano.  Perche  le  mon- 
tagne , che  miran'  incontro  l’altra  par- 
te di  Gualdaquiuir,  con  rupi  di  varie 
figure,  ecolori,  con  rotture,  per  le 
quali  fi  precipitano  fonti  di  tortuofi 
muouimenti,  con  fpedure  d’alberi  fal- 
uatichi,  con  alcuni  piani , doue  na- 
fceuano  frutti  regalati  ; fanno  vna  per- 
fpettiua  tanto  piaceuole,  e delitiola, 
cherubbano  l’anima  per  Dio.  Gual- 
daquiuir, che  diuide  quelle  monta- 
gne aiuta  non  poco  col  fuo  lordo  mo- 
to, e con  l'altezze  de’ monti  intelfu- 
ti , che  fino  al  fuo  Oriente  podiede  . 
Quelli  del  fuo  Occidente  humiliando. 
fi  in  pianure,  c campagne, danno  com- 
modo il  pado  al  tratto  necelfario  delle 
genti . Grandemente  fi  contentarono 
i Romiti  di  quedo  (ito:  efeuz'  auuer- 
tire , che  il  pofto  della  cafa  per  elfer 
coperto  à tramontana,  e molto  feo- 
pertoà  mezzo  giorno,  chenell’eftate 
faccende , haueua  da  ed'er  cattiuo, co- 
me doppo  lo  moftrò  l’ifperienza:  trat- 
tarono (Libito  col  Prete  di  comprarlo. 
Vide  egli  il  Cielo  aperto,  confideran- 
do , c’haueuano  da  eder  heredi  del  fuo 
fudore  li  Santi  Romiti  della  Pegnuela. 
fi  concertarono  in  cinquecento  duca- 
ti da  pagarli  fri  vn'  anno , le  bene  va- 
leua  molto  più . Domandò  figurtà . 


Rodò- 


Trattafi 
della  mata- 
fione conj> 


dita  la  Madre  Cattarina  di  Giesù.  Sco- 
pri loro  il  Padre  Priore  la  fua  inten- 
tione.  VedendoelTe,  cheeraferuitio 
dell'Ordine,  e commodità  propria-, 
per  hauer  tanto  da  vicino  i fuoi  Padri 
Scalzi:  con  buona  diligenza  trouaro- 
no  la  figurtà  in  foddisfàttione  del  Pre- 
te, con  che  fi  (Spularono  le  fcrittur.  . 

3 Ritornato  alla  Pegnuela  il  Padre 
Priore  trattò  fubito  della  mutatione 
inefecutionedel  decreto  del  Capito- 
lo. Saputa  in  quel  contorno  fù  nota,  gran  /fini- 
bile il  fornimento,  che  per  tutte  lo  mtnto  delle 
terre,  e luoghi  fi  (parfe.  Concorfero  Stn"* 
molti  vicini  di  Liuares,  Vilches,  Bai- 
len,e  molti  Caualieri  di  Baedà,  che  in- 
torno alla  Pegnuela  haueuano  poderi , 
à trattenerli , acciò  vn  tanto  bene  non 
fcapade  da  fuoi  confini.  Et  aggiungen- 
do a'preghi  l’oftcrte.fecero  tuita quel- 
la indanza,  alla  quale  le  fue  forze  po- 
terono arriuare.  A tutti  s’auuantag- 
giauano  i nobili  di  Baeda.  Perche  fof- 
pcttando,  chei  Padri  (c  n’andalìero 
peroccafionedi  dilgufti , che  per  ro- 
uine  feguite  haueuano  hauuto.offèri- 
uano  loro  d’aprire  i monti  quanto  vo- 
lellcro,  accioche  entradè  l’aria, e fi  po- 
tellèro  piantar  viti , & oliue  per  il  lo- 
ro mantenimento.  Hauendogli  il  Pa- 
dre Priore  defingannati , che  non  era 
quella,  che penfauano la  cauta  della-, 
fua  partenza,  ma  le  infermità, & 1 mor 
ti, de  quali  loro  ftedì  erano  tedimonij: 
non  potendo  contrauenire  al  coman- 
damento del  Capitolo, confummato  il 
SantidimoSagramento,e  difpodi  i Re- 
ligiofi  per  la  partenza  co’  fuoi  baffoni, 
portado  sù  le  (palle  quelle  poche  maf- 
lèritie  di  Sagre  dia , e di  robberia,  che 
haueuano;  l’efeguirono.  E dice  vno 
di  coloro,  che  quiui  fi  ritrouarono, 
chefùquedo  il  più  compadìoueuolc 
fpettacolo,  che  in  limile  partenza  fi 
potrebbe  l'imaginationc  figurare.Per- 
che  firà  le  tenere  lagrime , e gl’  abbrac- 
ciamenti, chcgfvni,e  gl’ altri  fi  da- 
uano  , fonauano  le  voci,  & i fofpiri  di 
quella  gente  per  veder  partire  da’  fuoi 
confini  quelli,  che  teneuano  per  loro 
diffefa,  e per  luce , e Mae  Ari  dell’ ani- 
me loro.  Fecero  in  fomma  il  loro  vi- 
aggio a'  piedi  verlo  Correnzuela  quafi 
trenta 
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Annidi  trenta  Religiofi , che  all’hora  quiui  li 
Chrift®  ritrouauano. 

Is7<f  4 Giunti  al  fito  non  fu  minore  I’al- 
Jtniu.no  'W'™  fi  co»oro , che  li  guadagna. 
al frto,efon  uano  del  dilpiacere  di  coloro,  che  li 
ben  riccuuti  perdeuano.  Durò  alcuni  giorni  il  con- 
corfodi  perfone  principali,  e d’ogni 
forte , che  veniuano  à dar  loro  il  buon 
prò,  e la  ben  venuta.  Accomn.odaro- 
no  la  cafa  del  Prete  alla  meglio  che  po. 
terono  in  forma  di  Connento,e  fi  dille 
la  prima  metta  al  primo  di  Decembre 
di  quell'anno  del  11,76.  L'intitolaro- 
no Noftra  Signora  del  monte  caluario 
per  vtiOjChc  i Religiofi  fecero  vicino 
al  Conucnto.  S’approflimaua  il  termi, 
ne  di  pagare  li  cinquecento  ducati , c 
non  v'era  di  che , ne  con  che  far  fi  po- 
tellc  vn  muro,  ò vii  tramezzo  nel  Con- 
uento.  Ma  non  si  Imarriua  punto  la 
fperanzadel  Padre  Priore , necelfaua- 
no  l'orationi  de'Religiofi.c  delle  Reli. 
giofedi  Vcas, le  quali  aiutarono  qual- 
che poco  per  Tomamente  dell'altare, 
efcruitiodella  Sagreftia.  Conduccua 
per  li  monti  della  Pegnuela  le  lue  ca- 
pre vn  buon  huomo  chiamato  Diego 
Garda,  il  cui  cuore  haueua  toccato 
Dio  alcune  volte  , chiamandolo  alla_> 
Religione.  Arriuòin  quello  puntoad 
ellcre  il  tocco  efficace  , e vedcndo,che 
le  n’erano  andati  i fuoi  Padri,  & amici 
al  monte  caluario , fé  n'andò  colà, me- 
nando lèco  le  fue  capre.  Piacendogli 
non  meno  il  sito  nuouo,  che  l’antico, 
eh'  egli  hauc ua  conofi  iuta, domandò 
T habito  otte  rendo  cinquecento  duca- 
ti, che  poteuacauarc dalle  fue  capre. 
Conofciuta  la  fuavocatione,  cbuon_ 
talento, s’orterfcro  di  darglielo doppo 
che  haueflc  accommodata  la  fua  l'acui- 
tà. Venne  il  tempo  determinato-  lece, 
ro  in  lui  Tifpcrienzc , e proue  , che  si 
fogliono  fare  con  tutti  gl' altri  facen- 
dolo trauagliare  in  quello  , che  s’ offe- 
ritta  loro  nel  Conucnto . Gli  diedero 
P habito  di  Cóuerfo  quando  s'auuici- 
natta  il  termine  allignato*,  e latta  da  lui 
vna  volontaria  donatione  delli  cinque 
cento  ducati,  pagarono  con  elfi  il  de- 
bito, e cauarono  d’  obbligo  la  sigurtà 
di  Vcas.  Chiamoffi  quello  benedetto 
Religiofo  Fr.  Diego  di  San-  Basilio , & 
hauendo  viuuto  con  grand'edificatio- 
nc,&  cfcrcitio  di  virtù  le  n’  andò  dai 
Conucnto  d' Almodouar  à riceucr  il. 


premio  di  quello , c’  haueua  dato  , e.»  Ccncr.t  r. 
trauagliato  per  amor  di  Dio.  Quetta  G<o:  !ia rt. 
relationc  sé  cauatada'manofcritti  di  Ko,fa. 
quel  tempo, edarelationidi  Religio, 
sigraui,  chehoggi  viuono, econ  elfa 
si  deu’aggiuttarqi, ella,  che  fece  il  Re- 
uercndilhmo  Padre  Fr.  Angelo  Man- 
rizqucznel  libro  quinto  della  vita  del- 
la Vcn.  Madre  Anna  di  Giesù,  al  capi- 
tolo quarto. 


CAPITOLO  XXXXXIII. 


Si  jlabtlijce  la  vita  commune  nel 
fanto  Monte  del  Caluario , e li 
Joccorre  Dio  nelle  loro 


necejfua . 


A vita  commune  di 
quello  Conuento  fù 
vna  continuatone 
di  quella  , che  si  !à- 
ceua  nella  Pegnue- 
la,perche  il  Prelato, 


>n  ti 
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eli  Religiosi  erano  1 illelfi.Anzi , che 
più  pretto  crefceua , che  Iroenguarsi , 
poiché  il  lèruorolò  fpirito  crefce  col 
fuo  fteffo  moto , & i maggiori  rigori 
gli  danno  forza  per  altri  maggiori. La- 
titando perciò  di  replicar  quello  , che 
si  ditte  della  vita  commune  della  Pe- 
gnuela , riferiremo  qui  fittamente  al- 
cune colè  particolari . Sialaprima  la 
flrettilfima  pouertà,  che  quiui  s'elèrci. 
taua.  Mangiauano  latuche  làluatiche, 
rombici, cardi  fpinolì,chicoree,  & al-  uerti. 
tre  herbe, che  con  abbondanza  il  mon- 
te daua  loro  . Se  non  erano  conofciu- 
te , faceva  la  credenza , ò il  fàggio  il 
giumcnto;e  s'egli  le  mangiaua,loro  an- 
cora le  mangiauano , e fe  non  , nò,  & 
imparaua  T huomo  dal  bruto.il  cuoco 
vna  volta  le  cuoceua  fènz’  oglio , & al- 
cune volte  lènza  fale,  per  molti  giorni 
della  fettimana  , e riscaldandole  le  ri- 
partiuanel  refettorio.  Rifparmauano 
con  quello  il  tempo,  e non  dauano  fo- 
mento alla  gola,  inuitiandofi  per  tito- 
lo di  necettirà  in  cercar!  condimenti  t 
che  inuentò  la  nat  tira  per  non  elser  à tè 
ftefsa  contraria , c per  non  far  oppofi- 
tione  alla  virtù, che  con  gl’  intingoli  fi 
raffredda. 
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2 II  Padre  Fr.  Pietro  di  S.  Hilario- 
neperfonadi  molto  credito , e tefti- 
monio  di  viltà,  raccontala  perfettio- 
ue  di  quella  cali  con  quefte  pardo  : 
Ne  principi/  dell*  fon  Jet  tene  del  C»! ru- 
ne campeggiò  tento  l' erettone , e le  pre- 
ferì ze  di  Die , che  fi  fintene  per  vn  gran 
mence  mente  il  non  ondar  tl  Keltgtefe  fem- 
fre  , & in  ogni  luogo , e tempo  eecupete  in 
Die;  e fi  ledeu*  chiar  antenne , che  vi  in- 
dettone , delle  gren  morttficetiene , e corn- 
pefittene , che  tutti  difi  oprinone  i talchi , 
che  confane  dtuottonc , c riverenze  in  chi- 
unque ti  tntr  eue . il  prime  anno  di  que/le 
f indettone  fu  teme  eftrema  le  penitenze , 
e he  po(fo  dire  con  veritì , che  in  molti  gior- 
ni del  fuo  principio  non  fi  mangiò  cefi*,  che 
vede/fc  tl  fuoco  : mangi  alieno  Jolo  pene . e 
frutti.  E quello  con  tento  con!  ente , e fod- 
dt  sfotti  onc , che  ne  ([uno  vi  ri  per  erte.  Anzi 
so , che  molti  gufieueno , che  non  vi  fujfe 
fleto  occupai  ione  alcuno  tu  quelle  eef*  arce 
tl  cuci  nere  , & eccommodar  si  riho,  poiché 
con  herbe  crude , e frutti  fi  contemeaeno , 
e viueuene  con  grand  allegrezze . E molte 
volte  ricordandomi  di  quello  mi  confondo . 
I giorni  dt  fefie  fi  focene  del  pene  sbnc. 
esoleto  ',  e fi  l' obbedienza  non  lo  comande- 
ue , molti  non  le  mangi euano , perendo  lo- 
ro , che  non  fujfe  necejferto.  Con  quelli 
fonti  efercitjp , e notabile  font  nife  le  pef. 
fermo  alcun t anni,  efi  al  terzo  dt  que/le 
fondai  ione  venne  quitti  tl  Ve  neretti  Padre 
Fri  Gtouanni  dell*  Croce  primo  Scalzo  dt 
quefte  Riforme  , huomo  Senti/ timo , e di 
finguler  virtù  : e cerne  vfetu*  delle  carce- 
re , doue  l"  haucueno  tenuto  prigione  i Pa- 
dri Calzali  in  Telai:  eveniua  tante  pie- 
no dt  f pirite , Ó ecce/o  in  Dio , diede  con 
le  fu*  dottrine,  e /iugulare  efempto  sì  gran- 
di fplendori  dell*  fu*  fiutiti,  che  fece 
grendtfsimo  frutte  in  quei  Retigli  fi , mfe- 
guindoli , e dando  loro  regole  di  /pirite  di 
Dio  molto  fubhme , e molto  raffinato . 
Tutte  quefte  fono  paroledi  quello  te- 
fhmonio  divida  , che  col  rimanente 
della  fua  vita, e con  i polii  graui,c’heb- 
be nella  Religione,  aflicura  di  quelle 
la  verità.  E per  liia  tcliimonianza  il 
Padre  Maeliro  Fr.  Angelo  Manriqucz 
non  hauerebbe  detto  , fé  l’hauelTc  ve- 
dute,  cheilnoliro  VenerabilFr.  Gio- 
uanni  della  Croce  fù  fatto  prigione  l’- 
anno del  77,  e liberato  quello  del  76. 
& hauerebbe  lafciato  quella  carcera- 
tione  per  il  fine  dell’anno  77,  e la  libe- 


ratione  per  quello  del  7%.  Perche  et 
fendolì  fatta  la  foudatione  del  Calua- 
rionel  mele  d’Ottobre  del  76,  come 
à iùo  luogo  s'è  detto , & offendo  ftato 
eletto  per  quel  Priorato  quello  del  78. 
d'Ottobre,  già  corrcua  il  terzo  anno, 
quandoentrò  à prender  il  poirelfo,con 
che  fi  verifica  il  detto  del  Padre  Frà 
Pietro, e clic  la  partenza  daToleto  non 
puotè  efser  Hata  prima  dell'anno  78, 
col  quale  concorda  la  teliimonianza 
della  nolira  Santa  Madre  Terela,  che 
li  lamentò  col  Rè  della  prigionia  del 
Padre  Fr.  Giouanui  in  quello  del  77.  à 
4.  di  Settembre,  come  conila  da  vna_» 
fua  lettera,  che  doppo  vederemo. 

3 Palati  quei  giorni,  ne’ quali  non 
fi  fece  fuoco  nel  Conuento  per  cucina- 
re, parue  al  Vicario  di  moderare  il  ri- 
gore, e chef  herbe  fi  cuoccifero  fenz’- 
oglio  le  felle  ; e doppo  d’  hauerle  cot- 
te le  ripartiuano  ne'  piatti,  e gettando- 
ui  fòpravn’aglio,eraciò  tutto  il  rega- 
lo, che  potcuano  hauere.  i giorni  di 
prima  dalli:  mefcolauano  coT  herbej 
alcuni  ceci,  però  tanto  pochi,  che  à 
chi  ne  toccaua  vna  mezza  donzena.» 
nella  fua  fcodclla  andaua  ben  proue- 
duto.  Il  pefee  fi  daua  rare  volte  : per- 
che foleuanopaflàr  quattro  meli  len- 
za vederne  in  refettorio  : non  odante, 
che  quel  pezzo  di  Gualdaquiuir , che 
calca  nel  fico,  sia  abbondante  di  pelei 
regalati-,  & vn  poco  più  alto  di  trote-» 
eccellenti.  Giudicauano  quei  primi 
Romiti,  che  il  golofo  appetito  mai 
dice  bada:  e che  vn  buon  boccono 
apre  la  bocca  per  molti , celie  quello, 
ciielioggifidàper  regalo,  domani  si 
giudica  per  necelTario  (come  accade 
ne’  Conuenti)e  predo  vien  bandita  f- 
adinenza  , e la  temperanza,  con  irre- 
parabile danno  deli'  oratione , e della^ 
quiete  religiofa. 

4 La  beuanda  il  primo  anno  fù  ac- 
qua. Cominciando  àdarfrutto  la  vi- 
gna nuoua.che  haueuano  piantato , si 
diede  vn  poco  di  vino  a’  più  bilognosi. 
Se  ne  daua  parimente  à gl'  holpiti , o 
diuou  del  Conuento , che  per  mara- 
uiglia veniuanoà vederlo.  Nel  man- 
giare erauo  vguali  con  i Religiosi. 
Diffiraularono  i primi  giorni  per  non 
modrar  difpiacere,  con  quello,  che 
tanto  gudo  daua  alti  Romiti.  Doppo 
d'hauèr  ifperimentato  tanto  rigore , 
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Gener.jj  mandauano  le  loro  viuande,  & il  cuo- 
Gio:lutt.  cole  preparaua,non  con  lecornie  dell' 
Ro"°‘  Indie,  ma  col  ruftico  aglio  più  faluti- 
fero  diede.  Rifparmiauanocon  que- 
llo le  vfcitc,  niente  domandauano  per 
mangiare,  niente  cercauano,  contenti 
con  quello, che  il  sito  daua  loro, bene- 
ficiato dalle  lue  mani,  lènza  fèruirsi 
laiiortiii a.-  di  lauor.fiiti  fccolari  efli  irmi  italiano  il 
noU terra.  pu0  tormento,  c lo  coltiuauano,  la- 
uorauano  la  vigna  , 1’  horto,  e tutto  il 
rimanente.  Occupauano  in  quelle  co- 
lè la  mattina vTcitich’  erano  dal  cho- 
ro  lin'airitora  della  meda  cantata.  La 
iera  doppo  il  vel’pro  ritornauano  al 
trauaglio  lino  allorationc  . Alla  prc- 
fenzadi  coloro,  che  lauorauano  daua 
vn  Rcligiodo  leggendo  con  voce  aititi 
vn  libro  dinoto  , al  che  tutti  attende- 
uano  con  £lentio  . Srraccandolèno 
qualcheduno  li  mutaua  col  lettore , Se 
elio  lalciando  il  libro  pigliaua  la  zap- 
pa con  gran  carità.  Di  lingua  per  il  ne- 
cellàrio  ièruiuano  i légni.  Vn  lècola- 
re  con  l'habito  da  ternario  lèrlùua  per 
andar  alle  terre  per  colè  molto  preci- 
lè  ; tutti  gl’altri  dauano  in  cafa . 

$ Nell' inuernogodeuano  falute. 
Cara  peni-  j|  ca|or  dell’eftate  gl’abbatteua  nel  let- 
tenttdeil-  to>  li  regalo  per  l' intèrmi  era  calàlin- 
mltrmi.  g0>  £ non  |0  mamjauano  di  fuori.  Alla 
mattina  vna  panatclladi  farina,  che  in 
Andaluzia  chiamano  polcnda , ó pan 
grattato . Vn  poco  di  zucca , 6 di  len- 
te in  luogo  di  gallina,  lèpendo  cito 
non  l’haueuano  da  mangiare  per  ofièr- 
uar  la  loro  lènta  attinenza.  Nedtino 
allegami  neceflìtà  per  non  metterli  à 
pencolo, che  l'appetito  si  dcopriH'_, 
con  manto  di  verità.  Tutti  gl'infermi 
dauanoin  vna  danza,  la  migliordi  ca- 
lè. La  robberia  non  haueua  altri  ma- 
terazzi , che  certi  pagliaricci,  ne  al- 
tra biancaria,  che  vna  camiccia , elio; 
feruiuaà molti.  In  vn' ideilo  giorno 
pall.mdo  da  chi  era  meno  traungliato 
dalla  febbre,  à quello,  che  lo  daua_. 
maggiormente , e lè  il  primo  l’haueua 
macchiata  con  unguenti,  l’altro  la  ri- 
ceueua  della  medesima  maniera  com, 
rendimento  di  gratie , efe  eradchift'o- 
fo,  con  nuoua  mortificatione , perche 
non  si  Icemallc  f clèrcitio  della  Tanta 
carità. 

6 Vna  mattina  entrò  il  Padre  Vica- 
rio à visitar  gl'  infermi  vn  poco  afflit- 


to; perche  lè  bene  era  huomo  di  gran  Annidi 
cuore,  e di  tède  molto  viua;  nondime-  Chrilto 
itosi  trouò  in  quell’occasione  la  Tua  I't^6 
confidanza  debitrice  ne’ conti , poi- 
ché era  redato  ilConuento  fenza  colà 
alcuna  da  mettersi  in  bocca  ne  lèni, ne 
inférmi.  E didè a’  Religiosi,  che ó no- 
dro  Signore  trouana  meno  tède  in  lo- 
ro, che  ne'  Padri  antichi  dell’  Eremo , 
a'  quali  prouedeua,  lènza  che  fèced'ero 
altra  diligenza,  che  lèruirlo:  ò voleua 
Sua  Maedà,  che  fbllecitadcro  la  Tua 
prouidenza  con  qualche  diligenza  fiu- 
mana; e che  perciò  tanto  gl'infermi 
ne’  tuoi  letti,  quanto  i lèni  nella  Chie. 
fadomandafleroàDio,  che  dedè  loro 
à couolcere  la  Tua  volontà , perche  era 
rilbluto,  doppo  d’ edèrsi  raccoman. 
dato  molto à Sua  M.tedà,  di  mandar 
vn  Rcligiolbà  Veas  à domandar  limo- 
lina  : Se  egli  lè  n’andò  parimente  alla.,  fjcUman» 
Chieda  à far  compagnia  à tutti  gl’altri  à aio  nel  i»- 
auami  al  Santidimo  Sagramcnto  con.-  ro  bifogno. 
molto feruore  , e lagrime;  non  tanto 
per  la  drettezza , nella  quale  li  ritro- 
uaua,  quanto  per  veder  l'allegrezza,  e 
condolanone,  che  modrauano  i Reli- 
giofi  incosiedremapouertà.  Edèndo 
dato  vn  pezzo  in  orarione  Te  n'  andò 
in  cella  per  fcriucr  vn  biglietto  à Veas, 

& in  quel  punto  chiamarono  alla  por- 
teria. Andò  il  portinaro,  e trouò  vn 
huomo,  che  haueua  vn  mulo  per  la^ 
briglia , dicendo  , che  voleua  parlare 
al  Superiore.  Venne  dubito,  c diflè- 
gli,  che  Andrea  de  Ortega  Cabrio, 

Caualierc  d'Vbeda,  à cui  egli  lèruiua , 
mandaua  quella  doma  di  regali  per  gl'- 
intènni,  e ducento  reali  per  quello, 
che  bidognaua  perle  medicine,  perche 
haueua  intelb  li  molti  ammalati , che 
v'  erano . Portaua  molto  pane  cotto  , 

& alcuni  poiladri,  e conlèrue , Se  altre 
code.  Diedero  la  nuoua  à gl’infermi, 
acciò  raccomandadèro  à Dio  il  bene- 
fattore; & i lèni  andarono  à cantare  vn 
TcDcam  UuJamus  .m3.nu  al  Santidimo 
Sagramento  in  rendimento  di  gratie 
di  quel  fauore . Con  che  il  Padre  Vi- 
cario reflò  confermato  nella  liia  fède , 
e perfuado , che  de  elfi  ièruiuano  à Dio, 
come  doueuano , non  mancherebbe^ 
loro  mai  la  Tua  prouidenza , poiché 
non  haueua  mancato  alli  dolitarij  anti- 
chi noflri  maggiori.  Vn'altra  volta  et 
fendo  Priore  il  noftro  Veuer.  Padro 
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Fr.  Gio:  della  Croce  andando  in  refet- 
torio,  non  haueuano  che  mangiare  . 
Fece  cercare  vn  tozzo  di  pane  per  tare 
la  beneditrione,e  doppo  d hauerla  fat. 
ta,  lèdendo  tutti  4 tuoi  luoghi , lece 
lorovn  ragionamento,  elàltando  la 
pouertà,  c mendicità  patita  per  amor 
di  Dio  -,  col  quale  vlcirono , ancorché 
fenza  hauer  mangiato  ,conlòlatitiìmi. 
Si  ritirarono  nelle  fuc  celle  , & il  bene- 
detto Padre  fé  n’  andò  al  choro  à far 
oraiione.  Sonarono  fubito  la  campa- 
nella, & vn  certo  huomo  diede  vna 
lettera  al  portinaro  per  il  Prelato  con 
vn  ftaio  di  pane , & vn’altro  di  farina . 
Leggendo  il  Vcn.  Padre  la  lettera  co- 
minciò à piangere,  & interrogato  del- 
la cagione  dille:  Punge  fratelli,  perche 
ci  tiene  il  Signore  per  tanti  fiacchi,  che  ne 
ance  vn  giorno  li  fida  di  noi , che  patia- 
mo vn  peci  d' a/hnenza . 1 n v u'  alt  ra  oc- 
calione  hauendo  in  cala  due  hofpiti  fo- 
colari , e non  hauendo  che  cola  dar 
loro  fuor  delle  lue  herbe  cotte , chia- 
marono alla  porta,  e trouarono  vn_> 
fanciullo  con  vn  pefee  merluflò  frefeo, 
che  vn  Sacerdote  nò  conolciuto  mau- 
daua  loro  di  limolina . 

7 Vn’altro  giorno  entrando  in  re- 
fettorio àhora  di  pranzo,  non  troua- 
rono polto  il  pane  in  tauola,  e ripren- 
dendo il  Padre  Vicario  il  Refenderò 
di  dilquidato,  perche  afpettaua  à quel- 
l’hora  à fare  il  refettorio, gli  dille,  che 
non  v era  altro  boccone  di  pane  in  ca- 
fa  che  vn  tozzo , che  ftaua  pofto  à liio 
luogo.  Con  che  fc  n’vfcirono,eritor. 
narono  al  Choro  à render  gratie  al  Si- 
gnore, comefoleuano  Finito,  lì  ri- 
tirarono in  camera  moftrando grand’- 
allegrezza in  tàccia , perche  lentiuano 
confolatione  grande  nell’ anime  loro 
nelt’occalioni , che  haueuano  di  patir 
pouertà , e uccelli  tà  per  amor  di  Dio . 
Fràpoco  tempo  bufìarono  alla  porte- 
ria , & andando  il  Portinaro  trouò  vn 
Paftore  con  vn  cancftro  di  pane , e gli 
dille, che  lo  defse  al  Padre  Vicario, per- 
che il  fuo  padrone  lo  mandaua  di  li- 
molina. Qtiando  ritornò  il  portinaro 
col  caneltro  alla  porta , non  trouò  più 
il  paftore,  ne  tù  pollìbile  vederlo  in 
tutto  quel  lìto;  onde  tutti  reftarono 
perfuali.che  era  flato  qualche  Angelo, 
& il  fuo  padrone  il  Maggioringo  di 
quel  celefle  gregge , Pallore  di  peco- 


relle bianche , che  li  foccorreua  iitj 
«juel  frangente.  In  altre  molte  occa- 
boni  conobbero  quella  pariicdarifli- 
ma  prouidenza,c’haueuaDiodel  man- 
tenimento di  coloro,  che  in  quefta^ 
calalo  foruiuano,di  che  faremoqual- 
che  meni  ione  in  altra  parte.  E tale  era 
finalmente  l’amore  , che  portauano  al- 
la pouertà , e l’allegrezza,  con  la  quale 
la  lòpportauano  , che  quando  v’era 
abbondanza  del  neceflàrio  nel  Con- 
uento , pareua  ,che  entraflè  in  elfo  la 
triflezza,  fecondo  che  andammo  ma- 
lcnconici , efùoghati  i Religioli,  pa- 
rendo loro  , che  non  li  trattaua  Dio 
come  fuoi  forui , e fauoriti  della  fuaj 
camera , che  Cogliono  cflèr  eforcirati 
con  pouertà  , dilàggi , e trattagli  iru 
quella  vita  , come  vigilia  dell'abbon- 
danza eterna , che  Iperano  nell’altra. 


CAPITOLO  XXXXXIV. 

Ejcrcitij  di  mortifteatione  di 
quejlo  Contieni  o. 

i 7 Rà  le  virtù,  che  s’- 

A r c*'erc*tanano  nel  Co 

kj  uento  di  Noftra. 

ta  Signora  del  Monte 

Caluario  Iti  molto 
notabile  quella  del- 
la mortiiicatione.  Pofciache  il  Prelato 
eratèruorofiliìmo,  e defiderauadi  fu- 
foitare  nc'lùoi  Religioli  tutto  il  rigor 
antico,  del  quale  shà  notitia  nell’Hi- 
ftoriede'  Santi  Padri  dell  Eremo  :c 
cosi  era  maggior  il  rigore,  che  ìntro- 
duceua.chc  quello,  che  s’efercitaua 
ne'focoli  antichi  in  quei  deferti  d’Egit. 
to , e della  Tebaida,  che  tanto  gran 
ftupore  recarono  al  mondo.  Per  altra 
parte  abbondaua  tanto  la  gratta  in_> 
coloro , che  cosi  s'cforcitauano , & era- 
no lèruoroli , chetutto  ciò,  che  tace, 
uano  pareua  loro  poco,  c che  tcnc- 
uano  il  talento  otiofo.  Ecrc!ccuo_, 
tanto  in  elli  il  deliderio  di  patir  per 
Dio , che  già  che  non  haueuano  appa- 
recchiati per  ciTi  ì Decij  & i Neroni , 
che  fpargellèro  il  loro  fangue  per  l.o 
lède  di  Gicsù  Chnfto,  defiderauano 
almeno  d'  ellèr  dilpregiati  & abbattuti 
à tutte  l’hore,  e di  viuere  con  vna^ 
Zzz  con- 
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Gener.}}.  continua  niortificationc.  E così  quan- 
Gio:Batt.  dQ  j]  Superiore  uon  li  mortificaua,ci- 
Rod'o.  fj  cercauano  l'occafionc  perche  li  mor- 
ti ficadc,  e riprendelTc  -,  particolarmen- 
te la  fera  quando  doppo  la  collatione 
fi  pigliauano  le  colpe.  Diqualliuoglia 
cola  face  nano motiuo  per  incolparfi: 
c le  elagerauano  cercando  circótìanze, 
«.  ragioni  contro  di  le  ltcfli , come  cer- 
car  le  liiole  laprefontione  humana  per 
difcolparlì quando  vien  incolpata.  E 
come  il  Padre  Vicario  conofceua  i lo- 
ro delìderij,non  voleua defraudarli  del 
fuo  elercitio,  c del  merito  ; e cosi  per 
caule  molto  leggieri  li  dauano  graui 
morrificationi , come  dar  lì  lògliono 
per  graui  colpe , diche  faremo  qual- 
che menrione  per  cicmpio  noftro. 

i Andauano  i Keligicli  tanto  pieni 
d'allegrezza  frà  le  penalità  di  vita  co- 
sì rtretta  , ch'era  di  bilogno  farli  for- 
ra per  coprir  il  contento , c le  rilà , ac- 
cioche  non  parelfc  leggiere  zza.  So- 
nando vna  lera  l'Aue  Maria,  nell’  ingi- 
nocchiarli i Religioli,  che  dauano  nel 
campo  uguagliando , rilèro  due  d’eli!, 
vn  profellò,e  l'altro  ncuitio.  Notollo 
il  zelatore,  chelèmpre  inuigilaua,  o 
mede  la  culpa  in  refettorio  finita  la 
collationc.il  Vicario  ponderando  con 
parole  graui  i danni  ,che  faccuano  in 
vna  Communità  le  partialità , riprelè 
afpramcntc  quella  modradi  famiglia- 
rità , c’  haucuano  dato  i due  Religioli, 
ridendoli  l’vno  con  l'altro.  E doppo 
gran  fpatiodi  tempo,  eh’ erano  dati 
- prodrati  con  la  bocca  in  terra  lènten- 
do  la  riprcnlìonejtèce  leuar  1'  habito  al 
Nouitio,  e comandò,  che  si  vedidè  d' 
vna  tunica  corta  di  zerga  molto  grolla 
à modo  di  cilicio,  chcs'vlàua  nello 
mortificatioGi  ftraordinarie  ,&  vn  ca- 
pello di  paglia , c che  in  quella  manie- 
ra andafle guardando  il  grane  de'be- 
diami,  lènza  entrare  nel  Conuento; 
& egli  obbedì  con  molta  humiltà.  Gli 
dauano  alla  porteria  vn  pezzo  di  pane 
à mangiare:  dormiua  nei  campo,elèn- 
tiua  la  meda  per  doue  la  lèntiuauo  i fe. 
colari , e di  queda  maniera  lo  tennero 
mortificato  noue  lèttimane  : foppor- 
tandoegli  il  fuotrauaglio  con  paticn- 
za,  & humiltà  , ancorché  gli  inde  di 
notabil  niortificationc,  l'eder  priuo 
della  compagnia,  c degl' eferc  iti)  di 
tutti  gl'  altri . Tampoco  il  proteffo 


redò  lènza  pena:  poiché  lo  feceroan-  Annidi 
dar  quindeci  giorni  lènza  Ica  pulario;  t-Juido 
caltigo  non  ordinario , per  edèr  queda  1 57tf 

l' infogna,  che  per  caparra  diiiliatione 
riceuelltmo  dalla  Vergine  nodra  Si- 
gnora , e cosisi  dima  molto.  Et  oltre 
di  ciò  gli  dauano  vn  di  si , e l’altro  nò 
vna  dilciplina,  & vn  pane,  & acqua:  & 
in  tutto  mollrò  humile  resignatione , 

& allegra  tolleranza,  come  in  compi- 
mento del  desiderio,  c'haueua  di  patir 
per  Dio  ignominie,  c vituperi).  Chi 
giudicherà  quede  colè  per  impi  uden- 
ti, si  giudichi  per  indegno  di  quella^ 
lòrtiftiina  lotta.  _ 

3 Le  mortificationi  d'humiliatione  Wsrhp ca- 
per radicar  con  effe  1'  humiltà  , fonda-  tl0"e  d 
metodi  tutte l’altre  \ irtù  l'vfauail  Su-  • 

periore  ad  ogni  palio, come  le  proftra- 
tioni  di  quelli,  che  riprcndeua, che  nò 
s'alzauano  da  terra,  doue  tengono  po- 
rta la  bocca,  mentre  fon  ripresi, sin  che 
il  Prelato  non  comandi,  che  si  leuino. 

Tene  prortrato  vno  da  che  fonato  ha. 
ueua  mattutino  , sin  che  lulse  giorno  , 
perche  non  haueua  fonato  có  pontua- 
iità.  Vn  altro  per  l’idelsa  caufa  dal  Vef. 
prosino  à notte; & vna, ò due  hore  era 
colà  ordinaria,  e per  colè  leggieri,  co- 
me alzar  gl’occhi,ò  voltarla  teda  à chi 
non  li  chiamaua,  come  attioni  di  poca 
mortificatione,  e di  leggerezza  d' ani- 
mo.Andò  vna  volta  il  P.  Vicario  àVil- 
lanuoua  dell’Arciuefcouo,  eh’  era  lon- 
tana mezza  legha  dal  Conuento  dei 
Caluario,  e condufse  feco  il  P.  Fr.  Bro- 
cardo  di  S.  Lorenzo , che  tuttauia  era 
frate!lo,e  pafsando  perla  piazza vidde 
che  vn  pouero,all’ap parenza  molto  bi- 
fognofo,  andaua  domandando  limosi- 
na frà  la  gente  ricca,chcquiui  dimora- 
ua,c  nefsuno  lo  compatiiia.F.  credendo 
trouar  maggior  carità  ne’ Religiosi  s' 
accodò  à domandarla  loro.  Si  riuol- 
tò  il  Padre  Vicario  al  fuo  compagno,  ^,aJ‘e  p'j 
e gli  difse  , che  poiché  non  haucuano  Br0Citri{, 
danari  per  dargli  , che  come  pouero 
à pouero  gli  facefse  limosina  di  buon 
clèmpio,  venerando  Chrirto  in  quel 
pouero  , e bacciandogli  i piedi . Ri- 
trouauasi  gran  fango  nella  piazza,  & 
il  pouero  era  fcalzo,  & haueua  i pie- 
di molto  infangati:  ma  quello  non_> 
fù  caufa  ludìciente  per  ritardar  l'ob- 
bedienza . Poiché  all’idelso punto  , 
che  luonò  la  voce  del  Prelato  fi  gettò 
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Frà  Brocardo  a’  piedi  del  pouero  , 
C con  grand'  humiltà  gliè  li  bac- 
ciò  , reftando  , ancorché  pieno  di 
fango  , molto  confòlato  per  hauer 
vinto  fe  lidio.  Conobbe  il  Vicario 
nell'allegrezza  della  fàccia  , con  lo_. 
quale  da'  piedi  del  pouero  s’era  alza- 
to , che  reftaua  con  gufto  della  fua  hu- 
miliatione  : e temendo  coaie  medico 
fagace  qualche  in  termiti  di  vanagloria, 
gli  dille  certe  parole , aucorchcbreui, 
però  molto  efficaci,  attribuendogli 
ad  hipocrilìa  la  preftezza,  con  la  qua- 
le haueua  obbedito  ; e come  fu  A mo- 
do di  riprenhone,  fi  proltrò  vn  altra 
volta  nel  fango. 

4 Fatto  quefro  continuarono  il  lo- 
ro viaggio  , falciando  quelli , che  lo 
viddero  tanto  edificati,  che  ritrouò  il 
pouero  in  dii  la  cariti, che  non  haueua 
potuto  prima  ritrouare.  Cali  fonoi 
raccontati , che  dilcoprono  per  noftra 
confulione  quanto  viua  , heroica  , e 
feruorofi  fù  lémpre  la  mortilìcatione 
huraile  in  coloro , eh’  abbracciarono 
ftrettamentc  l' imitatone  di  Chrifto 
Signor  Noftro  . Le  ordinarie , che_> 
adelfo  li  efcrcitano  in  refettorio  , 
come  bacciar  i tutti  i piedi, doman- 
dar i fchiaffi  all'intorno,  ponerft  io, 
croce,  e proftrarfi  alla  porta,  acciò 
quando  palla  la  Commuuiti  gli  cal- 
chi, e calpelìi  la  bocca,  & altri  iòmi- 
glianti;  non  li  domandauano  all’  bora 
nel  Caluario,  ma  il  Prelato  le  dauio 
lènza  che  fé  gli  domandaficro , & altre 
ancora  , che  maggiormente  fentiuano 
cosi  nel  refettorio,  come  fuori  d'  eflo. 

Mortifica-  Quando  gli  pareua , che  qualcheduno 
tigni  molto  mangiaua  con  molto  gufto , lo  morti- 
triuurie , fjcaua  , mandandogli  ì leuar  nel  mi- 


àx  (oleum  , . “F  a al  “ ‘ 

lenii  Tre-  8ll0r  ten’P°  la  co<1  > che  mangiaua, 
dauanti . Se  qualcheduno  trafeuraua 
in  alzar  gl’occhi  in  refettorio , gliè  li 
faceua  imbendare  con  la  faluietta  , co' 
la  quale  fi  nettaua . Se  gli  pareua , che 
qualcheduno  non  attendere  alla  let- 
tione  , gli  domandaua  il  punto  del 
quale  fitrattaua  je  fe  lo  ritrouaua  in_> 
fallo  lo  riprcndeua  , dicendo,  che  A 
loggia  di  beftia  daua  la  fua  biada  al 
corpo,  lafciando  l'anima  digiuna . E 
cosi  come  non  haueuano  horalìcura 
fenza efercitio  di  mortificatione,fta- 
uano  molto  preparati  per  elèrcitarla  , 
& il  guadagno, che  cauauano  da  quefte 


ferie,'*’ e veduto  chiaramente  nella., 
gran  virtù , con  laquale  poi  aiutarono 
efèmplariffimamente  la  fua  Religione 
quei  primi  Religioli  della  Pcgnuela,e 
del  Caluario . 

? Alcune  volte  andauano  A Veas 
( che  è lontana  vua  lcgha)i  Religioli  A 
farle  fette  (blenni  delle  Monache,  dal- 
le quali  riceuettero  molti  benefici! 
tutto  il  tempo  che  ville  la  Madre 
Canarina  di  Giesù  ( che  fù  la  figlia  più 
limile  alla  noftra  Santa  Madre  Terelà 
in  fauorirc  il  (uo Ordine)  muouendoi 
fuoi  parenti  acciò  foccorrellero  corL, 
le  lite  clemofine  quelli , che  non  le  do- 
mandauano , confidati  nella  diuina 
prouidenza.  E come  quella  legha  è 
di  monte,  e la  carità , & humiltà  era  si 
eccellente  in  quefti  Religioli  , notu. 
perdeuano  l'occafioue  , nella  quale 
potelfero  efcrcitare  quefte  virtù.E  così 
faceuano  fafei  di  legne  nel  viaggio , & 
entrauano  carichi  d'effe  nella  Terra , e 
le  portauano  all'  Hofpitale , affinché  li 
rifcaldallèro  i poueri  col  fuo  trauaglio: 
c poi  di  li  andauano  A cantar  la  Meda  al 
Conucnto  delle  Monache  : e con  que- 
fta  humiltà  predicauano  più  , che  col 
fermone  della  Fcfta . Staua  tanto  nel 
fuo  punto  la  carità , con  che  s’amaua- 
no  l’vn  l’altro,  che  arriuauano  A fen- 
tir  molto  più  le  incommodità  , e le 
mortificationi  de’fùoi  fratelli, che  le 
proprie.  Di  qui  ne  feguiua , che  quan- 
do il  Prelato  morti ficaua  qualche, 
duno  con  penitenze  afpre  per  imper- 
fettioni  ,che  haueuano  coni  medb(che 
rare  volte  v’  erano  mancamenti , che 
haueflèro  origine  da  malitia) ricorre- 
uano  alcuni  al  Prelato, e congrand'- 
h umiltà,  e molte  lagrime  gli  doman- 
dauano, che  commutale  in  lorda  pe. 
nitenza,  che  il  fuo  fratello  patiua, per- 
che eili  più  la  meritauano  per  altri 
mancamenti  maggiori.  Et  il  Prelato 
defiderando  dar  vigore  àquefta  carità 
in  tutti,  folcita  condefccudere  à queft* 
domanda  con  quello , che  vedeua,  che 
con  maggior  feruore,&  humiltà  la  do- 
mandaua. E quando  arriuaua  ad  in- 
tenderlo il  primo  penitentiato , cor. 
reua  al  Prelato  per  difender  la  fua^ 
cauli , & A domandargli , che  poiché^ 
egli  haueua  commelfo  la  colpa  , era 
ragione , che  patife  la  pena  : e che  per 
liberarli  adeflò  da  quella,  non  volelìè, 
Zzz  a che 
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che  l’andaflè à pagare  nel  Purgatorio, 
ne  gli  togliellè  il  inerito  di  quell’humi- 
liatione.  Efopradiciò  fokuaelserui 
vna  lodabile  competenza  in  tàuore 
dell'humiltà  , contro  la  propria  (lima, 
C vanagloria  humana . L’illcila  com- 
petenza v’  era  lopra  di  far  gl’ viti  gf- 
vffìcij  trauagliofi,  e d'humiltà,degr- 
altri . E le  querele  più  ordinarie  > che 
veniuano  all’orechie  del  Prelato  dell' 
vno  contro  l’altro  erano  quelle.  Di 
maniera,  che  quando  andauauo  à la- 
ttari piatti  , à feopar  la  cafa,  e coio 
limili,  gii  le  troua'.uno  latte.  1 gior- 
ni  di  ièlla  doppo  di  limta  la  meda  fi 
congregauano  nel  luogo,  douc  (i  fo- 
leuadire  il  Dtprii/tiuhs  : e polli, in  gi- 
nocchia s’ abbracciauano  I’v»  l'altro 
con  grand'amore,  Oc  allegrezza  , com' 
addellos'vlà  le  vigilie  delle  Paique,c 
li  domandauano  perdono  del  male 
efempio,  che  s'haucuano  dato.  Quan- 
do mutauano  qualcheduno  ad  altro 
Conuento  congregaua  il  Prelato 
tutti  i ReLegioli  accioche  da  elfo  li 
iicentiaflero,  e loraccomandelsero  à 
Dio,  egli  oftèrill'ero  meriti  per  arri- 
uare  doppo  la  nauigatione  di  quella 
vita  al  porto  dell  eterna  felicità  . Et 
era  tanta  la  carità  , con  la  quale  s’ama- 
uano , che  fpargeuano  molte  lagrime 
per  la.fua  partenza:  in  cheliraprelèn- 
taua  molto  al  viuo  il  lentimcnto  di 
quei  di  Efcfo  per  quella  dell  Apodolo 
bau  Paulo. 

6 Non  vanno  tanto  auidi,  e delìde- 

roli  di  far  grofli  guadagni  d'oro,  e d' 
argento  i mercanti  dell’India,  come 
lo  erano  quefli  Keligioli  di  dilprezzi , 
ed  obbrobri i A" il  Prelato  in  procurar- 
li loro.Come  trauagliauano  nel  campo 
tutto  il  tempo,  che  auanzaua  loro 
dall’  occupationi  dell’  oratione  ,e  del 
choro  ,&  era  quel  fito  tanto  caldo; 
trauagliauali  grandemente  la  lète,e 
domandando  licenza  di  bere,  il  Prela- 
to la  concedeua(  che  lènza  licenza  ne 
all'hora,neadelfo  lì  prende  vn  forfod’ 
acqua)  Volle  vna  volta  prouar  la  vir- 
tù d’vn  Nouitio,  c domandandogli  li- 
cenza per  bere  alla  tegola  della  fonta- 
na , gli  rilpolè  il  Prelato  con  afprezza , 
che  non  meritaua  vn  Religiofo  cosi 
imperfetto  bere  dell’acqua  chiara, che 
Dio  haueua  creato  per  i fuoi  lerui , ma 
foio  di  quella, détro  la  quale  haueuano 


Jauate  le  icodclle , e cosi  che  di  quella 
beueflè.  Sentendoli  Nouitiq quello, 
che  gli  comandauano , abbulsò  la  te- 
da , e fe  11'andò  molto  allegro  verlb  la 
cucina.  Trouó  il  cuoco,  che  andaua 
à votare  vn  catino  grande  di  terranei 
quale  haueua  lattato  le  pignatte , e s’- 
accodò à quello  per  bere  ; credendo  il 
cuoco,  che  v oleflc  leuargli  il  vafo  dal- 
le mani  per  lar  lui  quell’vfficio , gli  là- 
tcuaremlenza.  Arriuò  inqucl  punto 
il  Prelato, ch'andaua  feguitando  il  No- 
uitio , e vedendo  quello,  che  palEtua  , 
gli  comandò , che  andalfe  à bere  albo 
fontana  . Non  hebbemaioccaiioneil 
Prelato  di  riprender  l’iraicibite  de'- 
fuoiludditi,  peredér  tanto  grande  l’- 
amore, e la  carità,  che  haueuano  tra 
di  loro,  che  neflunos'adiraua contro 
l'altro;ad  ogni  modo  per  radicar  mag- 
giormente in  edì  la  manfuetudine , lo- 
reila  dell'  humiltà , nella  quale  doman- 
daDio, che  impariamo  da  lui  : qual- 
iiuoglia  atto  dilordinato  contro  que- 
lla manfuetudine  riprendeua,  e cadi- 
gaua  con  rigore. 

7 Tirana  vn  fratello  delle  pietre  con 
vn  giumento  molto  tardo,  e da  poco, 
che  il  dar  delle  baftonate  à lui , era  co. 
me  darle  ad  vna  pietra.  Et  il  fratello 
(degnato. di  veder  lafua  lentezza,  gii 
diede  vna  ballonata  con  qualche  cole- 
ra. Viddelo  ihPrelato  , c parendogli 
vn  attionedtfordinata  dell'  iralcibile  , 
lo  riprefe,  c gli  comandò, che  baccialfe 
i piedi  al  giumento  in  foddistatrione 
della  colera,  che  contro  di  lui  haueua 
elcrcitata  . Si  gettò  fubito  in  ginoc- 
chia 1 obbediente  fratello, c bacciò  i 

iedi  al  giumento  con  molta  humiltà. 

rouaua  il  Prelato  altre  volte  la  pa- 
tienza  de'  fuoi  liidditi  riprendendoli 
de' mancamenti  , che  non  haueuano 
fatto:  e dando- loro  buone  penitenze 
perquelli , le  accettauano  con  allegro 
vifo  , lènza  che  vi  fudè  alcuno,  che 
aprirle  la  bocca  per  difcol parli.  V’cra 
tanta  fedeltà  in  che  non  li  facellè  cos’- 
alcuna  lènza  licenza , c molto  più  qua- 
do  ridondaua  in  propria  commodità, 
che  ancorché  (lederò  raccogliendo 
frutti , ò vendemiando , non  v'era  chi 
ardilfedi  mangiare  vn  acino  d'vua. 
Vna  volta  coglieua  vn  Religiofo  delle 
cerafe  , gli  venne  voglia  di  prouarle: 
e lo  (limolò  tanto  l'appetito , che  alla 
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fine  ne  mangiò  vna.  Gii  venne  fubito 
tanto  rimordi  mento  , e lcrupulo,che 
non  puotè  quietare  finoà  tanto,  che 
fe  lo  melk*  )p  colpa  ad  alta  voce  nel 
refettorio:  e causò  tanta  nou  jtà  à tutti 
quel  liceutiolo  mancamento,  chtco- 
mc  le  fi  fu  Ile  perduta  per  elio  la  Reli- 
gione, lorippeiè  il  Vicario  con  parole 
di  tanta  ponderatione  , che  recò  ti- 
more a'  prclcmi , e non  r^ltò  lènza  vna 
buona  penitenza  l'incolpato. 

S>  lira  tanto  muiolabjlc  l'olléruanza 
del  fileni  io , che  non  fi.tcneua  per  colà 
poflìbFo  il  romperlo  mai.  Audaua  vna 
volta  molto  tentato  di  falciar  ffiabito 
vn  Nouitio  chiamato  Fr.  Uafilio  , che 
doppo  léce  prole  (bone , e mori  lànta- 
uicute  nella  Religione.  .Seppe  ilfuo 
penfiero  il  Fratello  i;r.  A Ionio  degl’- 
Angeli  protellò  della  Pegnuela,  e Con- 
uentualc  all'hora  di  Siuiglia , clic  po- 
co prima  era  giunto  al  Calciano,  c co- 
nte hofpite  s haueua  prefo  vn  poco 
più  di  licenza,  defidcraudo di  Jeuargli 
la  temanone  , c di  cièrcitare  la  carità. 
Lo  trouò  vna  volta  nell’  horto  vicino 
al  pozzo,  luogo  molto  appartatodal 
Conuento , e nafcollo  per  ti  fuo  i men- 
to. Cominciò  quiui  ad  efortare  il  Fra. 
tello  Fr.UafiJio  alla  perféucranza  nella 
fua  vocauone  , e come  egli  (laua mol- 
to tentato, durò  il  ragionamento  qual, 
che  tempo.  Andaua  il  Padre Fr.  Pie- 
tro degl' Ange  li  vigilando  (empre  fo- 
prail  fuo  gregge  , e trauerlàndo  ritor- 
to ,fentì  il  mormorio  delle  voci , e lè- 
guitando  di  quelle  il  iùono  , arriuò 
tanto  da  vicino  dentro  gl’ alberi , che 
lènza  che  quelli  lo  potcllèro  vedero 
chiaramente  , vidde  egli  molto  bene 
quello  , che  palfaua.  Pofe  la  fera  la^ 
colpa  in  refettorio  alli  due  fratelli  con 
tanta  ponderatione  della  fuagrauità, 
come  le  hauelfero  commeflò qualche 
delitto  molto  fcandalolò -,  fpargendo 
così  lui,  come  molti  altri  di  quelli, che 

10  fentiuano, molte  lagrime,  perche  tal 
cofa  tulle  accaduta  in  quella  Comrnu- 
nità . 11  fine  di  qucfto  giudicio  fù,  clic 
attribuédo  il  Prelato  la  colpa  di  quell’ 
eccello  al  fuo  mal  gouerno  , e che  per 

11  fuoi  peccati  fufiè  luccelTa  tal  cofa , e 
che  cosi  era  ragione , che  fopra  di  fe 
cadeflè  il  caftigo  ; preparò  decente- 
mente le  fpalle  per  riceuer  ladilcipli- 
na,  e comandò  per  obbedienza, che 


Rollo. 


tutti  gliè  la  deflèro  rigotofa  come  à G*o*r.3?. 
malfattore  di  quei  danni, e dilìrutto-  GioiBatt. 
re  della  perlèttione  di  quella  cafa_. 
Obbedendo  ellt  riceuè  la  penitenza 
dell’altrui  colpe  , con  molte  lagrime 
di  tutti  -,  e con  tamogran  terrore,  e 
Ipaucnto , che  non  ti  vidde  mai  più  in 
tutto  il  tempo  del  fuo  vflìcio  altra  col- 
pa contro  il  l'acro  filcntio  in  quella 
cala. 


CAPITOLO  XXXXXV. 

Ricevono  alcuni  Nouitij  i'habito 
con  grande  cdificatione , e con 
feruor  di  fpirtto  (ìngulare. 

Relcro  l’ habito  ìilj 
quello  tempo  alcu- 
ni  Nouitij,  della  cui 
vocatione  farà  ra- 
gione  dire  qualche 
cofa  breuemete  per 
ertèr  (lata  molto  elémplare.  Era  tanto 
notabile  l'edificatione,  che  dauano 
quelli  muti  fimolacri  di  virtù  folita- 
ria , che  lòlo  la  fua  villa  ballaua  molte 
volte  per  mollificare,  & intenerirò 
anime  molto  indurite  ne’  peccati  ; che 
non  hauerebbono  potuto  contienile 
molti ragionahienti.  Il  primo,  cheli 
vedeua  entrando  nel  Conuento  era  vn 
portinaro  vecchio  con  li  capelli,  c la 
barba  lunga  ( che  così  l’ vfauano  i fra- 
telli Donati)  e tutto  così  bianco,  che 
pareua  vo’abro  (ùnto  Ilonoino  irà  le 
montagne  dell’Egitto;  il  quale  riceue- 
ua quelli , che  veniuano  al  Monallero 
con  quell'afpctto  venerabile  , con  "fi- 
occhi inchiodati  in  terra  , e con  vn.b 
voce  tanto  modella , che  pareua,  che 
intenerilfe  con  ella  il  cuore  impetrito; 
dando  principio  col  fuo  alpetto,  o 
modellia  à molte  couuerliom , che 
quiui  fi  fecero  : e tutto  quello,  che  poi 
vedeuano  nel  Conuento , eraà  quello 
modo.  Chiamaualì  quello  fratello,  Fr. 
Flilarioue  di  Giesù , huomo  tanto  pe- 
nitente, e di  vita  tanto  heroica,  che 
con  hauer  più  difettauta  anni  d'età, 
ncHunol’auanzauanel  rigore,  e nella 
perlèttione,  imitando  molto  al  viuo 
quella  del  lànto  del  fuo  nome , e mori 
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poi  nel  Collegio  di  Bacza  con  grand’- 
opinione di  fatuità.  E perdirqualche 
cofa  in  particulare  di  quelle  conucr- 
fioni,  e quanto  erano  repentine  con_> 
la  vehcmente  rapprelèntatione  di  que. 
ili  oggetti  di  rara  penitenza  -,  daremo 
con  alcune  fine  all’hidoria  di  quello 
Conuento  delle  cui  eccellenze  fi  po- 
trebbe fare  vn  lungo  trattato,  fe  non 
fi  camminale  in  quelta  così  in  fretta. 

z Ritrouauafi  dall'altra  parte  di 
Guadalquiuir  in  vna terricciola, che 
chiamano  Chincova,vn  giouane  ricco 
quali  di  ventitré  anni , molto  immer- 
lò nel  mondo , e tenuto  per  brauo , e 
valorofo  in  tutto  quel  luogo  per  ha- 
uerlo  mollrato  in  molte  occalioni . 
Collui  venne  vn  giorno  al  Conuento 
con  molta  braura  , con  armi  di  lupe- 
riorità,  come  chi  haueua  nemici , e fi 
pregiaua  dell’  vfficio , che  prelòs’  ha- 
ueua.  Gli  aprilaportailvecchioHi- 
larione,e  fù  per  lui  sì  efficace  quel  fpet. 
tacolo,  che  nel  poco  tempo,  che  era 
pallino  da  che  haueua  detto  al  Porti- 
naro ciò  che  voleua,  finche  ritornò 
quello  à dargli  la  rilpofta,  1’  haueua.* 
tramutato  Dio  di  Lupo  feroce  in_ 
manfucto  Agnello.Entró  nelCouucn- 
to,e  tutto  quanto  in  elfo  vedeua  gli  pa- 
reua  vn  giudicio, nel  quale  lo  condana- 
uano  rigorolàmente,  bilanci  jdo  la  fua 
vira  con  quel!a.E  come  era  coraggio- 
fo  all'humano,  tramutò  il  coraggio  al 
diuino:  e gettandoli  a piedi  del  Vica- 
rio con  gran  fèruore  , & humiltà,  co- 
minciò à publicarli  per  gran  peccato- 
re , domandandogli  l’ habito  per  far 
penitenza  delle  fuc  colpe. 

3 Comandò  il  Padre  Vicario,  che 
s’alzaflè, per  dirgli , che  più  di  Ipatio 
confiderafTeque!  negotio,  perche  non 
era  vita  quella, che  prctcndeua  abbrac. 
ciarc, per  entrami  alla  cieca,  e fenza_, 
mirar  prima  come  fc  le  addattaua.  Ma 
la  motione  dello  Spirito  Santo,  che 
non  ammette  tardanza,  gli  faceua  tata 
fretta,  che  deponendo  farmi,  cho 
portaua alla  cintura,  & vn  facchetto 
di  danari,  de’  quali  li  feruiua  per  le  fue 
fcapigliature,  cominciò  à fpogliarfi  li 
vedimenti  da  focolare  fino  à rellarfiin 
camicia,  fenza  poterglielo  impedire, 
dicendo,  che  non  haueua  da  vlcir  di  II 
ancorché  lofacefl'eroin  pezzi , ne  tor- 
nar ì veflirfi  del  fuo  habito  : che  le  il 


Padre  Vicario  non  gli  haueua  compaf- 
fione,  e non  gli  daua  quello  della  Re- 
ligione , che  cosi  nudo  flarebbe  quiui 
piangendo  i lùoi  peccati,  per  muo- 
uer  Dio,  che  glieli  perdonane  : che  il 
cuore  gli  diceua  , c’  haueua  da  viuer 
poco , e che  voleua  darli  fretta  per  a f- 
iicurar  la  fua  làlute,  con  far  penitenza 
de’  fuoi  peccati.  Alla  fine  fù  tale  la  fila 
perfoueranza,e  determinatione,e  tan- 
tochiare mollre  diede  di  vocationej 
di  Dio  efficaciffima,  che  doppo  d’alcu- 
ne  (frette  diligenze  , che  fecero  con  ef- 
fo  lui  della  fua  humiltà , e pcrlèueran- 
za,gli  diedero  l’habito,&  il  poco  tem- 
po, che  ville  foceelemplarillima  vita, 
e mori  nel  medefimo  Conuento  del 
Caluario  dando  maggior  efonipio  con 
la  fua  morte,  ch’altri  con  la  lor  vita. 
L’vltimofùjChe  riprendendolo  il  Pre- 
lato in  vna  graue  informità,  c’  haueua, 
perche  non  s’animaua  ad  vn  certo  ri- 
medio per  la  fua  falutc,  li  volle  pro- 
itrare,  (landò già  per  morire,  & inj 
fatti  fi  gettò  in  terra,  parendogli , che 
non  compiua  col  buono  efompio  di 
religiolò,  lèriprefo  dal  Prelato  non  li 
proltraua:  e prima,  che  lo  potefl'cro 
alzare,  come  daua  già  fui  fine,  diede 
l’anima  à chi  1’ haueua  creata,  difpo- 
nendoli  con  quell'atto  d’ humiltà  ad 
elìér  innalzato  nel  Cielo,  conforme  la 
promefiàdi  Chrillo.  Chiamollì  que- 
llo gran  forno  di  Dio  Fra  Alonfo  di 
Giesù. 

4 Vn'altro  fratello  pigliò  parimen- 
te quiui  l'habito  di  molto  auantaggia- 
to  Ipirito,  le  cui  virtù  richiedereb- 
bono  molto  più  lungo  trattato  , per- 
che furono  grandi.  Ma  leriduremoà 
breue  relatione  . Ritrouauafi  in  Iliia- 
torafe  villa  di  quel  contorno  , vn  huo- 
mo  maritato,  la  cui  moglie  dotata  più 
di  bellezza,  ched'honcllà  gli  faceua 
aggrauio  con  vn’ altro  fuo  vicino.  Li 
(piò  il  marito  rabbiato  di  zelo, e li  col- 
le nell’adulterio  in  tempo,  che  daua  in 
fua  mano  (Fruirli  della  legge  Giulia, & 
ammazzarli  ambidue.  Ma  come  era 
huomo  di  buona  colcienza,  non  badò 
la  paffione  ad  accecarlo  tanto,che  non 
conlideradè  quanto  infelice  vendetta 
era  quella,  c'haueua  da  mandar  all’- 
infèrno per  lèmpre  due  anime  create 
per  il  Cielo,  e redente  col  (àngue  di 
Chrido.  E cosi  folpendendo  quedo 
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Anni  di  rigore,  & offerendo  à Dio  1*  ingiuria, e 
Chrifto  ^ pena, che  cagionaua  ; ne  prelè  degl’ 
!57s  adulteri  vn'altra  più  moderata,  che  tu 
dar  loro  tali  colpi, che  amareggiatlèroi 
fuoi  diletti.  Et  ottenendoci}  quello  di 
fe  fteflb  vna  gran  vittoria, non  volle  af- 
pcttar  più  proue  di  caflità  da  vna  don* 
na,chc  già  perduta  haucua  la  vergo, 
gna  : e così  con  licenza  del  Veicoli o di 
lacn  fece  con  quella  diuort io,c  le  n'an- 
dò à far  vita  lolitaria  nella  riuiera  di 
Gualdaquiuir  in  habiio  di  Romito. 
Sono  quelle  mótagne  tanto  atte  per  la 
vita  loliiaria  , che  pare  vengano  rap* 
prefentatc  in  elTe  i defèrti  del  Giorda- 
no, ò della  Palcftina,ò le Tebaide d'- 
Egitto, per  la  lùa  temperie  naturale, e 
varietà  di  frutti  làluaticlii , & acquo 
dolci, che  rachiude.Cercando  il  Fratei 
lo  Luiggi  (che cosi  lì  chiamata  quello 
buon  huomo) qualche  (ito  molto  naf- 
cofto  , fecondo  che  gli  proponcnano  i 
fuoi  deiìderij,&  i fuoi  intentilo  trouò 
finalmente  vna  iegha  lutano,  douc  poi 
fi  fondò  il  noftro  Conuento  dclCalua- 
rio, tanto  à propolìto  per  vii  diuoto  lò- 
litario  , come  potcua  dcliderarli , per- 
che 1’  haucua  lauorato  la  natura à mo- 
do di  cella. 

? Staua  lòtto  vna  rupe,  c con  sì  pic- 
colo ingreflò , che  lo  chiudeuacon  vn 
faftello  di  legne,e  detro  haueua  vn  fpa- 
tio  ('ufficiente  per  il  fuo  letto, eh’  era  di 
rami  di  rolmerino  ,c  di  giunchi  ,e  per 
coperta  vna  manta. Approdò  vncanto- 
ne  vn  poco  appartato  dal  letto,  teiieua 
vn  focolare  per  far  fuoco  con  vn’aper- 
tura  fotto  il  mòte  in  modo  di  camino , 
per  doue  vfciua  il  fumo,  & all’altro  la- 
to vn  armario  murato  con  la  fua  por- 
ta^ chiauc,che  (èruiua  di  difpcnla.  Vi- 
cino alla  bocca  della  fpelonca  pallina 
vn  riuolo  d’acqua  chiara,  c dolce , che 
gli  (èruiua  per  bere,c  per  adacquare  vn 
horticello,che  quiui  vicino  teueua-  In 
cima  della  fpelonca  fopra  l’ iftelfa  rupe 
in  tanta  altezza, quanta  potrebbe  capi- 
re otto,ò  dicci  alzate  di  muro  di  terra, 
haueua  edificato  vnCaluario  , al  quale 
fi  làliua  per  certi  taglioni  fatti  nell’if- 
telfa  rupe, che  metteua  fpauento  il  Iklir 
perefli,etiandiodi  giorno.AI  piè  della 
croce  di  quello  Caluario  paflaua  di 
notte  molte  hore  d’orationc,  v incedo 
il  fonno  col  timore  di  precipitarli:  & 
ancora  per  poter  goder  quiui  più  al 


fcoperto,che  da  qualunque  altra  parte  Getter.  5 ? 
delia  grandezza,  e bellezza  de’Cicii , c GiotBatt. 
delle  lue  chiariffimc  lumiere, di  dotte  i 
fòlitarij  contemplatici  i.tuar logliono 
dolciffime  rimembranze  per  la  loro 
contemplatone.  Fuori  della  fpelonca 
in  diflanza  di  cinquanta  palli  tcncu.o 
lòtto  vn’albero  di  leccio  fiuta  vna  fe- 
polturacrnatad’ollh,cdi  tededi  mor- 
ti,che  efficacemente  gli  rapprefentalfe- 
ro  la  mortele  dentro  d' ella  faceta  ora- 
tionc al  giorno.ln quello  (ito  (con  elfcr 
già  d'età  quali  di  cinquanta  anni , qufi* 
doineflò  li  ritirò)  haucqa  dimorato  il 
fratello  Luiggi  otto  anni  intieri  lènza 
andar  al  luogo  vicino  per  altro, che  per 
vdir  la  mellà , e comniunicarli  i giorni 
di  feda , douc  tulle  meno  conofciuto  , 
foftentadoli  con  l’hcrbe  fkluatiche,chc 
coglicua  per  il  monte, il  maggior  tem- 
po. I Iaucndo  notitia  di  lui  i Keligiolì 
del  Caluario,  doppo  d’ hatterquiui  lo- 
dato, andarono  due  di  loro  à vederlo, 
e gli  portarono  certi  pani , à quali  cer- 
tificò, che  erano  più  di  quattro  meli , 
che  non  haueua  gudato  pane , nc  altra 
cofa,che  frutti  lécchi, cheteneua-Staua 
vicino  alla  fua  fpelonca  vn’  albero  gra. 
de  di  fico, che  quiui  era  nato  da  per  fe, 
qual' haueua  inferito  in  fichi  buoni , 
e gli  pagaia  già  tanto  graditamente  il 
beneficio , che  gli  daua  fichi  frefehi  1'- 
edaie,e  molti  lécchi  di  quelli, c’haueua 
bifogno  per  l'iuuerno-Gti  domandaro- 
no i Religiofi,come  s’arrifchiaua  à Ikiir 
di  notte  alla  rupe  del  Ca'uario-.e  rilpo- 
lè  , che  il  timore  gli  faceua  beneficio, 
perche  così  li  vendicala  à fua  voglia-, 
della  mala  vicina, che  così  chiamala  la 
liia  carne. 

6 Doppo  che  furono  quiui  i nodri 
Religioli  veniuaal  Monadero  à sétir 
mcda,&  à confettarli  alcuni  giorni.  E 
come  era  unto  tcmpo,chctencua  que- 
llo mododi  vita  tanto  efemplarc,  c ri- 
tirata,haueua  guadagnato  in  quei  Ino. 
go  grand’opinione  di  finto.  Doppo  <i’- 
hauer  trattato  alcuni  meli  con  li  Reli- 
gioft,  e notato  la  loro  vita;  conobbe-, 
quanto  ditterete  fcuola  era  quella  del- 
la Religione , per  camminar  à vita  più 
perfetta, da  quella, che  egli  fcguitaua:e 
defideràdo  migliorar  di  dato, nel  qua- 
le cSminaflè  à Dio  più  licuro,con  tinga- 
none della  fua  propria  volontà  , do- 
mandò l’habito  di  Donato  , & al  capo 
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Gencr.33.  d’vn’auuo,  che  perfeuerò  in  lòllicitar. 

Gio:  Batt  10>  )e  gli  diede,  e lì  chiamò  Fr.  Luigi 
Rollo.  delia  Croce.  Prouolla  molto  bene  in-, 
tutte  le  cole  della  Religione,  e nell’- 
elèrcitio  delle  virtù , lafciandofì  lauo- 
rarc  come  pietra  morta  da’  colpi  dell’ 
obbedienza;  che  è quello, che  meno 
accertano  di  tare  coloro,  che  li  fono 
elcrcitaii  lecondo  il  l’uo  arbitrio  in  vi- 
ta penitente , maritandosi  loucrchia- 
meme  con  li  tuoi  eferciti;,e  diuotioni. 
1 u nuomo  di  molta  oratione , di  pro- 
fonda bumilU,  e di  pronta  obbediéza; 
e con  licenze  pertmlliuc  del  Prelato 
iaceua  alcune  delle  Tue  antiche  penité. 
ze,  ik  in  lutto  diede  graiid'elémpio  in 
alcuni  anni , che  ville  nella  Religione. 

7 Li  primi , che  flette  nel  Caluario 
dominano  tutti  i Religiosi  in  vna  fala 
iopra  i luoi  llerpi  di  rofmerino,  come 
nella  Pegnuela,  per  non  hauer  ancora-» 
celie  léparate.  L doppo  di  imorzata  la 
luce,  cheilluminaua  la  danza, quando 
pareua  al  fratello  fr.Luiggi,  che  tutti 
dot  nuderò  ( le  bene  alcuni  ancora  ve- 
gluu.uio,li  leuaua,e  vicino  al  fuo  letto 
iaceua  lunga  oratione:c  quando  il  fon- 
no  lo  vi  lice  ua , le  n’andaua  ad  vna  par- 
te  ritirata, e li  daua  t igorolé  difcipline, 
co’  le  quali  Iaceua  fuggire  il  Conno  per 
ritornare  al  (uoelèrcitio  lìn’all’hora  di 
mattutino , eh’  era  tempo  di  vegghiar 
tutti  gli  altri  : Se  ali’hora  , acciocho 
quello  clic  rifuegliaua  gli  altri,  non  lo 
trouatlè  in  quell'occupatiouc,  li  colca- 
uafoprailfuo  iterpo  tacendo  finta  di 
dormire e nelli  Itellì  elèrcitij  pallatta 
doppo  il  mattutino  il  tempo,  che  vi 
auunzauasino  alla  mattina,  e così  era 
molto  poco  quello, che  dormiua.Por- 
tauaalpriilimi  cilici), e catene, co’  qua- 
li s’haueua  induritala  pelle  del  corpo 
in  maniera , che  vna  volta  non  gli  po- 
terono cauare,  dando  infermo,  certo 
ventole,  ne  fargli  ontioni  come  bifo- 
gnaua,  poiché  la  fua  pelle  pareua  più 
di  bufalo,  che  d’huomo  .come  il  mc- 
delimo  infermiere  lo  dichiara  nella-, 
fua  relatione.  E per  tutte  le  parti, doue 
i cilici)  arritiauano  , tencua  il  corpo 
pieno  di  erode, à modo  di  fquamme  di 
peice  per  il  rigore  di  quelli.  E foto  fèr- 
ui  la  diligenza  per  leuargli  vna  rigoro- 
la  catena  , che  portaua  riuoltata  al 
corpo;  che  ne  anco  in  tempo  d'infer- 
mi tà  lo  lafciaua  fenza  treno  , ne  s'- 


adicuraua  d’edò.  Con  quedo  rigore, & Anni  di 
olfcruanza  di  vita  perfeuerò  sino  albo  Chriflo 
morte, che  fù  nel  monte lànto,  molto 
pieno  di  giorni,  e di  meriti.  Altri  No- 
uitij  prefero  1' habito  nel  Caluario, 
molto  degni  di  che  si  facelfe  memoria 
di  loro,  e delle  fue  virtù  ; ma  il  deside- 
rio di  palfare  ad  altri  fuccedi  dell’  Or- 
dine obbliga  ad  abbreuiare  più  di 
quello  farebbe  giudo  ìnalcuneocca- 
fioni. 


CAPITOLO  XXXXXVI. 
Pattfcc  la  Riforma  in  S miglia  in 
quejlo  tempo , e la  [occorre  la_> 
PI  offra  S.  M adrc  T crefa 
di  Giesù. 


gN'  altra  volta  ci  chia- 
ma Siuigha,  vn'altra 
volta  ci  caua  dalla 
pace  del  Monte  Cal- 
uario  per  la  confii- 
lìone  di  quel  Mon- 
do abbreuiato.  11  Padre  Fr.  Geronimo 
della  Madre  di  Dio,  c tutti  gli  altri 
Scalzi , intendendo  che  le  brige , e Icj 
difcordie  co’  Padri  dcH’Odcruanza  no 
celfariano  mai,mentrc  il  Padre  hauedè 
fopradi  loro  giurifditione;  determi- 
narono, che  andall’e  à Madrid  à rinun- 
tiarla  , e che  fupplicalfe  il  Rè  , che  lo 
folleuallé  da  vna  carica  sì  pelante , o 
fadidiofa.  Così  lece,  e mentre  egli  era 
adente  vedendo  il  demonio  la  <ua  , af- 
filiò con  arrabbiata  furia  i due  greggi 
di  Scalzi,  c principalmente  quello  del- 
le Monache  peniàndo  d'inghiottirlè- 
le,  non  trouandole  dilfèlèdall'afliften- 
za  dc’fuoi  Pudori,  e l’ordì  di  quella., 
maniera.  11  Padre  Prouinciale  dell’  of- 
feruanza  , che  in  prefenza  del  Padro 
Gratiano  non  efercitaua  il  fuo  vflfìcio, 
come  già  s’è  detto,  e contro  il  lùo  or- 
dine  Io  elcrcitò  in  fuaalfcuzaà  peti- 
tione  de’  fuoi  Religiosi , fondato  nelle 
ragioni  generali, che  lòleuano  allegare 
contro  il  Visitatore, parendo  loro, che 
operadc  contro  i comandamenti  del 
Generalidimo,del  Capitolo  Generale, 
del  Protettore,  e del  Papa . E non  adi- 
curandosi  fe  nell’ opinione  del  Rè,  e 
del  Nuntio  non  lo  abbattuta , si  lèruì 

di 
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di  quella  Beata  maleDconica,alla  qua- 
le la  Noftra  Santa  Madre  haueua  leua- 
to  l'habito , fua  accufatrice  nel  Tribu- 
nale della  Santa  Inquilìtione  : riuno- 
uando  tutti  quei  contufi  penlieri,e  da- 
do credito à quello, che  la  paflioncle 
pcrfuadeua  , à cui  niente  par  tallo  le  è 
contro  1 auuerlàrio.  S'aiutó  parimen- 
te del  Prete  Icrupulofo  , che  turbato 
haueua  detta  Beata,  e falera  Nouitia , 
della  quale  già  taceliimo  mentioue. 
Perche  tè  bene  quel  Santo  Tribunale 
haueua  dichiarata  la  verità;  nondime- 
no mai  pare  alla  patitone  , cne  lo  è 
quella,  che  tauorilce  l’inimico-  Per- 
nialo da  quelle  mal  tondateimmagina- 
tioni , tè  n’  andò  al  Conuento  dello 
noftre  Monache,  e lènza  daracculè, 
ne  prender  teufe  , leuò  Tv  fficio  alla-. 
Priora  , c'haueua  lalciato  quitti  la  No- 
ftra Santa  Madre  ,e  meile  per  Vicaria 
vna  delle  nuoue  Protétlè  , ó mal  con- 
tenta , ò poco  prudente , ò di  minor 
valore  per  quello , che  conueniua  per 
far  refiltenza  . Dilpofto  cosi  il  gioco 
■lece  vn  terribile  procedo  di  colpe  gra. 
uillimc  contro  il  Padre  Gratiano , e le 
Monache  in  materia  tanto  repugnan- 
te alla  fua  purità  quanto  àgi1  Angeli, 
entrando  ancora  nella  fauòla  non  me- 
no che  la  Noftra  Santa  Madre  Terclà . 
■Prouò  quello,  che  volle,  ancorché.» 
tutto  fu<lè  menzogna:  per  ogni  colà  è 
facile  ad  vn  Prelato  lelto , & addirato; 
maggiormente  le  li  teftimoni;  tòno 
ignoranti  ,e  timorofi della  potetti, c 
delle  cenfure  ecclcfiaftiche , ò preten- 
denti. Mandò  le  lue  informationi  à 
■Madrid,  negotiando,  che  il  Re, & il 
Nunriohauellèro  di  quelle  notiti^, 
che  quello  era  il  tuo  intento . E fe  be- 
ne non  ottenne  da  loro  quello,  che 
defideraua  ; ad  ogni  modo  fece  gran., 
rumore  nella  Corte  per  mezzo  de’  fuoi 
Religiofi  , che  con  intàtigabile  dili- 
genza procurauanodifcreditare.  Qua- 
do  la  Noftra  Santa  Madre  , & il  Paììre 
Fr.  Geronimo  Gratiano  lèppcro  quel- 
lo , che  paffaua , tè  bene  riceuettero  di 
buona  voglia  l'infamia  propria  ; non- 
dimeno tèiiiirono  molto  quella  delle 
Monache , fapendo  quanto  libere  era- 
no da  limili  impolture.  Inqueft'oc- 
cafione  fcritfe  l’anno  del  77.  alPadro 
Pantogia  Priore  del  Conuento'  della 
Certola  di  Siuiglia  gran  Protettore  de’ 


Scalzi,  e delle  Scalze,  fupplicandolo, 
che  le  diftèndeflè  ,econlò!alle,  poiché 
era  egli  conlkpcuole  della  verità  , e la 
fua  autorità  era  potente  per  chiarirla -, 
c gli  mandò  vn'  altra  lettera  per  la 
Priora,  e per  le  Monache  di  quella 
Città  aperta  , perche  egli  la  legelle  lo- 
ro, frànte  che  il  Padre  Prouincialc  ha- 
ueua prohibito  loro  il  fcriucre,  òc  il 
riccuere  iettere , ancorché  fu  lièto  del- 
la loro  Santa  Madre.  Quella  è tale, 
che  per  ella  fola  hó  formato  quello  Ca. 
pitolo  , deliderando,  che  lo  Spirito 
Santo  informi  Tbn  elìu  i cuori  lèalzi 
per  lòpportar  con  allegrezza , e fèruo- 
re  i trauagli . Dice  dunque  cosi . 

2 le/il.  la grana  dillo  Spirilo  Stufo 
fit  con  li  c triti  vojhi  fighi,  e firelle , mie . 
Stppttno , ibi  ititi  italo  li  ho  tmttt  /punto 
tl  prtjtntt,at  effe  loro  bornio  gti  tati  h ita- 
lo italo  la  thè  ftrutrt  Sofiro  Signori  quo- 
to t de  fio,  ibi  fi  loro  fi  gita  fluori , thè 
pojfano  gufiti  quale  ht  lofi  dello  fui  Croie 
ton  qualche  dire  In  none  detlt  molti,  thè 
fai  Mtefti  prouò  in  qui  Ut . Felice  ì il 
giorno,  nel  quale  entrarono  in  qui  fio  luogo, 
poiché  fi aut  loro  preparili  fi  auuenturau 
octtfioae . Grand'  inuidit  tengo  loro  , & l 
verilstmo , thè  quando  feppi  tutte  quefie 
muta! toni  ( che  ben  efficacemente  mi  f u fi- 
gli finto  il  tutto , e chele  voleuano  etceitre 
di  queftt  etft,  co  alcune  altre  particolaritì) 
in  luogo  di  darmi  pena,  mi  diedero  vn  godi- 
mento interiore  grandi  fumo , in  vedere , 
chefenza  haucr  pafiato  il  mare , hi  voluto 
N offro  Signore  feoprtr  loro  alcune  mine  d' 
eterni  te (ori , con  che  fpcro  in  Sua  Maefti 
habhtno  i re  fi  ir  molto  ricche  per  ripartirli 
conqutllt  ,che  qui  filarne  : perche  fio  molto 
confidala  nella  fua  mifericordia , che  tcj 
babbi  a da  fauonre , in  che  /opporti  no  il  tut- 
to fienai  offenderlo  in  cos  alcuna  ; che  di 
fenurlo  molto  non  s' affliggano , perche  vor- 
rò tl  Signore  dar  loro  ad  intendere,  che  non 
fono  per  tanto  come  penfiauano , quando 
fi  turno  molto  de  fiderò ft  di  patire . Animo, 
animo  figlie  mie . Rie  ordì  nfi , e he  non  di 
Dto  4 nefsune  più  trinagli  di  quelli , ehcj 
pofisono  foppar tare , e che  bibita  Sua  Miei 
fi  a con  h tribolati  . E /tendo  quello  certo , 
non  tre  che  temere, ma  foto  /perire  nella  fina 
miftricordia , che  hi  da  f coprire  la  venti 
di  tutto  Ve  che  t hanno  da  f opere  alcune !_, 
trifole , che  tl  Demonio  hi  tenute  coperte 
per  ftrqutlchc  reuolutione,di  che  io  ho  ha. 
unto  maggior  pena  di  quella  lego  adcffo,che 
Aaaa  so 
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Gener.  ;}.  si  quelli, che pefife.  Oratane, oratane, fertile 
Gio:  Batr.  ma,e  rtfplcnde  edejfe  l'humiltì, e l'ebbedt- 
Koflo.  tnze,in  che  uete  vi  fi a eleune,  ette  metter, 
mente  le  tenga  allevicene, che  henne pofio, 
che  le  centi  vefire,e  /fedelmente  le  Madre 
Prtere  paJfata.O" che  buon  te pe  fer  r eccedi  te- 
nti frutte  delle  determtnetieni , c henne 
fette  di  feruir  è nojlre  S tener  e . Mirino , 
che  molte  velie  vuol  preuer  egli  fe  fieno 
conformi  l' opere  ed  efife,Ó  elle  per  ole. Ceni- 
no con  honoreuolezze  t figli  delle  V ergine, e 
frettili  fiuetyde  quefte  perfiecuttene  sì  gran, 
de,  ehefie  s"  aiutano, il  Luon  desti  le  et  uteri, 
che  fe  bene  dorme  nel  more-,quado  nondtnte- 
nt  creficele  tempefie,fi  coler  # tenti. Vuole, 
che  gitelo  domendteme,  e ci  eme  lente  , che 
fempre procure  dt  ferci  bene.  Benedetto  file 
tifine  nome  per  fempre.  Amen,  emcn.emen . 
In  tutte  quefile  afe  le  reeeomendnno  molte  i 
Die, e cesi  fptro  nelle  fue  bontiythe  hi  de  ri. 
medierò  prefi  e ogni  cefo . Pereti  procurine 
dtfier  eliegre, e confi  dermi,  che  ben  fonde- 
reto  e poco  quello,  che  fi  pettfeeper  sì  gren 
buon  Dio,  e per  ibi  tento  peli  per  noi  oltre . 
Che  encere  note  fieno  errinole  i /porger  fan- 
gue  per  lui t fri  le  fue  fer  e Ile  fi  enno.c  non  in 
Algtert.  befano fere  elfuo fpofo,e  ve dr en- 
ne come fri  poco  tempo  s'inghtottiri  il  mere 
quelli, che fi fenno  te  guerre, come  fece  il  Sì 
Faraone, e tefaeri  libero  il  fine  popolo, e tue. 
te  eie  defideno  di  tornir  i putire  , fecondi 
che fi  ri  treu  treno  con  gu  sdegno  del  pefiato . 
Sin  qui  Iòno  parole  della  Santa.  Di  do- 
ue  li  calia  quanto  grande  era  la  (lima, 
& il  pregio, c'baueua  de'trauagli  pati- 
ti per  Clirifto,e  quanto  fermale  (labile 
era  la  Tua  fede  , Ipcrandodafaa  Maeflà 
bonaccia  in  mezzo  di  sì  bori-alcoli , o 
terribile  tempefta. 

Jtjferifce  il  3 Tutta  f hiftoria  raccótata,&  il  fcli- 

ctjo  l’iftejja  ce  (ine  della  epilogò  la  noftra  Santa  co 
Seme  aDon  |a  fua  (olita  elegaza,e  fpirito  nella clau. 
7c*mio  di  fuiad’vna  lettera, che à di  16.  di  Ge- 
Bregan^a,  jjar0<Jel  1 378.  IcrilTc  al  fuo  gran  diuo- 
to  Don  Teutonio  di  Braganza  Arciue- 
feouo  d’Euora,  che  per  conclulione  di 
quello  Capitolo,  e libro  hò  voluto  qui 
trafportare.Dice  dunque  cosi  confoli- 
dole  in  alcune  pene, che  patiuano. 

Sempre  quandi  di  il  Signore  tele  metti . 
Indine  di  frenigli  vnili  infume,  fuele  dere 
buoni  fneecfti,  che  come  ci  eenofet  per  lento 
fi occhi, e deboli  ,1  Ufi  tutto  por  nifi  ri  beni. 


fi  Fino  del  Torno  Libre, 


mtfure  il petire.conferme  elle  nefirt forte', 
etiti  penfe  cs  bidè  /ucce  dere  in  queftt-, 
tempefie  duerni  giorni,  che  Jenen  fujti 
certi, che  vinone quefii  Scalzi, e Scalze pr e. 
curando  d'ejftruer  le  loro  Regole  con  retti- 
tudine, e veritr,haueret  qualche  ville  te- 
muto, che  dourjfcro  1 Calziti  riufeire  ceri 
quello, che  pretendono, che  è di fintrt  qur/io 
principio,  che  le  Vergine  Secreti  fumo  hi 
procurato  fi  cominci , fraudo  le  efiluticjhc 
ftggerifice  il  demento,  i cut  pere , che  Iddìi 
hebbte  dato  licenze  dt  efientter  in  quefile  il 
fue  petere.Sone  tante  le  afe,  e le  diligenze, 
che  hi  fatte  per  dtj erediterei , e / penal- 
mente il  Padre  erettene  , e mele  he  è doue 
bellino  ) e fon  teme  le  tefiimontanze , cht 
dt  quell"  beimi  hen  fatte,  e tante  grani, e 
pe  fanti  li  memoriali,  c'  henne  preftnteto 
al  Ri  centri  queftt  Mona  fi  eri  delle  Scalze , 
theV.  S.ft  fiuptrebke fe  li fiepefie , di  come 
fi  patte  tnuentere  tante  meline.  Ad  ogni 
mede  quefile  Monache  Jlanno  con  tante  elio, 
gre  zza, cerne  fe  i tori  ciò  non  fece  afe.  Il  Pa- 
dre Crei  tene  cen  ma  perfettione,  che  mi fi 
ftupire.  Cren  t efori  tiene  Die  ratchiuje  in 
quell"  anime,  con  vn' erottone /pittale , con_, 
le  quale  viene  ed  alleggerirli,  e fcUtuerfi, 
perche  gli  hi  fiopperteti  come  vn  Sen  Gero- 
nimo. Solo  quelli,  che  toccane  elle  Scalze  T- 
henno  affililo,! he  come  le  hi  vtfitate  quelli 
due  anni, e le  cenofce-,  nen  lipuìfippertere , 
perche  le  tiene  per  Angeli ,e  ceti  le  chiame. 
Fu  Dio  ferutte.cht  dt  quello,! he  ci  tocceue , 
fi  difdtcefifere  quelli,  thè  l"  bene  nano  detto . 
D"  altre ccfe  , che  dn tuono  del  Padre  Gre- 
tteno.fi  fecero  prone  per  comandamento  del 
Configlie,  e fi  vtdde  le  variti . D’altre  pa- 
rimente fi  dtfdijftri,  e fi  venne  ed  intende- 
re te  pefstene.delle  quale  ere  piene  le  C erte. 
£ erede  V.  S.  che  tl  Demonio  pretefie  tener 
il  profitti, che  fanno  quefit  Cenuenti.  Sin 
qui  la  Santa.  Et  edendo  in  quella  Cro- 
ce efaltati  i Scalzi,  e le  Scalze , guada- 
gnarono ilcuore  di  tutti, e li  perdette- 
ro coloro,  che  procurarono  aoffeder- 
H . Tali  fono  i cammini  di  Dio  , tali i 
(rutti  della  Croce  fopportata  per  (ito 
amore.  Ma  già  ci  domanda  qui  l'anno 
del  fcttantafettc.alqualc  liamo  arma- 
ti, la  vita  della  Vcnerabil  Madre  Don- 
na Cattarina  di  Cardona,in  libro  nuo- 
uo  , conforme  la  grandezza  dell  af- 
famo. 
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principio  in  libro  uuouo  i latti  di  que- 
lla iniìgne  Donna, fc  così  è lecito  chia- 
mar quella,  che  l'upcrò  gli  huomini 
più  robufti  . lù  la  prima,  che  rom- 
pendo con  animo  heroico  per  le  foli- 
.,  tudini  della  Spagna , e dedicandolo 

alla  vita  romaica  ; le  illudró  come  la 
gran  Maddalena  quelle  della  Francia  , 
e l'Egittiaca  quelle  diP.tlcdina,e  quel- 
le dell'lfola  di  Paro  l'ammirabile  Tco- 
tifta.  Fù  oltre  di  ciòcoaiutora  della 
gran  Tcrefa  nella  rinnouatione  del 
Carmelo,  fondando  Conuenti  Torni- 
tici per  huomini  valoroli  dcicendcnti 
dal  miracololò  Elia.  Con  quello  lafciò 
per  teftamento  all’Ordine  tali  cièmpi 
di  rigore,  di  pouertà,  e d'alta  contetn- 
platione  , che  a' più  arditi  cauli  con- 
fufione,  mentre  li  mirano  nel  fuo  chia- 
ro, e rivendente  fpecchio.  Per  tutto 
Molti  Ieri-  ciò  è Hata  coli  giuda,  e necedaria  il 
Imim  la  fila  fcriuerqui  lafua  vita  ; le  non  con  tutta 
vtta-  quella  lunghezza,  ch’ella  merita,  al- 
meno con  quella , che  quella  Hi  ftoria 
ci  permette.  Seguitaremo  in  ella  co- 
loro , che  la  viddero  , e la  trattarono , 
che  furono  molti  .egrauiluggetti:  E 
quelli , che  da  codoro  la  lèntirono , o 
quelli,  che  ne  fecero  diligente  inqui- 
iitionr,  poiché  di  tutti  habbiamo  ma- 
nuferitti  liberi  d'ogni  folpetto.  Fra 
eflì  trouanli  Secolari  , Ecdcliaftici , 
Caualieri , Religioft , c Principi , che 


la  trattarono  , e della  Nodra  Gloriola 
Madre  Santa  Terelk  ciè  redato  vn_> 

Elogio  per queda  Vergine  infigne,  c 
marauiglioli  . Tulio  Principe  dell’- 
eloquenza latina,  e Seneca  della  doica 
Fiiolòlìa,  li  lamentarono  de’  fuoi  tem  - 
pi , che  per  intiepidir  gl'huomini  nell* 
elèrcitio  delle  virtù  eccellenti  , ne’ 
quali  turono  illudri  i fuoi  maggiori , 
perfuadcuano  loro  , che  la  natura  non 
era  più  per  tanto, e che  la  virtù  , che 
primacrasl  tacile,  già  imponìbile  era 
diuenuta.  ElèhauelTcro  villo  queft'- 
elempio  , che  al  prelènte  habbiamo 
per  le  mani , hauerebbono  con  elfo  da- 
to la  vittoria  a' fuoi  acuti  dilcorlì . E 
fe  adedò  v iucd'e  San  Geronimo,  che  fù 
dell’idellb  parere,  direbbe  , che  la^ 
gratia  per  difcolparfì  di  quedo  aggra- 
uio , in  tutte  le  genti , Se  in  tutti  i fe- 
coli  produce  tali  prodigi;  di  fintiti , 
che  podòno  dar  al  pari  con  gl’antepal- 
làti . Mai  mancò  nella  natura  il  pote- 
re per  la  virtù  aiutata  dalla  gratia.  Del  Non  mancò 
vitio  è la  noftra  fiacchezza,  non  di  mai  neil.u 
quella . Colui,  che  fece  le  leggi  Saote,  ^ 
volle  che  federo  eterne,  e non  tempo-  - 

rali  ; e Tempre  fon  facili  à chi  non  11  la-  Placali/ 
lcia  vincere  , come  ci  diri  Fel'empio  /,, 
feguente . 

i Nacque  Donna  Canarina  di  Car- 
dona l'anno  i f iij.neH’insignc  Città  di  N’ar^xe  iti 
Napoli,  Tauola  colmograta  delMon-  Napoli  lan- 
dò. Es'hauedìmo  da  leguitare Euri.  li‘9. 
pede,  che  fece  molto  calò  della  Patria 
per  la  feliciti  humana  , potriamo  dire 
elfcr  data  in  edà  confo  mata  per  elfer  • " ■ 
nata  in  Napoli,  e douerebberingratiar 
Iddio  di  quefto  benefìcio , come  fece 
Aaaa  » Pia- 
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Genrr.jj. 
Gin:  Bari. 
Rotto 


La  pretten- 
ne  il  Star  e- 
te molo  il 
buon  bora. 


Le  appari/c  t 
fuo  Taire 
nelle  pene 
del  Targa- 
rono . 


Platone  per  il  Aio  nafeimento  in  Aie* 
ne.  Ma  quella,  che  nacque  per  l’eterna 
Geru  laicrmnc,  poco  fi  curò  della  Pa- 
tria temporale  . Altri  danno  quello 
pregio  à Barcellona , affermando , che 
nacque  quiui,e  che  Irà  pochi  anni  paf- 
sd  à Napoli-,  però  I primi  fono  più 
gonfapeuolidi  quei  primi  anni.  Suo 
Padre  fù  Don  Ramon  di  Gardena , ò 
quell'infignc  Capitano  , che  accreditò 
in  Italia  le  bàdiere  Imperiali; ò(quello, 
che  è piu  certo)  il  Marchefe  dcllaPalu- 
de,  deU’ifìefla calata, e nome  di  Don 
Ramon  , ambedue  orlginarij  del  Rcal 
tronco  d’Aragone,  che  in  quella  di 
Cardcna  viue.  Sua  Madre,  ò legitima, 
6 concubina,  fù  parente  ftrctta  della 
Principefla  di  Salerno, illuflrata  pari- 
mente  col  fangue  di  Cardona , e con  I’ 
antichiffimo  di  quel  Regno.  Prima 
che  il  fplcndor  dell’oro,  l’ abbondanza 
delle  delitie,  la  grandezza  del  tautto, 
l’ambitione  de  luoghi  più  alti,fcrucnti 
continui  de  ’ palazzi , potettero  prc- 
uert ire  quel  cuore  dettinato  alla  vita 
eterna  -,  lo  preuenne  la  grafia  con  si  ve- 
herrenti , c generofi  impulfì  alla  virtù, 
che  fubito  li  conobbe , che  in  eroichi 
haueuanò  da  terminare.  L'amore  alla 
folitudjne,  ladiuotionea’  Santi,  il  gu- 
fto  nelle  colè  F.cclelìaftichc , la  pietà 
co'  poueri , la  diligenza  nel  dir  il  Ro- 
fario , faccelo  deliderio  di  penitenza , 
e la  mortificatione  del  corpo; potero- 
no dar  nome  a’  membri  più  robutti,  & 
à glanni  più  virili . La  contemplatio- 
ne  del  Ciel  fereno , l' ordine  de'  fuoi 
muouimenti , il  fconcertato  concerto 
de'  fuoi  Attri,di  tal  maniera  le  rapiua- 
no  l’animo, cosi  gliè  Io  illuminauano, 
& Ingrandiuano , tanto  gliè  lo  quieta- 
vano , e ralèrenauano  ; che  facilmente 
le  tàceuano  deprezzare  tutto  il  ter- 
reno , e caduco , e cercar  quello , che 
non  tiene  fine.  Perche  fi  come  nell’* 
acque  quiete  tramandano  i Cieli  i fuoi 
fplendori , cosi  negl' animi  pacifici , e 
liberi  dal  rumor  del  fecolo,  el’impri- 
mono. 

3 Morto  il  Marchelè  fuo  Padre, 
quando  appena  haueua  compito  otto 
anni,  abbandonata  dalla  Madre,  reflò 
alla  cura  d'vna  Aia  in  Cala  della  Prin. 
cipclfadi  Salerno  fua  parente.  Stan- 
dofene,com'  haueua  per  coftume, riti* 
rata  da  fc  fola  in  vn'Oratorio,  (tap- 


parne fuo  Padre  nella  figura,  & età  nel- 
la quale  era  morto , afflitto , e torraen. 
tato  con  le  terribili  fiamme  del  Purga- 
torio. Conobbelofubiiola  Bambina, 
cominciò  à tremare,  &•  à voler  fuggire: 
confortata  però  dalla  luce  del  Cielo,  e 
certificata  non  ellèr  illufione , ne  in* 
.ganDÒdel  demonio, ma  rapticlenta- 
tiofte  vera  ;fi  trattenne , e le  ditte:  Htr 
thè  volete  Padre , eh'  ta  f etera  per  vai  f 
Egli  le  rifpofc  - Figlia  , che  faeer  per 
me  penitente*  : pereto  fora  tendermela 
è quelli  tormenti  fin  thè  tu  per  quelli 
foddìsfaccta  , e ciò  detto  difparuej  . 
Retto  la  Bambina  intenerita , c molla 
à compafttone  dell'indicibil  pene  dell* 
anime  del  Purgatorio  ; & eccitata  à 
feruirle  con  tutte  le  fue  forze , comin- 
ciò I ponderare  quanto  protìtteuoli 
tu tté do  !’ opere  de’viuiperl’aiutodc’- 
rnorti.  lntefe  che  le  penali,  e di  rigore 
fono  vtilifiìme  per  la  foddisiattione  ,e 
reftò  di  quelle  aflèttionariffima.  Ac- 
cetti col  defiderio  di  lèruire  àfuoPa- 
dre  , pigliaua  di  nafeofto  le  chiaui  del- 
la cala  ; & in  luoghi  occulti  A daua_, 
fanguinofèdifeipline  . Uagnaua  di  la- 
grime la  terra, e come fele  fue  tenere 
membra, e glanni  innocenti  hauettè- 
ro  commetto  enormi  delitti  ; cosi  le 
ftracciaua  lènza  mifericordia , per  la 
molta,  ch’ali’ anima  di  fuo  Padre  ha- 
ueua. 

4 Perfeuerò  alcuni  giorni  in  quello 
penofo  efercitio  , aggiungendo  allo 
battiture  forza , all’Oratione  efficacia, 
fic  a'  fofpiri , c lagrime  fornimento . 
Accettò  il  Signore  ilgradeuole  facri- 
tìcio  di  qucft’AgnelIina , ficai  eapod- 
alcuni  giorni  lèapparue  il  Padre  glo- 
riole , e le  dille  : Per  me  , non  più  figlia 
mia  : Oli  Di»  hi  aeeettat»  la  tua  pe- 
nitenza , CP  t»  tuÌ  i gadere  la  fina  glo- 
ria. Dirtele  parimente  come  Noitro 
Signore  s'era  tanto  compiacciutod'- 
erta,  e del  fuo  rigore,  che  l'haueua-, 
eletta  per  fua  fpolà,e  prrelcmpiodi 
penitenza: che  pcrfoueralfe  fompre  in 
quell'efercitio  per  eflèr  vna  gioia  delle 
più  pretiofedi  quella  Corte  Celefte  . 
E che  per  hauee  maggior  luogo  da  im- 
piegarfi  in  etto  ; ancorché  farebbe  fpo* 
fata,  non  arriuarebbe  però  à finirli  il 
matrimonio:  che  fi  dedicartè  tutta  à 
Dio,  che  teneramente  l'amaua,  DiC 
parue  con  quello  il  Marchette  Doto 
R anione, 


Anni  di 
Ch  ritto 
'57 1 


comincia' i 
far  perniila 
per  fuo  Ta- 
ire. 


tke  ì Ta- 
ire dal  Tur 
attorto  per 

la  MMterc 
Ulna  figlia. 
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Annidi  Ranionc,  falciando  Tua  figlia  tutta  in- 
ebrilo fiammata  nell’amore  del  Celcfte  Spo- 
>577  fo,inqueIlo  della  purità  virginale  ,c 
della  làluteuole  penitenza , elomma- 
mente  grata  al  SigBore  per  la  gratia , 
che  le  haucua  l'atto . Fece  litbitopro- 
pofito  l'ermo  di  virginità  a e conicr- 
mollo  con  voto,  quando  fù  giunta  à 
maggior  età.  Abbracciò  il  filentio, 
il  digiuno  , l'Oratione  mentale,  e vo- 
cale, & il  tratto  con  pcrlònereligio- 
fc.  Difprezzò  li  regali,  falciò  il  fallilo, 
abborri  l ambitione;  c tale  li  diportò 
con  tutti , che  nou  pareua  filile  natav 
irà  di  loro,  nuperpròdiellielter  di- 
fcclàdal  Regno  lcmpiterno . 


Imiti  Uj 
y ergine  ntL 
levati. 


CAPITOLO  IL 
Le  tnjcgna  Dio  miracolofamente 
leggere,  e la  Santiffima  F ergine 
coni  bà  da  adorare  fito 
Figlio. 

A gl'oito  anni  fino 
alli  trcdeci  fi  dipor- 
tò ralmcnte  Donna.. 
Cattari  na,  che  aggin 
dandoli  aU’cicm- 
i pio  dellaRcgina del- 
le Vergini,  di  cui  fii  feroentiflima  imi- 
tatrice, & affèttionara-,  fc  le  puotc  ac- 
commodarqudlo.che  dilfc  d’dfaSant’ 
Ambroggio.  Vergine  ere  nen  filo  nel 
corpo , me  omero  nell'  orni no  , finiamo 
permettere , che  oleato  ingente  noie  de. 
fidino  odolteroffi  il  fao  fiuctre  affet- 
to . Ero  homi  le  di  cuore  , nelle  pite- 
le greoe,  prudente  nell' untato,  nel  por. 
/or  porco  -,  /illecito  di  J 'opere  . Net_, 
m effe  le  fio  fierenze  nell' inctrtczzzj 
dette  ricchezze  , me  ffolt  nello  rukitfte 
del  penero.  Ero  udente  nell'  opererei, 
"vergogno fi  nel  trotter  e , nm  coll umore 
ì f or  giudice  deli  ‘ un  imo  fio  l' boemo , 
me  Dio . Neffuno  offendevo  , è Ioni  defi- 
detono  bene.  Rifpetteuu  / maggiori,  o 
non  beone  inoidi a ì gl"  vgooli.  Que- 
lle virtù  la  fecero  tanto  chiara,  notu. 
folo  in  Napoli , ma  ancora  in  tutto  il 
Regno, chele  bene  i!fuovilò<fpoglìato 
delle  doti , chela  natura  fiiole  dar  àta 
queRa  parte  alle  donne;  ero  guardia  al. 
la  fiia  honeftà  per  gli  appetiti  Uiciui  -, 
ad  ogni  modo  d temperati,  e prudenti 


fii  impililo  Itone  do , reuetido  lìcuro  1‘-  Genet.tt- 
honorc,  la robba, l'amore,  eia  pace  in  Gto-'Batt. 
quello , che  altri  non  ccrcauano . Kani». 

i Non  mancarono  Caualieri  Na- 
politani, che  innamorati  più  della  bel- 
lezzaeterna.chedella  caducadique- 
Ila  Vergine  eleni  piare,  ladomandaro-  . CM1, 
no  a'  fuoi  parenti.  Vno  vi  fù  à tutti  f„r,  s-ipo- 
gfaltrilùpcriorein  (àngue, inbeni  di  utom. 
fortuna  ,&  in  doti  pedonali  ; e gli  è l'- 
oft'nrono  hauendo  compito  trcdeci 
anni, quel  del  millecinquecento  trea- 
t adite . Le  domandarono  il  conienti». 

Fece  relillcnza  col  voto,c  coal'im- 
menfo  ailètto  alla  purità.  L' impor. 
nini  parenti  proponendole  conueni- 
enzedi  fiato  .offerendole  fa difpenza  » 

nclvoto,e(brtandolacon  l'eiempiodi 
Santiifime  Matrone,  chedaquelloiu- 
ueuano  fatto  pallàggio  al  matrimonio', 
la  linièro,  òli  diede  ella  per  vintalo, 
pra  la  licurezza , che  tuo  Padre  le  ha. 
ucuadatJ  , che làrebbc  ipolà , mi  non 
maritata . E penfando , che  hauereb. 
be  potuto  paflàrc  in  quella  compagnia 
nel  modo  diciàtto  haucua  Santa  Ccu- 
lia.diede  il  coalènfo.  Riempi  con  dio 
di  confidai  ione  i parenti  .d'allegrezza  il  tonta 

il  fpolo  , e tutta  la  Città  dilodi,ed'-  bpcnlfpo- 
applautbdici  accertata clettione . La 
cauarona  fuori  d’vn  Conucto  ,doue  la 
Principe/là  Phaueua  polla  : ottennero 
da  Roma  la  difpenfa , e prepararono 
tuttoil  neccflirio  pcrilfpolàiitiocou-  % 

trattato . 

3 Mentre  fi  concertaua  fucceflè  yn 
calbnotabile.  Stando  ella  tu Ctiiefaà  ' ^ 
gl’  vfficij  diurni , ad  imitatioiic  dà  tut- 
te ('altre  Signore  Napolitani'  haucua 
vn*Oftìciolo  nelle  niaui  ; coltume,  che 
in  molte  parti  di  Francia  ,e  d’Italia  io 
viddi , e per  la  noftrn  Spagna  inuidiai. 

Non  fapeua  Donna  Centanni  leggere, 
ancorché  con  ifquifita.  diligenaaThar 
uctlèro  le  Monache  procurato , men- 
tre l'haueuann  tenuta  alla  lorcurada 
gl’  otto  fino  aldi  trcdeci  anni:  non  per- 
che folle  rozzad'intelletto,  ma  perche 
haucua  determinato  Dio  d'clier  egli 
il  àio  Maeliro.  Come  non  (ape uà  leg- 
gere ,à  calo  tcr.eua  l Orticiolo  nuolta- 
to  al  roncrlcio.  Notollovna  liia  ami- 
ca , c con  grand’acurezza  la  leberzò 
d'ignorante’ . L’ vdì  vna  Zfadi  Donna 
Cattarina,  che  ftaua vicina, e voltata 
olla,  fetn  pii  ce  verginella  la  riprdbcon 

tan- 
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Generi},  tanta  fcueritì  , riputando  dishonore 
Cm.  Batt.  quello  che  non  era  rimediabile  ;che_> 
Koflo.  non  p0j0  lecauò  i colori  al  vifo,  ma 
ancora  l’entrò  nell  'anima  l’amarezza . 
Era  il  giorno  dello  Spirito  Santo:  e_> 
tocca  dall'honore , e com  molla  dalla 


to  tenero  alla  Santiffima  Vergine.  Ha- 
ueua  diuotione  di  meditar  ogni  notte 
la  vita  di  quella  noftra  Signora,  co- 
minciando dall’elettione  eterna,  che 
Dio  fece  di  lei  per  Madre  (ua,(ino  alla 
fua  oloriolà  afiùntione . Spendeua  in 


tocca  dall'honore,  e commoila dalla  lua gloriola  anunnonc  . 
diuotione,  fi  riuoltó  ad  eflb  lui  ,elo  quefto  moke  hore  consulto,  e diletto 
fupplicò.che,  hauendo  egli  in  quel  incredibile.  Lodaua  la 


Annidi 
Ch  rido 
M77 

Crctie  mi- 
li  dikouom 
iella  l'erg. 


chiedeua  virtù  per  imitarla,  le  le  offe 
riua  per  ferua,  ponderaua  le  lue  eccel- 
lenze, c virtù,  e rinnouaita aitanti  di 
ella  il  voto  della  Virginità,  facrifìcado- 
fi  nel  fuoléruitio  : & in  légno  di  Ichia- 
ua  fua  fi  meffe  vn  cerchio  di  fèrro  al 
collo  con  gran  difiimulatione.  Stan- 
do vna  notte  della  Natiuità  le  Reli- 
k fteiìà  ildono  celeftiale',  riuoltò  lo  gioie  al  mattutino  , fi  ritirò  al  choro 
carte  all'Officiolo , mefiéle  com'  hauc.  baffo  à contemplar  quel  profondo  mi- 
nano da  Ilare,  c cominciò  à leggero  fiero, & à lodare  la  felice  Madre, che  a 
fpeditamente  . Rellò  confufa  quella  tan t alto  gradò ér a arriuat^  Faceu ala 


giorno  dato  il  dono  delle  lingue  a'  Tuoi 
Apolidi  ,accioche  manifellafferoper 
il  mondo  la  fua  gloria;deffe  ilei  quel- 
lo , che  le  mancaua  per  poter  legge- 
re in  quell' Officiolo  : che  gli  daua.. 
parola  di  recitar  il  fuo  Vfficio  mentre 
jmpara  J le  durafl'c  la  vita . Glielo  concede  fu. 
leggere  mi-  biro  lo  Spirito  Santo.  Ifpcrirocntó  in 
racolofamc-  fe  ftetla  il  dono  celeftiale  , riuoltò  lo 
«.  ' U — - 


dottora  ciarlatrice  , ftupita  la  Zia , & 
ammirati  i circondanti , etuttidice- 
uano  : chi  credete  voi , che  farà  quella 
donzella , per  la  quale  Dio  opera  tante 
marauiglieè  Seppe  quefto  il  fpofo.e 
non  capiua  in  le  di  gufto,  e di  conten- 
to ; però  predo  le  gli  temperò  : poiché 
gli  mandò  Dio  vn  mal  di  colla , col 


fila orationc  dinanzi  ad  vn  Immagine 
di  rilieuo  di  legno  della  V'ergine  , che 
fiaua  iui  lopra  d’vn’ altare  col  fuo  pre- 
tiofo  figlio  nelle  braccia  at  taccato  alla 
MadrerCominciò  la  fua  ordinaria  me. 
ditatione  con  tanta  ebrietà  di  fpinto, 

che  non  fi  fapeua  di  lì  partire. 

6 Piaceua  alla  Madre  di  Dio,  & al 


SI 

r. 


pIi  mandò  Dio  vn  mai  ai  coita,  co,  o . ’ 

quale  lo  difpole  chriftianameme , e lo  Figlio  quella  diuotione  : c per  pcriet 
tirò  à fe , aiutato  non  poco  dall’  ora-  donarla  operò  vna  fiupenda^maram- 


gar«  maro, 
tagli*. 


tioni , e meriti  della  fua  fpolà. 


I *■  r — 

4 Vedendoli  libera  da  quefto  lac- 
7Horti > il  tìofe  n entrò  in  vn  Conuento  di  Ca- 
fp°i°  f‘  n<-  puccine  nella  Città  di  Napoli, non  per 
rapi  vnCi  e(fer  Monaca,  perche  non  haueua  all'- 
pemo  di  co-  horadjci6Vocatione,  ma  per  viuere 
Pucme'  dilòbbligatadal  fccolo , & occupata^ 
tutta  in  Dio.  Era  lecolare  in  habito 


luna  in  l/io*  *-•  — 

honefto.ma  più  che  Monaca  nell'elem. 
pio.  Qui  crebbe  il  rigore  della  peni- 
tenza, le  non  in  publico,  almeno  in  fe- 
greto.  Come  quefto  difficilmente  s’- 
offerua  in  vna  Communi  tà,  fe  la  curio, 
fità  di  fapere  rifueglia  gl’auinii  de’  cir- 
conftanti;  facilmente  s’intcfe , che  ca- 
minaua  più  che  tutte  1’ altre  nell' ora- 
tionc, nella  ritiratezza,  nella  lettionc 
fpirituale,nell’humilià,  nella  piaceuo- 
lezza  con  tutte,  e nella  riuerenza  alle 
Prelate;  & in  tutto  difcopriua  la  fopra- 
na  virtù, che  con  tanto  fpirito  la  muo- 
ueua.  Di  fomiglianti  perline  dille  S. 
Agoftino,  che  non  haueuano  il  princi- 
pio del  loro  moto  da  fe  fteffe,  ma  lo- 
lo  dallo  Spirito  Santo. 

5 Crebbe  in  quell'  occafione  l’affet- 


glia , degna  d'effer  da  tutti  i fecoli  ce- 
lebrata con  ammirationc  per  rara,  per 
diuota,  per  vtile.e  per  efficace  per  con- 
fonder gl’heretici,  e per  ammaeftrar  i 
Chriftiani.  Scollò  dafe  la  Vergine  il 
fuo  figlio , lo  pofe  lòpra  il  piano  deli- 
altare,  giunle  infieme  le  mani,  che, 
prima  eran  occupate  in  fofienerlo  ; in 
légno  di  venerinone  inclinò  il  luo  re- 
ni capo,  confermando  1 ifteffo.  Ve- 
dendo Donna  Cattarina  vna  sì  rara-- 
marauiglia,  attonita , rapita  dal  ftupo- 
re , e moffa  dalla  diuotione,  comincio 
à dar  gridi  tanto  tòrti , che  fenteudoli 
le  Monache  dal  choro  alto,  fcelcro  à 
ballo  con  gran  fretta,  lafciando  il  mat- 
tutino , e vedendoli  Bambino  fopra 
il  piano  dell’altare,  e la  Vergine  ado- 
randolo; cominciarono  Umilmente  ad 
efclamare , e piene  di  deuotionc  à lo- 
dar Dio,  e la  Madre.  Ben  hauerebbe 
voluto  la  diuota  donzella,  che  quel 
fauorefuflè  fiato  fegreto  : ma  perche 
non  era  fiato  fatto  per  lei  fola , ma  per 
molti;  non  diede  à ciò  luogo  il  Signo- 
re . Si  diuulgò  per  Napoli , code  per 

tutto 


.‘SI- 


i 


s fi-sr 


Anni  di 
Chrifto 
1577 


Conferma L*' 
alcune  Si- 
gnore nella 
fede  dell' un. 
mortalità. 
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Piene  in  Spagna  Donna  Cana- 
rina in  compagnia  deliaci 
PrinapeJJa  di  Salerno  , e 
riconofce  in  V ’aghadohd 
il  veleno  di  G adagila. 
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tutto  il  Regno, c da  gente  in  gente , e 

da  (ecolo  in  lccolo  li  fpargerà  iiuoà  — : 

tanto,  clic  tutti  finifeano,  e lì  (àppia  il 
merito  di  quefta  (èrua  di  Dio.  S’in- 
tenderà, che  noi  altri  Chriftiani  non 
veneriamo  ii  legno  , ma  la  Diuinità , e 
l'eccellenza, clic  in  quello  lì  rappi  t len- 
ta. 1 mpararemo  à non  appartare  il  Pi- 
glio dalla  Madre  nelle  noltrc  diuotio- 
ni , eflendo  egli  quelloà  cui  principaL 
mente  s' hanno  da  indrizzare , e dal 
quale icaturilcono  i meriti  della  Ma- 
die. Quando  arriuaremoà  trattarci 
della  f ondanone  del  noftro  Conuento 
di  Gualdacazar  vicino à Cordoua , ti- 
tolare de'  Marchelì  di  quel  nome:  icn- 
tiremocom’  in  vn’altra  occalioue  vn 
CrocifilTo  abbafsò  il  capo,  facendo  ri. 
uercnzaallafua  lantilTmia  Madre. 

7 Intendédo  vn  giorno , che  alcune 
peritine  inai’  informatedelfimmorta- 
lità  dell’anima,  pcnlauano  , chelinif- 
fero  col  corpo , pregò  nollro  Signore, 
che  fulfe  feruito  di  inoltrare  la  veri- 
tà di  quello  articolo  per  confermar 
nella  fede  idubiofi.  Lo  concedè  Sua 
Macllì  in  qucùa  forma.  Mentre  ella 
flaua  rinchiufa  in  vna  fòla  grande  in_> 
compagnia  d’alcune  Signore  viddero 
entrare  per  certe  (indire  alte  della  fila 
due  Bambine,  da  tutte  conofciute , & 
vfcirfene  poi  per  altre . Lllendoli  ma- 
rauigliatc  di  quello,  c'haueuano  ve- 
duto , venne  loro  detto  come  quelle 
Bambine  finiuano  di  morire  inquell’- 
iftante:  con  che  reftarono  ferme,  e fta- 
bili  nella  verità  di  quell  articolo,  co- 
nolcendo,  eh'  erano  le  loro  animo 
quelle,  che  haucuano  vedutele  Donna 
Canarina  relè  al  Signore  ferito- 
rofe  gratie  per  illègnalatofà- 
uore,  che  Sua  Macflà  à . 
tutte  loro  fatto 
haucua . 


Gcner.  t ? 
GfetiRatr. 
Rodi». 


lAn 


l'Opinione  di  virino-  , , 
la  , che  fin  a qui  ha-  .d>  rf. 
ueua  hauuto  Donna  fugto  Com- 
Cattarina,  arrjuòad  mune. 
efièr  di  marauiglio- 
(à.  Lamirauanotut. 
ticomevndono  delCielo.  Nelle fue 
oratioui  allicurauano  la  loro  vita,  la 
loro  robba , e ia  loro  faluaiionc . 1 po. 
ueri , gli  affitti,  e fconfolati  rieorreua- 
110  à lei  come  à rimedio  publico , & 
vniuerfale.  Li  più  duri,  & o (linati 
peccatori  concepiuano  fperanza  di 
perdono, sella  li  raccomandauaà  Dio, 
c non  tenieuano  li  Napolitani  auucrfi-  Vl 

fità  alcuna,  fé  Donna Cattarina  llaua 
dalla  loro  parte;  c tutto  quello  bene 
volle  la  prouidenza  di  Dio  trasferire  -v.i  a 
in  Spagna  per  mezzo  non  pentito. 

Negl'  sitimi  anni  dell'Imperio  del  fe- 
lici (fimo  Carlo  Quinto  , il  Principe  di 
Salerno  Don  Ferdinando  Sanfeuerinó, 
ch’era  il  maggior  Siguorc.del  Regni» 
di  Napoli, feordatofi  dc’benefisilfChe 
da’  liioi  Rè  haueua  riceuutq,  (\guraii- 
dofeli  maggiori  con  la  cbrrifpondeu- 
za  di  Francia'  ( inganni  inauuertit»  in 
Principi  grandi)  con  qffefa  del  Spa- 
glinolo Imperio, trattò  iégreti col  Fra- 
cefe  , principio  della  fiia  rouiiu.  Sa-  il  Trencipe 
puti  in  tempo  foli  meflè  rimedio  effi.  dì  salcrmo 
cace;  & egli  intendendolo  , ritirò  la  trodum  d 
fuaperfona  trasferendola  in  Francia.  SP*Z"*  k 
Non  puoté  i (lati  , e cpsi  rodarono 
confidati  ,come  la  ragione,  c la  giu. 
flitia  richiedeuano, 

z La  PrincipelTa,  Dama  di  rara  bel- 
lezza , c di  doti  peregrine  di  natura , e 
che  con  Ja dolce  lingua,  c l’intelletto 
fublimc  accompagnati  da  nobilillimo 
(àngue,  e da  gratia  più  che  ordinaria, 
ottcncua  tutto  ciò  che  voleua  : uoiu 
era  à propolito  perleconuenienzedi 
Spagna 


Oigitized  by  Goògtc 
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Ctner} Spagna , fe  in  Napoli  fi  tratteneua;  do- 
'k  n-atr'  ue  prctcndeua  non  haucfse  da  entrare 
0 °‘  nella  confifcatione  la  Tua  robba,ela 
Tua  dote,  per  non  eficr  ella  entrata  nel- 
la congiura.  Intendendo  il  Rè  Don., 
Filippo , ( che  già  regnaua)  che  così  1'- 
vno  come  l'altro  pericolaua  in  Napoli 
con  danno  del  patrimonio  , e dell'au- 
Ccm.ir.da  torità  Reale  : fin  di  Fiandra , dotte  al- 
tihfpo  IciS.  l’hora  fi  ritrouaua , comandò , che  an- 
do , che  la  dalle  à Vagliadolid,doue  ltaua  la  Cor- 
Triruipcjja  tedi  Spagna , gouernata  dalla  Princi- 
vadaìr*.  pCfTa  Donna  (ìiouanpa  fua  forella. 
g hadolid.  Spiacque  grandemente  à quella  di  Sa- 

lerno que  fio  decret  o, vedendo  per  elio 
vane , ò almeno  dubiofe  le  lue  fperan- 
ze.  1 Principi  Napolitani  ifpcrimcn- 
tati  della  lèuerità  del  nuouo  Re,  teme, 
uano  le  fue  fortune  future  nella  pre- 
fente  della  Principcffa  . Conolccndo 
elsa  cfscr  irreparabile  il  colpo  tcrendo 
«nano  Reale , àcui  tutto  li  lottomette, 
fingendo  gratia  nella  forza,  per  non 
accrcfcer  la  colpa,  determinò  di  paflhr 
in  Spagna . Preparò  vn  grande  accom- 
pagnamento , come  lo  richiedcua  la 
grandezza  della  fua  qualità,  e del  fuo 
Il  flato  i nato  : fchiauo  di  coloro  a’ quali  co- 
fl biavo  di  manda  , e bifognofo  di  coloro  , che  lo 
coloro à qua  feruonò  : mifèrabile  nella  felicità  , & 
fl  comanda,  abballato  nell'altezza.  Deputò  molti 
Caualieri , molti  feruitori,  molte  Da. 
me,  e Matrone,  & vn  ricco  mobile  di 
cala  : qualità  , che  inlcnfibilmente  in- 
clinano , & anco  riuoltano  i giudici . 
Sono  pochi  quelli,  che  con  affètto  mi- 
rano il  pouero  in  litiggio  con  il  ricco, 
e molti  quelli,  che  s’ accom modano 
col  potente  , dal  quale  pofsono  eiser 
beneficiati. 

E/irta  1*j  ì Confederando  la  Principila  , che 
Trmcipc[fa  le  importaua  molto  la  compagnia  d’ 
Donna  Cai-  vna  perfona  tale  come  Donna  Cattari- 
tarma,cbt  f na  in  quefl'occafione,  pofegl’occhi  in 
accompagni  c(p3 . Le  propolè  il  calo.  Refiftè  con 
valore.  Sarà  bene  Signora  (le  direb- 
be per  auentura) ch’io  m'apparti  dalla 
compagnia  di  quelle  Sante  Rcligiofe  , 
doue  ifò  cosi  raccolta  per  andare  per 
la  Corte  di  Spagna.  Non  farà  quello 
vlcire  dallaReligione  al  mondoèCader 
dal  cielo  alla  terra?  Che  conto  darò  io 
à Dio  dell’ anima  mia,  defiderofà  di 
ritiratezza , fe  la  getto  nel  maggior  tu- 
multo, epiù  pericolofo  rumoreèChe 
efempio  pollò  io  dare  con  lómigliante 


anione? Signora  il  mio  mododi  viuc-  Annidi 
re  è da  pouerclla , la  mia  \ocatioued'  Cfirìfto 
vna  Romita  , il  mio  obbligo  è 1’  hauer 
cura  dell’anima  mia,  c non  di  quelle 
degli  altri.  V.  Eccellenza  cerchi  pure 
chi  la  polla  feruire  ,chcà  me  non  è có-  n^cflflc  alla 
ucnicntc,c  ne  anco  lento  in  quella  oc-  domanda. 
calionc.  lo  non  intendo  le  colè  di  pa- 
lazzo , ancora  nel  mio  cantone  non  llò 
libera  da  me  fle(là,come  dunque  vuole 
Vollra  Eccellenza  metiermi  in  tante 
cure?  gettarmi  in  tanti  pericoli?  vn’ 
altra  volta  dico  Signora  che  non  lòno 
buona  per  lèruire  Vollra  Eccellenza. 

4 Quelli , che  s’oppongono  alle  ri- 
lòlutiom  lèruorolè,  c repentine  fono 
comcquellijche s’arrilchiano  all’impc  Ritornava 
tuofe  correnti.  Quelli, che  danno  tem  l 

po  al  tempo,  imitano  coloro  chey!j^"i^_ 
alpettano , che  palli  la  furia  della  pie-  ” . 
na  . Non  difeonfidata  perciò  la  dilcrc-  r 
ta  PrincipclTa  della  prima  rilòlutione 
di  Donna  Canarina,  perche  confidaua 
molto  della  fua  carità',  non  s’oppolè  1 

alla  forza  della  fua  prima  reli  (lenza  : e 
falciando  che  da  leflelfa  fi  modcralfe  ,e 
fi  mettelfe  in  miglior  llagionejvn  gior- 
no le  parlò  in  quello  modo.  Cugina 
mia  ritornando  à quello,  che  l’altrò 
giorno  trattammo, non  v’è  propolito, 
ne  rilolutione  alcuna  di  ritiratezza, 
che  ceder  non  debba  alle  conuenienze 
del  maggior  fèruitio  di  Dio.  Chi  tan- 
to hà  letto,  grandi  efempi  hauerà  in- 
cótrato  di  Romiti  molto  fòlitarij,che 
collretti  dalla  necelfìtà  del  proflimos* 
impiegarono  in  beneficio  lùo.  Non 
v ’èCertofino  tanto  rinchiulò,quaJ  n5 
polla  eilèr  obbligato  dalla  carità  in 
qualche  calò.  E non  hauendo  mia  Cu- 
gina l’opra  di  lè  limili  cbbligationi , 
non  deuc  tenerli  per  dilòbbligata^ , 
mentre  vede  giunta  la  neccllità  della 
fua  perfona.  Io  llò  nell’  anguflie,  & af- 
flittioni , che  sà  V.  S.  Non  fi  troua-. 
donna  della  mia  qualità  più  Iconlòla- 
ta  , c forfi  non  ve  ne  fiata  mài  altra . 

Mi  feparanoda’micì  parenti, mi  priua- 
no  dell’aiuto  della  miarobba,  mi  lon- 
tanano dalla  mia  patria,  mi  teuano  co- 
loro, che  mi  potrebberolauprire,  m’ 
impollibilitano  la  protcttionc  de’  pa- 
renti di  mio  marito , che  doppo  si  gra 
naufraggio  teneuauo  iu  me  qualche^ 
fattore  . IIò  bilogno  «forai  ioni , c di 
configli  : non  trouò  chi  con  maggior 


» 
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Anni  di  verità  me  li  podi  dare  di  mia  Cugina. 
Uirirto  Non  è que ita  ftrettiflima  necedità  ? 
'577  Non  foccorre  molti  foccorrcndo  mo 
. folai  Non  piace  più  qui  à Dio  il  teatro 

del  mondo , che  la  ritiratezza  del  Mo. 
nafieroe  Oltre  di  ciò  io  (ou  gioitane , 
le  Corri  peritolofè,  i Principi  Jicen- 
tioli  ,lc  lingue  fciolte.  La  compagina 
di  V.S.  lari  la  mia  confolatione.il  mio 
rimedio,  il  mio  ammaeltramento,  il 
mio  crcdito,&  il  /reno  di  tutti  gl’altri. 
Vuò  carica  di  Dame,  e diSiguoro 
della bcllczza,e  delle  doti,  che  ogniun 
vede.  Li  Caualieri.chemiaccorapa. 
guano  fono  giouani , & auezzi  alle  li- 
cenze de’ Palazzi.  La  prelènza  di  V.S. 
la  liia  rettitudine , il  fuo configlio , il 
fuo  elempio , poflòno  lare  del  mio  Pa- 
lazzo vn  Conuento, e qual  lìuogli  altra 
perfona  del  Mondo  nò.  Che  ragione 
vi  può  edere  d'abbandonarmi  ? Se  il 
Jàngue  lo  richiede , (è  la  carità  Jo  co- 
manda, fé  le  conucnienze  coftringouo 
perche  mi  fconfola?  Diami  buona^ 
opinione  col  Re  Don  Filippo  la  com- 
pagnia di  V.  S.  Intenda  che  cerco  pec- 
ióne fomiglianti  : che  non  m’accom- 
pagno con  chi  mi  dia  cattiui  contigli , 
che  tutto  il  redo  Dio  io  prouederàcu- 
gina  mia , & vinca , e cara  mia  coniò- 
latione. 

f Poltro  in  dubbio  Donna  Catta- 
Cenfeme  al-  rina  ragioni  cosi  viue:  & aggiungen- 
U vcma.ia  jojeie  finffanza,  & i preghi'  d’altro 
* p^gua.  Signore  Napolitane  parenti, & amici, 
quali  non  folo  le  tollero  il  timore  del 
mal  elèmpio , ma  col  parere  di  lette- 
rati, e perfoneelèmplari  le  niellerò  in 
cotcicnza  quello  , che  la  Principefsa 
domandaua, s’arrelè:  & entrò  nella.. 
Corte  di  Spagna,  correndo  1’  anno  del 
1 y77«Piantò  Cubito  la  Principedàil  fuo 
*577  Palazzo  in  Vagliadolid,  che  meglio 
fi  poteua  chiamar  Corte  per  la  gran- 
dezza, con  la  quale  l’illuftrò.  Ne  (fui 
na  Signora  Spaguuola  poteua  compe- 
tere con  eira  lei . Poiché  i tuoi  accom- 
pagnamenti dentro,  c fuori  di  cafa,  gl’ 
ornamenti  delle  fue  falc  ( la  ricchezza 
de’fuoi  tirati,  l’abbondanza  delle  fue 
menfe , la  magnificenza  de’  fuoi  doni 
non  erano  a’ Reali  inferiori.  Non  v’ 
era  Principe, ne  perlònagr.iue,che  non 
la  vifitalfe,  adorando  l’ oro,  e leporpo- 
rc , e facendo  capitale  de’  fuoi  fauori  > 
Ella  come  difereta  vfciua  accompa- 
gnata fempre  da  Donna  Canarina^  : 


perche  la  tua  perfona  , & opinione  era  Gener.  j*. 
lalàuorradi  tutti  quelli,  che  poteuano  Glo:  Batr. 
naufragarci!!  tante dclaie, e bellezze.  Koflo- 
• 6 fratuttigi’ altri, che  frequentai 
uano  il  Palazzo  della  Prmcipcllà  non 
crai!  meno  diligente  Agolhno  Gaza-  esagita 
glia,fc  nobile  per, lìngue , vile  però  vipta  l*-> 
perii  fuoi  cofiumi,  e male  dottrine.  ■pr'mciptjja. 
Seutiua  la  Principellì  i liioi  ragionai 
menti  con  particolar  gufto:  perche 
era  acuto,eloquente  , dicitore , e mol- 
to gratiolo  nelle  conuerlàtioni  - Nien- 
te di  ciò  contentaua  Donna  Cattarina, 
e molto  meno  le  dottrine  del  pulpito . Dottrina  di 
Ingrandiuala  mifcricordiadi  Dio, ma-  canaglia. 
gnificaua  la  fede  j lùbbmaua  i meriti 
diChriflo,  e quello  , che  per  noi  altri 
lòddistece.Flàggeraua  i’hanerci  libera- 
ti dalle  noftre  colpe  ,&  obbligationi . 

Tutto  era  gloria  , tutto  era  larghezza , 
tutto  libertà.  Non  s’vdiuano  dalla  . ' 

fua  beccai  profondi  configli  di  Dio,  ,.J 

nonfa  lèucrità  del  fuoi  caflighi;  non 
l'importanza  dalla  penitenza,  non  la 
necedità  dellarconfèilionc,non  l'obbli- 
go dell’ollèruanza  delle  leggi,  noni’ 
vtilità  del  lànto  timore, non  la  dilei- 
pJinaChrilliana.  Tutto  il  Ilio  parlare 
eratollico  in  vaio  d’oro , veleno  in- 
zuccherato, coromodità del  corpo, e 
delle  cole, che  gli  toccanoxol  che  tira-* 
ua  dietro  di  !e,c  llrafcinaua  tutto  il  li- 
cétiolb  della  Corte,  e di  quelli, che  voi 
gliono  tare  la  larghezza  virtuo!i,e  cer-- 
cano,  chi  li  dilatila  coibenza , ancori 
che  ella  dia  gridi,  c rimorli  dilcopren- 
do  il  danno. 

7 Donna  Cattarina  con  occhi  più 
che  di  lince  vidde  lubito  l'hereticticz  Cura  di  d. 
intentioni.E  penetrado  col  fuo  fpirito,  Cattarma-i 
celelle  il  pericolo  dell’abbomineuole  ptrcfft- 
dottrina, tèmpre  che  Cazaglia  veniua , 
fi  poneua  à lato  della  Principefi'a , e fa- 
cendo [eco  l'vfficio  del  fuo  Angelo  Cu- 
tìodc,  mollraua  mal  vifo  à Cazaglia , e 
cótradiccua  alle  lue  opinioni.  La  Pri n- 
cipelfa  meno  in  ciò  auuertita,  elio 
nelli  traffichi  della  Corte , giudicaua 
dilcortefia  puntar  si  gagliardamente 
vnsi  gran  dottore, e gliè  lodiccua.Nò 
pcrqueftoli  llraccaua , ne  dclifteua  la 
Vergine  dal  perfuaderealla  Principe!! 
fa, che  viuelfe  con  prudenza, temette  il 
lupo  lèttola  pelle  di  pecora , non  s’af- 
(kuraife  delle  dottrine  larghe,  con  le 
quali  Luthero  haueua  preuertito  il 
mondo  : che  fi  ricordane  dell’  ammae. 

lìbbb  ftramen- 


Jr 


$<Si  Filippo  II.  .1  Libro  IV,  -1  Gregorio  XIII. 


9 Noli  celiando  con  quello  lo  Spi-  Annidi 
rito  Santo,  che  nella  Vergine  parlaua,  chr,(l<> 
diceua  liberamente , che  colui  era  vn_>  1577 
Heretico  Luterano  : che  il  fuoco  , che  Trafetiqu, 
ucuaitupcnu  la  ma  giuria,  cimuiu  dalla  fua  bocca  vfciua  1*  haueua  da  ab- Ca**- 
fua  vita  pene, croce, penitenza,  e po-  bruggiare:che  conlidaua  in  Diofe così  v'J n0!'Jrc 
uertà.  Che  i Maeflri , che  di  qui  la  ca-  l'aftermaua)  che  non  predicarebbe  più  fiati- 

fermone  alcuno. Si  fcandalizzò  di  que- 
fto  la  cafa , e le  /empiici  donne  lì  mara- Y 


Grner.j  }•  ftramento  de’  Santi,che  auuertifTe,  che 
Ciò.-  Batt.  i'ajnorc  se  za  timore  è preci  pi  tofo;  che 
Koflo,  fe  v-j.  gloria,  v’  i ancora  giuditio , ed 
inferno.CheGhrifto  vna  volta  fola  ha- 
ucua  feoperto  la  fua  gloria,  e tuttala- 


uafTero  procurauano  la  fua  perditione. 
Quello  maluaggiohàlamiraal  corpo 
di  Voftra  Eccellenza,  io  all'anima.  F. 
poiché  per  quello  fine  m’  hà  cauato 
dalla  mia  ritiratezza, non  mi  (tracchi . 
11  fpirito  mi  dà,  che  per  quell'  huomo 
parla  Satanalfo;io  n6  porto  lafciar  di  ef- 
clamare:  ogn'vno  miri  al  l'obbligo  dio. 

Il  unendo  8 Non  finendo  la  Principellà  di  di- 

ydito  u jet-  {ingannarli,  volle  il  Signore  far  vedere 
mone  vele - qUllnto  accertaua  la  fila  ferua.Predica- 
no/o di do  Cazaglia  il  fuo  vltimo  lèrmone  il 
Win  jn  dijje  jorno dcj|a  Rcfurrettione  : con  occa- 
‘teTluTlen-  A°nc  delle  Marie, che  facilmente  al  pa- 
umento.  rerfuo  haueuano  creduto  ,e  che  coro 
eflèr  tanto  diurne  non  erano  fiate  elet- 
te daChriftoperMaeftre  dellaChiefa; 
riprefe  le  donne,  che  voleuano  erterlo, 
cs’opponeuanoa’Dottori  con  le  loro 
poco  fondate  dicerie , in  che  difcorlc 
lunga, e craucmcnte.  Venne  la  (èra  ì vi- 
fitare  laPrincipellà.Moftrò  DónaCat- 
tarina  gran  dilgufiodi  quella  vifita. 
Notollo  il  Predicatore,  domandone 
la  cagione, e dillegli  la  fèrua  diDio  pia- 
namente il  tuo  fentimcnto:  e quanto 
malelceraparfoil  trattar  tanto  libe. 
ramente  di  làute  tanto  amate  da  Dio , 
& il  predicar  dottrina  così  larga.E  per 
dichiarargli  in  vna  volta  tutto  il  fuo 
penliero  gli  dille,  che  mentre  predica- 
ua  haueua  veduto  vfcirgli  dalla  bocca 
certi  gorgogli  di  fuoco  inuolti  in  fu- 
mo,& odori  di  zolfo, che  Dio  le  haue- 
ua moftrato.  Rifpofe  l' Heretico, che 
non  facelfe  cafo  di  quel  lo  , perche  ò fa- 
rebbe fua  imaginatione,ò  fé  vidde  fuo 
codoueua  elfere  lo  Spirito  Santo,  che 
per  la  fua  bocca  vfciua.  Perfifiendo  la 
Vergine  , che  era  fuoco  dell' interno  , 
dille  l' Heretico  in  Italiano, acciochci 
Spagnuoli  non  i’intendcrterotò  Donna 
non  parlate  più  quelle  parole.Quando 
la  Principellà  intefe  quello,  che  Caza- 
glia  diceua, pregò  D.Cattarina,che  ta- 
certi:, e che  non  volerti:  in  prefenza  fua 
vituperar  sì  fattamente  colui, che  tutta 
JaCorte  feguitaua.E  vedendoli  colto  1' 
Heretico, s'alzo  dalla  fedia,e  fe  n'andó 
à calà  fua  tutto  confidò. 


uig!iauano,e  mormorauano.Haueua- 
intimatoCazagliaper  il  fabbato  fèguc- 
te  vn  fermone, e radunatali  già  la  Cor- 
te per  fentirlo.Andauano  già  molti  ri- 
tentiti,& alcnni  l'haucuano  accufato  al 
Sant*  Vtìcio.  Si  preparammo  gl’vni.e 
gl’altri  per  il  làbbito  feguéte.  Sonaro- 
no il  fermone  alla  fua  hora.  Andoui  la 
Principellà  accópagnata  dalle  fue  Da- 
me^ da  D.  Canarina.  S'empì  la  Chiela 
come  li  fbleua.Cominciofli  la  Meda,  e 
riuoltateà  D. Canarina  quelle,  eh’  ac- 
compagnauano  la  Principellà  con  la 
facciamoti  i gefti,e  con  acutezze  daua 
no  ad  intendere, ch'era  fiata  ingannata 
in  dire  , che  nò  haueua  da  predicar  più 
Cazaglia-Ella  moltoquieta, cséza  tur- 
batone alcuna  tornaua  à confermare 
quello, c'haueua  detto. Nell  i ftellò  pun 
to,  che  doueua  domandarla  benedit- 
tione  per  falir  in  pulpito,  giunte  vru 
Miniftro  dell'  Inquifitione  dicendo, 
che  non  afpettartero  più  il  Dottor  Ca- 
zaglia,  perche  il  Sant’  V ficio  lo  teneua 
carcerato.  Leuofiifubito  nella  Chiela 
vn  lórdo  mormorio  di  coloro, ch’anda. 
uano  circòfpetti  nel  fentirlo, ch’inter- 
rompendo il  filentio  dique!li,che  fe  n' 
erano  marauigliati  per  nò  hauerlo  pri- 
ma auuertito , difcoprl  maggiormente 
in  publicola  inala  dottrina  dell’Herc- 
tico  non  conolciuto.  La  Principellà.. 
piena  di  fpauéto.e  d’ammiratione  ritè. 
ri  ad  altre  Signore  quello,  che  alla  fùa-, 
parente  era  accaduto  con  Cazaglia.  Iti 
confermatione  di  tutto  raccontaua  le 
virtù , e le  perfettioni  grandi  di  quell’- 
anima, con  che  reftò  più  celebre  1'  opi- 
nione , che  fe  n’  haueua  : e tutto  il  Pa- 
lazzo della  Principefsa  reftò  confu- 
fo,  e nell'auuenire  più  grato  alla  gra- 
na, che  Dio  gl’  haueua  tatto  in  dargli 
per  Mae  (Ira  quella,  che  teneua  fpiri- 
to di  Profetia . La  Principellà  molto 
volte  le  diceua  : Già  vederete  chiara- 
mente , ò Cugina  mia  di  quant’  im- 
portanza mi  fù  la  voftra  venuta  in- 
Spagna. 

io  Que- 


:ft. 


Annidi 
Gh ri  (io 
*577 

vicende- j 
Cajagliiu 
/opra  yna 
falco  , G~  è 
abbrucia- 
to. 

MS* 

*S5V 


lllcfca  li b.  j 
c.jo.S.  4. 


Gregorio XIII.  CapitoloIV.  ‘Filippo IL  5^3 


io  Quella carceratone di Cazaglia 
fucceflc  1'  anno  del  jk.Ii  Tegnente  del 
fg.ì  di  ai. di  Maggio  nella  piazza^ 
maggiore  di  Vagliadolid  fi  fece  vn’  at. 
to  publico di  tede . Pofero  (opra  d’ vn 
palco  il  Dottor  Agolliuo  Cazaglia,  e 
1'ofia  di  Donna  Leonora  di  Vibero  Tua 
Madre,  e due  fuoi  fratelli,  e quali  tren- 
ta pedone  di  qualità  da  lui-ingannate  . 
Et  clì'endofi  lette  le  colpe  di  tutti,  fu- 
rono rilalciati  al  braccio  (ècolare,  o 
condcnnati  alla  morte  di  fuoco  Caza. 
glia,&i  fuoi  fratelli , che  fi)  quello, 
che  Donna  Cattarina  viddegli  vlcire 
dalla  bocca.  Alcuni  fcrittori  variano 
nell'anno  di  quella  Temenza,  lo  lègui. 
to  Gonzalo  d' illelca  autore  dell’  Hi- 
ftoria  Pontificia,  che  fi  trouòall’hora 
prefente  in  Vagliadolid . In  quefto 
fteflò  anno  palsò  di  Fiandra  in  Spagna 
Don  Filippo  il  prudente,  nel  mele  di 
Settembre.  E per  autorizzare  co’ la^ 
Tua  prelènza  il  tanto  tribunale  dell’  ln- 
quilttione  comandò,  che  li  faceffie  atto 
publico , e s’effettuò à glottod’ Otto- 
bre. Venne  col  Rè  Don  Rui-Gomez 
de  Silua  vno  de  gl’ eccellenti  miniftri , 
che  pergoucrnare , e non  per  regnare 
haueua  eletto  in  Fiandra  nel  principio 
del  tuo  goucrno.  Gli  hauetta  dato  il 
Principato  d'  Euoli , qual’  era  fiato 
prima  di  quello  di  Salerno , in  luogo 
del  Ducato  di  Bari,  che  pretendeua 
in  competenza  del  Duca  d'Alua,  dop- 
pod’effer  tornato  alla  corona  per  Ja 
morte  di  Bona  Sforza , & Aragona^ 
Regina  di  Polonia.  E fe  bene  per  dar- 
gli quefto  Principato  aiutò  aliai  l’elTer- 
ii  alleuato  quefto  CauaJiere  venuto  da 
PortugalloàCafiiglia,col  Rè  in  tem- 
po ch'era  Principe,  trattando  feco 
conamore,ecrefciutocon  l’età  nella 
fua  grafia  ; ad  ogni  modo  trouandolo 
fatto  degno  da  Dio  di  quefto  , e d’ al- 
tri gradi  più  degni  : a’  luoi  meriti  cor- 
rifpofe  la  mercede.  Quello  in  che 
e gli  aiutò,e  fattori  la  Religione 
T hi  detto , e lo  dirà  quella 
noftr’  Hiftoria, 
riconofeendofi  tèmpre  debi- 
trice d’  elogij  aliai 
maggiori . 


CAPITOLO  IV. 
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Muore  la  Principefa  di  Saler- 
no . Entra  in  Palava  per  Or- 
dine del  Principe  Rui-Gotne ^ 

Donna  Cattarina  per  Aia  de  Ili 
Principi , e tratta  della 
fua  ritiratezza  al 
deferto. 

Comanda  il 

A macftà  , e grandez-  n.é  alla  Tri 
za  del  Palazzo  della  cìpcffa.chc 
Principelsa  , il  fuo  ' lca  ballaj 
grand  accompagna-  c?r,e’  & 
mento , la  fua  viltà , fj'“  ^ 
e piaceuolezza , la_. 
dolcezza , ed  efficacia  della  fua  lingua 
teneua  tanto  auanti  le  Tue  pretenfioni 
col  popolo  ( che  ordinariamente  mira 
con  gran  gufto  limili  ofientationi)c5 
i Principi,  che  non  guftauano di  ve- 
derli fpogliati  nella  fua  pari,  con  i giu- 
dici, che  s'inclinauano à quella, che 
gl'  adoraua  -,  che  il  Filiale  dille  al  Rè , 
che  pcricolaua  la  fua  giuftitia,  tanto 
nella  conrilcatione  de*  beni  , quanto 
nella  participatione  del  delitto  del 
marito,  fe  la  Principellà  fiaua nella., 

Corte  : perche  vlciua  con  tutto  quello 
che  voleua.  11  Rè  non  meno  zelofo 
de  gl'altri  in  materia  di  robba,  c di 
fiato , dille  vn  giorno  alla  Principelsa, 
la  qual' era  andata  àbacciargli  le  ma- 
ni, che  conueniua  al  fuo  Tentino  ,ch’. 
vfcilse  dalla  Corte , eche  andalfc  à Te- 
lerò , doue  farebbe  regalata;  ch’egli 
reltaua  per  procuratore  della  fua  rob- 
ba , e del  fuo  honore , e che  haucrebbe 
penfiero  dell’ vno,  e dell’altro  cooj 
molta  diligenza . Quefta  faetta , le  be- 
ne indorata,  attrauersò  di  tal  maniera 
il  cuore  della  Principelsa , che  le  riten- 
ne ilfonte  del  la  vita,  & in  poche  fet- 
timane  la  refe  nelle  mani  della  morte. 
Penetrante  è la  lingua  del  Rè,  velenolà 
l'aria  delle  Tue  parole  percoloro,che 
daquelle dipendono, e che  pongono  .» 

la  fua  felicità  nella  fua  fuentura.  ( 

a Troncò  quefta  morte  il  filo  delle  ‘ 

pretenfioni  della  Principelsa  , noru. 
lènza  gufto  del  Rè  , ancorché  gli 
Bbbb  z caufalsc 
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caulàfle  fentimcto  il  vederla  morire  nel 
fiore de’fiioi  anni.  Diipofe  la  cornino. 
diti  de'  Cernitori , e fèr  nìtrici'1  magnifi- 
camente in  oirernatione  del  tcllamen- 
to  della  difbnta,  impiegando  in  ertila^ 
lua  Keal  pietà.  Donna  Canarina  di 
Cardona  , della  cui  nobiltà , virtù  , o 
valore  haueua  molte  intórniationi, in- 
caricò con  gran  premura  al  Principe 
d'Euoli  Don  Rui  GomczdcSilùajpcr. 
mettendogli,  che  fi  poteflè  prevalere 
d'erta  in  qualche  occupazione  houo- 
reuole  di  l'uà  cala-,  accioche con  que- 
lla occafione  hatiefic  Dònna  Canarina 
habitatione  ncll’ifteflò  Palazzo , doue 
Rui-Gomez  habitaua  ; e cosi  hauellc 
ancora  intrattura  , e commodità  di 
communicar  con  i Principi  DqnCarlo 
Figlio  del  Ré,e  DonGio:d’Aufiria-i 
luo  fratello, & aiutar  con  ifuici  fanti , 
e prudenti  'attuili  alia  loro  buona  cre- 
anza ,&  educazione . 

3 Prima  di  partirli  da  Toleto  le  fuc- 
cellc  cader  nel  letto  con  indilpolitione 
di  gotta,  della  quale  era  (lata  traua- 
gliata  fin  da'primi  anni.  El’aflrinlè 
in  quell'  oe catione  cotanto, che  tutti 
la  lafciarono  lènza  rimedio , dicendo  i . 
Medici , clic  fé  ne  morirebbe . Men- 
tre fiaua  lòia  viride  entrare  nella  (ala  i 
Santi  Martiri  Colmo  ,‘e  Dnmiano, 
quali'  haueua  ella  inuocati  vedendoli 
molte  affretta  dà’ dolori.  Se  le  acco- 
llarono , le  'niellerò  Je  mani  fui  capo , 
(opra  il  corpo  ,*c  (òpra  i piedi , e (ubi- 
lo reflò  fanà;e  lionmeno  diuota  de'- 
Sanri  fche  grata  à Dio  della  grati»  ri- 
cèuuta,&  ahtmirata  della'vìfitadidet- 
tiSanti.  Le rellò  tanto  fida  nella  me- 
moria , e neHi  (lima , che  la  ripctcìUj 
molte  volte  con  burnite  compiacenza, 
& in  vnà  dille  alPadreFriAngelodelta 
Prelèntationc , che  gl'  hàueua  veduti 
vediti  come  liti  da  Carmelitani . Non 
fi  sà  che  fulTero  dati  Monaci,  e cosi  mi 
perfuado , clic  tu  vna  rapprefentatlone 
della  fallite  , ch’élla  haueua  da  dare  ali' 
Ordine'col  Conuento , c’  haueua  àsu 
fondare , e col  Tuo  elèmpio . 

4 Arriuato  il  giorno  d’entrare  in_. 
Palazzo  , le  diedero  danza  nell’appar- 
tamento di  Ru?-Goincz, accioche  di  11 
hauelfe  commodità  d'hauer  cura  de'!. 
Principi  , perché  Cosi  lo  domandò  lei 
deda  per  viuere  con  qualche  ritiratez- 
za. Si  reputò  di  queflo  molto  iàuorito 


Rui-Gomez  per  l’amore,  che  à Donna 
Canarina  portaua,  c trouando  nella 
fila  humiltà  capitale  per  tutto , le  léce 
indanza,  che  li  prcndclléà  carico  le 
fue  gioie  ,guardarobbe , colédiprez- 
zo,e  tutto  quello,  à che  li  poteua  ellc- 
dcrcla  prouidenza  d’ vna  Donna.  Era 
molto  quello,  che  in  quella  cala  en- 
traua  per  lapcrta  de)  fauore,ipoglia- 
tor  lottile  dell'Fgitto , epoca  la  con- 
fidanza, che  di  tutti  gl’altri  di  cala  li 
teneua.  Accettò  Donna  Canarina  la 
carica  con  conditione  di  poter  far 
elemofina  a’  bilòguoli.  Gliela  diede 
il  Principe, auuertendola,  che  nonio 
Capelli  la  Principila fua  moglie,  più 
confumatricc , che  liberale.  Seruen- 
doli  di  queda  l'acuità , ripartiua  quei 
beni  à gl’ Hofpitali,curaua inférmi, 
maritaua  orfane  ,edauada  mangiar  a’ 
poueri  co  tutta  la  legretezza,  che  potc- 
ua.  Niente  fminuiua  per  quedo  la., 
robba^e  loleua  dire  il  Principe  Rui- 
Gomez,  che , doppo  d’ hauerla  hauu- 
ta  in  cura  Donna  Canarina  , aumen- 
tava. . 

3 Pigliaua  per  fe  vn  parcirtìmo  fo- 
dento.  Non  mangiaua  carne,  digiu- 
naua  «pnattro  giorni  la  fettimana,  & 
inefli  non  mangiaua  altro , checerti 
cauoli  cotti , Si  alcuni  palfaua  lènza 
mangiar  cos’alcuna.  Altre  volte  face- 
ti» certe  fchiacciatine  di  farina  , cho 
cuoccnalòtto  la  cenere.  Dormiua  Co- 
pra vn  taccone  di  paglia , non  portaua 
camicia  di  lino  , ma  di  lanaparda. 
Cingcuafi  con  vn  cilicio  di  lama  di  fèr- 
ro à modo  di  grattugia,  Ò di  catene 
dilèrro-  Recirauai  Salmi  peni tentia- 
li,  l’Odìcio  de’ Morti , di  Nollra  Si- 
gnora, e delio  Spirito  Santo.  Si  di- 
lcipiinaua  con  catene  d‘  oncini  di  tèr. 
ro , che  le  ftracciauano  le  carni . Ha» 
uendo  di  ciò  notitia  il  Principe  Rui» 
Gornez  voile  vna  notte  interromper, 
le  J’elèrcitio  : perche  haueua  durato 
molto  . Quando  già  daua  vicino  lo 
trattenne  il  lpaucnto:  e Cene  ritornò 
tanto  approntato , che  di  11  alianti 
procuraua  d’imitarla  come  poteua  n5 
Colo  nella  dtfciplina,  maancora  nell’- 
altre  virtù  . Gli  portò  per  ciò  Donna 
Canarina  grand’amore,  e fpecialmen- 
te  per  l’demofine,  che  litceua  , qual 
foleua  dire,  chcquellelo  liberauano 
da  gli  emuli  della  fna  grandezza,  e lo 

libe- 


Annidi 

Chrillo 

«577 


Mi 


Da  grand- 
elemofina  in 
cafadi  J{ui- 
Come%. 


Ti  riiorof* 
penitenza. 


I bd  GoO< 


Annidi 

Chrilio 

>577 


Di jcreti  ri- 
prcnfionc  a 
Tr ntciph 


Defcriltionc 

dtlValaz^o 


Gregorio  XIII.  Capitolo  IV.  Filippo  II.  56$ 


ltberarebbero  dalle  pene  de!  Purgato- 
rio abbreuiandogliele,  come  fucccflè. 

6 11  penderò,  c’hcbbe de’ Principi 
Don  Carlo  , e Don  Gio: , fù  figlio  del 
fuo  amore.  Perche  intendendo  l'im- 
portanza della  loro Chrittiana  vita,& 
cducationc  le  le  rifuegliò  molto  gran- 
de, & haueua  cura  di  loro,  come  di  fi- 
gli propri;  del  fuo  Ipirito.  Pcrfiiadcua 
loro  il  zelo  della  fede,  la  riucrenzaalla 
Chiefà,  l’honore  a'  Sacerdoti,  la  flima 
alle  Religioni , la  pietà  co'poueri,  la 
giullitia  con  tutti,  c co’ vallàlli  il  pa- 
terno amore.  Efli  fèlcadèttionarono 
si  grandemente  in  pago  della  fua  cura, 
Oc  in  premio  delle  lire  virtù , che  come 
madre  la  rifpettau3no,ecosì  lachia- 
mauano . Teneua  vna  calla  da  parte 
con  li  regali  più  preti  oli,  per  dar  loro 
da  merendare  . Vn  giorno  doppo  la 
merenda  ,eflèndo  ella  adente, adefeati 
dalle  cole  dolci,  come  gioua  netti  vol- 
lero tentare  la  cada,  e trouàdola  chiufà 
con  qhiaue,  la  sfondarono.  Si  ruppero 
i vedri , fi  fparlèro  i fugi , ò firoppi  de 
gl’  albe  relli,  e tutto  li  guadò.  E conia 
liccnza,che  le  daua  il  n(petto,e  f amo- 
re, che  coni’  à fama  le  portauano;con 
la  fua  gran  diferctione,  trouandoli  nel 
delitto, dille  loro.  Principi  mieique- 
do  piglio  io  per  pronodico  di  che.) 
hanno  da  mandar  fofopra  il  mondo 
per diffefa della  fede.  Ma  mimaraui- 
glio,  che  animi  si  gencroli,  li  liano  im- 
piegati incoiasi  bada,  c che  potendo 
comandare,  s' Immillino  à fcapigliarfi . 
Efempio  farà  quedo  a’  feruitori  per 
maggiori  ardimenti.  Giudo  è,  che 
non  lo  vedano  altri,  e che  V V. Altezze 
emendinoquedo  con  più  modedia. 
Seppe  il  Rè  il  cafo  , lodo  il  valore,  e la 
dilcretione  di  Donna  Canarina,  che 
con  efficacia , e dolcezza  haueua  ri- 
prefo  i maggiori  Principi  del  mondo. 

7 Mentre  infègnaua  à lue  Altezze , 
imparaua  dal  Palazzo  quello , che  per 
l'anima  fua  le  importaua.  Vedeua.» 
quel  compodo  modro  d’apparenza 
di  virtù, & eder  vitio . Connderaua  il 
Signore  di  quello  con  foprema  pote- 
dà,  legato  con  la  medefima  grandezza 
del  fuo  dato»  Tanti  tìnti  comelèrui- 
tori . Le  parole  dolci , l’opere  amare. 
Attendere  ad  ingannarli  l’vn  l’altro  c5 
dimoftrat ioni , ellèndo  tutti  dilìngan- 
nati . tacciarli  le  mani , e beuerfi  il 


(àngue.  Aggradirli  gli  agrauij,  come  Genrr.  jj. 
fctìiITcro  tauori  per  la  Iperanza  (imu-  Cio:  h?tr- 
lata  di  farli  maggiori.  Miraua  quella  Ro"a 
mormoratione  perpetua  , quell'  inui- 
dia  fenza  cura,  quella  bugia  necefli- 
tara , quella  fperanza  mai  compita.  Le 
difpiaceua  la  dinotion  finta  , la  chri- 
Inanità  apparente,  la  temperanza  te- 
nuta  per  miferia , la  verità  per  limpli- 
Cità,  il  zelo  per  ardimento,  la  virtù 
per  ipocrilia.  Affliggerli  gl’huomini  , 
per  li  pericoli , fuggir  dalla  ficurezza. 
bcueri  venti,  appoggiarli  all’  aria-. 

Abborrirsi  quelli  ,chc  moltolèruitta. 
no,  premiar  quelli,  che  non  Io  mcri- 
tauano  . Et  in  fonima  , che  tutti  in 
Palazzoerano  Sisifi,  c Tantali,  &vn 
inferno  gloriofo,  & vna  gloria  infer- 
nale. 

S Dauallc  quefto  disinganno  vita  ntfidniu 
difprczzo  di  tuttociò  , chedal  Palaz-  vtm Vd_ 
zo  poteua  fpcrare  ; Se  i codttmi  del  U770. 
Principe  Don  Carlo,  che  parimente 
non  poteua  indrizzare, la  ftraccauano. 

E come  il  Signore , volendo  da  quello 
cauarla  , con  nuoue  illuftrationi  le 
chiarifìcaua  l’anima,  accioche  coti-, 
maggior  fretta  si  sbrigale,  le  auuiuaua 
ideiiderij  del  mcdclimo  , chedcfide- 
raua.  Daualleil  conofcimento,  e l’- 
affètto, e le  difficultaua  l’efecutione: 
acciò  con  l'acqua  deila difflculràcre- 
fcefsero  Je  fiamme  de' desideri)  nella 
fornace  del  fuo  cuore.  Si  riuoltauaà 
Dio,  c con  repetite  brame  lo  fupplica» 
ua , che  la  cauafiè  da  tanti  pericoli , e 
da  tante  impoffibiiità  . Lamcntauasi 
amorofamentc , che  così  ritaueiFe  té* 
gata  per  quell’iltelso , di  che  moftraua 
gufto.  Per  conlèguir quello , chede- 
lideraua  crefceuano  i digiuni, aumen- 
tauanlì  i tormenti  del  corpo, non  celti- 
ua  l'oratione,  e le  limosinc  erano  ogni 
giorno  maggiori.  Vedeua  le  cofc  ter- 
rene fin  dall’  alto  del  fuo  conofdtr.cn-. 
to,  & ogni  volta  le  pareuanontino- 
ri.Doleuasi,che  l’anima  creata  per  go- 
der l’eternità  , le  ne  itcllècosl  inuillu. 
pata  nel  transitorio,  c temporale.  Ri- 
ttolgeua  nel  penlìeromolte  vie,  e mol- 
ti modi  da  vfeire  da  quelli  liberimi. 
Ottenerlo  dal  Principe  Rui-Gomcz, 
era  imponibile  : dirlo  al  Rè, fenza  frut- 
to : confultarlo  c5  gl’  amici, fupcrlluo-, 
temendo ciafcuno  lifuo  danno, s’ha- 
uelsero  dato  al  Rè  si  gran  difgul'ro. 

Anelsuna 


Gener.jj. 

GioiBatt, 

Kollo. 


Le  parla  il 
Crectfiffo. 


Tatifet  du. 
bitta  nell*- 
elettiom  del 
dcjerte. 
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A’  l'.cllu na  parte  riuoltaua  il  capo,  che 
mille  imponibili  non  ritrouallè . L’in- 
nalzò vna  voltai  Dio  con  brama  più 
che  ordinaria,  fupplicandolo , che  1’ 
aiutarti- à compir  i ddìderij , che  lui 
ftellò  le  daua , e le  icfegnalTe  il  camino 
della  fuafolitudine , poiché  perii  pri- 
mo era  fiacca, c per  il  fecondo  igno. 
rame.  Vinto  il  Signore  da  si  pietolì 
pi  ieghi  per  bocca  d’vn  Crocifilfo  che 
Donna  Canarina  ordinariamente  feco 
portaua  le  dille:  LASCIA  IL  PA- 
LAZZO: r ATT  E N E A D V N A 
GROTTA , ACCIOCHE  PIV* 
LIBERAMENTE  POSSI  AT. 
TENDERE  A L L*  O R AT  1 0 N E, 
ET  ALLA  PENITENZA. 

9 Coniohtillima  la  lafciò  quella 
diuina  ribolla , vedendo  in  ella  non 
folo  adempiti  i luoi  defidcrij  d’vfcir  di 
Palazzo, ma  anco  (coperto  ii  modo  de’ 
luoi  impieghi  nel  Ipatiolo  campo  del 
deferto  . Timorola  nondimeno  di 
qualche  inganno  di  quelli,  che  il  de- 
monio fuole  ordire,  dalla  luce  cauò 
oleurità  didubitationi  Perche,  iè  be- 
ne liaueua  defiderato  fuggir  di  Pa- 
lazzo ad  v n luogo  ritirato,  mai  però  le 
l'haueua  figurato  in  vn  luogo  deferto. 
Conlideraujli  Douna  , elpolla  ne’- 
campi  à molti  pericoli . Contrapefan- 
do  le  lue  forze, non  le  trouaua  balleuo. 
li  per  cola  si  grande.  L’clTer  (Iraordi- 
naria ,e  non  mai  veduta  in  Spagna , 
acci  eiceua  non  poco  la  difficultà.  Ten- 
tarla fenza  la  licenza  de’Superiori.non 
lo  teneua  per  hcuro.DomSdarla.era  vn 
impedirla.  Chi(Jiceuatràfe  (Iella)  hi 
da  dar  licenza  ad  vnadonnaper  viuer 
lòia  in  vn  deferto?  Daclii  mi  confellà- 
rò?Con  chi  tratterò  deU’anima  mia? 
felo  confulto  con  qualcuno,  farò  te- 
nuta per  temeraria  : le  non  lo  con- 
fulto , lo  farò  - Frà  tanti  dubbij  eleire 
ad  ogni  modo  lacdfulta  per  più  ficura. 
La  trattaua  co’  fuoi  Confelfori»  e uef- 
funo  approuaua  la  ritirata  al  deferto  : 
che  come  daua  già  il  mondo  porto  in 
tanta  diferetione,  e quali  feordate  le 
gratie  grandi,  che  lece  Dio  a’  lanti,  e 
fune,  che  nel  deferto  lo  léruirono: 
gli  pareua  fpropolito,  e vaneggiamen- 
to. Ne  la  purità  di  quell'aDima,  ne  il 
feruore  de  luoielércitij , ne  la  rettitu- 
dine della  fua  intenttone,  ne  i miraco- 
li che  per  mezzo  d’  ella  Iddio  haueua 


Anni  di 
diri  (lo 
«577 


fatti,  ne  la  rifpoita  diuina  , pigliauano 
per  contrafegno,  folpeitando  di  qual- 
che inganno. 

i o Ma  perche  il  Signore  non  vole- 
ua  , che  con  leggi : di  prudenza  huma-  L-appm,a- 
na  li  mifuraflé  il  lùo  potere  , ne  che  li  „0  du  siti 
poneflé  taflaall'opere  della  fua  grana  ; TadridetC- 
infpiròalla  fualerua,  che  trattaflé  il  Ordmedts. 
cafo  col  Padre  I rà  Francefco  de  Tor-  Franccjco. 
res  dell’Ordine  di  San  Francefco(che 
la  Nollra  Santa  Madre  tenne  per  San-  Fm"'e’i7* 
to)  feruorofo,  penitente,  efercitato 
molti  anni  in  perfccutiom  , addottri- 
nato nella  patienza,c  vittoria  di  non 
cedere  a’  timori  humani , ne  guidarli 
per  la  prudenza  della  carne.  Quello 
Venerabil  huomo  le  approuò  l'tnten. 
to , accurato  dalla  v oce  di  Dio , laici- 
anelo  il  modo  alla  fua  clettione  , Se  all’ 
occalioni,  che  il  tempo  porgerti:.  L' 
illeflb  fece  vn'altro  gigante  di  fpirito, 
vn’altro  valorofo  lottatore:  vn'altro 
trionfatore  della  carne,  vn’altro  dilin- 
gannato  delle  fue  friuole  ragioni , vn’ 
altro  , che  entrando  nel  pelago  dclla^ 
potenza  diDio  gettaua  à terra  i dilcorfi 
fragili  del  mondo.  Q_.cllofùil  Santo 
Padre  Fr.  Pietro  d' Alcantara , che  non 
folo  le  approuò  la  vocationc,  ma  an- 
cora l'inanimò  ad  erta,  eie  offerì  le  fue 
orationi , accioche  Dio  le  difcoprilfe 
il  modo  , che  doueua  tenere , per  ac- 
certare la  fua  diuina  volontà. 


CAPITOLO  V. 

Si  parte  Donna  Canarina  di  ca- 
Ja  di  Riti- Gome^  per  \l  de- 
ferto guidata  da  Dio. 

: On  celsando  gi'impul- 
fi  del  Cielo , i quali 
cò  maggior  veheme- 
za  (limulauano  ogni 
giorno  più  la  Aia  ler. 
ua , non  ccllàuano  i 
modi,  & i dilégni  perl’efecutionc . 
Ricordandosi  di  Sant’  Eugenia  , di 
Sant’Eufrofina,  & altre  virili  Vergini, 
che  videro  trà  gli  huomini  in  habi- 
to  fimulato  d’  erti  : e chiudendo  1,-u 
porta  a’  timori  humani , e lalciando 
à Dio  il  modo  di  quello,  à che  laj 
ragione 
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A""!*1'  ragione  n5  arriuaua;e  fperando  la  trac 
diritto  eia  da  chi  haueua  dato  il  configlio , fi 
1577  melfe  à penlare,  che  le  fi  vcftiuada^ 
Tmft  dive-  '1U0m0  000  habito  romitico,e  con  ca- 
fiirfi da  Imo  Puccio,  poteua  viuere  in  vn  deferto  li- 
mo per  ha-  berada’pericoli  di  Donna:  e che  preli 
buarncldc-  quella  rilolutione,  hauerebbe  Dio  dif- 
bto.  pollo  il  rimanente  per  fua  gloria,  e_i 
bene  dell' anima  Tua  . S’cgli  mi  com- 
manda r irà  le  diceua;  l'andar  ad  vn  de- 
ferto ,è  vna  fpecie  d'infedeltà  non  fi- 
darmi della  fua  parola.  Se  Santa  Eu- 
genia, e Santa  Eufrofina  videro  lìcure, 
edifiimulate  Irà  pii  h uomini',  perche 
non  viueròiotra  monti?  Quelle  mie 
infpirationi  cosi  forti,  si  continue  , si 
viue  , non  poflòno  ellerdcl  Demonio 
cfléndo  contro  di  lui:  ne  deificarne, 
repugnando  erti  : ne  del  mondo , riti- 
randomi dalle  fue  pompe.  In  che  mi 
trattengo?  Perche  m’imbarazzo, chi 
m’intimorilce!  Non  altro  per  certo, 
che  colui , che  cerca  il  mio  danno. 
Aiutatemi  voi  Signore  , che  fin  da', 
miei  teneri  anni  mi  preucnille.  11  Pa- 
dre , & il  fpofo  mi  leualle  per  sbrigar- 
mi dalle  creature  . In  Palazzo  mi  trat- 
tenelleper  bene  de  glabri:  daquello 
mi  comandate  , che  mi  parta  per  il 
mio,  e per  voftro  maggior  feruitio. 
Come  io  conléguirò  io  ignorante  , io 
fiacca,  io  pufillanime,  le  non  m'aflì- 
He  la  voftra  protettionc.  E voi  ò Ver- 
gine fagratiflima,  che  mai  m'abbando- 
nallc,  fiate  hora  in  mio  aiuto,  e diifefa 
- particolare. 

mra  c u'  2 ^oa  cluci^e  > & a*tre  confidera- 
eado’trna  l*on‘  san‘maua  la  virile  Cattarmi , 
t aminoti  ni  mentre  Dio  finiua  d’aprir  la  ilrada. 
pcrìljuo  in.  S'oftèrì  occafione  al  Principe  Rui-Go. 
tento.  mez  d’andar  ad  Eflremera  cartello  d'- 
Alcaria  , che  haueua  comprato  per  ac- 
crefcimento  del  Tuo  fiato  -,  domandò 
ella , che  la  conducete  fecoin  compa- 
gnia della  Principila  fua  moglie  per 
tuggir  finalméte  vn  giorno  dal  tumul. 
to  ,e  confufionc  del  Palazzo,  che  tan- 
to fianca  , & infilli  dita  lateneua . Di- 
cendo, che  mentre  egli  poteua  lafciar 
il  Rè  per  qualche  poco  tempo , ben 
poteua  lafciar  ella  i Principi  ancora. 
Come  l’amaua  tanto , le  conceflè  fubi- 
to  quello,  clic  domandaua-  Stando  in 
Eftrcmera  venne  à trattar  col  Princi- 
pe il  Padre  Pigna  Sacerdote  di  buona 
vita , qual’  hauendo  vifitato  i luoghi 


iàntidiRoma,  s’era ritiratone! mon-  Gener.jj- 
te  della  vera  Croce  lòpra  d’Alcalà  la_i  Gi0: 
vecchia  , di  doue  fi  icoprc  la  nuoua  Koffo‘ 
Henares,  eli  fpatiofi  campi  per  doue 
fi  palleggia  con  belli,et’refchi  viali  ve- 
diti di  delitioli  albereti . Era  aliai  fil- 
mato quello  Sacerdote  dalle  peritane 
dotte , e principali  di  quel  luogo:  per- 
che, oltre  la  fua  efemplar  vita.era^ 
molto  prudente  nei  configIio,&ani- 
mofonellèruitiodi  Dio  per  le  molte 
difficultà,  c’haueua  i’uperate,  c per  le 
molte  volte,  c’  haueua  Sperimenta- 
to,  efièr  il  timordi  DiodiconJition 
fcruilc . Haueua  già  notitia  di  que-  > 

fio  lèruo  dì  Dio  Donna  Cattariua  per 
l’elemofinc  , che  in  Madrid  gl'  haue- 
ua fatte:  giudicando,  che  Dio  glielo 
mandaua  all’hora  per  firumento  dell' 
cfecutione  de’ fuoideliderij,  lo  chia- 
mò da  parte , c con  ogni  lègretezza  gli 
feopri  l'anima  fua.  Dilsegli  il  fuo  pen- 
derò : manifèftogli  l’occafioni , che  Confali»  eoi 
fin’  àquel  tempo  le  erano  accadute, e Taire  Pi- 
comci  Padri  Francelco  de  Torres, e SnJ  ll  1“° 
Fr.Pietro  d’Alcantara  l'animauano  ac-  Prt"0- 
cioche  l’ effettuane.  Gli  facilitò,  e fpia. 
nò  a Ila  meglio  che  puotè  le  difiìcultà  , 
che  à prima  vifta  defeopriuano  gran 
corpo  . Refta  foto  ( dille  jchevn'huo- 
mo  prudente, e feruo  di  Dio  m'aiuti, & 
accompagni  à cercar  vn  luogo  remo- 
to , perche  io  non  conolco  il  paefe . 11 
cuore  mi  dice , che  V.  Signoria  hà  da 
elfer  il  mio  Rafàellc  in  quefta  imprelà* 

Per  elTa  hò  di  bifògno  d'vn  habito  bu* 
rello,  comcquefto,  che  V.  S.  porta» 
e d’vn  capuccio  , che  mi  rapprefcnti 
huomo.  Mi  taglierò  i capelli  : notij 
mancarà  d’aiurarmi  il  mio  vaio  fiacco, 
macilente,  fcolorito  , e deltituto  di 
termini,egentilezzedonnelchc.Ne  la 
mia  voce, ne  il  mio  andare, ne  il  mio  ani 
mo,  ne  il  m io  efercitio  neli'afprezze,  c 
ne’rigori  pardi  d5na:ne  Dio, che  tanto 
frettolose  fortemente  mi  chiama  per 
quella  ftrada , mi  vuole  ingannare. 

3 Marauigliato  reftò  non  poco  il 
Padre  Pigna  di  vedere  in  vna  Signora 
cosi  principale,  alleuata  con  tante  ca- 
rezze, vna  rifolutionc  così  ardua,  anco 
àgli  huominipiù  robulri,  in  Spagna 
già  mai  più  veduta-,  e tanto  rara  nel 
mondo,  il  quale  quello,  che  più  am- 
mira nella  Maddalena,  e la  rifolutionc 
à quefta  fomiglunte.  Propolè  le  lue 
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Gentr.jj.  difficultà  , (ènti  lefue  rifpofte,  e do- 
Gio-.Bttt.  mandò  tempo  per  raccomandar  il  ne. 
hoflo.  gotioàDio.  Hauendolo fatto,  offerì 
la  fua  perfona;  e di  fuo  conligi  io  fù  am- 
ine (lo  in  loro  compagnia  Martino 
Alonfo  natiuo  della  Roda , ch'era  fta- 
to  capellino  di  Rui-Gomez,  huomo 
prudente,  e di  gran  fègrcto.  Diedcj 
notitia  d’ alcuni  (iti  à propolito  vicini 
alla  fua  terra , & offerì  il  tuo  aiuto  in_> 
qualfiuoglia  occalione  . Il  modo  fù  , 
che  lafciaudola  quiui  veftita  in  habito 
d'huomo,  li  due  Sacerdoti  (è  ne  hauef- 
lero  da  ritornare , Pigna  al  fuo  R orai- 
Hijólite  leu  tono, e Martin  Alonloà  Madrid,  do- 
(trtenza.  uehabitaua.  Quelt’ vitimo  s’oflèrì  di 
vibrarla  di  quando  in  quando  , c por- 
tarle qualche  lòccorlò . 

4 Deputarono  il  giorno,  nel  quale 
Donna  Cattarina  liaueua  da  vici  re  di 
Palazzo  di  Rui-Gomez.  Determina- 
rono d’afpcttarla  in  parte  fegreta , do- 
ue  da  neifuno  fulfero  veduti , per  pi- 
gliar di  lì  il  viaggio , guidati  dalia  con- 
fidanza in  Dio.  La  notte  prit\iadella 
■ partenza  fcriflèvna  lettera  a’ Principi 
Trimi  A d'Euoli  Rui  Gomcz,  e fua  moglie^, 
Veallì Tim  ^anc*°  loro  conto  della  forza,  che  Dio 
le  haucua  fatto  per  partirli  di  Palazzo, 
e cercar  commodirà  per  viuer  ritirata. 
Che  per  l’amore , che  loro  portaua , e 
perii  lèni  iti),  c'haueua  loro  fatti,  li 
iùpplicaua,che  non  l’inquietallcro  col 
volerla  ricercare , perche  quantunque 
la  ritrouallcro , farcbbcimpollibileil 
farla  ritornar  addietro  : che  lenapre  li 
terrebbe  nella  fua  memoria  per  racco, 
mandarli  ì Noftro  Signore,  chedicef- 
ferol’iftelso  al  Rè,  & a'  Principi,  o 
particolarmente  al  Signor  Don  Gio: 
d'Auftria,che  portaua  attrauerfato  nel 
cuore,  perche  era  con  lui  più  tenero 
l’amore.  Lalciò  quefta  lettera douo 
più  facilmente  la  porefsero  la  mattina 
feguente  ritrouare,  e dicono  alcuni , 
che  ne  fcriflè  vn’altra  à Don  Gio:  c che 
gliè  la  mandò  per  mano  di  Martino 
Alonfo,  dandogli  conto  della  fua  rifo- 
lutione  , e della  corrifpondenza  per 
quel  mezzo  quando  fullé  necelsaria_, . 
Arriuata  l’hora  domandò  al  Signoro 
( come  vn’altra  Giudit  per  decapitar 
Oloferne  ) che  fua  Maeftà  la  confortai 
fe  per  troncar  il  capo  al  demonio , al 
mondo,  & alla  carne,  chepretende- 
uano  il  iùo  danno . Le  porte  della  cala 


ftauano  chiufè  perche  ancora  non  era  Anni  di 
giorno,  c pcrleueraua  nell’orationo  t-hr'n® 
non  titubando  punto  nella  fpcranzo, 
lenza  la  quale  nefsun'attionc  generofa 
tiene  buon  (ito,  ne  godimento. 

y Stando  in  quello,  vidde,  che  il  tuiiM 
Chrifto,  che  (òlcua portar  attaccato  al  u dal  /*# 
collo,  s’alzò  nell’aria,  e che  voltate  Croafijjo 
ad  elsa  le  fpallc,  e la  faccia  verfò  vna  fi.  i niracolofa- 
ncflra  bafsa  le  difs t.SEGriTAM.  E fa-  mmte. 
ccdolo  piena  d'allegrezza,  c di  maraui- 
glia  fi  trouò  nella  ft rada  fenza  Caper  co 
me,  perche  la  fine ffraffaua  chiufà,  e 
con  la  ferriata.  Inanimata  da  si  flu. 
penda  marauiglia,  andò  cercando  i 
compagni, e li  ritrouò  nel fito depu- 
tato fri  li  dubbij , e le  fperanze  molto 
ben  condili.  Non  fi  muoucua  huomo, 
ò animale , ò foglia  d'albero , che  non 
li  turbaflc,  ò con  timore, ò con  alle- 
grezza. Quando  la  \iddero  venire  fu- 
rono grandiflime  quelle , che  riceuet- 
tcro  melcolatecon  ammirationc,  fk- 
pendo  il  mododella  fila  partenza-,  con 
diedi  nuouo  s'alììcurarono  della  fua 
rilolutione.  Le  tagliarono  i capelline 
pofero  indodo  l'habito  da  huomo,  & 
ella  vedi  il  cuore  d’vnfortillimo  cam- 
pione . Non  più  fiaediezza  ( diceua  à 
feffelsa)non  più  timore:  quella  ùmu- 
tatione della  mano  dell’ eccello:  fpe- 
riamo  d’ -ottener  da  lui  ( cuor  mio) 
quello,  che  manca;  non  mi  lafciatcj 
nel  maggior  bifògno.  E poiché  non 
hò  fenato  mai  in  voi  i diffetti  di  don. 
na  , non  li  fate  comparire  tampoco  al 
prelente.  L’aiutarono i compagni,  à 
portar  l’ aritele , che  non  erano  altro , 
che  vedi  di  fèrro  ì modo  di  grattu-  j 

gic,  catene,  cilici; , difcipline  di  va. 
rie  figure,  di  flraordinarie  maniere  jn  . 
per  affliggere,  di  peregrine  inuentio- 
ni  per  tormentare  il  corpo.  Confìde. 
rando  la  nollra  Santa  Madre  Terefu 
quella  lèrua  di  Dio  in  quefloviaggio , F,OT*,t-*7 
dicedi  quella  maniera:  N*  quanto  gran- 
de doucu*  ejfer  f umore , che  la  guidata  , 
poiché  non  h tue  ut  penfiero  tlcuno  de  ciuci- 
lo, c htueut  dt  mangine , ne  de' pericoli, 
che  le  poteutno  [ucce dere , ne  delC  infi- 
mi*, chele  pottua  venire  quando  non f of- 
fe più  comptrf*  : quanto  inebriata  d"  trnor 
di  Dio  doneut  andare  quejl’antm a fine*, 
tutta  afona  , & an/ìofa,  che  ne  fino  lim- 
pedijfe  di  goder  il  fuo  dolce  fpofo:  e quan. 
to  rifilata  di  non  amar  più  il  mondo, potthe 
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Annidi  tisi Ji  prima*  di  tutu  i futi  cementi.  Ben 
Ch  ri  fio  fi  vede  ,<hc  intendeva  i mutamenti  dell' - 
*577  amore  , chi  in  tal gutjad’  effi  ragionati* . 

_ . r 6 Cumularono  lino  al  Velcouato  di 
alla Roda°  ^uenca  » cercando  il  Cartello  dcll-Lj 
^ ' Roda  di  douc  era  natiuo  Martin  Aiò- 

lo. Partirono  per  il  diuoto  Romito- 
rio di  noftra  Siguorad’ Altomira,  che 
all'hora  non  era  ancor  pollèd'uto  dall’ 
Ordine , fèruito  da  vn  Prete , che  con- 
ierò, e communicò  il  noftro  nuouo 
Romito.  Di  li  partirono  à Cuenca  , 
per  domandarla  licenza  al  Vcfcouo 
perquello , clic  poteua  auucnirc.  Die- 
dela  egli  lènza  far  relirtcnza,  inten- 
dendo, che  era  di  quelli , che  non  han- 
no barba , accioche  in  quallìuoglia_> 
parte  del  iùoVefcouato  fi  poteilè  eleg- 
gere vn  Romitorio  à (ita  diuotione . 
Doppo  d’hauer  camminato  vn  quarto 
di  teglia,  prima  d‘  entrare  nel  confino 
della  Roda,  viddero  in  quello  di  Vala- 
delRè  vn  monticello , c fermandoli 
alle  Aie  falde  dille  il  Romito:  In  quefto 
luogo  -vuole  Die , thè  io  falciala  mia  habi- 
tat ione  , non  fafsiamo  più  atlanti . Fc- 
cele  molta  inltanza  Martin'Alonfu  d’- 
introdurla  dentro  i confini  di  Roda_> 
Aia  patria.  Non  potendola  perfuade- 
re  , cercarono  vn  luogo , che  f'ulTe  à 
propotìto  per  ripararla , e difènderla 
Deferitilo nr  da  gl' accidenti  del  tempo.  Viddero 
della  tana , Irà  le  Aperture  di  fterpi , e fpine  vna_. 
tbeelcfjcpcr  certa  buca, che  pareua  più  à propofito 
fra  habita-  per  tana  di  volpi,  che  per  cella  di  Ro- 
tume.  mito.  Haueua  l'entrata  molto  angu. 

rta , la  capaciti  interiore  non  era  anco 
bartante  per  vn  corpo  ne  per  altezza, 
ne  per  larghezza, con  elser  molto  pic- 
colo quello  della  Madre.  Le  fecero 
vna  porticella  di  giunchi  per  dillìmu- 
lar  l’habitatione , c coprir  la  perfona, 
che  vi  dimoraua.  Ritroualì  quella  ta- 
na a'  confini  del  Cartello  di  ValadiRè, 
dalla  quale  era  dirta  me  quattro  leghe, 
e due  da  quello  della  Roda:  vn  tiro  d‘- 
archibuggio  dal  diletteuole,  e tortuo- 
fortume  lucaro,poco  più  dimezza^ 
legha  dal  Monaftero  della  Fonte  San- 
ta , che  pochi  anni  prima  haueuano 
fondato  i Religiofi  Trinitari)  in  quel- 
le Altitudini  ( Mercenari)  diflèro  alla 
Noftra  Santa  Madre  Terefà , e lo  rife- 
rifee  erta  trattando  della  fondatione 
di  Villanuoua  delia  Xara,manonle 
fecero  buona  re  latione.j  Accommo- 


S<>9 

data  che  fù  la  cauernetta,  fi  partiron  o Gencr.j  j. 
i due  Sacerdoti , lafciando  tre  foli  pa-  Gio.-Batt. 
ni  al nouello  Romito.  Quella  fu  tut-  R°"°- 
ta  la  prouuisione  di  colei , che  tanti 
regali  haueua  veduto  nelle  menfe  de’. 

Regi  ; più  affai  contenta  con  quelle, 
che  la  natura  le  offèriua  in  quell’  her- 
be , Se  alberi  fàluatichi , che  fon  else. 

7 L’anno  di  quefto  ingrcfto noiu. 
ritrouo  bcn’aggiuftatonegl'originali;  l’anno  dcl- 

pcrò  da  ciò  che  dicono  , lo  potremo  l‘lMe”‘ra- 
r n.  fr  la  nell  Ere - 

inuertigarc.  Tre  intieri  le  augnano,  mofu  xdla 

c qualche  poco  di  piu,  prima  fhe  Iurte  iel  Jj6J 
conofciura  : cinque  ben  compiti  dop. 
poche  lo  tu,  e prima  d'andar  àPaftra- 
na  per  condur  Religiofi  per  il  fuo  Có- 
ucnto  . £ quelli  fono  gli  otto  , do 
quali  fi  mentione  la  Noftra  SantaMa- 
drc  haucr  Ipelò  nel  deferto  il  noftro 
Romito  , prima  di  venire  à Paftrana . 

Quello  tu  precifamente  l’anno  del 
fcttant'vno , come  doppo  vederemo  , 
econtèrtano  i più  diligenti  originali. 

Se  di  qui  cauiamo  gl’otto  della  Noftra 
Santa  Madre  trouiamo  lentrata  del 
noftro  Romito  in  quello  del  feflanta- 
tre  , e fc  gli  aggiungiamo  alcuni  meli 
(che  alcuni  danno  ad  intendere,  e noi 
niega  Santa  Terefa)ci  trouiamo  nell’- 
anno del  fcrtàntadue  , che  è i'iftefso, 
nel  quale  ella  pofe  la  prima  pietra  in_> 

Auilaper  la  fondatione  della  noftra.. 

Riforma . Supporto  quefto  nell’ifteflò 
tempo,  che  la  Vergine  Terefk  dà  prin- 
cipio alla  reftaurationc  del  Carmelo 
rinnouato  in  Auila  , fondando  Coni 
uenti  per  donne:  efee  la  Vergine  Car- 
dona  in  campo  raio  contro  il  demo, 
nio , mondo  , c carne  ad  efercitarfì 
nella  vita  Anacoretica  d’Elia,  guidata 
da  Dio,  acciò  tulle  poi  Fondatrice  del 
Monaftero  de’  Carmelitani  Scalzi  fi- 
gli di  quel  gran  Padre  . Ondes'hàda 
dire,  che  queft’cntrata  nel  defèrto  fi» 
il  detto  anno  del  lèflantadue  : e da  elfa 
incamminaremo  la  cronologia^  , 
dell’attioni , ched’efsaci  rc- 
ft ano, fino à tanto, che 
entrò  nella  gloria 
del  Paradtfo.  . ; 

+ ; . jj  ‘ - 
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CAPITOLO  VI. 

Rigori  notabili  nel  deferto  della 
nuoua  Romita , e fattori 
di  Dio  per  cjjt. 


Icentiati  i compa- 
gni , vedendoli  nel . 
la  folitudine, centro 
de’  fuoi  delìderij , la 
noflra  valorofa  Ro- 
mita, allentò  di  tal 
manierala  briglia  alla  confolationc, 
come  le  mai  prouata  non  l'hauellè. 
Bacciò,(fcciè  lecito  congietturarlo) 
di  ginocchia,  la  terra,  Icabello  de'  pie- 
di di  Dio.  Relè  all'immenia  Mae  IH 
fua  con  vn  nuouo  i'eruore  , infinite 
gratie  per  hauerla  canata  dall'Egitto , 
e condotta  al  deferto,  degno  tempio 
(pcrvn'animapura,e  femplice)  della 
fua  grandezza . Inuocò  il  iauorc  della 
Vergine, prouato,  e contiuuo  refugio 
fuo.  Chiamò  li  fuoi  Angeli  Cullodi, 
perche  le  alliftclfcro  nella  guerra  inui. 
fibile  , che  col  nemico  lènza  carne  vo- 
lcua  cominciare . A*  làuti  Tuoi  diuoti 
domandò  le  lorò  interceflìoni , con- 
fidando ottener  da  effe,  e non  dalle  lite 
braccia  le  Tue  vittorie.  Salutò  tutta 
l'vniuerfità  delle  creature , che  linda 
quegl’ alti  colli  dilcopriua  tanto  ve. 
raci  quanto  mute,  tanto  fedeli  nell’, 
amicitia  quanto  Aabili  nell’ opero 
fue.  Domandò  loro, che  lariceueflè- 
ro  per  fua  vicina  , e per  amica , offe, 
rendo  loro  il  fuo  amore  , e la  fua  com- 
pagnia . Diede  al  Mondo  libello  di 
repudio.  Adio  huomini,  diceuo, 
mentre  piò  domeftici,  più  nemici. 
Adio  parenti.  Adio  amici  rare  volte 
dell’anima  , c Tempre  delle  voflro 
commodità  . Te  voglio , ò fiume  per 
amico , e per  maeftro , perche  m’infe- 
gniì  cercar  il  mio  Dio, con  la  cupi- 
diglia , che  tu  cerchi  il  mare , che  é il 
tuo  principio,  & il  tuo  centro:  à quel- 
lo vai  à morire  , per  riceuere  da  Ini 
ftelso  nuoua  vita.  Te  amaròò  terra, 
perche  ancorché  tempre  da  noi  cal- 
peftata , mai  però  ceffi  dal  noftro  be- 
nefìcio , rendendo  bene  per  male.  In 


te  ò Sole  vaiò  ammirabile , opra  dell'-  Anni  di 
eccello,  contemplarò  la  perpetuità,  Chriflo 
&vgualtà,con  la  quale  riparti  la  tua  *577 
luce  a’  mortali , non  differentiando  il 
cattiuo  dal  buono.  In  voi  altri  Orbi 
celeffi  confìderarò  la  fermezza  del 
vottro  edere,  immagine  dell’  eternità 
dell'anima  mia , e del  concerto  inuio- 
labile  de’  voftri  muouimenti,  per  pro- 
uocar  quelli  del  mio  corpo,  acciò  mai 
deano  da  quelli  dello  fpirito  mio.  Le 
voftre  luci  ò Aftri , i voftri  fplendori , 
le  voftre  influenze , ferme  , certe , li. 
cure  , perpetue , m'infegnerannoqua- 
to  affiliente  è Dio  in  beneficio  noltro. 

Voi  altri  farete  miei  configlieri , miei 
amici , c miei  macftri. 

i In  quefra  maniera  conucrfaua.. 
quel  ftuporede’  fècoli  in  quell’ ampie 
loiitudini  -,  & armato  col  feudo  della 
tède,  con  la  celata  di  lalute,  e coru 
la  fpada  dello  fpirito  cominciò  la  fua 
nuoua  contefa.  Et  hauendo  cura  di 
quelli  ,che  ftauano  per  nafeere , volle 
iufègnar  loro  con  che  feruore  haue- 
uano  da  dar  principio  alle  tue  batta- 
glie , fe  voleuano  conlèguire  il  lauro 
della  perfettionc.  Et  intendendo, che 
nella  morte  del  corpo  ftaua  la  vitaj  ** 

dell'anima',  s’armò  controdi  lui, co-  Wo”ra  A*- 
me  contro  vn  nemico  mortale  in  que- 
ito  modo  . Lo  riferitile  nell’  anguftia 
della  cella,  c’habbiamo  veduto,  die- 
degli  perfetto  il  fuolo  h umido  neh' In* 
ueruo,  c caldo  neU’Eftate;  non  coru 
altra  diffefà  dall'aria  gelata , ò accefà , 
che  di  quella  d'alcune  frafche,  e rami- 
celli  de  giunchi.  Il  guanciale  fù  vna 
pietra  dura,  la  coperta  il  poucro  ha- 
bito  , le  maferitie , cilicij,  lame  di  fer. 
ro  bucate  à modo  di  grattugie  , cate- 
ne , & altri  Aumenti  di  morte . L’Ora- 
torio era  il  Santo  Crocifìffò  c'  haueua 
portato  feco,&  alcune  Croci  di  legno, 
che  ripartiua  per  il  monte  per  eterei* 
tio della  fuadiuotione . Andaua  tele. 

Ite,  eie  Domeniche  alia  Chicfa  di  No- 
terà Signora  della  Fontefànta  à fentir 
meda , & à riceuere  i Santi  Sagrameli, 
e faceua  non  poche  volte  quello  viag- 
gio di  più  di  mezza  legha  in  ginoc- 
chia. S'eleflc  per  Confcflòre  vn  Padre , 
al  quale  mai  li  manifeftò;  che  non  fono 
per  tutti  i ConfelTori  opere  sì  ardue  ,e 
diffìcultofc  ; e foleua  contrarr  la  voce 
per  non  parer  donna  in  qualche  colà. 

Staua 
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Annidi  Staua  in  Chiefa  con  notabile  lìlent  io, 
ChnOo  modeftia,e  diuotillìma  grauità.l  mon> 
*577  tagnuoli  , e tutti  coloro,  che  con- 
correuano  ì gl'vffici;,  fecero  Tubilo  ri- 
flefùone  nel  Romito  ; e non  hauendo- 
ne conofciuto mai  vn  limile,  ue  Ten- 
titelo nominare,  rapi  lorogl’occhi . 
Se  le  parlauano  di  colè  non  uccellane , 
la  rifpofla  era  il  lilentio  : Se  lo  erano  , 
diceua  vna  parola  Tota  con  modeffia , 
& edificati one  . Nel  ritirarli  alla  lua^ 
cella  per  diuerrirc  le  (pie, che  có  gl’oc- 
chi,e  con  molte  diligcze  lacercauano; 
iàceua  firade  tanto  differenti , e con- 
trarie, che  li  Taccua  perder  la  T;  eranza. 
Coltauale  ciò  molto  trauaglio,  perche 
andaua  (calza  Topra  ginelire  làluati- 
che,  & altre  macchie  aTpre,  e fpi. 
noTe. 

U fintaci-  3 La  Tuaaftinenza  fù  tale  , che  ha- 
«en%4.  uerebbe  potuto  dar  nome  à Paolo  pri- 
mo Eremita.  Finiti  1 tre  pani, cho 
nella  tana  le  erano  reffati , delle  per 
Tuo  Toftento  T herbe  del  campo,  non_> 
cotte , ma  crude , e le  ne  paTccua  (lan- 
dò con  la  bocca  in  terra  come  vna  pe- 
cora , per  dare  al  Tuo  corpo  maggior 
trauaglio,  e Toddisfàttione  all’anima 
Tua  con  vn'hum  iliat  ione  cosi  fingulare- 
Tutto  l’anno  era  vniformenel  digiu- 
no lenza diftinguer  tempi  da  tempi.  E 
teffifìcò  doppo  ellalfellàal  Ven.  Fra- 
tello Fr.Bartolomco  del  Santils.  Sagra- 
mentojchccon  hauer  mangiato  cosi 
regalati  cibi  in  Palazzi  tanto  ricchi,  & 
abbondanti.nellunoeragiamai  arriua. 
to  alla  dolcezza,  e loauitì  , che  Dio  in 
quelTherbe  le  haueua  porto  . Era  in 
parte  cauTa  di  ciò  la  fame,  fàporitiffì- 
mo  intingolo  de'  poueri;ma  perii  più 
era  dono,  e beneficio  Tpeciale  del  Cic- 
lo , per  regalo  di  quel  benedetto  cor- 
po , tanto  biTognol'o  quanto  aborrito 
dal  Tuo  padrone. 

Tatiftclaj  4 DiedeleDiovn  giorno  diuotione 
rigrnol*  A-  di  Tperimcntar  la  fame  , che  Chrillo 
me.cbepa-  Signor  nollro  pati  nel  defèrto  doppo 
ti  Chrillo  di  quaranta  giorni.  Gliè  Io  concelTe 
nel  iejerto . Sua  Maeftà  , e fu  tanto  rigorolà , chcj 
l’obbligò  à lèderli  ; & appoggiata  ad 
vna  Croce  venendo  meno  diceua:  Si. 

gnor  e io  n:t  munii  fe  ma  m'  aiutate. 

Venne  ad  ella  in  queft’occafione  vn_« 
vetturale  ( Angelo  lènza  dubbio  doue- 
ua  edere , perche  ftaua  molto  Tuor  di 
firada  ) e vedendo  il  Romito  tanto 


flrapaflàto,  gli  domandò,  che  coTa_»  Getter.*}, 
haueua?  Rifpolè:  muoio  di  fimo.  Cìo:Batt. 
Diedele  tre  piccoli  pani , ma  regalati , 
e voltate  le  (palle  non  puotè  eller  più 
Tcoperto  dalla  villa  del  nollro  Romi- 
to. Vedendoli  con  tre  pani  ( doppo 
d’hauerringratiato  Dio  cadde  in  dub- 
bio fè  li  doueua  mangiare  per  eflèr  tl- 
to  bianchi , c regalati.  In  quello  pun- 
to giunlèro  quiui  tre  famelici  poue- 
relli.  Li  riparti  Tri  di  loro,  e ringrat  ìò 
di  nuouo  ij  Signore  deIToccalione,che 
le  haueua  dato  di  poter  Toccorrere 
quelle  tre  Tue  figure . Tornò  Tubito  ad 
aflaltarla  la  fame  con  tanto  rigore,  che 
voltati  gl’occhi  al  Cielo  dille:  Signore 
già  tjutjìc  è fornito , fe  ni  noi  rime - 
diate . V’dl  all’  hora  vna  voce , che  le 
dille  : Volta  la  mam  indietro . Fecelo , 
c le  pofèro  in  erta  vn  pane.  ReTe  di 
nuouo  gratie  al  Signore , & hauendo- 
gli  domandata  la  licenza , e la  benedit- 
tione,  mangiollo,  & alquanto  fi  con- 
fortò . Stando  vn’altra  volta  in  gran 
({rettezza  di  fame , vidde  due  Tparagi  : 
rappreTentò  al  Signore  la  Tua  neceffità, 
e domandandogli  licenza , li  mangiò . 

Fù  si  grande  la  Tua  confufione  per  eli 
Terfi  lafciata  vincere  da  quello,  che  le 
parue  ghiottornia -,  che  ne  con  lagri- 
me , ne  con  duri  flagelli , ne  con  fame, 

Tt  daua  fbddisfatta  di  quel  Tuo  gran  de- 
litto. 

5 Li  tre  primi  anni,  che  dimorò  in 
quella  Tolitudiuc  prima  d’eflcr  cono-  hiodoialli- 
Ciuta,  quello  fù  il  Tuo  modo  d’aftincn-  ““V*  P”* 
za;  e quando  la  voleuariftringercle 
leuaua  dcll’herbe  non  più  regalate  di  com~ 
quelle, che  mangiano i giumenti: per.  ; 
che  non  ne  teneua  iui  altre,  ne  tam- 
poco le  cercaua.  Scoperta  che  fù  poi 
da’  Pallori , c vifìtata  dalle  gemi  cir- 
conuicine,  mutò  ella  qualche  poco  la 
Tua  attinenza.  Perche  ad  in  danza  di 
coloro,  che  la  vifìtauano,  d’otto  in 
otto  giorni  mangiaua  vn  poco  di  pa- 
ne; ma  tanto  poco,  che  ncancoarri- 
uaua  àquattr’oncie.  Non  ritrouaua 
in  elfo  quel  l’apore,  che  TentiuanelT- 
herbe , per  cTser  palsato  per  mano  dc- 
gl’huomini.  Era  duro,  & aTpro,  e 
quello  l’obbligò  ad  elegerlo  per  mag- 
gior mortificatione.  Accade  taluolta, 
che  rubbandole  i topi  de’  tozzi , c non 
potendoli  incauernarc nelle  lor  tane, 
tornaua  ella  à raccoglierli , e mollati 
Cccc  z nell’- 
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Getter,  nell'acqua  li  mangiaua.  Le  fcfte  gran- 

Ci/o:Batc.  digl’vntaua  con  vn  poco  doglio,  che 
Koffo,  jc  p0rtauano  i contadini.  Nelle  Paf- 
que , e giorni  molto  (blenni  pigliaua^ 
tanta  farina,  quanta  poteua  capire  nel 
pugno  chiu)ò,e  taccila  della  vna  lchia- 
ciattina,  e quefta  cotta  poi  fotto  Ia-> 
cenere , era  rutto  il  (uo  regalo , che  in 
quel  giorno  poteua  hauere.  Spirito 
d’Elia  era  q ueflo,  che  domandò  altre- 
t an  to  à quella  vedoua  Sereptana.  Dop- 
po  che  vennero  quiui  i Religioli,  l’ob- 
bligarono i fuperiori  à mangiar  vna_< 
fardena , ò forti  mezza  : ma  con  tanto 
tormento  del  naturale,  c’hebberoda 
fofpenderle  l'obbedienza , per  non  fi- 
nirla . Di  Santa  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  religiofa  del  noftro  Ordine  li  di- 
ce , chericeueua  gran  danno  quando 
i Prelati  l’obbligauano  à lalciarlalua 
penitenza. 

elitre  af,  6 L’afprezze , con  le  quali  il  nofiro 

frtz^e.  Romito  caftigò  il  fuo  immaculato 
corpo,  furonovguali  alla  (ita  altinen. 
za.  Le  tuniche  , che  fotto  l’habito 
portati.!,  c chearriuauano  (ino  alle  gi- 
nocchia, erano  tutte  teffiue  di  fparto 
annodato,  ò di  lètole  di  cauallo  molto 
alpre.  Le  accompagnaua  con  cilicij 
di  lame  di  ferro  bucato  à modo  di 
grattugia , con  catene  fatte  di  punte 
acute , e taglienti  lènza  lafciar  ripofar 
mai  parte  alcuna  del  fuo  corpo.  Le 
fuc  dilciplinc  erano  tante,  che  quali 
l'vnali  congiungcuacon  l'altra,  e le 
tàceua  d’vna , di  due  , e molte  volte  di 
tre  continue  hore.  Le  tei$eua,c  com- 
poneva indente  di  fpilletti,  di  rolètte 
di  ferro,  c d'altri  crudi  , e fanguino- 
lenti  (frumenti  . Mentre  durauano 
rapprelèntaua  à Dio  i Cuoi  peccati , 
quelli  del  luogo , c quelli  di  tutto  il 
mondo  : pregaua  per  li  peccatori , e 
per  tutti  i bifogni,  che  li  raccoman- 
dauano  : ripcteua  Salmi , faceua  com- 
memorationi, Staggi ungeua altre  di- 
uotioni.  Era  tanto  jl  (àngue , che  fpar- 
geua,che  fenza  fpecial  dono  del  Cielo 
hauerebbe  terminata  prcfto  la  vita-.. 
"Vna  Monaca  Scalza  del  noftro  Con- 
uentodiToleto  , douefù  hofpitatala 
ferua  di  Dio  pafsado  per  quella  Città , 
doppo  d’hauerla  afpettata  tre  hore  in- 
tiere, acciò  delie  fine  advnarigoro- 
lìflima  difciplina,  accodando  l’orec- 
chio alla  porta  , che  con  vn  chiodo 


teneua ferrata:  fenti,  che  fortemente  Annidi 
li  ftropicciaua . Sofpettando  quello  chr,fi° 
cheera,  diede  vn’hurtonc  alla  porta,  1577 
Se  entrando  dentro  la  ritrouò,chc  con 
vn  cilicio  nettauail  lingue,  e tormeu. 
taua  di  nuouo  la  lua  carne  . Dillèlo 
alla  Madre  Priora  : e correndo  à pena 
le  poterono  leuar  dalle  mani  lo  lini- 
mento del  fuo  rigore . Diceua , che  chi 
haueua  veduto  come  lei  le  pene  dell'- 
Intèrno , e del  Purgatorio , non  doue- 
ua  celiar  mai  di  tormentarli  rigorofif- 
(ìmamente  , per  vederli  libera  da  else , 
c per  liberarne  ancora  i tuoi  fratelli , 
in  beneficio  de' quali  fi  facrificaua. 

7 1 fauori,  co’  quali  moltrò  Dio  d’-  K.itne  /». 
aggradir  quclti  rigori  furono  tali,  che  *°ri  de  Dio. 
meritarcbbcro  vn  nuouo  volume: in 
quefto  ne  raccontarcmo  folo  due.  Sta- 
uavna  volta  nella  fua  tana  tanto  mal- 
trattata , che  pensò  fufse  la  fua  vltim'- 
hora,  le  venne  vogliadi  certi  pelcio. 
lini  parendole , che  (è  di  quelli  man- 
giaua , fubito  reliarebbe  ritinata-.. 

Voltò  à cafo  la  tàccia , e fe  li  vidde  à 
canto.  Fece  orai  ione  i'ofpettando, che 
non  fullè  qualche  inganno-,  mangiolli, 
e reftò  fubito  Tana . Vn’altra  volta  ve- 
nendo alla  tua  tana  vn  Padre  della^ 
Compagnia,  col  quale  foleua  trattar 
dell’anima  fua(doppo  d’elser  (coperta) 
la  ritrouò  tanto  ai  fine,  che  già  teneua 
il  petto  gonfio  ,&  inarcato.  Parlolle 
di  Dio,  lapendo  che  quefta  era  la  fua 
medicina  appropriata  j & arriuando 
al  fuo  cuore  la  parola  vitale , ritornò 
si  fattamente  nel  fuo  primo  fiato , che 
pareua  non  hauelse  hauuto  male  alcu- 
no ; e continuando  il  ragionar  di  Dio, 
dille  tali , e tante  cofc  di  quell'infinito 
bene  , che  giudicò  il  diuoto  Padre  , 
che  parlaise  per  quella  lingua  l'eterna 
Sapienza. 


CAPITOLO  VII. 

Lunghe  vigilie , e fof r—: 
impieghi. 

l Randi  Oratori  luro- 

no  quegl’  antichi 
Anacoreti  noftriPa- 
SÌ òri  , Popularono  t 
defèrti  , priuarono 
fc  ftefli  delle  com- 
modità  populari ,.  non  per  ripofo  del 
corpo 
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corpo  mi  dell'animo  nel  fcrafico  elèr. 
ciiio  dcH'oratione.  Non  li  dauanoal 
Tonno , ma  folo  tanto  ne  prendeuano 
quanto  la  ftretta  neceflità  gl’  obbliga- 
ua  «lamentandoli  di  lei, che  perquel 
poco  rapiua  loro  la  gloria.  Nel  mezzo 
del  Tonno  li  tornaua  à Tuegliare  l’an. 
lioTa  brama  dell'orationc  -,  e come  più 
potente  ,che  la  necclluà  , la  l'uperaua, 
e liberaua  dalla  Tua  tirannia  i'animoTo 
lottatore.  Imitolli  con  tanto  ardire  la 
noltra  Romita,  che  niente  lafciò  di 
Tate  per  vlcir  dal  Tonno  vittoriolà.  Il 
letto  duro,  T aTtinenza  rigorola , le 
percolsc  Trequenti  del  corpo  , le  pun- 
ture crudeli  de' cilicij  di  tal  maniera^ 
facevano  (uggire  il  tonno  , che  le  la- 
Tciauano  liberi  il  giorno,  e la  notte 
per  T orationc , contentandoli  d’vn'- 
horalòladi  ripolo,  e quando  molto, 
d’vn'hora , e mezza  al  più, 

z E come  non  auanza  il  tempo  à 
chi  l'occupa  bene  ; vedendoli  la  bene- 
detta Romita  in  quell’ Indie  del  Cie- 
lo, non  lalciaua  palsar  vn'indate  Tenza 
Trutto,  Gran  parte  del  giorno  Tpcn. 
dcua  «immunemente  nell  ’ orationc 
vocale  : la  notte  dedicaua  alla  menta- 
le, le  bene  da  queTta  ne  anco  di  giorno 
s'appartaua  : perche  oraua  col  Tpirito, 
e la  lingua  pronunciaua  ciò  che  lo  Tpi- 
rito fentiua.alliftcndo  Tempre  alla  pre- 
iènzadi  Dio.  Rccitaual'vfficio  di  No- 
Ttra  Signora, quello  dello  Spirito  Sàto, 
quello  da  Morti  tutto  intiero , i Tette 
Salmi  penitentiali  con  le  Tue  Letame , 
e li  Graduali  ancora:  e doppo  d'hauer 
prclo l'habito quello,  che  comanda., 
la  Regola  a’  Religioii  nonchoriTti. 
Repctcua  molte  volte  il  Rollino  hor 
alla  Vergine  Tua  auuocata , hor  a'  Siti 
Tuoi  deuoti  ,hor  àChrifto  meditando 
imilteri  della  Tua  paflione.  Quando 
qui  arriuaua  li  distaceua  in  lagrime. 
Fù  Tpecialmcntc  diuota  di  quel  dolo- 
roTopalsoquandoal  Facitor  del  Mo- 
do legarono  ternani  per conTegnarlo 
al  Principe  delle  tenebre . Qui  Tcop» 
piaua  di  dolore,  c rccitaua quindeci 
volte  il  Pater , e l’Aue  Maria  à queTto 
imiterò  : à tutti  gl'altri  haueUa  pari- 
mente aTscgnara  la  Tua  portione. 

3 11  Padre  GaTparo  Salazar  ( ,'quel 
ConTeflor  dilcreto,  e Tpjritualc , ch'eT- 
Tendo  Rettor  del  Collegio  della  Com- 
pagnia inAuila, prima  di  tutti  di  quel- 


la Religione,  iotelè  lo  Tpirito  vero 
della  noltra  Santa  Madre  «eTuillupan- 
dola  da'  Icrupuli,  e dubbi;,  che  la_. 
tratteneuano,  la  léce  veloceméte  cani- 
minare) redo  (in  dall’hora  molto  af- 
Tettionato  ad  ella , alle  Tue  Monache , 
a'  Tuoi  Religioii,  & à tutta  la  Tua  Rifor- 
ma . Eflcndo  Rettore  del  Collegio  di 
Cucnca,  hcbbeoccalìonedi  trattarci 
con  quella  lèrua  di  Dio , come  poi  ve- 
de remo  , e le  redo  tanto  aflcttionato , 
che  molte  volte  Tandauaà  vilìtaro. 
Vnad’elTe  dille  al  Padre  Fr.  Angelo  di 
S.  Gabrielle , che  nell'altezza  del  trat- 
to interiore  con  Dio,  e nel  ricevimen- 
to di  gratic  in  ogni  genere  lùblimi,  lì 
poteva  comparare  la  nodra  Romita^ 
con  Tallirne  ptù  Ieratiche  del  Tuo  tem- 
po. Le  mancò  Tolamente  il  Taper  dar 
li  nomi  alle  Ipccie , e gradi  d'orationc, 
c’haueua  prouato , & il  iaperli  dar  ad 
intender  ad  altri  : in  che  la  nodra  glo- 
riola Madre  Tù  Dottora  midica;  per 
haucrla  eletta  Dio  per  Autora  della^ 
Religione  impiegata  in  quedo  tratto , 
e non  Donna  Canarina . E cosi  ne  ella 
Tende , ne  puotè  Tcriuere  quello  lì  deli- 
cato , che  nel  centro  della  Tua  anima 
ifperimentò  col  Tuo  diuino  TpoTo . Ma 
ì gl’occhi  pcrTpicaci  ben  lo  djfcopri- 
uano  l'allegrezza  perpetua  nel  Tuo  vi- 
To,  la  Toauitì  della  Tua  conditione , la 
ièmplicità  del  Tuo  trattare , l’innocen- 
za del  Tuo  procedere, l’obblio di  tutto 
ilvilibile,  TabborrimentO  intimo  d’ 
ogni  minima  offèTa,  il  Tommo  gudo, 
che  nelli  ragionamenti  di  Dio  dimo-, 
draua  - Se  qualche  perlina  puotè  mai 
dire  con  Dauid  , che  le  parole  di  Dio 
le  erano  più  dolci  del  miele,  e del  fa- 
uo , quella  Tù  certamente  la  noiìra  Ro- 
mita. 

4 Con  eflèr  datasi  Tubiime  nell’ope- 
rationi  intellettuali  miTtiche,  che  con 
poco  aiuto  , ( & alcune  volte  con  net 
l'uno)  de'  lenii  Tri  l'anima,  e Dio  in- 
tervengono ’,  trouauatantadolcezza, 
com’  vn’  altro  Giob , e com’  vn'  altro 
Dauid  in  camminare  al  Creatore  per 
mezzo  delle  creature , che  fè  le  pat 
limano  hore , e notti  intiere  nella  Tpe- 
culationc  di  quelle.  E Tenza  Taper  di- 
re ne  le  Tue  caule , ne  li  Tuoi  effetti  ( in 
che  i Filotbfi  conlùmano  il  tempo , de 
i Tuoi  ragicuamenti)di  tal  maniera  col. 
dono  della  lapienza  le  penetraua  in-> 

or- 


Gener.jj.- 
Gio:  Batr. 
Rodo. 


rettifica  il 
' Padre  So- 
latie l’al- 
leila della 
jiu  orationc 


574  Filippo  II.  Libro  IIII.  Gregorio  XIII. 


Gener.jj.  ordine  al  profitto  proprio,  & al  co- 
Gio:  Barr.  noicimento  del  Creatore,  che  cauaua 
Koflo.  da qUe]ie  più  fugo , che  cauaflè  giamai 

Dclcttauaft  W'1rìl  fil°f°fia  g«C»>  C la,il,a'  ‘j1"0' 
nrl  loicjci-  uali  lènza  dubbio  Irà  1 anime,  eie  co- 
yncr.to  delle  le  create  vna  certa  armonia , vna  cer- 
crcaiHrc.  ta  amicitia  , e come  parentela , per  ef- 
lèr  tutte  in  ella  abbreuiate,  fecondo  di. 
uerfi  gradi  del  fuo  edere , come  c’infe- 
gna  la  Filolofia . Diftemperaquelt’ar- 
monia,  eliiodaqueft’amicitiail  pec- 
cato. Maquandolagratiadi  Chrifto 
rimedia,  erifarcifee  il  danno;  non  v' 
è Tenti  mento  fiumano  , che  pofla  di- 
chiarare la foauita,  e la  conlòlationc, 
che  l'anima  lènte  in  quella  mufica,  che 
frà  e da , e le  creature  ftà  concertata, & 
il  diletto  , che  apporta  la  fua  amicitia 
per  mezzo  del  tratto, e conolcimento 
puro,  femplicc  ,ecafto,che  dall'vna, 
e l'altra  parte  s’elèrcita.  Quello,  che 
à quella  Vergine  contemplatiua  fuc- 
celTe,  è di  ciò  prouafiufticiente.  Met- 
teuali  molte  volte  nelle  notti  ciliare , e 
ièri  ne  , dalla  porta  della  fua  cella,  ò 
nella  cima  d’alcuna  collina , à confide- 
rare  il  muouimento  de'  Cieli  il  con- 
certato difordiue  delle  ftelle , il  tra. 
montar  dell’v ne  , & il  uafeer  dell’ al- 
tre. Lì  differenza  delle  Tue  luci , In- 
quiete, & ilfilentiode  gl’clcmenti, la 
pace  de  gl’animali,  la  tranquilliti,  con 
la  quale  tutto  il  mondo  llaua  : c lenza 
i lìlogifmi  d’  Arinotele  reftaua  tanto 

Jiicna , che  non  le  era  ne  anco  poffìbi- 
eil  lignificarlo.  £ fe  le  neceflìtà  del 
corpo  non  l’hauedèro  di  lì  fiaccata , fa. 
rebbe  fiata  fidai  giorni,  eie  notti  in- 
tiere  in  falirc  per  le  creature  al  Crea- 
tore. 

5 Era  molte  volte  rapito  il  fuo  fpi- 
rito  in  efiafi  molto  fubltmi , acciochc 
1'  anima  libera  dall  inquietudini,  e tu- 
multi  della  terra , effètti  del  peccato 
originale , potedè  più  pienamente  go- 
dere de'vcri  beni,  che  nella  Patria  1’- 
afpettauano.  D’vno  di  quefti  rapimen- 
ti fiiteftimonio  vn  Padre  della  Com- 
pagnia molto  graue , ( penlò  che  luffe 
il  Papre  Gafparodi  Salazar)che  l’ an- 
dò à vili  tare,  come  foleua,  doppod' 
efièr  fiata  conofciuta.  Parlolle  di  colè 
di  Dio.  Staua  la lua anima  fi  ben  dif. 
polla , che  fubito  fù  rapita  in  fpirito 
taitecrti-  Knza  poter  far  refillenza.  L’ accora- 
ti. pagnò  il  diuoto  Padre  con  la  fua  pre- 


lènza per  non  perder  di  viltà  quel  Se-  Annidi 
ratino  trasformato.  Notò , che  ftan-  Chrifto 
do  il  corpo  immobile,  inlènlibilc,  e *577- 
come  morto , per  hauerfi  l'anima  por- 
tato dietro  di  iè  il  calore , e lo  fpirito, 
che  gli  dauano  muouimento  j haucua 
la  (accia  Leila  fenz'  elicilo.  Pareua- 
gli  di  veder  vn 'Angelo  fotto  d’vn  velo; 
che  ne  del  tutto  fi  copriua,  ne  del  tut- 
to fi  palelàua.  Caufogli  tanta  diuotio- 
ne , che  fe  ne  flette  con  molta  riueren- 
za,  egiifio  mirandola  fin  tanto  che 
ritornò.  Molto  fi  confulè  la  lènta  di 
Dio  vedendolo  prelènte , molto  s’hu. 
nuliò,  molto  procurò  di  coprire,  o 
fculàrc  il  fucced'o,  ma  non  le  fù  per- 
medo . Oltre  quefto  teftimonio,  han- 
no rilcrito  molti  altri  fomiglianti  rat- 
ti, & ella  ne  didè  alcuni  à certe  perlò- 
uc  Tue  molto  int ri  illécite,  cfamigliari. 

11  Vener.  Fratello  Fr.  Bartolomeo  del 
Santid  moSagramentovnodc  gl’illu- 
firi  figli,  che  ci  diede  il  Conuento  di 
Manzera  ( che  fù  filmato  dalla  Madre 
gran  fcruo  di  Dio , e da  lei  amato  co- 
me fratcllo)tefiifica  hauerle  vdito  rac- 
contare molte  \iliie,  che  il  Signore, 
e la  fua  Santiffìma  Madre,  con  altri 
Santi , c fpccialmenteil  nofiro  Santo 
Padre  Elia , le  haucuano  latto.  Quan- 
do fù  eliminato  non  fi  ricordaua  più 
delle  circonfianzc di  quelli  fauori,  e 
cosi  li  depofe  con  la  generalità  già 
detta . 

6 Per  mezzo  di  quelle  ricuperò  il 
tratto  piaceuole  con  le  creature , & il 
dominio,  che  di  quelle  haueua  per- 
duto Adamo.  1 conigli,  e le  pernici 
folcuano  venirci  turmeà  farle  feltatle 
correuano  all'intorno  con  gran  ftrepi- 
to,  & allegrezza.  Altre  volte  saura- 
uerfauano, facendo  artificiofi  laberinti 
più  guftofi,  & ammirabili  diquelli, 
che  /balli  lafciui  inuentarono.  Quan- 
do gl'animaletti  della  campagna  li  lde. 
gnauanol’vno con  l’altro,  li  poneua 
in  pace,  reprimendo  il  vigorofo,  & 
aiutando  il  fiacco.  Correuano  molti 
animali  velenoli  alla  fua  celletta  al  ca-  fratta  ami 
lor  del  fuo  corpo  , & all  ardor  della  fua  cbcualmm- 
carità.  Pagauanle  labuona  accoglicn-  te  condoni 
za  non  offèndendola  : & ella  la  matti-  mah. 
na  li  licentiaua  con  amore , e li  mette- 
ua in  pace,  fes'adirauano.  Son  mo- 
Iellati  da  molti  ferpi  quei  contorni , 
ma  ad  elfa  lei  nò  erano  ne  di  fpauento, 

ne 
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ne  di  danno:  anzi  motiui  di  lodar  Dio, 
vedendole  ftraficar  per  terra  in  cali- 
go della  lor  colpa.  La  prudente  for- 
mica , l'artifìciofa  ape  , che  come  Ver- 
gine fidegna  i luoghi  immondi,  cpaf- 
làggia  fempre  tra’  fiori , la  ruftica  cica- 
la, la  carta  tortorella,  lafcmplicc  co- 
lomba, l’aftuta  volpe;  di  tal  maniera 
l'accendeuano  nelle  lodi  di  Dio  : di  tal 
maniera  la  tratteneuano,  e cauauano 
di  le, che  di  quel  fuo  breuc  tempo  gran 
pezzi  le  rubbauauo . 


CAPITOLO  Vili. 

Batterie  del  demonio , e vittorie 
della  valoroja  Romita. 

i O fpirito  , che  guidò 

® Ghrifto  al  deferto 

K>\  del  Giordano,  acciò 

l-  l F'i-'.VrS?  folle  tentato  dal  dia- 
C j liS&Big  uoloj  condulTe  anco- 
ra  la  noftra  valorolà 
Romita  a quello  di  ValadeRè  per  l’ if- 
teflò  fine  : perche  è gran  gloria  Tua  vin- 
cer lo  fpirito  con  la  carne,  e leuar  al 
forte  l’armi , e cacciarlo  dal  fuo  camel- 
lo. Molte  volte  è ciò  accaduto,  co- 
me lungamente  hà  raccontato  quella 
noftra  Hiftoria , e come  conila  da  tut- 
te  t’ecclefiafticbe  ancora . Non  perciò 
fi  sbigottifce  quello  oftinato  nemico 
per  la  confidanza  , che  tiene  nella  fua 
aftutia , e nel  fuo  potere  -,  e per  l’ ilpé- 
rienze,  che  tante  vittorie  gl’ hanno  da- 
to contro  iChriftiani.  Contro  la  no- 
ilraRomitafiù  crudeliflìmo,  cosi-per 
il  fuo  proprio  honore  da  vna  fiacca-, 
donna  vilipefo,  come  per  quello  de* 
fuoi  confederati  mondo,e  carne.i  qua- 
li tutti  fcompigliati , e confuti  grida- 
uano  contro  di  quella.  Ma  niente  gli 
giouò  , perche  diftèfa  dal  fuo  Angelo 
Cuftode , protetta  da’Santi  fuoi  diuo. 
ti,  iàuorita dalla  Santiflìma  Vergine, 
e fortificata  da  Chrifto  ; erano  conti- 
nue le  vittorie,  chela  celefle  virtù  le 
communicaua . 

r Nonfìi  permefto  al  demonio  fo- 
pra 1 immaginatone  di  quefta  Vergi- 
ne, ne  fopra  il  (ito  appetito,  dominio 
alcuno.  Furono  fempre  tanto fugget- 
te  all'anima  quelle  potenze , che  fen- 


za inquietarla  mai,  la  lafciauano  go-  Gcner.  33. 
dere  di  quel  fiume  di  pace,  del  qualcj  Gio:  Batr. 
Ilàia  fi  mentione . L’ira , la  vendetta, 
la  fuperbia , la  difeonfidanza , la  bc- 
ftemmia , l’infigardia , mai  entrarono 
nel  caftello  di  quell'anima,  mai  l'in- 
quietarono , ne  anco  co’  fuoi  rumori . 

Perche  potè  Dio  per  termine  de’ fuoi 
confini  la  pace,  eia  foftcntò,c  man- 
tenne fempre  col  fiore  di  farina  fopra- 
na  ,e  celelte-  Tntte  le  fue  guerre  furo- 
no nel  corpo , e ne"  fcn  fi  citeriori,  e qui 
impiegò  il  demonio  i fuoi  difegnt,  & 
aftutie,  come  fece  col  grand'  Antonio 
in  quel  deferto . Vna  volta  la  l’pauen- 
tauacon  figure,  & ombre  horribili, 
baftanti  à far  perder  d’  animo  gl’  huo- 
mini  più  valorofi.  Altre  volte  s’incru. 
deliuano  contro  di  fei  come  contro 
Giob  , e con  colpi , e ferite  la  braccia- 
uano.  Ne'tre  primi  anni,  che  non  fu 
conofciuta , tencua  la  celletta  di  notte 
fenza  luce.  In  ella  la  moleftauauo  in 
tempo  di  lunga  oratione,  e breuiftì- 
molònno,  con  libili  di  ferpenti,  con 
vrli  di  fiere , con  rumori  d’ animali , e 
con  allatti  d’huomini  terribili , che  pa- 
reua  venifiero  a sbranarla.  Rideuafi 
ellad’onni  cola,  e iàceua  cafo  di  loro, 
come  efi  formiche:  poiché  come  il  Re- 
gno dell'anima  fua  ftaua  in  tanta  pace , 
non  foto  nella  parte  intellettuale  , ma 
ancora  nella  fienfìtiua  interiore;  nien- 
te di  ciò  la  turbaua.  Quando  iàceua  lo 
difcipline,  fi  leruiuano  della  finimenti 
d’ effe  con  vna rabbiolàoftinationc,  e 
cauandoglicli  dalle  mani  la  jbrqnaua- 
no  con  crudeltà.F.  parendo  loro  fiacco 
ftruméto,  fi  feruiuano  d’vng'nie  di  leo- 
ni,di  denti  de  cani  , di  flagelli  di  lerpi 
feroci  ,pertormentarla . 

3 Stando  vna  volta  in  ginocchia^ 
all’orationc  frà  certi rofmcriui,vennelc  K*PP?r"- 
dietro  le  fpalle  il  demonio  in  figura  d’ 
vn  terribil  cane  di  color  nero , e pelo 
aricciato , c dandole  vn  grand'vrtone, 
la  fece  andar  rouerfeia  fopra  le  lo  ine. 

Ella  come  fe  niente  le  folle  accaduto, 
lène  ritornò  all' oratione  cou  molta., 
pace.  Ritornando  vna  none  doppo 
fioratone  alla  fua  tana  , le  le  pofe  di- 
nanzi vn  fpauentofo  fàntafma  , c’  ha- 
uerebbepoturo  dar  terrore  ad  vn'efct- 
ciro 'intiero . Armofti  col  Crocififtò, 
che  portaua ’feco,  prononciò  con-, 
viua,  & acceia  fede  il  fuo  dolce,  e-, 

ter- 


\ 


$76  Filippo  IL  Libro  IIIL  Gregorio  XIIL 


Genff.jj.  terribil  nome, e fubito  difparne.  Leap- 
GioiBatt,  parue  vn’ altra  volta  in  torma  d’vrL> 
“°“0,  gran  rofpo,  e penfando , che  veramen- 
te lo  tulle,  per  ritrouarléne  molti  in 
quel  mòte,  ancorché  nell'uno  cosi  ftra- 
ordinario  come  quello , prelc  la  (cop- 
pa , e lo  cacciò  fuori  della  cella.  Dil- 
parttc  la  beitia,  e dando  alla  Romita 
vna  gran  fpinta  la  lece  gir  per  \na  co- 
fta  abailo  rotolando  , e ferendoli  mol- 
to malamente  tilt  le  pietre,  e le  (pine. 
Non  v era  figura  fpaucntcuo  le , della^ 
quale  non  li  ii'ruillé  per  turbare , s’ ha- 
uellc  potuto  la  vittoriolà  Capitana, fa- 
cendola infiacchire  nella  confidanza. 
Lupi,  tigri,  leoni,  cinghiali, & altri 
fìntili  animali  bora  con  colpi,  hora^ 
convrli,  le  faceuano  guerra . Di  tut. 
to  li  ridetta,  e contro  di  tutti  inalbo- 
raua  la  figura  finta  del  tuo  Crocifillò , 
dicendo  loro  ad  alta  voce  con  deprez- 
zo : ò gente  mala  perche  v enite  tanti  è 
Infimi , ellèndo  Angeli , perche  vi  fa- 
te bellie?  Difendo  già  (lati  vinti  dal 
mio  Signore , perche  v'ollinate  tanto 
fapendo,  eh'  io  vi  conofeo?  L’ illelfa 
fono  che  lucri , non  cauarcte  più  frut- 
to hoggi  da  me  , mentre  la  virtù  dell* 
Altillimo  mi  fortifica,  e nvidifiénde. 
Elèrcitate  pure  tutto  il  potere , ch’egli 
v’  ha  dato , che  m’ accreicete  la  coro- 
na, e cercate  per  voi  il  voflro  disho- 
nore.  Con  quelle,  ò fomiglianti  ra- 
gioni li  burlaua  de'  demoni),  e del  lor 
potere . 

4 Di  quelle  battaglie,  e vittorie, 
s’hebbenotitiadoppooheli  lippe  la., 
fua  tana  , | er  mezzo  d' alcune  pie , e 
diuote  donne,  le  quali  alle  volte  an- 
dauano  à feruirla  : perche  ó la  ritroua- 
uano  nella  battaglia , ò con  le  ferite  d' 
ella,  c non  potendo  diffimularlc , lo 
confellàua . Era  gronde  la  fu»  fempli . 
riti , e doueut  tjjìr  tue  or  t»lc  la  fu»  hu  ■ 
milii,  ( dice  la  nollra  Santa  Madre  Te. 
re  là)  e tornei  hi  iute  udrà»  bcnijstmo , che 
non  h-tueua  cos'  alcuno  d»  fi,  Jl»u»  molto 
lontano  da  vanagloria  ,e  gufiaua  dt  dir  le 
gratti , thè  Dio  le fiteua , acmi  he  per  ef- 
fe fkjfe  ledalo , e glorificalo  il  fuo  forno 
nome.  Tutto  quello  è della  nollra  San- 
ta. Al  Fratello  Fr.  Bartolomeo  difle, 
che  erano  date  tante  le  volte , che  i 
demoni)  1'  haueuano  tormentata  ( par- 
ticolarmente prima  che  la  fua  tana-, 
folle  feoperta  ) che  pcnlàndo  ella,  che 


giàfulfe  arriuato  il  fuo  fine,  efTendo  Annidi- 
crudeli  le  ferite-,  trattaua  di  ponerlì  in  Griffo 
forma honeffa , e decente,  perche  li 
iaritrouaflero  morta,  la  li-peli  libro  di 
quella  maniera.  Tanto  grande  come 
quello  era  l’animo  fuo  , che  ritenne 
prima  la  vita,  che  il  deferto.  Dauale 
il  Signore  in  premio  di  quello  nuoue 
t orze , c rinnouandoli  le  battaglie, ac- 
crelccuai  trionfi  . Polonia  diTobar, 
e le  fue  foreile  , donne  diuote  di  Villa- 
nuoua  della  Xara , lòleuano  andare  al- 
la tana  : e compatendo  la  fcrua  di  Dio, 
leuarlegl'animaletti,  che  il  calore,  e 
la  vede  fanno . Con  quell*  occalione  le 
trouarono  nelle  (palle  certi  /igni  negri, 
à maniera  de’liuidi  «rolli, come  mezzi 
aranci.Le  domandarono,  che  cola  era^ 
quella?  Rifpofe  con  femplieità,  che 
erano  colpi  crudeli , che  il  demonio  le 
daua  . Molto,  molto  vario,  e molto 
crudele  è quello  , che  in  quello  gene-  1 

re  trouo fermo  : però  balli  ilgià  det-  . « 

to  per  intendere  quali  erano  tutti  gi’- 
altri.  Credo  , che  doueuano  edere  in 
ogni  efaggeratione  gr5  didimi.  Perche 
come  non  gl'haueuano  dato  potere  per 
turbar  l'anima , com'egli  defideraua, 
l’impiegaua  tutto  con  gran  crudeltà 
fopra  del  corpo  , nel  qual  gilè  l’ haue- 
uano concedo. 


CAPITOLO  IX. 

Si  dij copre  la  tana  della  Jbliiaria, 
e fi  sà  chi  era. 

j RE  anni , come  tut. 

flfrr-  fTjSvjB  ti  gl’  originali  affer- 
8.*jjs£  l'Wf?  mano, flette fenza^ 
aia?  RsfcW  efler  da  nefluno  co. 

nofeiuta  la  noltr.u 
infigne  Romita.  £ 
fe  furono  alcuni  meli  di  più  (come  al- 
cuni danno  ad  intendere,  eia  miglior 
Cronologia  lo  perfuade  ) al  principio 
dell’anno  1 566.  fu  ritrotiata  la  lua  tana  ‘ 
Eragiàtempo,  che  quella,  che  nella  ,5(’s 
folitudine  era  fiata  fpettacolo  de  gl’. 

Angeli , e de’demonij , lo  foflè  in  pu- 
bi ito  de  gl’huomini  ancora:  e fi  come 
era  fiata  gloria  de’primi , e confufione 
de’  fecondi  ; così  filile  de  gl’vltimi  edir 
ficatione.  E che  intcndelfero  i fecoli 

pre- 
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Anni  di  prefcnti , che  ne  la  pioggia  dell’  herc- 
Clirirto  flc>  ne  la  piena  de’ viti),  ne  il  potere 
'577  cibile  legioni  internali,  haueuauo  da 
elTer  badanti  per  impedire  li  decreti 
di  Dio , ne  per  legargli  le  mani  per  ùr 
fpcttacoli  di  virtù  maggiori , e piu  fu- 
blimi.  E cosi  determinò  di  cauar  al- 
la luce  l' intigne  Romita,  acciocho 
con  la  forza  delle  fue  opere  , più  che 
con  l’eloquenza  delle  lue  ragioni  non 
molto  ornate  , guadagnale  più  ani- 
me à Dio,  chei  ragionamenti  molto 
ftudiati,  e molto  repoliti. 

i 11  modo  di  palefarla  tu  il  fcguen- 
U Icopre  lncontrblla  acaiòvn  giorno  viv. 
lemte^pa-  pa^ore]|0  chiamato  Btenitez.nonmol- 
to  lontana  dalla  fua  tana,  cercando 
herbe,  e radiche,  fuo  ordinario  ci- 
bo in  queftitre  anni.  Fù  veduta  pri- 
ma che  ella  vedette,  e non  potendo 
fuggire , le  ditte  à tuo  modo  il  pallo- 
re? Fratello  Romito,  nella  mia  terra, 
& in  altre  di  quelle  montagne,  hanno 
detiderato  molto  di  ritrouarui , per- 
che come  vi  vedono  nella  Chicfa  de  - 
Padri  della  Fonteùnta  tanto  iilentia- 
rio , e capucciato , vi  detìderano  trat- 
tare, e teruire.  Come  mai  v' hanno 
incontrato  doppo  tanto  tempo,  tlia 
ma  tutti  (lupiti , e pieni  di  quello  de- 
fiderio.  HorDioha  fatto  à me  que- 
lla gratia,  ditemi  doue  habttate,  che 
voglio  ripartir  con  voi  quel  poco , 
che  cauo  da  quella  tnandra  per  mio 
foHento.  E certo  che  le  lo  dico  à mio 
padrone,  vi  manderà  tutto  ciò,  che 
domandarle  , perche  c di  buona  con- 
ditone , & hàdelideratomòJto  di  co- 
nofeerui-  E per  incominciare,  ecco 
qui  vn  pezzo  del  mio  pan1*  : Jafciate 
quell' herbe  per  le  beflie  , che  dimat- 
tina ve  ne  porterò  più  aliai . 

3 Turbofli  più  la  Romita  con  la  vi- 
Rw»t  p a-  Ha  del  pallore  Ucnirez,  chcconquel- 
ne  dalla  [ut  la  del  demonio  ; per  vedere  che  già  le 
n4n°Mt7'lè  calpellauano  le  pedare,  e che  Itau.-u, 
JJ vicina  ad  eiTerconofciuta . Come  era 
4 4"4'  grata , ecortefe,  reiègratieal  pallore 
dell'oitèrra.  Pigliò  il  pane,  ma  non 
volte  fcoprirgli  la  tana , ne  lignificar- 
gli il  luogo,  doue  la  potette  rttrouare 
il  giorno  ieguente-  Hauendo  conce- 
puto  nell’  animo  fuo  di  fuggire  dalle 
genti',  licentiandoli  dal  pallore, pre- 
te cammino  contrario  per  non  dler 


ritrouata  nella  cella.  Mangiò  il  pane,  Gener.jj* 
del  quale  haueua  molto  bilògno , le  ^l0:  Batti 
bene  non  lènza  fatica.  Perche,  come  R°&»- 
eratanto  tempo,  che  era  vfa  alle  te- 
nerezze  dell’  herbe , haueua  le  gengi- 
uedilicatc,  e la  durezza,  Oc  afpr  zza 
del  pane  paliorale  gliè  le  infangutua- 
ua:  e lem  tua  gullo  in  dare  al  corpo 
col  cibo  tormento,  e col  follento  mor- 
tilicatione.  11  prudente  Benitez  non 
haueua  potuto  cauar  dal  Romito,  che 
ledicelte  la  fua  cella,  ma  tenne  ben  la 
mira  al  (ito , doue  l'haueua  ritrouato, 
intendendo,  che  non  potcua  eflèro 
molto  dillante,  poiché  non  doueua 
allontanarli  molto  per  cercar  il  cibo . 

Ritornò  l’ altro  giorno  con  nuoua^ 
prouuilìonc  al  pollo . Facendo  dili- 
genza dall'  vna , e dall'altra  parte,  vid- 
de,  che  vicino  ad  vna  pendice,  che 
fl.tua  nel  monte, erauil'herba  vn  poco 
più  calpedata . Seguitando  il  tennero 
dilcopri  vn  faltello di  legna  tecchc  Irà 
tutte  I'  altre  macchie  verdi . Approf- 
fimandoti  per  conokcrla  auuem , che 
era  la  porta  d’  vna  grotta  incauatto 
nell  11. elsa  montagna.  Volendo  le uar-  D‘’cotJeBe~ 
la,  trouó  , che  ftaua  attaccata  da  tut-  4 ,4" 
tele  parti.  Da  vna  ftaua  legata  con., 
tùni  , che  teruiuano  di  gangheri , ò 
magliette  campcftri.  Dall'altra  la  tc- 
neua  vna  lune , qual  tirandoli  per  di 
dentro,afIicuraua  1 entrata.  Non  era 
necclsaiia  molta  forza  per  romper  la 
porta  , s'  hauelse  voluto  fcruirli  di 
quella  il  paftore.  Ma  auuertito,  che 
Itaua  dentro  chi  faccua  reliltcnz.u 
con  quelli  fiacchi , e deboli  catenacci, 
lì  feruì  di  preghi , e di  cortcfic , che 
aprono  le  porte  dell’animo.  Pregol- 
la  molte  volte,  che  gli  aprilsc,  co- 
me fece  anticamente  Sant’  Antonio 
con  San  Paolo.  Fece  al  principio  re. 
liftenza.  Doppo  vinta  dalle  pietofc 
inftanze  s'arrele,  Si  apri  la  porta. 

4 Più  allegro  rclió  Benitez  con  la 
poueratana , che  con  vn  ricco  trforoi 
Dilse  al  Romito  il  gufto,  che  il  (ùo 
padrone  haueua  hauuto,  e tutto  il 
luogo  pec  hauerlo  incontrato , gl  ole- 
ri  tutto  quello , che  detidcraua  per  fuo 
foftento , Se  anco  per  regalo . Non  gli 
domandò  l’olo  che  taccile  , dicendo- 
gli , che  farebbe  quelto  il  maggior 
tauore,  che  le  potefiè  fare.  Non  puotò 
Dddd  di 
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Ceneri  t j.  di  ciò  a(TìcurarlaItenittz,per  hauerda- 
Gio  Batr.  to  pat  ola  à ino  padrone  di  (coprirgli 
Roflb.  jj  pcmito  ; ma  gliè  la  diede  di  non 
dirlo  ad  altri,  chea  lui.  Ritioltatali  al 
Signore  fi  lamentò  amorolàmente , 
perche  haucua  permeilo , che  fufiè  co- 
si manitèftafa.  Rilpofèle  (uà  Mac  Ili , 
eh’ era  già  tempo,  e che  apparteneua 
aHa  Tua  gloria  il  bene  di  molti , che  da 
ella  dipendala . Corfe  liibito  la  parola 
per  le  terre,  caf'uccie,&  alberghi cir- 
conuicini,  e furono  notabili  i con- 
corli , che  vennero  à quel  Ipcttacolo 
iaalpcttato . Perfeuerando  1’  opinio- 
ne , che  era  huomo,  dicono,  cho 
certi  pallori  prelii  pponendo  i I contra- 
io, andarono  vn  giorno  alla  lisa  cella 
delidcrolidi  compire  il  luo  beftialij 
appetito,  lenza  che  quella  faccia  lec- 
ca, brutta,  c denigratali  raffrenane. 
La  ritrouarono  in  oratione,  e cade- 
rono  tramortiti  in  terra.  Li  Iblleuò 
con  carità,  ma  teneramente  li  ripre- 
fe.  Riceuettero  in  bene  lafuacorret- 
tione,  c fi  partirono  confuti.  Dillero 
poi  ne  tuoi  luoghi , che  il  Romito  era 
’v  donna.  Perche  le  bene  non  h.iucua- 

' no  di  ciò  altro  che  prefont  ioni  -,  ad 
ogni  modo  il  non  bauerlo  negato,  era 
granproua.  La  marauiglia  lì  conuer- 
tì  in  ftupore,  confìdeiundo  ogn’vno 
tal  animo,  tal  integrità  > tal  cuore  in 
. membra  cosi  fiacche , e già  cadenti . 

Dubioli  certi  Preti  di  quello , che  li 
diceua;  cercando  occasione,  cheti 
Romito  non  tulle  nella  tana , entra- 
rono dentro,  e liiolgendola tutta  tro. 
uaronovna  lettera  del  Sig.  Don  Gio- 
uanuid’  Auflria , nella  quale  la  chia. 
maua  Madre.  Certilicaronsi  con  que- 
llo , e cominciò  ad  elfer  la  \ cneratio. 
ncnonfolodi  tanta,  ma  di  nobiliili- 
ma  ancora:  efpargendosi  la  fama,  e 
dando  ipopoli  credito  lènza  ballante 
fondamento , come  si  fuole , crelcc» 
ua  la  marauiglia . La  v erità  è , clic  lei 
ft  vergine  , come  ci  hà  detto  la  iùa 
Hifloria,  e chciinomc  di  Madre, che 
il  Signor  Don  Giouanni  le  diede,  si 
fondaua  nella  pietà  di  quel  Principe , 
col  quale  ancora  lo  meritaua  per  ha. 
uer  ella  aiutato  alla  fua  cducatione  , 
come  vedefiìmo  ì luo  luogo . 11  Pa- 
dre Fr.  Angelo  della  Prcfentattonc-i , 
che  conobbe  , e trattò  la  Vcnerabit 


Madre  molto  tarai» Ilarmente,  dico  Annidi 
nella  tua  depositionc , cne  aitanti  che  Chrillo 
plUflè  in  Spagna  Donna  Gat tanna  , I?77 

ilene  in  Alemagna,  lènza  dire  quan- 
do , ne  quauto  : e eh' iui  conobbi; 
vna  gran  Signora  Madre  di  Don  Gio:, 
e che  di  qui  nacque  il  mutuo  amore 
frà  lor  due,  & il  fcriuersi  per  mezzo 
di  Martin  Alonlò,  come  s’ è detto. 

Morì  quello  Principe  in  Naipur , lèn- 
za che  si  fàpelic  di  certezza  chi  tulle 
Ina  Madre,  ancorché  li  prelume/se, 
che  era  Hata  vna  Signora  principa- 
litlimadi  Ratisbona,  che  con  la  fuo_, 
voce  , c finimenti , che  fonaua  lole-  ' *' 
ua  ricreare  il  vedouo  imperatore.  ; ' ’5 

1 11  nome  di  Donna  Canarina  di 
Cardona  venne  à notiria  del  Padre 
Maefiro  Vega  dell’Ordine  della  San- 
tifiima  Trinità  , perióna  molto  dot-, 
ta,  e qualificata  con  remittenza  del 
Pulpito,  acutezza  della  Cattedra, 
e liima  del  Rè  Don  Filippo . Perche 
andando  vn  giorno  à visitarli  dal  ino 
Conuento  dèi  Fonrelànto  , doue  iò-, 
leua  andare  -,  pigliò  in  mano  l’ Offi- 
cinolo nel  quale  la  Madre  foleua  re- 
citare : e riuoitando  i fogli  con  cu- 
riosità , vidde  nel  fine  o'  ilio  l'crit- 
te  quelle  parole,deJlc  quali  già  ella-, 
llaua  molto  (cordata  . Quello  Offi-  TubUu  il 
ciuolo  diede  la  Principcll'a  dt’Euoli  à fuo  non te  il 
Donna  Canarina  di  Cardona  . fac-  r. yc^t. 
que  per  all'  bora  il  Padre  Maefiro; 
ma  doppo  lo  publicò  nel:  Aio  Con- 
uento,  e poi  in  Madrid. predicando 
le  fue.lodi.  Certificolli  con  quello, 
che  era  donna  , perfona  principale, 
c della  uobilHlima  cala  Cardona , e 
famigliar  amica  delia  Principcll'a  d’- 
Ruoh . Se  bene  si  vidde  (coperta^  , 
non  volle  mutar  babito  ; perche  quel- 
lo , che  portaua  di  Romito  , quasi 
simile  à quello  di  San  Franeelèo  di  ì -wi)l 
Paola,  era  più  à proposito  per  quel*  : 
le  iòlitndini  , e più  conforme  alla-,  ' 
grandezza  del  luo  cuore  . Certificati  ' 
già  tutti , che  era  donna,  e non  ne-  11 

gaudolo  eflà  , cominciarono  à chia- 
marla ia  buona  donna  . Scordandosi 
del  nome  del  (àngue  per  quello  del- 
ia virtù  ; ièmendolo  dii  , fi  chiama- 
ua  la  donna  peccatrice;  c per  tate  li  re. 
putaua,e  cosi  tìrmaua  le  lettere  > cre- 
dendo dier  più  proprio  fuo  quello 
nome. 
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Ut 


Tirana  le 
putì  à fc 
nm‘ -fri  al- 
tro Simon 
Stilila. 


nome . Fi  si  gran  pefo  ne’  Santi  non-, 
foloil  peccato  veniale,  ma  l’impertct- 
tioni  inefcufabili  , c li  mancamenti 
naturali , che  niente  trouano  più  lùo, 
che  il  peccato,  c più  non  fua,  che  la 
virtù . 

6 Prima  di quefto,  quando  ftaua.. 
più  nel  ilio  punto  il  dubbio , chi  tulle 
il  Romito, notò  vn  contadino,  chea 
haueua  certi  manoferitti  diuoti  , & 
intendendo, che  erano  lettere,  alpcttò 
l'occaftone,  e li  prelé  pelando  d'andar 
lino  al  Couento  del  Fontelànto  à cer. 
carchi  li  le  gel  I'c . Nell  vicir  della  tana 
non  puotè  dar  vn  palio  in  dietro , ne 
inanzi,  diueuuto  conte  le  tulle  flato  di 
marmo.  Gridò  ad  alta  voce.  Corti 
vn  pallore.  Contelsò  il  lùo  delitto. 
Pregollo.che  portatici  feruti  alla  buo- 
na donna . Gliè  li  conlègnó,e  (ubito 
reftò  libero  daU'inuiflbili  leganti, c 
piloti  caminarc:  e raccontaua  poi  con 
gran  marauiglia,c  fpauento  il  fucccflò. 
Quello  cafo  riferì  la  benedetta  Madre 
alte  nollre  Monache  di  Toleto.&al 
fratello  Fr.  Bartolomeo  del  Santillimo 
Sacramento  ì cui  fidaua , per  la  gran 
foddislattione,che  diluì  haueua, i fuoi 
fcgreti. 


CAPITOLO  X. 

Hicorrono  i Popoli  alla  Romi- 
ta , tfperimentano  i fuoi 
miracoli,  e tratta  di 
mutar  (ho. 


Elfpargerfi  la  voce  dj 
calo  si  nuouo , e non 
mai  veduto  in  Spa- 
gna,cagionò  inqueL 
la  gran  ftupore.  La 
fama  li  ben  camini- 
naua,  e crefccua,  non  arriuaua  però 
alla  veritì . E come  vn’altrò  Simeone 
Stilita  , che  linda  Roma  , e da  Spa- 
gna tirò  innumerabili  feiarai  di  per- 
fone  à vederlo  nell’Oriente',  cosi  la_. 
Noltra  Romita  li  tirò  aliai  fu  a tana , 
non  folo  da’ fuoi  contorni,  ma  anco 


da  altre  pani  più  lontane.  Vi  ti) tal 
occalionc,  che  li  viddero  coperti  quei 
monti  di  truppe  d’huomini , di  don- 
ne, di  caualcature , e di  carri . After, 
mano  teflimoni) di  viltà, che  huomi- 
ni  molto  gagliardi^  forti  la  circonda- 
mmo,accioche  la  gente  impctuolànon 
la  foffocaffc.  E la  Nolira  Santa  Madre 
Terelà aggiunge,  che  folcuano alzar- 
la lopra  qualche  carro,  affinché  po- 
tendo elscr  da  tutti  veduta , riceuet 
lèro  la  iua  benedittione  . Non  folo  la 
gente  ordinaria  andaua  à vederla , ma 
ancora  i Caualieri  molto  principali, 
c grandi  di  Caftigliaandauanoattor- 
no  , ò giuano  di  propolito  à godere 
della fua  prelénza,  e benedittione, e 
non  pochi  ritornauano  migliorati. 
Marauigliauanlì  alcuni  di  tante  mara- 
uiglie  vnite  inlieme:  altri  li  contònde- 
uano  con  tanti  eirmpi , e s’animauano 
per  la  virtù.  Le  bacciauano  la  mano, 
ò la  vefte  quelli  , che  poteuano;  quelli 
che  non,  con  vederla , e riceuerc la- 
fua  benedittione  le  ne  partimmo  con- 
tenti. Molti  le  maniteltauano  ifuoi 
peccati  efprefli  dal  cuore  con  la  forza 
della  contritione,che  tal  clcmpio  cau- 
làua , accioche  ottenere  loro  il  per- 
dono. Frà  tutte  l’altre  perfone , d’al- 
to flato,  e lignaggio,  che  la  votaro- 
no vna  tù  Donna  Giouanna  di  Car- 
dona  Marchefa  di  Comares,  la  quale 
andando  à pigliar  il polselso  con  due 
fuoi  tigli,  de’gran  Itati,  che  in  Cata- 
logna haueua  hereditato  , girò  molte 
leghe  per  veder  Donna  Canarina  fua 
parente, e la  fua  làntacauerna.E  più 
lì  marauigliòdi  quella, che  de' Reali 
Palazzi  de’fuoi  progenitori.  Diisele 
frà  l 'alt  re  colè:  Madre  già  japctc , chcj 
tengo  molto  del  vofiro . Ai  che  ritpole  : 
Quello  che  tenete  del  mio , fi  gita  , *0n~. 
farà  fe  non  mt/erta  . Edifico®  com. 
quelto grandemente, vedendo  il  po- 
co che  il  fangue  Reale  l’innalzaua  : e 
giudicò  , che  la  fua  humiltàia  faccua 
fuperioraa'  Regi  della  terrà.  V di  dal- 
la fua  bocca  pronoftichi  di  trattagli , 
quai  vidde  doppo  in  tua  caia  , &.  anco 
promette  di  loccorli  delle  tue,  orati o- 
ni,  con  che  fi  partì  non  meno  confo - 
fata , che  edificata . 

2 L’ inférmi  di  diuerfe,  informità 
alla  fama  de’  miracoli , clic  Dio  opc- 
raua  per  mezzo  della,  iua  fcrua. 

Dddd  2 ricor- 
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Rollò. 
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Ccocr.;3-  ticerreuano  parimente  i chiederlo 
Cio.-Batr.  foccorlo.  Hauendo  di  quelli  compaf- 
Rollò,  fione  , e moisa  da  1 Signore,  che  à que- 
fto  hnc  luueua  (copertala  lua  tana: 
doppo  d'hauerli  auuertiti,  che  ero 
vua  donna  peccatrice , e che  non  do. 
ucuano  fperar  da  lei  il  rimedio,  ma., 
dall 'Alti  liimo , e dalla  fede  , che  iio 
elio  haueuano;  faceua  l'opra  di  loro  il 
légno  della  Croce  dicendo  . Cirsi» 
Cbrtfio  fmnrifca  U vtftra  fidi . £ co- 
maudaua  loro,  che  li  conlellalsero,  e 
communicafléro  , acciò  s’ artribuillé 
alla  virtù  de'  Sagra  menti.  Con  que- 
llo tuggiuano  dalle  Tue  parole  l’intér- 
niità  . Sanaua  attratti , zoppi , (tor- 
piati , ciechi , indemoniati  ; e dicono 
alcuni, che  i morii  ritornarono  alla 
vita  . Molta  trafeuraggine  vi  fù  al 
principio  neli'efamc  giuridico  di  que. 
(le  cole . Adefio  le  crediamo  per  te- 
lìimomanze  fedeli,  e giurate  di  colo- 
ro , che  li  viddero , c l' vdirono  da_. 
perlbnad'ogui  foddisiattione.  Quan- 
do andarono  quiui  à fondarei  Padri 
di  Pailrana , vdirono  raccontare  tanti 
miracoli,  che  n' bauerebbero  potu- 
to empire  molti  librile  non  pochi 
ne  viddero , li  quali  doppo  lì  riferi- 
ranno. 

Ttn/hdlU-  3 Se  bene  i Santi  affett ionati all.i_> 
feiar quel  fi.  lòlitudine  ifperimcntano  il  profitto 
to  inquieto,  altrui,  quando  vanno  fra  le  genti  ;ad- 
ogmmodo  timoroli  del  proprio  dan- 
no , Ibgliono  da  quelle  allontanarli. 
Cosi  léce  Sant'Antonio  : così  il  lùo 
difcepolo  Hilarione  : cosi  il  grand’- 
Elia Padre  di  tutti . Ad  imiution  io- 
ro  riuolgeua  nel  penliero  la  Naltra 
Romita  di  fuggire  da  tanta  frequen- 
za : perche  come  humile  temeua  la 
vanità , e come  amica  della  lòlitudine 
li  doleua  d’haucrla  perduta.  Sentiua 
vederli  diminuita  nella  dolcezza  dell' 
oratione,  e nella  contimurione  de'- 
fuoicfercitij.  Non  conlideraua,  che 
fe  il  dolce  , che  ritroviamo  nel  tratto 
humano  è aloè  per  quello  di  Dio;  l'- 
amaro è miele:  e che  quello  , che  li 
perde  di  dolcezza  nell’  oratione  col 
tratto  , li  ricompenfa  pienamente  col 
profitto  altrui . In  queft' occaliono 
andò  à vederla  vn  Padre  molto  grane, 
e molto  dotto  dell' Ordine  di  Sant’- 
, Agoftino  ( il  cui  nome  non  li  sà  ) qual 
haueqdo  da  far  vn  viaggio , raggirò 
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per  quella  grotta-  Non  veniua  à fri- 
mar  quello,  che  tutti  gl'jiiri  venera- 
vano; ma  à riprender  ciò , che  loda- 
vano ,&à  perliiadercà  quella  donna, 
che  le  n'andalfe  nell’  habitato  . ' Giu- 
dicauala  come  tutte  l' altre  amiche  di 
nouità  , tentate  d’oftencatione , c va- 
nagloria, efpofte  a’ danni  propri;, de 
à gl’altrui  lotto  apparenza  di  virtù  : c 
pèniauadi  farà  Dio  gran  Icruitioic  ic- 
uaua  dal  pericolo  la  Romita. 

4 Giunte  alla  tana,  viddela  poue- 
rifiìma,  e fpirando  diuotionc.  Mirò 
la  perfona  macilente,  modellillima, 
raccolta,  lilcntiaria , de  humile:  c che 
i fplendori della  limiti, che  in  quel, 
la  contemplaua  rompendo  per  ianu. 
uola  degl'olcuri  del  corpo , gl'cutra. 
nano  nell'anima.  Cominciò  à mutar 
opinione,  de  à tener  per  cola  cele  Ileo 
quella,  che  prima  giudicaua  per  ter- 
rena. 1 cuori  humani,  ancorché  (ia- 
no  di  potentiflimi  Rè  , Hanno  tanto 
nella  mano  di  Dio , come  la  tòlta , do- 
ue  corre  l'acqua,  in  quella  dell'horto. 
Uno  per  guidarla  alla'  e, ò ri  parti  me  li- 
ti del  giardino,  che  vuole.  Cosi  lé- 
ce con  qucflo  Padre , e non  conaltra 
forza,  che  col  fpecchiarli  attentamen- 
te in  quel  fpecchio  d'humiltà.  Do- 
mandone alcune  colè,  rifpofecon  grà 
fommiflìone,  fchietezza,  efemplicità, 
feoprendo  in  ciafcheduna  parola  la 
verità  dell'anima  fua , di  il  femore  del 
l'uo  cuore.  Profeguendo  il  ragiona- 
mento diflè  ella  alcune  colè  al  Padre, 
tenute  da  lui  molto  lègrèté , fcon  le 
quali'  1 obligò  . Reftò  con  quello 
talmente  attonito , che  la  riuerì  poi 
per  vna  eli  quelle  pcrfbne,  à q ùali  Dio 
dà  la  chiauc  del  luo  cuore , e di  quello 
degl'altri ancora.  Giudicò, che  non 
s’era  ella  molti  à quell’ imprefa  per 
propria  elettione , ma  per  iijpjratione 
diuina  : e che  le  lite  parole  erano  di 
vija  eterna  , e le  fu  e opere  la  l'aiuto 
di  molti  . Lodolla  in  li^a  afienza^ 
dinanzi  a’  circoftauti.didé  loro  il  pen- 
derò, col  quale  era  venuto , e q tirilo 
col  quale  fe  ne  ritornava , e che  nell’- 
auuenire  haucua  da  effe r. bandi tore* 
delle  fuevirtuofe  attioni.  Comunico, 
gli  effe  ildelìderio,  c’haucuadi  rnuta- 
tione  per  fuggir  i pericoli , e le  diftrat- 
tioni . Rifpoièle  ,che  poiché  Dio  cùb 
canti'  miracoli  1’  haucua  cauata  di 
Palazzo , 
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Palazzo  ,& affé gnatale quella  grotta, 
no  la  lafciaflc.Che  non  lì  fcordalfe  del- 
le gratie,  ch’in  quella  haueua  riceuute. 
Che  non  li  priuallc  della  commodità 
della  mefite  dtllaconfeflione  del  Fon- 
tclànto , che  renelle  per  guadagno  pro- 
prio quello  del  profhmo.  Che  non  pa- 
gaie con  ingratitudine  l'amore  di  tan- 
te genti  : e che  fi  fidalfedi  Dio  , che  la 
conferirebbe , & autnentarebbe  nel. 
la  gratiafua. 

? Conlololfi  perall’hora  l'humilo 
Romita , e profeguì  i liioi  clèrciti/  nel- 
la faa  amata  tana.  Ma  volendo  Dio, 
che  compatiua  al  molto  , chaueua  in 
quella  trauagliato , migliorarla  ,c  dar- 
le al  corpo,  tempio  del  fuo  fpirito, 
qualche  follieuo -,  fece,  che  vna notte 
ftando  in  le  raccolta  , auuertilfc , che 
la  tana  fcollà , Si  abballata  dalla  grand'- 
humidità  ftaua  à pericolo  di  pretto 
rouinarli.  Temendo  di  reltar  quiui  fe- 
polta,  vfcì  fuggendo  con  diligenza  ; 
ma  non  puotè  elìèr  tanta , che  il  primo 
montone  di  terra  non  là  tacelfe  cade- 
re . La  colle  per  mezzo  il  corpo  dalla 
cintura  in  giù  ; e le  bene  tàceua  forza 
per  liberarli , non  poteua,  perche  la 
terra  era  molta  , e le  forze  poche.  Fal- 
sò cosi  tutta  la  notte  , facendo  à Dio 
di  fé  mcdelìma  facrificio , acciochc  in 
ella  lei  iàceffe  la  Tua  volontà  della  ma- 
niera, chevolcfse-  Alla  mattina  pai- 
landò  di  11  certi  pallori , la  dilépeliro- 
no,  cluoltando  la  terra  trouarono  i 
cilicij  ,e  tutti  gl’altri  bramenti  di  pe- 
nitenza , che  coftumaua . Quella  tu  I’- 
occalione.perchegl’habitatoridiquei 
luoghi  la  miglaoralscro  di  grotta  nell’ 
iftelso  fìto , e facefsero  quello,  cho 
quiui  rit rollarono  i noftri  Religiofi, 
più  capace , e più  riparata  dall'acqua , 
e da’venti . Le  poléro  vna  porta  più 
forre,  & vnatauola,  fopra  la  quale  li 
colcalfe,  guardandola  dall’ humidità, 
e reftò  più  contenta  che  la  Regina  Se- 
miramide de'fuoi  Paleggi  fontuoli. 

6 Quiui  pati  vna  gran  tribulatione. 
Gio:  de  Touar , natiuo  della  Roda.,  , 
hauendo  perduto  il  giùditio,  s’ infu- 
riò di  Ione; che  non  feruiuanoper  lui 
ne  legami',  he  catene.  TenieualO  tut- 
to il  contorno  come  vnitoro  brano. 
Vna  notte  picchiò  alla  pona  della  no- 
ftra  Romita,  domandando,  che  gl', 
aprifse,  'limorolà  della  fua  fùria  gli 


difse  : Tight  aJrffo  ut»  è tempo , a/peth 
ì domattina . Minacciò,  che  rompi- 
rebbe  la  porta , e che  l’amnuzzartb. 
be  fe  non  apriua . Fecelo , preparan- 
doli con  vna  breue  oratiOtìe  alla  mor- 
te. Entrò,  c le  diede  viva  gallina  di- 
cendo: Piglia,  che  quélta  ti  porto,  ac- 
cioche  mangi.  Si  tenne  per  cofa  ma- 
ràuigliofi,  che  noli  lefacefsc  alcun., 
danno Vn’alrra  volta  andò  alla  grot- 
ta con  vna  fpada  nuda  in  mano,elediL 
fe,  eh  è ft  n’andafse  coniui  al  fumò , 
che  era  Dio  Padre,  e volcua  bene, 
dirlo  tutto , accioche  hauelse  molt‘- 
acqua  benedetta . L'accompagnòcon 
non  pocotimore , c nel  cammino  an- 
daua  domandando  à noftro  Signore-, 
con  grand 'in  Iran  za  la  làlutc  di.queU'- 
infermo.  Appena  giunfero  al  mime, 
che  di  repente  li  ritròuò  fattore  per 
aggradire  il  benefìcio  , che  Sua  Diui- 
naMaeltàgl’  haueua  fatto,  fece  fubi- 
to  voto  d'  elser  religiolò , come  poi  lo 
fù  noftro  , e vifse  fin'  alia  morte  con,, 
cdificatione,&  efempio  molto  grande. 

7 Vna  Beata  deliderando  imitare  le 
vita  della  Vener.  Romita,  andando  vn 
giorno  alia  fua  grotta,  ledi&e , eh  tu 
deftderaua  la  fua  compagnia  , & e Tem- 
pio per  poter  leguire  , e fèruir  mag- 
giormente il  Signore,  Rifpofele.  fi- 
glia non  fotti  ttfìftert  i ti  grand  af prez- 
za , poiché  non  è è quell'  atte  zza . Non., 
defiftendo  la  Beata  dal  Ilio  intènto,  fe- 
ce per  importunità , che  fi  contentai 
fe.  Se  ne  reftò  quiui  in  fua  compagnia. 
Ma  fubito  vidde  adempito  quello, che 
laferuadi  Dio  le  haueua  detto:  per- 
che caddè  nel  letto  inferma & à poco 
à poco  s’auuicinò  alla  morie.  Atten- 
deua  con  carità , e diligenza  alla  fuau 
cura  la  benedetta  Madre,  e perche  non 
haueua  coti  che  regalarla-,  vna  gatta, 
che  teneua  nella  grotta , andaua  ogni 
giorno  al  monte, e le  portaua  vnaL, 
pernicein  bocca , c on laq uàfe foccor- 
reui  al  bifogno . Non  -ballando  que- 
llo per  darle  la  fanitài  ricorfe  con  mol- 
to-femore  alla  Santi  (fitti  a Vèrgine,  e 
le*  dille:  dùnque  Madre, e Signora  mia 
hà  da  morire  in  quetra  gròtta  quella^ 
donna!  Non  hi  da  ellér  così  t datele 
la  (ànirà . Con  quefto  voltata  all’infer- 
ma , le  diede  la  beneditzibne  ,ele  dif- 
fe:  leuati,  e vattene  bcafa  tua,  che 
non'fi  vuole  Dio  qua  Obbedendo  IV 
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Ctncr.  j j.  infermiti  alla  fua  voce,  la/ciò  libera  1‘- 
<}io:  Batt.  inferma  , e lcuandofi  Tana  fe  ne  ritor- 
•’  Rodo.  jjóàcafafua. 


1 CAPITOLO  XI. 

'Tìefidera  dare  la  fua  grotta  ad 
vna  Religione , e nojìro  Signore 
le  dichiara , che  la  dia  a'  Car- 
melitani S calzi . 

1 Ome  Dio  è Signoro 

de'tempi,  e de'fuc- 
ceffi, , forte,  e fiutò, 
mente  li  dilpono, 
< fecondo  il  benepla- 

cito  della  fua  volon- 
tà; e fcruendoii  de’penfieri  humani  per 
-iiiioi  alti  lini  : colioro  mezzo,  lènza 
■clic  elfi  fe  n'accorgano,  li  contèguifcc; 
eie  nauigano  per  aifièrenticamminùli 
■tira  all’ifteflò  porto  : e quelli , che  pa- 
■rcuano  contrari; , gl’vmfie  con  fegre- 
»ta  , e marauigliolà  congiuntone  , e 
legamento.  Sipartì  Donna  Canarina 
-di  Cardona  dalli  Palazzi  Reali  con  fi» 
ne  d'eflèr  Romita , e di  morire  nel  de* 
-ftrto.  Non  cqnofceua  Santa  Terefo 
di  Gicsù , non  ihaueua  notitia  alcuna 
della  lua  Rifornii,  perche  quando  el- 
la vfcì  dalla  corte,  ftaua  molto  ne’fuoi 
principi),  e cosinoli  puotè  invaginarli, 
che  haucfl'e  d’aiu tarla . Ma  il  Signore , 
che  nella  fuaalta  prouideuza  haueute 
decretato , che  Donna  Canarina  tulle 
coaiutora  della  fua  amata  Terefa  nella 
Riforma  dell'Ordine  Carmelitano;  l’- 
incamminò al  fine  determinato,  tanto 
efficace,  quanto ibauemente . 

.i  Le  infufe  nell’anima  il  fanto,  e li- 
ft "111*1  curo  pensiero  d'obbedienza , e di  vi- 
“fre  fuggetta  all'altrui  volontà.  Mo- 
- 4 firaualle le  vtilità.&tucun  guadagni 

di  quefio  fiato.  Canfideraua,  che  li 
meriti  paflati  per  non  hauer  hauuto 
altra  guida,  che  la  propria  elettione, 
haucuano  camminato  efpofti  a' naufra- 
gi; , e che  fuggettandoli  all'altrui,  aa- 
direbbero più  licuramente  al  termine 
della  perfètti  onc  . Continuandoli  il 
penfiero,  e dandole  il  Signore  in  quel- 
lo fapore  con  le  nuoue  luci  della  fua_> 
miggior  importanza;  alla  finelacon- 


uinlè,  abbattendo  tutte  le  commodi.  Annidi 
tà,  che  la  naturalezza  ritrouaua,(  che  Chrifto 
non  fono  poche)  nel  viuere  per  prò-  '577 
prio  parere , ancorché  iia  li  à ruppi , 
irà  bruti , e lènza  foccorfo  humano . 

Ridotta  ad  ertèr  Rcligiofa,  ditficultò 
il  modo.  Viuere  irà  Monache  com- 
munemente  lchizzignolè,affèttionate, 
aftèttuofe , le  quali  molte  volte  coio 
foprappofre  infermità  aumentano  la 
fiacchezza  della  natura,  e non  troua. 
no  ne  tempo,  ne  luogo,  ne  forze  per 
compir  con  quello , che  prolèrtarono; 
non  lo  iòpportaua  la  grandezza  del 
fuo  cuore,  che  fuperaua  li  robufii  Ana- 
coreti. L’eflèr  Frate  cflèndo  donna, le 
era  imponibile  ertèndo  già  conofiiuta; 
che  fe  non  lo fulTe fiata,  con  le  Euiro- 
iine , e le  Eugenie  hauerebbe  corfa  la 
carrera.  Le  parue  buon  mezzo  reitar- 
fene  nella  fua  grotta  come  fiaua , 0 
fondar  vicino  à quella  vn  Conuento  di 
Rcligiofi,  quali  riconofceflè  per  fupe- 
riori , e perii  cui  parere  regolafle  la_. 
fuavita,  &artìcurallèlifuoi  meriti. 

Con  quefio  refiaua  feufiua  di  viuere 
frà  le  donne  con  habito  u’  huomo  , ò 
tràgl'huomini con habitodi donna,  e 
conlèguiua  il  merito  dell’obbedienza 
iicura . 

3 Le  venne  fubito  in  penfiero  laRe-  hefidaa 
colettione  Scalza  di  S.  Francefco  cosi  dar!»  alti 
per  la  lama,  che  nel  mondo  teneua,  scabgdi  t. 
fondata  in  chiariffimi  meriti;  corno  Frantele». 
per  ertèr  fiata  grandemente  diuota  del 
Santo  Padre  Fr.Pietro  d’  Alcantara.co- 
lonna  férma,  e ftabile  di  quefra  Rifor- 
ma , iè  vn'altro  ne  fù  l’Autore.  Venen- 
do à vederla, frà  molti  altri, certi  Padri 
Scalzi  , fi  opri  loro  il  fuo  penfiero,  of- 
ferendo loro  quella  grotta , e l’ obbe- 
dienza. Conièntironoà  ciò  molto  di 
buona  voglia  , defiderofi  più  della  per- 
la , e gioia  pretiofit  del  Cielo , che  del- 
la conca  , ò tana  che  la  guardaua , & 
offerirono  far  diligenza  co’ Superiori. 
Tardadosi  l’efecutione  fi  voltò  à Chri- 
fto  , & alla  fua  Madre,  Padroni  del  liio  .-i>  M ia 
Romitorio  , iùpplicandoli  , che  lo  ■"£  i> 
moftrafièro  il  fuo  maggior  guflo , già  ■ I hi. 
che  con  la  dilatione  lemetteuano  ito  1 
dubbio  il.  concertato  . Le  apparuo 
Chrifto  con  la  bellezza , & i fplendori 
direfufeitato,  con  l’habito , c forma , 
della  quale  hoggidì  fi  lèruono  i Car-  Scalv. 
melitani , nella  mano  . Intendendo  s’ 

ella , 
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Anni  di  ella,  che  voleua,che  I ubilo  fc  lo  veftil- 
Chrifto  fcjftclè  la  Ina  per  pigliarlo. L’inucfti  tal 
*577  lìumedi  gloria,  che  togliendole  lc_> 
forze  non  puotè  per  alt  hora  conlè- 
guir  I‘intento;ma  reità  da  quella  si  ba- 
gnata , che  di  poi  le  fu  vita  come  pof- 
lèfiìonc  più  che  cominciata  de  gl'e tèr- 
ni beisi.  Et  in  memoria  di  quello  si  al- 
to beneficio,  dedicò  due  giorni  per 
celebrarlo  con  particolar  preparatio- 
ne,  e riconofcimento:  vno  quello,  che 
loriceuè,chcnon  li  sà qual  tulle-,  l'al- 
tro, quello  della  Refurettione. 

4 Di  quella  maniera  riferileono  al- 
' cuni  quello  timore.  Altri  dicono, che 
ilCrocitìlfo,  che  portami  al  collo  lo 
moflró  non  tutto  1'  habito  Carmelita- 
no , malololacappa  ,che  Topra  quel- 
lo , che  portaua  corto , gradò , e pe- 
nitente , taceua  l'habiro  intiero.  Può 
edere,  che  Iutièro  due  quedi  fluori,  e 
ebedi  qui  lunata  la  varierà  delle  rela- 
tioni.  Però  concordando  ambidue  in 
che  Chrido  con  quedo  fatto  le  mo- 
drò,  e dichiarò  la  tua  volontà,  tù  per 
la  Religione  gratia  (ingulare  accredi- 
tarle tanto  il  dio  habito  il  nodro  gran 
Dio.  Non  redà  meno  confuta,  che 
allegra  la  benedetta  Romita  con  ella . 
Perche,  tè  bene  haueua  conofciuto  l’- 
Ordine del  Carmine  nel  mondo , non 
però  quell'  habito  atpro , corto,  dret- 
to,  & in  tutto  mortificato, perche  non 
era  ancora  vlcito  alla  luce,  quand'  el- 
la dalla  Corre  fi  parti.  Con  queda  con- 
fulioue  dupplicaua  le  preghiere  , e le 
iuppliche  al  Signore.  Gliè  la  leuò  Sua 
„ Maeftà  nella  forma  feguente.  Stando 
•«rt*  c t vn  g'orno  'n  oratione  nella  fua  grotta, 
Taire  £/;«  *c  aPPsrue  il  nodro  gran  Padre,  e Pro- 
ibirò del  fctaElia,  veftito  couTideflo  habiio, 
’uftrohabi-  che  nelle  mani  di  Chrido  haueua  ve- 
ra duro , cinto  con'  vna  cintura  pelota . 

Conlololli  quato  non  ti  può  immagi- 
nare con  là  viltà,  e'cnitolcimento  di 
tal  Patriarca,  e con  la  maggior  dichi  a- 
rationc  della  diuina  volontà,  e con  fa- 
pere,  che  fi  ritrouauano  Religiod  nel- 
la Cbieia,  che  cosi  veftiuaho.  E dille 
al  Padre  Prà'  Antonio  della  Prclenta- 
tiouc,  pigliandogli  la  èirne  d’i  na  ma- 
no (come  l'idefto  depone  ) Piglio  ina 
carne,  & olla , come  tubai, viridi  io  il 
nodro  Santo  Padre  Elia  in  quello  luo. 
go  .(Segnandogli  va  cantone  del  Ro- 
mitorio) 1 c l'iftetlo  diflèf  ai  Padre  Fr. 


Biaggio  di  Sant' Albertouuo  Maèdtro  CfWWJ» 
deNouiti;.  9ipaB»tr, 

1 Efèrcitò  di  nuouo  Chrido  la  fua 
tèrna  tenendole  celato  doue  , e coine 
trouarebbe  iòmigli.1ti  Religioti.  Calcò 
nel  letto  tato  all  retta  da  y n* infermità, 
thelariduliealtìnc.  Otto  anni  dop- 
po  d’eilèr  entrata  nel  deferto  ( dice  la  Fmd.c.  *7 
11  offra  Santa  Madre)  correndo  già  fe- 
condo quedo  conto  quello  del  fettan- 
ta  , che  tanti  retultano  da  gl" otto  carii.  1 5 70 

cati  fopra  i lèflautaduc , ne' quali  etr- 
tró:quando  dauano  già  fondati  ! Coti» 
ucnti  di  Duruelo,  e di  Pa  lira  uà;  non  lo 
fapeua  la  Romita  neliiio  letto.  E ve. 
dendolì tanto vicinaalla  morte,  fi  la-  Calcainltt- 
mentò  amorofamente  con  Chi  fio  , 10  ,"^r”’4’ 
per  haucr  permefTo  , che  il  demonio  etK"j,,d  'I- 
1' haucllè  ingannata,  promettendo- 
le  con  quelle  rapprelènratibni  quel-  - 
lo  , che  giudicaua  imponibile  fecon- 
do le  angutlie  , nelle  quali  fi  ritro-  . 

uaua  . E fc  pure  era  datò  di  Sua-.  ,\ 

MaeltàqueH'auuiiò  (coinè  ella  crede-  ..«va 
ua)  perche  Signore  ( gli  ditfe)  non  mi 
compite  ia  parola 'Come  muoio,  leu-  ; ' 
za  veder  quello , che  tanto  hò  defide, 
rato?  Come  non  mi  date  luogo  di  fer-  yiddcChri- 
uirui  in  obbedienza?  Le  apparuc  di  fl0  accampa 
nuouo  il  Signore  con  due  Padri  Seal-  gnau  da 
zi  a’  lati , e le  diede  repentina  finità . due  Tadri 
Ammirata,  fauorita,  cficuriflimare-  Scalai. 
dò  la  tèrua  di  Dio  con  vnagratia  si 
grande.  Venne  à vederla  inqued’oc. 
catione  vn’huomo di  molta  verità,  e 
credito , di  poche  parole,  cidi  (labile 
virtù  , chiamato  Giouanni  di  Viglio- 
ria:  e fenza  lapere , chella'ir.it  calie  di 
dar  la  fua  grotta  a’  Padri  Carmelitani 
Scalzi , lediflè  : Madre  io  hò  veduto 
alcune  volte  vna  procelliooedi  Reli. 
giofi all'intorno  di  quelli  tiri,  con  can- 
dele nelle  mani,  vediti  di  panno  roz. 
zo,  f habito  pardo,  e la  cappa  bianca, 
tutto  corto,e  mortificato,  1 piedi  Scal- 
zi i molto  compodi,  edeuoti.  Lati- 
gniticatione  io  non  farri  no , ma  que- 
lla è la  verità,  Redò  la  nodru  folitaria 
di  nuouo  modo  confidata  con  la  con- 
uenietiza , e contònauza  di  tanti,  e si 
graui  te  (fanoni)  , uhcerauo  precedu- 
ti alla  fòndatione  , che  inteiitaua  -,  e 
giudicò , che  quella  doueua  etfer  qual- 
che Religione  nuouay  che  Dio  con 
finguiar  cura , per  fini  di  (ito  maggior 
feruitio  voleua  introdurre , tè  già  non 
, M era 


Cener.  jj. 
Ciò:  Batr. 
KofTo. 
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era  introdotta,  nel  mondo:  e ralle-  ■■  . ' ■ 

grauali  di  douereffer  di  quella. 

6 Di  qui  cominciò  à domandare!  CAPITOLO  XII. 

coloro , che  la  veniuano  à vilìtare:  do- 

ue  haueuano  veduto  Padri  Scalzi  ve-  Scritte  al  Principe  Rui-Gomez^, 
Si  SKSà’tffSf.’SZ  domandando**  Reipofl.  La. -, 


Annidi 

Chrifto 

1-577 


Vn  contadi- 
no ledi  no- 
titia de’  Car 
nelitam 
Scalai. 

-htV} 


.i-'.ì. 


pareuano  paftori  ? Si  marauigliauano 
tutti,  perche  non  v'cra  all'  bora  noti- 
tia  alcuna  di  loro  in  quei  còtorni.Ella 
ferma  nella  verità  diccua:  O'  lìtroua- 
no  , e voi  altri nou  lo  iàpcte,  ò fenza 
dubbio  lì  troueranno:  perche  quefta 
grotta  hà  da  clfer  fua,  & hanno  da  fa- 
re vn  Monaftero , doueil  Signore  lia 
molto  feruito . Doppo  d’alcuni  gior- 
ni lène  venne  à lei  vn  contadino , che 
vcmua  dalla  fèra  franca , che  in  Pa- 
ftranas’erapublicata  Tanno  1571.,  e 
le  difle:  Madre:  datemi  la  mancia, eli' 
io  hò  veduto  Frati  in  Paftranaconj 
tutti  i legnali , che  voi  dite:  & il  Prin- 
cipe Rui-Gomeztà  loro  vn  Monafte- 
ro fuori  delTbabitato  in  vna  monta- 
gna , douc  ftà  il  Romitorio  di  S.  Pie- 
tro , & habitano  nelle  cauerne  , come 
voi.  Reftò grandemente  marauiglia- 
ta  la  Madre,  c iòmmamente  allegra 
per  quella noua-  La  certa,  & cflìcacili 
lima  prouidenza  del  Signore  la  lafciò 
tutta  afforta:i’inuétione delti  Religio- 
fì  , che  defideraua  , allcgriflìma  : e l’- 
intendere, che  il  Principe  Rui-Go- 
mez  fòndaua  loro  vnConuentole  fu 
motiuodi  nuoua  coniòlatioue  : per- 
ches'era  partita.dallu  l'uà  cala,  per  an- 
dar al  deferto , e fperaua  da  lui  ogni 
f'auore.  Ma  qui  le  . diede  falcidio  viu 
dubbio.  Palefarfr,  e dire  chi  ellaera  ; 
Io  giudicaua  al  piri  della  morte  per 
hauer  lèropre  procurato  di  non  ellèr 
conofciuta.  11  non  farlo,  era  vn  noiu 
conlèguir  l'intento,  ne  lèguitar  il  cani* 


conduce  Mariano  à Pa- 
jìrana , e J'À  quitti  i 
fuoi  voti. 

Ifoluta  di  palefarfi, 
fcriffe  al  Principe; 
Rui-Gomez  dicen- 
dogli, come  già  era 
comparii  la  fua  Do- 
na Canarina:  doue 
fraua:  che  intentione  haueua:  & in 
fotnma  gli  domandaua  Rcligioli,  à 
quali  dar  poteffc  quella  grotta.  Arri- 
uò  il  Correrò  à Paltrana  in  tempo, che 
ritrouò.  Rui-Gomez  ritirato  dalla^ 
Corte, delingannato  del  mondo , mo- 
lefutodaU'ambitiofeinuidic  del  pri- 
mo luogo , che  apprelfo  il  Monarca 
icncua:  ma  però  in  occafìone , che  lì. 
niuadi  riceuere  vna  fua,  nella  quale 
glicomandaua,  che  ritornane  fubito 
al  feruitio  fuo . Era  fcritta  con  tanto 
affetto,  che  Irà  T altre  ragioni  gli  di- 
ceua,  che gl'era molto  molelta  la  fua 
alfenza,  & anco  dannofa  alla  buona-, 
fpedit ione  de'negoti  j della  Corte.  Co- 
si pagò  Dio  la  buona  intentione  di 
quel  Signore,  &i  buoni  configli,  c’- 
haoeua  dato  al  fuo  Padrone  in  benefi- 
cio commune,  mal  vifri  dallinuidia, 
che  mai  Zéppe  darli  buoni . Come  il 
Principe  era  dilcreto  ponderò  molto 
T hauer  riceuuto  ambidue  gl'  auuili 
vnitamente , la  notitia  di  Donna  Cat- 
tarina,  e la  grafia  del  Rè  . Volendo 


Di  notitioa 
di  )e  al  Tri. 
cipe^m-G» 
me^,  e ili 
domanda 
Keliffofi. 


comcguir  1 inicmu,  ne  icguiiar  11  cani*  Tanna  t c ia  grana  uc*  z\c  . vuiujuu 
mino, che  Dio  le  haueua  riudato.  Ri-  darla  di  quelli  a' fuoi  cari  Scalzi  , fen’ 
foluè  il  primo  come  più  conforme  alla  andò  in  compagnia  della  Principclla 


volontà  di  Dio , come  dirà  il  capitqlo 
feguente.  In  quefto  auuertifco,  che 
eflendo  trafeorfi  alcuni  meli  in  verifì- 
cadi,  che  Rcligioli  erano  quelli,  che 
diceua  la  relatione , doppo  sfotto  an- 
ni compiti,  chef  fecondo  lanoftraS. 
Madre  Terefà  ) (è  n’  andò  la  noltra  be- 
nedetta Romita  al  deferto  : con  buon 
conto  ci  frolliamo  nell'anno  del 
Icrtant'vno, quando  ella  hcb- 
be  notitia  de’  fuoi 
Rcligioli. 


L II.V  , C.  — 

Sa.  nM.'C 


ouir 


Mi 


alConuento.  Li  congregò  nel  cho- 
ro , Ielle  le  lettere , dille  loro  , che  le 
bene  ftimaua  quella  del  Rè  -,  ad  ogni 
modo  molto  più  quella  di  D.  Canari- 
na, per  il  fauorc , che  con  Dio  gli  potè- 
ua  fare.Diffe  al  P.Fr.  Bai  daffare  di  Gie. 
sùPriordclConuento,  & al  Fratello 
Fr.  Ambroggio  Mariano  : Io  mi  parto 
perla  Corte, e conuiene,  che  VV.RR. 
vadano  alla  Roda,  e ci  conducano  D. 
Canarina,  che  venuta  lei  il  tutto  an- 
derà  bene.  a Si 
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Torte  Me- 
rlano per 
effe. 
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-adivi 


Menano  io 
conto  i D. 
Cattarmi 
tiS.Tcnfa. 


v -Si  rifoluè  doppò,  che  andafle  fo- 
llmente Mariano  per  fchiuari  rumo- 
ri , & i foretti  delle  genti . Molto 
leghe  prima  che  arriuartè alla  grotta, 
in  rutti  quei  luoghi,  éliti  cammino  n5 
femiua  altrapratiea , ne  parlar  d’altro, 
che  delle  penitenW  della  buona  don- 
na (che  era  il  nome,  che  tutti  le  da- 
uano)  della  miracoliche  l'aceua,dei 
trionfi , che  del  demonio  riportaua  , 
delle  protètto , e compimenti , che  di 
quelle  iTperimentauano,  delle  conuer- 
fìoni  de  peccatori  , e miglioramenti 
di  vita,  che  fi  vedemmo  in  tutta  quella 
terra . Se  quello  gli  guadagnò  deuo- 
tione,  & ammiratione , lo  léce  ancor 
Ber  molto  auuertito  per  diportarli  in 
maniera , che  netfuno  intendere  il  fi- 
ne, e lintentione  del  fuo' viaggio . 
Giunto  alla  grotta , e tftotlof&uto  1*- 
habito  dalla  Romita , grinta  di  parlar 
altre  parole  dille  ad  alta  voce , e con_. 
gran  giubilo,  & allegrezza:  Quello  è, 
quello  è l'habito,  ch'io  viddf.  Si  po- 
ltro à federe,  & a irai  preftd  Sconob- 
bero d Italia,  e di  Madrid  ,£  (iradop- 
piarono  1’  allegrezze  . Domandollo 
Mariano  il  titillerò  delle  prime  parò- 
le. Ella  gli  diire  diifulamente  ,'tome 
deliderando  dar  quella  grotta  , ò Ro- 
mitorio ad  vn  Conucuto  Religiofo, 
Diole  haueua  dato  ad  intendere,  che 
era  fua  volontà , che  la  dette  a'  Carme- 
litani Scalzi , quali  eira  mai  haueua 
veduti.  E gli  raccontò  le  miracololé 
vi  boni)  che  di  Chrillo  haueua  hauute, 
& anco  quella  del  noftro  Santo  Padre 
Elia.  Marauiglioffi  Mariano  , rclo 
gratie  à Dio  della  fpecial  cura  , che 
moftraua  della  fondatione,c  dilatatio. 
ne  dell  Ordine,  non  raccomandandola 
alle  Iole  creature , ma  dando  per  mez- 
zo della  fua  propria  perfona  , e per 
quella  de' Santi  chiara  mollra  della^ 
lua diurna  volontà.  Et  à quello  prò. 
polito  le  diede  conto  della  Madre.» 
Terelà  di  Giesù  , che  Dio  haueua 
«letto  per  origine  , e principio  di 
quella  Riforma  . Dirtele  le  molte,  c 
fpecialilfime  viiioni , c'hauetia  battuto 
dal  Signore  per  fondarla  ; hauendo 
Cura  non  (blamente  dell' anione,  ma 
ancora  di  molte  minute  circonllanze 
d erta  . Le  riferì  come  continuando 
Dio  quello  tauore  , tratto  preceduti 
non  foto  nel  primo  Conuento  d’- 


Auila',  ma  quali  ih' fotti  gPalti'i  , fo-  Cener.^;  > 
migliami  auuili:  lì  Cohueufiy  che-»  GioiSatt. 
già  erano  fondati  di'Monachc,  e de  1 Rollò. 
Padri  : e la  molta  olferuanza  de  gl'jq 
vili  ,■  e de  gl  altri , le  perlone  di  lù- 

nI?,»e^CC.°n0fCÌT  talC"‘°»  Che  h«-a 

ueuano  , la  grande  opinione  che  te*. 
nettano  in  tutti  i luoghi,  la  molta_.n 
gratia , e tàuore,  die  ne*  Principi , e> 
ipecialmente  nel  Rè  ritrouauano.  Ho 
conchiulè , che  giudicando  il  fot  uro  a 
dal  prciènte  lìpoteua  prclìtmere,  che  t 
Dio  haueua  decretato  vii'  ìlludre  la.  » 
miglia  lopra  le  fpalle  di  quella  Ver-i 
gine:  & éllortolìa  à dargli  nuoue gra- 1 
tie,  per hauerla eletta cooperatricc di» 
si  grand'imprelà.  1.  ozar.  zm  ; |,  q 

4 Sraua  la  noftra- Romita  molto» 
attenta  ad  vdir  le  marauiglie  del  Si-  • oichiaraj 
gnore  , c di  quelle  io  ringratiaua-. . ? Mariano  l- 
Ntm  perdendo  1'  occaiione  Mmianoi^fT  * 
fc  dille  conte  veniua  con  ordine  del  ■condu,u‘‘' 
Principe,  c della  PrineipelTa  d'Euo-i"’ 
li  , e con  iuppliche  deili  .due  Con*' 
ucntide’Padri  , e Monache  di  Baflra- 
na  à pigliarla.  Fece  ai  principio  re- 
fillenza , per  non  lafeiar  la  liia  amata 
ritiratezza , parendole , che  luficcon-. 
tra  il  fermo  propofito  , c’  haueua  fàtv* 
to  di  non  vedere  mai  più  il  Mondo. 

S avrete  poi  alle  ragioni  , e conue— 
nienze,  che  il-Padre  Mariano  coi  fuo 
viuace  ingegno  , e.  dolce  lingua  lej. 
rapprelèntò.  Determinarono  la  par. 
tenza  con  tutta  la  fe gretezza  polli, 
bile,  e l'ordinarono  per  Iliade  inlo- 
Iitc , e fuor  di  mano,  acciochcquei 
popoli  non  s’ alterartcro . Perl  iftellà 
cauli  prelupofc , clje  farebbe  à piedi , 
per  non  dar  che  peniate  cercando  i 
caualcature  . E tèà  lor  due  ripartiro- 
no I armeria  del  fuo  tormento , lèn- 
za la  quale  ne  anco  vn  momento  li 
ritrouaua  . Auuilàrono  nel  merterfì 
in  viaggio  il  Principe  (il  quale  ò non 
era  ancora  andato  à 'Madrid , ò era., 
ritornato)  il  giorno,  che  farebbero 
arriuati , e che  andauano  à terminar 
il  lor  viaggio  al  Conuento  de’  Reli» 
gioii  . 11  giorno  deputato  vlcirono 
fuori  del  fuo  Palazzo  verfo  San  Pie- 
tro i Signori,  & il  Duca  di  Gandùj 
fucccflòrc  del  Santo  Padre  Francefco 
Borgia,  figli  di  quelli  Signori 
con  altri  Caualieri , c leruitori , che 
gli  iàceuano  corte  , à riccuere  la., 

Eeee  Romi. 
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Gcnfr  ?j. 
Gioì  Bau. 
Rodò. 

jirrwa  in 
Tafìrana  in 
congrua  di 
Mariano, 


Dà  edifica- 
tile al  Co - 
Mento  delle 
noftrc  Heii- 


58$  rsiippo  11:  uwi% 
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felice*  La  riceuettero  i Principi  co»,  cuori  de  fuo|  diletti.  Oltre  che,  C9r.. 

non  minor  diuotione  , che  alkgWZr  me  già  s e dette»  , meglio  °PC**V*|  • »!» 

con  confolatio-  che  parlane  di  quelle  macerie  • > 

nV’e  nuercnzildouuta  alla  graode*  le  la  Madre  Priora,  che  fupp,g(«a  ch?n 
7.a delle  lue  virtù.  Doppo  d'vna  breuft  deftderaua  1 habitq  , e;la 
orat  ione  scila  Oh  ielà, parlò  co'  i Pria*  dell  Ordine,  lo  riceueflein  qu  . 

Idi  econ  i Rcli gioii  con  talfchiet-  upntoin  copt^agtuadi  taqte,  che  Jm- 
«pi,  econ  1 lycjigiuu  1 . anuuano  , S’  humiliò , giudicandoli,, 

ipdegpa,e  publicò  molte  lue  imper- 
fettioni  per  non  dir  dinò.  La.ca.H4i 
vera  til , che  il  fuo  viril  cuore  noq  V-t  ; 

applicaua  al  tratto  con  donne  , nft- 
lopp.ortapa.di  veder  toca.lopra^ 
capo  ; « $’  alirettaua, , acci  ti.  le  dtdfeftr, 
l'habjtodi  Religiofo.* 

6 Tre  giorni  doppo  la  Tua  venuta,, 
che  fù  quello  di  San  Gipuaftjii»astfc^irfw‘”4! 
portai»  latinam , fe  lediedecon  molta, 
lolennità  nella  Lhifla del.noftro Con- . 
ucutodi  S> Pietro , alfiftwdoui  iflrinv 
cipi.,  i/tìoi.figli , il  Duca di.Gandia , fl: 
tutto  ii  Iplendorf  ,.c  nobiltà,del  luogo,; 

Glifc  lo  diede  il  Padre  Priore  , die  er^ 
il  Padre  Erà.  Baldafsarc  -,  e.  furono.  iJB** 
dritti  la.  Signora  Brincipefla,  & il.  Pa* 
drefràErtutcelco  di»  Gl  esili»  checbiae 
maronoil  vecchio.  Leuatole  1‘  hahie 
to,  che  (in'  à qunll’horahaueua  por- 
tato^ anco  la, cinta, la  vjeftirono  dia 
vn’altnoidi.  Zerga  fecondo  iLcofiumc 
deila  Religione,  con.  il  fcapulario,  o 
capticelo,  pardo , e cinta  pclola,  co- 
mi aillhora , 8c  alcuni.  anni  doppo. 
vfaua  » Le  poldro  (oprai  II  habito»  lan 

cappa  bianca  col  capuccio  : perche 
quefta.  parue  lafoggia  pili  accottimo- 
dataa'Uioi  intenti, .e  qpefto  defiderA 
ella.fctDRre  per  hawerlo  veduto  nello 
mani,  di  Chrifto , e del.  noltro.  Santa 
PadwtElia.  I piedi  reftarono  deUutto 
fcalzi , & ignudi  , come  ella  gli  har 
ueua  portati  tempre:,  e li»  poruuano 
ancata,  tutti  i noftri  Religiofi . Piop- 
po fitee  à.  fao  tempo  li  tee  voti , no» 
con  intcntione  di  proliefsaee  , come 
auuertilce  la  Noftca  Santa  Madie  , 
e confeguentemfintc  non  voti  folen- 
nl,  ma»  (empiici,  della  mamera. -che 
non»  hancndo  da  (tar  in. cianiti racap» 
nano  in  quello  ftato. 

•t  Trattofli  tubiti»  d’accommoda»' 
le  kt  il  mododcUapeaitcnaa , 

di 


tezza,  e templicità  , e con  vn itile»» 
tanto  dall  antico  diflèrente,  che  parue. 
cifcr  d'altra  Corte , e d’altra  conuerfa- 
tionc  non  vfata  nel  mondo . Non  lolo 
sei  a Lordata  delle  cortelìe,  e punjidi 
Palazzo;  ma  ancora  di.  molti  nomi  di 
colè  ordinarie*  . Come,  ella  era  tanto 
Araordinaria  .tirò  l’attentione  di  tut- 
ti, & ogniuno  «otaua  quello,  ì che  piu 
iiiuo  genio  l'inclioaua.  Non  fi  fatia» 
uano  di  mirarla!  e la  maggior  parto 
notarono.,,  che.  le  bene.l  habito  era*, 
rigorolo,  C che  Con  la  carne  con!  urna, 
ta,  tutfb  il  carpo  pareua  fatto  di  radi- 
ced’ alberi;  ad  ogni  modo  dalla  taccia, 

ancorché  non  bella,  vfciua  vn.  non  sò 

che  di  diurno,  che  le  daua  molta  gra, 
ti»,  anon  lalciaua,  che  gl'  ocelli  da.  lei 
fi  partii»™  . Le  parole,  fé  bene  rozze, 
olèmplici,  erano  però  melodia  all- 
viditcì;  perche  erano  piene  di  temenze- 
di  profitto,  Scogniunoà  fuo  modo  lo» 
cauò  molto  grande  dalla  fua  prelenza. 

5 Haueuale  il  Hrincipt  preparato 
ftanza  in  fua  cala,  per  goder  d! ella, 
piùdavicino,  e finito ifragionameiir 
to  laconduflèro  à ripnfaafit.  Il  giorno 
feguente  la  Principt  fia  la  condulfc  al 
Conuento  delle  Scalze  , che  coo- 
grand’ infranza  l’haueuano  doman- 
dato. La  Madre  Ifabclhidi  San  Do- 
menico Priora  in  quel  tempo  , dice 
nelle  fue  depolitioni,  la-marainglia , 
tt  la  confòlatione  , che  in  tutte  causò, 
quel  Paolo  vfeito  dal  deferto  fono, 
membra  di  donna  . Se  bene  la  ftr®- 
uaganza dell  habito,&  il  rigone del- 
la vita  fofpefe  al  principio  le  Mona- 
che; nondimeno  il  fuo  piaceuol  trat- 
to, & il  confiderarla  già  come  torel- 
li dell!  Ordine , diede  loro  animo  pes 
domandarle  molte  aofe  del  pattato. 
Rilpofe  con  (inceriti  . Però  corno 
vna  Monaca  non  consenta  di  qne Ilo > 
che  gl’ occhi vedeuano.voklfc  làpeie 
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Anni  di 
Ch  allo 
1577 

le  tempe- 
ralo il  ri- 
yr,. 


HjueUtione 
di  Mariolo 
nei  tempo, 
thè  la  Ma- 
dre Cordo- 
na prefe  l- 
baino. 


di  maniera,  che  ne  pareife  miraco- 
loni nel  rigore  deil'ofleruanza,  dello 
difcipline  , de  i cilici; , e di  tutto  il  ri- 
manente ; ne  del  tutto  fé  le  leualfero  i 
Tuoi  antichi  eferciti; , legando  quel  ve- 
locidimo  fpirito  co’  legami  della  fiac- 
chezza commune . Le  comandarono, 
che  la  Domenica , Martedì,  e Giouedl, 
così  nella  quantità,  come  nella  quali- 
tà del  cibo,  s accommodaflè  meglio 
che  potellè  all’vfo  de’ Religiofi , che 
all’horaera  molto  parco.  Obbedì  con 
humiltà , e con  non  poco  fuo  tormen- 
to : perche  come  il  ftile  contrario  ha- 
ucua  ridotto  il  calor  naturale  à cosi 
poca  cócuortiouc , e l'elettione  del  Si- 
gnore non  permetteua,ches’appanuflè 
quel  Specchio  di  penitenza  : con  le  in- 
difpomioni , e mali  che  poi  in  lei  li  if~ 
perimcntarono  , tanto  grandi , che_> 
mezza  lardella  la  faftidiua  ; diede  ad 
intendere , che  era  Tua  volontà , che 
profeguidè  la  /ita antica  penitenza:  e 
che  non  la  coftringelfero  più  di  quel- 
lo, che  L'età  permetterti: . Scoti,  fo 
bene  fù  vn  poco  più  moderata  di  quel- 
la de'  tre  primi  anni , femore  però  re- 
ftò  rara, e quali  miracoloni  cosi  nell’- 
adinenza , come  in  tutti  gl’ altri  ri- 
gori. 

8 Santa  Terclà  di  Giesù  no  (Ira  Ma- 
dre grattando  come  diedero  l’habìto 
in  San  Pietro  alla  benedetta  Romita, 
dice  cosi  : Xttrouofsi  qutut  il  Padre  Ma- 
riana ( del  quale  hi  gii  fatta  mentirne  in 
qnefie fendati  ani  ) il  quale  dtjfe  i me  fieffa, 
thè  la  tra  venuta  vna  /offendane , a ratta , 
thè  de!  tutto  la  fece  vfar  da'  finfi . B che 
fionda  di  qutfia  maniera  vtddc  malti  Fra- 
ti, e malte  Monache  morte,  altri  decapitati, 
altri  tagliate  le gamie  ,e  le  braccia,  come 
che  li  martirixxanana , che  qutfia  fi  di  ad 
intendere  in  qutfia  nifi  me  : e non  è huoma , 
che  debba  dire  fata  quella , che  rude , no 
t ampie  a ì filiti  il fot f piriti  iquefit  Jrffe- 
fimi , tht  non  la  guida  Dia  per  quell  a cam- 
mina . Pregate  Dia  far  elle  f ebe  fia  la  ve- 
rità, e ehe  ne'  nafiri  tempi  meriti  ama  tt 
gran  bene , a che  noi  altre  fi  ama  di  quelle a i 
X utio  qucAo  è della  Sàtmu  11  miftero 
diqueftariuelatione  altempo.che  la_. 
Romita  Ticeueua  1*  habito  eie  lotiche 
Dio  .naìco&o  . Dei  Padre  Mariano 
pollo  teftificare  con  la  noftra  Santa., 
Aladre, che  fù  perfona-d'ogpi.  verità j 
c che  in  :£mii  .materia  yii  totria, per 


£ 


an  delitto  il  mutar  vna  foia  circon- 
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lfyerimentano  in  Pajìrana  V. 
odore  miracolofo  , che  dal 
corpo  , e datt'babilo  della  ',1 
ferua  del  Signore^ 

vjciua.  .»vt- 


Giorni , che  dimorò 
la  Madre  Cardona^ 
in  Paftrana  , riparti- 
uà  la  fua  habiratiò- 
nefrà  il  Palazzo, la 
Chicli  de’ Padri,  & 
il  Conuento  di  Monache, ritrouandofi 
col  nuouo  habito  difpofia  per  rutto , e 
defiderofa  di  dar  gufto  à rutti.  In  tutti 
i luoghi  era  di  poca  fpefit  : perche  itu 
lei  giorni , che  habitò  nel  Conuentp 
del  le  M onache  ( per  la  q ua  1 cola  haue- 
na  la  licenza  ncceflària  ) folo  in  vno 
prefe  vn  poco  di  pane , e due  forfi  d’- 
acqua . Il  fuo  letto  era  la  nuda  terra  t 
doue  la  trooaua  l’oratione , lenza  cer- 
carne altro,  Vfaua  i Tuoi  cilici; , e di- 
fcipline col  rigore  già 'detto,  ammi- 
rando le  Monache  non  meno  la  forte^. 
za  di  erte,  che  il  rigore  cui  quale  le  là- 
ceua  : e l’vno , e l'altro  pareua  loro  co. 
fi  (opranaturale,  lfperimentarono  iti 
quei  giorni  vn’  odore  tanto  notabile , 
che  vfeendo  da)  corpo  p e dall’habito  fi 
fpargeua  per  tuttodì  Conuento:  cho 
ancorché  molti  altri  l'ihaUcflcro  loro 
teftificato , non  lo  credevano.  Poiché 
veder  efàLare  da  vn  corpo  corruttibilé 
i vapori  di  quelli , che  fono  già  liberi 
da  corruttioue  ; chi.  non  i’  ammirerà  ? 
A chi  non  darà  occaltoae.di  dubitare  ì 
La  prima  Ifperienna.,  che  le  cauò  di 
dubbio  fù  il  cordone  antico  , col  qua- 
le cingeuaXhabito , che  la  Principellk 
diede  turo  ..  Mandaua  da  fe  si.  (óauo 
odote^che  le.potè.tuttcm  ammira- 
tione.  Diceuano  alcutle , che  era  dei 
Cielo  , altre,  elicgli^  l’iiaueuano  ari 
taccato  le  robhe  della  Principi-Ila.  / 
Alla  quale  domandarono  per  vfeir  d» 
dubbio,  fe  haueua  foiTì  gettato ucila 
F.eee  z manica 


Gener.  3 -, 
CJioi  Batt. 
Rodo. 


Continui  di. 
giuni,  e ri- 
gon  deli/ta 
Madre  Car . 
dona. 
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Sentono  le 
Monache  il 
foaue  odore, 
che  dal  Juo 
corpo  , C V 
habito  vfei. 
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Cencr.jj.  manica  quel  cordone  ? Rilpofc  di  si  ; 
Gio:  Eitt  ma  prometto  da  quella,  che  fono  ( fog- 
Ru™>'  giunte)  che  non  teneuoin  quella  coli 
d'odore , e così  intendo , che  dall'iftef- 
ìo  efce:  perche  già  quelio  coppo  non 
è della  terra , ma  del  Ciclo . ,E  refta. 
reno  tutte  auqertite  di  tir  ncil'aucnire 
in  ciò  rVrfemone . 

i Venite  la  Madre  Cardona  à veder 
le  Monache  doppò  d’ hauer  nccuuto 
l'habito  religiolp  . L’ abbracciarono 
con  teneriflìnu)  irftètto  ,‘‘vcc!endola_, 
nella  Religionat.decra  tanto  viuo,  e 
lòaue  l’odore , che  le  vfciua  dal  capo , 
e da  tutto  il  corpo , che  non  rcftò  loro 
; pili  alcun  dubbio  .di  quello1,  chciaj 

ni,  PrincipeiTa  hauciiatcliitìcato.  Nota- 

rono, che  non  era  odor  d'ambra,  ne 
di  rnufcbia,.ne  d'altro  aromato’piti 
' forte,  ma  (olo  limile  ì i fiori  : non  di 
quelli , che  xhftempcranò  il  capo , ma 
di  quelli , che  lò  confortano  «lenza  li. 
per  dire  de  quali  y!con  iarefuai pronai 
Mfam'ma  la  reliò  il  miracolo  più  certificato.  Non 
Tnora  l’-  contenta  di  ciò  la.ligace  Priora  p pi - 
odortyctro-  gliandooccatìone  di  mortiiicarla,par- 
>'ac^'i”u'  ches’hauetia  lafciaxo tagliar 1 battito , 
racoiojo.  chc  i Padri  le  ha  te  nano  daio^it  per  la. 

iciarci  nella  liia  patienza  vD’elèrapio 
d’humiltà , te  Bolle  tutto  l'habito , che 
poriaua  , cosi . il  citeriore , che  le  ha- 
usuano  dato  io  San  Pietro,  comel'in- 
teriore/ìro  antico , e la  vedi  di  nuóuo, 
per  vedere  feportaua  aduliti qualcho 
coli , che  potrHècaulirequfli'odore-. 
Hauendo  fr  rutti  trita  con  ogni  curio, 
fità  tutta.quclLi vele  , non  trottarono 
\f  jn  ella  fe  non  in  alcune  parti  fangue,& 
in  altre  fudcrrc  incito  coodcnlkto  : o 
certificate  dellàltnarairigliq  , ringra- 
**  , oj -n  tiarono  il  Signore-,  e dicono  , chea 
•M  nonlólo  lènuuino  la  (battiti  ucql’ha* 
bili,  ma ancoranclle ftanzcrdoue en. 
traua.  il  o. ' j Vi  p : io:jr.  . 

3 Venne  vn  giorno  defiderio  ad  vna 
Ripartano  Monaca  di  metterli  queft'habitoperr 
le  Monache  diuotione  Operanda  v«h«tfi  come  nel 
fri  di  Ioni'  Mantello  diEha  tra  (borio  in  Flilbo  lo 
habito  odo-  fpirito  duppliaàto  pcosi  partirebbe  iti 
„°-?j  ella  qualche  parte  di  quello  ddla  Ma- 
VcnMa  re  ^ Starno  i’odorc  ,-ehc  fofparfe,e 
diftulc  perroolte  parti  del  Conuento , 
che  fentcndolo  le' Monache  , che  Att- 
uano molto'lontanc , non  ùpendo.la 
cauli,  procurarono  di  ritròuarla  *At 
finalmente  v iriderò  eh Caramente  rche 


vfciua  quella  fragranza  dall’  habito, 
che  quella  ibrella  portana . Glielo  le. 
uarono , e lo  ripartirono  fri  loro  eoa 
licenza  della  Priora  > tenendolo  per 
prctiflfa  reliquia , e per  titolo  di  do- 
mandar i Dio  gratie  maggiori.  Toccò 
alla  Madre  Maria  de’  Martiri  il  collo 
della  tunica  ,'che  neldelcrto  ìrhaueua 
(erutto  lènza  mai  lauarla,  cheeraco» 
peno  d'antico  ludore  . In  vece  del 
mal’odorc  , era  ramo  (oatic  il  buono y 
che  da  femandaua,  che  entrandola* 
lidi-anima,  la  fofpcndeua  nella  confi- 
dcratione  dell'Biernità.  Con  quelle. 
Scaltre  ifpcrienze  renarono  le  Mona- 
che di  Paftrana  certificate , che  quell  - 
odore  era  diuino  ,e  domito  alla  Vir- 
giniti  , c penitenza  di  quel  fàgraco 
corpo . 

4 L ifteflo  ifpcrimentarono  le  Mo- 
nache di  Tolcto  , come  teltirica  l.u, 
noftra  Santa  Madre  Terelà  , quando 
da  Madrid  pafiò  i vederle  , corno 
doppo  diremo  ; e così  lafoarono  fir- 
mato nelle  loro  depolitioni , che  era 
tanto  grande  la  fragranza  , che  do 
quella  vfciua  , quando  l' abbraccia- 
no , ò che  per  diuotione  le  bacciauano 
la  vette  , che  pareua  loro,  che  sacco* 
ftalfero  ad  vn  mazzetto  di  fiori  di  pe- 
regrini!, e fòauiflimi  odori . Tenendo 
ciò  per  colà  lopranaturale,  e quello 
perlona  per  finta  ; iti  venoratione,  e 
ftima  delle  lue  virtù  le  tolfero  l'habi- 
to  , che  ponaua  finca!  cilicio  intcrio* 
r*  ,'  A le  uè  diedero  v Cabro  nòouo. 
Affermarono  parimente  , cltetrppli» 
candoLo all  iuicrme, òfickiibhrtr,  len- 
ti uano  notabile  , e- chiaro  Biùgftora- 
menro . LrCoiifeflorrcorrefrHà  Com- 
pagnia , come'  del  noftro  Ordine  lèn» 
tuono  etiandib  quofta  fragranza^. 
Et  ellèndo  eliminate  vno  òr  quelli 
della -compagnia  dille  le  parole  (è-i 
guenti  ».  En*  t**M  grande- 1 ' odore^r, 
eie  mandane  da  fi , che  tutta  iagretta ^ 
dote  ehm  area  a ffa-gtea  epueft  odore  tarerò 
fiate r do  parono  lofi  ctUfl*.  • rutto  te 
cefi,  rie  ir  tre  fi  a Santa  pettate,  ì tornea  , 
comè  la  retta,  ri  btjl  onerile Udrfitpht ta-, 
mandorlato  l'iftejfi  odore  ..r»  Padre , eie 
tl  iter  uà  ctutfiffeU  hekbedappo  la  fu  temer-. 
tevaatafii,dr<im  bordone  t*le  stati  refe 
fittalgienueC  tregge  ctnfrruarrtgth/t'odo. 
ree  et’ tjhjfi  fi  dtee  drrorte  1‘ odore,  do". 
rpogli.fi  fintine  . -fitefit  due  tufi  diodi 

rjtefto 


Anni  di 
Chrifto 
«J77 


I (permea- 
tano  le  Mo- 
nache di  To 
Irto  l'rftcffo 
odore. 


vtev.-.ri/ 1 
nniK  iW 
•qaiVi  kw 
.-  rs  t'.  «Ss 

'•tMkl  ,(0 

1 VY»  IH 

-M <i't 


Annidi 
Cb ri  Ho 
«577 


fintare,  in 
ynaylUxà- 
dri. 


gorf/y.  tom. 
pi  iiì.2-4.  e. 
a». 


Gregorio  XIII 

quefi oradre  a certe  per  fotte , tht  et»  mal- 
ta Importunili  gite  Ih  autunno  domandate. 
Tutu  fa! tre  co/t , (he  vf'aua,  le  irebbero  al 
rune  Signore,  le  quali  tomo  reliquie  molto 
prtlto/e  ie  cn/lodirono  con  molta  diuotione . 
Tua  volta  /landò  e/fa  per  communuarfi , t 
tanto  /iacea,  thè  non  pottua  aliar  fi , I'  aiu- 
to à fotleuare  vn  Sacerdote,  t Jolamentt 
eoa  hauerla  toccata  gli  rejtarono  le  mona 
tanto  odoro/e , che  Je  uè  /lupina.  'luito 
queltoé  del  detto  Padre  della  Com- 
pagnia . 

5 Dice  Plutarco,  che  vi  fono  corpi 
humaui , che  naturalmente  danno  di 
lèbuonoodore , e mette  per  clémpto 
quellod'Alellandro Magno,  come di- 
cefTìmo  nel  tomo  primo  dell'  hilloria 

Sroletica  • Dà  per  cagione  di  queft»^ 
ngularitàil  temperamento  caldo,  e 
lécco  de  gl'iltcfli  corpi , che  Xeolrailo 
fà  [origine  de'buoni  odori.  Appro- 
uando quello  penliero Celio  Kodrigi- 
no  dice,  che  cosi  come  la  mala  cou- 
cuottione  deli'  alimento  è caufa  de'- 
jnali  odori  ; cosi  lo  può  eifere  de'buo- 
ni la  buona.  Concediamo  quello  alla 
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CAPITOLO  XIV. 

Le  comanda  la  PrincipcJJa  Don- 
na Gionauna,  che  vada  a Ma- 
drid. l' ef amina  tlNunt'to , y 

e 'infila  le  Monache  di 
T oleto. 

Rriuando  à Madrid  comandala 
le  nuoue  della  pere.  Trmapejfa 
grilla  Romita, cdel-  che  la  /na- 
ie lue  virtuolè  attio-  ire  Caldo- 
mi  il  Rè  DonFilip-  « “f*  * 
po,  e la  Principellà 
Donna  Giovanna  fua  forclla,  nuglicj 
del  Principe  Don  Giouanni  di  Porto- 
gallo, e> Madre  del  R8  Don  Seballia- 
no,  che  neH’inligneConuentodiSan. 
ta  Chiara  di  Madrid  lalcìò  fondata  la 


fluì  pietà  , lafua  deuorione,  c la  fuaj 
Chriftiauità;  defidcrarono  molto  di 

_ vederla , non  falò  per  riconolcer  quel- 

filolotìa,  fenzamaggior  dime  della.,  la,  che  prima  haucuano  conolciuto, 
verità  di  quella  , e di  lomiglianti  Ili-  trattato  ,&  amato:  ma  perche  la  Mac. 
floric,  e della  caula di  qucltamaraui-  ftà  riconofceiléluperiorità  alla  virtù, 
glia.  Ad  ogni  modo  vn  odor  fragran-  Scrilfe  la  Principellà  à Rui-Gomez,& 
te,  vino,  penetrante,  tanto  ditìeren-  al  Padre  Fr.  Ambroggio  Mariano,  che 
te  datata  quelli  della  natura,  viene  la conduceifcroà  Madrid.  Trouarono 
da  vn  corpo  infermo  / fiacco  , e di  Jan-  in  lei  gran  refillcnza  : perette  abborrl- 
gue  congelato  , di  l'odor  corrotto  , d’  uai  rumori  della  Corte,  i delti  , c'ha. 

~ ; - ‘ ' ■'■  ■■  •-  — -*■  ueua da  cagionar  l'habito  nuouo,  I'i 

importunità  delle  Signore  diOtrtc,  le 
voci  di  Santa,  con  le  quali  il  popolo 
l'hattcua  da  acclamare . Ma  rapare  Ieri» 
tandolcil  Padre  Priore,  & il  Padro 
Mariano  il  comandamento  della  Prin>- 


habiti  vecchi , da  cilicij  immondi  , da 
capelli  importi  giamai  la  natura  lo 
conceilè.  E che  in  Donna  Canarina 
non  tulle  naturale  li  prona  eoi  tempo 
antecedente  della  lisa  vita  «prima  d el- 
ièr  Romita.  Perche  ne  i Principi , ne 


tutte  l'altre  perione , che  (èco-  conucr-  cipcira  , il  profitto  grande,  chedàrcb* 
iarono,  giamii  lentirono  limile  Ira-  beiti  molti  il  fuo  elempio,  lacommm 
granza  prima  della  fua  grotta:  ecasl  li  ditàdi  ncgotiarc  lafondarioncdel  Ilio 
deùe  tenere  per  pfiutlegit 


egio  del  Cie- 
lo, in  tefiimonio-det  molto  ,che 
Dio  li  compiaceua  de’  tuoi  » 
rigori , 

della  fua  penitenza',  e 
della  li ita  Virgi- 
li 1 nità.'j'y  -. 
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Conucnto,  e finalmente  la  vorlòntàdi 
Dio  nell’obbedienza-,  fi  contentò , e fi 
parti  di  Paftrana  accompagnata  dal 
Padre  Fr.  Pietro  de  gl'  Aportoli , dal 
Padre  Mariano, c dal  Frarelto’IàvGiol 
Baimi  della  milèria . u - 

■*'  ti  rumore,  che  in  Madrid  fi  fu- 
feitd,  Si  pari  alla  marauigliadi  vedet 
vna  Monaca  Frate  , vna  Siguora  di 
Corte  Romita,  vna  uobiliaìmc  Da- 
ma deprezzata , vna  carne  debole  , e 
fiacca  far  portenti , e miracoli  poche  - 
volte  veda  t i.Doppo  d'eifpr  Hata  alcuni 
giorni 
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Gtner.jj  giorni  in  cafa  di  Rui-Gomez,  l’ac. 

modarono  in  quella  di  Don  PictroNi- 
Koff0'  g110  fu0  antico deuoto,  che  à Rui-Go- 
mez  Aaua  vicina  per  ritirarla  dal  ru- 
more del  Tuo  palazzo,  e dall’importu- 
nità delle  fue  Dame , che  con  curiolè , 
e fuperflue  domande  la  moleAauano , 
(ènzalafciarle  tempo  per  lì  Tuoi  efer- 
wi  fruttola  citij,  e per  l’oratione . Non  del  tutto 
fua  conutr-  riunirono  vane , & inutili  quelle  con- 
Jauone.  uerlation»  : poiché  molte  Signore  con 
quella  rappreléntatione  Apoltolica,  e 
con  quel  parlar  muto , celiarono  tan- 
to approfittate,  che  fi  v idde  il  loro  mi- 
glioramento , de  ciré  lo  cagionarono 
poineil  altre  . E perche  crelceua  ogni 
• giorno  più  il  defiderio  della  Corte  di 
veder  la  Romita , fe  bene  non  lo  pote- 
uano  negare  alle  Signore,  e Signori 
grandi:  per  ritirarla  da  tutte  1*  altre, 
trouòmodoil  Principe  Rui  Gomez, 

, • che  il  fratello  Fr.  Giouanni  della  mi- 

fc ria  ne  cauafle  vn  ritratto  con  Tilt eiso 
habito , che  portaua  . per  Ibddisiàr 
all'  appetito  della  gente . E fe  beilo 
non  era  molto  eccellente  nell’arte,  riu- 
•'  lei  ad  ogni  modo  all' hora  la  copiai 

molto  limile  all’originale:  c da  eiEu 
fono  vfeite  tutte  quelle,  che  hora  go- 
diamo. 

3 Trouandolì  il  Rò , e la  Regina  in 
Vi  al  Sri i-  quell’occalìone  nel  Scuriale , cuman- 
ritte.  darono , che  andaisc  colà  Donna  Cat- 
tarina.  L accompagnarono  due  Rcli- 
giofi,  naicondendo  la  taccia  alla  gen- 
te per fchiuar il  rumore,  l u riccuuta 
dalle  perfone  Reali , c fpecialmento 
dalla  PrincipefTa  Dona  Gtouanna  con 
notabil’amorc.  E li  diportò  con  lei 
x con  tant’humiltà,  c fchiettezza,  che 

con  vn’altra  lùa  pari  non  potcua  eflcr 
maggiore.  Spendeua  feco  molte  bo- 
re, fé  la  faccua  federe  accanto  li- 
centiate  le  damigelle , fcopriuale  t’- 
anima Tua , le  domandaua  configli , e 
faceua  in  tutte  quello , ch’ella  le  dice- 
ua . Notarono  molto  quefta  colà  le_> 
Dame , e poi  lo  raccontarono . Rife- 
rifeono  percofa  gratiofa  ciò,  che  le 
paAàua  con  i Rò  in  materia  di  cortese. 
Il  lmenticamento  di  quelle , e 1'  vfo,c 
haueua  di  tratur  con  le  contadino , 
che  ftauano  vicine  alla  fua  grotta,  le 
baueua  cambiato  talmente  il  ftile,  che 
alcune  volte  diceua  loro  tù, altre  figli , 
altre  Maeftà,  come  prima  le  fouucni- 


ua.  Facendo  ribellione  vn  giorno  in 
quella  fchiettezza , dille  alla  Princi- 
pelli  Reale.  Mira  figlia  io  eoa  sì  dirti 
cjncjh  titoli , I he  li  dicono  luti l , fcrtbe 
non  me  ne  ricordo . E così  è la/cumi  vfa- 
re  del  mio  J hit  gtoj/tlano , a fe  li  dò  difi 
gaflo  lajciami  andare  alla  mia  grolla , di- 
ne le  mie  vicine , fir  io  i intendiamo . In- 
chinò la  Principeiia  la  fua  Maeltà , e 
grandezza  alla  femplicità  della  folita- 
ria  ; & abbracciandola  le  domandò  , 
che  aggiungendo  d'amore  quello,  che 
toglicua  di  cortefia , la  trattaflc  come 
le  fue  vicine  , che  guliaua  molto  di 
quello . Non  folo  è ammirabile  Dio 
ne’  fuoi  Santi,  ma  ancora  nel  modo  di 
feruirfidiloroperil  noflro  bene.  Ea 
cortefia  di  Santa  Terefafù  tale,  cheli 
può  agguagliar  con  la  maggiore  del 
fuo  tempo  . Seppe  parimente  dar  à 
ciafcheduno quello,  che  mcritaua,  e 
guadagnarlo  per  donde  egli  delidera- 
ua , talmente  che  puotè  ellcr  Madre  di 
buon  itile,  comeadelfo  fi  vede  chia- 
ramente nelle  lue  lettere.  Guadagnò 
con  quello  molti,  intendendo,  che  le 
cole  indi  Aèrenti  non  lturbano  la  lan- 
uta, fe  di  quelle  fi  feruiamo  in  fèrui- 
tio  di  Dio , c bene  deU'anime.  Di  que- 
fto  modo  A fcrui  Dio  per  mezzo  della 
fante  Cittadina.  In  Donna  Cattarina 
Romita  fcancella  la  memoria  di  quel- 
lo , in  che  * era  ella  alleuata  An  dalle 
fafeie , e la  fà  diuentar  femplice  nella 
maniera  già  detta,  per  guadagnar  in 
vn’altro  modo  l'anime  per  il  Cielo. 

a Hauendo  fpefootto,  òpiù  gior- 
ni nel  Scuriale , ritornò  à Madrid,  do- 
ue  i Rè  $ incamiuauano.  Quiui  le  ha. 
ueua  preparata  il  Signore  vnamortifi- 
catione , & vn  fplendore  della  lua  làu- 
tità-  Come  andana  in  cocchio,  per 
fchiuar  la  calca  della  gente , che  non  la 
toccaAé,  e comedaquellodcfse  mol- 
te benedittioni  à coloro , che  patsa- 
uanofi  vn  certo  zelofodifsealNuntio 
Hormaneto , che  haueua  veduto  vtu. 
Frate  Scelgo  Carmelitano  in  cocchio 
con  alcune  Dame  ,e  che  daua  benedit- 
tioni,  come  Vefcouo allegrine. Man- 
dò il  Nuntio  à chiamar  il  Padre  Ma- 
riano fuo  conofccnte  , c gli  domandò 
chi  era  quel  Frate,  che  andaua  in  coc- 
chio con  donne , dando  U benedittio- 
ne  : che  lo  cercale,  c che fubito gliè 
lo  tóduccfse  dinanzi,  perche  lo  volcua 
vedere» 
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vedere , e caftigare  il  Tuo  mal’elèmpio, 
e laiiu  prefon tione . Rilpof 
che  non  era altrimcntc Frate. 

Romita  molto  fanta, e (limata  da  i'Rè,  còmé^kcoli',  tyfti  )i  beiiefiico/ajxdo 
che  portata  l'habito  di  Frate  per  effer  che Jutfy  fono  vintali  nel  benéfiiio  Sei- 
più  accommodato  per  la  grotta,  douè  . la  Croce  I (^uc«o,e  npn  altro  è I9  fp/ 


hjtbitaua.  Non  foddisùtio  con  quc-,.  rito /thè  11U  m.uoueà  benedire.!  fhtTfi 

ffibitcy  (rateili.  l'ero  fé  tu  Padre  mio  vuoi’, 
..  -n  che  più.  non  lo  faccia,  io  pregherò 


(lo gli  tornò à comandare,  che! 
gilè  la  conducete , perche  voleua  cCa- 
rninarc.il  fuo  fpirito , Se  il  Tuo  modo 
di  procedere . And$.  per  la  Romita , e 
; Ntl 


lènza  dirle  la  colera  del  Nuntio,  ve- 


Noftro Signore, che  mi  dia  forz>  di 
compire  con  la  Santa  obbedienza . 
Quello  è quanto  pollò  dire  circa  lo 


dC|ido,che  rifpondeua  non  prcpcimta,  btnepittiopi . Quanto  poi  a^rhajfijjp 

leintimòil  fuocomandanicnto',  « in  d i epiche  de fidr 

fatti  la  menò  alla  iua  prelenza . Q^jjui  nb.jiflr  --  --- 


èrapdoio  d'iuuec.vici/’ 


S'  «dira 
Vtoitk. 


giunta  benedite  il  Npntio,  come  tinti 
glabri.  Come  no  ila  tu  di  buòn'jinnio- 
re,  ballò  quell'  anione  per  órlo,  mag- 
giormente vlcirdi  lc:e  cosi  dille  ad  alt^t 
voce  à Mariano:  reme, e ten  il  cup^eio  me 
Iqjneuetef  Et  alla  Romita.  Evoiiuout 
dopnt  , che  /pirite  è quello  , che,  vi  mutue 
ùje^uere , e dur  henedy  troni,  corpi  Ve  fio. 
ugf  Si  proflrarouo  ambidue,  J~ 


Aitperdc 

burnitoi. 


te  Chrilto  conquett’iubitó  nelle  ma- 
lli, e nollro  ^adre  Santo  Elia  vintomi^ 
ancora  véfiitò  con  efiò  . Di  qui  ‘iute/i,  ‘ 


che  gufeua'Suà  Mae  PI,  cn'io  /ppor-' 
talli . 1:.  conte  hò  da  andar  tri  gli  huo- 


mini,mi  pare  pj^ à própolqo  il  cJjiuc-j 
ciò,  clic  ia  tocà  : e npu  fono  io  la.pri- 

-v  a - , -r-'  m a •< 

npfcendo  la.fua^colpa,  oUeruando  il  fi sà.perpin.  tuttp  npi  fuggettct,  e mi 


rico-  mai 


•^yivviiwv  - - . • a—  ) pigi  ’ e " > ,*  — » ^ y 1 ' t 1 pp  *• 

coftume  della  Religione.  Moderoflì  rfnuo  alla  Sam* obbedienza . 

‘ ***~*--  **'  — - 6.11  Hp^tio.’.clie  mentre/cViu?y 

fe,  gli  niutaua  il  cuore,  dille  . In  quc,-'  ( 


molto  f animo  zetofo  del  grande  Ec- 
qjefiaftico  , epregiator  della  virtù  co.l. 


Le  com.Ua 
il  Nuntio , 


riè, qnpfoi  mento  (fella  co, Ipa  per  qpelìq  ftp  delle  beheidittion/và  bène , noti-.'  p fcl(i  g 

che  t eneua  di  diuino . Qomandè» , che  dicqaltro.  N.^1  retto, laverìtjiè, 'che 

aj^ut^c,  Sante  lupo  viuuto  fra gli'h'uò- 
mi'ni,  c pprtato.il  lorp  habitp;  ma^ 
quello  légni  non  etetido  conòlciutij 
ptr  donne.  Voi  già  lo  fete , econnié- 
ne , che  l’habito  lo  moftri , e che  npn 
s’introducano  nella  Chicli  qquiià/'È 
voi  Padre  Mariano  perche  npn  leJta- 


lìalwflerój.edoniandòqnieta , e pa- 
colicamente  alla  Mjtdre , c^e  fpipito 
Va  quello,  che  la  fpingeuaà  dar  labc- 
qedittione,  neon  quarorclinc  porfa- 


uahabiro  d'huomo  elfondo  Donna? 

5,  La.fezuadiDio epu  molta  pace, 


co  e tranquillità,  lènza  mutar  il  Pile,  che 
con  li  Rè  haueua  ottenuto , gli  dite 


Figlio, (lattato nel  mio  Romitorio, 
dpppo  d',eter  fiata, da  gl'  huonttni  co- 


uete  leuato  quello  capaccio  rv  me- 
narmela qui.  Rifpofc  egli  coi)  l'apm 
tezza  lolita  , c col  tù.  Italiano  di  quel 


tempo  : Signore,  perche  lùnou  njj 
comandatti,  che  le  tpgliefij.il  capile; 
cip , maglie  lf  condppelli  j ^ip  ffqn/àj 


nofeiuta,  vennero  alcuni  à trouarmi,  c 
cpn  buonafede  mj  domandarono  ora- 
tioni  contro  le  infermità,  etrauagli, 
che  papuano.  Io  molla  interiormente 
da  vn  forte  impulfo  di  carità  , pregai 
il  Signore , che  concedete  loro  quello, 
che  domandauano.  Efapendola  vir- 
tù della  fanta  Croce , accipche  attri- 
buiflèro  ad  erta , c non  à t»e  pqccatrice 
la, (aiuti , dauo  lpro.!a,benedituonc . 

Viddi  moki.,,  egr.q)di.effcui  miralo, - 
lofi,,  ch,eDiaPer  aiezzo  tkco 

ua.  Mi  s’accrebbqln,  filma , cla  d?u,p-  . . . 

tione  atta  croce , <;  1%  carità,  cp.  prof-  il  bene  vni^z^e  della, fljritlianità . 

arale, 
: animo 
per 


dite . Mora, ben , npni  ttrrTrit 

ne,  finché  io  non  aiutiti  alti- a colà.  lp 

voj  \fadre>  pagate' qtplt.ol^pftr'1  c" 


il  buon  facce 


0 Si- 
lièilÀlegaj 


none  alia  croce  , ^ cy.  jiiwa  u ****>f,v 

fimi,  con/iderqndo  a giiAo„.^.il  pqn,-  Fecero  tata,imfU«iUonf  quatte  paro 
fiero. , efift  ftiqJW  fiel,  loro.  bcw. . e quella  necefiit^in  qufll’ardéte  anir 


,«te. 
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Getter,  a.  per  il  bene  della  Chiefa,che  come  fe  da  ' V 
Ciò:  Batt.  lei  fo^a  tu  (Te  dipelo  il  rimedio,  còli  lo  1 
Roffo.  prelc  à conto  luo.  E per  moìlrarfi  ob- 
bediente à gl' ordini  del  Legato  Apo- 
flolico,  appena  giuntatila  ma  danza, 
domandò  vii  pezzo  di  canapaccio  il 
piùgl-ollo,  che  fi  puòVéfitrpùàrt,  e 
Jéuaridofì  il  capuccio  lo  pofe  fepra 
del  capo  con  gran  l'uà  fatica.  Perche 
com4  era  Uretra,  & il  canauacc'iogrof- 
fo,le  ftringeua  la  teda,  e la  gola.  Cefsò 
poi quello  quando  il  Nuntio  hcbbe  in- 
tiera informatione  chi  era  D.Cattari- 
na  , quanto  ammirabili  le  fue  òpere, 
quanto  Rimata  dalli  Rè,  quanto  go- 
uernata,  e dillèlà  da  Dio,  e quanto 
aggiudata  con  la  (ita  fantilfima  legge,  c 
quella, che  prima  haueua  giudicato 
colpeuole  , fhebbc  poi  con  Dio  in- 
terceffora . 

7 Da  Madrid,  dice  la  noltra  Santa 
Madre,  che  andò  Donna  Canarina  à 
Toleto,  dòue’còn  la  licenza, che  per- 
ciò haueua  fi  trattenne  con  le  nolire 
Monache;  e da  quelle  lòppe  molto 
delle  cofe,  che  ferme  in  fua  lode,  non 
per  hauerlc  parlato,  perche  mai  li  vid- 
dero,  ancorché 'i'amigliarmente  filcri- 
ueuano.  lù  da  quelle  Religiole  ri  ce. 
uuta  con  l'allegrezza , che  fi  può  caua- 
re  dal  cklu'eno  grande,  c’haueuano 
di  conofccrla.  L edificationc , chetai 
vira,  tal  rigore,  tali  atrioni,  caufa- 
rono  in  quei  animi  teruoroli , e tutti 
accefi  di  defiderio  di  non  rodar  indie- 
tro nel  fèruitio  del  Signore  ; fò  tanto 
notabile  , che  non  fé  la  leuruano  dalla 
memoria , ne  la  lafciauano  cadere  dal- 
la lingua,  quando  era  permeilo  loro 
il  trattare  di  colè  d'cdificatione . Eia 
ferua  di  Dio , fe  bene  trattaua  con  tut- 
ti con  fchicttezza , e pulitura  del  Cie- 
lo; ad  ogni  modo  vedendoli  Irà  le  fue 
forelle  con  gran  bontà  raccontò  loro 
le  gratie , che  Dio  le  faceua  : non  pe- 
rò delle  molto  interiori  difse  loro  co- 
là alcuna.  Hauendo  (pelò  quiui  alcu- 
ni giorni, che  al  mio  conto  non  polso- 
no  elser  molti , le  ne  ritornò  à 
Madrid  àprofeguire  l’efpe- 
ditione  della  lùa_, 
fondatione. 


. Jti 


i Altài  ci; 
i Chi-ilio 
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Profetica  la  vittoria  N anale  ^ 
il  nafeimento  del  Principe  Doni, 
Ferdinando , e la  lunga  fuucjjìo- 
ne  dell  Infanta  Donna 
Canarina. 

Valido  la  MadreCar-  Tntra  irLt 
dona  entrò  in  Ma  - Midrid,  e 
drid , che  fù  a|l'  viti-  tron* U Sir. 
mo  di  Maggio , non  o.  Gì#:  «f- 
haueua  riceuuto  il  jUtfìria.^ 
Signor  DohGiouan- 
ni,  eletto  per  capitan  Generale  della-, 
lega  Cattolica,  tutte  le  fpeditioni  ne. 
ceflarie  per  la  fua  commillione  : c cosi 
p'uotè  vederlo  molto  di  (patio  la  Ma- 
dre,  c confolar  il  fuofpiritotratrando 
(èco;  & egli  godere  la  prelènza  della 
fua  amata  Madre , come  foleua  chia- 
marla. Come  haucuanò  caricato  fo- 
pra  le  lue  fpalle  tanti  Regni , e poten- 
tati , che  dipcndeuano  dalla  vittoria 
centra  il  commune  nemico;  non  cef- 
fata il  Tuo  rehgiotò  animo  di  doman- 
dar ordtioni  ,di  felicitar  buone  opere, 
di  ordinar  proceffioni  publiche  per 
placar  la  Macilà  offèlà.  Con  maggior 
loddisfàttione,  & efficacia  ricorretta- 
alla  ferua  di  Dio , follecitato  dall'amo- 
re, e dalla  (lima,  che  di  quella  haue- 
ua . Dicefi , che  molto  in  fegreto  gli  >/ 

ptonofticò  la  vittoria , e che  egli  co-  • tjmirt 
me  prudente  l’olferuò  preuedendo  gl’- 
inconuenienii  ; però  il  certo  è quello , 
chefcgue. 

2 Hauendole  il  Nuntio  con  tanta  HtMepa* 
premura  incaricato , che  pregalTe  Dio 
per  la  "Vittoria, e vedendo  la  commot- 
rione  generale  di  tutto  il  Regno,  lo 
diligenze  de'Sacerdoti , la  cura,  efol- 
lecit  Udine  de'  Principi,  c Regi  ; fù  con 
inftanza  notabile  quella,  che  lei  potè 
nella  fpeditione  , e buon  fuccelfe  di 
caufa  tanto  commune.  Toccando  à 
quello  d’ Euoli  tanta  parte  di  quello 
negotio,  fe  bene  llaua  la  Madre  allo- 
gata in  cafa  di  Don  Pietro  Nigno;  ad 
ogni  modo  la  tralportò  la  Principellà 
alla  fua  per  hauer  occafione  di  più  mi- 
nutamente ricordarle  la  necellità.e  per 
vede- 
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Anni  di  vedere  quello , che  faceua . Si  rachiu- 
Chrifto  fe  totalmente  nella  fua  folitudine,  e 
*577  ritiratezza  nel  mele  di  Settembro, 
quando  fi  fapeua , che  l’armate  fi  cer- 
cauano  l’vna  l'altra;  lenza  dar  vdicn: 
za  à neflunp , perafiìllere  à quella  di 
Vaiifcc  grà  Dio.  Erano  tanto  grandi  i rigori  del- 
pene  Jopr<u  le  fue  dilciplinc , i gemiti, le  lagrime, 
il  cajo.  che  le  lèrue  di  cala  le  vdiuano  Iparger 
la  notte,  che  caulàua  loro  gran  pena, 
penlando  , che  tufferò  inditi;,'  e légni 
di  qualche  gran  fu en tura . Lo  diceua- 
no  alla  Principeflà  : e con  J'jfieiTb  pen- 
fiero  mandò  ella  à chiamare  il  Padre 
Mariano,  acciò  làpeflè  il  miftero  di 
si  ftraordinaria  alflittione.  Olitegli  la 
Madre  , c baueua  hauuta  vna  vilione 
d'  vna  forte,  & accelà  contefa,  cho 
dinanzi  à Dio  pallaua  irà  gl’Angeli , e 
li  demoni; , domandando  quelli  ilca- 
lìigo  di  tanti  enormi  peccati  della_i 
Chiefa  per  mezzo  del  Turco  : e quelli 
la  clemenza  per  mezzo  della  fua  pat- 
itone. Che  la  cauli  tuttauia  fi  tratta- 
..  ua:  che  la  fentenza  non  llaua  dichia- 

rata , Si  era  neceilària  l’ oratione  ac- 
compagnata con  I'opere:  c che  que- 
lla era  la  cagione  delle  fue  fatiche. 
■Rimava  le  J Si  rinnouarono  con  quello  auui- 
ithgevge.  fo  , e maggiormente  fi  rinforzarono 
fin  dall'  hora  le  diligenze  con  Dio  in 
Palazzo  : quelle  della  Madre  furono 
tali  con  fua  Diuina  Macilà  , con  la^ 
Santillima  Vergine,  con  tutti  i Santi, 
e contro  il  fuo  corpo;  che  pareua  c’- 
haueffe  raccolto  inficine  tutte  le  for- 
ze dell'  anima  folo  per  quello  intento. 
Arriuata  la  Domenica,  lètte  del  mele 
d’ Ottobre  deH'i(lelTo  anno  del  lèttan- 
t’vnoj  quando  tutto  il  Mondo  llaua 
fofpefo  , & il  Santillìmo  Pontefice 
Pio  Quinto  non  ceflàua  d’  efclamarc 
confiderando  il  dubiofo  fine  dell'im- 
prefa;  s’vdirono  nella  llanza  di  Donna 
Canarina  voci  di  perfona  , che  con 
grandi  brame  llaua  allettando  qual- 
che  gran  cofa.  Andò  la  PrincipelTa, 
auuifata  dalle  fue  donne , à lèni  irla  ; & 
vdl  quelle  parole:  O' vie  Signore , che 
qutftt  è l ‘bore  , fluorite  U voghi  etite- 
fit , dite  lt  vite  erte  t Cipmni  C titoliti, 
i itili  ne  compì  fi  ime  tilt  remiti  di  ititi 
Itegli  : il  venti  ci  ) eoeirtrjo  ,fie  non  co- 
mudile  , che  fi  min  periremo  . Inuo- 
caua  il  fauore  della  Vergine,  ranpre- 
fentaua  i meriti  di  Gmù  Chrilto  , e 


niente  lafciaua  di  tiro  , annichilata  Gener.tj. 
dinanzi  al  fuo  Dio,  per  vfeire  con  i’- 
intento . Di  I)  ad  vn  pezzo  tornò  ad 
efclamar  più  fortemente  con  voce  co- 
me di  fonora  tromba  , e correndo  di 
nuouo  la  Principelfa  jftrouò  che  di. 
ceua  : Buono  Signore,  buono , in  buoni 
bori  biucte  mutuo  il  vento  : perfidi  to- 
nile quello,  c'  bue  te  incomincino  . Ri- 
peteua  quello  con  si  rinnouato  fer-  • '•>'> 

uore  ; e con  si  animolò  Ipirito , come  "1* 
le  all’hora  hauelfc  cominciato.  Dop-  1 J 
po  d’haucr  fatto  per  vn  gran  pezzo 
orationein  filentio, cominciò à man- 
dar voci  allegre,  e con  giubili  grandi 
rèdeua  grane  al  Signoredclla  vittoria, 

4 Rallegratali  di  ciò  la  Principelfa; 
le  bene  non  del  tutto  confidata;  per- 
che il  cuor  humaaao  difficilmente  fi 
muoue  à credere  le  cole  grandi,  &il 
primo  timore  non  cosi  fàcilmente  fi 
parte  dal  cuore:  landò  à parlare  à fuo 
marito  , c gii  raccontò  quello,  che 
pafiàua.  Di  parere  d’ambidue  chia-  Due  cheti 
niarono  il  Padre  Fr.  AmbroggioMa,  Signor  Don 
riano,  acciò  per  obbedienza  lcfacellq  oioiJuueut 
dichiarare  il  millcro  di  quelli  giubili  0!,enm  v,c 
doppo  di  tante  afHittioni . Dille,  che  tom' 
il  Signor  IX  Giouanni  haueua  ottenu- 
to vn’inligne  vittoria:  che  ringrati- 
alfcro  il'Signore  d'elfa.  Auuisò  il 
Principe  il  Rè  , che  llaua  ritirato  nel 
Scuriate , attendendo  à gl’  cfèrcitij  fpif 
rituali,  e le  bene  li  rallegrò;  nondi- 
meno prudentemente,  dille  . tengali 
fegreto  , perche  fé  .doppo  non  nu-f 
Icill'e  certa  (a  riuclatione , non  fi  difij 
creti  l’opinione  di  quella  buona. Don-, 
na.  Si lèppe poi,  che l’ifteifo giorno, 
eia  medelima  hora,  chela  benedetta 
Madre  haueua  hauuta  la  j'iuelatione  ; 
sera  data  la  battaglia, & ottenuta  quel, 
l'importante  vittoria  . Quello  atlèr- 
mano  molte  perfone  bauer  vdito  di 
bocca  dell’  iltelsa  Donna  Canarina . 

E Don  Diego  di  Mcudozza:  Conte  deir 
le  Saline  , Prelideute  del  Conliglio 
Reale  di  Portugallo, figlio  di  Rui-Go. 
mez  in. vn  foglio,  che  falciò  ferino  , e 
firmato di'lua  mano,  qual  io  tengo  in 
mio  potetti,  teflific*  hauer  vdjto  rac- 
contare dalla  Priucipeisa  fua  Madre 
tutto  quello  cafo  della  maniera  , che 
qui  Uà  /crino-  E fi  verifica  maggior- 
mente con  lettere , che  il  Signor  Don 
Giouannid’AullrU fcrilfe  alla  Madre, 

Ffff  che 


Gener.jj. 
Gio:  Batr. 
Rodo. 


Cre fu  io 
opinione  con 
ÙTrofitia. 


Trofèrizza 

il  nascimen- 
to 4i  Mo- 
dulando. 
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che  hoggidl  fi  confcruano  originali 
negl’archiuij  dell’Ordine,  attribuendo 

alle  (iie  orauoni  la  vittoria , & offe-  CAPITOLO  XVI. 
rendo  di  fare  nella  fua  grotta  Te  non_> 

vn’ altro  Scuriale  , almeno  vn  altro  Parte  per  la  fua  grotta,  e fon • 
Guadalupe.ediprefente  le  mandò aL  , j-\T„ 

cune  cole  curiole , e ricche  delle  fpo-  da  ” ConttCntO  di  A ojlra 

glie  de  Turchi , e per  le  Tue  preghiere  Signora  del  Soccorfo. 

diede  la  liberti  à molti . 


Anni  di 
C J , : Ilio 
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j Crebbe  tanto  in  opinione  la Ser- 
ua  di  Dio  con  quella  proletia,  che  tut- 
ti la  mirauano  come  fcefa  dal  Cielo . 
LaRegina  Donna  Anna  figlia dell'Jm- 
perator  Mallìmiliano,  e Donna  Maria 
forella  del  Ri,  chei  anno  auanti s'era 
maritata  con  Sua  Maeftà , non  haueua 
ancora  dato  fucceflore  alia  Spagna,  e 
orandemente  lo  defideraua.  Confide- 
rando  il  cafo  feguito,  li  raccomandò 
all'orationi della  Romita.  Doppo al- 
cuni giorni  le  dille,  che  Dio  le  dareb- 
be vnmaichio,  Pretto  venne  alla  luce 
il  Principe  Don  Ferdinando  con  alle- 
grezza grande  de'  limi  Padri, e di  tutto 
il  Regno . Le  Intani  1 Donna  lfàbella , 
C Donna  Canarina  figlie  di  Donna  Ila- 
bella  della  Paz,  la  Regina  francefe  ; 
haueuano  all'hori  po clu  anni.  Stando 
vn  giorno  la  Madre  parlando  con  am- 
bedue alla  prefenza  della  Principellaj 
Donna  Giouanna , dille  à D.Cattarina 
la  minore.  Figlia  vuol  efler  Monacai 
Rifpolè  nò  Madre,  ma  maritata,  u 
Santa.  Dilfcle allhora . Cosi làrà.che 
vi  maritarete , e da  voi  diffonderanno 
Principi, e Regi.  Il  latto  hi  contcr. 
mato  la  verità  in  molti  Principi , che 
quella  Signora  ci  diede , da  quali  non 
lari  coli  nuoua  il  defeender  poi  Regi. 
Donna  lfabclla  la  maggiore  con  curio- 
liti  le  dille  : & io  Madre  , che  coli  hò 
da  cflferel  Rll’pofc:  Di  voi  figlia  non  m’- 
hanno detto  niente.  Doppo  la  vedefi 
limo  marirata  co'  l’Arciduca  Alberto , 
e lènza  (iicceflione.  Molta  carti  fareb- 
be (lata  di  bilogno  per  ffriuerc  tutte  le 
protetie  di  quella  gran  fcrua  di  Dio; 
quette  cosi  grandi  non  era  ragione  la- 
fciar  pattar  in  fitentio:  le  quali  con- 
giunte con  tutte  l’alrre  , c'habbiamo 
lentito,  certificano , che  Dio  haueua 
illuftrato  queft’aniroa  col  m iraco-, 
lofi» , e diurno  dono  eli 
- i ni  •.  . proletia.  iii  ’<ip 


.tAj.aU 


we 
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Er  efler  la  fondanone 
di  quello  Conucnto 
Mia  delle  più  nota- 
bili attioni  delia^ 
nottra  Romita,  non 
la  ffriueflimo  nel 
corrente  di  tutte  l'altre,  quando  l’Hi- 
ttoriaarriuò  all'anno  del  fettantadue, 
rilcruandola  in  quello  luogo  per  inca- 
llrarla  come  pietra  pretiolà  nella  co- 
rona di  quella  prodigiofà,  e trionfan- 
te V'ergine  . Concoricro  in  quella  tre 
qualità,  che  l’innalzano  di  maniera, 
che  qualliuoglia  ponderatone  refterà 
fempre  ì fuoi  meriti  intcriore . La  pri- 
ma , hauerla  con  particolardimoftra- 
tione eletta  thrifto  Signor noftro  per 
la  nuoua  Rifórma  de'  Carmelitani , li- 
gnificando 1 habito , c’haueua  da  por- 
tare . La  feconda  l'eflèrfi  manifèttato 
il  Noftro  Santo  Padre  Elia  con Tifteffo 
habito , dichiarando  col  fatto  il  de- 
creto di  Dio . La  terza  l'hauer  eletto 
Dio  per  fondatrice  colei , che  ne’  fe* 
coli  più  fèruorofi  farebbe  ammirabile, 
e darebbe  che  dire  alle  penne  più  elo- 
quenti. Per  tutto  quello  defidero  d’- 
accertar i ffriuerc quefta  fondanone, 
e dire  i fuoi  primitiui  (cruori  per  emu- 
latione  del  noftro  fecolo  tiepido,  & 
infingardo . Perche  fè  bene  non  poffc» 
de  più  la  Religione  quello  Reliquia- 
rio (per  gl’inconucmenti,  e pericoli, 
che  prudente, e religiofkmente  fi  pre- 
uiddero , e lì  troncarono)  ad  ogni  mo- 
do refterà  léropre  in  memoria  dell’Or- 
dine vna  fondanone  tanto  miraco- 
lofa , & opere  vguali  alle  più  fublimi , 
e più  eccellenti . 

i Ritornando  la  Madre  Cardona 
dal  Scuriale  i Madrid , douc  era  an- 
data per  trattare  col  Rè  della  fua^ 
fóndanone  , cauò  le  fpeditioni  ne- 
cefsarie.  Quefte  furono , la  licenza  del 
Padre  Prouinciale  deH'Offeruanza,e 
del  P.  ff. Pietro  Feraandez  COimfsario 

Apo- 
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labili 

corjcro 

quella 
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Apofiolico,  che  col  fattore  del  Réfi 
negotiarono  : Vita  patente  Reale , ac- 
cioche  nel  contino  di  ValadiRè , doue 
Ratta  il  Romitorio , fc  le  delle  tutto  il 
fito,  ch’ella  , c Mariano  domandallèro 
per  far  ilConuento,  e per  il  giardino , 
c tutto  il  rimanente.  Accompagnaua 
quella  patente  vna  lettera  Reale  al 
Conliglio,  auuifandolo , che  taccile .1 
Dio  quello  lèrui  tio,  e che  à lui  dellero 
quello  gufto.  Haueua  detto  il  Rè  al 
Padre  Mariano , che  ccrcall'e  qualche 
arbitrio  per  aiuto  della  fabbricategli 
li  contentòcon  vn  Gouernoda  poter 
vendere  in  vno  di  quei  luoghi  Operan- 
do il  redo  dalla  prouidéza  dclSigiiore. 
Tri  ette  infie-  ln  Madrid  (igni  licò  la  Madre  alle  per. 
"e  m **4T.  Iòne  Regie  , & alle  Principeflè  , e 
ri»  op-'  Signore  la  nccellità  della  fua  nuoua 
UfondJtiò-  fondai  ione . Alcuni  foccorlèro  coru 
danari , altri  con  velli  per  far  para- 
menti, e con  gioie  di  prezzo,  pecco 
quiui  alcuni  calici  d'argento , c piane- 
te  ricche  per  il  culto  di  Dio.  Vna  certa 
perfona  Ecclcliallica  molto  graue  le 
dille  : Per  Frati  Scalzi , e poueri , ba- 
llano Calici  di  piombo,  e pianete 
di  panno.  Alche  ella  rifpofe  : Éllèndo 
voi  vn  pouero  vermettoadopratc  vali 
d’argento,  e volete,  chea!  Rè  de’ Rè 
ferutamo  con  piombo?  Si  fèppe  in_i 
Madrid  quello  detto,  c fu  Rimato 
molto  per  il  zelo  ,chc  in  quello  haue- 
ua moRrato.  Si  parti  dalla  Corte  al 
ben  proueduta,  che  carico  vn  buon 
carro  d'ornamenti , e vali  di  Sagrellia, 
ed'vna  cadetta  piccola  de  danari  per 
la  fabbrica . 

, 3 Difpoflobene  il  viaggio , hauuta 

Torte  di  da  i Rè  la  licenza, e gli  abbracciamenti 
Signore  , parti  per  la  Roda  al 
J primo  di  Marzo  del  mille  cinqueceq-^ 
te  lèttantadue,  in  compagnia  del  Pa- 
dre Frà  Pietro  de  gli  Apofloli , del  Pa> 
dre  Mariano  , c del  Fratello  Fr.  Gio- 
uanni  della  Milèria.  Palio  per  Alcali 
adinRanza  della  Marcitela  di  Cagne, 
te,  che  reRó  edificata  di  vederla.  Di 
11  le  n’andò  à Guadalagiara , doue  la_> 
Duchefla  dell'  Infantato  rafpcttau.i_< , 
dalla  quale  Itebbc  regali , e limoline, 
& in  iicambio  diede  buoni  elèmpi,  e 
dottrina.  Pafsò  per  PaRrana , per  ve- 
der i Padri , e le  Monache , e per  con- 
durre in  fua  compagnia  il  Padre  Fr. 
Baldaffare  di  Giesù  Priore  di  quel 


Conuento,  acciò  col  fuo  parere  il  tilt-  Cener.  ?j.’ 
to  li  gòuernaflè.  Di  coRi  Tacconi  pa-  G*°:  B*tc- 
gnò  d’ordine  del  Principe  Rui-Go- 
mez  Fulano  Santoyo  , Barrigello  di 
Corte  , per  trattener  la  gente,  chcj 
non  impedilfcjCRurbalfe;  ma  ne  luì, 
ne  molti  huomini  furono  badanti. Poi.  Le  vanno  in 
che  dalle  terre,  e dalle  ville  veniuano  contro  le  té-, 
tanti  à veder  la  Romita,  & à domati-  ti  per  veder 
dartela  fua  benedittione  ,& à toccarle  Ij > c 
Thabito,  che  era  molto  poco  quello, 
cheli  camniinaua.  11  giorno  diSar_.  1 
Giulèppe  dilièro  la  Mcflà  nel  Mona-  * 
ftcro  d’ Altomira,  doue  già  italiano  Re- 
ligioli  dell’  Ordine  con  gran  conlbla- 
tione  della  Madre  , e iita ancora.  Di 
cofti  trauerlàrono  à Vigliarexo  di  Ftt- 
entes,  ad  inftanzadi  DonGiotPace- 
cho  Signor  di  quel  Cartello , che  mo- 
ftròil  fuo  pietofo  animo  nell'accarez- 
zamento , c veneratone  della ferua  di 
Dio  . Auicinandofi  a'  contini  della^ 
grotta , le  terre  fi  vuotauano  della  gen- 
te , per  goder  del  bene , che  penfauano 
hauer  perduto.  Molti  infermi,  cbi- 
fognoli  léntirono  il  frutto  della  lua_. 
pietà  , e della  fua  fède,  toccandole  T- 
habito,  ó riceuendo  la  fua  benedittio- 
ne. Predicauano  adatta  voce  i mira- 
còli,  & ella  diccua,che  predicalfero 
la  lor  fède , & il  poter  di  Dio . 

4 Entrando  nc’ colini  di  ValadiRè,  CrefceUcS- 
e della  Roda , til  tanto  innumcrabile  il  ***&• 
concorlbjdie  i Religioli  di  nuouo  fi 
marauigliarono  ; è giudicarono’,'  che 
concorretia  quiui  la  mano  di  Dio.  F. 
la  Nolira  Santa  Madre  Terefa  lo  pon- 
derò molto  nell’Elogio,  che  fece  di 
Donna Cattarina . L'allegrezza, e gi li- 
bilo ch’ella  fenti  nel  veder  il  tuo  anti- 
co albergo,  &i  campi,  doue  tanti  tri. 
onfi  haueua  guadagnato , non  Ranno 
fuggetti à ponderatione  fiumana . De’ 
legnali  d’efli  furono  teftimonij  i Reli- 
gioni, non  di  quello  , che  paltò  nel 
cuore . Arriuando  all'humil,  e poucra 
grotta,  fi  tanto  il  ftnpore,che  li  (ò- 
praprefe  vedendo  la  fircrtezza , & il 
rigore, che  confeliauano  non  efier  mai 
arriuata  alle  loro  imaginationicoiL. 
tale  . Prefentarono  i Padri  le  Reali 
fpeditioni  ,c  la  lettera  in  ValadeRè,e 
furono  rieeuuti , & obbediti  con  rifi  .. 
petto,  e riuerenzadelfuo  Principe, e 
con  fuifeerata  diuotionc  alla  Ria  bene- 
fatrice . Pigliarono  il  pollefso.entriido  ,S71- 
Ffff  z già 
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Gener  i ;,  già  il  mefc  d’ Aprile  del  mille  ciaque- 
Gio:  iute.  cento  lettantadue , per  il  quale  diede 
Uoflu.  ja  jicenza  Don  Fr.  Bernardo  di  Frc£ 
ceda  Velcouo  diCucncaFraucilcauo. 
E perche  il  buono  mai  li  (corda  del 
beneficio , non  volle  la  Madre , che  fi 
vcudcllc  il  Gouerno,  ma  che  fi  delle 
gratis  ad  vn’buon  huomo  Sartore,  che 
s'era  anantaggiato  à tutti  gli  altri  inj 
vifitarJa,iD  loccorr ere  alle  lue  ncccf- 
fità,  in  l’copparle  la  grotta,  quando 
ella  non  potcua,  & in  farle  tutti  gl- 
abri lérujggi  , che  gli  comaudaua.. 
Era  coltui  crelciuto  nella  robba  Cil  che 
attnbuiua  a’  meriti  della  benedetta.) 
Romita  )el'inuidia  de’  liioi  vicini  ( ri- 
gorofillima  contro  la  nuoua  felicità) 
1 aggrauaua  de’loldati,  della  cura  di 
raccogliere  le  bollette,  ó patenti , e di 
fomiglianti  affari  appartenenti  alla-. 
Communità  . Volle  alleggerirlo  la^ 
grata  Madre  con  quello  mezzo,  e pa- 
gargli la  carità  pafsata.  Se  le  oppolcro 
alcuni  con  dire , che  era  fiato  Sartore. 
Kilpofè  ella  , che  haueua  maggior 
qualità,  chi  haueua  maggior  carità. 

; Finita  la  cerimonia  del  polsclso , 
jfam»  U pria» CPAaChetraitaronotu  delfi- 
perii  Chic-  ,0  della  Ciucia . Seguitolh  il  parerò 
jt  il Jiio  del  della  Madre  , che  tube  nella  grotta^ , 
i^omtorio.  nella  quale  linoà  qucll’hora  haueua^ 
habitaio.  Diede  per  ragione  l’clserle 
in  quella  appartò  il  ijoiiro  Santo  Pa- 
dre Elia,  e comandatole,  che  in  quel 
luogo  iundaise  vn  Contieni  o del  liio 
Ordine  de' Carmelitani  Scalzi.  Onde 
alla  parte  pili  principale  , che  è la 
Cbieià  adeguarono  quefio  luogo  mi- 
racolofoper  Utilità  de)Santo,e  per 
l’habitatione  di  colei,  che  tanto  l'imi- 
taua  , con  le  quali  colè  conleruarono 
quella  venerabile  memoria  per  la  par- 
te più  fagrata  del  Conucnto.  Perche 
coloro,  che  non  hanno  memoria  de’ 
fuoi  pofteri,  fono  simili  à quelli , che 
^0  muoiono  infieme  col  (uo  corpo  . Se 

ne  ritornò  Cubito  il  Padre  Fr,  Baldallà- 
re  à Paftrana . Lafciò  per  Vicario  del 
nuouo  ConueDto  il  Padre  Fr.  Pietro 
de gl’Apoftoli , & in  fua  compagnia  il 
Fratello  Fr.  Mariano,  che  ancora  non 
s’era  ordinato.  E vennero  Cubito  da 
Paftrana  il  Padre  Fr.Qiouanni  di  Sant’ 
Agata,  & il  Padre  Fr.  Andrea  de’ Sa  ti. 
La  fabbrica  della  Chicli  fù  piccola,  c 
diuotafperando  di  vederla  molto  più 


grande  q'"tndo  il  Signore  Gio:  d’Au-  ònui  di 
liria  hauellè  compita  la  promclfa , c\  Ghtiiio 
haueua  fatto  alla  Madre.  La  tapezza.  *377 
rono  con  gl'  ornamenti , ch'crauo  ve- 
nuti da  Madrid  , e nelle  iè  Ite  con  q uè- 
gliapparati,chc  la  natura  iòmnnniitra- 
ua  in  quelli  campi  contemplati*» . 

6 Accanto  la  Chicli  voleuano  tare 
l’habitatione  della  Madre.  Ma  ftando  tarmo  yna 
ella  ferma , che  haueua  da  partire  il  re-  "U0UJ  Se- 
dante della  vita  nella  grotta,  c morir  UalU.^?~ 
incili  per  godere  la  lolitudine  , eper  n^( 
continuar  i fuoi  efcrciti j lènz’  ellèr  no. 

tata; fù  uccellano  tirlenc  vu’ altra. 

11  Fratello  Mariano,  c'haueua  vna  po- 
tente inclinationc  alle  grotte , cercò 
nel  contorno  della  Chiefa  in  diltanza 
di  quattrocento  parti  terra  loda , e Ita-  ' 

bile,  come bifognaua.  FeceU quattro 
piedi  larga,  e dodeci  lunga.  Di  que- 
lli per  diuotione  della  Madre  ne  prete 
otto  per  poruivna  figura  di  rilieuo  di 
Chiifio  già  mono,  circondato  dalli 
Santiflìma  Vergine,  e da  tutte  l’ altre 
perlòne , che  pianterò  al  fuo  fcpokro . 

Li  quattro  refianti  reftarono  per  la^ 
cella,  Ioderorno  contro  U fua  volontà 
il  fuolo,  e le  muradi  tauole.  Sopra  di 
quelle  dormiua lènza  altra  coperta,  ò 
dirtela  centra  il  lreddo  le  due  bore  di 
fonno  prefiflòjche  pig!iaua,c  la  ricca 
manta  era  la  pouera  cappa  bianca  qua- 
rto taccia  molto  freddo  . Per  guan- 
ciale Icruiua  v n fcalinctto  di  geilo  per 
douc  laliua  all'Oratorio  , il  quale  per 
maggior  decenza , ad  in/tanza  fua  , fi 
diuidrua  dalla  cella  con  vna  pouera 
cancellata.  ■ 1 

7 Da  quella  fino  alla  Chiefa  feco  ri  Mariano 
Mariano,  (èguitando  la  fua inclinat io-  m pafrlto- 
ne  di  minar  monti,  e di  viuere  lotto  ró  t 
terra;vn  partitolo, ò fia  ponte, acciòche  minrio  alla 
la  Madre  potcrtè  andare  dirtela  dal  Chiefl. 
freddo , c dal  caldo , folto  terra  cotv 
fineftrelle , ó buchi  di  tratto  in  tratto 

per  la  luce.  L’adornò  di  parti  della  paf 
lionc  , e lo  chiamò  la  flrada  dell', 
amarezza  . Spelè  per  quefl’opra  tan;i 
danari, che  man  carono  poi  per  il  Con- 
uento.  Difpiaceua  molto  alla  Madre; 
ma  per  non  contriftar  Mariano , la  laj- 
ciaua  partire . Non  meno  fpiaceua  a’ 

Religi  oli,  ma  l' acutezze  di  Marianp 
erano  tali, che  Iiconuinceua.Li  fècola- 
ri  fi  Icandalizzarono  di  Ipefacosl  fuper- 
tìua; & alcuni dillcro, che  la  Romita.. 

diucn- 
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diucntaua  cortigiana , poiché  haucn- 
do  fopportato  lami  anni  i calori , & i 
freddi,  andando  ì piedi  alla  Fonte  lan- 
ta  per  i'cntir  la  Meda  : addio  non  pote- 
ua (offrire  vna  diffanza  cosi  piccola. 
11  demonio  parimente  alle  volie  le  la» 
ceua  credere,  che  luffe  (lata  ingannata 
pcrilpaflàto,  per  hauer  tirato  quiui 
Religiofidi  tanta  fpefa.  La  confola- 
uano  i Coulèfsori  con  dirle,  che  noto 
era  di  fua  volontà,  ne  più  ftaua  in  Tua 
mano  j & ella  li  rallegra  ua,  vedendo 
chemolti  poueri  contadini, e manuali 
s'aiurauano  col  danaro , che  per  le  fue 
giornate,  in  quell'anno  tauto  Aerilo 
guadagnauano.  Fabbricarono  fimi  1- 
mente  vn'apparramcnro  , nel  qualo 
potelsero  raccoglierli  i Religiofi,di  la- 
uoro  Facile , e di  poca  (peli , e che  poi 
potefse  leruire  a’  garzoni  del  Con- 
uento  quando  il  Signor  Dota  Gio:  d’- 
Aulirla  facelse  quello,  c’ha  anta  pro- 
meiso  : che  tu  vna  delle  ragioni  , cho 
taceua  riparar  loro  nella  (pela . 

S Come  era  molta  la  gente,  & i vi- 
ueri  pcreisas’haueuanoda  portar  da- 
lótano,  molte  volte  fi  viddero  in  ftret» 
terza  tanto  grande , che  la  Madre  dif- 
fidando delle  diligenze  humane,fival» 
le  della  fua  tede  , de  ent randolène  nella 
fua  grotta,  fupplicaua  la  Vergine  ,che 
poiché  ella  era  Signora  del  tutto , (oc- 
correlse  quelli  ,che  trauagliauano  per 
il  leruitio  fuo.  Vn  giorno  quando  la 
gente  era  in  maggior  numero , e mi- 
nore il  bollimento,  per  non  cfserléne 
potuto  ritrouare  in  tutto  il  contorno, 
ellèndo  l'anno  Aerile;  gli  vftìciali  gri- 
dauano  perii  definare,  c lamentandoli 
della  Madre,  e de’ Frati,  che  li  hauc» 
uano  condotti  à morire  nel  deferto, 
voleuano  lal'ciar  l’opera  affretti  dall’- 
incredula necefsitì . Gli  elortaua  alla 
confidanza  in  Dio;emaggiormentcj 
s’ infuriammo . Se  n’andò  alla  fua  grot- 
ta ,e  propofe  con  afffittione  alla  Ver- 
gine, & al  fuo  preuolo  figlio  il  bifo- 
gno,e  domandò  con  confidanza  il  ri- 
medio. Stando  in  oratione  lènti  le_> 
voci  de’  lauoratori , che  con  piaceuo- 
lezza  le  diceuano  : dea  fuori  Madre , 
che  gii  portano  da  mangiare . Vici  ,e 
ritrouò  vicino  alla  fabbrica  vn’alinella 
carica  di  pane  , pcfce,vino,fltoglio'. 
Scaricolla  quello,  che  la conduccua, 
e lenza  dir  chi  biffe  ,ne  chi  la  rnàdaua, 


lèn’andó,  & à pochi  paifi  difparue . Crner.?t' 
Confuti]  lavoratori  della  fua  poca  pa- 
tienza,  li  lamentarono  còti  la  Madre, 
perche  non  gli  haucua  auuifari  del 
mantenimento, che  haueuano  da  por- 
tare : e (spendo , che  era  fiato  miraco- 
lo, fi  componfero. 

9 II  caflctrino  de' danari,  che  da- 
Madrid  hzueua  portato  Irpuorè  chia-  fi  minare 
mar  miracolofo.  Perche  foccorfeper  <1  dinaro, 
molti  meli  ad  ottanta  huomini,  cho  c~‘JjUa,t 
lauorauano  nella  fabbrica  mettendo-  conl,d‘wV- 
ui  la  Madre  le  mani  dentro , e cauando 

à pugni  Ji  reali.  La  curioiiti de’ Pa- 
dri , e d'altre  perfonc  diuote  le  tace- 
uano  inffanza  , che  del  tutto  alzafiè  il 
coperchio,  per  vedere  quello,  che  an- 
cora vi  reftaua  , marauigliati  della- 
molta  fpelà  . Ella  diceua,  che  non  vo- 
leua  conti  con  Dio:  che  quel  cadetti- 
no  non  haucua  fondo  per  la  confidan- 
za , ma  ben  fi  per  la  diffidenza  ; c che 
cri  fpccie  di  quella  la  coriofità.  Vn 
giorno  fouerchiamentc  importunata, 
doppo  d'hauer  cauato alcuni  phgni  di 
reali , apri  del  tutto  la  cadetta,  è non 
ne  ritrouò  ne  anco  vno.  Dille:  vede- 
te, come  hi  agotato  il  Signore  il  cori 
reme  della  fua  milèricordia , perche 
penfafle,  che  quello , che  G fpendeua 
luffe  lamifcria,  che  portai  da  Madrid  ? 

Hor  io  vi  affìcuro,  che  molte  volto 
cntraua  la  mano  ,>e  non  trohand o'tos' 
alcuna  nella  caffèttina,  mi  entrava»*» 
in  ella  i danari , (occorrendo  Dio  alla 
prolècutione  dell'opera  , che  per  >1 
iuo  nome  s’era  incominciata.  Non- 
perciò  lafciò  il  Signore  d’ aiutarla-, 
perche  molte  volte  nella  fua  cella,  de 
altre  nel  campo  trouaua  i danari  ne, 
cetfarij.  n 

10  E non  foto  per  la  fàbbrica,  ma 
ancora  perii  fbccbrfa  de’proflimiin 
occalioni  vrgenti  fàuoriua  il  Signore 
miraedofamente  la  fua  confidanza.! 
Radunauafì  quiui  molta  gente,  pouera 
di  quei  luoghi,  pervdir  la  Meda  ne*, 
giorni  di  fèfra,  e di  quello,  die  ha- 
ueua  nei  Conuento  liioceOrrcua.  t 
Vn  giorno  vi  vennero  più  di  trenta 
poitcrh.  11  tempo  era  rigorofo  , e la 
cafa  ftaua  fprouifra  anco  per  li  Reli- 
gioii.  S ’ affli ggCua  per  non  hauer  che 
dare  à tanta  gente  : fc  n’andò  al  Con- 
uento , pigtiò  parte  di  quello , che  era 
refiato  per  if  fòliento;  ma  era  tanto 

poco, 
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poco, che  n5  baftaua  per  quattro  limo, 
fine.  La  benedetta  Madre  moda  inte- 
riormente dalla  cariti,  cófìdata  in  Dio 
lo  fupplicò  , che  la  fòccorredè , cj 
multiplicadc  quel  poco  , com'  altre 
volte  haueua  latto.  Fece  il  fegno  del- 
la Croce,  cominciò  à ripartire,  e toc- 
cò ì ciafcheduno  tanta  parte,  cho 
reftarono  fufficientemente  contenti , 
efoddislatti,  e n’auauzòpiù  di  quel- 
lo , che  al  principio  haueua  portato. 
Di  quefte  cole  fc  ne  raccontano  tante, 
che  non  danno  luogo  , che  le  Ieri- 
uiamo  tutte  : nelle  fudettc  conuengo. 
no  per  il  più  i manoferitti  più  con- 
formi . 


CAPITOLO  XVll. 

Kigorofa  ojferuanxfl  dt  queflo 
C onuento , & d’ alcuni  figli 
d'ejfo  con  iefempio  di  tal 
Madre. 

Tando  tanto  nella 
ina  forza , e nel  fuo 
fiore  la  primitiua^ 
ofléruanza  in  tutti 
glabri  Conucnti  l’- 
anno della  fondano- 
ne di  quefto , qual  doueua  edere  la  fua 
tenendo  tanto  prefente  , c dinanzi  à 
gl’ occhi  tal  efèmpio^  Credo,  che  li 
puotè  comparare  co  la  più  fublime  di 
quel  fècolo  sì  fèruorofo.  E fe  l’elèmpio 
della  Madre  auiuaua;  non  fpronaua 
poco  quello  de’  Prelati  : poiché  furo- 
no tali  i primi  di  quella  caia,  che  reca- 
rono ammiratione  anco  in  quei  tempi 
tanto  animofi  . Non  s'erano  ancora 
fatte  l'anno  del  ièttanta  due  ( che  fù 
quello  di  quella  fondanone)  le  confii- 
totioni.che  conformafsero  li  Coluteti, 
c li  riducelfero  ad  vn’iftedò  modo  d'- 
odèruanza.  Il  fèruore  de’  Prelati,  e lo 
fpirito  de’  fudditi  erano  le  leggi  ,e  gl’ 
Angeli,  chemuoueuano  gl orbi  dell’- 
Oratione,  della  penitenza,  c della 
monificatione . NelTuno  voleuarellar 
indietro  nella  carrera  : e la  velocità 
era  tale , che  adedo  pare  miracolofa  à 
quelli , che  cerchiamo  fcufe  per  la  no- 
ftra  tiepidità.  Il  fito  lòlitario , e con- 


templatiuo  con  vna  iègreta  forza  ce- 
lcllialc  moderaua  le  loro  padìoni . 
Perche  com'il  fuoco  lenza  materia  s* 
edinguc  ; così  lènza  l’occalione  li  mor- 
tificano le  padìoni . Raccogliete  loro 
i penlieri  vagabondi  ,fcancellaua  loro 
le  figure  del  lécolo , faceua  difprcggiar 
loro  i regali  de’  negligenti , riduceua 
gl’animi  alla  prima  iémplicità, inalza- 
ua  il  cuore  ì Dio,  e l'anima  trattaua.. 
amicitia  con  gl’Angcli  del  Cielo . Con 
quefte  cofe  quello,  che  pareua  impoi. 
libile,  era  loro  facile,  c fopra  ogni 
eiàggeratione  guftodllìmo . 

1 Quello  non  potrà  direla  penna, 
perche  non  può  penetrare  l’interiore 
dello  fpirito  . Dirà  quello,  chetroua 
ferino  dell’  operetvilibili  , acciò  per 
effe  s'inucdighi  l'inuidbile.  Nell’. 
Oratione  mentale  molti  furono  eccel- 
lenti, & alcuni  lo  furono  talmente, 
che  in  mezzo  dcll'occupatioui  cfte- 
riori  non  folo  non  lafciauano  la  pre- 
fenza  di  Dio  , ma  s' inferuorauano  in 
efsa:  poiché  non  haueuano  impiego 
alcuno  di  fuo  proprio  gudo , ò di  di- 
drattione,e  curioiità,  ma  folo  dell’, 
obbedienza , e della  volontà  di  Dio . 
Doppo  d hauer  compito  con  le  occu- 
pationi , non  cammina  cosi  veloce, 
mente  il  fuoco  alla  fua  sfera,  quanto 
cflicorreuano  alla  loro  folitudine  per 
trattar  con  Dio.  Molti  andauanòdi. 
nanzi  al  Santidìmo  Sagramento  , o 
quiui  inginocchiati  palsauano  molte 
hore,  e particolarmente  i giorni  fè- 
ftiui , ne'  quali  non  haueuano  occa- 
lione  di  trauagliare.AII'oratione  men- 
tale , ancorché  fulfero  dracchi  dal  tra. 
uaglio,  non  mancauano  mai , c la  fa. 
ceuano  di  ginocchia  lènza  appoggiar* 
fi,  con  tanta  quiete,  che  pareuano 
huomini  di  bronzo  : poiché  ne  anco 
fi  feniìuano  relpirare . 

3 Dal  la  foauità,  e quiete  interiore, 
che  dall'oratione  cauauano,  nalceua_> 
la  puntualità  negl’  offici)  diuini . So- 
nando la  campana  per  qualche  atto 
delChoro  lafciauano  fubito  tutte  1 oc. 
cupationi  per  andarui . Non  fifeufk- 
uanoquelli,  che  trauagliauano  nella-, 
fàbbrica , perche  lo  teneuano  per  re. 
frigerio  della  fua  fatica . Cantauano  il 
Mattutino , tutte  l’hore  del  giorno , e 
la  Meda  conuentuaJe.  Ne'  giorni  fe- 
riali oltre  l’vdìcio  diuino  , che  fi 
cantaua, 
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Annidi  cantaua,  recitauano  il  minore  di  No» 
Chriilo  ftraSignora, quello  da  Morti  ,i  Salmi 
‘577  Graduali,  fecondo  che  lo  comanda- 
ua il lireuiario Carmelitano , che  all» 
hora  era  in  viò:  & il  Prelato  daua  à tur» 
ti  vnadifciplina  doppo  il  Mattutino 
per  loddislimione  de'  maucamenti.  Di 
quello  toccòà  me  molto,  prima  che  1' 
Ordine  riceuefle  il  Romano  l'anno  del 
mille  cinquecento  ottantatei  .La  pall- 
ia Irà  vn  verfo,e  l'altro  era  tanto  gran- 
de , che  daua  inolto  luogo  ad  orai  ioni 
lacularorie  . Ne  di  notte,  ne  di  gior- 
no nell'uno  haucua  da  mancare  al  Cite- 
rò, ne  dclii  Choriili,  ne  di  quelli,  che 
non  lo  erano.  Era  quello  cosi  Itabiii- 
to , e determinato , che  ellèndo  quiui 
vn  giorno  vn  Vibratore,  e tenendo 
occupato  vn  Rcligioiò  nell  fiore  del 
Wi  < i Choro;  gli  difièro , che  in  alnro  tempo 
occupalie  chiunque  gli  piaceua,  iru 
quello  del  Choro  nò  : perche  tino  ai 
punto  eh’  egli  era  entrato  in  quella-, 
caia, non  s’era  veduto  limile  manca- 
mento. Faceuatì  il  conto,  che  foto  il 
Choro,  oltre  l'orationc  mentale,  con- 
iumaua  circa  otto  hore.  . 

4 Inebriati  di  quella  maniera  nella 
\tro  pia-  cantina  dello  Spofo ; non  lipeuano 
t».  parlare  co’  gli  huomini  dei  Mondo . 

li  lorolìlentio  tu  grandillimo.  Ne  tra- 
vagliando fuor  <di  cala , ne  dentro  d’ 
ella  s vdiua  vna  parola . E ciafchedu. 
no  procuraua  di  non  ‘violare  cosi  là* 
grò  ripolb . Confultolfi  fé  era  contro 
il  lilentio  il  filmarli  i Rehgiofi  dicen- 
do : Lodato  fio  Gioii  cbnfio . E li  deter- 
minò, che  in  tempo  di  lilentio,  lo 
faceUcroabaffando  la  tefla  , non  con 
la  lingua . Ad  vn  Religioio  hofpitr, 
che  fé  ne  ritornaua  al  luo  Conuenco 
domandarono  i viandanti  della  lira- 
da,  c’  haucuano  tallita  , e perche  egli 
co’  le  parole  l’infegnò  loro, gli  dittero, 
che  non  era  Frate  del  Conuento  della-i 
buona  donna,  perche  clli  non  pariaua- 
no . Altretanto  fuccefl'e  nella  Pcgnue- 
lain  vn'altraoccafione . Nelle  ricrca- 
rioni , ne  i vecchi , tic  i giouani  parla, 
uano  lenza  licenza  del  Supcriore. 
Leggenali  in  quelle  ordinariamentcj 
vn  libro  dinoto:  ò per  ordine  dell'- 
obbedienza  fi  di  (corretta  fpi  ritualiz- 
zando quello,  che  s’ortèriua,  ò tufferò 
fiori  ,ò campi  , ò fiumi , 6 mutatiom 
de 'tempi , l'opra  di  che  i fp»r  i tuali  tro. 


uauano  molta  materia  della  fiudiuo.  Genrr.  53. 
tione.  Gio:  Bare. 

5 Ellèndo  tanto  principale  virtù  R°n°- 
monadica  1’  obbedienza,  fa  notabile  ,,  , 
la  cura,  che  tutti  poterò  nel  compirla. 

Per  tutte  l’atrioni,  ancorché  tufferò  p 
i nefcufabili , domandauano  la  licenza. 

Gli  efercitaua  il  Prelato  prouando  Le, 
loro  puntualità.  Et  haucuano  acqui- 
fera taraiaci!ità,e  gufto  ncll’obbedire, 
che  l’vno  all  altro  fi  rendeua  obbedi. 
enza,efielércitauano  rigorofamente. 

Pattando  vii  Religiolò  per  la  Roda  lo 
chiamò  vna  Signora  molto  diuota  del 
Conuento,  accioche  cntralfe  in  cala 
Tua  per  godere  della  Tua  ediiicauone. 

Egli  le  di  Ise:  Signora  non  hò  licenza 
d'entrare  in  cala,  ne  di  parlare  in  que- 
fto  luogo-, Vofira  Signoria  mi  perdoni. 

Ad  vn’  altro  Padre  comandò  il  Pre- 
lato,cheandaffe  à domandar  la  limo- 
fina della  biada  nel  mele  d' Ago  Ilo  : c 
dandogli  alcuni  del  tormento  rifpotè , 
chciion  lo  potena  riceucre , perche  il 
Prelato  glltaueua  comandato,  chej 
domandaffe  biada.  Dicendo  vn  gior- 
no il  Priore  , che  iReligiofi  zelofi  del 
buon  efèmpio  in  tutte  le  parti  haucua. 
no  da  ftar  molto  comporti , e raccolti; 
lo  prefcro  alcuni  tanto  da  douero , che 
dentro  la  cella  ffauano  come  nelia^ 
piazza  . Effondo.  hortoiano  il  Padre  ~ 

Vn  Pietro  di  Sant'Illarione,  Ièri  Prela- 
to gli  comandaua  vna  cofa,  & altri  ■ " 
vn'altrn,  à tutti  voleua  obbedire,  & 
incontrandoli  l' obbedienze , taccua-. 
lenza  (bufarli  quando  lo  poneuano  itu 
colpa,  per  non  hauer  compito  quello , 
che  le  gl’ era  comandato.  11  fratello 
Fr.  Frahcelco  della  Cóccttione,hauen.  QutlU  del 
do  imparato  dal  fratello  Frà  Pietro  Fruitilo  Fr. 
non  foloàcoltiuarlhorto,  ma  anco-  Francrjro 
ra  il fuo  proprio  (pirito.era  tanto  pun-  C(m~ 
ruale  nell'obbedienza , che  à nellùno  " 

mai  rcplicaua . Venendo  vn  giorno  s 
dall'horto molto  ftracco,  fi  potè  à lè- 
dere vn  tantino  fopra  vna  pietra. 

Locolfe  il  Prelato,  e gli  dille,  chcj 
pigiiallè  la  zappa,  e tornaflèà  cattare  a 
Eglitodque  , c fe  bene  haueua  molto 
aàffittoii  naturale,  ad  ogni  modo  andò 
à compir  con  quello, die  le  gli coman- 
daua . Nel  paffar  per  vn  tranfito , ò 
viotolo,  che  Icendcua  ali’horto,  gli  . ,f 
apparve  diritto  Signor  Nofiro  con  la 
Croce  in  fpalla  tutto  latro,  & affaticata  “* 

qual 
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Ccncr.3j.  qual  gli  diede  chiaramente  ad  in- 
6io:Batt.  tendere,  che  era  niente  quello  , cho 
I(o(To.  patiua  in  comparatioue  di  quella  Cro- 
, ce.  Quello  cafo  racconta  la  Noftra^ 
c'^'  Santa  Madre  Terefa , lènza  dir?  il  no* 
me  del  Religiofo , ma  fi  sì , che  fù  il 
Fratello  Fr.Francefco  della  Conccttio- 
ne.  Al  medefimo  fucceflè  vn'altra  vol- 
ta, che  hauendo  rifoluto  nell'  animo 
fuo  di  domandare , che  lo  cauafsero  di 
quella  cala,  per  ritrouarfi  dal  molto 
trauaglio,  con  poco  alleggerimento, 
molto  opprellbj  gli  apparue  Chriito 
crocifìlso  in  vn’ albero,  e gli  difse: 
Come  ftiudo  io  tn  vna  Croce  , fuggi  tù 
do  ijuillo  , che  ti  hanno  doto  f beco 
tanto  clietto  in  lui  qiiefra  parola.  , 
che  léce  voto  di  non  vfeir  dalla  Ro- 
da tutta  la  fùavita,  le  l'obbedien- 
za non  gliè  lo  cauaua.  Quefto  Fratello 
fù  delti  più  climplari  di  quel  tempo. 
Della  lua  obbedienza , penitenza , fi- 
lentio , & oratione , fi  dicono  molto 
colè,  che  à fuo  luogo  vederemo.  Qui 
foto  aggiungo , che  ftando  intermo  in 
Villanoua  della  Xara  prete  in  mano 
vn  Mercordi  Santo  vn Crocifilso,  & 
accefo  da  quello  reftò  in  ertali  fino 
alla  fèra  del  Venerdì  feguente.  Cosi 
afferma  colui  che  le  li  trouò  prcfcntc. 

6 lira  quali  generale  in  tutti  i Reli- 
Temperili-  gioii  di  quella  cala  la  naufea  fpirituale 
X “ diautUi  nel  mangiare;  che  per  colà  notabile  li 
nter^cc  della  Tebaiua  ,e  della  Paletti- 
na.  Il  loro  cibo  era  vnaminettra  d’- 
herbe  cotte  nell'acqua,  melcolatoui 
alle  volte  vn  poco  di  farina , che  era  il 
miglior  intingolo  ,ache  far  le  vi  po- 
tette. Se  per  regalo  vi  gettauano  de' 
ceci,  erano  tanto  pochi , che  era  ricco 
quello  , à cui  ne  toccauano  cinque^ 
nella  (code! la . Riufciua con  tutto  ciò 
tanto  chiaro  il  brodo  , che  accadeua 
vederuifi  dentro  erme  in  vn  fpec- 
chio  , certe  ftelle  , che  lìauano  dipinte 
nel  tetto  del  refettorio.  Se  tal  volta 
dauano  loro  vn  poco  di  merluzzo  ,era 
tale , che  non  fi  poteua  mangiare , e lo 
mangiauano  per  maggior  morti-fica- 
tione:e  le  era  mediocre;  6 non  lo  man- 
giauano , ò lo  melcolauano  con  atten- 
tio.  E fi  poteua  far  quello,  per  eflèr 
tanto  grande  la  mcrtificarionc  de  gl’- 
. ejiu  occhi  in  refètiorio , che  puotè  vn  Re- 
etempUrc.  **g*°^°  1 chc  quindeci  anni  continui 
* mangiò  pane, & acqua)  paflarneiettej 


fenza  che  alcuno  lo  notalfe  . Tale  vi  Annidi  > 
fù  che  pafsò  Venti  giorni  lènza  man-  Cliriflo  £ 
giare  ne  bere:  Vn’altroin  fcdecianni  *577 
non  mangiò  altra  cofa,  che  vnafeo. 
della  di  quel  profetico  brodo  . Nel 
bere  furono  alcuni  tanto  eftremi,  che 
combatterono  valorolàmcntc  molte 
fettimane  contro  la  crudeltà  dcliafe- 
te.  E le  quello  pare  molto  (come  lo  è 
iu  effètto,  eccede  fenza  dubbio  la  con-  i 

folationeimeriore , & citeriore,  con 
la  quale  fi  fopportaua.  Quelli  fono  i 
buoni  giudici  del  necefsario  per  il  fo. 
ftentamento  della  vita  penitente  : non 
il  gololo appetito,  che  tentiamo  con 
molto  gufio,  e poco  profitto,  egio- 
uamento,  quelli  che  fiamo  tiepidi , e 
negligenti. 

7 L bietta  aftinenza  , che  vfauano 
in  cala, manteneuano fuor  di  quella,  Eicpio  fuor 
andando  à predicare  , ò à confettare.  * "/a. 
per  quei  luoghi.  In  vnofù  inuiratoda 
vn'  huomo  principale  vn  Religiofo 
doppo  d’ hauer predicato.  Non  pòr- 
rando  in  tauola  folo  piatti  di  carne, 
elfo  non  ne  mangiaua  Gli  domanda- 
rono la  cagione  ; rifpofè , che  la  lua. 

Regola  glie  lo  proibiua.  GJi  ne  fecero 
olimaie  iattanze  lotto  parola  di  lègre-  (u  - 
to.  Standoli  buon  Religiofo cortan-  1 e 
te  nella  fwaoflèruanza , s’irritò  di  forte 
l’hofpite , che  gli  dille  molte  ingiurie . 

Le  riccuè  con.filentio  , e patini  za: 
ruppe,  l'ira  mal  confiderata;  ecambi- 
andola  l'hofpite  in  confufione , e ma- 
rauiglia  , gli  lodò  la  fuacoftanza,  efù 
grande  il  Concetto , che  léce  del  Reli- 
gioso , e della  Religione,  e da  quell’- 
hora  auanti  fù  banditore  di  quella . Se 
quandocrano inférmi,  li portauano à 
curare  à Viilanoua  della  Xara, non. 
accettauano  regalo  alcuno , fé  non. 
il  cibo  precifamente  uccellano  per  l’- 
infermità. Et  erano  i Prelati  tanto  vni- 
formi  co’  fudditi  in  quefta  efcni pia- 
re temperanza,  che  elfendo  cafcato 
ammalato  il  Padre  Fr.Gabricle  dell’Af-  Rigore  del 
funtione  (della  cui  viri  ù ciafpettavna  -prelato  Fr. 
particolar  Hiftoria  ) ellèndo  pieno  di  Gabrielle 
piaghe  per  l’andar  à piedi  Irà  gineftre  dcll'^ffm- 
faluatiche , e (pine  : e per  gli  afpri  ci-  "«*- 
licij , c lame  di  latta  bucherata , come 
grattugie  , che  coftumaua  ; non  fù 
poflibile  cauar  da  lui , che  fi  feruiflè  di 
qualche  rimedio  , ne  che  mangiali 
carne,  ne  tàpoco  vn  bifcotto,ancorche 
i Medi- 
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i Medici  gliè  lo  comandaflero . E do.  per  efercitio  di  mortificatane , e d’. 
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mandandogli  le  perfone  di  cafa  ( per 
non  eilèrui  all’hora  quiui  Conuento 
dell'Ordine)  perche  non  acettaua  i Ibi. 
ieuamenti , c regalo , che  il  Medico 
ordinaua  t Rifpofe  : Perche  quando  mi 
confiderò  Frate  Scalzo,  e Chnjlo  per  me 

in  vna  Croce , amo  dt  quefio , thè  mangio 
mi  vergogno.  Andò  vn  altra  volta  lin. 
dalla  Roda  in  Villanuoua,  ettendo 
Priore,  per  dar  la  protèflìone  ad  vna 
Monaca  nottra.  Gli  mandarono  i pa- 
remi  vn  fplendido  pranzo  : mal  atti- 
nente Padre  non  accettò  di  tutto  etto 
altro  , che  vn  poco  di  pane,  e dvua: 
il  retto  come  difdiceuole  al  fuo  flato 
di  penitenza,  lo  tornò  ì mandar  in- 
dietro à chi l'haucua  mandato.  Con. 
fu  (ione  di  coloro,  che  con  ifquifito 
diligenze  cercano  regali  in  quefte  oc- 
cafìoni. 

K Le  vigilie  di  quefti  valorofi  fol- 
dati  erano  tanto  lunghe,  e continue, 
che  farebbero  incredibili , fe  teftimo- 
nij  di  veduta  d’ogni  Ibddisfattiono 
non  l’haueflèro  affermato . Le  difci- 
piine  molte  , e rigorofè . Vcftiuano  le 
fila  di  fpinc,ò  di  /piletti  ; e fpargcuanó 
tanto  fangue , che  (i  trouauano  i piedi 
legnati  ,c  fchizzate  le  faccie , c gli  ha- 
biti  de’circonftanti . Volta  vi  tu,  che 
difciplinandofi  il  Prelato  fopra  la  Sof- 
fitta. della  Chiefa  per  maggior  fe gre- 
tezza,  la  penetrò  di  fangue.  Non  con. 
tentidelle  difciplinc  ordinarie,  della 
Communità  : in  luoghi  fegreti  le  face- 
uano  ttraordinarie  ogni  giorno , & al- 
cuni due, ò tre  volte  Irà  il  giorno, e 
la  notte.  Non  mirauano  le  forze  del 
corpo  : perche  quello , che  folleua  1’- 
animo,  le  aumentaua.  Quelli,  cho 
andauauo  A predicare , ò negoriare  al- 
le terre , non  volendo  perder  le  fue 
discipline  , fi  ritirauano doue  potcua- 
no  ì farle, & vno  d' etti  hauendo  cerca- 
to  vna  danza  più  alta  à tetto  della  cafa 
d’vn  benefattore,  fù  tanto  il  fangue, 
che  fparfè , che  cadderono  goccie  d’ 
etto  nella  ftanza  di  fotto  doppo  d’ha- 
uer  penetrato  il  folaio.  L'iflettà  oflér- 
nanza  ,&  ottinatione  fànra  haueuano 
ne’digiuni.  Perche  non  digiunauano 
per  gli  huomini,  ma  per  Dio  : non  per 
fchiuarlapcna.ma  per  compire  con 
la  Regola  : non  per  lodi  humane,  ma' 


amore. 

9 Andauano  sépre  à piedi  cosi  i Pre- 
lati,come  i fudditi.  Et  vno  detti,  à cui 
haueuano  madato  le  Monache  di  Vii- 
lanoua  vn’afinello,acciòandaflèà  con- 
tettarle,  lo  mandò  auanti  col  garzone. 
Arriuò  tanto  ftracco,  tanto  ferito, e 
maltrattato  da  i virgulti,  e dalle  fpine, 
che  vedendolo  la  Madre  Anna  di  Sant’ 
Agoftino,  che  appena  fi  poteua  tener 
i n piedi , e che  macchiaua  il  fuolo  col 
fangue , gli  ditte  perche  fi  trattaua  tan. 
to  m a le  ? E rifpofelc,  cauandofì  il  Cro- 
cifitto dal  petto.  Se  fono  dtjcepolo  di 
quejlo  Dio , dr  ho  da  imitare  la  fua  vita  s 
tome  deuo  trattar  la  mia  carne  peccatrice , 
1 egli  trattò  la fua  tnnocentijsima  di  quejla 
maniera  ? Non  era  quello  vna , ne  due 
volte , ma  molle  quelle,  che  accadcua: 
perche  ogni  fettìmana  andauano  daj 
Rodai  Villanuoua,  doue  v’èdiftanza 
di  quattro  leghe à confettar  le  Mona- 
che^ piedi,  c fi  ripartiuail  trauaglio 
fri  tutti  i Confeflòri  : e non  volendo 
effer  alcuno  miférabilecol  fuggirlo  ,1*. 
abbracciauano  tutti  con  gufto . 

10  Li  Predicatori  fàceuano  l’iftef- 
fo;&  hauendo  molte  volte  camminato 
due, ótre  leghe,  predicando  in  vari; 
luoghi , non  accettauanoalleuianien- 
to  alcuno.  Diceuano,  che  Chrifto 
noftro  bene  predicando  andauaà  pie- 
di, mangiaua  male,  dormiua  (òpra  la 
nuda  terra  : e che  malamente  poteua. 
no  pervadere  al  Popolo , che  abbrac- 
ciane la  penitenza  ,fècon  l’opcre  non 
l’accreditauano.  Corrifpondeua  à que- 
llo rigore  il  frutto  dell’  anime,  e fù 
fingularittìmo  quello  di  quel  contor. 
no . Hauendo  da  far  vn  viaggio  il  Pa- 
dre Fr.  Francefco  della  Concettiono 
Priore  di  quella  cafa  (del  quale  poi  da- 
remo relatione  molto  compitagli  per- 
fuaflèro  i Religiofi , che  menade  vn’ 
asinelio,  perche  alle  indifpofitioni, 
c’haueua,  gli  era  molto  dannofb  l’- 
andar à piedi . Egli  rifpofe  : Meno  im- 
porta , che  muora  vn  Frate  /calzo  in  com- 
pimento della  fua  oèhhgatione,  che  eonfer. 
uar  la  vita  con  folleuamenti  meno  tfempla- 
ri%  E che  fe  i Prelati  t accommodano  ne‘- 
v,éSg'  > perdono  là  forza  nella  perfuafìone 
• fuddtti , e tutto  il  merito  delf  Apojt ohe o 
efercitio.  Accreditala  il  Signore  quett'» 
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Gcner  jj.  oflèruanza  con  cofe  molto  maraui- 
Gio.  Batt.  gliofe.  Perche  profcguendo  il  Tuo  vi- 
aggio  il  Padre  Fr.  Francelco  della., 
Concettione  col  fuo  Compagnogiun- 
fero  à Vaierà  di  lòtto,  doue  la  Si- 
gnora del  luogo  daua  molto  afflitta  , 
per  hauer  il  fuo  figlio  primogeni- 
to fpirando  . Efit  non  confapeuoli 
del  cafo  andarono  i domandarle  li- 
mofina per  non  poter  llar  più  digiu- 
ni. Gli  riceuè  come  Angeli  venuti 
dal  Cielo:  domandò  loro  con  molte 
lagrime,  che  pregafièro  Dio  per  quel 
trauaglio.  Si  gettò  in  ginocchia  il 
Padre  Priore  ì piedi  del  letto,  fece 
oratione , e dille  vii'  Euangelio  all'in- 
fermo , col  quale  (enti  fubito  miglio- 
ramento, & al  terzo  giorno  fi  leuò 
fino . 11  Padre  Fr.  Gabrielle  deli*- 
Alluntione  diede  vn’altra  volta  tanto 
elèmpio alti  Signori  d'vna  cala , doue 
arriuò,  che  videro  di  lì  auuanti  ir_, 
perpetua  continenza:  & vna  figlia, 
che  teneuano  fi  confàgrò  al  Signore 
pigliando  l’habito di  Monaca  Carme- 
litana Scalza.  Di  quello,  e d'altri 
maggiori  beni  ci  priua  la  nodra  vile 
codardia. 

Trauaglio  11  Mai  credettero  quelli  veri  Car- 
di mano  i?-  meliti,  che  fulfero  in  loro  colè  grandi 
%a  mancar  quejje } che  crebbero  in  opinione , 
"Onoro . pfr  jgj,orai)M  di  quelli  del  Mondo: 
c facendo  poco  conto  del  ripolò , da 
quelli  ingrandito,  abbracciarono  il 
trauaglio  di  mano,  opera  de' grandi 
• di  Dio , e della  Regola  fama . Deter- 

minarono di  lauorar  tanta  terra  vici, 
na  al  fiume , che  fufiè  badante  per  hor- 
to,  oli  ueti , e vigne , che  delTero  loro  il 
gouerno.  Trauagliauano  in  quelli  ad 
imitatone  de'  fuoi  antichi  predecelfo- 
ri , lènza  che  neduno  ( qual  non  eccct- 
tuadè  la  precifà  necelfiti  ) fi  fcufadè  ; & 
il  Prelato  era  il  primo.  Subito,  che 
fonaua  al  choro , tutti  lafciauano  il 
trauaglio  , & andauano  ì lodar  Dio . 
Giuano  in  Communitì  per  legna , 
per  acqua,  e per  tutti  gl’  altri  minidc- 
rij.  Come  tutto  il  monte  ftaua  pieno 
di  ginedre  làluatiche , e di  fpine , non 
era  poco  il  trauaglio  de’  piedi , che 
all'  hora  portauano  totalmente  ignu- 
di. Che  dirò  dell’  afp rezza  de’  cilici)  ? 
Che  del  rigore  delle  catene , le  quali 
etiandio  trauagliado  non  fi  leuauano , 


fin’  i vederli  le  carni  putrefatto  ? Ann'  * u 
Che  delb  letti  iopra  vna  dura  tauola  Chrifto  j 

con  vna  fola  coperta  da  coprirfi,&  *577  i 

vn  legno  per  guanciale  ? Che  delle  cel- 
le piccole , & à tetto  efpofte  à tutte 
l'inclemenze?  Quello,  che  San  Gio:  ri  vntìpo 
Climaco  riferifce  di  quelli  penitenti!"-  regola  di 
fimi  Monaderi  del  fuo  tempo,  quedo  <iu'fta  cafa 
non  eccede.  Perche  vi  fu  Prelato,  'Ikbrodis. 
che  prefc  per  regola  del  fuoMonadero  c,0:  c,tnu- 
quel  libro,  &iReligiofi  l'abbraccia-  n' 
uano  con  tanto  gudo , che  loro  pare- 
ua  poco.  Et  in  quedo  deflb  tempo 
l’cfempio  della  Madre  Cardona  (dice 
vno  di  loro)  era  si  forte  dimoio,  e ri- 
prenfione,  che  i Prelati  rigorofi  ha- 
ueuano  bifogno  di  tirar  la  briglia  à i 
fudditi  accioche  non  perdelkro  Isu 
{miti. 

ix  Spargendoli  per  quei  contorni  fj 
il  foaue  odore  di  quede  virtù  , è medi-  m , 
nubile  il  frutto,  che  fàceuano.  Ca-  CS  l'cjempio 
della  intiere  fi  riduflèro  à sì  chridiana  de'Rehgiofs. 
vita,  che  furono  elèmpio  dimoiti. 

Non  capilcono  in  piccola  rclatione 
le  confèdioni  generali  di  molti  anni: 
le  redit utioni  dcH’honore,  e della^ 
robba  , le  amicitie  «pacificate,  la  • 

frequenza  de'Sagramenti,la  diuotione 
alle  meflè,  e prediche,  che  di  qui  prin- 
cipiarono . E non  fòloi  fecolari , ma 
ancora  i Preti  diuennero  migliori. 

Quando  entrauano  i Religiolt  ne’luo-' 
ghi,  vlciuano  le  genti  à vederli,  quan- 
tfique  altre  volte  gl'  hauedèro  veduti. 

Vno  d'edì  più  curiofo,  che  feruorofo  , 
ancorché  Scalzo , domandò  in  vn  di 
quei  luoghi;  qual  era  la  cagione,  che 
vn  certo  Predicatore,  che  haucua^ 
dudiato  poco,  era  tanto  lentito?  E *■ 

gli  rifpolero  : ò Padre , che  è vn  Santo: 
piange  nella  Meda,  non  mangia,  non 
dorme , non  parla lè  non  cofe  di  Dio} 
mai  gli  vediamo  alzar  gloccbi:  fem-  ... 
pre  tratta  del  nodro  bene,  dicendoci 
quello,  che  ci  contitene,  quali  mai 
elee  dalla  Ghiefa , fempre  fi  oratione 
di  notte , e dì  giorno  ; e così  facciam  o 
quello,  che  ci  dice.  Meglio  inteièro 
quedi  contadini  la  rettorica  del  Cie- 
lo , che  il  curiofo  interrogante , per 
più  che  vededè  praticare  quello , che 
i drameri  gli  diceuano.  Fù  quedo  fer. 
uorofo  Predicatore  il  Padre  Fr. Giulia- 
no di  San  Paolo,  del  quale  1'  bidona 
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Anni  di  aJ  fu0  tempo  ci  darà  molti  riempi 
Chrifto  molto  notabili  , e ilraordinari; . La 
**77  noftra  Santa  Madre  Terria,  quando 
l’Anno  1580.  andò  à Villanoua  del- 
laXara,  per  fondar  il  Conuento  delle 
fue  Monache-,  volle  veder  quefto  de’- 
Religiofi , e dille  di  eflò  queite  parole  : 
Sii  quefie  cefo  in  vn  deferì* , e foli  indine 
molto  gufi  tfe , e tome  / ir/? imo  vii  ini  v fa- 
nno 1 Reltgtlfi  i ritenere  il  fno  Priori 
con  molto  c feerie.  E cimi  indonno  falsi,  t 
cm  lefne-eeppe  fluire  di  finno  rissi,  ci 
r canno  è lutti  dinotine , e m inteneriro- 
no motto , ferendomi , che /Uno  tn  quel fio. 
riti  tempo  de'  nofiri  Senti  Podri  kefiebre. 
uono  in  quel  tempo  certi  fi  tri  banchi  odori, 
feri  1 1 così  credo  io  lo  fieno  è Dii , pereti 
imi 1 ferire  ì qui  ni  finito  de  donerò. 
Quefto  è della  Santa.  E dice,  cho 
vlcirono  i Rcligiofi  à riceuerc  il  Aio 
Priore,  ch’era  il  Padre  Gabrielle  dell’. 
AC'untione , che  l'accompagnaua,  per 
non  pigliar  parte  di  queli’honorc;  ma 
però  ad  rifa  principalmente  fù  indriz- 
zato. Andando  il  Padre  Fr.  Filippo  di 
Giesù  mentre  era  Prouinciale  , doppo 
l’anno  del  t?9f.,  con  licenza  del  Diffi- 
nitorio , à leuar  quefta  caia  ( fe  gli  pa- 
reua  bene)  & hauendo  rifolutione  di 
farlo-,  vedendo  il  modo  diviuere  di 
quella-,  fi  mutò  di  maniera,  che  non..» 
hebbe  ardire  di  toglier  per  all’hora  à 
Dio  quel  giardino,  dcalla  Religione 
quell’  efempio  . Doppo  giudicando 
prudentemente  la  Religione,  che  pre- 
ponderauano gl’inc5uenientì,e  danni, 
che  giuftamente  fipoteuano  temere, 
comandò  che  effèttiuamcnte  fi  leuafTe. 
Nouitij euè.  13  Hebbequefta  cafa  al  principio 
teggieu.  il  Nouitiato,  e diede  alcuni  figli  d’- 
elèmplar  virtù , e meriteuoli  di  mag- 
gior memoria  di  quella , che  di  loro 
haueuano  dato  li  palsati.  Del  Padre  Fr. 
Biaggio  di  Sant’Alberto  la  daremo  in 
vn’altra  occafione  più  copiofa  di  quel- 
lo, che  permette  quefto  luogo.  Qui 
bada  dire , che  fù  talmente  amato  dal- 
la Venerabil  Donna  Canarina  di  Car- 
dona,che  non  fi ritrouaua  lènza  lui. 
E beuc  di  tal  forte  il  fuo  fpirito , che  lo 
puotè  communicardoppoa’  fuoi  figli, 
quando  fù  Maeftro  de’  Nouitij  in  Va- 
gladoIid,a’qua!i  di  continuo  portaua 
per  efempio  la  penitenza  di  quell’ am- 
mirabile Vergine,  e rotte  l’altre  fue 
virtù  . Del  Padre  Fr.  Michele  di  San 


Fermino,  tìglio  di  quefta  cala, mi  ralle-  Gcner.fj. 
grarei  d’hauere  più  copiole  relarioni  : Gio:  Batt- 
perche  conobbi  in  lui  molte  virtù,  e Rqi,°- 
Ipecialmente  l’integrità,  c fermezza  di 
effe;  di  modo,  che  la  cóparatione  della 
colonna  di  bronzo  , con  la  quale  Dio 
honorò  il  Profèta  Geremia  per  la  co- 
ftanza  della  diftèfa  del  Canto , egiufto  ; 
fi  potrebbe  dare  à quefto  grand’ h uo- 
mo, che  perquella  meritò  molti  vfficij 
nell’Ordine,  e quello  di  Prouinciale 
di  Catalogna. 

14  Mettiamocon  quelli  Sacerdoti, 
e Prelati  vn  humile  Donato  d aito  me- 
rito ne  gl’occh  idi  Dio;  conforme  la_» 
relatione , che  il  Padre  Fr.  Giulèppe 
di  Giesù  natiuo  di  Nueualo  in  Ai-ago- 
ne, Rcligiolo  degno  d’ ogni  credito 
cilafcid,  che  pcrclfer  rantoparticu- 
lare,  eteftimonio  di  villa  di  quello, 
che  ci  racconta,  l’hò  volutaquì  tra- 
portare. Dico  io  Fr.  Gìuftppt  dt  Giesù, 
che  conobbi,  etrettei  inToleto il F roteili 
Fr.  Ago/hno  di  Giesù , che  preft  tl  nofiro 
finto  hebtn  nelle  Rode , effendi  pefiort  ; e 
doppo  d ’ tffer  doto  qui  ut  elcnni  inni , ven- 
ne e l nofiro  Conuento  dt  Toleto , doue  vtffe 
con  notebile  efempio  in  tutte  le  virtù,  con 
communi  eppleuft  così  de  Reltgiofì , comi 
de' fecoleri,  d'  vngren  fento.  E perche  gl' 
eltri  direnno  le  cofe  delle  fue  notebtl  vite ; 
io  filo  riferiti  quello , che  viddi  nelle  fue 
morte  come fuo  infermiere,  èri  tl feguente. 

X (fendo  Priore  il  Pedre  Fr.  Gtufeppc  di 
Giesù  Morie  delle  nofiro  afe  di  T lieti, he- 
ueue  qutfio  Frettilo  cure  di  metter  elcnni 
elberi  nel gi ordino , heuendoghclo  comen. 
doto  l' obbedienze  : e per  effer  quelle  terre 
tento  fecce  ,e  non  heuer  ncque  fi  fece. meno. 

Andò  vn  giorno  e l Pedre  Priore , e gli  dtfie 
che  tre  vino  tl  fin  treueglio,  perche  de 
gl  ' elberi  non  ne  frendeue  neffuno  per  men. 
cemento  et ecque . Comendogli  all ' boro  il 
Pedre  Priore,  che  endeffe  el gierdino , e 
non  ritorno  fi fini' ecque . Egli  come  veri 
obbedienti  ( che  lo  ere  molto  , e fimplice  ) 
ondò , t ceni fri  certe  rupi  vn  poco,  ef  vfcì 
fuori  vne  fintene , le  quote  dure  fino  el 
giorno  d'hoggi  ,fi  bene  con  poca  ecque , e le 
chiomoso  le  fintene  dell' obbedtese, per  he. 
serie  ottenute  il  Fr  nello  per  messe  di  effe. 

tS  Effendi  que(lo  Frettilo  d'etè  di fitfi 
fent'vn'enno , nel  primo  del  Priore lo  del 
Pedre  Fr,  Tome  fi  di  San  F incenso,  gli 
venne  vngren  flufso,  e fe  bene  non  foce- 
ne egli  cefi  di  qutfio , come  ne  tempii  od" . 
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*ltrt  molte  indfpofinom  , (he  palmo , tf- 
fendi  nuli»  penitente , t putente  ,1*  venne 
pero  ed  aflrtngtr  molli)  nelle  ftt) monne-, 
fonte.  Il  Mere  or  dì  fonte  mentre  Jì  ottono 
il  frotcllo.fr.  Ber nerdo  di  Som'  Allerto , 
dr  io  con  Ini  , mi  dtffe  : eh  baatjft  va  poto 
d'acqua  dello  fomonetto  i E dicendogli 
io,  thè  molementt  gitelo poteno  dorè  .per. 
che  crono  none  me/i , che  t' ero  feccotof  co- 
me veramente  ftguì  ) mtnfpoje  quefie pe- 
rde : li  or  Domenico  olle  dieci  bore  ho  do 
tener  01  quo . lo  non  feci  motto  cefo  di  que . 
fio  per  o/l'  boro,  e con  lo  lofio!  Jlert  i fe 
bene  rtufì  veramente , comedi  fono  fi  di- 
ri . Andandolo  to  vnt  notte  o chiamare , 
omo  ondoffe  o veglie'!  vn infermo,  che 
flauo  morendo , fi  fiuto  dt  farlo  dicendo , 
ch'ero Jt rocco , dr  il  detto  infermo  morì  in 
quell'  occ  afone , fe  bene  con  l'afnflenza  di 
tutto  lo  Comminiti  ■ Dtjfemt  poi  il  Fra- 
tello Agofltno  qucflo  Mercodì  forno.,  fe  mi 
ricordano  quando  l' haucuo  chiamato  i ve. 
giure  queir  infermo  , & egli  l'ero  ftufato 
d'ondare , e dicendogli  io  che  sì  i aggiunje. 
Hor  ved’ò  V.  Fluir  eneo,  che  Alofro  Si- 
gnore rnicafighcrò  quel  mancamento , lo 
Jc tendimi  foto  oli'  bora  del  mio  maggior 
bifogno  ,ftnza  colpo  de  Bell gtofi . Così  fio, 
perche  l' boro  della  fina  mone , efiendo  re- 
stali fece  due  Rchgiofi  i vegliarlo , ordinò 
PI  o/t  re  Signore , che  fufjero  chiamati  am 
bidue , cr  hebbero  òfor  l" obbedienza  firn  za 
fo'trfi  feufare  t e così  Stando  foto  lo  colf  ir 
lo  mone.  Et  entrando  to  nello  fuo  cello , 
lo  irono 1 alTefircmo  ; fe  bene  hcbbi  luogo 
dt  fonar  lo  matraca , e correndo  lo  Comma, 
nttò fu  a fu  fi  ente  al  fuo  tron/iro  : del  quale 
(ente  dubbio  alcuno,  fcppeegh  l' hor  opre - 
ctfo.  Perche  fiondo  co  conine  il  Mereordì 
forno , e parendo,  che  fi  ano  J, fracco  di  cu. 
Torlo , mi  dtfie  : perdonimi  del  trouagho , 
che  gli  dò , che  non  dure,  i più,  thè fino  ò 
Domenico  olle  dieci . Il  che  cui  appunto 
fuccejfe  : perche  al  punto , che  fonarono  le 
dieci  lo  Domenico  di  Sefùrrtunnt  diede 
lo fuo  animo  ò Dio , refi  ondo fene  nello  fac- 
eta , Cr  intuito  tl  rimanente  come  vn‘ An- 
gelo: t tulli  1 Rchgtofi  molto  tnutdnfi  dello 
fuo felue  vita , e più  felice  morte . Et  è d’~ 
ouuerttrfi  per  aggrauar  maggiormente _> 
quello , ch’egli  houeuo  detto , che  houeuo  do 
morire  olle  dieci  dello  Domenico  : che  flet- 
tefin  dal  Sabbilo  fonte  ì mezzo  notte  ago- 
nizzando , t parendo  che  od  ogni  infante 
fuffe  morto  : t di  que  fio  maniero  durò  con 
grand'  ammirinone  di  lutti  fino  al  punto 


delle  dieci,  acciò  fi  compifst , come  egli  ho- 
ueuo delio.  Intuiti  quc/F affanni  replicane, 
mentre  potcua  parlare , molte  volte  : Morto 
mater  grolla,  rnatcr  mifericordia  : poiché 
fu  diuotifumo  di  ìlofira  Signora . 

1.6  Doppo  tbe  fu  mono  rtfiammo  i rln- 
uotgere , (fi  acnmmodar  tl  corpo  ,10 , (fi  tl 
Padre  Fr,  A tonfo  di  Som  Gmfeppe,  che  off  - 
boro  ero  fcgreiario  del  Padre  Fr.  Gmfeppe 
di  Gteju  Mona  nofiro  Cenerate  :■&.  corno  il 
fuetnalc  tra  fimo  di  flufso , è nell' vitame 
non  etneo  emme  houuio  animo  dimuouerlo, 
ne  dt  net  torlo  ,per  n.n  oc  ce  ter  or  gli  lo  mor- 
ta fi  ouo  doppod’ofstr  morto  molto  mu  olio 
nello  fuo  Jtepa  immondezza  . li  unendolo 
poi  nctiotoeace/omo  via  per  vna  fine  firn-, 
tutto  lo  robbo , e venne  il  Padre  Fr.  Pietro 
de" Soan  ilvectbio,da  Copiglia  lo  vietino, 
che  ero  Dtf finitore , e Filarie  della  tafa 
per  l'af senza  del  Padre  Fr.  T omofo  di  San 
Piacendo , e riprendendoci  molto  dtjse , co- 
me conjumouamo  tante  pafitgltt  : (he  tra 
cefo  non vjata nella  Religione,  e contro  la 
pouerti  Not  altri  rtfpondefstmo , che  non 
heucuammo  conf  ammalo  pafhgha  alcuno . 
Et  egli  dtf  se . Come  nò  ! Se  inno  lo  ufo-, 
fio  pieno  di  fragranza , e di  foautfsimo  odo- 
re ì Onde  vede  fumo  chiaramente  , che  ero 
marauiglta  del  Culo  ; e che  lo  puzza  , che 
con  regione  d.ueno  fenttrfi  di  lama  immon- 
dezza tome  heucuammo  leuato  al  Frettilo 
Fr.  Agofltno  , volle  Nefire  Signore , thè  fi 
cambi  offe  in  odor  (defilile , per  mantfrftar 
la  gran  vini  dtqncfto  benedetto  Fratelli . 
Il  qual  odore  fennnne  ancora  1 ficcolori 
nello  fuo  fi  poh  uro  , e dimandiamo  dt  che 
cefo  tra  quell' odore  ì Doppo  d'hauerlove- 
Ji ito  andai  i lana, mi  le  mani,  e mi  ricordai 
di  quello,  che  m'  ha  u cu  a dello , cioè , che  lo 
Domenica  olle  ditti  darebbe  acquo  lo  fon- 
iamo . Andai  i vederlo  , e lo  tremai , che-, 
fiatarmi , come  faccua  primo  thè  fi  fec • 
cofst.  Il  che  mi  lauto  grand'  ammiratane: 
t doppi  d' ef termi  Unno  m e fa,  ondai  i 
dirlo  olla  Communi  li . Lo  quale  venne  fu. 
bue  luna  1 ì vederlo , e refi  areno  marami r 
ghait  : dando  grotte  i Dio , nconofcendo  lo 
marami  glie  , che  Operano  per  mezzo  de' f noi 
fermi.  Tutto quello  deponc il tellimo- 
nio  (opradetto,  11  quale  lì  come  léce 
rifleflìone  alle  marauiglie , 1’  haueflo 
l'atta  alle  virtù;  molto  più  ci  bauereb- 
be  lalciaro  che  imitare.  Hauendole 
Dio  operate  così  grandi  per  quello  fuo 
lèruo,  dobbiamo  credere,  che  nell’, 
elércitio  del  fuo  amore  ( radice,  cj 
fonda- 
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fondamento  di  tutte  ropereeccellcti) 
fia  flato  tato  marauigliofo.  I Padri  del- 
ia Prouiucia  di  Caftigliala  uuoua  di- 
cono molto  di  lui  in  generale,  e nien- 
te par  loro  Arano  di  quello,  chequi 
babbiamo  raccontato  per  il  gran  be- 
ne, che  in  lui  riconobbero. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Cariti  della  Benedetta  Madre 
Canarina  di  Cardona  co'  Relt- 
gio(ì,  co'  l anime  del  Purgato- 
rio ,c  co'  quelli,  che Jlauano 
in  peccato  mortale. 

Auendo  darò  conto 
della  fóndanone  di 
quella  cala  , del  l'uo 
femore , e figli , per 
elìci-  anione  tanto 
propria.e  tanto  chia. 
ra  della  noflra  folitaria  : tempo  è già, 
che  profeguiamo quello, che  nellere- 
lationi  reità  della  l'uà  vita.  Vedendo 
dunque  la  Venerabil  Madre  quanto 
bene  haueua  impiegato  le  Tue  diligen- 
ze , con  hauer  tirato  quiui  quei  Reli* 
gioii  cosi  autieri,  e penitenti, tanto 
impiegati  in  continua  oraiione  , o 
mortificatione;  fù  notabile  l'amore  , 
che  portò  loro.  Non  fi  ritrouaua  altro 
diletto  per  ella,  che  il  vederli . Tutto 
quello , che  il  Mondo  flimaua , era  in 
comparationc  de’ Tuoi  figli  (così  ella 
li  chiamaua  ) molto  baffo . Di  qui  na- 
fceua  il  penliero  ,e  la  cura  di  regalarli 
con  tutto  quello, che  ad  ella  portaua- 
no  , e quello, che  mai  haueua  voluto 
accettar  perle  mcdcfima,  procuraualo 
adeflo  per  loro,  fpccialmcnte  ne’ gi- 
orni delle  felle  grandi  . Li  frutti , i 
pani  teneri , e bianchi,  i caftelucci(pa- 
llc  fritte  nella  padella  di  quclleville) 
preparaua  per  quelle  occalioni  : & era 
la  fuaPafqua,  che  i Religiofi  le  man- 
giafiero  alla  fua  prefenza . 

z Eflendoui  qualche  infermo  nel 
Conuento,  era  notabile  la  Ibllecitudi. 
ne  del  luo  accarezzamento-,  e come  era 
tanto  (limata,  le  portauano  quanto 
bilognaua  . Edificauafi  molto , che  i 
Religiofi  non  tacellero  delle  infermità 
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indulgenze  per  largito»!:  Srimaua^ 
tanto  la  loro  obbedienza , c l’efàgeraua 
di  maniera.  ( dicendo  fòro , che  era*, 
maggior  il  fuo  merito , che  quello  del- 
la fua  pendenza)  che  li  conlòliua,  & 
animaua  molto  alla  finta  fbmmcilio- 
ne,  e prontezza  cieca  lènza  replica, 
lenza  difeorfo  , e lènza  contraddittio- 
ne . Et  vn  Fratello  , che  per  elfergli 
mancato  il  fugo  intcriore  , volendo 
Dio  prouarlojveniua  flanchiflìmo  con 
vn  falcio  di  legna , che  portaua  in  fpal- 
Ja , dilcorrendo  contro  l’obbedienza; 
intendendo  efTa  fin  dalla  fua  grotto 
quello,  che  in  quelfanima  paflàua; 
vici  nella  flrada , e gbdlifc  : Figli»  non 
ti  affligere  ,/afpi  fiorir  Die , tbe  piti  me- 
riti tu  con  quefto  enne»  eli  legna , che  pera 
per  obbedienza , che  le  con  quanta peniunta 
ho  gatte  nella  una  vita  di  ruta  propria  vo- 
lontà. Coitlblolii  grandemente  il  Re- 
ligiolò,  e rcftù  poi  molto  animato, 
e diire  quello,  che  gl1  era  accaduto. 

3 Non  era  minore  la  carità,  cho 
vfaua  con  le  anime  del  Purgatori  o.Sin 
da  che  vidde  fuo  Padre  in  si  terribili 
pene  ,echepercauarlodaquelle  s’in- 
crudelì contro  di  le  tanto  lortemente  ; 
rellò  nell'animafualacópafltone,  & il 
rigore  delle  pene, che  quelle. benedette 
anime patifeono tanto  radicato,  cho 
fempre  la  tcncuano  foJlecita  del  loro 
rimedio.Etcratantograndeil  benefi- 
ciò,  che  le  benedette  anime  riceueua- 
no.cltc  veniuano  molte  volte  à ringra- 
tiarla  dellelemofina  riceuuta.Accópa- 
gnandola  il  Padre  Frà  Gabrielle  dell’- 
Afluntione,&  il  Padre  Frà  llcrnardo 
di  Santa  Maria  dal  Conuento  alla* 
grotta,  per efler  già  tenebrata  la  notte  t 
nel  mezzo  dell'olcurità fi viddero  cir- 
condati da  vna  luce  sì  chiara, e si  bella, 
che  reftarono  con  la  marauiglia  turba, 
ti.  Si rife la  Madre  in  vederli , come 
quella  , che  era  afluefatta  à fomigli. 
anti luci.  Mirauanoeffi  attentamen- 
te, lè  quella,  che  vedeuano  era  di  qual- 
che cometa , ò d’altra  cauli  naturale. 
Auuertendo , che  crafopranaturale,e 
che  fi  muoucua,  e feruiaua  con  loro , c 
che  la  diuotione.che  nell’anima  lafcia- 
ua,  non  era  effetto  delia  terra;  lo 
domandarono  con  infianza,  che  di- 
chiarane loro  il  miftero.  Diflè  loro: 
Figli , non  vi  turbate , e he  è vn’antma  del 
Purgatorio , per  la  quale  10  ho  pregato.  ■ 
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Se  ne  vi  et  Cielc,  e mi  viene  i ringntiere. 

4 Vn’altra  volta  eflcndo  morta  vna 
donzella  molto  virtuofa,  figlia  d’vn 
Fratello  deirOrdine,  natiua  d'vna^ 
villa  vicina, andò  il  Fratello  Fr.  Barto- 
lomeo del  Santifiìmo  Sagramento  alla 
ferua  di  Dio , dandole  nuoua  della./ 
morte, e de  mandolle.chc  la  raccoman- 
dafse  al  Signore  . Come  fi  diportaua 
tanto  fchiatamentc  con  quello  Fra. 
tello,  gli  diise:  lo  gii  ftptuo  qui  (le 
morte  . Perite  hitrftn  vennero  qui  que. 
fte  V ergine, é tltrecon  ejft  piene  eh  glorie, 
e dt  belletti , quell  enne  v/nte  dii  Pur- 
gitene  ,e  mi  vennero  è ringruiere  di  quel- 
lo , che  per  loro  tatuo  fette . Stando  i n 
Madrid , quando  andò  à negoture  la 
fondanone , le  foprauenne  vna  sì  gran- 
de infermità, che  fi  pensò,  che  fufse 
l’vltima . Poiché  deftituta  da  ogni  mo- 
to, ne  anco  potcua  parlare . In  quefto 
frangente  aprì  gl'occhi  con  grand’alle- 
grezza,e di  Isc.  Meglio  ftej  tu  che  «.Vede, 
do  i circonftanti  cafo  tanto  impi:  fato , 
la  importunarono , che  die hiarafse  lo- 
ro il  nnfiero.  Rifpolc,che  la  Beata  del- 
la Fontelanta  liia  amica  era  morta  ;e 
che  efsendo  vlcita  dal  Purgatorio  aiu- 
tata dalle  fue  orat ioni, era  venuta  à ve- 
derla vcftita  di  bianco , e molto  rifplc- 
dente  ,accompagnatadavn  Bambino 
molto  bello,  che  la  menai»  per  la^ 
mano, che  era  il  fuo  Angelo  Cuftode. 

j Morì  il  Principe  Rui-Gomez  l’- 
anno del  fèttantatre  à di  19.  di  Luglio, 
come  nel  fuo  luogo  s'è  auuertito . 
Apparue fubito alla  fua  grand'amica, 
eledifse,che  per  le  molte  limofine, 
che  per  luo  mezzo  haueua  fatto  , fta- 
ua  in  luogo  di  faluatione  nel  Purgato- 
rio, ma  però  circondato  da  incredi- 
bili tormenti; che  l'aiutafse  con  le  lue 
orationi  ,ccon  quelle  de’  fuoi  Reli- 
giofiad  vfeir  di  quelle  pene;  e cho 
alcune  mefse  ,che  mandarebbeà  dire 
laPrincipefsa  fua  moglie  ,fe  gli  dicef- 
fèro  fubito,  che  làrebbe  vn  gran  focor- 
fo.  S’intenerl  grandemente  la  Madre 
vedendo  ciò,  che  nel  fuo  amico  palsa- 
ua,  e lece  per  lui  vna  molto  lunga, e 
rigorofàdi(cipltna,con  la  quale  bagnò 
laterradifangue  . Andò  la  mattinali 
Padre  Vicario  à vederla.  Vidde  il 
lingue;  e come  tutti  l’amauano  tanto, 
edefiderauanolafuavita;la  riprefe  di 
quell1  eccefo  con  qualche  rigore:  & 


ella  per  quietarlo  gli  raccontò  laviiita 
del  Principe, e le  anguftie  nelle  quali 
fi  ritrouaua  . Notò  il  Vicario  il  gior- 
no, e l'hora,  e pafsati  tre  giorni  arriuò 
vn  correrò  della  Principefea  con  l'au- 
uifo  della  morte  in  lettera  fua,  c con 
l’elemofina  per  ducento  Mefsc.e  fcfian- 
ta  ducati  di  li  mofina  libera  per  il  Con- 
uento  . Proléguendo  le  fue  diligenze 
la  ferua  di  Dio,  di  lì  ad  alcuni  giorni 
venne  à vifitarla  la  feconda  volta  l'ani- 
ma del  Principe  già  gloriofa,  ringhi- 
andola di  quello,  ebe  per  lei  haueua 
làtto,efrà  f altre  ragioni  le  dillo  : ' 
Se  gli  tuemini fipe/fere  dt  quinti  meli  fon 
fleto  liberete  ,e  quinti  tini  godo  per  Il  eie - 
mtflne , che  vei  defle  con  ma  Utenti , e per 
quelle  , che  hi  dite  le  Printipefse , e per 
gli  furi  fi cq , ite  hi  fitto  offerire  doppo  It 
rute  morte-,  tutti  le  lire  rebbi  direttene 
dthmoflne  e peneri,  e Religiofi , dr  e 
Preti  per  efser per  un  pi  de’  f ter tficq  ter  e. 

6 Nonera  minore  lafuacantà  con 
le  anime  , che  ftauano  in  malo  fiato; 
anzi  in  vna  certa  maniera  maggiore, 
per  la  loro  infelice  forre.  Quando 
confideraua quello,  che  Chrifio  fece 
per  li  peccatori , non  portaua  in  pati- 
enza , che  il  fuo  corpo  godefie  ne  anco 
vn  poco  di  tempo  fenza  fpecial  tor- 
mento, per  il  bene  di  coloro,  cho 
fiatano  in  peccato  mortale  . Sarebbe 
troppo  lunga  Hifioria  il  riferire  im> 
particolare  quelli  cali,  perche  furono 
molti,  e molto  diuerfi.  Li  vicini  à 
quel  felice  Romitorio  ne  haueuanoà 
memoria  tanti , dicendo  quello , che  à 
loro  ftelfi , ò à fuoi  conofceuti  era^ 
occorfo  con  la  Santa  Donna , che  que- 
fto folo  farebbe  illufirilfimo  teftimo- 
nio  del  molto,  che  da  Dio  confèguiua- 
Entròvn  giorno  in  vn  Conuento  di 
certe  Religiofe  di  vita  molto  corrotta 
ad  inftanza  del  Supcriore,  al  quale 
erano  fuegettc . Se  la  fama , c’haucua- 
no  della  tua  virtù  era  graude,  non  fù 
minore  la marauiglia,  vedendo  in  vn 
corpo  cosi  piccolo , e di  fi  poca  appa. 
renza  tanti  doni, come  di  lei  fi  raccon- 
tauano.  Lamirauano  attentamente, 
(è  bene  non  con  fiima, c’hauelfero  di 
lei , per  quello , che  vedeuano  al  di 
fuori.  Dille  loro  , che  voleua  parlare 
à tutte  in  particolare  . Si  contentaro- 
no più  per  curiofità  d'efàminare  il  ta. 
lento, che  per  diuotione.  Cominciò 
à fcru- 
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à fcrutinar  le  loro  cofcienze , à difco- 
prir  le  piaghe , ì manifeftar  loro  i ri- 
tuedij  con  tanta  luce , e certezza , che 
fù  notabile  il  frutto , che  in  quella 
Comunità  fece , e l'alta  Aima , che  di 
fevi  lafciò. 

7 Fù  parimente  notabile  il  frutto , 
che  fece  in  Palazzo  frà  le  Dame  della 
Regina,  quando  di  fuo  ordine  in  quel- 
lo la  condulTero.  Parlò  con  elle  mol- 
to Ichiettamente,  difcopriua  loro  gl’- 
idoli , che  ogniuna  nel  luo  cuore  ado- 
raua . Manifèftò  loro  il  pericolo  dell' 
anime  fue  , c Umilmente  i rimedi/, che 
doueuano  adoperare . Nell’vno,  o 
nell’altro  moftrò  tanta  prudenza,  tan- 
taefficacia  , e tanta  (àpieuza  del  Cielo; 
che  fubito  fi  vidde  dalla  faccia,  e com- 
pofìtione  di  tutte  quelle  Signore  la., 
fallite,  che  nelle  loro  anime  era  entra- 
ta per  mezzo  di  quella  Icrua  di  Dio. 
Concertarono  le  fue  cófèffioni , fuggi- 
rono dal  i’occafioni,  bandirono  le  cor- 
rifpondenze,  impiegarono  in  demo- 
fine  quello,  che  in  gale  fpendeuano; 
c fece  più  profitto  quefi'humile  Ver- 
gine, che  molti  Confellori  in  lettere, & 
in  virtù  eccellenti . 

8 Non  è giufto  lafciar  cader  qui 
dalla  memoria  vn  cafo,chefrà  molti  al. 
tritrouo  molto  notato  da  vn  qualifi- 
cato teftimonio  di  veduta . Venne  alla 
fanta  grotta  vn’olfinato  peccatore, 
che  in  trentanni  non  haueua  mai  da- 
to orecchie  alle  voci  di  Dio , nc  aper- 
ta la  bocca  alla  Conte  Alone.  Parlò  al- 
la benedetta  Romita , e Coprendole  il 
fuo  petto  , riceuè  da  quella  tanta  luce, 
che  fubito  le  domandò  vn  Confèflòre . 
Non  ve  n’era  all’hora  nel  Conuento,  e 
gli  dille  , che  afpettaflè  penfando  a’fuoi 
peccati  mentre  veniua.  F.gli  delidero- 
fo  di  gettar  via  il  veleno  del  cuore, lèn- 
tiua  per  troppo  lunga  la  tardanza. 
Vedendo  ciò  la  Madre,  Io  mandò  alla 
Fonte  tanta  con  vna  lettera  ad  vn  Reli. 
giolò,  ch’era  flato  fuo  ConfèfTore. 
Nel  camino  gli  vici  incontro  il  demo- 
nio in  figura d’vn  huomo  viandante, & 
interrogandolo  doue  andaua . Rifpo- 
le;  al  Conuento  de’ Padri  Trinitarij  à 
Confettarmi . Soggiunfe  il  viandante: 
Non  t’incamini  bene  : perche  io  ven- 
go di  lì  molto  afflitto , perche  per  cer- 
ti peccati  molto  leggieri  mi  hanno  ne. 
gata  l’aflolutione.  Vieni  meco  allsu 


grotta  della  buona  Donna,  che  potrà 
eflerc  , chequiui  ritrouiamo  maggior 
pietà;  ma  prima  andiamo  al  fiume, 
goderemo  vn  poco  di  fole.  Arcuan- 
do alla  riua , dille  il  viandante  al  peni- 
tente. Fratello,  fe  vi  hò  da  parlato 
con  chiarezza  : io  vengo  ì gettarmi  in 
quello  fiume  per  fornir  la  mia  vita,  ac- 
cioche  c6  effa  fi  Unificano  i miei  pecca- 
ti , perche  mentre  più  viuo più  pecco . 
Fate  voi  rifteflò,e  fchiuarete  itormen. 
ti  :e  forfi  Dio  vi  perdonerà  perqueft’- 
opera  di  tanto  amore , e timor  fuo. 
Gettolli  fubito  il  demonio  invn  pro- 
fondo: & in  quel  punto  gli  apparue  vn’ 
altro  in  terribi  le  figura  , e dille  à quell’ 
afflitto  huomo:  che  tanto  era  fuo, 
come  quello , chequiui  s’era  gettato; 
che  facelfe  Tinello . Si  trouò  confufo , 
c quali  ì pericolo  di  lèguitarc  il  fuo 
configlio;  malo  trattenne  la  diuina^ 
luce  ,ccon  quella  alzando gl’occhi  al 
Cielo  dille  : Signore  aiutami  per  li  me- 
riti della  buona  Donna.  Apparuegli  fu- 
bito vn'Angelo  nella  fua  figura, il  quale 
fcacciando  via  il  demonio, lo  rallegrò, 
gli  diede  animo  , e l’ accompagnò  lino 
alla  grotta  della  benedetta  Romita . 
Entrando  in  quella , la  trouò  polla  in 
oratione  disfatta  tutta  in  lagrime , e le 
dille  : Ahi  Madre  come  tu' hauete  aiutato . 
T ari  figlio  ( rifpofe  ella  ) che  Dio , i quel- 
lo, che /' hi  aiutato.  Entra,  e /latente 
qutui.che  frefto  verri  vn  mio  Rehgitfo,e  ti 
confefferk  ; Coli  fù  , perche  dentro  da 
breue  tempo  giunte  il  Padre  Fr.  Ange- 
lo, che  veniua  da  Cuenca  ad  efporfì 
per  confettare  : trouandolo  ben  difpo- 
ito , lo  confelsó , TafToluè  , e commu- 
nicò  il  giorno  feguente . Con  le  quali 
colè  il  buon’  huomo  fe  n'andò  con- 
fidato : e doppo  di  quando  in  quando, 
con  ftar  il  fuo  luogo  più  di  trenta  le- 
ghelontano, veniua  alla  grotta  à con- 
fidarli con  la  fua  benetatrice,  & ì chie- 
derle talutiferi  configli. 

9  Premio  degno  di  tanta  carità  fù 
il  vifitarlaChriftoin  figura  d’vn  poue- 
ro  nella  fua  grotta , domandarle  da^ 
coprirli, e ripartir  ella  com’vn’altro 
San  Martino  il  fuo  habito  con  lui, 
come  fi  vederi  nel  calo  feguente. 
Stando  nella  fua  grotta , vna  notte-, 
molto  fredda , e tempeftota  picciò  al- 
la porta  vn  pouero  molto  afflitto  do- 
mandando con  inflanza  alla  Madre, 

che 
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che  ('alloggiarti , perche  moriua  di 

freddo . Gli  apri  molTa  da  cariti  : En.  ' 

trò  dentro,  e vedendo,  che  ftaua  qua- 
li ignudo,  e gelato,  fu  tale  la  Tua  coni- 
pacione,  che  fubito  lo  coprì  con  la  fua 
cappa , gli  accefe  del  fuoco,  e gli  diede 
pane , e frutti , che  con  licenza  teneua 
per  cafi  fomiglianti.  Il  pouero  ligni- 
ficandole il  fuo  penetrante  freddo  lo 
dilli  : Per  amor  di  Dio  mi  dia  qualche 
verte  con  la  quale  mi  porta  coprire, 
acciò  non  mi  geli  di  freddo  quello  In- 
uerno.Ella  gli  rifpofc:  Figlia  icbzj 
faffa  io  darti  fi  non  mi /paglia?  lafcta  veni- 
re ilgiarne,  e domanderà  a'  Rehgta/ì qual- 
che tafa  per  ve/ltrti  :che  io  hà  fatta  vita  di 
penarti , e non  tengo  che  darti . Al  che 
egli  foggiunfe  : Madre  di  quert'habito, 
che  hai  ,eche  ftà  troppo  largo,  puoi 
tagliarne  vn  pezzo , e farmene  vn  gab- 
balletto.  Ella  per  non  mancar  alla,, 
carità, ne  trapalar  le  leggi  della  pouer- 
tà,  gli  dirti:  Piglia  figlio  quelle  cefo- 
rie , e taglia  per  doue  vuoi,  che  non 
porto  falciar  di  fare  quello,  che  mi 
domandi  : perche  mi  fanno  gran  forza 
le  tue  parole . Tagliò  il  pouero  quel. 

Io, che  gli  parue , e lo  diede  alla  Ma- 
dre ; & ella  formandone  vn  gabbano , 
fe  lo  vedi,  & in  quel  punto  dilparue. 

Conofcendo  all'hora  chi  era  flato  il 
pouero  jrellò  tanto  ricca  con  la  verte 
della  fua  gratia,  che  paltò  tutta  la  not- 
te attorta  in  contemplatione.La  matti- 
na volendo  andar  à Meflatrouò  l’habi- 
to  tanto  ftretto,che  non  poteua  anda- 
re. Vedendo  il  Prelato, che  non  anda- 
ua  come  foleua,  alla  Cliiefa,  corfeà 
vederla,  e le  ne  domandò  la  cagione. 

E le  bene  laferuadi  Dio  ricufaua  dir- 
la ; nondimeno  affretta  dall'obbedien- 
za,la  manifeflòcon  gran  fua  con- 
fusone^ con  confolat  ione 
del  Prelato,  edituttii 
Religiofi  , che  ne 
furono  doppo 
informati. 
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CAPITOLO  XVIIII. 

Ritornala  Madre  Canarina  ài 
C ardona à Madrid opra  i 

nuouc  marauiglie. 

Entre  fc  ne  rtaua  la 
Madre  molto  con- 
tenta con  la  lùa  riti- 
ratezza , e con  i fuoi 
Religiofi,  venne  da^ 

Madrid  vn  Caualie- 
redell'habitodiSan  Giacomo  à fup- 
plicarla  , che  ritornarti  alla  Corte  per 
rimediare  vna  vrgentifliroa  neccflità  , 
ches'offèriuajil  cui  rimedio  da  lei  fo- 
la dioendeua,  poiché  non  v 'era  in  tut- 
to il  Regno  chi  lo  poterti  dare.  Don 
Gonzalo  Chiacone  fratello  maggiore 
di  Don  Bernardo  de  Rofà,  e Sandoual, 
che  doppo  veduto  habbiamo  Arciue- 
feouo  di  Toleto: ricco,  apparentato, 
garbato , difereto  , ftimato  dalla  Cor. 
te , molto  fauorito  in  Palazzo , per  ef- 
fer  tìglio  dell'Aya  del  Principe  Doiu, 
Ferdinando;  accecato  dalla  pattfone  di 
Donna  Luila  di  Caftro,  Dama  di  gran 
qualità,  l’haueua  condotta, od’ella  fe  n* 
era  andata  alla  fua  camera.  Impegna- 
to di  quella  forte  fe  nera  fuggito,  e 
menato  lico  la  Signora.  Come  i Regi  Sekera , 
tengono  le  braccia  lunghe  , ancor-  fde- 
che  le  diligéze  per  nafeonderfi  fulfero  gno  del  1(1 
fiate  fagaciflìme  , 1’ haueuanoad  ogni  conD.Con- 
modo  arriuato , c lo  tene  nano  prigio-  \olo  Chia- 
ne:e  non  baftauano  à placar  la  giuda,  e c°ne- 
filiera  indignatione  del  Règie  le  lagri- 
me della  Madre,  ne  i prieghi  della^ 

Regina , ne  la  domanda  del  Principe , 
al  quale, cfsendo  d'età  folo  di  due  anni 
haueuano  infognato  à pronunciar 
quelle  parole:  Perdoni  Ve/lra  Maefti  à 
Dan  Ganzala.  E conchiudeua  il  Mefi- 
faggicre , che  non  rcrtandoui  più  altra 
diligenza,  che  la  fua  prefenza;  non  do- 
ueua  negarla  in  cafo  tanto  vigente. 

Se  hauete  cura,  ò Madre  de  ’ Contadi- 
ni , fe  foccorrete  gl’  infirmi  ; perchcj 
nò  vn  Caualiere  principale  in  vn  peri- 
colo non  minore  che  di  morte . Tut- 
ti i grandi  ve  lo  gradiranno;!  Regni, 
che  compatifcono  à quella  tanta^ 
difgratia , 
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difgràtia,  lo  flimeranno/Ua  Madidi 
thè  fpafiroa  di  dolore  ,-vrlp  fupplica 
per  mezzo  mio  .via  Regino:  nettarlo 
comanda;  e perche  noi»  era  contieni, 
ente  , che  fi  vedeflèro  Tue  lettere , ven- 
go io  in  luo  nome  ad  intimarui  quello 
fito  comandamento.  .b  ,vtci  ?rr*tt 
a In  gran  coni'ufione  pofe  quello 
Caualicre  la  benedetta  fobtaria;  per- 
che la  carità  di  Chrifto  l'obbligaua , e 
f amore  della  iua  ritiratezza  non. lo 
permettcua  Ja&iarla.  Confultò  il  cafò 
col  Prelato,  à cui  il  caualicre  léce  anco 
inflanza,  che  glie  lo  comandale . Ac- 
cettata la  giornata , fi  parti  al  princi- 
pio d’Ottcmre  del  fèt  tanta  tre,  accom- 
pagnata dal  Padre  Priore,  edavn’al* 
t'ro  Religiofo  in  vn  cocchio , abballate 
le  cortine  per  liberarla  dalli  concordi 
Non  li  si  che  s'abbocailc  col  Rè  , per- 
che egli  non  voleua  dar  audienza  ad 
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alcuno  , che  di  ciò  gli  trattallè  : r*a 
però  Icriuono , elicgli  mandò  vn  cer- 
to ferino  per  mezzo  della  Regina,  che 
gli  fiimolò  il  cuore.  La  conclufione  Iti, 
che  li  cambiarie  il  pen fiero  di  morto 
in  che  Don  Gonzalo  con  la  Dama  fi 
maritalTe ,■  c fi  partiflèro  rollando  per- 
petuamente banditi  da  tutti  i Regni: 
fe  bene  poi  s’aggiuftò  meglio  quello 
latto  a’  prieghi  ai , Don  Scbaftiano  Rè 
di  Portugallo;e  (bruendolo  nella  guer- 
ra d’ Africa  morì  conditi. 

3 Si  partì  di  Madrid  poco  prima,  ò 
doppo  la  Natiuità  del  Figlio  di  Dio 
dell’ifteflo  anno  , & ad  innanza  di  co- 
loro , che  l’ accompagnauano , andò 
à Paftrana  à vifitare  la  Principcflà  d’- 
Euoli  , già  vedoua , e non  più  conb 
]'  habito  di  Carmelitana  Scalza  , che 
haueua  portato  . Si  riunouarono  le 
lagrime  con  la  (ua  prcfcnza;  fe  bene 
non  fù piccolo  l' alleggerimento,  che 
con  e(Ta  fonti . Hebbeltanza  in  Palaz- 
zo attaccata  al  Conucnto  delle  Mo- 
nache per  trattar  con  loro  più  da  vi- 
cino . V'eniua  ad  eflèr  col  tratto  de' 
Religioni  più  affàbile,  e meno  fana- 
tica che  la  prima  volta.  F.fercitaua.» 
con  elle  loro  la  carità , facendo  ali- 
inferme  dell'intingoli , per  deltar  loro 
l’appetito, e cantando  loro  in  italia- 
no alcune  canzonette  con  ftraordina- 
riagratia,  che  perciò  teneua.  Se  ve- 
deua  qualche  forella  malenconica^ , 
procuraua  con  tutte  le  forze  di  con- 
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folarki.'-  th' vtwfotella  gagtta rdattM*ftte  ©rftSflV?. 
affretta  da  fctwpuli  , conobbi  eltói'ne  eVtBart! 
la  cahfa  41  demonio:  & accollandosi 
all'orecchio,  ig  tHffeyftrte 'pavotr  di 
tantaeffìcacia'-Vrhe  la'ftietta  toni  Ma 
ciò  à,  tremare  a ftr  tali'  gelti  tof 
vKbytSe  à'damrali  Wuoltamenri'.  che 
fù  neceliario  legarla .'  Qt»»<*ofìi  palla- 
io vi»  poco  di  tempo:  e co&e&bero  le 
Monache,  che  le  era  dato  il  demonio 
allifteme  ; o morella  lo  credette  pari- 
mente ; vedendolo  nella  'racquietata^ 
làlutc.  ilo  qtiefra  occasiono  le  fuccelfe 
con  ir  Princ/pdla  ( come  già  in  vn'- 
altro  luògo1  riabbiamo  notato > 1!  au- 
uertirla  ,.che  mirai  le  come  si  dipor; 
taua  coirle  Monache  Scalze,) perche; 
il  giorno  dell’  Epifania!  K Uaueuà  \e- 
duto  circondate  da  gl’>t»gel*,che  con 
le  fpade  slòdcrate  le  diffèndeuano . 11 
che  neceflàrianiente  lùccefle  1’  An- 
no del  féftaiitaqnattro,  nel  quale  si  x57l 
fece  la  trasfatyotjo  da  Paftrana  à Se. 
gouia. 

4 Ne’  giorni  che  quiui  si  tratteti-  cafra  ama. 
ne,  le  venne  vu’  iiilermità  tanto  gra-  latain  Ta- 
ne , che  penfàrono  luffe  l’vlrima  di  frana,  & 
fila  vita.  Accibcjie  si  laiciaflè  cura-  « Ipmmen — 
re  con  qualche  poco  regalo  fùnecef-  ‘a fi  lodo  re, 
faria  la  voce  dell'  obbedienza  , per-  che  dal  fra 
che  lènza  quella  apri  lo  permeneua.  corf°  vfr~ 
l.lpcrinisqtarojio  vulalfta.'jyolta  lo 
Monache  , i Padri',  Oc  i'iccolari , il 
foauiffimo  odore,  che  dal fuo corpo, 

& habito  vfciua , quando  i mali , e gli 
humori  dell’  infermità  fogliono  offèn- 
dere più  l'odorato.  Si  fecero  nuoue 
diligenze  per  verificare  fe  l’ arte  ,ìó  la 
natura  haueua  parte  in  quella  fragran- 
za; e si  conobbe,  che  era  fopranatu- 
rale.  Hauendo  riceuuto  qualche  ai. 
lcggerimento  parti  per  il  fuo  defer- 
to, e visitò  inCucnca  i Marchesi  di 
Cagnete,che  l’haueuano  di  ciò  pre- 
gata molto  . L'accompagnarono1  ito 
quefto  viaggio  Don  Giouanni  Nigno, 
figlio  di  Don  Pietro  Nigno,  fuo  an- 
tico diuoto,  e Don  Diego  d'Alarcone 
Signore  di  Buooache,  i quali  vlèirbno 
ad  iucontrarla.  Succede  mentre  atta 
daua  con  qucfti  Caualicri,  che  eden-  Si  [corda  il 
doli  vna  mattina  leuara  molto  per  f''°  erta- 
tempo  , si  lcordò  la  Madre  nella  ca-  vnf 
mera  il  Crocififio  di  metallo , che  iècq 
portaua  . Fù  grande  la  fua  afffittio-  C0^mfWe 
nell  ritrouarlène  priua . Vollero  i 
Hhhh  Caui- 
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Caualieri  mandar  vn/emiwrCjAicer. 
cario . Reftò  all’liQra.  ,vn  poeo.fofpefa 
la  Madre,  Si  alzati  ginocchi  al, Cielo 
difte;  Non  vi  pigltoH  perfiiert  figli,  che 
non  fori  necejforn  mandar  por  tjlo  . Lo 
viddero  venir  tutti  per  l'aria  , t po- 
nericlc  nelle  mani.  Smontarono  dal 
cocchio  modi  da  $1  rara  marauiglia , 
e con  tenere  lagrime  venerarono  il 
Santo  Crocififfo , e fumarono  la  fui* 
lpofa  . E dicono  alcuni  teftàmoni) , 
che  non  tu  fola  quefta  la  volta,  che 
SuaMaeftàJe  fece  queftofauóre  . Ad 
imitatione  di  quefta  ièruadi  Dio  via- 
no  i uoftri  Religioli , e Religione  di 
portar  vn  Crocitilso,  ò vna  Croce  al 
petto.  Coftume,  che  fù  lodato  da  Pao. 
lo  Quinto  , il  quale  concelse  molte* 
Indulgenze  ì coloro  , che  lo  conti, 
nuaifero  » 


CAPITOLO  XX. 

Ai ojìraft  potente  contro  i demo- 
ntj.  Profetica  la  fondanone  del- 
le Ai  onaebe  di  y tllanuoua  . 
Ef amina  il  T ribunale  di 
C uenca  il  fuo  fpiruo  . 

E fi  parte  per  il 
Cielo. 


Emoltecofe,  che  ci 
afpettano,ci  obbli- 
gano à caminar  in* 
fretta  per  le  anioni 
della  noitra  Romita, 
e lafciarne  non  po- 
che per  colui  ,che  (criuerì  la  fua  vita 
particulare . Qui  raccoglierò  (blamen- 
te quelle , che  richiede  il  titolo  di  que- 
llo capitolo.  Quella,  che  tante  vitto, 
rie  haueua  ottenuto  dal  demonio: 
quella, che  haueua  rotto  i fuoi  lacci: 
quella, che  haueua  difpregiate  le  fue 
minaccie  , quella  , che  (coperta  hauc. 
ua  le  fue  a(lutie,acqui(lò  contro  di  lo- 
ro tanto  potere,  che  li  icacciaua  ì lor 
mal  grado  da  ’ corpi  : & e(Ti  furono  fo- 
praprefi  da  tanto  timore  , che  al  cor- 
petto di  efla  tremauano  di  paura-.. 
Racconterò  fri  molti  altri  il  cafo 


feguente.  Ritrouauaiì  nella  Roda  vna 
donzella  principale,  di  buone  parti 
oaturali , nella  quale  haueuano  i tuoi 
padri  pofto  gli  occhi  per  buoni, mari- 
taggi, che  le  offeriuano.  Cominciò 
il  demonio  i maltrattarla  tantooftina. 
tamente,  che  (è  bene  la  (congiurarono 
per  molti  giorni , non  miglioralia-  La 
condulfero  i Tuoi  Padri  affli  nidi  mi  alla 
grotta  della  noftra  Romita, domandi, 
dote  con  grand'  humilti  , d hauelle  di 
loro, e di  quella  donzella  compalhone. 
Fece  orationc  al  Signore  , e tacendo  il 
fegno  della  Croce  (òpra  il  capo  della* 
tormentata;comandòai  demonio  con 
gran  confidanza , che  vfcilTe  Cubito  da 
quel  corpo,  e più  non  vi  ritornadc.  S’ 
arrcic  il  luperbo , obbedì  il  tranfgret 
fore  , e dando  fegni  del  fuo  difpiacere , 
lalciò  la  donzella  di  tal  maniera  libe- 
ra , che  poi  lì  maritò  con  vn  Dottor 
di  legge . 

a Per  quella , & altre  marauiglie , 
le  pigliarono  t3ta  dcuotionc  i popoli , 
e principalmente  quelli  del  Velcouato 
di  Cucnca,  che  certe  donzelle  per  imi- 
tarla,inVillanuoua  della  Xara, vna  del* 
le  principali  Terre  di  quel  Velcouato, 
fi  racchiulero  in  vna  caia, e cosi  ritirate 
ofieruauano  la  Regola  dell’Ordine, 
che  la  lcrua  di  Dio  , & i Padri  haueua» 
no  loro  communicato . Fù  tanto  gran- 
de il  lor  feruore , che  deaerarono  di 
pallare  dal  (lato  di  beate , à quello  di 
Religiofe  . Domandarono  alla  Ma- 
dre  , che  le  aiutaflè  ; & ella  ne  pregaua 
il  Signore.  Cominciando  à tir  le  dili- 
genze neceflaric  trouarono  in  Santa* 
Tercfa  tanta  difficultà  per  riceuerle, 
che  le  poli  in  dubbio, & in  confufione. 
Dide  loro  la  Vcnerabil  Romita  , elio 
non  fi  sbigottiflèro , che  lenza  dubbio 
lì  vederebbero  Monache  della  Madre 
Terefà.  Tornando  di  nuouo  ì far  le 
diligenze , difeoprirono  nuoui  impof- 
fibili, e glifi perdeuano d'animo:  Le 
confolò  vn’ altra  volta  la  ferua  di  Dio, 
dicendo  loro,  che  doppo  la  fua  morte 
fi  farebbe  la  fondatione.  Cosi  fuccelfe, 
come  poi  fi  vederi , e fù  vna  delle  più 
miracolofè  dell’Ordine  nollro. 

3 11  giorno  della  Circoncifione  (uc- 
ce Ife  vna  marauiglia , che  non  merita 
obliuione . Vna  certa  donna  noua- 
méte  maritata  d’vn  luogo  tre  leghe  di- 
nante dalla  Sita  grotta;  ò per  qualche 
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maligna  aria,  ò per  opera  del  demo- 
nio, fecondo  crede  vn  teftimonio  di 
viftadi  quefto  calo  , che  iti  il  Padre.. 
Fr.  Angelo  della  Presentanone , reftò 
muta.  1 Padri,  che  l'amauanoper  ef. 
fer  fucceifora  della  lor  caia , e delle  ri- 
chezzc  c’haueuano , difpcrati  de  i ri- 
medi) humani , ricorlèro  alla  benedet- 
ta Romita  pieni  di  lagrime , e di  do- 
lore per  impetrar!  djuini.  Le  getta- 
rono l' interma  a’  piedi,  domandan- 
dole foccorlo,  efauore.  S'alzò  ella-, 
all'hora , e diflé  loro  con  faccia  molto 
al  legra:  Sui  e i ben  venuti  figli , per  glori* 
dell'  onnipotente  nome  di  Gieiù.  Preght*- 
mo  lutti  il  dohi/iimo  Gieiù  , nell*  eui 
taf  qua  fi  ri  troni  omo  ,che  di* glfri*  *1  fino 
Santi/ timo  nomi.  Si  pelerò  tutti  in  gi- 
nocchia dinanzi  l’altare , che  tencua 
nella  fua  grotta  , & efprimendo  la  di- 
uotione  con  le  lagrime  , aiuratiauo 
comepoteuano  la  benedetta  Madre. 
A' capo  di  qualche  fpatio  di  tempo  s'- 
alzò in  piedi , c ponendo  la  fua  bocca 
accanto  all'orecchio  della  muta,  dif- 
lè  ad  alta  voce  . Pari*  , e di  Gieiù  per 
glori* dt  Gieiù.  Gtesùdolcijtimo  dì  glo- 
ri* olmo  nome , torno  l*  parti*  * tjuejl* 
dono*.  Venne  in  quel  punto  alla  mu- 
ta vnfudorc  , che leimperlò la  faccia: 
Segno , che  fc  le  slegauano  i nerui  op- 
prefli;  & vnitamente  difle  con  grand’ 
allegre  zza  tre  volte  : Gieiù,Gieiùt  Giesù 
fin  meco.  Tutti i circondanti  diedero 
benedittioni , e lodi  ì si  gran  Signo- 
re , Si  ogniuno  lodaua  con  grand’am- 
miratione  il  nome  dolcilTimo  di  Gieiù. 

4 Come  fi  publicauano  tante  ma- 
rauiglie  di  quefta  benedetta  donna , 
entrarono  in  penficro  i Signori  Inqui- 
fitoridi  Cuenca,  temendo  prudente- 
mente qualche  inganno  di  quelli , che 
il  demonio  Suole  fare.  Fra  all’hora 
Rettore  del  Conuento  della  Compa- 
gnia di  Giesù  di  quella  Cittì  il  Padre 
GafparodiSalazar,quel  tanto  farri  o- 
fo  fra  i noftri  antichi  per  il  molto , che 
aiutò  la  noftra  Santa  Madre  Terefa,  e 
per  il  grand’amore , che  portò  alla  fua 
Riforma.  Trouandoquei  Signori  in 
lui  dottrina , prudenza , fperienza , e 
Spirito  per  distinguere  il  cattiuo  dal 
buono',  lo  mandarono  acciò  elàminaP 
fe  quello  della  noftra  Romita.  Quan- 
do s’intefe , che  veniua  da  parte  dell’ 
Inquifitione  j i popoli  circonuicini  fi 


ntdetta  Ro- 
mita. 


mefiero  in  gran  penliero,&  alcuni  de’.  Gener.  jj." 
più  principali  andarono  à vederequel,  Ciò:  Batt. 
chelèguiua.  Entrò  all’ cfame  il  Padre  K°<To. 
Salazar , e trouò  in  vn  vaiò  di  terra., 
vecchio , e Smantellato , il  venerabile, 
e celcftial  choro  delle  virtù, che  lùbito 
fe  gli  fcoperlèro , Senza  bifogno  d’altre 
venficatioui , e proue . L’bumiltà,  la  T 

Semplicità,  la  diuotione  , la  peniten- 
za , la  carità  co’  tuoi  profiimi,  furono  i 
teltimonij  della  fua  innocenza  : e que- 
fta iù  tutta  l’informatione . Reftò  lòd- 
disfattismo  della  ferua  di  Dio,  e Spe- 
cialmente della  fua  alta  Semplicità, e 
Sicura  oratione.  Polè  buon’animo  a 
vicini  , informò  i Signori , e non  fi 
parlò  più  Sopra  il  calo. 

y Quando  il  Celelte  Spofo  liebbe  la  S inferma  i 
Suadiletta  matura  per  l'eterna  vita,  la  m°"e  "■ 
chiamò  ad  eSa  con  vn  modo  ftraordi-  ”’ 
nario  . Era  diuotifiima  della  Sagrata 
pa(Iione:e  iéntiua  tanto  viuamentei 
dolori  di Chrifto, che  fi  moriua.  Vn 
Venerdì  fanto  mentre  i Religiofi  can- 
tauano  la  patitone , fu  tanto  intefo  il 
dolore , che  quella  rapprefentatione  di 
Chrifto  Crocififlb , e morto , le  cagio- 
nò ; che  reftò  gelata , e Senza  forzo . 

Andò  crefcédo  la  pena  di  maniera,  che 
fi  pensò , che  morirebbe  il  Sabbato 
fanto . Quefto  giorno  migliorò  vn_» 
poco , e s'animò  per  riceuere  il  gior. 
no  di  Paiqua  la  proceflionc  della  Re- 
furrettione,che  dal  Conuento  andaua 
al  Sepolcro  della  fua  grotta.  Rinno- 
uandofi  le  anguftie  dell'infermità,  il 
Padre  Frà  Gabrielle  dell’Alfuntione  , 
ch’era  Priore , la  fece  portare  alla  ca. 
fetta  de  i garzoni,  che  rcftaua  qual- 
che poco  apartata  dal  Conuento,  e 
meno  lontana  da  erto  della  grotta... 

Pouero,  e ftretto  era  l’alloggi  amen- 
to, &à  tetto,  fc  bene  Palazzo  reale 
rifpetto  alla  grotta . Menarono  due 
pictolè  donne  di  quelle  fueamiche  an- 
tiche, che  la  ièruiflero-  Compolèro 
bene  la  Stanza,  & in  vna  parte  d'  ella 
meifero  vn’altarc  per  dirle  la  Mella, 
doue  ogni  giorno  fi  communicaua-. 
con  gran  diuotione . Andauano  or- 
dinariamente il  Prelato , e li  Religiofi 
à vili  tarla , e ritornauano  pieni  di  con- 
Solatione,e  d'  elcmpi  di  virtù.  De- 
putarono vnReligiofoChorifta,  che 
le  legellè  in  vn  libro  diuoto  le  vite  de’ 

Santi , delle  quali  ella  guftaua  molto. 

Hhhh  ì 11  più 
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Gener.  ? j.  Il  più  ordinario  lettore  era  il  Padre  Fr. 
Gi°:  E»tt.  Angelo  della  Prefentatione . Araauala 
teneriffimamente , e crelceuanoie  Tue 
lagrime  al  pari  dell'infermità.  Dudè- 
le  vn  giorno  : Madre  io  non  vorrei 
elTer  qui  prelènte  quando  ella  morirà, 
perche  ne  hauerò  troppo  dolore.  Ri* 
Trofttia.  fpolègli  : Figlie  non  vedrà  la  mi*  mene, 
e cosi  feguì  , perche  in  quel  giorno  li 
trouò  adente  dalla  Roda. 

6 Auicinandolì  già  il  giorno  decre. 
tato  dalla  Diuina  prouidenza , e da  ef. 
(à  pronofticato  c’haueua  da  elser  den- 
tro l’ottaua  dcirAfcenfione  di  Chrifto, 
la  circondarono  i Religioli,  tutti  co. 
peni  di  triitezza , fpargendo  lagrime , 
arrancado  teneri  lofpiri  dal  cuore  per 
la  Tua  parteza,  le  bene  con  vna  foaue,& 
intima  foddisfattione  della  Tua  lantità, 
e della  Tua  gloria.  Le  domandarono 
Riceve  I*j  tutti  ,che  delse  loro  la  fua  benedittio- 
ber.edmwnt  ne.  Fece  reliltenza  dicendo , che  loro 
da  i HcligiO'  erano  Santi,  e lei  peccatrice.  Livinfe 
fi,  e parte  doppo  d'  alcuni  prieghi,&  hauendo 
per  il  Cielo,  elsa  riceuuta  quella  di  tutti , diede  poi 
loro  la  fua  con  gratiolìtà . Fauellando 
di  colè  di  Dio  teneriffime , e diuote  li 
laicità , & entrò  nella  fua  Patria  quell’, 
anima  virginale  , quella  trionfatrice 
del  commune  nemico,  quel  ftupore 
del  Tuo  iècolo , quel  prodigio  di  peni* 
tenza,quel  ritratto  di  tutte  le  virtù, 
quell  Anacoreta non  mai  più  veduta, 
qucll’affettuofa  auocata  della  noftra-, 
Riforma,  e feuero  giudice  delle  noftre 
imperfèttioni,  e mancamenti.  Dico* 
no  due  teftimonij , che  viddero  nell’- 
hora  della  fua  morte  fopra  la  ftanza-i 
vna  Croce  di  ftelle  molto  rifplenden- 
ti.  La  fua  morte  fù  à gl’  vndeci  di  Mag- 
gio di  queft’anno  del  mille  cinque, 
cento  fettantadue,  nel  quale  corre  1’- 
hiftoria, e cinque,  e mezzo  doppo  che 
haueua fondato  ilConuento  dei  Re* 
ligiofi . Così  lo  teftificò  la  noftra  San- 
ta  Madre  Terefa,&  altri  buoni  manu- 
fcritti  : fe  bene  non  manca  chi  dice  (la 
morta  quello  del  fettantanoue  . lofe* 
guito  la  noftra  Santa , perche  fe  bene 
parla  con  irafi , e Itile  di  cronologie  ; 
tuttauia  non  hauendo  ragione  rile- 
uante  in  contrario, è giufto farlo. 

7 Appena  fi  feppe  nella  Roda, & in 
b‘d  tt  * <1UC*  'uogh*  circonuicini  la  morte  del- 
Komu*y  buona  d°nna(  nome  che  tutti  le  da- 
uano)  che  concorfero  fecolari,  e Preti 


in  si  gran  numero  , che  s’empirono  *nn>  di 
quelle  campagne.  Si  fece  il  tuneralej  chn(io 
con  tutta  la  folennirà  poflìbile  in  vna  *^7 
capella  di  Noftra  Signora  del  Carmi* 
ne, della  quale  era  molto  diuota,  ha. 
uendola  prima  ferrata  in  vna  cafsa. 

La  Noftra  Santa  Rifòrmatricc  dice  in 
queft’occafìone  nel  libro  delle  lue  fon- 
dationi  : E‘ grande  la  (lineitene,  che  lem- 
gene  in  quefleMonaftero  per  confa /naie  celi 
pare  che/e  ne  fiareftata  tne/fo,ó-  intatta 
quel  cernerne  , ma  /penalmente  mirande 
quella felttndine , e quella  gretta  , denega 
dimora  .prima  che  deter mtna/fc  di  far  U 
Mona/ ere  . Andando  alcuni  anni  dop- 
po la  Noftra  Santa  Madre  à fondarii 
luodi  Villanoua  pafTò  per  quella  cala, 
e quello  che  in  effa  le  fucceffe  raccon- 
ta con  quefte  parole.  Deppe  d"  e/fermi 
vn  giara*  ammanicela  in  quella  Santola 
Chi  e fa , mi  venne  vn  ratte  molte  grande. ^ 
con  vnafe/penfione,  che  mi  cani  de'  fenfi. 

Mt fi  rappr  e/e  mi  in  e/fa  per  vt/ene  intel- 
lettuale qur/a  Santa  Danna  cerne  carpa 
glerie/a , accompagnata  da  oleum  Angela  , 
e di/Jemf.  che  nanmiftraeca/ti  ,m*  che  fo- 
llmente procura  fu  d’ andar  amanti  in  qne - 
fe  fendottent  : intenda  il , /e  iene  nen  la 
fgntfici,  ch‘  affa  m’ atutarciie  dinante  à 
Die. Mi  dtjfe  ancora  vn  altra  cafa,che  trenti 
cerne  ferinerla.lt  re/ ai  malte  cenfelata,  e co 
de/derie  di  tramagli  are,  e /pere  nella  tenti 
del  Signore, che  con  si  inane  arata  some  qne. 

/e  eroi  leni , petti  / emulo  in  qualche  cefo.  Trtslatieue 
8 L’anno  del  mille  feicento  tre  ef*  f'cntr. 
fendofi  trafportato  il  Conuento  di  no-  Cort°- 
ftra  Signora  del  Soccorfo  de’Religiofi 
noftri,  latto  dalla  benedetta  Romita, 
à quello  di  Villanoua  della  Xara,  li 
trasferirono  ancora  le  venerabil  offa 
come  reliquia  pretiofà.  Tre  anni  dop- 
po il  Padre  Frà  Pietro  di  Giesù  Maria 
nariuo  di  Camarma,effendo  Priore  di 
quella  cala,  con  rcligiolò  penfiero  or-  1 

dinò,  che  li  metteffero  le  dette  offa  in 
più  decente  luogo.  Aprì  per  ciò  dalla 
banda  dritta  dell’altare,  all’altezza  del. 
la  ffatura  d’vn  huomo,  vn  nicchio  di 
competente  capacità , per  metterui  la 
cafsa  del  celefte  depolito,  che  fi  poteffe 
ferrare  con  porte  ingraticolate  di  fer- 
ro , le  quali  deffero  luogo  alla  villa,  e 
non  alle  mani  . Sopra  dell’  arca  fece 
dipingere  nel  muro  vn’immagine  della 
ferua  di  Dio  ,&  all’intorno  alcune  bi- 
done della  fua  vita.  Fece  parimente 

due 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXI.  Filippo  II.  61$ 


Annidi  due  catte ,vna  grande , e l’altra  più 
Cimilo  picCola.In  quefta  polè  l'offa, & il  Croci. 

**77  iiffo  di  metallo , che  l'haueua  cauatx, 
dal  fecolo,&  accompagnata  nel  defcr. 
to.  L'ornò  di  veluto  cremefino , e di 
guarnitioni  d'oro  , e la  pofe  poi  nella 
h catta  maggiore  fodrata  di  ralo  creme- 

fino. Alla  prima  aiutarono  le  limoli- 
ne di  certe  Signore  di  Belmonte  d mo- 
te della  Venerabile  Madre.  La  feconda 
fù  data  da  Don  Gio:  d'AJarconc  fratel- 
lo del  Signore  di  Buonache.  Publica- 
ronfi  le  Felle  della  traslatione  nello 
Terre,  e Gattelli  circonuicini.  11  gior. 
no  determinato  fù  molto  afpro  di 
freddo,  nuuoli,  e fùrie  de  venti. 
Quietofli  in  vn  fubito  il  Cielo , Iparfe 
dolcezza,  rallegrò  con  la  fua  villa  il 
Sole  come  vn  giorno  di  Maggio . I 
focolari  con  lumiere, fuochi,  «Scaltre 
dimottrationi  folleggiarono  la  trasla- 
tione.  Gli  Ecclefiattici  con  vna  dcuo- 
ta  proceflione  accompagnata  da  vn  fo- 
lennittìmo  concorlb,  portando  con_« 
grand’  allegrezza , deuotione , Se  ap- 
parato le  Venerabili  offa,  le  accom- 
snodarono  nel  fuo  niebio  . Finito 
quello  fatto  , ritornò  con  maggior  af- 
prezza  ad  oscurarli  il  Cielo  : certifi- 
cando à tutti , che  quella  mutatione  di 
prima  era  Hata  in  honorc  della  Iùa_. 
amata  amica,  e (limata  cittadina. 
Quello  è quello,  che  da  molti  tetti, 
moni)  di  villa,  e d’vdito  d’altri,  che 
viddero,  hanno  depollo  della  vita,  e 
morte  di  quella  Vergine  miracolofa . 


CAPITOLO  XXI. 
Procura  il  Padre  Grattano  in 
A4 ddridfgrauarft  della  vi- 
fìtad  Andalusia,  e non 
lo  con  fonte  il  Rè. 

l'gufti , e di  trauagli 
(dice  San  Gio:  Chri- 
foftomo)  che  con., 
marauigliofa  proui- 
dézatcfceDioIa  tela 
della  noftra  vita.Con 
quelli  l'innalza  nella  fperanza,con  que- 
lli l'efercita  nella  fède , e la  fonda  nella 
carità  . Co’  primi  s’ infuperbifee  la 
natura,  efugge  dalla  difciplina  : co' 


li  fecondi  s’humilia  , e la  procura . Genor.  ;; 
I fàuori  fono  le  vel  e;  tic  i trauagli  la  la-  CioiBatr. 
uorra  della  nottra  nauigatione . Per  Ro®>- 
quello hauendo veduto!  tàuori,  e le 
confolationi,che  l’Ordine  hebbe  nelli 
deferti  della  Roda,  conuiene,  che  ri. 
torni  alla  battaglia,  che  nelle  Città 
patiua , e chesì  fappia  che  il  dolce  ca- 
lice, che  Chrilio  dà  à bere  nella  con- 
templatione , tiene  feccic  amare  : che 
lei  popoli  lo  cercauano,i  Principi  f- 
bonorauano,  i Rè  lofauoriuano,  el’-  f 

alto  Dio  con  ruggiade  del  Ciclo  fin. 
naffiaua , & accarezzaua  ne’luoi  chori,  1 

e ritiratezze  : fù  ancor  molto  conue.  } 

niente  per  farlo  elperto  marinaro,  lot- 
tator  deliro, e foldato  valente-, l’eler- 
citarlo  da  doucro  ne'  trauagli  , e uell’- 
amarezze. 

z Molro  mi  rallegrarci  di  poter  - 
fohiuare  quella  intricata  narratione  fu!aùl'f3 
per  il  dilguffodi  coloro, che  tengono  ^ftrmtt- 
peraggrauio  prefcnte  gli  eccedi  paf-  te  11  tacer 
lati, ne’quali non  hebbero  parte;  ma  j l'ecceffi. 
la  fedeltà  dell'Hiftoria  non  lo  permet- 
te . La  noftra  Riforma , defiderolà  di 
fàper  i meriti  di  coloro , che  per  lei 
gloriolàmente  hanno  combattuto  , 
non  coniente  quefio  filentio.  1 Prin. 
cipi , i Signori , che  l'aiutarono , me- 
ritano nome.  Al  prudcntillimo, o 
Religiofiflimo  Rè  , che  tanto  da  do- 
ueroattrfe  alla  noftra  protettione,  è 
douuta  eterna  lode , e perpetua  ricor- 
datione . E fopra  tutto  i Santi  del 
Cielo,  & il  Santo  de'Santi,  che  con-, 
chiare  difmoftrationi  fauorirono  ; vo. 
gliono,cbe  refti  memoria  di  beneficio 
così  grande.  Niente  di  quefio  fi  può 
raccontare , fenza  dir  prima  le  caule 
diquefte  contraddi tt ioni . Se  i modi 
co’ quali  fi  continuarono.  Se  qualche 
piccinino  fi  fcandalizzerà;à  conto  de’ 
fauij  retta  l'inftruirlo  : auuertendolo 
della  fiacchezza  della  nottra  humani-, 
tà, inclinata  sépre  al  male , e dell’altez- 
za del  diuino  configlio,  che  per  mezzo 
disi  fatti  incontri  caua  frutto  da  que- 
ft  albero  di  Adamo,  come  dalle  viti 
col  potarle.  Et  vitimamente  gli  deue 
auucrtire, che  lène  i Religiofi  parti- 
cularidell’Offeruanzavi  furono  alcu- 
ni eccedi;  ne’  Prelati , e Capi  maggiori 
Tempre  vi  fù  fìtta  la  buona  intentione 
della  maggior  gloria  di  Dio , e del 
Iplcndore  della  Religione:  lè  bene  ne’ 
mezzi 


Cm  contiti, 
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mezzi  non  andarono  cosi  aggiufrati . 
E fe  infognano  loro  nell’Hiftorie  deli’ 
altre  Religioni  i cali  contrari) , e reca- 
no fcandalo  li  fedelmente  riferiti  da  i 
lorograui  Hiltorici;  vederanno chia- 
ramente , che  fono  à fua  comparatio- 
neroolto  piccoli  quefti , e quelli  mal- 
leuadori  della  fua  verità,  poiché  non 
tacciono  ciò , che  tutti  hanno  iàputo , 
e che  nell’altre  Hirtoriefi  ritroua. 

3 G»às’è  detto  di  fopra,  come  et 
fendo  morto  Pio  Quinto  , & eletto 
in  luo  luogo  Gregorio  Decimoterzo, 
i Prelati  in  Italia , modi  dalle  rnforma- 
tioni , che  di  Spagna  andauano  contro 
li  Commilàrij  Domenicani  alfegnati 
da  Pio  Quinto  per  la  riforma  del  Car- 
mine: e contro  il  Padre  Fr.  Geronimo 
della  Madre  di  Dio,  (che  per  ordine 
del  Nuntio  foftituiua  per  Commifa- 
rio  d’Andaluzia)ricorfero  à fupplicar- 

10  , che  riuocalle  il  Breue  concedo  dal 
dio  antecedore  :accioche  in  virtù  di 
querta  riuocatione  cetTafic  tutto  quel- 
lo , che  in  Spagna  fi  tentaua , e tì  ritor- 
nane la  vilita  , e la  riforma  al  Giudice 
ordinario  della  Religione,  che  era  il 
fuo  Generale . Domanda  per  fe  rtefla 
giudidcata , & accreditata  con  viuej 
ragioni, cheli  rapprelèntauano . Po- 
ltro per  mezzano  il  Cardinal  Buon- 
compagni,  nipote  del  nuouo  Pontefi- 
ce , protettore  della  lor  Religiono; 
perlona  di  grandi  parti , e di  efficace 
perfuadone,  e rtretiillimo  amico  del 
Padre  Fr.Gio:BattiftaCalfardo  Senefe, 
Procurator  Generale  dell’Ordine.  Era 

11  Papa  amico  di  pace,  e fpecialmente 
la  delideraua  frà  li  Religiod  . Modo 
da  quello,  e dall'inrtanza,  che  gli  fa- 
ce uano  , riuocó  l'autorità  deiCom- 
mifarij , lafciando in  piedi  le  colè  , c- 
haueuano  ordinato  per  la  Riforma.,. 
Con  quedo  tàuore  nel  Capitolo  Gene- 
rale dell’Ordine  , celebrato  in  Piacen- 
za d’ Italia  l'anno  del  1573, , li  fulmi- 
narono li  rigorofi  decreti  di  fopra^ 
mentouati,  c fù  comandato  alla  No- 
ftra  Santa  Madre  Terela , che  lafciarté 
lefondationi,e  fi  ritirarti  invnCon- 
uento:&ài  Prelati  dell’OlTeruanza^ , 
che  tanto  in  Cartiglia  .come  in  Anda- 
lusa leuafsero  ài  Scalzi  i tuoi,  e li  fa- 
cefsero  ritirare  ne’  propri)  : e non  vo- 
lendolo fare  lì  fcom  mumeatsero , car- 
ceraisero , e distaccherò  la  Riforma^ . 


E mandarono  per  efecutore  di  tutto  Annidi 
querte  coté  il  Padre  Fr.  Geronimo  To-  Chriflo 
dato,  gran  cauillofo,  molto  tàgace,  *577 
dotto  , & eloquente,  con  autorità  di 
Vifitator  Generale  di  Cartiglia,  e di 
Portugallo. 

4 Vedendo  il  Rè, che  la  vifita  de’-  ordina  il 
Padri  Calzati,  che  tanto  egli  haueuo  chef  affi 

procurato,  con  quella  riuocatione  cefi  auanti  t<o 
lana  , e che  s impediua  il  profitto , che  Vf,u.  * 
giàs'andaua  temendo;  diede  ordine,  Cr4,u,l<*’ 
chepaflàrtè  auanti  la  vifita  del  Padro 
Fr.  Geronimo  Gratiano  in  virtù  de  i 
Bretìi , che  haueua  dal  Nuntio , la  cui 
autorità  ordinaria  non  era  celiata,  ne 
fi  comprendeua  nella  riuocatione  dei 
Commifarij  Domenicani . Deputò 
Don  Gafparo  de  Quiroga  Inquifitor 
Generale , e Vefcouo  di  Cucnca , & il 
Dottor  Don  Diego  di  Couaruuia  Pre- 
ndente del  fuo  Reai  Configlio , grandi 
tede , e grandi  Zelatori  della  gloria  di 
Dio,  e della  Riforma  dei  Religiofi, 
accioche  affidefsero  al  Scalzo  , e gli 
lómminidralsero  tutto  il  fauore  necel- 
lario.  Quando  i Padri  così  di  Spagna, 
come  d’Italia  viddero,  che  mentrej 
penfauano  di  tener  la  vittoria  nella^ 
mano , di  nuouo  s’accendeua  la  guer- 
ra, eli difficultaua la  pretenfione  con 
l'impegnamentosl  grande  del  Rè;  non 
è per  la  penna  quanto,  e come  s’infu- 
riarono , quante,  e quali  diligenze  fe- 
cero, di  quanti  modi,&  inuentioni 
s’aiutarono,  per  difereditari  Scalzi, e , - 
con  maggior  ardire  , c sfacciataggine 
il  Padre  Fr.  Geronimo  Gratiano , e la 
Nortra  Santa  Madre  . Pioueuano  li 
memoriali  fopra  l’ lnquititore , & il 
Prefidcnte,  fi  entraua  nelle  fegretarie 
Reali , caminauano  à Roma,  e non  la- 
feiauano  pietra  , che  non  muouefsero . 

E come  in  vna  Congregatione  , per  M 

fama  che  fia , non  fono  tutti  d’vgual  ? 

ritegno:  e quelli  di  minori  obbliga, 
tioni  dimoiati  dal  zelo , ò dalla  patito- 
ne fono  più  arroganti  ; erano  alcuni  di  ^ 

quedi  memoriali  tanto  macchiati, che 
perdeuano  apprelso  i prudenti  la  fe- 
de , che  procurauanc. 

3 Inanimauaàquerta  vifita  il  Nun-  -Aiuto  del 
tio  Hormaneto,  perche  arriuauano  al-  K"”!m  lIor 
le  fue  mani  cofe  di  molta  importanza, 
e riformatione  , che  il  Commifsario 
Scalzo  introduceua:  le  quali  té  bene 
veniuanoin  forma  di  querele,  doppQ 

d’- 

Oigitized  by  Google 


Anni  di 
Chrifto 
*577 


.vara  nv 
rwke  ' 


hV  * 

A ih 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXII.  Filippa  II.  6 „ 

dirtèndeua  l’innocenza  Per.  rh!’  r2  F £eroUimo della  Madre  di  Dio 
aiutauano  non  pOCo  altr'i  memoriali  da Madddrsfuig£^£^“ 

inquietudini  di  quella  Città.  Scppelo 
quella  di  Baeza , ricorlcro  iCaualieri , 
e con  gran  prieghi  lo  trattennero , per 
trattar  /eco  della  reedj/ìcauone  della., 
Pegnuela.  Venne  fimilmente  da  quei 
vicini  luoghi  la  gente  più  nobile, e più 
ricca  : e Linares  mandò  due  perlonc 
principali , e nobili  delle  molte , che 
quiui  tengono  ca/a,  & offerirono  per 
la  /pelala  maggior  parte  del  danaro . 
Mimolauano  gl1  vni , e gl’altri  il  Nob. 
Alonfo  Sanchez  Cbiacone , & il  Padre 

■ Aluaro  Nuguez  Marzelo  , che  tanto 

CAPITQIO  VYit  buon  ine  zzo , e potere  haueuano  ha- 

Ritnr  /t À A 1 in  j UUÌ°?e  a Pr*tnafondationc,&  erano 
Kttorrta  ad  dndaluzia  tlPadre  reftat*  «n:oà  quella  affet lionati, che 

Grattano  , e rimette  nel  fuo  non  11  lafciauano 


aiutauano  non  poco  altri  memoriali 
contrarli , che  molti  ben  intentionati 
delli  medefimi  Padri  Oflcruanti  in  fc- 
greto  , & alcuni  in  publico  dauanoal 
Nuntio.ò  gli  mandauano  fin  d’Andalu. 
tia , disfacendo  le  calunnie , e manife- 
ftando  la  verità , li  quali  hoggidi  fi  ri- 
trouano  negli  Arcbiui;  Reali  di  Si» 
manca . Onde  determinò  il  Nuntio , 
che  il  Padre  Gratianotornallè  à con- 
tinuare la  fua  carica,  aflicurandolo  del 
iauore , e protetuon  iua  in  tutte  l’oc- 
cafioni. 


frtjhno  flato  il  C omento 
della  Pegnuela . 


ripofare  . Furono  tali  i prieghi , o 
tanto  ifquifite  le  diligenze;  che  il  Pa- 
dre Commilsario  finalmente  fi  con- 
tentò per  non  efler  ingrato  à tanta  ca- 
rità, e per  ricuperare  quel  reliquiario 
ui  tante  venerabili  o (là , e quel  teatro 
di  cosi  heroiche  imprelè.  Nominò  per 
<pnnfl„  , ~ PreUto  il  P»dre  Fr.  Francefco della, 
e no/tre  , fe  conler-  Concettione , che  afiifteua  in  Malago. 

"e>Per,Con*effo'-e  delle  Monache  (vno 
. . quelleco/e,  chegl  - de  piu  oflèruanti , e rigorofi  di  quel 

ne  ^m"0  ^ hC°r  dCUa  pertC‘'r°‘  ten,P°  » come  Prefto  « dirà  la  fua  hi- 
ne  polliamo  chnfhanamente  pen/a-  ftoria  ) parendogli  , che  ne/Tun  altro 

re  /u  rtata  negottat.one  dell  ammira-  hauerebbe  potuto  meglio  reftaurare 
bile  Anacoreta  Cardo,,,  padrona  de*  e conleruare  ,1  SfeS 


E i Santi  del  Cielo 
po/TonoconDio,  le 
hanno  cura  delle  co- 


Depderano 
i popoli  la 
teff  attratto, 
ne  della  Te- 
nutela. 


deferti,  che  in  quelt’anno,  nelquale 
ella  mori  fi  riftauraife  quello  della  Pe. 
gnuela  : defiderato  da  i Caualieri  di 
Baeza  , che  haueuano  delle  calè,  o 
ville  nella  montagna  Morena, e dalli 
Cartelli  circonuicmi . Faceuanfi  mol- 


quella  cala  . Deputò  parimente  per 
compagni  cinque  de"  primi  fondatori; 
de  più  tèruorofi,  c più  aftèt  rionati  alla 
ritiratezza, e gli  afpcttó  tutti  in  Baeza; 
per  inftruirli.  Partirono  vnitamente 
di  corti  queft’ anno  del  1777.  a’ dieci 


* 1 l'.tuiuu  mol-  tìl  cotti  quelt  anno  del  1 f 77  a’  dieri 

^teSrÌt°rfr0q“f  d’Agofto, giorno  del  glorioso  San  Lol 
UMRel^ofi.&ortèriuano  loro  qual-  renzo,con  la  maggior  legretezza,  e 


che  maggior  commodità.  Vedendo 
ferrata  la  porta  haueuano  con/egnato 
quelle  venerabil  mura  , e quei  Santi 
Sepolcri  ad  vn  Religiofo  e/emplarc-, 
dell’Ordine  di  San  llafilio.  Come  il 
primo  amore  fà  perder  l'affettione  à 
qualfiuogliafucce/fore  , e fcmprepare 
migliorii  pa/Tato,cheil  prefente;  non 
finiuano  quei  popoli  di  mirar  con  af- 
fetto quello  Religiofo , ne  egli  fi  tro- 
uaua  bene  con  erti  loro,  t)  determinò  di 
lafciarll. 


SS—»  c 

dilhmulatione  , che  fu  portìbile  per 
fehiuar  i concor/i  . Accompagnauali 
/olamente  il  Padre  Nugnez  per  mag- 
gior cautela  . Niente  giouò  loro,  pec- 
che feruendo  di  trombetta  il  defide- 
rio , già  haueua  conuocato  gran  nu- 
mero di  gente , che  con  incredibile  al- 
legrezza  li  riceuè  . Il  giorno feguentc 
fi  dille  la  prima  Me/là  con  molta  fo- 
Jennità , c fi  pofe  il  Santiflìmo  Sagra . 
mento  in  vna  cuftodia  d’argento  mol- 
to ben  lauorata  , che  la  Conte/Ta  di 

Ten- 


Gener.jfl 
Gio:  Batr, 
Rollo. 

Bae^a  , & 
altri  luoghi 
domandano 
al  Tadrcj 
Granano  la 
refi  attratto- 
ne della  Te? 
gnu  eia. 


Gcncr.  ;j. 
Glo:  Ratt. 
KofTo. 


forno  mi- 
glior Chiefa, 
e fui  eupn- 
ee bollita— 
tiene. 


VcdellTa- 
drehMgnez 
vjéir  vimj 
njplenientc 
luce  dall'- 
offa. 


<5i5  Filippo  II.  ijfero  Wl; 

Tendigli*  haueua  dato  al  Conuento 
de  i Santi  Martiri  di  Granata:  e per 
hauerne  fatto  vn'altra  la  diede  alla  Re- 
gnitela. Ornarono  l’Altare  con  va'. 
Immagine  diuota  diNofira  Signora, 
e per  la  Sagreftia  mandò  la  ConteflL, 
molto  buoni  ornamenti  ; e Baeza  die- 
de molto  ftto  da  poterli  fpianareper 
la  communicatione  dell’aria,  e per 
piantami  il  neceffario  per  il  loro  iò- 
ftentamento. 

3 Con  le  buone  limoline,  e la  dili- 
genza de’Religiofi , pretto  s’alzò  vna_ 

Chiefa  più  capace  della  prima,  e s’ ac- 
comodò meglio  1 habitatione, e difot* 
terrarono  l’ofia  di  coloro  , che  Itaua- 
no  quiui  fcpolti , per  trasferirli  .quan- 
do fi  taccisela  traslatione  del  Santilfi- 
mo  Sagramento.  Allignarono  il  gior- 
no  della  fefta , e volle  il  Padre  Nugncz 
trouaruifi  prclcnte  . L*  allogiarono 
quella  notte  in  quella  parte  douc  do- 
ucuaelscre  il  Choronuouo, e nella^ 
quale  parimente  ftauano  l'ofsa  inuol- 
te,  afpettando  il  depolito,  loro  prepa- 
rato . Doppo  d’efserft  colcato  nel  let- 
to, e fmorzata  la  candela , tutte  le  vol- 
te, che  fi  fuegliaua , vedeua  verfo  quel- 
la parte  , douc  ftaua  l’inuolto,  vna  no- 
tabil  luce,  che  l’abbagliaua.  Come 
non  fapcua  il  miftero  , penfaua  , cho 
fulse  qualche  iineltra  di  quella  ftanza , 
che  corrifpondefse  all'altra, douc  fufse 
la  luce  : ancorché , efsendo  quella , che 
vedeua  , tanto  ftraordinaria  ,c  più  rif- 
plendente  di  quella , che  fogliono  da- 
relelampadi.ótorchie.e  più  diuota; 
caufauagli maggior  ammiratione.  Si 
leuò  la  mattina  con  q uelto  penliero , e 
mirando  il  luogo  della  luce,  non  tro- 
uò  fìncftra , ne  felsura  alcuna  , per  l.u 
quale  poteise  entrare.  Difseloa"  Reli- 
giolì , & alftcurolli , che  non  era  alta- 
mente fogno  ; perche  la  nouità , e ltu 
grandezza  del  fplendore , l’haueuano 
tenuto  molto  fucgliato , e rizzato  il 
corpo,  e che  non  l’hauena  veduta  vna, 
ma  molte  volte  • Gli  domandarono 
verfo  qual  parte.  Segnò  loro  il  fito,  e 
rifpofero  , che  ftaua  iui  vn’inuolto  , 
che  racchiudeua  l’ofsa  felici  de’Reli- 
ciofi , e che  non  capiuano , che  potef- 
fe  elsere  altra  colà . Si  perfuafe , che 
fulse  così  il  Padre  Marzelo  ; e come 
era  perfona  di  tanta  opi  nione,  e credi- 
to li  diede  ad  intendere  l’iftelso  à tutta 


tìngono  xia 

la  gente,  e lodarono  il  Signore  ne'i 
fuoiferui.  ’’ 

4 Vn'altra  colà  fi  fperimeutò  1 m- 
uerno  lèguentc,chc  recò  non  poca  ma- 
rauiglia  . Quasi  tutte  le  fere  del  mele 
di  Settembre,  quando,  ne  in  quel  Ve- 
feouato , ne  meno  in  quel  monte  già 
mai  li  viddero  rofe  , ne  fiori  d’aranci , 
si  fèntiua  gran  fragranza  di  quefti  fio- 
ri , e d’altri, che  tampoco  erano  di  quel 
tempo, che  à tutti  caulàua  marauiglia: 
e maggiormente  quella  dell'arancio, 
perche  non  v’era  fimil  albero  in  quel 
paefcrefuronotuttidiparere,  che  1- 
odore  procedeua  dall  olia  quiui  fcpol- 
te.  Rinnouolli  fubito  quel  lànto  Mon- 
te con  molti  Religioli,  che  domanda- 
rono I'habito , e frà  di  elfi , alcune  per- 
itine nobili  di  Baeza,  quali  doppo  fu- 
rono molto  elèmplarijCgouernarouo 
con  prudenza  altri  Conuenti , e po- 
trebbero dar  molta  materia  di  dire  ad 
vna  più  prolifiàHiftoria. 

3 Vno  d’efli  non  è giufto  mandar 
in  obliuiohe  . Era  coftui  Chorifta,che 
ancoranon  era  fiato  ordinato  Sacer- 
dote •,  chiamauafi  Fr.  Pietro  di  Saru 
Giulèppe , natiuo  di  Martolà.  Faccua 
tutti  gli  vflìcij  del  Conuento  di  mag- 
gior trauaglio.  Era  cuoco,  difpenfie- 
re,  c refettoliero:  à tutti  attcndcuaj 
con  tanta  puntualità , come  fe  fuffe  fta- 
tovnfolo.  Era  tanto  raro  nella  cari- 
tà , e nei  gufto  di  foccorrere  i bifogno- 
fi,  che  non  v'era  per  lui  fella  maggiore. 
L'edificatione , il  filentio , la  pace , Ia^ 
patienza , non  poche  volte  neceffaria 
in  lòmiglianti  vflìcij; erano  inlui  tan- 
to connaturalizzate , che  ne  anco  il 
più  accorto  Icopri  mai  in  quelle  man- 
camento alcuno  ; e nella  maggiortur- 
batione  ftaua  l'anima  fua  con  maggior 
tranquillità.  Seguitaua  la  voce  dell  - 
obbedienza  come  il  ftilo  dell’oriuuo- 
lo  la  tramontana.  Nqn  per  ciò  man- 
caua  al  Choro  ne  di  giorno , ne  di  not- 
te, ne  àgli  efèrcitijdi  miortifi catione. 
Doue  tutti  erano  tanto  vigilanti , egli 
era  la  Grue  della  vigilia,  egli  conti- 
nuo nel  Choro,  egli  frequente  nella-> 
Chiefa, egli  diuotifiìmo  nelle  commu- 
nioni  .egli  tenero  nell’oratione  , & in 
tutte  le  cofe  il  fpecchio  di  quel  Con- 
uento , doue  le  virtù  erano  di  marca 
maggiore . 

6 Daua  molto  da  confiderare,  che 
vn  cor- 
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Anni  di.  vn  corpo frà  il  giorno  tanto  trauaglia- 
Cbritto  to>  e eTraueiia-bilogno  della  notte  per 
1 ripolàrtì  t cohiinoiallè  all  hora  la  lotta 

con  Dio-conic  vn’altro  Giacob . Vici- 
na da  quella  tauro  valorolb , tanto  ia- 
melieo  di  penitenze , tanto  auido  d’- 
ìntpicghi  della  Santa  obbedienza,  tan- 
to (cordato  delle  lue  comoditi,  che 
erael'empioye  confufionede’più  ler- 
uorofi.  Stando  vn  giorno  in  ricreano, 
ne  ordinaria , domandò  licenza  al  Sn. 
periore  di  far  vn  concerto  con  tutti 
i Padri , e Fratelli . Hauendol’ottcnu- 
tadiffc  : Padri,  e Fratelli  concert  iamo- 
fi  infienne,  che  ogn’vuo  di  noi  altri 
reciti  due  Rofarij , & vna  volta  i lètte 
Salmi  penitcntiah  , &:  applichi  vna_, 
parte  de’ lùoi  meriti  per  quello  , cho 
prima  moriri.  Conicntirono  tutti  al 
concerto  con  gufto  lènza  intendere  il 
t miftero.  A capo  di  due  giorni  calcò 

ammalato  il  Fratello  Fr.  Pietro,  c mo- 
ri al  decimo  quarto  con  notabile  Tua 
confolatione,  & editi  catione  de  (uoi 
fratelli , che  dal  fatto  conobbero  ha- 
uerloegli  già  preucdnro.  Lo  lepeli- 
rononelclauftro,  e doppo  due  anni 
lotrouarono  intiero  in  vna  terra  ,che 
tutti  gl’altri  confumaua , e non  folo  il 
. fno  corpo, ma  ancora  la  cinta,e  l’habi- 

to;  e la  carne  tanto  frefea,  come  quan- 
do l'haueuano  lèpelito:  di  che  tutti 
glorificarono  il  Signore  , vedendo 
quanto  honoratore  è di  coloro,  che  co 
diligenza  s'impiegano  in  fèruitiofuo. 


Muore  ilNIt 
fio  molto  po 
uno,  e lo  (e- 
pcliftc  il  gi 
ci  autorità. 


CAPITOLO  XXIII. 

M uore  il  Nuntio  H ormando , 
e pati/cono  di  nuouo 
i S calzai 

là  s’c  detto  di  fopra 
quanto  fauoriua  I’- 
llluitri(Timo,e  Reue. 
rendiflimo  Nuntio 
Nicolò  Flormancto 
tutta  la  famiglia.. 
Scalza,  non  dando  orecchie  alle  inlòr- 
mationi,  che  la  difcreditauano,e  man- 
tenédo  il  Padre  Fr.  Geronimo  Gratia. 
no  nella  vifita  dei  Padri  Olleruanti  d’ 
Andaluzia.  Ma  volendo  il  Signore 
per  fe  tutta  la  gloria  di  queft'imprelà , 


e premiar  il  molto,  che quefio  Santo  Gencr.?}.' 
( còsi  lo  chiama  la  noltrà  S.iutaAlacre  G011  jj*1*- 
Terefa)l’haueua  lèruitoin  Inghilterra,  Kofl' 
Francia,  c Spagna,  tempre  riforman- 
do , fempre  procurando  il  maggior 
lèruitiodi  Sua  Maelrà  ; lo  chiamò  alla 
corona  il  mele  di  Maggio { iè  lamia 
congierturanon  m’inganna)di  queft’.. 

Anno  del  1777.  Era  villino  tanto  li- 
bero dagl’intereffi  humani,  tanto  fcar- 
fo  per  fe,  tanto  largo  per  li  poueri,che 
ctiandio  perla  fualèpolturanblìtro- 
uó  cos’alciina  in  caùlua.  DegnoMi- 
niftro  della  Sede  Apoltolica,  c di  per- 
petua lode  per  li  pochi eièmpi, chej 
gli  precedettero  in  qucll’alte  dignità . a 

Il  Rè, che  l’amaua  molto, & era  buon  -« 

teftimonio  della  fua  integrità , e chri. 
fiiana  innocenza;  comandò  , che  fe  gli 
facefiè  il  mortoriocon  quella grauità, 
che  laliia  virtù, & vfficio  meritauano, 
e che  conucniua  alla  grandezza  di  si 
gran  Monarca.  Il  bronzo  delle  lue  lo- 
di faranno  le  noftre  anime  trionfatrici 
del  tempo  : che  non  è giufto  fidarle  à 
quello,  che  gli  è fuggetto. 

i Saputa  in  Roma  la  morte  del  Sa-  Eietll0ne 
to  Nuntio  Flormaneto;  nominò  Gre-  f(( 
gorio XUI.  in  iuo  luogo  l'illuftrifs. , e gdptr^„„. 
Reuerendils.  Filippo  Sega,  Vefcouo al-  no  dispa- 
l’hora  di  Ripa  nella  Marca  d'Ancona,  gw. 
che  l’Anno  lèguente  fù  innalzato  alla 
Sedia  di  Piacenza  in  Italia.  Era  vn_> 
poco  parente  del  Papa , Dottore  con- 
iumatilfimOjC  molto  el’ercitato  in  gra- 
uillimi  affari.  Corlèro  (libito  i Prelati 
dell'  Ofseruanza  prima  che  vfciise  di 
Roma,à  guadagnargli  la  prima  inclina, 
tionc  contro  i Scalzi  ; (apendo  quanto 
re(ifte  alia  feconda, ancorché  lia  miglio, 
re.  Gli  pressarono  la  reuocatione  fat- 
ta dal  Sommo  Pontefice  de'  Conimi!', 
fari j Domenicani  , li  decreti  del  Capi, 
tolo  Generale,  li  comandamenti  del 
Generalifs.non  obbediti  dal  PadreGra- 
tiano  : le  lundationi  latte  da’ Scalzi  no 
folo  lènza  licenza,  ma  anco  contro  » 
comandamenti  cfprelfi dc’fuoi  Supe. 
riori  ; le  informationi,  e memoriali, 
clic  ventilano  di  Spagna  contro  di  lo- 
ro  : le  perturbationi  di  tutto  l’Ordine 
per  quattro  Scalzi  ,cheàtitoIodi  Ri- 
forma erano  rebclli , e l'vnico  oraco- 
lo, acciò  non  pafsafsc  aitanti  quella, 
che  tutta  la  Religione  pretenderne.  • 

Accefero  di  tal  maniera  il  Nuntio  con 
liij  quefte 


1 by  Codgfè 


Cenci-..}}. 
Ciò:  Bari. 

Rodo. 

Lo  guada- 
gnano li  Cai 
•fall  contro 
ìt  Scalfì. 


Tretcndc 
•un  altraj 
volta  Gra- 
ttano fgra- 
narfi  dalla 
vifita. 


Comanda  il 
Ri,  che  fi 
conflitti  il 
cajo. 


6 18  Filippo  II.  Libro  IV.  ) Gf egorio  XIIL 


quelle  relationi , come  reftò  infiam- 
mato Saulo  dal  Tuo  proprio  zelo . Per 
obbligarlo  maggiormente  fi  forniro- 
no del  Cardinale  Buoncompagni  Ni- 
pote del  Papa,  e loro  Protettore,  del 
quale  Sega  era  creatura , perche  fi  fon- 
tiua  offéfojche  i Scalzi  nó  obbedifsero 
a’  Tuoi  comandamenti , e raccoifo  con 
quello  tanta  colera  contro  di  loro, che 
furono  doppo  neceflàrie  molte  purghe 
di  migliori  relationi  per  temperarla. 

3 Preuedendo  i Scalzi  la  tcmpeAa, 
che  veniua  fopra  di  loro  con  la  morte 
del  Nuntio  amico,c  con  l'elettione  del 
mal  informato;  perfuafero  vn'altra^ 
volta  al  Padre  Fr.Gerommo  della  Ma- 
dre di  Dio  , che  andaflè  à Madrid , o 
dicefie  all'  Inquifitor  Qui  roga  , & al 
Prelidente  Couaruuia  ( per  le  cui  mani 
principalmente  correua  1’efpeditione) 
che  la  lua  commillione  era  già  celiata , 
e reliaua  quali  fonz  apparenza  di  giu- 
fiihcatione  per  eflèr  morto  il  Nuntio , 
da  cui  proueniua,  e nella  cui  vita  ha- 
ueua  hauuto  vigore.  Cosi  foce,  defi- 
derofifiimo  di  vederli  libero  da  cosi 
pelante  carica , & i luoi  Scalzi , e Scal- 
ze fuori  di  tanta  inquietudine, e tra- 
uaglio.  Come  quelli  due  Signori  de. 
liderauano,  che  la  vifita  pailàìlè  auanti 
per  li  buoni  effètti , che  fperimenta- 
uano,  e per  li  maggiori  che  fperaoano, 
l’inanimarono:  e Quiroga( come  con- 
ila da  vna  lettera  nella  noflra  Santa., 
Madre  ) come  era  di  sì  gran  cuore  , e di 
sì  valorofo  petto  gli  dille  :che  non  ha- 
ueua  più  animo  che  vna  molca.  Lo 
conobbe  lènza  dubbio  .-perche  le  bene 
il  iuo  Ipirito  era  \ aloro(o,ad  ogni  mo- 
do lafua  carne  era  timida.  Quanto  al 
punto  principale  egli,  & il  Prefidente 
gli  rifpoforo  , che  non  era  altrimente 
ceffata  la  commifiione  del  Niitio  Hor- 
maneto  con  lafua  morte.  Che  non  te- 
melle  tenendo  la  giullitia , & il  Rè  dal- 
la fua  parte:  che  lènza  làputa  fua  non 
doucua  leuarmano  alla  vifita,  perche 
gli  farebbe  di  gran  dilgufto. 

4 Feccfì  la  confètta , & il  Decreto 
di  Sua  Maeftà  fù , che  tufferò  confu- 
tate le  Vniuerfità  di  Salamanca , d’Al- 
calà,  e li  Curiali  più  pratichi  di  Ma- 
drid. Ritiroffifrà  tanto  il  Commifsa- 
rio  à Paftrana  à rinnouare  il  fuo  fpiri- 
to  , & à godere  della  ferena  pace  di 
quella  cala.  Si  fc  riffe  in  iure . Fù  rifo- 


luto , che  re  ito»  integra , non  era  cef- 
fata la  commifiione  : perche  il  ius  fup- 
plifce  al  mancamento  della  vita  di  chi 

10  diede , acciò  non  s’impedifcano  i 
buoni  effetti  della  caufa  cominciata. 
Con  quelto  comandarono  al  Padro 
Gratiano,  che  continuane  ISfiicio:  e 
fi  gettò  di  nuouo  dell’  oglio  (òpra  il 
fuoco  con  gran  dilgufto  fuo , e di  tutti 
i Scalzi.  Ritornò  in  Siuiglia quando 
menol’afpettauano.  Predicò  il  giorno 
fcguente  nella  cala  grande.  Diede  da 
marauigliare  a’  focolari , e da  temere 
a’Religiosi;perchc  pochi  giorni  prima 
era  fiato  predicato  in  quel  pulpito,  che 
gli  haueuano  leuate  le  Icritture.e  che  f- 
liaueuanocaftigato . Non  li  trattenne 
molto  in  queft'  occafione  in  Siuiglia, 
perche  li  negotij  Io  chiamarono  à Ca- 
ftigIia,come  dirano  i capitoli  foguenti. 

q Ma  prima  di  paflàr  auanti,  tentia- 
mo vna  clauiula  del  cap.  17.  delle  fon- 
dai ione  della  noftra  Santa  Madre , che 
perefièrfua,  e per  darci  lueediquei 
tempi  farà  di  non  pocaconfolatione  . 
Morì  vn  Nuntio  Santo , eie  fontana  molto 
la  viri» , onde  focena  gran// ima  di  'Scolta. 
V enne -oh  altro , che  patena  l’hanejfe  man- 
dato Dio  per  efercuara  nella  pallente. 
Era  vn  poco  parente  del  Papa , e denta  effer 
fcruo  dt  Dto:  fe  non  eie  cominciò  à pigliare 
molto  à petto  dt  f entriti  1 Padri  Calzati  : e 
conforme  all"  informai  ione , eie  gli  donano 
di  no t altri  , t tmpref stono  grandemente  , 
ejfer  bene,  eie  qnefli  principi/  non  andaffero 
auanti  ; e così  cominciò  à mettere  in  tjecn- 
tione  qnefto  fno  parere , con  grandt/umo  ri- 
gore: pemtenttando  c/utlh,tbt  gli  parne  ha- 
nettano  potuto  far  rcffltnza , carcerandoli , 
e bandendoli.  Quelli , che  più  patirono  fu- 
rono il  Padre  fr.  Antonio  dt  G itti,  ci  tuo- 
na cominciato  il  primo  Monaflero  de' Scal- 
za: & tl  Padre  Fr.  Geronimo  Grattano,  eie 
dal  Nuntio pajfatt  era  flato  fatto  V tfltattr 
Apostolico  di  quelli  del  Panno . Contro  qne- 
flo fu  grande  tl  dilgufto,  eie  icbie,  e contro 

11  Padre  Fr.  Martano  di  San  Benedetto. 
Nelle  fondatimi  paffete  ho  detto  chi  Jo- 
no  qneftt  Padri  : Penitenti è anche  delti 
più  grani  , bende  non  tanto  : A qnefli 
mtffi  grani  cenfnrt  , attinie  non  trat- 
t afferò  ne  gotto  veruno . Ben  fi  tonofetna , 
che  veniua  tutto  da  Dio  , e che  Sua  Mae- 
ftà lo  permettono  per  maggior  tenete  perde 
fnffe  più  conofcinta  la  virtù  dt  qnefli 
Padri  , come  ì fegntto  . Nomino  per 
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votatore  va  Padri  dii  Pitia,  atei»  vi fit af- 
fi i atlirt  Mtaajitrt  cui  dt  Mantelle,  carni 
di  Padri , il  che  fcfuffb  fata  data  , canai 
egli f enfiai, farebbe fina  dt  gran  e tana- 
glia : Ó in  effetti  fi  fati  grandi J urna  : ca- 
rni le  fermerà  ehi  mcgltedi  mthfafrà 
dire  - Que  Ila  è U lumini  di  tu, to  quell’ 
imbrogliato , e tumultuofb  fuccefio: 
mà  però  conuenne  delincarlo , come 
qui  la  Santa  dice , ches'baueua  da  fa- 
re : ancorché  non  fia  venuto  > ne  deb- 
ba venire  chi  la  pofTa  imitare,  quanto 
più  farlo  meglio  di  ell.u. 


CAPITOLO  xxim. 

Molefla  i Scalzi  ilV  icarioGene - 
r ale  mentre  arriua  il  nuouo 
N unito  : e manifefla  Dio , 
la  rabbia,  che  contro  di 
loro  haueuano  i 
demonij . 


Edendofì  il  Mae  fi  i o 
Fr.  Geronimo  ro- 
llato Vicario  Gene- 
rale con  sì  ampia  po. 
tellà  per  elèguire  i 
decreti  del  Capito- 
lo , & abbandonati  i Scalzi  dal  fauore 
de I N un t io  liormaneto , e con  gli  au- 
uilì  di  Roma  , che  il  Sega  veniua  ben 
informato  contro  di  loro  ; che  fi  pote- 
ua  promettere  fe  non  vna  molto  felice 
vittoria?  Sfodrò  la  Ipada  del  Tuo  po- 
tere in  Madrid , e tenendo  già  ritirata 
la  Santa  fin  l'anno  pallàio  in  Tolcto, 
comandò,  che  non  paflàfseroauanti  le 
fbndationi , con  che  fcoprl  non  poco 
l'animo,  c'haueua  di  disfarle.  Coman- 
dò parimente,  che  i Scalzino  riceuef- 
fèro  nouitij , e che  fleffero  liiggetti  à 
gl’ Ordini  de'  Prelati  deU’Olferuanza 
in  quei  luoghi,  doue  fi  ritrouauano. 
Siuiglia li  (uggettò  temendo  rumori. 
Granata  fi  dirtele  con  la  Cancellarla , e 
non  furono  piccoli  quelli,  che  fperi- 
mentò.  Li  Conuenti  de  i deferti,  e 
doue  non  erano  i Padri  Calzari,  gode- 
rono qualche  poca  quiete  , ancorché 
mefcolata  co  le  male  nuouc  , che  vola- 
vano. Si  faceua  diligenza,  che  li  No- 


urti;  non  le  fapelfero-,  ad  ogni  modoil  Ccnertj. 
demonio  abbattè  non  pochi  con  eflè  ,.Gio:  Batr. 
pervadendo  loro,  che  quella  famiglia  hoffo- 
inquieta , e lcommunicata non  poteua 
prevalere . 

z Oltre  di  ciò  ordinò  à tutti  i Pre-  ctmadtedit  ■ 
lati  maggiori,  e minori , che  andallero  obbediteti io 
à riceuere  i fuoi  comandamenti . Egli-  , vreltii 
no  come  prudenti  y preuedendo  la_y  Scalfì. 
tcmpeila  cercarono , come  vn’altro 
Elui  torrenti  di  Carit,  e le  grotte  di 
Oreb.  ltre,  che  più  travagliarono  pi 
non  lòlo  patendo,  ma  operando, cj 
negotiando  furono , come  dice  la  no- 
ftra  Santa  Madre  Terelà , il  Padre  Fri 
Antonio  di  Giesù  , il  Padre  Gratia. 
no , & il  Padre  Mariano . Il  primo  fi 
ritirò  in  certe  filze  dcll’Hol  pitale  del- 
l’Arciuefcouo  Tauera  in  Toleto  per 
poter  afiiflerc,  e communicar  conia 
Santa  (cgrctamcnte.Gratianotal  volta 
feopriua  la  fàccia, e tal  volta  la  nafeou-, 
deua  , conforme  corrcuano  i venti  del 
fàuore , ò li  nrgoti)  lo  richiedevano  . . 

Mariano  (è  ne  reftò  in  Madrid  in  cafl 
d'amici  principali, didoue  negoriaua, 
e rimediauanon  poco . UNoliroVe- 
nerabil  Padre  Fra  Giouanni  della  Cro- 
ce ritirato  da  quelli  rumori  perfeuera- 
ua  in  AuilaConfelVorc delle  Monache 
dell'lncarnatione , le  bene  prouò  pre-  ■> 

fio  il  calice  dell'amarezzc.  A Pad  rana 
gouernaua  il  Padre  Fri  Diego  della- 
Trinità,ch’era  flato  Religiofo  Ceroni, 
mino.  Manzera  flaua  alla  cura  del  Pa- 
dre Frà Giouannidi  Giesù,  muro  di 
bronzo  di  quella  Riforma.  Sin  d'Al, 
cali  aiutaua  con  i configli  il  Padro 
Rettore  Fri  Elia  di  San  Martino  , per- 
che inegotij  di  quella  forte  l’intrica- 
uano  , e faflidiuano.  A carico  del 
Noftro  Padre  Frà  Antonio  flaua  il 
Conuentodi  Siuiglia,  che  in  fuaalfen- 
za  gouernaua  Nazianzeno.  Nella  Ro- 
da prefideua  il  Padre  Fr.  Gabriellcj 
deU’Affuntione , che  non  faceua  con- 
minor  eccellenza  Pvfficio  di  Marta  di 
quello  di  Maria.  E fé  cradiuoto  nel 
Choro,  ora  efficace  uella  negotiatio- 
ne . In  Granata  llaua  vn  Vicario  ,che 
aiutaua  con  buoni  defideri;,  perche 
non  era  per  più  il  fuo  talento  - Quelli 
erano  i Capi  principali  i fèguitati  da- 
tutti  gl’altri,e  de  quali  il  Padre  Gratia- 
no  fi  feruiua, & aiutaua  nell'occafioni . 

3 Tutti  quelli  Padri  pofèro  in- 
Iiij  z gran- 
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grandirtimo  frangente  i comanda- 
nienti  del  Padre  Vicario  Gcnerale.La 
guerra  frà  i due  fquadroni  cominciò 
di  colpo  come  la  Santa  riferilcc.Ogni- 
uno  penfàua  di  tenere  dalla  fua  parte 
lagiullitia:  e fe  il  Calzato  conhdaua 
nel  potere  del  Vicario,  & in  quello 
del  Nuntio,  che  caminaua',  il  Scalzo 
vedendo  la  fua  giuflitia  con  gli  Ordini 
del  Nuntio, quali  ancora  doppo  la  di 
lui  morte  conlèruauano  la  fua  forza, 
e vigore  , fecondo  il  parere  delle  vni. 
uerlità , e de  i labi/  -,  & indenne  il  Rè 
dalla  fua  parte,  etuttii  fuoi  Conuenti 
di  Monache,  c de'  Padri  fatti  fiume  di 
lagrime,  e di  fàngue-,  non  difeonfida- 
ua . Molti  de’  Padri , che  dalFOrtèr- 
uanza  haueuano  fatto  paflaggio  alla.. 
Riforma,  à (fracchi  dal  rigore , ò inti- 
moriti dal  Toff ato , ò allettati  da  i fa- 
uori , che  prometteua,  fe  ne  ritornaro- 
no alla  prima  profelhone  . £ fe  bene 
con  quello  alleggerirono  i Scalzi, mol. 
to  però  li  grauarono  con  le  relationi 
finii! re,  che  faceuano  per  accreditarli. 
Alcuni  di  quelli , che  rimafero  di  que- 
lla mefcolanza  feruirono  di  fpie  dop- 
pie, e guadagnarono  paga  da  ambe  le 
parti.  Nelli  flcrtì  Scalzi  primitiui  li 
j'perimentò  gran  danno , non  folo  con 
la  licenza,  che  la  libertà  del  tempo 
portò,ecoltranfitoà  i Calzati,  e la 
remillìone  neli'Olferuanza  (effetti  or- 
dinari/ deU'incontri)ma  anco  con  li 
differenti  pareri  frà  gfifleflì  Capi. 
Altri  diceuano,  che  era  colà  giuda , & 
obbligatoria  l'obbedire  al  Vicario,  al 
Capitolo  Generale,  al  Nuntio,  & al 
Protettore-, che  facendolo  fi  quietareb. 
be  la  tempeff  a , e che  col  fottometterli 
s’otterrebbe  da  i fupcriori  licenza  per 
molte  fondationi . Et  ingannati  dalla 
fua  propria  pietà  come  gli  antichi  Af- 
ftdei,non  poteuano credere, che  tali 
Sacerdoti, e tali  Padri  prctendeffero 
il  loro  danno . 1 più  figgi , & occulati 
imitando  i Macabri , hauendo  feoper- 
to  fono  la  bella  mafehera  dell'obbedi- 
enza, il  brutto  vifo  della  fua  rouina, 
che  nel  cuore  portaua  il  Toltalo,  dice- 
uano,che  dilobbligaua  l’obbedienza, 
la  quale  pretédeual’eflcrminio  comu- 
ne contro  gli  ordini  tanto  giuflificati , 
che  elfi  conferuauano  per  la  fua  diffefa. 
Che  il  Rè  impegnato  in  noftro  fauore 
hauerebbe  difgufto , che  noi  non  lì  fer- 


uiffimo  di  lui.Che  quello,  che  con  tan-  Anni  di 
totrauaglio,econ  si  manitèfti  legni, & Chrifto 
auuifi  del  Cielo  sfera  cominciato,  uon  ‘577 
era  giufto  efporlo  à coloro,  che  li  dole- 
uanod’hauerrefucitatala  Regola,  c’- 
haueuano  Iafciato,e  che  s’offendeuano 
di  che  i popoli  ci  chiamalfero  i Santi, e 
che  noi  altri  linominartìmo  i primiti- 
ui refortnati , notandoli  loro  che  non 
lo  tufferò.  Non  fellamente  i Capi , ma 
ancora  iReligioli  particulari,chenon 
lo  erano , ne  lo  poteuano  elfere  ,daua- 
no  il  fuo  parere , non  ne’ cantoni , ma 
inpublico,&invocc.  Perche  non  v’ 
è alcuno  tanto  abbandonato  dalla^ 
fortuna , che  non  fìa  da  ella  trattenuto 
con  pensieri  di  che  fe  non  fulfe  ftata 
ingiufta,  altro  pelo  lo  coprirebbe.  E 
come  in  vna  pericololà  tempefta  tutti 
gridando  ad  alta  voce  gouernano,  fen- 
za  lalciar  l’vfficio  à chi  tocca  j cosi  fuc- 
certe  qui  àgi' vni,  & à gl  altri . 

4 Intrigi  , e viluppi  erano  tutti  $;  ,4 
quefti  del  leone,  che  muggendo  cir-  jono  inucn- 
condaua  il  Profetico  grcgge,cercando  rioni  dcldt- 
chidiuorare.  Molti  inditi j diede  di  moni 0. 
quefto . Vno  folo  riferirò, che  appref- 
fodimehà  maggior  credito.  Dimo- 
rando in  Toleto  il  noftro  Padre  Fr. 

Antonio  di  Giesù,giunfequiui  il  Vi- 
cario Generale  con  la  profecutionej 
della  fua  domandatola  con  tanta  fegre- 
tezza,  e cautela,  per  il  fauore,  che  il 
Rè  , e l’Arciucfcouo  faceuano  a"  Scal- 
zi , che  Noftro  Padre,  per  più  diligen- 
ze , che  facelfe,  per  mezzo  de’  fecolari 
amici, non puotè  difeoprir  il  cuore: 
fe  bene  intele  qualche  colà  combinan- 
do i fatti, e le  parole:  che  è grande- 
mente fagace  la  neceflìtà.  Haueuaj 
per  compagno  il  Fratello  Fr.  Alberto 
della  Vergine,  Religiolo  di  tanto 
chiara  virtù , quanto  già  habbiamo 
veduto  nel  Cap.  ij.  del  terzo  libro. 

Partàua  gran  parte  della  notte , come 
foleua,in  oratione.  Vna  di  erte,  men- 
tre il  Padre  Frà  Antonio  ftaua  dormé- 
do, domandauacon  ièruenti lagrime, 
e conftante  lotta  al  Signore  il  rime- 
dio , e la  quiete  de' fuoi  Scalzi  \ Se  vddl 
molte  voci  come  di  gente  fdegnata , e 
colerica.  Attendendo  à quello,  che 
parlauano,  fentì.che  trattauanofrà  di 
lorod'vna  gran  congiura,  c'haueuano 
armata  contro  i Scalzi  : e le  diligen- 
ze , che  fopra  di  ciò  s'erano  fatte  per 
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Annidi  diftruggerli.  Dal  tratto,  dal  tempo,  e 
chnito  dal  ]U0g0  intefe,cli’eranodemonij:  & 
1577  eflicon  gran  rumore,e  furiofà  rabbia 
difparuero . Continuò  la  Aia  orationc 
il  Fratello , ringratiado  Noftro  Signo- 
re del  fauore , e dclTauuifo , che  per 
mezzo  de’ nemici  gii  haueua  dato. 
Alla  mattina  feguente  dille  al  Padre  Fr. 
Antonio  quello , che  pallaua . Et  ag- 
gettandolo con  quello,  c'haueua  di- 
Icorlo , e làpendo  quanto  gran  fcruo 
di  Dio  era  il  Fratello,  gli  credette,  e fi 
ferui  della  notitia  hauutaper  lauuc- 
nire. 

V La  Nottra Santa  Madre,  che  nel 
mele  di  Settembre  fi  trouaua  in  Aui- 
la , non  fi  feordaua  di  cercare  per  le 
ftrade,  che  poteua,  la  pace,  e la  quie- 
te de*  Tuoi  figli.  Scrifie  in  queft'occa- 
fionevna  lettera  al  Prudenrifiimo  Rè 
Don  Filippo  Secondo,  quale,  dandoci 
luce  del  fiato  di  quelli  negotij,  m’c 
parlo  qui  inferire. 

lefus.  La  gratta  dello  Spirito 
Santo  Jia  fempre  con  VoJìrcL-j 
Maeflà.  Amen. 

Lettera  del-  "C  ’ * mu  "“tuia  vn  nomartele,  t’ 

la  Noflra-»  lHi  hanno  detto  i Voftra  Maeftì  (entro  tl 
S.  "Maire  al  Padri  Mae firn  G r aliano,  che  mi  (. ’lapftc 1 de’- 
V*  firat  agemmi  del  demonio , e de"  fan  mini. 

ftrt  : perche  non  fi  cimentano  d'infamare 
quefto  fermo  di  ùniche  veramente  lo  ì ,e 
ci  tiene  mite  tanti  edificate , che  fempre 
mi  fcr tuoni  da  i Mmafteri , che  vtfita , 
che  hlafciacon  nuono  fptrito  ) ma  incera 
prie  arano  adejfo  di  lenar  il  luftro  4 quefti 
Mmafien  , dime  tanto  è fermili  Nofiro 
Signore . Età  quefto  effetto  fi  foni  fermiti 
di  due  Scalza , t ino  de  quali  prima  di  pren- 
der l'haiito  haueua fermilo  1 nofin  Mona- 
fieri  , ó"  hi  fatto  effe,  con  le  quali  ha  dato 
beni  fimo  ad  intendere , c he  in  motte  di  ef- 
fe gli  manca  il gimdicio  ; e di  quefto  Scalza, 
e d altri  appigionati  emiro  il  Padre  Gra- 
ttano ( Perche  ha  da  efiicr  Imi  quello , che  li 
cafiigbi  )fi  fona  voluti  fornire  i fmoi  emuli 
facendoli  firmare  fpropofm  , che  fé  non  te. 
me fsi  il  danno , che  potrebbe  farcii  demo, 
nio , mi  darebbe  ricreatione  quello , che  di. 
ce fanno  le  Scalze  : perche  per  il  nofiro  ha- 
bito  farebbe  cofa  mon firmo  fa . Per  ramar 
dt  Dio  fupphco  Voftra  Mae /lì  non  anfana , 
che  vedi  no  per  li  tribunali  memoriali  tanto 
infamitPerche  i di  tal  condii  ione  tl  mondo, 


c ho  può  reflar  qualche  fofpetto  in  qual-  Clener.jj 
che  d vmlprouifi  quanto  fi  voghe  il  con!  re-  ®att- 

rio)fe  vi  habbiamo  data  qnalehe  occ  afone;  ^°®>* 

e non  aiuta  punto  la  riforma  tl  metter  mac- 
chia in  quello , che  per  la  bontà  dì  Dio  flà 
tanto  riformato , come  Voftra  Mafia  potrà 
vedere,  ftfi  degnerà , da  vna  te /limoni  au- 
ra , che  fece fare  il  Padre  G renano  di  que- 
Jh  Mona/i eri , per  certi  ri f petti  di  ptrfone 
grami,  e Sante,  co' quali  qutfie  Monache  ha. 
ueuano  traitelo.  Per  l'amor  di  Dio  Noftro 
Signore , Voftra  Maeftì  lo  miri  come  cofa  , 
che  tocca  alfine  honore  , e gloria.  Peri  he  fe 
1 centrar y vedono  , che fi  fi  cefo  delle  loro 
teft  imo  manze,  per  leuar  la  vtfita  calunnie- 
remo chi  la fi , e diranno  che  e ber  e tuo  : e 
dome  non  è molto  umor  di  Dio  farà  facile  il 
prouarlo.  Profegue  il  rimanete  della  let- 
tera nel  mcdclimotcnore.efinilco. 

Fatta  in  rimila  ì dì  / j.di  Scucire  del  1577. 

Indegna  ferma  è fuddtta  dt  Voftra  Maeftì 
Madre  Tarcfe  eh  Giesù  Carmelitana . 

6 Li  Scalzi,  de' quali  parla  qui  la_, 

Santa,  c’haueuano  formato  memoriali 
contro  il  Padre  Gratiano,  e Tuoi  Mo- 
nafteri  ,vno  fichiamaua  Fr.  Michele 
della  Colonna,  la  cui  retrattatiouo 
mandata  al  Rè,  nella  quale  niega  tutto 
quello,  che  gli  haueuano  fatto  firma- 
re , fen  z’hauerlo  egli  letto , fi  conferua 
negl'Archiuij  dell'Ordine,  fatta  in  Pa- 
ttranaauanti  al  Notaro  ,c  tcftimonij 
alti  quattro  di  Settembre  del  1577.  11 
nome  dell'altro  , qual  era  di  maggior 
valore,  fi  tace  per  quello,  che  all’ho- 
nor  fuo  fi  deue . Vna  fua lettera  origi- 
nale tengo  io  in  mio  potere,  ferina 
al  Padre  Gratiatio  , nella  quale  fi  pen- 
te di  tutto  il  detto  contro  di  lui  per 
quello,  che  l’haueuano  informato,  che 
faceua  per  difcreditarlo . E confetta  la 
fantità  de*  Monafteri  cosi  delle  Mona- 
che,come  de*Religiofi:e  protetta  di  n5 
hauerfentito  contro  di  loro  cos'alci!- 
na , ma  folamente  contro  Grariauo 
per  la  palliane , che  di  lui  haueua_, 
conceputo  ; e gli  domanda  recon- 
ciliatione  nell'auuenire . Gli  ferui  per 
non  caftigarlo , ma  non  già  perche  fi 
feruilfcro  più  diluii  Scalzi  per  occu- 
pationi  di  confidanza,  fè  bene  haue- 
ua ferui to  prima  , e moftrato  molte 
qualità  per  gouernare , e per  predi, 
care.  Mori  Scalzo  in  Lisbona,  ha- 
uendo  viuuto  doppo  con  grando 
edificatone , l’anno  1789. 

7 A’fei 

i Dinitized  bv  ÓìSot 
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7 A’ftidi  quefto  mele  di  Settem- 
bre Don  Gafpafo  Quiroga  da  Vefco* 
uodiCuenca.&lnquifitor  Generale, 
afcefe  alla  Tedia  ArchiepifcOpale  di 
Toleto.  A di  ventifètte  dell' ifteffo 
mori  in  Madrid  il  Prefidente  Don_> 
Diego  di  Couaruuia  Vefcouo  di  Sego- 
uia > doue  era  flato  promoflo . I Tuoi 
eruditi  libri  lo  faranno  celebre,  e lo 
Tue  virtù  gloriofo, poiché  cflèndo  flato 
trafportato  il  Tuo  cadauero  nuoue  an- 
ni doppo , che  fù  fèpelito , fù  trouato 
intiero  con  foaue  odore.  L’amorej 
che  haueua  portato  a'  Scalzi  lafció 
vincolato  nella  Tua  famiglia,  e fpecial- 
mente  nel  Signor  Don  Giouanni  di 
Couaruuia,  e Orozco,  gran  benefat- 
tore della noftra  Riforma,  e dottiffi- 
rno  in  ogni  fcienza , che  morì  poi  Ve- 
lcouodi  Guadix.  In  quello  Hello  me- 
fè , fe  mal  non  mi  ricordo  , ò nell’ante. 
cedente  d’Agoftoapparuevna  Come- 
ta di  flraordinaria  grandezza  frà  il 
Tropico  di  Cancro,  & il  Circolo  Arti- 
co vicino  al  légno  di  Libra, & il  Pianeta 
di  Marte, con  vna  coda  notabilmente 
lunga , che  ci  parcua  fcintilallé . Causò 
grand'ammiratione:  perche  pochc_> 
volte  s'è  veduta  coli  sì  grande.  Varij 
giudici)  fentimmo  . Quelli  c’haue- 
uano detto,  che  fìgnificaua  la  morte 
di  qualche  Principe  reflarono  accre- 
ditati con  quella  di  D.  Sebaftiano  Rè 
di  Portugallo,  che  feguì  l'anno  feguen- 
te.  Nell’Ordine  furono  le  inquietu- 
dini , che  andiamo  dimoftrando,  o 
nonlafciò  quieti  gli  altri.  Chi  fàprà 
lè  furono  effetti  della  Cornerai’ 


CAPITOLO  XXV. 


S offende  il  Con  figlio  gl'  Ordini 
elei  V icario  Generale, Centra 
in  Spagna  l"  lllufìrijfmo 
Nuntio . 


fN  occafìone  infaufta, 
& infelice  fuccefTe  la 
morte  del  Prenden- 
te Couaruuia,  perla 
Riforma.  Percho 
ritrouandofì  turba- 
ta con  gl'  ordini  del  Padre  Toftato 


non  le  reftauaminiftro  * che  con  po- 
tere , & autorità  la  diffendeffe . L’Ar- 
ciuefcouodi  Toleto  con  interceflioni, 
e biglietti  faceua  tutto  quello,  che  po- 
teua.  Non  paflaua  più  oltre  il  Tuo  fl- 
uoro, perche  non  haueua  maggior  au- 
torità . 11  Rè  vigilantiflimo  nel  noftro 
bene,  auuifato  di  quello  paffaua,  com- 
meflè  à tutto  il  Configlio  la  noftra  diti 
fefa.  Che  fù  entrar  più  parti , e voler, 
che  per  tela  di  giuditio  paflàffe  il  tut- 
to. L’obbligò à ciò' il  vedere,  che  le 
anioni  del  Vicario  Generale,  e le  pa- 
role , che  fi  lafciaua  dire , ( lè  bene  lt_> 
mifuraua ) erano  conformi  à gli  auuifì, 
che  i luoi  mini  Ari  gli  mandauano  da- 
Roma , dichiarandogli , che  l’inten- 
tione  dell’Ordine  era  d’affogare  la  Ri- 
forma con  vn  fciugatoio  di  bambagia, 
acciò  non  lo fentiffe.  Come  queft’ era 
perii  Rè  tanto  Temibile,  oppofè  al  Vi- 
cario l’autorità  del  Tuo  configlio.  C5- 
mandògli  .che non  efercitafse  atto  al- 
cuno della fuacommiffione  fin’  à tan- 
to , cheefìbifce  li  recapiti  di  quelli. , 
e gl'  ordini  fqgreti , per  vedere  fe  ecce- 
deua:  attendendo  chriftiana,  c pru- 
dentemente alla  diffefa  de’fuoi  vaflalli, 
che  non  poche  volte  patifeono  vio- 
lenza per  gli  eccelli  de’  Miniftri . Si 
diffefe  alla  meglio  che  fi  puotè.e  durò 
la  lite  circa  vn’  anno  col  Licentiato 
Cbiumazero  Fifcale  del  Configlio.  Sin 
tanto  che  con  atti  di  villa , e di  reuifta 
la vinfé , e lo conftrinfe  à confegnar  le 
fcritture,  come  à fuo  luogo  lo  vede- 
remo. 

i Durante  la  lite  del  Fifcale  col  To- 
ftato, arriuò  in  Spagna  il  Nuntio  Apo. 
ftolico  con  facultàdi  Legato  ì Laterc, 
à cui  ftauano  appoggiate  le  fperanze 
degli  auuerfarij  , doppo  d’eflèrrima- 
fte  annugolate  quelle  del  Toftato  nel- 
la lite,  checontra  gli  haueuanofufci- 
tato . Andarono  à riceuerlo  alla  riua_> 
del  mare  , & ad  accompagnarlo  nel 
viaggio.  Gli  empirono  forecchie  di 
tutto  quello,  chela  giuftificatione,ò 
la  paflìone  fogliono  dire  . Molto  pie- 
ne le  portaua  d’Italia,  & il  tutto  fèruì 
per  irritarlo  fortemente  contro  i Scal- 
zi. Difcoprl  afsai  prefto  l’animo  fuo  : 
poiché  il  fuoco  non  può  ftar  coperto. 
Rinnouò  alcuni  comandamenti  del 
Vicario  Generale,  contro  i Scalzi.Co- 
mandò , che  non  fondalsero  COuento 
alcuno 
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alcuno  di  nuouo  lenza  Aio  ordino . 
Per  non  mofirarfi  appaflìonato,  atten- 
dendo alle  petitioni  dc’Scalzi  limitò  il 
comandamento  dicendo,  che  non_> 
fondaflero  douc  i Padri  Calzati  haue- 
uano  Monafiero . Et  iu  virtù  di  que- 
llo fi  diede  occalìone  al  contrailo  , c'- 
hebbero  gl’ vni  con  gl’ altri  /opra  la_. 
fondanone  del  nollro  Conucnto  di 
Vagliadolid , di  che  fi  darà  conto  à 
Aio  luogo. 

3 Come  l'origine  di  quelle  riuolu- 
tioni  era  fiata  la  vifita  del  Padre  Frà 
Geronimo  Gratiano,  trattò  Cubito  il 
Nuntiodileuargliela.  Gli  comandò 
cbecompariireauantidilui,  & obbe- 
dì. Domandogli  le  commilfioni,  che 
teneua  del  Nuntio  pallaio,  gl' ordi- 
ni del  Rè,i  procefli  controi  deliquen- 
ti;pretendendo  fpogliarlo  d'ognicofa. 
Auuertendo  cautamente  il  Vibratore, 
che  ftante  la  lite  pendente  nel  Confi- 
glio col  Vicario  Generale  ,à  titolo  di 
vedere  le  eccedeua  ne  fuoi  ordini, e 
che  per  eficr  la  visita  Fondata  ne  i 
comandamenti  del  Rè,  non  poteua_> 
lenza  quelli  elìbire  i Cuoi  recapiti  ; ej 
che  il  Nuntioin  parole  cadute  dauaad 
intendere,  che  voleua  metterli  nel  go- 
verno delle  Religioni  proprio  de'  luoi 
Prelati(coli,che  il  pruder  1 fiimo  Rè  Fi- 
lippo pretendeua  impedire,  preueden- 
do  gl'  incóuenienti,cbe  di  poi  habbia- 
mo  palpati  ) non  s'arrilchiò  di  dargli 
le  fue  (critture , e gli  dille , che  in  quel, 
la  parte  gli  perdonane:  perche  lènza 
auuifodel  Rè  non  gli  tornaua  à conto 
il  conlegnarle.  Difiimulòil  (uo  lenti- 
meato  il  Nuntio , fe  bene  lo  Icopri  nel 
lèmbiantc,  non  hauendo ardire  di  di- 
chiararli cosi  pretto  contro  si  gran-. 
Monarca.  Confiiltò  col  Rè  il  Vota- 
tore. Gli  comandò , che  non  dclfe  le 
fcritture  fin  tanto , che  non  fi  vedelTe 
con  che  piede  entraua  il  Nuntio  .Riti- 
rolli  dalla  Aia  prelènza  non  poco  con- 
fufo  vedendo  irritato  contro  di  le  il 
Aio  giudice,  e per  tellimoni)  i contra- 
rile mal  edificati  molti  fecolari  graui, 
che  per  le  finiftre  informationi  fi  Ican- 
dalizzauano , che  vn  foto  Frate  Scalzo 
s'opponefle  al  Aio  Generale , al  fuo  Ca- 
pitolo ,&  al  Nuntio  Apofiolico  , per 
fofientar  l'ambitionc  di  comandare , 
di  vilitare , c corregere  quelli , che  gli 
poteuano  inlegnarc  Religione.  Se  n'- 


andò molto  lcordo lato  k vedere  ha  no- 
flra  Santa  Madre  Terelk  ad  Auila , die 
io  quefio  tempo  era  venuta  quiui  da 
Toleto.  DilTele  tutta  la  fua  anfitrione, 
e gli  rifpolè  : Ne»  teuge  pene  Pedre,  che 
nonccmhetuent  per  atjlre  taterejfi  , me 
per  timore , t glene  de  Die , e delle  Vergi- 
ne f»e  Medrc  : e tfut/le  per  penatene  i per 
fortificar  maggiormente  tl  nofir  Ordine^, . 
Vedefenze  paure  eie  una.  Di  qui  li  parti 
per  Alcali  d Henares  alcuni  giorni 
doppo,che  lìi  conclulà  l’obbedienza 
del  Conuento  d'Auila  all’Ordine , del- 
la quale  tratterà  il  Capitolo  lèguentc . 


CAPITOLO  XXVI. 

Le  Al onache  d Auiia  adinjlan- 
%a  della  Santa  Aladre  dan- 
no obbedienza  all  Ordine. 


: Abbiamo  detto  nel 
libro  primo,  come  la 
noftra  Santa  Madre 
Terelà  , obbligata 
dall'  occorrenze  del 
tempo,  fondò  il  pri- 
mo Conuento  delle  Monache  d'Auila 
fotto  l’obbedienza  dell'Ordinario, 
perche  i Prelati  dell'Ordine  noncon- 
lèntiuano  , che  li  fondaflè.  Quella, 
che  era  tanto  gran  figlia  d'elio  portaua 
quella  fpina  molto  attrauerlàta  nel 
cuore,  parendole  vna  Iòne  di  poco 
amore, & anco  slealtà,  andar  la  figlia 
fuori  della cafa  di  lua  Madre.  Confi. 
deraua,che  dando  tutti  gl'altri  Con- 
uenti  di  Monache  fuggetti  all'Ordine, 
il  non  ftarlc  quello  era  principio  di 
zizania-,  le  non  per  il  tempo  prelènte, 
almeno  per  il  futuro  , quando  gl’a ni. 
mi  dando  luogo  à gli  affetti , fe  lene, 
gallerò  alla  carità  pura, e non  finta.. 
Difpiaceuale  non  poco  il  lèntimento 
del  Reuerendilfimo  Generale, che  ba- 
velle fcolciato  quel  Conuento  dall’al- 
bero Profetico  , nel  quale  Elia  haucua 
depofitato  il  fugo  del  fuo  fpirito. 
Aumentaua  il  penficro  l’haucrle  co- 
mandato Chrifio  Signor  nofiro  nella 
fondanone  di  Ma)agone,che  procu- 
rane che  tutte  le  fondarioni  andallero 
fono  il  gouerno  d’vn  Prelato.  E come 
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Gencr.  j j.  già  lo  tencua  Scalao , e vedeua  empirli 
Gio:  Batt.  l’Ordine  di  perfone  di  porrata , racco- 
Rodo.  niandaua  àDio  da  doucro  il  calò  <;o8Ì 
importante  . Ritrouaualì  in  queft'oo 
Comman-  ca^°ne  in  Toleto.,  e dirtele  Noftro'Si- 
tale  No. firn  gnore,  come  ella  fieflàfcriue  nel  libro 
Signore,  che  delie  fue  fondattoni  : Che  conutntm* , 
lo  procuri,  che  le  Motte  he  di  Sub  C tu f effe  dejftro 

cbbcdtcnz*  tU'Ordtnc  : ciré  lo  prò  caraffe  , 
fere  he  non  facendolo  , frejlo  fi  verrebbe  i 
riltfcitre  quell*  cupe. 

2 Caulòlle  qualche  turbatione  que- 
fta  rifpofta , perche  fe  bene  deiideraua 
l'ifteflo  per  le  ragioni  accanate;  ma  pe- 
rù haueuavdito  dall»  bocca  di  Chri- 
fto  tanto  didimamente  il  pericolo  di 
quella  cala,  (è  al  jjremio  dell’Ordine 

Confultafo-  non  li  riduceua . F.  come  nel  fondarlo 
pra Hai  il  haueua  hauuto  riuelatione  delSigno- 
( rf>c'ic  1°  fuggettalfe all’  Ordinano , fa- 

ceuale  diflficultà  l’incBtro  dell’vna  con 
l'altra.  Era  (ito  conlèiloreinToleto  il 
Dottor  Velazquez,  Canonico  di  quel- 
la Santa  Chiefa  ,e  dopoi  Arciuefcouo 
di  San  Giacomo,  e confusogli  il  dub- 
» bio.  Rifpofele  , che  non  era  contrad- 

ditione  alcuna  fri  i due  comandamen- 
ti: poiché  il  primo  haueua  miratole 
circonltanzcdi  quel  tempo,  quando 
l'Ordine  ripugnaua  à quella  fondano- 
ne: & il  fecondo  il  prefente  quando 
già  ve  n’erano  tant’altre,  & il  Generale 
Te  ammettcua . Refraua  non  piccola 
diflicUità , douendo  cauare  dalla  difìè- 
fa,  e protettione  di  Don  Aluaro  di 
Mendozza  fuo  grad'amico,  e Signore, 
quel  Conuento , che  col  fuo  fauore  s’- 
erafondato.  Se  il  qua'e  Iti  malfa  egli 
fopra  ogni  efaggcrationc.  Le  offerì 
Dio  vna  buona  occalìone;  poiché  in 
quell’anno  del  fettantafertefà  quello 
che  porto  prefumcrc  , nel  melcd'Ago- 
ilo)  fil  all'unto  quello  Prelato  dal  Ve- 
feouato  d’Auila  à quello  di  Palenza. 

3 Conquefl’occalìone  pafsò  la  no- 
VdadMl  (Ira  gloriola  Madre  da  Toleto  ad  Am- 
ia^ ferina-  la:  parlò  con  le  fue  figlie, dille  loro, che 
de  le  Mona-  Pmtentione  della  fua  venuta  era  di  le- 
nache  che  uar  quel  Conuento  dall'obbedienza^ 
m capitino  deH’Órdinario, e ridurlo  àquelladell’ 

Ordine.  Come  erano  (late  alleuato 
fotto  quella  di  Don  Aluaro,  e goduto 
gran  pace,  e riceuuto  da  lui  tanti  fauo- 
ri  : e conrtderauauo  le  turbationi  di 
tutti  gl  abri  Conuenti  di  Monache^  , 
per  dar  (iiggette  al  gouerno  deiPro- 


uincial  Scalzo,  tanto  perfeguitato  daV. 

Calzati;  molto  (piacque  loro  la  pro- 
polla , & ognuna , come  meglio  potè- 
ua’ rapprelèntaua  la  fua  difficolti.  La 
dilcretione  della  Santa , Perticaci  avel- 
ie lue  ragioni , l'autorità  co’  le  fue'h- 
glie.,  e molto  più  l’amore,  che  loro 
portaua,  leconuinfero,  e li  relèró  fa- 
ciliad  ogni  cola.  Redatta  (blamente 
à guadagnarli  il  Vefcouo-,  perche (o 
bene  cambiaua  la  Chiefa , non  però  la 
volontà  ne  la  (lima,  che  della  gioia 
teneua  . Proporgli  tutte  té  ragioni  di 
conuenicnza,c’haueua meditate.  Gli 
difeopri  gl’inconuenienti , cbciltem-  l' tflejjo  ai 
po  poteua  cagionare , quando  (urte  en-  y cleono  b. 
trato  vn  Prelato  meno  diligente, e non  dinaro. 
cosi  ailètti  onato  all'oiferuanza  dello 
Scalze.  Afiicurollo,  che,  ne  in  quel 
Conuento,  ne  in  tutti  gl’altri  haueua 
da  fminuire  punto  l’ amore , & il  rii- 
petto  à fua  Signoria;  il  cui  dominio 
farebbe  (lato  Tempre  loro  guftolò  , fe 
notili  fulfe  mutato:  e che  così  lo  fup- 
plicaua  fulfe  lèruito  di  confentire  à 
quello,  ch’era  di  tanta  importanza  per 
quel  Conuento.  Reftò  finalmente  con- 
uinto  quel  benigno  cuore,  e queldif- 
creto  Prelato,  con  conditione  però, 
che  hauertè  da  rellar  padrone  della  Ca- 
pella  maggiore,  che  tabbricaua  per  fuo 
ièpolcro,  e che  il  corpo  della  Santa-, 
douefle  trasferirli  ad  ella  da  qualliuo- 
glia  parte  douefuflè morta.  Confentl 
à tutto  ciò  volontieri  il  Padre  Fr.  Ge- 
ronimo Granano,  al  quale fil  confe- 
rito il  negotio,  & in  nome  della  Pro- 
uincia  s'obbligò  con  poliza  firmata  di 
compire  il  concertato.  Non  (i  sà  il 
giorno  predio,  nel  quale  (i  fecero  que- 
lli concerti:  ma  dalla  lettera,  che  Iaj 
Nollra  Santa  Madre  fcrirte  al  Rè  già 
riferita , conila,  che  a*  tredeci  di  Set- 
tembre di  quello  corrente  anno  (laua 
ella  in  Auila.  Le  Monaci* 

4  Quiuilc  occorlevnanuouamor-  deir  incar- 
tificatione  originata  dal  molto  amore,  nationelad 
che  le  Monache  dell'lnearnatione  le  leggono  per 
portauano  fin  dai  tempo  , nel  quale  Tmra. 
era  (lata  fua  Superiora . Finì  in  quell'- 
anno l’vfficio  della  Succefsora,  c’ha, 
ueua  ella  lafciato  . Entrarono  nelle-, 
nuoua  elettione  , e la  maggior  parte 
elcflè  la  Nollra  Santa  Madre  canoni- 
camente. Quelle  poche,  che  non  ha- 
ueuano  conlèntit’o  all’ elettione, non 
guftan- 
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guftando  di  tanta  riforma,  reclama- 
rono al  Padre  Pr.GiouanniGutierrez 
della  Maddalena  Prouincialeall'hora 
dell'  Ofltruanza . Egli  di  commiflione 
( fecondo  al  lega  ua  ) del  Padre  Toftato, 
andò  al  Conuento , chiamò  la  feconda 
volta  all'elettione,  e riufei  tanto  piena 
come  la  prima  nella  perdona  della  No* 
Ara  Santa  Madre . Vedendoli  cosi  in- 
gannato, 3c  à quello,  che  egli  dicemu, 
difpregiato  il  fuo  Ordine , $'  infuriò 
di  tal  maniera,  che  à torto , e fenza  ra- 
gione , n’  incarcerò  alcune , altre  1 *gò 
con  precetti,  & altre  con  cenfure.  Fe- 
cero l'eletrici  fuo  procuratore  Rodri- 
go di  Aguflina  , acciò  ricorre  Ile  dal 
Rè . Diede  la  fua  domanda  nel  Reai 
coniglio,  & a1  quindeci  di  Maggio 
del  fettant'otto  come  conila  da  sl  atti, 
non  era  ancora  finita.  11  certo  è , che 
la  Santa,  e tutta  la  Riforma  repugna- 
rono con  gran  forza , per  leuar  Tocca- 
iioni  àqucll'clettione.  Ma  il  profitto, 
che  in  fe  medefime  ,e  nei  fuo  Conuen- 
to haucuanofperimentato  quelle,  eh’- 
erano  dalla  parte  della  Santa,  le  faccua 
ftar  forti  nel  fuo  propofito  . Pafsò 
auanti  la  lite,&  à poco  à poco  andò 
celiando  la  tempefla  ; col  che  quietan- 
dofi  il  tutto  ,fe  ne  reftò  la Noftra  San- 
ta Madre  irà  le  Scalze,  e quelle  dell’- 
Incarnatione  molto  contriftate  ( fe  be- 
ne molto  proffìttate  nell’ anime  loro) 
per  le  molte  mortificarioni  , c’haue- 
uano  patirò . L'vno , e l'altro  cifrò  la 
Noftra  Santa  Madre  in  poche  parole 
feriuendo  à Don  Tcutonio  di  Bragan. 
zaArciuefcouo  d’Euora  . M' è dtfpuc- 

ctuti  gnndtmente  ( dice  ) »'/  vedere  per  me 
ttntt  turbinone , e fi  indilo  dello  Cittì , e 
tonte  emme  inquiete , che  le  fttmmuntettc 
trino  più  di  einquontoquittro . Solo  m’ hi 
infoino , e he  feei  tutto  quello , thè  potei 
aceti  non  m elegeffero , e certifico  ìVoflro 
Signora , che  ì vno  de’  moggi  ori  trautglt , 
ehe  mi  poffono  venire  in  terrò  il  vedermi 
quiui . E coti  nel  tempo  che  me  vi  fermoi 
non  hebbtvn  bore  di  folate . Ma  m‘ iffhg. 
goni  molto  quell'  emme  , quell  troutt  di 
gronde  perfiettione , e s'i  veduto  chu- 
r unente  nell'  htuer  /apportiti 
vtlorof unente  i tri- 
"egli. 


Gcncr.jj. 
dio:  Batt. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Pigliano  in  Amia  il  nojlro  V en. 
Padre  Ir-  Gtouanm  della 
Croce  d' ordine  del  Si- 
cario Generale. 


‘Incontri  fino  à qui  JSjjjS 
riferiti  non  panano  ce,fu  * 
la  lingua,  ò la  pen- 
na ; fe  alcuni  ve  ne 
furono  di  mano  non 
hanno  luogo  in  que- 
ll'Hiftoria  come  piccoli, ò poco  Ca- 
puti . Prefònre  habbiamo  la  carcera- 
tione  di  due  Keligiofì  (limati  Santi, 
quieti  ne’fuoi  minifteridiConfèflòri 
delle  Monache  delFlncarnaiione,  ri- 
tirati dalle  contefè , lenza  parlar  pa- 
rola di  quelle , ne  meno  fcriucrne , at- 
tenti alla  quiete  della  lor  cofcienza,  e 
delTaninte appoggiate  alla  lor  cura,  e 
facendo  c on  elle  q uel  profitto,  che  poi 
cidirà  la  noftra  Santa  Madre.  Maco- 
me  lacarceratione,  fé  è fatta  d’ordine 
del  Superiore,  vien  accompagnata  dal 
fofpetto , dall’infamia , dalla  calunnia, 
dall'affiittione  -,  c per  ctlèr  di  perfòna 
tanto  publica  Ila  conucuiente  dar  ra- 
gione d'efl'a,  non  la  doueuamo  difli- 
mulare  . Nell' intentione  del  Padre 
Vicario  Generale  non  ci  è concedi» 
poner  colpa  alcuna,  fuppoflo  che  luffe 
la  generale  di  tutta  la  (ita  Religione. 
Nell’autorità  di  farqueftacarceratio- 
ne  ci  laido  moito  che  dubitare.Poiche 
la  fece  ftando  pendente  la  lite  col  Fi- 
liale, & hauendo  ordine  dal  Configlio 
di  non  innouarecos’atcuna.  Per  li  ru- 
mori , e per  gl’ecccfli  dell’  efècutione 
habbiamo  da  padare  , dipendo  quanto 
in  quefte  occafioni  fono  frequenti , e 
per  dirmcglio  ineu  i tabi  li  . Chi  vidde 
mai  incontri  lènza  gridaiPrigioni  lèn- 
za rumore  ? Quell  ione  lènza  (angue?  , 

Se  fra  gl’Angcli  non  fi  fono  veduti,  co- 
me lignifica  la  morte  eterna  di  tanti, 
maleintende  chiunque  intende  poterli 
far  ciò  d'altra  maniera. 

a Erano  già  cinque  anni.fè  non  più, 
che  con  autorità  del  NuntioHorma- 
neto,  e del  Vifìtatore  Fr.  Pietro  Fer- 
nandez,  à pctitione  della  noft  ra  Santa 
KKKK  Madre 


ay  Gaggìe- 


Gener.  ;j 
Coi:  Batt. 
Rodo. 


Trattano  di 
figliar  pri- 
gione il  No- 
flro  Verter. 
T.  Fr.Cio: 
delia  Croce, 
& il  [ho  cì- 
pagno. 


Lo  mettono 
intfccMione 
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Madre  Terefà,  affifteuano  in  Auila  per 
Confeffori  del  Conuento  grande  dell’- 
lncarnatione,  il  Noftro  VenerabilPa- 
dre  Fr.  Giouanni  della  Croce,  & il  Pa- 
dre Fr.  Germano  di  Santa  Maria  Na- 
uarrodi  nationc,  e figlio  del  Conuen- 
to di  Paftrana  , che  doppo  mori  emen- 
do Priore  di  Manzera,  degno  per  la- 
fuagran  virtù  della  compagnia  d'vn  $1 
gran  Padre.  Gl’haueua  pofti  quiui  la 
Noftra  Santa  Madre  eilcndo  Priora  di 
quella  cala , & haueuano  fatto  in  efsa 
tanto  gran  profitto , e poftola  in  tanta 
ofTeruanza,&  opinione-,  che  anco  dop. 
po  d’hauer  finito  il  Priorato  l’anno 
del  fettantaquattrocome  s’èdetto,li 
lafciò  neU’ifteflà  carica  ad  inftanza  del 
medefimo  Conuento.  In  quefto  del 
fettantalétte , con  l’occafione  dell’elet- 
tione  fatta  della  Noftra  Santa  Madre  , 
li  Prelati  dcll'OfTeruanza  andando  in 
Auila, fri  le  graui  eftorfioni,che  fecero 
alle  Monache  dell' Incarnatone , fù 
molto  da  effe  fentita  quella  di  leuar 
loro  i Conti-fiori , c'haueuano  , e fup- 
pliuano  in  parte  1' afienza  della  San- 
ta. Non  lo  poteuano  fare,  perche  non 
fidamente  gl'haueua  mantenuti  il  NQ- 
tio  Hormaneto  per  i'euidente  profit- 
to delle  Monache  ; ma  ancora  il  Sega 
per  ordine  efprefiò  del  Rè, contro  la 
propria  inclinatone  haueua  l’iftelTo 
comandato.  Ma  che  freno  poteua  ba. 
ftare  per  trattenere  vn  zelo  sì  vehe- 
mente , e si  vigorolòè 

3 Raccomandarono  quefto  maneg- 
gio al  Padre  Fr.  Ferdinando  Maldona. 
toPriorediToleto-,e  pofè  tanto  buo- 
na diligenza  in  farlo , che  fe  bene  leuó 
alle  Monache  le  ccnlùre  ; ad  ogni  mo- 
do lafciò  loro  tali  precetti , che  fi  fu- 
marono maggiormente  aggrauato . 
Tentò  l’animo  del  Noftro  Venerabil 
Padre  Fr.  Giouanni  procurando,  che 
fe  ne  ritornale  all'OfTernanza , e fi  li- 
bcrafse  da  quelle  nouità  per  l’Ordine 
sì  fcandalofé  . Trouando  in  lui  la  refi. 
ftenza,che  da  tal  fpirito , e da  vn  Padre 
Riformatoli  poteua  fperare-, determi- 
nò di  pigliarlo  infieme  col  fuo  com- 
pagno. Saputo  ciò  nella  Cittì,  molte 
perfone  principali  , e parenti  dello 
Monache  eli  fecero  la  guardia, circon- 
dando la  fua  calétta  . Vedendo  i con- 
trari) la  difiìcultì  diffimularono  fin. 
tento  per  alcuni  giorni.  Si  quietarono 
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i dinoti  fcordatifide/pafsato.  Quelli, 
che  non  dormiuano,  andarono  la  not- 
te de’ quattro  di  Deccmbredi  quclt’- 
anno  del  77.  ben  prouifti  d'armi , e d’- 
amici: ruppero  la  fiacca  porta  della., 
poueracafa,  prefero  quelli,  che  non 
fi  diffèndeuano  , slegarono  fopra  di 
efii  le  lingue , & aggrauarono  le  ma» 
ni.  Li  convulsero  al  Conuento,  e dop. 
po  d’hauer  loro  data  vna  buona  difei- 
plina  , rachiufèro  arabidue  nella  fua- 
celiai  buona  cuftodia.  La  mattina  fe- 
guente  mandò  il  Priore  ì chiamare  il 
Venerabil  Padre  Fr.  Gio.-perfapcrda 
lui  alcune  colè.  Vfci  dalla  fua  prigio- 
ne-^ trouando, che  il  Padre  Priore  rin- 
gratiaua , hauendo  poco  prima  detto 
laMefsa,  e vifto  la  porta  aperta  fe  n’. 
vfcì  fuora,  per  mettere  in  recapito  al- 
cune fcritture , che  col  rumore  della- 
carcerai  ione  s’haueua  feordato  nella- 
fua  pouera calétta.  Flauendoio ricer- 
cato,e non  trouandolo  gli  corfero  die. 
tro;  ma  col  vantaggio,  ch’egli  haueua, 
e con  hauer  chiufa  la  porta,c  me  (sa  per 
dètro  la  chiaue , hebbe  tempo  di  ftrac- 
ciarne  alcune,  e di  mangiacene  altre. 
Dauano  grida  per  di  fuora  quelli,  che 
l' haueuano  feguitato:  premierò  gettar 
giù  la  porta-, & egli,per  leuar  loro  il  tra. 
uaglio,  fi  diede  nelle  loro  mani,  ha- 
uendo fatto  il  fuo  làcrtficio. 

4 La  Noftra  Santa  Madre  Terefà, 
che,comediceflimo,fi  trouauainque- 
fio  tempo  in  Auila,  lapendo  il  calo,  lo 
lenti  di  tal  maniera,  che  nelsun'altro  le 
hauerebbe  potuto  trapaflàr  tato  ilcuo. 
re.  E l’ifteHò  giorno  fcrifié  al  Rè  vna 
molto  risenta  lcttera,della quale  met- 
terò qui  vna  claufula  per  efser  Hiltoria 
del  cafoléguito,  e teftimonianza  della 
virtù  del  Venerab. Padre, che  dice  così: 
Per  gualche  rimedio  pefi  qutut  ( vi  parlan- 
do dei  Conuento  defl’Incarnatione) 
in  vna  taf*  vn  Padre  Scalze  eì  granfiente 
de  Die , che  le  tenne  hen  edificate  ( con  vn- 
altro  campagne  ) e marcitigliela  la  Cittì  del 
grandi  fisime  prefitte , che  vi  hi fiatte  : e cui 
le  tengane  per  vn  Sante , e nella  mie  epinie- 
ne  le  è,  e lei  fiate  tutta  la  fina  vita,  il 
Nanne  paffete  infermate  di  quelle , e del 
danne  , che  fiat  e nane  quelle  del  panne  , 
per  lunga  in/ermattene  canata  da  quel- 
li della  Cittì  , cimando  fette  pena  di 
ficemmunica , che  vi  nternafitcre , ( chcj 
i Calzali  gli  haueuano  cacciati  via  con_, 

gran 
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■*nn'  “<  gran  vituperio  , o fraudalo  dell a Cittì  ) 
Chrifto  f (f)t  faltc  peH4  „„„  tn, 

**77  di  fi  (olii  tirano  del  panno  ì nego!  tur  e, 

ne  4 dir  la  Meffa  , ne  ì confcjfare  , mt 
fittamente  i Set/zi  , & i Preti  . Ctn_, 
quefto  rimedio  è Jìttt  bene  lo  ctft  fino  *11 a 
morte  del  Munito . Son  poi  ritornati fiutato 
i Calzati , e cosi  torna  C inquietudine,  fin- 
za  htuer  moftrato  per  dine  lo  poffono  fiore . 
u-  Et  al prefiente  vn  Padre, eie  venne  ad aftol- 

uere  le  Monache  , hìcaufiato  lorotante  mo- 
le fi  te,  e tanto fienz  ordine  , e fenza  "infil- 
ila , che  fi  anno  molte  affilile , e non  ancor 
libere  dalle  pene , che  prima  patinano , fe. 
tondo  che  mi  hanno  riferito  . E (opra  tutto 
hanno  leuato  loro  t conftjfiort , e li  tengono 
prigioni  nel  loro  Monafiero , fi  hanno  aper- 
te te  loro  celle , e pr  e fio  le  fieri! tur  e,  che  vi 
haueuano.  Stàlutto  tl  luogo  molto  fionda- 
li zzato  , non  potendo  capire , che  non  effen. 
do  egli  Prelato , ne  hauendo  moftrato  come 
fi  quefto  ( che  efitt  fi  anno  fiuggctti  al  Cout- 
mifarto  Apojloltco ) babbi  hauuto  tanto  ar- 
dire . lo fi  a molto  afflitta  per  vederli  nelle 
loro  mani , che fono  molti  giorni  che  li  defi- 
derauano . E qnefio  Rchgtofo  fi  gran  fimo 
dt  Dio  J, lì  tanto  fiacco  per  il  molto , che  hi 
patito , che  temo  della (ita  vita , Per  amor 
di  Dio  (applico  Voftra  Maefiìcomandt,  che 
quanto  prima fio  rtlaffato  , e thè  fi  dia  or- 
dine , aceti  non  palificano  tanto  con  quelli 
del  panno  queftt  pouen  Scalza , perche  efti 
non  fanno (e  non  tacere , e patire , e guada- 
gnano molto  ; ma  fi  dì  (caudato  alle  genti , 
E quefto  mede  fimo  Padre , che  adefio  fi  ri- 
trouaquì  prefiente,  queft'Eftate  fece  pri- 
gione in  Toleto  il  Padre  Fr,  Antonio  di 
Cie  su  ,chccvu  benedetto  vecchio , tl  primo 
dt  tutti , e fenza  cauja  alcuna  . E coti  van- 
no dicendo  , che  li  vogliono  carcerare, per. 
che  il  Toftato  l' hi  comandato.  Sin  qui 
fono  parole  della  lettera  della  Santa, 
y Vn 'altra  ne  Icrifié  otto  giorni  dop- 
Serme  V-  Poa^*  Madre  Maria  di  San  Giufeppe 
iflcfjo  .,/Zrtj  Priora  di  Siuiglia  , dandole  conto  del- 
•Pnora  di  la  carceratone  : che  per  eflèr  luce  de’- 
sikiglìa.  fuccefli  di  quel  tempo,  e credito  del 
noftro  Venerabil  Padre , la  riferirò;  la- 
iciando altre,  cheti  trouano  apprell'o 
il  Padre  Fr.  Geronimo  di  San  Giufep- 
pe, fcrittore  della  vita  del  benedetto 
Padre.  Sappia  V.  R.  (dice)  che  hanno 
afiolute/e  Monache  dell" Incarnatane  , dop- 
po  d'effer  fiate  due  me  fi (communi  tate , co, 
me  gii  V offra  Rrutrenza  hauerì  tntefo  , e 
tenendole  molto  rtfitrette , comandò  tl  Re , 


che  il  Manlio  le  fiaceffi  afiiluerc.  Manda-  Gtncr.  ; 3 
reno  tl  Toftato , (fi  i (noi  configliene , vn_,  Gio:  Batt. 
Phot  dtT oleto , e le  affilai  con  tante  mote-  ^°^a 
fine , che  fiarta  cofia  troppo  lunga  il  raccon- 
tarle , Elelafitiìpiìi  afflitte , e più  /con- 
fittale che  prima  , e tutto  ciò , perche  non_, 
vollero  per  Priora  quella,  che  voleuano  loro , 
marne . E leuarono  loro  i Scalzi , che  vi 
haueuano  pofito  il  Commi  (ano  Apofitoltco, 
fi  il  Munito , e gf  hanno fatti  prigioni  come 
malfattori , thè  mt  tengono  con  gran  pena . 

Il  giorno , che  It  prefero  dicono , che  ti  bat- 
terono due  volte,  dee.  Il  Padre  Fr  Gtouanni 
della  Croce  fu  condotto  dal  Maldenato , che 
e PI  tare  di  Toleto  , alta  prefenza  del  Ton- 
falo , (fili  Fratello  Fr,  Germano  fu  con- 
dotto dal  Priore  di  qui  i San  Paolo  dellez-i 
Moralefa , &c.  L’  originale  di  quefto 
lettera,  con  altre  molte,  fi  Conferua 
hoggidì  nel  Couuento  delle  noftro 
Monache  di  Siuiglia,  del  quale  tengo 
iovn  fedele  traslato. 

6 Da  quella  Tappiamo,  che  due  meli 
prima  della  carccratione  haueua  il  Rè 
ordinato  al  Nuntio  Sega  , che  coman- 
daffe  al  Vicario  Generale,  che  aflòl- 
ueflè  le  Monache  dcll’Incarnatione. 

F.qucfta  è la  calda  perche  rneflc  la  fna 
entrata  nel  mefc  di  Settembre  di  que. 
ft'anno,  auuertito  dell1  importanza^ 
della  buona  cronologia,  che  diftingue 
le  attioni , e dà  ì tutti  i tempi,  & ad 
ogni  perlòna  quello , che  le  tocca , co- 
me la  luce  diftingue  i corpi  fri  le  tene- 
bre confuti.  Si  sà  parimente  dotte  fu 
condotto  prigione  Fr. Germano, qua- 
lunque non  dica  fe  lo  trattennero 
molto  tempo  nella  Moralefit.  DelNo- 
ftro  Venerabil  Padre,  fe  bene  lòppe, 
che  l'haueua  condotto  ilPrior  di  To- 
leto , qon  Teppe  però  il  luogo,  quando 
fcriflè  quefta  lettera,  ne  molti  giorni 
doppo,  come  il  fuo  hiftorico  riferi- 
te. S’intefe  dopoi  , che  la  fua  pri- 
gionia era  ftata  in  Toleto  in  carcere  , w 
ben  ftretto,& angufto.  Quello  , che  r 

quiui  patì,  li  libri  che  feri  Ile,  l'alto 
grado  di  perfettionc,  alla  quale  arri.  1 

uò  , li  fauori  c'hebbe  da  Dio,  e da  No- 
ftra  Signora,  e come  glicomandò,  che 
vfcilfc  dal  carcere  , offerendogli  la  fua 
protettione;  rimetto  al  libro,  che  il 
Padre  Fr.  Geronimo  di  San  Giufeppe 
hi  impreflò  della  fua  vita,  & al  tomo 
fecondo  di  quefta  noftra  Hiftoria,  do- 
ue  di  propofito  fi  fcriuerì.  Imperoche 
KKKK.  a come 


Gener.3  j< 
Gio.-  Batt. 
Rodo. 
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comcquefle  anioni  non  appartengo* 
no  alla  tenitura  di  quell ’Hi&oru,  ma 
foloper  manitèftarlcAie  virtù,  le  Ja- 
feiaremo  quando  di  quelle  lì  tratterà 
più  diffufamenre  . Qui  conuiene  au- 
uerti  re,  che  il  Padre  Macftro  Fr.  An- 
gelo Manriquez  nella  vita , che  fcriflè 
della  VenerabiI  MadrcAnnadi  Gicsù, 
non  hauendo  veduti  quelli  si  puri,  e 
si  certi  originali  delle  lettere  della  no- 
Itra  Santa , non  puotè  hauer  notitia_> 
dell'anno,  mete,  e giorno  di  quefta^ 
carcerationc , e l’afiègnò  in  quello  del 
tettantacinque  , con  notabile  confu- 
lionc  di  molte  membra  di  queftaHi- 
ftoria.  Per  l' iftelsa  caufa  s'ingannò 
peli' vfcita  di  carcere,  penlando  che 
tulle  feguita  nell’anno  del  lèttantafei , 
ellendo  verifiìnio  ,che  fucceflè  in  quel- 
lo  del  fcttantotto,  nouc  meli  doppo 
Ja  carcerationc.  Notinfi  Umilmente 
I vltime  parole  della  lettera  ferina  al 
Rè,  perche  da  eflè  conlta,  che  nell’. 
Eftate  di  queft’anno  il  Prior  di  Toleto 
Maldonaro  prete  il  benedetto  Padre 
Fr.  Antonio  di  Giesù  lenza  caula  alcu- 
na. II  quale  è chiamato  dalla  noftra^ 
Santa  Madre  il  primo , perche  tu  il 
primo  col  quale  trattò  della  Riforma, 
& il  primo  Prelato  di  efsa,  fe  bene  gli 
precelse  il  VenerabiI  Padre  Fr.  Gio- 
uanni  della  Croce  in  fcalzartì  prima. 


CAPITOLO  XXVIII. 

Lena  tl  Con  Ciglio  all" 0 flato  /o 
fcritture  della  fua  corrmvfjto- 
ne . Piglia  il  N unito  à Juo 
carico  il  Gouerno  de' 
Scal^,  eli  molejìa. 

|Rà  tanto  che  il  Padre 
Priore  di  Toleto  efe 
guiua  in  Auila  gli 
ordini  fopradetti  , 
proteguiua  in  Ma- 
drid la  fua  lite  il  Vi- 
cario Generale  col  Fidale  Chiumaze- 
ro  : e doppo  varij  contraili,  ò difputc, 
che  durarono  quali  vu'anno,  tu  vinta 
dal  Fifcale  in  vifta  ,e  riuifta,  alti  cin- 
que di  Noucmbre  del  mille  cinque- 


cento icttantatette , come  confta  dal 
decreto  Reale,  che  hoggidl  fi  contenta 
ncgl’archiuij  dell’Ordine . Vedendoli 
lènza  la  bacchetta  di  terrò,  della  quale 
si  feruiua,si  parti  per  Romaà  negotiar 
collà  con  la  lingua  quello, che  quà  non 
haueua  potuto  ne  con  la  penna  ne  con 
le  mani. 

z Al  principiodell’anno  1 ^.lice- 
ità l'vfficio  di  Presidente  di  Cafiiglia 
Don  Mauritio  de  Pazzi , huomo  di 
buone  lettere,  e di  miglior  inteotione. 
La  fua  capacità  non  era  fufiiciente , ne 
il  fuo  valore  per  negoti)  grandi , e per- 
ciò i Scalzi  si  ritrouauano  non  poco 
abbandonati . Oltre  di  ciò  l’IJluurifli- 
mo  Sega  vedendo  fpogliato  il  Tofta- 
to,  e che  ntornaua  in  Italia,  e che  non 
refiaua  in  Spagna  chi  taccile  le  parti 
del  Generale  nella  visita  de’ Scalzi; 
giudicò,  che  toccafle  al  fuo  vfficio  il 
farla,  & il  gouernarli . Intete  benillì- 
mo  , che  ftando  tanto  dalla  loro  parte 
il  Pè,  haueua  bilògno  di  molta  pru- 
denza , e riguardo  per  non  offenderlo; 
e che  ritrouandosi  alla  vifta  di  tanti , e 
si  grandi  Miniftri,  e Signori,  che  prò. 
teggeuaoo  i Scalzi , gli  conueniua  far 
apparenza  di  giudice  fpallìonato , 8c 
amico  della  virtù  . Poco  durò  quefto 
colore,  e prelto  (coprirono  l’opero 
quello  , che ftaua nel  cuore.  Perche, 
come  portaua  in  effo  ftabilito  il  dar 
principio  al  gouerno  di  tutte  le  Reli- 
gioni per  la  Primitiua  del  Carmine; 
tentò  di  farlo  con  gran  forza  à titolo 
dell'ampia  giurifdittione della  Chielà 
Romana.. 

3 Non  potendo  far  quella  vifita  lui 
Ih-ffo  in  perfona,  palliti  alcuni  mefi  di 
quell'anno  diede  vn'amplifiimo  Breue 
a' Padri  Offcruanti,riuocandola  vifi- 
ta , che  il  Padre  Gratiano  con  autorità 
del  Nunrio  paffato  proteguiua , e dan- 
do facultà  alti  Prouinciali  dell’Offer- 
uanza  di  vifitar  li  Conuenti  de'  Scalzi, 
e m utar  Priori, e Priore,  calli gar  delit- 
ti , & impedir  molte  fondationi  , ma 
lènza  leuar  loro  quelle , che  teneuano  , 
ne  dar  loro  per  all'hora  Prelati  dell&a 
mitigatione.  Vedendo  ciò  i noftri 
Scalzi, andauano  Aliati, e fotto  l’ombra 
de’  tetti  fuggendo  1’  occafioni  di  Ag- 
gettarli al  Nuntio  , per  diffender  la^ 
conferuatione  della  Riforma  , e 1'. 
olscruanza  primitiua , e per  nor_> 
dilgu- 
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Anni  di  difguftar  il  Rè . Si  ritrouauano  i tre 
Chrifto  principaii  Capi , cioè  li  Padre  Fr.  An- 
*J77  tonio.  Granano,  e Mariano  (conti- 
nuandoli la  prigionia  del  NoftroVe- 
nerabil  Padre  Fr.  Giouanni)  nel  mele 
d Agofto , in  San  Pietro  di  Pattrana . 
il  confetto  Se  bene  il  Rè  per  mezzo  delfuo  confi- 
nuoca  certi  glio  haueua  latto  vn  decreto  a nuouc 
ordini  del  di  quello  detto  melé,&  anno,  nclqua- 
Nuntìo.  je  ordinaua  à tutte  le  Città , Cartelli,  e 
luoghi , e loro  Gouernatori , che  rac- 
coglieflero  qualliuoglia  Breue  , 6 co- 
mandamento  del  Nuntio, che  apparte- 
nere al  gouerno  delie  Religioni(per  nQ 
hauer  egli  elibito  le  committioni,chc  à 
quelt  ertetto  portaua;)giunlèro  nondi- 
meno al  Conuento  di  Partrana  il  Padre 
Maeftro  Suarez.dc  il  P.  Maeftro  Coria, 
due  de  Padri  più  graui  della  Prouincia 
d'Andaluzia , che  li  ritrouauano  nella 
Corte controil  Vifitatore.Portauano 
iiBreue,nel  quale  il  Nuntio  i iuocaua 
ù la  vifita  di  Gratiano,  e comandaua  alli 

Conuenti  de'  Scalzi , che  obbedilfero 
ài  Calzati , per  riceuer  l’ obbedienza 
di  quel  Religiofo  Conuento,  in  con- 
formità di  quello,  ch'erano  andati  à 
far  altri  in  tutti  li  rettami . Vedendo 
la  terra  di  Partrana  cani  inar  Padri  Cal- 
zati al  Tuo  Conuento  fi  radunò  vtu 
gran  numero  di  gente  accompagnan- 
do il  Gouernatore,  che  portaua  il  De- 
creto Reale,  per  impedir  qualliuoglia 
forza,  e per  raccogliere  il  Breue.  Au. 
uisò  il  Portinaio  delfina  , e dell'altra 
coiài  Padri  di  cala  , & ilPadre  Priore; 
ch'era  all'hora  il  Padre  i:r.  Diego  della 
S»wr ttj/ìil  Trinità  . Vollero  al  principio  non_> 
Conuento  di  aprire  a Padri  Maettri  , ne  dar  loro 
Taftnmi.  luogo  ad  intimationi , leruendoli  del 
fauore  che  il  Gouernatore  oflèriua. 
Mutandoli  poi  di  parere  comandò 
Gratiano , che  s’aprifle  à gl'  Hoipit  i,  li 
fece  trattare  con  ogni  carità,  &amo- 
reuolezza , parlò  con  loro  con  molta 
pace , e quiete  , il  che  vedendo  etti 
trattennero  la  notificatione.e  licen- 
tiarono  i (ccolari. 

4 Hauendoil  Padre  Gratiano  con. 
fultato  lòpra  il  calo,  e (ùntiti  i pareri 
di  tutti  i Padri  più  graui  del  Conuento 
(che  non  tutti  la  lèntiuano  d’vna  ma- 
niera;lénza  dire  il  proprio, li  rinchiufe 
in  vna  cella  col  Fratello  Fr.  Benedetto 
della  Vergine,  (limato  in  quella  ca- 
la huomo  celertiale  . Proporgli  il 


dubbio  , li t fi  doucua  obbedire , ó nò  Generi  j. 
alNuntio.  Egli  con  quel  linguaggio,  Gio:  Batt. 
che  all'hora  gli  lòuenne(hauendogli 
il  (ùo  gran  lilentio  fatto  (cordare  il 
comraune  ) rifpolè , che  le  non  obbe- 
diuaal  Nuntio,  il  Papa,  dal  quale  fpe- 
rauano  il  ttabilimento  dell’Ordine , 1*. 
hauerèbbe  fentito  molto, e denegato 
poi  quello,  che  tanto  loro  importaua. 

Che  nel  lentiracnto  del  Rè  non  fi  do- 
ueua riparare  , fuppoflo,che  non  po- 
teua  dar  fermezza  à negotij  fomigli- 
anti.  Chele  gli  potrebbe  dar  fodditt 
fattione  con  buone  ragioui , fondate 
nell'  obbedienza  douuta  al  Sommo  ì 

Pontefice , e nella  loro  propria  pace . 

Concitile,  che  non  temettero  douelle 
fucceder  l'intento  deTadriOttèruanti, 
perche  reftaua  loro  molto  che  fare, e 
Dio  haueua  da  fauorire  la  Riformo. 
Rallegrorti  grandemente  con  quello 
ragioni  il  Padre  Fr.  Geronimo , e non 
dando  più  luogo  a’  dilcorfi , fece  eh  ia- 
mar  à capitolo.  Comandò  à tutti,  che 
con  molta  riuerenza,  &humihà  ren- 
dettero obbedienza  al  Signor  Nuntio 
Sega , e fi  lòttometteflero  a’  (uoi  co- 
mandamenti. Entrarono  i Padri  Mae- 
Ari . Conlcgnarono  loro  tutte  le  fa- 
cultà,  che  teneuanod’Hormancto,  c 
tutte  le  Scritture , che  poteuano  defi- 
de rare.  Si  licentiarono  molto  confo- 
lati.  Quietotti  vn  poco  per  all'hora  la  Trende  il 
tempelia,  etranquillofliilNuntiovlc  Nuntio t tre 
bene  contro  i tre  Padri  perléuerò  tan-  CaP‘  Je'- 
to  nel  fuo  punto  il  fdeguo,  che  entran-  ScaiV- 
do  in  Madrid  à dar  conto  di  (è , li  fece 
prigioni  nel  Conuento  dell'Olseruan- 
za.  Comandò  loro,  che  non  dkclléro 
Metta,  ne  la  (èntiflero,  che  non  (cri- 
uettero  à perfona  alcuna , ne  rkcuclse- 
ro  lettere . Trouarono  quiui  frà  gl’- 
ideili  Calzati  chi  lece  loro  carità,  E 
riluttando  contrartri  domettkhi  frà 
quelli , che  li  diffcndeuano,  e quelli 
che  gli  accufauano;comandò  ilNutio, 
che  il  Noflro  Padre  Fr.  Antonio  fufse 
depofitato  in  San  Bernardino  de'  Pa- 
dri Scalzi  Francifcani , Mariano  m_> 
Atocchiade'  Domenicani  ,eche  Gra- 
nano  redatte  nel  Carmine  . Nonap- 
prouò  il  Rè  la  rifolutione  de’  Scalzi, 
quando  ne  fu  fatto  conlàpeuole  : ma  -3 

confiderando  i motti  trauagli , c’  ha- 
ueuano  patito  , e li  fcandali  , chea 
fi  dauano  , dittimulò  ogni  colà  , c a 

riferbò 
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Gener..jj.  rifcrbò  fe  Aedo  per  altra  miglior  oc- 
Gio;  Ratt.  caiione. 

Rollo. 


CAPITOLO  XXVIILI. 


Confola  Dio  i Scalzi  *n  quejlo 
tempo  con  la  proftjjìonc  del 
Padre  Fra  Nicolò  di 
Gtesù  Marta. 


Elogio  del 
Noflro  ' Pa- 
dre Fr.  Ni- 
colò di  Gle- 
ni Maria. 


Tandolecofc  in  Ca- 
rtiglia nella  turba- 
lione  raccontata., , 
diede  Dio  all’Ordine 
vn  tal  tìglio  in  A11- 
daluzia,chcgli  fcr- 
uì  di  confolatione  , e di  fermiflìma  co- 
lonna della  tua  olforuanza,  e per  coro- 
na de’ Tuoi  ineriti.  Jmpercioche  fo 
non  fù  il  primo  che  ti  Scalzò , fù  il  pri- 
mo Scalzo , che  con  valore , 8c  autori- 
tà di  Prelato  rimediò  le  rotture  di 
querti  tempi , e s oppofe  al  torrente 
delle  remidìoni,che  per  quelle,  & al- 
tre caute  s'andauano  introducendo  . 
Non  foto  con  dottrina  relc  chiaro  il 
più  purgato  fpi  rito  della  Regola, e del- 
la Riforma  Scalza;  ma  ancora  coti-, 
opere d’intierilìima puntualità, & of- 
feruanza  la  radicò  ne’  cuori  di  coloro, 
che  poi  l’Iun  foltentata  tino  al  prefen- 
te giorno.  Efeà  Romolo  t'ù  dato  il 
titolo  di  fondator  di  Roma,  che  da^ 
Euandroera  data  fondata,  perii  mol- 
to che  l’aumentò  ,&  jllut!rò;à quello 
gran  Padre  ti  può  dar  quello  d’Autore 
della  Riforma,  perche  di  molto  pic- 
cola , e fiacca  che  era  , la  potè  in  dato, 
e punto  perfètto,  e confumato  . Que- 
do  è il  nodro  Padre  Frà  Nicolò  di 
Giesù  Maria  figlio  del  Conuento  di 
Siuiglia,  del  quale  promefii  all’hora  di 
dire  inquedo  luogo  qualche  colà  di 
quello,  che  fi  sà  della  fua  vita  fin’à  que. 
Ito  prefente  anno , nel  quale  protèisò , 
lafciando  il  rimanente  al  corrente  del- 
l’Hidoria. 

Nacque  Nicolò  Doria  in  Genoua 


Vajce  ut  àdli8.  di  Maggio  del  1 53 9.  dalli  Si- 
Gcimta.  gnori  Domenico  Dona, e Maria  Doria 


dcirilludridìma  cafa  di  quedo  nome , 
che  hà  empito  il  Mare, e la  terra  di  tali 
vittorie , e trofei , che  poilono  compe. 


Annidi 

Chrift0 

mi 


tcre  con  le  più  ambitiofe  famiglie  del. 
l’antica  Roma.  Hauendo  riceuuto 
dalle  prime  lettere  quello,  che  col  vi. 
uace  ingegno , e capaci  Rimo  talento 
volle  aprendere  ; patsó  in  Siuiglia  alla 
negotij  che  quella  natione  fuolc  trat- 
tare in  Spagna . In  eiTi  era  il  primo  di 
tutti  : perche ilfuo  didricato, c capa- 
cidimo intelletto,  in  neflùna  materia, 
ne  in  tutte  vnite  indente  fi  confonde- 
ua  , dando  con  elfo  luogo  alla  luce 
fuperiore.  Predo  conobbe  la  fragilità 
delle cofè fiumane,  l’incertezza  delle 
fue promefle , e l'incondanza della  vi- 
ta ; c fuggendo  dall’ambitione  , e dalli 
carichi , che  il  iuo  lingue , capacità , c 
parenti  gli  promettevano,  s’ordinò 
Sacerdote  in  Siuiglia , e dudiò  Filofò- 
fia,  e T eologia  nel  Collegio  di  San 
Tomaio,  da  grauifiìmi  rnaedri  di  quel 
tépo , e parimente  l'vdì  nell ’vniuerlità 

3 La  conofcenza  antica  col  Padre  g. 

Mariano,  conlèrmata  di  nuouo  l'anno  introdiucci 
del  73.  quando  entrò  à fondare  già  iMcwejca. 
Carmelitano  Scalzo  in  Siuiglia,  lo  in-  »»  di  siu- 
trodudècon  l’Arciuefcouo  Don  Chri-  tfi*' 
dodorode  Rofasperil  gouerno  della 
fua  facultà,  che  daua  frà  impegnamen- 
ti,  & intrighi  di  fcritture  confufidìma. 

Lo  fece  tanto  predamente,  e con  tanta 
chiarezza, e liberalità,  che  il  nome, 
che  teneua  grande  in .quede  materie, 
diuentò  grandidimo.  Effondo  Rima- 
to da  quello  Principe , lo  fù  ancora  da 
tutti  quelli  di  Siuiglia , & arriuò  à 
Madrid  la  fama  delle  lue  gran  qualità, 
e ferui  al  Rè  in  materia  di  conti , e di 
cambij  con  sì  grand’intelligenza,  che 
meritò  la  fua  gratia,  eia  fua  dima.  t' i«  rodaci 
4 Per  mezzo  dell'iftcdò  Padre  Ma-  panmite  ci 
riano  , che  delìderaua  in  eftremo  gua-  l>  ”<>flri  Ta- 
dagnarqueftofùggetto  per  la  Religio-  iri  Scalzi. 
ne  , trattò  parimente  cò  Noftn  Padri 
Scalzi  del  Conuento  de'  Rimedi;.  Vi- 
fitauali  frcquenteméte.ediceuaMedà 
nella  lor  Chicli.  E fe  beneammiraua 
la  rigorofa  penitenza,  che  faceuano; 
molto  più  l'amore , col  quale  fi  tratta, 
uano , l'allegrezza  nel  fopportar  i tra- 
uagli  ,&  ilferuore,e  fpirito,  col  qua- 
le in  tutte  le  parti  li  trouaua  pronti 
perlavirtù.  E fofpcttando,  che  ciò 
facedcroquci  Religiolì  per  ritrouarfi 
alla  fua  prefètf  za , li  ftaua  guardando 
naicoftamente'da  qualche  parte  , doue 
egli  non  potcua  eifor  veduto  , per 
vedere 
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vedere  fé  in  alfcnzafua  erano  quali  in 
prelcnza  appariuano.  Hauendo  fatte 
alcune  volte  quefte  proue,  reftó  niara- 
uigliato,c  commollo  , mirando  che 
quello,  che  vedeua  era  di  più  licuro 
guadagno, che  quello  che  trattaua_>. 

11  tratto  con  i Rcligioli  gli  aprì  la_> 
porta  alla  cognitione  della  nolira  San- 
ta Madre  Tcrela, mentre  ftaua  in  Siui. 
glia:e  (cambiandosi  la  ftima  delle  qua- 
lità , egli  affetti  dcllvno  , edcll’altra  ; 
fc  egli  reftò  marauigliato  di  veder  tan- 
to in  vna  donna;  ella  all’incontro  refrò 
legata  da  vn  talento  tanto  fuperiore.. 
E difeoprendo  in  lui  virtù  non  folo  d1 
huomo  virile,  molto à proposito  per 
trattar  con  Dio,  ma  ancora  di  tefta  ca- 
paciUìma  per  il  gouerno  monadico; 
cominciò  à trattarlo  con  maggior  là. 
migliatiti, & ad  incamminarlo  al  /rato 
religiofò . Diueri  iua  egli  la  pratica  per 
penfàrui  meglio  , quantunque  qualsi- 
uoglia  parola  della  Santa  gli  fullcvna 
faetta . Non  difeonfidata  deH'iroprefa , 
cominciò ànegotiar con  Dio  quello, 
che  tanto  le  importaua  . 

; tllendoli  partito  di  Siuiglia operò 
à poco  à poco,  come  in  vn'altro  Ago- 
ftino  la  luce  dello  Spirito  Santo  per  1’- 
interce/fìone  della  f'ua  Ipoli  : e dieci 
meli  prima  di  riceuer  l’habito,  le  n’- 
andò al  Conuentode'Rimedi)  à titolo 
d’amicitiaper  prouarpiù  da  vicino  le 
fue  forze,  e fperimentare  la  vita  di 
Scalzo.  Andaua  à tutti  gl’att  i di  Com- 
munità  notte  , e giorno, e quello  che 
gli  auanzaua  lo  fpendeua  in  oratione , 
lettione,& altri cfercitij Santi.  Il  Pa- 
dre Frà  Gregorio  Nazianzeno  , Vica- 
rio all'hora  di  quella  cafa  per  Cadènza 
del  Noftro  Venerabil  Padre  Frà  Anto- 
nio , conofcendo,  che  la  prudenza  hu. 
manain  vn  si  grand'huomo  re/ideua 
tanto  alla  vocatione, quanto  negl'  altri 
fogliono  far  li  viti/;gli  cólègnò  i Noui- 
tij  accioche  li  confèlfalfe  ;&  intenden- 
do la  purità  di  quell’anime  fi  fini  d’af- 
fettionare  alla  lor  compagnia.  Non 
potendo  più  refidere  alle  voci  dello 
Spirito  Santo,  all'elcmpio  di  vita  cosi 
Angelica  , al  defìnganno  delle  fue  pro- 
ue;quantunque  hauefle  notitia  delle 
turbationi  dell’Ordine  : Capendo  che 
non  nafceuano  da  quello,  ma  da’  venti 
contrari)  : e che  dietro  alle  tempefte 
fucccde  la  bonaccia;  domandò  l’habi- 


to in  quel  Conuento , feliciflìmo  per  Gener.jj. 
haucr  datto  tal  figlio  alla  Religione  1'-  G‘°: 
anno  del  ty77.  a’ 24- di  Marzo.  Degl’  0 °‘ 
e/èrcitij  del  luo  nouitiato,  la  teftimo-  /• 

nianza , che  non  danno  le  icritture  per  kabuo. 
trafeuragine  di  quei  tempi,  la  danno  1' 
illuftri  opere  di  pro/èdo  .che  in  quell’ 

Hiiloria  vederemo.  Perche  quello 
gran  Padre  fu  per  la  nolira  Riforma., 
quello  ,che  furono  per  tutta  la  Chicli 
quelli  valoralìdimi  giganti  Atanafio, 

Balìlio  Nazianzeno,  Geronimo,  & 

Agollino,  i quali  non  tanto  dalle  riue-  tì 

lationi , e miracoli , quanto  dal  valore 
de  loro  cuori,  dal  zelo  della  lède, e dal- 
la grandezza  de’trauagli  patiti  per  glo- 
ria di  Dio , furono  latti  rilplendenti 
torchie della  (ua  Gliela.  ,g 

6 Quiconuiene  far  rifleflìoue  nell’  f anno  del 
anno  che  il  Padre  Frà  Nicolò  enirò  jm  mpeffo. 
nell’Ordine.  Perche  il  Signor  Vefco- 
uodi  Tarazona  diire  (e  da  lui  lo  pre- 
Icrogl'altri.con  non  poca  contufione 
de’  fucceffi)che  dando  la  nolira  Santa 
Madre  Terefa  in  Siuiglia  prelè  l'habi- 
to,  e profelsò.  Secondo  quedo  allè- 
gnano  l'ingredo  nell’anno  del  7c.elaj 
profellìone  in  quello  del  76.  Però  con- 
tradice vna  lettera , che  la  nodra  Santa 
Madre  fcriilèà  Suor  Maria  di  SanGiu- 
lèppe  Priora  d»  Siuiglia  l’anno  del  77. 
l'vltimo  giorno  di  Palqua  di  Refurre- 
tione,  che  fù  a’  9.  d’Aprile , fegondo  la 
lettera  Dominicale  di  quell'anno , nel- 
la qual  dice.  la  ho  feruta  quello , che  ret- 
erò fc  or  dai  a dell'  ingreffo  del  Padre  Nicolo. 

Secondo  quedo  l’anno  del  77.  prelè  1*- 
habito.  S’accorda  con  quedo  la  fede 
del  libro  delle  profèlfioni  di  quel 
Conuento  di  Siuiglia  , che  dice  così  ; 

Il  Padre  Frà  Nicolò  di  Giesù  Maria  Fra- 
tello Chorijla,  che  nel  fecola  offendo  Prete 
Sacerdote  ,fi chiamò  Nicolò  Dona  notino 
della  Città  di  Cenouafece  la/ua  prefej no- 
ne in  cjuefto  Monafiero  di  No/Ira  Signora 
de  Rimedi/  a'  venticinque  del  me f e di  Mar. 
za, giorno  della  gloriofa  fefa  dell'  Annun- 
ciatione  della  Vergine  Marta  Nofira  Sic 
gnora, l'anno  del  Sa/natore  r 37 S.  nelle  ma - 
ni  del  Molto  Renerendo  Padre  Frà  Grego- 
rio Nazianzeno, V icario  dt  qnefiogià  detto 
Conuento.  Onde  l’anno  del  fettantafei, 
nel  quale  la  Santa  parti  di  Siuiglia,  il 
Padre  Nicolò  era  ancora  fecolarej . 

Quello  del  fettantafette  prelè  l’habito. 

Quello  del  7S.  fece  prolèlfione,  con- 
forme 
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Gener  jj.  forme  à quefto  non  potè  ritronarfi 
Ci0!  I*atr-  nel  primo  Capitolo  d'Almodouar,  che 
Koflo.  cclcbró  l'anno  del  76.  come  qual- 
ched'uno  dice  , poiché  all’hora  eri- 
ancora  fècolare . Tutto  quefto  hò  det- 
to, perche  hauendomi  da  appartare 
dal  Signor  Velcouo  di  Tarazona,  e 
da  coloro,  che  lo  lèguitano;  è fiato 
conueniente  dar  ragione  di  me , e con 
effa  incaminar  le  attioni  di  quefto fug- 
getto  nel  rimanente  deU’Hiftoria . 

7 Molti  pochi  meli  doppo  la  fua^ 
Comincia  à profeffionc  Io  ritrouo  già  in  Madrid 
jermr  1 Or-  leruendo  la  Riforma  nel  più  intricato, 
dine  nelle-  e lànguinolento  tempo  delle  contrad- 
difficultd  di  dittioni,che  paflarono  queft’anno. 
quel  tempo.  Di  doue  raccolgo  il  fuo  gran  valore,  la 
fua prudenza,  capacità,  e religione1, 
poiché  si  prefto  gettarono  fopra  le  fue 
(palle  carica  sì  pelante.  Molto  fi  con- 
fòlò  la  noftra  Santa  Madre  di  vederlo 
già  religiofò , e dille  di  lui  in  vna  lette- 
ra , fcritta  al  Padre  Gratiano  : Certi 
m"e  parfo  molto  prudente , efi  accorto , e di 
bum  confi  gito  ,/eruo  dt  Dii , Intorni  di  fio- 
ftanza , e mille  humile , e penitente , ven- 
dici, e che  jì guadagnar  le  volontà  . E più 
à ballo  profegue.  O'  to fio  molti  inganni- 
ti ,ì  hi  dt  tjfcr  dt  gnu  puf  iti  per  molle 
coft.  Delle  gnidi  peritami, e trattiamo-, pt- 
accia  à Dio  venga  hormat  tl  tempo  aedi  fi 
foffano  mettere  m efecuttone , e fi  pengt »_> 
mollo  alt  Ordine  quejlo  gregge  della  l'ergi- 
ne . Non  haucua  bifogno  la  Santa,  che 
proferifee  tutte  quefte  parole  , della 
penetrante  luce,  della  quale  Dio  l'ha- 
ueua  arrichita,  per  conofcer  quefto 
cole  nel  Padre  Fr.  Nicolò , percho 
portaua  tanto  ferine  nella  fronte  tutte 
le  fue  virtù,  che  tutti  le  leggeuano  con 
facilità, c le  fue  opere  le  manifeftauano. 


CAPITOLO  XXX. 
Prende  il  Nuntio  il  Padre  fra 
Giouanni di  Giesù  Rocca, 


V dal  Van- 
ito il  Tadre 
Rpcca , e lo 
fi  prigione 
nel  Coni un- 
to del  Car- 
mine. 


1 


di 


egli  dà  buona  informa- 
tione  de  i Scalzi, . 

Unendo  il  Padre  Frà 
Gio:  di  Giesù  Prior 
di  Manzeraà  profe- 
guire  vna  certa  lite 
contro  gl’Offcruanti 
circa  la  fondanone 
V agtiadolid , che  da  cfTt  era  ftata^ 


impedita;  feppe  quanto  erano  turbati  Annidi 
(Scalzi  doppo  che  il  Nuntio  li  gouer-  chr,fe> 
naua  ; e trattò  con  gl’amici  fe  fi  doue-  **77 
uafèruiredel  fauore  del  confìglio  in 
quella  domanda,  ò fe  fi  doueua  fùgget. 
tare  al  Nuntio.  Tuttiad  vna  vocedif- 
fero , che  conueniua  parlar  prima  col  -O 
Nfttiosìpermoderarlocon  lafomiflio- 
ne  nel  fdegno,  c’haueua  córro  li  Scalzi;  v 
come  perche  hauendo  già  abbarutef- 
armiilP.  Fr.  Geronimo  Gratiano  in 
Paltrana,e  rinontiato con  queftoal  fa- 
uor  reale, non  gli  rcltaua  più  altra  cofa 
con  che  diffenderfi,  che  l humiltà,  e la 
fuggettione.Son  certo, rifpofe egli  all*- 
hora  che  (arò  Cubito  fatto  prigione;ma 
andiamo , & erriamo  col  confìglio  al- 
trui.Andò  à cala  del  Nfltio,e  lènza  feu- 
tir!o,lo  mandò  à far  prigione, & à con- 
durlo al  Conuento  del  Carmine , che 
gli  diede  per  carcere,  lènza  schiuder- 
lo in  cella  particolare.  Negotiaua  di 
11  quello,  che  poteua,  e di  quando  in 
quando  fi  confoiaua  col  Padre  Fr. Ni- 
colò di  Giesù  Maria,  che  di  Siuiglia 
era  venuto  alla  Corte  ad  aiutare  à por- 
tar il  pefocommune,c  ftaua  hofpitato 
nel  Carmine.  Erano  quclte  vifìte  po- 
che , e breui  per  leuar  à tanti , che  lo 
mirauano  , i lofpetti  : e cosi  fèruiuano 
più  di  confolatione,  che  di  rimedio 
alfintereflè  commune.  Allungandoli 
la  prigionia,  fcriflèil  Padre  Fr.  Gio- 
uanni alcuni  biglietti  al  Nuntio , Re- 
plicandolo , che  gli  deffe  vdienza,  poi- 
ché al  maggior  delinquente  la  conce- 
de la  legge , e la  ragione  : & egli  non., 
era  carcerato  per  delitti  proprij,ma 
per  la  diflèli  de’  fuoi  Scalzi , con  la_. 
qual  colà  fi  rcndeua  meno  indegno  del 
fauore. 

i Paffarono  molti  giorni  fenzac’ha.  . . 
ueffc  in  feritto  rifpofta alcuna.  Alca- 
po  d’cfTì  andò  il  Nuntio  al  Conuento  diginic  i 
del  Carmine  . Vfcirono  à riccuerlo  scingi. 
tutti  i Padri,  eccetto  ii  Padre  Prior  di 
Manzera  , che  per  offeruar  la  reclufio- 
ne  afpettò  d'eflèr  chiamato.  Entrò  nel 
Choro , domandò  di  lui  ; feppe  elio 
ftaua  ritirato , e lo  mandò  à chiamare. 

Si  gettò  a’  fuoi  piedi , e gli  domandò 
Umano  con  molta humiltà.  Coman- 
dò , che  s’alzafse , e gli  difsc  : Sete  voi 
Fr.  Giouanni  di  Giesù,  chetanti  bi- 
glietti m’haucte  feritto?  Si  Signor, 
rifpofe . Intcrrogollo  poi , che  volete? 

All’. 


Annidi 

Chrifto 

U77 
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All  bora  foggiunfè , per  li  miei  Scalzi 
hò  da  parlar  à Voftra  Signoria  Iliu- 
ilriflìma  in  lègreto.  Comandò  il  Nun- 
tio,che  rutti  li  partiflèro.  Gli  propolè 
il  Padre  Priore  tre  punti:  e come  il 
primo  era  informarlo  bene  della  no- 
lira  Santa  Madre,  perdette  talmente  il 
difeorfo , e la  ragione , che  difcoprl  il 
veleno,  che  in  quel  cuore  baueuano 
{partale  male  intentioni;  e la  minor 
parola  tu  chiamarla  : f emina  inquieta , 
•vagabonda , difobbedtcntc , e contumace  , 
thè  ì tuoi»  di  deuotione  tnuentaua  male 
dottrine  , andando  fuori  della  claufnra  , 
contro  Cordine  del  Coniglio  T ridemmo  , e 
de  Prelati',  infognando  come  Mae  firn  contro 
quello , che diffe  San  Paolo , comandando, 
thè  le  donne  non  mfegnajfero . Diforlé 
poi  de 'tre  Padri  più  principali  Frà 
Antonio, Gratiano , e Mariano, c de’ 
Conuenti  de’  Religiofi,  e delle  Mona- 
che , e parlò  con  tanto  fdegno,econ 
tanti,  e così  accefi  muouimenti , che 
tenne  fofpefo  il  Padre  Fr.  Giouanni 
per vn gran  pezzo.  Alla  fine  hauuta 
licenza,  féruendofi  per  ièruitiodi  Dio 
de  1 fuo  viuace  naturale , del  fuo  cuore 
intrepido,  del  fuograue,  c collante 
animo , e degl’afFetti, che  il  giufto  fen- 
timento  gli  diedero , lènza  mancaro 
nella  modeftia;  di  tal  maniera  parlò  di 
quella  celefte  Vergine,  della fua dot- 
trina, de’  fuoi  coltami, della  fua  obbe- 
dienza non  fidamente  alla  Chicli,  & a’ 
Prelati,maancoal  minimo  tonfelsore: 
delle  licenze  hauute  per  tutto  ciò  c’ha- 
ueua  fatto  : delle  confultc  con  perfone 
graui  ,de'  comandamenti  di  Dio,  de' 
miracoli , che  ogni  cofa  confermaua- 
no , del  profitto  celefte  de' Religiofi , 
e delle  Monache , del  credito  con  i 
Regni , e Regi , della  bontà  de*  mi- 
mitri,  che  l'aiutauano,del  frutto,  che 
in  tutte  le  parti  faceua  : che  lo  lafciò 
come  afiorto,  e cambiato  di  parere, 
quantunque  per  l’autorità  lo  diflìmu- 
lafic. 

z Come  la  voce  bada,  le  anioni  c5- 
pofte,  Se  il  fèmbiante  pacificato , & al- 
legro, gli  diedero  inditia  di  cuore  più 
quieto  nel  Nuntio;  godendo  dell’oc- 
cafione , che  alle  maui  gli  era  venuta , 
gli  propolè  il  penderò  di  tutti  i Scafisi, 
che  era  la  feparatione  del  gouerno  , al 
cui  muouimento  vanno  le  ruote  de’- 
buoni  coitumi  in  quello  horiuuolo 


mi  Dico  della  Religione  . Dillègli  il 
Numio:  voi  altri  non  tenete  Rego- 
la , e conltiiuiiom  à parte?  N011  vià- 
te  d' habito  differente  ? Rilpofe  : fi 
Signor.  Fior  che  inconuenieute  v è 
(dille)  che  il  Prelato  calzato  vi  vifiti, 
e vi  gouerni  conforme  la  vollra  Re- 
gola , e conflitutioni  ? Ripigliando 
qui  nuouo  calore  il  Padre  Fr.  Gio: , 
gli  fece  vn  lungo  ragionamento  de’- 
punti , che  fi  fono  toccati , prouando 
due  colè.  La  prima,  che  li  Padri  Of- 
feruanti  non  pretendeuano  mantene- 
re i Scalzi  nella  fila  Regola , ma  efiin- 
guerli  ì poco  à poco  lòtto  pretefto 
di  fusgettione  al  Generale . La  fecon- 
da, dato  calo,  che  quello  non  preten- 
deflèro  , era  diffìcultofiflìmo  , equafi 
imponibile  , che  colui,  che  non  ama 
vna  Regola  , la  faccia  olferuare  : o 
che  colui , che  difpregia  l' ofleruanze 
di  nuouo  introdotte  , le  diffónda.  Lo 
conclufe  di  maniera , che  alzandoli  in 
piedi  dille  con  notabile  ponderato- 
ne. lo  vi  dò  la  mia  parola  di  non  iiig. 
gettaruialli  Calzati.  Scriuete  à tutti  li 
Conuenti,  che  vengano  da  me  in  tutto 
quello, che  occorrirà  loro, che  io  fleffo 
in  periona  voglio  hauer  cura  del  vo- 
ftro gouerno , e del  voflro aumento. 
Gettofegli  a’  piedi  il  Padre  Priore,  e lo 
ringratiò  di  slfegnalato  fàuore:  Scegli 
gli  reilò  affettionato  ; fe  bene  all'horz 
non  lo  liberò  di  prigione. 

4 Poco  doppo  di  quello  occorlè, 
che  il  Configlio  à di  noue  d’Agollo 
diede  il  decreto  fopra  accennato,  nel 
quale  comandaua,che  fi  raccogliellèro 
tutti  gl’ ordini,  e lìreui  del  Nuntio. 
E s'incollerì  tanto , perniando , che  i 
Scalzi  gl'ingannallcro,  e che  non  fi  fi- 
dalfero  di  lui , che  mandandolo  à chia. 
mare , gli  fece  vna  molto  agra  ripren- 
fione  : e di  nuouo  fparlè  il  veleno  di- 
cendogli, che  non  voleua  hauer  cura 
di  loro,  ma  che  l'hauefièro i fuoi  Pre- 
lati, di  doue  erano  vici  ti,  & alla  cui 
obbedienza  per  legge  fiumana,  e di- 
urna doueuano  Ilare  . E per  mag- 
giormente mortificarlo,  gli  coman- 
dò , chc<,  andalle  in  compagnia  del 
Padre  MÀllro  Fr.  Ferdinando  Suarez 
à notificare  a’  Conuenti  di  Cartiglia 
l’ obbedienza  , e fuggettione  alla  Sede 
Apollolica,  come  Te  i Scalzi  fuggif- 
fero  da  erta  . Si  mutò  poi  di  parere , 
LUI  paren- 


Gener.jtà 
Gio:  Hate. 
Rollo. 


Nuova  oc- 
caftonedel 
[degno  del 
Nuntio, 
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Cener.jj.  parendogli  , che  ambidue  fopporta- 
Cioj  Batt.  ^ebbero  il  giogo  malamente . Et  ha- 
Ro/lb.  u(;ncj0  allègnato  per  compagno  il  Pa. 
drc  Maeftro  Coria,  comandò  al  Pa- 
dre Fr.  Gio: , che  fenza  dilationo 
alcuna  (è  ne  ritornale  al  Tuo  Conuen. 
to  di  Manzera  , doppo  due  meli  di 
carceratione.  Prima  dipartirli  parlò 
con  l’Arciuefcouo  di  Toleto  , e col 
Conte  di  Buendia,  fauorito  del  Rè, 
& aftèttionatiflimo  alla  Religione^. 
Diedegli  memoriali  di  tutto  quello, 
che  pafìàua  , e del  molto,  che  con- 
ueniua  dar  Prouinciale  proprio  a’Scal- 
zi.  Reftarono  auuifati  d' ogni  colà, 
e diedero  parola  di  tàuorirc  l' inten- 
to: e gli  diflèro  che  di  quelli  due  me. 
morivi  ne  facellèro  vno  per  il  Rè, 
che  eglino  glie  Io  darebbero  in  nome 
della  Religione  Scalza  • Cosi  fece , e 
fi  preparò  per  la  partenza.  Prima^ 
d’ efcguirla  arriuò  à Madrid  auuilb , 
come  i Scalzi  haueuano  fatto  Capi- 
tolo  in  Almodouar , & eletto  Prouin- 
ciale. Spiacque  ciò  grandemente  al 
Padre  Fr.  Gio:  di  Giesù , & al  Padre 
Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria . Perche 
fe  bene  il  fatto  haueua  in  iure  qual- 
che apparenza-,  nondimeno  nell’oc, 
cafione  prefente  , nella  quale  gli  Au. 
uerfari;  mirauano  con  tanta  diligen. 
zalenoftre  artioni, & ilNuntio  non 
iorniua  di  quietarli  ; fù  vn’  attiono 
molto  impegnata,  & efpofta  à molti 
trauagli.  Per  la  qual  cola  eflèndo  ri- 
foluto  il  Padre  Priore  d’ andarfene  à 
< Manzera  per  compir  il  comandamen- 

to del  Nuntio,  a prieghi , e di  con. 
figlio  del  Padre  Fr.  Nicolò  mu. 
torti  d’intentione  , c caminò 
ad  Almodouar , per  ve- 
dere fe  poteua  rime. 

diare  qualche 
colà. 
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/ Scalzi  fatino  Capitolo  in  Al- 
moàouar , & eleggono  Pro- 
uinciale il  Noftro  V ene- 
rabil  Padre  Fr.  An- 
tonio dì  Giesù. 
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N gran  confùfione  ri- 
trouauanfi  inquefto  TurbtSim 
tempo  i noftri  Pa-  *//•  0rifmt 
dri.  11  Rè  ritirato,  in  quel}  oc- 
e non  con  gufto  per  enfiane. 
eflér  fiato  lafciato 


nella  miglior  occalionc.il  Nuntio  fde- 
gnato, e potente.  Gli  Auuerfarij  con 
l’auantaggio,e  le  pietre  in  mano.Con- 
triftati  gh  amici , e fenza  modo  ne  via 
per  aiutare.  Il  volgo  libero  nel  giudi- 
care coloro  , che  vedeua  perlèguitati, 
e carcerati.  Afflittiflima  la  noftra  San- 
ta Madre.  Li  Conuenti  turbati , e di- 
uifi.  Chi  fèguitaua  il  vittoriofo  : chi 
non  abbandonaua  il  vinto . Superaua 
ogn'altro  fentimento  il  veder  rotte  le 
mura  dell’ olferuanza  Scalza:  poiché 
non  fono  meno  crudeli  contro  di  erta 
le  liti  domeniche,  che  il  coltello  fu- 
riofo.  Per  fchiuar  tanti  mali  rinnoua- 
rono  i noftri  Padri  la  pratica  , comin- 
ciata nel  primo  Capitolo  d’ Almodo- 
uar , di  hauer  vn  Capo  fuperiore  di- 
ftinto,che  li  gouernalfe conforme la^ 
loro  Regola  primitiua,  e proprie  con- 
ftitutioni , fapendo  beniflimo,  che  chi 
non  le  oftèrua  in  lèfteflò,  non  hà  zelo 
per  farle  orteruar  ad  altri  con  foauità, 
& efficacia.  Buono, e fanoeral’inten. 
to,  ma  imponìbile  in  quello  tempo, 
trottandoli  già  i Padri  abbandonati 
dal  Rè  , doppo  d’hauer  rinnontiato  il 
fuo  fauore , & il  Nuntio  irritatirtìmo 
per  poter  negotiare  per  mezzo  fuo  < 
a Quello,  che  la  giuftitia  non  conce- 
deua  loro  , vollero  guadagnarlo  col 
fatto,  fperando,  che  il  tempo  farebbe 
(come  luole)d’irtgiufta  polfeflione  prò. 
prietàgiufta.  Per  dar  qualche  colore 
ponderauano,  che  i Padri  MacftriFr^ 
Pietro  Fernandez,  e Fr.Francefco  Var* 
gas , eletti  da  Pio  Quinto  per  la  si- 
titi del  Carmine  , e per  la  dirtela-» 
de' Scalzi,  haueuano  fatto  vn'atto  frà 
gli  altri , nel  quale  ordinauano , che 

fatto 
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finitala  loro  commi  filone,  per  qualfi- 
uoglia  occatione,cbe  fi  rapprefentaflè, 
potelfero  i Scalzi  làr  Capitolo, Se  ciqg. 
gei  e Prouinciale  della  loro  Riforma , 
che  li  gooei  nallè  : confiderando , eh* 
quefto  era  il  mezzo  principale,  e quali 
vnico  della  iiia  quiete , olle  manza , io- 
pace  . hircleroquei grauiifimi Padri, 
che  depenuendo  la  loro  autorità  dalla 
Sede  Apoftolica  , la  poteuano  iafewr 
Ma  in  quellano,  actioefae  i. Se  .viri,  fi 
feruiifcro  di  quella  quando  loro  fieffe 
bene  . In  virtmdi  dia,  e della  con. 
miflione,  che  dal  Nuntio-Hormanero 
haueua  il  Padre  Gradano , liaueua  lat- 
to la  prima  rannata  in  Almbdonaivi'- 
anno  del  . nel  mele  d'Agofto , come 
à i'uo  luogo  habbiamo  detto;  e fiabiji- 
ro  ,che  per  compimento  dc-il'arto,  nei 
finirla  Ina  autorità , il  primo  Dirimi- 
tore congregane  Capitolo;^  efeggeflè 
Prouinciale  Scalzò  v Si  rirrdiuùano 
già  nclFoccafione  pey  la  rinon ria , che 
poco  prima  il  Padre  Gratianohaueua 
fatto  in  mano  dei  Nuntio  Sega.evol- 
lero  godere  del  beneficio  deli  atto. 

Confuitat-qno  Dottori  di  legge  , e Cu- 
riali , che  fecondo  la  gìuftiria  li  gouer- 
«alierò . Ma  come,  che  per  difgratia 
gli  Auuocati  mirano  più  all' intereife  , 
che  alla  giuftina  della  caufa  :&  i tedi 
contante  inierprerationi  han  perduto 
Jaiòrza,  e datala  alle  liti,  che  mai  iì- 
nilcono  ; non  mancò' chi  giuftificafic 
loro  il  latto , e lo  tòndafse-nelia  ragio- 
ne, e nelle  leggi.  . , 

3 Con  quello  il  No  Uro  Venerabil 
Padre  I r.  Antonio,  che  erureftato  pri. 
ino  Diffinitorc  nel  Capitolo  preceden- 
te d’Almodouar,  lo  conuocó  queflan- 
nodel  i;78.a’  noue  d'Ottobre,  nell - 
ifteilo  luogo  d'  Almodouar  . Concor- 
rerò à quello  i Priori,  che  poterono, 

& altri  Religiofi  di  portata , che  furo- 
no chiamati  à confulta  di  sì  grando 
diflicultà.  Vi  fi  ritrouarono  prefenti 
Fr.  Gregorio  Nazianzeno  , Fr.  Am- 
broggio  Mariano , Fr.  Geronimo  del- 
la Madre  di  Dio  Granano, Fr.Gabriel- 
le  dcirAIsuutione,  Fr.  Ambroggio  di 
S.Pietro,& ilNoftro  Venerabil  Padre 
Fr.  Giouanni  della  Croce,  che  poco 
prima  era  vicito  dal  carcere  di  Toleto, 
doppo  nuouc  meli  di  prigionia.  Pro- 
pofe  il  Prcfidente  il  calo , di  (se  quanto 
importaua , la  porla  che  apriua  l’atto, 


i parere  de* Dottori . . E fe  bene  prefii- 
pofe,  che  in  calò  di  tante  diflicultà  non 
hconcorderiano  i Capitolari  : e che  il 
Noflro  Venerabil  Padre  Fr.  Giouanni 
della  Croce , moiso  dalia  fua  ritiratez- 
za , e modeftia  ijcontradirebbe  -,  fi  fece 
ad  ogni  modo  l’elettione  nel  Noftro 
Padrefr.  Antonio  di  Giesù . Elefsero 
finalmente  per  Vicàrio  del  Conuento 
del  Calmino  il  Venerabil  Padre  Fr. 
C rio:  delia  Croce,  acciò  tira  (se  aitanti 
il  Icruore , e la  perlcttione , che  in  elio 
haueua  piantato  il  Padre  Fr.  Pietro  de 
gl'Angeli  ( eletto  per  andar  à Roma) 
& aflìftclse  alla  conlolatione  delle  Mo- 
nache di  Veas , che  perrirrouarfi  mol- 
to lontane  da’  Conuenti  de*  Religiofi, 
haueuano  biibgno  di  lui. 

4 Prima  che  fi  terminale  il  Capito- 
lo , giunfc  il  Padre  Fr.  Giouanni  di 
Gicsù  Rocca  da  Madrid,  armato  di 
nioitc  ragioni,  che  col  Padre  Fr.  Ni- 
colò di  tìiesù  Maria  haueua  peniate , 
prerendfcndo  disfare  tutto  quello  s’era 
latto . Dilse  loro , che  Felettione  non 
era  fiata  valida,  in  quanto  che  l'atto 
non  haueua  potuto  dar  commiffione 
per  le  anioni  efòrbitanti  al  ius  corn- 
iti line, c fpecialmente  rifiniate  al  Som- 
mo Pontefice , e chequelia  lo  era.  Per- 
che tar  Prouinciale  è vn  fcgregarfi, 
c fmembrarfi  dal  corpo  commune  del- 
la Religione,  contro  il  chiaro  ius  di 
tutta  elsa,  c perciò  in  danno  del  terzo, 
e confeguenteracntceforbiranre  al  ius 
commune.  Era  parimente  come  lare 
vna  nuoua  Religione  con  Regola, 
con  Ammoni  difiinte,il  cheera  prohi- 
bito  dalli  Concili),  Lateranélè  in  tem- 
po d’innocenzo  Terzo,  e Lugdunenfe 
in  quello  di  Gregorio  Decimo, e ri- 
feruato  foloalPapa,  come  à tutti  era 
manifefto.  E chele  alcun'anione  era 
retata  in  virtù  dell'atto  a'  Scalzi , già 
l'haueuano  perduta  per  la  rinontia,che 
il  Padre  Granano  haueua  tuttodì  tut- 
ta la  fua  poteltà,  & autorità  nelle  mani 
del  Nuntio  ,chc  il  tutto  haueua riuo- 
catorcon  le  quali  ragioni  concludcua, 
che  l'elcnionceraeuidentemente  nul- 
la. Aggiunfe,  che  quando  non  fulsc 
fiata  tale,  haueua  molta  apparenza  d’- 
efierlo , e che  doueua  la  modeftia  ,c  1’- 
humiltà  dell!  Scalzi  fuggir  da  elsa.  Irn- 
percioche  fc  in  qualfiuogliaRepubli- 
ca,òReguoil  feparariì alcuni  pochi, 
LUI  a elegger 
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Cener.  t j elegger  capo  , Se  alzar  bandiera-,  è re- 
Cio:R»t.  putau  fcditionc  , e tradimento,  per* 
Roflb.  C[,e  non  lo  farà  nelle  Republicbe  reti* 
gioie  ì Che  huomo  li  irouerà  libero 
da  gl’affctti  delle  parti , che  non  gin, 
dichi  per  temerario  quell' atto  >cho 
tante  difficultà  tira  le  co?  Che  cofa-. 
dirà  il  Rè?  Che  colà  i fuoi  Coutìglieri? 
Che  i noftri  diuoti  vedendoci  in  tale 
carcere  per  la  noftra  temerità?  Oltre 
di  ciò  VV.  RR.  come  danno  adeflb 
foddisfatti  d’hauer  Prouinciale,  e non 
fi  ricordano  più  col  gufto  prelènte,  de’ 
diigufh  palliti,  e fon  lontani  da  quelli, 
che  il  Padre  Fr.  Nicolò,  & iohabbia- 
mo  veduto  nel  N untioj  hanno  hauuto 
ardire  di  iàr  quello , che  non  hauereb- 
ro  hauuto  animo  di  peniate  ,fe  più  da 
vicino  l’hauefièro  conliderato.  Sani- 
tari egli  lènza  dubbio  tanto  fortemen- 
te, che  ci  darà  molto  che  patire.  Met- 
terà lolbpra  Ja  Corte, tcriuerà  à Roma, 
informerà  il  Papa  comeglidetteri  il 
fiiolèntinaento.  Et  il  manco  dhe  farà. 
Ètri  confegnarci  totalmente  a’  Padri 
Calzati , i quali  con  quella  fola  attio- 
ne  giullifichcranno  tutti  i tuoi  detti,  e 
fiuti  contro  di  noi  altri,  e trionferan- 
no vedendoti  totalmente  padroni  per 
mezzo  delle  noti  re  ftelfe  mani  , o 
diranno  ellèr  fiato  giufio  catìigo  di 
Dio. 

j Niente  di  ciò  fù  ballante  perche 
Ri /olirono  i Capitolari  dcfillcllèro  da  quello  , c’. 
di  dar  rito  haueuano  fatto . 11  più  che  da  erti  ot-, 
al  hit  m iti  tcnne  f fù , che  il  Prouinciale,  & alcu- 
fatto,t delle  a|tri  padri andatlèro à Madrid,  e-> 

(t“ **  gettatili  a’  piedi  del  Nuntio  gli  dertèro 
conto  del  fattole  delle  cauiè,e  do, 
mandalfero  la  fua  benedittione  per  tir 
rar  auanti , prenotandogli  memoriale 
delle  conuenienzc.  Cosi  determina- 
rono. Ma  temendo,  che  il  PadreFr. 
Gio:  tirando  auanti  la  fila  opinione, 
farebbe  ritornato  à Madrid  ad  accor- 
darli col  Nuntio , ò à dilcirditar  il  lat- 
to del  Capitolo;  lo  riftrinlèro  nella  fua 
cella , nella  quale  flette  prigione  vn_> 
mele . Quello  fù  il  pagamento  del  be- 
nefìcio , & il  premio  del  buon  confi- 
glio. Il  Padre  Fr.  Geronimo  Gratta- 
no in  vna  relatione  panegirica  , che  ci 
Jafció  delle  fue  anioni , le  quali  mai 
condanna , ci  riterifee  quella  , nella, 
quale  hebbe  più  parte , che  nini  gli 
altri  : perche  fono  molto  pochi  quan- 


tunque fillio  de' più  virtuoli , quelli , Aktudu. 
che  nel  lpecchio  de'  fuoi  propri*  fatti  Cbnrto 
apparirono  male  . Ma  non  pttotè 
firuiàrl’ errore,  hauendogli  ferino  la 
Noftra  Santa  Madre  vna  prudenti®-, 
ma  lettera, amicandolo  del  laberinto. 
nel  quale  entrana,  e metterò  qui  di 
erta  la  claufuJaièguente.  Giuri  fia  con 
Vtftra  f attratti  Fruir!  mia.  Drppo  rht 
fi  farti  di  qui  il  Padre  Pritr  de  Manze- 
re  , hi  farla tl  al  Mae  fin  Daza  , C al 
Detttr  Meta  /opra  di  particolare  deliaca 
Preut  net  a ; perche  te  non  verrei , che  Vn. 
firn  Paternità  facefiè  cefa  , che  nejfant. 
potefie  dire , che  fu  mala  , che  maggior 
pena  mi  darebbe  quelle , quantunque  lep- 
po fitte  cedere  bene , che  tutte  le  cofie , che 
fi  fanno  male  per  il  nafiro  propefito/tnza 
noftra  talpa  . Entrambi  duine , che  pare 
lare  una  cefa  frana , fie  la  ctmmtf tiene  di 
V . P.  non  tratta  qualche  parlitnlarilà  per 
ptterfi  fare  « fptctalmente  il  Dottor  Mo- 
ta , tl  cut  parere  mi  piace  molto , perche  ito  confidilo 
tutto  Ir  vidi  gindtetofio  : in  fomma  è mal-  pi  udcmiffi- 
to  dotto . Due , che  come  ì afa  dt  giurtf-  mo  delizi 
dittine , è difficile  il  far  elettionc  j per-  Noftra  iòta 
che  fe  non  è tl  G entrale , i il  Papa  , che  Madre  fa- 
nonio  fui  fare  ceche  t voti  fonano  forza  1 

vaierete  che  non  bautr  ebbero  bc  fogna  d'- 
al tra  cefa  quefi altri,  per  ricorrere  al  Papa, 
efi  efe  Lunare , thè  fi  fot  trogone  dalC  obbe- 
dienza , facendoli  fnperton  tu  quello  . che 
non  pofiino , e he  è cefo  mal  fonante  : t thè 
tiene  per  fin  dtfficnlufe  il  confermarlo  , 
che  il  dar  tl  Papa  licenza  per  far  Prontn- 
eia  : che  con  vna  lettera  , thè  ferma  U Mi 
al  fino  Ambqfnatort  gnftaràdt  farlo  .per- 
che ì ctfa  facile.  Sin  qui  fon  parolo 
della  Sanu  : nelle  quali  vediamo , che 
ancora  in  cofe  tanto  giuridiche  puo- 
tè  intignare , & infognò  à gli  buomini 
più  graui , c hauelìè  all'hora  la_» 

Religione  , e fé  errauano  v 

era  per  non  lèu- 

tirla-*  imi..  •a 
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CAPITOLO  XXXII. 

Elegge  il  C aditolo  d' Almo  dottar 
il  Padre  Fr.  Pietro  de  gl'~ 
Angeh  per  Roma , e 
rnutahabtto. 


: Oppo  l’clettione  dei 
Prouinciale  tratta, 
ronoi  Grqunali  del 
Procuratore, che  in 
Roma  di  tic  udì' tic  il 
latto.  Vnitorme  tu 
il  parere  di  tutti,  ma  ditola  nella  depu- 
tatione  della  perfona . Se  bene  (i  par- 
lò de'trecapi,  turtauia  cefjò  predo  la 
pratica  per  il  mancamento , che  liaue- 
rebbe  potuto  caufare.  Alcuni  itvcli- 
nauano  nel  Padre  Fr.Gabriellc  dell’Alt 
funtione  Priore  della  Roda;  eie  i ftu. 
dij  l’hauelfero  accreditato , iu  tutto  il 
rimanente  era  molto  à propolito.  Si 
ricordarono, che  il  Padre  Fr. Nicolò 
di  Giesù  Maria  li  ritrouauagià  in  Ma- 
drid venuto  di  frclco  da  Siuiglia;  e le 
bene  era  ancora  cosi  nuouo , nondime- 
no non  lì  confiderò  , perche  etiandio 
in  tempo  del  Nouitiato  cominciaua- 
no  à uguagliare  quelli , che  feopriua- 
no talento.  LaNationeltaliana,&il 
nobiliflimo  (àngue  Doria  in  Roma  ri- 
fpettato,  era  molto  à propofito.  La 
perfona  grande  , grafia  , ma  non  ag- 
grauata  di  carne, ben  fabbricata  , gra- 
ue,&  in  tutto  virile,  & cfercitata  in 
trauagli  l'accreditaua . Le  lettere  par- 
ticolarmente morali  l’aiutauano  mol- 
to. La  làgacità  per  intender!  configli 
contrari), l’aftutia  per  ricoprir  i pro- 
pri), la  lolertia  m ritrouar  i mezzi,  la 
prudenza  in  ordinarli , l’efficacia  ir_, 
efeguirli,  la  conftanza  in  proleguirli, 
la  verità  nel  tratto , l'acutezza  nel  ra- 
gionare,la  modella  affabilità  nella  con- 
uerlàtione,l’humiltà  fenza  alfettatio- 
ne,il  zelo  del  fuoinllituto,  l'integritiu 
nelfolferuanza  l'antepofero  à molti,  e 
portò  via  quali  tutti  ivoti.  Gli  alse. 
gnorono  per  compagno  il  Padre  Frà 
Pietro  degl’ Angeli , che  nel  Caluario 
conferuaua,  & aumentami  i primitiui 
rigori  della  Pegnuela . Nel  Capitolo 


minarono  al  prefente  per  compagno 
del  Padre  Frà  Nicolò , 3 

x Per  molto  fegreta, che  fi  tenelfenS  ceffi  C an- 
foto  quell’  demone  , ma  anco  la  pre-  data  del  v. 
paratione  delle  fcrinu/e,  te  preueutio-  Fr.  Nuoti. 
ni , e fpefe  uccellarle;  l’ i ut  clero  ad  ogni 
modo!  Padri  OlTeruanti  per  mezzo  de’ 
fuoi  confidenti . Conofccodoefli  mol- 
to bene  il  valore  del  Procuratore  (le 
bene  non  poterono  diuertire  totaL 
mente  la  pratica  : perche  il  Nuntio , 
non  volendo  intuito  «Ricoprirli  ap- 
paflionato,  lafciaua  luogo  per  ricorre- 
re al  fopremo  Capo;  nondimeno  fece- 
ro con  lui,  che,  per  titolo  d’honorar- 
lo , c feruirli  del  fuo  configlio,  lo  trai* 
tcnelfe  in  Madrid,e  gli  afiegnaife  cella, 
come  la  teneua  nel  Carmine . Del  Pa- 
dre Fr.  Pietro  de  gl'Angeli  non  teme- 
rono tanto,  fi  perche  la  fua  capacità 
naturale  (che  è quella,  che  in  quelle 
occalioni  (noie  operar  molto)  non  era 
molto  grande  per  negotij , come  anco 
perche  elfendo  (lato  Calzato  fperaua- 
no , che  nell'occalione  darebbe  il  vino 
conforme  la  prima  qualità  della  vite. 

Per  quello  mezzo  così  foaue,  & alla^ 
prima  villa  fauorabile  incaminarono 
i Padri  l'acqua  al  fuo  molino . Ma  Dio 
la riuoltò  à quello  de’ Scalzi,  imper-  < 
cioche  come  il  Padre  Frà  Nicolò  era 
tanto conofciuto dal  Rè,  tanto  liima-  t 

to  da’ Principi,  tantolàgace,efcgre- 
to  in  negotiarc , fenza  che  la  terra  I'- 
intendelfecon  grandiffimulatione  in- 
caminaua  i negotij,guadagnaua  amici, 
informaua  con  verità,  rooderaua  il 
Nuntio  con  prudenza,  e difponeuo^ 
tutto ilnecellarioper  qualfiuoglia  ne- 
gotiatione . 

3 Kellò  con  quello  principal  pro- 
curatore il  Padre  Frà  Pietro  de  gl’An-  ,Sue.cedem. 
geli , e gli  diedero  per  compagno  il  %,°F™g°t‘0 
Fratello  Frà  Giouaum  di  San  Giaco-  * tign- 
ino, laico  di  profcilione.buon  religio? 
fo , leale  quanto  fi  poteua  defiderare , 
atto  per  i I trauaglio,c  d'intelletto  ba- 
dante per  quello,  che  te  gli  luffe  racco-  Muore  il 
mandato,  qual  io  conobbi  poi  lacer- 
dotein  premio  del  molto,  c’haueua 
trauagliato.  Mentre  i Nodri  Padri  dNtinS^a 
Procuratori  caminauano,  mori  in  Ita-  centrMcie 
lia  il  grauiffimo  , e Reuerendillimo  ami. 

Padre 


• Filippo  n "r  Libro  lift.  ''G^goriò  Xfff 


Gtr.ff.  54. 
Ciò:  Kart. 
Cariatilo. 


Ge».  j4  il 
T.  fr.  Ciò: 
Boti.  Caf- 
fardo. 


'jtniuano  à 
Wtpoli  i no- 
ftri  Proni 
raion,  cz  U 
Vicario  Ge- 
nerale toghe 
loroipaptli. 


Padre  Nodro  Fr.Gio:Battiffa  Roflo  di 
Rauenna  a’  quattro  di  Settembre  di 
quello  prefenie  annodel  1778111  Ilio 
elogio  , che  fi  troua  nel  libro  dell’Or- 
dine Offeruante  , alla  fine  del  Capitolo 
Generale  del  i777-gli  dà  fedeci  anni  di 
Generalato , includendo  in  quelli  vn’ 
anno , e cinque  meli , c mezzo , che  fu 
Vicario  Generale  per  la  morte  del  Re- 
ligiofi filmo  Nicolò  Auder,  che  moria’ 
16.  di  Dcccmbre  del  1571.  Quello, 
che  Roflo  fauori,&  amò  laNoftra  San- 
ta Madre:  li  titoli  , ch’ella  gli  diede  di 
Santo, e prudente  Prelato:  le  ampie 
commiffioni  per  dilatare  i Monafteri 
di  Monache;  la  licenza  per  fondar à 
Duruelo  principio  della  noftra  Rifor- 
ma; non  fòlo  meritano  perpetua  me- 
moria , ma  ancora  eterna  gratitudine , 
e rcligiofii  riuerenza,  ftimadolo  nc’tio- 
ftricuori  per  noftro  Padre, per  compa- 
gno de’  Santi,  e per  auuocato  con  Dio 
nelle  noftre  neceflìtà.  Perche  fè  bene  le 
finiftre  infoi  marioni  ciclo  refèro  al- 
qua  nto  duro  , come i venti  turbano  il 
Mare,  abbattono  le  torri , fradicano 
le  rupi,  fanno  crollare  i monti;  ad 
ogni  modo  il  primo  fauorc  principio 
de’noftri  aumenti  tèmpre  hà  da  tenere 
il  primo  luogo  nella  noftra  ftimatio- 
nc.  Glifucccfl'e  ncll’vflRcio  il  Padrcj 
Macitro  Fr.  Gio:  Batrilta  Caffardo, 
natiuo  di  Siena,huomo  di  molta  capa- 
ci tà  , & ornato  di  buone  lettere, o 
Rimato  da’ Cardinali  per  li  buoni  ta- 
lenti , che , quando  fù  Procurator  Ge- 
nerale haueua  manifèfltro.  Fntrògo- 
uernandocome  Vicario  Generale  d’- 
ordine del  Sommo  Pontefice,  fin’  à 
tanto  che  venifse  l’anno  dell’ 80. , nel 
quale  s’haucua  da  celebrar  il  Capitolo. 
E perche  in  cflo  fù  eletto , contiamo 
il  principio  del  fuo  gouerno  fin  dal 
Vicariato  , come  lo  contammo  al 
Rofso. 

4 Giunti  in  Italia  i noflri  Procura- 
tori , la  pri  ma  cofà , che  fece  il  Padre 
Fr.  Pietro,  fù  (lènza  conf’ultar  il  com- 
pagno ) il  dar  conto  della  fua  andata  al 
Reuerediflìmo  Vicario  Generale  Caf- 
fardo, che  fi  ritrouaua  in  Napoli. 
Pretefe , come  difle  in  fua difcolpa  , di 
negotiarc  d’ordine  del  Vicario,  che 
deffero  a*  Scalzi  Prouinciale  proprio  : 
mezzo,  lènza  il  quale  era  difpcrata  la 
pace:  rilparmiando  pcrqucltobrcue 


cammino  le  diligenze  con  i Cardinali, 
è col  Papa.  Hebbc  molto  àcaro  il  Vi- 
cario di  veder  nelle  fue  mani  quelli, 
che  pretende  uano  fminuire  la  fua  au- 
torità. Tollc  loro  le  procure , le  lette- 
re, e le  fpeditioni , e fcritturc , chiù 
portauano  con  gran  fentimento  del 
fratello  Fr.  Gio:  di  San  Giacomo , ve- 
dendo il  mal  ricetto,  che  il  fuo  com- 
pagno haueua  dato  della  fua  commif- 
fione,&  imbrogliato  in  vn  punto  tut- 
to quello, che  in  Madrid  era  flato  trat- 
tato , ò per  imprudente , ò per  incauta 
negotiatione  di  quello,  che  non  era. 
nato, ma  venuto  nella  Riforma.Nel  ri- 
manente il  Vicario  Generale  li  trattò 
molto  humana,  e piaceuolmcnte , si 
perche  il  fuo  buon  talento  à ciò  l’ in- 
clinaua,  si  anco  perche  già  li  tcneua. 
vinti  ,edifarmati;&  è ferina  crudeltà 
ferire  il  caduto. 

7 Vedendoli  in  Napoli  mentre  in- 
uiauano  nuoue  fpeditioni  della  Corte, 
che  haueuano domadato,  s’armorono 
del  fattore  del  Marchefc  diMondegiar 
ViccRè  di  quel  Regno,  nella  cui  cala 
già  flaua  radicara  la  diuotione  della, 
noftra  Riforma  fin  quando  la  Princi- 
peflà  d’Euoli , li  Duchi  dell’Infàntado, 
& i conti  di  Tendiglia  prefèroà  fuo 
carico  il  diflènderla,e  fauorirla.  Gli 
riceuè  benigni  (lima  méte  il  Marchefè  , 
diede  cura  del  fuo  accarezzamento  à 
Don  Bernardino  di  Mcndozza  fuo  fi- 
glio, che  lo  fece  con  quell’  eftremo  di 
liberalità , che  la  fua  diuotione , e dif- 
cretione  richiedeuano  . Diede  loro 
ftanza  molto  commoda  nelluoappar- 
tainento,'&  aflègnò  loro  fèruitori,che 
con  ogni  puntualità,  & abbondanza 
li  (eruiflèro.  Fr.  Giouanni,  che  non 
era  andato  per  regali , ma  per  nego- 
riarc,  li  tencuapcr  tormenti, e quat- 
fiuoglia  giorno  gli  pareua  vn’anno . Il 
compagno  cambiato  nel  primo  huo- 
mo , infiacchito  con  li  regali  di  Napo- 
li, come  l’efèrcito  d’Annihalc  eoa., 
quei  di  Capila:  diuertito  con  i tratte- 
nimenti di  quel  mondo  abbretuato, 
ingannato  da* tuoi  (aulii , malamente 
ferito  da’  fuoi  occhi  ; fe  ne  flaua  dor- 
mcntato  , e lordo  alle  voci  di  Dio , e-> 
del  compagno.  E quello, che  nella. 
Pegnuela,c  nel  Caluario  haueua  tenu- 
to per  foaui  i rigori  della  Tcbaida.  : 
quello , che  vniua  le  notti , & i giorni 
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f or  elle , gii  io  lo  fapeuo , t perciò  non  gli 
hautno  voluto  parlare',  aura  l' haueuo  auuf 
fato , che  non  vcntjjc  qua  . Ma  buona  co/a  è 
pagare  tnqueft a vita,  & hauer  tn  quegl 
modo f cancellami eterna  pena. 


la  oratione  : quello , che  con  i rapi* 
menti  dell'anima  abbandonaua  la  ter- 
ra, quello,  che  copertoli  il  corpo  di 
cilicij , e di  catene  di  ferro  nella  carne- 
ra  dello  fpirito  non  haueua  mai  perdu- 
to il  lato  ne  delti  Macarij,  ue.  degli 
Hilarioni  : quello  che  era  diuentato 
famofo  nella  no  lira  Riforma  per  le  lue 
rare  opere , c gouerno  ; già  fatto  mife- 
rabile , già  codardo , già  proflrato  , & 
abbattilo  dalle  dolcezze,  e Infingilo 
del  mondo:  (tracco  nell’ otio,  fecco,  & 
arido  nell’oratione,  fiacco  per  ledifci- 
plinc,  vigilie, e digiuni,  non  puotè 
dar  buon  conto  à gli  huomini  della., 
commilitone  , non  ltaucndolo  dato 
buono  à Dio  di  fc  dello . Non  fù  pec- 
cato il  ritornarlcne  alla  prima  profèf- 
lione , ma  fù  vn  riempio  fcandalofò  il 
cadere  da  tanto  alto  luogo  . li  fia  dot- 
trina per  noi  altri , & auuifo,  per  fugir 
dalledelitie,e  famigliarità  de'  Palazzi, 
come  da  nemici  nodri  mortali . 

6 Ritornato  in  Spagna  fi  calzò , e 
fini  la  vita,  doue  l'haueua  cominciata 
con  vn  notabil  calo  , che  riferite  l’au- 
tore della  vita  della  Madre  Anna  di 
Giesù.Eledelaconuentualità  in  Gra- 
nata. Vendè  quiui  la  cappa  di  Xerga 
ad  vnapouera  donna,  per  farne  panni 
per falciari  bambini.  La  rifeattò  la^ 
Venerabil  Madre , e gli  mandò  à dire , 
che  chi  haueua  fatto  fimil  difprezzo 
della  Zerga  della  Vergine,  credede, 
che  poco  goderebbe  della  damigna. 
Che  badafiè  à fatti  fuoi,  perche  era^ 
molto  corto  il  termine  de’  fuoi  giorni. 
Ferito  da  quella  faetta  procurò  molte 
volte  l’audienza  della  Madre , e mai  1’- 
ottenne , cadigando  con  queda  teucri- 
tà  il  mal’efcmpio,  c’haueua  dato. 
Accertò  vn  giorno , pattando  per  la^ 
drada  di  ritrouar  aperta  la  Chiela  del. 
le  Monache , e ditte  al  compagno  : En- 
triamo à far  oratione . Entrarono,  fe- 
ccia , c ricordandoli  di  quello , c’  haue- 
ua lalciato , cominciò  à piangere  ama- 
ramente. Calò  notabile!  Prima  d’alzar- 
fi  da  terra  fe  gli  feoppiorono  ambidue 
gl'occhi  di  fòrte , che  con  diificultà  lo 
poterono  ricondurre  al  fuo  Cóuento, 
dal  quale  frà  pochi  giorni  lo  cauò  Dio 
con  grand’clempio  di  contritione  , e 
di  patienza  . Lo  dittero  alla  Madro 
Anna,  cheeraPriora  delle nodre  Mo- 
nache di  Granata , e ri  Ipolè . £*tfto , 


Generi 
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CAPITOLO  XXX11I. 

Tà [degnar  F elettione  il  N unito , 
e fughetta  i Scalzi  al  gouerno 
de  gli  Ojfe  manti . 

Adito  il  giubilo  dell’ 
elettione,  c tempe- 
rata con  le  ragioni 
di  quello  di  Manze- 
ra  la  foddisfationc 
della  propria  anio- 
ne .caminauanoi  Nodri  Scalzi  à Ma- 
drid più  cogitabondi,  che  allegri. 
Giunti  alla  prelenza  del  Nuntio  gli  ne 
diedero  ragione.  Nel  fentir  Capito- 
lo,& elettione  lènza  fuo  ordine  ; lènza 
dar  loro  luogo  à foddisfatione  alcuna, 
troncando  il  filo  del  ragionamento  s’- 
infuriò di  tal  maniera,  che  perfe  i 
puntelli  della  fua  grauità  . Ripetè 
quello  , che  foleua  dire  con  maggior 
colera  che  mai,  c fàpendo  , che  la  no- 
ftra  SantaMadre  era  fiata  l’Autora  del- 
la Riforma , fopra  di  effa  fcaricò  la  fua 
furia,  e poi  ne’  Scalzi  prefcnti,  & aden- 
ti , dando  loro  denominationi  inde- 
gnifiìme  delle  fue  perfonc.  Annullò 
tutto  il  latro  ,e  lo  diede  per  attentato: 
e mai  la  Religione  fin  dall'hora  tenne 
per  primo  Prouinciale  il  Padre  Frà 
Antonio.  Lo  rinchiufe  inficmc  col 
Padre  Frà  Gabrielle  dell’  AlTuntione 
nel  Conuento  di  S.  Bernardino  di  Ma  - 
drid. Doppo  molte  fettimane , come 
il  Padre  Frà  Gabrielle  faceua  manca- 
mento nel  fùo  Conuento  della  Roda, 
gli  diede  licenza  ,che  v’andadè,  e con- 
ducede  feco  il  Padre  Fr.  Antonio  co- 
me bandito  dalla  Corte.  E quello  è il 
bando,  del  quale  fà  mentione  la  nodra 
Santa  Madre  nella  fondanone  di  Vil- 
lanuoua  della  Xara.  Il  Padre  Maria- 
no fù  rinchiufo  nel  Conuento  d’Anto- 
chiade’Padri  Predicatori  ; e fàpendo, 
che  il  Rè  gli  voleua  bene , egullauadi 
trattar  feco-,  per  allontanarlo  da  e(Io< 
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Ccner.?4.  lo  mandò  à Paftrana  : tant’altamente  s’  Scalzi  ; difcreditarono  ancora  (è  ftelfi 
Ciò:  Batt*  infuriò  il  fuo  fdegno,  e la  lua  ira.  Ri.  per  il  furore , per  il  rigore,  e per  il  dif- 
■Caflardo.  tirò  Gratiano  nel  Conuento  del  Car-  honore,co’  quali  gli  eseguirono.  Mol- 

• mine ( doue  fimilmente  dimoraua  il  ti  Padri  graui  dell'Offcruanza  fi  feo- 
Padre  Frà  Nicolò  Doria)  per  maggior*  prirono  in  f'auore  ,non  potendo  f offri, 
mente aflicurarlo . Rimandò  Nazian-  re,  che  tufferò  così  trattati  coloro, 
zeno  al  fuo  Conuento  di  Siuiglia,  per-  che  con  tanto  efempio , e profitto  ho. 
che  refi  aua  quella  cafa  fenzagouerno . norauano  la  Religione  : e che  per  firn. 
E paffando  per  Almodouar  dille  à i prudenzadell’elettionepatifferolape- 
Religiofì  vergognandoli  già  del  fatto , na  come  di  grauiflìmi , & enormi  de- 
che auertiffero  che  non  lo  fàpeffe  il  Pa-  litti . 

dre  Frà  Gio:  Rocca.  Come  fòle  mura  3 Entrauano  i Vifìtatori  ne’Con- 
non  baueffero  orecchie,  e le  Mona-  uenti  de’ Scalzi  come  in  fortezza  gua- 
ftiche  lingua . Poco  vi  mancò,  che  dagnataà  punta  di  lancia.  E lènza  te- 
non  mandaffe  via  dalla  Corte  il  Padre  mere,  che  fi  poteua  mutar  il  vento, 
Fr.  Nicolò  mirandolo  già  come  com-  niente  lalciauano  d’eféguire  di  quello, 
- plico.  Ma  per  mezzo  d’vn  caualiere  che  il  proprio  fèntimento  haueua  loro 

Genouefè  amico  del  Nuntio  fi  nego-  prima  dettato.  In  quelli  delle  Mona- 
tiò  jchereftaffeàfollecitargli  affari  di  che  alterarono  il  ftabilito  dalla  noftra 
Gio:  Battifta  Doria  fuo  Fratello.  Con  Santa  Madre  Terefa.  Efeincontraua. 
la  qual  colà  puotc  fcgrctaméte  tornar  no  qualche  mancamento  leggiero  de', 
ad  incamminarqucllo , cheilCapito-  Scalzi , fulminauano  contro  di  loro 
lohaueuadilcàminato,fènzachc  l'in.  proceffo  molto  fanguinolcnto , e lo 
tcndeflc  il  compagno  Calzato  : tanta  rimetteuanoal  Nuntio,  peraccender- 
eralafuafagacità.  lo  maggiormente.  Lalciauano  ordi- 

1 Oltre queftccarcerationi,  profe-  nationi,  poneuano  precetti, e cenfure 
li  jcomrnu-  gUendo  il  Nuntio  contro  tutti  quelli , fòpra  colè  leggieriffime,aftnngendole 
tetta  a'Caf-  chc  s’erano  ritrouati  nell'adunanza  d’-  cofcienze.  Di  tutte  quelle  colè  anda- 
• ‘ Almodouar,  li  dichiarò  pubicamente  uano  gli  auuifi  alla  Noftra  Santa  Ma. 

per  fcommunicati , fenza  voler  fentir  dre  , & appena  hniua  di  leggerne  vno, 
lorone  anco  vna  parola  fòladi difcol-  che  n’ arri uaua  vn'altro  più  rigorolò. 

• pa, ancorché  Vefcoui,c  perfone  molto  L'accompagnaua  all’hora  la  Madrej 
graui  della  Corte, addolorati  per  quel-  Anna  di  San  Bartolomeo , chele  le  fi 
lo , che  padana,  lo  pregaffero,  che  def-  di  confolatione  con  la  fua  prefenza , la 
feà  gli  afflitti  Religiofì  quello,  che  causò  pena  con  le  fue  lagrime . Lafpe- 
non  negauaal  maggior  delinquente.,  ranzain  Dio,  che  dai  maggiori  traua- 
Comandò  parimente  che  la  Noftri,  gli  caua  li  maggiori  meriti  de’fuoi  fèr. 
Santa  Madre  Terefà  haueffe  per  carce.  ui  : eia  fperienza  de’  buoni  fuceffì  pad 
re  il  Conuento  di  Toleto,  doue  all',  fati,  doppoi  cattiui , le  inanimami, 
hora  fi  ritrouaua . A dì  fedcci  d’Otto-  E perche  non  tcneuano  per  corona  di 
bre  fpedi  vn  Breue  ngorofiflimo  acciò  virtù  ma  per  dtfpregio  della  fortuna 
i Scalzi,  e le  Scalze  in  Caftiglia  ,&  in  il  gaudio,  eia  pace,  che  godouoi  figli 
Andaluziaftcffcrofuggettiàgliordini  diqueftofecolo-,  ringratiauano  il  Si- 
de’Prelati  del  Carmine  dell'Offeruan.  gnorede'loro  trauagli:  quantunque 
za,  e fuffero  da  quelli  vifitati  ,egouer-  piangeffero  l’afflitione  de’fuoi  fratelli, 

Hijron  de-  nati.  Gli  efecutori  di  quefti  ordini,  e (creile, & il  Icàdalo.che  alcuni  pochi 
y, [naturi  che  non  erano  i più  confìderati , con.  caufauano  ,&  il  dishonorc  della  Reli, 
Calcati.  tro  il  parere  di  molti  fauij,  e pruden-  gione  cercandola  honorare:  e qucfto 
ti , i quali  andauano  ritenuti , e circo-  era  il  chiodo,  che  maggiormente  tra. 
/petti , e rapprefèntauano  gl'  inconue-  paffaua  la  noftra  gloriola  Madre  nel 
nienti  de'fcompigli  , e tumulti,  il  iùorinferramento.  Occorfein  queft* 
fcandalo  de’  popoli  , 1"  inconftanza  occafione, che  hauendo  hauuto  auuifo 
de  'negotij,chc  ad  ogni  palio  mutano  del  decreto,  che  il  Nuntio  haueua  fat- 
faccia^cauarono  molti  traslati  di  tutto  to  per  eftinguere  la  Riforma , fu  tanto 
il  fopradetto , e li  fparfèro  per  tutta  la  il  fuo  difgufto , e cordoglio , che  paisò 
Spagna.  E fe  sluftrarono  non  pocoi  tutto  il  giorno  in  lagrime.  Venendo 

la 
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Anni  di  la  notte  ,e  vedendola  la  Madre  Anna 
Lùrido  di  San  Bartolomeo  tanto  aiHitta , la 
*J78  pregò,  eh?  andalli.  in  refettorio  à tir 
collui  ione,,pnma  d'andar  à mattutino. 
L obbedì  la, Santa , c mentre  ltauaà  lè- 
dere al  (uo  luogo  vidde  la  Vcnerabil 
Amia , che  Chrifto  Signor  nodro  s’ac- 
coltò  alia  iàluietta,  pigliò  il  pane  nel- 
le mani , l'aftèctò  , e ponendolene  vn 
boccone  in  bocca  le  dille  : Mangia  fi- 
glia , (he  veggi te,  (he  f enfia  mette  t figli* 
e»  imo  , che  ann fi  può  far  eh  mene.  Con 
(bmiglianti  vilite  , e tàuori  accarezza- 
ua  il  Signore  le  Tue  Spole , acciochc  in 
mezzo  di  tanti  trauagli  non  li  sbigot- 
tillèro,c  veniljcro  meno. 

4 Subito  che  nella  Corte  lì  lòppe  l'ec- 
celììuo  (degno  delNuntio.il  rigore  de’ 
Vifitatorij  li  trauagli-de'  Scalzi,  il. fot 
frimeuto,  e la  pai  idi  za  „ q>  quali  li 
tolerauano;  (cordatili  dcli.tm  pruden- 
za del  Capitolo  , giudicauano  per 
lcggierillìma  la  cagione , attribuendo- 
la più  ad  ignoranza , che  à malitia . E 
come  il  peneguitato  ii^ne  per  ordina- 
rio dalla  Aia  parte  il  popolo,  e li  delìn- 
tereffati  -,  furono  molti , e de’  molto 
graui  tjuellijche  in  pnblico,&  in  fe gre- 
to diftendeuanoi  Scalzi , e fenriuano 
male  del  Nuntio.e  degl’ efecutopi-  S’ 
Si  (copre  m auantaggiò  à tutti  Don  Luiggi  Hurta- 
fattorc  de-  do  di  Mendozza  Conte  di  Tcndiglia, 
Scalfitici-  qual'all  hora  li  rurouauaiuMadrid. Co- 
ir di  rendi-  nofceua  qùefto  Signore  i Scalzi  mol- 
S lla-  to  bene  , per  quello , che  gli  haue- 

ua  aiutati , e trattati  in  Granata  con  l'- 
amore ,e  liberalità,  che  in  quella  fon- 
danone habbiamo  detto.  Parlò  al 
Nuntio  perefli  loro,  domandandogli , 
che  almeno  li  fentiffe  . Vedendolo 
tanto  (errato  gli  dille  alcune  paiolo 
molto  rifentitc , de  quali  reft ò i l Nun- 
tio aliai  picato  . Partendoli  di  li  fe 
n’andò  al  Licentiato  Chiumazero  la- 
icale del  ConAgbo  . Gli  rapprefentò 
quel  lo,  che  paffaua,  e quanto  feuza^ 
didéfeli  ritrouauanoi  valfalli  del  Rè 
benemeriti  di  quella.  Corne  i!  Fifca- 
le  haueua  mirato  feinpre  con  affetto  i 
Scalzi  ; con  vna  domanda,  che  diede 
in  conAglio,  cauò  vn'ordinntiono 
Reale  acciochc  i Fori,  & i Tribuna- 
li pigliallèro  li  comandamenti,  & or. 
dini  del  Nuntio,  e fofpendefléro  lalo- 
.roefecutionefin*  à tanto,  che  i Scalzi 
tufferò  Tentiti;  tenendo  per  manifefta 


violenza  il  prillarli  di  jl 'naturale  dif  Ccner..?}. 
fefa.  Di  quell"' ordinatione cauarOiio 
i Scalzi , che  ftauano  in  Madrid  molte  *"  41 
copie  lenza  Coprire  là  mano  , e lo  cauavna 
mandarono  à differente-  parti . Però  jccret0  lrL> 
efli  ò Bracchi  da  tante  rribufenoni , ò fMmc  de  - 
fperando il  lòccorlo  dell  Altiilimo  in  Scala, end 
quelle  più  pronto , non  vollero  di  ella  f>  ternano  di 
preualerli , & obbedirorio  al  NuntiO  <fl°‘ 
patendo  grauiflìmi  torti . Solo  il  Con- 
uento  di  Granata  fece  relidenza  all’- 
obbedienza, che  gli  domandauano  : & 
entrando  nel  Aio  Capitolo  li  diuifero  .oi 
ivoti.  IlPrelìdemc,  ò Vicario  Aldi  .tiob 

parere,  chcconueniua  dar  Tobbedien-  «z‘* 
za  come  il  Nuntio  lo  comandaiia . Se-  ;1  wn 
guitollo  il  Padre  Fr.  Francelcodi  Gie. 
sù  , che  era  dato  Vicario  di  quella  ca. 
fa,  & il  Padre  Fr.  Angelo  di  Saio 
Gabrielle.  T urti  gli  altri  feguitarono 
il  voto  contrario  , perfuali  da  molti 
della  Cancellarla,  che  gli  animauano 
alfe  ditte  fa,  e prometteuano  la  fua  pro- 
tettione.  Li  tre  primi  vedendo  turba- 
ta la  feda,  pigliarono  le  Tue  cappe, e 
fe  n’andarono  al  Conuento  de  gli 
Odèruanti , e diedero  l’obbedienza  al 
Padre  Maedro  Ferrerò  Vicario  Pro- 
uinciale,  buomo  molto  rcligiolo.o  \ 

prudente.  ■> 

5 SeruendoA  egli  della  fua  pruden-  - » 

za  , e carità  non  volle , che  alcuno  de  * 

Calzati  portadela  icrittura  della  reli. 
denza  al  Nuntio , acciò  non  l’ ìrritaffe, 
elacommeflè  al  Padre  Fr.  Angelo  di 
San  Gabrielle;  vno  di  quelli  tre,  che 
gli  haueua  data  l’obbedienza.  Non 
iniorzò  perciò  il  fuoco,  ma  non  gli 
aggiunte  legna;  che  non  dauauo  più 
luogo  falli  denza  dcgl’interedàti , c-> 
le  colere  del  Nuntio.  Il  quale  fapcndo 
quello,  che  padàua,  echc  in  virtù  dell’ 
ordinationc  Reale  Granata  haueua 
fatto  refidenza  : mandò  ivuoui  ordini, 
publicando  per  fconununicati  tutti  i 
Scalzi , e Scalze  ,chc  non  dettero  liibi- 
to  l’obbedienza  a’  Calzati . Volendo 
in  Granata  pùblicar  i (.alzati  quella  scandalo  i» 
leonini  unica  s’  oppofero  lofoi  mini-  Granata  per 
Uri  Regi|  in  virtù  dcll'Ordinatione  mefl'  occa- 
Reale.  Svilirono  molti  dell'ina,  c fione. 
dell’altra  parte,  e paflàndo  dalle  paro- 
le all’opre,fù  grande  , (àngui nolento, ; 
e fcandaloiò  il  combattimento,  con 
notabile  difgudo  del  MarilroFerrero,è 
di  molti  Padri  grauf,  che  abbompanó’ 
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il  modo,  ancorché  dclìderafTero  il  quello,  che  fidi  al  vigore  per  animar.  Annidi 
fatto.  Lo  (ènti  tanto  malamente  il  lo.  Delle conftitutioni aggiunte fe ne  ch^> 
Configl  10  Reale  perla  reticenza, e fan-  burlauano,  e rideuano  , e con  detti 
guede’fuoiMiniftri,chene  vfcirono  . fatirichi  le  difprouauano,  con  gran 
con  perdita  gli  attori,  e con  guadagno  fcandalo  di  coloro,  che  non  erano  ben 
irei  nelT  auuenire  , e fu  molto  mag-  fondati  nella  Riforma.  Poneuanone’ 
giore  il  fàuore  , e l’ aiuto , che  le  per-  Conuenti  de’Scalzi  i Prelati , che  era- 
lbne  graui  di  Madrid  dauano  publica-  no  frati  educati  nell’Ofseruàza , accio- 
mente  con  1' elclam.it  ioni  a’ Scalzi  , die  ipoco  à poco  gli  andalsero  appar- 
e molto  più  quello,  che  contro  il  Nun-  tando  dal  primitiuo  fèmore, e riducen- 
rio,  & 1 partecipi  difiero  : e tutto  fèrul  do  alla  propria  moderar  ione.  Levi, 
per  la  feparatione , che  Dio  tenraua^  lite  erano  moleftie  grauifsime  contro 
per  quelli  mezzi,  che  permetteua.  coloro  , che  resifteuano  alla  mitiga- 
6 Vedendoli  i Prelati  dell’Ofièruan-  tione  , che  s‘  andaua  introducendo  : 
zafàuoriti  olfinatamcnte  dal  Nuntio,  e fàuori  , e licenze  à coloro,  che  da 
fuggettati  i Scalzi , e fenza  Capo  prò-  elsa  si  lalciauano  trafportare.  Ileco- 
prio  ,che  U diflèndcfiè , e con  potetti  lari  chiamati  alla  Religione  si  ritira- 
alìolutadi  elèguire  i dilegui  dei  Capi-  uano  indietro  vedendo  la  turbatione-, 
tolo  Generale  del  77.  al  quale  venne  il  & alcuni  delti  già  profèfli , e di  gran.- 
Tottato;  comandarono , che  i Scalzi  fperanze  , per  non  elser  ancor  ben., 
non  riceuelsero  più  Nouitij.Fù  quello  fondati , cadderono  dal  primitiuo  ri. 
dello  comandamento  dalla  fua  efor-  gore, 
bitanza  predo  annullato  : riconofcen- 

doetiandio  i medefimi  autori , che  il  ' ' ~“ 

dilcoprire tanta  paflìone li  dilcredita-  CAPITOLO  XXX1III 

uà;  e così  prelèro  altro  cammino  di 
minor  rumore, e più  efficace.  Sapen-  #.  • 

do , che  neiiuna  colà  era  più  contraria  J cr,Mf  M 
a’  Scalzi , chela  larghezza , allungaro-  AI  ariano  vna  lettera , nella 

?«•>*  .4fr«r 

molti  meli  alle  fue  patrie;  per  la  qual  confidanza  tn  mezzo  dt 
colà  ritornauano  adefcati  dal  fecolo , 
e con  naulèa  della  Religione.  Con- 
lèntiuano  loro,&  anco  cotnandauano, 
cheandaflèro  (òli  à domandar  nello  1 
terre:  che  tratrafièro  co’ fedeli:  e di 
quedo  faceuano  perlèttione  lènzaa 
auuertire  ,che  il  Mini  Uro  Apodolico 
hi  da  dar  al  prolfimo  dell  abbondan- 
za , che  riceue  nel  Choro , e nella  ri-  _ 

tiratezza:  che  il  lècolare  cercato  dal  di  Dio,  ò della  caulà  ne'fuoi  proprij 
Religiofo  fi  edifica  poco  ; e quel,  che  fini;  quefta  de’  mezzi . Diftevngraue 
cerca,  molro.  Quando  i Scalzi  allega-  fcrittorc,  che  nel  rigore  della  tempefta 
uano  per  l'ollèruanza  de 'digiuni,  e 1'-  contro  1 Scalzi  difconfidarono  i prin- 
adinenza  della  carne  la  Regola,  che  cipali  fondamenti  , cioè  Antonio, 
haueuano  proiettato  ; li  fentiuano  con  Gratiano,  e Mariano:  e che  (blamente 
dilprezzo,  e non  volcuano  conlcntire,  furono  animofe  le  donne  , cioè  la  no. 
che  fi  tene  ITe  per  più  perfètta  la  primi-  ftra  Santa  Madre  Terela  ,e  la  Venera- 
tiua,  confermata  da  Innocenzo,  che  bil  Anna  di  Giesù,  in  quella  manie- 
la  mitigata  da  Eugenio;  perche  en-  ra  appunto,  che  fegul  nella  pafsione 
tramile  teneueno  l'autorità  Apofloli-  di  diritto , e nella  fua  gloriola  Refur- 
ca.  E s' haueuano  grandemente  à ma-  rettone  . Io  non  dubito  , che  im, 
le,  che  lì  dicefic  loro,  che  quello,  che  efse  due  ftette  fempre  férma  la  fpe. 
fi  permette  alla  fiacchezza  per  nom,  ranza  del  buon  fuccelso  ancorché  fap. 
ethuguere , non  fi  può  comparare  con  pia,  che  tù  molto  circondata  , o . 

pre- 


tante  tempefie. 

Ofa  totalmente  di- 
uerfa  è la  difconfi- 
danza  dal  rimoro . nella  Iperi- 
Quellaèdi  mala  na-  ?a  del  buon 
tura  , quefto  di  fiac-  lucceflò,  ma 
ca.  Quella  fente  mal  ancoratoti 
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premuta  dalle  lagrime,  egemiti,effi.  parendo Lcr, detener U cerca nftfe  meni 
caci , & eloquenti  auuocati  di  e/Ta- . , , autieri, jcene , eh,  quell, , che  bora 

P^à  ne  a.rco  dulmo , cheli  tre  Padri  dorme/r, /negl, eri,, prefio,  , com.nde- 
nftriu.&ì'l poltro  Veneraci  Padre  ri* verni , tir  e, fi, no , òtlU tempefi* , 
Pr.Giouanor  della  Croce,  Dona,  Roc,  ebrfi tranquilli . Con  quefia  fide , e confi- 
ca  , Fr.  Gabrielle  ,e  tutti  gli. altri  gran*  danzatolo , C con  quefia  morirò  : t grand’* 
di  Capi  , fidarono , e ftabilirono  ifiioi  ingiuria  fi  /tre tic  tir  honore  dì  Gieiù 
animi  iopra  la  Pietra  Chnfio,  quan-  Chnfi,  ,fipenfafnmo , chchauefctfi,  dt 
tunque  Iutiero  combattuti  da  timori  abbandonare,  , fi* ma,  Ufaidt  prue, ere i 
hutnam;  dimoio,  deiquale  Dio  li  ièr.  /««.  Siamo  no,  iti,,  evenga  mito  ,1  eretto 
ue  per  eccitare  all'orat  ione,  & a’,  vam.  armato  contro  diati , che  faranno  leoni  di 
pi  del  tuoco  della  caribù  In  teli  mi  Or  paglia.,,  e lamie  di  canna . E corno  deut-a 
niana.1  di  quello  metterò  qui  VQ.i  kty  gufare  di  quefto  boccone  il  buon  PadrePa. 
tera  , che  il  Padre  Fr.  Ambroggio  Mai  dgtu,  che  tanto  defideraua  di  -veder  quell' 
nano  lentie  à Pietro  Giouattm  di  Cat  bora.  Egli  n'vfnrì  purificato , chcfenza 
iademontc  • rendente  in.  Madrid,  ivo  quefto  cotcuol,  mai  farcite  fiato  tale . 
grand'amico,  il  cui  originale  li  «on-  facile  che  1‘ amiamo , dottiamo  banergli 
lcruahoggidtnegl’Archiuij  dell’Grdi-  inni  di  a,  non  perla  colpa , che  glt  dettato» 
ne,  accioche  da  quell»  fi  veda  lini-  imputare,  mad'ejfer  tenuto  colpeào/e , el- 
mo coltante  , che  quefto  grand’  imo,  fendo  innocente . Effendovn*  -volta  inter- 
mo haucua  nel  mezzo  delie  più  terri-  rogato  il  tene  auuenturtto  San  Bernardo, 
bili  renipeitc  , e quel  lo*  clld  tcueuauo  che  cofa  mancata  odia  fermo  di  Dìo  , che 
tutti  gl’attri  * kli  non  in  tenori.  Dice  era  tanto  fauonto  dt  Iucche  accertaua  ì fer. 
dunque  cosi.  atrio, &ì  piacergli:  nfpofe , che  gli  man. 

,»r  J M,lt0  *‘S-  S‘g”,r  • Corrono  i tempi  caua  U meglio , noi  l’efier  tenuto  per  molto 
vn*  le, Z, a ***  “**'  P*  v,mmr*  ,l  f"*rt  > cattino , effondo  molto  buono . Non  vi  può 

di  Marinilo  *?**,*  *’mt‘  c,mt  v;  S-  è fiat  a molto  cara  effer  maggior  ventura , come  non  beacela  in 
• la  dottrina  tanto  buona,  chi  K.  Signoria  efier tenuto eatttno. 
mi  dì  dt  Cbrifio,  ebe  fi  a dormendo  nella 


Haute  ella  in  mesa  delle  tempefi  a . Coli  fi 
egli , che  fia  benedetto  per  ftmpre,  ebe  ft 
bene  dorme,  non  fiì /non  della  nautcclla.ne 
della  borrafea.  Non  oì  pericolo  , don*. j 
quelli,  che  pericolano  tengono  G testi  c brillo 
per  compagno . E" Ini  tanto  buon  Piloto  , che 
anco  dormendo  non  dori  al  trautrfo.  Ben 
lì  l trmgere  quando  vuole.  Per  il  buon  Pa- 
dre Pedi  glia  cominci»  come  con  canape  più 


1 lo  fi»  preparando  certe  fritture  per 
Soma , e quando  bauerì  forano  verro  i 
bateiar  te  mani  di  V.S.,  e di  mia  Signora 
Donna  Maria . Et  ì quefto  mentre  fefapri 
qualche  cofa  dell'amico , nc entro  à fattore , 
che  me  f attui  fi  per  via  del  StgJtotco  dell' 
Nono,  ebe  mi  ferme  ogni  giorno  ,e  darà 
da  mia  pane  mille  bateta  mani  al  Signor 
Don  Alonfi,  0-  al  Stg.  Don  De  ego  dt  Pe- 
rule a , che  mi  filano  allegri , che  ogni  cofa 


forte  : adtffo  tira  con  ordigni . T engo  con-  anderi , come  più  contenga  al  fertili»  del 
fidane,* , che  ne/funafùnefi  rompici  -.per-  Signore , & m tutto  quello , che  s offerì/,  a 
che  i venti , chtfiffiano  da  prora  fin»  degli  dtfauortre  qotfti  Scalzi  futi  amici , fac- 
or dinar y , e con  cftt  Nofiro  Signor  sì  nani-  cta/o , come  hi  fatto  femprt , e come  e t<z* 
gare  alle  volte  meglio , che  con  quell i di  pop-  nefitra  confidanza . ditelli  cf  Almtdouar 
pa,  Quelli, che  ade/fò  ei perfeguilan»  ,pre-  g,ì  dtuono  tenere  , recapiti , e tutte /'altre 
fio  n fegutt  tranne  . Non  erarugtone,  ebe  cofe.  Di»  infptrerà  nel  petto  del  Prefidente, 
Dt»  Upriffe  adtffò  vn  nuoto  cammino  per  dt  dote  ci  viene  tutta  la  borrafea  folamen- 
noialtri.  Per il  communi , e pafigter»  te  per  non fur  ne'  negonj  chi  f intenda,  che 
ei  guida  , che  è quello  della  Croce.  Ma  fi  egli  gli  baueffe  /attriti,  ncfsuno  vi  fa- 
tbt/afa  farebbe  fiata  dt  noi  altri  ft  per  rebbe fiato,  ibe  hauefse  Lanuto  tato  ardire. 


differenti  ci  baaefie  guidati  l Non /aria- 
mo andati  ì parar  in  lui, ne  à vite  re  con  lui . 
Gran  toner afignt  babbuino  d'tffert  dall* 
fua  banda  .poiché  a traila  come  juoi , e con 
la  croce  t » /palla  ei  tira  dietro  * lui.  Quel- 
lo , che  mi  dì  maggior  coniente  è il  -veder o 
l' allegrezze  , thè  li  ntfirt  emuli  fanno. 


Nofiro  Signor  guardi  V.  S.  (fr.  Di  Mon- 
degiar  i).  dt  Noatmbrt  del  typS.  Nel 
Carmine  ft*  il  Padre  Fr.  Antonio  dt  Gieiù 
col /»•  compagno.  Scalzi,  che  fono  molto 
honorati  /appicco  y.  S.  It  vegga , e fi  offe- 
rifea  loro  con  V amore , che fimpre  futle  , 
che  fimo  amtcifsimt  dell'amico.  Boccio  le 
Mitinim  z mani 


Ccner.j4i 
Coi:.  Bar  t. 
Ca/fardo. 


xi  .*1 


toy  Goajk 


6 44  Filippo  II.  / UbrdoIV. O Gregorio  5C4ID 


Gener.  34.  m«/w  dtF.S. fino  vero feruti ort,t  Capei- 
dosataci  Uno.  Fr.  Martano  Alza  ta  di  S.  Benedette. 
Cartardo.  i^u  qU;  ja  jcttèra  diqueflo  V'enerabil 
huonio  . £ da  quella  13  caua  ,,  chc_> 
quantunque  folle  flato  mandato  .pri- 
gione dal  Nuntio  al  Conuento  di  Pa. 
flrana  ; per  negotiar  to’  Signori  Mar- 
chefi  di  Mondegiar  , ad  ogni  modo  li 
trouaua  quiui  à di  13.  di  Nouembre 
del  78. , e che  il  noflro  Padre  Fr.  An- 
tonio ftauatuttauiaiu  carcere  nel  Con. 
uento  deirOfleruanza  in  Madrid. 


CAPITOLO  XXXV. 

Riceue  U No/ira  Santa  Madre 
auuifo  doletelo  dt  prcjhuj 
tranquillità. 

E rotture  dell’oflèr- 
uanza  ne’  Monafleri 
de* Scalzi,  c princi- 
palmente in  quelli 
de’  Padri  , contro 
quali  era  maggior  il 
fdegno  ,e  s’aggiuttaua  l'artiglieria; ar- 
ri uaronoà  tal  punto  di  fentimeuto  nel 
cuore  della  N olirà  Santa  Madre , che 


Terrìbile 
affretto  del- 
la* .Madre, 


e le jue  cau-  nelle  Felle  della  Natiuità  di  quefl’an- 
je.  no  del  78.  non  animelle  coniblationo 

alcuna,  ne  puotè  dire  vn* Antifona  nel 
Mattutino.  Perche  té  bene  limetta  tan- 
te, esl  graui  licurezze  del  Cielo,  che 
quell'opera  era  di  Dio,  echeperfuo 
comandamento  s’ era  cominciata,  zj 
col luo  fauore  profeguita ; nondimeno 
li  timori  de’  Padri , e delle  Monache;, 
che  s'haueire  pretto  à diftruggere:  i 
detti  degli  amici,  che  l'iAelloiblpet- 
tauano  : il  rigore  del  Nuntio,  che  ogni 
giorno  più  crefceua:  l’abbandonaraen- 
to  de’ Scalzi  luiati,  e fenza  Capo:  il 
fcadimento  de’ maggiori  per  vederli 
fenza  autorità  alcuna,  e cialcheduno 
per  la  Tua  parte  fenza  poterli  aiutare; 
la  teneuano  nell’vltimo  punto  dell'- 
aiflittione. 

z In  mezzo  di  così  folte  , & oleure 
nubi  apparue  Vn  raggio  di  luce,  il  qua- 
o:  le  ferendo  nella  cima  del  rinnouaro 

ntmentt* il  Carmelo Terelà , diede  nuoua  di  pre- 
mono di  fta  bonaccia,  come  lo  rettifica  il  Sig. 
Tarantina,  Vclcouo  di  Tarazona  con  quello 


Jib.iA.l.  4 
Ktfertjce 


parole;  trattando  delie  affli  rtiojfe.di 
queflo  tempo.  Alla  Santa  Maire  tane 
parimente  gran  parte  dt  gneftt  franagli , fi 
pur  non  far  etto  t maggi  art  : pale  he  La  mira . 
natta  come  malfatti  ut  ( cerne  efiu  diciamo} 
& amata  dt  tanti  danni . E etti  il  Munito 
tenia  paca faddt sfati  ione , thè  tenera  di  lei , 
e per  le  Jimftre  Informai  toni  de'  centrar  tf, 
te  comande , che  non  fi  paniffe , da  vn  Ah. 
na fiero , chiamandola  ; F emina  incutete , e 
vagabonda , e eie  perrterearfi  andana  /n_, 
vaneggiamenti  fetta  coltre  dt  Religione  . 
Ella  firaechmfe  nel  fin  Alenaftere  dt  Te. 
Ute , e flette  faini  più  dt  tre  anni , mentre 
s' alzavano  Fonde  delle  contraddmont  .guati 
erano  lame  grandi , che  patena  thane/scro 
ad  ingiallire  la  Madre , e tutta  la  fna  Re - 
legione.  Et  in  lutto  gue/rt  tempo  non  fi  fece 
fondanone  alcuna , ne  fi  traili  d"  altro , ebe 
dt  patire , e foffrtre  tanto  terribili  colpi  ce- 
rne il  Nuntio  ,e  tutti  gli  altri  contrari/  /e_» 
danano.  Che  co  fa  doacua  fare  all' bora  la 
bene  àut  murata  Madre  f Che  cofa  donena 
Jenttre  nel  vedere  tali  trauagh , e perf elu- 
lioni ne  futi  figli , o fighe  t Focena  cento , 
che  per  alpe  fna  fi  fufit  folle  nata  guella-t 
temprila  , oche  ft  la  gel! afferò  nel  Maroso 
come  vn  altro  Giona , ceffarebbe . Boa fi  fa. 
rebbi  rallegrata  fi  e he  tutto  gneftt  perfetto* 
timi  fi  fu  fiero francate  ftpradi  tei  fola  , a 
che  non  hauefiero  patito  e/uet  Padri  fenza-o 
colpa . Con  gneflo  patina  ella  per  tatti , e ft 
bene fapena  , che  dicevano  dt  lei  cofe  molto 
grani , non  le  f emina  perì  tanto  .guanto F - 
affi  moni  de'  fan  figli, e le  carceri , e trina . 
gli , che  to/er tuono . Procurano , che  fi  fa- 
ce fiero  in  tutti  t Monafleri  continue  tratto- 
ne , digiuni , e difnpltuc . E così  s Padri,  e 
le  Monache  alienano  tutti  gl'orebi  al  Citi* , 
di  doue  fperauan*  il  rimedio  di  tanti  mah  . 
Cercane  la  Madre  tl  fauore  dF  grandi  del 
Regno  , e de'  Reltgiofidi  maggior  amimi, 
Srnuena  lettere  al  Rè  Filippo  in  fauore  de' 
fnei  Reltgiofi  con  parole  tanto  effe  nei , che 
lo  me fiero  più,  che  gntlfinogha degl' altri 
mezzi  , che  per  gnefto  fine.fi frugifero. 

A f pettina  dalla  mane  di  Di*  con  gran  pa. 
tienza  tutto  quello  che  venifie , fe  bene  ve* 
deut  ebeadvn  mento  malo  ne  ftgnttana-u 
vn'tltrt peggiore , e guando  patena  che  fi 
fi  nife , t difirngge/ft  tutto  il  fatto,  all'- 
bora  teneut  ella  più  ferma  la  confidanza 
in  Dio. 

/In  g ne fio  tempo  mi  ritmai  io  pr  e fieni  e 
etnia  benauentnrata  Madre  tu  T lieto , c_» 
fiondo  vn  giorno  il  Padre  Mariano  ton  tjffa  , 
ritenti- 


Annidi 
Ch  ritto 
ryfi 


trt  ei 
:..t  ulT.it> 


Anni  di 
Guitto 

157? 


|_B 

«jiu\  ni  01 
-Uvi  t.iioi 
in  usuili. 
-5J1  yio! 


Eia  Ncflra 
S.  Madre  in 
vna  lettera 
mtrauiglio- 


GregorioXIII. , "•  Capitolo  XXXV.  Filippo  II.  '645' 


ricette  itero  veto  ietterà  Jet  Padre  Pr.  Cero- 
nimo  della  Madre  dt  DÌO , f oafi  dt [pereto 
d' ogni  iato  fniiejpt  ne’ [net  affari . Per- 
dette con  quella  il  Padre  Martano  glt  ap- 
poggi delle  [ne  [per enea  , e gli  hantrebhe 
perduti  ehi  fi  fin  , che  non  [uff  fiato  in 
quelli  diligente , come  infiniti  Itera  la  San- 
ta Madre  ; perche  t Reltgtofi  erano  quattro, 
ò cinque , e quelli  pouen , poco  tonojetutt , e 
da  molti  ditfiauortit , c perseguitati , c [enfi 
appoggio , ne  autorità  alcuna . La  Madre , 
che  era  la  Fondatrice  pofia  in  vn  cantone , e 
maltrattata  dalle  parole , che  di  lei  dece  un- 
no: quando  tutti  noi  altri  ftauamo  più  di- 
[animati , e teneuamo  maggiormente  [er- 
rata la  porta  della  [gerenza  ; ella  fi  tua  con 
maggior [erenità , e confidanza  t come  [noie 
accadere  tn  vna  gran  tcmptfia  , dove  con  la 
[urta  de'  venti , e l' oficurni  della  notte , 
perdendo  t marinari  la  confidar  ottone  , (fi 
tl  giudici  0,  perdono  ancora  le  [gerenza . 
Se  è enfio  qualcheduno  nel  fio'  del  giorno  [a- 
itfice  sù  l'altero,  e vede  dà  lontanai/ porto, 
ceffa  la  pena  con  la  tuona  nuoua  della  [pe. 
rata  tonacela,  u licore  zza.  Coti  pare,  che 
quell' anima  [anta  dalzaff  [opra  tot  te  /r_> 
ttmpefie , e {apra  tutte  le  nuuo'e  ,e  che  co‘- 
Ji pie  udori  del  Cielo , che  C illuminavano  ve- 
de  ([e , che  non  {lana  molto  lontano  tl  porto , 
(fi  il  fine  dì  cuoi  pertcolofia , e terribile  bor. 
rafea  ; e [ubilo  ei  dt{[e.  T 'auaglt  battiamo 
da  padre,  ma  non  fi dufa>à  la  Religione . 
Perche  ( come  io [eppt  poi  ) mentre  fieno  ella 
pendendo  [e  voltnano  dufiire  qaefta  monna 
Riforma  de  Scalza, le  n/po/e  NofiraSignere. 
Alcuni  vorrebbero , ma  non  [ari cosi,  anty 
lutto  il  cinerario.  E cosi  di  lì  unenti  ,[(s 
bene  io  vtddi  Cordine  in  grandi  anguflie , 
giamat  perdei  la  confidanza,  ne  tema  e ai- 
tino anuenimeuio  ; tenendo per  certo,  che  da 
quel  punto  daucua  [uccidere  tutto , come  di- 
ceva la  Santa  , come  doppo  per  [penenza  fi 
vtdde , tenuertendofi tutte  quelle  tempefie 
in  tranquilliti.  Timo  quefloè  del  Si- 
gnor Vefcóuo.’.  L'anno  ,mcfe , e gior- 
no di  qiiefta  còn'òlatione  fon  dichia- 
rar! dalla  Santa  in  vna  lettera  fcritta  al 
Padre  Br.Gin:  di.Gicsù  Rocca  ,chcj 
per  eflcr  tanto  tnarauigliofà  per  ani- 
mar-la  noftra  fiacchezza,  qui  la.traf- 
ferifeo. 

4 Gietù  Madia  Qiuleppe  fieno  nell ànima 
del  mio  Padre'  Fri  (Stanarmi  di  Cieiìt. 
Ricevei  la  lettera  di  V . Riverenza  in  qut- 
fio  carcere  , doni  fio  con  [emmo  gufio,  pol- 
che puffo  insti  1 min  tranagltxper  tinta 


Dio , e per  lamia  Religione,  figurilo,  che 
m' affligge.  Padre  mio , è la  pena  che  tenga- 
no FÉ.  RR  di  me:  quefio  è quello , che  mi 
tormenta.  Per  tanto  figlio  mio , non  tenga 
pena , ue  tutti gli  altri  la  tengono , che  come 
va' altro  Paolo  ( quantunque  non  in [entità) 
puffo  dire , che  le  carceri , i trauag/t , /t_» 
prejc  cut  toni , i tormenti,  e C ignominie  per  il 
mio  C hrtflo  , e per  lamia  Religione / ino  per 
me  regali,  (fi  accarezzamenti.  Mai  mi  Jono 
veduta  piu  alleggerita  da’  tramagli , che  al 
prc/ente . É proprio  di  Dio fauortre  gli  af- 
fi- (ti,  e carcerati  del  [no  aiuto,  e della  Jua 
protettane . DÒ  al  mio  Da  mille  grati  e, (fi 
è gònfio  gliele  dumo  tutti  per  il favore,  che 
mi  fa  in  quefio  carcere.  Ah  mio  figlio  ,ta 
Padre  fi  può  ritrovar  maggior  gufio,  ò mag- 
gior regalo  , e Joauità  c he  tl  paure  per  U no- 
fi  ro  buon  Dai  fidando  fletterò  t Santi  nel 
fuo  centro,  e godi  rr  ento  ./e  non  quando  pati- 
nano per  il [no  Da,  e Signore  f Jpuelh  ò il 
cammina  più  . ficuro,  e più  certo  per  an- 
dar à Da  , poiché  la  croce  hi  da  effe  tl  no- 
fin  gaudio  , e la  noftra  allegrezza . E coti 
Padre  ma  cerchiamo  la  croce , dtjt  doriamo 
la  croce, abbracciamo  < travagli  ,(fi  il  giorno , 
chea  mane  ber  ano  guai  alla  Rehgan  Scal- 
za ,e guai  à noi  altri . Mi  dice  nella  [uu-e 
lettera  , che  tl  Signor  Munito  hi  comanda- 
to , che  non  fi  fondino  più  Conuenu  di  Scal- 
zi, e che  t già  [atti fi  di  if acci  no  ad mfianza 
del  Padre  Generale,  e che  il  Munito fii 
[degnato  contro  di  me,  chiamandomi  donna 
inquieta , e vagabonda',  e che  tl  Mondo  fi  » 
po/le  tu  arpie  contro  dt  me.  (fii  mici  figli , i 
quali  fi  ua/ccndono  nelle  rupi,  e nelle  moc- 
chte  (pinofie  de' monti,  e nelle  cefi  più  [vitto- 
rie acciò  non  h ri  troni  no , e [vaiane  prigio- 
ni. fipuojloc quello,  che  piango  , quefloè 
quello  chefinio  , quefio  e quelle , che  m'af 
fi  gge,  che  per  vna  peccatrice,  c mala  mona- 
ca, habbtano  i mici  figli  à patire  lanicci 
per  [tentimi , e travagli  ; abbandonati  da 
tutti  ,mn  no»  da  Dio , diedi  queftefinter- 
ta.che  non  ci  Infiltri,  ne  abbandonerà  queir 
It , che  tanto  C amano , E ptrehefi  rallegri 
il  mio  figlio  con  miti  gC  flirt  [noi  [rateili 
gir  dico  vna  co  fa  di  gran  rinfilatene,  c qu(. 
fio  rtfli  fri  me,  e Vofira  Riverenza  , (fi  d 
Padre  pianano , e he  findret  pena,  chele 
[aptffrogh  altri . Sappia  Padre  mio,  corna 
vna  Rchgtfia  di  quefiatafia , mentre  fi  avo 
la  vigili*  del  mio  Padre  San  pi ufeppe  trva 
orati  ’ut.le  appaine  egheonlnVergint.c  cel 
[no  figlio,  Oividde  come  fi  annue  pregando 
per  la  Rifórme  . < le  ffff*  Muffo  Signor fj 
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Gener  34.  thè  t inferno , e molti  dell*  terre  f tettane 
(jio;  Bart.  grt)ld,  allegrezze per  vedere , thè  al parer 
Caiiardo.  ioro ftaua  d sf  'etto  l Ordine  ; me  prima  del 
punto , che  tl  Ninno  dtjje  la  feateuza , thè 
fi  dnfaceJfe,lo  confermo  a In  Dio:  e ledtf 
ft , thè  ntorrtjjcro  dal  Ri,  t che  lo  trottar  eh- 
toro  in  ogni  cofa  come  Padre , e l'tjlejfo  diffe 
la  Porgine,  e San  Gtufeppt  : dr  oltre  cofe , 
thè  non fono  per  metter  fi  in  carta  : e che  io 
dentro  di  venti  giorni  vfeiret  dal  carcere, 
piacendo  à Dio.  E così  rallegriamoci  tatti, 
perche  da  hoggi  manti  la  Religione  Scalza 
a' onderà felli  non  do . ftgutllo.che  ha  da  fa- 
re Voftra  Rinerenza  i fiarftne  no  tafa  di 
Donna  Maria  Mende  zza  fino  à tanto  che  io 
lo  aumfi:  Cr  tl  Padre  Mariano  anderààdar 
qneft  a lettera  al  Re , e l'altra  alla  Due  bef- 
fa di  Paftrana . E Voftra  R.uerenza  non  fi 
patta  di  cafa  ai  et  oc  he  non  lo  prendano , che 
prefto  ci  vederemo  Uteri,  lo Jlo  lene,  e graf- 
fa,fi 4 benedetto  Dio  La  mia  Compagna _» 
fa  defogliata, et  racommandt  à Dio,  e dica 
vna  Mcjfadt  ingranamene  al  mio  Padre 
SanGmfeppe . Non  mi  ferma  fino  à mono 
auutjo . Dio  lo  faceta  Santo,! perfetto  Reli- 
gttjo Scalze . i/oggi  Mereoledì  adì 2$.  di 
Marzo  del  1 179.  Col  Padre  Fri  Martano 
anufat , thè  Voftra  R inerenza , & il  Padre 
Fra  Geronimo  della  Madre  di  Dio  negottaf 
faro  Jtgrtiamentt  tot  Duca  dell' taf aMado . 
7 ereja  dt  Cicli. 

5 Se  h /ermi  (come  dice  Caflìdorò) 
fono  immagini  più  naturali  dell  intel- 
letto, che  i tìgli  del  Padri,  perche  que- 
lli molte  volte  degenerano,  e quelli 
molto  poche  jinqueda  lettera  della., 
Santa  Thabbiamt)  molto  verificato. 
Che  fpirito  I che  coflanza  in  mezzo 
delle  tribulationi  ! che  feruore  nel 
profondo  dell’acque  ! che  amor  di 
Dio  quando  afiligge  il  flagello!  cho 
dtlcretionc  nel  ragionare  / che  purità 
in  parlare  ! Veramente, che  quella  let- 
tera , oltre lefler ritratto  di  quell'ani- 
ma diuina,  c ancora  à noi  altri  Tuoi  lì. 
gli  am  maceramento  , e /prono  , & à 
quello  libro  vn  preriofo  ornamento, e 
la  luce  delle  fue  tenebre  tanto  o/cure. 
Io  intendo,  che  quello  ftefeo,  che  difse 
al  fuo  confèlfore  in  breui  parole , fcrif- 
fe  parimente  al  Padre  Fr.  Gio:  e cho 
non  flanodue  mielarioni,ma  vna  fola: 
benché  prima  di  ella  ne  habbia^ 
hauuto  altre  di  confolattone  /opra  1’- 
ifleflo  calò, quantunque  non  tanto 
chiare  come  quella.  Se  conforme  al 


detto  habbi&hò  da  imtDderc^che  ciò  Annidi 
fucceflè  in  Toleto  à di  1 8.  di  Marzo  del  Chrrfto 
prelènte  anno  del  79.,  e Jè  dentro  di  '5?® 
venti  giorni  hi  liberata  la  Santa  dalla 
carcerat  ione-,  ahi  lei  d'Aprilc  era  com- 
pita la  profetiate  coti  lo  vederemo 
nel  capitolo  leguente.  L notili,  che 
fi  volle  feruire  del  tauore  del  Duca  del- 
fini.intado:  accioche  intendiamo,  che 
le  due  più  graui  Tede  della  nobilillinu 
cala  di  Mendozza,Infantado , e Mon- 
degiar  ci  aiutarono  ne’trauagli,  e ci 
diedero  la  mano  quando  ilauamo  ca- 
duti. 


CAPITOLO  XXXVI- 


De  futa  il  Rè  fer  fona , che  affi Jla 
allt  negotij  de' Scalici:  e fida 
frntci fio  alla  quiete. 

Abbiamo  qui  prefen- 
te  vnadellepiù  ma- 
rauigliolè  prouiden- 
ze  di  Dio  con  la  Ri- 
forma, Se  vna  dimo- 
ll  rat  ione  dell'  inti- 
mo amore,  col  quale  iagouernaua,& 
incaminaua  alla  fua  pacc,e  quiete  dop- 
po  di  sì  importuna,  e Icompigliat.u 
guerra.  Già  habbiamo  fentito  come 
il  Nunrio  mortificato  delle  diligenze, 
che  il  Conte  di  Tendiglia  haueua  latto 
col  Configlio, accioche  fi  /olpendeflèro 
i fuoi  ordini  : e picato  delle  parole, che 
gli  hauena  detto,  era  rcflato.con  lui 
pollemaro  . Per  aprir  la  pollemafe  n' 
andò  dal  Rè , e gli  léce  lamentc  del 
Conte , e per  giuftitìcarii  gli  raccontò 
i delitti  de' Scalzi,  de  quali  ilaua  in- 
formato in  voce , & in  kritto . 11  Rè 
come  tanto  riuerente  alla  Sede.  Apo- 
llolica,  fi  mollrò  molto  dilgpllato, 
che  fi  ritrouafle  nel  fuo  Regno  chi  delfe 
occafionc  di  colera  al  miniftro  del 
cotnmun  Padre , che  tanto  veneraua,e 
promeflc  fargli  la  riprenfione.  A tut- 
to il  rimanente, come  flaua  tanto  com- 
pitamente informato  della  Santità, 
innocenza,  e giu/liria  de’  Scalzi,  gli 
dille  quelle  graui  (lime . parole  . He 
noti  eia  della  eomradd/itione  , che  lì 
Carmelitani  Calzali  fanno  a'  Scalzi  : la 

quale 
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Viglia  Dio 
per  in  fini- 
mento lici- 
te di  Tena- 
glia per  fa- 
vorir i Scal- 
p- 


ellale fi  fu»  tener  [off  etto  fa  e Jfendo  cen- 
ere gente  , che  profeta  rigore  , e per- 
fet tiene.  Fanortte  la  virtù  , che  mi  di- 
tene , thè  non  aiutate  i Scalzi  . Co- 
me le  parole  di  quel  grauillimo,  c_> 
prudcmiflimo  Principe  eranofaette,at- 
trauerlarono  il  cuore  del  Nuiuio.  E 
fc  le  prime,  co’  quali  prometto  ha- 
ueua  di  riprendere  il  Conte,  gli  erano 
fiate  dolci  ; quelle  gli  Furono  piti  che 
amare.  Et  hauendo  notitia  , cho 
niuno  haueua potuto  muouer  il  Som- 
mo Pontefice  contro i Scalzi,  per  le 
lettere , che  in  loro  lauorc  gli  fcriueua 
l'Arciuefcouo  di  Toleto.e  perquello, 
che  gli  diceuano  i miniftri  del  Rè  ; ru- 
minaua  l'vno,  e l'altro,  e non  potendo 
Soddisfar  alla  Tua  rabbia  come  veleua , 
andaua  di  quando  in  quando  (ofpefo 
penando  come  vfcìr  bene  dal  luo 
impegnamento. 

i Compì  fua  Maefiì  quello , che 
haueua  promelfo , & ordinò  al  Pre- 
fidente Pazzi , che  riprendete  il  Con- 
te del  difgufto  , che  haueua  dato  al 
Nuntio,  e gli  elicette  , che  non  s’in- 
geriflé  più  con  lui.  Non  fiaua  il 
Conte  in  Madrid  in  qucll’occafione  , 
e gli  fcriffe  il  Prefidente  in  conformità 
di  quello  , che  il  Rè  gli  haueua  co- 
mandato. Rifpofe  dando  conto  di  fe,  e 
delle caufe, che  l’haueuanomolTo  tato 
àfouorir  li  Scalzi  perla  giuftificauone 
della  fua caufe,  cheguftòilRè  della.* 
rifpofia  per  il  buon  (nono,  che  gli  fa- 
cena  tutto  ciò,  che  in  approuarione  di 
quelli  fi  narraua . Ordinò  al  Prefiden- 
te, che  appartenendo  la  lettera  al  Nun- 
tio , gliè  la  mandalfe  , fenza  che  poref- 
fe  penetrare , ch'egli  l'haueua  veduta , 
accioche  fepette  la  riprenfione  fiatai 
fatta  al  Conte,  e la  loddisfattione , che 
daua . Nuouo  (degno  gli  cagionò  que- 
llo fatto,  vedendo  che  il  migliore, e 
maggiore  del  Regno  era  in  fouore  de’ 
Scalzi  ,&  ogni  giorno  s’aumentaua. 
Poiché  come  gli  era  necettario  parlare 
à Titolati,  à Grandi ,à  Vefcoui,  all’ 
Arciuefcouo  di  Toleto , al  li  Collatera- 
li del  Rè  ; e rutti  ò godendo  dell'occa- 
fione  ,che  fi  rapprefentaua  loro,  ò cer- 
candola, parlattero  altamente  in  no. 
ftro fouore  ; gli  era  di  norabil  pena, 
vedendo  che  munogiufiificaua  le  fue 
attioni. 

3 Ritornato  il  Conte  à Madrid  vifitò 
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il  Prendente  , dclidèrofo  di  l'ape  rii 
gli  effetti  della  fua  rifpofia.  Dillègli , 
che  Sua  Maeftà  l’haueua  veduta,  e par- 
foglinc  molto  bene  , e che  fi  rallegra- 
ua,cheaiuiafiè  gente  tanto  religiofe. 
Animatocon quefto  il  Come,  tornò 
à vifitarc  il  Nuntio,  per  vedere  s'hauè- 
ua  mutato  colore.  Gli  parlò  cotti 
maggior  cortefia  , come  era  ragione. 
E non  volendo  cedere  nell'efficacia,  lo 
informò  della  vita  efemplare  de’ScaU 
zi, dell'opinione,  c’haueuanoin  tutto 
il  Regno  con  grandi,  e piccoli,  dell’in- 
giuftirie,  chefaceuano  loro  gli  auuer- 
ferij, della  caufa  viua  di  elle, che  non  era 
altra, che  l'hauer  refufeitato  la  Regoli, 
c’haucuano  fepelita.  Diffegli , che  il 
Rè  fiaua  fermo  nella  loro  diffefa,  che 
il  Papa  li  ftimaua,  cheera  cola  gagliar- 
da, e pcricolofa  l'opporfi  à due  Capi  si 
grandi.  Che  voler  diftrugger  quello, 
che  con  tanta  cura,  e vigilanza  Pio 
Quinto  Santiffimo  Pontefice  haueua 
edificato , non  poteua  effere  molto  (i- 
curoin  cofcienza.  Che  il  lafciarfi  tras- 
portare dalle  informationi  della  par- 
te, era  contro  ogni  legge, e ragione.  Fi- 
nalmente, che  il  fuo  honore,e  credi- 
to pcricolaua  in  tutte  le  parti , veden- 
dolo tanto  oppofio , e contrario  alla 
Riformati,  e che  il  Papa  non  fi  dareb- 
be per  foddisfatro  del  fuo  feruitio  , fè 
non  mutaua  fiile. 

4 Attento  teneuano  il  Nuntio  l’ef- 
ficacia^ il  valore  di  quefto  Principe, 
e non  potendo  condannargli  ia^ 
cofcienza,  per  più  che  la  pattfone  lo 
procuraflè  .trattò  di  giu  (liticar  il  fuo 
zelo  col  Conte  alla  meglio,  che  puotè. 
Efrà  tutte  l’altre  ragioni  volle  Dio, 
che  dicette  quella , dalla  quale  comin- 
ciò il  rimedio  defiderato.  Signore-/, 
acri è F.  S,  veda  quanto  giufificate  è 
il  mtt  defiderte  , e quante  indirizza- 
to al  feruilie  di  Sua  MatHà  i mi  ral- 
legrare , (he  deputi  alcune  perfine-, , 
che  afiiHano  meco  alla  determininone _, 
delle  caufe,  che  fi  trattano,  accioche  con 
la  loro  automi  mi  mettano  d ' accordi 
col  degne,  e col  He , e fia  premiata  la-> 
virtù  , & tl  vittit  tafiigaio  . Vedendo 
il  Conte  aperta  la  ftrada  del  fuo  inten- 
to, quando  meno  lo  defideraua,  diffe 
al  NuntiO  : Sonore  fe  quefte  parole  di 
V- S.  llluftrillima  non  fono  di  compi- 
mento, io  sò  che  Sua  Maeftà  gufterà 
molto 


Gtner-34. 
Gio:  Batf- 
(.attardo. 

Tarla  col 
Nuntio , e lo 
nate  in  fi- 
fero. 


Domanda  il 
Nutttto  a[)i- 
ftcnti  per  la 
Ina  ttufiifi- 
catione,c  gli 
afjegna  il  i\< 
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Gener.jj.  molto  di  fentirle . E che  neflun  mez- 
G'o: Bact.  z0  pUò  efTer  migliore,  accioche s'in- 

Caliardo.  telicja  ( c|,e  y.  5.  Illuftriffimaftà  libera 
d’ogni  patitone . Rifpoiè  il  Nuntio 
con  gran  rifòlutionc , che  non  erano 
altrimente  compimento,  ma  che  lo 
fupplicaria  àSua  Maeftà  per  gratin 
molto  (ingulare.  Lodogli  il  Conto 
molto  Tintemo,  e s’oftèrì  di  portar  lui 
il  biglietto , e riportargli  la  rifpofta.Et 
accioche  l’hora  lulleguentc  non  cam- 
biale l'animo  fuo,  gli  léce  inftanza, 
che  fubito  lo  fcriueflc  nella  cóformità 
già  detta.Così  lece  il  Nuntio, & il  Con- 
te portò  il  ferino . Non  potendo  all’- 
hora  parlar  al  R è , lo  diede  à Sebaftia- 
no  Santocchio  aiutante  di  camera,  di- 
cendogli di  chi  era , equcllo,  che  con- 
teneua,  acciò  Sua  Maeftà  fubito  lo  ve- 
delfe.  L’aprì  fubito  fubito  il  Rè.  Si 
.rallegrò  in  diremo  , e rifpondendo  al- 
la margine, aggradì  al  Nuntio  >1  fuo 
buon  zelo.  E deputò  quattro  afiiften- 
ti,  e furono  Don  Luiggi  Mariquez  fuo 
Capellano,&  eleroofinero  maggiore, 
e li  Maeltri  Fr.  Lorenzo  di  Villavicen- 
zo  dell’Ordine  di  Sant'Agoftino  fuo 
Predicatore  ,Fr.Hernando  del  Cavi- 
glio parim<  nte  Prcdicator  fuo,  dell’- 
Ordine di  S.  Domenico,  che  conofce- 
ua  i Scalzi  di  Paltrana , & era  bandito, 
re  delle  loro  v irt ù,  e Fr.  Pietro  Fernan- 
dez  parimente  Domenicano  Produ- 
ciate della  fuaProuincia  di  Caftiglia, 
cheglihaueua  vifitaii  come  Commi- 
fario,e  gli  amaua  teneramente.Di  que- 
fta  maniera  difpolé  il  Signore  il  rime- 
dio di  tanti  danni , e la  pace,  eripolb 
di  trauagli , & inquietudini  sì  grandi. 
Non  fappiamo  il  giorno  precifo  ; ma 
però  intendiamo , che  prima  che  finif. 
fé  il  mefe  di  Marzo  tu  ferino  il 
biglietto.  Poiché  al  primo  d’- 
Aprile  già  ftauano  congrc. 
grati  gii  Adibenti , co- 
me dirà  il  Capitolo 
fèguente. 
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CAPITOLO  XXX VII. 


Eleggono  gli  A JJìJlcn  ti  il  Padre 
Maefirotra  Angelo  di 
Salutar  per  Prelato 
de  Scaltri. 

Orte  è la  buona  in- 
tentione,e  meno  ri- 
ducibile, che  la  cat- 
tiua.  Perche  que- 
fta  vien  incontrata , 
c vinta  dalla  giufti- 
tia  , e dalla  ragione,  dalle  quali  quell- 
altra  vien  fpronata  maggiormente,  e fi 
vede  ciò  più  ordinariamente  negl’Ec- 
clefiaftichi  di  Sopremi  luoghi  : perche 
il  diuino  delle  loro  dignità  difpregia 
tutto  il  reftantc.e  lo  tiene  per  humano: 
e non  diftinguendo  Irà  potere,  c pote- 
te, vuole  per  quefto  tutto  ciò,  che  è 
proprio  di  quello, con  gran  precipitio 
proprio,  e ruina  de’  negotij altrui . 
Palpofii  quefto  in  quefioccafione.  Il 
Nuntio  haueua  molto  buona  inten» 
tione:  penfaua  di  dar  gufto  à Dio  : non 
finiuadi  confumare  il  primo  odore, 
che  gli  haueuano  gettato  in  Roma,& 
empitolo  in  Spagna  -,  che  li  Scalzi  era- 
no geme  inquieta  , contumace, inob- 
bediente , ribelle  à fuoi  Prelati , fcom* 
pigliatrice  della  Religione , e di  tutto 
il  Mondo.  Staua di queftecofe  tanto 
pieno  quel  vafo,che  non  capiua  no 
anco  vna  gocciola  di  buona  informa- 
tione  ,e  quefta  foddisfattione  gli  fece 
domandar  Adibenti  acciò  vedefiero 
chiaramente  la  loro  ragione.  Come 
effi  conofceuano  benilhmo  i Scalzi , 
come  fàpeuano  la  loro  gran  Religio- 
ne , com’  haueuano  fèntito  dal  popo- 
lo, dalle  Città,  da’ Principi,  da’ Ve- 
feoui , e da  Sua  Maeftà  tutto  il  contra- 
rio : e come  alcuni  di  quelli  per  fperi- 
enza,  enotitiamolto  minuta  fapcua- 
no  la  verità-,  procurauano  con  piace, 
uolezza  di  ridurre  il  Nuntio, e (cacciar 
dal  Cielo  dell’anima  fua  quella  tene, 
brofa  notte,  che  le  male  informationi 
haueuano  fabbricato.  Refifteua  il 
Nuntio  impetuofamente  fin’  à leuarfi 
in  colera, e parlar  male.  Vedendogli 
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Alfittent  i quanto  difficu Itola  era  la  rid- 
dutionc  conte  parole,  fi  rimefièro  al 
ferino.  DomJdar 0110  tutte  le  fcritture, 
lettere,  informationi , biglietti,  e me- 
moriali , die  erano  ftati  dati-  Quelto 
ftcfso  defideraua  il  Nutio  confidato  di 
quello  haucua  lettole  non  ponderato  : 
equcl'to  pure  t'ù  il  total  rimedio  della 
caufa.  Qui  fi  vidde  la  verità  più  chia- 
ra che  il  Iòle, e la  giuftitia chiarita, e 
mani  (citata  da  fuoi  contrarii . Niente 
fi  trouò  prouato,  niente  di  fòftantiale. 
Li  tettimonij  ò erano  fingulariiò  varij 
nel  riferire  il  fatto,  ò le  circonftau- 
ze  , ò contrari)  à fe  ftefii . Poicbo 
come  parlaua  la  pattfone,  alriuoltar 
del  foglio  diceua  contro  di  fe  . Li 
delitti  erano  tanto  graui , che  fi  face- 
uano  incredibili . In  Comma  tutto 
era  rutti  puzzolenti  di  ftomachi  mal* 
affetti. 

2 Apoco  à poco  s’andaua  il  Nuntio 
mitigando, e riducendo  alla  ragione, 
che  da  per  fe  Ite  Ilo  non  haucua  capito . 
Perche  la  fua  cieca  aprendone  non  gli 
daua  luogo  di  vedere  le  fcritture  di 
fpatio,e  neancodi  fcntir  dal  Reo  la 
fila  difcolpa  ; mala  la  poteua  dare  à gli 
Affittenti  del  fatto . Etti  con  diferettio» 
ne  lo  diifimulauano,  gettando  la  colpa 
alle  molte  occuparioni , alla  moltitu- 
dine delle  fcritture,  & alla  pafsione  de’ 
relatori.  Quando l'hebbero  vn  poco 
quietatogli  perfualèro,  che  nel  pri- 
no  luogo  conueniua  cauar  li  Scalzi , e 
le  Scalze  diCaftiglia,  e d'Andaluzia- 
dalla  giurifdittione  de'  Padri  Calzati , 
per  le  molte  ettorfioni , e danni , che 
patiuano  nella  loro  ottéruanza . E non 
offendo  ancor  tempo  di  do  nandar  go- 
uerno  Scalzo;  propofero  il  Padro 
Maettro  Fr.  Angelo  di  Salazar  dett'- 
Olferuanza,  huomograue,  dotto,  Re- 
ligiofo , ben'attctto  alla  Rifórma,  per- 
che la  conofceua  molto  bene,  e molto 
fodo , per  non  perder  le  ragioni  della 
fua  ottéruanza:  con  le  quali  cofe  fi 
prometteuano , che  di  tal  maniera  fta- 
rebbe  frà  mezzo,  che  nettiina  dello 
arti  offenderebbe  , etrouariano  am- 
edue  in  lui  giuttitia.e  verità.  Cono- 
fceua ciò  beniffimo  il  Nuntio,  & al 
primo  d’Aprile  fpedi  il  fegucte  breue, 
facédolo  Vifitator  Generale  detti  Scal- 
zi, e Scalze  d’Andaluzia,e  di  Caftiglia, 
& annullando  le  patenti , che  prima./ 


haueuadatto  a'  Prouinciali  d’ ambe  le 
Prouincio . • A-,  . 

) Net  Filippo  Sega  per  la  gratta  di  Dio, 
e della  Santa  Chtefa  Romana  Vefcouo  di 
Piacenza , Manlio  Apoftohcetn  queflt  Re- 
gni di  Spagna  per  il  Nojlro  Molto  Santo  Po. 
d-  e Gregorio  per  la  diamo proutdenza  Papa 
Sili,  con  fu  alta  di  Legno  à Laure  (Ire.  A 
vot  Zi  Mae  Un  Gio:  Gonorree,  della  Madda- 
lena , e Fri  Diego  di  Cardenas  Prouinciali 
della  P'onineta  di  Caviglia , e dell’ Andò. 
Una  dell  Ordine  di  Noftra  Signora  del 
C armine , & ì vot  tl  Maejtro  Frà  Angelo  di 
Salazar  Priore  del  Connotilo  del  Carmine 
di  V aghadi/id  della  Pronincia  di  Cafti- 
g/ta  del  detto  Ordine  , cr  * min  t Priori , e 
Priore  ,<jr  a miti  gli  altri  Rehgiofi , e Re- 
hgit/ede'Conuenu , e Mona  fi  eri  de'  P rimi- 
ti ut , thè  volgarmente  cita  mano  Scalzi  del 
detto  Ordine  del  Carmine , (ir  ad  ogmuno , 
e qual fìuo?ha  di  VOI , a cui  quefte  noflrc_, 
lettere , e decreto  in  tutlo.ò  in  par  tt  tocche- 
rà,! farà  prefentato  .fatate  in  Noftro  Si- 
gnor Ginn  Chrtfto , ér  aumento  di  Rellgio. 
ne , Cr  obbedienza  «'  no/trt  comandamenti , 
ebe  piu  veramente  ApoO  olici  fon  chiamali . 
Gii  hauti  e ini  e fi , tome  per  gtufte  eau/e , e 
ragioni , che  bone  fumo , e et  moffero , ndu. 
ce) Unto  li  Padri , e te  Monache  della  prtmi- 
nua  Regola  di  Nojlra  Signora  del  Carmine 
algeuerno,dr  obbedienza  de  Ih  detti  Pro- 
ni urlale  della  Promana  di  Caftiglia , dr 
Andata  zia , ér  à elafe  bedano  di  loro  re/pet- 
linamente , conforme  gli  appartiene  per  il 
fuo  di  fretto  , e ti  fuggettafumo  alla  fua 
giurifdittione,  come  con/t  a per  le  lettere  pa- 
tenti , che  per  qut/to  conto  fpedi/umo  /«_, 
Madrid ì/edect  d’ottobre  dell anno  paftato 
del  tS7S.  Defiderando  dunque  bora  con_, 
affetto  paternale  la  pace  , quiete , t profilo 
Jptntualt  dell i detti  Padri,  e Monache  pri . 
mutue , e vedendo  , che  ti  detti  Padri  Pro- 
uinciah  fono  baflantemente  occupati  nel 
goucrno  di  tutti  gf  altri  Retigli/!,  che  fan- 
no à fuo  conto , e conftderando  altre  molto 
caufe , e ragioni , che  vt  fono  aceto  h detti 
Primitiut  tengano  in  queflo  tempo  perfon* 
particolare  dijfoccupata  d altro  goucrno,  eht 
ofufla  al  fuo  : ci  è par/o  , di  nuotare . e per 
l'autorità  Apoftohca  della  quale  fi  ferma- 
mi : per  le  prefenti  lettere  patenti  naie  bu- 
rnì, cafuamo,  ér  annulliamo  la  de  tea  ridda- 
tane dilli  Padri , e Monache  della  Regola 
primi  tino  all'obbedienza  delti  detti  Padri 
Prouinciali  . E vogliamo,  e comandiamo , 
che  da  qui  attorni  ni  tengono  neffimo  effetto, 
Nnnn  fbr. 


Gener  jq. 
Gioì  Batr. 
(".attardo. 

Breue  del 
Nuntio  per 
Intento. 
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Gtncr.j4-  forzi,  ne  vigore , (fi  e f mimo , y.| liberiamo 
<ji6:  Bart.  /U(ii , detti  Religiof, e Religiofe primitive , 
Caftrdo.  (tyt  fitnm  nel  difiretlo  dì  CV/Hgtim  & An- 
dtluzi*  , prefetti , e /botri,  e enti  i/or 
Convènti , e bkaìfivogtia  eofi  oppone  ne  ut  e 
adtfsi , dall'obbedienza , e figgemmo  del- 
ti  detti  Padri  Provine  iati,  e di  qaa(f voglia 
altra  perfetta,  ehe  tene/filv  lero  emmi/nt. 
ne  ,(fi  or  foriti . E rimandiamo  alti  detti 
Provimi  a/è,  & od  ogni  uno  di- ef si,  tosi 
epatiti  thè  fino , tome  quelle  ehi  fratino,  in 
•virtù  di  fama  obbedienza , e fono  pena  di 
frommunita  maggiore  lata  fónte  atra , vna 
prò  trina  c monte  a meninone  pramtffa  : ehe 
fubito  che  drquefle  noflrelètterr  haueran- 
nonctttiof  apponi  no,  & ejimahe  dalla  fa. 
ptnoritì.e giurifdittione,  ehe  tengono  in  li 
delti  Religiof,  e Rehgiofe  primitivi.  E 
non  vfino  di  qui  avanti , ne  e frettino  area 
di  e fi  alcun'atto  di  giuri  /din  ione  per fe,  ne 
ptr  terza  perfino  , dirceli , nee  indinole  i 
e qvalf voglio  negol io,  è tanfo, thè  limeran- 
no cominciato,  lo  lafeino  nel  foto , nel  epuale 
lo  noti  fio  di  epvefte  no/tre  lettere  U troverò. 

\ E [otto  rtfietfo  [communi c a comandiamo , 

che  ctnfegnino  tutte  le  fcrittvre  apparte- 
nenti alte  confi  de'Ret>gtofi,e  Relegtofi pri- 
mitivi fatte  in  vifta,  b fiori  di  t/fa,  aidet- 
to Padre  Maefiro  Fra  Angelo  di  Sa/azar. 
Et  atti  detti  Religiof,  e Rehgiofe  , primi- 
tivi ctmandiamo/ottola  detta  cenfura,  che 
non  rtconofeano  h detei  Padri  Provinciali 
per  [boi  Prelati, ne  alerò  obbedì  [cane.  F.  per- 
che babbi  amo  sì  buona  notiti  a della  rehgio- 
fa,  e fanta  vita  del  detto  Padre  Mae  [in  Fr. 
Angelo  SalaziT,che [peri omo  corrt/ponderi 
all'  intentione  ,&  a'  fautt  defrdery  de'  Re- 
ligiof Primitivi , e re  fife  tari  rn  putiti  lo 
fpirtto,  (fi  il  rigore  degl'autieh/  Padri  imi- 
tatori d'Elia , governandoli  in  fpiritu,& 
virtute  Eli#  , conucrtendoq;  cordai 
Patrum  in  filios , e eoi  fio  efempio  , e» 
dottrina  reftituet  cxultarioné  Carmelo: 
perciò  con  l'autorità  Apostolica,  della  quale 
vftamo , inflituìmo  , errarne,  damo  , e fa- 
tiamo Prelato , e Vicario  Generale , inde- 
pendete  da  qua! f 'voglia  Provinciale  in  que- 
lla parte  voi  il  Mae  Uro  Fri  Angelo  Sala- 
zar, di  tutti  li  Conventi,*  eufe  dc'Rchgtefi, 
t Religiof  dellaRegola  primitiva  dt  Noftra 
Signora  del  Carmine  , che  vi  fono , e vi  fa- 
roano  nell'  avvenire  cosi  nel  di  fretto  del- 
la Provincia  di  Caf  iglia  come  d'  Andata- 
vi a , e di  tutti  i Religiof , e Rehgiofe^, 
ò quelli  appartenenti  , tam  in  eapiribvs, 
quam  in  membri s , con  tutta  la  potè  fi , 


■Urei  ntrejfariv  per  governare  , vietare.  Annidi 
torregcre , ra figaro , confi  ornare,  (fi  af-  Cfariltò 
fotuere  Priori  ,e  Priore  i X [porre  a'  Re  ve-  lS7J 
rcnd/fìrm  Ordinari)  Confi  fon  , prome- 
ttere adfaera  ordina,  pravi)  tamen  esumi- 
ne , Cr  e onda  ione  requrfus  i Sacro  Triden- 
tino Concilio,  e con  tutta  quell'  avanti, 
thè  fighone  bavere  li  Provinciali  del  detto 
Ordine  nelle  [ve  Provincie  : il  che  duri  per 
il  tempo , che  fori  la  refi  r a volanti  , (fi  of- 
fervarete  tatto  tl  contenuto  in  vv  tnf  rut- 
iline , e memoria , che  fon  quefie  lettere  vi  ‘ 
fari  data  firmata  del  nojlro  nome , e del 
Molto  lHuflrcSig.  Don  Luiggt  Mannqvez, 

Ismof nitro  maggiore  di  Sua  Maefiì,  e delti 
Molto  Re  tur  inde  Padri  Fr.  Lorenzo  di  Vil- 
lani cento  , Fr.  H ornando  del  Cajhgho , e 
Fr.  Pietro  Fernandez.  E vi  comandiamo 
in  virtù  di  Santa  Obbedienza , e fitto  pena 
dt  ribellione , e di fcommvnica  maggiore _> , 
ehe  accettiate  quefia  noflra  infilatane  di 
Vitario  Generale , e vi  ferviate  di  quella , 
è fitto  !"  ifejfo  prt  tetto , e pena  dt  ribellili-  ' ' 

ne,  e cenfura  comando  i tutti  i Rthgiof , e 
Religafe  fipradtm  della  primitiva  Rego- 
la ,prefinri  , e da  venire,  che  vi  rilevano 
per fio  Prelato,  e Vicario  G e nera  le , e come 
i tale  vi  obbedì  frano.  In  nomine  Patri  t, 

(fi  Flit) , (fi  Spiritai  Sanili  Amen . Data 
in  Madrid  al  primo  d' Aprile  del  t S7>- 
Phihppns  Epifcopus  P/acenttnvi  Nunttus 
Apofohevs . 

4 La  fotlanza  dell'  inftruttiono , Infiniti  ione 
della  quale  ftàla  copia  autentica  negl’  id  N natio 
arcliiuij , è che  il  detto  Padre  Vicario  P"'  TJdre 
non  polla  mutar  cos’alcuna  di  quello , 4 4*- 
che  per  la  Regola,  econftitutioni  te- 
neuauo  già  Aabilito  i Scalzi , c le  Scal- 
ze . Che  le  qualche  cofatroucrà  mu- 
tata dalli  Prouinciaii  mitigati,  Iare- 
ftituifca,c  riducasi  fuoprimo  rigore. 

Nelle  vilite  procuri  la  pace,  l’olléruan- 
za,  e la  ritiratezza.  I labbia  prudenza 
nel  riceuerei  Nouitij , accioche  noiu 
s’eftingua  la  Riiorma:  vigilanza , iiu. 
che  liano  tali  quali  li  conuiene.  Quelli 
che  ftpromuouono  à gli  ordini  baila 
molto  benemeriti.  La  poucru  primi- 
tiua,:che  tu  al  principio  (labilità,  s’ol- 
ferui.  Non  interuenga  il  Vibratore 
neH'eIcttioni(che(i  taccuìno  nc'  Coll- 
uditi) per  non  torcerle.  Nella  claufura 
delle  Monache  vi  (ìa  molto  rigore, e di 
fchiuar  le  vifite  nò  molto reiigiotc.Nó 
le  muti  da  vii  Conuenioall'altro  (è  non 
è per  vftieij.  Non  aumenti  il  numero 

loro 
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Anni  di  loro  . Li  confederi  non  fiano  calzati . 
Chriilo  fjon  riceua  cos’ alcuna  per  fé  ftetTo  ne’ 

1 5 75»  Conucntide'Scalzi  ,fc  non  è precifa- 
mcntc  il  neceffario  perliviaggi.Quedo 
è il  compendio  dell  indruttione,  e del 
memoriale  nel  Breuc  contenuto.  L’il- 
lultriflinio  Signor  Nuntio  comandò 
al  detto  Vicario  Generale, che  lo  cotn. 
pifse,&  olserualse  , lo  firmò  del  Tuo 
nome  ,e  comandò  fi  figilalse  col  fuo 
figlilo , e parimente  lo  firmarono  l’in- 
frafcritti  Signori , col  parere  de  quali 
il  qui  contenuto  s'accordò , che  tu  tat- 
to in  Madrid  al  primo  d' Aprile  del 
1779.  Da  quelle  due  date  fi  conoide, 
che  la  rauuauza  hi  tana  dentro  del  me- 
le di  Marzo  , poiché  al  primo  d'Aprile 
fi  lpcdirono  il  Ureue  ,e  1 inliruitione. 
Firma  il  Nunrio,  Velcouo  Piacentino, 
perche  le  bene  quado  venne  in  Spagna 
non  era  pili  che  Velcouo  di  Ripa  nella 
Marca  d'  Ancona  ; ad  ogni  modo  in 
Spagna  fu  poi  afsunto  alla  tedia  di 
Piacenza. . 

j Accettò  con  notabile  allegrezza 
Xjcchom ci  tuttala  Riforma,  e fpecialmente  la^ 
generai  co-  pua  Santa  fondatrice  l’elettione  del  Pa- 
zj“u‘dccrc-  drcSalazarperla  notitia  , che  di  lui 
ttso.  tencuano,  e per  li  fauori  che  da  lui 
haueuanoriceuuro.  Ehi  vna delle fuc 
prime  anioni  il  dar  licenza  alla  Santa 
di  poter  andare  doue  la  necetfità  la^ 
chiamale:  & in  virtù  di  quella  la  ve- 
deremo  prcllo  in  Auila . Parimente^ 
egli  li  rallegrò, perche  fe  bene  era  gran 
zelatore  del  credito  della  Tua  famiglia 
ofieruante  ; ad  ogni  modo  delideraua 
molto  l’aumento  della  Riforma,  fpe 
rando  da  quella  molti  impieghi  nel 
feruitiodiDio,  molti  aumenti  della^ 
Religione , e molte  Riforme,  che  den- 
tro l’idcfia  Ofseruauza  haueuano  da 
etser  col  fuo  elèmpio , come  gii  lo 
vediamo  in  Spagna , Italia , e Francia . 
Crebbe  quell’allegrezza  con  le  vifite, 
che  faccua  delle  monache  , e dclli 
Padri  -,  doue  non  trottando  che  ripren- 
dere difeopriua  molto  che  lodare . In 
vna  vifita , che  léce  del  Conuento  del- 
la Roda  piante, e s’intenerl  di  manie- 
ra , per  vedere  l’olseruanza  , e feruore, 
che  mai  haueua  penfato , che  andò 
come  fuori  di  fe  in  quei  giorni.  Defi- 
derò molto  d’andar  alla  Pcgnuela,& 
al  Caluario  per  le  nuoue , che  gli  no 
diedero , ma  non  glie  lo  permetterò  la 


pocalàlute,  e l'occupationi  di  Cadi-  Cener.34 
glia:  e diede  commitfionc  l’anno  le-  Gioì  Bare, 
guente  al  Padre  Fr.  Geronimo  della..  CartiUdo- 
Madre  di  Dio  eletto  già  Priore  de’Ri- 
medij  di  Sfuiglia,  acciò  vilitafie  li 
Conuenti  d' Andaluzia  . Non  quieta 
cosi  predo  il  piaceuol  zefiro  la  ngoro- 
fa  tempella , ne  (caccia  con  tanta  velo- 
cità il  Iole  le  tenebre  , come  ralèrenò , 
e tranquillò  quella  demone  tutta  la^ 

Riforma.  . 

6 Non  è da  perderti  vna  colà,  che 
trpuo  fentta  da  Mia  pei  fona  d'ogni  jr4M()r,yff  j. 
foddisfattionc,  confermata  daaltre  di  Domenico 
non  minore.  11  tempo,  che  durò  que-  per  vn  ci- 
da  coniulta  andaua  molto  ordinaria-  mmo  rami 
mente  il  Padre  Frà  Nicolò  di  Gicsù-  Scalai. 
Maria à trattare  con  gli  Affilienti, o 
particolarmente  con  li  Domenicani, 
e come  con  la  protettione  del  Padro 
MaedroFr.  Salazar  potcua  mcnarfeco 
vn  compagno  Scalzo,  delie  il  Padro 
Fr. Francetco di  Sant’Alberto,  figlio 
della  tua  medefima  cafa  di  Siuiglia^. 

Quando  ti  parriuano  dal  Carmine  per 
andar  al  Conuento  d'Atochia , doue  i’ 

Padri  dimorauano,gliaccompagnaua 
vn  cane  bianco, e nero, (imbolo  del 
fagraio  Ordine  di  San  Domenico.  Se 
bene  li  ùceua  marauigliarc,  non  però 
li  fpauentaua;  Se  arriuando  al  Conuen- 
to riuoltando  di  quando  in  quando  la 
tedaà  mirarli, di conduceua  fino  alla 
cella  del  Padre  Maedro  Fr.  Pietro  Fer- 
nandez:&  all'hora  fpariua.  Succede 
loro queda  cofa alcune  volte,  e giu- 
dicauandola  per  milleriofa  , muta- 
rono il  viaggio  per  differenti  drude , 
e ièmprc  ritrouauano  all’vfcir  dcll.L. 

Città  l’idefso  cane , che  faceua  loro  il 
medefimo  vfficiotnel  quale  pertèue- 
ró  (ino  à tanto , che  i negotij  fi  termi- 
narono . Lo  differo  vn  giorno  al  Pa- 
dre Maedro,  e non  làpendo  egli, ne 
loro  , che  cane  fulfe  quello , lo  tennero 
per  mideriofo  : e che  il  glorio  Ih  Saiun 
Domenico  voleua  moftrar  per  quel 
cammino,  quanto à fuo  carico  erano 
le  cofe  della  Riforma  di  Sanra  Te- 
refa,  come  in  Segouia  gliè 
l'haueua  prometto  nella 

fua  medefima  . tatti 
cafa. 
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RiJòluQvogli  djjì fonti  la  contie- 
ni e nza  della  fepar  adone 
del  Gouerno, 


Determina- 
no cIk  /o_ » 
Rifórma  no 
fi  disfaccia. 


dii  Filippo  II»  Libro  UH.  Gregorio  XIII. 

che  quefto  contieni ua  per  la  riformi  Annidi 
1 .*  di  tutto  il  corpo . Ma  come  nelle  ar-  Chrifto 

noni  humane , e nel  gouerno  politico  *57? 
difcoprcpiù  la  pratica,  che  la  teorica* 
l’efperieuza,che  la  ipcculatione r ha. 
uendo  intcfo , che  quefta  traccia  era_i 
fiata  data  per  eltinguere  con  diflìmu, 
lationc  la  Riforma  -,  li  mutò  d’opinio- 
ne, e tò  in  quella  raunanza  del  parere 
di  tutti  gli  altri , che  limile  mefcolan- 
za  era  l'Idea  di  Platone,  & vn'edificio 
nell'aria . E cosi  ndulfe  il  dubbio , le 
conucniua,  che  li  Scalzi  hauendo 
Priori  della  loro  proibitone,  iutièro 
goucrnati  da  Prouiuciali  OiTeruanti , 
oda  Scalzi.  Il  primo  voleua  il  Nun- 
tio  , per  vicire  con  qualche  cofa  di 
quelle,  che  in  Roma  haueua prometto, 
c ti  leruiua  deH’efèmpio  de’Rccoletti 
Fràctfcani  di  Spagna, doue  la  vitita  de- 
gl’Ollcruanti  nò  fmiduifcei  fuoi  rigori. 

Più  di  tre  meti  durò  la  confulta.  Si  vid- 
dèro  fcritti  deli ’vna  , e dell’altra  parte. 

E Hnalmente  cedendo  il  Nùtio  alla  ra- 
gione,  e tenendo  per  più  valore  fegui- 
tarla,  che  il  proprio  giuditio:  alli  " 1 

quindeci  di  Luglio  di  quclt’anno  pre. 
temòà  Sua  Macftà il  parere  della  rau- 
nanza,  nella  quale  sera  determinata  j 

latcparatiouenon  folo  de’  Priori  maj 
anco  del  Piouincialc,  per  le  ragioni, 
che  in  etto  fi  vedranno.  Qual  pongo 
qui  alla  lettera  per  notitia  della  pone, 
rilà , e per  ouuiar  in  parte  le  fucceffid. 
ni,  òriuolutionide  tempi,  che  molte 
volte  per  mancamento  di  fentture  an. 
tiche  foglino  gettar  à terra  il  più  bea 
fondato.  Dice  dunque  cosi. 


; Auendo  trottato  mo- 
do, e via  per  gouer- 
nar  i Scalzi , frà  tan- 
to che  fi  pigliaua  ri- 
folutionedel  gouer- 
no tlabile,e  perma- 
nente ; trattarono  tubato  li  grauifiìfni 
Addienti  del  modo  di  elio . Primiera- 
mente fi  determinò  ,che  la  Riforma  , 
non  ottante  che  il  Capitolo  Generale 
non  bene  informato  hauelfe  determi- 
nato, cheseftinguelle;e  che  il  Nun- 
tiol  hauellcdefiderato:  doueua  reftar 
in  piedi , come  cola  importantillìma 
per  il  fcruitiodi  Dio,  clèmpio  della.. 
Ciucia,  I u Uro  del  la  Religione,  Se  e mu. 
lattone  Tanta  di  tutte  l’alt  re.  Il  Rè  fta- 
ua  in  ciò  tanto  fermo , che  gli  Affitten- 
ti ditterò  al  Nuntio , che  circa  quel 
punto  non  s haucua  da  parlare,  e ditte- 
fero  la  Riforma  come  vna  delle  più 
pretiofe  gioie  della  corona  di  quel  Re- 
ligiofilfimo  Principe  ,.  il  quale  ha- 
ue u a gettato  in  etti  1 ancore  di  quella 
di  tutte  l’altrc  Religioni  i L non  haue- 
uano  aiurato  poco  molti  memoriali, 
che  Maettrt  grauilfimt  degl’Olieruanti 
haueuano  datoà  Sua  Maciià  in  dittèfa 
della  Riforma,  alcuni  de  quali  fono 
negi’Archiuij  Reali  di  Simanca,i  cui 
traslati  tengo  io  in  mio  potere . Et  è 
credibile,  che  in  quefta  occafione  ve- 
dendo i negorij  della  Riforma  in  tan- 
to buon  fiato  doueuano  ricorrere  con 
nuoui  memoriali  alla  raunanza  in  fa. 
uore  della  fua  caufa . 

z Si  ftabill  nel  fecondo  luogo, che  il 

towMune  mefc°'lrc  *n  vn’ifteflàcafa  Calzati  co' 
jcpar  me.  sca|jj}  Regola  primitiuacS  mitigata, 
zergacon  fiamigna,poueri  tauolati  co 
buoni  letti,  ritiratezza  có  vfeite  di  ca- 
ia-, era  vna  confufìone , vn  fomento  di 
cótefe, occafione  di  trauagli,c  difgufti, 
e finalmente  la  rouina  della  Riforma. 
In  qualche  tempo  hebbe  opinione  il 
Padre  Maeltro  Erà  Pietro  Fernandez , 


S.  C.  R.  M. 


j | ' I lippe  Vefeouo  di  Facon  za  Nun.  Confuta  fo- 
là  Apc/lohco  in  qne/h  Regni  di  Pra  d'  tf 

Voflro  Maejti  dico  ,ehe  intendo  con  quon.  ll 


U J olici  nudine  , e zelo  di  Da  procuro  Po- 
plin Macjlà  il  tene  delle  Religioni . e lo  loro 
offcrnonz.0  regolare , e vedendo  il  molto, 
che  per  nò  imperio , che  i Re/igiefi  dt  buoni 
defidtrij , e zelo. fi  dell’ofnuonzo  dello (ito 
per  fanone,  fieno  f onoriti,  t tengono  Preln- 
li  , elicè  quello  gli  munimmo  : con  occupo- 
ne  di  rimediare  oli' inquietudini  follimi , 
t tumulti , che  fono  jegmtt  fri  h Rchgiop 
mingati , & t Scalza  dell’Ordine  del  Car- 
mi ne  , ho  fono  diligenzA  per  intendere  /*_» 
Religione , e modo  dt  procedere  , che  tengo- 
no hj odati  Scalza , per  poter  riferire  i 
V olirà 
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di  Veltro  Maeftà  quello , che  tona iene  tire «_» 
1(0  tl  lorogouerno  ,efe  ib*ne  ,eht  fi  dt*  ter* 

* Prt*mu*  fep*r*t * dt J!tnt a d*  mitigati , (fi 

va  Promanate  dell* fk*  mcdtfìm*  Regola 
come  e fu  protendono.  Per  veder  quello, 
che  à'o  import* , e l*  differenza  che  vi  fri 
Se  tizi , e quelli , che  non  lo  fono , s'hì  d* 
annerare , chela  Religione  di  Nolte*  Si- 
gnora del  Carmine  cominciò  ne'ftoi  princi- 
pi/con  molto  rigore , e penitenza.  Doppi 
per  *tc»ne  tunerteuze  E agenti  IV.  dt  felice 
memori*  mitigò  l*  Regola  del  detto  Ordi- 
ne , e permejfe  che  t Reltgtofi  tene  fero  dtf- 
ftnpttione  nell' Offertane*  f erpetn*  , ehzj 
hanenano  di  non  mangi *r'c*rne,  e ne' digiu- 
ni ,&m  alcune  altre  offeruanze  in  qui  dì 
Regni  di  Voflr*  Mafia , a’t*  i anno  del 
iSff  poco  più  ò meno,  rilento  Rehgto/ìdt 
delio  Ordine  con  hnon  fpirtto  ,e  de  fiderà , 
con  licenza  del  fino  Generate,  ehe  all  hor* 
fi r umana  in  Spagna,  cominciarono  à fon- 
dar nella  Pminei*  dt  CaHigha  alami 
Mona  fi  eri  di  Frati , e di  Monache,  come  de‘- 
Rtcoletti , ne' quali  [oficmaffc  fiotto  [obbe- 
dienza del  Proni  net  ale  de'  Mitigati  la  pri- 
miri n*  Regola  del fino  Ordine  ci  tatto  quell' 
offemanza,  e rigore  che  fi  pottffe . E eoli 
fot  t fondatori  dt'  Monasteri , come  tante 
gli  altri , che  acrettaaano  , rinontiaaano  l* 
mitigai  con!  : epaffato  vn'anno  dt  prona  t- 
ebbh gattino , e prof  (fonano  la  regola  fri- 
mina*  fecondo  la  éfuate  faceaano  prcfejnou 
ne  E 1 1 Beffo f-cenano i (talari, che  ri- 
ceueuano  alPhabcto , per  domanda r meglio 
cjaefta  profefione , con  In  enza  de!  dette 
Generale,  t d'vn  Vicario  mingati,  chaaeaa 
Inferno  inCafiigli*,al  quale  parncolarmere 
banca*  incomodati  le  Monache  Scalza.  E poi 
con  [ apf  mattone  de'  Vi  filatori  Apt/lolia , 
che  fono  fiati  nell*  detta  Religione,  hanno 
offeritateli  detti  Rehgiofi  fin  dal  principio 
dell*  fa*  fondatione  certe  cerimonie  di 
molta  mortifi catione,  e di  edificai  ione  del 
popolo , come  andar  Scalzi , veftirfì  di  panno 
rozza,  dormire  (òpra  vna  t anela,  vi  nere 
del  (no  tr auagho , tenere  molto  e fertili*  d" - 
erottone , e parimente  dir  f ufficio  diamo 
fenza  punto,  E It  vi  fi  tutori  A poli  olia  c'- 
hanno buttato  in  Culligli  a,  (fi  Andalazta 
dell'Ordine  de’ Predicatori , vedendo 
molta  religione -,  (fi  offemanza  di  qaefli 
Rohgtofi  hanno  favorito  la  fa*  fondanone 
dt  tal’maniera  , che  i quelli  giorno  hanno 
ventidai  Conventi  di  Frati,  e Monache, 
thè  profetano  la  Regola  pr  imitino , ne' qua- 
li fono  qnafi  trecento  Rehgiofi,  e circa  da- 


cento  Monache . E li  Conienti , che  hanno  Gcner.j^. 
ut  Andalazta  fi  fono  tutti  fóndati  fiotto  [- 
obbedienza  del  Vtfitatcr  Apqfioltct  delf.  Caflittl0- 
Ordine  de’  Predicatori,  e del  p’ifiiator 
Scalzo,  che  hanno  hanno  fenza  però  licen- 
za del  Generale . Due,  è tre  Monajlcro  dì 
Reltgtofi , che  fono  in  Cafilglt*  , e tutù 
quelli  delle  Monache  fifoni  fondati  con  li- 
cenza del  Generale . Doppo  che  e ceffata  la 
vifica  de’ Rehgiofi  dell'Ordne  de' Predica- 
tori, va  RcligiofioScalzo  delta  fa*  medefi - 
ma  Regola  , e profittane , con  automi 
Apofioht*  ha  governato  tatti  i Rehgiofi , e 
Re/cgiofe Scalze-  Di  maniera  che  doppi 
che  hanno  battuto  qualche  numero  de  Con- 
u enti,  mar  fi  fono  goaernact  per  mezzodì' 

Proui na ah  de' mttt goti , fe  non  ò ol  prenci, 
pio,  e nel poco  tempo , ehe  tra  forfè  da  che 
fa  lettala  [autorità  aU'vltimo  V fiutar 
Scalzo,  fin  che  fa  dato  loro  F’i  Angelo 
Salazaro  de’  Mitigati  per  Vicario  Genera- 
le ,tl quale adtffòh goaerna  ,e  tiene  come 
in  commenda  fino  i tanto , che  fi  dea  loro 
Prelato  ordinario  qual  fi*  coaaenictoz. j. 
il  unendo  fctont  più  voliti  Rehgiofi  Miti- 
gati , (fi  i Scalzi  fopra  fe  contieniti* , che 
fi afferò  Itoli  d'vna  Proto  nei* , onero  cht  fi 
facefiero  Pua  ineie  di  flint  e , t infialiate  /«_> 
ragioni , e canfe , che  per  eco  vi  fono,  vna  , 
e più  volte  con  Don  Lutggt  Martquez  hmo- 
fitocri  maggiore  d‘  V o/tra  Maejtk , e con  li 
Matflr,  fra  Lorenzo  dt  Vili *tocen zi , Fri 
H tritando  del  C affiglio  Predicati!  idi  Vo- 
firaMaeflà  e F a Pieno  Fcrnandcz  Pro- 
tonatal paffuto  dell*  Priainci*  di  Cafhglta 
dell'Ordine  de'Predieaton  ,eVfiutor  che 
fù  per  commi] non  Apoflolìca  de' Rehgiofi, 
e Rthgiofe  Mici  gali , e Scalzi  del  detto  Or\ 
dine  del  Carmine  nell*  Proni  net*  eh  en- 
figli*. Sottoponendo  il  noftro  parere  i 
quello  di  Voflr  a Mae  fi  a ni  par  fio  di  cemun 
accordo,*  confinamento , che  conni  e ne  per 
fermi  iodi  Dio,  (fi  aumento  dell' Offemanza 
regolare , pace,  e quiete  de  Rehgiofi  Primi- 
fiat , e Mingati , cht  Voflr*  Mac  fi  a doman- 
di, e [applichi  Sua  Saune  a,  che  fi*  f erutto 
comandare , che  dt  Culti  t Rehgiofi , a Rtli- 
gnjc  Scalze  , che  profetano  la  Regola  pri - 
mutua  del  detto  Ordine  fi  faceta  vna  Pro- 
tona*  dipinta  da  Mingati , il  cui  difirelto 
fi*  Cafhglta  , & Andaluzi* , La  qual  Pro- 
•imi* (ha  fuggèit*  al  General  dell'Ordine 
come  tane  Falere  ,t  fi*  go  annata  da  Pro. 
ninnai  Scalzo , eletto  dalla  detta  Premaci* 
eiformt  il  fttle, che  m tutte  [altre  Pr intatte 
[eleggono  i Promanali  informa  canonica, 

come 
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Gener.j4.  cerne  l»  difpont  il  Configli»  /ente . Eli  vn  Dee  ter  grette , quando  due , che  hà  dafo 

C»io:  lìatt.  (infermino  le  cerimonie fante , e rehgiofi  ef ter  beni  gnu.  Magna  cntm  pari  Prelati  tft 

Catiaxdo.  jc//t  fa  fondatone  ; e le  regioni  fono  le fe-  efte  bonari  amatorem,  magna  enim follie  itti 
gnomi , le  quali  habbtamo  battuto  per  bene  ejl  fiubditori  bonari  amari  ab  eo  qui  pr afi- 
di qui  regtjlrarc  firmale  del  no  foro  nome,  detona  quafi  pullulante!  germtnant  boni  vbi 
aceti  con  quelle pofiaV . Maefià  piu  ficura,  ameni  ur.  j^ueft'amoreb fogno  dibcntgni- 
t facilmente  perfuedere  S.  Sentiti , che  gli  ti,  e d affittitone . Dono  (ì  vede  dtuerfiti 
feccia  quefie  grafie, per  li  fini  gii  detti.  d' oferuanze,  e dtuerfa  ragione,  dr  obbligo 
4.  La  prima  ragione  dunque,  che  ci  mafie  come fri  Religiofi  Mingati,  e Scalzi,  con_, 
S.C.R.M  b che  li  Religio/i  Scalzi profefiano  difficultàvi fi  ritornano.  Elenio  dichia- 
la  Regola primitiua,cÓfermata  da  molli  Po-  re  l'inquietudine , e poca  pace  , che  t’ì  ve- 
lifici^ amori  zeta  da  molti  Santi, che  L ha.  data  in  quelli  pochi  giorni,  che  i Proumc  in- 
no ofieruata,e  pretendono  ridurre  a’ foni  pri - li  Mitigati  gommano  t Scalzi , e le  dtuerfe 
mi  principi/  f Offeruanza  del  detto  Ordine  ini emioni,  che  hanno  gli  vni , e gli  altri  ,<fi 
con  l' autorità  della  vita, ponendo  in  efecutto-  il  poco  galle,  che  i Mitigati  tengono  deir- 
ne r amico  rigore, fi  il  eoi  inno  c Ter  ano  dell  Ofieruanza , e modo  di  procedere  de"  Scalzi, 
trattone,  e della  coma  me  et  iene  con  Dio, che  Non  b tanto  dolce,  e faporita  la  vini  è pria, 
quegl’  antichi  Padri  imitatori  et  Ehahan  ciptanti,  fi  imperfetti , che  non  habbmt 
tenuto.  Per  confieruar fi  in  quello  ,&  andar  molto  gran  bt fogno  d’efier  aiutati  ,fi  acca - 
aitanti  ncfouot  buoni  propojiu.fi  offeruanza,  rezzati  da  fon  Prelati , e fluoriti  de  fini 
hanno  bt  fogno  dt  guida, e di  Prelato,!  he  in_,  buoni  intenti , e lodati  de  ’fooi  buoni  defide- 
fptrttu  , dr  virente  Elia  li  gouerni  : aceto-  ri/  , e con  gli  efempt  animati. La  qual  cefo  il 
che  con  la fona  vita,  dr  ef  empio  dia  vigore  Prelato  mitigato,che  non  profitfia  la  Regola 
alle  punte  nouetle , e vada  fompre  auauli  in  pr  imitino  potrà  malamente fare.  Partmen. 
tutte  le  coft  come  Capitano , e Mac  fico  d‘-  te  è di  grand'  importanza  , che  t [additi 
ogni  virtù  , dr  ofieruanza:  e fimi  Intente  in-  amino  t foci  Prelati.  Per  quefto  effetto  nef- 
ammi , eprouocht  t difieepoh , vi  emuleutur  fona  cefo  più  aiuta , che  il  vederli  fimili  à 
Jemper  chanfmata  mcltora.  E'  la  Religione  fe  fiefn  nell'  obbligai  ione,  e nell  ofieruau- 
difoiplma,  perche  tlMaefiro  di  quella  han-  za  ,e  participanti  de' fouot  franagli.  Labe- 
no  da  efier  Lepre,  mettendo  in  efecutione^i  rum  [oc telai  ( due  vn  datore  ) fi  penculo- 
tutto  quello. che  comanda . É il  Prelato  il  ri  communio  Rectortbut  fubditot  amare  de- 
capo. che  bà  da  influire  nelle  membra , onde  ninni , dr  ad  ohe  di  ondi  acnter  impelht.  Il 
tiene  nere  futa  di  maggior  virtù , dr  o/for-  Figlio  dt  Dio  buon  Paftore,  e Prelato,  accia- 
manza  dt  effe . Il foo  moto  in  quefto  ha  da  che  lo  amafoimo , e feguitaftimo  , fi  fece  fi- 
efier  più  veloce , e più  efficace , accia  tiri  mite  à noi  altri , prima  facendo , e poi  iufe- 
dietro  di  fe  come  primo  mobile  intugli  al-  gnando . Se  li  Religiofi  Scalzi  fofiero  delf- 
ici. Eli  neceffarto  ,che  il  Prelato  fia  di  tftefia  Promana  de'  Calzati,  e communicaj- 
più  che  ifudditi  , come  lobi/  Maeftro  con  li  fero  con  quelli  fono  L obbedienza  cfvn  me- 
focolari , dr  il  Paftore  con  le  pecore  i che  b defimo  Proutnciale , come  tengono  diutrfo 
comparatione  di  San  Gregorio.  Efiendo  ofieruanza  gl'vni  dagfaltn , non  potrebbo- 
qucftovcro , come  può  Prouinciale  Mitigato  no  far  votone:  perche  ogniuno  vorrebbe  abo- 
efier  Prelato  de’  Religiofi  della  RegolaPri.  nardi  fono  modo  , e fi  tic  dt  procedere  : e coli 
mi  lina , fe  b inferiore  nella  fua  ofieruanza,  fi  cau far  ebbe  diuerfità,  e da  quella  ne  nafte, 
e nel l'obbltgattoni  pr  e ferine . E con  qual  rebbe  difientione , epoca  pace  E come  la 
efempio  potrà  afiettionare,  dr  indurre  i Puoi  fiacchezza  t'attacca  più  facilmente , che  la 
foddttt  al  rigore , dr  alla  perfeueranza  nel-  virtù , efiendoui  communicalune,  nrrireb. 
la  Regola  pnmittua  il  Prelato , chethà  ah-  bere  gran  pericolo  i Scalzi  ef  intepedirfi , e 
bandonata , e fuggito  da  quella f Deferto • rilafiarfinelfoorigore,  e mitigar  fi  poi  il 
rei  mi  Ima  indegni fono  delle  preemtuenze,  buon  f pieno  , col  quale  hanno  comtncia- 
che  godono  li  per [oneranti  in  efo a.  to  ■ Alche  b necefiatio  rimediare  , con- 

S Parte  molto  ucce  filaria  b per  il  gouer-  forme  il  configli o dell'  Apoftolo  , chzj 
no  fpirituale , che  il  Prelato  porti  molto  dice  : fpiritum  noli  te  efiinguere  , e cl- 
amore a'  fouditti  ,dr  affetto  alla  foa  ofiter-  me  San  Ciò:  Cbrtfoftomo  due:  Multo- 
uauza , eprofefsione,  e filile  di  procedere  , e rum  ordini  vniut  noce t dtfiilutto . fonando 
caminare . fifoetlo  b quello , che  San  Paolo  vi  fofiero  molti  di  vita  rilafiata , efi  il  Ri- 
domanda ad  vn  Prelato , come  anneri fte  drt  fu [fot  vno  dt  quelli,  molto  maggior 

peri- 
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Chr  flo  vi  farebbe  di  fcompigltarfi glt  ardi-  fua ojfcruavz*  hi  da  e, Ter  come  Cjtri  fopta  '>ner.}+. 

j _ nati,  Mocft  tenta*  fer grande  tnconueni-  et  monte  , e tome  rondila  pofi*  /opra  il  c*n.r,>0:ìil,t' 

'9  enee , thè  nell! (ferrilo  vi  fufie  qualche  ftl-  delure.  E fc  (cotante  ragione  refiarono  t (-ìàu^0' 

date  debile . e e odor  do . ^vis,  inqvst,  eli  primitivi  efems  dal  getter  ut  de  mitigati , 
hem»  fermi  de  le  fai.,  (fi  corde  pende,  ve-  in  (jttd  tempo  nel  quale  6 può  credere  ebe 
dee  , (firevertamr  in  demani  fa* , ne  pane-  li  fic/sipnmitiutfiiffert  m.qualcbe  retta- 
rtfactat  corda  frattura  /veratri . Se  la  te-  re  dell'  tjferuanzjt  ; pecche  U maggior parte 
dardi*  dxn  faldate  è d,  tè  grande  incenae-  fudt  parere  di  mitigar/!  , e fi  pai  credere  , 
mente  per  intugli  altri , cjaanto  maggior  che  1‘  tfief,,  mitigati  fujficropsù  ejferuantt 
farà  quella  dt  molti  : (fi  effendi  vno  d'e/tt  tl  per  tfser più  vicini  al  fae  prime  infittati  : 

Capitane?  E cesi  cen  gran  regime  tn  c/ae-  con  mille  maggior  ragione  devono  fiar  berai 
fi  a mililta  della  Religione  fi  devono  fepara.  Primitivi  efenlt  dalgeaerno  dell'routnetale 
re  li  Sehgiofi mitigati  da  coloro  ebe  tratta-  de  mitigali  j bevendo  t mitigali  declinato 
no  dell'  Offertane  za  della  Regola  pr  imiti-  maggiormente  dal  / io  primo  principio , e li 
va,  pecche  neogl'tntepcdt/cane,  e faccia-  Scalea per  cominciar  bora  con  calore  ,e  /pi- 
no codardi  nella fua  offervanza.  Si  lafcia-  rito  dt  ridar  fi  al  fino primo  mftuuto, fauna 
no  di  dire  altri  molti  inconvenienti , che  vi  con  maggior  of semenza  nella  fa*  Regola 
farebbero  dal ftar  infieme vaili , li  qualsia  primitiva.  Penjaeftaeonfiderattone  alcu- 
fperienzahàdimofirato , e tatti  ceffono  con  ni  Conventi  di  qvefi a mede fimo  Religione, 
haner  difilato  Provinciale . che  nel  contorno  di  Mantova  vivono  con  , 

g E molto  efficace  argomento  per  prova  maggior  ofservanza  nella  fina  Regola  miti, 
del fopr adetto  la  fpenenza . & il  continuo  gota , che  in  lattigli  altri , tengono  Prelati, 
vfo  ,che  nelle  Religioni  i'  è affinato , che  della  fa*  ofservanza , e non  rejtano  fvggct- 
quando  aleniti  Conventi  vogliono  vivere  con  II  *1  Provinciale  della  Provincia . E queftt 
maggior  riforma  , (fi  ofiirvanz*  ! e non  ì ftcfsos  e fatto  in  tutte altre  Religioni, 
con  parere , e confenfo  degl'  altri,  che  non  Noli’ amie  bt fumo , e molto  Re  ligi  o/o  Ordi- 
ne tengono  tanta)  fono  ftmpr  e fiati  fuori  ne  di  San  Benedetto  fi  fece  prima  in  tempo 
deH obbedienza  de!  Provinciale  eh  tatti  gli  de'  CiHerctenfi , e poi  quando  fi  figaro  hzj 
altro  convinti.  In  qvefi  a Religione  ite/fa,  Congrega! ione  di  Santa  Ciati  ma  dt  Pedo- 
della  quale  parliamo , fi  vede  va’  e /empio  va.  E nella  Religione  di  San  Frante  fio  fi 
molto  è propofito . fonando  E ugento  J/var-  Re  ligio  fi  Scalzi , (fi  I Cap  venni  tengono  dir 
te  conce  fi  e la  miti  gattoni , e per  me /fé  rilaf  /lime  Provincie  da  mite  l' altre  ; e cosi  s' ì 
fatione  net  rigor t antico  della  fua  prima  fatto  fempre  in  tutte  l' altre  Religioni  f*c 
Regola, non  lt  fvggttto  il  Pontefice  al gouer.  tendo  r te *r y , e Congregaiioni  co'  Prelati 
no  di’ mitigati , come  confi*  da  vn  Comica-  pameo/ari.  Hor  quefioche  s'è fatto  in  qui. 
to , che  fino  al  giorno  d’ boggi  perfeuer*  tn  fi*  Religione , (fi  in  tutte  l’ altre , è quello 
C enoua , (fi  è fiato  motto  tempo  fvggctto  im-  che  adefso  fi  afferma , che  conviene  farfi  ed 
mediatamente  al  Sommo  Pontefice, & adej-  Scalza  ,*fsegn*de  loro  Provincia  ,e  Proitm- 
fo  lo  fi*  al  Generale.  Parve  al  Sommo  Fon-  naie  da  loro fi  e Tu  eletto,  il  quale  h manten- 
\ tefice , che  non  era  giallo , che  quelli , che  ga  ncljvo  rigore,  (fi  ofiirvanz*  efsendo  egli 
perfeuer  avano  nell'  offeruanza  della  /««_.  tl  primo  m efta. 

pnfefsione , e volevano  offervare  tl  rigore  7 Similmente  i Religio  fi  Scalzi , che  ho- 
dell  a Regola  primitiva , e tenevano  confi  an-  r*  fono  in  q ve  fio  Regno , qua  fi  tutu  fi  fono 
za , e fedeltà  in  quello,  c’  bevevano  promcf-  fondato,  e gouer  non  folto  la  promuove  de' 
fo  .refi afferò  fuggettt  à coloro , che  coment  l's/itatori  Àpoft oliti,  c‘ hanno  bevuto . Li 
fi*cebi,(fi  ineofianti fuggivano /'obbligano-  quali  vedendo  tl  fuo  buon  fpirtto , e re- 
ne della  fu*  prima  profefsione , e primo  ligione , e che  non  potrebbero  in  quella. 
cammino.  Imperothe  qual' tfempto poiria  perfeuerare  fiando fuggetti  a’ mitigati , lf 
dare  il  Religio  fo  mitigato  , che  hà  fuggito  tennero  fatto  la  loro  pmetnone , e finita 
il  rigore  della  regola  primitiva  aeetoche  le  fue  commifsioni  tl  Nvntto  Apifiohco  , 
tutti  gli  altri  in  quella  prefiuera/fero  ? dt  quel  (empo  , elefic  vn  Padre  Scalzo, 

Molto  lontano  era  dalla  ragione,  che  colo,  folto  la  cui  ebbe  di  e a z*  fono  fiati  efrnti 
TO,  che  reftattano  in  grado  fuocntrc  d'offer-  da' Provinciali  mitigati  : e fono  vi  futi 
vanza.e  di  vita più  perfetta  f afferò  fuggii-  con  molta  religione , (fi  edificattene  delle 
ti  alle  mitigati  .che  da  quella  decimavano  , genti  . E così  dando  loro  al  pre/ente 
poiché  il  Prelato  per  La  per  fiutone  della  Prouuuia,  e Provinciale  dell*  fua  ofsar- 

uanza, 


G.fl#Tgle 
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rjcner..}4.  uanza , nonpare ,ehe fi faccia  nouità  aleu- 
G,°[  B*tr.  na , ma  fot»  il  flabiltr  il  gii  fitte , e dar 
O-ardo.  /„ri)  rrelato  ordinario  per  tl  fio  getter  ve,  Ó 


efier uanza , thè  iteti  h tutte  h attuto  fino  al 
prefente  fole  per  Comifione . Et  in  far 
quelle  non fegue  in  tenue  niente  altane , thè 
fi a di  tenfideratiene,  ne  per  parte  dell infti- 
tute , thè  profetano,  pei  thè  è appreuate  dal- 
la Chiefi  ; ne  del  fue  Generale , ne  de'  Reli- 
giefi  mitigati,  ne  d'altre  qualfivoglia  Cape, 
e Superiore.  E dal  non  firfi  ne  feguono  gl' 
ineenuenienti  già  narrati,  & altri  molti, 
thè  non  fi  ditone  ,e fi  fono  intefi  molto  par- 
ticolarmente in  quella  nojlra  raunanza 
S Per  quefie , & altre  ragioni  il  Satro 
Confi  gite  T ridenti  no  ordini , thè  i Prelati 
de'  Rehgtofi  prof  e fino  la  medefima  Rego- 
la, thè  i (additi . Onde  pare  preeifimcnte 
neeeffario  , thè  il  Prenineiale  de  Reltgiofi 
prirntttui , habbta  prof  tifato  la  Regola  pri - 
minta , tome  la proftffino  i fudditi , accio- 
thè  refit  obbligato  per  vote , e per  ragione 
delfino  atte  mede  (ime  offertane* , thè  e fi 
loro.  Evtfia  ogni  vm firmiti  d’ obbliga- 
itone , efr  offeraanza  frà  t Capi , e tutte  l'. 
altre  parti  dtì  corpo,  e frà  il  Prelato,  &i 
faddtti . Tutte  le  dette  ragioni  tengono  la 
fua forza , e luogo  in  tafo  , che  li  Rehgtofi 
mitigati  offertine  la  fua  Regola  mitigata 
Con  queir  offer  uanza,  eh'  ella  richiede  je_» 
molto  maggior  la  terrà  in  taf,  thè  non  t • 
ofiferuaffero , ne  vtueffero  nella  rifor ma- 
ttone , thè  conforme  à quella  contiene  : per- 
t he  farebbe  all'  bora  più  mansfefio , e più 
chiaro  gl'  ineonuentente  grande , che  vi 
farebbe  di  fiar  figgati  i Reh gioii  Scalzi 
a'  Rcligie/ì  mitigati  : poiché  non  hà  dubbio , 
che  i Prelati , e he  non  tengo  no  H conte , che 
tonuicnt  delle  fie  tafe , non  lo  terranno  di 
quelle,  che  non  mirano  come  tanto  pro- 
prie , fi  tl cui gouerno  ricerca  maggior  et- 
-i , e diligenza . Argomento  e quello , che 


fi  !’  A po fio  lo  ponendo  le  tondi t ioni  d' vn 
buon  Prelato . E frà  l altre  eofe  dice,  che 
fia  huomo , e'  h abbia  dato  buon  cento , e 
ragione  del  gouerno  della  fua  capa  : perche 
fem  quefio  manca , nonv  è fperauza , che 
lo  terrà  bene  nella  cafa  di  Dio.  Si  qui! , 
inquit , domai  fua  praeffe  nefeit , quomo- 
doEeclefìa  Dei  diligenti  am  habebit  ? Non 
può  lafciar  df  efier  gran  disfamerò  della 
virtù , e gran  fiondalo  à coloro  ,che  la  pre- 
tendono , tl  vedere , che  fi  dà  Prelatura ,e 
ht agifiero  di  vita  rehgtofi,  e riformata  à 
ehi  non  hà  dato  il  tonto , che  e anni  tue  nella 
vita  mitigala . E che  coloro , che  trattano 


di  riformai  ione , t di  vita  rigonfi , refiino 
fuggetti àchi  non-l' hà  imparata , e meno 
la  faprà  infegnare . Per  gran  difordint 
mette  il fiuio,  che  il  fermo  comandi,  e che  il 
Principe (Ha  f aggetto, e che  tl (chiane  vada  à 
camallo , fi  il  Signore  à piedi / opra  la  terra. 
Parimente  lo  e che  coloro , che  vinone  vita 
più  flojfa , t rilajfata , e e'  hanno  bi fogno  di 
ehi  li  guidi  ,fi  infegnt  loro  h efier  manza  , 
fi  ano (apertoti  à quelli  che  l' efier  mano  con 
ogni  rigore , e profejfano  vita  più  perfetta. 
Non  hà  da  ejfere  tl  dtfcepolo  fopra  il  mae- 
firo , ne  il (ermo  più  che  tl  Signore.  Filippo 
Vcfcoue  di  Piacenza  Nino  di  Sua  Santità. 
Don  Luiggi  Manquez . Frà  Ferdinando 
del  Cafiiglio.  Fra  Lorenzo  di  y litanie  en- 
ti, . Frà  Pietro  Fernandez.  Fù  concerta- 
to tutto  il  fepradettotn  Madrid  à di  quin. 
decidi  Luglio  del  t S7t.  amanti  dt  me  il 
Notare  infi aferitto.  Ita  e fi  .Lorenzo  Rat - 
tifi  a Notare  Apoft olito. 

9 Quello  i il  giuditio,che  l'Illurtrifs. 
Nuntio.e  gli  grauirtìmi  Aflirtcnti  fece- 


ro  delia  Separatone  doppo  che  la  veri* 
6 inereflò  nel  (uo  Chrirtiano 


tà  trouó  ingreflò 
petto  per  mezzo  delli  rteflì  memoria- 
li conirarij  mal  digeriti,  e d'altri  di 
grauidìmi Maedri  dell'Ordine  parti- 
colarmente Andaluzzezzi.  ( corno 
da  quelli  fi  vede)  che  prefentarono  in 
nodra  difteSa , e fauorc  al  Nunrio , alla 
Radunaza,&  al  Rè.ll  frutto  d'edo  pro- 
seguirà l’Hifloria  in  quello  che  redo . 


CAPITOLO  XXXVII1I. 
Eleggono  i Scalzi  il  Padre  Frà 
Giouanni  di  Giesùper  procu- 
ratore della feparatione 
in  Romani. 


Annidi 

Chrifto 

«57P 


M 

ù 


JL. 


On  notabile  gudo  ri* 
ceuè  il  Re  il  parerò 
della  confulta,  e fi 
cóformò  Subito  con  , 

erto.  Allegriflimi  i R*'*" v 
Scalzi, conia  fegre- 
tezza,che  la  grauità  del  negotio  richie-  c t approua. 
deua,  trattarono  di  mandar  à Roma., 
perfbna  capace . Parue  buona  la  rifo- 
lutioneall’  Arciuefcouo  di  Toleto,& 
al  Prefìdcnte  di  Cartiglia  : & il  Re  1’- 
approuò,  Se  oflèri  il  Suo  fàuore.  Si 
ritrouauano  in  Madrid  li  Padri  Frà 
Antonio  di  Giesù , Frà  Ambroggio 
M ariano,  e Fr.  Nicolò  di  GiesiàMaria: 

idue 
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, 1 Anni  di  i due  primi  carcerati, che  nonera  anco- 
. Chriilo  pallai  o alla  R oda  il  N offro  Padre  F ri 
1 *J7>  Antonio:  cJ.’vltimo  trattenuto  dal Nù- 

tio.  E perche  conueniua, ch'egli  non  là. 

(pelle  l'andata  à Roma,  acciò  nò  ccrcafle 
qualche  titolo  per  impedirla,  ò che  a 
qualche  mimffrofuo  non  la  diceile  l’oro 
cicalone-,  non  li  punte  commettere  ahi 
Deputa  la  fopradett  i.Conlultaronola  uolira  S.Ma. 
ttftra  sia  re  tanto  circa  l'andata, quanto  circa  la 
Madte  per  perfona  da  niàdarli.Approuò  il  primo, c 
J- andata  à per  j|  ftcódo  clellè  il  Padre  Fr.Giouanni 
ty>ma  UT.  jjjQjgjù  ( nei  lècolo  chiamato  Rocca, 
*cMC4-  priore  all'bora di  Manzcra.  L' elett  ione 
paruc  t enuta  dal  Cielo  , perche  Del  Pa- 
dre concorreuano  tuue  le  qualità,  che 
G poieuano  mai deliderare.F.  pereti.- ili 
vnodi  quelli,  che  più  trauagliarono,  & 
affannarono  per  la  Religione , dirò  qui 
qualche  colà  della  Ina  vita  (ino  à quell’- 
occalione  ; il  rellantc  farà  à Tuoi  tempi 
dall' Hiftona  raccontato. 
ì Nacque  egli  nel  Principato  di  Cata- 
Helatìanc  logna,  nel  luogo  di  Sanahugia  Velcoua- 
ietla  tutu  tod'Vrgello.SuoPadrelichianiò  Pietro 
perfona, cj  Buglione, e la  Madre  Ifabella  Rocca,  gé- 
talento,  te  generata , e di  virtuoli  coffumi . Nel 
Battelimo  gli  diedero  il  nome  di  G10- 
uanni.òt  il  (opra  nome  della  Madre  non 
fenza  diuino  deflinojperche fu  vnaRoc- 
ca  di  bronzo  per  rcfntere  alla  rtl  alfa»  io- 
ne ,&àquallìuoglia  impeto  contrario . 
Procurarono  ifuoi  Padri  di  trasferir  in 
lui  i loro  buoni  coltami:  & egli  miglio- 
rarli con  li  penlieri  della  (àpienza  , che 
lo  chiamaua  per  fuo  famigliare.  Lo  Bia- 
darono doppo  i primi  rudimenti  ì Bar- 
cellona,& in  quella  perlèu?rò  dalla  gra- 
jnatica  fino  al  grado  di  Dottore  in  Teo- 
logia. Riuici  tanto  perfetto,  che  Ielle  in 
quell’  Vniuerfità  con  applauiò  vn  corfo 
di  Filofofia.Otténe  per  lafua  dottrina  vn 
benefìcio  di  Curato,  e fu  ordinato  Sa- 
cerdote . Come  non  fi  comentaua della 
,.  mediocrità  andò  ad  Alcali  d’Henares, 

piazza  ricca  di  tutte  lelcienze.  Fù  quiui 
t tato  Rimato  per  huomo  dotto , che  ef- 

• fendo  à fuo  tempo  molto  piena  la  fcuola 

di  fintili  huomini  trattò  ad  ogni  modo 
di  pretender  publica  lettura . Nel  mag- 
gior feruore  della  fua  pretenlione  gli 
difpiaceua di  vederli  fchiauo  di  quello, 
di  cui  Pani  ma  fua  era  Signora  , e non., 
trouando  nel  vilìbile  con  che  empire  la 
fua  capacita , appetiua  l’inuifibiie . Vdì 
vn  giorno  predicare  il  P.Maeftro  Gra- 


1 


tiano (all’bora  Teologo  collegiato/dell’  Oencr  14. 
amichiti  dell’Ordine  del  Carmine, de’-  ai<ÌÌBjrr‘ 
molti  Santi,  che  teneua,  delia protet-  Cl™do- 
tione  fpeciale  della  Vergine , e della-, 
dirtela , che  tàceua  a’ fuoi  dglt.  Se  gli  fe-  ;.v 

ce  buona  cohlònau  za  fan  debiti,  giudi- 
cando, chela  maggior  in  Religione  è 
la  più  nobile  dinanzi  i Dio-,  molto  piu 
glie  lo  lece  la  protetiioue  della  V ergi, 
ne,  della  quale  era  molto  diuotp.  Come 
gii  era  toccato  dallo  Spirito.Saoio,  lèn- 
tendo  1 opinione  , che  il  Ciouuentode’ 

Carmelitani  Scalzi  di  Patirai.»  haucua 
nelf'V  muerfi  à, lènza  dir  altro  à peribiia 
alcuna  i que.lo  lì  trasferì  Di  culli  lenite 
ad  vn  fuo  Jcruitore  laluarilóluiaone.c 
quello  lo  ftguitò  con  ianto  femore, che 
arriuò  alli  più  alti  gradi  della  perfezio- 
ne, e lì  chiamò  Fr.Iienedetto  di  Gicsù-  1 fI 
Maria, che  poi  ci  darà  molto  che  fedine, 
re.  Nch’abbandonar  ambidue  la  caia, 
doue  habitauano,  le  ne  venne  i balio;  e 
lotenucroper  auuiio  déLCieloperim-  v?» 
piegar generolàmente  la  vita, che  loro  b n"oM 
haueua  voluto  dare,  i 

3 Ritrouando  in  tanta  pouertà  intS-  -■-’-j'A  d',„, 
todiipregio.in  tato  liicmio,cj<  orai  ione 
la  perla,  che  cercauatacoioche  il  Rato  di 
Choriftanon  lo  impediffccon  gfvffìcii 
di  goucrno , che  in  Religione  si  ouc.ua 
temeua, domandò  1 Tubilo  di  laico, qua- 
lunque fuire  Sacerdote  , fuggendo  co- 
me vero  humile  dalle  maggioranze . 

Scoprendo!  Keligioli  il  fuo  talento, e 
là  pedo  i fuoi  ff  udij,c  che  era  Sacerdote, 
non  vollero  prillarli  delle  fue  qualità 
nelle  maggiori  occupai ioiu,nc  mettere 
vn  Sacerdote  tri  laici.  £ lècttcndoli  deli’ 
amore  alla  Religione , che  già  lo  teneua. 
legato  , gli  negarono que Ho,  che  doma- 
daua , e gli  diedero  Dubito  al  primo  di 
Génaio  dell’anno  1 571.  Grandi  furono  Viglia  Chè- 
le Iperanze , che  di  lui  concepirontì;e  le  yf0'"  T*~ 
viddero  poiertèttuare  nelmoìro.che  per 
la  Religione  traiiagliò,*ene’granii  polii,  5 
che  in  quella  confegul . Lo  mutò  ia  Ri- 
forma cOtutti  i fuo!  rigori  di  tal  minie- 
ra,che  non  gli  lalciòreliduo  alcuno  di' 
fecolo , ne  affètto  ad  altre  colè  tiiori  d’- 
eira. Fri  i fratelli  di  minor  età,  e'capaci- 
tàcraii  più  humile,&il  più  raccolto. 

Dinanzi  a’  maggiori  penitenti  correua 
più  in  fretta . Li  più  feruorofi  ncU’ora-! 
tione  agguagliaua.  Il  fuo  (ènno,  lafua 
prudeza,  il  fuo  coniglio  , lo  fecerbran-  ”'.t 
to  venerabile,che  il  Maeftro  de'Nouitlj 
Oooo  gli 
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gli  mandaua  i tentati , accioche  li  quie- 
tane . Hauendo  prolélfato  al  principio 
dcllanno  del  1773.  cominciò  dubito à 
feruire  la  Religione  con  le  fuc  lettere 
predicando  nelle  Terre,  e Cartelli , o 
molto  piò  col  luo  elèni  pio.I  rigori  dell’- 
lnuerno  l'acccndeuano,  & i calori  deli'- 
Eftatc  lo  temperauano  per  il  feruitio 
del  Signore.  E non  v’ era  trauaglio  sì 
grande , che  non  gli  parcrtè  piccolo  per 
tuo  amore. 

4 Spargendoli  prefto  per  tutto  l’Or- 
dine tali  qualità , rertògli  di  tal  maniera 
inabilito  il  nome  di  Rocca,  che  non  gli 
làpeuano  dir  altro  i Religiolì , lignifi- 
cando in  quella  parola  lalùa  cortanza,Ia 
iua  fermezza, e le  radici, che  tencua  fon- 
date nella  virtù.  L’annodel/p.l'clellcil 
Conuento  di  Manzera  per  luo  Prclatote 
li  diportò  in  modo  , che  non  rimcllc  il 
rigore  di  Duruelo  , e recuperò  qualche 
poco  di  quello,  c’haueua  perduto.  L’an- 
110  Arguente  nei  Capitolo  , che  li  Padri 
dciroilcruaza  fecero  in  S.  Paolo  di  Mo- 
ralegia  nel  quale  pretelèro(  come  già  ftà 
Icritto, distare  la  Riforma;  s’oppofe  con 
tanto  valore  diffóndendola , che  noru 
permeile  loro  vfcire  col  fuo  intento;ani- 
mando  di  palleggio  i fuoi  due  compa- 
gni, il  Priore  di  Pali  rana , & il  Kettoro 
d Alcali,  che  s’  erano  vn  poco  perduti 
d’animo,  accioche  tacellirro  l’ iftclso. 
Affinché  li  lippia  la  bótà  di  quei  tempi, 
e la  IcmpJicità  con  laqualeliprocedc- 
ua  ; riferirò  qui  vna  gratia  de  1 Padre  Fr. 
Giouanni.  Condurti:  1 due  Priori  al  fuo 
Conuento  di  Manzera.  Nell’ entrar  in 
elfo  ordinò  a’  fuoi  Religiolì  con  gran 
diffimulatione,  che  li  ponclferoin  car- 
cere, à titolo  d ellèr  andati  ffolli  nel  Ca- 
pitolo in  dirtela  della  Riforina.Riceuct. 
tero  la  penitenza  con  grand’  humiltà  i 
due  Prelati,  & obbedirono  i Religiolì 
con  femplicità,fè  bene  ammirati  del  fat- 
to. Pallate  alcune  hore  li  congregò  tut- 
ti ; & vno  di  loro  ve  dito  col  meglio  del- 
la Sagrertia  , e due  altri  con  ghirlande 
di  fiori , quali  aperto  il  carcere  le  potè 
loro  in  capo,  e li  condurti:  ai  choro  can- 
tando: In  exit»  ! frati  de  Aegjfto.  Lauaro- 
no  loro  i piedi , gli  accarezzarono  con 
la  loro  pouertà , de  abbracciandoli  l’vn 
l’altro,  celebrarono  l’humiltà  de’  carce- 
rati. 

; L’anno  del  78.  accompagnando  il 
P.  Gratiano  in  Vagliadolid  à dar  prin- 
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cipio  à quella  cafa  fece  quello  che  auliti  Anni  di 
li  dirà  . 'Nel  medeiimo  anno  lo  carcerò  Chrirto 
ilNuntio,e  dirtele  la  Iua  Riforma  coti»  *17* 
la  collanza , che  già  vedellimo.  Non  ld 
pagarono  meglio  quelli  del  Capitolo  d'. 
Almodouar:  poiché  per  il  buon  confi» 
gitolo  tennero  vnmefe  in  prigioneip 
lnqueft’anno  del  79.  riccuette  Ta  lette- 
ra, che  la  nortra  S.  Madre  gli  fcrirtè  da 
Toleto  a’  ij.  di  Marzo, auuifandolo 
della  cura,  c'haueua  del  bene  dell’Or- 
dine, come  già  s’èdetto.  NcH’iftelTo 
ritrouandofigià  la  Santa  in  Auila,  l’an- 
dò à vifìtare  per  confidarli  con  erta  , o 
per  trattar  leco  de'  negotij  della  Relia 
gione,  e del  buon  fucceflò,chefi  fpe- 
raua  dalla  don lùlta. Seppe  il  Padre  Prio- 
re dell’ Ofleruanza  la  lùa  andata,  e non 
{cordandoli,  che  il  Padre  Fr.Geronimo 
Tortaio  haueua  defiderato  eftrCmamS*- 
te  carcerarlo  , per  l’oppolitione,  che  in 
tutti  i luoghi  gii  fàceua  ; fe  bene  era  ri- 
tornato in  Italia , defiderò  ad  ogni  trio- 
do (eruirli  dell’  occalìone  : Andollo  à 
vedere  nel  parlatoritì  , doue  ftaua  coni 
la  Santa , lafciando  alcuni  Frati , cho 
guàrdalfcro  le  pone.  Parlòglicon  buon 
termine, e cortelìa,  dicendogli  che  fe 
n’andalleal  fuo  Conuento,  perche  non 
era  giurto  , che  vna  perfona  tale , cd'vn 
medeiimo  habito  andalfe  per  l’hofterie. 

Diedegli  il  cuore,  che  quelli  erano  rfc 
fèiacq  nature  d’argento,  e li  fctisò.  Perfi- 
diando il  Priore  dilcopri  l’imbofcata . 

La  Ruotara  fàpendo  i Frati, che  ftauano 
guardando  le  porte,  auuisò  certi  Cano- 
nici , e caualieri  diuotj . Vennero  fubi- 
to , & impedirono  la  violenza,  dicendo 
quanto  male  farebbe  parfa  nella  Città 
cosi  ortinata  contraddittione  allamag. 
giorfantità,e  quanto  làrebbe  fpiacciu- 
ta  al  Rè  , hauendo  già  formata  confulta 
indirtela  de’ Scalzi.  Fù colfrctto il  Pa- 
dre Priore  à cedere  per  non  poter  far  al. 
triir.ente , e fi  ritirò  con  poco  garbo. 

6 Hauendo  già  darto  il  confenlb  il 
Padre  Maelìro  Fr.  Angelo  di  Salazar 
acciò  li  fàcelfero  fondarioni  de*  Reli- 
giofi  ; pafsó  da  Auila  à Saiamanca  il  Pa- 
dre Rocca  per  trattar  difarquiui  viu 
Collegio.  Temendo  la  contraddittio- 
ne  de  gl’Ortéruanti , non  pretendeua  far  Lacero. 
Conuento  cò  Chielà,  e SS.  Sagramento, 
ma  vna  cafa  particolare  per  raccoglierli 
i (fudenti,  acciòche  di  li  andatlèro  alle 
fcuole.  Sapendo,  che  il  Vcfcouo  haueua 
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amicitia  con  certi  Maeftri  ddl'Offer- 
uanzu,  non  volle  trattar  del  Collegio 
fcnza  lua  licenzà.Gli  domandò  le  fcrit» 
ture  della  (acuità,  chehaueua  per  fà\ 
fondatione.  Conobbe  il  pericolo,  ma 
non  puotè  (chiusilo,  e le  conlignò  l'ot- 
to parola , che  non  le  vederebbe  lai 
parte.  Non  la  compì  il  Velcouo,  per- 
che mai  mancano  teologie  alla  pote- 
ftà.  Vedendoli  il  Padre  lènza  il  fuo  , 
pofe  lite  dinanzi  il  Vicario  Generale, 
domandando  lefue  Teniture.  Sapen- 
doli Velcouo, che  la  Temenza  haueua 
da  eiTere  fecondo  lagiultiiii , doman- 
dò il  procelTo  prima  che  li  fènrentiallè. 
Conolcendo  alcuni  Caualieri  l'aggra- 
uio , parlarono  al  VeTcouo  per  il  Scal- 
zo , la  cui  Religione  grandemente  de- 
(ìderauano  nella  Tua  Citrà.  Li  Studenti 
tanto  temerarij  come  giouani , e tanto 
prolontuoli , come  liberi,  corlerocon 
tanta  furia  alla  caTa  del  Notaro  , & al 
Cóuentodi  S. Andrea dell'Oilèruanza, 
che  Te  non  rertituiuano  le  fcritrurc_' , 
farebbe  Tuccellà  qualche  gran  dilgra- 
tia,  ò qualchegr.in  male.  Vedendoli 
con  effe  il  Padre  Priore , li  ritirò  al  Tuo 
Conuento  di  Manzera,lalciando  aper- 
to quello  primo  paffo  alla  fondatione 
di  Salamanca. 

7 Mentre  ftaua  in  Manzera  lo  man- 
dò à chiamare  la  No  lira  Santa  Madre 
per  incaricargli  l'andata  di  Rom.u, 
doppo  che  li  teppe  la  buona  rilòlutio- 
ne  della  confuira,  e che  tutti  i Capi 
della  Riforma  approuauano  la  Tua., 
elettione,  eccetto  il  P.  Gratiano,chc 
fi  ritrouaua  con  qualche confulionc-» 
dando  occalione  à diuerfi  peniieri . 
ArriuandoadAuilaglidiffela  Santa  il 
tàuore  della confulta,  la  rifolutioue  di 
procurare  la  ièparatione,l'impotiibi- 
lità  di  poterla  conlèguire  in  Spagna.» 
per  mezzo  del  Nunuo,  ò d'altra  po- 
terti lècolare , T importanza  dell'  an- 
data à Roma  , e come  haueua  porto 
gl*  occhi  in  lui  per  ritrouarlo  più  à 
propofito  d’ogn’aliro . Poche  ragioni 
bilbgnauano  per  vincere  chi  tanto 
amaua , e mallìme  hauendo  dalla  Tua 
parte  il  parere  della  Santa,  qual  tanto 
riueriua.  S’oflèrl  molto  di  buonavo- 
glia à qualliuoglia  trauaglio,  e dirti- 
culti  per  amor  di  Dio , e perTeruitio 
della  Tua  Religione , dando  alla  Santa 
Madre  vn  gran  gufto.  Però  comepru- 
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dente  lece  difficili  quattro  colè.  Lì-,  •GimBart’. 
prima, la licurezza  della cofcienza,  e Cartardo. 
dell' opinione, laudando  in  ha^ito  di 
lècolare,  come  il  cafo  ridile Jeua  per 
fuggiti  pericoli  di  Spagna, .«td  lulia, 
che  ad  ogni  paffo  haueua  da  incontra- 
re pèV  partè  degl  Òffèruaiiti.  Perche 
Te  bene  conte  dotto  fipe.ua , che  la  gra- 
uità  del  cafo.  & il  ben  communedi 
tutta  la  famìglià  preponderauano  al  > 
comandamento  di  non  falciar  Thabito; 
ad  ogni  modo  volle  , che  li  pareri  d'-  . , 

buon. ini  dotti  afficuraffero  la  fuaco.  ;..  .., 
Icienza , leuallèro  à tutti  gl  altri  i fcru- 
puli,e  lo  diltèndcll'ero  per  tuo  houore 
contro  la  nwliiia.  Laièconda  chi  ha- 
ueua da  cattar  le  lettei%‘dil  Rè',e  daj 
Signori  Eccte(iaftici,e  (ècolari, lènza 
le  quali  in  Roma  non  li  poteua  nego- 
tiare.  Latcrzachi  haueua  da  concor- 
rere per  la/pelà  incurabile.  La  quar- 
ta chi  haueua  da  ellcr  Scompagno, per 
fua  conlolatione,  & alleggerimento, 
e per  la  lòftitutione  in  calo  di  uccelli- 
tà.  Al  primo.de  al  fecondo  sfoderi  la 
Santa.  LI  terzo  rimeil'e  alla  buona  di- 
ligenza del  Padre  , che  da  Conuenti 
de  Religioii,e  delle  Monache  cauiife- 
quello,  che  poteffe,  fcriuendo  ella  a gl*! 
vni , & à gl’altri.  La  quarta  parimente 
Ialciò  alla  Tua  demone  , e tecela  mol- 
to accertata  nel  Padre  Er»  Diego  della 
Trinità  Priore  di  Paftrana,  ilquale  ,Te 
bene  hauCua  proleffato  nellìOrdine  db 
S.  Geronimo , era  nondimeno  aHèt- 
tionatiffimoalla  Riforma,  prudente , 
iègreto  , (agace  , conueneuale  , e di 
conuerlktionc  domellica,  piaceuole, 
e Ipirituale.  Quello  è il  flato , nel  qua- 
le li  ritrouaua  l'andata  di  Roma  nel 
meTe  di  Luglio  di  quatto  predente  an- 
no. Ma  perche  f decurione  lì  differì 
per  molti  ritpetti  finù'al  tagliente . Et 
inqucflooccorfero  nell’ Ordine  altre 
colè  memorabili  pie  riferiremo 
prima, efubito  ritorneremo 
alla  fpeditione  per 

Roma.  ' ■ - ■ v . 
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enfi,  habttafcro  però  in  ciafheduna  pubi  A nni  di 
Jteltgtefi . Laterza, che  traltaf  ero  poco  ce  ChriHà 
focolari , e quel  puf  ptr  tene  dell'antmc_,  '579 
lite,  L » quarta , (he  tnfegnafttro  ptìtcen 


Quattro  attuiti,  che  diede  il  Cielo  rW<> che  ut",k . S&ft»  f*  A» 

7 » r ; *l  no  del  i s 7 9.  E perche  cgr*n  ventai  afftr? 

ITI  quejto  tempo  a O calzi  per  mt  t ( f,ti,fr,uocolmio proprio  nome . 


Dà  Dio  itu 
quello  tem- 
po quattro 
auuift  ali'- 
Oriline  ptr 
mezgo  dcl- 


mezzp  della  loro  Santa 
Fondatrice. 

lER  di  inoltrarli  Dio 
in  tutto  principale, 
& vnico  Autore  di 
queft'humile  Rifor- 
ma, hauendo  hauu- 
to  cura  della  fua  lo- 
ia tua  Fon-  datjone  con  gli  c/prelTì  comandamen- 
atnec.  ti,  e pronti  auui  fi,  che  fi  fono  vditi;c 
doppo  la  Tua  di  larat ione  in  varie  parti, 
con  altri  non  minori:  hà  cura  addio 
della  Tua  confidenza  con  quattro  gra- 
uiflimiauuifi , colonne  fortiflime  ddla 
fila  labilità  . Diedeli  alla  Noflra  Glo- 
riola Madre  S.  Terelà  di  Giesii , men- 
tre di  moraua  in  Auila , doue  era  anda- 
ta doppo  d'hauer  hauuta  la  licenza  d’- 
vfeire  da  quella  prigionia.  Etellaciè 
li  lafció  ferini  due  volte  in  fegno  della 
fua  importanza  , lenza  mutar  parola, 
e firmati  del  fuo  nome  , (cofa,  cheà 
nels'altra riuelatione fece  mai)  l’vmu 
al  fine  della  foudatione  di  Carauaca, 
e l'altra  nelle  addittioni  della  fua  vita  , 
con  le  parole  foguenti,  cauate  non  dal- 
I’impreflìoni , doue  fi  ritrouano  qual- 
che poco  alterate , ma  dall'originale  , 
cheli  conforua  nella grauiflima  libre- 
ria del  Scuriale. 

1 Stando  io  in  San  Gtufeppe  tC Auila  la 
parole  fue  vigilia  della  Pafqua  dello  Spirilo  Santo  nel 
to  quali  li  gìm, ,0rto  di  Nazareth  eonjiderando  vn_, 
gran  fattore , che  Noftro  Signore  mhattetta 
fatto  in  tal  giorno  come  quofto  venti  anni 
fi  poto  più , i meno  ; mi  venne  va  grand" . 
impeto , e fernor  di  fpinto , che  mi  fifa f e . 
In  qnefto  gran  raeeogUntento  tnttfi  da  No- 
Jiro  Signore  quello , che  bora  dirò;  Che  di- 
ce/ti  èque  fu  Padri  Scalzi  da  fna  parte,  che 
procuraffero  d'offeruar  quattro  cofe  , e che 
mentre  Lo/fruaffro,  under ia  scprcpiù  ere - 
fendo  quefta  Religione  , e (quando  in  c/clj 
mane  a fero , intende  fiero , che  andaua  man. 
eando , e s'allontanaua  dal  fno  primipio. 
La  prima , che  It  Capi fiefero  conformi. La 
feconda , che  quantunque  tenefero  moliti. 


dichiara. 


là  nccue  C- 
Ordine  co- 
me venuti 
doletelo. 


Si  dichiara- 
no. 


TerefadtQiesu. 

3 Effondo  queft'ambaiciata  di  Dio 
per  mezzo  del  luo  Angelo  Tcrela,  è ra- 
gione che  il  Carnicina  la  riceua  coiij 
teneriflima  ponde  rat  ione;  & inginoc- 
chiato com’vn’altro  Paolo  la  migrati; 
di  ella . Così  hà  fatto  la  Religione  tut- 
ta nelle  fue  conflitutionj  dicendo:  Pa. 

rime  me  et  porne  cofa  molto  importante i.px.tjt.  S 
metter  al  principio  di  quelle  conjlnuttoni 
quelli  quattro  eete/liah  documenti  , & tn- 
ftrntttoni,  che  il  Signore  rtuelì  alla  noftra 
S.  Madre  T ere  fa  fondatrice  dt  quefta  Rifor- 
ma con  qnefte  parole:  Le  meit  e come  li  fo- 
no dette  , tìc  aggiunge  : Le  quali  p</fsi- 
rne  ,e  molto profilatoli  tnftrutttom,  cometa 
venute  dal  Cielo , e lafiate  à noi  altri  per 
mezze  di  tal  Madie  in  luogo  <f  vna  ricchi  fi. 
sima  bere  diti;  procureranno  tutti  t noftri 
Religtofi  tener  fife  nell'  inumo  delle  fut 
vifeert  ,c  con  tutte  le  fue  forze  metterle  in 
opraci. 

4 L'importanza  di  quelli  quattro 
auuilì  è tale , che  la  più  eloquente , o 
feruorofa  penna  no  darà  loro  maggior 
pregio  di  quello  ,cheefsi  moftrano  in 
lèftefli:  Ecosireilerà  leu  fata  la  mia-, 
nella  fua  cortezza:  però  non  in  dire 
qualche  cofa,  acciò  s'intenda  il  propo- 
fito.e  l'occalione  ne’quali  furono  dati. 

11  primo, che  tratta  della  conformità 
frà  i Capi,  nel  font  intento,  che  doucua- 
nohauerecirca  la  Regola, eie  conlti- 
t utioni  ( à che  principalmente  attende, 
però. pender  di  qui  l’vniforme  olfer- 
uanza  dc’lùdditi  ) li  diede  in  occafione, 
che  per  non  hauer  la  Riforma  Capo, 
tencua  molti  Capi , che  erano  i princi- 
pali , che  la  goucrnauano  per  differen- 
ti cammini.  Altri  erano  piaceuoli , 
altri  foaui , altri  rigidi , ahri  tèrmi  nel 
fuo  parere , altri  riftrerti.  Nell'età, e 
nell’ antichità  non  era  molta  la  diffe- 
renza, ne  tampoco  nell’opinione  delle 
lettere.  La  ftima  della  Regola  patiua 
gli  decidenti,  che  vediamo  al  prefen- 
te.  Leconftitutioni  lìauano  per  mu- 
tarli,eli  defiderauanoaltre  migliori  . 

Li  dettami  della  Religione  ancòrcho 

fan. 
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fantiffìmi  ltorti  fègrctamente  dal  na- 
turarne canunauano  con  l’vgualtà,& 
vni  tenuità , che  il  bene  vniucriale  ha* 
ueua  di  bilogno . Onde  fé  bene  le  vo* 
ioiirà  ftauauo  vnite  con  Dio , la  varie- 
tà de’ pareri  non  lalèiaua,  che  il  itilo 
dei  gouerno  mi  ralle  fermamele  la  tra- 
montana del  luo  fiuc.Difptaccua  tanto 
quello  alla  no  lira  S.  Madre,  che  vna 
volta  dille, confederando  la  varietà  de’* 
pareri  ne’  Capi, che  le  veniuano  penlie. 
ri  di  pentimento  d’haufr  fondato  i Pa- 
dri . Et  à quello  propolito  gli  diede 
Chrilto  l'auuifo  accioche  conolcelsero 
in  che  colà  conli lleua  l’aumento  della 
"Profitto,  Religione.’ . 

hanno  ^ 11  profitto , che  all’hora  léce  non 
fatto  nclltu  ^ molto  granderma  è creluilto  di  ma* 
Hfugunc,  njera  ^ villa  d’occhi  in  cinquantafei 
anni , che  tengo  l’habito , che  quando 
attentamente  Io  confiderò,  mi  paro 
miracolofò , e degno  d’efièr  fcritto  , 
quantunque  alcuni  1’  habbiano  da  te* 
nere  per  iperbolico, ellcndo  verità  nia- 
nil’ella.  In  due  famiglie  li  diuide  lì-, 
tiollra  Riforma: vna  Spagnuola,e  l’- 
altra Italiana,  gouernate  da  due  Gene- 
rali tndependenti . La  Regola  è vna 
ftclla:leconftirutioni,&il  modo  d’- 
inreuderla  nò , ma  diuerfo . Sò , chcj 
ogni  uno  abbonda  nel  Tuo  (ènfo:  però 
io  tratto  quello,  che  tiene  La  Spagnuo- 
la,  alla  quale  immediatamente  furono 
dati  i quattro  auuifi.  L' vni  tòrmità  ne’ 
lènti  menti  di  Religione,  cosi  circa  i 
collumi , come  del  gouerno  in  nefiiina 
parte  fi  vede  più  chiaramente  , che  he’ 
Capitoli  Generali.  Tutti  quelli, che 
hà  hauuto  fi  fono  latti  in  mio  tem- 
po^ in  molti  di  elfi  fono  flato  prefen- 
te  J Ne*  primi  qualche  cofa  rellaua^ 
della  varietà  antica  jne’legucnti  è mi- 
racololà  l'vniformità , la  pace , il  filen- 
tio, l’amore,  la  cortefia  religrolà,  1’- 
alliticnza  al  choro,  la  ritiratezza  delle 
celle, come fe non hauelfcroche  fare. 
Non  fi  veggono  circoli,  non  preten- 
lioni  ,non  agenti , non  negotianti  gl’-' 
vni  per  gl’altrì.  Nel  lènib  della  Re- 
gola, e conllitutioiii  non  vi  fono  dub- 
bi) per  ftar  il  tutto  già  ftabilito  . Nef- 
funo  domanda  cieutioni  , e ne  anco 
quelli  ^chè  fon  flati  Generali,  A dif- 
penfatiani  epicheie,  ò per  Con- 
uenti,  ò pòr  Prouirtetfc  flà  ferrata  la^ 
porta.  Nell’elettioni non v’è  rumore-, 


li  meriti  le.  fanno,  e noa  (e  diligenze^  Cener:?4. 
damici.  A Defilino fer^e  il  làngue  fo-  Q'wBatt. 
lo,  ne  le  lettere  Iole , lè  non  s’accopia-  <-aS»tdo. 
no. con  rofferuanza,&  i talenti.  Nelle 
confultc,  chelbpra  i nego  ti)  panico- 
lari  occorrono , ogn'uuodice  lèni  pii- 
cernente  il  fuo  parere  lènza  timore  di 
danno  ; c molte  volte  hó  veduto , che 
gl’v  Itimi  hanno  tirato  dietro  di  lè  tut- 
to il  Capitolo  per  miglior  ragiono, 
che  Dio  haueua  dato  loro,  lènza  che  i 
primi  le  n’offcndellèro.  Pariinento 
hò  veduto  rellarlène  il  Generale  con 
folo  il  fuo  voto  , ò con  due  , ò tre , e 
preualere quello  del  Capitolo.  L'in- 
flufii  di  quello  Capo  , correndo  per 
tutte  le  membra, fa  la  medefimuope- 
ratione  ne  Capitoli  Prouiuciali,  o 
Conucntuali . Quello  è il  frutto  di 
quello  lantilfimo  auuilb:  molto  mino- 
re (cosi  lo  certifico)  in  quello  fermo, 
che  nel  latto.  Dio,  di  cui  c , lo  tiri 
auanti. 

6 Nell'importanza  del  fecondo  au-  Si  dichiari 
uifo  hò  veduto  far  rifleffione  alcuni  ,l  fan*» 
così  fuori  come  dentro  dell’Ordioe, 
conliderando  lagrauità,  & olle  manza 
de’  Conuenti  numeroli , & il  crelciuro 
numero  di  mille,  due  milla,e  di  cin- 
que milla  Monaci  de' tempi  antichi. 

Non  è giudo condcnnar quello,  che 
grauiflìme  Religioni  vlàno ; Iblo  dico, 
chelofpiritodi  perfètta  riforma  è de 
pochi,  e che  s'alloga,  od’olèura  fri 
molti,  perche  è quali  imponìbile  ri- 
dur  tanti  alle  colè  ardue,  de  eminenti 
dello  fpirito.Così  vediamo, che  i Con, 
uentide’Recoletti,ede’Scalzi  del  lera- 
fìco  Padre  San  Francefilo  fuggono  dal- 
la moltitudine.  Si  profondi  in  ella  chi 
pretende  elimerfi  dal  choro , e dalli 
carichi  communi  . Si  fmimulce  \il>  * 

carità  diuina,  fi  formano amiciric  par- 
ticolarirla  notitia  del  Prelato  di  quelle 
colè,  che  padano  nel  dio  Contieni  o è 
molto  (curii , le  fue  occupationi  fono 
occafione  , che  li  Religioli cerchino 
quelle,  che  meno  loro  conuctigouo. 

Si  moltiplicano  le  vfeite  di  cafa,  i nc- 
gotij,  i tratti  con  le  colare,  ledidrattio- 
ni  crefcono  co  gran  danno  del  profitto 
IpiritualetLeofièfe  graui,e  le  tranfgref- 
noni  della  Regola,  e delle  coflitutioni 
trouano  dirtela,  & efempio . E lè  bene 
ciò  fi  copre  con  la  moltirudinede’Rc- 
ligiosi,con  la  grauità  dell’attioni  com- 
muni, 
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numi , con  li  molti , che  reflano'pe»  il 
choro  : ad  ogni  modo  i danni  de’par- 
ticolari  Tono  grauiilimi,  e paflàndod’- 
vnoin  vn’  altro,  vegliamo  corpi  belli 
di  Cóueuti  lenza  fpirjto  fèruorofo  di 
Religione,  fe  non  c di  rari,  e pochi.' Di 
quelle  fperienze , nelle  quali  già  li  Pa- 
dri delle  Riforma  (lauano  auucrtiti  li 
conobbe  l'importanza , c la  necelfità 
dell'auuifo  di  Chrifto  per  la  nollra,  in 
tempo , che  non  lo  guardaua  con  mal'- 
occhio,  cllèndo  preceduti  tanti,  che 
lo  facilitauano.Onde  i Prelati  han  po- 
llo conueniente  limitarionc:  acciò 
non  liano  meno  di  quindeci , ne  più  di 
trenta  i Choriili  (eccetto  i Conuenti , 
che  fono  lèmma  ri;,  come  Collegi, 
Nouitiati»  e pròfcllàti . Pace , vnifor- 
imtà,&  amore fperitnéta  la  Religione 
con  quello  ;e  facilità  nel  fotlento,  de 
aumento  temporale  nelle  cale;  per- 
che li  rirroua  più  facilmente  per  po- 
chi, che  per  molti. 

-i-  f 11 -terzo  auuiio:  che  iìa  poco  il 
tratto  con  ferblari , equelloper  bene 
dell’ aniine  loro  ; li  diede  in  tempo 
molto  -opportuno  . Perche  eficndo 
potentemente  inclinati  à quello  i no- 
ilri  Padri  Fr.  Antonio  di  Gicsù,  e Frà 
Geronimo  Gradano , tiràuano  dietro 
di  fe  il  cOrrentedclla  Rehgione,  affèt- 
rionata  alla  bellezza , al  profitto  ,e  ze- 
lo delle  anime;  e molla  dal  naturalo 
fiumano , fociabile  ,edeiiderolbdeUa 
communicatione . ItNollro  Vcnera- 
bil  Padre  Frà  Giouanni  della  Croco 
rimorolb  di  quello,  e ricco  de’ beai 
della  contcmrplatione  riftringcua.lo 
redini.  Frà  Nicolò  attendendo  all’*- 
olTeruanza  della  Regola , che  coman- 
da , che  li  ftia  in  Cella , non  obbligan- 
do precila  nccclTità , efeiamaua  cho 
non  s'introducelTero  vfeite  , ne  tratti 
iènzabifogno.  Dietro  à lui  cantina  ita 
Mariano  , e Rocca  . Tutti  gl’altri 
Capi  non  cosi  aminoli  s’accommoda- 
uanoaltempo.-equefta  era  vna  delle 
graui  diifenlioni  di  elfo  ,c  così  tu  op- 
portuniffimol’auuifo.  E fe  bene  ali'- 
hora  non  fece  tanto  profitto;  tuttauia 
s’è  veduto  poi  quello,  che  rutti  fanno. 
Eftabilito  già  per  le  conftitutioui  ,& 
accettato  con  gufto.dc'Rcligiofi,ceisà 
la  controuerlia , che  à non  pochi  fù 
amara  ne’  primi  vent’  anni  del  mio 
babito. 


8 Del  quarto  auuifo  ; che  idègnino 
i nollri  Religiofi  più  con  l’opare,che 
con  le  parole,  si pdtrebbono  tkre'deU 
la  fua  neceflità,  de  importanza  libri 
molto  grandi.  San  Franceico  vicinai 
predicare  con  moftrhr  folamrnte  la  fi? 
gura  d’vn'  Apollolico  Predicatore.) 
pouero  7 rapezzato,  penitente  untaci* 
lente  ; de  addio  con  le  fue  opere  riem- 
pie i fttoi  Conuenti  di  Frati  , edi  Mo- 
nache con  marauigliofà  fecondità. 
Poco  predicò  Sant’Antonio,  il  Romi- 
ta , ma  la  fama  delle  lue  opere  empì  ii 
mondo  di  Conuenti.  E Chrifto  Signor 
Noftro(  per  dir  il  tutto  in.  vna.  volta) 
hauendo  conuertito  co’  fuoi  lèrmoni 
manco  di  quello,  che  mcritauanò,  dif 
lè , clic  dalla  Croce  haueua  da  tirar  à ie 
tutte  le  colè;  dando  maggior  forza  ali’ 
opere  , che  alle  parole  , cllèndo  I rne  , 
c l’altre  diuine . Conforme  à ciò  colui, 
che  tiene  infruttuolb  il  lìlentio,  la  riti- 
ratezza,la  quiete;  meno  pratico  lì  ino- 
ltra dclI'Euangelio,  che  Seneca  della^ 
verità, ilqual  dice, che  ilcamrainodQ' 
preccni  è lungo,  e quello  dell’elèmpio 
breuc  , de  efficace . Predicatore  effica» 
ciffimoècoluijche  diuotamente  canta 
nel  Choro/jueUo  che  oflèrua  ritiratez. 
za, quello  che  digiuna,quello  che  trat- 
ta ppco  con  fecolari , quello  che  mo. 
lira  opere , molto  più  di  quello  cluu 
lpende  parole. 

9 Quefti  quattro  coulìgli  diede  Dio 
alla  Nollra  S.  Madre  mentre  llaua  iiu> 
Amia  prima  caia  della  fua  Riforma, 
e nel  Romitorio  di  Nazareth,  doue 
riceuè  tanti  fàudri;  e la  vigilia  della^ 
Palqua  dello  Spirito  Santo,  acciò  sen- 
tendole , che  daua  quefta  nuoua  legge 
a' Scalzi  quando  la  diede  ld  Spirito 
Santo  à tutta  la  Ghiefa  , e con  ella,  con- 
fermò la  nuoua  dell’Euangeho.Ee 
cllèndo  occorfo  ip  quell’ anno  a!  fette 
di  Giugno,  i lei  lùccelfeJt.relatione  , 

quando  gli  affilienti,  trattavano) 
del  ftabilimcnto  , e pace  del-  >1* 
la  Riforma,  che  a'quini , -olì 
deci  del  fegnente 
' ri.  mefe  fi  firmò. 
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olmo  obneup  : onaus.ioiiii  1 1 illoup 

Tondat ione  del  Colleggio  di  Bae- 
?a  per  mezzo  del  Nojìro  V e- 
*“  nerabil  Padre  Fra  Gio- 

-lOJiUSut;.  . , 

alba  itWqnm  della  Croce. 

- 3b  ottsl  ùHì.  1 lucri-  iIctiiiCi ri  oiloAlH 

là  teniamo  Campata 
con  molta  certezza, 
c verità  la  fondano- 
ne diqueftoCollegio 
nella  vita,  che  il  Pa- 
dre JFr.  Geronimo 


Trofcttxza 
iàNJ'.T.F. 
C iò  : la  fón- 
danone di 

Mariti. 


Trefaggi 
che  la  pre- 
tesero. 


De/crirtinnc 

dtBoega. 


di  San  Giulèppe  hà  dato. in  luce. del 
Noftro  Vcnerabil  Padre  Fr.Giouanni 
della  Croce.  Da  ella,  e da  gli  altrii  ar- 
chiuij cauaremo  larelationc  pi-dènte. 
Mentre  dimoraua  il-Ven.Padre  nel  Có- 
ucntodeiGaluario.attendcua  à còlèf- 
iare  le  Monachedi  Veas.Dicédogliellè 
il  profitto  fpirituale,  che  dal  Tuo  tratto 
fperimcntauano,  rifpolc  loro,  cho 
predo  ceflàrebbe . Gli  domandarono 
la  cagione  : e le  bene  léce  difficultà  in 
maniteftarla  ,tuttauia  follecitato  dalla 
curiofità  delle  figlie,  dille  loro,  cho 
haueua  d'andare , per  fondar,  vu  Col- 
legio inBaeza.  Era  in  tempo,  cho 
Aaua  ferrata  la  porta  à fondationi  per 
il  rigore  del  Nuntio,e  per  le  diligenze 
di  coloro,  che  pretendeuano  di  disiare 
le  già  fatte.  Quella  difficultà, & il  non 
trouarlì  in  Baeza  perfona  particolare , 
che  lì  piglialle  allumo  della  fondano- 
ne , propolèro  le  Monache  al  fuo  con- 
felTòre,  dicendogli,  che  per  quella  par- 
te ben  licure  ftauano.che  non  lelalcia- 
rebbe.  Egli  parlò  loro  con  tanta  cer- 
tezza , che fubito  intefero  tntte,  che 
quiui  v’era  luce , e mano  fuperiore  : e 
notando  lecirconllanze  della  pratica , 
le  viddero  poi  compite , e la  tennero 
per  profetia.  Oltre  di  ciò  alcune  perli- 
ne diuote  viddero  diueriè  volte  nel  fi- 
lentio , & ofeurità  della  notte  procef- 
fioni  di  Padri  Carmeliri  limili  à quelli 
della  Pesimela,  che  circondauano  vna 
certa  cala  , nella  qualrpoi  li  (ondò  il 
Collegio  con  l’occafioue  lèguente. 

z Baeza  Città  illuftre  nel  tempo  di 
Tolomeo,  aiutata  dàl  fuo  lìto  eminen- 
te,e pollo  bello,  dalla  fecondità  delle 


Ine  campagne^  dalFalfe  grezza,  e làluà  Cenerjj. 
«della  lùa  aria , li  mantenne-  lem  prò  b*®;  fiate 
in  grandezza!  . Nel  tempo  de’ Goti  ili  Caiftrdo. 
Sedia  Epilcopale.  fn  quello  de’. Mori 
Sedia  .Reale.  Conquidala  dal  Santo 
Rò  Don  fioridàuandqjè  habitatione  di 
nobililfitnicanaliq-i^jche  dalle  moas 
tagne  di  Galitia,  e dlCoftigliàdifcefc-i 
*o  perconqmflarla.  La  dottrina  dell'. 
Euangetio  gettò  tanto  profonde  .radi-, 
ci  in  quefra  Città , che  i fècolari  paio, 
no  ecclelialtici , gli  Ecclefiaftici  Refi- 
gioii . Quella  del  Padre  Maefiro  Auila. 
huomo  Apoltolico,&  ilfiio  raro  eleni., 
pio  di  pietà  l'innalzò  lòpra  molte  Cit4 
tànel  pregio,  enell'oprediChriftia- 
nità  : e con  lefcuole  ,cbe  quiui  fondò , 
la  tece  madre  di  molti  chiari  fuggerru 
non  meno  in  virtù  , che  nelle  lettere: 
con  Jc  quali  il  V'elcouato  di  Giaen  li- 
irouaua  in  quefta  parte  molto  vtilìta- 
to  Irà  tutti  quelli  di  Spagna  > per  li  mi- 
«Uri*  grandi  dell’Euangelio , che  quel- 
la fcuola  gli  concede. 

aJ^r^agra,n.,PlCtà  ’?eUa  Dtfidera  la 

dehderoliflima  d hauere  dentro  le  fue  città  quefta 

murai  Padri  della  Pegnuela,  che  fi  ri-  fondatmre. 
trouauano nella  loro  giurifdittiono. 

11  popolo  chianiaua,  i Dottori  lodefi-i 
derauano , i Cauaglieri  lo  procuraua- 
no.  Ma  come  il  Nuntio  Sega,  ecom- 
pagni  vi  contraddiuano,non  vifù  luo. 
go  fin’  à tanto,  che  li  Scalzi  hebbero  il 
M.  Ri  P.  Maeftro  Fr.  Angelo  Salazar 
per  fuo  V icario  Generale , con  poteftà- 
di  poter  dar  licenza  per  foudationi - 
In  queft’  occafione  i Capi  de’  Scalzi 
trattarono  di  quella  di  Baeza, ftimola-, 
ti  di  nuouo  dalia  Città,  desiderosiili- 
ma  di  veder  vicino  il  compimento 
delle  file  brame.  Mellèil  Padrd  Vica-i 
riogl'occhinelNoftro.  Vencrabil  Pa-, 
drc  Fr.  Giouanni  della.  Croce i Vicarioi 
del  Conuento  del  Caiuario . Non  po-t 
nendoui  egli  impedimento  alcuno, per- 
fapere , che  era  gufto  di  Dio  , palio  al... 
la  Pegnuela  per  menar  di  li  i Religiosi 
uccellari)  s Sin  da  quella  cali,  cornili»; 
dò  à negotiare , de  hauura  la  rliccnzai» 
dell’Ordinario, clic  diede  il  Licentiato 
MicheleGonaalez,Vicariodcl  V'elco. 
uodiGiaon  , si  trattò  di  pigliar  vna 
cafe  in  mOltobuoo  litò,  che  fùl’iftellà, 
chegl'anniantfccSlcnti  gli  Angeli  ve-, 
ftiti  da  Carmelitani  facendo  celdtiali 
proceflioni,  circondauano . Cuncer- 

tofsi 
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Ccoer.}4.  tofiì  in  mille  ottocento  ducati:<deti 
Ciò.- Bau.  quali  diede  vna  gran  parte  il  Dottor 
(.attardo.  Pietro  Romano,  Priore  della  CbieiiL. 
d’Iznatoraiè , tanto  allèttionato  al  Pa> 
dri  della  Pegnuela , che  non  haueua^ 
colà  , che  teneir«.per  Tua,  per  aiutarli'» 
Stando  il  tutto  preparato , parti  il  Ve. 
nerabiLPadre  PrjGiouanui  con  li  Reli. 
giost , che  gli  paruero  à proposito , à 
piedi,  e Scalzi,  la  vigilia  della  Sanuf- 
Urna  Trinità,  portando  l'opra  vn  giu- 
inentello  l'ornamfto  dell'Altare, lènza 
hauer  cura  del  proprio  apparecchio  , 
ne  perii  cibo, perche  lo  iper&uano  dal. 
la  diuina  prouidenza  ; ne  per  ,il  letto  $ 
perche  già  io  tencuano  certo  lòpra  la 
nuda  terra.  T le  baie  cambiarono  le» 
leghe  ad  ogui  modo  nò  ruppero  il  di. 
gtuno . Giunterò  in  tèpo,  che  il  rumo- 
re della  gente  non  poieliè  dcitarc  qual- 
che mala  intentione . Entrarono  nella 
fuacafa.  Prepararono  vna  buona  làla 
( della  quale  boggidi  reità  in  piedi  vna 
gran  parte  ) per  la  Chieià , toi  tirarono 
, . vn’altareditauole,  che  per  quell'effet- 
to portauano dalla  Pegnuela,  l’ador- 
naronoco  . iiioi  politilsimi  ornamenti, 
ièruendo  di  perle , e di  fmeraldi  la  po- 
uerrà  polita,  herbe,  e fiori  campeftri , 
che  portauano . Attaccarono  vna  cam- 
panella ad’vua  finca ra , e paflarono  la 
notte  in  redimento  di  gratie  al  Signo- 
re per iauore così  singularc . 

4 Allantattinagiorno  della  Santif- 
sima  Trinità  ,a  14.  di  Giugno  deir- 
anno che  corre,  bi  lièta  prima  Meda  il 

Noftro  Vcncrabil  Padre  Fr.  Giouanni 
della  Croce,  primo  Rettore  di  quella 
caia,  che  iù  la  prima , che  fiondò  come 
Prelato . Si  trouò  prelente  il  Padre  Fr. 
Francefco  della  Concettione , huomo 
tanto  ammirabile, quanto  prcfto  ci  di- 
rà la  fua  (littoria  ,&  il  Padre  Fr.  Gio- 
uanni di  Giesù  chiamato  il  Santo,  che 
venneper  Vicerettore,  llfuonodella 
campanella  baucua  radunata  molta^ 
gente, tanto  marauigliata della  noui- 
tà,  tanto  coniblata  dalla  diuotione, 
che  i primi  non  dauano  luogo  alli  fe- 
condi per  entrarenella  Chiela.  Dalle 
fcuole  Irà  gli  altri  molti,  vennero  tre 
insigni  Dottori,Carleual, Diego  Perez, 
&Ogeda,chene'teatri  di  Parigi , e 
di  Salamanca  furono  al  pari  deT mag- 
giori . Haueuano  vditc  molte  cole  del- 
Ii  Romiti  della  Pegnuela  j ma  quando 
irlo  > 


Tiglio  il  pof 
fcjjo  il  ur. 
T.  Fr.  Cm : 
della  Crete. 


li  viddero,  e li  trattarono  di  (patio , 
quando  con  le  Tue  gran  qualità  feoper'- 
ferole  grandifsimc  di  virtù,  che  in_. 
quelli  si  ritrouauano:  quando  nello 
catedre,e  pulpiti  riprendeuanoi  vi- 
ti; , & elbrtauano  alle  virtù,  poncuano 
per efempio  i Scalzi  Carmeliti:&  af- 
firmauauo , che  quello  che  haueuano 
conolciuto  della  lor  vita,  l’haueua  tol- 
ta l’ a m niiratione  di  quello , che  nelle 
Fliftorie  Generali  haueuano  letto  de’- 
Monachi  dcli'Egitto,e  della  Paleftina. 
11  trotto  di  quefite  lodi  lù  il  creditodel 
popolo,  e la  motione  de'  giouani , che 
tali  iato  il  fiecolo  prelèro  l’habitOjO 
pòi  lèruirono  con  approuatione. 

s VicòcorlèparimenteilPadre  Mar- 
zelo,  quel  Rcligtolb  Sacerdote , cho 
tanto  baueua  trauagljato  per  la  fonda, 
tione  della  Pegnuela.  Entrando  nel 
nuouo  Monafiero , come  lo  vidde  tan- 
to pouero , e che  /blamente  haueuano 
curai  Religiosi  dell  altare,  ritornato 
à cala  mandò  loro  de'  materazzi  per 
dormire.  Il  Padre  Rettore  aggraden- 
dogli il  beneficio  rifpofe , che  li  Car- 
melitani Scalzi  non  vfauano  materaz- 
zi  quando  erano  Pani,  e gbè  li  mandò 
indietro,  con  la  qual  cofàdinuouol’- 
obbligò.  Del  cibo,  che  egli,  & altre 
perlone  mandarono,  riccuettero  fola- 
mente  quello,  che  poteuanoconfuma- 
re  conforme  la  fua  Regola , e peniten- 
za. Donna  Maria  Vazana  Sorella  del 
Marchelè  di  Santa  Croce,  moglie  di 
Don  Già:  ficnauides , e Madre  di  Don 
Manuele  benauides , primo  Marchefe 
di  Giabelquinto,  cominciò  à fare  fi 
grandi  lemoline  al  Collegio,  e con  tan- 
to ailètto  ,che  nonsòclie  altra  perfo. 
na  della  fua  qualità  l’ habbia  lupe- 
rata  in  Spagna . Grati  di  ciò  i Re- 
ligiofi  le  ofièrlèro  la  Capella  mag- 
giore della  loro  infiene  Chiela , & il 
Patronato  di  quel  Collegio.  Non  lo 
volle  accettare  al  principio  per  noa. 
far  mercenaria  la  fua  liberalità, e diuo- 
tione. Ma  facendole  tutti  inilanza, 
che  non  permettefle , che  acqui  (tallero 
opinione  d'ingrati  à si  grandi  fauori , 
che  haueuano  riceuto  ; si  lafciò  vince- 
re, per  non  contriftare  chi  amaua,& 
hoggidl  filmano  molto  quelli  Signori 
ilièruitiorperche  laChiefa.il  Cóuento, 
l’opinione,  e la  fiima  della  Città,  la 
fanno  degna  di  qualsiuoglia  pregio . 

CAPI- 


Anni  di 
Chrifto 

»$7# 


Li  {occorra 
il  T.  Mar- 
celo del  tic- 
ceffono. 
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CAPITOLO  XXXXII. 

■M ette  il  Noflro  V enerabil  Pa- 
dre Fr.  Gtouannt  della.  Croce 
ingran  perfezione ,e  puntua- 
lità f ojfcruanza  regolare 
in  quejìo  C omento. 

i Anno  tanto  vnite,o 

h.\ V z/t!  congiunte  inliemele 
K*/ >V^  figi  attioni  pedonali  del 
Noftro  Vener.Padre 
con  le  monallicho, 
che  piantò  in  quello 
Collegio, che  hi  da  elfer  molto  difficul. 
tolo  il  leparar  totalmente  l’vnedall'al- 
tre.  Ma  trauaglierò  in  falciar  le  prime 
per  altro  luogo:&  in  dire  delle  feconde 
..  quello  , che  qui  capilce  . F.  per  dar 
vadetr  T Pr>nc,P>°  alla  molta  olléruanza,  che 
T tetro  di  s.  “a.bili  in  quello  Collègio  , fono  di 
HUarione.  ' gfJt>  luce  le  parole  del  Padre  Fr.  Pietro 
di  Sant’Hilarione , Religiolo  graue  di 
quei  tempi , della  cui  legalità , e veri- 
tà parlammo  nella  fondanone  del  Cal- 
cano . In  vna  relarione , che  lafciò  fir- 
mata con  giuramento  del  fuo  nomo 
dice  cosi  : In  qte/lo  Collegi o fi  pigliatili 
tieniti  Nomi  q per  pnfcfftr  me  fio . E non 
fu  tneonuententc  : perche  li  lì  udenti  in  ori- 
none yfilentio , mortificatone , e puntuali, 
ti  eecedeutno  l'iflefsi  Notili/ . E così  /te. 
fio  Collegio  pereti  più  cefi  di  Nouunto , e 
di  de/erto,c he  Collegio. Perche,  oltre  Ceffir 
tulli  i Re  ligi  ufi  come  unti  Angela  il  Pedre 
dicitore  co’  ftot  ngiommenti  di  fpirito , 
tranne  unto  ilumente  di  Dio , che  tinti 
gli  numi  de'  Rehgioli  fer  tonfi  nelC  ef er- 
tine delle  virtù,#  in  gr  et  puniteli  ti  nell" 
offertavi  regolare  : e ptrticoltrmente  ec- 
ce fi  dt  di  tot  ione , e d' emor  di  Dio  molto 
gronde.  Infiammi  in  qutflc  tre  afe, Bit  Vi, 
Pegnteli  ,e  Cilteno  fi  viucua  con  li  per. 
fin  ione , e fintiti , che fi polca  vi  ter  e ne'- 
defern  d'  Egitto.  Tutto  quello  è del 
detto  Padre  Fr. Pietro.  E profeguo 
teftificando  la  grand’opinione , che  la 
Religione  acqui  dò  per  quelle  tre  cafe, 
elpecialmente  per  quella  di  Baeza,  n3 
folo  nel  Vefcouato  diGiaen,  ma  an- 
cora in  tutti  gli  altri  d’Andaluzia , alla 


quale  corrilpondeua  il  nome  de'  Santi,  Gener.  34.' 
che  tutti  dauano  loro.  Gio:  Batr. 

z Aiutaua  grandemente, & aiuterà  CaS4fJo> 

tempre  quell’opinione  la  fingular riti-  ..  . 
ratezza  , che  in  quella  cala  (labili  il 
noflro  Venerabii  Padre . Perche  fu  ta-  £ j,  Lrfl0 
togrande,  che  nelle  conuerlàtioni  or-  ducuto, &■ 
dinarie  s’interrogauano  i vicini  l’vnL.  efempi  della 
l’altro,  fc  baueuano  veduto qualcho 
Padre  Scalzo  in  fua  cala , ò nelle  flra-  d‘ 0,0  C0'L’ 
de?  Et  era  colà  chiara,  che  per  vederli  efl°- 
era  necellario  andare  al  loro  Conuen- 
toà  cercarli.ali’altare , perche  fuori  di 
quello  non  compariuano.  Molti  cióm- 
pi li  tronano  ne’  mauufcntti  di  quel 
tempo  di  quella  gran  ritiratezza.  Al- 
cuni ne  riferirò  pernolfraedificatio- 
ne  . Nell’anno  dell  ottanta  quando 
quella  fondatione  era  ancora  molto 
ne’  Cuoi  principi)  accadde  quell’  infet- 
tione  vmuerlàle,  che  i Spagnuoli  chia- 
marono catarro,  tanto  rigorofà,  che 
non  falciò  Regni,  ne  Città , ne  Villag- 
gi , ne  cafa  alcuna doue  non  entrale  ,e 
cauaflè  molti  corpi  , e lafcialfe  tutti 
gl’ altri  ne’ letti  perdonando  à molto 
pochi,  che aililleuano  alla  lor  cura. 

In  quell’  occalionc  furono  nel  Colle- 
gio venti  infermi , con  tanta  poca  co- 
modità d’alcun  regalo,  che  parendo  al 
Procuratore  fulfe  necetiàrio  il  cercar- 
lo , andò  dal  Padre  Priore  per  doman- 
dai licenza  d vfcire  , dicendogli , che 
non  vi  era  robba  per  l'infèrmi , e no 
anco  il  cibo  necellario  per  li  fàni . 11 
Venerabii  Padre  gli  dille:  Molto  de  fiderò 
il  folli  tuo  ,&  tingilo  dell’ infermi  ,mvj 
non  ègitfie,  che  mole  fi  temo  t fieoi  tri , »c_» 
che  fi tmo  loro  importuni.  In  ctfttenitmo 
tl  Signore  del  tutto,  dt  lui  battiamo  da., 
configuire  il  rimedio  noflro . Del  malto  te. 
po , ite  Intere fumo  dt  con  fumar  e per  /o 
Jlrtdc  ./pendamene  qualche  poco  nel  C to- 
ro domandandogli  il  foccorfo,  che  egli  lo 
dai.  Si  parti  li  Procuratore,  e ricor- 
fe  il  feruo  di  Dio  al  Santifs.  Sacramen- 
to , doue  negotiò  tanto  bene  j che  en- 
trarono in  quella  notte , e la  mattina 
fcguente  venti  matcraflì  , con  molti 
vccelli , e regali  per  glintemii . Chia- 
mò il  Procuratore,  e tutti  gli  altri  Rer 
ligio!! , e con  la  fperienza  di  nuouo  gli 
elortò  alla  ferma  confidanza  in  Dio.  dc 
all'amore  dell^claufura.  _ , .. 

3 Fù  in  quella  tanto  ellremo  il  Ve- 
nerabil  Padre,  che  dicendogli  alcuni 

Pppp  Rèli- 

♦ * 


Generi  3 .f 

Gio:  Batt. 
CaSàrdo. 


Vn  altre 
notabile  e sì 
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Religiofì,  che  le  perfone  diuore  fi  la- 
mentauano , perche  non  andauano  al- 
le fue  calè  perl’elemolìne,  che  teneua- 
no  loro  preparate,  gli  rifpofè  : Se  qnefli 
benefattori  tengane  vere  de  fi  dette  di  fluo- 
rite t , Die  tornandoti  lare  , che  ei  mandine 
l'tlemofina  ,/i enz a che  nei  altri  vfeiame  di 
eefa . Cosi  fucceflè , e recarono  i Reli- 

§iofi  v enerando  il  fuo  Santo  Prelato,  e 
imando  Ja  fua  ritiratezza.  Pernoru. 
romperla  andarono  alcune  volte  al 
refettorio,  e non  trouando  che  man- 
giare, fe  ne  ritornarono  alle  fue  celle, 
e prefto  viddero  la  diligenza  , con  la^ 
quale  Dio  prouidde  loro  del  nccclla- 
rio  . Non  voleuail  Venerabil Padre, 
che  i Religi  oli  dilquìda/fero  del  tutto 
delle  diligenze  liumane:  làpendo  che 
quellifielfo , che  prohibì  la  follecitu- 
dine  anfiofa  con  l'efempio  degl’vccel- 
li, foficntat i dall'  onnipotente  , coma- 
dò  ancora  al  pigro,  che  imparafle  dalla 
formica  la  diligéza  in  cercar  il  necefia- 
rio.Ma  voleua.che  con  titoli  apparenti 
non  vfcitferoi  Religiofì  facilmente  di 
cafa.Che  mettelfero  in  primo  luogo  la 
fuaconfidanza  in  Dio.  Ches'aftèttio- 
il  afferò  alla  ritiratezza . Che  ci  lalcial- 
fero  quelli  efempi,  quali  addio  iutièro 
regola  delle  nolìre  anioni,  & ancora 
delle  noftrefperanze  nella  prouidenza 
di  Dio.  Se  haucfiìmoda  narrarqulil 
feruor  grande,  col  quale  il  Venerabil 
Padre  accendeua  in  quella  cafai  fuoi 
figli,  la  diuotionc nella  Molla , i teneri 
anetti  in  celebrar  le  felle , la  diligenza 
in  hauer  cura  de' fuoi  Reiigioli,  e de'- 
benefattori;  farebbe  anteponerquel- 
lo  , che  necelTariamente  s'  hà  da  dire 
nella  fua  vita.  Di  quella  de' Religiofì 
di  quella  cafa , hi  latto  il  tempo  lagn- 
meuoli  furti  ne* cali  particolari.  Ma 
fapendoche  s’erano  alleuati  nella  Pe- 
gnuela  , nel  Caluario , in  Pali  rana,  in 
Siuiglia , e che  teneuano  per  Prelato 
rilluminatiffimo,efcruorofi(IimoGio- 
uanni , fi  dice  il  tutto  inficine.  Del  fuo 
Vicerettore  Fr.  Gio:  di  Giesù , cho 
fri  tanti  Santi  fi  guadagnò  il  nome  di 
Santo, diremo,  quando  farà  tempo, 
colè  non  ordinarie . 

4 Quantunque  fian  fiate  molte  lo 
prouidenze  fpeciali , che  Dio  hi  ino- 
ltrato in  quefto  Collegio , non  è ra- 
gione mandar  in  obliuione  vna  cho 
è iègnalata.  L’anno  del  nouanta,  ò 


nouant'uno  effondo  Rettore  il  Padro  Anni  di 
Fr.  Angelo  della  Prefentatione,  piouè  Chriflo 
in  Baeza  due  meli  intieri  comciuole.  *579 
11  tempo  tanto  lungo  confùmato  ha- 
ueua  le  legna , & il  temporale  cattiuo 
non  lafciaua  loro  far  prouuilione  di 
pane,  ne  d'altre  cole,  che  nellacafiu 
inaucauano.  Vna  fera  doppo  la  com- 
pieta dille  il  cuoco  al  Padre  Rettore  il 
bifogno  , che  v’era:  & egli  rifpolo 
con  gran  quiete  , che  lo  raccoman- 
dalle  à Dio.  Ricorlè  il  giorno  leguen- 
tc  il  cuoco  con  la  medelìma  doman- 
da ,&  vdi  la  medefima  rifpofta.  Poco 
prima  dell'  hora  di  pranzo  ritornò  ìsu 
terza  volta,  & il  Padre  Rettore  con 
la  fua  folita  pace  à dire  quello  di  pri- 
ma . Infuriandoli  grandemente  la^ 
pioggia  non  lalciaua  luogo  per  mi- 
glior diligenza,  che  la  ferma  coftan- 
za.  In  mezzo  del  rumore  delle  gron- 
de, fentl  il  cuoco  batter  alla  porta., 
regolare . Corfe  fubito , e trouò  viu 
contadino  di  Belmar,  che  veniuacon 
quattro  giumenti  della  Signora  Don- 
na Eluira  di  Mendozza,  padrona  di 
quel  luogo;  due  erano  carichi  di  le- 
gna , vno  di  ikle , e l’altro  di  pane  cot- 
to, che  erano  le  tre  co/e  più  necelTarie. 

Diede  ancora  cento  reali , de  quali  ha- 
ueuano  Umilmente  gran  bifogno  : dal 
che  cauarono  tutti  la  gran  certezza 
della  parola  diuina  à coloro  , che  fi 
fidano  di  ella  , e~lo  feruono  con  pu- 
rità . V 


CAPITOLO  XXXX1II. 

Vita  del  Padre  Fr.  Francejco 
della  C once ttiorte  Efmeti - 
da,  fin  à tanto  che  fi 

Scalcò.  \ 


A difficultà  , che  1»  l.a  vita  del 
fcritiori  fccìclìalti.  r. tran- 
ci patifeono,  quan-  ct hftdp't 
doi  Santi,  de  quali  ***>"*- 
fcriuono  , li  dille-  lj !■*“'*• 
rentiano  poco  nell*, 
opere  di  fantità  per  mancar  alla  di- 
uotione  il  fiimolo  della  varietà , lènza 

la 


edbyC 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXXXIII.  FilippoII.  667 


Anni  di  la  quale  fuole  sbigotirsi:  nella  vita  del 
Chrifto  Paure  Fr.  Francelco  della  Concettione 
*57?  piena  di  varietà,  cella,  c non  ci  abban- 
donerà la  diuotione  del  lettore,  ne  ci 
mancherà  l'animo, ne  s'indeboliranno 
inerui  , come  ditte  colui,  fcriuendo 
colè  leggieri:  perche  fon  grandi  quel- 
le di  queit'  huomo  insigne  : e quello  è 
il  proprio  luogo  di  raccontarle,  per- 
che fù  vno  de’ fondatori  di  bacza,  di 
doue  si  partì  per  la  Patria  celeflc.  . 
Nacque  circa  l'anno  1504.  nella  Città 
4 di  Perpignano , illullre  Irà  quelle  del 
Principato  di  Catalogna,  c nelle  com- 
petenze irà  Francia,  e Spagna  molto 
celebrata  ; perche  il  fuo  forte  sito,  con 
altre  gran  qualità  la  tanno  presidio  si- 
curo del  vincitore.  Li  nomi  de' luoi 
Padri  non  si  tanno.  Egli  tù  chiamato 
Francelco Efpinet , ò come  pronontia 
il  Gattigliano  Elpinel.  Fù  luo  Padro 
diuotiflimodel  Conuento,  che  li  no- 
fin  Padri  Offeritami  tengono  in  quel 
luogo,  dedicato  al  mi  Aero  della  pu- 
ri  Ili  ma  Concettione  sin  da’  tempi  an- 
tichi . E la  fua  fondanone  per  li  Reli- 
giosi, che  vennero  d Italia,  lo  è tanto, 
che  quando  il  Gloriofo  Padre  S.  Fran- 
celco venne  itj  Spagna,  l'alloggiarono 
1514  in  quello iNollri  Padri.  Pattandola 
diuotione  del  Padre  all'anima  pura , e 
sincera  del  figlio  , la  trouò  tanto  ben 
difpotta,  che  di  dieci  anni  prefe  l'ha- 
bito  dell'Ordine.  Fù  tanto  tenero  nel- 
la diuotione  affèttuofà  alla  Santiflima 
Vergine,efpecialmenteal  miftero  del- 
la tua  Concettione, che  il  nome  di  ma- 
dre douuto  à quella  , che  l'haueua  par. 
torito,  di  tal  maniera  lo  trasferì  alla., 
Vergine, che  effendo  ancor  giouauetto 
»i  1.  di  dieci  anni,  quando  dal  Conuento 
•v  'r  andaua  à cafa  lua  ogni  fèttimana  per 
mutarsi , non  ardiua  di  leuaralla  Ver- 
gine il  nome  di  Madre , per  darlo  à 
quella  ,à  cui  si  doueua . 

z La  fegretezza  , con  la  quale  na- 
Ttiodo  di  vi-  feolè  quefto  Venerabil  Padre  i Tuoi 
tacite  teme  fatti, e la  trafeuragine  d'altri  in  notar- 
mU'ojferuà-  Ji,  ci  hanno  priuati  degli  efem pi  rari 
V-  delle  fue  virtù , dell’inipieghi  de'  fuoi 

Audi),  e tutti  gl’ altri  (uccelli  di  lua_, 
vita  sin’  à tanto  , che  lo  ritrouiamo 
molto  huomo . Si  sà  folamcnte , cho 
fù  penitentittimo,  & al  pafsodel  luo 
rigore  efcmplariffimo  in  tutte  l'altro 
virtù . Non  effendogli  permetto  habito 


differente , lèruìuasi  del  più  pouero , e Ceaer.  ji. 
rappezzato.  E non  clfendo  lecito  lezi-  Gio:  Batr. 
zarsi , come  desideraua,  cacciatta  nelle  CMwtó 
fcarpe  certe  pietre  pontnte,  che  gran- 
demente gli  tormentauano  le  pianto 
de’  piedi.  Raccoutaua  i trauagli  patiti 
nelle  tre  volte,  che  era  andato  à Roma 
per  ingrandire , e magnificar  Dio,  che 
in  quelli  l'haueua  iàuorito:  clinoflri 
Scalzi  li  notarono , ammirando  in  elfi  ''  *’ 
il  luo  gran  valore , la  fua  colf  anza , la-  ' 

fua  inuincibile  patienza , non  permet- 
tendo al  naturale  ne  anco  quel  li- 
cito follicuo,  del  quale  fi  valle  Giob 
con  la  lamenta  amorota  al  Signore,  o 
con  la  giuftificationedell’operefuo- 
Come  era  giouane , e deiideroló  di  pa- 
tire camiuaua  à piedi  si  lunghe  gior- 
nate, che  per  vn  pedone  farebbe  fiata  T 
gran  diligenza  . E ricordandoli  cho  pom/hu 
Chrifto  haueua  configliato  i fuoidi-  prlma 
fcepoli , che  ne’  viaggi  nou  hauctlèro  ta,  e patijce 
pallierò  ne  del  danaro , ne  della  bilàc*  motto. 
eia-,  potè  tutta  la  fua  confidanza  ito 
Dio,  e trouaua  la  certezza  di  quella 
nella  pietà  de' fedeli,  che  lo  foccorre- 
uano  del  necefl’ario.  Arriuando  ad  vn 
luogo  di  Francia  infetto  d hcrefia,  do- 
mandò lemofina  ad  vna  diuota  donna, 
e gliè  la  diede  con  gran  pietà . Ma  te- 
mendo,che  le  il  marito  trouaua  il  Re- 
ligiofo  in  caia,  egli,  e lei  ancora  corre- 
uano  pericolo , non  hebbe  ardire  d'al- 
loggiarlo , c gli  diede  vn  piccolo  pane 
con  alcune  fardelle  acciò  andalfc  à mS- 
giarle  folto  vn’impiccaticcio , che  fta- 
ua  in  vn  cortile.  Cosi  fece,  e quando  'sperimenta 
manco  lo  penfaua,  arriuò  il  marito  , trinale 
entrò fubito  nel  cortile,  ctrouandoil  furie  d'vn, 
fèruo di  Dio, s'infuriò  contro  di  lui  di  bcretico. 
tal  maniera , che  gli  diede  per  poftpa- 
(lo  del  pranzo  molte  battoliate, e pun- 
tapiedi. I quali  fopportò  egli  con  tan- 
ta patienza  per  amor  del  Signore, che 
hauerebbe  potuto  intenerire  chiun- 
que non  haueffe  l'herelìa  tanto  indu- 
rito. Tatifcecrn- 

3 Continuando  il  fuo  viaggio,  I'-  di  tratta- 
adattarono  certi  banditi , e lo  conduf  «ir iti  dna 
fero  alla  fpetturadel  monte,  penfàndo  dati  baditi, 
di  guadagnar  in  lui  qualche  gran  bot- 
tino di  danari . Non  hàuendoli  ritro- 
uati , lo  legarono  ft rettamente  ad  v n’- 
albero ignudo , & hauendolo  crude!- 
mente  bàttuto,  lo  lafciarono  nelle  ma- 
lli della  morte.  Motte  Dio  il  cuore  d- 
PpPP  * vno 


Cenerj4- 
Gio:  Batr. 
Caiurdo. 


Lo  mettono 
m carcere  in 
Itoli*. 


Trollnno  £ 
ammazzar 
lo  i li  onditi. 


Lo  liberi lo 
Dio  do  vna 
gran  bifcia , 
dr  do  vru 
jerfente. 
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vuodiquegl’empij,  e ritornando  cLl. 
lui  vn  giorno  doppo,  lo  slegò  .egli 
diede  vu  (traccio  da  coprirli,  col  quale 
fe  n’entrò  in  Italia,  li’  federata  la  iòni- 
ina  pouertà nell’opinion  comraunc;  e 
chi  non  hà  penderò  della  Tua  allètatu- 
ra , hauendo  forza  per  trauagliare , da 
occafione  , che  qualfiuoglìa  male  fi 
prefuma  di  lui , perche  è madre  di  tut- 
ti la  viltà . Per  quefloio  cacciarono  in 
carcere  tenendolo  per  federato;  e fc_> 
bene  diceua , che  era  Religiofo , e che 
era  flato  fpogliato  da’  banditi;tuttauia 
non  gli  credettero  fino  à tanto  che  ltu 
fila  patienza , la  fùa  honcftà,  la  tua  tem- 
peranza, la  fua ritiratezza,  fileimo  , e 
«liuotioneauuocarono  per  lui . (.lami- 
nando vn’ altra  volta  per  Catalogna^ 
col  tuo  habito  Religioio,  gli  andarono 
incontro  altri  banditile  tenendolo  per 
fpia  della  fàttione  contraria,  di  (limo- 
lata con  l'habito,  lo  conduflèro  nell’- 
interiore del  monte , doue  liaueuano 
la  fua  danza  con  intcntione  d'animar.- 
zarlo.  V’no  meno  crudele  dille  al  Ca- 
pitan o , che  non  era  lecito  Icuar  à Def- 
ilino la  vita,  e molto  meno  advnRe- 
ligiofò  lènza  ballante  proua , che  tulle 
nemico.  Che  riniti  tallero  à cenare,  ò 
à bere , e che  nel  modo  di  pigliar  il 
bicchiere  conofcercbbero  , fe  era  Re- 
ligiofo , ò nò . Fecero  vn  banchetto  à 
fuomodo,  chiamarono  l’hofpite,  gli 
diedero  vn  buon  luogo,  e quando  vol- 
le bere,  viddero , che  pigliò  il  bicchie- 
re con  tutte  due  le  mani.  All'hora  il 
Capitano  gli  diede  il  buon  prò  d’ha- 
uer  comprouatala (ita  innocenza  con.- 
la  reiigiofa  cerimonia,  c gli  dichiarò 
l'intentione,che  liaueuano  d’ammaz- 
zarlo,  fe  haueflè beuutoal  ntodode’- 
fecolari . Narraua  poi  quello  calo  il 
benedetto  Padre  con  molta  gratia , e 
con  molto  zelo  ponderaua  a’  Religiofì 
quanto  coflanri  deuono  edere  nell’- 
ofTeruanza  delle  cerimonie  più  mi- 
nute. 

4 LocauòDio  molte  volte  dall’vn- 
ghie, e da’  denti  di  beftie  feroci,  per- 
che non  haueua  pollo  limite  alla  fiia^ 
pietà  in  Daniele , c tu  notabile  quella , 
che  vsò  con  lui  liberandolo  davna^ 
Imi  furata  bifcia.  Era  andato  à bagnarli 
ad  vn  fiume  in  compagniad’altri  Reli. 
gioii  : ma  non  permettendogli  la  fua^ 
honcftà  queH’alleggerimento,  fi  ritirò 


à dormire  all’ombra  di  certi  cefpuglù  Anni  di 

Venne  vna  bifcia  terribile,  c circon-  Chrilfo 
dandogli  ileorpo , con  la  rcfpirationc 
molto  limitata  fi  rifuegliò.  Cominciò 
à gridare, corfcro  i compagni , c noiu 
potendo  di  fiaccare  quell’animale,  có- 
durtèro  il  feruo  di  Dio  al  luogo,  aiu- 
tandolo, perche  non  poteuaandaro 
per  leuargh  quell’  horribile , c iunelto 
cingolo,  qual  mentre  più  irritauano 
pi  ù s’incrudeliua,c  (irifiringcua.Nó 
trouando  altro  rimedio  .tagliarono  in 
pezzi  la  bifcia , & ella  furiolà  col  dolo- 
re , lo  caufàua  maggiore  al  paticnto 
fin’ à tanto , che  calcò  morta.  Andan- 
do vn’altra  volta  al  campo  , à far  \ na^ 
certa  obbedienza , vidde  comparirò 
dalla  bocca  d’vna  tana  vna  bifcia  tan- 
to horribile,  che  gli  parue  , che  ha- 
ueffe  il  capo  come  vncaftrato.  Fuggi 
all’hora  dal  pericolo  , c ritornando 
quiui  la  fera  la  vidde  intorcigliata  ad 
vn’albero  tacendo  gran  volume.  Ti- 
rògli  da  lontano  vna  pietra.  Calò  giù 
con  velocità  contro  l’ ottènforc , e lo 
fèguitò  con  tanta  fretta,  che  gli  parue, 
che  fenza  miracolo  non  poteua  tap- 
pare dal fuo furore.  Dirtelo  in  Perpi- 
gnano  à certi  foldati . Andarono  al 
luogo  in  compagnia  del  Padre  , la  vid- 
dero  intorniata  all’iflcffo  albero,  ti- 
randole vintamente  con  le  (coperte,  la 
ferirono  à morte.  Cosi  come  flamu 
calando  dall'albero,  li  feguitò  con  si 
fieri  Abili  ,chemeflèloro  gran  timore, 
fin  che  fatta  cfangue , reftò  morta.  La 
portarono  à Perpignano , & aprendo- 
la, le  trouorono  lòtto  la  pelle  certo 
come  ali , che  le  le  nafceuano  come  à 
lerpente. 

5-  Della  feconda  volta,  che  era an-  Trouoghin 
dato  à Roma  non  ritèriua  coli  parti-  vnatìptfla. 
colare  .Della  terza  diflè , che  ritornan- 
do in  Spagna  s’imbarcò  in  vnanaue  có 
altri  paflagieri . A'  pochi  giorni  di  na- 
uigatione,fopraueune  vna  cosi  terri- 
bile tempefta,  che  ogni  momento, che  •' 

paffauauo  lènza  reftar  affogati  lo  tene- 
uano  per  miracolo  . Aiutaua  il  bene- 
detto Padre  co’  le  fue  forze  i marinari, 
e tutti  efortaua  alla  penitenza, pati, 
enza,  e dolore  de  peccati,  che  in  quel 
frangente  gli  haucuano  polli . Quelli; 
cheli  voleuano  contèllàrc lènti ua con 
gufi o , e perfuadeua  à tutti  gl’aJrri,che 
lo  faceffero  . Falsò  tanto  aitanti  la. 

tcm. 
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Annidi  terapeda,  che  i palfegieri , & imari- 
Clinfto  nar;  alterati  dal  mare  , c mancando  lo- 
1 J7P  ro  le  fòrze,  & il  fiato  col  continuo  tra- 

uaglio,  teneuano  per  minore  quello 
delia  morte  . Hauendo  compito  co'- 
le  leggi  della  carità,  fi  ritrouò tanto 
fiacco  ,& abbatuto , che  come  chi  fi 
raccoglie à morire, fi  ritirò  infondo 
della  naue,  e quiui  incantonato  rac- 
comandaua  à Dio  l'anima  fua , & in- 
uocaua  la  Santillima  Vergine Noftra-. 
Signora  fua  fpccialill  ma  auuocata. 
Doppodue,  ò tre  giorni,  che  quiui 
fpefe,  hebbe  riuelatione  ( fecondo  che 
moftró  l’effetto)  dclcatiiuo  fucceffo 
della  naue.  Vfcl  dal  fuo  cantone  alla., 
piazza  d’arme , quando  la  gente  pcn- 
faua,  che  tulle  già  morto.  Trouolla_, 
tanto  turbata, & abbatuta  persi  lungo 
trauaglio,  che  Delfinio  attendeua  più 
ad  altro  che  à morire.Didè  a’  più  prin- 
cipali, che  la  naue  lènza  dubbio  s’ha, 
ueua  predo  da  profondare,  perche  ha- 
ueua  veduti  légni  di  quello,  tacendo 
l'auuifb  del  Cielo . Chele  alcuno  vo- 
leua  lèguitarlo , egli  determinaua  cac- 
ciarli in  marefopravnatauola.  Parue 
temerità  à tutti  gl'aitri , dando  la  na- 
ue, quantunque fenza  fartie,  ancora 
intiera,  e più  ficura,  che  vnatauola. 
Vn  mercante,  che  quiui  fi  ritrouaua 
gli  diede  credito , e gettandoli  in  vn_> 
lchido,  che  slegarono  dalla  naue , fi 
medero  in  mare  . A’  poco  tratto  vid- 
dero  , che  le  l’ inghiottirono  fonde , c 
redarono  co  gran  dolore  de’ Tuoi  ami- 
ci , e compagni  adògati , doppo  d’ha- 
uer  fatto  rendenza  venti  giorni  alla., 
ttmpeda  . Non  perdonò  la  furia  al 
battello . L'alzaua  l'opra  fonde , prò. 
fondandolo  in  quelle  lino  alla  rena*’ 
L’ acque  nere,  il  cielo  coperto  di  nu- 
uoli  funede , li  venti  furiofì , e contra- 
ri), le  notti,  che  priuauano  di  quel 
piccolo  follieuo  della  luce,  la  fiacchez- 
za del  battello,  il  mancamento  di  eia 
bo , che  in  quattro  giorni  màcò  -,  den- 
tro di  pochi  leuarono  la  vita  al  com- 
pagno , redando  lòto  il  nodro  naui- 
gante.  lnuocaua  di  11  pienodi  fède , e 
di  lperanza  la  Santillima  Vergine , fol- 
licitandoil  fuo  timore  con  lagrime,  e 
fòfpiri . Et  alla  fine  mancategli  le  for* 
ze , e già  come  morto , hauendo  paffe- 
te in  queda  lottatalo  raro,iventi  gior- 
ni , di  Itelo  nella  barchetta  , fi  lafciò 


nelle  mani  della  diuina  Prouidenza- , Oener-j^. 
folo  attendendo  à conformarli  con  la  ®'0!  Batt. 
volontà  di  Dio.  Al  capo  di  quedoté-  Laf&rdo. 
po  la  furia  della  tepeda  gettò  il  febifo 
alla  fpiaggiadi  Valenza,  quando  fta- 
ua  tanto  lenz'animail  corpo, che  no 
col  moto , ne  col  calore , uc  con  la  re- 
fpiratione  la  modraua . Corlèro  fu- 
bito  alcuni  pefcatoricon  lefue  barche 
per  vedere  quello,  che  in  elfe  veniua,  e 
trouando  vn  Religiolo  di  quella  ma- 
niera , pieni  di  compatitone,  credendo 
che  fuflè  morto , lo  tirarono  à terra , e 
nell'iddio  puntoà  vi  fta  di  tutti  fìfpro-  • 

fondò  nel  profondo  del  mare  il  fchitò, 
diche  redarono  marauigliati;  giudi- 
candolo per  colà  non  naturale  . Co- 
minciarono à far  fperienza  nel  corpo 
didefo  nell'arena  per  vedere  fe  daua_, 
totalmente  morto,  e trouando  cho 
nò-,vn’huomo  ricco  , e pietofo  le  lo 
portò  à cala  fua  attrauerfeto  (òpra  vn_. 
cauallofrà  due  lacchi  di  paglia.  Lo 
gettò  lòprad’vn  Ietto , Io  copri , e con 
certi  drumenti  di  fèrro  gli  aprirono  i 
denti  ferrati , e drinti , e gli  gettarono 
giù  del  pidocol  quale  à poco  à poco 
ritornò  in  fe  . Elfendofi  già  ( per  quel 
che  pareua  ) rihauuto,  Paggrauò  vna-> 
terribile  infermità,  reliquie  del  nau- 
fragio , c’baueua  patito  . Tanto  P an- 
gudiò,  che  li  vidde  vn' altra  voltai 
pericolo  di  morire.  Liberollo  il  Si- 
gnore da  effe  per  ludro  della  nodra-, 

Riforma,  e per  raro  efempio  di  tole- 
ranza , e di  confidanza  in  Dio.  Già  li 
ritrouaua  fenza  memoria  de'  giorni 
del  fuo  patire,  ma  da  quello  della  fua 
imbarcatione  , e dal  draporto  albo 
(piaggia  di  Valenza,  e dal  tempo  , che 
dimorò  in  quella pietofe cala,  viddo 
chiaramente  , che  hauetu  latto  relì- 
denza  quaranta  giorni  alla  tempeda, 
e ventidi  elfi  nel  fchitb  . Sinoà  qui 
habbiamo  feguitate  le  relationi  degne 
di  fede  di  coloro , che  gli  vdirono  rac- 
contare quedi  cali,  efbrtando  alla  con. 
fidanzainDio,e  nella  Vergine , alla., 
quale  tèmpre  attribuiua  lamarauiglia 
d’hauerlo  cauato  da  tanti  pericoli. 

Di  qui  auanti  feguitaremo  tedi- 
moni;  di  veduta  nel  difeorfo  > 
della  fua  Hidoria. 
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CAPITOLO  XXXXIV. 


Fonda  il  Padre  Fra  Francefco  in 
Alcalà  il  Collegio  dell'OJJer- 
uanza . Piglia  l'habito  di 
Scalco,  e lofannoPrio- 
re  di  Marnar  a. 

1 A terza  volta  che  il 

^at*rC  Fr.  f rancefco 
SfcÉ  l'ù  in  Roma  cauò  la 

BE  ai  licenza  dal  Padre-» 
Generale  di  fondar 
vn  Collegio  del  luo 
Ordine  in  Alcalà  d'Henares,  doue  ha- 
llo Tempre  fioritole  lettere,  perfuafo 
dall'importanza  di  quelle  perraccor- 
re  i Rei igiofi,  dar  loro  luce,efplen- 
dore  -,  fenza  le  quali  non  crefce  nella-. 
Coni  ni  unità,  ne  1'  opinione,  ne  la., 
virtù.  Giunto  in  Alcalà  ritrouò,  che 
molti  de’fuoi  Padri  di  differenti  Pro- 
uincie , defiderofi  di  fludiare,  andaua- 
no  all’Vniuerhtà;  c nonhaucndocafa 
propria  viueuano  nell’hoflerie  mefeo- 
latico’fecolari.  Il  pericolo  della  to- 
icienza , e l’honore  di  quella  geme , l’- 
inanimò di  nuouo,  e dando  il  Signo- 
re, e la  Santilfìma  Vergine  effetto  a’ 
fuoi  fudon,  e deliberi; , comprò  vna, 
cala,  e fondò  il  Collegio  fanno  1367. 
cosi  conila  dal  libro  della  Prouincia-. 
Perche  nel  Capitolo Prouinciale , che 
in  quell' anno  celebrò  in  Auila  il  Re- 
uerendilhmo  Padre  Fr.  Gio:  BattiAa- 
Rollò  trouiamo  quello  decreto;  Ret- 
tore del  Collegio  di  Alcalà  Fr.  France- 
fco d’Elpinel  vfq;  adaliam  difpofitio- 
ìiem  R.  P.  Generalis.  Enel  fine  de  gl*- 
atti  del  Capitolo  nel  medclìmo  libro 
dice  così . S'accettò  parimente  nel  nu- 
mero di  tutti  gli  altri  Conuenti;e  Col- 
legi della  Prouincia  di  Calliglia  il  Col- 
legio Complutenfe  fondato  di  nuouo. 
Diedero  facultà  al  Padre  Fr,  Francefco 
Efpinel  Rettore,  e Fondatore  di  quel 
Collegio , acciò  potefTe  far  fcritture,& 
obbligarli  nelle  colè  toccanti  al  detto 
Collegio.  E quella  facultà , e procura 
in  nome  di  tutta  la  Prouincia  (è  gli 
diede  in  Madrid,  à di  9.  di  M aggio  del 


1 f 67 . fecondo  quello  la  relatione,  che 
mi  fu  data  da  parte  della  Prouincia  di 
Cafliglia , nella  quale  fi  dice , che  que- 
lla lua  fondationc  fu  nell’anno  1577. 
s'intende  della  traslatione alla nuoua 
cafa,  che  l’Ordine  comprò  per  miglio- 
rare il  fito. 

z Non  rifiutò  il  Religiofo , Se  hu- 
mil  Padre  di  riformare  i Tuoi  Audi), 
effondo  già  di  63.  anni  in  compagnia^ 
de'  fuoi  1 udditi , nuoui  d età , e di  Reli- 
gione. Perche  la  vera  humiltà  non, 
troua  differenza  fra  luoghi,  e fé  bene 
ad  ogn’uno  dà  il  fuo  ; ad  ogni  modo 
per  fe  Beffa  fcielge  il  più  infimo, e più 
abbietto.  Grande  lènza  dubbio  doue- 
uaelfcrel’elèmpioper  li  fuoi  figli  ,0 
condifcepoh;  e grande  il  cócerto  delle 
fue  attioni  ,alla  prefenza  di  tal  Padre  : 
Se  habituati  in  elio  , doueuano  trouar 
facilità  in  tutte  l'altre  virtù.  Stando 
in  Alcalà  hebbe  notitia  che  li  noflri 
Vener.  Padri  Fr.  Giouanni  della  Cro. 
ce,  e Fr.  Antonio  diGiesù  l'anno  del 
68.  rinuntiata  la  mitigatone  haucua. 
no  dato  principio  alla  Riforma.  No- 
tabile fù  l’ allegrezza,  che  quello  gli 
causò  promettendoli  fubito  molti  au, 
menti  dell’Ordine.  Rifblfè  di  fegui- 
tare  quella  vita  Aretta,  che  dilata  l’- 
anima . Ma  però  fi  trattenne  per  ha. 
uer  maggior  fondamento  di  lettere , e 
per  dar  luogo  all’occafione.  Quando 
intefè , che  era  fondato  il  Conuento  di 
PaArana  l’anno  del  69.,  e chela  No- 
Ara  Santa  Madre  Tcrela  Aauaquiui, 
volle fàpere dalla  liia bocca,  e vedere 
co’  luoi  occhi  ne’  Religiofi  il  modo 
della  nuoua  vita.  Quello,  che  in  que- 
Aopafsò  cè  lo  lafciò  Icritto  la  Venera- 
bil-Madre  tabella  di  San  Domenico, 
fuggetto  tanto  grande , come  alcuno 
volte  habbiamo  detto,  in  vna relatio- 
ne , che  fece  di  quei  tempi , trattando 
come  da  Toleto  pafsò  à PaArana  per 
Priora  del  Conuento  che  quiui  fonda- 
to haueua  la  NoAra  S.  Madre. 

j Io  velfi ( dice  ) che  ventjfc  ten  noi  a/» 
tre  un  Ptdre  elei  C temine , quti  ftpcuojhe 
teneut  buoni  defederei  di  ptfior  i queji'  Or- 
dine , che  ci  dieeut  l*  Mejft , e ci  tonfejft- 
ut  ,&  ert  buon  lettertto , t di  grtnd'  hu- 
mtlti , e mortificetione . Chttmtutfi  Fr. 
F etnee  fio  Efpinel , e nel  nojlro  Ordine  fi 
chitmi  dellt  Cene  et!  ione  . Egli  venne  vo- 
lentieri perche  defidertn*  htner  di  veduto 
notile* 
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tentiti  a maggiore.  Giunti  ì Padrona,  il  buon 
Padre  fi  confolo  di  veder  quelli , che  qutui 
erano  ; e coti  confortammo , che  and  alfe  i 
figliar  la  licenza  del  Padre  Proni  notale  per 
paffar fieni  qui . Cut  ficee  ,e  venne  con  tan- 
to ! pirite , & allegrezza , che  i tanagli  atta 
molto  : dr  /»  quelli  principi)  era  inno  di  bt- 
figno.  CoofeffauuntlCtnuento ,& ancora 
noi  altre . Predicano , & andana  a ' luoghi 
ctrconuictm  per  queflo  fi  e fio  fine ; e molta 
molte  con  tempo  canino , e totalmente  Scal- 
zo,ér  alle  volte  per  venir  à tempo  di  poterci 
coufeffiare,  carni  nana  di  notte  Ne  per  que- 
jlo  mancano  alla  penitenza , che  tra  grande 
il  rigore , che  con fe  fi  effe  tenne , & il  fin 
cibo  per  ordinano  erano  herbe  col  ponevi 
quando  non  era  fiele , che  molto  giorni  non 
haneua altro  che  mangiare:  altri  qualche 
poco  di  merlufifio , e per  gran  regalo  qualche 
lumache  monte  fi  ne  ,fie  per  tl  cammino  lc-j 
tre  nana.  Et  era  tanta  la  fina  humtltì , che 
con  tutto  quefio  gli  pareua  do  far  nientzj  . 
Permefife  Dio  di  dargli  vna  perfiecuttone  di 
ragazzi , che  gli  tapi  donane  i piedi , & alle 
volte  malamente  gli}  lt  fermano , e non  vtd- 
dt  nell  animo  fino  neo  d impellenza . A’  me 
nò  dona  pena , e non  tò  come  dtcefsi , che  lo 
veleno  aurifere  al  Gene' notare , ò cofa fimi- 
te , ér  egli  mi  dijfie , che  non  lo  facefisi  , che 
efstfi  firaccarebbero . Efe  bene  in  tutto  era 
molto  grande  la  fina  virtù  & efiempto, tutta- 
mia  fi  diede  egli  fi  gran fretta,  che fe  lo  tiri 
Dio  Noftro  Signore  al  Ciclo  in  pochi  anni  . 
In  poche  parole  dige  molto  la  benedet. 
ta  Madre  : e da  quelle  fi  raccoglie  , che 
p relè  l’habito  dentro  dell'anno  del  69. 
mutandoti  nome  di  Spine!  in  quello 
della  Cócettione.Mofirò  Cubito  à tutti 
tanto  capitale  di  prudenza,  e di  fpiri- 
to  ,che  in  affenzadcl  Padre  Fr.  Baldaf- 
fare  alcune  volte  prefideua . 

4 Entrato  giàl’annodel 70. vifitò 
Pafirana  il  Principe  Don  Rui-Gomez 
deSilua.  Fù  tanta  la  fua  conlòlationc 
vedendo  il  concerto  del  Conucnto , T- 
efèmpio,  eia  lama  che  in  tutte  le  parti 
daua,  li  molti Nouitij  di  fperanza,  il 
fèmore  col  quale  fèguitauanoi  proièf- 
fi;  che  molto  ordinariamente  feopriua 
il  pieno  del  fuo  cuore  con  molte  lodi, 
che diquello diceua.  Fecegran  (lima 
del  Padre  Fr.  Francelco,  e Temendoli  d’ 
eflà  gli  propofe  l'importanza  d’ vn  Col- 
legio riformato  in  Alcalà  per  il  Audio 
di  quei  mini  Ari  dell'Euangelio,  cho 
quiui  Cbrilto  radunaua,  e per  pelea 


fpiritualedi  molti  altri.  Come  il  Prin- 
cipe era  di  si  capace  intelletto,  conob- 
be prefio  la  conuenienza,  e di  prelènte 
diede  i quefio  fitte  vna  buona  leraofi- 
na , & otferl  per  Tauuenirc  rendita  per 
il  mantenimento  di  1$.  Collegianti. 
li  Qpendo  l'autorità , che  il  Padre  Fr. 
Francefco  haueua  con  quelli  dell'Of- 
feruanz.i.chehaueua  raccolto, e gouer- 
nato , celie feotenti  di  quella  cala , che 
tcneuano,  defidcrauano  migliorarli, 
gli  domandò,  che  in  compagnia  di 
Mariano  diiponeflè  la  fondanone  . La 
diligenza  c’entrambi,  c fpecialmente 
quella  del  Padre  Fr.  Frauccfcu  fù  di 
tanta  importanza,  che  fi  conclulè  nei 
modo  , che s’è detto  àfuo  luogo. 

f Entrato  gii  l'anno  del  71.  ordi- 
nò il  Padre  Fr.  Pietro  FernandezCom- 
mifarioApoftolico.cheil  Noftro  Pa- 
dre Fr.  Antonio  di  Giesù  Prior  di 
Manzera , andalfe  ad  cfierlo  in  Toleto 
del  Conuento  dell'Oflèruanza , penfan- 
do  in  quel  modo  introdurla  più  pun- 
tuale. Efèglianimi  Tufferò  fiati  me- 
glio fiagionati,  miglior  frutto  fi  fareb- 
be potuto  fperare  dalla  traccia . nielle- 
rò quei  di  Manzera  in  fuo  luogo  il  Pa- 
dre Fr.  Francefco  della  Concettione, 
informati  del  fuo  capitale  di  fpirito , e 
di  zelo  tanto  raro  della  Riforma,  che 
pareua  , che  luffe  nato  in  quella,  e che 
l’haueffe  fondata . Trouò  talmente  in- 
trodotto il  primitiuo  rigore,  gli  ani- 
mi tanto  ben  difpofii  per  caminar 
maggiormente, che  fù  notabile  la  fua 
conlolatione-,e  per  inanimar  alla  vir- 
tù la  lodaua.  Come  tutta  la  fua  vita 
era  fiata  penitenza, vedendo  l'occafio- 
ne,  la  continuò  con  rigori  cosi  ligu- 
lari, che  cagionò  marauiglia.  Gli  au- 
ucnti,e  le  quarefime  intiere  paflàua-, 
con  foto  pane,  & acqua:  Irà  Tanno 
v Qua  herbe  mal  cucinate.  11  vefiito 
interiore  erano  rigorofi  cilicij , Fora- 
tine molto  continua;  e vedeuafi  il 
profitto  di  quella  nella  diuotione , nel 
filentio , nel  fpirito  di  trauagliare , ne'- 
ragionamenti  fpirituali , nella  cura  del 
gouerno  della  fua  cala, e nella  ritira-, 
tezza  in  quella,  e dentro  taccila,  quan- 
do la  precilà  obbligatine  non  lo  ca- 
uaua.  Nelle  mortificationi  del  refet- 
torio mofiraua  tanto  fpirito,  tanta^ 
humiltà,  tanto difprezzo  proprio, che 
taceua  arricciar  i capelli , e diuentar 
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gli  occhi  fonti  di  lagrime . Fù  molto  efempio,  gli  alteri  frutti  delia  vendet-  Annidi 
domeftico,  e famigliare  nel  tratto  fèn-  ta,  i danni  perpetui,che  per  la  Aia  c afa,  Cliri  Ito 
zadarluogo  alle  licenze,  che  di  qui  e per  quella  de’  Tuoi  paréti  andauacer-  M79 
fogliono  occalionarli . Nelle  ricreatici-  cando . Apri  il  buon  Caualiere  gl’  oc- 
ni  era  molto  gioiate  , &'elòrtaua  i Re-  chi , vidde  quello , che  la  paflione  pri- 
ligiofi  all’allegrezza  fpiriutale . Nelle  ma  gli  nafeondeua  , e diede  luogo  alla 
felle  principali  crefceua molto  quell’-  reconciliatione . Effèttuolla  lubi to  il 
allegrezza,  & apparechiaua  diuoti  buon  Padre  accioche  il  tempo  bellico- 
trattenimenti  per  infèruorar  le  Hello,  lo  non  lo  difturbafle . E reitò  Alonfo 
& i Tuoi  Religiolì . Giera  tanto  grato  al  fuo  benefattore  , 

6 Continuando  la  dottrina,  e l'ope-  che  per  San  Francelco , del  quale  era 
redi  pouertà, che  i noftri  due  primi  molto  diuoto,  hauerebbe  datto  vru 
Padri  haueuano  quiui  piantato,  non  braccio, e per  il  Padre  Fr.  Francelco 
permetteua rilafiàtione.  Se  qualcho  vii  altro. 

Keligiofovlcendo  fuori  di  cala  à pre-  7 Quando  predicaua nelle  terre, fu-  stilema tii- 
dicare  portaua  qualche  lemoAna,g!i  bito  fccfo  dal  pulpito , le  ne  ritornaua  ficatmej, 
difpiaceua  molto  per  non  far  la  cariti  al  fuo  Conuento,  lènza  entrar  in  cali  «k  operiti 
mercenaria  , & acciò  non  filile  allctta-  * alcuna  ì prender  ne  anco  vn  Ibrfo  di  qoanioprt- 
mento  per  vlèirc  vn’a*ltra  volta,  lfuoi  vino,  per  negar  al  fuo  naturale  la  con* 
continui  ragionamenti  in ricreatione,  folatione  della  lode,  che  voleuafolo 
in  refettorio  ,&  in  capitolo,  erano  Ja  per  Diote  le  bene  accadde  alcune  volte 
vera  intelligenza  della  Regola,  fapen-  ellcr  il  luogo  lontano  due  leghe,  & el- 
do quanto  da  quella  dipendeua  la  fti-  ferii  tempo  rigorofoj  ad  ogni  modo 
ma,  c l’ofièruanza . Fù  ollèruantiHìmo  le  ne  ritornaua  i mangiare  al  Conuen. 
zelatore  degl'atti,  che  ritrouò  fatti  in  to.  Era  molto  compaflioneuoiea’  po. 

Duruclo  ,e  parlauadi  quelli  con  tanta  ueri,  fcccorrcua  quelli  ,che  veniuano 
ponderatione,  cheaffèttionaua  i Re-  alla  porteria  , & alti  vergognoli  man- 
iigioli . Era  laconlòlationc  degl'afHir-  daua  alle  lite  calè  il  foccorfo.  Il  Fratel- 
li, la  forza  de’tiacchi,  la  faJute  dell'-  loFr.  Bartolomeo  del  Santiflìmo  Sa- 
infermi,  c per  tutti  vn  Apoftolico  ri-  gr.mento,  che  teneua  periamo,  era  il 
fratto.  Quando  andaua  à predicaro  caritatiuo.elègretominiftro.  Le  of- 
compoueua  liti,  riconciliaua  animi,  fefe  di  Dio  erano  dardi  perii  fuo  cuo- 
bandiua  viti),  introduccuaChriftiani-  re,  e procuraua  con  gran  diligenza  ri- 
ti ne  popoli , e come  acqua  del  Cielo  mediarle . In  Pegnaranda  diltante  da 
iemprecauaua  qualche  frutto  per  Dio.  Manzera  vnalegha,  fi  congrega  li  gio* 

Alonlodi  Giera  Caualiere  principale,  uedì  vn  ricchifiimo  mercato.  La  va- 
e ricco  d‘ Attila  , mantcncua  mortai  rietà  delle  Prouincie,  che  quiui  con. 
odio  con  vn’altro  parlilo',  e l’incendio  corrono,  la  moltitudine  della  genre, 
era  tale , che  fi  temetu  douefiè  pafi'are  la  pocagiuftitia,  che  in  tanta  moltitu- 
ad  vna  gran  parte  della  Città , abbrug-  dine  fi  poteua  eleguire , erano  caufa  di 
giando  gli  amici,  & i confederati.  gran  peccati.  Pensò  egli  vn  rimedio, 

Quelli,  che  haueuano  procurato  Itu  e gliriufcì  bene.  Si  veftl  d’ vn  afpro 
pace,  ritiratili  fenza frutto,  non  trat-  cilicio, s’imbrattò  la  tefia,  e la  faccia 
tauanopiùdi  ella  ,nc  (imi  Intente  altri  di  cenere  , lì  gettò  vna  corda  al  collo: 
vedendo  la  mal  nulitade’primi.  Rac-  fece  che  quattro  Religiofi  con  la  me- 
comandoli!  à Dio  il  buon  Padre  Fr.  defima  figura  l’accompagnalTero  .En- 
Francefco:  domandò  foccorfo  alia-,  tròcome  vn’altro  Giona  in  Pignaran- 
Vergine  : iè  n’  andò  à cafa  d’  Alonfo  da  predicando  penitenza, e minaccian. 

Giera , parlogli  al  principio  con  hu-  do  caftighi , fe  non  si  vedeua  l’emen- 
miltà,c  fenza  retorica.  Diflèglialcu-  da.  Fù  grande  il  timore , e la  compun- 
nc  colè  di  Noftro  Signore,  & ogni  tione,  che  fubito  si  vidde,  e fpargen- 
parola  era  vn  colpo,  che  il  fèrro  molli-  dosi  lafamadi  Santo  per  quei  luoghi, 
ficaua.  Quando  vidde  la  fua, gli  entrò  veniuano  poi  più  componi,  e morige- 
Jtella  pratica  della  pace.  Gli  Icoprì  il  rati  i vetturali,  & i mercanti . Tatifct  do- 

pericolo  della  fua  anima, del  fuo  disho-  8 Era  già  pacato  per  due  cociuoli  ^ 

noie,  il  tumulto  della  Città,  il  mal  l’oro  di  quell’anima  Santa,  il  primo  fu  contrj. 

quello 
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thrifio,  il  q uale altro "rtòn era,  cho 
là  cbmraddirione  de'1  fratelli  , le  oa-' 
lunttiedontedichc,  & il  inai  pagamene 
to  dell’ opere  buone.'  Se  bene  erano 
in  quel  Gonuemo  mólti  Religiofi  buo- 
ni, a’ quali  fi  laecua  facile  tutto  ciò, 
che  li  Padre  inlègnaua , Oc  operami,; 
ad  ogni  modo  tre  , ò quattro , c lu- 
ueuano  profédiito  vn’  altra  fòmia  di 
▼ita , rtòn  forniuanò  d'aggiutlarti  con 
la  predente.  1 i llraccau.i  il  lilenrio, 
li  trauagtiaua'  la  penitenza , tenemmo 
per  carcere  la  ritiratezz;!  , e con  ti- 
tolo di  predicare,  &'  infégiiàre  a po- 
poli , domandauano molte  licenza, 
ritornauanodiftra«i,lamigli3rizz4ti 
co* (ccolari,  poco  contenti  del  ìWan- 
giare,  delChoro,  e della  puntualità . 
Tiraua  loro  la  briglia  il  zclolò  Prelato 
per  il  loro  bene,  e per  l’elempio  de 
gl’altri . Sentirono  il  morfo  del  freno; 
e mordendolo  per  romperlo,  concer- 
tatili fri  di  loro  , (criilcro  al  Com- 
minano Apoflolico  , & al  Padre  Pro. 
uinciale  de' Calzati , Prelati  Superiori 
della  Riforma, domandando  vièta  con 
memoriali  premuti , e fanguinoleuti . 
Mandolla  il  Padre  Commiirario  Fr. 
Pietro  Fernandez  per  non  mancar  all’- 
vflficio  fuo,  quantunque  hauefle  fbd- 
disfattione  del  Padre  Priore  ; Venne 
il  Vilitatore  ( il  cui  nome  non  fisi.) 
Fece  laviftta  molto  di  (patio  . Elami- 
nando  i teftimonij,  e comprouando 
i detti  , da  tutti  cauò  lodi  dell’  in- 
colpato , c confufione  degli  accula- 
toci . Come  erano  quelli,  che  mag- 
giori benefici)  haueuano  riceuuto  , 


dolmi  di  pietrii , cdVrinìj , con  effetti 
poche  volte  v^nti^hc  fortemente 
lotormentauano>  Nel  fentrr  la  cam- 
pana del  Choro,  (èidoiori  deitutto 
non  lo  impoffìbilitauano  , andaua_i 
colà  à pillarli , e curarli , temendo  oiil 
ilre^aloché ittfuchifl'é’  l’anima,  cho 
il  dolore , che  tormenta  il  corpo.  -Se 
non  hàueua  letto  San  Bernardo , alme- 
no il  Aio  fpirito  haucua  beuuto  nel 
medefimo  fonte.  Di  (Te  qucfto  gran, 

I ..di eà certi  Monaci.,  lo  certo  tnteom- 
fottfeo,  e motto  mi  rompiti  fio  dell'  in- 
fermiti del  to’po  , mt  perì  motto  più  è 
do  temere  degni  dt  miggior  nutria  . 
ijietU  dell’ mimi.  Onde  in  acjfunt  mi. 
n«c*À  tenutene  nlh  xo/in  Religione  ter. 
tir  arderne  corporali  >ebe  ni  'inco  /#*_, 
conimi  enti  per  lofiluie  Sermrfi  d her- 
te  ordinine  , t propri,  de  pomeri , è tofa 
•olenti  (e.,  faille  volte  fi  Jnolt  firt.  Mt 
comprar  medicine  efcjnijiie , tinnir  i Me - 
dttiy  ritener  te  nude  di  molto  prezzi  ; è 
eoft  indecente  itti  voftrt  Religione  , & 
itti  fui  punti , Cr  itncjeì.  Se  con  li- 
mili Pam i confultaflimo  quello,  che 
chiamiamo  carità , (irebbe  pii  pu- 
ra, e più  conforme  alla  mortificartene 
religioii  , che  quella  , che  (icoftuma. 

II  Benedetto  Padre  Fr.  Francelco  per 
patire,  e per  inlègnarà  patire  a’  Cuoi 
figli  non  volle  vlar  medicamenti  in_>. 
vn  colpo , che  fi  diede  in  vna  gamba  - 
Se  gli  gonfiò  di  maniera , che  tu  necci"- 
laria  vna  cura  rigoroli  di  cauteri; , cj. 
di  tagli  della  carne,quali  (opporrò con 
grandiilìma  patienza , lodando  il  Si- 
gnore. Se  all  hora  fi  tulle  caricato  di 
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e dì  irritato  dalla  propria  cònfiifione 
diede  vna  gran  guanciata  ai  ìlio  Pre- 
lato. Sopportolla  con  gran  patienza 
al  principio  il  vero  difccpolo  di  Chri- 
fto.  Ma  intendendo  poi,  che  s’eraj 
publicata  , elègul  con  integriti  il  ca- 
ligo per  non  dar  ardirei  gl’altri. 
Stando  vn  giorno  quello  mìlerabilo 
delinquente  in  Choro  recitando  pri- 
ma , calcò  repentinamente  morto. 
Di  rutti  gl’ altri  alcuni  apodatarono , 
altri  morirono  predo  con  modra_, 
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CAPITOLO  XXXXV. 

Lo  fanno  Priore  della  Roda,  e 
della  Pegnuela , e lafcteuj 
perfetto  efempio. 

I L gran  capitale  di  vir. 
tu  ,c'haueua Coper- 
to inMauzerail  be- 
nedetto Padre,  non 
lo  lafciò  godere  la.. 

■ cella,  come  delide- 
raua,  finiti  i tre  anni dcliuovfficio  di 
Manzcra  , e lo  patirono  al  gouerno 
della  Roda.  Gli  iuccefie  quiui  il  Set. 
tembre  del  7f-  il  Padre  Fr.  Gio:  di 
Giesù  Rocca  : e così  intendiamo,  che 
quell’anno  andò  alla  Roda  il  Padre* 
Fr.  Francefco.  Quando  entrò  in  ella, 
e vidde  quella  contemplatiua  folitu- 
dine , e quei  leruorofi  Romiti,  gli  par- 
ue  di  ftare  frài  tìgli  del  grande  Anto- 
nio . E che  fe  haueua  dehderato  lo 
Tebaide , e le  Nitrie.quiuitrouareb- 
be  quanto  dciìderaua . Quando  vidde 
la  miracolo!*  tardona,  di  tal  maniera 
retto  edificato,  e nurauigliato,  cho 
molto  ordinariamente  fi  manimauo 
alla  penitenza  , & al  rigore , come  lo 
mai  bauclfe  fatto  niente  , con  la  viltà 
di  tal  efempio.  Confondeuali  di  non 
poterla  arnuare,  e con  tal  lpirito  ca- 
mino, che  fi  lafciò  fe  (fello addietro. 
Inucnuiu  nuoui  modi  di  mortificarli: 
& in  tutte  le  virtù  diede  a Tuoi  lud- 
diti  nuoui  fplendori,  e fpecialmento 
nella  pace  dell' anima.  Comelìritro- 
uaua  vicino  ai  fuo  centro,  non  haueua 
maggiori  defideri)  che  di  arriuarui  : 
tutti  gl’  altri  vani  .vagabondi , ò inu. 
tifi  , li  cacciaua  dal  fuo  cuore  , come 
nemici  della  pace.  Non  cercaua  come 
Seneca  la  tranquillità  dell’anima,  per- 
che 1*  haueua  ritrouata.  Fuggendo  i 
defiderij,  e gli  appetiti  humani  : mo 
fidamente  il  centro  di  effa , che  Seneca 
non  conobbe. 

z Si  fparfe  fubito  in  quel  contorno 

la  fama  del  nuouo  Priore  : fi  ben  egli 
fuperaua  la  fue  relationi , non  quanto 
alla  verità , ma  quanto  al  tempo . Lo 
mandò  à chiamare  la  Marchcla  di  Ca* 
gnete  à Cuenca.per  trattar  feco  alcune 
colè  dell’  anima  lùa  . Non  potendo 
negarfi  à sì  gran  Signora, e tato  diuota 
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dell’ Ordine,  pigliò  il  fuo  battone  : e 
fe  bene  i dolori  di  pietra,  c d' vrina  era- 
no contrari  j all’andar  à piedi , ad  ogni 
modo  non  poterono  i Religiofi  otte- 
ner da  lui,  per  quante  ragioni  di  Ga- 
leno gli  allegaflèro , che  li  (eruide  d’vn 
giumentelloi  perche  diceua  ellèr  mi- 
nor danno  morir  vn  Frate  Scalzo,  che 
dar  mal’efempio  vn  Prelato.  Condotte 
in  lùa  compagnia  il  fiatello  Fr.  Barto- 
lomeo del  Santillìmo  Sagramento,no- 
dnto  ne’ primi  rigori  di  Manzera^. 

Giunfero  à Vaierà  di  lotto  fenza  hauer  • l’- 
ancora mangiato  cos’alcuna.  Stauala 
Signora  di  quel  luogo  molto  afflitta,  ““ 
perche  adendole  morti  alcuni  figli  rcUnM% 
nell’arriuar  all’età  di  (edeci , ò difdot- 
toanni.ftauafpirando  vn’altro  della 
medelima  età  primogenito  di  fua  cafa, 
e diedegli  repentino  miglioramento 
con  la  fua  orai  ione,  come  già  s’è  detto 
nel  capitolo  decimo  fcttimo  del  terzo 
libro.  Li riceuè  inCuenca  con  gran..  Darefntim 
diuotione  la  Marchcfa  . Diede  loro  mfkora. 
habitatione  in  danze  vicine  al  fuo  ap-  ment0  al 
partamento  per  poter  trattare  col  Pa-  maggiora^- 
dre  Fr.  Francefco . 11  primo  giorno,  go  "dir  ale- 
auanti  che  le  lèrue  fapellero  quanto  radijottt. 
circonfpctto  hofpite  teneuano,e  qua- 
topoco  attento  alle  cortelie  di  Palaz- 
zo ,(è  n’andò  alla  fua  danza  vna  di 
molto  bel  garbo,  e molto  andata.  11 
benedetto  Padre  fi  ipauento  talmente, 

come  fehauelfe  veduto  vn’afpide.  S’- 
alzò in  piedi,  e diflele  con  alta,  e fer. 
uorofà  voce  : torcila  fe  vuole  qualche 
colà  per  fua  confolatione  vada  all’Ora, 
torio-, per  ogn’altra  cola,  non  le  accada 
altra  volta,  fin  tanto  che  io  darò  qui, 
calpedare  queda  foglia.  Redò  ella  ta- 
to fpauentata,  che  non  feppe  cherifi 
pendere.  Se  n’andò  via  fenzadirene 
pure  vna  parola , dille  alle  compagne 
quello,  che  le  era  accaduto  -,  e causò  in 
tutte  si  grSde  edificatione  ,che  doppo 
trattarono  con  lui  del!’ anime  loro, e 
s’approfittarono  della  lua  dottrina, 

3 Sei  meG  dette  in  Roda, &entran- 
do  già  nell’anno  del  76.  lo  nudò  il  Pa-  yì 
dre  Gratiano  per  Cófèdore  delle  Mo-  ^ 
nache  di  Malagone,  bifognofe  di  cófo-  Conkfjar  U 
latione,trauagliate  dafcrupuli,  e dub-  Monache. 

bij  per  no  hauer  Padre  Scalzo  dell’Or- 
dine, che  le  confèflàffe.  Haueuano  cosi 
domandato  Donna  Luiià  della  Cer- 
da  fondatrice  di  quel  Monaftcro , e la 
noftra 
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noltra  S.Madre,che  lo  ftimaua  molto. 
Et  effcndoli  fperimétato  il  frutto, (crifi 
fé  la  Santa  à Dona  Linfa  quelle  ragioni 
frà  falere  ; H antenato  tutti  qua  per  tomo 
gran  ventura  tl  dar  loro  tal  Confefiore  ( thè 
lo  < 0 no  fio  no  ; che  fi Jl  ufi  freno , £$■  io  aurora. 
Che  ntn  sa  tome  lo  guidò  il  Signore , credo 
per  il  bene  dell' anime  dt  quel  luogo , fecon- 
do tl  profitto  dicono , che  fi  : e con  l'hà fat- 
to ouunque  e fiato . Creda  V.  S. , che  è buo- 
no di  Dio.  Moltrolìi  molto  bene  quel- 
lo, che  dice  qui  la  Santa  nel  prolitto 
grande  delle  Monache , & in  quello  di 
molti  fècolari , che  goderono  di  que. 
ft'huomo  cclelte . Poco  più  d’vn  anno 
dimorò  in  quello  Conuento  . Perche 
efiendo  di  tanto  profitto,  l’impiegaua- 
no  i Prelati  in  molte  cofe.  Etellèndoli 
concilila  la  rcllauratione  del  Conuen- 
to della  Pegnuela,  fù  eletto  dal  Padre 
Granano  per  Priore  di  elio,  c li  lece 
la  tèda  il  giorno  di  S.  Lorenzo  dell’an- 
no 1577.,  cornei  Tuo  luogo  sé  detto. 

4 Quiui  lì  ringioueni,  le  bene  paf- 
faua  già  73.  anni  d*ctà.  Perche  come 
mai  li lerui  de  gl’anni  ne  dell’antichità 
della  Religione  per  indulgenze,  fe  non 
per  dar  miglior  esépio;  ne  la  fiacchez- 
za del  corpo , ne  l’ indifpolìtioni , ne  li 
timori  delti  Religiolì,  l’impedirono  la 
velocità  della  fua  carriera.  Etauuer- 
tendo  il  gran  rigore,  e l’ellremaper- 
fettione,  conia  quale  quella  cala  era_> 
fiata  fondata,  non  volle,  che  per  lui  in 
niente  li  IminuilTe.  Eflèndo  fiati  tanto 
continui  i Tuoi  digiuni  di  pane, & ac- 
qua, Quarefime , & Auuenti  intieri,  e 
molti  altri  giorni  dell’anno,  tanto  af- 
priifuoi  cilicij,  tanto  fenza  pietà  lo 
fue  molte  difcipline;  qui  crebbe  il  tut- 
to . E come  vedeua,  che  con  l’clèmpio 
fuo  tutti  gl’  altri  s’approfittauano,giu- 
dicaua  per  danno  proprio  il  non  pro- 
curare il  bene  altrui . Facendoli  all’ho- 
ra  vna  parte  del  Conuento,  andauo 
molte  volte  à Baezain  compagnia  del 
Fratello  Fr.  Alonfo  degl’ Angeli , qual 
ioconobbi,  e ftimai  per  il  luo  gran., 
giudicio,  e fondata  virtù,  à cercarii 
necellàrio  per  la  fabbrica . Andauano 
à piedi , foto  fe  haueuano  da  portare 
cofe  di  molto  pelo . La  prouuiliono 
era  vn  poco  di  pane,  & alcune  ghian- 
de. Arriuando  al  fonte  della  Madda- 
lena , che  ità  alla  metà  del  cammino, 
mangiauano  le  fue  ghiande,  beueuano 
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del  fonte,  e paflauano alianti . S’ ha- 
ueuano da  portare  qualciiecofa  di  pe- 
lo menauano  il  giumentello , e foleua 
andartene  fenzacarico,  perche  il  Prio- 
re non  voieua  montar  (òpra  d ello  , & 
il  luddito  lo  reculàua  mollò daU'efein-  ^ aro  dem- 
pio  del  fuo  Priore.  In  vno  di  quelli  pio  d'odio 
viaggi  incontro  tanto  fortemente  ìul,  proprio. 
vna  fchezza,  che  gli  fallò  fuori  l’vgna 
del  dito  grotto  del  piede:  e léce  di  ciò 
tanto  poco  conto,  che  ritornato  al  fuo 
Conuento,  il  rimedio,  e cura  che  ado- 
prò  a’  prieghi  de'  fuoi  Religiolì  fù , la- 
uar  il  (angue , e gettar  vn  poco  di  fale 
nella  lènta  . Andolli  putrefacendo  à 
poco  à poco  il  dito  fino  à generar  ver- 
mi . Vedendoli  vn  giorno  il  Padro 
Sottopriore,  lo  pregò  mollo  da  carità, 
che  badallè  a’ fatti  fuoi , e non  olfen- 
deflè  la  cofcienza  per  non  elfcr  facil- 
mente curato . Al  che  rifpofe  : Lafali 
pigliar  tl  poffcjfo  di  quello , che  poi  hi  da 
ejjer  fuo.  Tornò  alargli  infialila,  o 
per  dargli  gufto  li  lalciò  vincere.  Por- 
tò vnReligiofo  dalla  robberiavn  po- 
co di  panuolino:  e tentò  di  poneruelo 
(òpra;  ma  il  benedetto  Padre  lo  recusò 
dicendo:  Vada  con  Dioiche  non  ahi  da 
fare  in  que  fi  a maniera  la  cura . Pigliò  VII 
pezzo  di  legno  in  mano,c  co  quello  le- 
uòivermi,  e nettò  la  materia  del  dito 
lènza  permetter  altro  alleggerimento. 

3 Nell’humiltàci  lalciò  tali  eferopi,  ri  lmmìlif- 
che  lì  pofibno  mettere  nel  catalogo  f"”°. 
de'  molto  perfetti . Cucinaua  il  pran- 
zo alti  lauoratori,lauauai  piatti, feop- 
paua  lacafa.  Alti  più  humili  \ Ilici)  era 
il  primo,  facendoli  femprc  che poteua  \ 

per  folleuar  gli  altri.  Eifendo  necef- 
fario  Iettarne  per  l'horto  : accioche  1’- 
hortolano  non  s’occupalle  , preparaua 
il  giumento,  e lo  tiraua  dall’  holleria 
di  Linares,  che  non  era  lontana  viva 
quarto  di  legha  dal  Conuento.  Men- 
tre vna  volta  lo  llaua  caricando  alldj 
prelènza  di  due  Padri  graui  de  II*  Ordi- 
ne di  San  Geronimo  , i quali  erano  al-  J 

loggiati  nell’  holleria,  vedendo  l’ho-  ,r 

Ile  che  gli  màcauano  le  forze,  gli  diire: 

Padre  Priore  afpetti , che  io  l'aiuterò. 

Rifero  molto  i Padri  del  nome,  cre- 
dendo, che  fulfe  qualche  huomo  fem- 
plice  ,chc(èruiflè  nel  Conuento,  che 
per  paffatempo  fufiè  chiamato  Priore. 

Ma  fapendo  poi  che  lo  era  della  Pc- 
gnuela , e non  meno  Tanto , che  dotto; 

Qijqq  i fù 
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. fù  tanta  la  loro edificatiene,  «he  nw- 
1 r .indoli  1*  vn  l'altro  diccuano  : Quella 
è la  vera  fapienza , faper  difpregiargli 
honori  del  Mondo , c faperfi  fcr  infe- 
riore quello,  che  è fuperjorc.  Perciò 
mai  comandauaad  alcuno  quello,  ch'- 
egli poteua lare,  perchein  quello  pe- 
rkoiaua  meno , che  in  quello  l’humil- 
tà.  Nella  celia  j clic  tempre  oflèruaua 
con  gran  puntualità,  non  offèreodofi 
necellità  precifa  ,lo  trouauano  i Rcli- 
giolì  dentro  di  fc  dello,  gl  occhi  ina- 
cerbiti, e lagninoli,  tuttala  perlbna 
tanto  di  uota,  e modella , come  le  tilde 
(lata  nel  teatro  del  Mondo  . Mancò 
-vn  giorno  della  chiodatura  per  la  fàb- 
brica , e non  hauendo  chi  andaflè  à 
liaezaà  comprarla,  ti  potè  in  cammi- 
no Itilo,  e lènza  far  conto  delle  lèi  le- 
ghe,le  camino  tutte  con  grand’animo, 
oc  hauendola  comprata, fe ne  ritornò 
portandola  in  Ipalla.  Lo  mandarono 
à chiamare  le  Monachedi  Malagone 
per  vna  certa  necellità , che  s’era  offèr- 
ta loro.  Andò  per  foccorrerlc  à piedi 
ignudi , come  lòleua  , c trouandofi 
molto  ftracco , li  gettò  appretto  à cer- 
te macchie  , ó cefpugli  vicino  alla., 
flrada.  Il  Tribunale  di  giuftitia,  che 
chiamano  fratellanza,  con  vnbuon’. 
accompagnamento andauano  cercan- 
do i ladroni  per  la  montagna  Morena. 
Arcuarono  alcuni  birri  di  campagna 
alla  mezza  notte , doue  il  Venerabil 
Vecchio  ftaua  . Vedendolo  pouero,c 
rapezzato  credettero,  che  fiiffo 
qualche  fpia  tinta  de'  ladri,  e 
gli  diedero  alcuni  calci , 
perche  nondiceua 
chi  era . 

Altri  di  miglior  giudicio  conobbe- 
ro,che  quello  era  habito  Religio- 
foie  vedendo  nella  fiacchezza  la 
necellità,  gli  diedero  qual- 
che foccorfo,  col  quale 
profègui  il  Tuo 
viaggio. 


fVi , drègerio  Xllf, 
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M or  te felice  del  Benedetto  Pa- 
dre Fr.  Franccfco  deliaca 
Concetttone. 


Anni  «li 
diritto 


1578 

Tredk  a in 
Linares  con 
notabile  eli 


A Quarelìma  dell’ an- 
no  1.578.  andò  il  Be- 
nedetto Padre»  al 
luogo  di  Linares  , 
conlètr.mdo,  e pre- 
dica  lido  con  flraor-  ^u"°‘ 

dinario  lèruore,  e notabile  trauaglio. 
Scordauali  di  mangiare,  delripolo  del 
fuo  corpo,  dell’alleggerimento  del  na- 
turale per  il  profitio  dell’ anime  . 11 
frutto  per  lui  do]ciflimo,fu  vnanuoua 
inlèrmità  , che  lo  potè  all*  vltimo  pun- 
to della  vita.  In  quella  ci  latciòvn'- 
altro  non  minor  clèmpio,  che  S.  Hi- 
Jarionc,  del  timor  lènto  di  fe  licito. 

Come  fè  filile  flato  il  maggior  pecca, 
tor  del  Mondo, & haueile contornata 
lavita  inviti;,  così  temeua  la  morte, 
Ccilconto.  Con  quello  predicaua  pili 
che  con  i fèrmoni,  & accusò  la  gratin 
trafeuraggine,  con  la  quale  viuiamo 
di  quello  giorno.  Domandaua  al  Si-  Teme  la* 
gnore  , ponendo  per  interceifora  la^  mone,  eto 
Vergine,  che  gli  detto  tempo  di  peni-  vifiea  n,. 
tenza , proponendo  con  fermezza  1’-  fin  Signora 
emenda.  Soccorlèla  Santifs.  Vergine 
il  lùo  toruo  vna  notte , nella  quale  lì 
ritrouaua  maggiormente  afflitto.  E’ 
rifuegliatofi con  lapena,vidde  in  vn 
lubiro  rifplender  la  ftanza  con  vna  bel- 
la, e peregrina  luce  . Alternili  con  la 
nouità,  e mirando  di  doue  procedcua, 
vidde  venire  verfo  il  fuo  letto  la  Ver- 
gine accompagnata  da  molti  cortigia- 
ni celefti . Conduceua  al  fuo  lato  il 
gloriole  Sant'Alberto,  del  quale era^ 
egli  molto  diuoto  . Veniua  veftita^ 
dell’habito  della  Concettionc,  dando, 
gli  ad  intendere  con  quclta  infegna 
quanto  aggradiua  la  tua  diuotione . 

Reftò  tìto  rallegrato  con  la  Rcalpre- 
fenza,  cheprefto  ricuperò, la  lànità. 

Le  parole , che  la  Vergine  gli  ditto , e 
lifauorijChegli  fece , non  lì  feppero , 
perche  non  li  mauifefrò  à nefluno.  La 
vilione  non  puorè  dillimulare  coni’- 
abbondanza  de  gli  allegri  ringratia- 


menti  per  la  gratia  riceuuta. 


4 Qui 


Anni  di 
ibrido 
1579 

Hiniioua  le 
forante. 


L' obbliganti' 
enfiagione ■_> 
ad  andar  i 
curarli  in., 
Baega. 


S' apre  bu 
foflema. 


VKHU! 

-HV.V. 
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i Qui  non  foto  la  penna , ma  anco- 
ra l’iniaginauone  vien  meno , quando 
perdi  di  dar  la  douura  vacanza  all’  af- 
prezze , che  in  le  itclfo  effettuò , com- 
pendo la  parola  dell'emenda,  & aggra- 
dendo iliauore  riceuuto.  Quelle  fu- 
rono tali,  che  gli  abbreviarono  la  vi- 
ta . Noiolii,  che  ce’ giubili,  nel  ter- 
uore  dell' orat ione , nell  inlòlita  alle- 
grezza, nella  licurczza  di  parlare  della 
Patria  cclclte  haueua  auan:aggiato 
molto.  Correndo  l'anno  del  79-  nel 
quale  camma  l’I  littoria,  s offerì  la  fon- 
dationc del  Collegio  diBaeza,&  an- 
dò in  compagnia  del  Noltro  Veuerab. 
Padre  Fr.  Gio:  della  Croce  à dargli  Ita- 
bilimeuto,  ilgiorno  della Santifliuia 
Trinità,  come  s e detto.  Palliti  alcu- 
ni giorni  iè  ne  ritornò  al  (iio  Colludi- 
lo , gli  foprauennero  i Tuoi  mali  ordi- 
nari; tanto  ftrettamente,  che  fe  bene 
li  fopportaua  con  patienza,  ad  ogni 
modo  intelè , che  la  lua  corona  s’auui. 
cinaua.e  gli  abbracciò  con  allegrezza. 
Vn'enlìagione,chc  in  in  lato  le  li  fece 
l'obbligò  andar  iBaeza  per  nò  ri  1 rollar 
rimrdij  in  quelli  monti.  Prima  di  par- 
tire, come  chi  già  difponcua  il  viaggio 
per  la  Patria, chiamò  il  P.F.Alonfo  del- 
la Trinità  natiuo  di  TolctOjVnode’più 
antichi  Romiti , e dillegh  in  fegreto , 
che  hauelfc  cura  del  Conuento , e d’- 
auuifar  i Superiori, perche  di  quel  ma- 
le morirebbe . Come  il  Collegio  fon- 
dato di  nuouo  era  (comodo,  le  n’andò 
all'flofpitale  della  Concettione,  per 
morire  lòtto  l’ombra  di  quello  vene- 
rando Titolo, c per  lalciarci  queft’elèm- 
pio  di  pouertà,  e di  difprcgio  di  fe  ftef- 
lò, lènza  voler  accettar  le  offèrte  dc’fe- 
colari  diuoti  di  curarlo  nelle  lue  calè 
con  ogni  diligenza. 

3 V apri  la  poffrma  con  sì  cattiui 
accidenti, che  iubito  feoprì  ilfuo  peri- 
colo , riceuè  l’auuilb  con  gran  confola- 
tione.  Per  effèr  grand’amico  Tuo  il 
Padre  Nugncz  Marzelo,  & hauergli 
fcoperto  altre  volte  la  lua  cofcienza, 
fece  ma  contèffìone  generale  con  lui. 
Le  copiale  lagrime  5 il  lènti  mento  cosi 
viuo  de’ Tuoi  peccati,  tanti  propofiti 
dell'emenda  fe  Dio  gli  daua  vita , .in-* 
vita  cofcienza  tanto  purafche  il  confef- 
forc  teftifìcò  che  mai  era  Hata  mac- 
chiata con  peccato  mortale)  gli  cagio- 
narono tal  marauiglia , che  non  cella ua 


di  dircelo,  ne  di  ponderarlo:  c diflè  Cencr.  14. 
à gl’ vffìciali  deU'Hoipitale,  che  non  ^j10;  ®att- 
iàpeuano  il  teiòro , che  teneuano  : e <-'lS'*rda- 
che  doppo  d eiler  morto  li  tnangiareb- 
be  la  tcrravnacarne  verginale . L ifle/1 
lò  affermò  1 n Padre  Fruuciicano , che 
olire  volte  venendo  dalla  Pegnuelaà 
liaezal'nueua  conte  dato.  Lo  v iiitauaua. 
no  fpeiso  i Rcligioii  ,c  parttcolarmen-  • 

te  ilNoftro  Venerabili  Padre  Fr.  Gio: 
della  Croce.  Agorauandoli  il  corpo 
con  l’in ièrmiià  , s’alleggeriua  l'anima 
con  feruoroiiflimi  atti  di  fede,  di  fpe- 
ranza  ,di  carità  , di  con  trilione , e di 
rendimento  di  grane.  Fra  cfli  diedo  Da  la  fuoa 
lafuaanimaà  Dio  il  Noffro  Secondo  anima  à 
Fiilarione  , e quel  tempio  delio  Spiri-  Cw- 
to  Santo  lafciando  1'  ornamento  cor- 
ruttibile, s'adornò  dell’incorrotto. 

Finì  il  corpo,  ma  non  l'efcmpio.  Già 
più  non  Tentiamo  noi  la  tua  lingua,  ma 
ben  sì  la  voce  dcll'opere  lue . Ci  laiciò 
nel  maggior  rigore  delcoutraflo , che 
la  N offra  R iforma  haueua  nella  Corte 
del  Rè  Don  Filippo:  ma  aicefeà  quella 
del  Rè  de’ Regia  curare  la  Tua  buona 
fpeditiono . 

4 Da  quel  fonte  di  materia,  e di  s i/u 
putredine,  che  s'apri  in  cambio  di  ma-  £ "U/u 
li  odori,  fcaturì  vna  così  lòaue  fragran-  odori. 
za  ,e  tanto vehemente,  che  non  foto 
fi  Tenti  nella  fiaza,  doue  il  feruo  di  Dio 
era  morto , ma  ancoranelle  cucine, & 
in  tutto  l’Hofpitale,&  eutrauano  mol- 
te peritine,  che  pafsauano  per  la  ((rada, 
cercando  la  cauli  di  così  celeftialo 
odore.  Arriuòla  curiolità  d alcuni  à 
(congiurare  quelli , che  lèruiuano  nell' 

Hofpitalc  , (è  haueuano  porto  qualche 
cazolette  in  quella  ffaza,  ó in  qualche- 
dun’ altra.  Dicendo  loro  tutti  che  nò. 
fen’entrauano  per  le  danze,  c per  li 
cantoni,  increduli  della  mcraùiglia, 
sino  à tanto  che  si  desingannarono . 

Qui  il  Padre  Fr.  Giulèppe  di’Giesù 
Maria  dice  quelle  parole  . Quella,  che 
fot  crono  come ttnrar  e a ’t  cofa  tanto  notabile 
fìt  ,che  dal  Ciclo  era  venuto  qualche  accom- 
pagnamento telefte per  condor  quell'anima , 
e che  haueua  lafaato  nella  ftania  quella 
/ ragranca  per  indino fcntìbtlc  dt  quello,  *4 

chequtui  muifibilmenie  pajjaua.  E eon_, 
eJSir  viti  anni,  che  e io  era  occorfo, quando  10 
andai  à Bacia, per  venjìcar  a/enne  notule 
hiftonalt.trouai  tuttautatc/hmonj  vini  di 
quelli , che  erano  concorfi  ncU’Htffnalt  tn 
. 


I Gooòl. 


1 


Gener.j^. 
Gio:  Batt. 
C attardo. 


Lo  fepehfco- 
no con  gran 
folentutà. 


Sloggio  del 
T.F.  Tietro 
di  S.  Angelo 
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quefo  tempo, e Ji  rieor  rietino  del  tuono  odo- 
re , cerne  di  cefo  molto  notatile . Aggiun- 
ge à quello  vn’altro  manoferitto.  che 
tl  Dottor  Ogeda  boemo. dotti fstmo, e di  gran 
fama  di  virtù  venendo  in  ijuejla  occàjìcne 
all' Hofpttale,  e vedendo , che  andauano  tn- 
uejìtgando  le  canfe  di  qnejìo  foauifttmo 
odore , dtjpe  efclamando  . Min  eie  che-, 
cercare , ne  ft ratear  fi  di  J opere  di  dout_> 
procede , che  qnejla  ftaniti  non  e della 
terra,  ma  del  Cielo , 

f L'opinione,  che  il  benedetto  Pa- 
dre haueua  in  tutto  il  luogo  era  tanto 
grande,  che  fubito  d'hauer  fpirato 
concorfc  molta  gente,  e perfone  nobili 
ad  aiutarli  delle  lite  reliquie , riparten- 
do i Tuoi  (tracci , e pezze  , come  colè 
molto  prct  iole . £ quantunque  l’Hof- 
pitaleallegailèilfèruino,  che  haueua 
latto,  & il  poflèllb,  che  del  corpo  tene- 
ua  per  reftarli  con  elfo;  nondimeno 
preualfe  la  giu(litia,e  la  proprietà  del- 
l'Ordine.  Raddunolli  il  meglio  di 
Baeza  lenza ellèrauuiliti , Preti . Reli- 
gioli,c  focolari,  e fc  gli  léce  vn  folenif- 
limo  mortorio.  Furono  molto  fon- 
tuoli  gli  vfficij  nell'apparato,  gloriosif- 
simi  nelle  lodi  , narrando  ciafcuno 
quello  , che  in  tal  huomo  Eunngelico 
haueua  ceduto.  Chi  lodaua  la  peni- 
tenza,chi  la  carità,  chi  rhumiltà',e 
tutti  confollàuano  non  poter  lingua- 
humanaarriuara’fuoi  meriti . Doppo 
d’alcuni  giorni  il  Padre  Fr.  Alonfo  di 
Sant’Alberto,  elléndo  Rettore  di  quel- 
la cala,  diede  il  venerando  Cranioà 
Gio:  Garzia  lorcagran  diurno  del  Pa- 
dre, c benefattore  del  Collegio.  11 
giorno  , & il  mele  della  fua  morte  non 
se  potuto  verificare , ma  si  sà  che  l’ an- 
no luqueilo  dcl(79. 


CAPITOLO  XXXXV1L 
Patria,  & efercittj  virtuofì  del 
F rateilo  Frà  Pietro  di  Sant  - 
Angelo  prima  di  rice- 
ver l' h abito. 


On  vu’altro  eminen- 
te cedro  del  fanto 
monte  della  Pegnue- 
la , che  irà  li  fuoi  alti 
ciprelli  cadde , dare- 
mo fine  à quello  lib- 
ro, che  è il  fratello  F.Pictro  di  Sant’  An- 


Anni  dì 
Chrirto 
*57  9 


Gregorio  XIII. 

gelo.  Di  lui  parlano  con  efàggeratione 
lerelationidi  quella  cafa  : perche  laj 
verità  iu  ad  elle  fuperiora,  e diede  li- 
cenza all’  Hiftoria  d’approfittarsi de’- 
fpiendori  dell’oratoria  , celiando  lem- 
prc  inferiore  l'eloquenza  al  fatto.  11 
Padre  Fr.  Pietro  degl’ Angeli  Vicario 
di  quella  cafa,  e non  fodisfatto  di  quel- 
li , che  non  erano  simi  li  alii  Macari;, 
foleuadiredi  quello  Religiolb,  cho 
era  Rato  herede  vniucrfàle  delle  virtù 
di  San  Bernardo . Il  Padre  Gratiano  , 
hauendolo  educato  frà  le  chiare  virtù 
di  Paltrana  , non  ritrouaua  chi  poter 
comparar  con  lui . 11  Padre  Fr.  Pietro 
di  Sant’  Hilarione  , profoffo  della  Pe- 
gnucla , e perfona  di  tanto  gran  giudi- 
ciò  , e prudenza,  come  altre  volto 
habbiamo  detto , diceua , che  rilplen- 
deuafràtuttigli  altri,  come  il  (blo, 

E l’iftefl'o  affermano  molti , che  tratta- 
no delle  fue  virtù.  Sia  Tatua, 

2 Dicono  alcuni , che  fu  natiuo  d • e nmika 


Almodouar  del  campo,  altri  che  di  dijpofmme. 
Baeza.  llfuosilentio in  quelle  mate- 
rie terrene , fece  incerti  ambi  i pareri-, 
perche  non  parlaua  di  quelle  lè  non 
per  Immillarsi , dicendo  le  fue  baffez- 
ze quando  gli  altri  le  ingrandiuano. 

Fù  di  molto  buona  dilpositione , e di 
gentil  legamento  di  membra,  di  fàccia 
bella , e gratiofa,  di  color  bianco,  e ro- 
fato,pelo  di  color  d’oro  *,e  locolmaua 
d’autorità  vn  certo  fplendor  naturale  , 
alle  volte  argentato , & alle  volte  do- 
rato, che  la  fàccia  tramandauaco’fuoi 
muouimenti.  La  difcretioneerafupc. 
riora  à quella , che  s’acquifla  frà  mon- 
ti , la  prudenza  in  trattar,  e conuerfar 
con  tutti  ,1’humiltà  , che  in  ogni  colà 
moflraua>il  fopraferitto  delle  virtù, 
che  nelle  anioni , e nelle  parole  difeo- 
priua  , lo  fecero  tanto  amabile  ; che 
era  la commune  confolatione  di  tutti  , 
e doue  il  fratello  Fr.  Pietro  non  ftaua  , 
qualche  colà  mancauaà  ciafcheduuo. 

Procurò  con  diligenza  di  denigrarla 
fàccia,  e di  coprir  i doni  della  natura, 
perfpogliar  di  pallìone  le  donne,  dalle 
quali  fuggiua  come  da  ferpenti  ; ma_> 
con  quello  li  feopriua  maggiormen- 
te,& era  la  pietra  calamita  di  tutti  i 
cuori  così  de’ cittadini,  come  de’- 
montagneri. 

3 Fù  fèmpre  amico  di  folitudino  ‘àlupZu- 
madre delle  virtù.  Si rallegrauacor-.  i,ne. 

le  occu- 


lljuo  amore 


J 


31-9  k 
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Anni  di  le  occupationi  del  campo, cattedratico 
Chrifto  di  verità  , e di  lèmplicità  ; e diletta- 
*W 9 uali  nella  cura  , e diligenza  dello 

pecchie  , dalle  quali  col  luo  grand’- 
intelletto cauaua  importìiilltme  dot- 
trine , e contigli  per  fé,  e per  altri. 
Sentendo  lodare  la  dottrina  del  Pa- 
dre Macftro  Auila  li  parti  dalla  mon- 
tagna Morena  per  andar  à Baeza  à 
trattarlo.  Etrouandoin  quel  campo 
il  teforo , che  cercaua,  riceuè  dottrine 
d’importanza , e regole  per  l’oratione 
mentale, alla  quale  il  Tuo  fpirito  sancii, 
naua . Temendo  di  le  (fedo,  cercò  che 
lo  guidalTe , e s’aggregò  alla  compa- 

fmadi  Alonl'o  Chiaconc  origine  de’- 
omiti della  Pegnucla.  Per  l’alTenza 
fua,  della  quale  di  (òpra  habbiamo 
trattato, vedendoli  lènza  ouida,  deter- 
minò d’andarléne  all'Holpitale  di  No- 
Ara  Signora  della  Concettione  di  Bae- 
za à (èruirc  in  quelli  poueri  Chrilto 
Signor  Noltro,  &adeller  gouernato 
da  luperioti  di  quella  caia . Fece  alcu- 
ni anni  lodabilmente  l’vflficio  d’infer- 
miere elrrcitandofì  nella  pietà, enei 
trauaglio  corporale  di'quel  mini  Aero . 
Macome  cheil  tumulto , e tratto  co'- 
iècolari  tulle  oppoflo  alla  Tua  vocatio- 
ne  folitana-,  quando  la  Pegnuela  lì  tor- 
nò à popolare  di  Romiti,  s'aggregò 
alla  loro  compagnia  con  vniuerfaìc* 
conlolatione  di  tutti. 

4 L’abbracciò  con  tanto  fpirito, e 
abbraccia  valore  , che  diuentò  il  più  iuftgne  di 
quella  delia  tutti , così  nell’ opere  di  penitenza. 
Telimela,  come  nell’  efercitio  dell’  oratione  , & 
altre  opere  fpirituali.  Per  loro  mezzo 
confegui  molto  più  di  quello,  che  gli 
hauerebbero  dato  le  lettere,  fe  l'haueC 
feefercitate.  E come  l’intelletto  era 
chiaro,  e capace,  la  lingua  dolce,  o 
ioaue , il  ragionare  profondo,  e Bilica- 
to , il  dire  vehemente , & efficace  ; non 
folo  tiraua  dietro  di  lèi  folitarij , &i 
pallori, ma  ancora  i più  fublimi  dotto- 
ri di  quel  tempo.  E fin  da  Baeza  lo 
cercauano  Sepulueda,  & Ogeda,  ambi- 
due  perfone d’eccellenti  qualità,  e di 
ftudijconfummati  : ediccuano,che  le 
più  profonde  verità  della  teologia  di- 
, morauanoinquel  Romito  idiota  co- 

me i fiumi  ne’  Tuoi  fonti  puri  , 
chiari , e lènza  mefcolanze 
d’ opinioni  appai- 
fionate. 


CAPITOLO  XXXX  Vili. 

I cruori  M Tritello  Frà  Pietro 
doppoet  hauer  riceuutoF - 
habito  religiofo. 

Rriuato  il  tempo.che 
quei  diuoti  Romiti 
della  Pegnucla(i  qua- 
li , come  s’ è detto 
erano  vndeci  j haue- 
uano dariceuer  I ha- 
bito della  Religione  1 anno  del  1373. 
il  Fratello  Fr.  Pietro  lo  riceuè  con  tut- 
ti gl’altri , e Io  chiamarono  Fr.  Pietro 
di  Sant’Angelo.  Vedendofi in  mag- 
giori obbligaiioni  con  l’altezza  del 
fiato , s’auantaggiòdi  tal  maniera  nel- 
la penitenza,  che  frà  quelli  penitenrif- 
limi  huomini  parcuaegli  vnico,e  folo. 
Diceua,che  il  Romito  lollecito  di  le 
(fello,  era  rifa  del  demonio,  e confufio- 
nedel  Sant’Angelo  luo  cuftode.  Le 
rigorofè  dilcipline , gli  alpri  cilici) , 1- 
aftinenza  continua , la  mortificatione 
del  gulfo nel  poco,  e nell’ iulipido  ,e 
difaporito  cibo, l'afflittione  della  fete, 
con  altre  nuoueinuentioni,  che  ogni 
giorno  li  Icopriua  la  fua  accefa  diuo- 
tione;  erano  i (uoi  ordinari)  ellèrcili). 
in  beneficio  proprio.  Quelli,  chcj 
impiegaua  nel  proifimo  , erano  vna 
teneri  liima  pietà  co*  al’ inférmi , vna 
puntuale  carità  con  li  trauagLiati , e 
bifognofi . Lo  fecero  infermiere  , cj 
léce  1 vfficiocon  tanta  pietà, & affabi- 
lità, che  erano  più  efficaci  medicine  le 
fue  parole , e le  lue  opere  , che  gli  em- 
piaftn  de' medici,  e de’chirurgi . Con- 
fòlaua  notabilmente  gl’  infermi  col 
fuo  diligente  miniffero,c  con  i fuoi 
feruoroli  ragionamenti . Parlaua  con 
tanto  fpirito  del  bene  de  trauagli  lòp- 
portati  per  amor  di  Dio,  che  il  più  tra. 
uagliato  defiderauad’elfcrlo  maggior, 
mente  ; e fe  non  mitigaua  i dolori , gl’- 
indolci  ua,  e li  tàceuadefiderare.  Tut- 
to queAo  può  la  lingua fàuia,e  maliime 
fe  è ribaldata  dallo  Spirito  Santo. 

z Nefl’oratione  mentale  era  tutto 
il  filo  impiego:  e come  ella  ordinaua 
tutte  l’altre  anioni  citeriori , & anco  i* 

inte- 
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interiori . Trouaua  il  frutto  di  effe  fu- 
bito  che  arriuaua  à queft’hora,  e come 
. in  materia  ben  difpoffa , prefto  il  fuo- 
co innalza  la  fiama  : cosi  in  queft’ani- 
ma  preparata  con  tali  efercitij , prefto 
accendeua  il  fiao  fuoco  lo  Spirito  San- 
to . Et  era  alcune  volte  con  tanto  calo, 
re  ,che  andando  il  noftro  fratello  con 
perpetua  auuertenza  di  nafcondere  i 
fauori  di  Dio , non  potendo  ì quelli 
relìdere  il  naturale  , à tutti  fì  palefàua- 
no.  Il  dono  delle  lagrime  didillaua 
fenza  poterle  reprimere,  e fé  fuori  dell’ 
oratione  erano  goccie , in  ella  lèmbra- 
uano  fiumi.  E dice  vn  tedimonio, 
che  fopra  il  chiaro  , e lifeio  delle  fuo 
guancie  pareuano  come  finiffime  perle 
penetrate  da  diuini  fplendori . Non 
lòlo  i Religioii , ma  ancora  molti  Sco- 
lari auuertirono  quello , e ne  parlaua- 
nofrà  di  loro  con  ammiratione  limile 
à quella  di  Moisc  quando  apparue  al 
popolo  rivendente  per  il  tratto  con 
Dio. 

3 Nel  pelago  della  pietà  del  diuinifi. 
Sagramento  dell’altare  s’annegaua  di 
tal  maniera,  che  molto  ordinanaméte 
vedeuano  i Religioii  con  chiarezza  il 
torrente  di  con(olationi,chegodeua  1’ 
anima  fua.Equeda  era  l’occalione  qui. 
do  le  lagrime  pareuano  goccie  dell’e- 
terno tonte  fecondo  la  rara  bellezza , 
con  la  quale  vfeiuano  per  quelli  canali 
della  carne. E fc  era  cófolatione  notabi- 
le quella,  che  in  tutti  gl’ altri  caulàua- 
no-,che  colà  far  doueuauo  in  quell’ani- 
ma foaue,doIce,piaceuole,pun(Tima,i3c 
innamorata?  Di  tal  maniera  l’inuelti- 
ua  alle  volte,  che  quali  lpogliandola-. 
de’lénfi,  la  tralportaua  al  trono  del 
fpofo  Reale.  E lo  vidderonon  poche 
volte  accarezzato  da  que di  edaii  cosi 
foaui.  Altre  gli  communicaua  il  Si- 
gnore tant’allegrezza , che  non  poten- 
do diflimularla.proro  mpeua  in  giubi- 
li ederion.  E per  lchiuar  la  nota, 
quando  fentiua  la  venuta  dello  fpirito, 
le  gli  daua  qualche  poco  luogo,  do- 
mandaua  licenza  ancorché  deffe  all’- 
oratione,  e fen'andaua  al  monte.  Qui- 
ui  erano  le  fue  lamente  per  il  prolon- 
gatoefilio,  quiui  i fuoi  giubili  della 
gloria  di  Dio , della  quale  era  tedi  mo- 
nio , quiui  i fuoi  intimi  ringratiamen- 
ri  per  li  fauori  ricuuti , quiui  le  filo 
ièruorolìUìme  domande  per  il  beno 


vniuerfàlc  di  tutti , fenza  poter  repri.  Anni  di' 
mere  l’impeto  fcruorolo  dello  fpirito  Chrido  > 
nelle  conlolationi , che  gli  fopraueni-  Ii79 
uano:&in  quella  maniera  lòleua  an- 
dare tutto  vn  giorno  dando  voci ,c  gri- 
di à tutte  le  creature,  militandole  à 
lodar  il  Signore . 11  cuore  ò afflitto , ò 
infiammato  con  l’ elclamationi  alleg- 
gerire la  fua  padione,  riceuendo, 
quando  le  raccoglie  per  ripeterle , fia- 
to più  Irelco  per  temperarle,  e man- 
dando fuori  con  edè  il  calore,  chel’- 
abbruggiaua  jequeda  è lacaufa  natu- 
rale di  quello  elleno  lperimcntato 
molte  volte  ne’Santi. 

4 11  giorno  del  Santilfimo  Sagra-  Cnfcaua» 
mento,efèftadiqucdo  nuderò  di  tal  1x1 
manieralo  rapiua  in  allegra  maraui-  dcl 
glia , che  non  capiua  ne  in  Conuento , SaZrarncn- 
ne  in  tutto  quel  didretto  : & alle  vohe 
con  tanta  vehemeza,  che  non  lo  lalcia- 
ua  quietare  in  vn  luogo.  Sfidaua  gli 
Angeli  alla  vcncrationc  di  quello  nu- 
derò. Accendeua  con  giubili  feruoro- 
li  q udii , che  incontraua,  e con  t u tte  le 
creature  teneua  colloqui;  amorofi,e 
dolci  filmi  con  l’idelfo  Dio , conlìde- 
rando  quelle , & elio  lui  marauigliola- 
mente  vniti  in  quel  iàgratiffimo  pane  . 

Solcua  vefiirli  da  turiferario  per  l’- 
eremitica , e diuota  proceflione,  che  li 
Religioii  faceuano  , portando  il  San- 
tidìmo  Sagramento  perle  Arade  appa- 
ratedirame  inteffute  di  fiori,  accio- 
che  tutte  le  creature  lo  benediceffe- 
ro,&  egli  gli  delle  la  fua  benedittione.  » 

Quando  in  qued'occalione  lo  coglie- 
vano gl’impeti  d’amore,  di  repente  gli 
faceuano  perdere  la  compoltura,  o 
prorompere  in  atti  d'amore . Et  vna 
volta  dicono  iredimonij , cheglivid- 
dero  coperto  illifodi  si  draordinario 
fplendore  che  abbagliaua . Vn'  altra-, 
volta  non  potendo  trattenere  la  forza 
dell’impeto  più  fòrte  che  la  fua  resi- 
denza , cominciò  à ballare  , come  vn'- 
altro  Dauid  dinanzi  la  verità  di  quella 
figura.  Sen’andò  alla  Chieià  , douo 
doppola  procefsione  haueuano  pofto 
il  Santifsimo  Sagramento.  vedilo  di 
certe  pellicieà  mododi  paftore.  Qui- 
ui recitò,  ballò , e cantò  all'improuilo, 
attaccando  fuoco  à tutti  gli  altri.  E 
comeconolceuanolafua  modeftia,& 
ordinaria  compoltura,  ammirauano 
la  cagione  d’cfletti  si  rari . 

y Non 
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q Non  erano  meno  feruorofi  i giu- 
bili,  e gl'impeii  nel  giorno  del  nalci- 
mento  del  figlio  di  Dio.  In  quello,  co- 
me vn’altro  briccico, faceua  le  fuc  ièftc 
runicamente,  lapictifiime  però  auanti 
di  Dio.  Ringratiaua  il  Padre  Eterno 
per  hauerci  dato  Tuo  figlio.  Albani- 
bino  daua  la  ben  venuta.  Alia  Vergine 
il  buon  prò  di  tanto  honore.  A gli 
Angeli  aggradiua  il  feruitio  fatto  ai 
fuo  Dio , e diceua  loro , che  non  inui- 
diaua  l’altezza  della  loro  natura,  dop. 
po  che  haueua  veduta  la  propria  vni- 
ta  col  fuo  Creatore  . Vaccele  di  tal 
maniera  vna notte  doppo  d haucr can- 
tato ,&  infcruorato  tutti  gl’altri  ,che 
cominciò  à gridar  iòrtementc doman- 
dando acqua  , perche  s'abbruggiaua . 
Penfarono  al  principio  i Keligioli, che 
fullero  hiperbole  amorole,  che  dicelse 
al  nuouaméte  natoGiesù.Maauucrté- 
do  poi  il  modo,  col  quale  domandaua 
l’acqua,  che  dinotauaqualche  necef- 
fìtà  vrgete  ,gli  ne  portarono  vna  broc- 
ca di  freddiuima,  come  del  tépo.  Get- 
tofela  fopra  del  petto  , c quietofii , co- 
me la  pignatta,  che  bolle  quando  vi 
cacciano  dell’acq  ua  fredda , e certificò 
poi,  che  feutiua  nelle  viicere carboni 
viui , che  l’ abbruggiauano  . Tutta., 
quella  forza  tiene  l’anima  accefain^ 
amore  fopra  il  liio  colpo:  perche  le 
bene  ella  come  fpirituale  col  maggior 
fuoco  più  fi  purifica;  tuttauiaegli  co- 
me materiale  fi  confuma . 


CAPITOLO  XXXXIX. 

Oratione  continua,  & altre  vir- 
’ tù  del  feruo  di  Dio . 

► On  folo  era  fèruorofo 
nell’  oratione  quello 
benedetto  fratello  , 
ma  continuo.  E tan- 
to, che  come  gli  An- 
geli del  noliro  mini- 
fiero, fenza  impedirli  con  eflò  fempre 
veggono  la  fàccia  di  Dio;  coi!  egli  in 
mezzo  dell’  occupationi  mai  s’appar- 
taua  dalla  prelènza  fita . Véne  in  quello 
fanto  elèrcitio  ad  vnirfi  tanto  poten- 
temente col  fuo  Creatore,  che  era  co- 
me imponìbile  allontanar  da  eflò  la^ 


memoria, e la  volontà . E fi  come  colo, 
ro,  che  Hanno  rapiti  da  vna  gran  paf- 
fione  d’amore,  ò d’odio;  in  quella  tèlo 
penfano,  di  quella  folo  trattano,  e non 
ammettono  ragionamento,  che  non 
(ìa  di  eflà  : cosi  quella  felice  animai 
lèmpre  ftaua  folpelà  in  Dio;  & il  poter 
trattar  con  le  creature  era  in  ordine  al 
ièruitiofuo.  Imponibile  parrà  quello 
alla  làpienza  della  carne:  & in  vero  è 
moltoraro,(ècondola  dottrina  della 
noftra  S.Madre  Terelà,  per  la  continua 
guerra  deH’immaginatione,edeU’ap- 
pctitocontra  lo  fpirito.Ma  nò  imponì- 
bile, come  vediamo  in  quello , e cede- 
remo in  altri  Keligioli  della  Riforma, e 
ci  dichiarano  molti  elèmpi  dcll’Hiflo. 
rie  Ecclefiafliche.  Quantunque  ne  in 
quelli , ne  in  quello  s'habbi  da  inten- 
dere con  tanto  rigore  la  continuatio- 
ne,  che  alcune  volte  per  breue  tempo 
il  corpo  corruttibile  laici  d'aggrauar 
l’anima  per  fublimata,&  innamorata 
che  lia,  c farle,  che  riconofca  il  tributo 
della lùa mortalità:  e quello  era  cofa 
tanto  grande  in  quello  fratello  , come 
rarifiima  ,&  à molto  pochi  conceda. 

z Di  Giorno , e la  maggior  parte 
della  notte , occupato , ò sfaccendato, 
nel Choro,  ò nel  campo  lèmpre  afiìfte- 
ua  dinazià  Dio.  Così  tetlificano  quel- 
li, che  fcriuono  lafua  vita  : e lodouet- 
tero  lipere  da’  Tuoi  confederi , ò da^ 
fuoi  Prelati;  à quali  egli  con  linceri- 
tà  dilcopriua  l’ anima'  fua  . Quando 
haueua  fornite  le  occupationi  dell’- 
obbedienza, ancorché  fullè  molto 
fianco, fi  piantaua  àuanti  al  Santifii- 
rao  Sagrameli!  o,  come  (è  filile  fiato 
vna  flatua  lènza  moto.  Quando  le  fè- 
lle paiquali  daua  qualche  prudente^ 
alleuiamento  alla  carne  oppreflà  da  si 
continuo  trauaglio;lè  li  Religioli  le  n’- 
andauano  ì godere, e ricrearli  in  qual-’ 
che  fontana , caneto , ò fèlua  ; doppo 
d’hauerli  vn  pezzo  accompagnati  per 
non  efièr  loro  moleflocon  la  partico- 
lar  ritiratezza,  vedendoli  trattenuti; 
con  licenza  dei  Prelato s’appartaua, e 
ritirato  dietro  à qualche  macchia , da- 
ua libertà  al  fuofpirito.econolcendo 
ciò  tutti  gl’  altri , lo  cliiamauano  per- 
che venilìe  quando  era  hora  di  cifrarli, 
nonfapendoil  luogodeterminato,  do- 
ue  ftaua, e veniua  alle  volte  c6  (I  nuoui 
fpelndori,  che riconolceuano  quelli  di 
Rrrr  Moisc 
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C#«er.}4.  Moisè  per  mezzo  di  effi. 

j Alle  notti  quando  tutti  gl’altri  fi 
Carfardo.  rjtirauano  à pigliare  il  breue  ripofo, 
Rabbatta  c^e  *'  *un6'1i , e continuati  atti  dello 
idpoco  si-  com muniti  loro  permctteuano:  que- 
m buoni  do  téruorofo  negotiante  cercando  cS- 
pr^i  per  toni  per  li  Tuoi  e (creiti j d'oratione , e 
Dio.  diicipline-,  delle  tre  hore.che  al  corpo 
haueua  concedo  di  Tonno  tri  il  giorno, 
C la  notte , ne  rubbaua  buoni  pezzi  per 
Dio:  & il  Prelato,  che  conofceua  il  Tuo 
fpirito,  mifurando  le  forze  col  (cruore 
del  iuddito  gli  allungami  la  briglia^. 
Pagògli  Dio  tanto  pienamente  quefto 
L'hoiunu  limino,  che  molti,  e molte  volte  vid. 
Sua  Matita  dero  fccndere  vn  raggio  di  luce  dal 
con  raggiti  Qelo , che  feruiua  di  padiglione  all’- 
luce,edono  fumile  tugurio  di  quefto  iuo  cittadi. 
di profena.  nQ . £ p|gc(f0  fuccelle  dando  nel  cam- 
l/b.xcxt  P°*  Vn’ altro  calò  fintile  à quefto  ftà 
riferito  d’vn  fratello  chorifta  di  que- 
Ita  cala:perche  nella  fornace  dell'amo- 
re tutto  è luce,efplendore.  Di  qui  gli 
proueunc  lo  fpirito  di  profètia,cho 
molti  gli  conobbero,  e del  quale  gii 
s'è  qualche  cofa  raccontata. 

4 Quello, che  negl’  occhi  di  Dio  era 
sì  grande , ne'  propri)  era  tanto  picco- 
lo , che  quelli  medefiroi  doni  naturali 
d’intelletto,  d ingegno,  e di  prudenza 
gli  feruiuano  per  difeoprir  in  le  le  pro- 
fonditi de’ Tuoi  mancamenti.  Come 
il  fuo  nobile  afpctto  tulle  occadone  di 
penfare , che  era  hereditì  di  lànguo , 
teneua  gran  penderò  d' abballarli , & 
h u trillarli.  Dille  vita  volta  -.Mentre  fi  ama 
. nera  Padre  fc  or  diffondo  Jucctfft  quejìo  , t 

queJìo.\u  altra:  Menando  à frnjt are  mio 
Zio  fratello  di  mio  Padre  egli  non  lo  /enti 
finire  banenale  cojle  dure . Chi  haucri 
fenrito  le  viue  puture,ò  le  laciate  della 
vaniti  del  lingue, che  le  tauerne,&i  tu. 
gurij  adula , & ancora  i Monafteri  in- 
quietajvedri  il  molto, che  quefto  Reli- 
giofo  fece  abballandoli  tato.  Dell’iftef- 
fa  tela  fù  lèrui.rlì  no  poche  volte  di  ra- 
gioni^ parole  fconcertate,accioche  lo 
tenefléro  per  pazzo. E fe  bene  non  può- 
tè  ciò  confeguire  co' quelli  ,che  ordi- 
nariamente lo  trattauano-,  ad  ogni  mo- 
do da  rutti  gl'altri  l’ottenne,  con  gran- 
d'  edificatione  , e confiifionede’  Re- 
ligiofì,  quando  lo  fipcuano-,  giudi- 
cando fuflè  in  lui  quel  grado  d'humil- 
Zjémpiod  - ti,  al  quale  pochifiimi  arriuano. 
hum 5 Occorle  , che  elsendo  arriuato 


la  fama  della  fua  virtù  ad  vn  certo 
luogo  di  quella  terra,  vn  benefattor 
molto  amoreuole  do  m and  alfe  ad  vn 
Sacerdote  , che  quiui  fi  ritrouaua,  che 
lo  conducete  lèco , intcrelsato  nelT- 
efempio  delle  fue opere,  e nel  profit- 
to delle  fue  parole . Come  il  icruo  di 
Dio  conofcedè  l' intcntione  del  com- 
pagno, c dell'hofpite  ancora,  parlò 
tanto  poche  parole  , e tanto  grolfola- 
ne  , e (empiici , che  nel  luogo  redo 
dilpregiato  , e quel  Religiotò  tanto 
mortificato,  che  per  la  ((rada gli  léce 
vn’afpra  ripreniione  . L’accettò  con 
grand’  humilti,  e folo  gli  difi’e  : fanello, 
che  V.  X.  à me  comandano , t oceano  à V.  X. 
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•come  Sacerdote , cheto  Jon fratello  donalo , 
la  tot  votatimi  è obbedire,  e furiar  foco . 

Venne  \n  altra  volta  alCouucmovn 
cortigiano  moltq  dilingannato  nella 
fpeculatione  , e poco  nella  pratica^. 
Comandarono  al  fratello, che  Tacconi- 
pagnalfe  . Subito  che  furono  vfeiti  di 
cali  cominciò  il  lècolare  i parlare  con 
molta  fretta  di  fpirito,  i citar  autori, 

& i decorrere  fopra  ogni  cofa , Temen- 
dolo con  grande  attentione  il  fratello. 
Ritornando  al  Conuento  doppo  d’ha- 
uer  fatto  rifleflione  nella  moded ia , o 
nel  filentio  del  compagno,  dille  al  Pa- 
dre Vicario , che  quel  Religiofo  col 
fuo  prudente  filentio  gli  haueua  info- 
gnato qual  doucua  eflère  il  vero  fpi- 
rituale  . Accompagnando  vn'  altra., 
volta  vn  Sacerdote  ad  vn  luogo  con 
molto  poca  fàlute,i!  Sacerdote  gli  die- 
de vn  letto,  che  in  vna  falahaueuano 
loro  preparato  , e le  n’entrò  in  vna^ 
danza  più  intcriore  . Conliderando 
poi  il  fratello  alla  mezza  notte  le  il  Pa- 
dre ftaua  ben  accommodato,  fi  leuò, 
e trouandoloà  dormire  Ibpra  la  nuda 
terra , li  marauigliò  della  di  lui  humil- 
tà , e carità , c riprelè  il  fuo  manca- 
mento per  non  hauer  ciò  preueduto.  , 

Pregollo  aficttuofamente  , che  pigli- 
ale il  letto , ò parte  di  erto . Non  ha- 
uendolo  potuto  ottenere  il  benedet. 
to  fratello  fc  n’andò  alla  ftalla,  e facen. 
doli  materalTo  del  bado  dell’  alino , 
pafsò  il  redante  della  notte. 

6 Nell'amore  della  cadità  puotè 
competere  con  gli  Angeli , e guada.  Ucdl‘r  • 
gnar  loro  di  più  le  vittorie  , dello 
quali  elfi  fon  priui  per  elier  fpoglia- 
ti  di  carne  , Sapendo  che  i lenii 

erano 


y 


3d 


Anni  di 

Chrifto 

«*7> 
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erano  follecitatori  del vitio,  li  teneua 
tanto  raffrenati,  & aggiuflati,  che  non 
lafciaua  dar  loro  vn  palio  lenza  mifu- 
ra  ; e fpecialmente  s'armò  contro  il 
tatto,  miniflro  fauorito  della  fènfua- 
lità  per  le  maggiori  vittorie , che  lo 
dà:  e come  quello  fcnfo  Uà  ripartito 
pertuttoilcorpo,iu  tutto  gli  faceua 
egli  crude!  guerra . Ma  perche  la  co- 
rona  luffe  più  gloriofa , permeile  il  Si- 
gnore al  nemico,  che  gli  accendevo 
nel  cuore  vna  fornace  tanto  vchcmen- 
te , che  non  lafciaua  membro , ne  par- 
te di  elfo  in  tutto  il  corpo , che  uon_> 
abbruggiaffe . Le  lagrime,  le  afflittio- 
ni,  i trauagli , l’efclamationi,  e gridi 
al  Cielo,  li  timori  continui , & i Icru- 
puli , che  quella  battaglia  gli  cagionò; 
potrebbero  dar  materia  ad  vn’Hiflo- 
ria  particolare  : e finalmente  otrenno 


dal  Signore,  che  gli cambiallè quello 
trauaglio  in  quello  delle  infermità. 
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Lo  fanno  Maturo  di  Nouittj 
& efercita  i vffi:io  con— > 
gran  profitto. 


Lo  fan» 
Maeflro  di 
Houitif. 


Abbiamo  detto  in  vn’ 
, altro  luogo,  corno 
volendo  il  Padre  Fr. 
Pietro  degl’ Angeli 
Prelato  dello  Pe- 
gnuela,&  ilPadro 
Fr.  Geronimo  Gradano  ordinar  que. 
ilo  fratello  da  Sacerdote , accioche  col 
fuo  talento  potette  feruire  in  maggiori 
impieghi  la  Religione  ; intendendolo 
egli  con  luce  fuperiore,  (égli  oppofè 
con  tanto  férma , quanto  humile  rifo- 
lutione  : per  la  qual  cofa  celfarono  dal- 
la pratica  per  non  affliggerlo , e per- 
che diceua,  che  non  eltendoall’  hora 
profello  ,ié  n'haueua  d andare  douo 
non  lo  vedelferolc  genti.  Quando  la 
Pegnuela  fù  trasferita  al  Caluario , e la 
proiezione  gli  haueua  pollo  il  giogo 
del!  obbedienza  : il  Padre  Fr.  Pietro, 
lènza  dargli  luogo  à repliche,  fèuzjj 
ammettergli  fcufè , fénza  vdire  le  ra- 
gionidelia fua  humiltà  conofcendo  il 
luo  talento  à nell'uno  occulto , gli  in- 
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caricò  l’vfficio  di  Maeflro  di  Nouitij , 
di  maggior  pefo  per  lui , che  li  rigori 
della  Religione,  e le  flrerte  oflèruanzc 
della  Regola.  i ? «tìr.i  i ii-.t.l 

* Vedendoli  ncceflirato  ad  obbe- 
dire, efercitò  l’vflìciocon  tanta  pru- 
denza, che  Cubito  fi  vidde  chiaramen- 
te, che  era  Hata  infpiratione  del  Cielo 
P incaricarglielo.  1 donati  y&  i cho- 
rilfi  l'obbedirono  con  amore,  e pun- 
tualità fuifcerata.  Li  fuoi  ragionamen- 
ti, cauati  non  da’  libri , ma  dagl’clèr- 
citij , non  imparati  da  Maeflri , ma_. 
dalle  lelue,  taceuano  a tutti  notabile.» 
frutto . Cauò  da  effi  due  trattateli, de 
quali  fecero  poi  capitale  non  Colo  i 
Religiofi  dotti, ma  ancora  i Dottori 
di  Baeza.  L'vno  trattaua  del  peccator 
conuertito;  che  chiamò  Fr.  Contrito: 
l’altro  dell'humilrà  , e manlUetudine, 
che  chiamò  Fr.  Agnello;  Non  redatto 
hoggidld’efli  più  che  inorai,  perche 
fon  pochi  quelli,  che  hanno  cura  delle 
cote  future. Il  dono  della  fàpienza  léce 
chiaramente  habitàtione  nell*  anima 
fua  humile,  e timorofa,  e gli  dichia- 
rata i luoghi  delia  fcrittura  tanto ag- 
giuflatamcnte  alla  lettera  , che  faceua 
ftupire  quelli,  che  lofentiuano.  Te- 
nendo di  ciò  motti  auuifi  i Dottori  di 
Bacza , due  di  loro  molto  diuoti  dell’- 
Ordine (de  quali  vno  era  Cattedratico 
di  fcrittura)  andarono  à vedere  i Relr- 
giofi  del  Caluario . Et  hauendo  vdito 
certificare  al  Padre  Vicario  la  voco 
communc,  che  correna  , lo  pregaro- 
no , che  laceflè  venire  alla  fua  pretenza 
il  fratello  Fr.  Pietro.  Venncl'ubito.e 


l 


Getter.  J4.' 
Gio:  Batt. 
Caffardo. 


Efercita  l'- 
rjjiao  con* 
eminenza. 


Dichiara  la 
fcrittura  oc. 
ccrtaumc- 
M. 


domandogli  il  Cattedratico;  che  Colà 
volle  lignificare  San  Giouanni  nell’- 


Apocaliffe  , quando  diflè:  Fi  peni  te n- 
oca,  t le  prime  opere . Ricusòcon  lafua 
humiltà  il  rifpondere,  allegando  la_< 
fita  ignoranza  , e poca  capacità  ; ma 
affretto  dall’obbedienza  dille  : Le-à 
prime  opere , Signori  ,ehel‘  fjuomo  fi  nell ’ 
entrare  nel  Mondo , (ino  piangere , e (por- 
ger lagrime te  que  fio  hi  da  e fiere  tifino  vi ‘fi- 
tto per  far  penitenza . Piacquemolto  1’- 
efplicatione  ; perche  fé  bene  altri  fc- 
guitano  altre,  quella  non  è aliena  dal 
tefto.  E di  quefrafòltanza,  e tenore 
erano  tutte  l’altre.  : 

5 Quello , che  infcgnauacon  le  pa- 
role, elèrcitaua  con  Fopere , eflèndo 
perfualò,che  il  primo  fenza  il  fecondo 
Rrrr  a è vna 


Dentro,  ej 
fuori  de  la- 
ncili ocra  1‘ 


ifleffo. 
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^«ìcr.j*.  è vna  campana  vuota.  Perfuadcua^ 
a l”uo*  Nouitij,  che  fuor  di  caia  efcr- 
C attardo.  cjtaflcro  jc  medeiìnie  offeruanze,  che 
faceuano  in  e (li  , quanto  fulfe  loro  pof- 
hbjlc.  Diccua,  che  colui  ,che  folo  è 
oflèruante  dentro  delle  mura , è feruo 
infedele . E che  l’ vfeire  per  ricreariì 
da' rigori  Monaftici  era  vn  vuotarli 
della  (pijptQ.-echechi  non  ama  la  Re- 
gola in  ogni  luogo,  c tempo  , prefto 
Rabbon  irà.  Volic  fapere  vn  certo  Fra- 
te curioiò,  le  faceua  quello,  che  di- 
^ ceua  ; & Vna  volta  andando  in  viaggio 
con  lui,  notò  il  grauiilentio,  che  of- 
ieruaua , e ipecialmeutc  nell'hora  del- 
la Regola:  e che  ellèndo  entrato  nell‘- 
hofteria,  fubito. cercò  vn  cantone,  c 
fèceli  celja  di  elio, non  dando  licenza 
allacuriolità  di  ragionar co'paUagieri, 
poche  volte  prohtteuoli  per  li  Rcli- 
gioli.  Notò  parimente , che  dipoi  il 
benedetto  fratello,  quando  gli  parue 
che  il  compagno  dormillc  , li  leuò  di 
letto,  efiette  in  oraiionc  vna  gratin 
parte  delia  notte.  L'tftedo  léce  la  mat- 
tina ; che  erano  i due  tempi,  che  nel 
- Conucnro  imptegaua  in  quello  eièr. 
cxtioceleJte . 


CAPITOLO  XXXXXI. 

rivi:  ).  Ìjmon  /I  ■!'  V:.' 

Infermità , e teorie  del  feruo  dì 
Dio  Fr.  Pietro  di  Sant  - 
Angelo. 

i lyyar  fffln  Orno!  Nofiro  Signo- 
Titifce  m-  re  largamente  à q uè. 

firmiti  ri - liofilo  ièruo  gli  ac- 

gonje.  ^ Y&xO'St  cc£.  defidcrii , c ha- 

ueua  di  patir  traua- 
ls\  plj  per luo amoro. 
Mandògli  dolori  mtenlìlTtmi  , & in- 
fermità raddoppiate  , tanto  continue, 
e cosi  terribili,  che  afferma  vntcfti- 
. monio  di  viltà  , che  di  quelle  Iòle  li 
potrebbe  lare  vn  gran  volume  , che 
1 apprelèntallè  i’jnluperabile  patienza 
diqucfi’huomo  marauiglioio.Comin- 
ciarono  i quefte  infermità  nella  Pe- 
t.  , gnuela,doppo  d’effer  ceffata  la  guerra 
nella  cadici , Quando  il  Conuento  li 
1 mutò  al  Caluano  l'ali  rinièro  più  rigo- 

re lame  nic  . tri  (dolori,  che patiua, 


lo  trauagliaua  tanto  quello  defftonu*  Anni  di 
co , tali  ltrettc , & anguftie  gli  appor-  thriffo 
taua,  che  la  maggior  parte  de' giorni  *17» 

10  Ialciaua  come  morto  lenza  refpira- 
tione,  & intirizzito,  e tutto  coperto 
d’vn  freddo  fudore.  Olire  quello  do- 
lore , ne  patiua  vn'altro  di  legato  non 
meno  vchcmente.lncontrauanlili  me- 
dicamenti con  nuouo  tormento  dell’- 
infermo. Non  perciò  dette  à letto, 
nelafciaua  d’ attenderà  glivffìcijche 
poteua , fubito  che  le  gli  mitigauano 
qualche  poco  i dolori:  e quelli  gl’ in- 
legnauano  ad  elici-  tanto  compamonc- 
uole  co’  gl’  infermi , che  noti  vera  per 
lui  maggior  regalo  , che  regalarli  : ef- 
icndo  con  fe  hello  tanto  terribile , che 

11  fuo  maggior  Ibilieuo  erano  due,  ò 
tre  fichi  lécchi , che  pigliaua  la  matti- 
na per  dare  al  ftomaco  qualche  ca- 
lore. 

z Digiunaua  come  tutti  gli  altri;  e Nm  p„a 
non  folo  lì  priuaua  della  carne  per  il  ceffi uà  <M- 
digiuno,  ma  ancora  del  pelce,  e del  rigori, 
vino  : perche  le  alle  volte  ne  pigliaua., 
vn  lòrfo,  era  quello  cotto  con  azentio, 
accioche  inlieme  medicane  il  doma- 
to , c guàrilfe  la  gola.  Se  gli  dfcèuano, 
che  lì  léruifle  per  il  fuo  male  daini  ri- 
medi; ; rifpondcua , che  non  li  doueua 
far  tantocalo  dèi  corpo,  ilquale,ò  fia 
accarezzato,  ó fia  maltrattato,  s’  ha- 
ueuada  conuertir  in  terra:  e che  era^ 
come  vna  beftia  inueccbiata  ne’  viti;,  \ »i 
che  lì  fà  peggiore  quando  è più  acca-  ’ 
rczzata.  Alti-evolte  Ibreua dire,  c‘ha-  -V  " 
ueua  prouato  il  feruirli  di  qualche^ 
coromodità  per  li  Tuoi  dolori , & arre- 
fo  che  non  li  trouaua  meglio , tciieua 
per  più  accertato  cauar  quel  frutto, 
che  potelfe  dalla  fùa  ftenle  carne  , pri. 
ma  che  venlllè  l’inucmo  delia  morte . 

Non  abbreuiaua  le  fue  hore  d'  orario» 
ne, ne  le  fue  vigilie  per  le  fue  infermità) 
anzi  Icaltungaua  dormendo  meno. 

3 Non  ripofaua  l'anima,  quando 
trauagliaua  il  corpo.  Le  aridità,  lo 
deliriti,  e gli  abbandonameli! i la  cù> 
condauano  con  tanto  maggior  augu- 
ft ia quanto  più  ò al  corpo  luperiora^ 
comeci  lalciò  ferino  la  Nofira  Santa 
MadreTercfa:  Efein  quella  t gufti 
fpirituali  fono  maggiori  ; perche  noi! 
l’hanno  da  efler le  piene?  Solcua  affret- 
to da  quelle , lamentati!  teneramente 
col  Signore , c con  le  parole  di  Giob 
dirgli: 
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Annidi  dirgli:  E’poflìbile  Signore,  che  contro  modo  offeruò  il  fegreto,  auuertendo  Ceneri^. 
thrilìo  vtu  foglia,  che  rapifce  il  vento  facciate  prudentemente  i fucccffi  non  penfati, 

>57»  oftentationc  deIvoftropotere?Mirate  quanto  differenti  aprenfioni  de' futuri 
che  fon  di  carne,  e non  di  pietra,  ne  di  contingenti  fogliono  fuccedcrc  a’mag- 
bronzo.  Doppo  di  quello  confermati-  giori  Santi.  11  giorno  feguente  alla.» 
dofi  con  la  volontà  diuina  abbracciaua  mattina  domandò  l’ infermo , che  «li 
quelli  trauagli  ,e  ne  domandaua  altri  dclléroil  SantifTìmo  Sagra  mento,  io 
maggiori,  (e  in  quelli  gli  haueua  più  beneerano  pochi  giorni,  che  l'haueua 
da  piacere,  dandogli  patienza  perfop-  riceuuto.  Non  gliè  lo  diede  il  Padre 
portarli . Teneua  la  fua  cella  lotto  vna  Vicario  per  viatico  , perche  l'infertfli- 
fcala,eper  alleggerimento  delle  fuo  tànon  difeopriua  maggiori  pericoli, 
pene , gli  diedero  licenza,  che  d’voj  &ollcruò  il  fégreto  della  vicina  par- 
rozzo baffone,  e d’vna  corda  di  viola,  tenza.  Mentre  la  Communiti  ftaua 
percotendolacon  vn’altro  baftoncino  quel  giorno  à pranzo  , reftò  col  fratel- 
li facefTe  vn  fordo, e ruftico  cembalo.  lo  Fr.  Pietro  vn’altro  chiamato  Fr. 

Quiui cantaua al  Signore  le cazonette,  Brocardo,  c dicendogli,  che  quella 
che  la  fua  diuotione  gli  infègnaua^ . fera  doueua  andare  per  vn  poco  di  lat- 

Siui  alzana  lo  fpirito all'armonia  ce-  te , per  rinfrefcargli  il  fegato,  che  f- 
c.  Quiui  ingannauai  dolori, eie  abbruggiaua;rifpofe,cheaggradiuail 
pene,  che  patiua,  & inuitaua  tutte  penfìero  ,e  la  carità , ma  che  non  era 
le  creature  alle  lodi  del  Signore.  Molti  più  di  bifogno  quel  rimedio,  perche 
Rcligiofi  andauano  ad  alcoltarlo  in-,  ftaua  molto  vicino  alla  morte  . Sorri-  ,u^rmdel 
parte  doue  non  tufferò  da  lui  veduti  , feFr.  Brocardo, e per  gratia  gli  diffe:  /4yMmw. 
per  non  impedirlo,  & vfeiuano  tutti  Taccia, che  habbiamo d'andar infieme  te. 
rinnouati , e fcruorofi  nel  cammino  di  all’  altra  vita.  Se  hà  da  eflér  cosi,  repli- 
\ Dio.  cò  l’infermo,  prepariti,  perche  nel 

4 Arriuato  l'anno  del  15  So.  che  fu  colcarfì  il  fole  hò  io  da  Are  il  mio 
quello  della  fua  morte,  andaua  quello  viaggio.  Sinogl'inftanti  fapeua  que- 
compofto  di  carne , c di  fpirito  per  fto  feruo  di  Dio  del  punto  della  tua.; 
vna  parte  più  trauagliato , e tormen-  partenza^. 

tato  dalli  luoi  dolori,  e per  l’altra  più  5 Finito  il  Vcfpro  , domandò  l’- 
allegro, e confolato  , per  haucrgli  det-  cftremavntioue,cla  riceuè  diuotilfi- 
to  il  Signore,  che  s'auicinaua  il  fine  mamentc.  Vn  poco  prima,  che  tra- 
delfuo  bando.  Era  all'hora  Vicario  montaffe  il  fole  mandò  à chiamar  il 
del  nuouo  Conuento  del  Caluario  il  Padre  Vicario,  acciò  venilfeà  dargli  la 
Padre  Fr.  Brocardo  di  San  Lorenzo,  bencdittionc, perche  già  volcua  meri- 
tante efercitato  nelle  fode,  c virili  vir-  re . La  riceuè.ii  licentiò  amorofamen- 
tù  , quanto  lo  richiedeua  quello,  che  te  da  tutti  i Rcligiofi , domandò  loro 
haueua  da  efTer  il  primo  frà  tanti  per-  perdono  del  mal'efèmpio,  c’haucua 
fetti . Per  la  qual  cofa,  oltre  l’obbli-  loro  dato,  li  ringratiò  del  buono,  che 
gatione generale  di  fuddito,  l’amò  il  daefli  haueua  riceuuto.Subito  prefè  in 
noftro  fratello  con  particolar  tenerez-  mano  vnCrocififTo,  e cominciò  àdir- 
za  per  fàper  il  gran  reforo , che  Dio  in  gli  tante  tenerezze , e dilicatezze  d'- 
quelf  anima  accumulaua . Seppe  il  fra-  amore , che  ftruggeua  i circondanti, 
tello  mentre  era  inférmo,  che  il  Padre  E nelmedefimo  punto,  che  tramontò 
Vicario  haueua  d’andar  il  giorno  fe-  il  fole, come  haueua  detto,  diede  la  fua 
guente  in  vn  certo  luogo . Gli  rincreb-  anima  veftita  di  celeftiali  iplendori , e 
be  molto,  c diffegli  iu  fegreto,  che  gli  dietro  al  fole  materiale  andò  à godere 
farebbe  di  gran  confolatione  , che  dif-  l’eterno,  per  lignificarci , che  mai  era 
feriflé  quell'andata,  perche  il  giorno  flato  in  tenebre  viuendo  la  prefente 
feguente  s’  haueua  da  partire  per  il  vita.  Altri  Santi  temerono  la  morto 
Cielo,  e non  volcua,  che  fufTe  fenza  per  infegnarci  quello,  che  dobbiamo 
lafuabenedittione.  Se  bene  credette  fare.  Ma  queflo  nò,  perche  col  fuo 
il  Padre  Vicario  quello,  che  gli  diffe  efempio  volle  Dio  rallegrar  la  noftra 
per  la  lunga  fperienza , che  haueua  di  fiacchezza,  e darci  ad  intendere , che 
quanto  accer caffè  l’inférmo-,  adogni-  l'amarezzedi  fuo  figlio  nella  Croco 
O *■  <J  I -1  iudol- 
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Gener.j  j.  indolcifcono  à molti  quello  tanto  di- 
Gio:  Batr.fap0rjt0  boccone.  Era  tanto  grande 
Caffarda^  l’opinione,  che  li  Religiosi  haueuano 
delle  virtù  di  quello  (rateilo,  che  fubi- 
to  che  fù  morto  ripartirono  fri  di  loro 
i Tuoi  poueri  (tracci  come  per  reli- 
quie. Reftòilfuo  vilò  belliisimo.o 
con  quello  fplendore  come  celefte , 
che  dalla  coni m unione  foleua  cauare . 
Sr  ritrouarono  alla  Tua  morte  molti  le- 
colari  lionorati,  i quali  publicarono 
poi  la  fila  (eliciti.  Lo  coronarono  di 
fiori  i Religiosi  in  legno  delle  vittorie, 


Fine  del  Quarto  Libro. 
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che  haueua  conlcguito  dalla  Tua  carne.  Anni  di 
E le  bene  fentirono  gran  folitudino  thriilo 
per  la  fuaallènza,  nondimeno  le  luej  *57* 
olla  lèruiuano  loro  di  coniblationc.Et 
hauendo  comandato  ì fuperiori  l’an- 
no del  1606. , che  si  leuallèqqeùoCd. 
uento:  quello  del  1610.  il  Padre  Fr. 

Gio:  di  Girsù, Priore  di  Granata  lo 
trasferì  al  Tuo.  Et  hoggidì  fiatino  ito 
vna  cada  in  lèpolcro  leparato , fumate 
da  tutti  i Religiosi , però  lènza  le  ceri- 
monie , e publicatione,  che  dà  la  Chic- 
li Romani-.. 
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LIBRO  QVINTO 

CAPITOLO  L 

PARTE  IL  PADRE  TRA  GIOVANNI  DI  GlESV: 
Arrtua  à Roma,  e comincia  à trattare  della  fe far  adone. 


Tritano  i 1 
Capi  delt'an 
data  d R.0- 
ma  del  "Pa- 
dre Biocca. 

niamoalla  ncgotiatione  di  Madrid,  e 
di  tutte  l’altrc  parti , doue  la  Noftra 
Santa  Madre  ,&  i Capi  della  Riforma 
trattano  dell’andata  A Roma.  E per- 
che quello  iù  il  rimedio  efficace  della 
feparatione  ; è cola  giuda,  che  in  libro 
nuouo  trattiamo  di  quella . Eranli  gii 
cauati  pareri d’huomini  grauiffimi,e 
fpecialmente  dell'Ordine  di  San  Do- 
menico , che  afficurauano  la  cofcienza 
nell  habito  difsimulato.  E per  l'im- 
portanza del  legreto  ( lènza  del  quale  i 
1 negottj  gru  negotij  graui  non  pigliano  buona  for- 
ni nò  piglia-  ma  ) non  li  hdauano  ne  de’  Padri,  ne  di 
no  buonaj  Monache  Scalze  ; tanto  era  il  riguardo 
/òrma  sé ga  del  fcrupulo  , ò della  malitia  d’alcuni  : 
iljegrcto.  parche  poteuano  temere , che  il  Nun- 
tio  li  mutadè  di  parere  : & erano  certi, 
che  li  Padri  dell'  Olferuanza  fatti  ogni- 
un  di  loro  tanti  Arghi  con  fomma  vi- 
gilanza vegliauano  per  impedire,  o 
preuenire  qualliuoglia  diligenza  della 
Riforma.  Ofièruauano  le  loro  parole , 
le  loro  anioni,  ifuoifèmbianti;  e dal 
maggior  lilentio  cauauano  auuerten- 
za  maggiore,  per  elfer  quello  figlio 
della  più  fina  adutia,  che  mina  conj 
lègretezza . Per  dar  maggior  colore 
in  Roma  all’andata  procurò  il  Padre 
Fr.Giouanni  qualche  uegotio  publi- 
coda  trattare  in  habito  ftcoIare,che 
fullè l’ombra  del  negotio  principale. 
Trouollo  molto  A propolito  d'vua  dif- 


N'altra  volta  ci  chia- 
ma la  cauta  corniti  u- 
ne  ,e  vuole  , che  la. 
feiata  la  quiete  della 
Pegnucla,  del  Calua- 
rio,  e di  Baezaritor- 


penfa  , che  Don  Francelco  Bracamon- 
te  Caualiere  d'Alua , grand'amico  (uo 
pretendala,  per  maritarli  con  Donna 
Anna  Bracamonte  fua  cugina  germa- 
na . Diedegli  A quedo  effètto  vedito, 
guarnimento  di  fpada  , mula , e quat- 
trocento ducati,  che  in  Roma  gli  do- 
ueuano  eflèr  rimedi , e tutto  quello  c'- 
haueua  di  bifogno.  Era  il  Padre  Fr. 
Giouanni  vn  huomo  molto  ben  difpo- 
do , di  lèmbiante  graue  , e bellicolò , e 
pareua  vn  valorolo  Capitano . E dice- 
fi , che  quando  la  nodra  Santa  Madre 

10  vidde  con  la  barba  crcfciuta , e col 
nuouo  habito , li  rallegrò  grandemen- 
te , perche  non  dimaua  meno  gl'  huo- 
mini  valoroli  per  li  negotij  ardui , che 

11  diuoti  per  il  Choro.  Il  Padre  Fr. 
Diego  della  Trinità, Priore  di  Padrana 
fi  preparò  molto  bene  per  accompa* 
gnarlo . Don  Luiggi  Hurtado  di  Men- 
dozza  Conte  di  Tendiglia  diede  per 
aiuto  delle  foefe  quattrocento  feudi , e 
lettere  pernio  Padre,  all’ hora  ViceRè 
di  Napoli  ,eper  Don  Enrico  fuo  fra- 
tello. La  Venerabil  Madre  Anna  di 
Giesù, Priora  di  Veas  offerì  altri  quat- 
troccto  della  dote  d’vnaNouitia,&  an- 
darono A Icoderli  l'ideisi  Romani, per 
dar  quella  confolatione  alla  benedetta 
Madre,  che  fùvna  di  quelle,  che  det- 
tero più  férme  nella  buona  fpeditione. 
Le  Monache  diToleto  diedero  Umil- 
mente vna  buona  parte  : & il  Padro 
Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria  depolitò  in 
Siuigliaotto  milla  reali,  per  quello, 
che  Riffe  dato  di  bifogno. 

z Ritrouauafi  in  qued'  anno  il  Rè 
invnode'  maggiori,  e più  importanti 
impe- 


Gener.j*. 
Gio:  Batc. 
Cafl'ardo. 


D.  Tràeeft» 
Bracamite 
aiutò  molto 
il  P.F.  Gio- 
itami. 


aditilo  del 
Cote  di  Ti- 
diglia. 


GoogT 


688  Filippo  II.  Libro  V.  Gregorio  XIII. 


G<htr..j4.  impegna  menti  della  fu  a corona.  Era 
8f tt-  morto  in  Africa  nel  mefe  d’ Agofto 
Caftardo.  jei|’aDp0  pa(Tato  il  Rè  Don  Sebastiano 
s' oppone  il  fuo«'Pote  > figlio  di  Donna  Giouanna 
ìallapre  ^ua  forella  . Gli  era  fuccefl'o  per  man- 
tenfione  * di  camento  di  mafehi  Don  Enrico  fuo 
Tortorallo,  Zio , Cardinale  di  Santa Chiefa-,  Otta- 
cpcrche.  uo  figlio  del  Rè  Don  Emanuele , Bifa- 
uolo  di  Don  Sebaltiano . La  molta  età 
di  Don  Enrico , la  poca  lklutc,c  la  fati- 
ca di  grauifsimi  nego! ij  gii  leuauano  la 
fperanza  di  lunga  vi. a . Si  feoprirono 
pretenlòri  della-  Corona  per  doppo 
di  quella  Don  Filippo  Rè  di  Gattiglia 
per  ragione  di  giuflitia  di  fua  Madre 
l’ Imperatrice  Donna  Ifàbella,  prima 
figlia  di  Don  Emanuele:  Donna  Cat- 

• tarina  di  Barganza  figlia  dell'  lnlante 
Don  Duarte , tiglio  di  Don  Emanuele, 
e fratello  dell'  Imperatrice . 11  Duca  di 
Sauoia  pretendeua  per  Donna  Beatri- 
ce feconda  figlia  di  Don  Emanuele. 
AlefTandro  Pamele  Principe  di  Parma, 
per  Donna  Maria  figlia  di  Don  Duar- 
te, torcila  maggiore  di  Donna  Cana- 
rina tua  prima  moglie,  per  due  figli, 
che  di  quella  haucua  , Rcnucio,  & 
Eduardo.  A’ tutti  voleua  elser  antc- 
poflo  Don  Antonio , come  figlio  legi- 
timo(  fecondo  che  egli  (telsodiceua, 
e non  prouaua)  dell  Infinte  Don  Luig- 
gi fratello  di  Don  Duarte.  Il  popolo 
diceua  efTer  lui  l’elettore  per  manca- 
mento di  mafehio  viuo  del  tronco  , e 
per  laconfufionede'pi  etenfori.  Il  Pa- 
pa allegaua  , che  quel  Regno  era  feudo 
della  Chiefa  per  l’offerta  ^chdper  fua 
diuotione  gli  ne  haucua  latto  Don  Al- 

• • foufoEnriquez.primo  Rè  di  Portogal- 

lo , che  dalla  Chiefa  era  fiata  accettata, 
li  Rè  affteurato  della  fua  giuflitia  per 
ilius  commune,  e per  quello  di  quel 
Regno , che  preférifee  i mafehi  : hauc- 
ua mandato  à Lisbona  tre  Dottori  di 
legge  li  maggiori  della  fua  Corte  : cioè 
Luiggi  Molina  , Rodrigo  Vazquez , c 
Chriflofforo  Guardiola , acciò  de/fero 
ad  intendere  a’  Dottori  di  Portpgallo, 
Se  al  Rè  Don  Enrico  la  giuflitia,  che 
haueua-,  e Don  Pietro  Girone  Duca- 
d’Ofuna  di  fublime  talento , accioche 
facefse  l’ vfficio  d’Ambafciatore  fpecia- 
le  in  vn  negotio  di  tanto  rilieuo.  Lo 
continue  fpeditioni,  & ordini , che  an- 
dauano , c veniuanoal  Rè  lo  teneuano 
occupatifiìmo . Ma  non  volendo,  che 


il  negotio  de’  Scalzi  pafsaflc  per  altr Xj  Anni  di 
mano , attendeua  à quello  di  maniera,  Cliri/fo 
come  fe  altro hauuto  non  hauctfc  . Fe-  *W 
ce  alcune  inflruttioni  per  Don  Luiggi  no,e 
di  RequefènsCommendator  Maggio-  u^t„ccr. 
re  di  Cafliglia  fuo  Ambalciatorc . Die-  chc  occupa- 
degli  noritia di  quello  c’Iuueua  da  ne-  tiffimo , ebe 
gotiare,edel  modo.  Scriflé  lettereà  pajjìperal- 
Grcgorio  Decimo  Terzo,&:  ad  alcuni  trc  mM[  ^ 
Cardinali.  Eragiì  arriuato  il  Natale  cau^  *- 
di  q uell'anno  del  79.  e non  s’erano  an-  Sf4^- 
tot  a cauate  tutte  le  fpeditioni , e rica- 
piti del  Rè.  Quelli, che  in  Madrid  li 
negotiauano,  non  ouncauano  dello 
loro  diligenze.  Illègretario  Gabrielle 
de  Zayas,  per  le  cui  mani  paflauauo, 
gli  dille  , che  fpediifero  il  procuratore, 
che  in  Romahaucrebbono  i ricapiti: 
echenonpoteua  farli  prima,  perche 
il  Rè  voleua  veder  ogni  cofa , per  il 
penfiero,che  il  calo  gli  d.iua-,e  per- 
che in  Roma  li  dicciìe  per  maggior 
autorità  di  quello,  che  era  figlio  della 
fua  vigilanza,  e della  fperanza,  di  que- 
lli Regni  perqudlo mezzo. 

3 Per  far  quello,  che  il  fegrctario 
haueua  detto,  intendendo,  che  cosi  A®** 'pro- 
fila Maellà  ordinaua , dilpolèro  i Padri  c"i  *”* 
il  viaggio  cifcndo  già  entrato  l’ anno 
dell'ottanta , c da  vna  lettera  della  No- 
ftra  Santa  Madre  Terefa  à Rocco  dell’ 

Horto  gran  benefattor  dell  Ordine, 
conila  , che  à due  di  Marzo  erano  già 
partiti  da  Madrid . Et  elfendofi  imbar- 
cati in  Alicante , vinte  pericololè  bor- 
ralche,  moiette,  e faftidiofe  calme, e 
timori  di  galeoni  de’  mori , che  nel 
viaggio  haueuano  veduto  -,  pigliarond 
porto  iu  Liuoruo  del  Ducato  di  Fi- 
renze , i 1 Padre  Fr.  Giouauni  lotto  no- 
me di  Geronimo  Vega  , & il  compa- 
gno del  Dottor  Diego  liurtado  do 
Almazan.  Fratanto,  che  veniuano  le 
fpeditioni  reali  parlarono  con  l’Am- 
bafeiarore , dichiarandogli  in  fegreto 
<;hi  elfi  erano , à che  effetto  andauano  , 
e chi  li  mandaua  : e per  Ilio  mezzo 
affiorarono  vn’  altra  volta  la  coici- 
enza  co’li  maggiori  letterati  di  Roma, 
per  quello,  che  poteua  fuccedere , lèn- 
za dar  loro  ad  intendere  tutte  le  cir- 
conllanze,  accioche  non  venillero  à 
notitia  de’Padri  Olferuanti  • Si  Copri- 
rono parimente  à certi  agenti  Spa- 
gnuolid’ogni  confidanza:  e partico- 
larmente al  Canonico  Montogia , che 
lo  era 
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Io  era  della  Generale  Inquifitione,& 
ì Monfignor  Andrea  Spinola  Chieri- 
co di  Camera  di  Sua  Santità , Genoue- 
fe  , e parente  del  Padre  Nicolò  Doria . 
llMontogialiconduflè  alti  Cardinali 
Morone, Ferrara  Fratello  di  quel  Duca, 
& à Fr.  Angelo  de  Blancis  Velcouo 
Tiano,  Religiofo  Domenicano , molto 
pio,  & amico  d’ogni  riformationo. 
Dille  loro, che  quelli  Caualieri  paffa- 
uano  auanti  ad  altri  ncgotij , e che  s‘- 
erano  trattenuti  in  quella  Corte  motti 
da  carità , per  aiutarli  Padri  Carmeli- 
tani Scalzi  figli  della  Madre  Terel'a  di 
Giesù  ,f'auoriti  dal  Regno,  e dal  Rè 
perla  loro  molta  virtù,  e religione: 
ma  opprctti  dalli  Padri  Oflèruanti, 
che  pretendeuano  eftinguerli , e fradi* 
Carli . Che  per  vlcire  da  quefta  oppref- 
ftone  ncirun’altro  mezzo  era  flato  giu- 
dicato in  Madrid  più  opportuno , che 
la  feparatione  di  Prouincia  ,con  pro- 
prio loro  Prouinciale  ; al  che  aiutaua 
il  Rè,  i cui  ricapiti  pretto  s’afpetta- 
uano.  Riceuettero  molto  in  bene  la 
propofta  i Signori  Cardinali , e fpe- 
cialmente Tiano,  che  come  Religio- 
fo  efèrcitato , penetrò  fubito  l’impor- 
tanza  della  pretenfione  , & aggradi 
molto  à Geronimo  Vcga,che  fi  fufle 
incaricato  di  caufa  cosi  pia . Ritroua- 
ualiinRomail  Reuerendilsimo  Vica- 
« rio  Generale  Fr.  Gio:  Batti  ftaCaff.ir- 

do  ,&  il  Maeftro  Fr.Geronimo  Tofta- 
to,  che  flauano  allettando  il  Capitolo 
Generale,  che  fi  celebrò  poi  il  giorno 
di  Pentecofte , che  fù  a’  zz.  di  Maggio 
Celibraft  il  di  queft’  anno  1 580.; e riulci  eletto  in 
Capitoli  ge-  Generale  il  già  detto  Reuerendiflìmo 
tinaie.  Padre . Per  la  qual  colà  conueniua- 
alti  Procuratori  Scalzi  andar  vigilan- 
tiflimi  per  non  eiFer  conofciuti:  per- 
che fè  lo  tufferò  flati,  tutto  l’Ordincj 
hauerebbe  hauuto  qualche  incon- 
tro , & à titolo  d’ apoftati  gli 
hauerebbero  fatti  prigioni, e 
farebbe  reflata  la  uia_> 
caufa  à mal 
partito. 


II. 


Gener.j  j." 
Ciò:  Batc. 
Catfardo. 


CAPITOLO 

Ventilafi  la  caufa  de  Scalzi  in 
Roma  , c concedono  loro 
Prouincia  feparata. 

lunfero  le  fpeditioni 
del  Rè  , e con  ette  il  Jrrittanolc 
parere  del  Nuntio,  e fl*d" Mm 
degli  Affittenti  iii_>  * 
vna  conformità  con  ^ <mu ' ’ 
SuaMaettà.  Si  die- 
dero le  lettere  al  gran  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.,  & alli  Cardinali , dello 
quali  Tettarono  le  copie  negli  Archi- 
uij  Reali  di  Simanca  . Subito  che  il 
Pontefice  vidde  la  pretenfione  , 0 
quanto  andaua  autorizzata  , coman. 
dò  che  fi  rapprefentaflc  alla  Congrc- 
gationc  de’  Regolari , nella  quale  pre- 
fìdeua  il  Cardinale  Gerardo  Matteo , 
perlona  grauiffima, di  gran  cuore,  ej 
d‘  eccellente  giudicio , per  il  quale  an- 
daua vna  molto  premuta  lettera  del 
Rè , fupponendo  che  la  caufa  era  di 
quel  Tribunale.  Li  compagni  erano 
li  Cardinali  Giuftiniano,  SantaSeue- 
rina,  Sanzio,  Montalto,  e Sauelio . 
Comandò  parimente  Sua  Santità , che 
fi  dette  il  traslato  della  pretenfione  de’ 

Scalzi  alla  Religione  congregata  in- 
Capitolo  Generale  . Subito  che  fù  ar- 
riuatala  notitia  al  Capitolo , non  po- 
tendoli rifoluer  il  cafo  in  vna  volta,  ne 
li  vocali  afpettar  molto  tempo  , fecero 
quello  decreto . Pnpajìta  fuit  ctnja  de 
Primttiuis  Difctlcettis . Et  rcfpondernnt 
venutimi  ajftmfu , imiti a eftta  agenda  crani 
in  Primmutirum  Difcalceatorum  canfori 
Dtfjìntteris  demandatimi  Reucrcndtfitmo 
Patri.  Qui  è bene, che  coloro, che  fi 
marauigliano , ò par  loro  colà  ftrana  , 
che  noi  fi  chiamiamo  Scalzi  Primiti- 
ui,auuertifcano  come  queftoCapitolo 
fenza  diligenza  noftra,  falciato  già  il 
nome  di  Contemplarmi,  che  prima  ci 
dauano , giudicarono  per  noftro  pro- 

Srio  quello  di  Scalzi  Primitiui-Molto 
en  riceuuta  fù  la  propofta  dalla  Sacra 
Congrcgatione,elarifcaldò  con  gra. 
uittime  , & efficaci  ragioni  il  Signor 
Cardinale  Montalto,  Religiofo  Fran- 
cifcano  , che  poi  fù  Sommo  Pontefice 
Sifto  Quinto  . Fecero  tutti  gl’ altri 
Cardinali  tanto  applaufo  alle  fuo 
Ssss  ragioni, 
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6enfr.'j4-  ragioni, alla  lettera  del  Nuntio,al  me. 
Gi  j tt-  moriale  degl'Afliftenti,&  alla  domada 
Ca/brdo.  p5dcrata  del  Rè  Cattolico , & alle  let- 
tere del  Quiroga,Arciuefcouo  di  Tole- 
to,&  altri  Signori, che  Cubito  s’inclinò 
la  giufìiria  a’  Procuratori  de’  Scalzi . 

2 Sapendo  il  ReuerendiCs.  quello, 
TarU  ilGc-  che  pailaua,  e che  non  gli  era  pofiibile 
nerahft.  al  ]a  forza,  fi  lèrul  dell’arte.  Andò  dai 
Tnttttorc,  Cardinale  Buoncompagni , nipote  del 
tfropone_,  papa)C  Protettore  dell  Ordine.Difsegli 
pericolo  nel  quale  fi  ritrouaua,e  che 
ftparatimc  nc^ut>'altro  chetila  Sig.llluftrifs.lo  po. 

teua  da  quello  liberare.Se  foltentiamo 
la  lite ,(  dillègli  ) s'opponiamo  à tutta 
la  potenza  di  Spagna , & anco  à quella 
delia  Congregatone  , dichiarata  già 
per  li  Scalzi  : fe  confcnt ianio  à quello , 
che  domandano  , vedrafli  il  manca- 
mento di  lutto  l’Ordine,  e del  Capi- 
tolo Generale  precedente,  che  li  giu- 
dicò ribelli;  c credendo  effi  inCon- 
umn  , & in  opinione  farà  certo  il 
St-ifma.  Vorranno  introdurre  le  fuo 
nouità.  Difprcgieranno  la  noftra  Re- 
gola , eleggendo  l'antica,  e tirando 
auanti  il  loro  capriccio  , mai  s’ac- 
cordarcmo . Quando  baueuano  alcu- 
ne poche  cale,  hebbero  ardire  di  to- 
gliercene vna;  che  cofa  non  faranno 
fe  s’aumentano  ? Siano  pur  Santi  quS- 
to  effi  publirano,&  hanno  fatto  cre- 
dere à quelli,  che  non  li  conofcono  co. 
me  noialtri;cheilfcifmaè  inclinabi- 
le, e dietro  à quello  certa  la  noftra  ro- 
liina.  Si  diuida  la  differenza  ,efìavn 
triennio  Prouincijle  vu  Scalzo  ,&  vn’ 
altro  vn  calzato , e con  quefta  alterna- 
tiua  piglieranno  le  cofe  ftabilità;econ 
vn  moderato  goticrno,  e temperato 
procedere  fioriranno . Quelli , cho 
irà  di  noi  defìderano  maggior  rigore , 
goderanno  di  quello  : e quelli , che  trà 
di  loro  non  pofTono  Apportarne  tan- 
to fe  ne  verranno  frà  noi  altri  ; & vniti 
infieme  con  fànta  carità , ci  amaremo , 
ci  aiutaremo . e tutto  crederà  in  gran., 
gloria  di  Dio,  & aumento  della  Reli- 
gione . Quefto  calò  Signore  è diritta- 
mente  dell'Ordine , al  quale  ogni  giu- 
ftitia  hà  conceffo  la  prima  infranza , & 
eflo  à me  la  fua  autorità  per  la  fua  rifo. 
lutione.  Non  cfTendo  preceda  alcuna 
mia  negligenza, giufta colà  è che  la^ 
Sacra  Congregatane  s’aftenga,  e mi  fi 
cófegni  in  mano  la  caufa , che  poi  V.S. 


Illuftrifs.la  giudicherà  in  quefta  còfor-  Anni  di 
mità, la  quale  darà  guftoà  tutta  quefta  Chrifto 
Cortesi  nofiroSantifs.Padre,&à  tutta  D80 
Spagna  vedendoli  tanto  conformi . 

3 Piacque  molto  al  Potettorc  il  prò-  ^gradi/ceU 
pofto mezzo, e difcoprcndo cosi  buo-  mc^o pro- 
na fàccia  le  ragioni  addotte, con  molto 
gufto  le  abbracciò. Le  propoli' al  Som-  de 
mo  Pontefice  , e reftandone  foddisfat- 
to,  comandò,  che  cosi  fi  facefié.QuSdo 
lo  fèppero  i Procuratori  , perdutili 
quali  d'animo,  clièndo  inquell'occa- 
lione  alièni  e da  Roma  l’Ambafciatore, 
per  eflèr  andato  ad  efl’er  ViceRè  di  Na- 
f.  oli  ; andarono  à parlare  all'  Abbato 
Brifègno,  eh’  erarimaftoin  fuo  luogo, 
fin  tanto  che  arriuaflè  il  nuouo  Amba- 
feiatore.  Gli  diedero  lettere  del  Rè, 
nelle  quali  preuedendo  con  la  fua  gran 
prudenza  il  pericolo, per  haucr  inrefo, 
che  s’haueua  da  celebrare  il  Capitolo 
Generale , l'auuifaua , che  tàcefle  tutta 
la  forza  poffibile,  accioche  non  fi  met- 
teflè  la  caufà  nelle  mani  del  Capitolo. 

Promeflè  molto  Brifegno , e niente  fe- 
ce. Perche,  oltre  l’eflèr di  fua  natura 
lento , temè  d'opporfi  alla  Religione , 
al  Protettore  , & al  Papa . Vedendo  i 
Procuratori  il  poco , che  con  l'Abbate 
operauano  le  lettere  del  fuo  Rè,  ricor- 
fero  vn’altra  volta  alla  Congrcgatione 
de’  Regolari . Diedero  vn  memoriale, 
che  in  quefta  foftanza  rapprefentaua  i Impugni*» 
manifefti danni, che fotto quell'appa-  » Scafai  il 
renza  fidifeopriuano.  Diceuano,che  mezzopr»- 
fe  con  quella  traccia  fi  fuflè  confeguito  P0”0- 
l'intento  dell'vnione,  il  crefeimento 
della  Riforma,  l'aumento  di  effaiio 
Rcligiofi , e Rcligiofe , il  migliorame- 
lo de’ Calzati , e la  foddisfàttione  del 
Rè , farebbe  fiata  miracolofà , e che  no 
haueriauo  altro  che  deiiderare.Mache 
tutto  fucccderebbe al  contrario,  lm- 
pcrcioche  tanto  è imponibile  concor- 
dare due  Regole  oppofle  in  vna  Reli- 
gione, quanto  due  anime  in  vn  corpo. 

Se  la  differenza  luffe  fiata  nell’offer- 
uanze  accidentali  , qualche  fpcranza 
fi  potrebbe  hauere  : ma  elsendo  nel- 
la fofianza  del  fiato  fingulare  con- 
tenuto nella  Regola;  che  ragiono  ? 
che  fperienza  la  può  alftcurare  ? Ol- 
tre che  nel  cafo  prefente  quello  , 
che  s’era  aggiunto  alla  Regola  era^ 
tanto  differente  fra’ Calzati  , e Scal- 
zi , che  fempre  farebbe  fiato  facendo 
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forza  l’vno  contro  l’altro . E non  folo 
l’vnione,  ma  ancora  la  Riformaperi- 
colaua . Poiché  con  la  mutatione  del 
gouerno , quello , che  fi  tetteua , & or- 
dinaua  in  tempo  del  Scalzo  , fi  farebbe 
diftettuto,  c disfatto  in  tempo  del  Cal- 
zato. Li  Religiotìco'  le  licenze , e co’ 
l'indulgenze , hauendo  perduro  il  ti- 
ntore del  caftigo,  l’amore  al  choro, 
all’oratione  , alla  ritiratezza  ; corno 
portarebbero  il  freno  del  Prelato  Scal- 
zo ? Facilmente  s’accende  vn  grato 
fuoco  , ma  con  fòmma  difficuità  fi 
fmorza, es'eftingue.  Vn cauallo mol- 
to aggiuftato,  e gouernato  da  delira., 
mano  fi  sbocca  in  guilà , che  non  teme 
taluolta  più  il  freno  ; gouernato  per 
altra , che  non  fu  tale , prorumpe  irò 
capricci  irreparabili . Al  corpo,  le  cui 
leggi ièguitar  (itole  l’anima  , fàcilmen- 
te s'attacca  l’infermità  , e non  la  falute. 
Se  li  Padri  temono  il  noftro  aumento, 
accioche  poi  non  diamo  loro  leggi , 
come  è notorio  à VV.  SS.lllluftrtls. , 
fuggono dalla  Riforma,  non  la  cerca- 
no.  Se  ci  temono,  non  clamano.  Se 
non  ci  amano , mai  haueranno  paco 
con  noi  altri . Se  frà  li  Padri , per  elfer 
huomini , & alcuni  di  loro  letterati , e 
di  valore  per  opporfi , potrebbero  ha- 
uere  qualche  rimedio  quelli  inconue- 
nienti:  frà  le  monache  neflùno  , per 
mancamento  dell' vno ,e  dell’altro. 
Vedranfi  pretto  i parlatori)  pieni  di 
Rcligiofi  di  peregrina  dottrina,  mu- 
tato il  tratto  prudente , e puro , turba- 
te le  cofcienze,fcompigliati  i Conucn- 
ti  con  le  elettioni , & andarli  il  tutto 
mancando  ì poco  à poco  lènza  rime- 
dio alcuno.  Non  fono  teoriche  que- 
lle , ma  pratiche , & elperienze  mani- 
fette  , che  fi  viddero  nel  poco  tempo , 
che  il  Padre  Fr.Geronimo  Toftato  go- 
tte rnò  in  Spagna , amaramente  pianto 
da  tutte  quelle  Sante  Religiolè , e dal- 
la loro  Santa  Madre . Se  li  Padri  prc. 
tendono  la  riforma  delle fue cale,  per 
quello  mezzo  meglio  la  con feguiran- 
no,  cioè  mirandoci  di  fuori, & ani- 
mando le  fletti  con  l’efempio  de’fuoi 
figli , che  turbandoli  dentro  i nottri 
Conuenti . Vltimamente  il  prudentif- 
fimo  Rè/Don  Filippo  , che  per  mezzo 
di  quella  Riforma  pretende  aprirla^ 
ftradaà  quella  dell’  altre  Religioni,  & 
hà impegnato  il  fuo  credito,  elaluaj 


autorità  in  che  vada  auanti;  fi  perderà 
grandemente  d’animo  fe  ciò  non  fi  ri- 
media in  qualche  modo . E non  gli  po- 
trà piacere  il  mezzo  propoflo  : perche 
con  la  fua gran  prudenza,  e profondo 
giudicioantiuedendo  quello,  che  già 
mai  era  arriuato  al  nottro  penfìero, 
mandò  lettere , che  hoggidl  tiene  in 
mano  l'Abbate  Brifegno , auuertendo 
loro,  che  in  neflùna  maniera permet- 
telfero , che  quella  caufa  fi  dette  nelle 
mani  del  Capitolo  Generale,  cheli 
congregaua  in  cotella  corte,  perche 
era  perderla  totalmente. 

4 Conobbe  beniflìmo  la  facraCon- 
gregatione  la  forza  di  quelle  ragioni , 
& hauendole  di  nuouo  rinforzate  il 
Cardinal  Montalto  , fpiacque  loro 
grandemente  di  verdefi  lènza  autorità 
nel  rimedio  ,che  fi defideraua.  11  Car- 
dinal Moronc,  e quello  di  Ferrara  mo- 
ftrarono  molto  defiderio  d’aiutare  i 
Scalzi  ',  ma  vedendo  tanto  impegnato 
il  Protettore, e dichiarato  il  Papa  irL» 
fauorc  del  Generale , non  ardiuano  di 
cótraddire  lènza  nuoue  lettere  del  Rè 
Cattolico,  che  di  nuouo  l’impegnaffe 
nella  follecitudine,e  fpeditione  di  que- 
llo negotio.  Era  ciò  impolfibile,  per- 
che il  Generale,  & il  Capitolo, che  non 
era  ancor  terminato  inttauano  . liu. 
quello  cosi  11  retto  affanno , nel  quale  i 
Procuratori  fi  ritrouarono  fenza alcu- 
no rimedio  humano,  offèrl  Dio  loro 
vn  penfìero , che  gl’inuigorì  nella  fpe. 
ranza.  Raccontarono  il  fuotrauaglio 
al  Signor  Andrea  Spinola  Chierico  di 
Camera  del  Pontefice,  come  se  detto, 
più  per  licentiarfi  da  lui , che  per  cer- 
car ttrada  in  tanta  difeonlìdanza.  Era 
Spinola  di  buon  giudicio  , di  cuor 
grande , efcrcitato  in  negotij  difficili , 
e molto  confapcuolc  delle  corrifpon- 
deuze  de’  Cardinali , e dille  loro . Vn 
mezzo  mi  fi  offerifee , che  può  facil- 
mente ettcre  di  qualche  giouamento. 
11  Cardinal  Sforza , per  il  fuo  lànguo , 
perla  fuaautorità,per  le  fue  ricchezze, 
per  la  parentela  nuouamcnte  contrat- 
ta col  Papa  ( per  riferii  maritato  Giaco- 
mo Buoncompagno  con  vnaforella^ 
del  Cardinale  ) e finalmente  per  effer 
Protettor  di  Spagna  farà  volontieri 
fentito  dal  Sommo  Pontefice.. Cerchi  fi 
il  modo  per  guadagnarlo, che  egli  gua- 
dagnerà il  negotio.  Staua  all’horain 
Ssss  2 Roma 
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Roma  Gabrielle  Roboftello , Agente 
del  Rè  Cattolico, natiuo  di  Tarragona, 
e perciò  dal  Padre  Rocca  molto  cono- 
feiuto.  Se  n'andò  da  lui , c gli  riferì 
l'intento, & il  flato.  Diflègli , che  et 
fèndo  egli  tanto  lauorito  del  Cardina- 
le, flaua  appoggiata  al  iito  fàuore  tutta 
la fperanza  della  Riforma.  Offerì  Ro- 
boftelio  la  Tua  diligenza.  Se  n’andò 
dal  Cardinal  Sforza , contolli  minuta- 
mente tutto  il  calò . Lo  fupplicó , che 
lo  pigliaflè  molto  à fuo  conto , e chea 
aggiungere  alle  proprie  glorie  , & à 
quelle  di  fua  cala  quella , che  tanto 
grande  era  perlaChiefa,eperDio. 
Lo  lènti  Sforza  conattrntionc.  Mof- 
fogli  il  Signore  il  cuore , volendo  va- 
lerli del  fuo  fèruitio  in  quell ‘occalio- 
nc, e rimunerarglielo.  Dilfe:  Già  dia- 
mo in  Conlidoro,  & hò  parlato  hoggi 
due  volte  al  Papa,&  è fuor  d’vfo  il  par- 
largli la  terza,  & è diffìcile  la  buona 
rilolutione  hauendo  Sua  Santità, e fuo 
Nipote  per  contro.  Però  io  non  man- 
cherò al  debito  mio  : operi  il  Signore. 

y Pigliò  tanto  à petto  il  negotio, 
parlò  con  tanta  ponderatione  al  Pon- 
tefice fopra  di  elfo,  che  lo  fece  dar  fui 
cafo , e ponderarlo.  E perche  in  quell'- 
occaiionc  s'vlà,  & è conuenientc  ìiu 
breuità;  riduffe  à quattro  punti  l'adon- 
to . Ponderògli  nel  primo  luogo  quel- 
lo, che  fi  doueua  al  Rè  Cattolico  tanto 
impegnato  nel  cafo.  La  granfàntità, 
con  la  quale  tanto  nelle  Monache.», 
quanto  ne’  Padri  tionua  in  Spagna  la 
Riforma  . La  gran  confidanza,  cho 
tutti  haueuano  nel  Chriflianiflimo 
petto  di  Sua  Santità  di  che  hauellè  à 
fàuorirei  Riformati.  Et  vicinamen- 
te, che  i Calzati  non  haueuano  altra., 
mira  in  contraddire  a' Scalzi,  che  il 
temere,  che  col  tempo  gli  hauefsero 
da  mettere  in  Grettezza.  Che  Sua  San- 
tità auuocaflè  per  fè  la  caufa,  e la  giu- 
dicale in  Confìfloro,  perche  così  pi- 
gierebbe maggior  autorità , farebbo 
più  accertata , e la  Congrcgatione  de’- 
Regolari  ,e  la  Religione  reflarebbono 
fenza  lamente  , fè  alcune  ne  haueuano 
fatte  del  decreto  paffato . Fece  tanto 
pefo  nel  petto  del  Papa  queflo  difeor- 
io,  che  doppo  d'efTer  fiato  alquanto 
fofpcfo,  confìderandolo  con  nuoua^ 
attentione , difTe  al  Cardinale  . Hora_. 
ben  ; già  è tardi  per  trattarli  hoggi  : 


dimattina  fi  farà.  Contentiamo  reflò 
con  quello  il  Sforza.  Ringratiò  il  Pa- 
a del  fauore.  Andò  da  Gabrielle  Ro» 
oltellojdillègli  la  rilolutione,  & of- 
fèrl  di  continuare  la  diligenza.  Egli 
la  narrò  a’  Procuratori,  i quali  per  ella 
vfeirono  dal  fèpolcro  del  timore,  e-> 
conobbero , che  fe  Dio  non  edifica  la 
cafa , in  vano  tanagliano  coloro , che 
pretendono  d’edificarla:  poiché  quan- 
do erano  defiituti  di  tutti  i rimedi) 
humani  , che  haueuano  preuenuto; 
quefio  ,che  mai  haueuano  penlàto  li 
reftitui  dalla  morte  alla  vita. 

6 11  giorno  fèguente,  nel  quale  s’- 
haueua  da  trattare  il  cafo  nell'audien- 
za  ordiuaria , dille  Sua  Santità  ad  vno 
de’  Cardinali  della  Congregatone  de' 
Regolari , che  fi  ritrouò  prelènte  : che 
era  molto  amico  di  tuttala  Riforma, 
c che  perciò  voleua  fapere, che  caufa 
haueua  il  Generale  di  contraddirla^, 
poiché  non  era  giufto  condcnnarlo 
fenza  fcntirlo . Il  Cardinale , che  dalla 
ragione , e dal  modo  di  proferirla  vid- 
de  chiaramente , che  f haueua  piccato 
il  fauore  douutoalla  Riforma , gli  diC. 
fe  : Santiflimo  Padre  già  la  Congrcga- 
tione le  hà  vedute,  & il  tutto  fi  riduce 
à che  i Calzati  pretendono,  che  i Scal- 
zi non  alzino  la  tetta , accioche  dopoi 
non  li  riformino.  In  quella  confor- 
mità il  ViceAmbafciatore  di  Spagna 
il  Sabbato  lèguente,che  gli  è adeguato 
per  l'audienza , vedendo,  che  la  cauli 
de’  Scalzi  reuiueua  contro  la  potcftà 
del  Protettore , hebbe  animo  di  dire  à 
Sua  Santità,  che  hauelfe  molta  mira  al- 
la Riforma  tato  raccomandata  dal  lùo 
Rè.  Q^ì  parimente  dille  il  Pontefice , 
che  dclideraua  fauorire  tutta  la  Rifor- 
ma; ma  che  non  fi  poteuarifoluero 
lènza  vedere  l’allegato  dall’vna,e  dall’- 
altra parte  : e che  il  Lunedì  feguente  in 
Concifioro  publico  trattarebbe  quel 
punto  con  li  Cardinali  de’Rcgolari  ha- 
uendo vdito  da  edi  quello,  che  ne  fen- 
tiuano . 

7 Cosi  fi  fece  : & efTendofì  veduta  la 
caufa  in  Concifloro , trouandofì  pre- 
fente  Sua  Santità  , e li  Cardinali , dop- 
po d’efferfi  ventilato  dalle  parti,  e par- 
lato efficacemente  in  fàuore  de'  Scalzi 
il  Cardinal  Maffeo  Prefidente , & il 
Montalto  non  con  minor  pondera- 
tione, i quali  furono  fèguitati  da  tutti 
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gli  altri  ; reftò  il  Pontefice  tanto  inte- 
rno della  verità, tanto  foddi sfatto  del 
zelo  del  Rè , tanto  confidato  di  che  in 
Tuo  tempo  fi  delle  principio  ad  vna  Ri- 
forma , che  tante  proficue , tante  cure 
di  Dio,  tante  diligenze  di  perfonegra- 
uillìme,  tìti  deliderij  della  Cattolichif- 
fima  Spagna  la  t'auoriuano;  che  con- 
cede tutto  quello,  che  per  parte  de’- 
Procuratori  Scalzi  lidomandaua:  cioè 
che  f’aceflcro  Prouincia  (eparata  con_> 
Profondale  Scalzo  Riformato,  chela 
gouernallc , con  altre  colè  , che  poi  di- 
remo. In  quella  conformità  li  fpedi 
il  Brcue  alti  22.  di  Giugno  deH‘anno 
prcfentc  del  i 580.  nono  del  Pontefica- 
todi  Gregorio  , trenta  giorni  doppo, 
che  sera  cominciato  il  Capitolo  Ge- 
nerale, che  già  era  terminato. 


CAPITOLO  HI. 


Fondala  N offra  Santa  Madre 
CT erefa  per  comandamelo  di 
Dio  il  Mona  fiero  delle 
Monache  di  Villa - 
mona  della  X ara. 


;Entre  ritornano  ino- 
ltri Procuratori  in.» 
Spagna  , haueremo 
luogo  di  raccontare 
le  foudationi  de’  C5- 
uenti  delle  Monache 
di  Villanuoua  della Xara  ,e  di  Palen- 
tia , e la  morte  di  Maria  di  Giesù , che 
fegui  in  quella-,  che  tutto  fuccefle  den- 
tro di  quell'anno  dell’ottanta.  Al 
principio  d’efiò  fi  ritrouaua  la  Noftra 
Santa  Madre  in  Auila,  come  già  s’è 
detto . ElTendo  flato  eletto  per  Prelato 
de’Scalzi , e delle  Scalze  il  Padre  Mae- 
ftro  Fr.  Angelo  Salazar  nel  mele  d’- 
Aprile , le  mandò  à dire , che  li  partir- 
le d’ Auila  per  vilitare,  e confidare  lo 
fue  figlie  afHittilfime.e  trauagliate  dal- 
li grandi  naufragi) , che  per  il  fpatio  di 
quattr’anni  haueuano  patito.  Con. 
quell'ordine  andòà  Malagone  ripofio 
del  fiuo  amore,  ad  eliminare  lo  Ibi  rito 
d'Anna  di  Sant’Agoftino,  cosi  ne’fauo- 
ri  riceuuti  dal  Signore,  come  nello 


perlècutioni  del  demonio , che  teneua  Geoer.  *4. 
tutto  quel  Conuento  grandemento  GiosBatr. 
fiofipefo , temendo  che  non  fulle  l’vno , <-lrtatdo* 1 
e l'altro  fiua  inuentione  . Condufiè  in 
fiua  compagnia  la  Vencrabil  Anna  di 
San  Bartolomeo,  c'haueua  eletta  d’- 
ordine del  Signore  per  lua  compagna 
perpetua, doppo  d’elTer  ritornata  d’- 
Andaluzia.  La  confolationc,  che  ri-  L' appretta. 
ceuè  la  Santa  conolcendo  i tefiori  di 
quella  miracololà  Vergine , fiua  figlia , 
fù  grande:  e non  minore  quella  del 
Conuento  vedendoli  fuor  di  dubbi) 
con  la  fiua  approuatione . Parti  di  qui 
quell’anno  dell'ottanta  alla  fondano- 
ne di  Villanuoua  della  quale  preten- 
diamo trattare,  lèguitando  quello, 
che  la  noflra  Santa  Madre  ci  lafciò 
ferino,  quello,  che  aggiunterò i fiuoi 
croniUi  maggiori , e quello,  che  daj 
manoficritti  autentichi  s’è  poi  fiaputo. 

2 Con  la  gran  fama  di  Santità , che  Trattano 
la  Madre  Canarina  Cardona  teneua.  quattro  li- 
nei Veficouato  di  Cuenca , e fuori  d’  ef-  Kdle àifòn- 
fio , era vilìtata  da  perlònc  principali , iar  vnC.0rm 
come  più  lungamente  ftà  ferito  nella 
fiua  vita.Frà  quelle  v’andarono  quattro  ' J"* 
donzelle  forelle,  la  cui  nobiltà  era  fiata 
fiuperata  dalla  virtù,  e dalla  Chrifliana 
pouertà,cheabbracciauano.Reflarono 
tanto  aftèttionatc  alla  benedetta  Ro. 
roita  ,chc  voleuano  imitarla,  & efièr 
fiuedificepole.  Vedendo,  che  non  era 
loro  pollibile  in  quel  modo  di  vita, 
trattarono  con  vn  loro  fratello  Prete, 
accioche  apri  Ile  la  ftrada  per  edere  re. 
ligiofe  in  quel  luogo.  Communicollo 
con  D.  Giouanni  di  Rogias  curato  d’- 
elio, e doppo  Canonico  di  Cucnca. 

Non  trouando  difpofitione  per  si 
grande imprefia  -,configUò  loro,  che  fi 
ritiralfieroinvna  cala,  viuendo  come 
Beate, frà  tantoché  il  Signore  difco- 
prifle  miglior  cammino . Confentiro- 
no  volonticri  le  tèruorofe  donzelle  , e 
fapendola  loro  rifolut ione  vna  Signo- 
ra vedoua  fiua  amica , che  teneua  quat- 
tro altre  figlie  con  l'iftefiì  deliderij,  li 
concertò  di  darle  loro  per  compagne.  - 

Auuifiarono  dituttolaVenerabil  Ma-  . \ 

dre  Cattarin  a di  Cardona  circa  l’ anno  a 

del  72.  Rallcgrofii  grandemente,  e con 
foirito  profetico  rilpolè  loro,  che  ftefi 
ferodi  buon’animo,  e con  fiperanz.u» 
che  Dio  haueua  da  concedere , che  fiuf 
fero  fondatrici  d’vn  Conuento  dì  Car- 
meli- 


/ Goo 
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6en er '5 4.'  melitane  Scalze , che  fu  per  e(Tc  come 
Gio:  Batt.  vna  caparra  di  quello , che  fperauano . 
Caftardo.  Seppe  la  rifolutione  di  quefte  donzel- 
le vn’alrra  gran  férua  di  Dio  di  molta 
età  che  habitauain  vn  luogo  vicino à 
Villanuoua , e fi  diportò  tanto  bene, 
che  ottène  licenza  di  ritirarli  con  effe . 

3 Trattarono  il  Curato,  & il  Reggi- 
mento di  dar  loro  cala  àpropolito  per 
si  religiofà  determinatione.  Si  ricor- 
darono d’vna,  che  ftaua  attaccata  ad 
vn  Romitorio,  che  chiamauano  di 
S.Anna , che  haucua  l'ondato  vn  Prete 
Seruo  di  Dio,  chiamato  Diego  di 
Guadalaxaranatiuodi  Zamora,  cho 
era  fiato  Religiofo  del  Carmine . Co- 
mandò al  tempo  della  Tua  morte,  che 
inquellacafa  fi  tàceflè  vn  Monafiero 
di  Monache,  per  il  cui  foftento  lalciò 
la  fua  robba,  la  quale  Iparita  dopoi 
per  dilquido , ò accortezza  delli  lidci- 
1 comi  lari;,  non  venne  à reftar  d’efia_. 

altroché  la  cala,  e fettanta  moggi  di 
terra . Hauendo  già  habitatione  tanto 
à propotito-,  concertarono  il  giorno  , 
nel  quale  haueuano  da  entrare  quefte 
nuoue  Vergini,  che  lèmpre  faranno 
limole  nella  Noftra  Riforma . Le  con- 
dullero  in  proceftione  il  Curato,  il 
Keggimento,  & vn  gran  concorlo  di 
popolo  che  fi  radunò.  Si  veftirono  il 
fcapulario  di  Noftra  Signora  del  Car- 
mine, dando  principio  à quello  che  fù 
dopoi.  Palfarono  molto  grande  po- 
uertà:  poiché  non  haueuano  altra  ren- 
dita , che  le  lue  mani  : e non  volendo 
domandar  lemoiina , per  non  eller 
moiette, patiuano adii.  La  molta  pe- 
nitenza, il  digiuno  di  (ètte  meli  con- 
forme la  Regola, fparmiaua  loro  la  fpe- 
fa,  e le  aumentaua  lo  fpirito  per  tolcra- 
reil  trauaglio.  Nefiuna  volle  mai  co- 
mandare: perche  tutte  voleuano  obbe- 
dire . E feruendo  di  Prclara  la  carità , 
il  tutto  andaua  con  gran  concerto. 
Nefiuna  andaua  alla  porta  le  non  la  più 
antiana . Due  di  maggior  età  procura, 
uano  nel  luogo  quello,  che  era  necefià- 
Titodo di  vi-  rio , lafciando  à tutti  molta  edificatio- 
tadiaiufie  ne.  Dormiuano  poco.  I giorni  di 
dmqcllt.  lauoro  fpendeuano  molte  hore  in  ora- 
tione,e  quelli  di  fétta  quali  tutto  il 
giorno . Le  faccie  maci  lenti , e morti- 
ficate, gli  occhi  baisi,  e modelli,  il 
parlar humile, e fenza  artificio  veru- 
no , il  velino  pouero,e  rapezzato , la^ 


tocca  honellilsima;  erano  ì tutto  quel  Anni  di 
contorno  materia  di  lodi,  & il  luogo  Chrifto 
contatta  frà  le  lue  maggiori  felicità  1580 
cosi  latita  compagnia . 

4 Pafiarono  in  quelto  modo  di  viucre  tumida» 
con  molta  confolationequalchctépo  : d dìo.cIi-lj 
folo  la  pena  di  non  vederli  folto  obbe-  dia  loro/U- 
dienzalecruciaua.Domandauanocon.  to  rckyojo. 
tinu.imente  à Dio  , clic  apriflè  loro  la 
firada , obbligandolo  con  penitenze^ 
ftraordinarie,econ  procefsioni,  che 
faceuano  per  la  cafa  di  ginocchia . In 
quefta  occafione  ordinò  Noltro  Si- 
gnore , che  il  Dottor  Agoltino  d’Erbia 
Canonico  di  Cuenca , (tracco  d’  habi- 
tar  più  nella  Città  permutale  il  fuo 
Canonicato  con  Don  Giouanni  do 
Rogias  Curato  di  Villanuoua.  Subito 
che  fù  giunto  in  quel  luogo,  intenden- 
do il  molto  bene  , che  di  quelle  don- 
zelle  gli  diceuano,  cominciò  à trat- 
tarle . Gli  fcoperlèro  il  loro  defiderio, 
c gli  domandarono  il  modo  di  conlé- 
guirlo.  Rallegrofiì  notabilmente:  die- 
de loro  buone  fperanze  fapendo,  che 
la  Noftra  Santa  Madre  Terefa  andaua 
fondando Conuenti lènza  entrata,  di 
gran  perfettione,  & efempio,  e pro- 
mette iWuo  aiuto , e la  fua  diligenza.., 
acciochc  acccttaflè  quello  ancora.  C5- 
fultò  il  Reggimento , che  già  era  fiato 
dall’ifteflè  Beate  preuenuto,  e parendo 
loro, che  il  penfiero  fuflè  del  Cielo, 
determinarono  di  mandar  vn  meffag- 
gierealla  Santa,  che  all’  hora  ftaua  in 
Toleto  venuta  poco  prima  da  Siuiglia 
e fù  l’anno  del  1576.  fece  queft’amba-  r57<f 
feiata  vn  Sacerdote  difereto , e prude-  -parte  vtu 
te.  Lo  lènti  la  Santa  congufto,  mi,  Trere  per 
parendole dilcaminato  l’intento  , non  dar  natiti .1 
gli  diede  fubito  rifpofta  . Pareualtj  Santa 
cola  molto  difficultofa  ,che  perfonej 
accostumate  al  fuo  modo  di  vita  da  lo-  delle  °^dvn 
ro  fteflè  canonizato  , come  fuole  ac-  Ue 
cadere  ; s’accommodaffero  all’ obbe-  ^ 
dicnza,&advn  nuono  fi  ile.  L’ efser 
tante  le  metteua  nuoua  diflicultà:  per- 
che potcuano  facilmente  vnirli  quel- 
le, che  già  ftauano  addomefiicate,e  far 
fattione  nel  Conuento  . E fe  bene 
il  Prete , e le  lettere  le  diceuano  molto 
della  loro  làntità  ; ad  ogni  modo  voie- 
ua  làper  bene  com’era.  Impercioche 
non  c minor  la  differenza  frà  le  fantità, 
che  frà  li  talenti  -,  e conuiene  molto 
elegger  quella , che  è più  à propolito 

per 
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per  l'inftituto  : perche  più  facilmente 
li  mette  in  (lampa,  e s'accommoda  il 
fecolare  , che  non  è ancora  entrato 
nella  forma  di  Religione , che  colui 
che  viene  già  formato  dal  fuo  proprio 
penderò . DifRcultaua  altresì  nella  po- 
ca foftanza  , pereflèr  il  luogo  pouero , 
e per  non  parerle  molto  (labili  le  pro- 
meflé , che  faceua  di  foftentarle . Per- 
che quello , che  in  quelle  occafioni 
fuole  slargar  la  diuotione , redringe 
poi  Ja  neceflità , ó li  nuoui  , & impell- 
imi accidenti . Per  non  mandar  il  Pre- 
te del  tutto  fcon(olato,c  per  non  chiu- 
der la  porta  à qucll'anime , communi- 
cò  il  cafo  col  Dottor  Velazquez,  che 
doppo  mori  Arciuefcouo  di  San  Gia- 
como, fuo  contèlTore  in  Tolcto.  Dif- 
fele,  che  rifpondeffe  bene,  dando  buo- 
ne ipcranze;  perche  concordando  tan- 
ti cuori  in  vno,parcua  che  luffe  volon- 
tà di  Dio  : e che  per  ali’hora  non  v'era 
difpolìtione,  per  dar  le  cofe  dell’Or- 
dine fofòpra  per  gl’  incontri  co’Padri 
dcU'Ofleruanza. 

5  La  terra  non  feonfidata,  le  Beate 
inanimate  có  la  fperanza,  non  lafciaua. 
no  dinegotiare,  ne  di  tentar  vadi.  11 
principale  era  quello  della  penitenza  , 
e dell'oratione  , che  fà  il  cammino 
(labile  fopra  i profondi  mari  della^ 
negotiatione . Perfeuerarono  quattr’- 
anni  piangendo , Se  orando  lenza  line. 
Quello  dell'ottanta,  nel  quale  le  cofe 
dell’Ordine  prefero  qualche  verfo,e 
tranquillità , fece  il  Luogo  nuoue  di- 
ligenze à petitione  delle  ferue  di  Dio  : 
& il  Dottor  Eruias  offerì  fopra  il  fuo 
beneficio  trecento  ducati  di  rendita, 
cattandone  Bolle  dal  Papa.  Per  per- 
vadere la  Santa  s’  incaricarono  di 
portar  quefti  recapiti  il  Padre  Fr. 
Gabrielle  dell’  Affuntione  Priore  del 
Conuento  del  foccorfo  , che  chiama- 
no della  Roda,  & il  Noftro  Veuerabil 
Padre  Fr.  Antonio  di  Giesù  ,che  quiui 
haucua  fornito  il  bando  della  Corte, 
che  il  Nuntio  Sega  gli  haueua  dato. 
Gionfero  à Madrid,  doue  la  Santa  fi  ri. 
trouaua  , come  s'è  detto.  Propofc- 
ro  la  fua  domanda  : rinforzarono  le 
fue  ragioni:  ma  non  la  conuinfero, per- 
che ftaua  (empre  férma  nel  primo 
propofito  per  li  rifpeti  già  ponderati . 
Auuiuò  tanto  le  fue  inftanze  il  Padre 
Priore,  che  obbligò  à dire  la  Santa^ 


Madre , che  iafeiaua  alla  fua  cofcien- 
za , & à quella  del  Padre  Fr.  Antonió 
la  rifolutione,  doppo  che  l' hauelf.-ro 
ben  ponderata-,  rendendoli  à quello, 
che  efsi  due  hauerebbero  comandato . 
Se  ne  ritornarono  i Padri  al  fuo  Con- 
uento con  quella  buona  caparra-,  e 
temendo,  che  hauelTero  da  trattarne 
col  Padre  Salazar,lo  preuenne  con  let- 
tere , accioche  non  deffe  la  licenza  per 
le  ragioni , che  gli  allegaua . 

6 Quefta  volta  poterono  più  le  ora* 
tioni  di  quelle  benedette  anime , cho 
le  ragioni  della  Santa , come  ella  ftelfa 
lo  dichiara  nel  Capitolo  ventèlimo  fé- 
fio  delle  fue  fondationi  con  quelle  pa> 
role . Vn  giorno  doppo  d' ([fermi  communi, 
con,  e raccomandando  qucfto  particolare  al 
Signore  (come  f[e(fo  focene  j poiché  quello , 
che  primo  mi  mnoneno  è nfponder  tenero 
fe  impedì  no  il  profitto  dt  quote  he  onimc_> 
( offendo  che  min  il  mio  defidene  è fleto 
fempre  cercor  eleo»  mezzo  ,per  lo  qnolt fi 
lodi  Noftro  Signore , e ci  fio  chi  più  perfet . 
tornente  lo  forno  : ) mi  fict  fto  M uè  fi  è vno 
buono  nprenfione  dicendomi  : con  che  thè  fo- 
ri s' erotto  fotti  It  Atenaften , che  fin  boro 
t'  trono  fondati  ? Che  non  dnbttefsi  et  - 
occetlor  qnefto  cefo , lo  quel  f or  ebbe  flou 
dt  fuo  gran fcrutgto,  e profitto  dell'  emme  . 
Qucfto  comandamento  di  Dio  , e que- 
fta potente  fua  volontà  fù  il  principio 
di  quel  Religiofo  Conuento  : fattore 
degno  di  ftima  ,e  ficuraférmezzadell’ 
aumento, fé  nò  manca  l’ofTeruanza,che 
fino  al  di  d’ hoggi  s'è  contentata.  L’- 
effetto di  qucfto  comandamento  di- 
chiara la  Santa  in  quefta  maniera^. 
Effondo  tonto  potenti  qnefte  porolt  di  Dio , 
thè  non  foto  t intende  t intelletto  (oda_. 
qui  ,&  impari  il  più  acuto  fcolaftico) 
mogli  di  luce  per  intender  lo  meriti , e dif- 
pone  lo  votomi  per  voler  oprorlo:  coti  occod- 
di ime, che  non  folo  gufai  d‘ eccellerlo , 
me  mi  porne,  che  ero  fleto  colpa  tl  tonto 
trattenermi  ,dr  il fi or  ott eccolo  i regioni 
hument , poiché  tento fopra  regione  hi  vi  fio 
quello , che  fot  Mecfl ohi  operato  per  que- 
fta Sagrato  Religione . 

7 Mutofsi  fubitodi  parere  ; e fé  be- 
ne era  molto  aggrauata  dalle  fue  indif 
pofitioni.  determinò  ad  ogni  modocf 
andar  in  perfona  à compire  la  volontà 
di  Dio,  & à riconofcere  quelle  felici 
anime,  che  haueua  elette  per  fé.  Die- 
de conto  di  tutto  al  fuo  Prelato, & egli 
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tnofso  dal  Signore , non  folo  le  mandò 
la  licenza , ma  comandamento,  che  fi 
ritrouafse  nella  fondanone,  e condu. 
cefse  le  Monache,  che  più  à proposito 
leparelsero.  Per  accertar  in  quefta^ 
clettione  ordinò  vna  procefsione  do- 
mandando luce  ì Dio . Doppo  di  cfsa, 
cerne  il  Signore  haueua  prefo  tanto à 
Tuo  conto  il  guidar  i paisà  della  lùa_> 
Ipofa, le  afsegnòquelle,c'haueuadaca- 
uare  da  quella  cala  . Fù  la  prima  Anna 
di  Sant’Àgoftino  ( del  cui  perfètto  fpi- 
ritosidilse  qualche  cofa  nella  tonda- 
tionediMalagone,  e qualch’altrafej 
ne  dirà  , piacendo  à Dio , nellHift oria 
feparata)  e le  comandò  che  tufse  Rota- 
ra,  Segreftana,  e Prouuifora  . Flui- 
rà di  Sant’  Angelo  deputò  per  Mae- 
ftra, e Sottopriora.  Di  quella  manie- 
ra fi  partirono  erti  , Anna  di  San  Bar- 
tolomeo , e le  due  fopradette , accom- 
pagnate dal  Padre  Fr.  Gabrielle  , e dal 
Noftro  Venerabil  Padre  Fr  Antonio, 
che  già  erano  ritornati , à di  ij.diFe- 
brarodi  queft’anno  1 p8o.  E fé  bene  le 
pareuadi  non  poter  dar  vn  paflò,  non- 
dimeno il  primo  giorno, che  comin- 
ciò à compire  la  volontà  di  Dio , le  re- 
fliruì  tal  lànità  , e tal  vigore  (come  fi 
deueprefumere  miracolofo)chele  pa- 
reua,che  mai  l’hauefTe  hauuto  tale: 
iòpra  di  che  difeorre  altamente  la  No- 
ftra  Santa  , infègnandoci  la  fermezza 
nella  determinatione  de’negotij  del 
Signore,  propria  di  coloro,  che  trat- 
tano con  lui , e che  da  lui  fono  fàuori- 
ti.  Partirono  per  Toleto,  edili  menò 
feco  Maria  dclli  Martiri  per  Priora.. 
( non  Anna  della  Madre  di  Dio , come 
dice  il  Padre  Ribcra)  e Coftan za  della 
Croce.  Per  tutti  i luoghi,  doueparta- 
ua , era  tanto  grande  il  concorfo  della 
gente,  che  diffondere  non  fi  poteua^. 
In  Villarroblcdo,  doue  la  Santa  fù 
alloggiata  in  cafa  d’vna  diuota  donna , 
concorfè  tanta  gente  à vederla,  che  fù 
neceflàrio  metter  due  birri  alla  porta, 
acciochela  lafciaffero  mangiare.Enon 
era  ciò  bartante  , perche  faliuano  fo- 
prai  muri  de’  corridori , dando  quel 
gran  concorfo  fedele  teftimonianza 
ancora  in  vita  della  Santità  di  quella^ 
reparatrice  dell’  antica . Arriuando  ad 
vn’altro  luogo  le  fùcccflè  l’ifteflb,e  de- 
terminarono di  partire  tre  bore  pri- 
ma del  giorno.con  elle r nel  rigore  dell’ 


inuerno , temendo  più  l’applaufò , che 
l’oicurità , & il  freddo  delia  nottej . 
Cosicorrcualafamada  vn  luogo  all'- 
altro , Se  arriuando  prima  del  carro, la 
preueniuano  le  diuote  acclamationi . 
Vn  Contadino  ricco  diuoto  dell'  Ordi- 
ne Capendo  , che  la  Santa  haueua  da^ 
paflàre  per  il  fuo  luogo,  compofe  la  fua 
cafa,  preparò  il  pranzo,  preuenne  tut- 
ta la  fua  famiglia  , & i generi,  raccol- 
fe  tutto  il  fuo  beftiame , accioche  dcrtè 
à tutti  la  fua  benedizione . Non  può. 
tè  trattenerli  la  Santa  Madre,  fc  bene 
ammirò, & aggradì  la  pietofà  diuotio- 
ne.  Vfciin  lirada  il  diuoto  hofpito 
con  tutto  quello,  che  haueua  prepa. 
rato . La  Santa  gli  diede  la  bf  nedit  tio- 
ne, e s’offerl  di  raccomodarlo  al  Signo- 
re . La  quale  riferendo  quertecofe  dice 
alle  fue figlie:  riti  dato  cui  lungo  ra- 
guaglto  di  quefio  honore , che  fù  fatto  alt- 
tatuo  della  y ergine , ac  noe  te  lodattil  Si- 
gnore, e lo  fuf fiutiate, che  fi  ferua  dt  que- 
Jta  fondanone . Perche  con  molto  maggior 
contento  fio  quando  e con  molta  per/ecut io- 
ne ,0  con  molli  franagli,  e più  volentieri 
ve  li  racconto. 

8 Giunterò  in  quefto  modo  à No- 
ftra  Signora  del  Soccorfo . Vfcirono 
fuori  à riceuerla  i Religiofi , Si  hauen- 
do  prefo  la  fila  benedittione  di  ginoc- 
chia, & effe  quella  de’ Padri,  la  con. 
durtero  nella  Chiefa  in  proceftìone, 
cantandoil  Te Dcum  laudameli . Ladi- 
uotione , che  ciò  le  caufò  , deferiue  el- 
la con  quelle  parole  (che  fe  bene  fi  fono 
già  riferite  in  altra  parte , non  fi  pofl’o- 
no  vfurpare  à quefto  luogo . Sta  que- 
fia  cafa  (dice  ella)  in  vn  deferto,  0 foli  tu - 
dine  molto  gufiofa,e  come  vi  fu  fumo  vicini, 
v/cirono  1 Padri  à riceuere  il fuo  Priore  con 
molta  ordinanza . Come  andauano  Scalzi, 
e con  le  fue  cappe  pouere  dt  Zerga  ci  mejfero 
i tutti  dtuotione',  & io  refi  ai  molto  intene- 
rita, parendomi  di  fiate  in  quel fiorito  tem- 
po de'nofin  Santi  Padri . P arenano  in  quel 
campo  tanti  fiori  bianchi  odoriferi , e credo, 
che  eoli  lo  fiano  à Dio  : perche  à mio  parere 
i qui  ni  molto  fornito.  Entrarono  nella^t 
Chiefa  con  vuTe  Dcum  laudamus , t con 
le  voci  molto  mortificate . L‘  ingr effe  di 
quella  e per  dt  fiotto  terra  come  per  vna^t 
grotta , che  rapprefientaua  quella  del  noflrt 
Santo  Padre  Elia.  Certo  io  ondano  con^t 
tanto  godimento  interiore,  che  hauerei  dato 
per  molto  benimpiegatopiù  lungo  cammino : 

ancor- 
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rìiyiiu- 

nntua, e fi- 
glia il  pof- 
fcffo  delitto, 
n*  fiero. , 


amar  che  m‘  affitte  non  foro  tefier  già  mor- 
ta la  Santa , per  mezzo  elette  quale  ha- 
uena  fondato  Dio  quella  refe , che  non  me- 
ritai di  vederla  quantunque  molto  lo  defi- 
dtraftt. 

8 Tre  giorni  fi  trattenne  la  Noftraj 
Santa  Madre,godendo  quel  fanniario, 
rapita  dalla  folitudine,  e dall’ameni- 
tà di  quei  monti , che  erano  fiati  tefti- 
monij  della  fiupenda  penitenza  di 
Donna  Cattarina  di  Cardona  . Reftó 
piena  di  coniufione  vedendo  la  po- 
ca , che  ì filo  parere  faceua , non  eflfen- 
do  tanto  dilicata  , com’era  fiata  quel- 
la, che  s'era  nodrita  nelle  maggiori 
delitie,  e grandezze  , Quello  , "chej 
quiui  le  fucceflè,  lo  riferita  ella  cosi 
dicendo  : Vn  giorno  doppo  d ejfermt 
comm  unir  afa  in  quella  Santa  Chiefa  , mi 
venne  vn  raccoglimento  motto  grande,  con 
vna  fofpenfiene , che  m' attieni  da' f enfi. 
Mi  fi  rapprefenticon  efia  quefta  S.  Donna 
in  vtfione  intellettuale,  come  corpo  glorifi- 
cato,,fir  alquanti  Angeli  con  efia.  Di  fieni, 
che  non  mifiraccaftt,  ma  che  proeurafsi  d'- 
andar emana  in  quefie  fondai  ioni  . Con., 
tanto  fingulzr  fauore  li  lalciò  inten- 
dere , che  la  benedetta  Madre  1"  aiuta- 
rebbe  dinanzi  à Dio'con  le  fue  ora- 
tioni.  Refiò  confolata,  e con  defide- 
rio  di  trauagliare . Doppo  quello  ha- 
uendo  riceuuto  alcuni  ornamenti  da_> 
quel  Conuento,  che  gli  haueua  molto 
buoni,  perla  Sagrertia  : fi  partirono 
per  Villanuoua,  doue  giunfcro  la  pri- 
ma Domenica  di  Qrarefima  alla  mat- 
tina , che  fù  à di  zi.  di  Febraro  del 
jySo. 

9 Prima, che arriuafTero  al  luogo, 
fonarono  le  campane, vfci  ilParrochia- 
no,e  tutto  il  Configlio  à riceuer  la,  con 
tutti  glabri  del  Luogo,  che  in  gran 
maniera  fiauano  giubilitelo  per  il  nuo- 
uo  Monaftero . Subito  che  s’ accorta, 
rono  al  carro , doue  veniua  la  Santa, 
s’ingenocchiarono  tutti,  e poi  conduf- 
fero  alla  Chielà  le  Monache  , di  doue_> 
vfci  vna  gran  proceflìone  di  Preti  à 
riceuerla  cantando  il  Te  Deum  lauda, 
mut.  Qual  finito, e latto  vn  pocod’- 
oratione  , prefero  il  Santiflimo  Sagra - 
mento,  cheteneuano  riporto  in  vna_< 
cafTa,e  Noftra  Signora,  che  ftaua  iru. 
vn’ altra,  e guidando  le  Croci,  e li 
Stendardi,  fi  cominciò  la  Proccffiono 


per  condurle  al  fuo  Conucnto.  Iti. 
mezzo  diefla  vicino  al  Santiflimo  Sa- 
gramento  andaua  la  Santa  con  le  fue 
Monache,  con  le  loro  cappe  bianche, 
e veli  fòpra  i vili . E vidde  la  Vene- 
rabil  Annadi  Sant’Agoftino , che  dal 
Santiflimo  Sagramento  alla  Santa  an- 
daua , e veniua  vn  belliffimo  Bambi- 
no , che  parlaua  con  effa , e moftra- 
ua  nell’allegrezza  della  faccia  quella, 
c’haueua  di  vederla  venire  ì fonda- 
re quella  cafa  . Doppo  le  Monache^ 
feguitauano  nella  Proceflione  i Padri 
Scalzi,  che  s' erano  partiti  dal  Soc- 
corfo , che  non  erano  pochi . Faceua 
la  Proceflìone  le  fue  ftationi  in  Al- 
tari ben  accommodati,  cantando  ver- 
fetti  à propofito  dell’entrata  della^ 
nuoua  Riforma  , e dell’allegrezza, 
che  il  Popolo  nefenriua.  Arcuarono 
al  Romitorio,  collocarono  il  Santif- 
fimo  Sagramento  con  molta  folennità. 
Prefero  il  poflèfTo  à di  zi.  di  Febraro 
in  virtù  della  licenza,  che  Don  Ro- 
drigo di  Cadrò  Vefcouo  di  Cuenca, 
e poi  Arciuefcouo  di  Siuiglia,  haue- 
uadato  alla  Terra.  E reftofli  col  no- 
me di  Sant'Anna  il  Monaftero.  Tut- 
te quelle  Beate  fiauano  dentro  della 
porta  afpettando  si  buongiorno,  o 
riceuettero  la  Santa , e le  fiie  figlie  con 
molte  lagrime  d’allegrezza.  E non.» 
fù  minore  quella , che  bagnò  le  anime 
delle  Monache  , vedendo  in  quelle 
faccie  macilenti , & in  quegl’  habiti , 
e tocche  tanto  lènza  alcuna  cura,  la 

t rande  , che  quell’ ani  me  haueuano 
eli’ ornamento  interiore. 

io  II  Cielo  parimente  rallegrò  laL« 
lèfta  . Erano  cinque  meli,  che  norzj 
pioueua.  Li  campi  aridi , e lecchi , li 
fèminati  lènza  poter  nafeere,  aggiun- 
geuano  alla  gente  afflitta  vna  nuoua 
afflittione . Quefto  giorno  verfo  fera 
volle  Noftro  Signore  , che  cadeflo 
tant’  acqua  , che  fù  baftante  à far,  che 
quell’  anno  fuffe  molto  buono  : e tutto 
il  popolo  efclamandodiceua,  che  Dio 
faceua  loro  quella  grafia  per  le  oratio- 
ni  della  fu»  fèrua  Terefa.  Andauano 
alcune  perfoneà  ringratiarla,  ed  ella 
le  riceueua  con  humiltà  , attribuen- 
do alla  loro  diuotione  il  fauore,  ej 
non  a’fuoi  meriti:  e cosi  diceua  alle 
fue  Monache  . Mirino figlie  quello , che 
Tttt  può 
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può  le  timonerie , t le  fede  di  quella^ 
buone  geme  . Ctn  quelle  et  obbligete  i 
ohe  Jtmprc  li  raccomandami  è lue  , Cs 
le  r agro  tomo  delle  grette , e he  a he  fette. 
Iu  riconolèimento  d’ ella  diede  quell  - 
#nno  il  luogo  al  tempo  della  raccol- 
ga quali  cento  liaia  di  grano  d’elenio. 
Una  al  nuouo  Monaftero.  Giouedi  a ?. 
di  Fcbraro,  giorno  di  Santo  Mattia, 
vefii  la  Santa  alle  benedette  foliurie 
V habito  religiofo  con  tutta  la  folen- 
nità , che  fù  pollibile , con  gran  con- 
corfo  di  gente,  per  la  fiima,  che  di 
quelle  haueuano.  Predicò  il  Noftro 
Venerabil  Padre Fr.Antoniodi  Giesù. 
Stauano  come  fuori  di  le,  vedendoli 


con  1*  habito  della  Vergine  j e la  San. 


ta  non  capiua  in  le  di  contento, con- 
fìderando  la  bontà  di  quelle  Religio- 
lè.  Vedeuale  humili  , raccolte,  lem. 
plui , ttruoiofe , e per  dir  il  tutto  in 
vna  parola , pouere  di  Ipirito . E così 
folcua  dire, che  per  qualliuogliagran 


trauaglio,  c’haucfse  partito , non  ha- 


uerebbe  voluto  lafciar  di  conlolar 
quell’  anime  , che  ftimaua  per  aliai 
più  ricco  tefòro , che  1‘  entrate  molto 
grandi. 

li  None  ragione  (cordarli  qui  d’- 
r hàbtto’b  vna  proietia,  che  la  Sama  dille  il  gior- 
tre  donzelle  no  , nel  quale  entrò  in  Vdlanuoua.  , 


Trofctigga 


torcile. 


mentre  ftaua  alloggiata  invnacalàdi 
Villa  di  Michele  de  Mondcgiar.cj 
fi  preparaua  fra  tanto  il  neceflario  per 
la  Proceflione  : e la  riféutee  la  Madre 
Giuléppa  deirincarnauone  , che  lù 
vna  delle  contenute  in  quella, per cf- 
fèr  parole  , che  con  giuramento  de- 
polè  oell’  informai  ioni  della  canoniz- 
zatone della  Santa  . Refendendo  eli', 
erticele  of.  due , thè  fefende  le  tioftre 
Seme  Mede  e per  Villeuueue  con  fittici 
Mcnethc , & e/cnm  Pedri  dtU  tfteffo  Or. 
dine , che  vena  ino  è fondere  il  Cena  en- 
te , che  /reggi dì /l equini  fondete  i fi fer- 
meremo in  cefo  di  mio  Pedre  i e fende 
dtnenzj  le  Sente  ie , e due  oltre  mie  Se- 
te 11  e , ci  dtjfe , che  heutueme  de  entrar 
Monei he,  e prefeffert _tn  quel  Conventi. 
E dicendo  mie  Padre  , che  le  meggierc-i 
pierebbe  e fere  che  le  fufe  ; rifpefe  1<_> 
Sente  : le  meggitre  , e non  più  l Tutte 
tre  le  ben  de  ejjere , cerne  hi  dette,  & in 
qntfte  nen  v'i  , che  debitore . Pilli  quot- 
iti , i cinque  anni  entri  le  fertile  meg- 
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giere  , eie  fi  chiami  IfebeUl.dt  desi: 
e f ubiti  che  tjfe  hebbe  fatto  profetine  » 
entri  F nanfe  Ài  Seni'  Elifee  . Ffii-e 
bene  mi  riarde  Je  tme  fertile  Irebbero  qual- 
che teff  enee,  & ie  /'  trebbi  molte  meg. 
gare , per  ebberrir  moltifnme  T efier  Me- 
nate. Poiché,  mie  Pedre  ere  mette  ricce, 
<Sr  bebbe  molti  manti  per  le  meni , & te 
deh  de  reno  meritarmi.  Me  elcepedifitt' 
anni  endende  con  mie  Madre  et  Connet- 
te i vedere  le  mie  forelle , fende  le  fette 
aperte , aceto  eutrofie  le  calce  dentri  , le 
dette  mie  Madre  t’ eeelflì  è quelle,  Co 
fendo  quiui  dminrii  è piangere;  & ie 
di  fu:  Mia  Madre  piange , & è perche* 
mi  feccia  Monaca  : me  non  le  vedranno  i 
fuot  tedi  . Et  oc  cefi  indimi  elle  dettale 
porte  lauto  fenze  ve  minime  penfere  d'- 
effier  Menaci  , cerne  ho  dette  , mi  fentrj 
mvo  pento  tento  mutate  per  effetto,  che 
fi  etti  vn  gten  pezzo  come  fuor  di  wo  t 
cofe  , che  viddi  ben  chiaramente . Ritor- 
nala in  me , ficea  dir  parole  ì ma  Ma- 
dre , ne  velar  il  capo , me  ri  entrai  den- 
tro le  cleufiure , fenze  chele  Monache  mi 
poteffiero  mai  più  cenar  fuori  . Auutfa- 
tono  di  eliti  Prelato,  e di  quello,  che  le 
Nofire  Sente  Madre  heueue  detto  , c fin- 
titi comandi  , che  mi  de  fiero  /’  habito  ; 
Con  de  fi  compì  le  profttie  . Tutto 
quello  è di  Suor  Giuléppa  dell’  Incar- 
natone. 
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E R piantar  l’ orter- 
uanza  di  quello  Có- 
uento  aflegnò  la  Sata 
la  Madre  Maria  del- 
li  Martiri  per  Vica- 
ria . Ad  Eluira  di 
Sant’Angelo  raccomandò  le  Nouitie , 
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da  fece  Sottopriora . Alla  Ruota,  e_> 
Sagreftia  pofe  la  Madre  Anna  di  Sant’- 
Agoftino . Si  trattenne  poi  con  effe 
lino  al  giorno  di  San  Giufeppe,  infe- 
gnando  loro  à metter  in  opra  il  zelo , 
e la  cura  deH’offcruanza,con  l’elèm- 
pio,  fi  come  baueua  latto  in  tutti  gli 
altri  Conuenti . Hauendofi  da  partire 
per  Vagliadolid  ( poiché  il  Padre  Fr. 
Angelo  Salazar  le  comandaua , che  v'- 
andaffc  à richieda  di  Don  Aluaro  di 
Mendozza  Vefcouo  diPalenza,  cho 
volcua  tar  quiui  vna  fondatione  ) con- 
gregò le  Tue  figlie , che  con  lei  erano 
venute  la  notte  antecedente . £ doppo 
d’hauer  loro  lignificato  il  tèntimcnto, 
c’haucua  di  lalciarle  in  cafa,  e luogo 
tanto  pouero , & anco  lontano  da  tut- 
ti gl’ altri  Conuenti,  doue  potefiero 
effer  foccorfe  , e lo  molto , che  fi  fareb- 
be confolata,  fe  haueffe  potuto  reftar 
con  effeà  patire; diffe  loroquelle pa- 
role. Tengano  ima'  animi  , f glie  mie, 
thè  ben  ne  Lane  renne  di  bi fogno , fe  tende  tl 
gran  abbandenamente , t fonerei  coniai 
quale  refi  ino . Molto  m' affìggo  per  qne/l* 
parte  : ma  per  l'altra  mette  mi  e infoia  /«_, 
promefa,  thè  Noflro  Signor  m’ hi  fatte  : 
poti  he  mi  hi  date  parete , thè fe fon  buone , 
ér  offeritene  ten  per feti  ione  quelle , i thè 
fi  fono  obbligate , non  mane  beri  loro  le  fue 
miferieerdie , e tutte  quelle,  thè  heuerenne 
di  bt fogne  , & te  in  nome  fuo  ve  l' offerì  fio. 
E fe  edeffe  non  henne  emme  di  fi  er fent-r 
qui,  mi  perline  thtero , thè  me  le  temerò 
è menar  via.  Molto  fauorita  da  Dio  fi 
inoltrò  qui  la  Noftra  Santa  , dando 
parolaio  nome  di  Sua  Diuina  Maeftà 
di  foccorrere  ficuramente  tante  fuo 
ferue  rinterrate , lenza  entrata,  lènza 
lemofina , e lènza  perfona  alcuna , che 
la  procuraffe . E fe  in  offerirli  di  ricon- 
durle Ceco , fe  non  haueuano  ani  mo  di 
patire  , difcoprì  la  tenerezza  di  Ma- 
dre ; confiderando  la  carità  , dallo 
quale  nafceua , è nuoua  lode  fua . Rif- 
pofero  le  Monache , che  non  fidamen- 
te quiui,  ma  che  lè  irà  li  Mori  le  la- 
fcialse , haueuano  da  perlèuerare  fino 
aliamone.  £ chele  prometteuano 
d oflèruare  con  puntualità  le  fue  leggi , 
& obbligationi . Le  abbracciò  turto 
con  gran  tenerezza , raccomandando 
loro  le  Nouitie,  che  quiui  haueuano 
ritrouato,dilse  loroquanto  contenta 
fe  n’andaua  di  tenerle  nell’ Ordino 


per  il  molto , che  Dio  di  quelle  fi  com- 
piaceua. 

2 Licent  iatafi  la  Santa, cominciaro- 
no la  carriera  dell’offeruanza  con  si 
animofarifolutione,che  ci  lalciarono 
eterno  eièmpio  di  Santa  emulatione. 
La  prima  pietra  di  quel  fpiritualc  edi- 
ficio fù  la  tanta  pouertà,  che  per  bocca 
di  diritto  lo  è di  tutte  le  beatitudini . 
Dormirono  i due  meli, che  (tette  qui- 
ui la  noltra  Santa  Madre  Copra  certo 
tauole , 6 porte  vecchie  ; non  hauen- 
do  altri  letti , ripartite  in  due  danze. 
Confiderando , che  era  più  conformo 
alla  Regola  il  viuere,  e dormire  fcpa- 
rate , rifolfero  di  fare  in  vn’  horticcllo 
c’haueuano  dentro  di  cala  alcuni  ri. 
partimenti.  Ma  con  che  forte  di  fab- 
brica? Con  quai  diafpri  ? Conquai 
fplendori?  £ di  quai  pitture,  e di  quai 
cortinaggi  gli  addornarono?  Metterò 
inlieme  tutti  quelli  legni , che  pote- 
rono (tentano ciò  i fccoli  futuri  dell’- 
Ordine j c con  certi  falci  di  làrmenti , 
fècerootto,ò  uuoue  capanuccie,  te. 
parata  l'vna  dall'altra , fènz’altro  arite- 
le, che  vnanudatauola  per  dormire, 
vn’  Immagine  di  carta  per  orare , vna 
Croce  di  due  baffoncelli  attaccati  in- 
fieme  per  imitare,  & vna  rozza feo- 
deletta  per  l’acqua  benedetta  per  net- 
tar l'anima  fua.  Di  porta  feruiuano 
certi  pezzi  di  flora,  e ritirate  che  vi 
erano  dentro  non  auanzaua  fpatio, 
perche  tutto  il  corpo  l'occupaua.Con- 
certarono  lequattro  Fondatrici  archi- 
tettediquefli  palazzi, che  habitaffero 
in  quelli  le  Nouitie  co  la  fua  Maeflra, 
e che  l’Horticello  fufiè  ilNouitiato. 
Le  condufferoà  quello  in  procefliouc 
cantando  il  Te  De um  laudarne! . Il  go- 
dimento, che  prouarono  le  detiderofe 
di  folitudine  fù  tanto  grande  , cito 
dilatando  loro  l’anime  ingrandi  le  tue 
celle  di  maniera , che  palazzi  le  (li  nu- 
mmo . Di  quelle  non  vfeiuano  foto  à 
gli  atti  di  communirà,  & effendo  fem. 
pre  impiegate  in  filare  , & in  altri  elèr- 
citij  manuali , aiti  Aeuano  alla  prefenza 
di  Dio  , fenza  cercar  quella  del  le  crea- 
ture. Vfciua  di  quando  in  quando  la 
Maeflra  in  mezzo  dell’ Horticcllo, ej 
con  vna  voce  diuota  diceua  alcune  pa- 
role , che  le  infcruoraffero. 

3 11  mangiar  loro  era  poueriflìmo . 
Perche  come  nel  luogo  non  dauano 
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CrncK?*  loro  lemofina,ne  effe  vendeuano  quel- 
Gio:  fcatr.  |Q  > che  filauano  , non  haueuano  di  do- 
Cartardo.  ue  ^ nc  cotnC  (occorrerli . Concorfo 
miracolofamente  il  Signore  percom- 
pi  mento  della  parola  della  Tua  Ipofa,  e 
Miracolo  t per  mezzo  d’vn’alberetto  di  Pero  lo 
vn  Toro,  ibccorfe . Era  molto  antico  nell'  hor- 
to , e dice  Anna  della  Madre  di  Dio , e 
conila  dalle  infortnationi  della  cano. 
nizzarione  della  nofira  Santa  Madre, 
che  rariflimc  volte  taceua  peri  . In. 
quefta  loro  Arcttezza  ne  lece  tante, 
che  n*  hebbero  da  mangiar  cotte , e 
crude  più  di  due  meli,  e per  venderne 
ancora  per  foccorlò  di  tutte  l'altre  ne- 
ceflità.  E vi  fù  volta,  che  ne  vendero- 
M'nacolo  dì  no  venticinque  rubbi . Certi  alberetti 
certe  Mcliu  nani  di  mela,  a'  quali  la  noAra  Glorio- 
nanc,  haucua  datto  la  benedittio- 

ne,  inuidiofi  di  quel  Pero  vecchio  , e 
dirramato,  feruirono  parimente  come 
lui  con  grand'abbondanza  di  mela  per 
mangiare,  dar  di  lemolina,  regalar  gl’- 
interini del  luogo , e venderne,  coglié- 
done  ogni  giorno  gran  quantità  per 
più  di  due  meli,  con  grand’ammira- 
tione  di  tutte , che  lodauano  Dio  nelle 
fue  merauiglie,  e nella  fantità  della.. 
Madre,  che  le  haueua  loro  meritate . 
F6  quell'anno  dell'ottanta  ( com'altre 
volte  hò  detto)  infermirtimod'vn’aria, 
che  correndo  da  leuante  à ponente , e 
vibrando  li  due  poli , appena  lalciòin 
tutto  il  Mondo  vn  Regno  nel  qualo 
non  facefle  gran  Arage.  AqueAotra- 
uaglio  generale  aggiungendoli  quello 
di  cattiuo  letto,  dicati  iuo  cibo  , ed’* 
habitationehumida,c  Arena;  fù  gran- 
de quello,  che  quelle  fcrue  di  Dio  pa- 
tirono. Di  tredeci  che  erano,  neca- 
fcarono  inferme  dodeci  quali  ad  vru 
medetìmo  tempo.,  Cauarono  dalle  Ca- 
panuccie  le  Nouitie  , perche  erano 
humide,  e lènza  riparo  . Leaccom- 
modaronocon  tutte  l'altre  inferme  in 
due  Aanze . Alle  più  bifognofe  diedero 
alcuni  poueri  Arapontini  fopra  le  ta- 
uole.  Le  altre  fe  la  partirono  lènza.. 
Non  hauendo  lenzuola  , ne  guanciali 
per  tutte,  partauano  d'vna  in  vn'altra. 
quelli , che  haueuano  per  fupplire  nel 
più  gagliardo  delle  febbri.  Pera,  e me- 
la erano  tutto  il  loro  regalo  : e quando 
fi  poteua  hauere  vn  poco  di  carne  per 
li  maggiori  bifogni , era  cofa  Araordi- 
naria . Le  voci  di  tutte  erano  lodi  del 


Signore  , giubili  di  coniolatione , & Anni  di 
efortationi  à patire.  In  tutto  quefio  ChrtAo 
tempo  ne’ libri  de' conti  non  litroua-  ,j8° 
rono  più  che  ottanta  reali  di  riceuuto, 

& aggiuAandoIi  doppo,  vidderoellcr 
li  fpeli  più  di  due  nulla , lènza  che  po- 
tellero  intendere  per  doue  erano  ve- 
nuti . 

4 L'inuidiadel demonio  amareggiò 
queAa  dolcezza  con  occalione  della.  s‘  ‘*nt*no 
Aretta  pouertà,  e necelfità,  che  patiua-  “ NoMULJ 
no.  Le  Nouitie,  che  lino àqucll’hora 
v haueuano  viuuto  con  molta  Aima  del 
fuo  Aato,  cominciarono  ì perderla,  pa- 
rédo  loroiropollibileil  poter  perfeue- 
rare  in  tanto  rigore, c penitenza, e li  ri- 
fodero tutte  vnitaroente  di  lalciar  l’ha- 
bito . La  Priora , e tutte  l’altre  fonda- 
trici le  animauano:  effe  ferme  nella. 

Aia  rifolutione  perfidiauano  per  vfcir- 
ne.  Faceuanooratione  leantichedo- 
mandando  al  Signore,  che  delle  luce, 

& animo  alle  nuoue  acciccheconofcef- 
fero  il  Tuo  inganno.  Le  trattennero  con 
buone  parole,  e prudenti  configli  • "••l| 
quattro  meli:  perche  colui,  che  le  ha- 
ueua Aabilite  per  fe,  non  permetteua , 
che  alcuno  gliè  le  toglieilè  dalle  mani . 
llluminolle  marauigliolàmente  fin. 
dalli  monti  eterni.  Aprirono  gli  oc- 
chi, vidderoi  lacci  de’ nemici, conob- 
bero la  foAanza  de  beni  rinchiuli  nella 
pouertà,  e nel  patire , ritornarono  con 
nuouoferuorea'  fuoielèrcitij antichi. 

La  Madre  Priora , e tutte  l'altre  auuer- 
tite  del  fucceflo,  quantunque  vedeflèro 
le  Nouitie  rifolute  di  morire  prima, 
che  lalciar  l’habito , nulladimeno  trat- 
teneuano  loro  la  profellìone.  Auuifa- 
rono  la  Santa  di  quello , che  partaua , e 
rifpofe  loro  , che  poiché  haueuano 
foerimentato  tanto  bene,  non  dubitaf- 
fero  di  proiettarle;  e che  la  feconda  voi. 
tadaua  loro  parola  da  parte  di  Dio, 
che  compendo  con  le  fue  obbligatio- 
ni  non  mancarebbc  loro  il  neceliàrio. 

Rifolfero  con  queAa  rìfpoAa  di  dare  la 
profertione alle  nuoue  Beate, &à  due 
alrredonzelle  pouere , che  per  lafua 
virtù  haueuano  riceuuto  lènza  dote,  e 
preAo  profelfó  vn’altra  , che  diede  lo-  s' accorano 
ro  mille  reali, che  parue  gran  quantità,  dmovafo- 

f EITendo  crefciuto  il  numero  delle  " mestole 
Monache  comprarono  con  quelli  vn’- 
altra  cala  collaterale,  con  vn  pezzo  di  ^ 
cortile.  Fecero  d'erto  vn  giardino,  JHe mj„, 

pian- 
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Anni  <ti  piantandola  alcuni  alberi , che  deflcro 
Chniio  loro  alleuiamcnto  ,e  fòdenro.  Trat. 

1580  tarono  di  fare  alcune  celle  nella  caia 
per  lafciar  quelle  capanuccie  mal  lane, 
ecattiue.  Non  hauendo  attualmente 
danari  ne  fperanze  d’  haucrne , con  lo 
loro  proprie  mani  fecero  de' mattoni 
per diuidere  le  celle.  Alla  mattinali 
ieuauano  alle  tre,  & hauendo  compito 
con  l'orationc,  e col  Choro,  andauano 
in  comunità  alli  mattoni.  Alcuno 
portauano  acqua,  altre  impafìauano 
la  terra  ,&  altre  li  fàccuano.  Quando 
giàdauano  (èchi,  non  hauendo  coiti 
che  pagare  i manuali,  & i muratori, 
aiutandoli  l'vna  l'altra  formarono  lo 
fue cellette.  Conte  andauano  letizio 
piombo,  e lenza  mifura,  la  notte  disfa* 
ceuaquello,  che haueua  fatto  il  gior- 
no. Chiamarono  finalmente vn  Mae- 
flrOjócegli  fece  loro  alcune  celle  mol- 
to (frette,  le  quali  poi  eflè  fodrorno 
badaotemente  con  giefso  per  fchiuar 
la  Ipelà.  Quiui  videro  alcuni  anni 
appoggiate  alle  lue  pouere  canocchie, 
che  le  lolle  ntauano,  e veftiuano . Die- 
dero loro  pot trecento  ducati  pervna 
dote,  & il  Padre  Fr.  Gabrielle  dcll’- 
Alsuntione  aggiunfe  cinquanta  di  le. 
mofina,con  li  quali  aprirono  li  fonda- 
ment i ad’vn  Conuent o,chc  hora è del- 
ti buoni  della  Prouincia . Al  murato- 
re (eruiuano  le  Monache  di  lauoranti 
per  tutto  quello  , che  era  di  bilbgno. 
Finita  la  fabbrica  trouarono  ne’  conti 
quattrocento  ducati  di  riceuuto,&  ot- 
tocento di  fpelà  , oltre  li  trecento  cin- 
quanta.co’quah  haucuano  cornine  iato 
l'opra.  Fabbricarono  poi  laChiefa, 
lòccorendole  Noifro  Signore  tanto 
miracolofamente  quanto  vederemo 
nel  capitolo  feguente. 

6 Palliamo  con  quello  dalla  ricca 
riempio  J'-  pouertà  alla  nobile  obbedienza.  ln_» 
obbediente,  s’auanzarono  di  maniera  quefte 

Keligiofe,chelc hauelftmo da  metter 
qui  tutti  gli  efempi  notabili,  làrebbo 
allungar  troppo  queft’hiftoria,  e cosi 
ne  porremo  pochi . Maria  della  Prc- 
fentatione  patiua  vn’ infermità,  chea 
l’obbligaua  à mangiar  carne.  Come 
era  tanto  poco  in  vfo  quello  regalo  in 
quella  cala,  comandollc  la  Prclata,che 
(felle  bene,  e da  quel  ponto auanti  lo 
(lette  . Eluira  di  San  Giulèppc  era., 
tanto  accarezzata  dal  Signore  nell’- 


oratione,che  nei  ritirarli  per  dormire,  Cener.j^ 
le  appariua  Chrido,  e pallaua  con  lui  Coi:  Batt. 
molte  notti  lènza  Conno.  Communi-  Caflàid* 
colio  con  la  Preiata  , temendo  di  qual, 
che  inganno , & ella  le  commandó,che 
dormillè.  Venne  Chrido  la  notte  lè- 
guente,  dilfegli:  Signore  l’obbedienza 
mi  comanda , che  dorma:  e dormi  tut- 
ta la  notte . Si  fuegliò  il  giorno  lègué- 
te  , e ritrouò  al  capo  del  letto  il  (pofo 
Celede,  clic  le  dille.  Bere  he  obbedì jìi , 
ti  ho  tuftodito  . Stando  vna  notte  à 
mattutino  Anna  di  Sant’Agodino,le 
comandò  la  Priora, che andalfeà dire 
vna  lettione.  Se  bene  nól’haueua  regi- 
drata, obbedì  ad  ogni  modo  con  proni 
tezza.  Apri  il  Brcuiario  ,eritrouóla 
lettione  fcritta  in  lettere  d’oro, eia  ledè 
molto  bene.  Vedendo  le  Monache, 
chela  lettione  non  dauaper  doue  ha- 
ueua aperto  il  Breuiario,  lo  tennero 
per  miracolo  , e verificato  il  cafo,  lo 
Cepperò  : e ridetta  Venerabil  Madre  lo 
dcpofecon  altre  colè  della  fua  vita, 
obbligata  à ciò  con  precetto , & obbe- 
dienza de’  Cuoi  Prelati . Stado  vn  gior- 
no tutte  iniicme  nel  giardino,  dille  la 
Priora  ad  vna  forella , che  darebbe  be- 
ne dentro  d’vn  viuaio , che  quiui  daua 
mirando:  & al  medefìmo  punto  (è le 
gettò  dentro . Venendo  vn'altra  Mo- 
nacaà  domandarle  vna  licenza,  lerif- 
polè,  che  andatte à paleggiare . Obbe- 
dì con  tanta  ièmplicità  , che  ritiratali 
ad  vna  danza  dette  patteggiando,  o 
lauorandocon  lafua  canocchia  grato 
parte  del  giorno,  enza  voler  ne  anco 
trattenerli  à pigliar  il  fufo,  che  le  era 
cafcato . Auuertirono  ciò  le  altre , au- 
uifàrono  la  Priora  ,e  con  grand’  edifi- 
catione  di  tutte , le  comandò , che  cef- 
fate dal  Tuo  efercitio . 

7 Quelle, che  tanto  erano afuefatte 
al  patire , come  temeriano  la  penitcn-  Mimo  net- 
tai Quelle  che  tanto  amauano , cito  la  P'n“èV‘ 
modi  non  inuentariauo  di  maggior 
rigore  > Molte  cofe  trouo  ferino  di 
quedo  ne'manofcritti  di  quella  calo. 

Ma comes’ è detto  tanto  dell’altro, 
contentiamoci  di  làpere,  che  quefta 
non  è loro  inferiore  , ne  in  parlimonia 
nel  mangiare,  ne  in  rigore  delle  difei- 
pline,ne  in  afprezza  delli  cilicij,  ne  in 
qualftuoglia  altra  forte- di  mortifica- 
tione.  Da  quedi  cocciuoli  d’  amore 
riufeiuano  tali , che  tutte  erano  vn.o 

fola 
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fola  volontà . Se  le  inferme  patiuano , 
più  fi  compatiuano  le  lane.  Nclfuna 
haueua  tanto  penfiero  di  fe  quanto 
della  fua  forella.  Et  era  colà  maraui- 
gliofa  come  vna  haueua  cura  dell’altra. 
Piacque  tanto  quefto  alla  Noftra  San- 
ta Madre  doppo  d’eflèr  morta,  cho 
hauendo  Agnelè  Batti  Ila,  che  ftaua  in- 
ferma , mandato  à chiamare  la  Prela- 
ta , e trattenendoli  quella  in  andare , le 
apparue,econ  faccia  feuera  le  diflè  : 
Casi  fi  lafiet  asta gli  affittii  ? Va,  e eoa  fiala 
qui  fi  e far  ella  , e he  fili  con  necc/sstà . 
Si  raffreddò  per  vn  poco  di  tempo 
quella  carità,  (bulinando  Zizanie  l’- 
inimico. Cominciarono  à patire  tan- 
ta neceffità  in  tutto  , che  la  Madre  An- 
na di  Sant'  Agoftino  lamentandoli 
amorofamente  con  la  fua  Santa  Ma- 
dre perche  le  lafciaua  patir  tanto , ha- 
uendo loro  pron  filò,  che  non  pati- 
rebbono  del  necelfirio;  le  rifpolè: 
Mentre  non  tengane  fate  ima  can  l’altra , 
non  mt  domandino  cofia  alcuna . La  farcia  , 
eh' tc  diedi  da  parte  dt  Dio,  fin  cjjcndo  laro 
quelle , che  denona . Dtflelo  ai  Coilfèflò- 
re , & egli  alla  Priora , comandandole, 
che  lodiccHe  in  Capitolo.  Cosi  fece, 
c giouò  di  fòrte,  che  fi  emendò  il  man. 
camento,  & efperimentarono  doppo 
la  prouidenza  del  Signore . 

S Delle  fingulari  gratie,  che  da  Dio 
riceucttcro  nell'  oratione  le  Religiofe 
di  quella  cafa  ci  diranno  molto  le  rela- 
tioni  delle  loro  vite  quando  arriucrà 
il  tempo  . Qui  riferirò  (blamente  al- 
cune generali  à tutto  ilConuento,ò 
ad  vna  gran  parte  di  quello.  Stando 
alcune  Monache  in  Choro  in  oratione, 
vidde  Fluirà  di  Sant’Angelo,  che  do 
vn  Croci  fidò  , che  flaua  sù  l’ Aitar 
maggiore,  mandato  dalla  Noftra  Santa 
Madre  , vfeiuano  certi  raggi  di  lin- 
gue,e dauano  loro  in  bocca,  & elfo 
ì’inghiottiuano . Come  elfa  non  meri. 
tafle  quefto  fauore,  le  diflè  Chriflo: 
Credi , t goderai  , Vn  giouedl  Santo 
vidde  Anna  di  Sant’ Agoftino , cho 
quando  le  Monache  fi  communicaua- 
110,  fi  diftillauanodal  cuore  di  Chri- 
flo certe  goccie  di  lingue , che  dauano 
fopra  de'  loro  cuori . Vn’  altra  voltai 
eflendo  venuto  vn  gran  Giubileo , lo 
domandarono  tntte , che  ottenefle  lo- 
ro da  Noftro  Signore  vna  buona  dif- 
pofitione  per  guadagnarlo.  Cosi  fece, 


cvidde,  che  quando  fi  communicaua-  Annidi 
no , fe  ne  entrauano  in  figura  di  Co-  chrj^° 
lombe  molto  belle  nel  pettodiChri-  1580 
Ilo , che  lo  teneua  molto  aperto,  e poi 
vfeiuano  per  la  piaga  del  coftato  ; o 
che  alcune  fi  tratreneuano  più  dell'al- 
tre, fecondo  la  differenza  delle  difpofi- 
tioni  ,che  haueuano.  Vn’ altra  notte 
vidde  dado  al  Mattutino  vna  colom- 
ba molto  rifplendente , che  andauo 
volando  da  vn  choro  all’altro  frà  le 
Religiolè. 

9 Alla  mifura,  che  il  Signore  acca-  ■perfecutio- 
rezzaua,e  fauoriua  quelle  lue  fpofe,  mieldemo- 
procuraua  i 1 demonio  perlèguitarle , e wo. 
tormentarle.  Inuidiofo  della  parten- 
za di  Suor  Agnelè  Battifta , che  era.» 
ftropiata,  vna  notte  la  voleua  gettar 
giù  della fìnefira; ma  hauendo  eflàin- 
uocatoil  nome  di  Giesù  ,le  diede  vn 
terribbil colpo, c fette  fuggì.  Stando 
per  morire  Ifabella  di  Giesù  fi  confet 
sò  tre  volte,  e tutte  tre  il  demonio  non 
le  lafciò  confelfare  vna  certa  colà,  che 
le  daua  pena . Entrando  nell'vltima  di 
quefteoccafioni  la  Venerabil  Anna  di 
Sant ‘Agoftino  nella  (ùa  cella , lo  vidde 
in  vna  figura  molto  fpauentofà,e  col 
nome  di  Giesù  lo  cacciò  fuori . Vi u» 
giorno  volendo  impedire  la  commu- 
nione  delle  Monache , mede  la  chiaue 
della  fineftrella  dentro  d'vna  pentola, 
che  ftaua  in  vna  cada  : e non  ritrouan- 
dola;  vn  Bambino  Giesù  , che  la  Ve- 
nerabil Anna  di  Sant' Agoftino  teneua 
vicino  alla  R uora , feendendo  dal  luo- 
go, doue ftaua,  le  comandò  che  lo  (è- 
guitafle . Armarono  alla  caffi, & apren- 
dola , le  comandò  che  cauafle  fuori  la 
chiaue  di  doue  ftaua.  Molte  volto 
vedeua  quefta  benedetta  Madre,  che 
nel  Choro  andauanoidemonij  molto 
lolleciti  frà  le  Monache  procurando 
diuertirl’vfficiodiuino  : e celebrando 
con  grandi  rifate  la  vittoria  d’  hauer  • 
diuertito  qualcheduna . Al  verfo  : 

Te  erga  quafiumus  del  JV  Deam  Uudamus , 
li  vedeua  vfeire  gridando  dal  Choro. 

Stando  ella  vna  notte  à mattutino  lo 
rapirono  il  Breuiario  delle  mani . Al 
capo  d’otto  giorni  Io  ritrouò,  ma- 
ftrappati  tutti  i tògli, che  teneuano  gli 
Euangelij.  Tormentauano  queftaler- 
ua  del  Signore  in  molte  maniere.  Fa- 
ceuano  dinanzi  di  lei  atti  bruttilfìmi, 
leappariuano  in  borribili  figure.  Le 
dauano 
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dauano  grandi  colpi , le  dnngeuanoil 
corpo  fin' à farle  vomitar  quello,  che 
teneua  nel  domaco . La  fòleuano  me. 
nare  Ara  fallando  per  terra  per  la  cala, 
e per  la  neue  àvida  di  tutte  le  Mona- 
che , facendo  fi  Hello  dt  tutte  quelle, 
che  le  le  accodauano  per  volerla  dif- 
fendere;  come  più  longameute  dire- 
mo nella  fua  vita. 

io  Non  meno  ammirabili  fon  (late 
le  morti  delle  Monache  di  quella  cala 
di  quello  che  erano  fhite  le  loro  vite . 
In  quella  d’Agnelè  deH’lncarnatione^ 
viddcro  adìderui  Nodra Signora.  In 
quella  di  Cecilia  di  Sant'Anna,  viddc 
Anna  di  Sant’Agoftino , che  le  ticeua- 
no  compagnia  la  Noftra  Santa  Madre 
Tereli,&  vn’Angelo,  il  quale  lottan- 
do col  demonio,  chcquiui  daua,  lo 
cacciò  dalla  cella.  Vidde  parimente^ 
afiidere  Tiftellà  Santa  con  Sant  Ann  Aj 
alla  morte  diCattanna  di  Sant'Ange- 
lo,e che  il  giorno  Icgueute  fili  glo- 
riola dal  Purgatorio  al  Ciclo.  Vidde 
Umilmente  che  la  Noftra  Santa  Madre 
didcndeua  Canarina  di  Sant'Alberto 
nel  liora  della  mortedal  nemico, che 
la  voleua  ltrangolare.  Pailàndo  llibcl- 
la  di  Giesù  /opra  la  (èpoltura  di  £luira 
di  Sant’Angelo,  notò  la  Vcncrabil  An- 
na, che  la  detonta  cauò  fuor  la  mauo , 
eie  tiròl'habno,  cou  la  qual  cofa  le 
diede  ad  intendere , che  predo  haueua 
da  morire,  come  fucceiìe;c  prima  di 
lépelire  il  corpo,  le  apparue  l'anima^ 
nelle  damme  domandandole  orai  ioni. 
Accanto  à Manana  della Concettione 
vidde  vn  fchcltro  humano,  & ititele 
con  quelto  la  fua  vicina  morte  . A 
quella  vidde , che  aflìfteuano  Chnlto, 
Noftra  Signora , e S.Tere(à,echenel 
fpirare,  in  forma  di  Colomba  portò  l’- 
Angelo l’anima  fua  al  Cielo.  Quella., 
della  medelima  V'enerabil  Madre  An- 
na doppo  il  luo  gloriofo  tranlito  fù 
veduta  gloriofa,erifplendenteda  Ma- 
ria di  Chrifto , & auuerti , che  la  cliia- 
maua  al  ripofo , che  già  godeua.  Cafcò 
inferma , & all’hora  della  morte  tornò 
ad  apparirle  in  cópagnia  della  Noftra 
Santa  Madre  Tereli,  & ambedue  le- 
uandole  vna  tentatione , e fcrupulo , 
dal  quale  era  data  tormentata  fin  dalla 
fua  protèflione , mori  con  gran  pace , 
hauendo  prima  dichiarato  con  giura- 
mento al  fuo  Confelfore  tutto  ciò , che 
s'c  raccontato. 
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Prouidcnze  miracolofedi  Dio  in 
que fio. C omento. 

Rouo  ne’  manolcrit. 
ti, che  quedo  Con- 
ucnto  iù  in  quefta^ 
parie  molto  (ègna- 
lato  fra  tutti  gli  al-, 
tri , per  la  generofa 
eltttioncdi  Dio, che  volle  priuilcgi- 
arlo  pei  nioftra,  e ficurcz/a  della  iua 
paterna  prouidenza.  Volle  parimeu- 
te  dar  ad  intendere,  quanto  grate  lo 
erano  date  le  due  purilT'me  Vergini 
Tereli  di  Giesù , che  l’ haueua  fonda- 
to, Si  Anna  di  Sant’Agodino,  chcl’- 
liaucua  gouernato,e  tenutone  cura.  Sa- 
rà perciò  uccellino  dir  qui  qualche 
cola  del  mol  to,che  s’hà  da  Icriuere  nel- 
la fua  vita , acciò  redi  meglio  iutefa 
quella  materia, & accioche  non  pof- 
liamo  negare  eifer  dato  molto  gradi- 
to al  Signore  il  Conucnto  , ch'egli  ha- 
ueua eletto  per  fuggetto  , e teforo  di 
quelli  fauori . Per  occalìonc  d’efii  heb- 
bc  frà  gli  antichi , e tiene  tuttauiail 
nome  di  miracolofo , come  lo  danno 
ad  intendere  li  cad  feguenti , c quelli , 
che  habbiamo  raccontato . 

z Frà  gli  altri  ornamenti  della-. 
Glieli  , che  il  Conuento  del  Soccorfo 
diede  aita  Noftra  Santa  Madre , quan- 
do veniuaà  fondare  quella  caia  , fù  vn 
Bambino  Giesù  piccolino  di  legno. 
Quando  fece  Ruotara,eProuuilorala 
Madre  Anna  di  Sant'  Agoftino,  le  dille, 
che  quanto  hauefle  mai  hauuto  di  bi- 
fogno  ptr  il  gouerno  delle  Religiolc 
glie  lo  domandalfr,  fìcura,chein  tutte 
l’occorenze  (irebbe  foccorlà . L’acco- 
modò accanto  alla  Ruota  in  vn  arma- 
dietto, e con  lui  fpendcua lunghi  fpa- 
tij  di  tempo  in  dolci  colloqui),  &à 
quello  ricorreua  m tutte  le  lue  angu- 
ftiecon  gran  lède.  F.  la  iòccorreuail 
foprano  Bambino  in  tutte  tanto  larga, 
mente, che lochiamòil  Fondatore, & 
il  Prouuiforc . Vna  volta  hauendo  fat- 
to vn  poco  di  fabbrica  in  cali  , doue- 
uanfi  al  muratore  fei  ducati  . Do- 
niandaua  colui  il  pagamento  del  fuo 
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trauaglio  oftinatamente,  e non  hauen- 
do  la  Madre  Priora  ne  pur  vn  reale , s'- 
affliggeua  non  poco.  Se  n’andò  la  Ma- 
dre Anna  dal  Tuo  Bambino , gli  dichia- 
rò la  fua  neceffità , c lp  pregò , che  la_, 
volete  aiutare . Scefe  dal  nicchio,  o 
diflègli:/rj#/'/<»/.Andofene  innanzi  al 
giardino, c'haueuano, e col  dito  le  ino- 
ltrò vn  buco , nel  quale  ritrouò  oltre  i 
fei  ducati,  danari  per  fpendere  per 
qualche  giorni , & il  Bambino  fe  ne  ri- 
tornò al  fuopofto  . Altre  volte , e non 
poche,  troundofi  in  bifogno  ricorreua 
à lui,  dicendogli, che  le  lue  (poli  nò  ha- 
ueuano  che  mangiare-,  che  prouedefle 
loro, poiché  era  (uo  fpolb,  è filo  Signo- 
re:trouaua  Cubito  a’piedi  del  Bàbino  li 
danari  ,che  haueua  di  bifogno  . Altre 
volte  mctteuaà  quelli  vn  reale, dicen- 
do , che  glie  lo  daua  il  cenlò , acciochc 
Copra  di  eflò  le  defiè quello,  c’  haueua 
di  bifogno  in  nome  della  fua  Spofiu 
Terefa . Eraglitantogrataquefta  fèm- 
plicità , che  molte  volte  la  foccorreua, 
reftandofiil  reale  in  pegno,  moftran- 
dogufto,  che  gli  domandafié  in  no- 
me della  fua  diletta.  Vfciuano  in  quel 
tempo  le  Ruotare  ì ferrar  la  porta  del- 
la ftrada . Si  (cordò  vna notte  la  Vene- 
rabil  Anna  le  chiaui,  e mentre  ftaua 
dormendo  (ènti, che  la  chiamauano. 
Si  riiiiCgliò  impaurita,  e vidde  il  Bam- 
bino pieno  di  fplendore  , che  le  porta- 
rla in  mano,  e dandogliele,  le  dite: 
1 Viro,  che  burnii  Itfcttu  tf.tr t a lt  mi* 
e*f*.  Diede  la  Priora  qui  fio  Santo 
Bambino  ad  vna  certa  perfètta:  e la^ 
benedetta  Madre  Anna  ne  cercò  vn’aL 
tro,al  quale  con  la  medefima  confi- 
danza ricorreua  . Defideraua  vna  vol- 
ta far  vna  cuftodia  per  il  SantiiFir.o 
Sagramento , c non  hauendo  con  che , 
rapprefentò  al  fuo  prouuifore  la  necef. 
fitì: e mirando  in  vna  panierina,  che 
teneua  attaccata  al  braccio , nella  qua- 
le foleua  mettere  alcuni  fiori, trouò 
vna  quantità  di  doppioni , co'  quali 
potè  farla  cuftodia  , nel  modo , che  I’- 
iftefTo  Bambino  le  dite  . Vn'altra  voi- 
taeffendo  Priora  la  Venerabil  Madre , 
defiderando  di  finire  vn’ appartamen. 
to  della  cala,  c'  haueua  cominciato, 
non  haueua  il  danaro  : le  apparue  vna 
notte  il  Bambino,  che  già  ftaua  in  po- 
tere di  Don  Andrea  Pacecho,  Vefcouo 
di  Cuenca , e dicdele  tutto  quello,  che 


bifognaua  per  finire  perfèttamente  l’- 
opera^ . 

3 EfTendo  Sagreftana,e  vedendo, 
che  vn’lmmagine  di  Noftra  Signora-, 
ftaua  poueramente  veftita,  deliderò 
vna  ricca  vede.  Non  hauendo  dido- 
ue  prouederla  , fentì , che  la  medefima 
Immagine  le  diceua :M*nd*.  Pofèlc  nel 
cuore,  che  mandalfeà  Madrid:  & in- 
caricò ad  vna  certa  perlòna,  che  do- 
mandate lemofina  per  Perfètto.  Andò 
à domandarla  à Donna  Cattarina  Do* 
ria  nipote  del  Padre  Fr.  Nicolò,  che 
defideraua d’hauer  vn  figlio:  crifpofè, 
che  fe  la  Venerabil  Madre  gliè  l’otte- 
neua  da  Noftro  Signore,  ella  darebbe 
vna  buona  quantità . Promete  di  farlo 
la  feruadi  Dio.  E (éntcndo  predo  la 
Signora  il  frutto  dell'oratione,le  man- 
dò fubito  vna  vede  di  ricca  tela  d’- 
oro, con  vnbufto  da  donna  di  broca- 
to.  E reftò  tanto  affèttionara  per  il 
miracolo  alla  Religione  , che  morto 
Baldafiare  Cattaneo  fuo  marito,  prefè 
l’habito , & aiutò  con  gran  parte  della 
fuafacultàà  fondarli  Conuento  delle 
Monache  di  Talauera,  come  poi  vede- 
remo.  Nonetendoà  propofito  la  ve- 
lie per  1 Immagine , la  vendè  per  farne 
vn’  altra , che  lo  fufTe . Venne  in  quel 
tempo  il  Prouinciale  à vifitar  la  cafa,& 
hauendo  notitia  del  danaro , l'applicò 
ad  vn’altra  cofa . Sen’afflite  qualche 
poco  la  Madre,  e confidandola  il  Si- 
gnore , le  dite  : Psiche  hti  obbedite , non 
h*i  eresie , ne  tt  mtmhcr  't  quello , che  de - 
mondi.  Ecoslfù,  perche  trouò  nella-. 
Sagreftia  tutto  il  danaro  , c’  haueua  di 
bifogno  per  comprar  la  verte.  Stando 
vn  giorno  in  oratione,  le  diede  molta 
pena, che  eftendo  quel  Conuento  di 
Sant'Anna , non  hauefse  vna  fua  buona 
Immagine.  Pamele,  che  le  ne  moftrafi 
fero  vna  molto  bella,  e che  la  manda- 
uano  al  Conuento,  lènza  faperdido, 
uc  venifse . Vidde  predo  il  fuccefto 
della  riuelatione:  perche  dando  alla 
porteria  riceuè  vn’lmmagine  di  Sant’- 
Anna, fenza  fàpere  chi  gliè  la  tnanda- 
ua,e  le  hebbegrandiuotionc.  Sicol. 
locò  fopra  il  fàcrario  accioche  datutri 
fufse  venerata  . Di  11  le  parlò  vn  gior- 
no dicendole:  Am*,e  lo  mi*  c*f*t  In- 
tefe,  che  voleua,  chele  le  fàcefie  Ia_. 
Chiefà.  Non  tenendo  il  modo,  taceua. 
E con  1’  iftete  parole  l’auuisò  la_ 
fecon- 
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feconda,  e la  terza  volta.  Determinò 
con  quello  di  cominciar  la Chieli... 
Mentre  ftaua  nel Conuento cantando 
la  Metta,  chiamarono  alla  ruota,  & 
andando  à rifondere,  le  diedero  du- 
cemo  reali  di  lemofina,  co’ quali  co, 
minciò,  & hebbe  con  che  pagar  per 
molti  giorni  i n.aeflri  ,e  fi  laboratori , 
e per  comprar  materiali. 

4 Ellendoli  finiti  domandauavna^ 
notte  alla  Santa , che  la  loccorrelfe, 
poiché  la  fabbrica  s era  cominciata  in 
luo  nome  . Viddda  fccnderc  dall'Al- 
tare, doue  ftaua,  e mettertele à lato. 
Turbofli  molto,  credendo,  che  ludi.» 
qualche  illufione,  e per  aflicurarfi  ditte 
all'Immagine , che  bacciafìr  la  Croce , 
che  teneua  attaccata  al  Tuo  rotino. 
Per  farlo  con  maggior  riucrcnza  li  po- 
fe  rimmagine  di  ginocchia,  e la  bac- 
ciò:  col  qual  atto  rcftò  la  benedetta^ 
Madre  piena  di  con  bilione  proftrata 
a’ piedi  della  Santa.  Ella  all' hora  le 
aggradi  , che  hauette  cominciata  la-. 
Chicli , e l'afticurò , che  non  te  man- 
carebbe  il  danaro  da  fpenderui.  Ri- 
tornata al  luogo,  doue  ftaua,  lalciò 
interra,  doue  haueua  tenuto  i piedi, 
vna  quantità  d'oro , e d'argento , che 
afeendeua  à tre  milla  reali-  Soppor- 
tando malamente  quello  i demoni),  la 
tormentauano  di  notte , e di  giorno  , 
minacciandola  di  gettar  per  terra  la_, 
Chicli.  Vna  notte  tenti  vn  gran  ru- 
more nella  fabbrica  : «'affacciò  alla  fi- 
ne lira  y e vidde  vn  gran  numero  di  de- 
moni) , che  per  varie  parti  te  attacca- 
iiano  il  fuoco.  Inuocò  Sant' Anna, & 
apparendole  le  dille  : Non  tenga  pena  fi. 
glia,  vieni  meco.  La condullè alla  fab- 
brica, diedele  la  fua  benedittione  , e 
fuggi  la  caterua  internale . Altre  volte 
vidde,  che  laSantaandauafràlilauo- 
ratori , e li  liberaua  da  pericoli  fopra- 
ftanti. 

? Notabile  lù  il  modo,  col  qualo 
foccorfe  Dioinvn’altra  occalionealla 
diuotione  della  fua  ferua  , accidche 
proteguilte  la  Cbieià . Non  le  daua_. 
Sant’Anna  danari  : ftaua  fconiblata  , e 
fofpeli  : tenti,  che  chiamauanoalla^ 
ruota  , e domandando  chi  fulte,  le 
dittero , ch’era  vn  Caualierc  , il  quale 
defìderaua parlare  in  tegrero  alla  Ma- 
dre Anna  di  S.  Agoftino . Gli  diede  la 
chiatte  del  parlatolo:  e ferrati  ti  in  elfo, 
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le  dilft  il  caualiere  chi  eri , ilfuogran 
flato,  le  tue  molte  ricchezze,  li  fuoi 
honorati  parenti,  & altre  qualità  delle 
più  (limate  del  mondo:  & aggiunte. 
M'hanno  appo  fio  vna  gran  falfiti , Ai  co/a 
molto  grane  Ja  quale  Je  non fi  mette  tn  chea - 
ro  appetto  gran  Atihonore  per  me,  per  timi» 
• (Pcr  tatti  t miei  parenti , e ten- 
go ì pencolo  la  vila.Fuggtndo  da  Cafttglia 
i fetenza  per  metterla  tn  ficaio  ,vdt/  vna 
voce , che  mi  deceva:  Vattene  àVtUanuona, 
(fi  Anna  dt  Sant'  Ago/t  tuo , che  fi  a nel  Con- 
vento delle  Carmelitane  Se  altee,  ti  eauerà 
dalla  tua  pena  , dandole  conto  dt  e (/a , 
qualche  lemofina.  Mi  determinai  con_, 
quefio  dt  ventre  à qutfio  luogo  , nel 
quale  mai  ero  fiato  , intendendo  td  e/pcr 
guidato  da  voce  leale , e fama . Domun- 
dòglila  Madre,  che  le dicefse chiara- 
mente la  verità  di  quello , che  gli  ira- 
putauano,  per  domandar  fecondo  ella 
il  rimedio  à Noflro. Signore.  Afficu- 
rolla  con  gi  ur amento  della  fua  iunocS- 
za,&  ella  la  prete  à fuo  conto.  Ralle- 
gratoli il  Caualiere  , al  tempo  di  liccu- 
tiarli  le  diede  mille  ducati,  & vita  ca- 
tena  d'oro,  con  vna  ricchi  liima  gioia 
ad  erta  attaccata.  Diltelc,  che  le  daua  il 
danaro  per  la  fabbrica,  e la  catena  ac- 
ciò ladelfeà  chi  guftalfc.Ma  la  terua  di 
Dio  non  volle  riceuerete  non  il  dana- 
ro, dicendo,  ebetenette  la  catena  per 
quello,  che  gli  potelfc  accadere  nella^ 
fua  pcregrinatione.  LicentiolTi  il  Ca- 
ualiere, e la  Madre  molto  allegra  te  n’- 
andòal  Choro,&  hauendo  ringratiata 
la  fua  Santa  dell'elemofìna  , c del  mo- 
do, la  pregò, che  ott  enefie  dal  dito  San- 
tillimo  nipote, che  difeopritte  la  verità 
diqueli'accufa  , od’  inipollura.  Eie 
rilpofc  la  Santa  ; Confida  tn  Dio  . Perte- 
ueró  molti  giorni  nella  fua  oratione;e 
dclìderando  vna  notte  làpere  il  (lato 
della  caufa , le  ditte  Sant’Anna . Figlia 
non  tenga  pena,  che  quello , che  domandi,  ftà 
gii  concejjo  :\c  già  libero  del  lutto  tornerà 
predo  qui . Si  compì  come  la  Santa  le 
haueua  detto,  perche  chiaritali  la  ve- 
rità, ritornò  il  Caualiere  alla  fua  pa- 
tria, e di  patfo , aggradendo  il  benefi- 
cio, che  per  le  orationi  della  ferua  di 
Dio  haueua  riceuuto , le  diede  altri 
mille  ducati  di  lemofina. 

6 Fini  con  quelli  la  Chicli,  e po- 
nendo le  armi  dellaCa pella  maggiore, 
defidcraua  la  benedcttaMadre  mettere 
Vvvv 
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Cener.t4.'  intorno  la  Capelli  va’  infcrittiono 
Cm:  Bitr.  ù,  fcooor  dej|a  Santa  : e ftando  ccnu< 
Caffardo.  quefio  peniiero  lènti  vua  mulica  d’An- 
g inli , che  cantaua  . O'  Beata  Ann»,  qae 
fimper  regnai  r*m  Augelli  ; itine  atjirijic 
memer  ejt»i  vt  tn*  mereamnr  fttitrt  Cil- 
iegi». O’ Beata  Anna,  che  Tempre  re- 
gni con  gl'Angioli; ricordati  quiui  di 
noi  aiuti  in  tal  maniera,  che  mentia- 
mo edere  della  tua  compagnia,  lntelè 
con  quello , che  era  la  volontà  di  Dio, 
che  li  mettelTe  quelt’  inTcrittione  , e 
co»  li  lece.  Doppo  della  quale vua_> 
notte  le  apparue  il  Bambina  Giesù, 
Noftra  Signora,  Sant'Anna,  c Santa 
Terclà  , e morti- .indole  molto  gufto 
delTinfcrittione , le  dille  il  Bambino  : 
tea  hei  feti» figli».  Preparando  alcune 
colè  per  la  traslarione,  deiiderò  di  ri- 
■ trouarvn  calice  molto  buono.  Tro- 

uollo  come  defideraua , ma  non  dora- 
to. Vedendolo  tanto  bello  dille  A S. 
Anna . 0'  Seat»  mi*  ehi  htuejje  denari 
fer  pater  dorar  t ejaefl t Calne  per  la  vtjira 
fefia!  Le  apparue,  e con  vifo molto 
allegro  le  treilé  in  mano  vna  doppia^ 
d'oro,  & il  Calice  li  dorò . 11  giorno 
della  traslatione , che  fi  léce  con  molta 
fèlla, mulica, altari, fedoni,  e tòlen- 
nità;  vidde  la  Tua  gloriofa  Sant'Anna 
entrare  per  la  porta  della  ChieTa  cir- 
condata da  iplendori , corteggiata  da 
gl'Angioii , lelleggiatada  cantoridel 
Cielo  , accompagnata  dal  Bambino 
Giesù , e dalla  Tua  Santa  Madre , che  le 
aggradirono  quello , che  in  detta  Tal», 
brica  haueua  trauagliato.  Ella  all'ho- 
ra  fupplicò  la  Santa,  che  in  premio  del 
fèruitio  delle  la  Tua  benedi  ttione  à tut- 
ti quelli, che  quiui  li  ritrouauano.Così 
fece  la  gloriola  Santa,  &arriuando  al 
luogo , che  le  haucuano  preparato , 
difparue  il  celefte  accompagnamento . 
Di  quella  forte  di  gratie,  e d'altre  che 
riceuè  parlaremo  più  lungamente  qua» 
do  Icriueremo  di  fpatio  la  Tua  vita. 

La  fuma,  7 Grande  lènza  dubbio  fu  l’amore, 
foglio, Uri-  cj,e  Chrifto  portò  à quello Religiofo 
no,  U diiu-  £onucnjo  f e Braordinarie  le  moftre , 
ncrt ?[*  che  di  quello  diede  in  prouidenzemi- 
:r  iti  facciole  . Già  vedelfimo  nel  capitolo 
iHtfto  Con-  pallatoquamo  tempo  le  follentò  con 
unita.  pera , e mela  l'anno  della  lùa  fondatio- 

ne.  In  vh’altro  dell!  lèguenti  non  te- 
nendo più  che  vna  bugnola  di  farina 
per  la  Tua  prouuilìone,  che  capiua  da^ 


Tei  (laia,  lènza  tperanza  di  rimedio  hu-  Anni  di 
mano  , fondarono  confumando  , e Cèri  Ilo 
mangiando  tutti  lidi  quali diccifette  ‘S8® 
perlònelrà  Religiole,  c feruentij,  la^ 
farina  li  multiplicò  come  in  cafa della 
Vcdoua,  c’haueua  alloggiato  Elia,  Un 
che  venne  l'anno  con  l'abbondanza^ . 

Doppo  d’ellcr  tralcorli  molti  meli  di 
coniamo;  vn  vaiérto  d oglio  ancorché 
molto  piccolo  diede  loro  per  molti 
meli  da  prouederc  alla  cucina,  alles 
lampade,  e lucerne  con  tutto  quello, 
che  bifognaua  fofficientemente.  D’vn 
poco  di  lino  , che  teneuano  per  filare 
prouedeuano  tutte  le  fue  canocchie , e 
mai  fi  riniua  co  grand'ammiratione  dà 
tutte.Staua  neliaSagrellia  vna  Tacchet- 
tala con  molti,  e vari;  ritagli  di  feta, 
lino,  filo,  e limili  altre  cofe.  Percfièr 
tutte  molto  piccole  volle  la  Sagrelta- 
na  cacciar  tutto  via.  Non  loconfen- 
tironole  Monache  perche  in  quella.» 
ritrouauano  tutto  quello , c’haueuano 
di  btlògno,  e tanto  à propolito  come 
fe  lo  cauaflèro  dalla  bottega , e per  ciò 
la  cbiamauano  il  telbro  della  Sagre, 
ftia.  L’iftelTooccorfe  nella  robberia^ 
commune  con  vna  fporta di  bazzeco- 
le . Stuzzicando  vn  giorno  la  Prouui- 
fora  molto  penlierola , perche  non  ha- 
ueua  danari  dafpcndere,  ne’  fondame- 
li d’vn  muro,  lenza  hauer  fine  parti- 
colare in  farlo,  trouò  lèilànta  reali:  e 
li  multiplicò  Dio  di  tal  maniera, c** 
hebbe  con  quelli  da  fpendere  più  d - 
vn'anno  lènza  veder  la  boria  , nella^ 
quale  gli  haueua  pofti  mai  vuota.  In 
vn’ altra  occalione,  che  le  Monache 
patiuano  gran  necclfità  riceuettero 
cinquecento  reali  dalla  DuchelTa  d'AU 
ua , & vna  lettera , nella  quale  diccu* 
loro , che  leggendo  nelle  Fondationi 
della  Nollra  Santa  Madre  quella  di 
quelta  cala  fatta  con  tanta  poueptà,  le 
era  venuto  deliderio  di  mandar  loro 
quella  kroofina:  e venne  in  occalione 
di  commune  confolationc,  e rimedio.  . tvv?. 

Molte  altre  colè  potreflimo  noi  ow.  ^ 
dire  in  quefto  particolare,  vÀir.w.SS» 
ma  le  già  dette  ballino 
per  adelfo. 

CAPI- 
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1,  0 ' CAPITOLO  VÌ. 

Vita , e morte  della  S or  ella  Ma* 
..  ria  dt  Giesù  Figlia  di  que- 
Jlo  C onuento . 


Fi 

l{elrgio[i  U- 
luftreper  le 
opere,  e non 
per  le  riue- 
larimi,  nr  . 

pcrUJtnfuc 


t^imeJU  il 
profilino  nel 
le  lue  angu- 
ille. 


Ri  le  figlie  notabili 
dt  quello  Conucn- 
to,e  la  prima  cho 
da  quello  fili  al  Cic- 
lo ( poiché  mori  il 
medesimo  anno  del 
la  Sua  fondanone ) tiene  luogo  la  forel- 
ia  Maria  di  Giesù,  non  pcrludrodi 
rileuationi,  che  fecondo  la  dottrina., 
de’  Santi  non  fi  deuono  pretendere,  ne 
desiderare,  ne  riferire  in  hillorianon 
eflendo  ben  prouate  : ma  folo  per  il  ge- 
nere delle  virtù  , che  tutti  dobbiamo 
cercare,  (limare  , e lodare.  E (è  quel- 
le fono  la  fodanza  della  dottrina  di 
Chriflo,  e non  le  riuelationi,  e più  li- 
cure  di  effe;  la  ragione  vuole,  che  la_. 
noltra  Hifforia  le  celebri,  e le  propon- 
ga. Fù  quella  benedetta  Rcligiolana- 
tiuad’vn  luogo  vicino  à Vii  lanuoua-.. 
Li  nomi  de’  Tuoi  Padri  non  li  (anno, ma 
ben  fi  li  principi;  delia  (ita  vita,  perche 
effendo  virtuoli  li  lalciò  chiari  nelle 
memorie  degl’huomini.  Dachehcb- 
be  J'vlb  di  ragione,  lhebbe  ancora  di 
virtù,  di  diuotione,  e di  foda  chriftta- 
nità.  Confacrofii  (in  da  teneri  anni  à 
Dio  con  voto  perpetuo  di  caditi.  Per 
aflìcurarla  lì  vedi  d’habito  humile , e 
dtfpregiato  di  Beata.  Per  purificarla 
l’elèrcitò  in  penitenze,  c rigore.  Li 
digiuni  in  pane,  & acqua  erano  perpe. 
tui.  Il  fuo  letto  la  nuda  terra.  Serui- 
ua  li  poueri  inférmi,  e ccrcaua  loro  il 
cibo,  & il  regalo:  affideua  di  notte, e 
di  giorno  nelle  loro afdittioni, etra- 
uagli . Co’  fuoi  buoni  configli , e fcr- 
uoroli  detti  li  difponeua  per  le  confef- 
(ioni  , c gli  animaua  nelle  battaglio 
contro  il  demonio.  Duehuomini,c’- 
haueuano  rifoluto  d’ impiccarli  li  ri- 
duffe  à Dio , e li  fece  mutare  d’inten- 
tione.  Vn' altro,  che  s’haucua  dato 
delle  pugnalate,  & era  tanto  difpera- 
to , che  non  voleua  ne  confidarli , ne 
feutire  i configli  de’  Sacerdoti:  con  tal 


forza  di  Spirito  lo  adattò  con  vnCrO-  Gener.74? 
cififfo  nelle  mani  : tali  colè  gli  didè  : Coi:  Barr. 
talmente  rifcaldò  con  le  fue  infuocate  Caffardo; 
parole  quel  freddo  cuore;  che  lo  viu- 
lè,  e gli  fece  fare  vna  coutèffione  gene- 
rale , riceucre  li  Santi  Sagramenti,  e fi- 
nalmente morire  con  tali  légni  di  pen- 
timento , che  fi  credette , che  l'anima 
fua  andaua  nella  carriera  della  làlua- 
tione . 

i Per  queda,  & altre  fode  virtù  ha-  . .. 
ueua  acquidato  in  Villanuoua  opinio-  SL  rmr“ 
ne  di  Santa.  Quando  feppc,  cltealcu-  'Jj'l 
ne  pietolè  donne  fi  ritirauanno  nel  s 
Romitorio  di  Sant'Anna  (come  già  ve- 
dedimo)  desiderando  far  loro  compa- 
gnia , potè  tanti  mezzi , che  venne  ad 
ottenerlo , quando  era  già  arriuataall’ 
età  di  cinquantanni.  Vide  con  l efem- 
pio,che  villcrotutte  l’altre.enon  la-  • • ■ > 
Sciando  La  cura  de’  poueri;  li  leuaua  il  .;•>>* 

proprio  cibo , e vedito  per  foccorrer- 
li . La  Nodra  Santa  Madre  Tereliu, 
quando  venne  à fondare,  re  dò  d’effa_« 
tanto  foddisfatta,che  ancorché  hauef- 
fc  già  cinquantalèi  anni,  e molte  infer- 
mità , faccettò  , hauendo  licentiato 
altre  giouanette  di  quella  terra.  Die- 
dele  l’habito  di  Chori da, quantunque 
fapefle  legger  latino  molto  poco  : & in 
fua  affeuza  ducila  all’ altre,  che  tene!* 
fero  molto  conto  di  lei , perche  era_f 
vna  grand’anima.  Cosi  fi  fece  nel  tem- 
po , che  la  Santa  dimorò  in  Villanuo- 
ua . Doppo  che  fù  partita  ordinò  No- 
dro  Signore , che  tanto  la  Priora,  qua-  u 
to  tutte  ('altre  Monache  la  mortificai 
fero  in  molte  maniere , accioche  non  JnpiuizA. 
andaffe  lènza  queda  corona  al  Cielo  : 
e l’abbracciaua  con  tanto  gudo,come 
ogn’altra  di  minor  Spirito  hauerebbe 
potuto  abbracciar  gli  honori , e le  ac- 
clamationi . Vedendo  la  Priora  quan- 
to male  leggeua  in  choro,lc  comandò, 
che  mai  più  v’andaffe,  ne  portaffe  Bre- 
uiario;fe  non  che  lène  delle  in  cucina, 
e quiui  trauagliaffe  . Obbedì  con  gran 
prontezza , non  odante  , che  non  ha- 
ueffe  forza  ne  fanità  per queltrau aglio; 
fenza  che  alcuna  le  fentillè  dire  vna  mi- 
nima parola  di  riferimento , e che  ne 
anco  lo  modraffe  nel  Sembiante.  Do- 
uendo  vna  volta  entrar  vn  Gouerna- 
tore  nel  Conuento  per  dcfignarc  vil. 
certo lauoruccio,  lì  raunorno  tutte  le 
Monache . La  Priora  per  mortificare 
Vwv  z Maria 
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Gener.?}.  Mari»  di  Giesò  comandò, che  lepo- 
OioiBarr.  netterò  adotto  molti  ftracci  ,&  altro 
Caffardo.  cofc  mortificatione  , e di  difpregio, 
e che  in  quel  modo  venitte  dinanzi  al 
Gouernatore  . Egli  come  la  conofce- 
ua  , e teneua  per  fanta , nel  vcdero 
quella  figura,  fù  tanto  quello , che  j’- 
edificò , che  non  cettaua  di  lodar  Dio , 
perche  gli  haueua  lafciato  vedere  tan- 
ta humiltà,  e tanta  patienzain  vna., 
donna  così  andana  . Nelle  ricreationi 
non  la  lafciauano  parlar  parola,  & ella 
rallegrandole^ , fi  ritiraua  dentro  la 
conca  del  fuo  cuore  ì praticar  co  Dio . 
Non  fi  icordaua  il  demonio  d’elèrci- 
tarla  nella  patienza-,  e vi  tu  volta,  che 
le  (pezzo  l'opra  le  (palle  li  vali  della, 
cucina, 

3 In  quello  medefimo  anno  dcll’ot- 
Sipartcper  tanta,  nel  quale  corre  l’Hiftoria.vna 
UCielo.  Domenica,  tre  giorni  prima  di  S.  Mi- 
chele , fi  Tenti  all'alita  da  vna  febbre , e 
fc  bene  non  molto  ardente-,  nondime- 
no conobbe, che veniua peretta.  Poi- 
ché pochi  giorni  auanti , ftando  fola 
in  vn  luogo  feparato,  (ènti  tre  volte, 
che  la  chiamauano  per  nome.  Nel  me- 
delìmo  tempo  le  haueua  dato  Dio  vn 
rarillimo  conofcimento  de’  Tuoi  pec- 
cati, &vn  penetrante  dolore  di  quelli: 
e lo  prefe  per  auuifo  della  Tua  chiama- 
ta al  Cielo.  11  Martedì  (èguente  tro- 
ttandoli in  Villanuoua  il  Padre  Fr.  Ga- 
brielle dell'Afiiintione,  Priore  del  Soc. 
corfo,lo  pregò,  chele  dette  il  San  ti  fil- 
mo Sagramento  per  viatico.  Conde- 
Icendendo  a Tuoi  prieghi,  ancorché-» 
non  giudicatte  per  grauel’iufermità, 
le  diede  quel  pio  conforto , e lo  rice. 
uè  con  notabile  diuotione.  Mentre.» 
ftauaquellalèrafopra  il  letto  recitan- 
do il  Rofario  di  Nottra  Signora , fentl 
fonare  le  campane  del  luogo.  Doman- 
dò la  caulà  di  tanta  folennitì . E rif- 
pondendole  vna  Religiofa , che  era  la 
vigilia  di  San  Michele-,  alzando  le  ma- 
ni al  Cielo,  e fpargendo  molte  lagrime 
ditte  con  gran  lèntimento:  Grafie  fan 
alati  tilt  /imma  liuti  del  mio  Dii  : e giti 
li  dillo  per  me  il  Cielo , e ti  tern , poiché , 
tutti  futori  fi  i quefla  vile  creature . L’- 
interrogò la  compagna  perche  ciò  di- 
ceua  ? E rifpolè  : Perde  da  de  htblt  vfo 
di  r igiene  pigliai  per  di  {fé fa  della  mia  vi. 
la,  e morte  tlgloriofo  San  Michele , doman- 
da dogli  me  l' ottenga  lama  : e tutti  i giorni, 


che  me  gli  raccomandano  mi  dina  ad  in!  in-  Anni  di 
dire  il  Signore  , de  haneao  da  morire  il  diritto 
f io  giorno,  e coti  mi  pofi  a recitare  qui  fio  ‘5*® 

Bofano  per  le  anime , acci  oche  dimettine 
mi  ceni  le  mie  del  Purgatorio,  Se  ne  riie 
laReligiola  Temendo  quello,  e pensò 
che  Tulle  vna  femplicità  :& entrando 
poi  Eluira  di  Sant’Angelo  Tua  Mactlra, 
le  raccontò  quello,  che  pattaua,&  am- 
bedue lo  tennero  per  vaneggiamento. 

4 Chiamarono  per  tutto  quello, che 
poteua  occorrere , il  Medico , & effen- 
do  venuto  gli  domandò  l'inferma  con 
grande  anfietàlcflrenia  vntione.  Eie  , 

bene  gli  parue,  che  non  vi  era  ancora  { 

il  bifogno  ; ad  ogni  modo  dille  , cho  - • 

per  Tua  confolationegliè  la  dettero:  e 
cosi  fi  fece.  Volle  reflar  doppo mat- 
tutino con  lei  Tua  Maellra:  ma  non  lo 
permette  dicendo  • Nò  Madre  mia , che 
quando  vorrò  morire , io  la  chiamerò  iufìe- 
me  con  tutte  l altre  : Vedine  adc/Jò  tutte  i 
dormire.  Andarono , credendo , chea 
fuflè  (lata  qualche  frenefia  quella , che 
le  era  venuta , e lafciarono  vna  forella, 
che  le  facette  compagnia.  Paltò  lino' 
alle  tre  della  mattina  in  teneri  colloa 
quij  con  Dio , & all'hora  ditte  : Sorelle 
chiamimi  Nifi  re  Madre  con  tutte  C altre, 
perche  mi  muoio.  Chiamolle,  & entran- 
do prima  la  Maellra,  le  ditte:  Madre 
mia , e confila!  ion  mia , rejh fi  con  Dio , che 
Sua  Mae fiì  mi  chiama  in fretta . Io  Urina 
grafie  molto  di  quello , chi  irauaghato  per 
me . Alla  Priora , & alle  lòrelle  ditte  al. 
tretanto , e domandò  perdono  del  mal 
e!èmpio,chc  loro  haueua  dato  con, 
molte  lagrime  : e fri  l’altre  parole  ditte 
quelle  con  molto  lèntimento.  Sorelle 
carifiime , per  l’amore  , che  porto  loro , <_» 
per  il  puffo  nel  quale  fio  din  loro  ( acetiche 
filmino  la  gratta , c'hanno  rictuuto  da  Dio 
d’tfftr  Rehgioft  ) che  finte  maggior  confo- 
lattone  , & allegrezza  C anima  mia  per 
mezze  anno , che  hò  vinato  fotte  obbedien- 
za , che  per  tutti  gf altri , che  paffai  in  li- 
berti, ancorché  con  auuertenza  di  non  offèn- 
der Nofiro  Signore . E domando  loro  per 
riuerenza  delle  fue piaghe , che  abbraccino 
con  allegrezza , e con  gran  cuore  lo  tran  agli 
d"  obbedienza , e di  mortificazione , perde 
J iddi i fanno  molto  perii  peccati,  e fono  cau- 
fa  diva' allegra  morte . Abbracciollì  con 
vn  Crocifìtto , differii  con  abbondanti 
lagrime  parole  molto  amorofe, e lènza 
faper  latino  ripeteua  alcuni  verfi , c_> 


Anni  di 
Chrifto 
1 j8o 


T arte  per 
Talenta. 


Gregorio  XIII.  Capitolò  VII.  Filippo  II. 

fri  gl  litri  quello  : Dirugifii  Damine 
vi  nenia  meaittbifac  njf caie  hajltam  lauda. 

Rompifie Signore i miei  lacci:  io  vi 
ucrificherò  vii  làcrificiodi  lode.Celsò 
di  parlare  per  vn  breue(patio,e  tencdo 
gl  occhi  inchiodati  col  Crocifillò , e 1’* 
anima  con  lui  crocidila  ;fe  nc  rcllò 
morta  lenza  iar  anione  , ne  gello  alcu- 
no.  Reftarono  le  Monache  con  quel 
fpettacolo  edificate  , ammaeftrato  , 
compunte,  e riprefe di  non  hauer  (li- 
mato quella  gioia,  c’haueuano  in  cali, 
e non  meno  muidiofe  della  lua  carrie- 
ra , e della  lua  corona.  Mori  il  giorno 
di  San  Michele  à di  19.  di  Settembre 
dell  Anno  iy8o. , nel  quale  andiamo 
caminando. 


CAPITOLO  VII. 

Fonda  la  No/ira  Santa  Madre 
ftr  comandamento  di  Dio  il 
Conuento  delle  Monache 
di  PalcnzcL_> 

Ondato  il  Monade- 
ro  di  Villanuoiia^ 
dellaXara,e  pollo, 
lo  nel  miglior  ordi- 
ne, che  per  ali’hora 
fù  podibile,  non  del 
tutto  lana  del  braccio,  che  la  feconda 
volta  le  haueua  rotto  quiui  il  demo- 
nio, partì  la  noftra  S.  Madre  à di  ao.di 
Marzo  di  q uedo  deflo  anno  per  cópire 
l'obbedienza  del  P.Fr.Angelo  Salazar, 
che  le  haueua  comandato  andaffe  à Pa- 
Jenzaà  fondar  vn  Conuento,  che  do- 
mandaua  il  Signor  Don  Aluaro  di 
Mendozza,  come  già  accennammo. 
GiunfeàToIetoal  principio  del  la  fet- 
timana  fanta,&  al  Giouedì  le  véne  vn'. 
accidente  tanto  terribile  di  paralilìa,  e 
di  mal  di  cuore,  che  fcriuendo  à Maria 
di  San  Giufeppe  Priora  di  Siuiglia  di- 
ce , che  fù  della  maggiori , c’  hauelTe  in 
vita  lua.  Si  trattenne  vn  mefein  quel- 
la cala , fenza  che  il  fuo  valorolò  ani- 
mo porcile  rimediatela  fiacchezza  del 
naturale . Mentre  ftaua  in  conuale- 
feenza  riceuè  vn  precetto  del  Padrej 
Salazar , che  le  comandaua  andallé  fu. 
bitoà  Vagliadolid,  forlt  perche  non 
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làpeua  le  anguftie , nelle  quali  li  ritto-' 
uauav  Trattò  ad  ogni  modo  di  obbe- 
dire  : ma  perche  delideraua  vna  fon- 
dazione in  Madrid , trouandofi  in  To- 
leto  volle  domandar  la  licenza  all*  Ar- 
ciuefcouoQuiroga.che  quiui  dimo- 
rali. Non  gliè  la  diede  per  all’ fiora, 
ma  le  fece  vn  làuore  (iugulare . 

z Già  s‘è  detto  nella  londationedi 
Paftrana,  conte  hauendo  imprefiato 
la  Santa  il  libro , che  haueua  (critto 
della  lua  vita  alla  Principellà  d’Euoli 
con  molta  fègretezza , s’era  doppo  pu- 
blicato  tanto  Irà  le  lèruc,  che  era  ve- 
nuto à terminare  nell’lnquilìtiono. 
Era  flato  in  eira  alcuni  anni,  e con  gran 
fegrcio  per  ordine  fuo  era  fiato  cfami. 
nato  da  perfone  dotte,  fenza  faperhu 
Santa  cos’alcuna  di  quello,  che  paffa- 
ua.  Vifitando  dunque  in  quella  occa- 
lione  1 Arciuefcouo  Inquilitor  Gene- 
rale, per  domandargli  la  licenza  (opra- 
detta  in  compagnia  del  Padre  Gratia- 
no , fù  riceuuta  con  molta  piaceuolez- 
za,  e Irà  l'altre  cote  le  di  (le . Refi  a gran , 
demente  ed, ficaie  de  malti  f amar, , che  Dia 
ha  fatta  aV.S  , le  rmgrattf  malta , perche, 
tuli  e il  tene  viene  dalla  fua  mane.  Saggia, 
che  henne  grefentate  nell!  ny  infittane  vu_, 
libra , qual  dicane , che  hi  cemgefie  V.  S. 
Maio  Chi  letto  tutte , & hnemtni  malta 
datti  r hanno  lette,  & e fami  nata . e non  han- 
no franate  in  effe  cofa  degna  cC  emenda.  £ 
ceti  non fai  amente  henna fatte  iy.S.  danna 
alcuna . ma  anejger  e fa  da  heggi  in  ananti 
mi  tenga  V.  S gerfue  C egei  lana , e miri  in 
che  ca/a  gaffa  ferutrla , e la  fua  Religione^, 
amara,  che  fare  tutte  (fucila , che  fari  di 
hifagna  malte  volentieri . Gran  conlòla- 
tione  diedero  alla  Santa  quelle  parole 
per  la  ficurezza  della  fua  dottrina , per. 
il  credito  dell’opredi  Dio, e per  hauer 
guadagnato  per  la  Religione  vn  pa- 
trocinio così  grande.  Haueua  la  Du-, 
cheflà  d’Alua  vna  copia  di  quello  IN 
bro,  ma  però  ne  e(Ta,  ne  alcun’ altra 
perfbna  ardiuadi  leggerla,  vedendo  l'- 
originale in  potere  degl’lnquifitori* 
Conquefte  parole , che  fubito  fi  publi- 
carono,  lo  lederò  con  maggior  allctto, 

per  elìér  maggiormente  accreditato  ;e 
communicandofi  d'vna  perlona  in 
vn’altra  fù  di  gran  frutto  la  fua  lercio, 
ne.  Le  tenebre,  nelle  quali  vollero 
fepelirlo,  feruirono  qui  di  luce  per 
«n*Sg*or  gloria  di  Dio , c della  Sant«_. 

3 Parti 
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Gener  a j Partì  da  Toleto  non  del  rutto  ri- 
Gio:  Batt.  lanata ì di if.  6 z6. di  Giugno,  e pafi 
Caftardo.  fendo  per  Medina  operò  per  ella  No* 
ftro  Signore  vna  notabile  marauiglia. 
dma’hi.éà  Rltrollauafi  Anna  della  Triniti  col  vi- 
dclU  Trai - tia  vna  refìpula  , e da  altre  infìaggio- 

,à.  ni  tanto  mal  trattato  , che  tcmeuanoi 

medici  fe  1 incancheriflè  . Difficultaua 
la  cura  vna  lebbre  continua,  & il  non 
hauerleruito due cauterij,  che  le  ha- 
ucuanofetto.  Venne  con  tutte  l'altre 
Monache  ì pigliar  la  benedittiono 
dalla  Santa,  e cedendola  tanto  disfi* 
gurata , e piena  di  confusone , le  dille, 
-v  pattandole  le  mani  per  il  vifo  : desìi, 

figlia  che  eof*  e quefia  f Diedelc  all'hora 
vua breue relatione  del  fuo  male.  E 
ritornandole  à pattar  vn’ altra  voltale 
mani  per  la  faccia  dirtele  : fidtfi  di  Db, 
ch'egli  h curerà.  Appena  haueua  fini» 
to  di  dire  quelle  parole , che  finlèrma 
in  vn  tubilo  fi  lènti  fana  à villa  di  tut- 
te, e mai  più  pati  quegl’ accidenti . 
Giunta  che  fù  Ja Santa à Vagliadolid, 
come  andaua  tanto  poco  rihauuta^ 
dalmate  pattato,  e con  la llracchezza 
del  viaggio,  tornò  à cadere  nel  letto 
con  si  Arane , e li  nuoue  indifpofitioni, 
che  fi  dubitò  molto  della  Aia  vita.  . 
Stando  vn  poco  meglio  fcrirte  alla^ 
Priora,  & al  Conuento  d'Auila,  trat- 
tando di  certa  robba  di  Lorenzo  Cc- 
peda  fuo  fratello , del  quale  era  reffata 
elècutrice,  e della  diligenza , che  fi  do. 
ueua  fare  per  non  perderla:  Finalmen- 
te dirtè  loro  quelle  parole,  degne,  che 
jlpouerodi  fpirito  le  fcriua  nel  fuo 
cuore  . O'  fighe  mie, che  trinigli, eeente- 
fe  tinnì  feti  ejuefie  fienili  t infurili  ! 
Stmpre  lepenfn  ,<$■  a defili  I’  hi  •vtfh  per 
t/penenuc . Che  ì miè  pirere  tutti  t pen- 
sieri , che  hi  h muti  nelle  /uditimi , nen 
mt  hinneifflitti , ne  finente  unte  ramo 
queflt.  Imparino  qui  coloro,  che  per 
titolo  di  maggior  ritiratezza  defidera- 
no  entrate,  e lappino,  che  le  liti,  e le 
dirtrattioni , che  necefsariamente  por- 
ta feco  l'amminirtrarione , molto  più 
Ibgliono  inquietare, e cauardicafa, 
che  le  iemofine  degli  Agolti.L’efperic- 
za  della  noflra  gloriola  Madre, e lej 
quotidiane  di  molti  Conuenti  {tanno 
dal  la  noflra  parte, e ci  in!ègnano,che  la 
rendita  fotto  titolo  di  pace  accumula 
liti, e lotto  perfuafione  di  raccogli- 
mento caua  di  cafa  i Religiofi . 


4 Mentre  andaua  acquiftando  qual- 
che poco  di  forza  in  Vagliadolid, 
cominciò  à trattare  della  fondanone 
di  Palcnza . Maria  Battifia  fua  nipote 
Priora  di  quella  cafa  le  taceua  molta 
inftanza.  Haueua  faputo  la  Santa, 
che  Palcnza  era  Cittì  pouera,  e cho 
non  poteua  mantener  Conuento  fenz'- 
entrata,  e fi  tratteneua.  Alcune  perfo- 
ne  la  inanimauauo , altre  1*  impauriua- 
no , e non  finiuadi  pigliar  ril'olutione . 
Venne  in  quel  tempo  in  Vagliadolid 
il  Padre  Ripalda  della  Compagniadi 
Giesù,  chel'haueuaconfèfsata  in  Sa- 
lamanca. Gli  domandò  il  fuo  parere  , 
c rifpofc  in  fauore  della  fondanone  : e 
l’iftefso  le  haueua  detto  in  Toleto  il 
Padre  Baldafsaro  Aluarez  fuo  antico 
Confelsorc  ,&  all’  hora  Prouinciale  di 
Cartiglia.  11  trattenimento  era  tale, 
che  quelli  pareri  tanto  buoni,  e quali- 
ficati non  la  vinceuano.  Domandò  al 
Padre  Granano  , che  ì cafo  fi  ritroua- 
ua  in  Vagliadolid, che  andalfc  à Palen- 
za,cs  informale  del  tutto.  Eradclf- 
i rtefso  parere  della  Santa,  e perciò  noti 
faceua  con  gufto  il  viaggio-,  ma  per 
darlo  ad  elsa  faccettò.  Fra  tanto  men- 
tre ella  raccomandaua  à Dio  quell* 
fondatione,  e quella  di  Burgos,  vru 
giorno  finito  di  communicarfi,le  difi 
fe  il  Signore  , come  riprendendola  : 
che  temi  f Quindi  ti  he  iemii  minato  f 
l'tfiejfe  che  /me  fine  primi  fine  ideffi. 
Nen hfeiir dt /ire qnefie  fondatimi.  Fu- 
rono tanto  potenti  quelle  parole , che 
le  tutto  il  Mondo  fe  le  fufse  opporto, 
non  farebbe  flato  ballante  per  impe- 
dirla: & à quello  propofito  pondera 
ella  molto  la  lentezza,  e tcpiditì  del 
naturale,  che  haueuano  preceduto; 
affinché  s'intenda,  che  f effetto  fù  di 
Dio.  Ritornò  in  queft’ occafione  il 
Padre  Gratiano  da  Palcnza,  e difscle, 
come  doppo  alcuni  giorni  le  ne  ritor- 
nana  rifoluto , che  non  fi  fàcelse  quella 
fondatione  : ma  che  al  prelènte  l'haue- 
ua  inanimato  molto  vn  Caualierej 
chiamato  Sucro  di  Vega  figlio  di  Gio» 
uanni  di  Vega  Prefidente  di  Cartiglia , 
e maritodi  Donna  Eluira  Manriquez, 
figlia  del  Conte  di  Oforno.  Lo  fpirito 
di  quello  Caualiere  inanimò  il  Padre , 
& cfso  confermò  la  Santa  in  quello , 
che  gii  haueua  rifoluto. 

5 Scrifse  poi  fubito  al  Canonico 
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Don  Geronimo  Heinolb  , nipote  di 
Don  Francetco , che  fù  poi  Velcouo 
di  Cordoua,  lo  ni  imitante  à lui  nelle  Tue 
apollo  licite  virtù.  Diquelle  haueua-i 
notitia  la  Noterà  Santa  Madre,  e lenza 
hauer  mai  trattato  /èco  gli  icrilfe , fup. 
plicandolo , s'addollallè  queft’opera  di 
pietà,e  che  negotiafie,  che  vn  Caua- 
iiere,  che  teneua à pigione  vna  cala  di 
Donna  llabella  de  Moya,  glie  la  /pac- 
chiane, come  le  hauèua  prometto. 
Cosi  lece  con  lègretezza  , e con  gufto  , 
c le  procurò  letti , & altri  regali  peral- 
legerimento  del  viaggio . 

6 Parti  da  Vagliadolid  tèmpre  in- 
difpoftapcr  la  Tua  ricaduta,  il  giorno 
de  gl’innocenti  con  la  (’ua  compagna- 
Anna  di  San  Bartolomeo,  con  due  Ve- 
nerabili Preti  Porras,c  Vittoria, eton 
quattro  Monache,  llabella  di  Giesù 
natiua  di  Segouia  per  Priora,  Beatrice 
di  Giesù  per  Sottopriora,  Agnelè  di 
Giesù  cugina  germana  della  Santa, che 
hatteua  proiettato  neU'Incarnatioiie , e 
Maria  dello  Spirito  Santo  natiua  di 
Burgos.  Il  giorno  feguente  -9.  di  De  - 
cembre  nel  quale  li  celebra  la  fefta  di 
San  Tornalo  Cantuarienfè.&  il  Marti- 
rologio là  mentionedel  Santo  Rè  Da- 
uid , del  quale  era  molto  diuota , lì  po- 
tè il  Santillìmo  Sacramento  nella  ca fa, 
cheltaua  preparata.  Dille  la  prima., 
Meda  il  Padre  Porras  -,  e reftò  col  tito- 
lo di  San  Giufeppe  il  Conuento. 
Mancaua  la  licenza  del  Gouerhatore , 
che  non  haueua  voluto  darla.  Andòà 
domandargliela  il  Padre  Fr.Geroni  mo 
Granano  la  lècòda  volta  da  parte  della 
Santa , e quantunque  fu/Te  molto  inco- 
ierà ritpolè. rada  Padri. faccia/! pure  tutto 
fi»,  che  fi  domanda , che  la  Madre  T ere  fa 
deue  tener  nel  fino  gualche  decreto  del  Con- 
figli» Reale  di  Die , per  il  quale,  ancorché 
non  vogliamo , h abbiamo  à fare  tutto  quello , 
eh'  ella  vuole.  Auuifarono  fubito  il  Vef. 
couo.  Venne  lènza  dilatione;  e tro- 
uandoquiui  la  Santa  quando  credeua , 
cheancoranon  trattate  di  venire, le 
ne  rallegrò  infinitamente,  e le  feco 
mille  carezze . Promelse  di  dare  tutto 
il  pane , che  hauefsero  di  bi/ogno  lo 
Monache  per  il  loro  mantenimento 
per  tutta  tatua  vita, come  poi  locom. 
pi,  e comandò  al  Tuo  Proueditore,  che 
defse  loro  molte  colè,  delle  quali  all'- 
hora  baueuano  di  Infogno.  Nella-, 


Città  fù  generale  l'allegrezza;  e quella 
di  Suero  di  Vega,c  di  Aia  moglie  fu- 
però  tutti . Era  tanta  lalùa  carità,  che 
per  quella  lo  chiamauauo  Padre  de'po. 
ueritefin  d'all'hora,  c tèmpre  lo  fù 
della  Religione,  aiutando  in  molti 
modi  i Padri, e le  Monache,  di  che  io 
tòno  teftimonio.  E lo  premiò  Dio 
molto  bene,  ordinando,  che  Gio:  di 
A'ega  (ùo  figlio  mentre  ftudiaua  in  Sa- 
lamanca domandale  il  Noftro  habi- 
to,  & hauendoci  dato  molti  clèmpi  d‘- 
■ humilrà,di  riforma, di  zelo  negl’  vfli- 
cij , che  hebbe;  come  di  gran  patienza 
nelle  infermità , fe  ne  andò  al  Ciclo 
carico  di  menti. 

7 Cominciò  fubito  la  Noftra  Santa 
Madre  à cercar  cala  propria,  per  mez- 
zo dell!  Canonici  Reinofo,  e Salinas , 
che  la  follecitauano  con  diligenza, e 
fegretezza.  Parut  al  Vefcouo,  che  fa- 
rclbe  Hata  à propofito  vna  Chicfa^ 
molto  frequentata , che  fi  chiamata 
Noftra  Signora  della  firada;  perche  le 
bene  non  teneua  cafa  propria  , n'haue- 
ua  ad  ogni  modo  due  accanto  , le  qua- 
li vnite  iniìeme  datano  badante  (ito 
perConuento  Scalzo  : ecosì  ilVclco- 
110,  & il  Capitolo  fecero  (ubito  la  do- 
lanone di  elfa, alla  quale  confèntirono 
certi  confratelli , che  quiui  dimoraua- 
no . Li  Padroni  delle  cafe  vedendo  1*- 
interefiè,le  alzarono  talmente  di  prez- 
zo, che  così  la  Santa  come  i Canonici 
trattarono  di  cercarne  vn’  altra  più  ac- 
commodata.  La  trouarono  molto 
buona , perquello , che  all'hora  fi  giu- 
dicò, e determinarono  di  fcriuere  al 
padrone  adente . Il  giorno  feguento 
(emendo  Mc/Ta  la  Santa , le  venne  vru 
penderò , che  quali  non  la  lafciaua-, 
chetate  , parendole,  che  non  faceta 
bene  à la  Aia  r le  prime  cafe  , c la  vici- 
nanza della  Chiclà  di  Noftra  Signora. 
Se  n’andò  à communicare  con  quello 
penderò , enei  riceuerc  Cbrifto,  le  di  A 
fe  : Jé/uifla  ti  tenutene.  Turbolii  ; paren- 
dole coti  ftrauagantc  fconcertar  quel- 
lo , che  li  Canonici  haueuaoo  già  quali 
concertato  : e tornò  à dirle.  IVoninten. 
dono  e fili  il  molto, che /odi  quiui  offe/», e qui . 
fio  fari  gran  rimedio . Diccua  ciò  il  Si- 
gnore , perche  fi  radunauapo  in  quella 
Chiefa  à vegliare  la  notte  molta  geme , 
e faceuano  gran  peccati . Venne  alla 
Sao;a  vn*  altro  penderò  ; fe  quella^ 
parola 
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parola  era  di  Dio?E  rilpofèle  Sua  Mac. 
Iti  lo  fono  ; Conlaqualrifpoftareftò 
cheta , e certificata  di  quello  , c‘  haue- 
ua  imelò,  quantunque  confida,  non 
fapendo  come  disfar  quello,  che  li  Ca- 
nonici haueuano  fatto,  lenza  difgu- 
ftarli.  Determinò  di  confefsarfi  co  Rei- 
nolo,  diedegli  conto  di  quello, che  paf- 
faua:e  cosi  per  quefto , come  anco  per- 
che il  padrone  della  cafa  haueua  alzato 
il  prezzo  del  concerto  in  trecento  du- 
caii  di  più,  fi  disléce  la  vendita.  Si 
comprarono  le  due  cale,  che  fiauano 
attaccate  alla  Chiefa  di  Noftra  Signo- 
ra con  le  doti  delle  Nouitic  , e con  li 
danari,  che  li  Canonici  aggiunterò. 
L'Immagine  della  Vergine  fiaua  mal’- 
accommodata  , & il  Vefcouo  le  fece 
vna  particolar  capella  per  collocarla 
con  maggior  decenza. 

8 Sino  all’ottaua  del  Santifltmo  Sa- 
gramene dell'  anno  féguente  fi  ftette 
difponendo  il  necefsario  cosi  per  la^ 
Chiefa  come  per  la  cafa  per  pafsar  , à 
quella  le  Religiofe . Arriuato  il  giorno 
deftinato  fi  fece  vna  molto  folennc_> 
procelfione,  nella  quale  concorferoil 
Capitolo  della  Santa  Chiefa,  li  Reti- 
pioli  degli  Ordini , e la  Città , cfsendo 
Irate  adornate  le  ftrade  curiofamente . 
Andauano  le  Monache  , che  erano  \ e- 
nute  à quella  fondanone, & altre  (ètte, 
c’haueuano  da  pafsare  à quella  di  So- 
rta, in  quelta  forma.  Portauano  in- 
nanzi  l’ Immagine  di  Noftra  Signora 
come  Capitana.  Dietro  à quella  an- 
daua  la  Santa  accompagnata  dal  Vef 
couo,  e da  Don  I-rancefco  Reinofo. 
Seguitauano  tutte  l’ altre  Monacho 
accompagnate  dal  Reggimento,  e dal- 
la Città  . Vltimamenteandaualfabel- 
la  di  Giesù,  che  era  la  Priora  frà  il  Go- 
uernatore,  eSuerodi  Vega.  Notofli, 
chevn  gagliardo  vento  fmorzò  tutte 
le  candele  de’fecolari,  e de’Religiofi,  e 
Preti,  e folo  quelle  delle  Monache  ar- 
riuarono  accefealla  Chiefa.  Per  non 
falciar  il  titolo  di  San  Giufeppe,  lo 
/polirono  vn’ altra  volta  con  Noftra 
Signora,  e lo  chiamarono  San  Giufep- 
pe di  Noftra  Signora  della  ftrada.  La 
diuotione,che  tuttala  Città  moftrò 
alla  Santa,  & alle  fue  figlie , manifefta- 
ta  non  folo  con  le  parole , e vifite , ma 
ancora  con  l’opere,  fù  tale;  ch'ella  fi 
vidde  obbligata  à pagar  con  Iodi  ,e_> 


cura  di  raccomandarle  al  Signore , co- 
me fi  legge  nella  fondanone , che  fcrif- 
fè  di  quelta  cafa,  e più  lungamente  in 
vna  lettera , che  fcrifTe  al  Padre  Maria- 
no poco  prima  della  traflatione. 

9 Pcrfèueraronoquiui  le  Monache 
dicci  anni  continui , efperimcntando 
notabili  inconucnienti.Non  haueua  Ci- 
to per  dilatarli.  Erano  fuggettate  dagli 
afpetti  d’vna  certa  cafa  fenza  effer  pa- 
drone della  loro.  Alle  veglie, ediuo- 
tioni  della  Chiefa  concorreua  tanta-, 
gente, che  fino  alle  vndeci  ,e  dodeci 
della  notte  duraua  con  notabile  in- 
commodità  delle  Religiofe.  Tratta- 
rono per  quelle  caufe  di  cercar  vn'al- 
trofito.  Trattenute  dalfcrupulo,  per 
effer  ftato  eletto  quello  da  Noftro  Si- 
gnore , e dalla  fua  ferua  Terefa  ,fù  Ie- 
llato loro  cosi  dalle  perfone  dotte , co- 
me da’  fuperiori.  Seppelo  Don  Gero- 
nimo Reinofo, & offerì  loro  la  fùa  cafa, 
che  era  molto  buona  dicendo:  No* 
zogh a Dio , che  io  tengo  fi  buono  cofo,  e le 
fpofe  eh  Chnfio  no  fiotto  fritte.  Elle  tutte 
aggradendo  il  fauore  , fé  bene  accetta- 
rono la  proprietà  ; ad  ogni  modo  non 
vollero  il  pofTeflò,  per  non  feommoda- 
re  il  fuo  benefattore.  E contratta- 
rono col  Capitolo  della  Chiefa,  cho 
deflè  loro  di  prefente  vna  delle  fue  ca- 
fe,  ecederebbonoil  ius  della  proprie, 
tàà  quella  di  Don  Geronimo  per  dop- 
po  la  fua  vira.  Si  contentò  molto  vo- 
lontieri  il  Capitolo  , e diede  al  Con- 
uento  vna  cafa  tanto  feommoda,  che 
prefto  fe  ne  pentirono,  quando  più 
non  vera  rimedio  per  eflér  già  fatte  le 
fcritture.  Palparono  à quella  fegreta- 
mente  l’anno  del  t J9 1 . 1 1 canonico  Se- 
baftiano  Tamagio  prefe  loro  tanta  di- 
uotione,  che  volle  far  per  cflè  vna^ 
Chiefa  molto  fontuofa,  e diede  fubito 
due  milla  ducati  per  cauar  li  fonda- 
menti. Morì,ecefsòla  fualemofina. 
Per  non  perder  quello,  c'haueuano  già 
fpefo,profèguironole  Monache  coi'-, 
le  fue  doti , e danari  la  fabbrica,  cre- 
ftarono  perciò  pouere, e feommodate. 
Prouidde  il  Signore , che  rilluftriftima 
Signora  Donna  Luifa  d'  Aragone , ej 
M oncada,Contefsa  di  Santa  Gadea , fi- 
glia del  Prencipe di  Paterno,  e della-, 
DuchefTa  di  Monralro  , vedoua  del 
Preludente  maggiore  di  Caftiglia,  dan- 
do in  Italia  s’inclinafse  ad  elserMonaca 
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Annidi 

Chrifìo 

«58« 


Varie  traf 
Utioni  di 
quefla  cofo. 


r 


Anni  di 
Chrifto 
1580 


Gregorio  XIII.  Capitolò  Vili.  Filippòll. 

xn  quefto  Conuento  di  Palenza  nel  gliadolid, -Stalli  Padri  graui  del  nègo-  Cener}* 

fiuto  : giorno  fbliciflìmo  per  le  Moua-  ^*0;  Batr. 
che  , e per  Ix  Padri , qual  iìi  folleggiato  ' 

con  tutte  quelle  dimoftrationi,  che 
richiedeua  la  diuotione , e la  modeflia 
permetteua.  Aiutò  alla  commune  al- 
legrezza lintendere,  che  li  Padri  Ofler- 


quale  profefsò,  e morì  non  meno  il- 
lultre  nella  Religione  con  l’efèmpio 
diraraedificatione,  che  ci  narrerà  la 
fua  vita  •,  di  quello  che  lo  era  (tata  nel 
iccolo  con  li  fplendori  di  fànguc,  di 
nobiltà , e di  prudenza . Con  la  lua_, 


Caflàrdo. 


Il  , • — * xixivuuui.,  tilt  li  IT4UTT  WHCr- 

robbasaccommodò  bene  quella  cafa,  uanti,  làputa  larefolutione  del  Som- 
—’L’t..  _.a  r°pCr  hiltoria  figlio  mo  Pontefice,  tanto  in  Italia  quanto  in 


molto  perfette,  come  ì Cuoi  luoghi  an 
daremo  vedendo.  Frà  quelle  fù  molto 
fingulare  la  Madre  Canarina  di  Tolo- 
fa, laquale  hauendo riceuuto  Dubito 
di  Scalza  ( doppo  d’hauer  fondato  il 


Spagna  celiarono  fubito  dall’ antiche 
pretenfioni.e  cominciarono  à cono- 
ìcere.che  à gf  vni,  & à glabri  era  pro- 
tìtteuole il  decreto.  Egiouó  perque- 
do  molto  la  foaue  conditione  del  Re- 


Conuento delle  Monache  di  Burgos)  ucrendiffimo,  nemica  di  litigai,  e la 
olteri  al  martino  della  medefima  Reli.  prudente  del  Padre  Maeftro  Fr.  Ange- 


gtonc  cinque  figlie , e due  mafchi , co- 
me vn’altra  Sinforofaà  quello  di  fan- 
gue  : e tutti  furono  degni  d' eterna  lo- 
de , cornei  Tuoi  luoghi  vederemo. 


Urriua  il 
Brute  tir, 
mano  del 
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CAPITOLO  Vili. 

Partono  da  Roma  li  Procurato- 
ri , e riceue  tl  Rè  il Breue  della 
feparattone_j. 

Auendo  compito  con 
le  fondationi  fopra 
narrate, ri  tòrniamo- 
feneàRoma,  doue 
lafciammo  i noftri 
Procuratori  conten- 
tiffimi  con  la  fpeditione  del  Breue , 
tanto  litigato,  che  fù  firmato  à dì  zz. 
di  Giugno  di  quefto  prefente  anno. 

Trattarono  fubito  del  fuo  ritorno  in^  

Spagna fenza portar  (èco  l’originale  , dirione,  vifita,  correttione,eB'fupe- 
perche  l'Abbate  Brizegno, che  flaua  in  riorità  de’  Prouinciali  Priori,  e di 


lo  Salazaro 

z Diligenrandoil  Viceambafciato* 
re  la  fpeditione  del  Breue  originale,  lo 
rimelseaIRèà di  Z7.  di  Giugno, &ar- 
riuò  il  duplicato  idi  ty.  di  Agofto  al- 
la Città  di  Badasos,  doue  il  Rè  fi  ritro- 
uaua  , difpofto  per  entrar  in  Portogal- 
lo à pigliar  il  polsefio  di  quel  Regno, 
che  con  ragioni  , con  prudenti  pre- 
uentioni , e con  armi  haueua  hcre- 
ditato,&  acquiftaro.  Si  rallegrò  tan- 
to di  efio , che  Io  notarono  i Mini- 
ftri  per  colà  nuoua  i n quel  Reai  cuore, 
fuperiore  alla  fortuna, ò profpera.ò 
auuerfa , che  fi  false . E vidde  adem- 
pita la  fua  Santa  intentione,  e difpofto 
tutto  quello , ch’egli  ftefso  haueua  pre- 
tteduto.  Perche  quanto  al  primo  Sua 
Santità  haueua  fatto  feparatione  de-  sommario 
Scalzi  in  Prouinciaà  parte  lafciando  del  Breue 
liberi  ,&  efenti  così  le  perfone , come 
i beni,&  i monafteri  de’Re!igiofi,e 
delle  Monache  daqualfiuoglia  giurif 


udrriutumin 

Spagna. 


luogo  dell’  Ambalciatore  volle  man- 
darlo di  propria  mano  à Sua  Maeftà, 
come  gliè  l'haucua  ordinato . Partiro- 
no da  Roma,  hauendo  baciato  il  pie- 
de à Sua  Santità,  e ringratiati  li  Signo- 
ri  Cardinali , e tutte  f altre  perfone , 
che  gli  baueuano  fluoriti . Et  arriuan- 
do  i Genoua  per  terra , s'imbarcarono 
nelle  galere,  che  portauano  li  terzi 
vecchi  di  Fiandra  à Portogallo.  Pi- 
gliarono porto  in  Spagna , e lafciando 
Phabito  lecolare,  giunfcro  col  Reli- 
gioso àToletoà  di  zé.  di  Settembre. 
Di  lì  diedero  notitia  alla  noftra  Santa 
Madre  Terelà  , che  fi  ritrouaua  in  Va- 


qualfiuoglia  altri  Prelati , e Superiori 
della  profeftìone mitigata. Similmen- 
te, che  per  il  fuogouerno  poteflcro 
eleggere  Prouinciale  della  fua  mede-li- 
ma profellìone  in  Capitolo  congrega- 
to dalli  ftefli  Scalzi  per  quefto  editto. 
II  quale  fubito  gouernallè  lènza  impe- 
dimento alcuno;  con  conditione  però, 
che  domandafie  la  confermatione  più 
pretto  che  gli  fatte  podihile,  al  Gene- 
rale della  fua  elettione;  E che  la  tal 
Prouincia  fèparata  reftatte  fotto  l'ob- 
bedienza del  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne con  quella  limitatione  : che  foto 
egli  per  la  fua  medefima  perfona,  ò per 
Xxxx  mez- 
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Gener.j*.  mezzo  di  qualche  Padre  idoneo  delti 
Gior  Batt.  Redi  Scalzi, poiefle  vietarli,  ecorreg- 
Cartardo.  oerlilècondo  la  Regola  primitiua,  e.» 

fecondo  leconftittitioni,che  per  la  Tua 
maggior  ofleruanza  (i  fu  fièro  fatte,  ò fi 
fàcellèro  . E perche  farebbe  ltato  di 
gran  turbatone  del  gouerno  le  il  Ge- 
nerale haueflc  potuto  cauare  dalltu 
Prouincia  de' Scalzi  perlefueli  Rcli- 
giofì,  che  voleflè;  gli  fu  comandato, 
che  lafciatoqualfiuoglìa  preteflo,non 
potellè  farlo:  & attendendo  all’obbe- 
dienza, che  li  illuditi  deuonoalli  Su- 
periori ; fu  comandato  a'  Scalzi , cho 
volendo  entrare  ne'fuoi  Colutemi  il 
Generale,  lo  riceucffero  con  ogni  hu- 
miltà , e fommiflione. 

3 Inoltre  per  colmar  la  poteflà  del 
Prouinciale  Scalzo,  fe  gli  dì  compita 

nSfl**1**'  Pcr  re6cre  > sonernarc  , vtfitare , cor- 
'1  reggere,  caligare , c congregare  Ca- 

pitolo Prouinciale  quando  luffe  necef- 
iàrio:  e perche  polla  vintamente  con 
li  Capitoli  eleggere  portóne  conueni- 
cnti,  far  flatuti.econftiiutioni,  come 
non  fìano  contrarie  al  Concilio  Tri- 
dentino  , ne  alle  conflitutioni  Apodo- 
liche,  ò Regola prinaitiua  dcH'Ordine. 
E che  precedendo  il  contènto  del  Ca- 
pitolo pollano  fondare  Monafleri  di 
Monache,  e di  Religiofi  lènza  afpcttar 
ltuoua  licenza  d'alcun'a^tro . Coman- 
dò fimilmente  che  li  Scalzi,  che  hauef- 
fero  profèflato  la  Regola  primitiua, 
non  pollano  paflàr  ad  altra  pcr  ftretta 
che  Ita, eccetto  la  Cartuliana.  E die  ne 
per  commidìonc  Apofiolica,  ne  per 
mezzo delNuntio, che  riliedeinSpa- 
gna,  lì  polla  dar  autorità  à Defluito  Re- 
ligiofo  della  profedione  mitigata,  di 
vilitare,  gouernarc,ò  cadigare  i Padri, 
ó le  Monache  della  primitiua.  licite 
tutto,  con  altre  molte  colè,  che  nel 
Breue  li  ritrouauano,commedè Sua_. 
Santità  all’  Arciuefeouo  diToleto,  e 
di  Siuiglia , & al  Vclcouo  diPalenza 
in  particolare  3 & in  generale  à tutti  li 
Veicoui,&  Arciuefeoui , che  fudèro 
richiedi  dalli  Scalzi  per  efier  in  quelli 
. priuilegi  conferuati. 

4 Hebbe  molto  gudoilRè,che  il 
Pontefice  hauefse deputato  DonChri- 
doffaro  di  Kogias,  c Sandoual  Arci- 
uefcouo di  Siuiglia  : perche  gli  con- 
ftaua  dell’ amore,  che  portaua  alla^ 
Rifórma,  c li  prontetteua  molto  felice 


iucceflò  neU’efccutione  del  Breue.».  Annidi 
Ma  fuccedcndo  predo  la  fua  morte,  thrf'lo 
comandò  a'fuoi  minidri , che  propo- 
ncllero  à Sua  Santità  il  Padre  Fr.Pictro 
Fernandcz , Priore  all’hora  del  Couué- 
to  di  San  Siedano  di  Salamanca , c’iia- 
uenahauuto  tanto  pcnlìcro  de' Scalzi, 
acciochc  prcfidcflè  nel  Capitolo,  & in- 
cr. miriade  tutte  lecofe.,  che  in  quello 
s'haueuano  da  ordinare-  Scridè  pari- 
mente al  Cardinal  Maffeo  fin  da  lìada- 
sòs  alti  13.  d’ Ago  do  , aggradendogli 
arfèttuofamente  quello,  c’haueuatra. 
uagliato  nella  Ipeditione  del  Hreuo 
principale , e domandogli , che  conti- 
nuafse  li  buoni  vflficij  nel  rimanente.  / 

Sua  Santità  hebbe  per  bene  di  deputa- 
re il  Padre  Fr.  Pietro  : & il  Ré  riceuè  il 
Breue  di  quefta  deputationc  in  Gcl- 
bes,àdÌ9.  d’Ottobre di  qued'anno.-. 

Et  il  Molr'llludre  Signor  Luiggi  Ma- 
riquez  dio  Capellano,e  limoliniere 
maggiore,  che  nella  giunta  dcgl'Adi- 
ftenti  haueuamodrato  ladiuorione, 
c’haueua  a'  Scalzi,  fendè  fubito  al  Pa- 
dre Gratiano,  che  era  Priore  di  Siui- 
glia  la  lettera  feguente. 

/ Metto  Rette  rendo  Pedre  mie . Le^t 
U {fedii  tene  , e he  j’ effetti**  de  Reme 
per  lehueneefeeuttene  del  Breue  ,ihe  font  rfjj  C0JI0  ^ 
eterni , chefteue  qui , errino  qui  hter  tei-  gCtriuuiel 
tre . Viene  cenane  f e el  Vedre  Fr.  Pietro  m yne 
F emende  z , ehe  dt  qui  fu  nomine! e de  Sue  lettere el 
Meeftì.  Il  quele  hi  de  eenueeer  Cef itele  T.Cratienn 
nel luogo , ehe  è lut  peneri,  & e/ ufi  ere  i 
quelle,  & elle  tenftttutiom  , ehe  i heuef- 
ferede  ftr  e . E f erette  s' 1 1 tende , ehe  ten- 
utene le  prefittile  ; Sue  Meeftì  hi  (emen- 
dilo , thè JuUto fi  ferine  el  Annue;  e figli 
mondi  V «a  copte  , ecctoche  gli  confiti  di 
quelle,  thè  Sue  Sentiti  cernendo,  e di  ceti 
fine  ferere  arce  tl  contenute  nel  freme , e 
nel  feconde  Breue  : che  come  è f tate  emme- 
loto,  fe  bene  J e gli  mende  il prime  fuhite 
che  venne , non  hi  rifpeftt . ddefft  rf pon- 
deri è tutte , ere  certe , che  fi ferèetnten- 
tete . E Sue  Meeftì  è feto  fermio  dt  ce- 
mtnderc , che  fi  die  quefte  regueghe  el 
Signor  A uni  io , fere  he  ere  molte  regione , 
che  eoeìfifeeeffe.  Conuerrì  molte  , che  V. 

B.fe  ne  vede  fuhite  i Selemenee  : perche 
il  Pedre  Fr.  Pi  tire  F emende  z /teneri  hi - » 

fogne  d'ini  edere  eltune  cofe,e  ef effer  inftr-  j V 

mete  del  contenute  nelle  eonftitutitnijt  prò- 
enrer  di  tener  tutte  molte  prète,  ecctoche  try 
•vi  fio  eccefiene  di  dilettene  etti  Cefitc/ev 

thè 


Gregorio  XIII.  Capitolo  Vili.  Filippo  II.  715' 


A i ni  di  'fa  ricetterebbe  S.  Maefiàgran  dispiacere  , 
t.hi  ilio  (fll  ptr  uuefia  ctuf*  s'ejfrnffc  qualche  oh. 

1 1 tradittnne.è  ehf/i,  ulti  che  alikgafie  que/H 
nrgotq.Veda  parimente  V.R  [e  /tanaglile- 
nari  lutti  gh  impedimenti  delle  Sentenze , 
che  fece  il  Sig.  Annuii;  perche  cernetene,  che 
le  Sitano,  auntfandemi  dt  qne/ìe , e de  qual. 
St  voglia  altra  cefa , che  fi a dt  btfegne . Sua 
Mae/lìftìbene  , e fona  gii  tre  giorni,  che 
la  fera  fi  leua  dal  lette . Vi  acqui  filande 
forze.  Domandine  VV.RR  è Kofi  re  Si- 
gnore gli  dia  fancti , e vita  , che  tutti 
babbi  ami  di  btfegne  E che  con  la  fna  San- 
ta mano  fintfea  dt  comporre , e ftabtltre^a 
quelli  negati)  dt  Portogallo  , come  più  con- 
tenga al fico  feruitio , (ir  aliene  Spirituale , 
e temperale  di  qnejlt  Regni , e dt  tutta  le 
Chn/hanttì . Nejlro  Signor  conferai  nel 
fua  fanto  f eroine  la  mela  Rene  renda  per  fa- 
né dt  V R-,  e la  faceta  molta  felice  . ln_, 
Badasti  vndeci  di  Ottobre  t fSo.  Banale 
mani  dt  V.  R.  Il  fna  feruttare^t . 

Dan  Luiggt  Mennque. 

6 Si  parti  fubito  il  Padre  Granano 
Muore  UT.  daSiuiglia  per  Salamanca , doue  tro- 
rr.  Tietr'o  uò  il  Padre  Maeflro  negl’vitimi  gior- 
Fernandcz,  ni  di  fua  vita.Doppo  d èllcrlì  fe co  con- 
tr  afjcgna il  trillato  di  vederlo  à quel  modo,  gli 
Tótcfict  f.  dille  la  comniilfione , e nomina,  che 
Ciò-,  della j portaua  del  Sommo  Pontefice  à peti- 
Cueua.  tione  del  Rè  , per  l’eiccutione  del  Bre- 
ve tanto  fàuorabilc , c’haucua  ipedito 
per  la  feparatione  delìderata  . Mollrò 
confolatione  di  vedere  in  cosibuoru 
flato  quello,  che  tanto  haueua  brama- 
to , e travagliato  : & aggiunte , che  di- 
celfeal  Rè , che  già  (laua  dipartenza 
per  il  Cielo,  che  di  lasù  aiutarebbe 
con  le  fue  intercelfioni , poiché  in  ter- 
ra non  poteua  elfcr  più  di  giouamento 
alcuno.  Fri  poco  (ini  la  fua  carriera 
quel  gran  Zelatore  dogni  perfettione, 
con  non  minor  lèntimento  de'  Scalzi , 
che  de’fuoi  fterti  Padri,  Auuisò  lubito 
il  Padre  Gratiano  Don  Luiggi  Manri- 
ue,e(ì  partì  per  Vagliadolid  pervi- 
tarela  Noterà  Santa  Madre.  Arriuò 
la  nuoua  al  Kè  à Badasòs  Mercordì  a 
16.  di  Noucmbre  in  tempo,  che  era-. 
***•  pallata  à miglior  vita  Donna  Anna  d'- 
Aullria  Regina  di  Spagna,  la  quale  era 
fiata  amata  da  lui  teneriIFmamcnrc . 
Per  confolatione  di  ti  gran  perdita  , 
ftal’era  l'affetto,  che  alti  Scalzi  porta- 
ua )fcri(Te  il  medefimo  giorno  al  Papa, 
auuifàpdolo  della  morte  del  Padro 


Pietro  Fernandez,efupplicandolo,che  Cencr.tj. 
deputaire  per  1 iflctlò  effetto  il  Padre  G‘°:Cjtr‘ 
Fr.  Giouanni  della  Cucua,  (imilmente 
Domenicano,  ePrioredel  Conuento 
di  San  Genelio  di  Talauera,  3c  il  Padre 
Fr.  Alberto  di  Aguayo  Priore  di  Cor» 
doua.  Cosi  parue  bene  à Sua  Santità , e 
feedi  il  Breue  del  tenore , che  lì  donù- 
daua . In  quello  daua  facultà  al  detto 
Padre  Fr.  Giouanni  di  congregar  il 
Capitolo  de' Scalzi,  e di  far  elettione 
di  Prouiuciale, preludendo  vnitamente 
con  l'eletto  nel  Capitolo  tutto  il  tem- 
po , che  duralfeteche  finito fpirafi'e, 
e finilfe  la  fua  giurifditione.  Arriud 
quello  Breue  à di  4.  di  Genaro  del 
1 pii  1.,  e di  erto  s'hà  da  intendere  quel-  lsg, 
lo,  che  li  fcrittori  della  vita  della  No- 
flra  Santa  dicono  , che  arri.uò  in  Spa- 
gna , frando  ella  in  Palcnza  : non  ideili 
precedenti , che  la  ritrouarono  in  al- 
tri Conuenti . Riceucndo  il  Rè  que- 
llo Breue , delle  della  due  alfegnati  il 
Padre  Prelentato  Fr.  Giouanni  de  la., 

Cueua  , della  cui  autorità , lettere  , e 
religione  teneua  molto  certi  auuifì . 

Scriflegli  per  mano  diGabrielle  de  Za- 
yas  Segretario  d'Italia  ( per  mezzo  del 
quale  erano  paffate  tutte  le  fpeditioni, 
c ricapiti  di  quella caufa)  dicendogli, 
come  Sua  Santità  à petitiou  fua  lo  de- 
putaua  persecutore  del  Breue  delitti 
feparatione  frà  i Calzati,  & i Scalzi: 
che  gli  farebbe  grato  feruitio  in  accet- 
tarlo , e contentarli . Rifpofe  egli  con 
l'humiltà  ,efuggettione,che  vn  va  (Tal- 
lo deue  al  fuo  Principe.  Et  il  Rè  gli 
fcrilfe  di  nuouo  quella  lettera  ,in(lra- 
dandolo  in  quello  , che  haueua  da^ 
fare . 

7 Venerabile , e dinoto  Padre . He  vi- 
fio  la  ve  fi  re  Intera  dilli  1 7 .del prefentc  , idi- 
omi fono  rallegrata  cf  intendere  la  buona 
velanti  , tenia  anale  bautte  accettata  /o  ^ kpaia 
commi fnene , che  Sua  Santità  vi  mandò  [lone  “ 
fepra  il  negano  de'  Padri  Scalzi  dell'  Ordì, 
ne  di  No/Ira  Signora  del  Carmine  , che  i 
fiate  come  da  voi  fi  fperaua  . E tengo  per 
accertato , che  fi  celebri  il  Capitole  tn  Al- 
cali dt  Henaret  per  le  eaufe,  che  accennate. 

Et  accio  pef nate  tenere  notitiapiù  partico- 
lare di  quelle , che  è paffato  in  quejlo  nego- 
in  ; fari  bene  che  v'informiate  dal  Padre. _* 

Matfìre  Fr,  Geronimo  Gratiano  Rehgiofa 
del  detta  Ordine , che  qui  fi  a vi  pena  : per- 
che 1‘ hi  tot  efo  fin  dalla  fua  fenda!  iene,  & è 
Xxxx  ’ tante 
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tonto  detto , t tonto  zelo/o  del  fut  iene , che 
gli  potete  dorè  intiero  credito,  e profjl torni 
de' fnoi  atincrtimcnti  tn  (fucilo , che  t ho- 
aeri  do  fore , coli  boro  come  dopoi . Il  Ve* 
fatto  di  Pioeézo  Nonno  dt  Suo  Som  iti, che 
ol  pre finte  fi  trono  tn  Madrid , hi  trottato 
qnc/lo  ne  godo  con  molto  buon  zelo e vtfto  lo 
Bollo  originale , che fio  in  vofiro potere . E 
coti  fori  ragione  , che  ondando  colò  lo  ve- 
diate , egli  date  lo  mio  lettera , che  verri 
con  (fnefio  , e conto  dello  vofiro  commifi ito- 
ne , oca  oc  he  lo  fappta , e vi  aftifia  in  quel- 
lo, che  fnfife  necefiario . Darete  parimente 
ol  Prefidente  del  mio  Confi  gito  /’  olirà  Ut- 
ter  0 , che  qoì  verri  per  lui , egli  confi gno- 
r et  e lo  Bollo  autentico , acdoche  lo  veggo  , 
& ordini  , che fi  faccio  lo  fpcdtt  ione , che-j 
per  i efee  ottone  di  e fio  hifognofie . E fe  do- 
poi oc  cor  r ir ì qualche  cefo  , che  lo  richiedo, 
limerete  ricorfo  do  lui , che fori  prone  dere 
tatto  ciò , che  conuenga . Ho  ancoro  cotnon. 
doto  , che  fi  ferino  ol  Rettore  delCEni- 
aerfitid' Aitali,  acciò  fappta , che  ondate 
do  lai,  e dt  mio  ordine , e f onorifico  il  ne- 
gano in  quello , che  fori  dt  me  fi  ieri  lo  fuo 
ofull  enzo  . E mi  anni  farete  i fuo  tempo  il 
fnccefifo , che  batterà,  che  mi  rallegrerò  di 
foperlo.  Do  Elno  io-  dt  denaro  t sdi- 
toti Re.  Per  comandamento  del  Re  Nofiro 
Signore . Gabrielle  dt  Zojtt. 

8 Poco  doppo  di  quello  (crilTe  Don 
Luiggi  Manrique  al  Dottor  Torres, 
Abbate  maggiore  d Alcali , dicendo- 
gli  da  parte  di  Stia  Maeili,  che  fomen- 
tarti: ,&  aiutarti  l'i  n tcn t o in  t ut to  q uel. 
lo,  che  filile  polTtbiie  : e che  era  Tuo 
Reai  gufto , che  hauefTe  penliero  nel 
tempo,  che  durarti  il  Capitolo  di  tut- 
te le fpefe  piccole,  c grandi,  che  in.» 
quello  s'offerifliro  con  holpiti , e non 
hofpiti , fecola» , e Religjoli  ; perche 
voleua,chc  tutto  corride  à fuo  conto: 
che  fino  i quelle  minutezze  fi  eften- 
deua  il  fuo  amore  con  li  Scalzi.  E fi* 
milmente,  che  il  Capitolo  fi  ce- 
lebrarti: con  tutta  l'autorità , e 
decenza  pofiibile  come  opra 
fua,  e la  prima  di  que- 
lla fua  cara  fa- 
miglia. 


CAPITOLO  IX. 

Connoca  Capitolo  il  Padre  Com - 
mtfario  dpojìolico.lo  celebra 
in  dicala , & elegge  per  . 
Proiùntiale  tl  Padre_> 

Fr.  Geronimo  della 
Madre  di  Dio. 


^Aucndo  compito  in^ 
Madrid  ilMolto  Re- 
ucrendoPadre  Com- 
mifario  con  tutti  gl» 
ordini,  die  il  Rè  gli 
haueua  dato  uella^ 
fua  lettera;  prima  di  far  alcun’ atto  di 
giuriiiiirione  mandò  col  Padre  Fr.Ni- 
colò  di  Giesù  Maria , che  fi  ritrouaua 
nella  Corte,  le  Bolle  autentiche  al 
Molto  Reuerendo  Padre  Fr.  Angelo 
Salazar , accioche,  con  la  notitia  di 
quelle s'aftenefle  dal  gouerno  de’  Scal- 
zi, e tenerti  per  fp  irata  la  (acuità,  che 
il  Signor  Nuntio  gli  haueua  data_,. 
Conienti  egli  à ciò  con  molto  gufto, 
perche  haueua  fempre  defiderato  l’au* 
mento  de’Scalzi , & aiutatili  quanto 
haueua  potuto . Hauuta  notitia  di 
quella  buona  fpeditione,  le  n’andò  il 
Commifario  Apoftolico  al  (ito  Con- 
tinuo di  Talauera . Di  11  inuiò  citatio- 
niì  tutti  li  Priori  Scalzi,  perche  cfli 
con  li  loro  foci;  eletti  dalli  Capitoli 
Conuentuali , fi  ritrouartcro  in  Alcali, 
doue  il  Capitolo  era  deftinato . Date 
in  Talauera  al  primo  di  Febraro  del 
1 581.  Scrirtc  fimilmenteà  tutti  i Mo- 
nade» di  Monache, ordinando  loro, 
che  dal  giorno  , che  riceueflèro  la  let- 
tera , fino  al  fine  del  capitolo  artìtlertè- 
ro  i Dio , domandandogli  luce  per  ac- 
certare nell’attione,  che  haueua  da  da- 
re la  (labilità, l'olferuanza, e ladirettio- 
ne  àtutte  quelle  della  famiglia  per  fico- 
li  de  fecoli . Le  auuisò  parimente,  che 
mSdaflero  tutte  le  auuertenze , che  pa- 
reuanoloroneceflariefopra  le  condì- 
turioni,  chegiàteneuano,  perche  s’- 
haueuano  da  riuedere , e dar  loro  per- 
petuo ftabilimcnto.  La  Noftra  Santa 
Madre  Terela  fin  daPalenza,  nefcrille 
alcune 


Anni  di 
Chriilo 
15  So 


Al  T.  Fr. 
Angelo  di 
Sala-zar  fi 
probibific  d 
gouerno  de’ 
Scalai. 
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Aituertége 
della  Nofiro 
S.  Madre  ol 
Capitolo. 
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alcune  alli  PP.  Fr.  Geronimo  Grana- 
no. Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria,  Ma- 
riano, e Rocca.  Al  primo, come  quel, 
lo,  che  all'  hora  più  campeggiaua,e 
che  maggiormente  liaueua  trattato , 
fcriflè  più  di  Ipatio  , accioche  attender* 
le  al  bene  delle  lite  Monache . E fpeci- 
al  mente  gli  domandò  con  gran  pon- 
derai ione , non  permei  tellé , che  s' ag- 
giungere di  nuouo  qualche  colà  di 
penalità  alle  conftitutioni  latte,  per- 
che poi  farebbero  riccuutc  mal  volen- 
tieri dalle  CommunitA.  Annientan- 
doli già  il  tempo  del  Capitolo,  le  n’an- 
dò il  PadrcCommifiario  al  Collegio  d' 
Alcali.  L’accompagnarono  il  Padre 
Fr.  Geronimo  della  Madre  di  Dio 
Priore de’Rimedijdi  Siuiglia,&  il  Pa- 
dre Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria , che  Io 
era  giàdiPaftrana,  il  Padre  Fr.  Am- 
broggio  Mariano  ,&  il  Padre  Fr.Gio- 
uatnti  di  Giesù  , Rocca.  Con  elli,  e 
col  Padre  Fr.  Elia  di  San  Martino  Ret- 
tore del  Collegio  , conferì  le  colè  con- 
uenient i , che  shaueuano  da  trattar  in 
Capitolo.  Il  Noftro  Venerabil  Padre 
Fr.  Antonio  di  Giesù,  che  era  Prioro 
di  Manzcra  ,ad  inltanza  molto  impe- 
gnata della  Ducheflà  d’  Alua , à cui 
non  le  gli  puotè  negare  ( perche  allegò 
indifpolitioni  per  trattenerlo)  & i 1 no- 
flro  Venerabil  Padre  Fr.  Giouannidcl. 
la  Croce  Rettor  di  Baeza  per  cller  lon- 
tano,non  fi  trouarono  in  quella  giunta 
antecedente  al  Capitolo . L’illuftriflì- 
mo  Signor  Don  Luiggi  Hurtado  di 
Médozza  , nuouamente  reftato  herede 
del  Marchefato  di  Mondegiar , e Don 
Henricodi  Mcndozzafuo  fratello  ,& 
Abbate  della  Chiefa  Collegiata  d'Al- 
calàvi  fi  trouarono  prefenti:  perche 
oltre  la  fcruorofa  diuotione  co’ Padri 
Scalzi,  i Tuoi  eccellenti  ingegni  obbli- 
gauano  ad  ellèr  confultati  in  negotio 
di  tanto  momento. 

i Prima  di  pall'ar  auanti  farà  bene 
riferirqul  due  auuertenzc  del  Padre.» 
Fr.Nicolò  proprie  del  fuo  gran  valore, 
e fpirito  riformato . Quando  entrò  nel 
Collegio  trottò  vna  ftanza , nella  quale 
s*haueua  da  celebrare  il  Capitolo , non 
folo tapezzata  con  panni  di  fiandra, 
ma  ancora  coperto  il  pauimento  d.u. 
ricchi  tapcti.  Et  vn’ altra  preparata 
nell'ifteilà  maniera  con  vn  letto  di 
prezzo  per  alloggiar  il  Padre  Prefi- 


dente. E parendogli , che  tutto  ciò  Ccner-t-p 

dililiceua molto allanudità  dc'Scalzi, 

celie  poteua  nell’auuenire  cfler  occa-  Caùàrdo. 

fione  d'allargar  la  poucrtA;  procurò, 

che  fi  fparafie  tutto  dicendo , che  San 

Francelco  non  in  cala  cosi  accommo- 

data  come  quella,  ma  in  certe  franzio. 

le  fatte  di  fiore  liaueua  celebrato  il  fuo  > 

primo  Capitolo,  col  quale  haueua^ 

meritato  l'aumento,  che  Dio  gli  haue- 

uadato,echc  fi  doueua  fpcrar  1’iltcf- 

10  della  uoftra  Riforma,  lépigliauaj 
per  fondamento  non  la  vana  oftenta- 
tione  del  Mondo, ma  la  pouertì  Euan- 
gelicadi  Chrillo.  Seppe  parimente, 
che  l'Abbate  maggiore  per  dar  gullo 
al  Rè  prcparaua  fplendide  viuande  per 

11  Capitolo;  gli  dilpiacque  ciò  tanto, 
che  conuocò  i Padri  del  Collegio, cj 
proponendo  loro  quanto  aliena  cra^ 
dalla  loro  penitenzaquella  Ipelà, quan- 
to contraria  all'  opinione , che  già  ha- 
ueuano  acqui  fiata  di  tepcranza,  quan- 
to efpofiaa'detti  non  Italo  de  gli  cmo- 
li , ma  ancora  de'  zclolì  ; efortò  tutti , 
che  facelfero  infianza  all’  Abbate , che 
moderalle  qucll’eccclfo.eche  l’aggiu- 
fiaflè  alla  parfimonia  dc'Scalzi . È cosi 
fecero.  Onde  non  folo  elfo , ma  anco- 
ra il  Rè , quando  lo  ieppe , lodarono , 

& approuarono  l'attione . 

3 Entrarono  A dì  3.  di  Marzo  li 
Priori  ièguenti  con  li  Cuoi  lòcij , cho  l'tctli  del 
per  la  pofleriorità  è bene  , che  refi»  Capitolo. 
qui  fi  fsa  la  fila  memoria.  UPadreFr. 

Antonio  di  Giesù  Priordi  Manzera: 
focioil  P.  Fr.  Vincenzo  della  Trinità. 

Il  Padre  Fr.Nicolò  di  Giesù  Maria^ 

Prior  di  Paftrana  : focio  Fr.  G10:  di 
Giesù  Rocca . Il  Padre  Fr.  Elia  di  San 
Martino  Rettor  del  Colle«io:focio  Fr. 

Pietro  della  Purificationc . Il  Padro 
Fr.  Biaggiodi  San  Gregorio  Priore  d'- 
Altomira  : focio  Fr.  Sirnonc  Stocch . 

Il  P.  Fr.  Gregorio  Nazianzcno  Priore 
della  Roda:  locio  Fr. Gabrielle  dcll’- 
Afluntione.  11  Padre  Fr.  Agoftinode’ 

Rè  Priore  di  Granata  : focio  Fr.  Ange- 
lo della  Prelcntatione.  Il  Padre  Fr.  Pie- 
tro delia  Vifitatione  Vicario  della  Pe- 
gnuelafiocio  Fr.Pietro  di  Santa  Maria. 

11  Padre  Fr.  Geronimo  della  Madre  di 
Dio  Priore  di  Siuiglia:  focio  Fr.  Elilèo 
de'  Martiri . 11  Padre  Fr.  Ambroggio 
di  San  Pietro  Priore  d’Almodouar: 
focio  Fr.  Pietro  de  gl’ Apoftoli.il  Padre 

Fr. 
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Cenrr.  J4-  Fr.  Diego  della  Trinità  per  il  Conuen- 
Cio.  Uatt.  uent0  del  Caluario:  locio  I;r.  dietro 
CatFarJo.  dell  Incarnatione  . 11  Nollro  Venera, 
bil  Padre  Fr.  Giouanni  della  Croco 
Rettor  diBaeza:  lòcioFr. Innocenzo 
di  Sant'Andrea. 

Sì  mette  in  4 Prima  d'ogn’alrra  cola,  quello 
ejctutioncj  dello  giorno  tre  di  Marzo  , (itecelo 
primad  ogm  feparaiionc  della  Prouincia  de’  Scalzi 
altra  colala  tutte  l'altre  Prouincic  dell  Oilérua- 
Jeparationc.  con  (frittura  publica.  Vi  Furono 
attinenti  oltre  il  Padre  Comntilsario 
Apoltolico  ,i  Priori,  & i fòcij  Copra- 
detti.  L’tlluftriCs.  Signor  Marcitele  di 
Mondegiar,  Don  Enrico  di  Mendozza 
tuo  Fratello,  Don  Antonio  de  Torres 
Abbate  d' Alcali  , il  Ueuerendo  Padre 
I r.  Michele  Seco  Contendatore  della 
Mercede,  Conléruatore  dell  Vniuer- 
(ìtà,&  il  Maellro  Fr.  Geronimo  do 
Almonacir  Domenicano , e Cattedra- 
tico di  Fcrittura.  Furono  parimente 
chiamati,  accioche  aflillclsero  à quell’ 
atto  tutti  glabri  Religioli.che  in  quel 
Collegio  li  ritrouauano , e Furono  Fr. 
Ambroggio  di  S.  Benedetto , Fr.  Mer- 
itando di  Sant’Eufebio , Fr.Simone  di 
Sant  Angelo, Fr.Bartolonteo  di  Gicsù, 
Fr.Tomalo  dell  Airuntione,Fr.  Biag- 
gio  di  Sant'Alberto,  Fr.FranceFco  del- 
la Croce,  Fr. Giouanni  della Madro 
di  Dio,  Fr.  Gio:  BattiFta,  Fr.Gio:  di 
SanFrancelco,  Fr.  Giulèppe  di  Gicsù 
Maria , Fr.  Diego  de'  Ré , Fr.  ToniaFo 
d’Aquino,  Fr.  Diego  Euaugchfta , Fr. 
Leonardo  dello  Spirito  Santo, Fr.Gio: 
di  Giesù  Maria,  Fr.  Seballiaiio  dello 
Madre  di  Dio , Fr.  Bartolomeo  di  San 
Baftlio,  Fr.  Giouanni  della  Croce--, 
Fr.  Giufeppe  dell'  Incarninone,  Fr. 
Gio:  di  Giesù , Fr.  Colmo  della  Vergi. 
ne,Fr.  Gregorio  della  Madre  di  Dio, 
Fr.  Gabrielle  di  San  Gio:,  Fr.  Bene, 
detto  di  Giesù  , Fr.  Gio:  di  San  Gia- 
como, Fr.  Andrea  Fcfulano,  F.  Cirillo, 
Fr.Elilèo  del  la  Purificatione,e  Fr.Gio: 
di  San  Scbaftiano. 

5 Dinanzi  li  Copra  detti  il  Molto 
Rcuerendo  Padre  Fr.  Gio:  della  Cuen- 
ca  Commilàrio  Apollolico  Fece,  e pro- 
nontiò  l’atto  di  Feparatione  della  Pro- 
uincia de’Scalzi  da  tutte  l’altre  Pro- 
uincie  del l'OllèruSza in  virtù  de’Breui, 
e cómilTioni  del  Nollro  Molto  Santo 
Padre  Gregorio  XIII.  edichiarò,che 
li  detti  Scalzi  prelènti,  e futuri  baue. 


uano  da  elfcr  Fuggetti  al  Prouinciale,  Annidi 
c’haueua  da  ellcr  eletto , & a'  Cuoi  lue-  C'hrifto 
celiòri  ,&alReucrendillimo  di  tutto  *J8® 
l'Ordine,  in  quella  parte , che  Sua  San- 
tità gli  concedeua , e firmarono  l'atto, 
doppo  il  Commilàrio.  li  detti  Signori 
Marcitele  di  Mondegiar, Don  Enrico 
Tuo  Fratello,  l'Abbate  d’ Alcali,  e li 
R R.  Padri  Almonacir,  e Seco.  Doppo 
di  quello  hauendo latto  il  P-Commit 
lario  vn  ragionamento  molto  dotto , e 
graue,prouando  con  autorità  della  Sa- 
cra Scrittura,  di  Filolòfi, econ  ragioni, 
che  la  diui(ioiie,che  fi  Fi  Fri  Fratelli  per 
maggior  pace,&  vnionc,n5  merita  no- 
me di  diuilione,  ma  di  conForntitì -, 
comandò  à tutti i Capitolari  vocali, 
che  il  giorno  lèguente  fi  congregane- 
ro  per  l’elettione  del  Prouinciale,’. 

Sabbato  mattina  quattro  di  Marzo, 
cantata  la  Medi  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  Commilàrio:  il  Fratello  Fr. 

Diego  Euangelilla  natiuo  di  Siuiglia , 
che  occupò  poi  i migliori  pulpiti  di 
Spagna,  recitò  vnjorationc  latina , che 
liaucua  latto  il  Padre  Mariano,  ralle- 
grandoli co  la  Religione, che  doppo  d’ 
haucr  pairatol’inuerno  godelTe  de  frut- 
ti della  primauera  del  Carmelo.  Co- 
me il  latino  era  elegante,  il  difcorlo 
graue  , la  lingua  dolce , l’attione  eftre- 
mamente  gradeuole,  parue  molto 
buona  i tutta  1" Vniuerlità,  che  la  llaua 
Cernendo . Poco  doppo  le  nuoue  cn-  Elettimede’ 
trarono  i Capitolari  ad  eleggere  i Dii-  Diffinkon. 
finitori.  11  primo fù ilPadre  Fr.Nico- 
lò  di  Giesù  Maria  Priore  di  Pallrana , 
dando  la  Religione  ad  intendere  (in  d’. 
all  hora  il  gran  concetto  , che  di  lui  te- 
neua  . 11  fecondo  il  Nollro  Padre  Fr. 

Antonio  di  Gicsù  . 11  terzo  il  Nollro 
VenerabiI  Padre  Fr.  Giouanni  della 
Croce . Il  quarto  il  Padre  Fr.  Gabriel- 
le dell’  Afluntione  lòcio  della  Roda. 

Per  fegretario  nominarono  il  Padro 
Fr.  Ambroggio  Mariano  ; perche , ol- 
tre i Cuoi  notorij  meriti , era  eccellen- 
te latino,  perdifporre  ciò,  chebilò- 
gnaffe. 

6 Finita  quella  attione  entrarono 
circa  le vndeci  all’elettione,  la  quale  rlettionedel 
fi  Fece  con  non  poca  varietà  di  pareri , ‘Prouinciale 
Cenza però lefionc della  carità.  11  Pa- 
dre Commilàrio  Prefidente  hauendo 
intelo  non  poco  di  quello  anco  prima 
dell’attione , propoiè  le  conuenienze 
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perii  Padre  Fr.  Geronimo  Gratùito. 
DiceuaeAcr molto  grato  al  Rè,  à cui 
tanto  fi  doueua  per  jl  bene , che  in  tut- 
to  lo  pallino  F haueua  lèruito.  Ben  vi- 
ilo  da' mini  (tri  maggiori  per  l’ ideile 
cagioni.  Amato  da  grandi,  c da  leco- 
lari , & Eccleliaflici  per  le  lettere , ta- 
lento , e gratiu,  co  quali  trattauai  nc- 
gotij.  Fauorito  da  tutta  la  Corte  per  li 
lùoi  Padri, e parenti  fegretari;.  Ben  vi- 
Aoda  tutto  il  rimanete  della  Religio- 
ne, da'  Padri , e dalle  Monache,  per  la 
piaceuolezza , c foauità  del  Tuo  goucr- 
no.  Stimato  l'opra  tutti  dalla  NoAra 
Santa  Madre  perii  molto,  che  le  ha- 
ueua  giouato  con  le  Aie  lettere,  dili- 
genze , modo , vigilanza , e prontezza 
nellcgrauidifficultà,  che  haueua  ha- 
uuto  nella  dilatat ione  dell’ Ordine.  Li 
molto  zcloA  attendendo  al  maggior 
bene  della  Religione  più  che  à quelle 
ragioni  di  lu  Aro,  diccuano  : che  fin  da 
Nonitio  haueua  gouernato , e non  ob- 
bedito. Che à pochi  meli  l’ haueuano 
fatto  Commilàrio  ApoAolico  , lenza 
dargli  tempo  di  radicarli  nelle  virtù  di 
penitenza , di  mortificatioue , di  riti- 
ratezza , e d’obbedienza . Che  in  que- 
fic  occalioni  haueua  dimoArato  più 
indinationealJ'attionidi  luAro,e  d'- 
oAentatione , che  à quelle  del  filentio, 
e dell'  oratione . Che  fi  lafciaua  traf- 
portare  dall'aura  populare,  e Aorceua 
la  Regola,  e le  conltitutioni  per  non 
ofiènder!a.  E ponderauano , che  non 
haueua  egli  intefo  lo  fpirito  della  Re  - 
gola , che  era  eremitico , e Adii  ario  \ c 
cosi  daua  alla  cura  delle  anime  non 
la  minor  parte, ma  la  maggiore  de'fuoi 
impieghi.  E non  contento  di  elegger 
quello  per  fe  , haueua  fatto  diligen- 
za di  piantar  il  Aio  fpirito  nella  Rifor- 
ma : di  che  già  lèntiua  non  pochi  dan- 
ni , Iridandoli  trafporrar  la  giouentù 
dal  fplendore  de’ talenti.  Ben  vidde 
chiaramente  il  Padre  Commilàrio  le 
forza  di  quefie  ragioni;  ma  impegna- 
to nelle  prime , le  lòAentò,fe  bene  lèn- 
za violenza,  fidandoli  del  talento  del 
Padre  Fr.  Geronimo,  e della  iùamani- 
fèfia  virtù,  che  emenderebbe  tutto 
ciò  , che  in  lui  fì  notaua.  Votarono  i 
Priori,  & i focij,  e riufcl  eletto  il  Padre 
Fr.  Geronimo  con  vn  voto  di  più  . 
Gli  altri  cadettero  nel  NoAro  Venc- 
rabil  Padre  Fr.  Antonio  di  Gie$ù,per 


7'9 

efler  il  primo  Padre,  e perla  fua  canu- 
tezza , & autorità . Riceuè  finalmente 
il  Capitolo  ,&ilConuento  l'clctuonc 
con  notabile  guAo , e lodolla  in  nome 
del  Rè  il  Commilàrio  ApoAoIicore 
conduAèro  l'eletto  alla  Chiefa  del 
Collegio, cantando  il  Tt  Deum  Uh dt. 
tnus, douc  l alpettauano  molti  lècolari, 
à quali  toccò  parte  dell'allegrezza^. 


CAPITOLO  X. 

Il  rejìantt  del  Capitolo  Prouin- 
cialda. 

A Domenica  mattina 
cinque  di  Marzo  at- 
tendendo all’ordine 
del  Rè,  che  haueua.. 
comandato,  che  fi 
facellè  con  folennità 
quello  primo  Capitolo,  s’ordinò  vna 
(bienne  Proceflionc  dal  Collegio  fino 
alla  Chielà  maggiore  di  San  GiuAo, 
concorrendo  à quella  tutta  la  gente 
più  nobile,  e più  ricca  del  luogo,  col 
Marche&j  l'Vniuerfità  colfuo  Retto- 
re , li  Conuenti  co’  Tuoi  Prelati , il  Go- 
ucrnatore  co  li  Reggenti  eleggendoli 
ogn’vno il  luogo,  che  gli  era  douuto: 
6c  vfeironoà  riccuerli  1’  Abbate  della^ 
Chielà  col  Aio  Capitolo.  Predicò  il 
Padre  Prouincial  nuouo  , e fc  ne  ritor- 
nò la  Procefiìione  Anita  la  Mcllà,  che 
cantò  il  NoAro  Venerabil  Padre  Fr. 
Antonio,  non  celiando  la  myfica  ne 
all’andata , ne  al  ritorno . La  Arra  can- 
tatoli il  Vefpro  con  ogni  folennità  del 
NoAro  Santo  Padre  Cirillo  ConAanti. 
nopolitano , fi  tennero  concisioni  di 
Teologia,  lldiffendcntc  fu  il  Padre 
Fr.  Gio:  della  Madre  di  Dio , ingegno 
raro  , n^riuo  di  Fregenal  d’e  Aremadu- 
ra.  11  Prefidente  il  grauifiimo  Padre 
Fr.  Gio:  della  Cueua . E (è  bene  i Dot. 
tori  dell’Vniucrfità  Arinlèroi  fuoiar 
gumeuti , ad  ogni  modo  campeggiò 
tanto  il  Mudane,  e fece  marjiuigliar  di 
maniera  il  Prefidente,  che  per  molti 
anni  re  fiò  nell}  fcuola  il  nome , e la  fa. 
ma  di  quell’atto.  E non  furono  infe 
riori  quelli , che  in  Alcalà , in  Sala 
manca  ,iu  Siuiglia,  & in  Baeza  fi  ten 
ncrodoppo,  fin  che  il  NoAro  Padre 

Fr. 


Csner..jq. 
Gio:  Bare. 
Caffardo. 


Trocrfliont 
à S.  Ornilo 
col  nuouo 
Trouiuculc 


:ed  by.y 
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Gener.34-  Fr.Nicolòdi  GicsùMariali  leuò  dalla 
r Bjtt‘  Publ»c«ta  l’anno  dellottantaferte , per 
(.attardo.  jj ragioni , che à filo  luogo  fi  diranno: 
e tutte  le  riforme  dell' altre  Religioni 
hanno  imitato  quella  modeftia,  o 
quiete . 

2 Lunedì  Tei  di  marzo,  e giorno  del 
Nodro  Padre  San  Cirillo,  ellèndo  pre- 
fènti  Gio:  Lopez  di  Velafco,e  Pietro 
Gio:Cafàdemonte  Mimllri  Regij,& 
oltre  li  vocali  tutti  i Religioni  del  Col* 
legio , tàuellò  il  Padre  CommiUario  di 
quella  maniera  . Già  VV.  RR.  fanno 
ilfauore,  laprotettione,  e l'aiuto, che 
Sua  Maedà  hà  dato  à tutta  quefta  Pro* 
uincia , così  nelle  colè  occorfe  prima.» 
d'hora  , come  in  quello  che  al  prelèn- 
te s’è  fatto  di  diuiderla,e  fepararla,  ac- 
cioche  da  qui  auanti  lìa  perpetuamen- 
te Prouincia  da  persè,  e tenga  Prouin- 
ciale,  che  la  regga,  e la  gouerni.  E con- 
fta  loro  quato  grand’opra  lìa  quella,  di 
quanto  fcruitio  di  Nodro  Signore , o 
quanto  vtile,  e gioueuole  per  tutte  le 
RR.  V V.  E limilmente  quanto  s’è  ado. 
perata  Sua  Maeltì  acciò  qucfto  nego- 
tio  s’elèquifca  ,lcriuendo  all’Illuftrifli- 
mo  Signor  Nuntio,  al  Prelidente  di 
Caftiglia,  & al  Rettoredi  quefta  Vni- 
uerfttà.  E come  Sua  Maeftà  s' hà  prefo 
carico  di  tutto  tanto  da  douero,che 
ancora  li  ricordò  di  comandare  ,cho 
tutta  la  fpelà  necedària  per  il  tempo- 
rale fulTe  per  fuo  conto.  E fe  bene  per 
quefti  fauori  ,&  altri , che  Sua  Maeftà 
hà  fattoi  quefta  Prbutncia  , e s' inten- 
de,che  farà  nell'auuenire  ,non  può  ri* 
ccuere  vguale  corrifpondenza  ; ad 
ogni  modo  farà  bene,  che  VV.  RR. 
moftrino  in  quefto  gratitudine  con- 
forme la  loro  podibilità;  e perciò  mi 
pare  farebbe  bene , che  fàcelTcro  tre 
colè. 

Tropo/!, ij  3 La  prima  .-poiché  quefto  Capito- 

dei  TWrej  lo  s'è  cominciato  à celebrare  il  giorno 
cómiflano  di  San  Cirillo,  ConfèiTor  gloriofo  di 
in  fermilo  quefta  Sagrata  Religione  ,&  in  quefto 
delRjì.  Collegio,  al  quale  per  quefta  ragione 
habbiamo  addio  di  nuouo  pofto  il  fuo 
nome,  li  faccia  di  qui  auanti  per  fem- 
pre  mai  in  ogni  Conuento  così  de’  Re- 
ligiofi,  come  di  Monache,  la  fefta  dell’ 
idedo  S.CófèlTore  con  molta  folennitì, 
in  memoria  della  gratia, che  Noftro 
Signore  hà  fatto  in  quefta  Prouincia^ 
in  quefto  giorno  : E che  la  Meda , che 
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fi  dirà , e tutto  il  refto  della  fblenità  s’-  Anni  dì 
ottèrilcaà  Noltro  Signore  per  la  falu-  Chriffo 
te  di  Sua  Maeftà, de’liioi  luccellori.del-  *58° 

le  Perlòne  Reali , e per  il  profpcro  /uc- 
cello dituttcle  colè  lue  : cqueftos’  in- 
tenda , così  nelle  calè , che  Hanno  fon- 
date, come  in  quelle,  che  di  qui  auanti 
lì  fonderano . La  feconda;  che  per  Sua 
Maeltà  li  dica  ogni  giorno  nella  Pro- 
uincia perpetuamente  vna  Meda  iru 
quella  forma.  Cioè , che  hoggi  li  dica 
in  quefto  Collegio , e che  tutte  I’  altre 
li  vadino  dicendo  ne’Conuenti  de’- 
Padri , e delle  Monache , fecondo  l'an- 
tichità delle  lue  fòndationi  ; di  forte , 
che  fempre  mai  venga  à dirli  vna  Mef- 
fa  ogni  giorno  per  il  Rè.  La  terza, 
che  della  medefima  maniera,  e per  1-  s“ffr‘tZ<iP'r 
ideila  caufa  in  quefta  Prouincia  li  fàc- 
eia  oratione  continua  di  none , e di 
giorno  per  S.  Maeltà,  in  tal  modo, che 
li  cominci  fin  d hoggi  in  quefta  cala,  e 
fi  prolèguifca  in  tutte  l’altre  de’  Padri , 
e delle  Monache , in  maniera  tale,  che 
ne  di  notte,  ne  di  giorno  non  manchi 
chi  aiTifla  dinanzi  al  Santidimo  Sagra- 
mento  per  Sua  Maellà.  Di  più  li  di- 
chiara , che  mentre  danno  àgli  vfficij 
diuini  quello  s’ intenda , e fi  tenga  per 
oratione,  e con  quello  fi  complica^  , 
applicandolo  per  il  line  già  detto . E 
che  il  Proumciale , che  è di  prefente,  e 
prò  tempore  farà  mandi  ad  ogni  Con- 
uento , così  di  ReJigiofi  come  di  Mo- 
nache l’ordine  , che  in  quedo  fi  hà  da 
tenere,  & il  giorno,  chegli  tocca  laj 
Meda  , e l’orat  ione:  e di  quedo  le  no 
faccia  due  tauole,  e fi  ponga  vna  ito 
Choro , e l'altra  nella  Sagreffia  : e che 
il  Padre  Prouinciale  tenga  cura  come 
à tutto  fi  compiile.  E che  ogni  colà  fi 
ponga  per  ordinationc  in  quedo  Capi- 
tolo, e li  comandi,  che  li  ollèrui  come 
tutte  l’ altre  leggi , che  in  quello  fi  fa- 
ranno . Et  attefo  che  non  fi  può  far 
così  fubito  quella  didributione , & in. 
uiarla  alti  Conuenìi:  già  che  danno 
qui  congregati  i Prelati , che  tutto  ciò 
li  compifca  da  tutti  in  quello  Collegio 
quedi  giorni  fino  à tanto , che  li  facci* 
la  didributione.  vinnkmt, 

4 Hauendo  propodo  il  fudetto  Pa-  tu[t0 
dreal  Capitolo  !ecofèfopradette,rif-  pitoi0. 
po(èro,chelo  dimauano  per  bene, e 
che  molto  volentieri  hauerebbero  à 
caro  che  fi  facefiè . E che  elfi  per  fo 

Aedi 
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Annidi  fteffi , e per  tutti  gl’altri  Iocompireb- 
Chrifto  t>ono , e farebbero  compire . li  cho 
1 58*  tutto  prima  di  congregarli  il  Capitolo 
haueua  cosi  dilpoiio , e trattato  il  Pa- 
dre Fr.  Geronimo  Gratiano,  Bc  à Tua 
in  flati  za  léce  la  detta  propofta  nel  Ca- 
pitolo il  Padre  Coiti  miliario  Prenden- 
te . Et  oltre  di  ciò , nemine  difcrcpan- 
tc,  dtllcro  , die  delle  tre  dilcipline, 
che  in  ogni  Conuento  della  Prouincia 
fi  tanno  in  Communitì , che  fono  al 
Lunedi , Mercoledì , c Venerdì  d’ogni 
lcttimana,voleuanoolferirneàNoftro 
Signore  vna  per  Sua  Maellà  : e che  nel 
fine  di  quella  difciplina,  e di  tutte  l'- 
alt re  , con  le  due  orationi  che  li  coftu- 
jnano,  fi  dica  ancora  vn’  altra  tcioè. 
JsKxfumus  ommpatens  Deus  vi  fimnlus 
Inni  Sex  ncjitr  Phlhppus  , qui  tu/t  tra  fera- 
li One  fuftcpit  Segni  gnberutenU . E cosi 
fi  lece,  e conci  rtóquefloin  prefcnza, 
& eflèndo  di  quello  teftimonij  il  Si» 
gnor  Gio:  Lopez  di  Velalco  , & il  Si- 
gnor Pietro  Gio:  Calàdemonte , c lo 
firmarono  con  li  fuoi  nomi  il  detto 
Commiffario  Apoftolico  , il  Prouin- 
ciale  ,e  li  quattro  Diffìnitori  ,&  il  Pa- 
dre Mariano  di  San  Benedetto,  coil, 
tre  de*  Padri  Priori  più  antichi.  Fatta 
nella  Città  d'Alcalà  Lunedì  lèi  di  Mar- 
zo dell  anno  1581.  Concorda  col  luo 
originale.  Fr.  Geronimo  della  Madre 
di  DioProuinciale. 

y 11  Martedì  Arguente  fi  cominniòà 
tUutLniarr  trat,are  delle  conflitutioni  de’  Padri , 
liTtiri  e delle  Monache  in  pieno  Capitolo, 
concorrendoui  i Priori  ,&  i loci j , & 
efclufi  quelli , che  non  erano  gremiali. 
Si  viddero  per  li  Religioli  quelle , che 
il  Padre  Gratiano  haueùa  fatto  l’anno 
del  76.,  elfendo  Commiflario  Apofto- 
lico : le  auuertenze,  che  li  Religioli 
particolari  haueuano  mandato:  li  pun- 
ti differenti  di  perfone  graui,ediuo- 
te , che  haueuano  confultato  : e cauan- 
- ■ do  tutto  ciò , che  era  più  à propofito , 
fi  fecero  le  conflitutioni , che  hoggidl 
fi  couferuano  nel  libro  dell’  Ordine^, 
che  in  quefto  Capitolo  fi  principiò. 
fama  età-  Per  far  quelle  delle  Monache,  fi  vid- 
fluuioniper  doro  quelle,  che  la  noflra  Gloriofa^ 
le m truche . Madre  Santa  Terefa  di  Giesù  haueua 
fatto  per  il  Conuento  d’Auila  : quelle, 
che  haueua  ampliato  il  Reuercndils. 
Generale  Gio:  Battifta  Rofio  : e gli 


auuertimenti  , che  la  Santa  haueua^  Getter.?* 
mandato  al  Capitolo , che  non  furono  Ba't- 
pochi,  come  conila  da  alcune  lettere  C“ardo* 
lue  , che  al  prelènte  li  conferuano. 
Campeggiò  molto  in  quella  occafio. 
ne  il  gran  giudicio  del  Noflro  Padre 
Fr.Nicolò.  Pofciache  pollo  in  mezzo 
dell’  eccclfiuo  rigore , che  alcuni  vo« 
leuano,  e della  foauità,  che  altri  de- 
fiderauano:  mifurando  le  leggi  noru. 
con  le  forze  del  Capitolo  , ma  con 
quelle  del  corpo  della  Communitì: 
aiutò  molto  à pigliar  il  rimedia  con- 
ueniente.  Conienti  in  tutto  il  Padre 
Presidente  Commifsario  Apoftolico, 
e reflò  sin  d’ali’ hora fuo molto aflèt- 
tionato.  Publicaronsi  l'vne  , el'altre 
conflitutioni  a’  tredecideU’ifielTo me- 
le di  Marzo  dell’Anno  1 58 1 . & il  Ca- 
pitolo le  riceuè  con  allegrezza,  rin- 
gratiandone  il  Signore. 

6 D<nipo  di  quefto  il  Padre  Pre- 
lèntato  fcriflè  al  Generaliflimo  di  tut- 
to l'Ordinedue  lettere  molto  dilcrete, 
dandogli  in  vna  conto  di  quello,  che 
s era  latto  in  Capitolo , e nell’  altra., 
domandandogli  laconfermationedel 
nuouo  Prouincialc . Et  eflèndo  il  tut- 
to finito  à di  diecilètte  di  Marzo , lo 
diede  per  legitimamente  fatto,  & at- 
tuato, & il  Capitolo  per  conclufo,  per 
fornita  la  fuacommiflìone,  e ridotta 
l’autorità  de’  Breui  al  Capo , & al  cor- 
po della  nuoua  Prouincia  de’ Scalzi. 

Si  licentiòcon  abbracciamenti , e fen» 
timento  di  tutti  i Padri,  lènza  Spa- 
rarli gl’vni  da  gl’alt?i,per  reftartut- 
ti  in  vn’  anima , e corpo  folo . Tuttaj 
la  Religione  riceuè  con  notabile  alle, 
grezza  la  nuoua . La  Corte  la  celebrò. 

Il  Signor  Nunrio  già  benaffètto,  0 
ridotto  à migliori  notitie  lodò  tutto 
il  fatto  , e fi  rallegrò  nel  Signore  per 
hauerlo  in  quello  feruito  . Il  Rè  lì 
diede  per  molto  ben  feruito  del  Padre 
Pref  ntato  , e quando  mandò  l'Arci- 
duca Alberto  fuo  nipote  per  Gouer- 
natorc  di  Portogallo,  glie  lo  diede  per 
ConfelTore,e  poi  lo  propofe  al  Sommo 
Pontefice  per  Velcouo  d'  Auila  doue 
mori  , e comandò  che  fi  portalscro 
nell’ Archiuio  di  Simanca  tutte  lo 
fcritture  concernenti  al  particolare^ 
de’  Scalzi.  Quello,  che  la  Noftra  Santa 
Madre  si  rallegrò,  e quello,  che  lènti 
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r.ener.M-  di  quello  fatto , Io  rifèrifce  ella  Rena-,  faceva  , e coti  /orette  /ucce fio  , fie  noni,  A"™ ‘!i 

Gio:  Batt.  ne|  fjne  della  fondatione  di  Palenza^  l' haueffe  il  Ri  aiutato.  Adeffofiiemotutii  <-nr.fto 

Ctó'ardo.  con  quelle  parole.  •»  paté  Calzati,  e Scolo  . Noni ‘t  chi  *5- 1 

7 Stendo  io  in  Potenze  fin  Dio.  fernito,  ci  /urti  più  di  fiera, r è Dio . Per  tento 
thè  fi  fece  fie  te  fepar  aliene  fri  i Stelli , frettili  , e fior  elle  mie  , poiché  hi  fìntilo 
é-  i Calzati, facendo/!  Proni  miele  do  fie  , così  tene  le  voftre  orettom  , detieni firet- 
che  ore  tetto  nò  , che  dejìdertuemo  per  ti  nel  fiernire  Suo  Muftì . Mirinoli  pre- 
te noflrt  pece,  e quiete  . Si  cenò  da^,  finti,  che  fono  tefiimomj  d,  vtftale  gra- 
Rome  ed  tnfiinze  del  nofiro  Cettolico  Re  tic , thè  et  hi  fette , e de  cfuemt  traua- 
Don  Filippo  vn  Brine  molto  empio  per  gl, , Ó inquietudini  ci  hi  l, ter  et, . E co- 
qutflo  effetto  ; e Sue  Moefii  ci  fi inori  loro  che  verranno , pache  ironeno  il  tutto 
molto  , come  gii  bevette  comincino.  Si  /pianato , non  lofi, no  per  omor  di  Nofiro 
fece  Capitolo  in  Alcali  per  comendemen-  Signore  cedere  eoi’  alcune  delle  per fe, lie- 
to del  Motto  Reverendo  Padre  Fr.  Gio-  ne.  Non fi  dico  di  loro  quello , thè  fi  di- 
venni de  los  Cuculi,  Priore  eli’  bore  di  te  d' alcun'  oltre  Religioni,  che  fi  lodano 
Talea  ere,  dell'  Ordine  dì  Sen  Domini,  i loro  principi/,  me  lo  fiato  di  pre fieni  Cj 
co,  il  quale  ere  fialor  deputato  do  Roma,  e rilaffato.  A de  fio  cominciamo  , procuri 
e nominato  do  Suo  Meefiì , perfine  mol-  ogn’vn  dì  noi  d'andar  fiempr  e cominci  en- 
eo fonte , e prudente , come  appunto  tifo-  do , e ftguìtendo  di  ben  in  meglio . Auucr- 
gneuo  per  fimite  affare  . gitivi  fieccj  tifichino , che  per  mezzo  delle  cefi  piccole 
loro  le  fipefia  il  Ri,  e per  ordine  fuo  fu-  li  il  demonio  crivellando,  e facendola, 
tono  molto  favoriti  i Scalzò  da  tutte  l’-  chi  , per  dove  poi  entrino  le  cofie  molto 
yniuerfiti  . Celebro/, i net  nofiro  Colle - grandi . Non  accada  mai  loro  dire  : /*_, 
gio  , che  quiui  habbiamo  fiotto  titolo  di  qutfio  non  v"  è danno,  poco  importa , &c. 

San  Cirillo  con  molta  pace,  e concordie,  perche  vi  fono  grand, fumi.  O'  Figliuole 
Fi,  eletto  per  Provinciale  il  Padre  Mae-  mie,  che  in  tutto  fi  perde  affai/ timo  ,co- 
fitro  Fr.  G evonimo  Granano  della  Ma.  me  non  fio  andar  avanti . Per  amor  dì  No- 
dre  di  Dio.  Me  perche  hanno  co  ficritto  fico  Signore  , li  domando,  che  vi  ricor. 
quefli  Fedri  in  altra  parte,  come  pefis'o , diete  quanto  predo  fi  fintfte  tutto , e leu, 
non  occorre,  che  io  qui  ne  tratti . L' ho  grafia  , the^  ci  hi  fiotto  Nofiro  Signore 
•voluto  accennare,  perche  fiondo  io  quo  in  in  tirarci  a quefia  Santa  Religione;  e /«_* 
quefie  fondanone,  termini  nofiro  Signo-  gran  pena , che  pumi  chi  introdurci  quat- 
te vna  cofie  tanto  importante  alla  gloria , che  rtlaffetione . E che  pongano  fcmprZj 
é-  honore  della  fine  glonofia  Madre , poi-  P occhio  in  quei  Senti  Padri  , de  quali  de- 
che ì del  fino  Ordine , come  Signore , C-o  fiondiamo  ; thè  de'  Santi  ne  habbiamo  /*_, 

Padrona  nofiro  . E mi  reti  ine  delizi  cerio  , che  portarono  quefi' habito  Piglia, 
maggiori  allegrezze , che  potefis,  ricevere  mori  vna  fante  profonttone  eoi  favore  di 
in  quefia  vita , offendo  più  di  venticinque  Dio,  di  effere  no,  altri  come  toro . Poco  dm 
anni , che  lo  defi  decano  , per  hauer  ve-  reti  la  battaglia  fior  elle  mie,  ma  il  pre- 
dato li  molti,  e gran  treuegli  , perfiecu-  mio  della  vittoria  durerà  in  eterno  . La.  ^ , 

tioni , dr  affanni  ,cht  i peneri  Padri  Seal-  fi, amo  quefie  cofie  , che  in  fi  fi  effe  non 
zi  battevano  patito , che  farla  cefo  troppo  hanno  effere  alcuno , & abbracciamo  quelle, 
lunga  il  raccontarli  : e filo  Nofiro  Signo.  che  et  conducono  ì quel  fine  , che  non  hi 
re  lo  può  ben'  intendere  . Chi  non  sì  be-  fine  per  maggiormente  amarlo , e fruir- 
ne i treuegli , che  fi  fono  patiti , non  può  lo  , poiché  hi  da  venere  per  fiempre  mai, 
dal  veder  fornito  qutfio  negotio  ben  co-  Amen,  Amen,  Se  bene  tutto  ciò  , che 
noficere  l' efitremo  contento  , che  ne  venne  dicequi  la  Nollra  Santa  Madre  è mol* 
al  mio  cuore , e C a ut  fio  defederit  , c he-  to  degno  di  confidcratione  ; ad  ogni 
uovo  , che  tutto  il  Mondo  lodaffe  Nofiro  modo  fi  deue.particoIarmentc  aufler- 
Signore  , & 0 fieri/, imo  è Sua  Divinai  tire  la  pace  , che  quella  guerra  fra  Pa-  "> 

Mae  fili  quefito  Nofiro  Santo  Re  Don  Fi-  dri  , e figli  cagionò  , perche  fù  il 
lippo  , per  lo  cui  mezzo  taverna  tirato  i frutto , che  pretefe  per  li  noftri  mag- 
eoii  buon  fine  quefito  nofiro  Ordine L>  glori  , & il  gullo  della  vittoria,  e j 
de'  Scalzi-,  offendo  che  gii  il  demonio  l’vnione  d’ ambedue  le  famiglie  nel 
era  talmente  adoperato  , che  tutto  fi  difi-  maggior  feruitio  di  Dio,  nella  mutua 
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corrifpondenza , e Dina  , e negl'vf- 
fficij  di  carità,  e di  giuflitia,  che 
il  rapprefentano . E di  qui  fi  deue  ca- 
uarc  quanto  concertata  fù  nel  confi- 
glio  di  Dio  la  pertnillione di  guerra  , 
che  tali  frutti,  e cosi  communi  di  pace 
hà  prodotto. 


CAPITOLO  XI. 
Comincia  la  Religione  à fentir 
mancamenti  nel  governo 
del  nuono  Prouinciale. 


L grande , & il  frut- 
tuolb  è la  materia^ 
propria  della  penna 
Ecclefiaflica  , chej 
con  opere  fante  pre- 
tede d'aiutar  il  pro^ 
limo: e quella  del  lilentio, ildannofo 
per  quello  line.  Non  fiamo  di  quelli, 
che  li  fabbricano  vn’opinione  d’intie- 
ri, e di  profondi,  con  condannar Icj 
attioni  altrui  ; anzi  dclideriamo  mol- 
to di  dar  odore  di  Euangelica  fempli- 
cità.  Mafeilcafoépublicononfipuò 
nafeondere.  Se  può  caulàr  riguardo 
già  è fruttuofò . Se  nella  vera  notitia., 
ftà  impegnato  l’honor  altrui,  e princi- 
palmente di  qualche  Famiglia  religio- 
ni & aggiuftata;  si  deue  dire.  L'hauer 
mutato  habito  il  Padre  Fr.  Geronimo 
della  Madre  di  Dio,  non  folo  fù  publi- 
co  in  Spagna , in  Italia , & in  Fiandra 
in  fuo  tempo  , ma  ogni  giorno  le  lo  fi 
più  per  li  libri  di  fuora  della  Religio- 
ne , che  lo  publicano , e qualcuno  con 
tanta  temerità,  che  dille  hauerlo  man- 
dato via  la  noftra  Riforma  ingiuftifli- 
mamente.  Perciò  riferirò  con  quella 
femplicità,che  la  verità  richiede  tutto 
ilfèguito.  E perche  cominciò  à for- 
marsi sin  dal  principio  di  quefto  Pro- 
uincialato;  dirò  qui  quello,  checapi- 
fee  in  quelli  anni,  lalciando  per  li  lé- 
guenti quello, che  loro  tocca. 

z Io  coqobbi  molto  bene  il  Padre 
Gratiano,c  léppi  ciò  che  diceuano  i 
Tuoi  Filcali , & i Tuoi  Auuocati.  Ten- 
go vn  fuo  fcritto  , nel  quale  riferifee 
gli  aggraui; , e le  feufe.  Hò  veduto  ne’ 
libri  dell’Ordine  quello,  che  si  arti- 
colò. Vdij  li  giudici,  che  lo  Jfenten- 


tiarono  ; e da  neiliina  diqueftecolèhò  Gener.}^. 
potuto  aliicurarmi, che  il  Padre ofFeri-  GoùBatr. 
delle  nel  fuo  interiore  grauemento  Ca/Tard®. 
Dio . £ cosi  ne  l'allérmo , ne  lo  niego: 
ancorché  li  tenga  certo  fràli  Dottori , 
che  il  difiimular  vn  Prelato  in  vna^ 
Communirà  i diffétti  d’olferuanza  re- 
ligiolà  ,che  in  cialcuno  de’  particolari 
non  arriuano  à peccato  mortale,  nej 
venialejfia  punto  tanto  fcrupulofo,  che 
molto  fàcilmente  polla  in  quel  tal  fu- 
periore  arriuare  à peccato  mortile. 

Ma  lalciando  quello  punto  perqueL 
lo , che  al  Padre  Granano  tocca,  per 
colui , che  conofce  i cuori , dico , che 
il  fuo  maggior  danno  lì  riduce  à pro- 
pri; dettami , Se  à modi  di  goueruo  no 
conuenienti  all’integrità  Scalza.  Di 
qui  hebbe  origine  il  non  voler  accet- 
tare vna  penitenza, che  fc  gli  daua  non 
molto  grande  ; parendogli , che  eden- 
do  periona  tanto  publica  lì  macchiaua 
molto.  Nelle  Religioni  niuna  col- 
pa è più  degna  d efpulfione , che  l'in- 
corrigibilità  pertinace . Quella  fola  fù 
la  colpa,  che  nel  viiibile  li  deue  giudi- 
car per  graue . Dell'inuilìbile  , è giu- 
dice folo  Dio.  Intuito  il  rimanente^ 
nelfun  delitto  commeflé  il  Padre  Fr. 
Geronimo,  che  l'impcdifca  il  colma- 
to honore,  che  laChiefafuole  dare  à 
perfone  di  chiari  meriti . Dallo  Spiri- 
to Santo,  dalla  Chiefa  vniuerfale, dalli 
Sommi  Pontefici  vediamo  canonizza- 
ti Santi , i quali  doppo  di  IcandaJofcj 
cadute  ingracilirne  colpe,  le  pianfe- 
ro,  e lì  migliorarono  nelle  virtù.  Per- 
che potrà  oliare  al  Padre  Fr.  Geroni- 
mo quello,  che  (lette molto  lontano 
da  tanto  male!  Chi  fù  mai  tanto  (la- 
bile irà  gli  huomini , che  alcuna  volta 
non  inciampane?  Chi  frà  le  teoebre 
della  noflra  ignoranza  accertò  fèmpre 
col  meglio?  Molto  prefume  di  sè  , ò 
pocohà  intefo  della  fiacchezza  fiuma- 
na colui,  che  fi  fi  rigorofo  ccnfore  de- 
gl' inganni  inuolontari;  degl'huom i ni 
del  Mondo. 

3 Al  principio  del  fuo  gouernó  pre. 
tele  il  nuouo  Prouinciale  immolar  -, 

molto  tratto, e communicationeco- 
fecolari  per  bene  dell’ anime  loro.  Di-  .«•■ 
ceua  , c haueuano  fatto  cosi  i noftri 
primi  Padri  Elia,  Se  Eliléo ,&  i Tuoi 
figli  prima  dell'Euangelio.  Riferiti* 
{onuerfioni grandi  di  molte  Prouincie 
Yyyy  z del 
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Cener.j^.  del  Mondo  doppo  di  erto  per  mezzo 
Ciò;  Batt.  de’  Monaci  • Pretendeua , che  fuffo 
Catìardo.  obbligatione  propria  del  Religiofo, 
che  viueua  di  lemoOne , pagar  con  fer- 
ititi) fpirituali  li  benefici  corporali , e 
ipecialmente  del  Carmelitano  Scalzo, 
che  non  poteua  Icufàrfiper  altra  lira- 
da  dall'  obbligatione  della  Regola  del 
trauaglio  di  mano.  Perfuadeua , che 
l'hauer  Dio  refufcitato  in  quefti  tem- 
pi l’antico  feruore  ne’ figli  d’Elia , era 
perche  feruidèro  alla  Chiefa  mentre 
che  da  tante  parti  era  dagl’  Heretici 
combattuta.  Guidato  da  quello  det- 
tame tanto  euangelico  per  altri  infii- 
tuti,  fi  volle  incaricare  la  conuersionc 
d’ogni  forte  d’infideli,  e compofè  libri 
à quefto  proposito . Slargaua  Jamano 
non  folo  al  Confèlfionario , & al  Pul- 
pito, ma  ancora  alla  visita  de’  fècolari, 
e non  fuggiua  dalle  loro  menfe . Pre- 
tefe  cattedre  per  lè , e per  i Tuoi  Reli- 
giosi quantunque  non  per  rtipendio 
alcuno  : & egli  lede  in  Siuiglia , & in_> 
Alcali  fcrittura  (aera,  & il  Padre  Fr. 
Agoftinodc'Rè  in  Granata  Teologia 
fcolafiica.  Di  qui  ne  lèguiua  l'eder  lar- 
go in  concedere  vfeite  di  cafa , in  difi 
pi  nfàr  ne'  digiuni,  e nell' attinenza-, 
della  carne , e nel  veftir  lino , nel  man- 
car al  Cboro  per  dar  luogo , e follieuo 
a’  ifudij,  & altratto  con  fècolari  . E 
non  clfendo  egli  in  quelle  olTeruanze 
molto  puntuale,  ò rirtretto,  non  lo 
poteùa  effere  con  tutti  gl’altri.  La  bel- 
lezza del  fine  tanto  alto,  & il  gufto  del 
naturale  fotto  tal’ombra  copriuano  le 
fue  inclinationi  : etrafportauano  tanto 
potentemente  la  maggior  parte  della 
Famiglia, e fpecialmente quella , che 
gufiaua  di  comparire  ; che  in  pochi 
mesi  fi  vidde  nella  Religione  gran  fca- 
dimento  nell'  oratione  , molta  remif- 
fione  nella  penitenza , corrifpondenze 
inutili , & anco  dannolè , vfeite  di  cala 
fenza  frutto,  viaggi  non  neceffarij,  con 
tutto  il  redo,  che  nell’altre Religioni 
piangono  i veri  zelatori. 

4 Era  oltre  di  ciò  il  Padre  Fr.  Ge- 
ronimo fotto  titolo  di  pietà, e dica- 
riti  lòauiffimo  nel  gouerno . Rara  era 
la  licenza, che negaua.  Pochi  fi  par- 
tiuano  dalla  fila  prelènza  fconfolati . 
Applicauasi  con  grandifsima  difficol- 
tà , e violenza  alcaftigo.  Non  era^ 
cauto  in  preuenire  gl'  inconuenicnti . 


tra  foamj- 
fima  latto 
titolo  di  ca- 
riti. 


Mancauagli  l'animo  per  denegare  al  Annidi 
fècolare quello , che  domandaua  non  Chrifto 
cosi  conforme  all'inftituto.  L’ardita 
operaua  fenza  timore  . Gli  atti,  lo 
conftitutioni , e 1 iftelTa  Regola  si  tro- 
uauano  lènza  fòrza , perche  si  teneua.  p^ceuólcz- 
no  in  poca  dima.  Non  s’erano  ancora 
imbeuute  nell’  inchiodro,  che  ftauano 
già  quasi  Cancellate  dalla  memoria. 

In  calè  ancorché  numcrolè  de’ Reli- 
giosi , si  vedeuano  pochi  nel  Choro,  e 
quelli , che  mangiauano  carne  fen- 
za manifefta  necelfità  erano  molti . 

Et  il  Padre  Prouinciale  la  maggior 
parte  dell'anno  vfaua  quefto  modo  di 
viuere,&i  fuoi  collaterali  tutto  l’an- 
do  . Con  le  voci  di  lode,  che  la  mol- 
titudine gli  daua,  con  gli  encomi)  di 
Prelato  Euangelico , che  publicauano 
quelli,  che  haueuano  bifogno  di  lui,  fc 

con  le  lettere  , che  in  fuo  credito  si  ' 
fcriueuano  , e con  le  relationi  a*  Prin- 
cipi, a’  Vefcoui,&  al  Ri  delfuofoa- 
uifiimo  gouerno;  s’addormentaua  di 
tal  maniera,  che  non  fàceua  riflcdione 
alcuna  alli  dannosi  inconuenicnti, che 
ne  lèguiuano . Gli  haueuano  adegua- 
to nel  Capitolo  Prouinciale  percom. 
pagno  il  Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù 
Maria:  accioche  i fuoi  efempij,  & i 
fuoi  auuisi  in  parte  lo  radrenalsero.Ma 
tenendoli  poter  fuperiore  per  freno  di 
ferro  il  filo  di  feta  ; non  lo  puotè  fof- 
frire , e procurò  d’allontanarloda  si, 
fotto  colore  di  mandarlo  à Roma  à 
dar  conto  al  Reuerendifsimo  di  quel- 
lo, che  nel  Capitolo  sera  fatto, e do- 
mandargli la  confèrmatione . Non-, 
potendo  ciò  riulcire  perii  fentimento 
de' Riformati,  che  nonvoleuano  ve- 
derlo lontano;  penfàndo  indolcirlo  lo 
fece  Vicario  Prouinciale  con  edèr  in- 
sieme Priore  di  Paftrana  , di  tutti  li 
Conuenticosìdi  Monache,  come  de’ - 
Padri  di  Cartiglia  la  nuoua  . Con  1’.  r pam  la 
iftellò  fine  diede  quefta  autorità  al  no.  fUJ  porcfu 
ftro  Padre  Fr.  Antonio  di  Giesù  in  Ca-  con  gC altri. 
ftiglia  la  vecchia.  Quelli  d’Andaluzia 
commelse  al  PadreTr.  Diego  dell.i_. 

Trinità , quello  che  era  andato  à Ro- 
ma , e lo  fece  Priore  de’  Rimedi/' . 

Alla  nortra  Santa  Madre  Terefà  diede 
fuperior  gouerno  fopra  i Vicari)  nc’- 
Conuenti  delle  Monache.  Egli  fe  ne 
reftò padrone  di  tutto:  perche  ceda- 
uano  le  commiflioni  nell'  entrar , che 
faccua 
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Annidi  fjceua ne'confin  i . Elelfc  per  Tuo  com- 
thrift0  pagno  fedele  il  Padre  Fr.  Ilartolomeo 
1181  di  Giesù,  natiuo  di  Granata,  che  in_> 
tutto  lo  lcruiua,  & in  niente  gli  daua 
faflidio  , ne  fé  lo  pigliaua  per  fé . 

5 No  era  ancora  pa  flato  vn  annodi 
gouerno,  che  fi  Coprirono  quelli  mal 
flaggionati  frutti , ne'quali  i Padri  ze- 
lofi  pronofticauano  la  rouina  della-. 
Religione . E come  erano  tanto  graui, 
non  temeuano  di  dirli  pubicamente, 
& etiandio  all'ifleflò  Padre  Prouincia- 
lein  faccia.  Gli  auuertiuanoconinte- 

Srità  riucrentiale , che  la  (labilità  della 
ìiformaconfifleuain  due  colè.  La_. 
prima  nella  vera , e pura  intelligenza 
della  Regola,  e delle  Conllitutioni , 
che  per luacullodia, e diffida  fi  erano 
fatte.  La  feconda  nella  collante  ofier- 
uanzadi  quelle:  e che  non  andando 
quelle  due  cofe  aggiudate , era  tanto 
imponìbile  alzar  (opra  di  elle  edificio , 
come  fopra  le.  pietre  fondamentali 
malamente  accopiate,  e ri  mede.  Ag- 
incontri  di  giungeuano , che  la  Regola  era  mal  in- 
Jbuimaif  tefa , pretendendo  fondar  fopra  di  eira 
frà  il  Tro-  tanta  cura  dell' anime  altrui:  perche 
macule,  ir  era  principalmente  romitica  , con- 
1 violi.  templatiua,  eritirata.  Per  la  qual  co- 
fa  affermauano,  che  l' obbligatione , 
che  la  Religione  tiene  doppodi  men- 
dicante, non  nafceua  dalla  Regola , ma 
dalla  vocat ione  della  Chiefa  per  que- 
llo minillcro:  e per  tanto  che  non  ef- 
fendo  intentione  Tua  che  ella  pericolaf 
(è,  di  tal  maniera s’haueua  da  ripartire 
col  proffimo  il  nollro  impiego,  che 
quello  luffe  il  meno  principale  , e re- 
ftaflè  Tempre  in  miglior  luogo  la  con- 
templatone , il  filentio , il  digiuno , e 
tutto  il  refto , che  à ciò  vien  ordinato. 
Che  nelTun  foccorfo  gli  può  elTer  tanto 
iàlutifero, tanto  (icuro,e  tanto  efficace, 
come  il  buon  elèmpio , che  lì  perucrte 
col  molto  trattare.  Confèrmauanociò 
con  T efempio  d’  Elia , d’ Elifeo  , di 
San  Gio:  Battifta,  e di  tutti  gl'  altri 
Profèti  *,  i quali  da  gli  Eremi,  e dalla 
continua  contemplatone  fcendeuano 
alle  Città  per  il  rimedio  dell’ anime. 
Aggiungeuanonuoua forza  con  quel- 
lo di  Chrifto,che  orò  più  che  predicò, 
e con  quel  fuo  celebre  detto  à Marta: 
la  quale  ftandolo  à lèruire  con  gran-. 
folecitudine,antepofe  la  contempla- 
tone di  Maria  alla  fua  pietoliflìma-. 


attione. Sopra  di  quello  fi  fecero  fcrit-  Gener.54- 
tidaUvna,  e dall’altra  parte,  che  die- 
dero  ben  da  fludiare , come  dirà  il  dif-  c*"ar*' 
corlbdell'Hilloria.  Dauano  autorità 
al  fuo  detto  con  la  tepida  olferuanza 
della  Regola , c delle  conllitutioni  na- 
ta dalla  non  legitima  intelligenza  di 
quelle.  E come  erano  molti  gli  efèm- 
pi,nonlipotcua  negare  il  Padre  Pro- 
uinciale:  magli  daua  l’iutcrpretatio- 
ni,  che  il  (ùo  naturale  ,i  fuoi  amici  ,e 
quelli,  che  gli  comandauano(queflo 
era  il  maggior  danno)  voleuano.  Et 
andarono  tanto  innanzi  i zelofi,  chcj 
nel  Capitolo  fèguente  d’Almodouar 
glipofero  limitatone  nel  predicare: 
cola  che  egli  fentl  molto , e tenne  per 
aggrauio.  Con  quello  andaua  la  nuo- 
ua  Famiglia  tanto  alterata,  quanto!! 
fà  vedere  tal  volta  il  mare  incrcfpato 
da  contrari)  venti, e come  quei  Regni, 
ne’quali  dominano  al  lor  modo  molte 
fette.  Perche  la  Regola  per  li  Religio- 
fi,  è come  la  fède  per  la  Chiefa.  Eco. 
me  quella  fi  feompiglia,  quando  i fe- 
deli non  concordano  con  l’intelligen- 
za della  dottrina  Cattolica; così  lì  tur- 
bano le  Religioni , quando  nell’  intel- 
ligenza della  Regola  non  vi  è confor- 
mità. 

6 Accioche  tutto  il  fopradetto  me- 
glio s’intenda  terminarò  quello  Capi- 
tolo con  alcuni  auuifi  celefti,  che  la-, 
noftra  Santa  Madre  Terefa,  godendo 
già  di  Dio  nel  Cielo , mandò  in  quefta 
occafione , e tempo  al  Padre  Prouin- 
ciale  Granano  per  mezzo  dell’inGgne 
Vergine  Cattarina  di  Giesù,  Fonda- 
trice del  Conuento  del  Contado  di 
Veas, molto  filmata,  amata, & accre- 
ditata con  lui , per  quello,  che  della 
fuararavirtù,efantità  haucua  cono- 
feiuto.  Li  quali  rifèrifee  parimente  il 
Padre  F.Geronimo  di  S.Giufeppe  nell’ 

Hiftoria  del  NoftroVener.  Padre  Fr. 

Gio:  della  Croce:  e perche  tengano 
maggior  autorità,  e puntualità,  li  por- 
rò cou  l’ iftclTe  parole , con  le  quali  li 
lafciò  ferini  queft’llluftriffima  Vergi- 
ne Canarina.  La  quale  aftretta  dall’- 
obbedieiizadeiriftelTo  Padre  Prouin- 
ciale  , che  diucrlè  volte  hauendola.. 
trattata, & elfaminato  il  fuo  fpirìto,  le 
haueua comandato, chegli  delle  conto 
delle  fue  illuftrationi  fenza  nafeonder- 
gli  cos’alcuna, ancorché fuffe adente; 
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Gener.fq-  gli  diffc,e  feri  (Te  tutto  ciò, che  Chrifto  dtftrattìone  nel f Ordì  ne , e le  tenebre  tulli 
Cioj  Batt  Signor  uoftro,  e la  Noltra  Santa  Ma-  fptrtto.  E che  procuri  cfhauer  tanto /ptrt- 
Caftardo.  dre  le  comandauafto,che  dicelft,  appa-  te in  si, (fanti  ne mfegna  ì iti  altri.,  ara 
rendole  con  vna  maniera  d’  affiftenza,  turbe  faceta  alpi  quelli,  che  tn/egneri. 
e di  prelènza  tanto  intima,  & effica-  8 A quello  auuifo  ne  aggiunge  vn’- 
ce , che  la  lafciaua  più  alficurata  , e più  altro  di  grand'importanza  circa  le  re* 
certa,  chelègli  hauelfo  veduti  con  gli  elettioni  con  quelle  parole.  Parerne* - 
occhi . Fri  l’altre  colè  dunque  dice  in  te  m hi  detti  la  Nofira  Santa  Madre , che 
quefta  maniera.  dicaiv.R.chenonfifacciaretlettione  di' 

H oggi  giorno  de' Ri  m' hi  detto,  che  dì-  Priortpetcbc  importa per  Italie  afe . La-, 
\Auuili  di  t4  ti  pìjre  Prem  ne  late  , che  tl  rumore  thè  prima  , perche fe  bene  importa  molto  aiutar 
fin  {,rr,fr^‘  ^b'g'ofi  <<he  mnfìptntteuza,  gli  altri , importa  nondimeno  a/fat  pinti 

io  per  il  ePer'4  l,Mt>  hauuto fondamento  di  ieri-  profitto  proprio  dt  ctefeheduno  : (fi  tlbene^a 

Tritili, ernie  '*  ■ P>tche  molti  fuddm  , che  fono  amici  di  che  apporterei  f efier  /additi  quelli , che  fon 
/e  ftefit , e delle  fue  comanditi , non  mira.  fiatiPrelatt  , e Jori  di  grand"  e/empio.  E 
no  la  noce  finii  ,ne  tltrauaglto,  che  pati/ce  li  Priori  nuoui  t' onderanno  imponendo , (fi 
per  It  viaggi, ma  /oli  je  vn  giorno  che  viene  ancorché  e /si  non  tengano  tanta  e/penenza  , 
hofpttt , mangiò  carne  , e fe  pigiti  vn  puoci  quelli  che  fono  fiati  Priori  It  potranno  aia- 
dirigali  per  la  fua  infermiti ,e  fi  tentano,  tare  pigi  laudi  il  lor  configlio : quantunque 
(fi  appetì /cono  d"  ejfer  Prelati  ; e cht  pereti  non  vtle/fere  eglino  darlo  loro , nt  iati  omet, 
incccjfano,  thè  lo  vedano  ancora  pemten - ter  fi  tu  afa  alcuna  del  loro  gouerno  fenzu 
te , ancorché  non  fia  con  molta  fegrettzza  effer  ricercati . Perche  m'hanno  detto , che 
per  il  buon  e /empio.  Che  lodi  molto  la  pe-  importa  motto,  che pano fuddm  da  don  ere 
nitenza , e riprenda  qualfiuoglta  tee  e fio  , e quelli , che  fono fiatt  Prelati ; e fi  veda , eh* 
fupe’fluni  nel  mangiare  t perche  come  non  lo fono  per  e/emptode  gl  altri-, t nonpenfi 
faceta  molto  danno  alla  falute , ogni  peni  ■ nt  gli  altri , cht  non  po/fono  fi  are  fenzu  co- 
lenza,  a/prezza , (fi  Immilli  aiuta  molti  mandare , e gouernare . E che  paiano  fnd- 
allt  'piriti . che  procuri  di  /radicare  ni  diti,  come  fe  mai  fnfiiro  fiatt  Prelati , ne 
rigore  ,fe  non  bafierì  con  la  foautti  tutti  haut/fert  ad  e/ferlt  eh  nuoui. 
quello , che  toccherò  qualfiuoglta  punto  di  9 Conchiudiamo  quella  materia., 
rtlafiatione  di  Regola , e di  confinatimi  ; con  vn’altro  documento,  che  gli  man- 
perche  ordinariamente  quefit  coft  hanno  dò  non  meno  importante  per  il  go- 
pieeolo  principio,  e grandi  fini.  uerno  delle  M nache,  con  le  parole 

7 Similmente  mette  vn  altro  auuiio  lèguenti . £!*efto  giorno,  ehei lo  Dome- 
imporrante  contro  il  fouerchio  tra-  nica  di  Jfuofi  modo,  mi  comandi  quefia 
tatto  co' lècolari,  che  intrnduceuail  pre/enza  della  Nifira  Santa  Madre , che^a 
Padre  Prouinciale,  * dice  cosi  : Alcuni  dica  iV.  R che  non  fi  ferina  cofa  alcuna, 
giorni  prima  delta  fefia  di  Sant'  Andrea , che  fia  nudatane,  ne  fi  faccia  cafo  dt  quél- 
fi  andò  io  alC or  aliene  raccomandando  i Da  le  : poiché , fe  bene  molte  fon  vere  ,p  sì  au- 
le afe  del  nofiro  Ordine  , mi fi  repprefentì  cora, che  molte  fon  false,  & inganninoli:  (fi 
quella  pre/enza  della  Nofira  Santa  Madre  e fa  (lidio fa  afa  l' andar  cauando  vna  veri- 
T ere  fa  , e mi  diffe  : Dica  al  Padre  Prouin • ti  fri  cerno  bugie , e che  e afa  per teolo fa  .• 
etile , che  procuri  d'introdurre  udii  Con-  E per  que fio  mi  diede  molte  ragioni.  Zo 
uenti  ,che  nonfi  cerchi  t aumento  tempora-  prima , 1 he  quanto  più  v'i  dt  quefio  modo, 
le,  ne  fpirituale  per  li  mezzi , eo'  quali  lo  tanto  maggiormente  fi  dejmano  dalla  fede  , 
cercano  i /talari  -, perche  non  haueranno  la  qual  virtù  i più  certa , e più  ficara , che 
ne  l'vno  nt  feltro.  Ma  che  fi  fidino  di  Dio,  quante  riuelanoni fi  trouano.  La  feconda 
* viuano  ritirati  ; perche  alle  volle  pen/ano  ragione;  che  gli  huomint  fino  motto  amici 
digiouere  a'fteolari  , (fi  al  nofiro  Ordine  in  di  quefia  maniera  ds  /piriti , e palificano 
trattar  co  Ioni  e più  prefio  perdono  il  credi-  f anima  , che  la  tiene  1 (fi  i vn  negar  C or- 
to, e cenano  danno  ne' /noi  propri/ (piriti,  dine  ,che  hipofio  Dio  per  la  giuftifieattont 
Epen/ando  d'alterar  loro /pirite  più  prefio  d vn anima , il  quale  e per  mezzo  delle  vie- 
ticene eftiift  mede  fimi  quello  de' focolari , tù , e compimento  della  fua  legge , e de fini 
(fi anco  1 loro  modi  dt  vita.  E cosi  rana  comandamenti . Dice, che  V.  R.  / adopri 
molto  profitto  il  demonio , perche  per  la  fot-  molto  tu  troncarlo  quanto  fi  potrò , perche 
tee  nudi  ne  del  temporale , entra  lo  /piriti  di  importa  e/fai/sirno , t eh*  per  la  maggior 
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parte  l'inno  noi  altre  donne  molli  facili  da 
tjfcr  trafportatt  dille  immaginatimi  ,•  e ci- 
me MIMI  li  prudenze,  e le  da  Irmi  degl', 
huomtm  per  metter  te  elfi  nel  grido , che 
foni , tengati  tn  qutjìe  pencoli  miggiort . 
Dice , che  le  dtfpucerì , che  le  fue  Jìglie  t - 
effettuai  no  elle  roteili  toni , eh'  elli ferine 
ne  f noi  libri  : iccioche  non  p enfi  no  ,cheftà 
tn  effe  li  perfetnone , e le  defidcrim  , Cj 
procurino  et  /tenerle,  pcnfindi  imitali  di 
quefte  miniere . Diedemi  ed  intendere 
molte  verità  , mojlnndomi  , che  quello  , 
che  elle  pofitede  , e gode  non  le  fu  diti  per 
le  rincleltoni  , che  hebbe , me  per  le  virtù . 
E che  V.  R.  vàgne/lendo  lo  [piriti  dcllc-t 
fue  monache , penfendo  dt  fer  loro  bene  , 
dendo luogo àquefit,  Miche  hi. fogne, en. 
corchivi  fi  e qualcheduna  ,che  le  tenga,! 
molti  certe,!  vere( che  fi  troucrà  > che  le  dts- 
feccia  loro , e procuri , che  fi  fermino  poco 
in  effe , come  cofa  che  poco  vele,  e che  elle 
volte  e più  quello , che  impedì fiono , che 
quello  che  gtoueno-  Et  ì flato  ciò  con  tan- 
ta luce , che  mi  hà  lenito  il  dcfidcrit  di  li- 
mili coffe . 

10  Tutti  quelli  auui(ì,& altri  fimi- 
li  di  ritorni  uione  nella  perfona  del 
Padre  Prouinciale, e nella  Religione , 
che  teneuaà  Tuo  carico,  gli  mandò  la 
Noftra  Santa  Madre  Terefa  per  mez- 
zo della  già  detta  Vcnerabil  Canarina 
di  Giesù  : & è certo  , che  arriuarouo  à 
fila  notitia;  lebene  non  fù  il  frutto  fi 
grande,  come  il  cafo  richiedeua.  Io 
lono  tellimonio  di  villa, e d’vdito, 
delle  larghezze,  e delle  turbationi, 
che  recarono  del  fuo  gouerno:  perche 
pigliai  Dubito  in  tempo , che  potei 
conofeere  molti  degl' antichi,  veder 
molte  colè,  e (èntirne  molte  altre, 
che  poi  col  zelo  del  Nollro  Padre  Fr. 

Nicolò,  e delli  Generali,  che  gli 
fuccelsero,  pigliarono  il  douu- 
to  cammino  : poiché  non 
v’  è miglior  Mercurio 
quanto  l'haucrlo  vna 
volta  perduto. 


£Ù!/Ù0ìJ  il 


CAPITOLO  XII. 


Efpcrimcntano  le  Monache. 
danno  coi  nuouo  gouerno. 

1 Aliarono  alfiacco  fedo 
delle  donnei  danni , 
che  Irà  gli  huominis' 
erano  lperimentati . 
Haucuale  alJeuato 
laNoflra  Santa  Ma- 
dre in  vna  perpetua  annegatione  del 
loro  volere  , & in  vna  continua  mor- 
titìcatione  del  proprio  giudicio , e del 
proprio  amore.  Chiudeua  loro  la^ 
porta  delle  larghezze:  inlègnaua loro 
la  (lima  , e la  ponderatione , che  doue- 
uano  fare  della  Regola, e d’ogni  mi- 
nima imperlettione.  Le  appartaua-. 
dal  tratto  di  rutte  quelle  perlone  ,che 
in  qualche  cofa  le  poteife  fuiarc  dal 
più  dritto  cammino  della  Santità.  Et 
ancorché fùireinclinatilfimaà  dar  gu- 
fto,  lo  tàceua  però  con  tal  late , con  tal 
punto, che  tutte  reftauano  perfuafc» 
che  lo  era  parimente  di  Dio  quello, 
che  ella  loro  comandaua . Come  la-. 
Santa  haueuatanto  concetto  del  Pro. 
uinciale , come  vedeua , che  era  Prela- 
to , e che  le  Monache  l'amauano  tene- 
rilfimamente , mai  mollrò  riguardo 
di  lui  in  publico  , e particolarmente^ 
al  principio.  Maialila  bontà  natura- 
le, la  fua  femplieità  meno  conliderara 
di  quello , che  richiede  la  prudenza, 
& vna  certa  codardia  per  refiflere  alle 
voglie,  ò capricci,  cominciarono à 
far  danni  grandi  ne*Conuenri  . Per  te- 
ner le  Monache  confidate  concedcua 
loro  quanto  gli  domandauano  pur 
che  non  fultè  otfèlà  manilèfladi  Dio. 
E come  l'appetitó  mai  dice  balla  : vna 
licenza  ne  tiraua  dietro  di  lè  molte  al- 
tre . E lè  le  prime  fi  domandauano 
con  fommiflione , le  feconde  era coiu» 
ollinatione.  Lelodaua  coneliggera- 
tioni  ,&haueua  opinione  di  loro  più 
che  erte  non  l’haueuanodi  lui . Con  le 
quali  colè  faceua  perder  loro  il  timor 
riuerentiale  al  Prelato,  & il  credito 
di  fe  ftclfc . 

2 Con  quefta  foddisfàttione  dello 
Monache  poco  confederata , concedè 
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loro  l'eleggerli  confettori  à loro  gufto. 
Diede  licenza,  che  ciafcheduna  potette 
communicar  il  fuo  fpirito  con  chi  vo- 
leua  dentro,  e fuori  della  Religione, 
& erano  più  i confettò»,  che  le  peni- 
tenti ; perche  era  opinione  di  Ipirito  , 
che vna ne hauelTe  molti.  Diede  no- 
me di  lànta  femplicità  alla  conuer- 
fatione.  Si  fminuiua  con  quello  à 
paifo  tirato  il  feruor  dello  fpirito, 
la  lena  per  la  mortificatione , e pe- 
nitenza, l'amore  della  cella,  e del  tì- 
lentio,  il  finto  fcrupulo  nelle  cofo 
piccole  ,e  la  pace  del  gouerno.  Per- 
ciochc  la  dottrina  di  molti  Confettò, 
ri,  e la  maggior  parte  di  erti  di  fuori 
della  Religione  : l'occupatione  de'par- 
latorij, delle  ruote,  e de’Confeflìonari;, 
che  da  ciò  feguiua:  il  vigore,  che  ogn'. 
vna  pigliaua  di  feguitar  il  fuo  gullo 
fotto  titolo  di  fpiritojteneuano  i Con- 
uentifconcertati , poco  vniti , e mal 

fouernati.  Dietro  à quello  entrò  la., 
elicatezza  nella  vette  interiore,  e nel- 
lacommodità  delle  celle,  nelle  viuan- 
de  contro  la  Regola  : dando  tanto  pò- 
co  elémpio  il  Prouinciale  nella  fua_i 
perfona,cbe  in  alcuni  Conuenti  fi  vid- 
dero  molte  volte  menle  molto  regala- 
te di  carne  per  lui,  e per  li  Religiofi, 
che  lo  lèguitauano.  in  vna  di  quelle 
firitrouóii  Noftro  Padre  Fr.  Nicolò 
di  Giesù  Maria  prima  che  lafciaflo 
d’efler  compagno  del  Prouinciale, cj 
ditte  con  integrità  Scalza  tali  parole, 
che  amareggiò  il  pranzo  di  tutti:  e per 
sè  guadagnò  appretto  d'alcuni  opinio- 
ne d'huomo  fodo,&  apprettò  d’alcun’- 
altri  di  ardito. 

3 In  materia  d’oratione , e di  fpiri- 
to, le  bene  diede  efempio,  e parlaua_. 
con  dolcezza , e fcriueua  con  facilità  *, 
ad  ogni  modo  pigliò  cammino  molto 
differente  da  quello  della  Noftra  Santa 
Madre  Terefa,  e del  Venerabil  Padre 
Fr.  Gio:  della  Croce  dati  da  Dio  per 
Maeftri  di  quella  Gongregatione . Po- 
ltro eglino  la  mira, & il  pregio  prin- 
cipale nell'efercitio  delle  virtù , e fpe- 
cialmente  della  mortificatione , e_> 
guerra  contro  la  carne  : fale  che  prefer. 
uà  lo  fpirito  dalla  corruttione.  Diri- 
uelationi  ,ed’  altre  cofe  ftraordinarie 
fi  mottrarono  tanto  circonfpetti , te- 
mendo le  illufìoni  del  nemico , quanto 
leggiamo nc'fuoi libri.  Per  il  contra- 


rio il  Padre  Gratiano  haueua  vna  certa  Anni  di 
leccornia fpirituale in  quette materie:  Chrifto 
eguftaua  molto  di  fentirriuelationi,e  *5*t 
parole  internc.Celcbraua  le  Monache, 
che  le  teneuano  ; dal  che  nafceua , che 
quelle,  che  non  le  teneuano  procura-  ni  ìej,cojf 
uano  d'hauerle  per  non  parer  inferio-  ftrlordina. 
ri  nell'opinione  del  fuo  Prelato . Mol-  rie. 
ti  ferini  di  fpirito,  molti  colloqui)  col 
fpofo  , molti  fuenimenti  corporali , 
molte  licenze  per  rimediarli , molto 
communicationidi  letterati  di  fuora 
dell'Ordine , non  pregiando  il  pan  ca- 
falingo;che  concerto,che  pace, che  go- 
uerno poteuano  caufare  nc’  Conuenti? 

4 Giunfero  le  nuoue  alla  Nottraj  jlntuam 
Santa  Madre  delle  inlèrmità  fpiritua-  alla  Santa 
li , che  s’andatiano  attaccando  a’  fuoi  k nuoue,  e 
Monattcri.  Come  conofceua  tutte  le  M’ite  il  da». 
lite  figlie,  e fapeua  qual  era  l’oro,o  B0' 
quale  il  rame,  fentì  molto  di  veder  ag- 
guagliato l’vno  con  l’altro.  Daualo 
gran  pena  tanta  communicatione  con 
quelli  di  fuori , la  poca  auucrtenz,L, 
nell’elettione  de’Confeflòri,la  poca  fo- 
dezzanell'ofleruanza,  la  molta  com- 
municatione co’fecolari:  e fe  beno 
non  le  raccontauano  colpe  graui;  ad 
ogni  modo  il  veder  aperte  le  ftrado 
per  quelle, le  era  di  notabile  afflittione. 

Scriucua  alle  Priore,  efortaua  le  parti* 
colati;  ma  come  il  danno  nafceua  dal 
capo,  erano  di  poco  valore  i medica- 
meli. Finalméte  ridetti  pena, e dolore,  •*““/■*  # 
che  patiua  l’obbligò  àfcriuere  al  Pro- 
uinciale,  e con  rifpetto,  e prudenza  gli  ioUtntat- 
auuerti  quello,  che  le  auuifauano  dalli 
Conuenti , quello  che  diceuano  i zelo- 
fi  , quello  , che  già  vfciua  fuori  molto 
contrario  al  fuo  honore  , & à tutta  la_> 
Religione . Quando  fù  morta  furono 
maggiori, e più  feueri  gli  auuifi,  che 
per  mezzo  della  Venerabil  Cattarina 
di  Giesù  gli  diede,  come  già  retta  ac- 
cennato, e vederemo  nella  fua  vita. 

Fece  con  quello  molto  differente  con- 
cetto del  Prouinciale  di  quello,  che 
prima  teneua.  Conobbe  che  la  lar- 
ghezza, c’haueua  dato  alle  fue  Mona, 
che  per  le  confcttìoni  à titolo  di  liber. 
tà , e di  quiete  fpirituale  adulteraua_> 
loro  il  naturale:  e per  rimediar  il  pic- 
colo danno  d’vna  fola,  fé  ne  introdu- 
ceuano  molti,  e molto  graui  in  tutte 
l’altre.  Defiderò,  che  arriuatte  il  Ca- 
pitolo Prouinciale  intermedio , elio 
fi  doueua 
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Annidi  fi  doueua  fare  in  Almodouar , per  feri-  Spagna , come  fuor,  d'e/fa.  Tampoco  difié,  Oenrr.^ 
Chnfto  uer  a Padri  di  elio  ciò  , che  di  nuouo  che  fi  èffe,,,»  la  fu*  vita , accoche  col  c'ÌO:  Batr. 
15  ientiua  conuenire  in  quefta  parte  alla  fui  effmpto  promuoueffe  f efereitio  delle-,  Ca8ardo- 


virtù , fuffe  Maeft  ré  della  vita  fpiritualc , 
e contemplatiua , e fi  efercttaffe  in  opere 
di  tornì  ; perche  fé  bene  intuite  quefle-i 
eofe  fu  ammirabile  t nondimeno  lo  furono 
parimente  altre  di  quefto  medefimo  infti- 
tkto . Dunque  la  preferuo  il  Signore  per 
quali h'  altra  cofa , (he  lui  fola  faceffe , e 
che  haueua  da  fare  Santa  Terefa  fe  fufie 


purità,  e quiete  de’fiioiConuenti. 

Monache  vi  furono  ( ferua  quefto  d’- 
auuertimento  perii  fecoli futuri) che 
di  tal  maniera  s'alfèttiouarono  a’ Pre- 
ti diuoti , & a’  Religiosi  d' altri  Ordi-, 
ni , che  haueuano  nome  di  Ipirituali , 

(intendendo  , che  dal  trattar  condii 
nedipcndeua  il  proprio  profitto) che 

non  hauerebbero  caufato  maggiori  fiata  in  vita  ; d,  forte , che  la  Ventrabil 
(concerti,  ne  fatto  maggiori  fpropo-  Anna  fu ff e vn  altra  SantaTerefiinque- 
siti , fe  ]’  aftettione  tuflé  itata  aperta-  ft$  punto, 

mente  cattiua.  Molto  s'  è detto  per  a il  c4fo  fu  , che  la  conferai  per  di- 
chi  ben  intende , fe  bene  molto  poco  ehtarar  al  Mondo  le  intentioni  , che  la. 
per  quello  ,chc  nellereliquie  di  quei  Santa  MadrcTcrefadiGieiùhebbe  in  cofe 
tempi  habbiamo  fpcrimentato.  toccanti  algoucrno  della  fua  Religione-, , 

Pentimento  \ 5 Pefefler  quefta  materia  di  si  gra-  affinché  quando  andafftro  dtfpmandofipra 
Iella  uoflra  de  importanza  , e tanto  propria  di  di  che fufie  il più  accertato,  èril piùficuro. 
Santa  Ma-  9 Ut-B  o tempo  , nel  quale  la  Noftra_.  cr  alcune  perfine  dtceficro  T vno  , ér  altre 
ire  circa  la  Santa  Madre  cominciò  à conofcerc  la  " .... 

licenze’  *1-  necertìtà  d’alterare  quello , che  prima 
le Juc  Mona-  haueua  (tabilito  ; per  dargli  maggior 
ebe  nelle  co-  autorità  inferito  in  quefto  il  Capito- 


fetfumi.  Jo  decimonono  del  libro  quarto  della 
vita  della  Venerabil  Anna  di  San  Bar- 
tolomeo, ferina  dalgrauilfimo  Padre 
Maeltro  Fr.  Chrifoftomo  Enriquez, 
Cronifta  Generale  dell'  Ordine  di  San 
Bernardo,  che  dice  cosi:  Molte  gran- 
detta habbiamo  riferito  di  quefta  tenera, 
bit  Madre  ; ma  non  tutte , perche  farebbe 
fiato  impofttbilt  tl  comprenderle  . Vna-r 
thè  ti  mio gtudicio  fu  la  maggiore , ftà  ri- 


l'altro  ; già  che  la  Santa  Madre  non  pite- 
ne parlare  per  ejfer  defonta , pari  afte  per 
metto  di  quella,  che  tanto  perfettamente 
conofceua  tl  più  intimo  del  fuo  cuore , e di- 
chiarale à tutti  quello , che  era  piùgiufil, 
che  fi  faceffe  . Incarnì  molto  la  Santoli 
Madre  Ter  e fa  ne’fuoi  ferini,  che  li  Su. 
periori  concedcffero  alle  Monache  maggior 
libertà  di  quella , che  s'vfa  negl' altri  Or- 
dini, per  confefiarft:  e nelle  fue  confi  un- 
timi lafciì  loro  la  porta  aperta  per  chia- 
mare diuerfe  perfine  dotte , e fpirituali 
con  le  quali  poteffero  eommunicare  i loro 
interiori  parendole , che  mentre  quefta^ 


ftruata  per  quefto  luogo . E coi  ',  fi  tratte-  fama  libertà  fi  confiruaffe  , fi  conferua. 
niremo  in  raccontarla.  Già  ,'ì  detto  co-  rebbe  parimente  la  perfettione , che  defi-, 
me  vna  volta  in  Spagna,  & vn  altra  in  dcraua  intauolare  nel  fuo  Ordine 


Francia  /’ apporne  la  Santa  Madre  Te- 
refa in  compagnia  d' altre  Religiofe  : o 
thè  defiderando  la  Madre  Anna  di  S.tn_, 

Bartolomeo  vfeire  da  quefto  efstlio.e  fo- 
gni tarla,  le  diffe , che  focena  di  hi  fogno , 

thè  refi  affé  ancora  nel  Mondo  , aceto  che  _ _ 

faceffe  quello , che  donerebbe  far  t/fa  , fi  fi  modero  ancora  in  tempo  fuo  quefta  con- 
tu' hora  vi  fir  tir  mafie  . Quello  , c'ha-  ftitutione , come  due  il  Vtfiouod,  Tara- 
ueua  voluto  dire  in  quefio  la  Santa  Madre  rana  nel  libro  fecondo  della /ita  vita  al  cap. 


Ma-, 

poi  fe  le  offerirono  varie  ragioni , che  la 
fecero  temere , che  quefta  conflitti  ione-, 
non  fufie  confa  di  qualche  rtlaffatione-, 
ne  futi  Monafieri.  E coti  accommodandofi 
in  lutto  con  li  Superiori  del  fuo  Ordine  , 
& tfii  con  1‘  int emione  della  Santa  Madre . 


non  e difficile  da  conofcere  , ponderando 
le  anioni  della  Venerabil  Anna.  E pri- 
me,amente  e certo , che  non  volle  dire , che 
Ttfiaut  nel  Mondo  per  dilatar  il  fuo  Or- 
dine , poiché  fi  bene  ì vero,  che  quefta-, 
ferra  di  Dio  fu  vno  de'  principali  aumenti 
di  quello-,  vi  furono  adegui  modo  altre-, 
dtfcepole , e compagne  delia  Santa , che  lo 
propagarono,  coti  per  varie  Prouineie  di 


lf.  con  qutfte  parole.  Li  Prelati  de  fi' file  fio 
Religione  limitarono  quefta  confiti  ut  ime-, 
conforme  C int  emione  della  Santa  Madre , 
leuando  alle  Priore  quefta  licenza , ère.  E ' 
più  à bafio.  E così  quello,  che  l'era  coft li- 
mato in  tempo  della  Saia  Madre,  efr  hà  pra- 
ticato poi  fa  Religione , ì nominar  il  Prelato 
( pigliando  prima  il  parere  dalla  Priora  ) 
ne' luoghi, oh  e non  vi fono  Conuentt,oltrc  li 
Zzzz  Con - 
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Gener.34'  Confcftori  erdinarij  , irei  quattro  ftrfi - 
ut  delle  pii g'mi  , dette,  e finte  dt  quel 
luogo , itaoi  he  le  confefuno , (fl  habbtano 
euri  dt  ej 'se , quando  quale  he  Monaca  »£_> 
hauefse  di  btficgno , ere. 

7 Queflo  non  ojlanic  , doppo  e he  Santa 
Terefa  cangiò  quejla  'vita  mortale  con  t- 
eterna , s’ inquietarono  alcune  Monache , (ir 
ancore  he  fptr  ititeli , e tene  imeni  ionate 
•vollero  pei  è fiftetar  la  fa  a opinione  circa  la 
/iteri à , thè  pretendiamo , dicendo , che 
tra  fecondalo fpirito  della  faa  Santa  Ma- 
dre , e eie  il  contratto  era  mera  imrodut- 
tiont  de' Padri  Carmelitani , che  pretende- 
nano  tenerle  faggine  fiacre  Inamente  . 
Con/l ana  ad  ogni  modo  il  contrario , e per 
quietarle  non  ina , ma  diutrfe  volte  do- 
mandarono alla  Vene  ahi  Anna , che  dt- 
ehtarafte  qual  era  fata  l’ imeni  ione  della 
Santa, poiché nefsuna  nel  mondo  lo  polena 
J, opere  meglio  di  lei  . Dichiarol/o  dicendo , 
the/i  era  mutata  di  paretela  fua  Santola 
Mad’e , giudicando , thè  il  fecondo  era  fla- 
to pii  accertato  dei  primo.  Con  queflo  p 
quietarono  per  qualche  poco  tempo  : ma  tor- 
narono di  quando  in  quando  à fife  iter  nroue 
differita  ,pcnfo  che  le  ammara  qual  chetf  • 
uno  di  fuori  : e partuolarmente  s'accrebbe- 
ro quando  la  yenerabtl  Anna  flora  già  /«_, 
Paraggi  . Si  fiorarono i Superiori  qualihe 
poco  inquieti  , e vedendo , che  non  tener  ano 
altro  oracolo  da  cut  p.  tefsero  hauer  rifpofa 
piacerla, che  la  Madre  Anna  di  San  Bar- 
tolomeo  , le  fcrifsero  dicendole , che  di- 
ebiarafte  loro  vn  altra  volta  in fritto  quel- 
lo , t haueua  fenico  la  fna  Santa  Fonda- 
trice circa  la  liberti  delle  confezioni . Al- 
che rifpofe  in  ine  lettera  ( la  eri  copia  ten- 
go apprefto  di  me  ) le  parole  fegnent  i. 

S Nel  punto , che  tocca  a'  Confefsori , 
già  ho  dello  ad  alcuni  de'  naflrt  Padri , 
quello , che  io  viddi , flr  vdq  alcune  volte 
dalla  Santa . Che  ne'  principe  come  non 
hartua  Proni  nciale  de' fui  Scalzò , e per 
far  i froi  negati if  haueua  btfogno  et  amici 
non  poterà  loro  negare  la  famigliarità  con 
afta  lei,  e co  le  Reltgiofe,  quando  ept  lo  gu- 
fi auano , t moflrauaf  con  molta  piaceuolez- 
za.  Ale  quando  vtddc fattala  fra  Prouin- 
eia  fl mutò à poeti poco,  Ó in  alcune  acca- 
poni  non  così  dolcemente , perche  tenera 
molta  fidezzat , e non  temerà  nefsuno . E 
fé  vedere  vn  lamino  di  diffidine , ancor- 
ché funere  i maggiori  amici , che  hauepe , 
con  buon  termine  gli  andana  lenendo , Óc. 
<$■  alcune  righe  più  di fotte  dire  - Vn  giorno 


la  trouei  molto  malinconica,  e parlando  Anni  di 
con  lei  mi  dtpe  qnefle parole  . Anna  io  veg-  Ch  rido 
gio , che  andiamo  perdute  in  aprir  la  porta 
a molti  Confefsori  : che  Je  iene  fon  flato 
d'altro  parere  .adefso  lodo  h Frane  funi, 
thè  vanno  accertati ; pache  fe  hti.no  dtl 
bene , ò del  male  nel  loro  Ordine,  i fegreto 
dt  palar i , che  queflo  honora  le  Religioni . 

Queflo  di f se , e credo , che  fe  frpe  vif tu- 
ta barerebbe  fritto  in  particolare  cofe  ben 
differenti  da  quelle , che  prima  haueua 
fritte . lo  non  defidero , che  s'aflringano 
le  anime,  me  flin.o  più  thè  nei  altre  Re- 
hgiofe  riformate  compiamo  con  le  noftre  eb- 
bi/galloni, c che  coloro  che  ei  reggono  mirino 
molto  in  queflo  ,e  he  noni  la  noflrt  voc atto- 
re d' hauer  libertà , ma piamente  d'eper  al 
Mondo  come  mone. 

f Che  più  hauerebbe  detto  la  Santa 
Madre  Terefa  fe  fufse  fiata  vira,  poi- 
ché queflo  dtffe  la  YtnerebH  Anna , thc_j 
era  rifiata  nel  Mondo  per  eflcr  bar  duri  te 
delle  fue  imeni  toni,  e per  procurare , che 
non  s' allontenaffero  da  quelle  f Queflo 
fucteffc  in  Francia  : e ctoppo  le  torni  ad 
apparire  la  Santa  Madie  Terefa  con  al- 
cune delle  fue  compagne  già  glonofe , e 
domandandolo  la  yenerabtl  Anna , che  la 
caraffe  di  qrefla  vita , e che  atrtaffero  i 
frot  pr leghi  le  Sanie  Rehgioft  t rifpofe  la 
phet  Tereja,ehe  bt fognerà,  thè  refi  effe 
nel  Mondo  , acetiche  faccfje  quello,  che 
ella  haueua  da  fare,  e dette  quefle  parole 
dtfparre  . Se  ne  reflo  con  qrefla  fi f pla- 
fone qualche  tempo,  e tenne  in  Fiandra 
o ferrando  fempre  , che  copi  farebbe  mai 
quella, che  la  Santa  Madre  Terefa  vole- 
rà , che  fa  ce  (le  in  nome  fuo  : e quando 
meno  lo  /perora  s' adempì  con  fua  grtn_, 
gloria . Le  appaine  in  giorno  la  Santa  Ma- 
dre , e mofl  rendo  in  faccia  ma  molto  grato- 
d' allegrezza  le  dtffe.  A de  fio  figlia  rn’hà 
da  fare  vn  gran  piacere . Replicò  la  Ma- 
dre Anna . Che  farà  Madre  mia  f E dtffe 
la  Sama,  Il  tal  Padre  te  lo  dirà,  e do- 
parne . Queir  ifie/se  giorno  venne  quel 
Padre  con  ma  lettera  dtl  Superiore  , che 
f arata  Roma,  nella  quale  le  mandarono 
quello  , che  har erano  determinato  stri  Ca- 
pitelo Generale  circa  il gorer no  delle  Mo- 
nache , e delle  loro  eonfef stoni,  E fi  bene 
alle  Rehgiofe  parere  vn  poco  duro  a che  era 
privarle  delta  libertà, che  ttntranc.clla perì 
che  non  cercane  maggior  libertà  ne  maggior 
ragione , che  l'obbedienza  t non  foli  fi  refe 
fui  ito  à quello,  che  le  ordinavano. , ma  con 
efficaci 


Anni  di 
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efficaci  r agiata  ptrfiuafe  alla  J ite  Manta  he  , 
eie faeefftra t tfteJSa i e /anta  replica  s ue- 
commodorona  con  gufi  e : cejt,  e he fumarono 
malta  t Prelati , E diede  il  Segnare  td  in- 
tendere, che  gli  era  fitti  molto  grato  mata- 
penfonde/o  laro  con  molti  fi'ngvtan  fatar t , 
e tene  la  due  lei  ftcjfa  in  q ne/ta  " a da.  Carne 
ia  fune farte , che  h tu  e fie  da  far  I'  abbe- 
dienza  , (fi  effe  fan  anime  buane,/uhiti  s'- 
trrefero  4 quello,chc  n ditene  lare.  E perdi 
i Prelati  f arene  malte  Jeddt sfatti  di  quefie 
Jìglie , e nati  vi  fu  alcuna  dtfficultì . Di 
dite  te  ha  fentita  fauer  abili  confi  alieni , 
cerne  (e  Dia , e la  Santa  mi  fajfero  //tu  ab- 
ili gatt  per  quejìo  refignatiane . E non  fola 
fama  nell'anima  queft  a refignatiane  .eque, 
fi  e fintare , ma  ancora  nel  carpa  mi  da  Dia 
una  faciliti  nelle  eafie  , come  fie  non  le  fa- 
ee/n , ne  hauefist  condii  iene  contraria  a!l’- 
efiercuie  delle  virtù  . Di  q ne  fi  a tenga  gran 
etnfufiene , perche  con  hauer  qucjlo  attua , 
non  le  efferate,  fie  non  che  me  ne  vai  con 
tanta  negligenza , e trafitte  aggine  , che  ì 
vergogne.  Sin  qui  fon  Tue  parole. 

t e Man  fecero  cesi  negl' altri  Conuenti, 
S‘  appafere , e fecero  diffi'culiì  in  obbedire , 
(fi  in  accettare  li  decreti  del  Capitala , t en- 
fiando nella  Religione  gran  diffenfioni  . 
MI'  he- a la  Vencrabtl  Madre  con  vn  zeta 
d'Eha  afferai  quelle , che  la  Santa  Madre 
7 enfia  le  haneua  detta  in  Francia.  Prefe 
à pena  1/  d fendere  tl  fua  partila  ; dande 
ad  intendere , che  /'  intendane  delta  /»«_. 
Sema  Madre  non  era  /lata  di  lafctar  tanta 
liberi  itile  fne  Rehgta/e  : e che  fie  fi  t me- 
nano per  Sght  dt  tal  Madre,  fi pregtafifere 
piu  <t obbedire , che  d apporfi  alla  volenti 
de’Snperiari.  're (lo  dichiari  in  vece  ,<fi 

in  ferme . E Per  campir  meglio  con  quella, 
che  la  Santa  Porgine  T ere fa  le  baueua-r 
incaricate , quando  le  diede  la  fina  autorità, 
t la  fece  fua  Ptct-ia,  e feftttutat  fcrt/ft  vn 
di  far  fio , nel  quale  con  ragioni  molte  fon- 
date prona  quanto  /ia  accertata  il  gauerne 
de'  Padri  Carmelitani  Scalzi , quanto  con- 
fiarme  e/lo  fpìrito,  tfi  al!'  int emione  della 
Santa  : incaricando  che  in  tutto , e per  tutta 
gli  obbedì  fi  ano,  accettino  t decreti  del  Ca- 
pitalo , e non  (! reggano  per  pareri  <T altri . 
Man  off  ante  quefla  alcune  non  vollero  ri- 
duifi , e così  fanno  dall'  Ordine  ffeparate, 
G ran  coffa  è , che  quello , che  con  tanto  tra- 
vaglio one  nne  la  Santa  Madre  T ere  fa , e 
dapta  <t  hauer  la  attenuta , la  fi  imi  tante  i 
la  filimi  uo  meno  effe  tonto  fenza  confa . 

1 1 Tutto  quoto  è del  Padre  Mae- 


ftro  Fr.  Chriiòftomo  Enriquez.  Lxj 
lettera  originale  della  Venerabil  Ma- 
dre Anna  di  San  Bartolomeo,  che  cita 
qui,  ci  laiciòfrì  leicrirture  del  l'Or- 
dine il  Padre  Fr.  Giufeppe  di  Giesù 
Maria , alla  cui  cura  era  ftata  appog- 
giata prima  queft' Hiftoria  Generale . 
In  conformiti  della  quale  trafporterò 
qui  il  periodo  d’ vna  lettera,  che  l’iftet 
fa  Venerabil  Madre  a’  fette  di  Aprile 
del  1601.  fcriiié  d’Anuerià  al  Dottor 
Manzano  fuo  nipote , al  quale  non  co. 
priua  i più  intimi  fègreti , per  trouar 
in  lui  prudenza  , filentio , e capacità;  e 
dice  cosi,  le  hi  ferino  al  Pad- e Priore  del 
nofitro  Cenucntedt  Portggi , che  dico  olle 
fine  Monache  ,chefe  cercano  liberti , che  ffe 
ne fittano  co' fiuti  Preti , che  in  Ordine  Ri- 
formate come  tl  nafira  non  s'hi  dt  permet- 
ter eque  fi  art  flint  ione.  E che  to  fari  lq_, 
prima  , che  faro  toro  la  guerra . Suoni  fo- 
no 1 tempi  per  tenerle  Rehgiafe  dt  quefia 
marnerai  Non  tu  venti , nen  et  conviene, 

10  ho  paffuto  quali  he  coffa  per  aggtu/lor  que- 
fia , Ó ho  feruta  f inda l /ut  principia  lune 
quelle,  che  è p tifata  nell'Ordine  da  che  la 
nafira  Santa  Madre  fece  tl  prima  Mona/ te. 
ri , e li  trovagli,  e le  per/ecuttam,  che  pa fisi 
fin  do  che  hebbe  R eh  gufi , e quella  che  tra. 

_ vaghi  per  hautrlt . E dica  tutto  cti , che 
hi  veduta  con  venti , acciai  he  adeffi  fi  ve- 
da , e doppi  de'  miei  giorni  quelle  che  fimo 
ignoranti  intendano  t intendane  della  na- 
fira Santa , che  ì ben  fiuara  della  liberti  , 
che  adeffo  vogliano  le  Monache , e ghi  la 
fentij  dolio  fua  iacea , e doppi  <ff  effe  r morta 
hi  mafie ot  a C ifiefifo . Dt  queft  e confiti  la- 
ttoni , nelle  quoti  ci  dono  liberti  tengo  ia 
alcune , dove  fi  due  che  furano  fatte  dalli 
no ftri  Padri  nel  prima  Copitela , nel  quale 
riufi  a Provinciale  il  Padre  Grotìano , che 
le  mondarono  fatte  dt  fuo  mona  allo  Sonta-, 
e quelli , che  vogliano  ode  fifa  fa  fieni  or  le,  di- 
cono , che  elio  le  fece , e non  ì cui  : ma  Dia 
ì buona, eh  Prelati, che  Diari  hi  doto  lo 
fona , e tireranno  avanti  lo perfet tiene.  Dia 

11  guardi , e c efeana  ne'  loro  fptritt  te  gra- 
fie ogni  giorno  più . Io  fio  bene  di  fatate  , 
e tengo  coraggi!  di  refi  fiere  in  queft  e colè 
ì tutto  la  Francia  : perche penfo  di  far  fer- 
uti io  i Dio  in  mofirar  loro  la  verni , che  lo 
è tutta  ciò , che  lofi  fa  ferino . Dio  uro  i fe 
la  Madre  Anna  dì  Giesù  , che  ero  di  contro, 
ria  opinione,  (fi  hi  dettai  colora,  che  fi  può, 
carne  fona  i no  ftri  Padri , e le  no /Ire  Mona- 
che , che  non  le  diede  Dio  il  culo  per 

Zzzz  z quella. 
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fatilo,  che  tra  fata  contraria  a Prelati , 
ma  perche  haueua  fante  di  qui  il fa»  Par - 
galeri» . 

il  Sin  qui  la  lettera  della  nollra. 
Vcncrabil  Madre.  E perche  per  la  con- 
fcrmatione  di  tutto  il  fopradetto  c 
molto  ì propofito  il  periodo  d' vn'  al- 
tra , che  la  noftra  gloriola  Madre  San- 
ta Terefa  Icrifle  à Maria  di  S.  Giufeppe 
Priora  di  Siuig!ia(il  cui  originale  hog- 
gidl  li  confcrua;l'anno  del  79.  a’  22.  di 
Luglio  , la  metterò  per  conclusone  di 
quello  Capitolo , ancorché  lìa  inferita 
in  vn‘ altro.  In  quella  dì  ad  intendere, 
che  l’efperiéza  di  casi  particulari,  ori- 
ginati dal  tratto  delle  Monache  con 
perfone  fuori  dell’  Ordine , le  haueua 
aperto  gl'occhi  per  intédere.che  la  pri- 
ma larghezza,  che  al  principio  haueua 
lafciato  loro,  gii  nò  era  più  à propoli- 
to : e come  Santa  , e prudente  corniti 
ciaua  ì mutarsi  d'opinione  , e doppo 
fi  confermò  nella  più  accertata , come 
ci  hi  detto  la  Venerabil  Madre  Anna 
di  San  Bartolomeo.  11  periodo  dice 
cosi . Se/ameate  le  demando  ie , che  preca- 
ri il  meno  traete  che  pojfa  fuori  de’  no  fi  ri 
Scalzi , due  perche  trattine  cete// e Mena, 
che , e V.  R.  le  anime  ter» . Non  facciane 
molte  cafe , che  alle  no  Ite facciane  loro  man- 
camente , non  e/fende  le  communio  atieni 
tante  Jpe/fe  ; non fe  ne  pigline  fa/lidie , che 
importa  pii  non  vederci  net  in  altra  cerne 
lapajfata.  Se  qualche  Monaca  vuol  mutar 
qualche  volta  qualche  Rehgief» , non  giti  le 
ttieghi.  Quello  è della  òanta.  Et  il  tem- 
po hi  confermato  il  fuo  fcntimcnt  o di 
maniera,  che  già  le Religiofe  di  Spa- 
gna , ne  desiderano , ne  li  ricordano 
de'Confcflòri  di  fuori  della  Religione, 
e per  ciò  viuono  nella  pace, purità, 
fpirito,c  (laccamento.che  tutti  latino, 
e li  più  attenti  ammirano,  & ingran, 
difeono . Ma  io  per  non  làper  le  m’- 
accompagnerà la  vita  lino  ì tanto,  che 
fcriua  quella  della  Venerabil  Annadi 

San  Bartolomeo,  alla  quale  il  fo- 

pra  narrato  fuccelfe , hó  volu- 
to feruirmi  dell' occasione 
per  auuilò  delle  noftre 
Sorelle. 


Annidi 

Chriflo 

l}8i 


CAPITOLO  XIII. 

Fondanone  del  Conuento  de'  Re- 
ligiofi  di  F agltadoltd. 


A molta  Religione , 
che  quella  cala  fir_. 
da’  Tuoi  principi)  hi 
mantenuto, e l’amo-  >cnuer 
re  di  figlio  luo  mi 
fanno 


entrar  con- 
gufto  nell' Htlloria  della  fua  fonda-  ‘U0K‘. 
tiene . Nel  primo  è tale , che  fe  dtccf. 
lì,  che  nefluna  di  tutta  la  famiglia  laj 
foprauanza,  hauerei  li  voti  di  tutta 
ella . E fe  pretendelìi.che  nel  zelo  dell’- 
offeruanza  eccede,  hauerei  la  maggior 
parte,  per  il  molto,  che  rifplende  in. 
quella  tanto  importante  virtù.  Il  fe- 
condo tacerei , non  vedendomi  figlio 
degno  di  tal  madre,  fe  con  l' intcrclfe 
delle  fue  orationi  nel  mio  migliora- 
mento non  m'animalTe.  Elfendo  Va- 
gliadolidcos!  illuflre  per  l'antichità, 
per  la  comodità, & amenità  di  Sto,  per 
la  moltitudine  de’  Cittadini  cortelì,  e 
nobili , per  la  grandezza  degli  edifìci) 
cosi  communi,  come  particolari , per 
Jagrauità  de’Conuenti,e  per  l’autorità 
derTribunali, meritò  di  ellèr  Corte d’- 
alcuni  de’nollri  Rè  , e che  Filippo  111. 
diCallello  che  eral’alzafle  alla  dignità 
di  Cittì , e da  Abbatia , ì preminenza 
di  Vcfcouato . Perciò  li  Nollri  Padri 
prima  d’hora  haueuano  defiderato,e 
prctefo  di  fondar  in  ella  come  già  Ili 
accennato . Non  hauendo  hauuto  ef- 
fetto le  loro  diligenze  per  1’  incontri 
delle  Famiglie  ; celiando  con  la  fepara- 
tione,  ritornarono  gli  animi  all’  ideila 
pretenlìone . Spronauali  tanto  la  No- 
lira  Santa  Madre,  che  ì dì  venti  di 
Febraro  fcrilfe  da  Palenza  vna  lettera 
al  Padre  Gratiano  , che  (laua  in  Alcali 
difponcndo  il  Capitolo  già  vicino, 
proponendogli  diferete,  & efficaci  ra- 
gioni, accioche  vfeiti  di  quell’occu- 
patione  fi  trattalfe  fubito  di  fondare  in 
Vagliadolid.  E difeorre  prudente- 
mente dicendo , che  ne’principij  non 
s’hanno  da  defiderareli  colmi,  che  il 
tempo  poi  dà,  ma  accommodarfi  co- 
me s'offerilce  l occafionc;  perche  è più 
facile  mutar  fito,che  fondar  di  nuouo: 

egli 


con 
particular 
affetto  tjue- 
Jta  fonda- 
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e gli  f,\  inflanza  , che  non  tralalci 
quello  di  Sanf  Aledio , che  già  le  offc- 
riuano,  fpcrar.do  di  li  il  miglioramen- 
to. L’illclfo  dcfiderauano  Don  Alua- 
ro  di  Mendozza  Vefcouo  di  quella.. 
Città  (clic  all' hora  non  liaueua  ancor 
proprio)  Donna  Maria  di  Mendozza 
iua  lorella.il  Ducadi  Nagcra  , il  Mar- 
chefe  di  Camarala , & altri  Signori,  o 
Caualieri  particolari , che  erano  reda- 
ti atiétt ionati  della  modedia, e paticn. 
za  con  la  quale  i nodri  s erano  dipor- 
tati ucirincontro  pallaio . Fra  quali  s’- 
auuanzò  molto  Don  Francefco  Fonfe- 
ca  Signor  di  Coca,&  Alaegios , à cui 
Dio  premiò  le  molte  limoline,  e fpdè, 
che  faceua  nell'addornaméto  delle  Aie 
Chiefe , e le  molte  hore  checonfuma- 
ua in orationc  , con  molte,  e molto 
penolè  infermità  . Sapendole  la  No- 
dra  Santa  Madre  pregò  indantemcntc 
il  Signore  per  lui, e le  rifpolc  Sua  Mae- 
ftà,lafciami,cheiom'intendo.  Vo- 
gli  laluar  codili  , & hà  bifogno  di 
quello , che  io  gli  dò,  perche  di  quedi 
fon  pochi  gli  eletti . 

z Mancaua  il  beneplacito,  e la  li- 
cenza di  Don  Alonfo  di  Mendozzo 
Abbate  di  quei  luogo,  che  fe  beneri- 
conoiccua  il  Vefcouo  di  Palenza  per 
Superiore  , tuttauia  nelle  prime  in- 
danze haueua  giurilditionc  corno 
£pifcopale,enon  voleua,che  alcuno 
gli  entrarti  in  quella . £ fé  bene  era 
molto  difereto , nobile , dotto , e gran 
predicatore, non volcua  però  perde- 
re del  molto, che  teiieua,  e fi  faceua 
molto  pregare.  Per  vincere  quella^ 
difficoltà , e quelle , che  vi  erano  circa 
il  (ito;  poco  doppo  del  Capitolo  Pro- 
uinciale  d’Alcalà  mandò  il  Padre  Pro- 
uinciale li  Padri  Fr.  GrcgorioNazian- 
zeno,e  Fr.  Giordi  Giesù, Rocca , con- 
giungendo I efficacia  con  la  prudenza, 
accioche  l’effetto  fuffe  conforme  al  dc- 
fiderio.  Seguitando  il  configlio  della 
Noflra  Santa  Madre  poltro  gli  occhi 
nel  (ito  di  Sant’AIedìo,  che  vna  diuota 
Romita  (che  lo  teneuaà  (uocóto)da- 
ua  con  tanto  gudo,  che  haueua  prega- 
to con  lagrime,  che  lo  voleflcro  rice- 
uere.  Stana  à man  dritta  della  drada, 
per  la  quale  da  Vagliadolidfi  và  à Pa- 
lenza, che  le  reda  al  fettentrione , non 
molto  lontano  dalle  prime  cafe,  con 
vn  giardino  capace , & vn  pozzo  col 


quale  s’adacquaua.  Hauendo  con  buo- 
ne ragioni , e religiofé  cortelie  acque- 
tato l'Abbate,  entrò  in  buona  con- 
giuntura l’indanza  del  Vefcouo,  e del. 
li  Signori , e diede  la  licenza . In  vir. 
tù  di  quella  pigliarono  il  pollalo  nei 
giorno  fègnalato  della  trion  fanto 
Adendone  di  Chrifto.che  in  quell’an- 
novcnneàquatirodi  Maggio.  Dille 
la  prima  Meda  il  Nodro  Padre  Fr.  Ni- 
colò di  Giesù  Maria,  che  à quello  fi- 
ne, e per  autorità  della  teda  fù  manda- 
to dal  Padre  Prouinciale; e redò  pri- 
mo Vicario  il  Padre  Fr.  Giouanni  di 
Giesù  Rocca.  Li  primi  Conucntuali 
furono  Fr.  Simone  di  Sant’Angelo, 
Fr  F.lilèo de’ martiri , Fr.  Biaggio  di 
Sant’Alberto,  Fr.  Gio:  della  Croce, 
Fr. Bartolomeo  di  Santa  Maria,  Fr. 
Gabrielle  di  San  Gio:  Fr.  Alonfo  della 
Croce  , Fr. Pietro  II larionc  ,Fr.  Diego 
diGicsù,eFr.  Tomaio  delloSpirito 
Santo. 

3 Venti  mefi  dimorarono  in  que- 
doiito  ,&  hauendo  fpenmentatoche 
era  eccediuamente  mal  lino,  s’allonta- 
narono vn  poco  più,  c prelèro  vnaca- 
fadi  Villa  di  Donna  Anna  di  Mendoz. 
za  ,&  entrarono inquella al  primodi 
Genaro  del  1 583.  giorno  dell’  amoro- 
fa  Circoncifione . Se  bene  haueua  vn’. 
habitatione  molto  grande,  e molto 
ben  lauorata,  molti  giardini,  grand’- 
horto,  capacidìma  vigna,  con  altri 
campi  chiufi , ad  ogni  modo  non  codò 
loro  molto:  perche  l’alfenza  della  Cor. 
tc  haueua  abbaiato  il  prezzo . Equi- 
ni roda  boggidì  il  Conuento:  fc  bene 
le  infermità,  che  nell  diate  fi  fperi- 
mentano  hà  pofto  alcune  volte  in  trat- 
tato lamutatione,laquale  hà  poi  ccf- 
fàtocon  l’efperienza  contraria,  elio 
fuole  il  tempo  apportare,  inuecchian- 
doli  la  fàbbrica,  e migliorandoli  l’am- 
biente con  l’habitatione.  S’eranoaci- 
tadinari  in  quefta  cala  con  [’occafione 
delle odèlè,  che  la  giouentù  , la  richez- 
za , e la  nobiltà  accompagnano , mol- 
ti demoni;  domeitici,  che  il  Spagnuo- 
lo  chiama  Duendes,  c furono  tanto 
molefti  a’Religiofi  ne'due  ò tre  primi 
anni , che  li  tàceuano  ftar  molto  afflit- 
ti . Nondandofi  per  vinti,  ma  com- 
battendo con  la  lede , perfeucrando 
con  l’orationenclchoro,  & in  ogni  ofi 
feruanza-,  li  fiiperarono,e  li  cacciarono 


Gcner.j^. 
Coi:  fiait. 
Cartai  do. 


Vigilinoli 


Spirili  fol- 
letti. 


Gcncr.‘j4- 

Gio:  Batr. 
CaSàrdo. 


Tratta  il 
Capitolo  d- 
jllcald  d'- 
aggugliar 
il  peto  dtll'- 
•fcraaaca. 
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via  dal  (ito;  e nell’anno  dell'ottan- 
tafei , nel  quale  cominciai  il  mio  no* 
uitiato,  fé  bene  il  Maeftro  ci  racconta- 
ua  non  poco  del  paflaro,  non  vedelìt- 
mo  però  cola  degna  di  conlideratione. 


CAPITOLO  XIIII. 

OJftruanzg  fodifsima  di  quejìa 
cafa^j  . 

I Li  eccedi  di  Paftrana , 
della  Pegnuela,  e del 
Caluario  richiedet. 
tero  la  moderano- 
ne , che  à fuo  luogo 
li  dille,  & aprirono 
gli  occhi  alla  prudenza  per  miiurar  la 
carica  con  le  fòrze  della  Communità, 
fenza  attender  ì quello,  cheliparti- 
culari  poteuano  correre  tatuandoli 
dietro  tutti  gli  altri . Perciò  nel  Capi- 
tlod’Alcalà infilterono  i noftri  Padri 
inqucft’occalione,e  maggiormcte  co- 
loro, c'haueuano  animo  d’  olfcruar 
quello, che fulfe  ordinato . Il  Noftro 
Venerabil  Padre  Fr.  Giouanni  dell.u 
Croce , Fr.  Antonio  di  Giesù  , e Fr. 
Nicolò  Dona  parlarono  in  quello 
punto  con  la  grauità.e  fpirito.che  il 
cafo  richiedeua,  c la  noltra  banta  Ma- 
dre in  lettere  ferine  al  Padre  Grana- 
no l’haueua  giàprcuenuto,  accioche 
al  già  debilito  per  conftitutioni  nelle 
Monache, niente  s’aggiùgefse.  Diceva- 
no eflèr  imponibile  l'agguagliar  le  for- 
ze, gli  anni,  e le  viuacitì  naturali, con 
li  femori  d’vna  Communità  intiera, 
echeglièpiù  vtile,  che  tutti  pollano 
portar  il  pefo,  che  non,  che  alcuni  lo 
portino  molto  grande,  & altri  molto 
piccolo.  Poiché  non  può  quella  dif- 
ferenza conferuar  la  pace , ne  dar  fer- 
mezza al  determinato,  ne  fondamento 
al  bene  , che  rifulta  alle  Communità  , 
di  che  tutti  facciamo  vna  (Iella  cofa  , 
per  (chiuar  le  lanterne , e per  fortificar 
il  corpo  millico  , legando  le  fue  mem- 
bra con  la  communeoflèruanza.  Di- 
ceuano,  chel'hauersi  incaricato  d'of 
(eruar  la  Regola  primitiua , che  a’  no- 
ftri  maggiori  parue  inodèruabile , era 
vna  cofa  tanto  grande  , che  quando 
non  fi  fuilè  fatto  di  più , era  molto . 


Gregorio  XIII. 

E che  hauendo  aggiunto  à quella  il  Anni  di 
(calzarli , la  nudità,  ie  vigilie,  le  diibi- 
piine,  la  ritiratezza,  e tutte  l’altre  co- 
(è,  con  le  quali  li  cominciò  la  Rifor- 
ma; doueua  foddisfare  gl' animi  più 
valorofi  , fe  prudentemente  lo  confi- 
derauano . Perche  quello  pelò  non  è 
d’ vn’ anno,  ma ditu;ta  la  vita.  Non 
tiene  iutermidione  d’alleggerimenti 
contrari;  : non  fperanze  di  dilpcnfatio- 
ni  , ò epicheic  . Non  pretendeuano 
perciò  di  difanimare  li  particulari, 
accioche  non  aggiungellèro  al  com- 
munc;  feguitando  il  consiglio  della^ 

Regola,  che  gli  edòrta  alla  fuperero- 
gatione.  E perche  i particulari  , trafc 
portati  dal  femore  intcriore  non  cor- 
rederò più  di  quello , che  poteuano  , 
dabilirono  per  dottrina  conueniente, 
che  regoladero  per  mezzo  de'  Prelati , 
c deili  Macftri  di  Nouitij  i loro  de- 

2 Fù  Vagliadolid  la  prima  cafa di  ^^“bebbe 
Religiosi  ,che  li  fondò  doppo  il  Ca- 

pitelo  da  coloro  ftefli,  che  in  quello,),  madera- 
haueuano  hauuto  tanta  parte,  e frà itami. 

Capi  erano  dclli  più  graui . Edi  flabi- 
lirono  tal  odcruanza , che  meritò  il  ti- 
tolo di  fodidìma  , che  le  habbiamo  da- 
to. Perche  cifendo  aggiuftata  a’  detta- 
mi del  Capitolo  , non  hebbe  bifogno 
d’altro  temperamento  , ne  diede  luo- 
goà remidìoni . Equefta  ce!cftiale,& 
aggiultata  prudenza,  con  la  quale  nac- 
que s’è  conferuata  fempre,e  l’han  man- 
tenuta infatigabilmente  con  luftro, 
vtilità,&cfempiocommune,  Scè  fia- 
ta tanta  la  graniti  ,&  il  pelò  della  fua 
integrità  indeffettibile  , che  le  fuper- 
fluità,  e le  larghezze  mai  ardirono  d'- 
entrare per  le  porte , ne  hà  ammedò 
colà,  che  le  polla  cauar  i colori  al  vilò. 

Edendo  quefto  cosi,  il  femore  di  quel- 
la  cafafù  tale,  che  hà  potuto  dar  ma- 
teria alle  molte , e molto  lunghe  rela- 
tioni , che  fi  fono  ferine . Ma  perche 
la  maggior  parte  di  quelle  fono  eccel- 
lenze communi  ad  altre  calè  , ne’quali 
queftaànediina è fiatane  è inferiore: 
e di  quelle  s’è  detto  molto  nelle  loro 
fundationi , fchiuando  repetitioni , 
toccarò  fidamente  gli  efempi  partico- 
lari , che  podòno  edere  di  maggior 
edificatione. 

3 La  prima  dottrina  , che  lo  Spiri- 
to Santo  infonde  nell’anima,  cho 

c!egfie 
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Anni  di  elegge  per  fua  habitatione,è  Thumiltà; 

Chrifto  la  quale  oltre  di  fuggettarla  à Dio  fuo 
D81  Creatore,  l’annichila  in  ie  (teda con  la 
conlìderatione  di  tanta  grandezza:  o 
non  lafciandole  penderò  che  l'innalzi, 
procura  il  proprio  abbaiamento. 
Efcrcitaronfì  tanto  neH'humiltà  i tìgli 
diquedacafa  , che  conia  loroSanta^ 
emulatone  non  lalciauano  pallai-  oc- 
calìone  alcuna  di  dilpregio  . Et  ad 
imitatione  di  colui , che  fù  lattato  d’- 
obbrobri), così  ardentemente  licerca- 
uanocomeil  (ìtibondo  Tacque.  Non 
folo  dalla  lode  , ma  ancora  dalla  Tua 
ombra  Tuggiuano , & erano  ancora  vi- 
tuperabili i lembianti  ditrifiezza,  che 
in  quelle  occafionidilcoprei!  naturale. 
Il  coprire  i naturali  ditiètti,  ò le  colpe 
li  reputaua  per gràde  imperlèttioue.  E 
tanto  s’aniniarono  in  q uello  sito  clcr- 
citio,  che  molto  ordinariamente  do- 
mandauano  licenza  al  Superiore  di 
dircinCommunitì  non  folo  le  mi  per- 
le! t ioni  ordinane  doppo  d’ hauer  ri- 
ceuuto  l’habito , ma  ancora  le  colpe 
piùgrauidel  tempo  pallàto.  Di  qui 
„ nacquevn  Tanto  efercitio,  che  poiti 

Su  fiele  all'altre  calè , di  domidar  licenza 

al  Prelato  che  tutti  gli  altri  diceflero 
loro  i Tuoi  mancamenti  in  ricreaiio- 
ne.  Hauendola ottenuta, podi  di  gi- 
nocchia, lènza  capuccio,  nefcapula- 
rio , confèlìaudo  d’elièr  indegni  dell’- 
habito  religioTo,  lupplicauano,  che 
aprilfero  loro  gli  occhi  con  le  lite  au- 
uertenze , per  conoTtere  Te  deffi  , per- 
che la Tuperbia li  tencua  loro  ferrati. 
SetuttigT altri  conofceuano,  che  era 
vero  operario  di  patienza,e  d'humil- 
tl,  non  gli  lalciauano  nodo  alcuno  ne 
del  naturale,  ne  deli’olTeruanza  , che 
E (empio  d'-  non  gilè  lo  fcioglielfero.  Di  queft.u 
bumilti . humiltà  diede  loro  buon  efempio  il 

Padre  Fr.  TomaTo  della  Natiuità  Mae- 
Uro  di  Nouitij  di  quella  cala . Venne 
vn  giorno  di  fuori  ftraordinariamen- 
te  allegro  per  hauer  predicato:  parue 
cola  nuoua  vna  tanta  allegrezza , c do. 
mandandogli  ne  la  cagione  ,dilfe:che 
il  Termone  gli  era  riulcito  molto  male, 
e che  con  elio  haueua  guadagnato  l'ef- 
fer  tenuto  vn  golfo , come  delìderaua . 

. 4 La  penitenza,  viua  rapprefenta- 

&n tione  della  padione  di  Chrido , e con- 
' ’ tinuato  martirio , che  tedificanoqucl. 

lo , che  fece  per  noi  altri feruorizaua 


di  maniera i Tìgli  di  quella  cala,  che.-  Ge.ner.34. 
cótinuamente  andauano  tutti  traslìgu- 
rando  nella  lua  carne  la  ligura  di  Chri-  CafldI  °' 
do.  Le  grattuggie  di  lama  di  ferro , lo 
catene  ,iciltci; , li  digiuni  in  pane  ,& 
acqua, le  horc  d oratione  molto  lun- 
ghe , il  metterli  in  croce  per  grandi 
Ipaii)  di  tempo , il  nafeonderlì  ne’can- 
toni  della  Chielà,  ò del  Conuentoà 
piangere,  l’andarfrà  il  giorno  tanto 
modedine!  Monadero  quanto  nella 
dirada;  era  tanto  commune, che  come 
addio  non  lì  Tà  ridellìone  à quelli,  che 
ollèruano  intieramente  la  Regola, 
perche  tutti  Tollcruano  ; cosi  non  li 
taceva  all’hora  à quede  Tupererogatio- 
ni perche  tuttis’animauanoin  elicile 
bene  non  à tuttidauano  vguali  licen- 
ze , moderandole  il  Prelato  conf arme 
le  Torre  , e gli  anni  di  cialchcduno . 

Non  rilcrilco  perciò  i cali  particulari, 
accioche  non  s’intenda  , che  alcuno  li 
pcrdelfe  d’animo  in  quella  làuta  emu- 
lai ione  , nella  quale  tu  tempre  maraui- 
gliofa  quella  cala . 

5 La  loro  obbedienza  era  confor- 
me la  Regola  di  San  Gregorio,  il  q ualc  obbedm np 
inlègnaua  ,clie  la  perfetta  obbedien-  fro"u- 
za,  nelle  colè  repugnanti  al  naturale 
fi  difeopre , le  li  abbraccia  con  amore, 
e con  prontezza . Perche inquelleche 
Tòno  conformi  ad  efl'o,  pericola  mol- 
to. Perciò  quando  i Prelati  cornali, 
dauano  qualche  coTa  di  trauaglio,l;  — 
veri  obbedienti  già  mai  replicauano, 
quantunque  ecccdelfe  le  Tue  forze  : fo- 
lo negli  allegamenti  era  pennellala^ 
replica  con  humiltà.  Non  vna  volta 
lòia  (come  riferilce  Caldano  de’ Tuoi 
Monaci ) ma  moltillìme  occorfe  la- 
feiar  là  lettera  cominciata  per  qualli- 
uoglia  altro  fegno  d’obbedienza,  & 
hoggi  è quefto  molto  Ordinario  ìil* 
quella  cala  ,& in  molte  altre  della  Ri- 
forma. Aliai  notabili  elèmpi  dell.iv 
forza  di  quella  virtù  vedpfiimo  in  quei 
tempi . La  fragile  nteworia  gli  ha  di- 
drutti  in  maniera,  che  redatto  più  po- 
chi da  poter  raccótare  puntualmente . 

Però  di  quelli  intrametterémo  alcuni. 

Stando  il  Fratello  Fr.  Giouanni  del 
Santiffìmo  Sagrameuto  con  terzane-i 
molto  gagliarde , mentre  le  daua  vru 
giorno  afpettando , entrò  à vederlo  il 
Padre  Priore , e difiegli  doppo  d’ha- 
uergli  parlato  . Io  .comando,  cito 

non 
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Cener.34.  non  venga  più  la  terzana.  Non  dubi- 
Gio.  Batt.  tando  1 infermo,  che  era  faniflìmo  nel- 
Caflirdo.  ja  pec)e  f cominciò  à far  atti  di  quella , 
Se  à dire  : tpft  dtxit , &f*aa/unt . Paf- 
sòfhora della  terzana,  e domandan- 
dogli poi  il  Prelato  perche  non  era  ve- 
runa? Rifpofègli , le  V.  R.  le  coman- 
dò , che  non  veniflè , come  haueua  da 
venire  / Stando  molto  fui  fine  il  Fra- 
tello Fr.  Giufèppe  di  Gicsù  Maria, 
entrò  à vederlo  il  Padre  Priore  cho 
andauafuordicafa  ,e  non  haueua  , da 
ritornare  fino  àfera.  Domandogli  co- 
me ftaua?  E rifpole  fili  fine,  Padro 
Noftro.  All’hora  foggiunfe  il  Prela- 
to : Hor  non  muoia  fin  ch’io  non  ri- 
torno. Venne  la  fera,  andò  dritta- 
mente all’infermo  ,e  domandandogli 
perche  non  era  morto?  Rifpofe,lo 
V.  R.  comandò, che  non  morirti  fin., 
che  veniflè,  come  haueuo  da  morire? 
Diedcgli,  fornendo  ciò  la  bcnedittio- 
ne, efubito  fpirò.  Tanto  grande, e 
valorofa  come  quella  crai'  obbedien- 
za di  quei  felici,  che  comandauano  al- 
le infermità,  che  non  veniflèro,  Stal- 
la morte,  che  afpcttarte  fino  à tanto 
che  hauefle  l’ordine  dell’  obbedienza . 
11  Fratello  Fr.  Diego  di  Giesù  cucine- 
rodi  quella  cala,  qual  io  molto  bene 
conobbi , e le  cui  marauigliofc  virtù  à 
fuo  tempo  riferiremo , pati  vn  giorno 
certe  nebbie  nell’obbedienza.  Pare- 
uagli , che  occupandolo  tanto  la  cuci- 
na , che  non  gli  lafciaua  f’cntir  tante 
Mefle,comela  fua  diuotionc  richie- 
deua,  gli  era  lecito  domandar  al  Pre- 
lato tempo  per  migliori  impieghi. 
Andò  vna  mattina  di  Pafqua  di  Refur- 
rettioneaU’horto  per  cogliere  certo 
herbe.  ApparuegliChrifto molto  af- 
flitto có  la  Croce  in  fpalla.Marauiglia- 
to  di  vederlo  à quel  modo, gli  dirtèxo- 
me  Signore  in  quello  giorno  di  tanta 
allegrezza  fete  tanto  afflitto?E  rilpofe- 
gli,  fi , Diego , perche  tù  ti  itracchi  già 
di  portar  la  mia  Croce , hauendola  io 
portata  trentatre  anni  per  te.  Intelè 
con  quello  il  Venerabil  fratello  l'au- 
uifo  : fc  n’  andò  auanti  al  Santillìmo 
Sagramento,  e portoli  di  ginocchia 
con  molte  lagrime  fece  voto  di  non 
lafciarmai  più  per  fua  volontà  l’vfficio 
della  cucina , e lo  compì  di  maniera, 
che  Io  cauarono  da  quella  per  morire . 

6 Amarono  tanto  li  ièruorofi  tigli 


di  quella  cafa  l’euangelica  pouertà, 
che  vi  era  gran  competenza  lòpra  chi 
l'olièruarebbe  più  flrettamente.Cerca- 
uano  1 habito  più  vecchio , e più  rap- 
pezzato, le  landaglie  dall’altro  già  dif- 
melfeogniuno  per  fe  le  procuraua^. 
Vera  vn' habito  pieno  di  pezze  iru, 
Robberia:  e lopra  quello  erano  lo 
competenze , e lo  daua  l’ obbedienza 
àchidauapiù  meriti  per  le  anime  del 
Purgatorio.  Se  à cafo  era  toccato à 
qualcheduno  in  fòrte  cappa,  tunica, 
ò breuiario  nuouo,  domandami  al  Pre- 
lato di  cangiarle  in  altre  colè  limili 
vecchie.  Se  à qualche  Religiofo  man- 
caua  qualche  colà  del  precifamento 
nccertario  per  fuo  vfò , gli  altri  co  cari- 
tativa gara  fi  priuauano  di  quella , che 
haùeuanoper  dargliela.  Spendeuano 
communcmente  le  hore  di  ricrcatio- 
ne  in  rapczzare  non  lolamente  i luoi 
habit  i,  e le  landaglie,  ma  ancora  quel- 
le dei  fratelli,  ò Padri,  che  non  pote- 
uauo,ó  nó  fapcuano  farlo. Lontani  fta- 
uano  da  quella  fanta  emulationc  li 
llucci  curiofi,  li  rofarij  lbntuoli,  li  reli- 
quiari) di  prezzo,  l’ habito  fonile, e 
di  color  viuo,  e la  tunica  morbida-, 
perche  tutti  ccrcauano  il  più  pouero , 
il  più  afpro,il  più  mortificato,  & il 
più  penitente. 

7 E perche  fi  vegga  con  quanta  ra- 
gione quei  benedetti  Padri  negauauo 
alla  naturai  inclinatione  il  poco,  ac- 
ciochc  non  demandali  poi  loro  il 
molto;  riferirò  vn  cafo,  del  quale  (òno 
teliimonio  occulato.  Alcuni  anni 
prima  di  quella  fondanone  molti  ad 
imitatione  della  Venerabil  Madro 
Cardona , che  haueua  portato  in  fut. 
cuftodia  ,c  dirtela  vn  croci  fillòdi  (la- 
gno , del  quale  trattSmo  nella  fua  vira, 
fecero  l irtelfo . Dando  alcuni  vn  parto 
più  auanti  cominciarono  à portarli  d’- 
ottone, fatti  da  qualche  eccellente^ 
maellro  fopra  Croci  d' ebano . Altri 
non  contenti  di  quello  gli  indoraro- 
no , e terminarono  anco  le  Croci  con 
intagli  di  ottone  indorato.  Aggiunfè- 
roà  ciò  alcuni  Predicatori,  crocifilfi 
fi  grandi , che  inoltrar  li  potettero  nel 
Pulpito  per  compungere  l’auditorio. 
Soprauanzò  tutti  gli  altri  vno  di  loro, 
il  cui  nome, per  elfer  vno  de'più  vene- 
rabili frà  li  primitiui,  taccio,  amet- 
tendolo d’  auorio,  che  per  grande^ 
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Ami  di  amicitia  gli, crollò  cinquecento  reali 
Chnllo  Jiauuti  da  qualche  pcrlona  dinota  -,  la 
1581  Croce  era  d'EbauoIonga  poco  meno 
di  due  ,ò  tre  palmi , con  linimenti  (fé 
mal  non  mi  ricordo)  d’argento  : che  fi- 
>(  no  à quello  lèguoarriuò  la  curiolìtà 

fotto  apparenza  di  diuoticne.&in  per. 
fona  delle  più  pouere,  e più  autiere  de’ 
nollri  primitiui . L’anno  i *87.  cele- 
brando il  Capitolo  grande  di  Vaglia- 
dolidil  Noftro  Padre  Fr. Nicolò  (nel 
quale  io  ero  già  profefiò;  lòppe  di  que- 
llo Crocifillò, e d’aliri , che  porraua- 
no  i Capitolarle  comandò,  che  gliè 
li  portalfero  in  cella,  & haucndogli 
ripidi,  li  leuò  loro,  & adornò  coil. 
efli  l’oratorio  del  Nouitiato,  dando 
ordine  al  Padre  Priore,  che  poi  li  ri. 
partillc  ira’ benefattori , lalciandonel 
Conuento  quello  tanto  eccellente . E 
volle , che  nell’  auuenire  tuflero  1 Cro- 
cili Ili  della  grandezza , che  fiora  s’vlà. 
110,  lènza  ornamento,  ne  curiolìtà  al- 
cuna , & in  Croci  di  legno  penero . 
Quello  hoggidìli  mantiene  , & alcuni 
per  fuggir  quegli  ellrcmi  vfàno  Croci 
di  due  baftoncelli, che  tagliano  dagl’- 
vliui , ò da  altri  alberi  làluatichi  per 

Guadagnar  l’indulgenze,che  li  Sommi 
omerici  ci  hanno  concdl'e.  Quello 
caltigo  hebbe  la  curiolitàdi  quei  po- 
chi con  edificarione,e  profitto  di  mol- 
ti. In  quel  Capitolo  parimente  fi  co- 
mandò, che  cellaHe  il  coflume  dello 
cinte  pelofè,  perche  la  dillìmulato 
ambitione  le  cercaua  di  lupo  marino , 
di  tigre , di  gatti  làluatichi , e d’altro 
pelle  macchiate , con  pocaedificatio- 
ne  de’ fecolari  più  accorti.  Tutto  ciò 
vidde  VagliadoJid  in  quell’anno  ,chc 
li  è detto  , e li  rallegrò , che  quel  gran 
Padre  non  hauelTe  che  riformarle  iè  no 
gli  eccefii  di  reformatione  , coman. 
dando  a’  Capi , che  li  nioderalTero  , & 
accioche  non  pericolalTe  1*  integrità 
nel  far  meno , voleua , che  la  Commu- 
nità  non  faceffe  più.  Onde  era  axioma 
luo  : Ne  più,  ne  meno  ; lafciando  le  fcr- 
uorolè  lupererogaiioni  per  la  ditto- 
tione  de’  particulari  con  la  douuta 
licenza. 

Fmena  in  g Non  furono  meno  feruorolì  nell'. 
gucftj  cafi  anl0rc  tenero  dell’angelica  caflità. 
"filmai j Non  folo  per  il  voto , che  tacciamo  à 
c jcj/i  Dio  ^ qUC|ja>ma  anco  per  eflèr  figli 
primogeniti  della  punllìma  Vergine, 
alla  cui  imitatione  Elia  il  primo  de' - 


mortali  fondò  Religione  con  voto  di  Gener..j4; 
caflità  : & ancora  perche  non  v’  è gi- 
gliofrà  le  Ipine  più  bello,  non  vi  ò ga-  Ca8ar  °- 
rotano , non  vi  è gelfòmino,  ne  vio- 
letta, che  cosi  ricrei  l’odorato  dell'- 
Agnello fenza  macchia  comelapurifi 
ma  caflità.  San  Geronimo  dille  di  ella: 

Che  il  viucre  in  carne  lènza  carne  è 
colà  più  Angelica,  chehumana.  Eie 
hauelfc  detto , che  hà  più  del  diuino  , 
che  dell’humano  non  hauerebbe  ecce- 
duto i meriti  di  quella  virtù:  percho 
all’Angelo  la  natura  diede  la  Virgini- 
tà, & all’huomoChrillo  la  meritò.  E 
cosi  la  fua  virginità  é diuina,enon_> 
angelica.  Teftimonìanza  diedero  di 
ciò  alcuni  figli  di  quella  cafa,  e non., 
pochi,  inoltrandoli  collanti  in  quella 
chiara  virtù  in  molte  occalioni , nelle 
quali  donne  non  volgari, lènza  poterle 
preuenire,  gli  affittarono.  Ma  poiché  vi, 

quando  li  racconteranno  le  loro  vite, 
làrà  necelfario  fcriuere  panmento 
queflielèmpi,folone  porrò  in  queflo 
luogo  due  per  comprouatione  di  quel, 
lo  , che  andiamo  dicendo.  Ad  vn’  cer- 
to Padre  graue , e Tanto  occorfè , che 

10  mirò  con  occhi  lafciui  vna  Signora 
moltoorande.  Lo  fece  chiamare  per 
contèliarfi  da  lui . L’afpcrtò  nel  letto 
fingendoli  ammalata  ' comandò  cho 
vfeiire  fuori  il  compagno , e le  fcrue 
dalia  ftanza,  doue  flauano;  e veden- 
doli fola  con  quello, che defideraua , 
in  cambio  di  lcoprirgli  l'infermità  dell 
l'anima, gli  dichiarò  la  palliane  del  fuo 
appetito  fenfuale . Il  callo  Giulèppe 
vedendo  il  pericolo , e che  non  balta- 
uano  le  ammonitioni,  con  voce  alta^ 
tornò  à chiamare  il  compagno.  Quan- 
do vidde  che  entraua,tèce  come  s’alfol. 
uefiè  la  Signora, la  quale  non  hauendo 
altro  rimedio  fi  riprelTe,ere(lò  molto 
con  fu  là  , & addottrinata . Et  vfeendo 

11  Padre  vittoriofo , ordinò  Dio , che 
per  vna  certa  llrada  s’intcndelfe  la  fua 
rettitudine  lènza  danno  alcuno  del 
proliimo  fuo.  Vedendoli  vn’altro  Re- 
iigiofò  in  vna  cafa,  doue  era  (lato. al- 
loggiato in  vna  certa  terra  del  vicina- 
to , molto  combattuto , c collretto 
dalle  perfuafioni  d‘  vna  donzella  figlia 
dell’ hofpite,  pigliò  per  rimedio  per 
fuggir  il  pericolo  dell’anima,  auuen* 
turar  quello  del  corpo,  gettandoli 
giù  da  vnafinefira,  come  fece  lènza^ 
lefione  alcuna . Vn  Nouitio,  che  tu  da 
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me  molto  ben  conofciuto,  fu  affret- 
to dal  demonio  con  rapprefenrationi, 
e moti  cattiuisl  fortemente , che  non 
trouando  rimedio  , che  più  gli  fer- 
uifl'e  , domandò  licenza  al  Maeftro 
di  dire  in  publico  la  fua  tentatione . 
Cosi  léce  per  fpeciale  infpiratione  di 
Dio,  e cefsò  la  tentatione,  volendo 
Noftro  Signore,  che  icruillè  più  à que- 
fto  fuo  feruo  , per  liberarfene , la  prò. 
pria  confufìone  , che  li  digiuni  , le 
commuuioni,  e le  vigilie,  che  fatto 
haueua  (ino  à quell'  bora  . Protefsò 
c fe  bene  doppo  (i  vidde  in  due  peri- 
coli graui , perche  il  fuo  bello  afpetto 
tiraua  le  donne-,  ad  ogni  modo con- 
feruò  fempre  la  fua  purità  virginale, 
effóndo  inftrumento  acciò  molte  la 
cuflodilTero. 

9 Dell' oratione  di  quella  cafa,ricca 
miniera  di  quello  argento  , e di  que- 
(t’oro,  latitando  quello,  che  è com- 
mune  all' altre  , riferirò  alcuni  cali 
parttculari  , ne  quali  fi  conolla  laj 
gran  forza,  che  tiene  con  Dio.  Stan- 
do per  morire  il  fratello  Fr.  Michele 
degli  Apolidi , perfona  di  si  grandi 
virtù,  come  nel  tomo  feguente  vede- 
remo  : (emendo  il  Padre  Fr.  Gregorio 
Nazianzeno  Priore  all’hora  di  que- 
lla cafa , il  gran  mancamento,  che  le 
haueua  datare  il  fuo  eccellente  eleni- 
pio,  c non  piccolo  talento  perii  mi- 
nifteri  del  fuo  (lato  di  laico  ; coman- 
dò a'  ReligioQ,  che  andallèro  dinanzi 
al  Santiflìmo  Sagramento , e che  gli 
domandafTero  la  fanità  di  quel  (ratei, 
lo. (era  ciò  irà  l’vna,  ò le  due  della-, 
notte  ) Mentre  orauanoi  Religiosi, 
il  Padre  Priore,  & il  Padre  Fr.  Biag- 
giodi  Sant'Alberto  Maeftro  de'  No- 
uitij  lo  andarono  à vilitare.  Subito 
che  li  vidde  , le  bene  (laua  molto  fiac- 
co , e debole , dille  ad  ogni  modo  con 
voce  molto  forte . H abbine  pitti  di  me 
Padri,  E'  po/iihi  le , che  vedendo  come  fi» 
non  fi  mutuano  i tompaf tiene  di  me  t Mi 
la/cmo  andar  i riptfa’mi  fenza  impedir, 
mi.  Diflè quello,  perche  domandan- 
do con  inflanza , e brama  grande  al 
Signore , che  finifse  di  pigliarlo  , gli 
rifpofe.  Non  vedi,  che  non  pofii , perche  li 
tteligiofici  le  loro  or at  ioni  m impeditone! 
Intenerito  il  Priore  delle  fatiche  del 
fratello , comandò,  che  li  Religiosi  la- 
fciallero  l'orationc . Senti  lubito  l'in- 


fermo la  fua  libertà,  & auuisò  il  punì 
to,  e l'hora,  nella  quale  haueua  da  mo- 
rire, che  fuccefse  in  quella  notte  prF- 
ma  di  farsi  giorno . Stando  con  vhàd 
gagliarda  febre  maligna  il  fratèllo'  Fr. 
Francefco  della  Croce , perdè  il  giudi- 
ciò  lènza  hauer  riceuuto  i Sagramen- 
ti, & arnuò a!  punto  della  morte.  Li 
Religiosi  afflitti  faceuano  inffSte  ora- 
tionc  al  Signore  domandandogli  aiu- 
to . Portarono  l'EftremaVntione,  già 
che  non  poteuano  il  Santifsimo  Sagra- 
mento. Al  tempo,  che  gliè  la  vollero 
dare,  l'infermo  tornò  in  fe , confeflòff 
con  gran  quiete , riceuc  i Sagramentl, 
eternando  lubito  à rinforzarsi  la  fre- 
nelli, mori. 

io  Pigliò  l’habito  di  ChoriftairL, 
quello  ConucntoD.  Antonio  di  Villa- 
fagna, Capitano  di  molti  meriti , e fèr- 
uirij.  Cambiando  li  temporali  per  gli 
eternivper  principio  della  militia  (pi- 
rituale , fece  vna  confeftionc  generale 
có  lùa  molta  lòddislàttione.Hauendo 
purgata  l'anima  , s‘  efercitaua  con  ta- 
to valore  nella  penitenza , e nell’ ora- 
tionc,  che  fù  necefsario,  che  l’obbe- 
dienza le  moderafse.  Doppo d’hauer 
profetato  con  gran  conlòlatione  fua, 
e del  Conuento,  cafcò  in  letto  l’anno 
dell’ottantafci  nel  mele  d'Agofto.  Era 
Priore  il  P.Fr.  Luiggidi  S.Geronimo, 
econolcendo  la  gran  malignità  della-, 
malaria,  lo  fece  confefsare,e  riceuere-il 
Santità.  Sagramento,  per  lo  quale  egli 
(i  preparò  con  gran  diuotione , e tene- 
rezza. Andandolo  à vilitare  il  giorno 
feguente, lo  ritrouò  molto  afflitto,  e 
malenconico.  Lo  cominciò  à confola- 
recon  la  pietà,  e inifericordia  del  Si- 
gnore, cò  la  graria,che  gli  haueua  fatto 
di  condurlo  à porto  ficuro  doppo  tSti 
pericoli,  co’ la  protettione  della  Ver- 
gine,e col  patrocinio  de’  Santi  dell’Or- 
dine.Teneuagli  il  demonio  tato  chiulì 
i (entimemi  dell’anima  con  la  grauità 
delle  colpepaflate.chenongli  lafcia- 
ua  entrata  per  la  conlòlatione  , ne  per 
il  conlìglio . Vedendo  il  Padre  Priore 
il  poco, che  j’iouauaconquefti  mez- 
zi, (ì  ferul  dell  oratione.  Fece  chiama- 
re con  la  campanella  i Religiolì . Co- 
mandò loro,  che  fi  mcttelserò  intor- 
no al  letto  in  oratione,  domandan- 
do à Dio  il  bene  di  quell’ anima.  Cosi 
fecero,  e cóuinto  il  demonio  alla  forza 
• <i  - a - de' 
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de’ loro  prieghi, 


.la  difòccupò  : : Ve- 
dendo il , p idre  Priore  vna  repentina 
allegrezza  nell'infermo , gli  domandò 
che  coùicutiua?  Erifpole:  Snudato 
Jìa  1/  mio  Dio  , 1 he  mi  hi  /iteralo  da  quella 
terribile  tentinone  ,e  mi  hi  dato  pegni  del- 
la ma /elicili . Si  riconciliò  di  nuouo: 
riceue  U òamittimo  Sagramento  per 
viatico, e prima  di  finir  l’V'ntione  la- 
era  , diede  a Dio  l'anima  con  gran  pa- 
ce; e iettammo  tutti  i Religioli  con- 
folaiittìmi  di  tranfito cosi  felice.  Chia- 
mufli  nella  Religione  quello  benedet- 
to fratello  Fr.  Antonio  della  Concetr 
tione . 

•proMiJenxp  il  Hauendo  dato  Dio  la  fua  parola 

particolari  ccu  mancar  nel  foftentamento  con 
nel  mante-  co[oro  f c|ie  prima  cercaffero  il  Tuo 
’ZZnX'eah  Regno;  fece  notabili  proue  di  quella 
" J 1 ' verità  in  quella  cala.  Softentauala  di 
pane  vii  fratello  donato,  de  ordinaria- 
mente portaua  quello,  eh'  era  uccella- 
no, ò (infero  molti , ò fuflèro  pochi  i 
Religioli.  Vn  giorno  non  era  ancor 
arriuato  al  tempo  della  cena , e venen- 
do tutti  datChoro  per  ella,  ditte  il  Re- 
fcttolierc  al  Prelato , che  non  v’  erano 
più  di  due  pani  di  due  libra , e mezza , 
come  quiui  s’vfa.  11  Prelato  elèrcitato 
gii  in  veder  le  marauiglicdi  Dio  in., 
tutti  gl'altri  refettori)  diiTe , che  non  li 
tratteneflè  laCommunità.  Riparti  il 
Reféttoliere  i due  pani  firà  quelli , che 
fi  ritrouarono  prclenti , che  doueuano 
eflere  da  trenta.  Cenarono  come  tutte 
l'altrc  volte  lènza  nota  alcuna  di  man- 
camento , e doppo  raccollèro  duo 
mezzi  caneftri  di  pezzi,  che  Tettarono: 
& ogn  uno  di  elfi  due  era  di  maggior' 
quantità,  che  li  due  pani  infieme . Dif» 
felo  il  Prelato  à tutti  per  accenderli 
nell’amore  di  così  pietolò  Padre . Au- 
uisò  vn’altra  volta  il  Refettoliere  il 
Padre  Fr.  Gregorio  Nazianzeno , che 
non  haucua  più  pane,  che  per  gl'infér- 
mi ,erifpofe,che  fi  dette  loro',  c che 
entralfero  tutti  gl’altri  in  refettorio. 
Si  polèro  à lèdere, dille  loro  quello  che 
pallamagli  efortò  à ringratiaril  Signo- 
re , perche  li  lalciaua  patire,  e che  te- 
nelsero  quefto  per  maggior  beneficio, 
che  la  fatietà . Stando  in  quelle,  e li- 
mili pratiche  animando  i fuoi  Reli- 
giofi  ; chiamarono  alla  porteria.  Andò 
il  portinaro,  etrouò  vn  giouanetto, 
che  portaua  vn  lacco  di  pane . Lo 


riceuè , e lo  portò  in  refettorio , acciò 
tutti  vedeflèro  la  prouidenza  del  Si- 
gnore ; e riportando  il  fiacco  per  darlo 
al  liio  padrone  , non  lo  ritrouò  più  , ne 
per  diligenze , che  fece  puotc verzica- 
re chi  tutte  flato.  Certi  tpzzi  di  pane 
in  vn  altra  occafìonc  fiodd  iste  cero  di 
maniera  à quaranta  Religioli, che  le-» 
reliquie  empirono  vn  buon  caneilro , 
& ii  Prelato  comandò,  che  fi  dcflèfio  a’ 
poueri.  In  tempo  del  già  detto  fri 
Gregorio  Nazianzeno  fuccelie,  che 
nomtrouando  il  dilpcnfierc  vino  nella 
botte,  l’auuisòdel  mancamento.  Co- 
rnandogli, che  andallèà  vederli  vn  al- 
tra volta . Ritornò  dicendo  rifletto  : e 
dillègli  ali  fiora  : iquelltdi  fi  poca  fede 
come  vo/lraearititutto  gli  mant  ari  ; vada 
ieauar  del  vino.  Suggettò  ilfiuo.giudi- 
ciol  obbediente  fratello:  ritornò, c 
trouò  tutto  il  necellàrio  per  la  Com- 
munità,  che  era  grande:  e per  vna^ 
quantità  di  manuali, che  in  quel  gior- 
no trauagiiauano  nella  fabbrica  della 
Chiefa;  He  il  giorno  Icgucntc giunte 
q uellOjCbe  i 1 procuratore  haueua  pro- 
ueduto.  Eiièndo  Priore  il  Padre  Fr. 
Luiggi  di  San  Geronimo , non  hauen. 
do  il  Cuoco  oua  per  alcuni  iudifipotli  ; 
flati Jo  già  nel  refettorio  per  mangia- 
re, gli  auuisò  il  mancamento . Cornati, 
dò  che  andattc  al  pollare  delle  galline 
à cercarne.  Non  portandone  che  vno, 
gli  comandò  che  tornattc  la  feconda^ 
volta  con  fede  : e nel  medefimo  luogo 
del  primo  ne  trouò  quanti  erano  ne-- 
cellari)  Ettèndo  io  quiui  Nouitio , ci 
diceua  molte  di  quelle  colè  il  Padro 
Macftro  ; ma  nò  riferifeo  più  di  quelle, 
chcritrouo  ne’ manoferitti  autenticati 
da  perlòne  d ogni  credito,  per  non  fi- 
dar la  verità  alla  memoria  di  tanti  an- 
ni. Non  fiì  meno,  anzi  più  fòllecito  il 
Signore  de  gl’infermi,  prouedendogii 
con  grande  abbondanza.  Effiendoto  io 
mi  venne  à vedere  il  Padre  Fr.  Luiggi 
di S.  Geronimo:  e ftando quiui  mi  ri, 
cordo  cflèr  entrato  molte  volte  il  Por- 
tinaro dicendo  le  lemofine , cheilite 
porteria  veniuano  da  perfonenon  co- 
nofciute.di  galline,  bifeotti,  lenzuola, 
e camicie  Se  altri  regali  in  tanta 
abbondanza,  che  tutti  retta- 
uano  maraui  gliati. 
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CAPITOLO  XV. 

Feritore  del  Nouitiato  di 
V agliadolid. 

L Nouitiato  di  Va- 
gliadolid  è flato  sé- 
pre  tanto  lèruorofo, 
che  niuno  della  no- 
flra  Riibrma  pretc- 
dc  il  primo  luogo  in 
fua  competenza.  E flì  tanto  loutana 
da  eller  q uefta  tellimonianza  (blamen- 
te di  figlio,  che  lo  confettano  tutte  le 
Prouincie  di  Spagna,  nelle  quali  gli 
elèrcitij  di  quello  Nouitiato  fon  ve. 
ncrati , c tenuti  per  molto  aggiullati 
alla  più  fublime  perfèttione.  Poiché 
iè  bene  in  quello  non  fi  viddero  gli 
eftrcmi  di  Paflrana , e della  Pegnuela , 
i quali  obbligarono  alla  moderatione; 
(di  che  li  diede  notiria  à fuo  luogo) 
nulladimeno  prefe  fin  dal  principio  si 
veloce  corfio , e J’hà  prolèguito  tanto 
lènza  sbigottirli,  che  hà  dato  fempre 
materia  non  lòlo  di  lode , ma  ancora., 
d ammirarione  . E fe  li  Nouitiati  più 
antichi  non  ci  hauellèro  obbligato  à 
dir  minutamente  il  modo  dell’elèrci- 
tio  delle  virtù;  in  quella  occalione  lo 
fcriueriamo:  perche  tutto  il  grande, 
e l'eccellente  di  quella  materia  è mol- 
to proprio  fuo.  Con  tutto  ciò  qualche 
cola  è degna  da  non  palfarfi  in  filentio, 
cosi  delcommune,  come  del  particu- 
lare  ne’  manoferitti  di  quei  tempi,  di 
che  lui  teftimonio  di  veduta,  per  ha- 
uer  prefo  l'habito  pochi  anni  doppo  la 
fua  fondanone. 

i Prima  però  di  entrare  negli  elèr. 
citi),  dirò  qualche cofa  della  dilpofi- 
tione  dell’  habitatione , che  ne’  princi- 
pi) vi  fù  : poiché  non  sò , che  le  com- 
modità  di  nuouo  ammeflè  ne’  Noui- 
tiati ( con  titoli,  che  mai  mancano) 
habbiano  allenato  più  valorofi  fpiriti , 
che  li  primiriui  fècoli  alleuauano  , 
feordatidieflè.  Invna  fala  la  più  alta 
della  cala,  che  era  da  fettanta  piedi 
lunga,  e venti  larga,  poco  più,  ò me- 
no,  fi  fecero  due  ordini  dicelle  con 
transito  commune  in  mezzo , che  tan- 
to ù quelle  dell  Oricte  quanto  4 quelle 
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dell’  Occidente  potetti  feruire  , col 
t quale  s'aflrinfero  di  maniera , che  ap- 
pena ogni  cella  era  in  quadro  otto  pie- 
di. Quella  del  P.  Maeftro  era  vn  poco 
più  lunga , fe  bene  non  più  larga  : per- 
che fèruiua  d’Oratorio , doue  fi  con. 
gregauamo  i fratelli  atti  ragionamenti 
lpintuali,&  A tutti  gl’ altri  atti  com- 
muni di  diuotionc,per  andar  tutti  vni- 
tamente  dal  Nouitiato  al  Choro,  o 
compire  doppo  di  etto  a’ collumi  atti- 
gnati. L’ornamento  dell'Oratorio  era 
vna  fola  Immagine  di  carta  diChriflo 
Crocifitto  di  (lampa non  di  rame, ma 
di  legno:  motiuo  di  tcneriflimi  affètti, 
vedendo  tanto  pouero  il  figlio  di  Dio. 
Li  fedii!  ci  daua  il  pauimento,  la  li- 
breria vna  tauola  piccola , fopra  laj 
quale  teneua  il  Maellro  i libri  di  di- 
uotione.che  ripartiua  fri  li  Fratelli. 
La  robberia,  vna  cadétta  piccola  de- 
gl  inllrumenti  per  cucire,  e ripczzare, 
&vn’inuolto  molto  grandetti  ritagli 
per  le  rappezzature.  Armario  murato 
per  tener  almeno  vn  bilcottoper  vn’- 
infermo,  calla,  ò colà  limile  mai  iota 
viddi  .negiamai  fi  lènti , che  i Maeflri 
tenefsero  danaro  alcuno,  etiandio  con 
titolo  di  lòccorrere  quelli,  cheflaua- 
no  fotto  la  loro  cura  . Alcuni  anni 
doppo,  che  io  fui  proiètto  s’introdufl 
fero  ne’  Nouitiati  i non  sò  lè  in  quefto) 
con  apparenti  prefetti , il  difpenfar  i 
Maeflri  di  Nouitij  qualche  danaro; 
ma  conofcendouili  molti  inconueni- 
enti, il  zelo  de’ Capitoli  Generali  ri- 
dufse  ciò  alla  prima  ofseruanza,  non 
permettendo  , che  alcuno  fuori  del 
Prelato  ponelse  la  mano  nella  pecunia 
appiccicaticela. 

3 Quella  pouertà  d’ habitatione  fè 
n’entrauadi  maniera  negl’animi  loro, 
che  ancora  di  quello,  che  hora  fi  giu- 
dica necefsario,  lènza  alcun  ttrepito 
di  parole  li  priuaua , e flaccaua  da  tut- 
tociò , che  eccede  laprecifà  neceflità. 
Tanto  foddisfatta  fi  troua  la  noftra^ 
natura  col  poco , come  ingorda  col 
molto  : equello  le  è più  naturale  , che 
meglio  la  coufèrua  nel  fuo  generofo 
dominio  di  tutte  le  cole , tenendole  in 
quel  che  fono.  Perciò  1'  ornamento 
delie  celle  era  vna,  ò due  tauolc  molto 
angufte  per  letto, vna  fola  coperta  dell’ 
ordinarie  , perche  al  foto  bifogno  fi 
permettcuano  due  . Vn  pezzo  di  legno 
fcruiua 
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lèruiua  per  guanciale; e come  dormi* 
uano  vediti , à molti  auanzaua  ia  co- 
perta , tacendo  il  Tuo  vfficio  la  cappa . 
Le  dilcipline,  c li  cilici;  ripartiua  il 
Maeliro  conforme  le  forze  del  corpo , 
e dello  fpirito , inclinandosi  più  à que- 
llo, che  ì quello.  Diceua,  che  lo  Ipi- 
rito  imprigionato  dal  corpo,  poche 
volte  inganna  eccedendo-,  & il  corpo 
libero,  Tempre.  Non  obbligando  la 
precila  necellità d'infermità,  6 di  de- 
bolezza molto  conofciuta  , nelsuno 
portaua  più  robba  interiore  di  quella, 
che  eftenormente  li  vede  : c non  erano 
per  quefto  maggiori  le  interiniti  di 
quelle, che  poi  li  fono  fperimentate , 
ne  fi  alleuarono  fuggetti  meno  robu- 
fti-  Le  fandaglie  nuoue,  che  il  Mae- 
ftro  daua , erano  nota  di  pufillanimità 
nel  Nouitio,  e lo  teneuanoconfufo. 
Li Breuiari;  uuoui,che  dal  lècolo  por. 
tauano , lafciauano  al  profetato , rice- 
uendoin  cambio  li  vecchi.  Et  emen- 
do il  tutto  tanto  pouero , e ftretto  , fa- 
ceua  nondimeno  il  Macftro,  che  lo 
cambiatsero  l’vn  l’altro , per  fiaccar  1‘. 
animo  ancora  dal  molto  minuto,  on- 
de non  haueuanodoue  mettere  il  pie- 
de , ne  il  gufto,  ne  l'inclinatione,e  con 
quelli  coltumi  tanti  s'alleuauauo,  & 
alleuano  adetso  li  Nouiti;  ; dal  cito 
cfperimenta  la  Religione  abbondante 
frutto. 

4 Per  dar  buono  incaminamentoà 
tutto  quefto  procurauano  , e procura- 
no li  Superiori  di  metter  gl’occhiin 
Macltrilàuij,prudéti, Pagaci, caritatiui, 
foaui, intieri, zelofi,  feruorosi,e  con  fi- 
nità à proposito  perefser  li  primi  nel 
più  rigoroiò  ; accioche  l’opera  dia  vita 
alla  dottrina.  E fe  trouano  tutte  quefie 
qualità  ne’ vecchi , àquefii  raccoman- 
dano il  Magifiero:  e té  non,  molto  li 
guarda  , che  il  Maefiro  lia  il  primo  in 
tutte  le  coté . E fe  gli  dà  tanta  autorità 
nellcconftitutioni.cheè  vnode’  Mi- 
nifiridi  maggior  ftima  nella  Religio- 
ne, e che  hà  dato  Priori  per  gl’  Eremi, 
Ditfinitori  Generali,  Prouinciali  , e 
Generali.  Come  fono  tanto  Padri  , 
non  vtàno  nel  modo  di  trattar  i No- 
uitijdi  parole  di  fuperiorità,e  di  do- 
minio, madi  paternali,  ecaritatiue. 
Efpcrimentiamo  di  qui  ne'  Nouitiati 
sì  grand'amore  con  loro , rifpetto  cosi 
fingulare , tanta  iemplicità  nella  ftima 


de’  Puoi  comandamenti-,  che  eccedo  Gener.34. 
tutto  quello,  che  tanno  j figli  dello  Gio;liatt- 
carne  con  li  loro  Padri.  E di  qui  na-  Cafflrd0  • 
fee  elser  molto  poco  necetsaric  le  di- 
fcipline  rigorofe,  e le  penitenze  cru- 
de;&  il  Nouitio, che  ne  hà  di  bilogno, 
ordinariamente  non  protéfsa-,  iébene 
ledifcipline  ordinarie,  chei  Maeftri 
danno  alli  colpeuoli , temperate  coro 
la  carità , tòno  frequenti , per  leuar  lo- 
ro l'horrore  di  quella  tòrte  di  caltigo, 
e per  facilitare  gl' animi  perle  mag- 
giori mortificationi , che  nel  decoriò 
dilunga  vita  non  polfono mancare. 

Perl  iitefsa cauta  le  auuertenze,  e lo 
correttioni , anco  di  coté  minutillime, 
fono  molto  vlite , e ponderate , E fo- 
pra  l’alzar  gl'occhi  à mirar  coté  noro 
necetsaric , parlar  vna  parola  lènza  li-  \ 

cenza, cercar  nel  mangiare  colà  d'ap-  vu 

petito , come  Pale , ò aceto , e (òpra  al- 
tre colè  simili , non  foiosi  fanno  lira-  -a 

ordinarie  correttioni  ,ma  conlùlte  lo* 
pra  té  sia,  ònonsiaperlaReligione. 

S’hà  parimente  cura  di  tener  iNouitij 
non  tòlo  humiliati  neH’efieriore , ma 
ancora  annichilati  nell’interiore,  le- 
uando  loro  ogni  preluntione , e ftima 
di  tutto  quello  che  tòno,  furono,  ò 
poterono  efiere  : accioche  non  faccia- 
no di  quello  fondamento  alcuno  nel 
decortò  della  tua  vita  per  pretensioni , 
ne  diano  luogo  nell'animo  loro  à di. 
fuguaglianze  à tutti  glabri  : & inten- 
dano, che  fola  la  virtù  è quella,  chej 
nella  noftra  Riforma  dà  1 i premi) , e le 
corone. 

6 Notabili  efempij  potrei  riferir  Frutto  di 
qui  di  perfone  molto  lliuftri  nel  (eco-  7«/la  Ali- 
lo, ò per  (angue  , ò per  lettere  , ò per 
valor  pedonale  , i quali  accomodan- 
doti à quella  fempliee  vgualtà  fono 
ri  ufi  iti  eccellentifitmi  ,e  non  accom- 
modandoli  rrouarono  cattiuo  fine  de’ 

Puoi  camini:  ma  quefto  refta  per  il  di- 
porto dell'Hitloria , che  riferirà  alcu- 
ni efempi  dell’vno,e  dell’altro.  Fa-i 
quella  dottrina  t5to  huomini  li gioua- 
netti  anichillandoli  prima , che  è cota 
degna  di  marauiglia  il  vedere  frà  tanti 
di  poca  età  tanta  grauità  nel  tratto, 
tanta  modeftia,  tanta  circunfpettio- 
ne,chepaiono huomini  di  molti  an. 
ni . Le  (capigliature  di  quella  età  iru. 
leccornie, ò in  amicitie  fingulari,ò 
in  biglietti  à parenti , ò in  corifpon- 
denzè 
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denze  co’Sacerdoti , ò in  conuerfatio- 
ni  lurtiue;  quantunque  in  tirile  molto 
folcimi,  è vn  delitto  raro  ,e  fcDza  re. 
roitfionc.  Che  diródelzelo,  e dell'- 
amore , col  quale  riceuono  limili  dot- 
trine è Che  della  Aima  del  loro  dato? 
Che  della  cura,  che  non  s’introduca 
coutrodiqucllone anco  vna  minima 
rottura?  Del  Senato  di  Roma  dillo 
quell  altro  Capitano , che  gli  pareua 
vn  Conti  (loro  di  Regi.D’  vn  Nouitia- 
todella  noftra  Riforma  ben  difcipli- 
nato  fi  può  dire  , che  Io  è d'  huomini 
vecchi  latti,  e couliiniati  in  quegli 
elercitij,  che  toccano  loro,  tale  è il 
fenno,ela  grauità  rcligiofa,  con  lo 
quale  li  fanno. 

7 Dalle  diligenze  tanto  follecite 
viddi  nafccrc  ne  Nouitij  tanta  pron- 
tezza nel  compimento  dell’  obbedi- 
enza, che  imitarono  gli  Angeli  mi. 
nidri  di  Dio.  Non  dubito  lì  a fiorai'- 
ifteflò;ma  lolo  Icriuo  quello  ch'io 
viddi . Chi  in  quella  difficultaua  ,ó 
replicaua,  communcmentc  gli  manca- 
ua  l'animo , e non  protèllkua  , ò per 
lafciar  lui  lteflò  l' habito  , ù perche 
gliè  lo  leuauano.  Eraui  vno  irà  gli 
altri  (il  cui  nome  m hà  (cancellato  il 
tempo)  tanto  obbediente,  che  per 
molte  proue,  che  lece  in  lui  il  Mac- 
ero,mai  gli  puorù  conofccreremilTio- 
ne,ne  repugnanza  alcuna  nell’ obbe- 
dire. Solcua  comandargli, che  feriuef- 
fe  alcune  colè,  e doppo  che  le  dracciaf- 
fe , e tornaflc  à (criuere  : & à quello 
tuono  lo  tiraua  facendo  , c disfkcen. 
do-, e già  mai  gli  vidde  il  vilo,  ò il 
lèmbiante  torto,  ne  domandò  mai  ra- 
gione di  quello , che  le  li  comandaua. 
La  fede,  che  con  l'obbedienza  teneua, 
arriuò  a’ termini  di  miracololà.  Co- 
mandaua il  Padre  Maellro  alcune  cofc 
per  burla, e nell’ efecutione  riufeiua- 
novere.  Vna  volta  effendogli  venu- 
te certe  terzane  gagliarde,  fc  gli  muta- 
rono in  quartane.  Parendo  al  medi- 
co, che  teneua  infermità  per  molti 
meli, lo  elòrtò  alla  patienza.il  mae- 
flro , che  fi  trouò  prelcnte  gli  diflè . Se 
voftr < Centi  heuejfc  fede  nell' obbediente, 
non  gli  verrebbe  flit  qecjle  q«  ertene  ; e he  i 
eolut  ,che  crede  ogni  cofe  gli  ì ftf ubile . 
Vennegli  l’altro  giorno,  (Scegli  grido- 
gli  per  prouarlo  , e gli  comando , che 
diccilè  alla  quartana , che  non  ritor- 


nane. Cosi  fece,  & vici  con  la  vit- 
toria , quando  quell'  infermità  era^ 
più  fadidiolà  per  cfler  ne'fuoi  prin- 
cipi). Vn'altra  volta  trouandofi  con 
vna  terzana  ardente  patiua  rigorofa_. 
fetc.  Domandogli  il  Maellro  come  fi 
trouaua?  Gli  raccontò  la  fua  afflittio- 
ne  . Vcltijì , gli  dille  il  Maeftro,  de  que- 
relerò loto  ( vicino  al  quale  teneua  vn’- 
Ecce  homo  molto  diuoto)  & eecojlifi 
ì quel  fonte  de  vite  : bene  con  ebbondente  , 
e non  cerchi  gozzengbere  torbide . Cosi 
fubito  fece , e voli andofi  à Chrido  gli 
domandò  in  nome  della  tanta  obbe- 
dienza lòccorlò . Gli  aprì  il  Signore 
il  tonte  del  fuo' refrigerio  con  fi  abbon- 
dante lòauitk,  che  dille  al  Maedro, 
che  non  loloTjuel  giorno , ma  tutti  gli 
alrri,che  durò  l’infermità,  fi  trouò 
lènza  alcuna  fetc , ricreato  con  la  dol- 
cezza dell'eterno  fonte . 

8 Dvn'altro  fratello  trouo  Icritto  , 
che  venendo  da  dar  luce  a' Padri  dop- 
po la  compieta,  fe  n’andò  all’oratorio 
(quando  haueua  già  fornito)  e podo 
di  ginocchia  ,comes’vfa  , afpcttauail 
légno  dal  Maedro  per  ritirarli  alla 
cella.  Haueualo  già  dato  à tutti, 
fcordatoli,  che  quedo  (rateilo  Cullo 
adente.  Non hauendo ardire  di  dor- 
mir licuro  lenza  la  benedittione,  lè  ne 
dette  in  ginocchia  fino  alle  lètte  della-, 
mattina  , che  ritornando  tutti  da  pri- 
ma quiui  lo  ritrouarono.  Ali’horail 
Maedro  per  leuargli  la  vanagloria  gli 
gridò  afpramente,  perche  haueua^ 
mancato  al  mattutino,  & à tutte  l’altre 
horcdeH’vfiicio  diuino.  Stando  vru 
giorno  nell’horto  fi  gettò  in  ginoc- 
chia, come  fi  coduma  , il  fratello  Fr. 
Giouanni  di  Sant’Andrea  per  parlare 
alfiio  Maeftro  ; egli  doppo  d’hauerlo 
tentilo  fe  n’andò  , lènza  ricordarli  di 
dirgli,  che  fi  alzalTeje  flette  à quel  mo- 
do dalle  fette  della  (èra,  fino  alle  nuoue 
della  mattina , che  lo  cercarono,  e lo 
ritrouarono  nell’ ideila  politura.  11 
Fratello  Fr.  Angelo  della  Madre  di 
Dio  fi  proftrò  in  terra  per  vna  parola, 
che  gli  dille  il  Prelato:  e non  auuerten- 
dolo  , lè  ne  ftette  così  fino  alle  otto 
della  mattina , che  non  vedendolo  nel 
Choro,  lo  cercarono . Di  qucfti  efem- 
pi ne  occorrono  ogni  giorno  ne’noftri 
Nouitiati , & alle  volte  anco  ne’Sacer- 
doti,  perche  quello,  clic  fi  prolrr.'o 

non 
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non  fi  può  alzare  lènza  nuouo  ordine  ; 
e le  il  Prelato  , ò il  Muffirò  lì  fcorda. 
no  , ò vogliono  mortificare,  durala^ 
proli  rat  ione  fino  à tanto  che  auuifi- 
no.  Lafciar  di  far  quello , che  per  ob- 
bedienza sordinaua  era  calò  impolli* 
bile  à coloro,  che  in  ella  da  douero 
fi  elèrcitauano  . Comandò  il  Maeltro 
a’  fratelli,  che  non  entrafièro  nelle  of- 
ficine communi, c che  lòlo  dalla  porta 
domandallèro  quello,  che  haucuano 
di  bilògno,  come  addio  Umilmente 
ficoliuma.  Fùprelòciò  tanto  da  do- 
uero , che  vn  fratello  hortolano  ve- 
nendo molte  volte  carico  d’herbeper 
la  cucina,  òà  domandar  qualche  colà 
da  mangiare  per  li  garzoni , che  traua- 

Sliauano,  già  mai  h falciò  vincere  dal- 
inftanzedcl  cuciniere,  che  gli  dice- 
ua  ,che  entralfc  ,e  fi  fcaricalTe  per  noti 
fturbarlo. 

9 Nell’efercitio  dell’ oratione  co- 
nobbi molti  fratelli  Nouitij,  e Profèlfi 
molto  eccelléti,c  tutti  communemen- 
te  erano  in  quella  molto  feruoro(i,e 


74  J 


mente  rifplendeua  il  filentio,che  irL>  Gener.^. 
tutto  il  refto.  Perche  effondo  più  di  CobBatt. 
trenta  quelli  del  mio  tempo,  non  mi  Gl"iirdo‘ 
ricordo  lè  non  di  due  che  erano  in  ciò 
vn  poco  fiacchi , hauer  vdito  à tutti 
gli  altri  parola  alcuna.  Non  faceua- 
mo  calò  di  colà  li  grande,  per efièror- 
dinana;  ma  adelfola  venero,  e rico- 
nolco,  che  quando  il  Maeftro  interio- 
re non  inlègna,  & opera;  molto  poco 
couleguifce  quello,  che  parla  all’orec- 
chie.  Sebeneal  prelènte  hanno  mag- 
gior cura  de’fratclli , c Ji  tengono  rin. 
chiù  fi,  e permettono  loro  meno  occu- 
pai ione;  ad  ogni  modo  non  li  vedo 
tanto  fondati  in  quell’  intimo  amore, 
e ftima  del  filentio,  quanto  io  li  co- 
nobbi. A quello  feruorolo  palio  del 
filentio, caminauano le  dtlcipline  ri- 
gorofe , li  ci  licij , le  mortificat ioni  go. 
uernate  dall'intimo  dolore  delle  colpe 
paflàte,e  dall’accclò  amore  di  Chrifto. 
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domandauano  licenza  per  coni  inuar- 

la  doppo  il  mattutino:  & ordinaria-  r /•  ri  • j-  „ r-  j- 
mente  h trouuuu  il  Maeftro  nelle  celle  ftgU  eccellenti  ai  /juefll  ca/d  ai 


polii  in  ginocchia  { chiulà  la  porta , e 
lefineftre;orandoal  Signore  di  gior- 
no, e di  notte.  Diqueltofugo  interio- 
re erano  chiare  moftre  l’ammirabile 
modeftia,c  compulsione,  il  diuoto 
fembiante , l'integrità  nell’olforuanza, 
e l’inuiolabile  filentio  che  teneuano. 
£ lo  chiamo  coli;  perche  lè  non  er.i_> 
col  Maeftro , ò col  Prelato , furono  ra- 
riffime  le  parole,  che  lènti)  dell’vno 
con  l’altro,ne  adclTo  tampoco  li  lènto- 
no  . Non  lolamentei  làni,  ma  ancora 
gl'infermi  ofièruauanoquefta  Regola. 
A‘  ninno  era  lecito  parlare  lè  non  con 
l’intèrmiere , ò col  medico:  e ftando 
molti  in  vna  (àia  in  letti  differenti, tut- 
ti oflèruauano  filentio  come  nellau 
cella, e reprimeuanoi  lamenti  del  na- 
turale per  non  romperlo . Fù  fpecial 
dettame  del  Maeftro  Fr.  Biaggio  di 
Sant'Alberto  il  primo  di  quello  No- 
uitiato,  che  li  Nouitij  làpefièro  fare 
tutti  gli  vlficijdomeltici , & in  quelli 
li  teneua  occupati  l'hore , che auanza- 
uano  del  Nouitiato.  Cuciuamo  gl’ha- 
biti  ,sbarazzauamo  la  calà,  fèruiuamo 
airinfermierc  , & al  cuoco,  & à gli  al- 
tri viiìciali . Qui  era  doue  maggior- 


tìogio  de 


V agli  adolid. 

> E nellifontuoli , e ma- 
gnifici edifici;, la  for- 
tezza de’ primi  fon- 
damenti fbftenta  il 
pelò  immenlò,  che 
iòpra  di  elfi  piomba; 
nelli  Nouitiati  aflicurano  li  primi 
Maeftri  la  perlètttone , lalciando  ben  imprimi 
fondata  la  dottrina  fpintuale , che  con  Maestri  di 
vna  fegreta  forza  conferua  per  molti  Uouitif. 
anni  quello,  che  bene  li  piantò.  Mol- 
to felice  fù  la  calà  di  Vagliadolid  nc’- 
due  primi  Maeftri , che  hehbe , F- 
vno  il  Padre  Fr.  Biaggio  di  Sant'Al- 
berto natiuo  di  Talamanca , prolèilò 
della  Roda , e l’altro  il  Padre  Fr.  To- 
maio della  Natiuità  nato  in  Siuigha, 
e profèlTo di  Noltra  Signora  ideili  Ri- 
medi) di  quella  Città.  Poiché  il  pri- 
mo hauendo  beuuto  il  latte  di  quel 
miracolo  di  valore,  di  penitenza,  e di 
contemplatione  , dico  della  Noltra., 
Venerabil  Madre  Canarina  di  Cardo. 
na;di  rat  maniera  le  gli  radicò  nell*, 
anima  , che  ne  li  molti  anni,  ne  le  lun- 
ghe infermità , ne  li  continui  trauagli 

della 
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Gener.34.  della  Religione,  gli  poterono  coafu- 
Gio:  Batt.  mare  quel  calore , quell'acciaio , quel 
CaSardo.  vjg0rC  Cielo,  che  quel  primo  latte 
gli  haueua  dato  : e doppo  di  le  (Tanta 
anni  d’ oflèruanza,  rinafceua  in  quella, 
come  l’aquila  : non  folo  nella  commu- 
ne  à tutti , ma  ancora  nella  particola* 
re  de’più  feruoroG,  e più  valenti . Ri* 
fplendè  fpecialmente  nelle  vigilie  , 
nella  penitenza  corporale,  e nel  zelo 
finto  dell'oiferuanza  ; non  nell'  amaro, 
che  turba  li  Conuenti , ma  nel  dolce  , 
che  fueglia  loro  l'appetito,  e con  foa- 
uità  li  mantiene,  e conduce  à Dio. 
T eueua  così  radicata  nell'an  ima  la  v ir- 
tùdelnottro  Santo  Padre  Elia,  chej 
pretendeua  traportarla  in  quelle  di 
tutti.  Le  Tue  anioni  fono  degne  d’- 
lliftoria  particolare:  qui  bada  dire, 
che  fu  in  Vagliadolid  l'idea  de’Maeftri 
Carmelitani  Scalzi:  e negli  vtficij 
grandi,  che  hebbe , di  oflèruantidimo, 
e zelofidimo  Prelato.  In  Salamanca, 
doue  dimorò  più  di  trentalèi  anni , 
doppo  d’hauerla  gouernata , Tù  vn  ora- 
colo di  fintiti  per  tutte  lelcuole  ,e  la 
confolatione  generale  di  tutte  le  per- 
itine grandi , che  in  quella  rifedeuano . 
Succedigli  nell’ v fficio  il  Padre  Fr.  To- 
mafo  della  Natiuità,  checilafció  tan- 
ti elémpid  anima  pura,  d’odèruanza 
lèruorofi,di  cuore  ardente,  di  coflan- 
za  in  tutto  il  rigorofo  , e iublime-,  che 
neitomo  feguente potremo  dare  mol- 
to compita  Hiftoria  della  Tua  ammira- 
bile vita , e virtuofc  anioni . 

z Datali  Macttri,  che  fi  poteuaaf- 
pettarefe  non  vna  (cuoia  di  difcepoli 
eccellenti.  Da  tali  Padri , che  poteua 
prouemrefe  non  vna  catta  generano- 
ne , illuftrata  co'fplcndori  del  Cielo , e 
«legna,  che  Dio  la  fcriuelTe  nella  Tua- 
memoria, e che  di  quella  Altièro  gli 
huomini  raguagliati?  lo  darci  noti- 
tia  molto  volontieri  di  tutti  quelli , 
che  conobbi,  edèndoquiui  loro  con- 
dilcepolo,  e di  quelli  ancora,  cho 
doppo  hanno  continuato  quel  primo 
fcruore fe  tàccflì  1 littoria  particolare 
di  quella  caia.  Ma  come  nella  Genera- 
le non  capifce  fe  non  quello , che  efee 
dalla  mifura  ordinaria , raccoglierò 
qui  Attamente  gli  elogi)  d’  alcuni , che 
ò per  virtù , ò per  lettere,  ò per  fperan- 
ze,  che  nel  fecolo  lafciarono, meritano 
d’eifer  annouerati  Irà  gli  eccellenti 


fuoi  figli.  Sia  il  primo  il  fratello  Fi*.  Annidi 
Michele  degli  Apottoli,  che  profelTò 
per  laico  a’  17.  di  Gcnaro  del  1483; 

Haueua  conléruato  nella  terra  di  Dai-  Fr.  Michele 
miei , doue  uacque  , tanta  intiera  pu;  *2*  spi- 
rili di  vita1,  & cfercitio  d'oratione^,^'- 
che  meritò  , che  il  Signore  con  parti- 
colarvocatione  gli  delle  ad  intendere 
ellerfua volontà,  che  tutte  Keligiofo 
della  nuoua  Riforma  de’  Carmelitani 
Scalzi.  Obbedì  prontamente.  Prete 
l’habito  in  Va°liadolid  , e fi  diede  di 
tal  maniera  alrorarione  ,che  mais’al- 
lontanaua dalla  prelènza  di  Dio: e ci 
atticuraua  il  tuo  M.ieftro,e  conlèdore, 
che  era  tanto  continuo  in  quella,  co- 
me ne’ Còrpi  humani  la  relpiratione . 

Di  quella  maniera  furono  la  Tua  peni- 
tenza, la  fua  obbedienza,  la  fua  po- 
vertà, la  fila  fede,  c la  (ua  carità , come 
fi  vedrà  , quando  fcriucremo  la  fua 
vita  piena  di  rari  elèmpi  per  folleuare 
la  noltra  tepidità  . . 

3 11  Padre  Fr.  Antonio  dell’  Incar-  r/dVuZ°- 
nationenatiuodi  Villauecchia , che.'  nU,0Km 
protèlfò  in  quella  cafi  a’4.  d'Aprile  del 

1 383.  ci  diede  tali  e(empi  di  virtù,  che 
ci  perfuadeua , che  già  mai  haueua  la. 
feiato  nel  lècolo  di  (eguitarla . Perche 
tal’  am  ore  ad  elsa , taf  abborrimcnt  0 à 
quello  che  le  era  contrario,  pareua, 
che  fi  fufsecontinuato  in  quell’anima, 
fecondo  che  in  efsa  ttauano  radicati 
(in  dall'acqua  battifmale . Era  la  Mar- 
ta del  Conuento,  e lènza  querela  di 
Maria , ì cui  Tempre  feruiua , e lodaua. 
Lafuahumiltàlotirauaàlèruire  negl* 
vfficìj  più  humili , la  fua  pouertà  lo  te- 
neua  circondato  di  pezze  , e cucendo 
tutti-,  la  fua  obbedienza  tanto  luggetta 
a'SuperiorijChenon  fipeua  operarci 
fenza  il  loro  impulso.  La  fila  carità 
tutta  impiegata  nell* allegamento, o 
confolatione  commune.  Efseudo  Pre- 
lato feruiua  tutti , accarrezzaua  tutti , 
llimaua  tutti  ; lè  ftefso  fittamente  ob- 
borriua,  e la  fua  verità , e (èmpi ici tà  di 
cuore  faceua  tutti  marauigliare;  come 
à fuo tempo l'Hiftoria ci  narrerà.  fr  Cw;  di 

4 Del  Padre  l:r.  Giouanni  di  Saiv.  s.  Umane. 
Simone , che  profelsó  l’iftelso  anno  al 

primo  di  Giugno,  ci  alpetta  in  altro 
luogo  vna  lunga  relatione,  perche  li, 
meritano  le  Tue  chiare  virtù  . In  tre  lù 
eccellente:  liumiltà,  penitenza,  & 
oratione.  In  vna  cccellentidimo  , che 

Tùia 
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Anni  di  fù  la  {empiititi  di  cuore,  guadagnat  a 
Cimilo  COn  U forza  deH'amor  di  Dio,  e del 
aj3t  proliimo  •,  del  quale  tu  tanto  lontano 
di  loipettar  male  , che  ancora  per  li 
peccati  mamtelti  eie' lecolari  cercaua 
fcute:  & era  come  trattenimento  dc’- 
Keligioli  addurgli  còti  di  quella  forte, 
e vedere  come  nella  piote  afone  del 
fuo  proliimo  listorzaua.  Quando  più 
nonpoteua,  lènza  condennarlo  dice* 
ua:  O Dio  m aiuti, e qual  farei  io,  le 
Dio  mi  lafciallè  dalla  fua  mano  ! Itile - 
gnaua  con  quello  à turni,  à mirare  ali  - 
ti onore  de'  tuoi  fratelli  ; e dalle  burle 
cauauamo  verità. 

Tr.  Dìi 3>di  j Non  ci  darà  meno  che  dire  il  Pa- 

cieri». dre  Fr.  Diego  di  Giesù  , nel  iècolo  Se- 
pulbeda , natiuo  di  Sbaglia , che  prò- 
fofsó  in  quello  Conuento  a’  dieci  di 
Settembre  del  if8y.  Comincio  la  fua 
cari  erà  con  tèruore . Doppos  intiepi. 
di.  Non  giouauano  le  dolci  perfuafio» 
ni,  ne  ledifcipline  caritatiue, ne  lo 
■correttioni  paternali . Vedendo  ciò 
il  Padre  Fr.  Biaggio  di  Sant’Alberto 
gli  ne  diede  vna  tanto  forte  alla  pre- 
sènza di  tutti  i Nouitij,  come  la  fua  re- 
tnidtonc,  e loquacità  meritauano,  mi- 
nacciandolo dileuargli  l'habito  tanto 
dadouero,che  s'imagiuò  d’ellèr  già 
fenza quello.  Ritornò  in  lè  : diedegli 
ài  caftigo  giudicio , giouò  la  purgai 
amara , e vedendo , che  la  fua  lingua 
era  fiata  lacaufa  principale  delle  fuo 
perdite,  le  melfe  tal  freno  -,  che  fràque- 
gli  Angeli , che  lèmpre  taceuano , me- 
ritò il  nome  di  filentiario  : perche  ne 
anco  col  fuo  Maeftro  saccommodò  à 
parlare  che  con  cenni.  Quello  si  no- 
tabile filent  io  conlèruò  tutta  la  vita , e 
quello  gli  riempi  il  cuore  di  diuotio- 
ne,  di  confusone,  di  lagrime,  e lo 
perlona  citeriore  di  compofitione  ,di 
pace, di  modedia,  e Analmente  l'ani- 
ma di  heroiche  virtù,  come  à fuo  tem- 
po vederemo. 

T.Prir «-  6 Del  Padre  Fr.  Tomafo  di  Giesù 

■mafói iiCu.  nel  Iècolo  Diaz  Sanchez  Dauil.t, natiuo 
su.  di  Baeza,  che  prolèlsò  a'  cinque  d’- 

Apriledel  1587.  è tanto  grande  FHi- 
ftoria,  che  noncapifcc  ne  anco  den- 
tro  la  Generale , e richiedevo  libro 
feparato . Perche  la  fua  capacità , e la 
fua  dottrina  furono  tali  .cheefscndo 
ancor  Nouitio,il  Padre  Fr.Luiggi  di 
S.  Geronimo,  Priore  di  Vagliadolid, 
& il  Padre  Fr.  Gregorio  Nazianzcno 


Vicario  Prouinciale,  lo  confultauano  Ccner.j^. 
nelli  negouj  graui  del  Conuento,  e->  Go':B.itt. 
e dell  Ordine,  domandandogli  il  fuo  CalTardo. 
parere  . Fù  il  primo,  che  trattò  col 
NoftroPadrefi.Nicolòdi Giesù  Ma- 
ria della  fondai  ione  de' defèrti  :&  el^ 
fendo  Prouinciale  di  GalUglia  lavec.’ 
chia  fondò  quello  di  Bateuca.  Panan- 
do in  Italia  guadagnò  talmente  i Pa- 
dri di  quella  famigliale  Paolo  Quinto,- 
che  loelellè  peg  fortdatorè  delle  Pro- 
uincie  di  Francia , Fiandra  , & Alema- 
gna-, dandogli  per  Enrico  Quarto,  l’- 
Arciduca Alberto , e l’ ArciuelcOuo  dr 
Colonia  molto  honoreuoli  Breui , de 
quali  à fuoi  luoghi  faremo  mentione  . 

Laici  ò icritti  molti , e molto  graui  li- 
bri, co’ quali  illullrò  I Hiltoria dell'- 
Ordine, la  Teologia  mot  ale,  e lami- 
fiica  ; e per  gli  operarij  nella  propa- 
gatone delle  fede  tèce  vn  libro  mol- 
to importante  , del  quale  li  lèruono 
coloro, cheda  Roma  efeonoperque-  • 
ilo  apoftolicotniniftero. 

7 Del  Padre  Fr.  Sebaftiano  della.,  rrì  trfo- 
Croce  natiuo  di  Vagliadolid,  doue  fliono  della 
prolèlsò  l'anno  del  1 789.  ci  afpctta  Croce. 
vna  copiolà  , & edificar iua  rclat io- 
ne. Qjfolamente  dirò  tre  colè  di  lui.' 

La  pt  ima , che  ne  dentro  la  Religione, 
ne  fuori  della  hò  conofciuto  mai  vn’- 
anima  tato  dedita  alla  diuina  contem- 
platone, & altratta  da  tutte  le  cole 
temporali, 'ènza eccettuatone  alcuna. 

La  feconda  rche  nel  tempo , che  io  lo 
conobbi  , e lo  contèfsai,  era  esercitato'  » 
dal  Signore  con  le  ofeùrirà  , & abban- 
donameli, i,  e folitudiniintcriori,  che 
tanto  efaggerano  ne’loro  libri  li  no- 
ftri  Santillìmi  Padri  , Santa  Terefiu 
di  Giesù,  & il  VenerabilFr.  Gionanni 
della  Croce , quali  Acàdoto  perii  mag- 
giore de’  trauagli  di  quefto'efilfo,  poi- 
ché obbligò  il  Aglio  di  Dio  à porger 
lamente  al  Padre  d‘  haucrlo  abban- 
donato. Ma  ciò  non  lo  difrurbauu> 
ne  impediua  punto,  per  ritrouarA  tan- 
to poAo  in  Dio , che  giudicaua  come 
imponibile  il  falciarlo.  Vedeuaficiò 
elier  chiaramente  vero  , poiché  non 
trouauamo  nelle  confèlTioni  di  cho 
affoluerlo , ne  nelle  opere , che  face- 
ua,  di  che  riprenderlo  od’ auuilàrlo. 

Hauendo  forniti  i fitoi  Audi)  in  Sala- 
manca , doue  meritai  (Ftiauerlo  per 
dilcepolo,  pafsò  al  Santo  deèrto  di 
Bateuca  , & andò  tanto  auant  nell’- 
Bbbbb  aftrat- 
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Rener. J4.  allrattione  delle  creature,  che  quan- 
B^tr’  c*°  *n  <lUJ'c*,e  occalione  vlciua  all’- 

Catfarao.  horto,  ò al  fiume  per  comandameli. 

to  dell’obbedienza  i Te  non  conduce- 
ua  compagno  (eco , non  làpeua  ritor. 
naràcafain  minor  diftanzad’vn  tiro 
d’archibuggio  . £ dando  nel  Romi- 
torio, era  necelTario,che  il  Prelato  co- 
mandarti: ad  vn  Religiofo  , che  haue£ 
fe  cura  di  farlo  mangiare , e dormire , 
perche  di  tutto  fi  fcordaua  : tanta., 
era  la  forza  dell'interior  occupation_. 
con  Dio . E fia  la  fua  terza  lode  l’eflèr 
morto  in  quei  làuto  deferto  : tanto 
puro , che  à quello,  che  io  con  ogni 
probabilità  porto  giudicare , non  per- 
dette mai  la  grafia  battifmale.  Degl’- 
altri  due  Sebafliani  Tuoi  condifcepo, 
li  in  Salamanca,  diremo  qualche  co. 
là  trattando  di  quel  Collegio,  e mag- 
giormente quando  arriuerà  il  fuo 
tempo. 

Tr.  Diego  di  8 II  Padre  Fr.  Diego  di  Santa  Ma- 

S. Maria.  ria  natiuo  di  Parcdcs  deNaua,  cho 
proléfsò  à di  iS.  di  Marzo  dell'anno 
i J90.  ci  lafció  molti  efempi  d' humil- 
tà , d’obbedienza  , di  filentio,  e di 
fcruorolà  ofléruanza , e nella  morto 
vna  molto  chiara  teftimonianza  del- 
la fua  eterna  felicità . L'anno  del  mil- 
le feicento  era  Conuentuale  nel  Con- 
uento  del  Saluatore  del  Borgo  d’Of 
ma  , hoggidi  di  Noftra  Signora  del 
Carmine.  Afiiiggeua  quella  Diocefi, 
come  l' altre  di  Cartiglia  vna  petto 
rigorolà . Efortò  il  Prelato  i fuoi  Re- 
ligiofi  à féruir  li  proflimi  in  quel  gran 
bilògno  . Quali  tutti  s’ offerirono  à 
farlo  quando  l’obbedienza  lo  coman- 
darti. Ertendo  morti  alcuni  Preti  de ’- 
luoghi  piccoli,  domandò  il  Vcfcouo 
miniftri  al  Padre  Priore  • Toccò  al 
Padre  Fr.  Diego  vn  luogo  chiamato 
Santa  Maria  delasOllas,  & altri  cir- 
conuicini  ye  per  compagno  il  Padre 
Fr.  Dionifio  della  Madre  di  Dio.  Ral- 
legrorti  tanto  il  Padre  Fr.  Diego  della 
forte,  che  gli  era  toccata,  che  tutti 
notarono  il  fuo  nuouo  , e fcruorofo 
valore . Preparottì  per  l’ andata  com, 
vn  molto  lungo  tempo  d‘ orationo 
mentale  , e con  vna  si  gagliarda  di- 
fciplina , che  rifuegliò  l’attentione  di 
tutti  gl’ altri.  Conolcendo  il  Prelato, 
che  fi  feordaua  di  le  perii  neceflàrio 
della  vita  corporale , e che  la  nuoua^ 
cura  delle  anime  l’ haueua  da  lar  (cor- 


dar maggiormente  -,  gli  comandò,  che  Anni  di 
obbedirti  al  compagno  ancorché  me,  Chrifto 
no  antico  di  lui.  Andando  al  luogo  l*81 
del  fuo  minirtero  , gli  dille  vn  fecolare 
amico  Ilio  , per  maggiormente  ani- 
marlo, che  pretto  ritornarebbe  al  fuo 
Conuento  làno,  c faluo  . A cui  rif- 
pofe  il  lèruo  di  Dio:  Se  non  hauetti 
intefo  di  lafciar  la  vita  per  li  miei  fra, 
telli,non  hauerei  abbandonato  la  mia 
cella-  Dia  V.S.  quello  configlio  à quel- 
li , che  penlàno , che  liano  qualche^ 
cofa  quelle,  che  entrano  per  li  (énfi: 
fumo  fono  per  me  , & ombra  . Al 
corpo,&alveroeflere,che  ('periamo 
nel  cielo  io  cammino,  e fpero  nel  Si- 
gnore , che  quella  volta  l’hò  da  tenere  1 

per  non  lalciarlo  più  mai. 

9 Con  quello  (cruore  entrò  nel  luo- 
go, c ferui  per  molti  affari.  Pcrcho 
non  folo  ammini ftraua  i Sagramenti , 
ma  ancora  léruiua,  Se  aiutaua  gl’in- 
férmi , efortaua  i fani  accioche  li  dit 
poneflèro,animauai  mini  (fri  alla  cu- 
ra , & aH'artìftenzade’  bifognofi,  e tut- 
ti teneuaconfolati,  e ben  deporti  per 
l'vltimo  palio.  Seppe  mentre  rtaua^ 
bene,  il  giorno  della  fua  partenza,  e 
lo  dille  a Capi  del  luogo , accioche  fi 
prouedelfero  di  miniflro  : Se  il  compa- 
gno perche  lo fentl  fiacco,  animò  ac- 
cioche perléuerarté  nel  caritatiuo  im- 
piego : e dirtègli  non  fenza  luce  del 
Cielo.  Miri  Padre,  che  le  fi  parte  di 
qui , non  hà  da  morire  nei  Conuento , 
perche  non  l’han  da  riceuere  fe  non  ih 
vn  Romitorio  , e così  fuccertè.  Arri- 
uata  l’hora  del  fuo  felice  tranfito,  cj 
da  lui  preueduta  , domandò  con  mol- 
ta inftanza  a'  circondanti , che  lo  la- 
fciallèro  morire  gettato  lòpra  la  nuda 
tetra;  ma  l'amore  che  gliportauano 
non  diede  luogo  à quella  diuotione. 

Riceuè  ilSantifsimo  SagramentodeL 
FEucariftia,  e mentre  giuano  per 
1’  EftremaVntione  , fi  velli  , pigliò 
vna  pietra  per  capezzale , e fi  ftefta 
in  terra.  Quelli,  che  vennero  eoo* 
l’Oglio  Santo  vollero  gettarlo  lbpra 
del  Tetto  , & egli  li  pregò  con  inftan- 
za , che  così  lo  lalciaflero , e diceua^ 
loro  per  maggiormente  obbligarli . 

Mirino  Signori , che  le  ritorno  al  let- 
to non  hò  da  morire , e mi  allunga- 
no le  mie  fatiche,  e mi  differilcono  il 
godimento  del  mio  bene . Lo  lafcia- 
rono  come  ilaua  : e fin  da  quel  punto 

celsò 
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Annidi  ce6ò  la  pedo  nel  luogo.  Felice mor- 
Ch rido  te>  C|1C  ,ante  vjtc  djede.  Per  la  qual 
1581  coi»  non  è flato  poflibile  a’  noftri 
Religiofl  d'  ottenere  da  quelle  genti 
quella  reliquia  veneranda . A’  venti- 
otto  di  Febraio  mette  il  Martirolo- 
gio Romano  nel  numero  de’ Santi 
Martiri  certi  diuoti  giouani(che  li  de- 
dicarono al  leruiùo  degl’  appellati , e 
morirono  in  elio . Nel  Padre  Fr.  Die- 
go, oltre  di  quello  babbuino  il  compi- 
mento della  proietta  del  giorno,  e de  I- 
l’hora  della  fua  morte,  e del  modo  di 
quella  del  Aio  compagno,  col  miraco- 
lo d'hauer  guadagnato  con  ella  la  vita 
di  tutti  coloro , che  in  quel  luogo  fta- 
uano  per  morir  di  pelle. 

10  Appreflò  al  Padre  Fr.  Diego  dia- 
Grò-  d,  m0  luog°  al  Padre  Fr.  Gio:  di  Sant’Al- 
s ' Albtrto ' berto  uatiuo  di  Santigliana-, -perche 
morì  in  Segouia  leruendo  parimente 
gli  appellati.  Fù  Religiolo  d eccellen- 
tiflime  virtù , e di  deliderij  femorali . 
Vifra  l’occafione  del  feruiiio  del  Si- 
gnore, e del  bene  de'  fratelli  fanno  del 
1599.  , e conolcendo  il  mancamento 
di  mini  Ari  determinò  di  ripartirò 
quello,  che  neH'oratjone,ene’ Audi) 
haueua  riceuutoin  compagnia  d'altri 
Religiosi  dell'ifieflà  intcntione.  Ha- 
uuta  la  licenza  dal  Supcriore , e licen. 
tiatosi  da' Tuoi  Fratelli , toccò  al  Padre 
Fr.  Giouanni  il  feruire  nell*  Hofpitale 
di  Santa  Cattarina  di  quella  Città  , do- 
tte erano  molti  gl' infermi.  Non  per- 
ciò  fi  sbigottì  il  benedetto  Padre,  anzi 
riueflendo  di  carità  la  fua  debolezza, 
appena  gli  lafciaua  luogo  di  refpirare. 
Teneuala  occupata  in  tutti  li  minifie- 
ri , che  la  cura  de’  corpi , e dell’ anime 
riebiedeua.  Gli  diede  il  Signore  ito 
premio  de'  fuoi  infatigabili  trauagli  1’ 
immarcefcibile  corona  . Lo  portaro- 
no dall'Holpitale  al  (ito  Conuent o con 
l’honore , che  l’opinione  di  Canto  det- 
taua  alli  fedeli . Vfcirono  i Religiosi 
4 riceuere  la  proceflione . Guidaualaj 
vn  Padre  dell’Ordine  di  S.  Francefco , 
con  tanta  (lima  del  defonto,  che  allo 
truppe , che  voleuano  accodarli  al  Ca- 
taletto ,diceua  ad  alta  voce . Signori 
laicino  pafiare  quello  corpo  Canto . L’ 
ideilo  diceua  il  Padre  Fr.  Giouanni  di 
Salazar  Religiofo  di  San  Domenico , 
che  à quanti  incontraua  replicaua,  che 
veneraflèro  il  corpo  del  Santo  Martire. 


E palando  l’ accompagnamento  vici-  Ocnervaa.' 
noalMonaflerode'Padri  Domenicani  ttJ 

vfcirono  tutti  Cuora  ad  incontrarlo  3 1 CWMOO 
Causò  ciò  tante  lagrime , e tanto  con- 
certò della  Città,  che  parue  vna  lègre- 
ta  tefiimonianza  dello  SpiritoSanto, 
della  virtù  del  Venerabil  Padre  F.  Gio; 
di  Sant’Alberto.  ho  ri. CI 
1 1 Doppo  li  fudetti  entra  per  fino 
antichità  il  fratello  Fr.Giouanui  della  T’ 
Concettione  natiuo  di  Villacariglia  °ce,lu~ 
nel  Vefcouato  di  Iaen,  laico  di  profèf- 
lione-,  che  lè  bene  dicono,  che  manca 
nei  Catalogo  di  Vagliadolid  , è certo 
che  hà  fatto  quiui  proièllione  fatino 
del  1 y9f.  quantunque  pigliallè  l’habi. 
toin  Salamanca.  Lo  conobbi  io  bc- 
niflìmo , perche  doppo  d’  haucr  pro- 
fetiate andò  ad  efser  procuratore  di 
quella  ca!u,elscndo  io  Lettor  di. Teo- 
logia : & eiscndo  andato  ad  elserio  del 
Santo  Deferto  di  Bateuca  , veniua  or- 
dinariamente al  Collegio,  e trattatila 
meco  del  fuo  interiore  , e così  pofsd 
aflicurare  con  fede  d’ CLtftorico  eflèr 
vero  quel , che  di  lui  trouolcritto  eoa 
giuramento.  La  cafsadi  quell’ animai 
era  corpolenta,  rozza,  di  cattiuc  fat- 
tezze , e tutto  infieme  mal  fatta  , grof-, 
folana,(c  per  alcuni  fchiflblà,)per  vir- 
tù, per  naturale,  ó per  l’vna,  e l'altra 
colà.  Ma  l’ iftelsa  lènza  dubbio  era., 
eccellerne , diferets,  prudente,  amica 
d'ogni  virtù  , e tanto  dalla  .patte  di 
quella,  che  in  nelsuna  maniera  acctt- 
tauachi  non  lo  iute  , ancorché  rif- 
plendefse  molto  con  colori  di  Catte- 
dre, e di  Prelature.  11  naturate , te  cv 
pacita,  e l’intelletto  hauerebbe  poni- 
to  dar  lòddisfattioneinqualliuoglia-. 
alto  grado  della  Religione.  Coi  do- 
no di  conlìgl  io, del  quale  l’baueua  Dio 
lingularmente  dotato, fi  iàceua  notu 
folo  amare,  ma  riuerirc  da  perfono 
rauilsime.  Li  Duchi  di  BegiarDou 
rancefcodiZergniga,  e Donna  Gio- 
uanna  di  Mendozza  hoggidì  noflra 
Religiolà,  lo  cauauano  ordinariamen- 
te dal  defèrto  , con  domandarlo  al  Pa- 
dre Priore , per  godere  la  fua  conuer- 
fatione.Lo  iàceuano  federe  alla  lor  mc- 
fa,&iuilointerrogauano  di  cofe  di  < 
diuot  ione,  alle  quali  rifpondeua  cotu> 
humtltà quello, che  fapeua,  che  non 
era  poco  . Gli  dauano  parte  de’  loro 
piatti , ma  però  egli  <>iamai  pigliò  (zj 
Bbbbb  1 non 
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Cenci-.}*  non cofe grofte  , come  rape,  cipolle, 
Ciò:  Batr.  Cauoli , c quando  molto  dcli’oua  frit- 
Caflardo . te } delle  quali  Cofe  flaua  il  cuoco  pro- 
lùdo , perche  fapeua,  che  non  haueua 
da  tnaugiar  altra  colà , e l’iddio  i'aceua 
in  qualsiuoglia  altra  menfk  fuor  di 
cala.  ■ 1 

i2  Dentro  di  quella  non  era  mag- 
giore il  fuo  regalo , perche  procuraua 
l'cmpiT  il  più  penitente  nel  cibo , nell’- 
habito , & in  tutte  l'altre  cofe , )cnza_. 
permetterli  colà  alcuna  di  lòlleuamen- 
to.  La  Tua  cella  ordinariamente  era  il 
Choro,  ó la  Chicli , nella  quale  dinan- 
zi al  Santiflìmo  Sacramento , di  cui  fù 
grandemente  dinoto , padana  in  ora* 
tione  la  maggior  parte  delle  notti , at- 
telòche  il  fuo  Ibnno  iù  tanto  poco, che 
giamai  in  venti  anni  lì  fpogliò  per  dor- 
mire. Con  qucfto  l’ edi licationc  di  tut- 
ti i popoli  circonuicini  era  molto  gra- 
der la  moflrauano  co  le  grolle  lemoli. 
ne , che  gli  dauano  per  il  Conuento . 
In  vnaterra,douc  non  era  conolciuto, 
non  la  pafsò  tanto  bene.Era  dato  mol- 
te hore  nella Chieli.  11  Sagrelfanonon 
piacendogli  il  luo  a!petto,lòfpettò  che 
fu  de  vn  ladro,  che  lotto  tìnto  habito 
di  Keligiolo  alpettaire  qualche  bel  col- 
po . Diede  conto  del  fuo  pcntìcro  alla 
giuflitia  ,&  ella  comandò , che  Io  cac- 
ciailero  in  carcere . Lo  riceuc  egli  con 
tanta  allegrezza  ,e  lìlentio,  chemara- 
uigliati  i miniftri , auuilàrono  il  Go- 
uernatore  ,che  lo  léce  vlcir  fuori  mi- 
nacciandolo con  ducento  ftufBIate  le 
fubitonon  fi  partiua  da  quel  luogo. 
Accettò  il  tutto  con  tanta  pace,c  fom- 
mirtìone , che  auuertendoio  il  medefi- 
mo  Gouernatorc , gli  volle  parlare  da 
parte.  Conolcendo  con  quello  la  gran 
virtù  , e talento  di  colui,  che  giudica- 
uano  per  ladro , gli  fece  molte  carez- 
ze , e gli  reftò  dopoi  molto  affèttiona- 
to  . Stando  nel  fuo  Conuento  tù  auui- 
fato  da vna  certa  perfona  zelofa  d’ vn, 
Icandalolb  tratto  d’ vn  Canonico  , ò 
Prebendato  di  certa  Chiefa  con  vna., 
donna , alla  quale  haueu  a offèrto  grof. 
fa  dote,  iè  prima  per  alcuni  anDi  lo 
acccttaua  nella  fua  amicitia.  Andò  fu- 
bito  coli  armato  di  lèntimento , e di 
Tanto  zelo  dell’ honor  di  Dio.  Parlò 
alla  donna , e molto  facilmente  la  con- 
uinfc  , ma  dillègli , che  non  reftauatì- 
cura  fe  il  Prebendato  non  laceua  altre - 


tanto.  Gliè  loperlùafc  con  la  maggior  Annidi 
forza  , e ragioni , che  gli  tù  poflibijc  ; Chriflò 
Soggettato  colui  dalla  fua  propria  riac-  M8' 
chezza  latta  gii  quali  natura  dtlpfez- 
zó  il  fano  conliglio,  & il  Keligiofo 
molto  afflitto,  e contrillato,  da  lui  lì 
partì.  Vn’ altro  giorno  parendogli, 
che  Dio  gli  daua  nuouo  animo , coil, 
vu’ardire  apoflolico , e col  Santo  Cro- 
citìflo  , che  portar  foleua  al  peno,  nel- 
le mani , l’allàltó  con  tanta  forza  di  ra- 
gioni , e con  tanto  fpirito  ,che  lo  con- 
uinfe,  efecerifolueretuttoin  lagrime. 
Domandògli  la  fcrirtura  del  contrat- 
to, c la  confegnò  con  parola  di  dar  la 
dote.  Quello  occorfe  il  giorno  diS. 

Antonio  Abbaie:  e perche  il  penitente 
non  iiralireddalfc , andò  (àbito  il  be- 
nedetto (rateilo  in  piazza  per  cercar 
chi  portalfc  vna  lettera  in  Salamanca 
advu  fratello  della  conuertita,accio- 
che  venilfc  con  prellczza  ad  hauer  cu- 
ra di  ella.  R itrouò  vn  giouanettoben 
dilpollo,  léce  feco  il  concerto, e die- 
dcgli  il  ricapito.  L’illelib  giorno  di  S. 

Antonio  lo  riceuè  il  fratello  in  Sala- 
manca , e rifpolè,  che  lubito  lì  partiua. 

Da  quello,  e dal  non  hauer  domandato 
premio,  ne  pagamento  il  Correre  ne 
in  Salamanca,  ne  doueilcaibfuccelse, 
congetturarono,  che  fulTe  qualche  An- 
gelo , che  negotiaua  il  bene  di  quei 
due  peccatori  conuertiti.  Premiò  il 
Signore  i fuoi  ièruoroiì  trauagli  con.» 
vna  feliciflima  morte , hauendolo  pre. 
uenuto  per  ella  tre  lèttimane  prima., 
che  accadelie  l'anno  del  1616. 

13  Lateflimonianza  della  Venera-  r.Gio-.Chri- 
bil  Madre  Callida  di  Sant’Angelo,tìglia  Joflomo. 
di  quella  gran  matrona  Cattarina  di 
Tolofa  Fondatrice  del  C onuento  di 
Burgos  , come  doppo  vederemo,  ej 
protelsadi  Vagliadolid  , etantoquali- 
ficata  per  il  molto, che  puotè  con  Dio, 
fecondo  ci  diri  la  fua  marauigliofa  Hi- 
iloria,che  aflìcura  tutto  ciò , che  di  al- 
cuni Keligiolì  tìgli  di  quella  cafa  ci  la- 
fció  fcritto  nelle  fue  celeftiali  riuela- 
tioni  : e così  per  fuo  detto  aggi  ungere- 
mo à quello  Catalogo  altri  venerabili 
Heroi . Del  Padre  Fr.  Gio:  Chrifofto- 
mo  fuo  fratello  trouo  fcritto , che  vna 
certa  pcrlbna  fecolare  d'eccellento 
fpirito  (chea  fua  Madre  Cattarina  di 
Tolofa  haueua  profetizzato,  che  di 
cinque  figlie,  e due  malchi  non  haueua 
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da  tenere  nipote  akuno)Io  viddief.  tariffo 1* fiu  Venerato!  SÒrelia  Cafil-  Gencr.t* 
iendo 1 bambino  in mezzo della Santif-  dadi  Sant’Angelo-,  che  hauendolo  G'°-’Batt.- 
ma  Vergine  Noflra  Signora , e di  San  condottodoppo  d’vna  tann  i inférmi-  ClB“do*' 
Domenico.  £ fapendo  che  il  Padre  1t.  tàà.Vagliadolid  per  rihauerli^  intelo 
Scbaftianodi  Giesù  luo  fratello  ma»,  che  fua  Madre  già  gioriofafe  lo  volcua 
giorc  era  già  Carmelitano  Scalzo  in-  portar  (èco.  E fé  bene  i Reiiòoft  eli , 

Paft  rana,  domandò  alia  Madre  ih  ha.  dauano  speranza  di  . vita, mai  però  in 
ueua  offerto  all  Ordine  di  San  Dome-  quelle  li  a Ili  cu  rana  perqucllo,  che  in-. 

Dico  Lefinesfuò  figlio  minore  4 Fcco  telo  fune  Da*  Si  confermò  ma^-ior- 
all  hora  rifìclfione  fopra  il  calo,  cri-  mente inetta  dentrodi  pochi  giorni, 
cordoli! , che  l' haucua  domandato  al  Perche  ftando  ferrata  nellacclla  vidde 
Salito  1 vedendoli  con  cinque  figlie , & pallài-  vicinai fc  vna  velociflima  lucey. 
vn  lolo  mafclno,  offerendoglielo  qua-  in  cui  comparationeil  raggio  é ofeu- 
to  era  per  parte  iua  fin  da  quel  punto,  ro,  e tardo-, che  le  diede  ad  intendere  ' 

Ma  defiderando,  che  fé  liaueua  dacllér  il\  icinotranfìtodifiiofraiello.  Dop- 
Religioio  luffe  Carmelitano,  e non-  podi  quello  fé  le  rapprelcntò  morto. 
Domenicano , per  1 amore , che  alla-  & accompagnato  da  alcuni  Religioli 
noflra  Santa  Madre  ,&  al  fuo  Ordine  dell’ Ordiney  quali  non  puorè  con o- 
haueua  lempre  portato-,  pregò  quefla  fcere.Crebbe  maggiofmeniecon  que- 
gran  Serua  di  Dio , che  lo  raccoman-  ftoildefiderjo ,e  k brama  di.  racco-' 
dalle  molto  da  douero  à fua  Diurna-  mandarloà  Dio,  dakrhc  rifultò  quel- 
Macfia.  Così  fece,  e tornò  à vedere  lo , che  ella  n fenice  con  quelle  paro- 
la feconda  volta  il  Bambino  fri  No.  le , doppodéhauerci  détta  più  diffu. 
lira  Signora,  e San  Domenico, e che  fornente,  ccon  maggiori  ci  rcon  danze 
la  V'ergine  gliè  lo  domandauaperla-  quello,  che  fin*  al  prefente  habbiamo 
fua  Religione,  e che  il  Santo  firingen-  rafunto.  JUlìi  qnettngitrm  fiondo  io 
do  le  fpalle , come  chi  dicefiè  : il  tutto  ntgr tfereit q fui  fptnto  do  vn  mutuo  affetti 
Signora  è voftro , abbandonò  limpre-.  i reccomondorlo  è Suo  Moeftì , e gli  dtetuo 
fo.  Onde  la  Vergine  1 accoftò  à fe,  intcriormente , Signore  quefto /roteilo , Si- 
moftrandogli  molto  amore.  Molto  gnor  e quefto  /metto  : E non  mi  fi  effettuo 
cótorme  tii  la  vita  di  quefto  Padre  alla  giornee  tino  et] e tl  p enfierò , fere  he  ,1  s 

riuclatione  raccontata  . Prelél  habito  pomo,  thè  diccuo:  Signore  quefto  frettilo , 
in  V agliadolid  lanno  1587.  non  ha-  mi  dimenticone  tjftitodt  quinto  gl)  potuto 
uendo  ancora  compito  il  decimo  ter-  domondort  inponicolore.  Doppo  di  quoU 
zo  della  fua  età.  Non  venendo  ben’-  che  tempo  che  ero  onditi  dicendo  di  quendo 
inftrutto  nella  grammatica,  mi  co-  in  quendo  t e molto  odogio  , t con  gronde 
mandarono , che  10  lo  riformarti . Lo  effetto  qneftefteffe  porole  un  tu  /obito  mi 
feci  con  qualche  diligenza, e camino  fi  poftro  queft'  oltre  in  Unno  e lux  per . 
tanto  velocemente , che  fenza  manca-  peno  lutea  ett  Domineeutn  Sonetti  tuii  tn 
re  àgli  elèrciti;  del  Notariato,  quali  ottrnum.  E coti  come  mi  fi  ftobtlirono  ,/ù 
erano  molti  , c molto  lunghi,  ogni  tintoti  godimento,  e lo  erra  indine. interio. 
giorno  fi  vedeua  il  profitto , che  face-  ,,,  thefentqrfenzt  f òr  Cefo  oleum  de  con - 
ua . Se  nel  vifo  pareua  vn’ Angelo,  nel-  to  mio , tuo  tenerezze  coti  gronde  , thè  ho. 

1 anima  lo  era  veramente,  perche  fu  ftìpir  fofpcnder  l'ontmo  per  molto  tempo, 
puriflima  ,e  non  meno  nell’intelletto  con  vno fomiti  molto  pertico  Iure . Appone 
chiaro,  focile , acuto , e grauc , come  poffoto  quefto feci  rifiefione  fe  forekhe  for- 
doppo  fi  dimofrrò  nel  corta  di  filofo-  fi  per  houcrltil  Signore  follatoio  doli’ in. 
fia , che  Ielle  ,ene  molti  anni , cheipe-  dtfpcfitionc , cr  offiittitue^  thè  gii  -per  un. 
fé  in  Salamancainlcgnando  Teologia,  totempo  bottino  potilo  :e  per  vite, e per 
Non  erano  molte  le  fue  forze  per  li  ri-  morte  tornei  è dire  nfteffepaoltixhe  di - 
gori  del  noftro  Ordine  -,  ma  tutte  nella  ceno  et  principio .-  Signore  quefto  / roteilo . 
di  lui  perfètta  OlTcruanza  le  impie-  E fenzo  ounertiri , che  le  duerno , perche^» 
gaul  ’ gii  me  ne  ero  dimeni  tento  tei'  tfttjfo  non. ir. 

14  Della  fua feliciffima  morte, por-  poter difptidore credo  mele foicuÀ  direi 
to,  e fine  della  noflra  nauigatione,  enei  finirle  di  dire  mi fu fette  voi  ripete-, 
che  fegul  l'anno  del  1609.  ci  laiciò  ftoue  eoa  qoeftt  ponili  (marche  molto  ino 

• timo- 
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Genrr.?^  t imamente ) dicendomi . Già  tati  l'ho  io 
Gio.Bntt.  dato  mollo  (filtro , perche  dubiti  ? Altre 
Cali  ardo.  anlmt  tutti  j,  maggior  obbligai  ione,  e bifi- 
gno , per  le  quell  è netejfarto  turno  q ut  fio 
effetto . E mi  fu  doto  ed  intendere  chi 
e reno , (fi  oltre  etfi  encore , thè  non  mi  con. 
ut  e ne  dire  tutta  quello,  che finti)  dell' iftef- 
fe  , fe  non  thè  fi  vede  eia  frouenutt  del  Si- 
gnore , pere  he  non  me  le  poffb  fior  dere  per 
tfftr  quefie  le  volontà  delle  ti  etfi  i fine. 
33  appo  òdi  tf.  None  mire  t fendo  molto  oc- 
capete, (fi  anco  fendete , thè  mto  frettilo 
fi  effe  tento  et  fine , doppo  le  otto  delle  notte 
mi  venne  vn  raccoglimento  interiore  fenroe 
poterlo  ftbiuort , e mi  rincrebbe  molto  per 
l' occupinone  già  dette , e per  non  der  note  ; 
tir  eì punto , che  mi  reccolfi  mi  pene  , che 
ere  entreto  in  qutU'ettrne  luce  in  compa- 
gnie de’ Beoti  : e che  infieme  con  tfii  loro 
contane  con  vna  voce  tento  frane , e pene - 
trotina , che  non  sì  à che  tifa  compararla . 
Et  il  primo , che  difiintemente  vdq  quello , 
che  cenieue  ,fu  lui , che  dtjfe  Alleluia.  E 
quefie  confimi  tata  tenertene , e gratitudi- 
ne / he  biffo  per  recctgherfi  tutte  l'emme,  e 
firn  premi  fio  reccemendande  à lui,  e mi fà 
edtffo  maggior  compagnia , che  quando  vi - 
utua , drc  ,f che  ne  il  modo  come  q etfi  o fi fà  , 
non  lo Jeprei udire  . Sin  qui  fon  pardo 
di  quella.  Venerabil  Rcligiofa. 

F.  Diego  li  15  Conobbi , e trattai  molto  nel 
S.Mgflo.  Cornicino  di  Vagliadolid  in  contèflìb- 
ne , e inori  di  ella  il  Padre  Fr.  Diego  di 
Sant’ Angelo , natiuo  di  Villagarcia, 
perlon.idi  buone  lettere  nel  morale, 
di  gran  giudicio , di  tratto  piaceuole 
con  tutti , humile , obbediente  , poue- 
ro,  c tanto  ellremamente  (offerente, 
in  lunghe,  importune,  e grauiffìme 
iniermità,  che  ci  affìcuraua  tutti  d’- 
hauerfeco  vnaparticolar  affi  (leu  za  di 
Cimilo  Signor  Noftro , perche  fenza 
quella  gli  farebbe  ffaro  imponibile  il 
tolerar  (ì  gran  pelò . Ci  faceua  far  mol- 
ta rifleffionc  la  modeflia,&  il  (ilentio 
grande  co'  quali  il  tutto  fopportaua . 
La  Vcnerabil  Madre  Callida  dice  di 
lui , che  eflèndoviuo,  loviddeappref. 
fo  di  Chrifto  reiiifcirato , riceuendo 
dalla  fua  liberatiti  grandi,  e celeili 
doni , che  gli  concedeua  per  la  fua  in- 
uincibile  patienza.  L' ideila  pochi 
giorni  doppo  la  fua  morte, che  fegui  in 
Coreglia,  lo  vidde  coronato  di  gloria, 
di  che  l'anima  fua  redo  contentiffima, 
e di  tutto  ciò  ci  afficura  la  pura , e fan. 


ta  vita  di  quedo  Rcligiofo  Padre,  eL  Annidi 
fendoui  chi  afferma  non  hauer  cono-  Chrifto 
feiuto  in  tutta  cifa  impcrfettionealcu-  *5Sl 
na  per  molto  che  con  dudio  partico- 
lare notalfe  le  fue  attioni . Fr  cjo.  ^ 

16  Non  Iti  minore,  ne  meno  am- 
mirabile  la  patienza  del  Padre  Fri 
Giouannidi  Ciiesù.natiuodi  Vittoria, 
e de' più  nobili  di  elTa,che  ellendo  dato 
Priore  di  Coreglia,  c di  Medina  di 
Riolèco , li  caricò  di  tante  infermiti, 
che  arriuòànon  poterli  tener  in  pie. 
di.  Furono  grandi  le  fue  doti  natura- 
li , il  lùo  intelletto  capacidìmo,  la  fua 
lettioue  de' Santi,  e di  lcrittura  più 
che  ordinaria  ,e  rara  la  notitia  dcll- 
1 littoria  Lcclcfiaftica,  come  modrò  in 
fcritti  molto  eruditi , quali  io  hò  ve- 
duto. Però  tutto  quedo  nò  farebbe  da- 
to badante  per  tanto  pelò  d' intèrmiti 
fe  la  gratia  dell’  Altidimo  con  parti- 
colar  adìltenza  aiutato  non  l'hauedè. 

Vn  giorno  di  Pafqua  di  Refurretione 
dille  Noftro  Signore  alla  Madre  Cadi- 
da , che  gli  domandata  patienza  per  il 
Padre  qual  eflàamaua  molto,  perche 
ftaua  malto  afflitto  ,&  in  procinto  d’- 
aprirfegli  vna  gamba, e molti  inl'tru- 
menti  di  fuoco  preparati  per  il  iàcrifi. 
ciò.  Fecelola  Madre  con  caritatiua 
inftanza  , e tutta  iù  necefìaria , perche 
i dolori  furono  grauidimi . E conob- 
be predo  l’eflètto  delle  fue  orationi, 

& il  frutto  della  patienza  dell'infermo 
in  vn  gran  trono  di  gloria , che  il  Si- 
gnore moftrò  hauergli  apparecchiato, 
in  prcmiodiquello  , che  per  amorfuo 
haueua  patito . Vide  poi  alcuni  anni , 
e fe  bene  con  mulete,  e gran  trauaglio, 
mai  però  lafciòdi  dir  Mcfla,e  di  an. 
dare  àgli  atti  di  Communità.  11  fuo 
fìnefù  dafanto  l’anno  163  2.  nel  Con- 
uento  di  Vagliadolid . 

17  Nella  medeflma  cafa  prefe  l’ha- 

bito  il  Padre  Fr.  Alonfo  della  Refurrc-  d'luK*fnr- 
tione,  natiuo  di  Louatone  Tanno  del  rerm,e‘ 
i6oj.Hauendo  palliti  i cord  di  Filo- 
fofla,e  di  Teologia, e moftrato  in  quel- 
li capacità,  e molta  integrità  nell'oA 
feruanza,lo  fecero  maeltro  de’Nouitij 
di  quefta  cala . Fù  tutta  la  fua  vita_, 
amato  da'Religiofi , e da'lècolari  per 
la  fua  gran  bontà,  manfuetudine,o 
piaceuolezza . Tanto  dato  ali'oratio- 
ne,  che  non  poteua  coprire  l'intimo, 
econtinuo  tratto, che  teucuacon  Dio. 

Mo- 
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Annidi  Moftraua  in  tutte  le  fue  anioni  la  pu* 
? ChriOo  rità  della  tua  vita.  E teftifica  il  Padre 
«58‘  Fr.  Sella  diano  di  San  Giufcppe  tuo 
ConTcllore,  ellérli  fempre  couléruato 
nella  purità  virginale  con  la  quale  era 
ti  nato . Nella  lua  télice  morte  causò 

ammiratione  à tutti  la  compolitione , 
c bellezza  , con  la  quale  reftò , perche 
eccedè  l'ordinario . Fù  la  Domenica 
di  quali  modo  l'anno  del  i6zx.  la  Ma* 
die  Lainda  di  Sant'Angelo  hebbe  Tu- 
bito  che  lo  Teppe  vna  grande  alHittio. 
ne, e pena  interiore:  e conofccndo, 
che  quell'anima  ftaua  in  purgatorio, 
andò  il  Mercordi , e Giouedi  racco- 
mandandola il  Noftro  Signore  colo 
grande  iattanza.  11  Venerdì  alle  quat- 
tro della  mattina  Tenti  vna  mulica  ce* 
leftedi  molte  voci , che  cagionò  in  lei 
gran  foauità  : & intefe , che  all’  hora_i 
Taliua  l'anima  del  Padre  Fr.  AIonToà 
goder  nei  Cielo  grandilTìma  gloria. 

18  Vn’ altro cosìilluftre tìglio  die- 
de quefta  cala  all'Ordine, & à tuttala 
fr.  Già:  di  Chietà  , che  quando  efea  THiftoria^ 
Sant  Elifco  COmpita  della  Tua  vita  dalli  Padri  della 
Congregatone  d'Italia , doue  hebbe 
il  maggior  impiego  del  Tuo  Teruento 
zelo , reTtera  marauigliata  ,&  allegri^, 
lima  con  elio . QueTto  Tù  il  Padre  Fr. 
Giouanni  di  Saut'EliTeo,  nel  Tecolo 
Gio:  Roldano  tiglio  di  Gio:  Rolda- 
no.edi  Cattanna  luagnez,  Cittadini 
nobili  di  Calahorra,  che  proTelsò  al 
primo  di  Maggio  del  1797.  Sin  dal 
Nouitiato  molirò  tanto  zelo  delhu 
conuerlione  dell’anime,  e di  traua- 
gliar  per  elfe , che  attribuendolo  qual 
cheduno  ad  inquietudine,  lo  mortiti, 
carono  non  poco.  Doppo  d hauer  Tat- 
to protesone  li  detìderijtì  conuerti- 
rono  in  fiamme,  e Tece  tali  diligenze, 
che  paTsò  all'Italia , Tapcndo  che  quiui 
fi  trattaua  de  propaganda  fidi.  E Tù  v no 
de’tre,che  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
A*  mente  ottauo  mandò  in  Perita . Quel- 

lo, che  colà  trauagliò,  non  capitee  in 
piccola  narratione . Ellèndo  Priore  d’ 
HaTpan, Corte  del  Rè  di  Perfia,  lo  gua- 
dagnò di  Torte , che  doppo  d’altri  tin- 
gulari  tàuori  lo  mandaua  Ambatciato- 
re  al  Papa  Paolo  Quinto,  ì Filippo 
Terzo  Rè  di  Spagna , & al  Padre  Ge- 
nerale dell'ordine,  3c  ad  altre  perTone 
di  conto,  Tonificando  il  molto,  che 
TtimauailPadre,elaTua  Religione:  i 


cui  traflati  autentichi  tiene  in  Tuopo-  r«rner.}4. 
tere  vn  fratello  del  detto  Padre,  chej  ^*10.:  !’"‘rr> 
quando  pafiòà  Perlia  riceuè  il  nome , 
cheClementeOttauogli  diede  di  Fr. 

Taddeo,  in  memoria  del  Santo  Apo- 
Ttolo  che  quiui  predicò.  Hfifirmaua: 

Fr.  Gio:  Taddeo  di  Sant’ Elitèo.  Per 
effer  il  Itile  di  tcriuerr  di  quei  Regni 
tanto  diluTato  nelTEnropa,&  accioche 
fi  vegga  quanto  Ttimauano  il  Papa.il 
Rè  di  Spagna, e l'Ordine de'Carmehta- 
niScalziitrai'porterò  qui  le  lettere  Tcrit- 
te  al  Papa  ,&  al  Rè , laTciando  tutte  T- 
altre ali'Hiliorico d’Italia.  La  prima 
dice  così  nel  Topralcritto  . 

Grande  Maejià  ,il  migliore,  più 
amato , e perfetto  luogo , e tro- 
no , Papa  di  Roma. 

■ ...  • • . • 1 

ijy  \ L motta  alt»  Signora,  eprotet- 
f\_  none  detta  Matftì , dt  grande 
tfercito . e gran  Paftore,  molto  aita,  e molte 
iterlltnte  f opra t Ri, t Principi  Chrtftta - 
ni  , eletto  fra  tettigli  huomtnt  ,lt  cut  di. 
gmtà  Jlan  pofte  a'  /noi  piedi , dt  fortuna , e 
naturalezza  nobihftma , e r Splendente , 

Alt  fumo  nano , la  cui  parola  l filmi , Ó" 

Euangeho , Re  <f alt if  urna  potenza . Dop- 
pi delta  fot.  tu  , e donata  r inerenza  dtc. , l'- 
amore , e fami  citta , conojcenza,&  unione  , 
thè  tentami  con  li  Signori  Ri  d'alta  Mae- 
Jlì,  e particolarmente  i Vojha  Sant  iti, 
tome  il  fole  rifplendtntt  \ gli l tea  notoria,  e 
mani  fedo , la  cui  affittirne , dr  amore  ,<he 
eirea  la  nafte  a Reai  perfino,  e le  eofe  noftro 
tiene  ,1  fermo,  I perfètto,! fempre  il  con- 
fermato con  la  continua  Communicatiine  , 
che  ef  amie  le  parti  balliamo  tenuto , per 
amlafetarie  dt  prudenti  ,<$■  eloquente  Ora - 
tori  : che  tnfpcuc  fono  lt  RR.  Padri  Carme- 
litani , che  •vennero  à quefte parti,  e ritor- 
narono à cotefte  con  lettere  mftre.  Adtffo 
inaio  vn  altra  volta  il grande , e Molto  lllu . 
fl re  gentil  li  uomo  Don  Roberto  Sberla , che 
andò  tu  noftro ftruitio  per  f equ calar  p.  'u  la 
noftra  amicata  per  noftro  Ambafetatore , e 
con  noftro  ambafnata  lo  tornammo  ì man- 
dare alle  Maeftl  de'  Primi  pii  Chnft  tatti, 
dr  olii  RR.  Padri  Carmelitani , che  da  tote- 
Jle  parte  vennero  ,e  qui  ne' noftrt  Regni  ri. 

/ledono  . In  compagnia  del  fopradetto 
grande , e Molto  lllu ft re  gentil'  boemo  man. 
diamo  il  Reuerendo  Padre  Fr.  Redento,  ebe 
ò boeme  grane , e ben  vifto  j e per  quefta -> 
ragione 
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r*gi tue  bineranno  coftà  maggior  elfi  danza, 
e daranno pm  iridilo  alle  ferole, thè  a botta 
dice/stmo  loro.  Et  il  Reut  rendo  Padre  Fr, 
Giouanni  C h abbiamo  tjuì  trattenuto , accio- 
tbenficda  appreffo  di  noi . Quello  che  da 
vofira  Santità  de  fiderò  è , t he  fi  tome  fem . 
fre  ti  ha  moftraio  amore,  (fi  ami  ti  eia, 
quefta  fiejfia  la  tintinni , comandandoci fre- 
quentemente ton  lettere  /tonificatine  di 
qutjla  affettione , e volontà . E dt  tutto  il 
/(rumo,  thè  dt  tutti  ejuefit  noftri  Regni  fi 
offerirà , Voflra  Santità  comandi , che  fo- 
rno auutfatt  , perche  faremmo , che  in  tutto 
fi  a / erutto . E fiopra  tutto  gli  defi  din  amo  , 
che  tenga  fclictfsimo  fine . La  fua  data  e 
nclmtjtdt  Romita»  dt  nulle, e ventiquat- 
tro anni . Quefta  è la  lettera  del  Rè . 
E perche  IrMaometani  contano  i Cuoi 
anni  da  che  Mahoma  publicò  la  fua_. 
fetta  circa  l’anno  del  lèiceuto,  in  tem- 
po di  San  Gregorio  Magno  jdicequi , 
che  corretta  il  Ino  anno  del  mille  ven- 
tiquattro, che  fecondo  il  noflro  conto 
è quello  del  mille  lèicento,&  alcuni 
di  più.  La  lettera  al  Rè  di  Spagna  di- 
ceuacosì  nel  foprafcritto . 

Molto  Amabile  Maejìà , (fi3  alto 
trono , ombra  di  Dio  Rè  di 
Spagna^. 

io  A L gran  Signor,  (fi  alta  Matflà 
tome  tl  Cielo,  e fuoi  pianeti , 
molto  gride  virtù  dt  Cime,  forte,  valor ofo , 
e fitte  nelle  guerre, come  tl  valente  Bu/tan, 
Cefare  deh  Imperio , e moltitudine  d ejtr. 
ri  ti,  e di  vaffallt,  potentifumo , e libera- 
li] timo,  e magnammefumo  come  A le  fan . 
dro  Magno , la  cui  Matftà , e potenza  a' eie. 
li  , & a' Pianeti  tocca  il  cono  feria , e com- 
prenderla , Re  tf  Imperio,  e treno,  la  cui  Co- 
rona è il  fole  : il  maggior  de’  Re , e Duchi 
,Chn fiuni  . Doppi  della  / olita , e douuta 
cortefia  , (fit.  L'amore , laminila , il  cono- 
/cimento  , e f vnione , che  teniamo  ton  li  Si- 
gnori Ri  et  alta  Mae/là , fpecialmente  con_, 
vofira  Matflà  d“  eferrito  come  le  fi  elle , i 
notorio  , e manifeflo , la  cui  affettione , & 
amore , thè  verfo  la  noftra  perfona  reale  , è 
refe  nofire  tiene  i fermo , e perfetto , e fem- 
pre  fi  è continuato  ton  la  continua  communi- 
rat  ione,  che  d'ambe  le  parti  habbiamo  te- 
nuto per  amba/ ciaf  e di  prudenti,  (fi  elo- 
quenti Oratori,  che  principalmente  fonali 
RR.  Padri  Carmelitani , che  vennero  à que- 


fie parti  , e ritornarono  à cotefte  con  lettere 
nofire . Adtjfo  vn  altra  volta  torniamo  à 
mandare  il  grande,  e Molto  lllufire  geniti’ - 
huomo  Don  Roberto  Sher/ei , che  andò  in 
nofire  feruitio  per  nofiro  Ambafc latore , ton 
noftra  ambafeiata  alle  Maeftà  dilli  Princi- 
pi Chrifttani,  e It  RR.  Padri , che  da  cotefte 
patti  delta  Chrft unità  vennero , e ne" no- 
fi  rt  Regni  rifedono . Mandiamo  in  com- 
pagnia del /opra  detto  grande , e Molto  I lin- 
fe gentil' huomo  , it R.  Padre  Fr.  Redento, 
che  i huomo  grane , e ben  vtfio  ,eper  quefta 
ragione  haucranno  coftà  maggior  confidan- 
za, e daranno  maggior  credito  olle  parole  , 
che  à borea  loro  dtcefjtmo.  Ma  quanto  al 
Padre  Fr.  Gtouanm  l' habbiamo  qui  tratte- 
nuto,accio  appn  fio  di  noi  rijeda.  Quel- 
lo , che  da  Vofira  Matftà  defidero  è , che  fi 
come  ci  hà  moilratojemprt  amore , (fi  ami- 
eitia , quefta  fiejfa  la  continui , commen- 
dandoli frequentemente  con  lettere  fignifi - 
ratine  di  quefta  affimene , e volontà . E di 
tutto  il  feruitio  , che  in  queflt  noftri  Regni 
s offerirà  , Vofira  Maeftà  rimandi  che  fiu- 
mi auutfatt,  che  faremmo,  che  tu  tutto 
puntualmente pa  feruito . Efopratutro  gli 
defi  deri  amo , che  tenga  felici  fumo  fine.  La 
fua  datai  nel  Mcfe  di  Romaean  dell'  anno 
del  mille  ventiquattro. 

ti  Si  come  pare  per  quelle  lettere, 
fé  bene  il  Padre  Fr.  Giouanni  Taddeo 
di  Sant’F.lilèo  fù  alTegnato  per  portar» 
le:  nondimeno  giudicando  il  Peritano, 
che  conueniua  reftaffe  nella  fua  Corte , 
elefle  il  Padre  Fr.Redéto,  che  le  portaf- 
fe  in  compagnia  di  Don  Roberto,  Ca» 
uagliere  Inglefe  di  molta  noritia  , faga» 
cità,edifcretione,come  moftrò  nel- 
la Corte  di  Spagna . Gli  effetti  di  que. 
ftc  lettere,  fuppoflo  che  non  doman» 
dauano  altro , che  l’amore , l’amicitia, 
e la  buona  corri  fpondenza  , erano 
buoni , e conuenienti  per  la  protettio- 
ne  di  quella  Chriflianità  , che  dinuo- 
uo  nafceua  in  quelli  Regni,  per  mezzo 
di  quelli  fèruorofì  figli  di  Santa  Tcre- 
fa  , come  accennaremo  poi , e più  lon- 
gamente  narrerà  l’hifloria  Italiana.. 
11  Padre  Fr.  Giouanni  hebbe  tanta  for- 
za, e potere  col  Peritano,  che  gli  die- 
de licenza  di  fondare  in  Hafpan  fua_. 
Corte,  vnaChiefa  Cattedrale,  doue  fi 
celebrafTeroi  diuini  offici; , come  nella 
Chriflianità.  Venne  à Roma  à dar 
conto  di  tutto  à Sua  Santità,  e coiu 
ambafeiata  fpecialeal  Rè  l'anno  1619. 

Stiamo 
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di  S.  Vm- 
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Stimò  notabihnente  il  nottro  Santil- 
timo  Padre  la  gran  porta,  che  con  que- 
flo  s’apri  uà  alla  tède , doue  daua  tanto 
cbiufa.Lt  hauendo  molto  attentamen- 
te confiderato  il  (iato  , giudicò  chea 
niuno  poieua  eflcr  più  à propolito  per 
primo  Arciuefcouo , ne  più  degnodt 
tanto  alto  premio,  che  colui,  che  f- 
haueua  follecitato.  E cosi  fu  confe- 
cratoà  di  19.  di  Settembre  del  1632. 
Si  parti  fubito  per  Spagna  coni’  aia- 
bafeiata  del  Rè  di  Perlia  per  con- 
dur  più  Rcbgiolì  del  nodro  Ordine, 
e Preti  focolari  per  la  Gliela, con_> 
indica , e tutto  il  rimaneute  lècon- 
do  l’vfo  di  Spagna  . Sbarcò  in  Bar. 
cellona  , e caminando  per  gl’  afpri 
monti  di  Catalogna  , vna  mula  om- 
brofa  lo  gettò  giù,  e gli  ruppe  le  co- 
ite. Giunte  à Lerida,  e non  etfendo 
curatoil  Tuo  male,  mori  l’anno  1633. 
con  opinione  di  Santo  , e riceuè  dal 
Signore  la  corona,  che  li  apollolichi 
meriti,  e glorio!!  trauagli  haueuano 
meritato. 

22  Se  alcuno  fi  allumerà  il  carico 
dell’  Hidoria  particulare  di  quella., 
caia  di  Vagliadoiid,  potrà  dir  molto 
del  Padre  Fr.  Gio:  Battifla  dell'Afcen- 
fìone,  nel  fècoio  il  liccntiato  Battifla^ 
Barata,  Collegiale  dell’ intigne  Colle- 
gio di  Santa  Croce  di  Vagliadoiid , 
che  profetò  l'anno  del  1393.  Del  Pa- 
dre Fr.  Geronimo  dello  Spirito  San- 
to, nel  fecolo  Geronimo  dell’Aqui- 
la , natiuo  di  Giepes , che  dal  Collegio 
della  Maddalena  di  Salamanca  pafsò 
al  maggiore  di  S.Bartolomeo,e  di  qui- 
tti al  pouero  tacco  de’ Scalzi,  douo 
profèlsò  1*  anno  del  1 399.  Del  Padro 
Fr.  Tornato  di  San  Vincenzo,  nel  fe- 
colo il  Dottor  Hernando  Malo , cho 
doppo  d'altri  fublimi  polli,  che  li  Tuoi 
talenti  , e lettere  gli  guadagnarono 
afeefe  al  Collegio  maggiore  dell’  Ar- 
ciuefcouo di  Salamanca,  e con  nota- 
bile eie  inpio  della  fcuola  antepofe  alle 
fue  fperanze  il  difpregio  del  Mondo, 
e profèlsò  in  quelta  cala  l'anno  del 
1601.  11  medefimo  Collegio  ci  diede 
il  licentiato  Pietro  Alemano , quando 
con  maggior  velocità  correuaalli-pre- 
mij  di  quell’  honorata  lettura  . Cho 
fecondo  il  mio  conto  ( perduto  già 
nel  libro  di  Vagliadoiid)  profèlsò  l'- 


anno 1600.  con  nome  di  Fr.  Pietro  Oener.j-fi 
della  Madre  di  Dio.  Parimente  potrà  Gi 0:  Ba re. 
dire  del  Padre  Fr.  Giufeppe  di  Satu  Caffardo* 
Paolo  , nel  lècolo  Don  Giutèppe  di  ff  ylelrt 
Monte  Negro  : e del  Padre  Fr.  Luiggi  deUi  M4_, 
della  Madre  di  Dio,  prima  Don  Luig*  dredioio. 
gì  di  Salamanca  , perche  nel  fiore  del- 
le lue  pretenfioni  fauoriteda  tuttala  Fr.Gmfeppc 
fcuola  ( di  che  fono  io  tellimonio  ) diS-Taoto. 
pigliarono  I'  habito  nel  noftro  Col-  F'-  Lt“SS.‘ 
legio,  e profetarono  in  Vagliadoiid  delUMtdre 
l’anno  del  1602.  Entrarono  fimil  1 ,0' 
mente  in  quello  Cattalogo  altri  Col- 
legiali maggiori  , che  hoggidi  viuo- 
no  , & altre  perfone  molto  illuftri, 
che  caminano  al  premio  eterno  con 
molta  edificatione  della  Religione. 

E (è  riuoltano  gli  Archiuij  dell’Ordi- 
ne in  Cartiglia  la  vecchia,  troueran- 
110  molto  con  che  arricchire  il  fuo 
Cattalogo. 

23  Se  bene  non  capifce  nella  ftrer-  tr.Mtonio 
tezza  d'vn  elogio  colui,  che  merita  dellamadre 
panegirico  molto  dudiato-,  ad  ogni  di  dio. 
modo  non  è giudo  che  gliè  lo  neghia- 
mo : perche  1 fuoi  grandi  meriti  iru» 
tutte  f occafìoni  richiedono  ricono- 
fcimcnto . Quefto  è il  Padre  Fr.  An» 
tonio  della  Madre  di  Dio,  natiuo  di 
Lione  , chiamato  nel  fecolo  il  Licen. 
tiato  Antonio  d'Oliuera , che  profèlsò 
in  quella  cala  àdì  19.  di  Genaro  del 
1603.  Quelli  che  in  Salamanca  lo  eli- 
minammo per  l'habito  , fe  bene  noiu 
pallàua  quindeci  anni  , feoprimmo 
nondimeno  gran  fondamenti  di  capa» 
cità  per  tutti  gl’impieghi  delle  faen- 
ze , e cosi  grande  piaceuolezza  nel  na- 
turale, e docilità  per  la  virtù,  che  prò. 
uodicammo  gran  riulcita.  In  niente 
c’ingannò  il  penderò  : attcpjchc  in_j 
ogni  genere  d' o(lèruanza,e  diefèrci- 
ti|  di  virtù  monadiche,  e fpecialmen- 
te  dell'humiltàci  lafciò  molti  efempi. 

Ma  nella  facra  Teologia  s'auanzò  di 
maniera  leggendola  in  Salamanca,  che 
eilèndo  piena  d’eccellenti  Maedri^che 
nelle  Cattedre  riluceuano  , ti  cerca- 
uano  per  gran  prezzi  i ferirti  , chea 
nelle  nodre  ritirate  aule  il  Padre  Fr. 

Antonio  leggeua.  Li  trouauano  iru 
grado  fuperiore  dotti,  acuti  ,e  nella 
(cuoia  dell' Angelico  Dottor  San  To- 
maio tanto  fondati  , che  niuno  nc-> 
cercò  de  migliori.  Non  foloi  Rudenti, 

Ccccc  ma 


Digrtized  by 


754  Filippo  II..*  Libro  V.  Gregorio  XIII. 


Cener.}4. 
Ciò:  Batr. 
C'attardo. 


ma  ancora  i Maeftri  cercauano  i 
ferirti  del  nafeofto  Scalzo:  e quando 
cntraua  nelle  fcuole  inui tato  dalli  at- 
tuanti , fi  tiraua  dietro  gl’ occhi  di 
tutti.  Fù  il principal  autore  del  cor- 
fodi  Filofòfia,  chiamato  Complutenfc 
tanto  ftimato  da  veri , & aggiuftati 
Tornirti , che  in  Spagna  hà  acqui  fiato 
illurtre  nome , e corre  per  Italia,  Fran- 
cia , Fiandra , & Alemagna  con  vgua- 
le  applaufb  . E per  far  giu  ditta  ad 
ogn’uno  •,  fi  deue  auuertirc,  che  la_. 
Logica  di  quefto  corto  è opera  del  Pa- 
dre Fr.  Michele  della  Trinità,  natiuo 
diBaeza  , il  quale  viuendo  ancora  al 
prefente,figiila  le  labbra  per  non  dire 
le  lue  lodi.  La  metafilica,  che  in  Fran- 
cia per  compimento  di  quefto  corfb 
hà  publicato  il  Padre  Fr.  Biaggio  della 
Concettione,noftro  Scalzo, non  acqui- 
fterà  minor  nome. 

24  Vedendo  la  Religione  il  grande 
applaufo , che  à quefto  corfo  tu  latto 
dentro,  e fuori  di  Spagna,  comandò 
al  Padre  Fr.  Antonio,  che  dell’  iftefià 
maniera  s' incaricane  di  cauar  alhu, 
luce  vn  corfb  Teologico  Salmati- 
cenfe,  fopra  le  parti  di  San  Tornalo. 
Sopra  la  prima  fi  fono  già  publicati 
tre  tomi.  11  primo  arriua  fino  alta  ma- 
teria de  Triturate.  11  fecondo  tratta 
di  quefto  profondo  miftero . Il  terzo 
degl’ Angioli.  Quello  che  di  efli  di- 
cono i dilcepoli  di  San  Tornalo  di  tut- 
te le  nationi  non  capifce  in quefte  bre- 
vità. 11  grauiflimoOrdinedi  San  Do- 
menico liftimadi  maniera , che  i Tuoi 
Maeftri  ne  parlano  con  molta  venera- 
tione  , confeffando  non  cflér  intcriori 
a‘  più  eccellenti  nella  pura  intelligcn. 
za  del  fuo  Angelico  Dottore,  nell’acu- 
tezza del  difeorfo , nel  pieno  di  erudi- 
tioni  della  fcrittura , e de’  Padri,  nella 
defrrczza,etàci!ità  delle  folutioni. 
Onde  s’ intende , che  ne  la  trafcurag- 
gine , ne  la  diligenza  humana  , ne  1*- 
inconftanza  de’  tempi  potranno ofeu. 
rar  mai  quefti  Commentari),  accla- 
mati per  tutti  i Regni  ne’  quali  àga- 
ta fi  vanno  imprimendo  . Da  tutto 
quefto  impegnamene  fon  certo,  che 
mi  cauerà  con  auuantaggio  vna  let- 
tera , che  li  Molto  RR.  Padri  Maeftri 
del  Collegio  de’  Predicatori  di  To- 
lolà  fenderò  al  noftro  Collegio  di 


Salamanca  in  riconofcimento  del  lèr-  Annidi 
uitio, che  all’ Angelico  Dottot1  San_>  Chrifto 
Tomafo  s’era  fatto  in  quefti  corti . 1 5Sl 

E’  longa , ma  hon  è ragione , che  fia 
priuo  d’ ella  colui  , che  (imilmeuto 
la  meritò,  ne  ilConucnro  di  V'aglta- 
dolid,  ne  il  Collegiodi  Salamanca, 
che  tal  figlio  diedero  alla  Religione, 
l’vno  ritenendolo  , e l’altro  allenan- 
dolo. Se  bene  fù  fcritta  elegantemen- 
te in  latino,  la  porrò  nondimeno  in 
noftra  lingua  , accioche  tutti  ne  go- 
dino  , dice  dunque  così. 


A Ili  Molto  RR.  PP.  Lettori 
della  Sacra  'Teologia  nel 
Collegio  Salmaticenfe  de' 

Rehgio/ì  Scalzi  dell’  Or- 
dine del  Monte  Car- 
melo. 

REligiofifiimi , t ditti fiimi  Padri  . 

donando  (OH  voi  litri , t con~>  Lettori  del 


duitori  di 


fe  fello  fi  congratula  tutu  il  Mondo  Cbri . Contato  di 
filini  dello  vtftn  traditane  , come  gii  "Pre- 
ti fileno  dello  Sonato  dello  vofiro  gre-  , , 
fc fittone  , e dell"  efiempto  dello  vofira^  °*' 
connerfiitione  ; e rteonofee  il  gron  prefi- 
dto , & ornamento , (he  gli  ne  Jegue  dot 
/ Indio  dt  fieli , e di  fioftenz.0  , (he  de- 
finmtnle  vntte  inferno  : quindi  con-, 
grondifisinto  gufo  ritenti  voftrt  libri  Fi- 
lofefict , e Teologie i gii  tmfrefin , & of. 
fcttuofimcnte  demanda  gli  impr intendi , 
e eoi  fuo  fituore , & applaufo  v inuitn-i 
( fit  bene  correte  eoa  femore  ) che  giun- 
giate al  fine  del  corfo  della  Teologia. _»  : 
tcnitmo  per  afa  certamente  indegno  fri 
tonte  lodi,  e communi  defidenj  dell"  ope. 
re  vofirt,  delle  quoti  quafi  nejfuna  por- 
te del  Mondo  è priuo  , tacer  noi  altri  , 
i quali  principalmente  appartiene  il  ri- 
conofcimento  ; e negare  lo  lena  dello  vo- 
firo lode,  e racchiudere  col  tacere  tl  feto- 
timenta  de  gl  ' animi  no  fri  , e coprire  le 
no  fi  re  ordenti  brame.  Ferirne  me  hiuen- 
dout  prefo  ò corico  C illoft  rar  e , & il  dtf 
fendere  il  Santtfsimo  Tomafo  , non  vi 
dubbio,  che  fate  lo  taufa  di  tutto  lo  Chitfia , 
della  quale  egli  i f honorem  lo  fatui t.  E per 
tonto,  che  ntn  vi  huomo  pio,  dii  quale 

il  vo- 


r fr  ■ 
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.'nni  di  il  veltro  travagli*  non  fa  mollo  approvato , 

1 Uirifto  c debba  effer  dt  fidar  aio  . Ma  fuori  di  que- 
**  1 Jit  ragtmi  communi  qual  fi  voglia  de  fi d ero/o 

del  lem  fitte*  ; t dell a ■verni , che  potreb- 
ter * re  mpere  il  nofiro  filettilo  ; oltre  ne  hab- 
ti*mo  fi  ugni  art  fi  ime  , e he  non  et  permetto- 
no l*ftt*r  dt  fere,  * dt  differire  quefto  do- 
ttino ferrino . fine  fio  veramente)  tl frut- 
to grondi  fu  ni  del  voflro  f r a viglio , e que. 
ft*  ( reme  pentiamo  ) lo  voftropriueip.il lo- 
da thè  ficee  (loti  meritevoli  dt  quello  con_j 
tutti  coloro , che  eonfeffano  efier  debitori  tn 
qualche  cefo  al  Santtfitmo.c  tontmune  Mae- 
/irò , e che  fegati  ano  la  /«a  dottrino  , e 
fitta  gloriai  dt  loro  eonfolottont . F lique- 
fili affettionati  alla  fu*  dottrina  , e nome , 
tome  aot  altri  fieni*  dubbio  forno  t primi , 
non  (ole  fere  he  amiamo  le  lettere  della  Re- 
li gioii  Chriftiana , t fi  amo  prof  e fiori  dell'- 
Ordine Domenicano  (a'  quale  in  grado  fu- 
fenore  quefto  appartiene J mi  ancoro  per- 
che fiamo  enftodt  dell  iftelfo  Santifitmo 
Dottore , e per  pareteti ir  titolo  i lui  obbli- 
gati , e quello , che  i degno  della  communi 
ùmidi* , lo  godiamo  pre/ènte , e toveneria- 

jmo . Per  tl  che  t bada  confi  ffarc , che  dob- 
biamo più  e he  tutti  ì FF.  R R. , perche  quel- 
• lo , che  ì proprio  ì tutti  gl' altri  in  quefto 

beneficio  , i noi  i eommunc  : e quello , 
che  i noi  altri  i proprio , ì ninno  apparite, 
ne . Perche  fe  tutta  la  Repubhca  letterata 
•vi  deue  quefto  ter  perno  Commentano  dell* 
fio*  dottrina , fcnzjt  il  quale  quella  appena 
può  e (per  imef*  (così  come  lenza  quell*  nin- 
no può  ria  far  dotto.)  fe  oltre  dt  ciò  bautte 
meritato,  e come  obbligato  tutta  la  Religion 
- Chrifttana , per  hauer  interpretato  quefto 

fino  Dottore  con  vero , e germano  ftnfo , col 
quale  la  fede  grandemente  fi  foftent* , o 
s'aumenta  : ft  finalmente  i tutta  la  fami- 
glia de'  Predicatori , che  prima  tenevate  le- 
gata co  molti  beneficifdall’vna.e  l'altra  par- 
tefatti,  e r te  tu  ut  i ; adeffo  con  nuouo,  e fer- 
mifttmo  legame  l’hauete  incatenata  co'vo- 
Jlri  libri,  li  quali  chi  fi  fi*  con  ragione  può 
chiamare  afierltoni  dell*  gloria  del  nofiro 
Santi  fumo  Dottore  : dt  tutte  quefie  coffe  i 
chiaro,  che  noi  altri  fiamo  ancora  partecipi . 
E coi) grati  vi  refttamo  dt  quello , e'habbia- 
mo  ricevuto , ò fio  in  feruitq  fatti  alta _» 
C hit  fa ,ò  addornameuti  di  tutta  la  nofira^t 
famiglia  . il  che  facciamo  non  Colo  per  la 
communi  dimo/lratione , & animo  grato  di 
tutti,  ma  ancora  con  vn  altra  più  fingulare  ; 
e per  tanto  con  maggior  affetto  maniftftat* 
quanto  i maggior  l'obli  gittone  cC  effer  più 


/olienti  che  tatti  i mortali  detta  gloria  del  Gener.j4. 
Santi/umo  Dottore , che  come  Maefiro  com-  (,1°:  Nate. 
mane,  e come  fiugu/ar  Tutelare  veneriamo , ‘-■'’rtardo. 
e dettarvi prejenza godiamo . E tanto  imu 
quefia  parte  crediamo  d' effer  fvpertort  a 
tutti  gli  huommi  ; quanto  in  tutto  tl  reftt 
fiamo  inferiori.  E ffendo  quefto  coti  quelli 
che  fiamo  dtfeepoh  dt  fi  gran  Dottore , & 
obbligati  à fi  gran  Padrone,  gram/uma  ci 
par  tua  l audacia  di  molti , e molto  più  inte- 
grabile la  frode , e l'inganno  d'altri . De' 
quali  quelli  con  tutte  le  loro fora  pretende- 
vano di  rifiutare  te  veri  fiume  f e mena  del 
Santo  Dottore  apertamente , e queJitcon_, 
inganno , e late- la  defidtrauano  abbattere , 
e con  falfo , e finto  modo  d interpretarle , e 
dtftruggcrle.  Generatione  d huommi  vera- 
mente pe filimi , 1 quali  con  am  > citta  fi  mala- 
ta più  ngorofamente  offendono , che  con  fico- 
pena  battaglia . d^ve/h  tah  ò nemici  chia- 
ri, 0 finti,  da  molti  de'  nofirt  furono  vinti  , 
difendendo  valore/! fumamene  dalli  fuot 
argomenti,  arti,  impeti , e fi  odi  la  dottrina 
tomt/hea.  Ma  fi  tome  t paffuto  fetali  furono 
fecondi  d'altri  viti/  ; coti  quefto  lo  e di  fi 
gran  male . Onde  ogni  giorno  te  forze  gli 
vinte  reuiutfeono,  e gli  arttfittj  de'  falfi 
interpreti , e degli  involatori  de  ’ parti  al. 
truffi  ri  nnouano.  Ogni  giorno  e fieno  alhzj 
luce  nuoue  forti  di  Commentar  fi , degni  più 
tofto  di  tenebre,  co'  quali  ( coffa  fiuafi  prodi . 
gufa  ) l' tftefi*  Autore  re  fio  piu  tradito, che 
illu fletto  ; il  fuo  vero  fenfo  t chiaramente 
rifiutato , * con  fi ni  ione , (fi  inganno  corrot- 
to . Ma  fe  1‘mganuo,  e i audacia  ricupera  le 
fora,  t l’animo  col  nuouo  fioccar  fi:  gr.t  ridevi 
allegrezza  è per  noi  altri  tl  vedere  , che* 
t'aggregano  nuovi  foldatt , e Capitani  atta 
verni  , (fi  alla  dote  in*  Tomi finca , che  non 
inferiori  nelle  fora  i gli  ouuerjarfi,  vin- 
cano con  la  giuftttta  della  e auffa . E f e bene 
molti  de"  noftrt  rintuzzarono  i loro  impeti, 
e fctpr trono  le  loro  tnfidie , non  fappiamo 
per*  con  che  mal  fattale  la  fortuna  fauori- 
fee  le  loro  audacie , aceto  i loro  libri  dtli- 
gentifiimamcnte  fi  fpargano , (fi  in  tutte  le 
parti  entrino , ò con  tempo,  è finza , è li  no. 
ftri fieno  meno  famtgltari,(fi  habbtno  minor 
fede  appreffi  alcuni , i quali  con  quefto  fi 
fon  perfida/! , che  foftent  tomo  le  i nterpr ita- 
ti oni , e le  fe  utenze  dt  S.  T orna  fi  ( che  cre- 
diamo efftr  vero'jper  obbligai  tene  vece  fan  a, 
e per  forza  delle  noftrt  leggi:  oche  non  fo- 
rno guidati  dal  nofiro  parere , mi  da  quello 
de'  noftri  antichi  Padri , da  quali  nono 
giuft*,che  t allontaniamo.  E coti  pe  ufi  amo, 

Ccccc  ^ che 
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Ocner.  ; 4.  che  la  cagione  de  llt  lor » progrefii  è fimtle  4 

n'°cr  Hjtt  Jt  tli  trrtri  » (/ie  m>l,e  vtlit figt"- 

n0  frettolo/amemte  diffonder/! , e dilatar/! . 
J^ue/ti  impedimenti,  che  rtiardauano  gli 
aumenti  dell*  -ver*  dot  trino , voialtri  Pa- 
dri con  quefli  libri  gli  bautte  /pezzati. 
Con  h quali  muo  eie  , che  i fodt , e veri 
dffenfon  della  vera  dottrina  Tomi/riea 
/enfierò , ron  meranigho/a  brenilà , e meto- 
do facile,  bene  te  radunato  ne'vofiri  libri . 
E non  foddn fatti  Rapportar  luce  à gP anti- 
chi, molte  eofe  bauete  aggiunto  cercate  con 
gran  tramaglio , e con  fitte  ingegno  rino- 
mate. Di  tal  maniera,  che  bauete  procurato 
non  di  routnare  ( come  li  moderni  fogli ono ) 
mi  di  fortificare  co’  vo/nt  numi  dtfcorfi  le 
fe utenze  antiche . Il  vo/tro  parere  tvnt- 
frme intuito iglt antichi  Tomifti-.e  fe 
ve  qualche  diuerfita-,  nel  metodo  .folamcn. 
te , e net  numero  delle  ragioni  fi  rttroua^. . 
Coti  ì certo,  che  acutamente  ne  bauete pen- 
1 fato  molte , mi pero  tali , che  qua/!  fempre 
moftrate  d' banale  canale  da  quell' abt/fo  di 
feienze,  il  noftro  Santi/ timo  Dottore . tu  . 
che  frequentemente  et  fi  offirifie  fammi- 
rare  la  vofira  modeftia,  come  t!  rtprouare 
la  verità  d’ alcuni , che  penfano  non  poter 
guadagnar  gloria  fe  non  è vendendo  per 
proprio  f altrui , è nprouandolo  con  le  fiue^t 
inuenttont . Al  contrario  voi  altri , quello , 
che  potrebbe  e fiere  per  gloria  vofira,  con/ 1 fi- 
fate  d bauerlo  ritenuto  dal  commune  Mae- 
ftro  : e lutto  ciò,  che futilmente , efi  accer. 
latamente  dite , volete , che  motto  prima 
l habbia  detto  quello,  che  penfato  uon_, 
fhaueua:  acctoche  chiaramente  fi  po/fa^i 
dire  del  fuo  fapere  per  vofira  indufiria  , 
quello,  che  il  Salmi fia  canta  . Mirabili s 
falla  eft  fidenti  a tua  ex  me  : confortata  e fi, 

(fi  non  poterò  ad  eam . Motto  trauagliarono 
i nofiri  Padri  nella  fua  verificartene,  e non 
finta  frutto,  poiché  da  quella  ruttarono 
molte  cefi  degni  fisime  efe/fier  fi, pule  ; ma  di 
tal  maniera  , che  ne  lafiiarono  molle  per  li 
fucce/fion  da  poter/!  per  efti  di  lì  canore  co- 
me da  fonte , che  mai fi ficca . Vot  altri  fie- 
guit andolt  chiaramente  difeoprite , che  tut- 
to  quello , che  fin' bora  era  ftatodctto.e  fi 
può  dire  dt  quella-,  ì la  minor  parte  dette - 
foro , che  qui  ut fli  racchiufo . Secondo  que- 
fioivoftri  franagli , e le  voftre  vigilie , 
oltre  fi  grand  fisima  gloria  ,cheì  San  To- 
mafia  ho  rifinitalo , hanno  disfatto  tutti  gli 
o/tacoli  , i quali  impedtuano , che  la  verità 
Tomi  fìtta  non  corre/fe  liberamente.  Imper. 
fioche  non  ejfiendo  facile  coprire,  ò leggere  i 


/ tbri  di  moli  t autori,  ejfiendo  ciò  i pochi  con- 
effe,'0 per  la  pouerti,  aperti  molto  trattar 
gito: acctoche  la  notttia  della  dottrina  To- 
mtfittca , e la  fua  dffcfia  più  facilmente  fi 
confiegut/ca,  aiuteranno  molto fieuza  dubbio 
li  vojtri  libri , che  in  poche  parole  abbrac- 
ciano molte  , ò qua  fi  tutte  le  cofie  necefifiarit. 
Onde  e (fendo  facile  d’hauerfi  con  poco  prez- 
zo anco  da  ‘ peneri , facilmente  fi  com  mani- 
cheranno , & onderanno  dt  giorno,  e di  not- 
te nelle  mani  dt  tutti , e ntuno  rifilerà  de. 
fi,  andare  del  loro  vfio , 0 lettura , Dolche 
ne  fegunà , che  la  verità , noi  la  dottrinai 
T cmtfttta  , ri  ceneri  nuoua  luce , e la  fede 
fi  confermerà:  principalmente , perche  da 
voialtri  fità  lontano  il  (effetto,  che  alcuni 
à noialtri  impongono,,  he  fofit  rat temo  /<o 
Jcateaze  della  noficra  /cuoia  non  per  elenio, 
ne  , ma  per  necefisttà , t pi  r affetto  dell, iato 
nofiito.  Il  thè  quantunque  affatto  fila falfe, 
noni  t auto  e onofictuto  tn  noi , come  tn  voi  al- 
tri, ne'  quali  ne  pur  vn  minimo /effetto  puì 
cadere  apprcjfio  t prudenti , e fien/att  : e, (fen- 
do tanto (apulo  da  tutti,  che  fiele  entrai!  ne' 
noftrt  campi  f pinti  non  dall" impeto,  nzj 
dalla  neceftità , ma  dalla  forza  della  veri- 
tà . Oltre  che  tutti  vi  conofcono  intatti  da 
ogni  humano  affetto , (fi  à quello  /. ùperiori . 
Dottrina, che  quella  Tergine  Madre  vofira, 
dtfcepola  di  Dio  diurnamente  da  lui , come 
molle  altre  cofie,  ni  eui.  £ così  confi  gito  i 
fiuoi  figli , che  nel  Santtfistmo  Dottore , ' e 
nella  Jua  antica  famiglia  (qual  effia  chiama- 
va Ordine  di  verità)  fi  trouarebbe,  e così 
qua  fi  col  deto  vi  mofitrò , che  qutut  douetie. 
ne  il  luogo , e fhabtt elione,  s’haueua  da  ri- 
cercare . Si  era  moftrate  a’ /noi  fi gli  Mae- 
/ira, e guida  dellaT oologia  mi/Uca , e non 
volendo , che  mancafie  loro  Dottore  dflla-e 
Scolafittca , vi  mofirì  col  deto  il  Santtfistmo 
Dottore.  Eccellentemente fienza  dubbio  lo 
fece , e non puoti più  f untamente  la  prude»- 
ttfisima  Madre prouedere  tn  tutto , e confi, 
giure  quello , che  tra  meglio  per  /alate , e 
gloria  de’  fino,  figli,  che  cofie  più  ficur a di 
qaefieper  il perfidio  della  fina  Religione  ! 
Che  co  fa  più  tllu fitte  per  il  fino  ornamento  . 
che  ilfiiguitar  Capitani  dell'vna , e de W al- 
tra fiaptenza , nelle  quali  fi  racchiude  la  fa- 
iute,  e le  per, fiet t ione  chr, /ciana,  che  fienza 
controutrfia  alcuna  tengono  li  primi  luoghi? 
Perche  fi  come  S.  T omafio  ì tenuto  per  Pria- 
ripe  dellaT eologia  Scolafitica  ; così  lo  ì T e- 
refia  della  Mifiica . Seguitate  donque  que- 
fii  due  Capitani, e qutfiti  due  t /empiati  mai 
s' allontanino  dalla  voftre  vifita,  quali  voi 
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con  li  to fiumi  , e con  la  frinita  rapprefenta - 
te . Onde  coufeffando  ingenuamente  quello, 
elee  fé  aliami , ancore  he  molli  o nella  fieli, 
è nella  dottrina  vi  pojstno  eguagliare , di 
tal  maniera  peri  entrambi  in  voi  empiendo- 
ne , che  fu  hi  tenne  nella  C bit  fa  Cattolica 
eguali . t ninno fupenore . J^iejle  confef- 
Jate  dt  demere  alla  fapttnza  di  veftra  Ma- 
dre , e dt  San  Tomafe . I quali  di  tal  ma- 
niera vi  injtrutfono , (fr  informano  , ehe^a 
fatele  effe'  eftmpto  a’dejìderojì  della  per- 
femene  Rehgiqfe , (fr  i inni  gli  altri  d- 
ammiratane . Noi  altri  rapiamo  dtfidero- 
f della  perpetuiti , & aumento  di  tanti  be- 
ni . In  Tolofa  net  Conuento  dt  San  T omafo 
dell'Ordine  de' Predicatori  ì due  dt  Mag- 
gio del  I dia  Rehgiofifumt,  e Dotti  fumi 
Padri.  V offri  fratelli , e ferui  inchrtfto 
Fr.  Guglielmo  Matteo,  burnite  Priore  dell’- 
Ordine de' Predicatori . 

Fr,  /Intornio  dinaro  Sotto f riore. 

Fr  Venerabil  lemuri , Lettor  dt  T eo/ogia. 
Fr.  Vincenzo  Vfaronia, Lettore  dt  T oologia. 
Fr.  r Intorno  Regmaldo,Lettore  dt  Ftlofofia. 
Chi  fàprà  ponderare  la  "tona  , c l'ho- 
nore,cheda  quella  grauiflima , e re- 
ligiofifTima lettera  riluttai  Dio,  all'. 
Angelico  Dottor  San  Tomaio,  alltL, 
gran  Dottora  Santa  Tercfa , à tutto 
l’Ordine,  & all’ Autor  principale.- 
delti corli Compiutene  , e Salnuticen- 
fc  -,  vedrà  chiaramente  quanto  può 
vna  penna  fauia,  gouernata  da  vn'ani- 
ma  humile , diuota  , comemplariua  , 
e perpetuamente  accollata  à Dio , co* 
me  fù  quella  del  Padre  Fr.  Antonio, 
fìllio  dignilTìmo  di  tal  Madre,  dico 
la  Religiofiflìma  cala  di  Vagliadolid. 
O’  quanto  bene  fi  verifica  qui,  che  è 
gloria  della  Madre  vn  figlio  fàuio  > 
11  Mondo  fapcua  che  lo  era  della  no- 
ftra  Riforma:  lappia  hora.che  coru. 
particolarità  lo  è di  quefia  cala  , cj 
per  quefia  parte  con  nuouo  vinculo 
mio  fratello , & anco  figlio,  per- 
che io  gli  diedi  l'habito  ef- 
ièndo  Rettore  di 
Saiamauca. 


CAPITOLO  XVII. 


■ Cener  t ». 
Gin:  Bart. 
Catfardo. 


Fondanone  dei  C ollcgio  di  Sala- 


r/ianccL_}. 


'quefia  Città  di  Sala- 
roaca,  ancorché  non 
molto  ricca,  ne  mol- 
to popolala,  molto 
però  illufire  per  l'an- 
tichità, e qualificata- 


nobiltà , che  l’honora  ,per  li  fuoi  ma- 
gni fichi , e fontuoli  tempi; , de  edtiiti; , 
che  l’abbellilcono,  perlaiitua.ione  ,e 
filutiiero  clima , per  la  pietà, e religio- 
ne, che  ne'fuoi  Cittadini  rifplende  , 
perii  grandi  figli , che  in  lettere  , & in 
arme  ,ingonerni  ,e  pofti  maggiorile 
hanno  meritato  , e dato  chiarillimo 
nome.  Ma  quello,  che  hà  fatto  la  l'uà 
notitia  , e (lima  celebre  in  tutto  il 
Mondo,  è la  fua  infigne  \ niuerfità , la^ 
quale  le  non  è la  prima  Irà  tutte  quel- 
le, che  in  elio  tìorifcono,  è almeno 
quella  , che  non  ne  riconofce  altra  , 
che  in  (ùacomparaiione  meriti  d'ef- 
ferlo . Impercioche  nittna  le  và  auanti 
in  autorità , e maefià , in  purità , & ec- 
cellenza di  dottrina,  in  fufiicienza ,c 
copia  dimaefiri,  e di  Dottori  in  nu- 
mero , e dotatione  di  cattedre  di  tutte 
le  fcienzc,arti , e facultà,  in  ladro  di 
Collegi  intigni,  così  maggiori,  chcj 
fono  quattro,  come  quattro  colonne 
chelafofientano  ; conte  minori,  che 
fon  molti , che  con  la  varietà  rabbellii', 
cono  : in  Conuenti , e Collegi  grauilli- 
mi  di  tutte  le  Religioni , che  tanno 
gloriofa  quella  collimane  madre  con 
la  luce  del  fuoefempio,  della  fua  vir- 
tù ,e  làpienza:  in  rifplendente,e  nobi- 
lillimo  corlb  di  fiudenti  di  varie  na- 
tioni,eProuincie,e  di  peregrini  in- 
gegni: in  priuilegi  cosi  Pontifici;  co- 
me Reali  :e  finalmente  negl*  innume- 
rabili Eroi  fuoi  figli , che  fono  (lati , e 
fono  chiariliime  luci  del  mondo,  & 
anco  del  firmamento  della  Chiefa , nel 
politico, e nel  (aerato.  In  quello  Pa- 
lazzo Reale  , piazza  commune,  e tea- 
tro vuiuerlàle  della  fapienza,han  (bile, 
citato  fempred’  liauer  domicilio  tut- 
te le  famiglie  Religiolè  perilluftrar- 
fi,  & illufirarlocon  quello,  che  in  eli» 

rice- 


Breue  de- 
feritetene del 
la  Citt  ì di 
Salamaca  , 
e delle  fu  u 
grandezze. 


Ueffitna  mi 
uerfitd  ec- 
cede quella 
di  S alala  à- 


B'infignem 

Tritateli. 
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Gentr.  34.  riceuono , così  di  lettere,  come  di  fug- 
G10:  Batr.  _cttj  > ^ quali  difingannati  del  mondo, 
Catiardo.  c c]jjanuti  da  Dio  fi  fcelgono  dalla-. 

giouentù  per  fuo  leruitio;  e quali  qui- 
te  in  Spagna  fiori/cono  oficruanti,e 
riformate , fi  trouano  allegre  di  veder- 
li gii  animelle  à grembo  cosi  defidera- 
to.  La  nodra  ancor  piccola  negl’an- 
Dtfidcri  la  ni,fc  bene  crefciuta  ne’fuggetti,  le  non 
noflra  ri-  m0],j  t aimeno  grandi,  che  con  zelo 
torma  1 >a  ^ |lloi  aumentj  attendeuanoi  procu- 
letto  m Sa-  rai"Ie  ln  numero,  perlettione, elet- 
iamanca.  tere;  defideraua  con  gran  brama  di  ve- 
derli figlia  di  tal  madre.  Perche lè be- 
ne hauruamo  in  Alcali  vnCollegio  gii 
molto  (limato,  nel  quale  la  Riforma 
col  luo  grande  efempio  fi  cattiuaua  gli 
animi  di  quella  (cuoia , & attraeua  per 
Dio  molti , non  foto  della  giouentù, 
maancora  de  gli  huomini  di  maggior 
portata  ; ad  ogni  modo  le  in  Salamaca 
non  lè  ne  fondala  vn'altro,parcua,che 
mancaua  alli  nodri  Primitiui  per  la  lu- 
ce della  fua  Congregationeil  più  prin- 
cipale di  due  occhi  della  Chrillianità  , 
Si  tentò  I. o che  fono  due  intigni  Vniucrfità.TétoL 
fondanone^  jj  ja  fondanone  prima  d’hora,e  non  s’ 
tuo  nènie  ot,enne  Per  la  cótraddittione,  che  all’- 
doppolmutf  horacorreua.  La  rilèruaua  la  diuina 
fimo  Conni-  prouidenza  per  quando  tulle  gii  Ion- 
io in  Vaglia  data  la  cali  di  Vagliadolid  , de  di  nata 
dohd.  perreligiofiUimolèminariodell’oficr- 
uanza  Scalza, c primitiua:  perche  in 
quella  (cuoia  Vniucrlkle  di  lettere  s’- 
haneuano  da  raccogliere  gran  fugget- 
ti,i  quali  trafportati  dalla  diuina  gra- 
tiaìquefta  fcuoladi  pei  lett ione  rcli- 
giola,  alleuati,  & ammaeftrati  in  ella  , 
illuftralfero  dopoicon  l'elèmpio  vir- 
tù, gouerno,  e làpicuza  il  Carmelo 
primitiuo. 

Vadv.Tro  z Hauendo  dunque  dato  ftabili- 
r'n'hadohd  mcnto alla fondatione di  Vagliadolid 
A Sal'aman-  *n  Sant’Alefiìo  al  meglio,  che  il  tempo 
ca  per  fon-  permeile-,  pafsòil  Prouincialc  à quella 
dare.  di  Salamanca.  Animaualo,  oltre  il 
defideriodi  tutta  la  Prouincia , Don 
Lil’.j.c.iz.  f rancefco  Fonfeca  , del  quale  già  facef- 
fimo  menti  one  , con  buone  lemofine , 
che  olferiua  , & vna  molto  grande  fo 
forniua  vna  certa  lite  . Conclude  lèco 
ì quella  fondatione  il  Padre  Fr.  To- 
rnalo deH’Afliintionc,natiuo  d’ Alba., 
per  preparare  il  neceirario . Don  An- 
drea di  Cardona  figlio  de’ Signori 
Marciteli  hoggidi  di  Guadalcazar, 


Collegato  di  S.  Bartolomeo, e Vaca-  Annidi 
rio  Generale  di  Salamanca  (che  pri-  Chrifto 
maera  (tato  Auditore  di  Siuiglia  , o *5®* 
della  Ruota,  e finalmente  mori  Vcf- 
couo  di  Badazoz  ) loddisfatto  della., 
molta  religione  , che  haueua  ne’Padri  D 
conolciuto , offerì  loro  l' hofpitale  di  di  cordona 
SauLazaro  nella  connata,,  die  Itaua  ojjcrt l'Hof 
pallatoil  ponte  di  Tormes,  con  vna  /pitale  dis. 
Chiclk  diffidente,  lauorata  di  belLu  Lazam  per 
fabbrica  ,&vn  molto  piccolo,  c po-  /d 
uero  edificio,  nel  quale  fi  raccoglierla- 
no  i poueri,  con  vn  ragioncuole  pezzo 
d horto.  Era  di  quello  amminiltra- 
tore  Don  Andrea, come  parente  del 
padrone  Don  Fulano  Carauagial , de- 
(cendente  dal  Comendatore  della., 
Maddalena  . Tutto  quefto  (radicò 
fin  da’ fondamenti  l'anno  del  1640. 
doppod’vna  grande  innondatione,  la- 
necceflità  di  feruir  quella  pietra  per  if^idatm- 
vnaChiefa  d’Agoltiniane  Scalze . Fu-  ne  hmmim 
ronopoi  chiamati  dal  Padre  Grata-  ìnfigmdclU 
no,  li  Padri  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Ma-  1 \chpmKj 
ria,Fr.  Agoftinode'Rè,e  Fr.  Biaggio  P"  P‘rtr-Lj 
di  Sant’Alberto  tutti  tre  huomini  (e-  l0"darnen~- 
gnalatillìmi  nella  Riforma:  il  primo  ““  “*'* 
nel  zelo  dell’oflèruanza  regolare , e nel 
gouerno:  il  fecondo  in  lapienza  più  ^ £ 1 ‘ 
che  fiumana  • il  terzo  in  vita  elèmpla- 
riffima,&  infpirito  Scalzo,  e feruo- 
rofo.  Tal  (ù  la  femenza,  che  feminò 
il  Cielo  nella  terra  vergine  di  quefto 
Collegio , perche  voleua  raccogliere 
da  elfo  i frutti  maturi  ,&  abbondanti , 
che  gode , di  figli  infigni  in  zelo,iru. 
gouerno,  in  lettere, e fpirito.  Ven-  .. 
nero  parimente  altri  alla  fondatione, 
de  quali  però  non  fi  sà  il  nome . Si  di-  jel 

uifero  ( opinioni  fopra  l’elettione  di  ifo. 
quel  (ito.  Diceuano alcuni , che  ftaua 
molto  lontano  dalle  fcuole,  elpoftoà 
molte  infermità  per  li  grandi  gieli  del- 
J’inuerno,e  per  li  calori  dell’eftate,che 
ncceflariamente  haueuano  da  patire  i 
liudenti . Che l’habitatione  prelènte, 
oltre  d’  eflèr  pouerifiìma , era  tanto 
piccola,  che  non  poteuariceuere  «im- 
munità formata  di  feoiari  fin  tanto 
cheji  làbbricaffero  alcuni  dormitori; , 
e s'accommodafiè  la  Chiefa  guada  dal 
tempo  in  molte  parti , in  che  bilbgna- 
ua  fpendere  molti  danari , e molti  an- 
ni prima  di  dar  principio  a' (ludi;  co- 
me fi  defideraua.  La  vicinanza  della 
cala  delle  meretrici , c la  poca  lionedà 
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d'altre  vicine, teneua  quel  (ito  iti  mala1 
opinione.  Ni  uno  collegiato  poteua- 
pallar  il  ponte  con  cappa , & habito 
dottorale:  rare  volte  lo  pallàuano  per- 
fone  di  conto.  E tei  lècolari  era  pro- 
hibito  perche  nò  à ReligioG  t La  po- 
ucrtà  de'  vicini  era  tanta,  che  bilbgna- 
ua  ripartir  con  cfli  (demoliti  a , dio 
nella  Città  s’haueua  da  raccòglierò. 
Concludeuàno  che  (ondar  quiui  ero 
allontanarli  da  tutta  la  gente  princi- 
pale, e priuarla  de*  lei-moni , c de’  Sa- 
grameiiti, perche  non  lì  palliata  il  pon- 
te lènza  nota , ò lènza  incommoditì.  1 
3 La  noftra  Santa  Madre  Terela,  la 
Larari)  per  CUI  prouidenza  attendeua  al  più  con- 
atihora  di  ueuiente  per  aumento  della  fua  Rifor- 
cófìglio del-  ma, non  puotè  dimenticarli  di  quello 
UN.  Santa  (ondai ione, clic  tanto  luftrole  haueua 
Madre.  da  dare  -,  anzi  n’hebbe  particolar  cura, 
e la  (auorl  all  bora  col  iuo  conliglio , e 
dopoicon  (opere . come  vederemo. 
Senile  al  Padre  Prouincialc  vna  lctte- 
«•  ra  (òpra  il  calo,  approuando  (elcttio- 
ne  di  quel  (ito  per  all  bora , e (ondan- 
doli in  quella  ril'pondeua  quelle  ra- 
gioni. Che  la  prouidenza  di  Diotienc 
Ipecialiflimacura  delle  Religioni,  & 
aflicurata  la  (uà  verità  nella  noftra  (e-, 
de  con  miracoli  ,c  quotidiane  cred- 
enze. Che  il  tempo  migliora  quello, 
».— ss  che  cominciò  j e non  edèndo  luggetto- 

..  ...  1 à leggi  altera  glùvli,  eli  coltunii,c  li 
potrebbe  (perare  dall’elèmpio  de’  Re- 
ligiofijChe  li  migliorariano  quelli  del- 
la vicinanza,  che  rouinarebbe quella 
cala, che  Gfrequentarebbcla  Chielà, 
che  lì  (acilitarebbe  con  l’vfo  iltraua- 
glio  di  pallar  alle  (cuole;  e s’alTignareb- 
be  dentro  della  Città  miglior  (ito  per 
il  Collegio  : & il  tutto  luccefl'e  nel  (pa- 
tio di  (edeci  anni , quando  le  (peranze 
Immane  non  trouauano  più  modo  per 
v(cire  dalle  (ue  anguftie.  Accreditata 
quella  rifolutionc  con  l’obbedienza- , 
con  (autorità  di  Don  Andrea, e d’altre 
perfone  principali  ; andò  il  Prouincia- 
lc à lìitigudino  (doue  li  ritrouaua  vili- 
tando  Don  Geronimo  Manrique  Ve(- 
...  couo  di  Salamanca)  à domandar  la  li- 
cenza con  lettere  dal  (uo  Vicario,  Si- 
tcouo'cerZ  R»orc  » c Palano,  Don  Andrea  di  Car- 
nimo  Man-  dona.  La  diede  molto  voloiwieri , & 
fjnue.  al  primo  di  Giugno  dell’ 8 1 . llauen- 
jjct  ^ doaccommodatola  Chiefa,  li  dirtela-. 
p'rim'aMejfa  prima  meda,  e clùamofli  il  Collegio 


San  Lazaro.  Reftarono  in  elio  alcuni 
Religiosi  per  attendere  al  miniitcro 
delle  anime  ,&  alla  rcparatione  della- 
Chielà, della  quale  haueua  molto  bi- 
(ogno,  con  tutto  il  redo  della  libbri- 
ca  del  Conucnto  accommodato  in- 
vila (talla,che  era  il  meglio  dell'  hot 
pitale:  prelàggio  di  grande  aumento 
per  cominciar  ad  imitatione  di  Giesù 
Chrifto  nato  di  Ire  (co  in  così  humilu 
luogo,  con  tanta  pouertà , che  (0I0 
per  tutti  haueuano  quattordici  reali , 
& vna  coperta  di  lana. 

4 Perche  li  (tudenti  non  poteuano 
quiui  capire,  si  prefe  à pigione  vna 
ca(a  di  Don  Alonlb  de  Monroi,  vi- 
cina à San  Tomaio-  Ma  non  emen- 
do baftan  tc,c  trouandosi  lènza  Chielà-, 
Chriftoflàro  Suarczde  Solis.Caualiere 
principale  di  quella  Città  vcdouo,dal 
quale  delcendono  i Gouernatori  di 
Yucatan,  diede  loro  in  (ua  cala,  chi- 
era  attaccata  à quella  di  Don  Alonlb, 
due  file  da  ballo  molto  capaci , con- 
oratorio , c giardino,  priuandoG  della 
(uaricreatione  per  quella  de'Religioli, 
che  eftreraamente  annua:  all’ alletto 
(iugulai e del  quale,  e de’ fuoi  fucccrto- 
ri , è debitore  quello  Collegio, e ne 
tiene  (èmpre  molto  grata  memoria- . 
Accommodati  in  quelle  due  calè  con 
porta,  che  s'aprì  per  la  communica- 
tione,  diedero  principioa'  Cuoi  (ludi;, 
ellèudo  il  primo  Rettore, così  de’  (lu- 
denti,  come  di  coloro , che  (lauano  in 
San  Lazaro , il  noftro  Padre  Fr.  Ano- 
dino de  i Rè,  accioche  col  lùo  raro 
elcmpio,  c conofciute  lettere  deilo 
principioal  Collegio  più  (limato  del- 
la Religione . Affèttionuti  i (ècolari  al 
tratto  Ipirituale  de'  ReligioG,  alla  loro 
modeftia,  e (ilentio,  & al  progreflò 
della  loro  dottrina,  e comparendo  alla 
loro  pouertà  j non  loio  cominciarono 
à far  loro  limoGnc , ma  à vilìtar  anco- 
ra quelli,  chcdimorauano  in  S.  Laza- 
ro, onde  ogni  giorno  s’andò  Iccman- 
dola  nota,  c la  difEcultìdi  pallài-  il 
ponte, couofciuta  la  ragione , e la  cali- 
la di  cercar  la  dottrina  . Aiutarono 
con  coperte,  & ornamenti  le  Mona- 
che d'Alua , d’ Amia , di  Vagliadolid , 
edi  Salamanca: c quelle impreftarono 
ottocento  ducati,  e con  altri  cinque- 
cento , che  G prelèro  à cenfo  G comin- 
ciò à riparar  la  Chielà,  & à fabbricar 
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Genera,  gli  appartamenti  ne’  quali  fi  difpo- 
Gio:  Batt.  /è  p0j  l’habitauone . Dauano  fretta  le 
Caffardo  . Monache  accioche  li  Religiofi  lafciaf- 
fero  loro  lacafa , clic  teneuano  nella^ 
Cittì , perche  haueuano  da  mutarli  in 
quella , mentre  migliora uano  di  fito . 
Fattore  della  La  nodra  Santa  Madre  làpendo  il  calo 
K.s. Madre  IcrilTe  al  Padre  Prouinciale,  doman- 
di Collegio  dandogli  che  non  lo  confeutifiè  -,  per- 
di Salami-  che  non  era  giudo, che  per  dar  meglio 
di  cafale  Monache,  paflàdèroli  du- 
denti  alla  nuoua  di  S.  Lazaro  in  danno 
della  finità:  e fòpra  l’i dello  fcriffeal 
Padre  Rettore,  non  hauendo  minor 
penderò  de  i figli , che  delle  figlie.  Et 
aggiuulè,  che  non  haucifero  aufietà 
degli  ottocento  ducati , che  le  Mona- 
che haueuano  impredato,  perche  Don 
Francefco  di  Fonfeca  le  haueua  dato 
parola  di  darli  fri  vn’anno  ; E quando 
non  feguific , che  ella  li  procurarebbe. 
Tafanai-  Tanto  come  quedofauori  quella  cala 
la  cala  nw.  la  nodra  Santa  Madre , e tanto  l’aiutó 
uà.  Don  Francefco.  Due  anni  doppo  fi 
trasferì  il  Collegio  alla  cafa  di  S.  Laza- 
ro,accommodata  già  ragioncuolmen- 
tedi  Chicli rinnouata, d'habitatione 
per  fcalzi,  di  fito  più  fpatiofo,  e di 
giardino,  con  alcune  cafe,  che  fi  com- 
prarono . 

5 L'anno  del  97.  a’  14.  di  Gennaio 
Crefce  Tor-  giorno  di  Sant’  Ulano,  caricarono  tal- 
mes,  ene-  mente  l'aquc, che vfccndo  Tormes dal 
ceffi: a à mu  fuo  letto  coprì  la  metti  del  ponte , o 
far  fito.  dilatandoli  per  tutto  il  contorno,  non 

lafciò  cali , nella  quale  non  entrale  -,  e 
nella  nodra  arriuò  fino  aU'vItimo  Ina- 
lino della  capella  maggiore  , che  è 
molto  alta.  Mutaffìmo  il  Santidimo 
Sagramento  in  vna  cada  fopra  iaChie- 
fa , che  era  il  più  ficuro  luogo,  accom- 
pagnandolo la  maggior  parte  de  i Re- 
ligiofi , perche  gli  altri  dauano  rice- 
uendo  coloro , che  fi  voleuano  fortifi- 
care , e diffondere  nella  nodra  cali, . 
Deputa  U ®a*  carnPan‘lc  vedefiìmo  affondarfene 
cittacòmif-  m0'te  > & affogarli  gli  animali  dome- 
fan/,cbcpro  die*  : ritiratali  la  gente  (perche  fùdi 
vedano  al  giorno)  ne’ carri , che  fubito  fi  prcpa- 
Collepo  il  rarono,  ò entrando  nel  nodro  Con- 
ncccfsario, e uento,  ò fuggendo  ne’  lìti  più  alti, 
ripartono  1 lapparono  dal  pericolo,.  La  Città, 
Cementi  "de  c^e  ne  s'ann*  antecedenti  non  haueua 
.[•altri  Or-  Permedo , che  entradimo , acciochej 
duii  mentre  non  mancaflìmo  al  beneficio  di  quell’. 
fi cercacaft  anime,  per  non  redringere  l’habita- 


tione  de’  Tuoi  Cittadini , deputò  duo  Anni  di 
Caualieri  per  Commifari),  che  ci  prò-  Chnfto 
uedeflero  del  necedario  , & accioche  *5®* 
menguata  la  piena  ci  trafportadero  al- 
la Città  , e ci  ripartidero  ne’  Conuenti 
graui  di  eda , fin  che  fi  ritrouade  cala  à 
propofito  per  nodro  albergo . Amo 
toccò  i’infigne  Monadero  di  Sant- 
Agodinocon  altri  cinque  Religiofi, 

& il  Padre  Maedro  Antolinez , cho 
morì  Arciuefeouo  dignilfimo  di  Sam. 

Giacomo  mi  riceuè  con  gran  carità 
nella  fua  camera , eflèndo  io  all’  hora 
molto  bifognofo  d’aiuto  per  certo 
funge  terzane,  c’haueuo  patirò.  11  gra- 
uidimo  Conuento  di  San  Stellano  de’ 

Padri  Domenicani  ne  riceuè  otto,o 
tutti  gli  altri  redarono  in  San  Lazaro 
col  Padre  Fr.  Giouanni  di  San  Paolo , 

Rettore  di  quel  tempo,  perhauerdi 
quello  cura,  e per  far  leuar  via  Tacque 
dall'  Officine  balle , ridotto  che  fufle  il 
fiume  al  fuoprimo  letto . 

6 Cercofn  vna  cafa  nella  drada  de’  si  trovami. 
ferrari,  & ancorché  fufl'e  molto  picco-  la  via  de'- 
la,  ofcura,& humida,  fi  ritirammo  ad  ferrari. 
ogni  modo  quali  vna  donzena  in  ella  , 
ripartendo  gli  altri  per  li  Conuenti 
della  Prouincia.  Hauuto  poi  il  bene- 
placito della  Città  per  elfer  Tuoi  Citta- 
dini , concertai  come  procurator  del 
Collegio  con  Don  Aloniò  Monroi,  Si  concert* 
che  ci  vendefle  la  cala,  nella  quale  era-  la  cafa  di 
mo  dati  prima , per  tre  milla  ducati . &•*  -ilaff* 
Perche  era  fideicommifib  bifognò  ri-  Montar, 
correrei  Madrid,  e cauarfacultàdal 
Rè  d’impiegarli  in  vtilità  dell’ ideilo 
fideicommifib.  Sifpedi  fubito,  perche 
Don  Alonfo  haueua  due  altre  calè  pur 
vincolate  à fideicommifib,  e perche  il 
Licentiato  Guardiola  del  Configlio 
di  Camera  mi  fauorì  moltò , c ritor- 
nando à Salamanca  doppo  d'  hauer 
fatte  tutte  le  icritture,  fi  pigliò  nel 
mele  di  Aprile  il  polTeflò.  Nel  Maggio  Tradottene 
lèguente  in  Capitolo  Generale  cele-  j,  Sm  La_ 
brato  in  Madrid,lù  fatto  Rettore  il  Pa.  taro  alid- 
óre Fr.  Biaggio  di  Sant’Alberto,  il  Città 
quale  hauendo  col  fuo  buon’animo 
comprato  alcune  cafe  per  allargar  il 
fito,  cominciò  con  quattordeci  ma- 
rauedis  il  dormitorio  grande , e fa- 
uorì Dio  con  ammirabili  prouidenzo, 
e foccorsi  del  Cielo, come  poi  diremo, 
bauendolo  coperto  , c ripartito  le 
celle  di  fopra,  accommodò  le  danze 
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da  baffo  per  la  Chiefa , eleggendo  per 
Padrone  il  Noflro  S.  Padre  Jtlia. 


CAPITOLO  XVIII. 
Efempto , (s1  alcuni  huomini 
in /igni  di  quello  Collegio. 

' Efempio,  che  quelli 
primi  Fondatori  di 
quello  Santo  Colle- 
gio flabilirono  in.» 
elfo,  fù  tale, che  non 
folo  cofhntemente 
perfeuerò , ma  ancora  crebbe  fopra- 
le  ftelfo , caminando  velocemente  nel- 
la perfettione , e nell'  offe-manza . Co- 
là, della  quale  viene  quella  Santa  Fa- 
miglia notata,  & ammirata  in  tutti  i 
Kegni,  eProuincie,  doue  fiorifeeco- 
nie  nuoua,  (ìngulare,  e contraria  alla 
fiacchezza  humana , alla  quale  è tanto 
ordinario  il  mancare  dal  primo  femo- 
re ; che  dille  San  Profpero  di  c flà  , che 
mentre  con  maggior  intenfione  corre 
alla  virtù , Uà  più  lontana  dalla  cadu- 
ta-, poiché  manca  l'animo'  nella  carrie- 
ra vigorofa  . Molto  viddi  in  quella^ 
ReligiofaCommunità , che  potrebbe 
edere  Tua  compitidima  lode  nell’  efer- 
citio  delle  virtù . Ma  come  se  detto 
tanto  di  quelle  in  tutte  l'altre  fonda- 
tioni , fchiuo  il  replicare  il  già  narrato. 
Vnacofa  fola  dirò  circa  illìlentio:  at. 
telò  che  non  Phò  veduta  in  nedun’al- 
tro  Conuento  dell’Ordine,  doppo  che 
ioloconofco.  L'anno  del  1600. , nel 
quale  entrai  ad  effer  Rettore  di  quella 
cafà,  nel  fecondo  , ò terzo  capitolo 
Conuentuale  confederando  , che  gli 
animi  de’  fiudenti  erano  affèttionati  ai 
Prelato  , e molto  più  alla  virtù  , in  vn 
ragionamento  fpirituale  , che  feci  lo- 
ro, gli  efortai  tutti  ì quella  del  filen- 
tio , promettendomi  da  effo  grandi 
crefeimenti  in  tutte  l’altre  virtù , per  il 
molto  che  difpone  l'animo  per  quelle. 
Lo  prefero  tanto  da  douero  fuori  dell* 
aula , e de  gl’altri  luoghi , doue  fi  dis- 
puta per  le  necefTarie  conferenze  , che 
mi  occorfe  molte  volte  entrar  ì vifìtar 
i iludenti,  che  flauano  in  vna  cella, 
poiché  ve  n’  erano  poche  , e trouar  al- 
cune cartuccie  fparfe  per  terra, ò fopra 
la  tauola,  nelle  quali  l'vno  domadaua 


all’altro  il  libro,  il fcartafaccio  ,ó il  Goirr.33 
calamaio,  del  quale  liaueua  di  bifo-  Gio.-Bat 
gno.  Di  forte,  che  effondo  compagni  Caflàrdo. 
di  Cella , non  haueuano  ardire  in  cosi 
necefTarie  domande  di  fèruirfì  della  lin- 
gua facile  à (drucciolare . Colà  vera- 
mente molto  rara  in  giouani.e  fludéti. 

z A quello  calò  aggiungerò  vn’al* 
tro  non  meno  marauigliofo,  del  quale 
fonteftimoniodi  veduta,  perche  fùc- 
cefseeffendo  io  Lettore,  e Rettore  il 
Padre  Fr.  Biaggio  di  Sant’Alberto  l'- 
anno del  1399.,  & in  effo  fi  vedrà  vna 
forza  dell’ oratione  potente  con  Dio, 
vn’ ardente  carità  , che  non  teme  la., 
morte , anzi  la  follecita , e la  procura 
per  vederli  prefto  con  lui  ; x n potere 
fopremo  dell’imperio  fopra  la  vita, e 
fà  riuocar  la  lentcnza , che  liaueua  fol- 
lecitato l'amore,  & impetrato  l’ora- 
tionc . Fù  l'anno  del  99.  in  Salamanca 
molto  infermo,  & il  Collegio  cosi  mal 
accommodato  d'habitatione , che  vi 
morirono  molti,  & alcuni  tanto  defì- 
deròfi , & anelanti  della  morte , come 
d'v  n gran  regalo  del  Ciclo  ; domanda- 
doli  gl’vni  à gl’altri  ad  intercederà 
Dio,  che  da  quello  mortai  efilio  li  li- 
beraflè  . Fù  di  quelli  il  Capitano  il  Pa- 
dre Fr.  Pietro  di  S.  Giufeppe  Bifcaino, 
molto  religiofo,di  gran  (cruore, e lena, 
non  ottante  che  i dolori  ,i  trauagli,  e 
le  anguflie  dello  fpirito , che  patina, 
hauerebbero  potuto  intiepidire  chi* 
unque  dall'impulfo  fegrero  dell'amore 
nou  fufle  flato  tanto  mollo. Quando  fà- 
ceua  la  difciplina  pareua  , che  faceffo 
tremare  la  Chiefa:  nelle  lagrime  era- 
continuo, egli feruiuano  per  fertiliz- 
zar l’anima  col  calore  dello  fpirito, 
quantunque  col  rigor  del  ghiaccio 
dell’efèrcitio  interiore  non  riceueffe  il 
crefcimento  delle  virtù,  e fpecialméte 
quello  dell’humiltà:fegreti  che  Dio  ri- 
ferita per  fe  ftelfo . Cafcò  infermo  nel 
Ietto,  ccITarono  le  tenebre  interiori,  ri- 
fchiaròil  fole  eterno  quella  fanta  ani- 
ma, e la  riempì  di  confblaiioni  celefli. 

Stando  con  lui  vna  fera  tre  Religiofì.e 
fràeffi  il  Padre  Fr.  Sebaftiano  di  S Ci- 
rillo,fi  mo ftraua  tanto  piaccuole,  o 
giouiale  come  fe  fulfe  ftato  in  polfelfo 
del  godimento, che  fperaua.  Profegué- 
do  il  ragionamento,  e riceuendo  da’* 

Tuoi  compagni  li  memoriali  da  dar  in 
Cielo  a'  Santi  Tuoi  diuoti , dàlie:  M* 

Ddddd  thè 
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Gener.  54.'  che  farebbe  fi  fri  pochi  giorni  vno  di  voi 
Ciò:  Batt.  /re  ,&  io  fi  vefiefitmo  U su  con  Dio  ? Gli 
Catfardo.  domandarono  chi  làrebbe  di  loro  ? Et 
egli  rifpo(eJ2oe/?o  è vn  domandar  troppo. 
Venuta  l’vltim'hora,  & ertèndoglimà- 
cata  la  vifia , ma  non  la  parola , ne  il 
giudicio,  dille  : Dotte  e il  Padre  Fr.  Sebo * 
Ji  tatto  di  S.  drillo?  E dicendogli,  che 
ftaua  quiui,  lo  chiamò . S'accollò  ali- 
ne hora  il  Padre  al  letto , e ftringendogli 

le  mani  quello , che  ftaua  di  partenza 
gli  dille . y.  X.  Padre  mio  ami  molto  Dio, 
miri  che  gl' importa,  e s apparecchi . Con 
le  quali  parole  l’ anima  fi  fpedì  per  il 
Cielo. 

3 Era  quefto  Padre  Fr.  Sebaftiano 
natiuo  di  Vagliadolid,  figlio  di  quei 
due  illuftri  Padri,  che  diedero  tanto 
da  marauigliare  nel  luofècolo,ilBa- 
celliere  Antonio  Sobrino.eCeciliaj 
M origlia,  prodigio  tri  le  maggiori 
donne  non  volgare.  Sopra  le  notabili 
gratie,  che  da  quelli  haueua  heredita- 
to,lù  molto  follecitodel  profitto  fpiri- 
tuale,  e Dio  fin  dalla  fua  fanciullezza 
l’haueua preuenuto  con  molti  doni, 
e fpecialmente  con  quello  dell'oratio- 
ne  , nel  quale  hebbe  fauori  fingulari . 
Toccato  dall'auuifo  del  Cielo,  doman- 
dò di  far  certi  efercitij  fpirituali,  per 
aggi  urtar  meglio  le  colè  dell'anima  fua 
sbrigato  dalli  ftudij.  Gliè  li  conceire 
il  Padre  Rettore , e gli  comandò  non 
fenza  qualche  particolarimpulfo,  che 
li  fpendellè  nella  conlideratione  della 
morte.  Come  l’amore  lochiamauaà 
più  alta  contemplatione-,  fù  notabile 
il  contrailo,  che  in  quattordeci  giorni 
hebbe  ilfuo  fpirito,  per  non  mancar 
all’obbedienza.  L’ vltimo  di  erti  gli 
premiò  il  Signore  tutto  ciò, che  in  tut- 
ti gl’ altri  haueua  trauagliato  con  deli- 
tiofe  pioggie  del  Cielo,  e con  vna  viua 
rapprefen  tat  ione  di  tutto  quello, che  lì 
palla  nell’vltima  angonia  -,  non  per  te- 
merla come  prima , ma  per  deliberarla 
con  gran  brama.Cafcò  ammalato  den- 
tro di  pochi  giorni , ma  lì  rihebbe  dal 
male  di  maniera,  che  il  Medico  li  licé- 
tiò.Ritornò  la  lèconda  volta  con  nuo- 
ui  rigori, e lì  dichiarò  mortale. Mentre 
lo  ftauano  aiutando  à ben  morire,  fri 
gl’  altri  Religio(i,il  P.Fr.  Diego  di  San 
Giufcppe  fuo  frateIlo(il  quale  ci  lafciò 
parimente  molti  elèmpi  da  imitare  , e 
da  marauigliare;vedendo,che  moriua. 


hauendo  prima  perduto  tutti  i lènti-  Anni  <11 
menti  gli  dille  fri  l’alt  re  quelle  parole  Chrìrto 
all’orecchio,  le  quali  adduce  il  P.Tau-  1 SSl 
lerò  per  limili  neceffità.  Signor  Dio  mio 

10  fitto  il  mifirabil  huomo , che  voi  potete _» 
filtrare  fecondo  l'alt  Ito  della  vofira  mtfert- 
cordia.  Appena  l’hebbe  pronunciate, 
che  finfermo  ritornando  in  fe  aprì  gl’, 
occhi  .forrife  , e domandò  l'acqua  be- 
nedetta,c dirti:  Ata»*/  Domini  tetigit  me. 
Cominciò  fubito  l'Antifona:  Subuemte 
Sancii  Dei.  E prolèguendo  con  gl’  altri 
diede  l'anima  fua  nelle  mani  del  fuo 
Creatore  con  non  poche  premilse  del- 
la fua  feliciti,  il  giorno  della  puriflima 
Conccttione  l’anno  del  1 5:99. 

4 Prima  di  morire  rellaudo  da  folo 
à folo  con  lui  vn  Religiolò, chiamato 
Fr.  Giouanni  di  Sant’Alberto  natiuo 
di  Guidela  di  Duero  ( le  cui  chiare  vir- 
tù furono  ben  notoriein  quei  tempi) 
gli  domandò , che  gli  iurte  intercertòre 
apprelfo  Dio  per  il  fuo  ripofo . Glielo 
concedè , e nel  medefimo  punto , che 

11  Padre  Fr.  Scballiano  mori,  calcò  inj 
letto , & andò  dentro  di  pochi  giorni 
à godere  quello,  che  defideraua,  e die- 
tro di  lui  l’infermiere,  che  per  premio 
di  quello,  che  l’haueua  ièruito gli  do- 
mandò alla  fua  partenza  eli  negotiaflè 
la  fua.  Facendo  a ciò  rineflione  il  Pa- 
dre Fr.Tomafodi  Giesù  Prouinciale  , 
clic  all’ hora  li  rjtrouaua  nel  Collegio, 
e vedendo,  che  l’vno  porta  ua  via  Tal. 
trocongran  perdita  de’fiudenti,  en- 
trò nella  cella  del  Padre  Fr.  Sebartiano 
della  Concettione , che  parimente  ha- 
ueua fatto  l'iftefso  concerto  con  l’vlti- 
mo,  che  era  morto , e trouandolo,  che 
già  ftaua  per  fpirare  lo  riprelè  dell'- 
adunatione  latta  , e gli  comandò  per 
obbedienza,  che  domandalTe  al  Signo- 
re la  finità.  Fecelo,  ancorché  con  gran 
dolore , e Irà  pochi  giorni  ftette  bene, 
e li  leuò  di  letto , e ville  poi  molti  anni 
con  raro  elèmpio,  e perfetti  one . Fù 
Romito  perpetuo  nel  noftro  defèrto 
diBateuca,  di  douelo  trasferirono  à 
quello  di  S.Croce  di  Buzaco  della  Pro. 
uinciadi  Portogallo  per  efcmplare  ze- 
lolò  della  vita  romàica,  che  di  nuouo 
quiui  li  piàtaua.Chi  è quello  dunque, ò 
Padri , e fratelli  miei , che  dà  dolcezza 
nella  morte  è La  fede  foaue  dell'eterna 
vita.Chi  negotiaco  Dio,accioche  Jibe. 
ri  dall’  efilioifuoilèrui?  L’orationo 

potente 
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Annidi  potente  de' Tuoi  amici.  Chi  le  legale 
Chrifto  manj  f acciò  non  (i  tiri  dietro  altri , cj 
'58'  faccia  fuggir  la  morte?  La  forza  del- 
1'  obbedienza  . Apriamonoi  dunque 
gli  occhi  al  conofcimento  di  tanti  be- 
ni, e piangiamo  le  noftre  tenebre  quel- 
li, che  non  fiamo  degni  di  tanti  fauori. 

y Non  fi  può  naiconderil  fuoco  nel 
fono  per  molto  tempo  dice  lo  Spirito 
Santo:  ne  la  vera  virtù  per  quanto  1'- 
bumile  riguardo  la  na  (codila , lalcia  di 
manifeftarlicon  belliliìmi  fplcndori  à 
gl’occhi  di  quelli  di  fuoraper  artèttio- 
narli  con  fanti  elcmpi , affinché  la  cer- 
chino , e feguano  con  fpecial  gloria  di 
Dio,  e fiima  di  quel  li,  che  1 elercitano. 
Uabbiamo  veduto , ancorché  non  to- 
talmente, il  fuoco  nel  lètto,  cioè  li  fer- 
itori, e gli  efercitij  della  perfetriono 
monadica  dentro  la  claufura  di  quefio 
Collegio:  vediamo  horai  fplendori, 
& i frutti  co'  quali  efee  fuori . Da  che 
fi  fondò  in  San  Lazaro  fino  al  tempo 
prefenteò  fiato  (ingulariflìmo  il  buon 
nome,  che  conftantcmente  hà  goduto, 
& il  frutto  , che  hi  fatto  nella  Città,  & 
vniuerfità.  La  modeftia , e la  compo- 
fìlione  religiofa  , con  la  quale  i noftri 
Collegiati  vanno  alle  fcuole , e l'edi- 
ficatione,  che  danno  in  effe  col  loro 
efempio,hà  meritato  l'attenrione,  e 
l'ammiratione  non  lòlo  della  giouen- 
tù , ma  ancora  de’  maggiori  huotnini 
dell’vniuerlità . Mi  Conila, che  li  ftu- 
denti  fono  andari,  e vanno  di  propolì- 
to  per  efplorar  di  fuori  con  cltriofità 
fe  alcuno  de'  noftri  alza  gli  occhi  : per 
tanto  inuiolàbile  tengono  la  loro  reli- 
giofa modeftia,  che  fi  congregano  à 
vedere  per  cafo  raro , (è  à calo  quello , 
che  fempre  veggono , qualche  volta-i 
manca.  Generalmente  non  fi  accoda- 
no à banchi , quando  danno  fedendo , 
e nequiui,  ne  per  le  ftrade  parlano  pa- 
rola, ne  voltano  il  capo  per  mirarin- 
dietro,  e ne  ali'vno,  ne  all'altro  lato. 
Non  fono  molti  anni,  che  i noftri  Col- 
legiati andauano  alle  fcuole  alla  let- 
tione  di  prima  fempre  i piimi,  lenza- 
francar  vn  giorno  perri^oofò  cho 
folle  j con  efierlo  tan  to  quelli  dell'in- 
nernoin  Salamanca.  Ne‘ acque,  no 
neui,  ne  ghiacci,  ne  venti 'gl’impol- 
trohiuano, anzi  fono  io  tefttmonio, 
che  nel  giorno  più  afpro  andauano 
• don  più  gufto,  rompendo  i primi  per 


la  neue , e Idrucciolando  ne’ ghiacci , Oenet-  54’ 
per  hauer  da  offerire  quello  di  piu  à Gi°i  ,!atr. 
Dio , c che  patire,  per  amor  fuo , e con  Carijrdo‘ 
che  edificare  i fuoi  proflinii.  I grauifli- 
mi  Maeftri,  che  vdiuano,  ftimauano 
tanto ellèrlo  della  noftra  Communiti, 
che  fi  faceuànò  con  effa  lingulari  in-, 
che  le  tal  volta,  percoli  rara  entraua* 
no  tardi,  cellàuano  di  leggere  fino  à 
tanto  che  fi  accomodaffero  a'  fuoi  luo. 
ghi,  eripeteuail  cattedratico  quello, 
che  haueua  detto,  ò dettato, fenza-. 
lamentc  degl’altri  lludenti,  che  già  1’- 
haueuano.vdito,  ò fcritto.  Si  leuò 
poi  l’andar  i fentire  alle  vniuerfità: 
perche  fi  trottò  maggior  frutto  in  ha- 
uer in  cafa  tre  lettioni  il  giornodi  tre 
diftèrenti  Maeftri , e materie,  & vn’- 
hora  di  conferenza,  con  la  quale  fi  po- 
tettero ordinare  più  commodamente 
gli  atti  dcU’ottèruahza  regolare,  e gli 
efercitij  di  ftudij , di  Iòne , che  fi  delie 
loro  con  più  perfettione  il  fuo  punto  , 

& alli  (indenti  più  tempo, de  alleggerii 
mento.  Vanno  al  prefente à tutti  gli 
atti  maggiori , e minori  delle  conclu- 
fioni , & altri  di  lettere , che  fono  mol- 
to frequenti  nelle  vniuersirà  ,che  1 è_> 
bene  li  veggono  meno  volte,  non  han- 
no però  perduto  i prefenti  la  ftima , e 
l'efficacia  del  buon  elèmpio , che  i paf- 
fati  guadagnarono,  perche  procedono 
in  tutto  nel  modo fopra  narrato . c 
6 .E’  teftimoniaza  fuperiore  à quel: 
lo,  che  s’è  detto  il  molto,  che  quel 
Senato  grauiffimo  d'huomini  di  quali- 
tàeminenti, Maeftri, e Dottori, che 
per  il  bene,  e luce  del  Mondorifplen- 
dono  come  lefcelle  nel  firmamento  di’ 
quella  fcuola;  han  ftimato  fempre  1’- 
edifìcatioue  ,&  elcmpio  col  quale  Ia_> 
noftra  Communità  gli  aiuta  ad’indriz- 
zare,  & ad  inftruirelagiouentù  ,'non 
folocon  la  dottrina , e'mezzi,  che  il 
noftro  collegio  tiene  per  alzarla à Dio 
come  poi  diremo  •,  ma  ancora , e prin- 
cipalmente, con  lavina,  echetaencr- 
gia  della  fua  modeftia, silentio.,  egra- 
ue  compositione:  voceefficaciffima, 

Che  entra  per  la  viltà  al  cuore  f & ope- 
ràin  etto  quello,  che  mutamente  gri. 
da . Diuerfe  vòlte  hà  trattato  l’vni- 
uersirà  nel  fuo  clauftro-come  potreb- 
bero obbligare  i noftri  ftudtntì  à che 
andafferoallelcuole  : e fra  l’alt  re  con-  ^ 
ncnienze,  che  per  quefto  lóto  interno 
Ddddd  1 hanno 
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Gener.j4.  hanno rapprefèntato, e propofto,  qual  Collegio  douehoggidì  fi  vede,  furo. 

«S»  non  hanno  mello  neH'inièrior  luogo,è  no  tanti  i fuggetti , che  riceuettero  il 

Ca  at  o-  quello  frutto , il  quale  fari  Santo  habito  non  iolo  ftudcnti  nobili, 

tanto  più  copiofo , quanto  rinflufiodi  ma  ancora cattedratici,collegiali  mag- 
quefto  buono  elèntpio  farà  piu  frcqué-  giori , e minori , che  si  verihcò , che-» 
te . Et  in  vna  grauilfima  lettera  fcritta  in  cento  anni  antecedenti  nelsuno  de' 
alla  Santità  di  Clemente  Ottauo  do-  Conuenti  graui  di  Salamanca  haucua 
mandandogli  la  canonizzatone  della  dato  à Dio  tanti  come  il  noftro.  E da 
nollra  Santa  Madre  Terclà  l’anno  del  all'hora  in  qua  mai  hà  mancato  quefto 
1601  dice, cheli  nuioue  à deliberarla,  auantaggiato  riceuimento  , le  bene-, 
& à domandarla  con  incredibile  alfet-  non  vgualmente  pieno  in  tutti  gli  an- 
to,  perche  fi  vede,  &efperimenta,  che  ni,  ma  Tempre  tale,  che  per  la  mifèri. 
la  giouentù  di  Spagna,  che  in  quella^  cordia  di  Dio  rare  volte  occorre elser 
vniuerfità  s’allieua,  è grandemente^  inferiore  all' altre  Communità  Reli- 
aiutata  per  tutte  le  forti  di  virtù  con  giofe,  quando  ben  vada  loro  bene: 
l’efempio  de’  Religiofi  di  quella  Rifor-  effètti  tutti,  e frutti  degli  elèmplari 
ma,  che  in  ella  fi  ritrouano.  E non_»  fermoni  della  loro  virtù , e modeftio 
meno  manifella  la  forza,  e l’efficacia  di  iingulare . 

quello  buono  cfempio  il  granriceui-  ^ Quello,  che  s’è  detto  è tanto  pu- 
mentodi  fuggetti  in  numero,  e quali-  blico,c  notorio  non  Iblo  in  quella^ 
tà  chiariHimi,  che  Tempre  hà  tenuto,  Città  ma  ancora  à coloro,  che  fono 
e tiene  quel  Collegio  , i quali  dilpre-  andati  à quelle  fcuole,  & hoggidl  fran- 
giando il  Mondo,  i Tuoi  inganni,  va-  no  ripartiti  per  tutta  Spagna;  che  mi 
nità,  diletti,  ricchezze,  honori,  e fai-  hà  dato  animo  di  icriuerlo,  doppola 
zcfperanze:  nel  fiore  della  Tua  giouen-  gloria  di  Dio,  alla  quale  s’ordina,  & 
tù , e nell'ardore  delle  Tue  pretenfioni  all'edificatione  de'  fedeli  ; non  foto  1’. 
gli  voltano  le  fpalle , & eleggono  hu  amore  , e l'obligo , che  tengo  à quella 
pouertà  , l'humiltà , e l'au (lerità  ,& i cafa, mia  amata  madre  , ma  ancora  la-, 
rigori  della  nollra  Ritorna  abbracci-  sicurezza  di  che  hà  daritrouar  quefto 
andoli  in  ella  con  la  Croce  di  Chri  (lo;  vero  ragguaglio  piùtellimonijin  Tua 
molfi  come  confedano  la  maggior  approuatione , e per  Tuo  credito , che 
parte  di  quelli,  che  pigliano  l'habito  filtrali  della  Tua  verità;  attefo  che  (peri, 
dallefempio,  e dalla  rara,  e piaceuole  mentiamo  nella  Corte,  nelle  Cancel. 
modeffia,  conia  quale i noltri  Reli.  larie, audienze,  e Chicle  Cattedrali, 
gioii  predicano,  & infognano  loro  il  che  ordinariamente  quelli,  che  di  Sa- 
difprczzo  del  tempo,  ale,  e lamoro  lamanca  attendono  al  premio  di  fimi- 
deli'  eterno.  Li  primi  anni , che  fi  fon-  li  polli , ci  fono  Ipecialmente  affettio- 
dd  in  San  Lazaro  fin'à  quello  dall’ot-  nati  , e diuoti  per  la  11  ima,  che  generò 
tantalèi,  fi  riceuettero  alcuni  ftudcnti  pegli  animi  loroquello,  che  viddero 
di  quelli , che  non  erano  moltocono-  della  nollra  facra  Riforma,  & cfperi- 
feiuti  nelle  fcuole,  perche  appena  era-  mentarono  nel  noilro  Collegio.  Va- 
mo  in  quelle  conolciuti.  Peróquell’.  glia  adelfo  per  tutti  il  Reuerendiffìmo 
anno , nel  mele  di  Marzo  entrarono  Padre  Maellro  Fr.  Angelo  Manrique, 
alcune  perfone  delle  più  fegnalate  ito  la  cui  autorità,  lettere,  e Religione 
qualità  in  lettere , e doni  naturali . E fono  di  prima  claflè  in  quell’ intigno 
furono  tanti  quelli , che  li  lèguitaro-  Vniuerfità,  & in  tutta  la  Spagna  : e co- 
no, che  almefedi  Settembre  pallaua-  si  la  Tua  atteilatione  vale  per  molte, 
no  cinquanta , e per  non  capire  in  Va-  Nella  vita  , che  fcriflè  della  Vcn  crabil 
gliadolid,  fi  ripartirono  frà  Segouia,  e Madre  Anna  di  Giesù  dice  quelle  pa- 
Toleto,  che  all  hora  cominciarono  role:  Collegio,  che  col  tempo  Jiaueuidt-j 
ad  efser  Nouitiati,  quantunque  prefto  ejfer  unto  bene  finire  come  bent fatto  del. 
celiarono  : onde  le  due  Prouincie  del-  I'Vutuerftì.  Effi  eimpineudo  h fu t numi. 
le  due  Caftiglie  cominciauanoà  par-  nfignueutù  eia  la  fuu  modtftn , tea  la 
ticipar  il  frutto  di  queft'albero  pian-  fua  dottrini , tei fui  efempto , & e (fu  /'*-» 
tato  nel  terreno  fèrtile  per  beneficio  cintractmbii  cime  grati  a f gnubeneficto 
di  tutti.  Doppo  ches’è  trasferito  il  decimaudigli dt quegl' iJUJti , che  campine 

< *£*♦ 


Anni  di 
Chnflo 
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Sellici:.:  il 
Vefcouo  i- 
O fina  lofi- 
òttime. 


Anni  di  tetano  i figge! ti  più  illnftri . Ne  Sei*. 

Cimilo  mence  boterebbe  pettttt  dm  e fio t figli 
'5®1  vgutle  e duetti  one,fi fife  mtneeto  nel  fio 

fino  cfnefit  Collegio , ne  le forni  glie  d' Elie , 
t di  Terefe  gli  binerebbe  potuti  ritener 
teli  ,ft  non  fife  venute  è Sete  meni  e . 1 1 
detto  è del  Padre  Mae  Uro  gii  Vefco- 
uo  di  Badasòs . 


CAPITOLO  XV1III. 

Fondala nojlra Santa  Madre  il 
Conuento  delle  Monache  di 
Soriano. 

Rima  che  la  Santa  fi 
partille  di  Pa lenza., 
rkeuè  vna  lettera^ 
dalDottorD.Alonfo 
Vclazquez  Vefcouo 
all'  hora  d Olma  , 
fuo  Confelfore,  eflendo  Vefcouo  di 
Toleto.e  doppo  Arciuefcouodi  San 
Giacomo , huomo  infigne  in  talenti , 
lettere,  e fintiti  anco  per  li  tempi  pri- 
tnitiui.  Veneraua  molto  Santa  Tere- 
là  per  il  colmo  delle  fue  virtù,  e per 
il  profitto, che  l'anima  fua  haueua^ 
prouato  col  fuo  tratto.  Vedendoli 
Vefcouo  d'Ofma , defiderà  d’hauere  in 
Sona  Cittì  del  ilio  Vefcouato.le  figlie 
di  fi  gran  Madre . Le  molte  lemoline, 
che  taceua,non  gli  lafciauano  foftan- 
za  per  la  fondatione  . Viueuain  Sorìa 
. Donna  Beatrice  di  Bcamonte  natiua^ 
diPamplona,  figlia  di  Don  Prancefco 
di  Beamonte  Capitano  della  guardia 
dell’Imperatore  ,vedoua  di  Giouan. 
ni  di  Vinuefa , huomo  ricco, e (lima- 
to in  quella  Cittì . Non  haueua  fi. 
glioli,  e delideraua  ripartire  fri  vru. 
Conuento  di  Monache,  &vnfuo  ni- 
pote le  (ue  gran  (acuiti.  Nonerarifo- 
luta, che  Religione  douelle  eleggere . 
Seppe  il  Sig.  Vefcouo  (intento,  & il 
dubbio, che  :eneua:diedelc  contodella 
rara  virtù  della  Santa, e delle  fue  figlie, 
dell’vtile  ,che  in  tutte  le  parti  faceua , 
e di  quello  , che  in  detta  Cittì  fi  potè- 
S’ofirifet  ua  fperare  col  fuo  efempio.  Dal  c ho 
Donna  Beatrice  fece  (òbito  rifolutio- 
ne  di  dargli  cinquecento  ducati  di 


Beatrice  di 
Beamonte. 


rendita  (opra  l' herbe  della  fcrena , e la 


fua  cafa  principale,  che  era  molto  ca-  Gener.  34. 
pace.  Le  aggradi  molto  il  Vefcouo  il  Guh  B»1 tr. 
gu(lo,chegli  daua,  commendando-  Gafiardo. 
le  la  lemofina , & il  (èruitio , che  face- 
ua  ì Dio  : e fcrifiè  alla  Santa,  che  fi  tro- 
uaua  in  Palenza,  dandole  conto  di  tut- 
to , e di  quanto  era  ìpropofito  quella 
fondatione. 

i Riceuutelc  lettere, confultò col 
Padre  Prouinciale , e col  Padre  Fr.  Ni- 
colò di Giesù  Maria  fuo  compagno, 
che  con  lei  erano  venuti.  Vedendo  £ucettt u 
tutti,  che  era  ordine  del  Cielo,  rilpo- 
fero  al  Vefcouo  aggradendogli  il  fa. 
uore:  e Umilmente  ì Donna  Beatrice 
con  quel  riconofcimento,  e cortelia, 
che  fi  gran  beneficio,  e lemofina  riche* 
deua.  E non  ponendo  dilatione  alcu- 
na, perche  il  fuo  fèruorolb  fpirito  non 
lefoffriua,  mandò  vn  cocchio, & vn 
fuo  capellano  chiamato  Francefcodi 
Cctina , accioche  accompagnallè  Lu 
Santa:  & il  Vefcouo vn'altro  nomina- 
to Chiacone,  & vn  proueditore,  che 
per  il  cammino  la  feruilTe , e regalalfe . 

Non  volle  mancar  in  quella  occafione 
il  Signor  Don  Aluaro  di  Mcndozza , 

Vefcouo  di  Palenza , e comandò  ì Pie- 
tro di  Riberafuo  prouifore,  che  poi 
fù  canonico , che  in  (uo  nome  accom- 
pagnafie  la  Santa , & attédeflè  ad  ogni 
(uo  accarezzamento,  e commodi tì. 

Per  parte  della  Religione  andauanoil 
Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria  , col 
quale  molto  fi  confolò  la  Santa , per  il 
gran  concetto  , che  teneua  di  lui, o 
perle  fperanze  di  quello,  che  haueua 
da  feruire  alla  Religione  ,&  delle  per 
compagno  il  fratello  Fr.  Élifeo  del  ho 
Madre  di  Dio.  Da  Salamanca  erano 
venute  ì quella  fondatione  Maria  di 
Chrifto,  e Maria  di  Giesù.  Da  Sego-  roudetrìcì 
uia  Giouanna  Battifta,  e Mariadi  San  diTelen^a. 
Giuléppe.  Da  Medina  Canarina  di 
Chrifto,  che  rifplcndeua  fri  tutte  Tal- 
tré  come  le  delle  nel  firmamento,  de. 
putata  per  Priora,  e Cattarina  dello 
Spirito  Santo,  e Maria  Battifta  con- 
uerfa. 

3 Partirono  di  Palenza  entrato  già  # porte  con 
ilMefediGiugno,e  giunterò  in  Ve-  effe  Usante 
nerdl,  giorno  di  Sant’Antonio  di  Pa-  persone. 
doua  alle  cinque  della  (èra.  La  gran  la- 
ma, che  la  Santa,  e la  fua  Riligione 
teneuanoin  Sorla,  & il  defiderio  di 
Icruire  al  Vefcouo , & ì Dona  Beatrice 

con- 


Qy  Gnog 
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Gener.;4.  eonuocarono  tutto  il  fiore,  e la  no- 
c' ff  Bdtr'  ***  Caualieri,  & Ecclesiaftici , per 
guardo.  rjceuere  ^ cauallo  i loro  uuoui  Citta- 
dini. Tutto  il  refto  del  popolo  fparlb 
per  la  ftrada , con  godimento  ,c  voci 
di  lode,  & applaufo  signifìcauano  il 
contento , che  ièntiuano  d’  hauer  loro 
mandato  Dio  tali  efempi,efiimoli  del 
La  tictac  loro  profitto . Arriuando  con  tutta^ 
con  allegre^  queftacomitiuaallacafa,  nella  quale  il 
zalaCutJ,  Vefcouo  ftaua  alloggiato , che  era_i 
& U yt-~  £jon  Giouanni  di  Caftiglia,  coman- 
dòlaSanta,  che  si  alzallèro  le  corti- 
ne del  cocchio  , e pofta  di  ginoc- 
chia con  le  Tue  figlie  fenza  leuarsi  i ve- 
li di  fàccia,  gli  domandò  la  Tua  bene- 
dittione.  Sua  Signoria  Ululi riflìma , 
che  i»  vna  lcnefira  baila  l’afpettaua 
gliè  la  diede  con  gran  gufio  . Et  anda- 
ronoàcafadi  Donna  beatrice,  doue 
tutte  le  Signore  del  luogo  s’erano  con- 
gregate, per  vedere  quella  marauiglia. 
Staua  preparata , e molto  bene  all'or- 
dine \ na  fala  grande  con  vn  ricco  alta- 
re , che  haiieua  da  eflèr  oratorio  men- 
tre la  Chiclà  s'accomodaua . Si  confo, 
lo  molto  la  Madre,  e pofta  di  ginoc- 
chia con  le  lue  figlie,  doppo  d’ hauer 
baciata  la-terra  fecero  oratione . Se  n’- 
andò poi  fubitoda  Donna  Beatrice,  l'- 
abbracciò con  grande  affabilità,  & 
amore  , le  aggradi  la  gratia , che  le  fa- 
ceua,&  Intuendole cilà  domandatola 
Compi/ce  co  n,ano  per  baciarla  .procurò  lei  d'elfer 
tutti  diferc-  laprimainquefi'humil-à.  Conl’altre 
Coniente,  Siguore  parlò  con  molta  difcrctione , 
e piaceuolezza  Kingratiòi  Caual ie- 
ri dcll'honore,  che  fàceuano  al  fuo  ha. 
bito:etutti  lodarono  la  difcrctione , 
con  la  quale  Itaucua  compito  lènza.» 
profanare  la  fua  Religione  con  fuper- 
v fluiti. 

4 Licentiatisi  I Caualieri  fe  ne  re- 
tto con  le  Signore  parlando  di  Dio. 
Le  domandarono , che  comandalfe  al- 
le  fue  Monache  che  si  leualTero  i veli 
per  il  gran  caldo  , e defse  loro  licenza 
di  parlare:  & ammirò  la  fchiettezza 
fri  tanta  affabilità.  Riflato  qualche^ 
r< . poco  tempo  si  licètiarono  le  Signore, 

»■  reftando  due  fole  parenti  della  fonda- 

trice cioè  Donna  Leonora  de  Ayanz , 
che  dentro  di  quattro  mesi  pigliò  1'- 
habito,hauendog!ièlo  pronofiicato  la 
Santa  quando  l'abbracciò  , e Donn.u» 
OrfoJa  di  Velaftigui , che  parimente 


diede  molto  prefto  vna  figlia  alla  Re-  Annidi 
ligionc.  All'hora  comandò  alle  Mo-  Chrifio 
nache , che  si  leuaflero  i veli , facendo  'f8' 
più  ltimar  il  fauore  per  meno  com- 
mune.  Prefto  giunlevn  paggio  auui- 
fàndo  come  il  Velcouo.e  Don  Gio- 
uanni di  Caftiglia  veniuano  à darle  la 
benvenuta.  Tornarono  à coprirsi  il 
vifo,  non  volendo,  che  huomini  di 
carne  vedeflèro  quelli  delle  fpolè  di 
Chrifto.  Compì  per  tutte  la  Santa , e 
doppo  d'vn  pezzo  st  liccntiò  il  Vefco- 
uo  per  dar  luogo  che  ripofaflero,  di- 
cendo, clic  ritornarebbe  la  mattina  i 
dir  loro  la  Mf (fa , e communicarle.- . 

Condulfe  fcco  il  Padre  I r.  Nicolò  col 
compagno àcafa fua.  Gli  accarrezzò, 
e trattenne  fino  à tanto  che  altri  nego- 
ti  ; li  chiamaflèro  , e reftò  molto  im. 
pegnato  dal  talento  del  Padre  Fr. 

Nicolò. 

t Venne  il  giorno  lèguente,&  ha- 
uendoconfeflàto  la  noflra  Santa  Ma- 
dre, & il  Padre  Fr.  Nicolò  le  Mona- 
che, dille  loro  la  Melfa,  e le  commu- 
nicòà  14.  di  Giugno,  giorno  nel  quale 
celebra  l’Ordine  la  iefta  del  noftro 
S.  Padre  Elilèo.  Doppo  d’ hauer  rin- 
gratiato , fe  ne  reftarono  nella  fala,  che 
leruiuad’Oraforio,  il  Vefcouo,  la  San- 
ta, e la  fondatrice , il  Padre  Fr.  Nico- 
là , Don  Gio-  di  Caftiglia,  il  Canonico 
Diego  Vallegio , il  Prouilòre  Pietro  di 
Ribera  .cheterà  venuto  da  Palenza  ,il 
Dottor  Cebriano  di  Cuenca  leggifta , e 
Francelco  Turgillo  Scriuano  per  far  le 
fcritture  della  fondatione.  La  Signora  si  fanno  le 
Donna  Beatrice  contentiflima  della^  fcrittnrt. 
fila  buona  clettione  non  folo  promeflè 
li  cinquecento  ducati  di  rendita,  che- 
haueua offèrto  prima,  ma  ancora  altri' 
treni  il  la  di  contanti  peraccommodar 
fiibito  la  cala  . Ma  conforme  l’vfo  de’-' 
fecolari  domandò  alcune  conditioni 
onerolè  per  eflèr  poco  aggiuftate  alla 
ritiratezza , e pace  delle  Scalze.  Coa 
me  la  Santa  era  tanto  difcrcta,  Donna 
Beatrice  tanto  afl’ett’ionata  , de  il  Vc- 
feouo  daua  prudenti  temperamenti} 
prefto  fi  accordarono  . Mancaua  Ioj 
Chiefo , e quefta  diede  Monfignor  Ve- 
feouo  in  vn  iito,  che  con  vn  ponte  fi 
feruiuano  le  Monache  di  ella.  Aggrad- 
dl  molto  il  fauore  la  Santa,  & in  rico-  ^ 
nolciroentodi  quello,  c' haueua  rice. 
uuto  dalla  Fondatrice  , le  diede  il  ius 
puro- 
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Annidi  patronato  della  cappella  maggiore, 
t In  ilio  acciochelodelseàcln  volelie.  Finite 
*5  < le  icritturc  con  \ niuerlàl  guiioditut- 
ti,andò  la  Madre  à veder  la  Gliela.  Le 
piacque  molto,  c diede  il  mododidif 
porla, di  tar  il  ponte  ,e  d’accommodar 
ia  cala  ili  torma  di  Colludilo . Si  trat- 
Si  foni*  il  tennero  in  quello  latto  fino  alla  vigi- 
Comtmto  il  jia  della  Trasfiguratione.il  giorno  del. 
gonio  della  ja[j|ta  cantarono  le  Monache  la  pri- 
ulne'^  ma  mefsa  nella  loro  Chicli,  & il  gior- 
no deU'Alsuntione  diede  la  Santa  l ha- 
bitoàducNouitie. 

6 11  Veicouo  di  Tarazona  finito 
lib.i.Mj.  quella  fondanone  con  quelle  parole. 

In  qui  fio  tempo,  ibe  lo  Sotti  firn»  in  Sorto, 
finendo  io  fatto  cC  efer  Priore  dt  Ztmor- 
ro,  mi  mendorono  i miei  Superiori  od hebe- 
torollo  Riogio , t puf  ondo  per  Ofmo  feppi 
dot  Ve  fono,  e begli  ero  ri  tomolo  di  Sorto 
( che  ero  molto  gronde  orni  io  mio  ) thè  /«_» 
Modi  e fono  foiendo  vno  fondo!  io  ne  in-, 
quello  Cittì , e che  prefio  bouene  do  venir 
quitti.  Fu  per  me  nuouo  di  gronde  olle- 
grezzo , e contento.  Arnuì  quel  giorno  olio 
otto  dello  notte . lo  ondo i i ritenerlo  olio-, 
furto,  & tll'vfar  del  torre  lo  folutoi , C-> 
domondoudorni  ehi  ero  ( poiché  tenendo  lo 
foccio  coperta  col  velo , (ir  e fendo  dt  notiti 
non  mi  benone  conoftuto  ) e dicendole  io 
thè  Fr.  Diego  di  7tpts , elio  tocque , (ir  io 
mi  mirti,  temendo  fe fi  erodi  me  fior  doto, 
afe  nenie  pi  oc  tue  lo  mio  prtfcnzo.  Stendo 
poi  foli  le  difiti , che  cofie  htutut  figm  fette 
quel  f le nt IO  , quende  mi  di  mende  chi  ero 
perche  mi  htneut  doto  molto  pene , & infe- 
rno emmir elione  f Elio  mi  njpofit  : mi  tur- 
boi  vn  poco , perche  mi  fi  repprefenteront 
due  cofie  : è che  dune  note  tndtr  penne  nuoto 
delle  vefire  Religione:  oche  vuole  il  Si- 
gnore pagermi  il  trtuoglo  di  quefit  Fonde- 
tiont  con  tal  oppormi  qui  in  voi . lo  mi  con- 
fioloi  con  quejlo  fouort,  t le  di  fili,  che  il  pri- 
mo ero  vero  : me  che  il  fecondo  non  voleua-r 
Dio , chele  fufe.  Dtfc  il  tempo , che  htut- 
ut  do  durere  lo  penitenze , e tecitemenic _» 
rmrtprefie  dicendomi:  che  mi  mortifictfii 
qondo  mi  fi  finific  , che  ben  moftrtuo  non-, 
tfer  ben  determino!  e è polire  pache f oc  tuo 
cefo  dt fi  poche  cofie.  E coti  fi  compì  comell* 
lo  dtfc  i Suor  Anno  di  Son  Sonolcmeo fino 
compogno,  come  o/tigntndo  1/  tempo  che-t 
duror  mi  doueo  il  mio  irenogho.  In  quella 
relatione  ritrouo  variate  alcune  cir- 
confianze  da  quella  che  fi  vede  ne  ma- 
nofcritti  antichi . E non  è da  maraui- 


gliarfene  , poiché  Monlignor  Veicouo  Gencr. 
la  Icrilfe  molti  anni  doppo,  «he  lue-  Con  Bare, 
celle , quando  baueua  poi  perduta  lo  Cili-*rao. 
memoria  delle  minutie . 

7 Solo  vita  contraddirtione  vifù  in 
tutto  quello  tempo.  Don  Francete 
Carlo  di  Beamonte , e Nauarra , nipo- 
te della  Fondatrice,  hauendo  ditelo, 
che  gli  haueua  da  lafciare  tutta  la  Tua-, 
robba: vedendo  poi  imembrarne  vua 
tanta, c cosi  qualificata  parte, (ènti  t5to 
afpraniente  la  fondanone,  che  abborrì 
la  Santa , e le  lue  Monache , e non  le- 
gaua  la  lingua  in  pregiudicio  loro  , 
doue  la  Tua  Zia  non  lo  potefie  icntire . 

Doppo  quindcci  anni  di  fdegno , e di 
lamente,  morta  già  la  Santa,  gli  ap- 
parue  molto  gloriola,  dando  egli  qua- 
li alfine  deliavita  pervna  Tua  informi- 
tà,e con  parole  amorole  gii  dille. Molto 
hot  dubito! 0 dello  mio  Sentili.  Me  mira 
quello , che  dece  /'  Eutnge/ie , che  per  il 
frutto  fi  conofice  f Ubero  : miro  quello , che 
10  h'o doto . Se  gli  raprefontò  Tubilo  all’- 
intelletto la  gran  perlettione  della.. 

Santa , e della  iua  Religione  , dilatata 
già  per  il  Mondo  con  tanta  vtilità  di 
tutti:  & auertì  che  s'andauano  com- 
pendo alcune  cole.che  con  fpirito  pro- 
fetico gli  haueua  detto  la  Santa  in  So- 
ria , mentre  andaua  immeriò  nelle  va- 
nità della  fuagiouentù.  Si  rifuegliò 
con  quello  dal  lònno  della  Tua  malo 
volontà , riconobbe  il  Tuo  errore , lo 
pianfe  amaramente; & emendò  di  ma- 
niera la  fua  vita,  che  ritiratoli  al  luogo 
di  Arebaio,  vide  con  grand'ctmpio, 
e meritò  di  riceuere  dal  Signore , o 
dalla  Santa  molti  iauori , come  egli 
Hello  deponecon  giuramptto nelle  in-  ’ 
format  ioni,  che  fi  fecero  per  lo 
Tua  canonizzatione,non  finendo 
mai  d’ ingrandire  , & 
c figurare  la  Santità 
de  11  i 6glt,e  della 
Madre. 


CAP- 


Dìgitized  by 


Oencr.J4- 
Gio:  Batt. 
C attardo . 


La  necejjitì 
iti  Cornilo 
i\Amh  do- 
manda /.i_» 
frcleiizaj 
della  Santa. 
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CAPITOLO  XX. 
Fartela  Santa  per  Auila,  la 
fanno  quitti  Priora,  ejcri- 
ue  à Soria  alla  S ore  Ila 
Leonora  della  ALt- 
fericordia—j . 

Ragile, & infermic- 
ela è la  vita  dell'- 
huomo  cfpoftaà  t5- 
ti  accidenti  {trame- 
ri^  à tanti  nemici 
domcftici,  che  con- 
tinuamente gli  beuono  il  fangue,  o 
gli  rodono  la  radice  della  vita,  quan- 
do per  lo  gutlo  meno  (è  n’accorge.  Ma 
più  è quella  d’vn  Conuento,  perelfer 
più  torti  i contrari;  di  fuori , e di  den- 
tro , che  fenza  celiar  mai  pretendono 
la  fuarouina.  Etarriuano  tant’ oltre,-, 
che  gli  caufano  abbonimento  alle  me- 
dicine, & odio  alli  medici,  che  le  han- 
no da  ordinare.  Il  Conuento  d’Auila, 
norma  delfotléruanza  primitiua,  fpec- 
chio  di  riforma ,-  maeftro  di  perfettio- 
ne:  con  l’afftnza  della  fua  Santa  Madre 
e per  dilquido,  c remiflìone  d*vna_. 
buona  Monaca,  e non  buona  Priora, 
c per  li  non  accertati  configli  d’vn’im- 
prudente  Prete,  che  era conftfsoro ; 
offendo  Supcriore  il  Padre  Fri  An- 
gelo di  Salazar,  venne  à decadere  dal 
femore,  e dalla  perfettione  della  fua^ 
offeruanzaintStoeflremo,  che  il  man- 
camento di  Regola  ne’  Capitoli  più 
graui,lo  giudicò  non  Colo  per  vtilc,  ma 
anco  per  neceffario,  & al  paffo  che  mS- 
caua  in  quella, gli  negaua  Dio  il  fortéto, 
e morittano  di  fame.  Ma  non  potendo 
feordarfi  eoli  di  quello,  che  veramente 
étmentre  ftaua  la  Santa  in  Sorla, deter- 
minata di  paffarà  Burgos , per  compir 
à quello,  che  il  Signore  le  haueua  co- 
mandato l’anno  auanti,  leapparue,  e 
le  ordinò , che  Jafciata  quella  fonda- 
none andaffe  ì foccorrer  Auila,  bifo- 
gnotk  della  fua  prefenza  nel  fpirituale, 
e nel  temporale . E ftt  quefto-coman- 
damento  tanto  rigorotò , che  le  diffo 
che  andaffe  à piedi , tè  non  trouaua  al- 
tra commodità. 


Anni  di 
Chrillo 

«Sdì 


a Prima  di  partirli  congregò  le  lue 
figlie . Diede  loro  in  ferino  il  modo , 
col  quale  (i  doueua  andar  accomodan- 
do la  cafa . Fece  loro  vn’elòrtationo 
aH’offeruanza,  all’humiltà,  carità , o 
fedeltà  co’  tuoi  Prelati , tanto  neceffa- 
ria  come  quella  del]’  infermo  col  me. 
dico  : è promeffe  loro  la  tua  cura , Se 
amore  per  raccomandarle  à Dio , e tà- 
uorirle  mentre  viueilè,  e doppo  mor- 
ta ancora.  Per  non  allontanarti  lafciò 
in  fuo  luogo  Canarina  di  Chrifto  , 
portento  di  virtù,  telòro  di  mifericor- 
die  del  Cielo, e viuo  ritratto  tuo.  L’ha- 
ueua  cauata  da  Medina  con  quella  in-  • 1 
tentione:  & opponendoli  il  Padre  Pro- 
uinctale,  perche  non  làpeua  fcriuere, 
ne  haueua  fperienza  di  negotij;  gli 
dille  la  Santa,  Quietiti  Padre  mio, che 
Canarina  di  Chriflo  sà  amar  molto 
Dio,  è molto  gran  Santa , c d’alto  fpi- 
rito,e  no  hà  bitògnodi  più  pergoucr- 
nar  bene.  Non  è quella  regola  gene- 
rale ; però  in  quella  Rcligiolà  (i  verifi- 
cò : poiché  non  folo in  Sorla  , maan- 
cora  in  tutti  gli  altri  Conucnti , ne* 
quali  dimorò, gouernò  c6  grandi  van- 
taggi . Et  in  vero  la  ragione  della  no- 
ilra  Santa  Madre  è tale,  che  quantun- 
que in  qualche  cafo  particolare  man- 
chi ; ad  ogni  modo  communemento 
accerta . Che  colà  negarà  Dio  à chi 
molto  lama  1 Che  cola  non  farà  per  li 
fuoi  fratelli  chi  li  confiderà  vn’ifleffa-. 
cofa  con  lui?  Come  permetterà  man- 
camenti chi  fugge  dall'ombra  di  quel- 
li? Tale  era  quella  ferua  di  Dio  : o 
cosi  il  fuo  gouerno  fù  molto  accerta- 
to . Lafciolle  la  Santa  per  Sottoprio- 
ra Beatrice  dt  Giesù , che  non  l’aiutò 
poco. 

3 A fcdcci  d’ Agotlo  parti  per  Auila. 

Pai’sò  per  Palenza  per  confolar  le  tuo 
figlie,  lui  dicono,  che  efsendo  cafcate 
certe  bottiglie  di  flagno  in  vn  pozzo , 
e non  hauendole  potute  cauare  doppo 
molte  diligenze,  efiendo  afflitte  lo 
monache, perche  il  padrone  di  chi  era- 
no le  domandaua , andarono  à dire  la 
fua  pena  alla  Santa  . Ella  gettò  nel 
pozzo  vnacetla  con  vna corda,  e lo 
bottiglie  fe  n'entrarono  fubito  iru. 
quella , facendo  con  la  figlia  di  Elifeo, 
quello , che  fece  il  ferro  cella  feure  col 
manico  , che  il  Profeta  gli  gettò  nel 
Giordano.  A di  1 8.  di  Settembe  fcriife 

vna 


Annidi 

Chrifto 
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viia  lettera  da  Vagliadolid  ! Seria  : o riamente  con  fplendori  di  chiarezza-. 


La  fanno 
“Priora. 


Rimediati 
fpiritnale,  et 
il  temporale 


così  intendiamo,  che  quando giunfe 
ad  Auila,era  quali  al  fine  di  quello  me- 
le. Grande  (u  la  (ua  allegrezza, e quella 
delle  fue  figlie:  c la  lùa  prefenza  co- 
minciò! rimediare:  poiché  non  fece- 
uano  più  quello  di  prima , ò lo  feccua. 
no  con  riguardo,  c contùfione.  La^ 
i'ua  olleruanza,  & i Tuoi  ragionamenti 
erano  medicina,  i Tuoi  configli  rime- 
dio, con  le  quali  colè  l'infermo  comin. 
ciòà  nhauerfi.  Predo  venne  il  Padre 
Prouintiale:  e dandogli  conto  le  Mo- 
nache del  dato  pafiato , e del  prelènte, 
gliè  la  domandarono  per  Priora,  offe- 
rendo di  fer  fi,  che  quella,  che  lo  er.-L. , 
rinuntiaflè.  Condelcelè  egli , e tutti  i 
voti riufcirono  per  la  Santa.  S’afflifiè 
ella  molto  dell’elettionc . Allegò  il 
mancamento  di  fanità , i Tuoi  molti 
anni,  il  Tuo  intimo  defideriodiquiete, 
e pace.  Ma  niente  li  gi  ouò;  perche  il 
Padre  Prouinciale  le  comandò , cho 
metteflè  la  bocca  in  terra  perche  fi  Tcu- 
faua , e dando  cosi  intuonò  il  Te  Deum 
Laudarne!  : e le  Monache  la  condullèro 
al  Choro  continuandolo.  &per  dar 
qualche  alleggerimento  alla  Santa,  lo 
allignò  il  Padre  Prouinciale  Maria  di 
San  Girolamo  per  Sottopriora , per- 
dona di  gran  talento,  e prudente  agili- 
tà per  ìlgouerno  deltemporale , e del 
Choro. 

4 Si  Tenti  fubito  la  mano  di  Dio  itu 
quel  Conuento.  Poiché  ritornando 
alla  Tua  olleruanza, e compendo  data- 
mente con  la  lùa  Regola , e conftitu- 
tioni,  le  ne  entraua  per  le  porte  loro 
con  gran  abbondanza  il  temporalo. 
Non  diede  loro  poco  che  fare  il  Prete 
ConfèfTore,  che  haueua  flongata  la_> 
briglia  à titolo  di  necelfitì , che  con  le 
conftitutioni , e con  la  Regola  diTpen- 
faua,come  s é detto.  Rimediò  cor u 
prudenza  il  danno  : e conobbe  quanto 
era  necelTaria  la  dima  della  Regola.., 
che  il  Confèllòrc  Tamaflè,  e folferuaflè. 
In  mezzo  di  quede  cure,  e penfieri  era 
tanto  grande  quello  c’  haueua  di  dar 
con  Dio , che  la  vedevano  le  Monache 
andar  Tempre  come  infiammata  nell’- 
amor  diuino  . Quando  feceua  loro 
qualche  eTortatione,  ò ragionamento, 
erano  notabili  le  influenze  , che  lènti- 
uano . La  Tua  compagna  Anna  di  San 
Bartolomeo  la  vedetta  molto  ordina- 


celefliale  : e Tpecialmentc  vidde  viu. 
giorno , che  mentre  ftaua  Tacendo  Ca- 
pitolo, le  allifleua  Chrifto  Signor  110- 
ftro , e che  da  quello  naTceua  \ na  lòa- 
uillìma  chiarezza , che  fi  Tpargeua , Se 
incorporaua  in  tutte  le  Monache,  la- 
fciandole  tanto  belle , che  le  parcuano 
diuinizzate  . Quando  Tpogliaua  l.u. 
Santa  ( perche  doppo  che  fi  ruppe  il 
braccio  hebbe  biTogno  di  quello  fòc- 
corlo)  Tentiua  vlcirie  dal  corpo  vna^ 
fraganza  tanto  celefle , che  la  fòfpen- 
deua , e le  pareua  di  dare  in  Paradifò. 

q Intendendo  beniflìmo  la  gloriola 
Madre  il  gran  capitale,  e le  Tubiimi 
virtù  di  Tua  compagna  Anna , defiderò 
molto  di  darle  il  velo  nero.  Ella  vio- 
lentando la  Tua  obbedienza , per  noru. 
offènder  la  Tua  humiltà , Tecelèmpro 
reli  (lenza  alla  Santa,  deal  Padre  Pro- 
uinciale, &c(fi  per  non  affligcrla,o 
Icoulolarla  li  laTciarono  vincere.  Vru. 
giorno  le  dille  la  Santa.  Non  battete  ve- 
latefar  quelle,  dì  che  tante  te  vi  ho  prega- 
te : ma  verrà  tempo , nel  quale  piglierete  il 
vele , e vi  fp tacerà  dt  far  all' hera  quell», 
che  h anele  ricufato  dt  far  adefft  prillando- 
mi del  gufte , che  me  ne  darefte . Cosi  fi 
compì  in  Pariggi , doue  i Superiori 
l'obbligarono  à prender  il  velo  per 
Tarla  Priora.  Alcuni  miracoli  fece  il 
Signore  per  mezzo  della  Santa  nello 
Tue  figlie  nel  tempo , che  flette  con  lo- 
ro in  Auiia.  Vn  Tolo  nerefèrirò  per 
trouarlo  molto  autentico.  Stando  vn 
giorno  Maria  di  San  FranceTco  tanto 
maltrattata  da  vna  difeefe  uegl’occhi , 
quali  teneua  riuolti  in  Tangue,  e co- 
perti di  carne  Tenza  che  le  poteflèro 
vedere  le  pupille , & oltre  di  ciò  coru. 
vna  gran  ftrettezza  di  gola , de  il  capo 
c6  li  graui  dolori,  che  la  priuauano  di 
Tenfi;  auuilàrono  le  Monache  la  Santa, 
credendo  , che  doueflè  morire  : poi- 
ché più  non  parlaua  , ne  intenderne. . 
Ella,  che  Tamaua  teneramente  andò 
Tubito  alla  Tua  cella,  fi  potè  di  ginoc- 
chia! piedi  del  Tuo  letto,  e con  molta 
fatica  di  ile:  Ahimè  figlia  mia , e cerne 
ftàt  Domandò  vn  poco  d’acqua  rofà, 
eie  lauò  il  petto,  la  feccia,  gli  occhi, 
& il  capo , de  al  punto,  che  Tandaua^ 
lattando , e toccando  con  le  Tue  mani , 
andaua  migliorando  : e fu  tanto  pre- 
ttamente, che  prima  che  Ja  Santa  fi 
Eeeec  par- 


Gcncr.34'1 
Gio:  Bstr. 
Catìardo. 


r So 


Defidrraj 
molto  di  dar 
il  velo  ad 
Anna  di  Sa 
Bartolomeo, 
e refifle. 


Sana  mìra- 
colofamente 
Suor  Maria 
di  S.  fren- 
etico. 


T'A 

amili! 


zed  by  Gy^fc 


Gener.34- 

Gio:  Batt. 
Cartardo. 

Rjceue  vm 
lettera  diti. 
Leonora  di 
dyaug. 


- I. 

tóvtK  - 


Mpofla  del 
la  Santa. 
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partifl'e  dalia  cella , fi  leuò  dal  Ietto , 
che  (lana  già  molto  bene,  e dettelo 
poi  di  lì  auanti . 

6 In  Auila  riceuè  vna  lettera  dall-u 
forella  Leonora  della  Mifcricordùu 
nel  fccolo  Donna  Leonora  de  Ayanz , 
della  quale  già  iàcellimo  mentione,  fo- 
rella di  Don  Geronimo  di  Ayanz,  quel 
prodigio  di  ibrze , che  in  Roma,  Fian- 
dra Pariggi,  e Spagna  causò  ammira* 
tioneidella  molto  nobile  cafa  di  Ayanz 
in  Nauarra . La  maritarono  i fuòi  Pa- 
dri con  Don  Francefco  di  Beamonte , 
nipote  di  Donna  Beatrice, quello  (fe- 
condo mi  perfiiado)  che  contraddille 
alla  fondatione  di  Soria . Se  bene  era- 
no vguali  nel  (àngue , non  lo  erano  pe- 
rò nelle  conditioni , che  fanno  intole- 
rabile  il  giogo  del  matrimouio.e  Don- 
na Leonora  ottenne  fentenza  di  diuor- 
tio.  In  quello  dato  la  trouòlanodra 
Santa  Madre  quando  fondò  in  Sorta. 
Mentre  dauavn  giorno  parlando  con 
eda  di  cote  di  (ferenti,  ti  trattò  del  gran 
talento, e della  molta  virtù  del  Nodro 
Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria,  e del 
molto,  che  nel  fecolo  haucua  lafciato, 
e dille:  Egli  fi  prefit  e or  Ut  de'  miei  ne- 
gai tf  in  fatigli» , & ••  de'  fini , t del- 
iri d' io  amo  la  xtddi  Rcltgufi . Co- 
me il  Signore  quando  vuole  non  hà 
bilògno  di  molto  per  abbattere  ftatue 
per  alte  che  luno;  Ieri  di  tal  manie- 
ra il  cuore  di  Donna  Leonora  quefto 
calo  , conliderando  la  forza  delle  ora- 
tioni  della  Santa,  e l'heroica  rifolutio- 
ne  del  feruo  di  Dio,  che  non  capendo 
l’ anima  nel  corpo  , e non  trouando 
g.ufto  nel  fecolo,  domandò  l’habito 
alla  Madre  Canarina  di  Chrifto,  & 
edà  gliè  lo  diede  con  gran  confolatio- 
ne  delle  Monache , & efempio  di  tutta 
la  Città.  Scrilse  fubito  alla  Santa,  dan- 
dole conto  della  fua  rifolutione  , o 
facendola  di  cfla  l'autora,  e lerifpofe 
la  lettera  feguente. 

7 Ciesù.  Sia  con  Y.  S.  la  Spirita  Santa 
figlia  mU.  O'  eamt  vorrà  non  /toner  pi» 
lettere  d»  fieri  ter  e fuor  di  qnefia  / Per 
rifipendert  a V.  S.  à quella  , che  venne- > 
per  U compagnia  , & • tjucfta  . Creda- 
mi figlia  mia  , eie  agni  volta,  che  veda 
fine  lettere  mi  < di  partiealar  confolatta- 
ne  : pereti  ntn  la  metta  il  demani a ten- 
taticeli per  lafitiar  di  fitrintrmi  . In. 
quella  , eie  V,.S.  ì dr  parere  d'  andar 


fienza  prefitta  C hi  da  eauar  grandma- 
rne . Le  di  per  tefiimoma  il  tempo , per- 
de la  tratta  Di»  come  quella  de  tiene-, 
nel  fina  Palazzo , de  sa , thè  non  fie  ne-, 
hi  da  andare,  e vuole  darle  fiemprt  più 
de  meritare . Sin  à quefi’ bora  pu»  effi- 
re,  che  baueffi  più  tenerezza,  volendola 
Dia  fiaccar  già  del  tutta  ,eeeit  iijoguaua. 
Mi  fieno  ricordata  et  vna  Santa,  che  ca- 
ntiti in  jtutla , de  certa  i intende , de 
fin  tale  la  fina  vita  . H arena  data  per 
Dia  tutta  quella,  e‘ barena,  e le  era  re. 
fiata  vna  coperta  , con  la  quale  fi  copri- 
no, e parimente  fiutila  la  diede.  Le-, 
mandi  Di»  per  va  gran  tempo  grandt/n- 
nu  tranagli  interiori , & aridità  : e dop- 
po  fie  ne  lamentano  molto , e dicena  : Si- 
gnore fiete  granoft , doppa  che  mi  hanete 
l afe  tate  fienza  mente,  ancor  voi  ve  n'an- 
date ? Coli  fià , figlia  mia , Sua  Maefià  , 
paga  i gran  fitrnuq  con  tranagli:  e non 
fi  può  ritronar  pagamento  migliore  ; perche 
quello  poi  di  efitt  il' amor  di  Dio.  lo  lo  lodo , 
che  nelle  virtù  va  Y.  S.  approfijn landò  nell' 
interiore.  Lafii  nelle  mani  di  Di*  l'anima 
fina , qual  egli  fi  ha  prefio  per  fipofia,  (he  Ini 
fi  tifo  darà  coma  di  quella , e la  guiderà  por 
quel  cammino,  de  più  le  conuiene.  jlnebe  la 
ntuilà  della  vita,  e degl’efiercrtq.chefifia»- 
n»  in  ejja  fanno  parere , che  fie  nefugga  la-, 
pace t mi  poi  fie  ne  viene  con  lei  orni  de- 
fimi . Pian  tenga  altra  pena  ; pregtfi  d'- 
aiutar i portar  i Dio  la  Croce,  e non-, 
faceta  ■ conto  dt  regali  , che  t di  foldat» 
human»  voler  fintilo  la  fraga  . Sema  gra- 
tis come  fan»»  i grandi  al  Re.  filati 
del  Ctela  fi  a co»  lei  . Circa  la  mia  anda- 
ta tifipond»  alla  Signora  Beatrice  quell», 
che  accorre.  fi>utfia  fina  DannaCtnfieppa 
t tuona  anima  certo , e molto  à propofito 
per  noi  altre . Ma  fià  tanto  profitto  in-, 
quella  eafi»  , che  non  si  fie  fi  faccU  male 
tu  procurar  di  partirfi  da  quella , e casi 
giti  le  diffondo  quanto  pafia:  e perche-, 
Vi  timore , ebe  battiamo  da  cominciare 
dell"  inimtcttte  , Se  tl  Signor  e la  vuole , 
fienza  datilo fari,  d cotefit  Signori  fiuti 
fruttili,  quali  io  concfct  leni  fumo  facciale 
le  mie  raccomandationi . Dio  la  guardi , e 
la  faccia  quella  , che  de  fiderò  , Di  Y-S. 
Sema.  Ttrefadt  C/rj». Quella  lettera  hò 
qui  trafportato  per  la  buona  dottrina, 
che  tiene  di  nò  perderli  d'animo  nelle 
aridità,  & accioche  s’intenda  la  difese- 
tiene  di  quella  graMaellra  in  accoro o. 
dai  il  fi  ile  có  le  perfone,e  col  flato,  nel 

quale 


Anni  di 
Chrifto 
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quale  li  trouauano  di  Nouitieà  Pro- 
feffe , per  tenerle  tutte  inanimate , o 
fcruorolè.  A chi  non  tiene  l'autorità, 
& ilfàle,  che teneua effa , le  conuerrà 
piùoffcruaril  lìile  communi;  deliaRe- 
ligione.  che  imitar  quello,  che  non- 
faprà  guidare,  ne accommodarc. 


Si  moft remo 
jeruoroje  le 
Monache  di 
Sorla,  e fi 
loro  guerra 
il  demonio. 


CAPITOLO  XXI. 


Co/è particolari  del  C omento 
di  Sortale. 


A Auila  ritorniamo 
à Sorì  a à riferire  lo 
cole  parriculari  del- 
la Tua  offeruanz.i_  , 
dando  per  intefo  , 
che  nelle  communi 
non  fù  inferiore  à tutti  gl’ altri  Con- 
uenti  quello,  che  tanti  pegni  d'amore 
haueua  riceuuto  dalla  fua  fondatrice , 
e teneua  tal  ritratto,  tal  immagino 
fua  prelènte,  come  era  la  Priora  Cana- 
rina di  Chrilio.  A’fuoefempiocorre- 
uano  tutte  l'altre  dietro  gli  odori  di- 
uini  di  Chrilio.  Nel  tratto  intimo  con 
lui  s’  auantaggiauano  di  forte,  che  il 
commune  nemico  fàceua  loro  guerra 
alla  Icoperta  . Con  Maria  di  Chrilio 
hebbe  gran  contratti . Ella  con  la  gra- 
tiadel  Signore  lo  teneua  tanto  auilli- 
10 , & abbattuto,  che  con  la  coreggia 
lo  iegaua,e  batreua;  affronto  che  len- 
tiua  "egli  grauiftimamente  . A'  Maria 
di  Giesù,  che  sera  ritirata  ad  vn  Ro- 
mitorio per  far  gliefercitij,  apparue 
tanto  brutto , c fpauentofo,  che  fù  nc- 
ceffariocauarla  l' ideilo  giorno  per  la 

fran  paura , che  le  haueua  cagionato . 

lentre  flauano  dìdo  conto  alla  Prio- 
ra del  fuccefso , tornò  à rapprefentarii 
ad  ambidue  nell’iftellk  figura . A’  Pre- 
ciofadiSan  Domenico  daua  fieri  col- 
pi , lira  (aliandola  per  terra , la  perfe- 
guitaua  , Se  vna  volta  le  pofe  vn  cape- 
itro  al  collo  per  affogarla . Ma  chia- 
mando il  Signore  con  gran  fede , e di- 
uotionefì  liberaua  dalle  fueintidie. 
Perfeguitò  parimente  molto  Gratin 


della  Madre  di  Dio  , & afflitte  di  tal 


maniera  vna  Nouitia,  accioche  fi  difi 
peralTe , che  hebbe  bifogno  del  làuor 
del  Ciejo , che  fubito  le  fù  dato . A’ 


Terefà  di  Giesù  fece  rifletta  guerra: ma  Gener.341  a 
nel  maggior  pericolo  la  lòccorfc  , o f''°; Batt- 
iàuori  il  Signore.  A gli  vndeci  di  Mag-  Caftardo-  1 
giodel  >6i  1,  flandolaCommunitàin 
oratione  nel  Choro,  fi  formò  all’ im- 
prouilò  vnatempe(ia,e  nel  forte  de’- 
tuoni , e lampi  Tenti  Maria  di  Giesù 
certevoci  confufè,  che  diceuano  ; Alle 
Scalee,  alle  Scalee  . Calcò  vna  (ietta, 
in  mezzo  di  tutte  lènza  far  danno  ad- 
alcuna,  perche  nel  medefimo tempo, 
vidde  vna  Religiofk  , che  NoftraSi- 

tnora  con  le  braccia  fiele  le  fiaua  lotto 
el  Tuo  manto  diffóndendo,  con  gran- 
rabbia  dei  demonio,  che  fiaua  pre- 
lènte. 

1 La  forza,  e l'efficacia  dell’  Oratio- 
ne di  quello  Conuento  s’è  alcune  volte  ForV‘ 
fperimentata.  Stando  inferma  Gr3.óii,ot,u°ne 
della  Madre  di  Dio,  perdette  il  giu-  *** 
dicio  prima  di  poter  riccuere  i Sagra- 
nienti.  Le  monache  piene  di, dolore 
fi  pofero  in  oratione  domandando  à 
Dio,  che  gliè  lo  ritornàflè  per  poterli 
confettare  , c communicare.  Accettò 
Sua  Maettàla  lupplica.  Ritornò  in- 
fe  : venne  il  Confellore , fi  confettò , le 
diede  il  viatico , e fubito  anco  l'Eftrc- 
maVntione,&  cttendo  fiata  molto  in 
fe  tutto  quel  giorno  , il  giorno  feguen- 
te  tornò  à perder  il  tutto,  c finì  la  vita.  . v 

Maria  di  Gjesù  Teppe  il  fine  della  fua,  . .. 
e volendo  reftar  con  eflà  la  Communi-  . , 

tà vedendola  tanto alleftremo, ditte,  , 

che  (è  ne  andaflèro,  che  ella  auuilàreb- 
bc.  Doppo  la  mezza  notte  domandò, 
che  hora  luffe  : c dicendole  che  le  due; 
foggiunlè . Dunque  vengano  le  Madri, 
che  già  è hora.  E giunte  neH’iftcffo 
punto  fpirò.  Stando  per  morire  Anna 
di  San  Nicolò  diffe,  che  fiaua  con  lei 
vn  luo  fratello  religioso  dell'Ordine  di 
San  Bernardo  già  dcfonro,gran!èruo 
di  Dio.  Ellèndo  in  vn’altra  occafione 
toccata  dalla  pefte,  fù  feparata  dalla- 
Communità  , c niuna  la  vifitaua,  le 
non  quella,  che  le  portata  da  mangia- 
re ; ma  quiui  le  faceuano  compagnia— 

Nolira  Signora,  e gli  Angeli  facendole 
dolcifftme  mufiche . Cosi  lo  reftificò 
doppo  d’eflèr  morta  il  luo  Confcttore, 
eh’  era  Priore  del  noftro  Conuento  d’-  r uuf,  f;;f 

Olma.  Irebbe  No- 

3 Vn  anno , ( che  per  effer  fiato  di  pr0  si^„e 
pefie  fù  in  San  Sebaltiano  gran  man-  4 (jgV 
cameuto  di  pefee , e non  puoi  è la  cafa 
Eeeee  2 hauer 


ay  Goo 


77*  Filippo  II»  Libro  V. 


Gener.  34.  hauer  prouuifione  per  il  fuo  bifngno  : 
Pr,nc*P*ln'ente  nella  Quarefima,  che 
Canard o.  non  ^ p0leuan0  mangiar  oua;  fi  ritro- 
uò  la  Priora  con  folo  tre  pelei  lecchi 
chiamati  merluzzi . Cominciò  ì dif- 
prillarli  , & il  Signore  gli  aumentò  di 
forte  , che  efsendo  diciotto  quelle,  che 
mangiauano  pelce , durò  tutta  la  Qua- 
refima  , con  gran  marauiglia  del  Con* 
uento.e  delle  pedone  di  fuora,  che  lo 
feppero  . Volendo  far  reliquie  del 
noltro  Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Ma- 
ria, prelèroà  confumo  quattro  torchie 
ogn’  vna  di  quattro  lucignoli , & Int- 
uendo arlò  nella  v igilia , Melsa , e Ref- 
ponforio  , quando  le  ritornarono  al 
ceraro , trouò  che  non  ne  mancaua  ne 
anco  vn  oncia  al  pefo,cheloroleha- 
ueua  date. 


CAPITOLO  XXII. 

Fondanone  del  Conuento  di 
San  Giufeppc  di  Gra- 
nata 

Ranata  affettionata  al 
tratto  de'  figli  della 
gran  Tercfa , e da- 
quello  militatali, de- 
lidcraua  godere  an- 
cora la  prelènza  del- 
le fighe,  non  promettcndofimenoda 
effe  di  quello , che  ne’  tigli  haueua  fpe- 
rimentato.  Muoucuano  quella  pra- 
tica molte  pedone  zclofe , e fpecial- 
mentedue  Auditori  di  gran  conto  in 
lettere,  & in  talento,  il  Licentiato  La- 
guna , che  mori  Vefcouo  di  Cordoua, 
e DonLuiegi  di  Mercato, che  fù  del 


Dtftderaj 
Granata  la 
fondanone 
delle  Mona, 
thè. 


Configlio  iopremo  di  Cartiglia , la  cui 
diuotionecoICóuento  de’  Santi  Mar- 
tiri s’auantaggiò  à molte.  Communi, 
carono  i loro  defiderij  col  Padre  Fr. 
Diego  della  Triniti  Vicario  Prouin- 
ciale  d'Andaluzia  , perche  il  Padro 
Prouinciale  fi  ritrouaua  all’hora  in-. 
Caftiglia  alle  fondationi  di  Salaman- 
ca, e di  Sorla.  E facendo  gran  conto 
cosi  del  fauore dr quei  Signori,  come 
del  fplédore,e  nobiltà  della  Città,  e di- 
uotione  all’habito  : trouSdofi  nella  vi- 
fita  del  Conuento  di  Veas  nel  mele  d’- 
Ottobredel  iy8i, comunicò  ilfuopen. 
fiero  con  la  Madre  Anna  di  Giesù,  che 


Gregbrio'XIir 

finiua  d’effer  -Priora.  Difiele  le  molte  Annidi 
pedóne , che  in  Granata  dcliderauano  thrifto 
la  tòndationetquelfo  che  fi  poteua  fpe-  M81 
rare  da  vna  Città  illuftc , che  sepre  an- 
danti aumétando,  & il  fauore, che  offe- 
riua  la  Cancellaria per  facilitarla  li- 
cenza dell'  Arciuefcouo  D.Giouanni 
Mendez  di  Saluatierra  , che  con  la^ 
ftrettezza  de  gl’auni  fterili , che  corre, 
uano,  e delti  molti  Conuenti  di  Mo- 
nache non  bene  accommodati  di  ric- 
chezze , difficultarebbe  di  darla.  Si 
ritrouaua  in  quel  tempo  in  Veas  il  no- 
ftro  Venerabil  Padre  Fr.  Gio:  della-. 

Croce  Priore  de' Martiri  di  Granata, 
e come trattaua molte  animedi  virtù 
intigni,  dana  calore  alla  pratica.  Non  • ' " , 
conaelcendcua  la  Madre  Anna,  tnoffa  :' 

dalle  diffìcultà  ,che  per  parte  dell’Ar- 
ciuelcouofi  rapprefentauano . Sotto- 
mettendoli ad  ogni  modb  al  parere-, 
del  fuo  Prelato , c del  luo  Confeffore 
fenile  al  Prouinciale  acciò  delle  la  li- 
cenza, & alla  N olirà  Santa  Madre  Ap- 
plicandola, che  Ycnifièàfar  la  fonda- 
none , poiché  in  Granata  concorreua. 
no  le  qualità,  che  Sua  Riuerenza  ri- 
cercaua  per  fondar  fenz'entrata . Por- 
tò le  lettere  il  Nollro  Venerabil  Padre 
Fr.  Gio:  non  fidando  alla  diligenza  al- 
trui quello,  che  tanto  defideraua;  c-> 
non  contentandoli  la  Madre  Anna  di 
minor  interceffore:  perche  già  il  cuore 
ledettaua,  che  doueua  hauer  effetto 
lafondationedoppo  che  il  Conuento 
cominciò à raccomandarla  à Dio,  cj 
cosi  Ib  dille  alla  forella  Beatrice  di  San 
Michele.  Sipari!  fubitoil  Padre  Vi- 
cario Prouinciale  per  preparar  la  li- 
cenza dell'Arciuefcouo,  la  cala  per  co- 
minciare, c qualche  foccorfo,&  aiuto 
per  li  principi;  dell’  iff  ella  lòndatione. 

2 Negotiò  molto  bene  il  Nollro 
Venerabil  Padre  Fr.  Gio:  della  Croce  J* ' 
col  Prouinciale , perche  rimeffe  alla-  'J' 
noftra  Santa  Madre  la  rilòlutione  ,&  ;4  cróeelon 
effa  approuando  l'intento,  Icrillc  alla-  Unoflra  s 
Venerabil  Anna  con  l'amore,  che  fem-  Madre. 
pre  far  foleua . Che  per  folo  fuo  gu- 
fto  defidcraua  poter  andare  ; ma  cho 
non  poteua  perche  il  nollro  gran’Id- 
diolecommandauavn’altracofa.  Che 
rellaua  molto  certa,  che  s'haueua  da 
fare  il  tutto  bene  in  Granata,  c che  in- 
tendeoa,cheera  volontà  di  Dio,  che 
ella  andaffeà  quello  fine, e cosiiperaua, 

che 
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Anni  di  che  l' haueua  da  aiutar  molto  . Pri- 
Clinlo  ma dall'fiora haueua  ititelo  la  Santa, 
1,81  che  Dio  gufiaua  quelta  fondanone, 
come  la  Madre  Anna  dice,  trattando 
di  ella,  con  quelle  parole . Sna  Rmeren. 
za  non  puoi  è ventre  perche fiotto  di  vteggto 
perii  fundotuae  dt  Buratti,  thè  fi  fece  nel 
mede  fimo  tempo  ,&  era,  già  vn  pezzo,  che 
tnt  firme  no  tehe  À cjuejìe  dt  Gr Aneto  non 
bonetto  do  venir  te t tjnondo  fi  faceffit  ; per- 
thè  intendere , che  veleno  Dio , che  lo  fo- 
eejn  to . Prefe tanto  da  douero  la  no- 
fira  gloriola  Santa  q ue  da  fondai  ione , 
che  mandò  lino  da  Auila  per  ella,  col 
Nofiro  Venerabil  Padre,  due  Mona- 
cbe,che furono  Maria  diChriAo,  che 
•ài  *'  finiua  d’eflcr  Priora  di  quel  Conuento, 

& Antonia  dello  Spirito  Santo , vna^ 
delle  quattro  prime  Scalze . Di  Tole- 
to  Beatrice  di  Giesù  delle  più  amato 
della  Santa  :&  entrò  con  clic  in  Veas 
il  giorno  della  Concettione,  otto  di 
Decembrediquefi’anno.  Con  quella 
dimodratione  diede  per  fatta  la  fon- 
danone di  Granata,  vedendo  la  Santa 
in  quella  tanto  impegnata . 

3 Non  negotiò  cosi  bene  il  Padre 
Difficolta  il  Vicario:  perche  l'Arciuefcouo  non 
ye/cono  U voleua  dar  la  licenza  per  fondar  vn_» 
luetica.  Monadero  penero , douc  già  tanti  ve 
n 'erano,  & in  anni  cosi  dcrili.  Face- 
uano  in  danze  con  lui  perfone  grani 
della  Città,  e della  Cancellarla.  Gli 
Auditori  Laguna  , e Mercato  dice- 
uano,  che  effondo  le  Carmelitane  Scal- 
ze cosi  vere  Religiofe , non  era  giudo, 
che  la  Città  le  perdelfe  per  hauer  altre. 
Che  dal  loro  grand’  efempio  li  poteua 
fperare  più  efficace , e più  loaue  rifor- 
ma in  tutti  gli  altri  Conucnti,  che  da 
altra  qualliuoglia  diligenza  humana. 
Che  toccando  quedo  tanto  nel  viuo 
dell'obbligatione  del  Prelato,  non  era 
bene  il  riprouarlo , ne  metter  limiti  al 
poter  di  Dio , ne  penfare , che  la  mol- 
titudine de'Conuenti  era  dannofa  a'* 
Regni , in  tempo , che  per  loro  mezzo 
crefccua  la  Spagna  nel  fpirituale , e nel 
temporale.  Aniuna,diquede  cofefi 
rendeua  l'Arciuefcouo  formo  nel  luo 
propolito:  onde  non  poco  le  n’alHifle 
il  Padre  Vicario.  Crebbe  maggior- 
mente l’afdittione  vedendo , che  tutte 
le  comodità , che  fi  erano  ofièrte , riu- 
feiuano  incerte , e che  non  trouaua  ne 
anco  cafa  à pigione  per  raccoglier  lo 


Religiofe.  Vn  Giurai  «fi  gb.  offerì  1*-!  QfPSM4- 
lua,  lènza  fapcre  pcrjchi  doueifeferui-  Goiriiatc. 
re,  entrato  già  il  mele  di  Genaro  del  Catferd». 

1 581,  ma  intendendolo  poi , ancorché  a 

hauede  Aipulata  la  lcnitura.fi  penti,  dcmomo,m 
non  volendo  darla  à chi  non  la  poteua  pcdtrtlafo- 
iàcilmentc  levare , uon  ellèndo  cofa  fi-  datone. 
cura  il  metter  lite  à Dio.  Niente  di 
ciò  intepidì  l'animo  del  Padre  Vica» 
rio  Prouinciale , e quando  fi  ritrovò 
più  deditutodel  iàuor  fiumano-,  man- 
dò ordine  à Veas , acciochc  ve  ni  Uè  fu. 

Madre  Anna  di  Giesù  con  quelle , che 
erano  venute  di  Cafiiglia,c  tre  altre  di 
più  di  quel  Conuento,  Beatrice  di 
San  Michele,  Leonora  Batti  Ita,  e Lu- 
cia di  San  Giufeppc,  Religiofe  tutte 
di  fiiblimi  talenti,  c molto  fondatea 
nella  virtù.  Mentre  la  Madre  Annaà 
tredcci  di  Genaro  la  fera  Aaua  inora- 
tionc , cominciò  à fornire  vn  gran  ru. 
more  di  voci  ('concertate,  c confufe, 
mefcolate  di  terribili  vrli.  Ititele  fubi- 
toellcr  di  demonij,,  che  la  volcuano 
intimorire  nell'intento  di  Granata. 

Sebene le  Arida  non  debilitarono  Li-, 
fperanza, infiacchirono  ad  ogni  modo 
fi  naturale , e le  cagionarono  vn  fueni» 
mento.  La  Madre  Canarina  di  Gie- 
sù, che  faceua  l’vfficio  di  Priora,  ere-  T 

dendo  ,che  fulfe  qualche  debolezza  di 
quelle, thè  le  Ibleua  caufer  la  vena  rot- 
tadel  petto  .comandò  , che  fe  portaf- 
fero  qualche  colà,  che  la  confortane,. 

Ellaall'fiora  ani ipandofi alla  meglio, 
che  puotè  , dilsc  che  non  le  portalsero 
cos  a leu  na , ma  che  andafsero  alla  por* 
raàriceucrcgli  auuifi  di  Granata', ej 
così  fuccclse . Frà  quello  fpauento  fe- 
gui  vna  terribile  tempefia  d'acqua, e di 
gragnuola,e(igran  male  alla  Madre, 
chepareua,chemoriise,c  diceuanoi 
medici  efser  imponìbile  fenza  perder 
la  vita  il  poter  caminare . 

4 Non  vinto  punto  il  valorolò  cuo-  Tartono  le 
re  della  Venerabil  Anna  dalle  Ara-  Monachcd* 
tagemme  del  demonio,  fece  cercar 
caualcature  : & il  Lunedì  feguentcj  m Jm"1' 
alle  tre  della  mattina,  che  fi  conta- 
rono i quindeci  di  Genaro  partirono 
nuoue  Monache  dal  Conuento  di  Ve- 
as, accompagnate,  oltre  i focolari  ne. 
ceffarij , dal  Nofiro  Venerabil  Padre-» 

Fr.  Gio:  della  Croce,  e da  vn’altro  Re- 
ligiofo.  Con  falute,  & allegrezza  di 
ipirito  giunfcro  à Daifontcs , luogo 

non  f 
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Gener.j4  non  molto  lontano  da  Granata-..  Colo  teneuano  quella , che  haueuano  Annidi 
r’'rfE?rt’  QEe11*  no,,e  °trencbrata  l’aria  con  portato  dal  viaggio,  che  non  balta*  Chrifld 
«.attardo.  vna  forte  borrafca , cominciò  à tuo-  uaper  due  je  fi  cambiata  accioche  ne  '5®1 
rare,  come  fe  fufle  flato  d‘ citate.  godettero  tutte,  dormendo  tutte  l'ala 
Frà  la  moltitudine  de' lampi, e de’tuo-  tre  (òpra  certe  ftuoie.  Non  era  tab 
ni,  iene  (ènti  vno,che  tuttauiamire-  uolta  più  abbondante  il  cibo,  perche 
flanella  memoria:  poiché  ì quelli,  che  l'elemoline  erano  pochiflìme.  Eie  il 
flauamo  in  Granata  ci  paruc,  che  tutti  Noitro  Venerabil  Padre  Fr.  Gio:  non 
i monti, e colli  fi  profondaflèro.  Et  haueffe latto  loro  parte  della  ponertà 
alla  mattina  làpeflìmo,  che  vnafaetta,  del  fuoConuentode'Marriri  ,non  ha- 


cadendo  in  cala  dell’  Arciuefcouo,  gli 
haueua  abbrugiato  parte  della  l’uà  li- 
breria,e pattando  alla  Italia  vccife  alcu- 
ne mule, & egli  reftò  intimorito  di  ma- 
niera, che  calcò  infermo  nel  letto. 
Proièguendo  le  Monache  il  lor  viag- 
gio, giunfero  à Granata  fenza  làper 
quello,  che  era  accaduto  al  Giurato, 
ne  l’effetto  che  la  fietta  haueua  opera- 
to nella  voIStà  dell’  Arciuefcouo.  Don 
Luiggi  di  Mercato,  che  hebbe  nOtitia 
delle  Monache,  e che  non  haueua  cala 
per  riceuerle,  domandò  à Donna  An- 
na di  Pegnalolà  lua  Torcila , Signora., 
tanto  virtuofàquanto  nobile,  e figlia 
molto  diuota  del  Noftro  Venerabil 
Padre  Fr.  Gio:  della  Croce,  che  fi  ri- 
flringelse  al  poffìbilc  per  hofpitarlc 
nella  lua-Fecclo  con  molto  gufto.Arri- 
uarono  le  Monache  alle  tre  della  mat- 
tina giorno  di  San  Sebaftiano , e le  ri- 
ccuette  con  notabile  dimoflrationc  di 
contento.  La  Madre  Anna  mandò  fu- 
bito  all'Arctuelcouo  vna  pcrfòna,la 
quale  gli  dicefse  come  era  arriuataiui 
con  le  Monache:  chf-  lo  fupplicaua  ve. 
nilse  à dar  lorda  benedittione,&  àdire 
la  prima  Metta,  perche  altrimenti’  non 
l’hauerebbero  vdita , non  hauendone, 
& ettendo  giorno  di  fetta . Motto , per 
quello, che  fi  può  credere,  da  Dio, 
Ipauentato  dalla  fàetta  , e pcrfualo  dal. 
DiUHclxa  la  Tua  prudenza,  e chriftianitì,  che  non 
t Arcate  jet.  gli  permetteuano  (cacciar  tante,  e tali 
uo,  e fi  due  Rclisiolè  dalla  Città  con  fcandalo  di 
quella , rifpolè  : che  farebbe  andato 
nodf's.st.  molto  volontierià  dir  la  prima  Metta, 
(uftiaso.  machel’indilpofitione,  nella  quale  fi 
ritrouauanon  gliè  lo  permetteua,o 
che  mandauainfuoluogoil  Tuo  Vica- 
rio, il  quale  gilè  la  direbbe . Così  fi  fe- 
ce, e con  tanto  concorlb  della  Città, 
che  diede  materia  di  lodi  del  Signore , 
che  cosi  fauoriua  le  Tue  ferue. 

j Sette  meli  fletterò  in  queftacalà 
le  Monache  con  tanto  poca  robba,chc 


uerebbero  hauuto  il  necettario  per  vi- 
ti ere  . Non  penlàua  cosi  Donna  Anna) 
poiché  efse  taceuano , e daua  ella  a’po- 
uericon  larghezza  della  Tua  robbo- 
La  confolatione , che  con  tanta  poue£ 
tà  fèntiuano  le  Monache  efplica  la  Vc- 
nerabilMadreAnnacon  quefte  parole.  Sente  la  et- 
Infime  ceti  legratie , che  hi  dette,  cheti  l* 

f attua  Nejiro  Signore,  godeuame  d' tu'. 
altra  grandi  fiima,  che  tra /entirf far  cera.  s 
pagaia  la perfeaa  di  Ti  e/l  re  Signore  Citi»  tramenio. 
Chnfto  nel  Santi/ urne  S agramente  dell  al- 
tare, di  maniera , che  ci  partita  untile  tl 
/tante  la/na prtftnza  corporate.  E que- 
llo era  tanto  generale , & ordinarie  , ebeu 
le  tiartauamo  fra  noi  altre  dicendo,  che 
mai  tal  effetto  a [ arena , che  ci  haueffe fat- 
te il  Sanissimo  Sacramente  in  neffhn  altra 
parte  teme  qutui : che  da  quel  punte,  che 
■ve  le  pefere , ci  cauti  que/le  conforto , e /Ine 
alprefente  dura  in  alcune , fé  iene  naie 
tante  fenf  bile , con  t in  quelli  fette  mef . 
Auuertifcequl  molto  bene  il  fcrittore 
della  vita  di  quella  ferua  di  Dio, dicen- 
do , che  Te  bene  d’alcuni  Santi  haueua 
letto  efièr  flati  fatioriti  da  Diodi  Umi- 
le prefenza,  non  però  di  communità 
intiera  , come  quiui  era  accaduto. 

Dice  parimente , che  non  è facile  l’ et 
plicare  conte  fi  Tenta  quella  prelènza. 

Poiché,  (è  bene  s’intende  non  etter  li- 
mitato il  poter  di  Dio.e  che  la  lède  via 
ua  fà  fèntir  aH'ittefli  lenii  con  effetti 
marauigliofi quello,  che  non  fèntono; 
e vedere  quello,  che  non  vedono;  ad 
ogni  modo  non  è facile  all’ingegno  fiu- 
mano efplicar  il  modo:  perche  non  è 
permetto  alla  fpcculatione  l'entrare 
ne’  fegreti  camerini  deH’efpcrienza . 

6 Spargendoli  di  fuori  queflo  ac-  sumand». 
cordo,  e confolatione  manifeflato  nel  *“ 

tratto  fpirituale,  & auuertito  lenza  !,0‘ 
nouità  donnefche  : cagionò  nella  Cit- 
tà tal  commotione , che  più  di  ducen- 
to  donzelle  domandarono  l' Inibito  di 
Scalza.  Ma  non  trouando  ò nello 

vo- 
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Anni  di  vocationi , ò ne’  talenti  quello , che  la 
chrifto  Noftra  Santa  Madre  cercaua,  le  licen- 
a 58 * tiarono  dicendo , che  ftauano  in  cafa 
altrui , e ebe  lino  à tanto  , che  non  l’- 
bauetlero  propria  non  aprirebbero  la 
porta.  Pairati  (ètte  meli  uè  prelèroà 
pigione  vna  vicina  alla  colónadel  To- 
ro, di  Don  Alonfo  di  Granata,  Se  Alar- 
cene. Qmui  riceuette  la  Venerabil 
Anna,  celebre  già  in  quella  Città  per 
il  Tuo  gran  talento,  & auantaggiata^ 
virtù , lei  fegnalate  donzelle  in  nobil- 
tà , e giudicio  ,che  nella  Religione  fu- 
rono nominate:  Mariana  di  Giesù , 
Canarina  di  Giesù  Maria,  Maria  di 
San  Paolo,  Maria  di  San  Gio:,lfabella 
dell’  Incarnatione,  e Canarina  dello 
Spirito  Santo,  e per  conuerlè  Canari- 
na de'  Rè  , e Maria  di  Sant’Alberto. 
La  gran  ritiratezza,  e rigor  di  vita^ 
teneuano  tanto  fpauentata  la  Città, 
che  quando  i Padri  vedeuano , che  lo 
loro  figlie  vfeiuano  dalle  loro  cafeper 
cercarlo,  andauano  circofpettiin  non 
lafciar  veder  loro  ilConuento  , conte 
ietenefic prigioni  per  Dio.  Quando 
la  Madre  Anna  fi  vidde  con  taliSioui- 
tie,econfperanzadi  buone  doti, co- 
minciò à trattare  di  comprar  cafa  pro- 
pria : e doppo  molte  diligenze  adoc- 
chiò vna  del  Duca  di  Sefa:  poiché  la^ 
fua capacità, il  luftro  della  connata, 
la  bellezza  della  firada,  le  lontane, & 
i giardini  lafaceuano  molto  pregiata. 
£ le  bene  il  prezzo  era  grande,  e la_> 
diflicultà  maggiore,  per  elfer  fideico- 
ntilfo,  nulla  di  meno  à tutto  trouò  ri- 
medio quello,  che  tanto  penfiero  ha- 
ueua  delle  fue  fpolè.  Don  Gio-  di  Guz- 
man  marito  della  Marchefa  di  Ardales 
calcò  nel  letto , e lo  cofirinlè  di  lòrte 
l'infermità , che  lo  fecero  difperato. 
Seppelo  in  Vaena  la  Duchefià  di  Scià . 
Efièndo  follecita  della  lilute  di  quel 
Caualiere  , hauendo  notitia  della  San- 
tità delle  Monache  di  Granata,  fpedl 
loro  vn  corriere , domandando  con 
notabil  inllanza,  che  raccomandafiè- 
ro  à Dio  il  Marcitele . In  rifpofta  lo 
mandòla  Madre  Priora  la  Scurezza., 
dell  orationi  del  Conuento , & vna  re- 
liquia dell'habito  della  nofira  già  glo- 
riola Madre  S.  Terefa  di  Giesù.  La  po- 
terò fopra  l’infermo , e ricuperò  intie- 
ra lànità.  Kefiò  tauto  grata  la  Ducbef- 
fa,  che  facendoli  procuratrice  del 


Conuento, aiutòcontutte le  diligen-  Gcner.»^ 
ze  necelfarie  accioche  le  Monacho  C,U>J 
comprafiero  quella  cafa,  fminuendo  ^attardo, 
quanto fùpoflibilc il  prezzo,  c fàcili-  Camprj„ 
tando  le  licenze, e le  fpeditioni  del  Rè.  c 4*  propri* 
PaiLaronoàqueUadiect  meli  doppo  il  e p*f*m>  i 
loro arriuo in  Granata.  quell*. 

7 11  teruor  grande  di  quella  cala,  ili 
profitto  nell'oratione , e tratto  con., 

Dio,  s’intenderà  meglio  ne:iùoi  Mae- 
firi , che  nella  mia  penna:  poiché  n'- 
hebbe  due  conofciutigià  in  tutta  la^ 

Chiefa  per  Ecccllentifiimi  inqueftaiè» 
greta Teologia, che  fuponoil  Noftra 
Venerabil  Padre  Fr.  Gio:  della  Croce, 
e la  Venerabil  Madre  Anna  di  Giesù. 

Perche  il  primo  prefe  tanto  à fuo  cari- 
co il  profitto  di  quelle  anime , veden- 
do , che  gli  dauano  cento  per  vno  ; 
che  contro  il  fuo  cofiunte  lpetlo  le  vi- 
fitaua  ,c  le  incaminauaà  Dio.  £ co. 
me  reftaua  elecutrice  dc’fuoi  fanti 
configli  la  Madre  Anna:  e leNouitic 
hauendo  lafciato  molto,  voleuano 
molto, e lo  follecitauano  moltoypra  an- 
cora molto  raro  il  lèruore,l'o  fpirito,la 
confolatione  ,&  il  profitto,  che  fi  ve. 
deua  , e fi  palpaua,  eflendo  viùifiimo 
fprono  per  tutto  la  forella  Beatrice  di 
San  Michele , la  quale  fù  molte  vòlte 
Priora,  c Madre  di  quel  Conuento, 
perche  non  viueua  in  carne , ina  in  fpi- 
rito . Con  l'angelica  (empiici» , della 
quale  fù  lingularmète  dottata, affettio- 
naua  le  anime-,  con  la  rara  prudenza, 
che  Diole  haucna  conceifo,  fe  mea-r 
minaua.  11  mirarla  era  pace,  il  parlar- 
le  giouamento  ,il  fcntirla  conlolatio- 
ne,  e rinnouatione  dello  fpirito. 

Quando  la  Noftra  Santa  Madre  le  die- 
de l’habito in  Toleto,  dille,  che  ha- 
ueua  da  elfer  Monaca  molto  perfètta.- 
Vedcflimo  cópito  quello  pronoftico. 
Allenarono  la  Madre  Anna  , & efià  tali 
figlie,  che  l'opinione,  die  h oggidì 
tengono  in  Granata  apprefio  i più 
grandi, e più  nobili,è  vguale  alla  mag- 
gior del  Regno.  Frà  tutte  l’ altre  cà 
darano  molta  materia  di  lodi  di  Dio  -, 
quandoarriuerà  il  fuo  tempo.  Violan- 
te della  Concettione,  e Luila  di  San 
Giufeppe, degna, che  Signori  grandi 
Configlicri,  Prefidenti, & Arciuefco- 
ui  la  vilìtaffero,  e che  con  efsa  lei  com- 
municalsero , e confultafsero  fin  daj 
Madrid, Cda  Roma.  Quattro  volte 
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Ocner.34.  fò  Priora , e meglio  riceuuta  l' vltima , 
Gio.-  Batt.  chela  prima.  Al  principio  di  ciafche- 
c*®Ir“0,  dun  Priorato  contaua  con  gran  gufto 
i giorni , che  pa&auano,  per  l' amoro 
della  ritiratezza  : e le  Monache  con_. 
tri  dezza  perche  pafsauano:  e con  mag- 
giore quelle , che  poteuano  elser  Prio- 
re. Gouernarper  mallime  non  è la_. 
maggior  difHcultà  : tarlo  fecondo  lo 
circon  danze  de'  fuggetti.fenzadctri- 
mento  dell'ofseruanza  commune  -,  alla 
lòia  prudenza  è concedo.  In  quedo 
fù  tale  la  Madre  Luifa  , che  molto  po- 
che con  elsa  poterono  aguagliarfì. 
Mori  nel  mele  d’ Agodo  dell’anno 
1639:  e mori  con  lei  tutto  il  Conuen- 
to;fe  non  à Dio  , almenoall'ofseruan- 
za;algudo,e  conlòlation  propria.  Et 
ella  midifie,che  farebbe  infallibil- 
mente certa  la  fua  morte  di  quell’ in- 
fermità,come  fuccefie  contro  lalpera- 
za,cheil  defìderio  mi  rapprefèntaua. 


CAPITOLO  XXIII. 

Fondazione  del  Conueu/o  de' Re- 
ligto (idi  N olirà  Signora  de'. 
Rimedij  in  Lisbona , e 
frima  mifsioneà 
Guinea . 


Lode  di  Tir 
toglilo. 


L Regno  di  Portogal- 
lo fi  è refo  nei  Mondo 
tanto  celebre,  cho 
non  v'èalcuno  in  eflo, 
che  non  habbianoti- 
tia  del  Tuo  chiaro  no- 
ne . Le  Tue  armi  hanno  confeguito 
trofèi,  e piantato  bandiere  in  vna  gran 
parte  dell'Africa . Diedero  notitiad’- 
innumerabili  Itole , il  cui  nome  non  fi 
fàpeua  . Gran  parte  dell’Afia  gli  paga 
tributo . Nel  remotiffimo  paefe  dell'. 
India , doue  ne  Alefiandro,  ne  li  Cefari 
Romani  poferoi  piedi;  fuggettarono 
molti  Regi , & alzarono  prefidij  inef. 
pugnabili.  Atutte  quede  genti  han- 
no predicato  l’Euangelio,  & à quello 
innumerabili  anime  ridotto . La  pie- 
tà, con  la  quale  in  tutte  le  parti, tj 
principalmente  dentro  la  fua  terrai 
tratta  le  cole  facre  è degna  della  prima 


Libro  V.  Gregorio  XIII. 

lode . E fi  manitèda  in  molti , e gra- 
uillimi  Conuenti,  Veicouati  ,&  opere 
iufigni  di  pietà.  Nelle  lettere  fi  è 
auantaggiato  tanto  , che  il  Regno  che 
pretendellè  mettergli  il  piede  auanti 
molto  difficultofo  carico  s’addoifa- 
rebbe  . Il  dato  delle  Religioni  è lem- 
pre  dato  quiui  riformatifiimo  ; perche 
in  tutto  vfàno  gran  puntualità  i Por- 
toglieli . E fè  tufferò  dati  tanto  appaf- 
fionati  de’fuoi  Cittadini  Portoghefi, 
come  della  Natione , fi  farebbero  ve- 
duti liberi  dalla  crudele  emuiatione, 
cheli  perfeguita. 

2 Perquedoinodri  Padri  nel  Ca- 
pitolo d‘  Alcalà  trattarono  fèriamen- 
te  di  fondationi  in  Portogallo  , cauan- 
do  la  Religione  da’limiti  di  Cadiglia , 
doue  era  nata,  per  comniunicarla  ad 
altre  lingue,  ad  altri  riri,ad  altri  codu- 
mi,  perchcl’albero  di  corte  radici  pre- 
do perifce,ela  famiglia  incantonata,  e 
feordata , non  può  ellèr  illudre.  E cosi 
Portogallo  è il  primo  Regno,  che  co- 
nobbe, e riceuc  la  nodra  Riforma . Si 
raccomandò  qued’imprefà  al  Padrej 
Fr.  Arobroggio  Mariano , fi  per  effer 
làuorito  dal  Rè  , che  ancora  non  era 
ritornato  in  Cadiglia,  come  che  per 
efler  Italiano  , farebbe  più  accetto  a'- 
Portoghefi , fdegnati  ali’  hora , & inaf- 
priticopli  Cadigliani,  pizzigati  dal 
giogo  , che  quelli  haueuano  podo  ì 
tante  nationi.  Diedegli  come  Pro- 
uinciale  la  licenza  il  Padre  Fr.  Gero- 
nimo della  Madre  di  Dio,  non  poten- 
do trouarfì  prelente  al  principio  della 
fondanone  : perche  quelle  di  Vaglia- 
dolid, Salamanca,  Soria,e  Burgoslo 
tenero  tanto  occupato,  che  non  lo 
lafciaronovfcire  di  Cadiglia.  Fù  dal 
Rè  tanto  ben  riceuuto  il  Padre  Maria- 
no , che  molti  dc’nobili  Cittadini  Por- 
toghefi lo  pofèro  per  intercefibro 
con  Sua  Maedà  per  lifauori,  che  pre. 
tendeuauo.  Lo  fece  con  tanta  gratia,e 
foddisfattione,  che  gli  portarono  mol- 
to amore.  Dichiarò  al  Rè  l'intentio- 
ne  della  fua  andata,  e come  era  di  tan- 
to fuogudo  la  lodò,cvolle  fard  pro- 
tettore della  fondatione . Sparla  que- 
da  voce  per  la  Città  domandarono 
molti  Portoghefi  il  ius  patronato  della 
cafà.  Niuno  rottene:  Et  il  Padre  Ma- 
riano hauendo  fperienza  di  molto 
fondationi  , le  quali  erano  riufeite 
benif- 


Anni  di 
Cimilo 


Tratta  il 
Capitolo  t- 
.Alcali  di 
fondar  ùl» 
‘Portogallo. 
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Anni  di  benittimo  lenza  Patron  particolare,de- 
Chrifto  terminò  di  lare  ancora  quella  lènza  di 
1581  elio  . E Ielle  lìto  nella  parte  occidentale 
Elette  Ma-  della  Città , che  chiamano  la  Pampu- 
ruaoilpu,  gì‘ai  alquanto  lèparataallhoradall’- 
habitato,  poiché  il  fuo  fpirito  romiti- 
co  Tempre  l’appartaua  dal  rumore. 
Nonellèndo  à propolito  quello,  no 
altri , che  dopoi  dettero,  fabbricaro- 
novltimamente  il  Conuento  in  quel- 
lo , doue  flà  al  prefente  lotto  il  titolo 
di  Noftra  Signora  de’  Rimedi)  , la- 
iciando  quello  di  San  Filippo,  che  li- 
no à quell’hora  haueuano  hauuto  per 
laProuincia,&  entrarono  in  etto  à di 
• ■'*  vndeci  di  Maggio  del  lòri.  Il  lìto  è 
belli  tifino,  e per  ellèrlo  tanto  li  chiama 
il  bel  vedere  :vedefi  fin  dal  Conuento 
queU'ampliflimo  leno  frequentato  da 
tutte  le  Nationi  del  Mondo,  doueil 
fiume  Taglio  melcolato  con  l’Oceano, 
chequiui  fi  nalconde , là  ficuro  porto 
alle  naui . Vcdefi  Tlllufirilimo  Con* 
lieto  di  Betelemme  fondanone  Reale  , 
raccomandata  a'  Monaci  di  San  Ge- 
ronimo . Vedefi  l' entrata  della  Barra 
diftèfa  da  Tei  brauilfime  fortezze; e 
così  è vna  delle  più  guftolè  ville  della 
Città. 

3 11  Padre  Gratiano  dice  efterli  fat- 
L'arno,  e ta  quella  fondanone  , mentre  la  No- 
fiomo  della  lira  Santa  Madre  trattaua  di  quella  di 
fondatone.  Bifrgos , e da  qui  conila  ellèr  fuccellà  in 
quell'anno  dell'ottantaduc . Da  altre 
relationi  fi  sà  il  giorno,  chcfù  19. di 
Febraio . Le  diedero  per  auuocato  il 
gloriofo  Apertolo  San  Filippo  à con- 
templatione del  Rè.  Et  il  Padre  Fr. 
Gafparo  di  San  Pietro  nati  uo  di  Gra- 
nata ancorché  giouane , diede  tali  pri- 
mitie  di  pulpito , che  paruero  foaui  in 
Lisbona,  piena  alt’hora  di  grauiflìmi, 
eloquentillìmi,  e fèruenti  Predicatori . 
Ammirammo  in  si  pochi  anni  tanta., 
eloquenza  , così  mature  anioni,  cosi 
vtile  dottrina,  così  accefe  efortationi  , 
e riprenfioni  cosi  vehementi:  e fi  ral- 
legrauano  d’vdire  lo  graue  del  lin- 
guaggio Gattigliano  fri  il  fonoro  del 
Portoghefe . Cominciò  ad  ellèr  fre- 
, quentatalaChiefadal  popolo, e dalla 
nobiltà , e per  il  corlò  del  tempo  tanto 
attorniata  di  cale,  che  già  fi  troua  nel 
più  populato  di  quel  contorno , nobi* 
litato  con  molti  illullri  babitatori. 
Come  il  Padre  Mariano  era  tanto  in- 
clinato al  trauaglio  di  mano , non  tro- 


uando  altro  più  àpropofito  per  lavi-  Gener.34. 
cinanzatèce  certi  tnolini  per  macinar  CimBatr. 
grano  , fi  fperiraentarono  tanti  incon-  CafTardo. 
uenienti  con  il  numero  di  genti  dipo- 
cheobbligationi,huomini,edonne,  ||# 
che  diedero  molta  materia  di  zelo  a’-  ^macinar 
Religiofi,edi  mormoratione  a'  feco-  grano,  e poi 
lari  ,e  fi  lafciarono, come  Umilmente  i fila/ciano. 
telari  di  Pa(lrana,e  li  filatoidi  Siuiglia. 

E nò  è ciò  fingulare  nella  nollra  Rifor- 
ma, poiché  Europa  hà  veduto  l' iilefib 
in  tutte  quelle,  che  ne' Tuoi  Regni  han- 
no intentato  il  trauaglio  di  mano.  Con 
gran  diligenza  procurò  Gio:  Cafiiano 
di  ftabilirlo  in  Marfiglia.  Non  fumi', 
nore  quella  di  San  Benedetto  in  Italia, 
nc  rellò  adietro  quella  di  Sant’Ifidoro 
in  Spagna.  Cadendo  tutto  quello 
prettamente,  procurò  Cluni  ripararlo 
nel  fuo  tempo  . Perche  lo  lafciò , fpia- 
que  à San  Bernardo , e volle  che  i Tuoi 
Monaci  s'humilialfero  àquetto  eferci- 
tio;c  l'i  (letto  pretelè  S.  Brunone  per 
li  Tuoi  .enonlo  goderono  molto  tem- 
po. I noftri  Carmelitani  furono  gran- 
di trauagliatori  nell*  Oriente  ; c nel 
pattar  all’  Occidente  dati  a*  (ludi)  la- 
fciarono gli  frumenti  Quella  fi  lunga 
efperienza  c’inlègna,  che  quelle  polire 
Nationi  Occidentali  s’accomodano 
molto  male  àquetto humileefercitio, 
tenendo  sì  qualificati  Capitani , ò fi.-u. 
perche  il  fuo  naturai  orgoglio,  e ma- 
gnanimità l’ abborilce,  o (quello  che  è 
più  certo)  perche  li  molti  ftudij,  & 
altre  occupationi  di  maggior  impor- 
tanza non  lafciano  tempo  . Si  lòno 
aggiunte  à ciò  nella  noftra  Riforma  f- 
cfpcrienze  di  tanti  inconuenienti.che 
non  gli  hà  potuti  tolerarc  la  prudeu-  •; 

za , ne  la  perfetta  ofteruanza  della  no- 
ftra Santa  Regola  ; còme  nel  libro  (è-  • 

condo  di  quella  Fliftoria  ilà  dichia-  ' 

rato. 

4 Fù  tanto  grande  l’efempio  di 
quei  Primi  Padri , tanto  notabile  L-u, 

Tua  edificatione  . che  aggiungendoli  nirlti 
à quella  la  dima  del  Rè  ,e  de’Caualieri  a ÀjmSdar 
Caftigliani, cominciò  ad  eflcr  molto  1 
defidcrata  da  Portoghefi  poco  attèt- 
tionati  ad  altre  nationi.  Frà  molti  di 
fangue  netto  riccuè  il  Padre.  Maria- 
no alcuni, che  non  lo  erano, perche 
nell’ingegho,  nella  capacità,  e de- 
uotione  diedero  fperanze  di  grandi 
aumenti.  Hebbero  di  ciò  tanto  fchiftò 
i Caualicri , iPreti , & i Conuenti  d- 
Fffif  altre 
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Gener.34.  altre  Religioni , e reftò  il  noftro  tan- 
Gi°.-  Kacr.  to  abballato  di  (lima , e d'opinione , 
Catlardo.  cj,e  ^ Jicce(far;0  rimediar  il  danno 
con  (Irette  ordinationi  fin  ad  annul- 
lar i contratti  della  proteflìone  coru 
fintili  fuggetti  : rimedio  tanto  oppor- 
: tuno  , e profitteuole  , che  non  folo 

reftituì  l'opinione  antica,  ma  l’ in- 
nalzò di  tal  maniera , che  doppo  mol- 
te perlònc  nobilirtìme  , e parenti  di 
Signori  più  illuftri  di  quel  Regno  han- 
no (limato , e prefo  il  noftro  habito , e 
fattolo  à tutti  molto  venerabile:  mof- 
ii  dalla  grande  orteruanza  , e pertér- 
tionc,  che  vedeuano  ne’  noftri  Rcli- 
giofi.  In  che  fi  ibno  tanto  auanzati 
in  quel  Regno,  che  portòno  compe- 
tere con  li  più  (iiblimi  conuenti,de’- 
quali  habbiamo  già  difcorfo  . E per 
efler  gliefercitij , o (Temali ze,  e femo- 
ri d' vna  della  tórma  iiamo  (cu  fati  di 
ripeterli  in  quefto  luogo.  Perche,  (è 
bene  habbiamo  notiria,  che  in  quelli 
Conuenti , e (pecialmente  in  quefto  di 
Lisbona , fono  (late  colè  particolari  di 
grand' edifìcatione,  e degne  d’ Hifto- 
ria,  e (ùggetti  in  virtù  , qualità,  let- 
tere , e (angue  molto  eccellenti  ; ad 
ogni  modo  non  tacciamo  adefló  mcn- 
tione  (pedale  di  quelli , ò per  non_< 
appartener  molte  di  erte  al  tempo,  nel 
quale  corre  l’Hiftoria;  ó perche  hanno 
quei  Religiofi  piùattefoà  meritar  Jc 
lodi,  che  à darci  in  carta  aggiuftata  , 
nonna  certa  delle  anioni,  con  le  quali 
T hanno  meritata  : fc  bene  poi  fi  dirà 
à (boi  luoghi  quello,  che  loro  toc- 
cherà , e con  badante  certezza  (i  laprà. 
p -Quando  li  negoti;  diedero  luogo 
Vi  ilVadre  al  Padre  Prouinciale  , iicentiata  già  la 
Troumciale  Santa  Madre,  pafiò  à Lisbona  à dar 
i Lisbona à principio  alla  conuerfionc  della  Gen- 
<hr  trinci-  tilìtà  per  mezzo  de'  noftri  Scalzi . In- 
ptoaUemf  clinaualo  à quefto  il  (cruente  zelo  del 
fiama  del  L>enc  delle  anime , nel  quale  diede  iém- 
» jP  pre  buono  efempio:  e lo  coftringeua  il 

defidcriodelRèin  molte  guife  mani- 
feftato  , giudicando , che farebbe  mol- 
to à propofito  la  noiira  R dorma , po- 
llerà , defint ereifata,  fèruorofa , & opra 
propria  Tua  , per  li  Tuoi  cattolichi  in- 
tenti. Non  gli  mancarono  contraddir- 
tioni , perche  li  grandi  intenti  con  effe 
s’ingrandifcono,  per  parte  de  gl'  amici 
della  ritiratezza  , e della  claufura.  Ma 
come  la  carità  è (òpra  tutte  le  colè,  e le 
preghiere  del  Ri  erano  tali, e tante, 


che  fi  giudicarono  per  comandameli-  Annidi 
to  ; fi  rifoluè  la  giornata  : aiutando  in-  Chrifto 
ftantemente  il  Padre  Mariano  Prioro  15,1 
di  quella  cala,  confapeuole  dcU'inten- 
tioni  Reali  . Elcllè  il  Padre  Prouin- 
ciale per  principio  del  luozelo  li  Re- 
gni di  Guinea  frequentati  da’ Porto- 

fhefi  : perche  (è  bene  non  voleua , che 
Euangelio  terminarti  (blamente  in_. 
quelli,  ad  ogni  modo  il  Rè  ne  inoltrò 
gufto  , fàpendo  che  quelli  Regni  Ae- 
rili d’oro , e d’argento , lo  erano  pari- 
mente di  Miniftri  in  tutto  Euangelici. 

6 E’ la  Guinea  vno  de' Regni  difeo- 
perti  dall’altra  parte  del  fiume  Negro,  Dejcrìtùone 
che  rompendo  dal  lago , che  gli  diede  della  Cuc- 
ii nome  quali  (òt'ol'equinottiale,  s’ al- 
za  fino  alla  noftra  tramontana  quali 
quindeci  gradi , e facendo  altri  laghi , 
e paludi  amplilfime  , torce  fino  al  Po- 
nente , e sbocca  nell'Oceano,  diuifo 
in  cinque , ò lei  rami,  che  ciafcheduno 
è vn  groflb  fiume, fotto  l'ifolc  di  Capo- 
uerde  , che  gli  antichi  chiamarono 
Gorgonie  , ò Helperidi  . Li  Paioli , 

Fuli,  tiudemeyes,  Berbecincs,  habita- 
110  quelte  Regioni  conformi  nel  color 
negro  , nato  più  da  caufa  incognita^ , 
che  dal  gran  calore , come  pensò  l’an- 
tichità : perche  nell'iTteflà  altezza  (i 
trouano  huomini  bianchi  , non  folo 
nell’America , e nell' Alia  ; ma  ancor-u 
nell'  ifteifa  Africa , frà  gliAbifini.  La 
terra  è piana,  e padulofa,  il  luogo  fiac- 
co , e di  cale  di  paglia,  ne  per  arte  , ne 
per  natura  fortificate . La  terra  per  f« 
innondartene  de’ fiumi  fertile,  & ab- 
bondante di  beftiami,  di  cottoni,  d’- 
auorij,  di  cacciaggioni  d’ogni forte, 
e di  alcune  raccolte , ancorché  non  di 
grani,ne  di  frutti, de’  quali  è molto  Ae- 
rile quel  paefe . Si  ferue  il  Rè  , che  dal 
popolo  è elettoci  coufiglieri  antiani, 
i quali  oflèruando  bene  lagiuftitia  co- 
rnuta: iua,  e diftributiua , alla  quale  fo- 
no molto  inclinati , come  alla  verità, 
finifeono  facilmente  le  liti.Difporttio- 
ne  conliderabile  per  abbracciar  l'Eua- 
gelio.fc  la  dottrina  di  Mahoma,  che 
per  di  11  hà  penetrato  molto  , non  ha- 
uefse  (comporto  quella  (èmplicità  na. 
turale.  In  tempo  di  Don  Gio:  il  fe- 
condo di  Portogallo  fù  il  primo  (co- 
pri mento,  & eflèndofi  continuato  fi- 
no à quello  di  Don  Filippo,  non  per- 
metteua , che  la  Temenza.  Euangelica  fi 
perdefie.  . 1 : . 


Anni  di 
Chrillo 
1581 

Primi  jtpo- 
floh  per  la 
miljione  di 

Guinea. 


Si  forum  erge 
la  nane. 
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7 Deputò  il  Padre  Prouinciale  per 
primi  Apodoli  il  Padre  Fr.  Antonio  di 
Santa  Maria,  che  dall’Ordine  del  no- 
dro  Padre  S.  Geronimo , doppo  mol- 
ti pofti,  e pulpiti,  che  haueua  occu- 
pato , pafsó  alla  noftra  Riforma  pieno 
di  fcruore  , di  lettere , di  buoui  clem- 
pi , e di  zelo  del  lèruitio  del  Signore. 

Diedegli  per  compagni  il  Padre  Fr. 

Francefco  della  Croce,  che  haueua.. 
fornito  i Tuoi  dudij  in  Salamanca , il 
Padre  Fr.  Gio:  de  gl’ Angioli  Maeftro 
di  Nouitij  del  Conuento  de’ Rimedi) 
di  Siuiglia,  il  Padre  Fr.Francefco  dell’ 

Alcenlione  , & il  Padre  Fr.  Diego  di 
San  Bruno.  Giunto  il  giorno  delliL. 
partenza,  che  fù  a' 10.  di  Marzo  di 
quell' anno  1782.  s’imbarcarono  itu. 
vna  piccola  nauc,cbe  audaua  con  con- 
ferua  delle  grandi  dell'India.  Conti- 
nuando la  loro  nauigatione , s’addor- 
mentarono vna  notte  i Piloni, & ac- 
codandoli troppo  la  Naue  ad  vna  di 
quelle  grandi  riceuette  da  quella  vn  lì 
forte  colpo,  che  in  vn  fubito  la  pro- 
fondò con  tutti  li  nauiganti , Tatuan- 
doli folo  due  marinari , che  poterono 
attaccarli  ad  vn’altra,chc  trouarono 
vicina . Quedo  lù  il  lèpolcro  di  quelli 
primi  Apodoli  della  nodra  Riforma . 

E/e  non  fono  meno  feconde  le  acque 
madri  de’  pelei , e d’vccelli , che  la^ 
terra-,  dobbiamo  credere  , che  quel 
Santo  fangue  con  elTa  mefcolato  , è 
quello,  che  al  prelénte  germoglia,  e 

fenera  vccelli  in  Irlanda,  Inghilterra , 
olonia,Codantinopoli,  Perda,  In- 
dia  Orientale,  & Occidentale , doucj 
inodri  Scalzi  con  gran  diligenza,  o 
raro  efempio  illuminano  le  genti  per 
gloria, & honore del  Signore.  Noru. 
per  quedo  fi  sbigottì  il  Reai  zelo, 
ne  quello  del  Padre  Prouincia- 
le , anzi  lo  continuarono, 
come  nel  tomo  lèguen- 
tevederemo. 


.-■•IT 


CAPI- 


CAPITOLO  XXIV. 

Fonda  t ione  del  Conuento  di  S. 
GiufeppexSant  Anna  delle 
Ai  onache  di  Burgos . 

Veda  è l’vltima  dello 
Fondationi , che  la  no- 
dra Santa  Madre  fece, 
c la  corona  di  rofc,e  di 
lpine,  che  le  pofero  per 
quelle,  che  haueua  già 
fatte . Di  rofè  per  il  foauidìmo  odore, 
che  al  fpofo , & à tutto  l’ordine  diede: 
di  Tpine  per  li  trattagli  grandi , che  lo 
codò.  ElapolèChrido  alla  Tua  ami- 
ca nel  line  della  vita , perche  la  poltro 
à lui  i Tuoi  nemici , quando  andaua  à 
morire  per  loro  . Diede  i primi  palli 
in  quella  vn  Padre  della  Compagnia^ 
habttante  in  Burgos,  il  quale,  cono- 
feendo  Cattarina  di  Tolofa,donna^ 
principale,  c ricca,  che  era  ritnada  ve- 
doua  cò  cinque  figlie,  e due  mafehi  in- 
clinati alla  Religione,  le  perfualé,che 
pigliando  dalla  (ua  Tacultà  cinque  mil- 
la  ducati,  iaccfie  vn  Conuento- delho 
nuoua  Riforma , doue  Dio  era  in  fpi- 
rito,  e verità  feruito . Hauendo  di  ciò 
gudo  la  Signora  dille  al  Padre,  cho 
fcriuelTe  alla  Santa.  Fecelo  egli  l’anno 
del  1 577.  E perche  il  Padre  Ripalda^ 
tardandoli  la  rifpoda  negotiò  l’ ideilo 
per  mezzo  della  Madre  Maria  Batti  da 
Priora  di  Vagliadolid-,rifpolé,  che  le 
alpcttalfero  1’  Edate,  il  tutto  andareb- 
bebenc  dando  tempo  al  tempo:  per- 
che quello  d’all’hora  era  molto  impe- 
dito, e rigorofiflimo  per  l’Ordine  per 
gl’  incontri  delle  Famiglie . Non  fof- 
trendo  la  diuotione  delle  figlie  di  Cat- 
tarina di  Tolofà  il  fine  incerto  di  quel- 
le contefé  , e differenze  •,  riceuettero 
due  di  e(Te  l’habito  in  Vagliadolid:  Ca- 
llida di  Sant'Angelo,  e Cattarina  dell’- 
Aduntione , le  quali  con  le  opere  di 
virtù  codante  feoprirono  la  fermezza 
della  loro  vocatione  : e nell’  auuenire 
ci  daranno  molta  materia,  Se  eTempi 
da  Icriuerc. 

2 Hauendo  dato  Dio  pace  all’Ordi- 
ne,e libertà  all*  Sata  per  poter  fondare 
Ffiff  2 tro- 


Gener.  54. 
Gio:  Date. 
Calf'ardo. 


ultima  fon- 
danone di 
quelle,  che 
fece  la  no - 
ftra  S.  Ma- 
dre. 


Comanda* 
Droghe  va- 
da  à farla. 
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Gcncr.  34.  trouandofi  in  Vagliadolid  molto  de-  tanto  àfuo  carico  quella  fondatione.. , 
Gio:  Bart.  fingannata,cosi  per  le  fuc  indilpolitio-  ledifle  : Non  facciacafodt  que/h freddi , 
CafFardo.  n;  j comc  pCr  altre  ragioni  già  toccate:  ohe  io  fono  il  vero  nitro  -,  ù *1  demonio 

ancorché  di  Palenza  le  delfero  gran-,  mette  tutte  le  fne  ferie  per  impedite. 
fretta  Don  Aluaro  di  Mcndozza',  e di  quell*  fendutone . Mettile  tu  per  mia 
Burgos  li  Padri  della  Compagnia,  ej  porte  aceto  fi  faccia  : e non  Inficiar  d‘  an- 
Cattarina  di  Tolda;  fi  trattenevi  non-  dar  in  perfona  , perche  giouerà  grande- 
dimeno  per  ledifficultà  che  le  lerap-  mente.  Per  quefte  parole  non  loto  in* 
prefentauano  : eie  dille  il  Signore,  co-  tele  il  decreto,  e Ja  volontà  diuina,  ma 
me  nella  fondatione  di  Palenza  fi  rac-  luppoli: , che  la  licenza  già  ftaua  data: 
contò.  Che  temi  t Quando  ti  ha  mai  e iaceua  grande inltanza  al  Padre Pro- 
mancato  t L'iftejfo , che fono  fiato  prima  , uinciale  , acciò  tramile  della  fonda- 
fono  ode  fio . Nonlafnar  dt  far  quefie  due  tionc,  e che  andalfe  in  fua  compagnia 
fondatimi.  PaflàndoinquelVoccafione  per  maggior  autorità  di  ella.  11  Pro- 
per  Vagliadolid  D.Chriftofforo  Vela,  uinciale,  che  delìderaua  d*  hauer  pri- 
che  dal  Vefcouato  di  Canaria  afccnde-  ma  in  mano  la  licenza  dell'Arciueico- 
uaall’Arciuefcouatodi  Burgos,  volle  uo,  non  ben  foddisfatto  delle  parole 
negotiar  la  licenza  per  la  tondatione  di  cortefia,  & offèrte  generali,  cho 
per  mezzo  del  Vefcouo  di  Palenza^.  haueua fatto, fi  tratteneua, confideran- 
Rilpolè  che  la  daria  molto  volentieri  do  il  molto , che  fi  auucnturaua  ncll’- 
al  tuo  tempo:  perche  ellèndo  natiuo  andar  lènza  licenza  . La  Santa  piena 
d Auila  , conofccua  molto  bene  la  SS-  di  feruorofo  fpirito  vedendo  i Tuoi  ti. 
ta  , & haueua  intiera  foddislàttione  mori , e dubbij , gli  dille , come  egli 
del  gran  frutto,  che  faceuano  i Tuoi  ftelfo  afferma  . Hor  Padre  mio , le  to- 
Monalteri,  doue  fi  ritrouauano  .Si  fe  di  Dio  non  hanno  htfogno  di  tantali 
parti  la  Santa  per  Palenza , fece  la  fon-  prudente , ne  (ì  fanno  cofe  grani  di  fino 
datione  col  gufto , che  li  è detto  : o Jeruino  cercando  tutte  le  commoduà  , 
quiui  riceuette  due  altre  figlie  di  Cat-  che  fono  necefane  . Quella  fndatio- 
tarina  di  Tolofa , che  àquefto  facrifi-  ne  hh  da  efiere  di  gran  feruitio  di  Dio , 
licio  vennero  fin  da  Burgos , non  me.  t fe  più  fi  dtfferifce , non  fi  farà  . Efap. 
no  aflcttionate  al  fiato  verginale,  & al  pi* , che  il  Demonio  fà  ogni  tforio  ac. 
ritiramento  dal  Mondo,  che  le  fue  fo-  acche  non  fi  tratti  di  offa  . Ma 
rellc  . Perche  la  Santa  non  puotè  all’,  ofiante  quefio  , min  V.  R.  quello  , che 
hora  andar  à Burgos  chiamata  da  So-  comanda  , che  l' ifiefio  farà  meglio  aecer- 
rìa  con  molta  fretta  ; negotiò  vn’altra  tato, 

volta  per  mezzo  di  Don  Aluaro  il  con-  4 Sentite  quelle  parole,  come  te- 
Jènfo  dell' Arciuefcouo  : & egli  nipote  neua  tanta  foddisfattione  della  fua  cer- 
della  medefima  maniera  . Conquefto  tezza,difpofe  Cubito  il  Padre  Prouin- 
hauendo  inoltrato  molta  grafia  à Cat-  cialc  il  viaggio  in  tempo , che  riceuet- 
tarinadi  Tolofa, e lalciatala impegna-  tero  lettere  da  Canarina  di  Tolofa, 
ta,  e prelà  dal  fuo  amore,  e dalla  fua_>  con  le  quali  auuifàua  , che  llauacauata 
ftima , per  il  molto  bene , che  in  clfa  la  licenza  della  Città , non  ottante^ 
haueua  vedutola  mandò  à cala  fua  rac.  che  la  procuratilo  per  loro  medefimi 
comSdandole,  che  quiui  cercalfe  q ual-  i Padri  dell’Ollèruanza  del  Carmine , li 
che  figlia  àpropofito  perilConuento:  Minimi, eli  Bafili;,per  la  pietà  , elar- 
e fatto  quello  fe  ne  palsò  à Soria , e di  ghezza , che  tutte  le  Religioni  fperi- 
li  ad  Auila.doue  fu  elletta  Priora  come  mentauanodi  quella  nobilillima  Cit- 
già  s'è detto.  tà.  OfTeriua  parimente  la  lua  cali, 

Replica  il  3 Sollicitandolain  Auila  il  coman.  mentre  non  lene trouaua propria,  col 
Signore  U damento di Chrifto, accioche fi facelTe  mantenimento,  etutto ciò,  che  luffe 
comanda-  ]a  fondatione  di  Burgos , ad  ogni  mo-  necelfario  con  animo  fi  liberale,  c (i 
memo.  <j0  fi  tratteneua  temendo  della  fua  pò-  generófo , che  ci  confòlò  , & edificò 
ca  iàlutc,  & i molti  ghiacci  : poiebo  tutti.  Vn  giorno  doppo  dell’anno 
fi  trouaua  nel  fine  dell’anno  81,  nel  ri-  nuouo  dell’ 81.  parti  per  Burgos  la^ 
gore  delflnucrno . Ma  il  Signore,  che  Santa,  conduccndo  per  compagna  An- 
no la  lafciaua  ripofare,  per  hauer  prefo  na  di  San  Bartolomeo, e per  Fondai  ora 

da  Alua 


Anni  di 
Chri/lo 
2581 


Anni  di 
Ohrillo 
1581 

Trine  fon- 
datrici di 
Barsoi. 


Ti  la  Santa 
•un  miracolo 
m Medino, 


L’anima  il 
Signore  ì 
profeguire 
il  1 viaggio . 
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da  Alua Tomafina  Battila,  da  Auil-c, 
lua  nipote  Tercfa  di  Giesù  Nouitia.e 
Maria  Battifia  conuerfa:  da  Vagliado- 
lidCattarina  dell'  Aflùntiouc  figlia  di 
Canarina  di  Tolofà,  & Ifàbclladi  Gie- 
sù  , c da  Palenza  Agncfè  della  Croce» 
11  Padre  Prouiuciale  ( perche  il  Padre.» 
Fr.  Nicolò  non  era  più  (ùo  compa- 
gno) elefle  il  Padre  Fr.  Pietro  delli^ 
Purificationc  Bifcaino  , intimo fuo , e 
participante  de'  Tuoi  configli  , quali 
poi  non  riufeirono  tanto  buoni,  come 
aU'hora fi  credette. 

f Appena  vfcironod'Auila,  che  co- 
minciarono alla  Santa  li  trauagli  cor- 
porali, cagionati  dal  rigore  dell'inucr- 
no,  e la  pelerò  in  Bretti  accidenti  di 
paralifia  , e d’infiamatione  di  gola.  Ar- 
riuandoà  Medina  del  Campo,  dille  al- 
la Madre  Priora  Chiamata  Alberta^ 
Battilla , che trouò  à letto  con  vna^ 
gr5  le bbre,e  principi)  di  dolor  di  colla. 
C itili,  figlia  fiondo  io  qui, elio  fti  mole f Si 
leutfi,  e -vengo  ì renar  meco . Le  mede  la 
mano  fopra  il  vifb  : e l’ inférma  obbe- 
dendo alla  fua  voce,  fi  leuò  Tana,  cj 
falua,  e prouidde  tutto  il  neceflàrio 
per  l’hofpitio  della  Santa.  Giuntai 
Vagliadolid,  le  propoli  vn  Caualiere , 
che  accettale  vn  Collegio  di  donzelle , 
che  vn  mercante  ricco  voleua  fondare 
pcralleuarlecon  virtù,  mentre  afpct- 
tauano  di  elegger  flato  di  matrimo- 
nio .òdi  Religione.  Daua  perquello 
vna  cafa  fatta,  e cinquecento  ducati 
di  entrata  con  conditione , che  fodera 
oouernateda  Religiofe  Carmelitane. 
Molto  grato  orecchio  diede  à ciò  la_i 
Santa  ; ma  fàpendo,  che  l’Abbate  vole- 
ua ,chc  tufferò  fògge  ite  all’Ordinario  , 
poféui  filentio  , e continuò  il  fuo  viag- 
gio .Sin  da  Palenza  per  eflér  date  mol- 
te le  acque , e le  male  nuoue , che  cor- 
reua  no  decimi  ni  fango  fi , delle  piene 
de’ fiumi,  e delle  rotture  de’ ponti: 
dando  afflitta  la  Santa,  le  difTe  il  Si- 
gnore , Non  temere , eie  te  fiori  con  voi 
oltre.  Molte  furono  Icoccafioni  di  ti- 
more , che  il  tempo,  & i mali  palli  ap- 
portarono loro, aumentale  dalla  poca 
Salute  : ma  la  parola  del  Signore  daua 
à tutte  animo  grande.  Al  pafTar  per 
vn  ponte  coperto  d'acqua  furiofa,  do- 
ue  il  carro  haueua  perduto  vna  dellej 
fponde  di  elfo , la  confolò  il  Signore  la 
feconda  volta  dicendole  : Non  temere 


figlio  mio  , che  lo  qui  vado.  Coloro  che 
viddero  andar  Ja  ruota  rompendo  l’- 
acqua lènza  poggiarli  ponte  reflarono 
marauigliati,  e rendendo  gratie  al  Si- 
gnore, perche  talperfòiu  haueua  nella 
fùa  Chicli. 

6 A 16.  di  Gennaio  arriuarono  1 
Burgos . Le  riceuè  Canarina  di  Tolo. 
fa , le  accarrezzò  con  gran  cariti , & 
abbondanza  , di  che  haueua  ben  bifo- 
no  la  Santa  : perche  non  l’haueua  ab- 
andonata  ne  il  mal  della  gola , ne  la 
febbre , e le  vertigini  della  teda  erano 
crefciute.  Mandò  fubito  la  Cittì  ì 
vibrarla  ,&  à dirle  il  gran  guflo,che 
haueua  per  vederla  dentro  le  fue  mu- 
ra con  le  fue  Sante  figlie  . Riceuè 
quefiavifita  Bando  dentro  d’vna  Dan- 
za, pofiovn  velo  ad  vna  tìnefira,  che 
miraua  in  vn  corridore , e ièruiua  di 
parlatorio  , di  doue  negotiarono  li 
commiffarii,etutti  quelli,  che  la  vifi- 
tauano . 11  giorno  feguente  andò  il  Pa- 
dre Prouinciale  ì veder  l' Arciuefcouo, 
c penfàndo  di  trouarlo  molto  dolce , e 
facile  per  la  parola,  che  haueua  dato 
ì quello  di  Palenza, & ad  altre  perfo- 
ne  ilofperimentò  tanto  afpro,&  alte- 
ratole il  Padre  fi  turbò  . Diceuache 
l eder  venuti  fenza  fua  efpreffa  licenza 
in  fcritto,era  Data  troppa  confidanza; 
e che  la  fùa  parola  s'intendcua,  fuppo- 
flo  che  vi  fuflè  entrata  Babile,  e ba- 
llante per  dar  principio  alla  fonda- 
tione  : perche  non  era  di  parere  di  far- 
la fenza  di  effa;  efponendoì  munite  fio 
pericolo  l’offeruanza  delle  Monache  , 
e la  fua  propria  riputatone , facendo 
quello, che  niuno  prudente  riceuereb- 
be  per  ben  fatto . Voleua  parimente, 
che  hauelfero  cafa  propria  , e che  l’en- 
trata non  fi  fondaflè  con  le  doti  delle 
Monache , ma  in  affegnatione  più  cer- 
ta; e che  non  eflèndo  cosi  fe  ne  poteua- 
no  ritornare . AfHiffe  grandementcj 
quefla  rifolutione  il  Padre  Prouincia- 
le, e le  Monache  quando  la  feppero,  fé 
ne  contriBarono  di  maniera, che  fe  la 
Santa  non  fufiè  andata  con  loro , & in- 
animato tutti , confidata  nelle  parole 
diChrifio,  fe  ne  farebbero  ritornate 
fenza  fare  la  fondatione.  lntercede- 
uano  perfone  fecolari , & Ecclefiafti- 
che  : e Donna  Maria  Manrique  Signo- 
ra molto  qualificata,  Madre  del  Re- 
ucrcdiffimo  Padtc  Maeftro  Fr.  Angelo» 
Mauri- 
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Gener.34.  Manrique , fece  per  vari;  mezzi  ftra- 
ordinarie  diligenze,  e niente  giouò  co 
Cafurdo,  gArciuelcouo:  terribile  in  queita  occa. 

lìone,  volendo  il  Signore  elèrcitarc  la 
fua  lèrua  in  fedc,&  in  patienza.Gli  do- 
mandò licenza  acciò  le  Monache  vdif- 
lèro  la  Metta  in  vna  l'ala  decentemente 
accommodata,  che  in  altro  tempo 
haueuaferuitodi  Chiefaa’ Padri  della 
Compagnia;  e tampoco  la  volle  dare  , 
temendo , che  non  pigliattero  il  poflèf- 
fo  : onde  furono  aigrette  andar  la  mat- 
tina delle  felle  molto  dibuon’horaà 
(entir  Melfa  fuori  di  cala , e rellar  pri- 
ue  di  quella  confolationc  tutti  gli  altri 
giorni  della  fettimana . 

7 In  quella  occalìonc  la  vilitò  Don 
Guadagna  Pietro  Manlò  Canonico  di  quella.. 

per  amico  Chielà  ,chc  doppo  fù  Y'cfcouo  di  Ca- 
v.  Tutto  Aborra,  perlbna d'eccellenti  doti.  Le 
m*°‘  prefe tanto rilpetro.c  tanta  (lima, che 
nelle  informationi  della  fua  Canoniz- 
zatione  dice  quelle  parole:  Le  parlai  da 
ina  fi  attira  età  la  fica  grate , che  miraua 
ia  va  corridore , coperta  con  va  velo  nere, 
o per  la  parte  di  dentro  t tatua  il  fuo  letto 
vicino  alla  detta  grate  , e facon  tanto  ti- 
more , e nf petto , che  ben  giudicai , che  ar- 
riuaue  è parlar  ad  vna  gran  Santa , & anti- 
ca di  Dio  ,e mi  fi  commoffero  le  vi  fiere  ,t 
mi  fi  arr  telarono  t captili  per  timore , e ri- 
uerenza . La  Santa  liimò  tanto  quello 
lùggetto  ,che  lo  delle  per  Confeflbre, 
egli  diede i fuoi  libri  acciocheli  le- 
gelfe,  e gli  profetizzò , che  haueua  da^ 
elfer  Vefcouo.  Suo  nipote  Don  Pietro 
Manfo , che  poi  fù  Auditore  di  Grana- 
ta , Prelidente  di  Vagliadolid  , e di  Ga- 
ttiglia ,e  Patriarca  deli* Indie,  foleua 
dire  di  fuo  zio  (e  cosi  lo  depone  nell’- 
informatione  )che  venendo  da  parlare 
alla  Santa  fopra  negotij  graui,  diceua  : 
Dio  m'aiuti  : più  pre/lo  vorrei  argomentare 
con  qualfinoglia  Teologo , che  con  qucfio-i 
donna . Condulfe  il  Padre  Gratiano , & 
il  fuo  compagno  ad  albergar  in  cafa^ 
fua  per  la  cognitione  antica  di  Teolo- 
ghi Collegiali  in  Alcali.  Sollecitò 
quanto  puotè  la  licenza, e non  ottenne 
cofa  alcuna . 

8 Quelli  giorni , che  la  Santa  (taua 
ripta  li  Ci  fuori  dd  Monallero , ad  inllanza  di 
Utn“  ila1  tut,i  g'altri  della  Città  , col  ritegno 

” che fogliono  collumar  le  Monache,  le 
‘ vilitaua , late undo  loro  in  contracam- 
bio della  buona  volontà,  molta  edili- 


catione, e dottrina  fruttuofa.  Duefi-  Annidi 
glie  del  Conte  d'Aguilar  Religiofe  del  Chrillo 
RealConuento  de  las  Huelgas,ledo-  ‘58* 
mandarono , che  in  compagnia  delle 
fue figlie andaflè  à vederle, & àconfolar 
tutte  quelle  Signore,  che  co  amorcuoli 
brame domandauano  ridetto.  Stette 
con  loro  vii  giorno  intiero , e le  affet- 
tionò  di  maniera, che  le  figlie  del  Con- 
te edificate  del  Itile  di  quelle  Sante, 
lafciati  li  regali  , e l’ autorità  del  fuo 
Conuento , veftirono  l'humile  zerga, 
del  modo , che  in  altro  luogo  diremo. 
Chiamo!!!  la  prima  Giouanna  della 
Croce , e la  feconda  Mariana  deila^ 

Madre  di  Dio.  Due  altre  vlcirono 
dall’iftcttbConuento  per  quello  delle 
Scalze,  le  quali  in  elfo  li  chiamarono 
Cattarina  dcU’Anunriatione,  & Ribel- 
la della  Natiuità . E tutte  lafciarono 
grand’elèmpio  à tutte  l’altre , quando 
li  fpedirono  per  il  cielo.  Conlideran- 
do  la  Santagl'  inconuenienti  di  tanta 
tardanza,  voile  prouarc  le  era  tanto 
potente  con  l'Arciuefcouo  di  Burgos , 
come  lo  era  ftata  con  gl’  altri . Andò 
à vederlo,  e non  negotiò  meglio  di 
tutti  gl’altri, perche  cosilo  permetreua 
il  Signore.  Viuamentefentiuaquefto 
il  Padre  Prouinciale , e gettaua  molto 
fpelfo  la  colpa  fopra  la  Santa  , perche 
haueua  voluto  venire  confidata  della 
parola, fenza  hauer  fìcura  la  licenza. 

Ma  perche  etti  lo  era  fìcura,  che  gliè  1’- 
haueuano  da  dare , conlòlaua  il  Padre, 
affermandogli , che  non  farebbe  balle- 
uolc  tutto  il  Mondo  ad  impedirla.  E 
perche  fiauicinaua  ia  Quarefìma,  & 
egli  haueua  d’andar  à predicar  à Va* 
gliadoltd  , lo  pregò  che  andalfe,e  la- 
Iciafle  il  fuo  compagno  per  la  negotia- 
tione , come  lo  fece  con  man  fenri- 
mcnto  d'ambidue.  In  queita  occalio- 
ne  vedendola  fòla,  l’animò  il  Signore, 
dicendo.  AdcfioTtrefatitn forte . Con 
tali , c tauti  auuili,  e tanto  à tempo  ; 
perche  non  haueua  da  elfer  forre  Tere-, 
fa?  Giudicò,  che  lènza  di  etti  lo  làrcb- 
be  ftata  per  il  valore  del  naturale,  e co- 
ftanza  nella  virtù  , aiutandola  la  diui- 
nagratia;  ma  volle  fua  Maeltà  darli  , 
perche  s'intendefle  quanto  famigliar- 
mente  la  trattaua , quanto  di  fuo  gu* 
fto  era  queita  fondanone,  e quanto 
teneua  nel  cuore  l'aumento  della-. 
Riforma,  la  cui  dilatatone  procuraua 

con 
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Anni  di  con  fi  particolari  auuifi , e preuen- 

Ch"(l°  noni.  F 
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CAPITOLO  XXV. 

Parte  il  Padre  Prouinciale  per 
V agl t adoli d,  e conchiude  la 
Fondatione  la  N offra 
Santa  Aladre. 


Se  ne  vanno  1 
le  ; Monache 
ad  vnHof 
f ìtale,  eie 
molcfia  il 
malo  jf  trito 


Afciò  ordine  il  Padre 
Prouinciale,  che  la_> 
Santa  con  le  fue  Re- 
ligiofè  fi  trasferirti.» 
ad  vno  appartamen- 
to dell'hofpitalc  del- 
la Concettione.acciochc  hauelfero  vn 
poco  più  claufura , e principalmente 
acciò  fentiflero  la  Mefìà  ogni  giorno , 
e goderterovna  tribuna  , che  miraua, 
ilSantirtimoSagramento.  Non  furo- 
no piccole  le  mortificationi , che  qui 
pacarono  c5  li  Mi  ni  ftri  del  l'Ho  fpital  e, 
e con  certi  confratelli,  ne  pochi  litra- 
uagli  con  le  incommodità  delle  danze 
à tetto  in  tempi  rigorofi  di  freddi 
contrari;  alla  finiti  della  Santa;  ne  il 
demonio  fi  Icordaua  di  fpauentarlo 
per  cacciarle , fé  haueflc  potuto  dalla 
Cittì.  Fu/tìmo mote/ ole , dice  la  Vene, 
rabil  Anna  di  San  Bartolomeo . Da  co- 
fe , che  (i  inquietatane  nette,  t giorno . Al- 
le volte  panna  che  fi/pezzafiero  molte  ma  ■ 
/ trìtio  fopra  dt  noi  altre  : e noflra  Madre 
mi  mandi  vna  volta  à vedere  quello , che  fi 
era  /pezzato . E non  vi  era  co/a  alcuna , 
/ole  che  il  malo  /pirite  ci  trauagliaua. 
Vn’altra  volta  dormendo  la  Venera* 
bil  Anna,  fideftòad  vn  gran  rumore  , 
che  fentl  nella  ftanza , c vidde  vn  gran 
numero  di  demonij,  i quali  confbn. 
dendofi  l’vn  l’altro  vfeiuano  per  vn 
buco,  procurando  cialched’vno  d’eflèr 
il  primo.  Sarebbe  colà  troppo  lunga 
riferire  le  marauiglie  , che  nelli  ferini 
originali  fi  trouano  fatte  da  Dio  in  ho- 
nore  delle  fue  fpofè,  e per  gloria  del 
fuo  fauto  nome,  lèruendo tutto ì mag- 
gior ftimadi  erte,  & alla  difpofirione 
della  volontà  dell’  Arciuefcouo,  accio- 
che  al  fuo  tempo  delle  la  licenza  desi- 
derata . 

z La  lunga  dilatione  coftrinio 


Canarina  di  Tolofa  ad  artigliare  vna  Cener.j4i 
rendita  competente  per  ilConuento, 
accioche  non  reftaffe  priua  di  vn  tan-  Cart*rdo. 
tobene.  Non  si  obblighi  poco, re,  • - 

ftandole ancora  in  cala  vna  figlia,  cj  c.ù 
due  mafehi  piccoli  con  carico  di  fò*  tanna  di 
fientarli . Confidando  in  Dio  vollo  Tolofa. 
prima  metter  in  recapito  le  figlie, che  i 
malchi;  c Sua  Maerti  difpofè  il  tutto 
molto  al  fuo  fèruitio , e per  la  commo- 
dità  della  buona  Signora,  come  dop- 
po  sederemo . Vedendoli  con  entra- 
ta , trattarono  di  cali  propria , perche 
l’Arciuefcouol'vn  , e l'altro  richiede- 
ua.  Ve  nera  vna  molto  à propofito, 
della  quale  tutti  parlauano  male,lcgui- 
tando  , lènza  vederla , l'opinione  con- 
futa di  coloro , che  l'haueuano  difpro- 
uata  ;co(à  molto  ordinaria  nel  volgo. 

Volle  vederla  la  noftra  Santa  Madre, 
creftòcrtremamente  di  quella  fòddis- 
fatta  ; poiché  era  capace , godeua  giar- 
dino, eccellenti  vedute,  e vicinanza  di 
pcrfonc  d'autorità . La  concertarono 
in  nulle  trecento  ducati  con  vn  Prete, 
che  haueua  procura  dal  padrone  prin- 
cipale per  vederla.  Andarono  ìrico- 
uofcerla  quelli, che  prima  lafprezza- 
uano,ò  per  condcnnar  l'elettione  della 
Santa , ó per  curiofità , & aprendo  Dio 
loro  gli  occhi,  che  prima  teneua  lor 
chiù  ii,  rilèruandola  per  le  fue  fpofè,  ri- 
prefero  il  proprio  inganno , conobbe, 
ro  la  prudenza  della  Santa  nell’hauer 
così  accertato , e la  publicarono  per  la 
Città.  Vfcirono fuori  molti  compra- 
tori volendola  crefcere , e poneuano 
al  Prete  mal’animo  per  hauerla  védu. 
ta così à buon  mercato:  e li  ReligiofI 
pretenforidi  nuoue  fond.itioni,fènti- 
rono  molto  di  reftar  lènza  la  gioia.  11 
Prete  flette  tanto  cortame,  che  non  fo- 
to non  diede  luogo  à lite , ma  ortèrì  di 
pagar  di  fùa  borza  dieci  ducati , accio* 
che  le  Scalze  godertèro  fi  buona  cala  - compra  ca- 
A'buon  mercato  la  giudicò  ancora  la  [a , .mudata 
noftra  Santa  Madre.  Ma  come  er.-u,  dal  Signore. 
tanto  circófpetta  nel  confumar  la  rob- 
ba dell'Ordine,  fcruppulizzaua  fèda- 
ua  molto  : e dirtele  il  Signore  in  dentri 
ti  trattieni  t Con  quello  conchiufèit 
trattato , fi  fècero  le  fcritture , prefero 
il  portello  la  vigilia  di  San  Giufeppe  , 
compendo  il  Santo  vn  defiderio  alle 
fue  figlie  , del  quale  l'haueuano  prega- 
to , che  per  il  fuo  giorno  delle  loro 
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Gener.  54.  cala  propria.  E perche  reftalTero  con 
BÌCt‘  maggior gufto,il  Dottor  Agniar  medi- 

Cattardo.  co>  grjd  amjco  della  Santa,  dille  loro , 
che  fe  non  teneuano  con  che  pagarla , 
egli  la  pagarebbe  per  fe,  in  cafo  cho 
eflè  guftaffcro  di  lafciarglièla  . Ma- 
Cattarina  di  Tololà  rcftò  di  quella^ 
tanto  contenta,  che  fubito  diede  di 
contanti  la  prima  paga. 

..  3 Molto  li  rallegrò  l’ Arciuelcono 

1 pnTct  f* comPra<  delideraua , che 

wnI(,  le  Monache  reltallero  . Ma  quando 
lòppe  che  la  Sata  haueua  pollo  grati,  e 
ruota  (che  già  haueua  preparato)  n'- 
licbbe  difpiacere,  giudicando,  cho 
ciò  era  vn  prender  il  pofielfo  lènza  luo 
ordine.  Scriireglila  nollra Santa  Ma- 
dre vn  biglietto  di  quanto  pareua  be- 
ne ,che  donne  ritirate,  ancorché  non 
fullcro  Religiofe,  fteflcro  dietro  delle 
ruote,  e delle  grati  : che  nel  redo  ne 
anco  vna  Croce  haueua  pollo , e no 
meno  il  Santillimo  Sagramento,  af- 
pettando  l'ordine  di  Sua  Signoria  Illu. 
ilriflìma.  Circavn  mele  fi  trattenero 
i muratori  in  fare  li  repartimenti  delie 
celle  , c deli’oflficine , & in  accommo- 
dar  la  Chicli,  & in  far  tutto  quello, 
che  per  il  Conuento  bilbgnaua:  afii- 
Itcndoil  Dottor  Aguiarà  tutto  eoo. 
notabile  aflètto.  Quando  vidderola.. 
lorocafa  fornita,  e compita  di  tutto  il 
neceirario , fù  tanto  notabile  la  confo- 
latione  di  tutte,  che  dice  la  Santa  que- 
lle parole . Ben  et  pagò  noflro  Signore^/ 
quel  lo,  che  fiero  paffuto  tu  tr ottener  ci  per 
toner  vn  Par  odi fo  Ter  refi  re.  Perche  dì 
giardino  , di  vtjle , e di  acquo  non  parere 
altro  cefo . 

4 Ben  credette  la  Benedetta  Ma- 
drc , che  l’Arciuefcouo  le  darebbe  fu- 
bito la  licenza,  vedendola  con  cafa,e 
con  entrata , e perche  hauendola  vili- 
tata  le  haueua  moftrato  molta  gratia, 
e molto  amore.  Ma  egli  era  efatilliì- 
m o,  e parendogli , che  lefcritture  non 
Allibro  ben  fatte,  e che  l’entrata  non 
fufse  fufficientc  , difse  che  non  la  da- 
rebbe fin’à  tanto,  che  il  tutto  non  fi 
migliorale . Qui  Ai  il  fcadimento  di 
Donna  Cattarina  di  Tolofa.il  feonfor- 
to  delle  Monache  con  gl’impolfibili , 
che  loro  fi  rapprelbntauano , e la  (con- 
fidanza di  quel  Padre  ,che  era  reftato 
concise-, lattisi  grande,  che  domandò 
licenza  alla  Santa  per  andarfene . Ella 


all’horacon  gran  fcrcnitàgli  ditte.- iteri  Annidi 
Padre , non  tengo  peno , che  il  Sontifitmo  Chrillo 
Sagramento  fori  pofìo  fri  otto  giorni.  E 1 
con  molta  gratia  diceua  del  demonio , 
che  quei  lacci  armaua-,  che  era  il  più 
balordo  dell’inferno,  perche  li  lèrui- 
ua  di  Jegnucci,  lènza  addur  cofa  nuo- 
ua.  Nei  tempo , che  haueua  prelilfo , 
procurò  vn’ altra  lettera  del  Vefcouo 
di  Palenza  con  l’Arciuefcòuo,  nella-, 
quale  domandandogli  ileompimento 
delle  promefse  , che  gli  haueua  latto, 
fi  venne  il  tutto  à conchiuder  bene,  e 
fi  pofe  il  Santillimo  Sagramento  a’  9.  $,■  pone  u 
d'Aprile del  1 581, e reftó  il  Monaltero  santift.  Sa- 
con  due  Padroni  San  Giuleppe,  e S5t’-  gramento,  e 
Anna.  Diisela  prima  Mefsail  Dottor  fi  pìglio  U 
Manlò  , e la  conucntualc  cantata  il  ?<##*• 

Pad  re  Priore  di  San  Domenico:  e la-, 
confolatione  di  tutti  contrapesó  lo 
pene , & i trauagli  pulsati  : e quella  di 
Cattarina  di  Tolola  tu  delle  maggiori. 

Reftò  la  Santa  di  quello  , che  que- 
lla Signora  haueua  fatto  tanto  lóddif 
fatta,  che  hebbe  à dirne  quel’te  parole: 
ri  lire , che  hanno  fondato  nofirt  Mtnafieri, 
molto  più  danari  hanno  dato  i ma  che  delle 
dieci  pam  di  trauaglto  fio  cofiata  loro  vno 
Jota , muna  fe  ne  ntrona.  £ fe  non  hauef. 
fe  honuto figli , hauerehie  dato  tutto  quanto 
banc/fc  potuto  : e defìderaua  tomo  di  veder - 
lo  fornito, che  tutto  le  pareua  poco  perque- 
Jiofine.  Pagolle  il  tutto  molto  beno 
noitro  Signore . Poiché  il  Conuento 
congrandillimalbgretezza,  lènza  ha- 
uerloella  domandato,  le  fece  vna  frit- 
tura , nella  quale  rinontiaua  il  ius,che 
haueua  (òpra  l'entrata , contentandoli 
folamcntc  ,che  le  doti  delle  due  fuo 
figlie , che  haueuano  da  profelfare  in_> 

Palenza  fi  trapafialTero  à Burgos.  Lo 
riceuettero  oltre  di  ciò  1’  vltima,  che 
rellaua  per  quel  Conuento, e Dio  poi 
le  tirò  alla  Religione  i due  figli.  Olia- 
moli! l'vno  Fr.  Sebafiiamo  di  Giesù, 
luggetto  degno  de  gl’  vfficij  di  Prouin- 
ciale  di  Caitiglia  la  vecchia , e di  Diffi- 
nitor  Generale  di  tutto  l'Ordine,  nel 
quale  mori  . L’  altro  Fr.Gio:Chrifo- 
liomo,  chedoppo  d'hauer  letto  Filo- 
lòfia  , e Teologia  in  Salamanca,  morì  I1i.5-r.15. 
con  fentimento  vniuerfale  della  Pro- 
uincia  , come  fi  è detto.  Doppo  di  tut- 
ti prefe  l'habito  la  nobile  Matrona-, 

Cattarina  di  Tolofa  nel  Conuento  di 
Palenza, douc  (Addita,  e Superiora., 

diede 


Anni  di 
Chrifto 
i58ì 
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diede  raro  efcmpio;  e nella  fua  morte 
Scurezza  della  lua  felicità.  Bella  gene. 
ratione,  i 1 1 u il  re  in  cailità  , rara  in  vir- 
tù , felice  nell'efler  da  tutti  amata  ,<  cj 
degna  di  che  tutto  l'Ordine  fàccia  di 
élla  perpetua  memoria  , poiché  fino  al 
dìd'hoggi  nonne  hi  veduto  nc’fuoi 
claudri  vn  altra  famigliarne;  d‘  vna^ 
Madre  , cinque  figlie,  e due  figli,  tutti 
cfcmplariflimi , come  a’  Tuoi  luoghi  ci 
anderà  dicendo  l’Hidoria. 

j Doppo  tante  contraddittioni  re- 
carono molto  amici  FArciuefcouo , & 
il  Vefcouo  di  Palenza  , che  prima  era 
rifentito  perche  gli  didèriua  la  parola, 
che  gli  haueua  dato  ; e conofcendo  , 
che  il  Tuo  trattenimento  era  fiata  Lu 
cauta  del  maggior  appoggio  della  fón- 
danone , lodò  grandemente  il  Tuo  ze- 
lo . £ predicando  l’ Arciuefcouo  nel 
dar  i habitoall'vltima  figlia  nel  Con- 
uento,  dichiarò,  che  tèmpre  haueua 
Cimato  la  Religione  de’  Scalzi , ama- 
to la  fua  Fondatrice,  e le  fue  figlie  ; o 
che  per  il  loro  bene  s'era  egli  tratte- 
nuto , e che  da  ciò  nera  rifiatato  quel, 
lo,  che  tutti  vedeuano.  Si  tratteneva 
la  Santa  in  quella  fondanone,  confa- 


tici fióre  della  fua  belle® za  haueua  ri* 
nontiato  al  Mondo, e volitali  diZerga 
haueua  cura  de'  poueri  ; s'incaricò  pa- 
rimente delle  noflre  Scalze . Cercaua 
per  elle  lemofina,  vendeua  i lauori  ,che 
iàceuano , & in  tutto-fù  loro  Madre, de 
amica.Cominciarono  fubito  à doman- 
dar l’ habito  perfane  ricche,  e princi-, 
pali . Con  le  quali  colè  lì  trouò  predo 
accomodato  il  Conuento , e le  Mo. 
nache  riconofcendolo  dalla  cura,  che 
Dio  haueua  di  loro,  lo  feruiuanocon 
gran  diligenza , e fèruore . 

6 Autoriziamo  tutto  il  detto  coru 
vnaclaufula  tanto  eloquente,  quanto 
accorta,  e ben’  ordinata  d*  vu  figlio  di 
queftaCittà,  degno  d'elfer  annoucrato 
fri  li  maggiori  di  ella , dico  il  hfodro 
Reucrendils.  Padre  Maedro  F.  Angelo 
Manriqur,  il  quale  parlandodellano- 
dra  Religione,  tanto  da  lui  honorata 
con  la  vita  , che  Icride  della  fuailludre 
figlia  , dice  cosi , rafumendo  dedrifli- 
mamente  in  poche  righe  quello,  che 
in  due  capitoli  haueua- fcritto.Za  Cittì 
di  B argot  ( dono  io  lucrai)  fa  /onorilo,  per 
comandamento  di  Dio , dolio  S.  Modrt  T e- 
tifo  di  Giesù  nell'  ultimo  termine  dello  fno 


Genfr.34.' 
Gio:  lìatr. 
CaffirdoP 


Croni  (pina 
attefloiione 
del  Padre 
fr.  Angelo 
Mannqne, 


lata  di  quanto  tilde  ben  riufeita , e do-  ' vita.  Fu  quello /indottone  il  Beniaminfiri 
mandando  al  Signore  , che  del  tutto  I’-  tutte  quelle , che  /ece , ( nel  tempo  almeno 


accomodale:  Sua  Mae  (là  le  dille:/»  che 
dubiti,  fc  qui fio  giù  Rifinito?  ben  tene 
puoi  ondare . Reltò  con  quedo  molto 
afficurata , che  la  cafa  redaua  alla  cura 
di  Dio  . Et  hauendo  adeguata  per 
Priora  Tomafina  Battida,  che  lo  er.i^ 
gii  data  in  Alua,e  per  fottoprioraCat- 
tarina  di  Giesù,  figlia  della  cafa  di  Va. 

fliadolid,  fi  parti  per  Auila  , doue  era 
riora  , menando  in  fua  compagnia 
Terelàdi  Giesù  fua  nipote  , tuttauia.. 
nouitia  , & Anna  di  S.  Bartolomeo , 
nella  cui  vita , & in  quella  della  nodra 
Santa  Madre  fi  troueranno  molte  colè 
notabili , che  tralafcio  per  non  allun- 
garmi. 11  giorno  della  partenza,  nel 
mio  conto  , fecondo  la  lettera  , chc_> 
ibride  alla  Madre  Priora  di  Siuiglia,  fù 
al  primo  di  Settembre  dell'ottStadue . 
Solidìmc  redarono  le  Monache  di 
Burgos,  e con  falò  venti  marauedis. 
Ma  (1  diedero  così  di  buon  cuore  à tra- 
uagliare,  che  con  le  loro  proprie  mani 
fi  lòdentauano.  Dona  Canarina  Man- 
rique  di  S.  Domenico, Signora  molto 
qualificata, e che  efsédo  molto  bizarra 


non  [ì  pub  dubitare ) e perciò  /orfi le  eolio 
tonto . Tutti  notabilmente  gitilo  dt/fienl- 
t orono  : r Arciue/couo , tl  Capitolo , il  Confi- 
fioro.  Non  -vuole  Dio,  che  fieno  primi  i /noi 
fcrui  nel fecole  pre/ente  del  bene  del  patire, 
del  quale  goderono  tomoli  paffuti.  Doue 
mancano  tiranni,  che  tormentino , permetta 
peccatori,  che  per/egnitino,  e fitti  demonio 
per  non  refi  or  -vinto  à quelli  fi  addormento, 
toluolto  orma  i Santi  del Jùo  zalofir  in  que- 
fio  ftef/o , che  panno  gli  haueffi  da  diffidi 
dere,  prottede  materia  alle/ne  cirone.Gran 
Prelato  tra  Chrifio fioro  V eia  Arciuefcouo 
di  Burgot  in  quel  tempo,  e fin  quello  che  pia 
eontraddtffie  al  loro  tmrare.SucctJJi  poi, che 
i miei  Padri,  & altre  ptr/onefiaaef/ero  fior, 
te  di  poter /pianare  lap  irte, e he  taccona  ol/a 
Cittì,  come  tifltffa  Santa  rifenfce.ds  che  fi 
tenne  tanto  obbligata,bencht  fiufic  fiera  ilio 
di  poto  conto.  E con  que  fi  a otenfione,  e ton_, 
quella, che  diede  poi  la  fondinone , che  fi 
fece  vicina,  e mediante  /oh  tl  muro, alla  fiuq 
cafa, in  quelle  della  veramente  S anta  Ve  di- 
na Canarina  di  Tolofaja  quale  oltre  di  effe 
e la fina  rolla , diede  parimente  fiefieffa , 0 
fette  figli  che  haueua .-  con  quefiaoccafionq 

Ggggg  <*“• 
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dito  la  poltrii*  trattare  vn peto  più  dtgPr 
altri  ; & io  thè  all'  bara  pò p patta , ritornar 
tamii  ne  la faafanta  henedittienegfi  ita  (fia, 
a nel  latta,  t ami  fagliano  dire,  /'ottura,  & ri 
rifpett»  i quefie  fatua  halite.  Nenia  dif- 
ferenti» mente  da  quell*  thè  parto.J^ncflo  è 
ver  emonia  ritterifco  me  no:  e fe fenza  laftur 
l’i  no  pettfsi  portar  f olire  antera,  non  du- 
ine, thè  gii  riunirei  domandole. 


CAPITOLO  XXVI. 

Parte  il  Padre  Prouinciale  per 
Andalusa, fi?  il  P.Fr. Nicolo 
per  Italia  la  prima  volta. 

1 sgbbtt^Auctidn  predicata  la 
JS)  Quarelima  pallata  in 

all  I H > I r;  Vagliadolid il  Padre 
2W  IWI  K Prouinciale  , fi  partì 
0)  cS  per  Andaluzia  en- 

2v^^sl£'.z*-A»  trato  già  il  mele  d'- 
Aprile: poiché  talli  diecidi  eilòcaddè 
queft  anno(che  tu  quello  della  celebre 
corrcttione  t'aita  da  Gregorio  X 111.)  la 
Pafqua  Gli  haueua  richielto  laNo- 
ftra  Santa  Madre,  che  non l’abbando. 
Batic , tenendo  iu  queft’anno  per  certa 
Ja  lita  morti . Rifpolc  , che  era  uecef- 
faria  la  tua  andata  ad  Andaluzia,  per- 
che quel  Conuento  di  Veas  li  trouaua 
molto  turbato,  tra  pallàio  per  di  li 
vn  Religiofb  Scalzo  timo  di  Dio,  tu 
diuoto.  Haueua  detto  loro  ,che  acciò 
le  rìcreationi  tufferò  non  folo  di  Ibl- 
licuo,  ma  ancora  di  profitto  fpirituale 
tace  fiero  atti  di  virtù  fbpra  le  dita  , di- 
cendo nel  primo:  Credo  in  Dio,  nel 
fecondo:  amo  Dio,  e cosi  in  tutti  glV 
altri.  V na  Monaca  malenconica  fi  tro- 
uaua molto  legata,  e confu  là  in  quefto 
efercitio  con  la  guerta  interiore,  0 
oca  agilità  citeriore.  Si  lamentò  col 
adre  Vicario  Prouinciale  efagerando 
molto  la  turbatione  delle  anime,  il 
poco  profitto,  il  molto  danno, e la^ 
violenza  , obbligando  à tàr  tutte  quel- 
lo , che  era  gufto  di  poche . Il  Padrej 
Vicario  Prouinciale  più  zelofo  in  que- 
fta  occafìone  che  prudente , potendo 
con  vn’ ordinario  comandamento  ri- 
mediar all'  inconncnicnte , mede  vn_. 
precetto.  L'ignoranza  d' alcune  arriuò 


tant’oltre,  che  pentirono,  che  ne  anco 
fuori  di  ricreatione  potevano  taro 
quelli  detti  atti . Se  alcuna  volta  non 
rtcordadoli  di  quefto  precetto  li  tacci 
uano,  andauano  con  li  ('crapuli  a'  Pre- 
ti loro  ContcHòri  , e fenza  raccontar 
loro  tutto  il  cafa  diccuano  : acculomi, 
che  hò  fatto  atti  d’amor  di.  Dio  con. 
trovo  precetto  del  Prelato.  Si  ican- 
da  lizzauano  quelli  di  maniera,  cho 
publicauauo  per  la  Città , che  li  Supe. 
riori  comandauano  alle  Monache  con 
precetto, che  non  ficcherò  atti  d'amor 
di  Dio  : e vollero  accularli  all’  Inquilu 
rione  . La  turbatione  de’  Popoix.fià 
grandi  filma , l' atHitrione  delle  Mona, 
che  maggiore.  La  diligenza  della  dò. 
Ara  Santa  Madre,  quando  Io  teppe* 
quella  del  Padre  Prouinciale,  e di  futili 
glabri  Padri,  quale  il  calo  richiedala. 
Andò  il  Padre  Prouincialeà  Veas,leuò 
il  precetto,  quietò  le  Monache, di. 
chiarò  il  calo  a’  Preti , e fé  bene  non. 
puotè  liberare  il  Padre  Vicario  Pro- 
uincialc  dell'imprudenza  , diede  non- 
dimeno foddisfattione  dell'  intentio- 
ne.  Ancorché  fia  piccolo  quefto  cafo 
per  Hiftona  generale  ; ad  ogni  modo 
pollònocauarli  Prelati  auuertenza  di 
non  metter  precetti  in  materie  cosi 
piccole , e cosi  tacili  da  rimediare  fen- 
za  efii . Similmente  fi  può  intendere 
quanto  fia  cofa  accertata,  che  le  M». 
nache  non  fi  confefiìno  fuor  dell’ Or- 
dine ; perche  fono  fenza  numero  i cali, 
che  li  Rcligiofi , che  le  conolcono, 
e fanno  le  loro  conditioni  , e ftile , 
con  vita  ontione  foaue  rimediano  ( 
quali  il  ConfetTor  firaniero  cura  con 
bottoni  di  fuoco. 

a Eliciuto  di  partenza  per  Auila  la 
noftra  S.  Madre  feriflè  da  Burgosvna 
lettera  al  Padre  Granano,  che  tuttauia 
li  ritrouaua  in  Andaluzia  , dandogli 
auuifo  di  molte  cote  , e trà  l'altrc  gli 
dice  : Doppe  , thè fané  venata  fai  net  hen- 
ne delie , tht  nolane  V.  R. , thè  non  gn fia  di 
rondar  fere  per  fona  altana  dt  valete:  Il 
vedo , thè  ì per  non  poter  far  altrimenti  : 
ma  tome  1 appro fisima  ode  fio  il  Capitele , ne 
vorrà, thè  vi fi affi  thè  opponete  ì V.R.,  mi- 
nio per  amor  di  Die,  e teme  predila  in  (en- 
fia Andaluzia. Gràdc  amore  le  mofira  la 
Santa, hauédo  tanta  cara  del  Tuo  hono- 
rc , accioche  nel  capitolo  intermedio, 
che  fi  haueua  da  fare  in  Almodouar 

non 


Anni  di 
Cimilo 
1582 


Gli  ferme  la 
noftra  Sia 
Madre  dai 
BlITgOS. 
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Anni  di  non  hauelfe  incontri  con  zelatori , per 
Chrifto  haUcr  fegregato  dal  filo  lato  il  P.Fr.Ni- 
colò(che  di  quello  parla)e  madatolo  in 
Italia.Perche  fe  bene  le  ragioni, che  per 
farlo  hebbe  il  P.  Gratiano  furono  vr- 
genti,  come  poi  vederemo;  nódimeno 
li  vecchi  entrando  nelle  intentioni,di- 
ceuano  che  non  per  quelle,  (perche  po- 
teua  andar  vu’  altro  ) ma  per  liberarli 
dall’ Aio, l'haueua  mandato.  Penetrano 
i penfieri  le  Communità , e non  poche 
volte  accertano,  frà  le  molte,  che  erra- 
no:e  quando  Hanno  diuife  in  opinioni, 
niente,  ne  à niuno perdonano. 

3 Nell'  ideila  lettera  gli  dice  cosi  : 
Io  attuifa , in  qui  fio  del  predicare  f applico  molte  iri- 
dio predichi  tltr*  -voli»  V.  X.,  che  omeri  he  predichi 
poco.  ptct  ^ mtr,  igni  mode  molto  tene  quello  , 
che  dico.  Vn’ altro  effetto  nuouo  d’* 
amoreuolezza  è quefto, non  minore, 
in auuifargli  quello, che doueua fare , 
che  in  preuenirlo  del  dSno  imminente. 
Poiché  quefto  era  vno  de’  temi  della^ 
coutrouerfia  : lè  li  Padri  Scalzi,  e prin- 
cipalmente i Prelati,  s haueuano  da  dar 
molto  alla  predica;  ò poco,  e con  con- 
lìderationc,  e ritegno.  Il  Padre  Gra- 
tiano, & i fuoi  li  reputauano  tanto  ob- 
bligati come  tutte  l’ altre  Religioni, 
dirrettamenteà  quello  fine  inftituite  : 
eniuna  attione  di  zelodell’animela- 
feiauano  d'abbracciare;  e dicendo,  che 
la  carità  è fopra  tutte  le  virtù  , l'aceua- 
no , che  quelle  per  efl'a  patinerò  rottu- 
ra . Il  noftro  Venerabil  Padre  Fr.  Gio: 
della  Croce  , e quelli , che  io  lèguita- 
uanodiceuano;  che  efiendo  la  Regola 
nella  parte  più  principale  eremitica, 
econtemplatiua,  c di  nuouo  ri fraura- 
ta per quelto fine , peri' oratione , per 
il  digiuno,  e perla  ritiratezza,  doue- 
uano  in  primo  luogo  attender  àque- 
fto,  e nel  fecondo  a’  prollìmi,  per  com- 
pire coni  'obbligatone  di  mendican- 
ti, limitando,  e moderando  di  tal  fòr- 
te le  occupati  oni  con  elfi  loro, che  per 
guadagnarli  non  li  perdemmo  : e che 
niuno  più  li  perde  che  colui,  che  per 
elfi  fi  perde.  Qualche  poco  doueua 
efler  à ciò  inclinato  il  Padre  Gratiano, 
vedendo  quefto  dettame  tanto  appog. 
giato  dalle  perfone  di  maggior  porta- 
ta nella  Religione , mentre  laNoftra 
Santa  Madre  fuppone  , che  haueuada 
predicar  poco , per  lalimitarione,  che 
inciòglihaueuapofioil  Capitolo  d’- 


Almodouar.  Però  gli  a irai  fa,  che  miri  Cener.54. 
quello , che  dice , cioè  come  parla  in  f:io:  B«r. 
fattore  ,ò  disfauore  di  quefto  dettame,  Caffardo. 
poiché  molti  l’afeoltauano  : diligenza 
nata  da  incontri.  Firma  quefta  lèttera 
al  primo  di  Settembre , lenza  dir  l'an- 
no , ma  da  tutiaTHifroriaconlta  , che 
era  il  prefente  deirottantadue , quan- 
do fi  parti  per  Auila . 

4 Ma  perche  in  quefr’anno  fu  la  pri-  fi»**»?»* 
ma  andata  del  Noftro  Padre  Fr.Nicoló  CfaUM^  * 
di  Giesù  Maria  in  Italia,  quali  nel  me*  bona  ^se~ 
defimo  mefe  che  il  P.Prouinciale  andò  ™ 
ad  Andaluzia,còuiene  dar  qui  qualche  „am„crM 
notiti.!  di  ella.  Andauano quelli  due  riaccordo. 
Capi  fin  dal  Capitolo  d’Alcalà  frà  fe  di- 
funiti , fe  non  negl'affetti , almeno  ne’* 
dettami  di  Religione.  La  noltra  Santa 
Madre  conofeendo  quanto  erano  grS- 
di  ,e  di  quanta  importanza  per  il  bene 
della  Religione,  defideraua  eftrema- 
mente  d'vnirli  in  vn  folo  parere . Ma 
quelli,  che  non  per  fola  elettione  dej 
gli  huomini  ,ma  per  natura  fono  capi 
contrari; , è imponìbile, che  sanifica- 
no, e molto  difficultofo  il  totalmente 
fùbordinarfi  . Perche  fondando  cia- 
lched’unodi  elfi  le  lue  opinioni  nella., 
ragione  , e nell’Euangelio,  le  riduce 
alla  cofcicnza,  e refta  impolfibilitata 
l'vnione  , come  li  (uccelli  dichiararo- 
no , e cosi  fin  dal  Capitolo  (come  hab. 
biamo  detto)  d'Alcalà,  fi  conobbe  la 
difficultà.  Perche  fiebene  in  quello  li 
procurò  la  concordia , facendo  l’ vno 
compagno  dell'altro , accioche  il  trat- 
to più  frequentc,e  più  famigliare  mol- 
lificalfc  la  durezza  del  naturale  ; ad 
ogni  modo  quefto  ftefiò  l’indurl  mag- 
giormente,per  il  notabile  incontro  de* 
dettami  in  materia  di  Religione,  va- 
lore del  naturale,  e lettere  per  diffcn. 
derli.  Non  pretendo  di  condennar  al- 
cuno , poiché  sò , che  la  buona  inten- 
tione  diffonde  luce  fopra  il  corpo  del. 
le  attioni , che  non  tòno  chiaramente 
cattiue.  Mali  frutti,  e li  fucceffi  di- 
chiararono effer  fiati  più  falutiferi  li 
consigli  del  Padre  Fr.Nicoló  per  la^ 
profeisione  auftera , penitente , e con- 
tcmplatiua. 

y Di  qui  nacque  il  procurarci!  Pa-  Cra. 
drc  Gratiano,  che  andalfe  in  Italia  à timo  Dori* 
render  obbedienza  al  Rcuerendiffimo,  initalia. 

& à procurar  la  confermatione  di 
quello, che  fiera  fatto*,  allegando  1’- 
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importanza  della  fua  perforatosi  per 
la  buona  ipeditione , come  per  ellèr 
conofciuta  in  Roma  per  li  fuscelli  fu- 
turi . Approuarono  la  determinatale 
quelli  della  .fua  parte,  perche  non.fta- 
ua  loro  bene  vn  sì  grand’huomq.  là 
«lofi  non  la  feutirono  bene  : ondp  ià- 
ceuano  iollanzapcr  mezzo  d amici  <è- 
colari  ,e  del  Padre  Fr.  Giouauoi  delia 
Cueua , il  Padre  Mariano,  & il  Padro 
Rocca , col  Padre  Fr.Nicolò,  accioche 
non  vicilfe  di  Spagna , allegando  l'im- 
portanza dèlia  fua  prefenza,  e li  man- 
camenti, che  nclgouernofivedeuano: 
con  non  piccolo  danno  dell'  ollèruan- 
za.  Come  era  (uddito,&  Immite  rif- 
pondeua;  che  l'òbbedjenzaera  la  fua 
lidia  tramontana,  e che  tutto  il  redo 
dipender  dal  Superiore.  Rifolfero  di 
parlare  al  Padre  Granano,  e dichia- 
rargli i lèntimcnti  degl'amici  fecolari, 
& ilpareredisl  gran  teda  come  quella 
del  Padre  Fr..  G»o:  della  Cueua.  Gli 
diceuano  , che  hauendo,  fuggetti  ba- 
(leuoli  per  la  legatione  del  Generale , 
non  era  bene  auuenturarne  vno  si  gri- 
de, ne  contrauenire  al  decreto  del  Ca- 
pitolo,che  gliè  l'haucua  dato  per  com- 
pagno. Venne  vn’approuatione  del 
Re  per  l'andata  ; ma  come  fi  folpetta- 
ua  , che  linfe  (lata  negotiata , non  cef- 
(àuano  le  diligenze  cominciate.  Alle- 
gaua  di  nuouo  il  Padre  Granano, che 
vn  fratello,,  al  quale  haueualeuato  1- 
habito,gli  haueua,  impollo  tanto  male 
in  Roma  col  Sommo  Pontefice,  dicen- 
do , che  per  haucr  appellato  alla  Sedia 
Apoftolica  lo  caftigauanojche  haueua 
comandato  al  fuo  Nunti© , che  gli  fa- 
ccisevnariprenlione  , la  quale  haueua 
giìriceuuta.  E per  tanto,  che  era  ne- 
cefsarù  vna  pcriòna  di  tante  parti,  e 
di  tanto  valore  con  li  Principi , e Car- 
dinali , per  quietar  latempeila,  e dar 
miglior  relatione  al  Sopremo  Pallore. 
Ma  come  è cola  difficile  il  coprirle  in- 
tentioni , quando  l’opere  le  manifefta- 
no  , non  ceflauano  le  diligenze  de'  ze- 
loft  , e parue.che  il  Padre  Grattano 
hauelfe  dato  intentionedi  mandar  vn’- 
altro. 

6 Durarono  quelle  dubbiofefofpc- 
fioni  fino  all'  andata  dell*  due  à Sorta 
doppo  la  fondanone  del  Collegio  di 
Salamanca,  e quiui  li  rifoluc  quella  d'- 
Italia cort  poco  gullo  della  nollraSata 


Madre . Perche  fe  bene  come  fuddita , 
& obbediente  diceua,che  vedeua  chia- 
ramente, che  non  li  poteua  far  altri- 
mente  , gli  gettò  ad  ogni  modo  il  pu- 
lice  nell'orecchio auuilandolo  di  quel- 
lo lì  mormoraua.  Obbediente  il  Padre 
Fr.  Nicolò  al  comandamelo  del  Prela- 
to ritornò  à Salamanca  per  negotiar  la 
(ùa  partenza, e quiui  tù  allattato  da  vna 
cosi  rigorofa  (ebbre  maligna,  che  tutti 
giudicarono,  che  non  la  fcapparebbe. 
Piacque  à Dio  di  dargli  fanità,  & andò 
à Madrid  per  le  fue  Ipeditioni . Come 
non  haueua  ancora  quiui  Conuento 
la  Riforma.e  quello  de'  Padri  Oflèruan- 
ti  non  era  più  ì propolito  per  gl  in- 
contri pillati;  hauendo  eletto  per  fuo 
compagno  il  Padre  Fr.  Giouanni  di  S. 
Giacomo  Religiofo  d'ogni  loddislat- 
rione,  echeloeralt.no  nel  viaggio  di 
Roma  col  Padre  Fr.  Pietro  degl' An- 
geli ; domandò  al  fratello  maggiore 
dell'  Hofpitale  di  Antonio  Martino 
vna  ftanza, mentre  li  negotiauano  lo 
fcritture.  Haueua  la  porta  in  Itrada, 
Ik  il  prudéte  Padre  per  viuere  in  mag- 
gior  claulura  la  chiule,  e l'apri  verlo 
l'Hoipitale.  Se  neandatu  à mangiar 
in  Relèttorio  commune  con  li  fratelli: 
daua  loro  molto  buono  elcmpio,  o 
configli , e pagaua  l'alloggiamento, & 
il  vito  per  fe , e per  il  fuo  compagno. 
Il  tempo  , che  gli  auanzaua  dalli  ne- 
gotijlo  fpendeua  in  contèlfare  , e pre- 
dicare nella  medefima  Chicli  dell’- 
Hofpitale , e fe  bene  non  haueua  mol- 
to gratia;  ad  ogni  modo  làceua  pro- 
fittocon  la  molta  follanza . Le  notti 
impiegaua  in  (ludi)  ,&  in  oratione  ,& 
in  vno  limitato  ripofo,  Quiui  torna- 
rono vn’ altra  volta  gli  amici  à fargli 
nuoua  inftanza  con  nuoue  raoioni , e 
pareri, acciò  non  paflafl'e  in  Italia.  £ 
tanto  poterono  coneflo  lui,  che  lentie 
al  Padre  Prouinciale , & hebbe  per  rif- 
fpofta,  che  non  fapeua  in  che  fi  fon- 
dafièro  tanti  dubbi;  doppo  tante  de- 
terminano™. E certo,  che  lafciando 
da  parte  le  fue  intcntioni , che  io  non 
condanno  ; Dio  gouernaua  quell'  at- 
tione  affinché  il  Padre  F.Nicolò  paflaf- 
fc  in  Italia , e defse  principio  i n q uell  a 
alla dilatatione  dell' Ordine,  e l’cfem- 
pio , che  fi  fperaua  di  si  gran  Scalzo , 
come  fi  dirà  nel  tomo  lèguente  , del 
quale  è quella  materia.Parti  di  Spagna 
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Anni  di  ne|  di  Maggio  di  queft’anno  dell’ 
Chnfto  ottantadue.  Trono  Tua  Madre  morta, 
' lo  fcrirtèalla  noftra  Santi  (lima  , & efsa 
alli  Conucnti , accioche  raccomandaf- 
fero  à Dio  si  gran  Signora.  Qui  fìn'ifce 
,i  iV."  1’ Hifioria  Generale  appartenente  à 
queft’anmy,e  primo  tomo,  quello, che 
. - ■ • fegue  è tutto  della  noftra  gloriofa.» 
Santa. 


CAPITOLO  xxvri. 

Parte  la  Noftra  Santa  M adre 
da  Burgos , ar  riua  ad  Alua , 

Si  parte  laa 
Santa  per 
*A  itila  yC  t'- 
incammina 
f obbcchc tu 
za  adjilua. 

Diego  di  Yepes,  nel  libro  della  vita-, 
hb.1x.14.  della  noftra  Santa,  per  effer  ferma  li 
bene,  e con  tanta  eleganza  . Al  primo 
- , di  Settembre  partì  dal  Conuento  di 

Burgos,  lavandolo  nel  flato  che  s’è 
> ■ raccontato,  la  noftra  Santa  Madre, de- 
».  fiderolà  d’arriuar  ad  Alua , doue  l’offi- 

cio di  Priora  , & il  luo  defiderio,come 
al  centro  la  trafportaua.  Palsò  per 
Vagliadolid , & hauendo  confolato, 
& animato  alla  perfettione  le  fue  figlie 
con  le  parole , che  in  altro  luogo  fi  fo- 
no mentouate , fi  parti  per  Medina  del 
Campo.  Quiui ritrouò il  NoftroVe. 
nerabil  Padre  Fr.  Antonio  di  Giesù  , 
Vicario  Prouinciale  di  Cartiglia  in_, 
alien  za  del  Padre  Prouinciale . Dirtele, 
che  l’afpettaua  per  condurla  ad  Alua 
ad  inftanza della  Ducheffa  Donna  Ma- 
, ria  Enriquez,  che  teneua  riporta  tutta 

la  fua confolatione  , & il  rimedio  de'- 
fuoi  grandi  trauagli  ( de  quali  abbon- 
dano più  i palazzi , chele  pouere  ca- 
panne) in  vederla  , e trattarla.  Era 
tanto  grande  l’amore  che  quella  Si- 
gnora le  portaua,che  non  perdeua  oc- 
cafione  alcuna  di  goderla  . Non  lafciò 
di fentire  quello  nuouo  órdine;  ma_, 
come  vera  obbediente  abbafsò  la  te- 
jtrriHa  a.  fta>eCaniminò  ad  Alua.doucgiunfe 
■venti  di  sci- la  vigilia  di  San  Matteo , venti  di  Set- 
tembre.  tCmbredel  1581. 


e fi  fpedifee  per  il  Cielo. 

A materia  di  quello, e 
del  feguente  Capito- 
lo honoraremo  noi 
con  molti  periodi 
del  Signor  Vefcouo 
diTarazonaDon  Fr. 


1 Se  bene  andana  in  fua  compagnia  Gener.tV- 
la-  Venerabil  Anna  di  San  Bartolo-  l-"°:  Katt- 
meo  , nondimeno  1‘  haueua  tanto  Caftardo- 
ftraccata,e  faticata  il  viaggio,  e lo 
febbri , che  le  erano  foprauenute,  <k  ,0[trMca 
il  mancamento  del  cibo  (poiché  non 
fiera  tròuato,  che  in  due  giorni  hauef* 
fé  mangiato  altro,  che  certi  fichi  fechi, 

& alcuni  cauoli  mal’  accomodati  ) 
che  fé  n’andò  à letto  ad  inftanza  d’ al- 
cune Religiofe  , e dille  : Dio  m'aiuti  fi. 
gite  mie  ,ò  quanto  fianca  mi  finte.  Som 
fluiti  venti  onnt , thè  non  fino  ondulo  i 
letto  tomo  per  tempo  tome  ode J fi  : tene  detto  & 

fio  il  Sgnore , che  fino  cefitto  ommoUto 
fridiloro.  Si leuó  il  giornoféguente 
alla  mattina,  andò  mirando  la  cala, 
lènti  Meda,  fi  communicò  con  molto 
fpirito  , ediuotione.  Palsò  di  quella 
maniera  leuandofi , e tornando  al  let- 
to otto  giorni . Ne  la  fiacchezza , ne 
la  febbre  le  leuarono  ilrecitarl’vffìcio 
diuino  , col  quale  il  fuo  fpirito  fi  rifo- 
cillaua , ne  il  communicarfi  ogni  gior- 
no, che  la  fortificaua.  Ma  come  il 
naturale  s’andauaconfumando;il  gior- 
no di  San  Michele  doppo  d’hauer  lèn- 
tito  Meda , e communicatafi , abbat-  c^a 
tuta  già  dall’agonia , e da’  dolori  della  ^ / 
vicina  morte,  fi  colcò  nel  letto , e do-  r* 
mandò  , che  la  portalléro  all’infér-  ma„0  / ^ 
meriadi  fopra,  perdoue  fi  poteuafen-  Duche/ja. 
tir  la  Meda  nel  la  Chiefà . La  feruiua- 
no  le fuc  figlie  con  la  diligenza,  che  fi 
può  immaginare  , non  allontanandoli 
punto  la  Venerabil  Anna  di  San  Barto. 
iomeo  dal  fuo  capezzale  , per  confola-  -, 

tione  della  Santa, e di  tutte  l’altre  fo- 
relle.  Entraua  parimente  la  Ducheffa  ..  . .» 
per  il  gr5d’artétto,che  le  portaua,ìfèr- 
uirla , e darle  da  mangiare  di  fua  pro- 
pria mano , lènza  poterle  perfuadere 
la  Santa,  che  lafciaflìe  quell’ eccedo . 

3 Siene  doppo  di  queflo  vn  gior*  , . 
no, & vita  notte  tanto  trafportaia in  YleVrixcL' 
ora  tione,  che  ad  altra  cofanon  attede-  u [jKTit  M 
ua:&intefè  dal  Signore,  che  lèleaui.  ^ ,{:uìflt0 
cinauagiàl’horarielfuo  ripofo.  Era- 
no più  di  orto  anni , che  le  haueua  ri- 
uelato  Sua  Maeftà  quello  della  fua., 
morte ;e  nel  fuo  Breuiario  lo  teneua 
fcritto  in  cifra, & al  Padre  Mariano, 

& alle  Monache  di  Segouia  licentian- 
dofi  da  quelle , lo  haueua  manife flato: 
ma  non  conila  che  fàpeflé  il  giorno  fi- 
no à quello  punto;  che  lenza  dubbio 
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Gencr.j+.  fu  per  erta  la  maggior  nuoua,  che  heb- 
r* Bwatt-  *n  ^U1  vita,per  elfer  quello  che  mag- 
Catiardo.  gjormente  defidcraua.  Se  la  vita  tra* 
uagliata  de' giudi  non  hauelfc  nell.u 
morte  nafcofto  il  fuo  ripofo , più  in- 
tolerabiJe  farebbe  per  loro , che  per  li 
mondani  l’iftelfì  tormenti.  Quando 
vfcl  da  quefta  fòfpensione,  dille  alla_< 
Venerabil  Anna  fua  compagna,  che 
itaua  già  molto  vicina  l’ hora  della  fua 
partenza , che  non  gliè  l’haueua  volu- 
to dire  per  non  darle  pena . 

Trenontif  4 Da  quell’hora  auanti  non  fece  ca- 
della  morte  fo  delle  fperanze,  che  li  Medici  le  da- 
della Sama.  uano della  fua  lànitàl  e cominciaro- 
no à temere  le  Monache , ricordando- 
si d’alcu  ni  pronoftichi  ,e  legnali , che 
erano  preceduti , e che  in  quella  occa- 
sione ponderarono.  Alcune  haucua- 
no  veduto  non  poche  volte  vna  ftclla 
- molto  grande  tra  le  otto , ò le  nuoue 

della  mattina,  pallhr  accanto  alla  fìne- 
ftra  della  cella, douc  poi  morì  la  San- 
ta ,&vn  raggio  di  color  di  criftallo 
molto  bello.  Vn'altra  due  lumi  ri- 
fplendenti  nella  medesima  fineftra.  . 
Quell’ifteflaeftateprima  che  la  Santa 
Madre  veniilè  à quel  Conuento,  fenti- 
uanole  Monache  dando  inorationc, 
vn  gemito  manlueto , e piaceuole  à lo- 
ro vicino.  Et  erano  tante  le  cofe  dra- 
ordinarieche  auuertiuano,  che  tutte 
andauanocon  gran  timore  di  qualche 
prodigiofo  calò  nell’ordine . 

Tntrj  ì ? Tre  giorni  prima  della  fua  morte 
confettarla  il  mandò  la  Santa  à Chiamare  il  Padre  Fr. 
jtoflro  Ta-  Antonio  Prior  di  Manzera  , e Vica- 
dre  fr,jtn-  rio  Prouinciale  , accioche  entrarti:  à 
tonio.  confertarla.  Doppolaconféllioncalla 

prelènza  dell'altre  tòrcile  la  pregò  che 
non  gli  abbandonarti,  ma  anzi  cho 
domandarti  à Dio  molti  anni  di  vita, 
poiché  era  loro  tanto  necertària.  Rif- 
pofe , che  era  arriuato  il  tempo  del 
■ decreto  di  Dio, perche  non  era  ella  più 

di bifogno nel  mondo.  Mentre  daua 
, in quelli  ragionamenti  le  foprauenne 

vn  fi  grande  affanno  , che  pareua  (è  le 
/chiamarti  il  petto . Corfero  li  Medi- 
ci con  fretta,  ordinarono , che  la  ri- 
portalfcro  douc  prima  daua , pereflèr 
quella  danza  molto  fredda, e comin- 
ciando ad  applicarle  rimedij,  ella  fu 
ne  forrideua  , fapendo  il  poco  frutto  , 
che  haucuano  datare.  Le  ordinarono 
alcune  ventofe  tagliate,  e le  accettò 


per  quello,  che  teneuano  di  penolò,  Annidi 
non  volendo  , elle  nell'vltimo  palio  le  Chrillo 
niaocalicro  (pine  come  pure  non  ha-  *5  1 
ucuano  mancato  al  luo  (polo . La  vi- 
giliadi  San  Francelco,a!le cinque  del- 
la lèra,  domandò  il  Sautiflimo  Sagra-  Domanda  il 
mento.  • Mentre  glie  lo  portauano,  Samifi.  sa- 
ltando radunate  le  Monache  col  fenti-  tramenio , 
mento,  e dolore,  che  tanta  perdita  vrefrtaaL 
richiedeua;  giunte  le  mani  difie  loro  loBen“orZa 
le  parole  lèguenti . Figlie , e Signore 
mie , mt  perdonino  tl  mal  efempto , che  loro 
ho  dato  : e non  imparino  da  me , che  fo to 
fiata  la  maggior  per  coirne  del  Mondo,  eu 
quella  che  piu  malamente  hi)  affermato  la u 
Regola,  eie  confina!  toni . Domando  loro 
per  amor  di  Dio , figlte  mie , che  le  effemi- 
no con  molta  perfetttone , e fieno  obbedienti 
a' fuoi  Superiori , Ripereua  ciò  cord 
tanto  ardente  fèruor  di  fpirito,  cho 
intenerendoli  le  fue  figlie  , alcuno 
piangeuano , altre  fofpirauano  ,e  tutte  -, 

li  comp'ongeuano  vedendo  tanta  fiu- 
mi Ità,  e lèntendo  le  parole  della  loro 
Santa  Madre. 

6 Arriuando  il  Santilfimo  Sagra- 
mento , le  bene  il  corpo  daua  tanto 
fiacco  , e mortale , che  non  fi  poteua  ^ 

voltar  per- il  letto,  rieeuerte  ad  ogni  barali.  Sa- 
modo  tanto  brio,  e forza  alla  fu,o  amento, e 
prefenza  , che  con  molta  agilità,  efer-  'ptgliamm* 
uore  fi  polé  à federe  fopra  di  erto  fenza  finga, 
aiuto  alcuno . Erano  tanto  grandi  gl'- 
impeti , che  l’amore  lecagionaua, 
che  pareua  fi  volefTe  gettar  dal  letto 
per  riceucr  fi  gran  Maedà . Il  vifo  pa- 
tena che  fi  trasfigurafle  con  tali  fplen- 
dori , chequafi  non  fi  poteua  mirare. 

Era  venerabile,  bello, e molto  diffi- 
miledaH’età.cheteneua.Difse  allo  fpo- 
lb , che  haueua  pre/ènte  dolci,  & amo- 
rofè  parole . Quelle , che  redarono 
più  nella  memoria  fono  le  fèguenti. 

0‘ Signor  mio  già  è errinola  Fhora  defide- 
rata  , è hormat  tempo  che  fi  vediamo.  Si- 
gnor mio  già  l tempo  di  camminare  : fìo—i 
in  mollo  buon  hora  , e fi adempì  fica  la  voftra 
volontà.  Gii  è giunta  /'bora  , che  io  me 
efea  da  quejlo  r (ìlio , e l'anima  mia  goda  con 
voi  quello  , che  tanto  hi  defi  derato . E co- 
me quella  , che  in  vita  era  fiata  tanto 
zelolà  della  Chiefa,  c che  per  il  luo 
aumento  haueua  fondato  tanti  Mo- 
naderi  , ringratiaua  il  Signore,  per- 
che l'haueua  latta  figlia  della  Chicià-. . 

E con  molta  dolcezza,e  foddisfattione 
diccua  : 


Colloquio 
col  Signore. 
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Anni  di  diccua:  In  fin  S igntre  fin  figli»  delia. 
Cimilo  chitfn.  Ripetcua  molte  volte  i verfi 
*5Sl  di  Dauid  , Saenfieium  Det  fpintm  un. 
tributanti  : cor  communi , c r burnì hatum 
Veni  uon  defp iati  : Ne  proni  ai  me  t fa~ 
eie  lut  : & fptritum  fan  cium  tuum  ncj 
tufertt  ti  me.  Ctr  ntundum  crea  in  me 
Veni. 

7  Hauendo  riccuuto  il  Santi  fimi  o 
Domandi  P Sagramento  per  viatico,  domandò 
cflrcmi  vn-  qUCu0  deircftrema  vntione,&  aiutati- 
t>me‘  do  inficine  eoa  tutti  gli  altri  il  mini- 
ftro  nelle  rifpolle , Calmi,  & orario- 
ni:  vn’altra  volta  refe  gratieal  Signo- 
re perche  l’haueua  Catta  figlia  della  Tua 
Cbiclà.  Domaudolle  il  Padre  Vica- 
rio , Ce  ballerebbe  gullato , che  il  fuo 
corpo  Alile  trafportato  ad  Amia,  ò che 
redattelo  Alua?  E nipote  la  vera  po- 
llerà di  fpirito.  Hi  io  da  batter  loft  pro- 
pria } filai  non  mi  diranno  vn  poto  di 
terra  ì Falsò  tutta  quella  notte  con  ec- 
celTìui  dolori,  ripetendo  di  quando  in 
quando  amoroii  verfi  giaculatorij . 
Alle  fette  della  mattina  Arguente,  gior- 
no di  San  Francefco , fi  mede  /òpra  vn 
lato,  tenendo  il  capo  fopra  le  braccia 
della  Venerabil  Anna  di  San  Bartolo- 
meo , nella  maniera  che  dipingono  la 
Maddalcna,con  vn  Crocifill'o  in  mano, 
qual  tenne  Tempre  fin  che  glie  lo  leua- 
, , r rono  per  fepelirla.  Le  cominciò  vna 

m D inferii  £rin  Pacc  > c quiete  ; & attorta  in  Dio 
indila,  alienata  da  fenli,  con  la  nouità,e  gran- 
e_  dezza  di  quel  bene  , che  cominciauaà 

godere,  flette  nella  fembianza  già  det- 
ta fenza  moto  alcuno  per  il  Cpaziodi 
quattordeci  hore , fino  alle  noue  della 
notte  dell’idettb  giorno . Li  godimen. 
ti , li coloqui;  amorali,  li  gufti  dell’- 
eterna vita , le  vifioni  non  mai  più  ve- 
dute -,  chi  le  potrà  dichiarare  , ò pure 
immaginarfele?Di  qualche  coli  fù  par- 
tecipe colei , che  la  teneua  nelle  brac- 
cia, vedendo  à piedi  del  letto  Chrillo 
noftro  bene , e Redentore,  accompa- 
gnato da  fanti, e da  Angeli  che  rappre- 
fentauano  vn  ritratto  del  Cielo,  & 
afpettauano  quell’anima  finita,  per 
condurla  al  fiorito  letto  del  Rè  Sala- 
mone.  E fu  tanto  il  contento  della  fi- 
glia in  veder  ciò , che  paisaua , che  ri. 
nuntiò  à quello  , che  hauerebbe  ha- 
uuto  guado  fi  fufie  prolongata  la  vita 
della  lua  madre  , accioche  godelse  fin 
d’all'horavn tanto  bene.  E mai  più 


da  quel  punte  puotè  hauer  pena  delia  Gcoer.  1 4: 
Aia  morte.  GiocBatr. 

8 ' L’ infermiera , ehe  haueua  cura  C;UÈ,fdo- 
detta  Santa,  chiamata  Canarina  della  u vlrltM0 
Concettione,  dando  à federe  accanto  , j,CamilU 
vnafiuellra  balia della  danza,  che  nu-,mjr„„_ 
raua  nel  dauttro , lènti  quella  medeli. 

ma  notte  vngra  ftrepito  di gente , cbC) 
veniua  molto  allegrai  e giubilante,  e 
vidde  che  pafsauano  per  il  ciautlro 
molte  perfone  rilplendcnti  vcftitedi 
bianco,  e che  entrarono  nella  ftanza 
della  Santa  con  gran  dimoftratiooi  di 
coutento.  Etera  tanto  grande  lamol- 
titudine  di  quella  felice  compagnia, 
che  con  dar  tutte  le  Religiolè  del 
Conuento  nella  cella,  niuna  A vedeua. 

Armarono  li  gloriofi  hofpiti  al  letto  - - - v 

della  Santa,  & in  quel  punto  fpirò:&  i 

il  fole , che illuminaua  tutta  la  Spagna  * 

fi  colcò  in  Alua  di  Cafiiglia  per  rif-  1 
plenderc  nelle  perpetue  eternità.  Sii 
tiene  per  molto  certoelser  dati  quedi 
li  diccc  nulla  martiri  , poiché  etti,, 
molti  anni  prima  in  vn  ratto,  che  heb- 
be  la  Santa  doppo  d’hauer  celebrata  la 
loro  feda , le  promelsero  la  loro  attl- 
denzaneH'horadcllafuaniorte.  Nel  . 
medesimo  punto  vna  Religio(à.vidde 
vfeire  dalla  bocca  della  Santa  vna  co-, 
me  colomba  bianca  : & vn'altra  vidde  mortc. 
vna  della  fopra  la  torre, c campanile 
della  Chiefa , & altre  hebbero  visioni- 
molto  particolari,  delle  quali  si  darùi 
notitia  nelle  loro  proprie  vite.  1 • - 

9 Alla  dracchezza  del  viaggio,  & ad 
vn  gran  Hutto  di  fongue,  che  le  fopra- 
uenne  attribuirono  li  Medici  quella 
morte  non  lcodandofi  dalle  regolo 
della  loro  arte.  Ma  il  coltello , che 
gilè  la  diede  lù  vn  fi  grand'impeto  di- 
amor  di  Dio,  che  feiolfe  l'anima 
dal  corpo,  accioche  quella  felice  fe- 
nice moriife  nel  fuoco,  nel q ualchaue-i 
ua  leni  pie  menata  la  vita.  Cosi  lo  te-, 
dificaia  Venerabil  Annadi  San  Barto- 
lomeo, eia medefima  Santa  lo  riuelò 
neH'ificttb  giorno  deila  Aia  morte  alla 
fua  amata  figlia  Canarina  di  Giesù, 
FondatricedclConuento  di  Veas.  Ec 
ella  ditte  al  Padre  Prouinciale.  Fi*.  Gè-, 
ronimo  della  Madre  di  Dio , che  fi 
ritrouaua  all’  hora  in  quel  luogo  , 
che  le  era  apparta  mentre  àfldaua  à 
godere  dell’eterno  ripofo  : e che  nell* 
lua  morte  haueua  haumo  vn  grande 

impeto 
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Gcner.  ?4-  impeto  d'amor  di  Dio,  col  quale  final- 
Gio: Batt.  niente  sera  fcbiantata  l'anima  dal 
Catfardo.  corpQ } come  altre  volte  haucua  ten- 
tatodifare.  E confermò  la  riuelatio- 
ne  la  nuoua , che  doppo  d’alcuni  gior- 
ni arriuò  del  felice  tranfito  della  San- 
ta. Il  Signor  Vefcouo  di  Tarazona 
dice  hauer  riuelato  l' ifteflo  ad  vn_> 
gran  Prelato  dell’  Ordine  lenza  no. 
minarlo,  perche  quando  lo  fcrilTe  an- 
cor viucua . Sopra  di  quefto , & d'al- 
tre atteftationi  li  l'onda  quello,  cho 
l’hinno  del  vcfpro  della  Tua  (cita  dice , 
cauatodalle  rclationi. 

Divini  <mi  crii  cafptde , 

In  •vulnus  tei*  c onci  de  t . 
io  Fù  il  giorno  del  Tuo  gloriofo 
Corno,  me-  tranlito  in  Giouedi  tra  le  nuoue,e  le 
fc,<Zr  amo  dieci  della  notte  à quattro  del  mele  d’- 
iella  jmu  (_)tlobre , giorno  del  Gloriolo  Saiu< 
mone.  f rancelco luo  gran  diuoto,  dell’anno 
ip8z.nelquale  lì  emendarono  i tem- 
pi ; e leuan  doli  dicci  giorni , che  anda- 
uano  di  più  ne’circoli  lòlari , il  giorno 
feguente  li  contarono  quindeci  d’  Ot- 
tobre , elfendo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  di  gloriola  memoria , c regnan- 
do in  Spagna  il  Cattolico , e Prudente 
Rè  Filippo  Secondo . Morì  di  lèllàn- 
-0,  talètte  anni , lèi  meli , e fette  giorni, 

hauendo  viuuto  nella  Religione  qua- 
rantalètte, li  vcntilètte  nell' Incarna- 
tionc,  e gli  vltimi  venti  nella  Regola 
primitiua , che  riformò  , e vidde  dila- 
tata in  quattordeci  Conuenti  de  Pa- 
dri , e lèdeci  di  Monache  , autorizza- 
ta con  molti  fuggetti  d' importanza  ,e 
con  Prelati  propri),  che  lagouernaua- 
no.  Li  quattordeci  Conuenti  de  Pa- 
dri, che  lalciò  fondati  furono  (con- 
tandoli per  la  loro  antichitì  ) Duruelo 
trafportatogià  à Manzera,  Paltrana, 
Alcali , Altomira , la  Roda , Granata , 
Pegnuela , Rimedii  di  Siuiglia,  Almo- 
douar , Caluario,  Baeza , Vagliadolid , 
Salamanca,  e Lisbona  . De'quali  Con- 
uenti alcuni,  cioè  Manzera,  Altomira, 
la  Roda,  la  Pegnuela,  & il  Caluario 
per  giufte  cagioni  li  lcuarono,  e li  tras- 
ferirono in  altri,  che  poi  li  fondarono. 
Li  lèdeci  Conuenti  di  Monache , che_> 
parimente  lafciò  fondati  la  nofira_> 
Santa  fono  per  il  fuo  douuto  Ordine . 
Amia  , Medina  del  Campo  , Malago- 
ne,  Vagliadolid, Toleto, Salamanca, 
Alua,  Segouia,  Vcas, Siuiglia, Cara- 


uaca,  Viltanuoua  della  Xara , Palcnza,  Anni  di 
Sorla  , Granata,  Burgos . 11  Ycllouo  ChrMo» 
di  Tarazona  compiendo  con  la  legge  x5Sx 
dibuonoHiftoricoci  dipinge  la  figu- 
ra citeriore  della  Santa  ( qual  egli  pari- 
mente  conobbe)  con  quelle  parolo.- 
Bra  l*  Sture*  Madre  di  metto  tuona fiat  ara,  ...  . 
in  fu*  gioventù  iella,  e doppo  vecchi*  di  fi„„faTfie- 
molto buona  grati*.  Il  corpo  graffo . Il  vi-  rfaredJJZ 
fo  rotondo , e pieno , di  molto  buon*  gran-  santa. 
dee.ua,  e proportene  . Il  colore  bianco,  & 
incarnato , e quando  fatta  in  oratione  fi 
accendeva , e faceva  belltftima  : (fin  tutto 
il  refto  del  tempo  lo  teneua  molto  grattofo  . 

Il  capello  nero , e crefpo , la  fronte  fpattofa, 
e bell* , gli  occhi  neri , vivi , e grati  ufi,  i 
per  altra  parte  molto gravi.  Le  ciglia  al- 
quanto  groffe , e piene . Il  nafo  piccola , al- 
quanto la  ponta  rotonda , & vnpoco  inchina- 
ta al  baffo.  La  bocca  di buonamtfura.e ben 
proporttonat*  col  vi(o.  H aveva  in  quello  ert 
net, che  enfiavano  al  lato  fimfiro , ehi /<_» 
davano  molta  grati* . Vno  vn  poco  più  baf- 
fo della  meli  del  nafo , vn  altro  fri  tl  na- 
fo, e la  bocca,  & vn  altro  fotta  la  bocca . In 
tulio  tl  Jvo  fembiante  era  tanto  amabile,  t 
piacevole , che  à tutte  le  perfine , che  la  mi- 
ravano , era  commvnernente  molto  gradita. 

Dagl' Occhi , e dalla  frome  pareva  alcune 
volte  , che  le  vfeiffero  come  raggi  di  fple»- 
dore , e di  luce , che  la  facevano  rtf penare  , 
e nutrire  da  colore , che  la  miravano . 

1 1 Niente  leuò  la  morte  ì quello  jUcrtlce  la 
làuto  corpo  dì  quello,  che  la  vita  gli  morte  lafiia 
haucua  dato,  anzi  l'aumentò;  perche  belletta, 
lo  lafciò  bello , bianco  come  1'  alaba- 
dro,  trattabile,  terlb,  fenza  le  rughe, 
che  la  vecchiezza  haucua  caulàto,o 
quello  ,chcfaceua  più  marauigliare, 
r ifplendentc , e che  fi  poteua  fpecchiar 
in  elfo,  e tanto  pieno  di  fragranza , che 
al  tempo,  che  lo  velliuano  per  lèpelir* 
lo , fù  uccellari  o aprir  le  fìneftre  della 
danza,  per  Ichiuar  il  danno  delle  tede. 

Enon  eral’odoredi  quelli, che  conofce 
la  natura,  ma  di  quelli, che  nafeono  nel 
Cielo . Vlciuano  di  poco  in  poco  cer- 
te come  profumate  di  lòauitì , e di 
fragranza , che  di  nuouo  rapiuano  l'at- 
tcntionc  ,e  la  marauiglia.  Maria  del 
Sagramcnto  dice , clic  per  vn’ anno  le 
durò  l'efpcrienza  di  quedo  dono  ceìe- 
diale . Non  folo  nella  danza  , ma  an- 
co nel  letto  , nella robba,c  vedi  della 
Santa , & in  tutte  quelle  colè , che  ella 
baueua  toccato , edèndo  inferma , li 
Tenti  ua 


Anni  di 
Cimilo 
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fcntiua.  Vna  forella  finendo  d’ acco- 


rr* 


modarla  s'andò  tralcuratamentc  à la* 
uar  le  mani , e Tenti , che  vfcl  fubiro  da 
quelle  fi  foaue  odore,  che  le  pareua_. 
colà  del  Cielo . La  cuciniera  /emendo 
vna  fragranza  molto  differente  da  tur* 
te  l’altre  nella  Tua  cucina , cercò  di  do- 
tte poteua  procedere,  e trouò  lòtto  d’- 
vna  cada  vn  ialino , che  haueua  feruito 
nell'infcrmitì  della  Santa,  e teneua^ 
imprefli  li  legni  delle  dita. 

iz  In  altre  cccafioni  lì  è detto 
Attefiatio-  quanto  era  odorifero  quel  corpo  , 
nedclyefco  mentre  ftauaancora  viuo  in  refiimd- 
uo  di  t ara-  nio  di  eifcr  il  muro  del  giardino  dello 
^ ona  dtlt-  Spirito  Santo:  ma  lèntianto  adeflb 
*®"*,i*  quello, che ì quello  propolito  dilfc  il 
Signor  Velcouo  di  Tarazona.  Vtuen- 
Jt  lo  efpeiimentai  to , che  lt  vfciua  dall a 
bocca  notabile  odore  ,e  frugane*:  e comi», 
ei ai  all' bora  vn  foco  i notarlo,  t parendomi, 
thè  fufse  poca  mortificationc , »'  hebbi  cat- 
tili» opinione  i perche  mi  venne  fofpetto  fe 
i e a fo  portano  altane  poltiglie , è mtr zelati 
tonfatati  con  odori  , che  fogliano  chia- 
mare mofe ordini,  è pafitghe di  boeca.  E 
voi rado  informarmene  dalla  fua  compagna 
Anna  di  Sa»  Bartolomeo , mi  dtfic , che 
erano  tanto  contrari/  lt  buoni  odori  all*  fn* 
conditane  , dr  infermità , che  la  notiti 
ananti  battendole  dato  v»  befano  , perche 
non  hauena  potuto  cenare  per  le  fue  indtfpo- 
fittoni , haueua  loft  tato  di  mangiarlo,  fola- 
mente  perche  haueua  qualche  poco  d’odore. 
E parimente  mi  dtjfe , che  doppi , che  /«_, 
Santa  era  re  flato  ftr  oppiata  del  braccio: 
quando  /' aiutano  à veflire  fantina  quefto 
mede fim*  fomiti , e fraganza  et  odore , e 
tosi  la  conferua doppo  la  morte.  E queftae 
maggior  marmigli* , cht  da  vn  corpo  morto 
{che fecondo fenouìaltro , che  vnluogodi 
f porcitit , e la  co/i,  che  confa  maggior 
fc  biffo , d?  abborrimeneo  in  quei /la  vita , per 
mandar  ordinariamente  da  fe  vn  odore  tan- 
to infopportabile  .che  infetta  di  tal  manie- 
ra f aria,  che  fuole  cagionar  pefle , dr  al 
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to  con  cHlarilTìme  virtù:  aggiungo 
alcune  circonltanze  degne  di  grilli 
confideratione  .-Efaminolla  l’Ordina- 
rio in  ^uila  l'anno  del  ijj  jy.M  ordine 
alla-caoonizzatione  della  no<byt  già. 
ri  olà  Madre.è  dille  cositi  Scriuanòttat- 
tado della  lèpòltura.  ridde, che  laftpeli- 
rono  in  Alua  nel  C boro  baffo  fra  due  infer- 
riate: edeU’tncorruttione del fuo  corposi, 
dr  hi  veduto  , che  quando  la  fepehrono , 
acci  oc  he  non  potefsero  cauar  di  quiui  il  cor- 
po Jc  Monache  et Auila fecero  gettare  molta 
caUe.c  he  rode/fe  la  carne,  e molte  pietre,  cht 
doppo  fentt/  dire  da  quelli,  che  la  difuter*. 
rono,  che  erano  qutfi  due  carrate . E porta- 
rono tl  corpo  i capo  di  noue  me  fi  poco  più,* 
meno  (che pare  i quefto  teflimonio.che  flet- 
te folto  terra  con  la  calce , e pietre , che  hi 
de  tu  ) al  detto  Monaflero  di  S.  Giufeppt  eT- 
Auila.dout  lo  vidde  quefto  tefttmonto , o 
le  torci  co'  le  fue  mani , e gli  nettila  terra, 
egli  lene  le  vefti , che  quella  tefttmonio poi 
fta gli  haueua  ,e  con  le  quali  l’hautuano  fi* 
pelilo  in  Alua,  e tutto  età  che  non  toccano  il 
fuo  corpo  delle  vefti  ,ft  di  sf attua , e fi  ridar 
cena  mpeluere , r quello  che  tace  tua  le  fue 
carni,  dr  eroi  quelle  attaccata  ,ftaua  come 
tl  primo  giorno  che  feglt  erapofto.  E fri 
t altre  afe  in  particolare  vn  panne  Imo, 
che  gli  haueua  pofto  per  f effuftone  del 
f angue  della  quale  era  morta , tettandoglie- 
le quefto  tefiimonie  , ftaua  il  fungaci 
tanto  frefea , eie  flì ancora  qutflo  giorno, 
eomeft  all' bora  fu/fa ft illato  : e bagna  tue. 
tt  te  carte,  e panni , che fe gli  accodano , 
cerne  fe  fuffe  frtfco.  E vidde , e tacci  il 
Juo  ventre  con  tutte  te  fue  budctle,&  tl  capo 
con  tuttii futi  capelli , come  quando  la  fe’. 
polirono: /porgendo  da  fe  molto  buon  odore, 
e folo  le  manciù a vn  braccio  , che  le  bau  tuo- 
no tagliato  in  Alu* , dr  vn  din  d’ vn  altro 
braccio  . E la  carne  doue  s'tra  tagliato  il 
braccio  tra  incorrotta,  e di  color  di  'dattilo  A 
fudaua  il  braccio  vn  liquore , cht  portuale 
agito  :&  hoggt  dì  chi  s accolla  al  corpo  con 
qualche pannoltno , to  paftk,  e tinge,  tome  fe 
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tre  infermiti  contagto/t  ) efea  vn' odore  taro,  fimollaftenetroglio.  Tutto  quello  è della 
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to  tccefsiuamtte  foaue(che,come  poi  diremo) 
dura  fi  no  al  di  f hoggi  nel fuo  corpo , e nelle 
TJ1-  — fHe  ret‘q*ie , di  che  vi  fono  molti  te /limoni/ 
Tcfrrnoma-  offendo  gii  ventiquattro  anni,,  che  mori, 
lo  del  Uve-  bene  quello  tcflimomo  vale 

ncrabilMa-  Per  molti , nondimeno è Colà  ragione- 
dnAmadi  “ole  fentire  la  Venerabil  Madre  Anna 
S.  Bartolo-  di  San  Bartolomeo,  perche. óltre  d’- 
rieo.  eilerlo  fiata  di  veduta , & eflèr  iilufir*. 


detta  dichiarante,  c telrificando , che 
in  Alua  haueua  empito  il  Santo  corpo 
di  calce,  e d'acqua , che  lo  confumaflc, 
accioche  quelle  d'Auila  nontroualTe. 
rocherrafportare:  pare,  che  la  getta* 
rono  dentro  la  calla , poiché  Inora  di 
ella  non  hauerebbe  potuto  operare  : fe 
bene  il  fuoco  della  calce , e Inumiditi 
dell>’  acqua  ben  potevano  penetrarci 
Hbhhh  vna 


Gener.j4Ì 
Gio!  Batt. 
C.aiiàrdo.' 


o&ì  U 

4 \i*. 


Genera  4* 
Gio:  Batc. 
Cattar  do. 


Il  Sólo  cor- 
po <U  fornii 
prima  d e(- 
jcrjcpclu ». 
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vna  debile  tauola, dentro  la  quale  ftaua 

ripofto.  t;  io  on  i .. 


Anni  di 
Ch  r i (lo 

I}S» 


CAPITOLO  XXVIII. 
Sepoltura  del  Santo  corpo:  Mi- 
racoli da  ejfo  operati  Às1  appa' 
ritiorn  della  Santa  doppo 
la  fua morte. 

i Tette  il  corpo  della.* 
gloriola  Madre  lò- 
pra  terra  dall'  hora^ 
che  era  morta,  che 
Iti  Irà  le  noue,e  lo 
dieci,  fino  al  giorno 
feguente  all’hora  de  gl’vflficij . Finita^ 
la  Metta  lofepelirono  in  quella  parte, 
che  all'hora  (emina  di  eh  oro  ballo  Irà 
le  due  ferriate  per  maggior  cultodia, 
e veneratione  ; Tutto  il  tempo , cho 
dimorò  tuor  di  terra  oprò  marauiglie. 
Vna  Ibrella  gran  ferua  di  Dio , la  quale 
era priuadcl (énfi)  dell*  odorato,  era 
fconlolata  , perche  non  poteua  fornire 
la  foauità , che  fentiuano  tutte  l'altre . 
Accollandoli  à baciare  i fuoi  fonti  pie- 
di, abbracciatali  con  quelli,  cominciò 
à fornire  il  fuo  odore, e ricuperò  intie- 
ramente l’odorato,  e durolle  la  fra- 
granza nelle  mani  per  molto  tempo  , 
lènza  che  il  lauarfele  la  toglielle . V n- 
altra Religiofo liaucua  patito  gran  do- 
lori in  vn’  occhio  , c toccando  i piedi 
della  Santa  Ma  dre  Cubito  rifonò , & ad 
alta  voce  publicò  le  mifericordic  del 
Signore,  lfabella  della  Croce  haueua 
patito  grauiflìmi  dolori  di  capo  per 
più  di  quattro  anni,  di  che  le  erariful- 
tata  si  grande  influflione,e  dolore  à gl 
occhi , che  non  poteua  veder  la  luce , 
ne  fopportarla  . Li  toccarono  le  dita 
della  Santa,  e dubito  viddero , e celiò 

il  dolore.  DonnaJJernardinadiTole- 
to  , & Enriquez, forella  della  Duchefla 
d’ Alua  , trouandofi  molto  inferma^ 
mandò  àdomandareà  Donna  Maria  di 
Fonlèca  Monaca  dell’  Ordine  di  Sarn* 
Francefco , che  fi  trouaua  prelènte  alla 
fepoliura , qualche  reliquia  della  San- 
ta : e le  mandò  vn  giubbone  di  tela, del 
quale  fi  era  (bruita  nella  fua  infermiti . 
Lo  riceuè  con  gran  riuerenza, lo  baciò 
con  vgual  diuotione,  fc  loveftl  con^ 
chriltiana  tède  , e refundo  libera  da 


quel  male , & anco  da  tuttel’altrefue 
indifpolitioni,  fi  fece  predicatrice  del. 
le  lodi  della  Santa.  Di  limili  maràUi- 
glie  fono  cosi  abbondanti  gl’  Hiftoriei 
di  quefta  vita, li  procettì  della  canoni  z- 
zatione,  le  relationi  della  Ruora,  le 
Bolle  Pontificie  , che  fi  forniamo  diC 
obbligati  di  dilatar  qui  maggiormen- 
te la  penna. 

2 Per  l'iftefsa  ragione  faremo  breui  Apparite  il 
in  ritèrire  le  apparitioni , che  la  Santa  giorno  della 
fece  della  fua  gloria  non  lolo  alle  fue  ]**  morte. 
figlie,  e figli,  ma  ancora  a'  focolari  fuoi 
diurni:  rimettendoli  ì quello,  che  di- 
cono le  fue  Hiftorie  particolari'.  Ma 
no  ha  da  pattar  per  quella  regola  quel- 
la , che  léce  alla  Venerabil  Anna  di 
Giesù  Priora  di  Granata  la  medelìma 
notte  del  fuo  felice  tranfito:  e la  mét- 
terò per  maggior  autorità  con  l’ifteflè 
parole,  con  le  quali  ella  la  rifèrì  nella 
lua  depofirione  per  la  canonizzatone 
della  Santa . Alla  fettine  inierrogatione  DrpcrltjaK 
nfpondo  ,chtiocht  morì  la  Noftra  Madre 
T tre  fa  alt  Gteim  Vanno  cicli'  ottani  adulte.  jtma  di 
lo  Jtauo  in  Granata  molto  male , con  si  J. Ira - Ciesk 
magante  infermiti , (he  h Medici  mi  lene- 
mono  J fedita . & tl  Confcjfore , che  era  il 
Priore  de'  Martin , era  jiato  Imita  cjmella 
notte  affettando  che  lt  grandi  fara/ìfmi, 
che  bamemo , mi  deffero  Imago , che  fote/ti 
rteemert  tl  Santi  fumo  Sagramene  . B 
memtre  me  lo  damano  feci  infama,  ebe 
mi  lafetalfero  foia  : t J abito  viddi  aceam. 
io  al  letto  vna  Monaca  del  noflro  balate 
dell'  iffejfa  maniera  , ebe  noi  altre  andia- 
mo , tanto  gloriofa , e coperta  di  fptendo- 
re , ebe  non  me  lafetama  -veder  bene  la-a 
faccia  ; ma  mirandola  dtermo  : le  eenefte 
tjnejla  Monaca  : & ella  fot  riderne , c mag- 
giormente i ammanane  , e mentre  era  pii 
vicina  mene  la  potemo  vedere , perche  mi 
dt/lmrbama  il  gran f picador  e,  che  bautma  in 
tatto  il  corpo  : e maggiormente  galli o della 
front , che  da  t empia  è tempia  era  etetf- 
fimo.  E euì  mirandola  lineai  gran  fi- 
mo del  nojlro  flato , pregiando  molle  hl» 
me  fi  effe  la  particolarità  di  effe.  Mi  ve- 
nirne gran  voglia  di  dire  ì ente  qm an- 
te poca  afa  era  tl  dar  la  vita  per  con- 
fermarla , e la  gloria  , ebe  a gmadagna- 
na.  E penfando  , che  cjmrflo  tra  vn  fegno  di 
morirmene  all" bere,  mancando  la fma  vi  fa, 
chiamai  dmt  Monache  le  firn  antiche  del  Ce- 
mento, che  erano  delle  prime  d'Anna  , la 
Madri  Maria  di  Chrifl^che  tra fett  opri  ora, 

t la 
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A'ini  dj  e/4  Madre  Antoni a dell»  Spirito  Snato , t 
Clirifto  raccontò  loro  quello . che  mi  tra  accadato  : 
I*1  1 dicendo , fitaza duihio mi  vorrà Ntjiro  Si- 

gnore e ondar fteo , e pereto  dico  loro  quejlo , 
ac  cioè  he  reftt  molto  ai  lodar  cara, e piffero  di 
Jlimare , e far  ojferuar  quello  , che  tanta 
' . gloria  da  à Dio , (j  à noi  altre . Mi  chiami. 

no  il  ConfeJforOJ.  che  hi  di  hi  fogno  di  dir- 
gli alcane  ceft . E coti  entrando  il  Padre 
„ Priore  gliò  lo  rei  co  mai,  e feci  che  feri. 

n neffe  ad  in  certo  Monajltro  de  nojlrt  , 

m thè  non  profeguifiero  alcane  dinotimi, 

che  haaeaano  maculato  differenti  da  quel- 
le , che  profefsiamo  ; e lo  fece  , dicendo 
gli  inconacmenti  ,che  io  gli  haueuo  detto, 
che  1 a quelle  fi  ntr  tuonino . Subito  fi  ri- 
mediò , e non  fe  neferairoao  più  in  quello  , 
ne  in  altri . Incominciai  à Jlar  meglio , e 
tanto, che  cantò  ammòrattonc  a Medici  il 
vedere  quanto  prejlo  ero  Hata  bene.  Mei  co- 
minciarmi à levar  e arrotò  la, nuova , che 
Dio Ji hautua prefa  la  nofita  Santa  Madre. 
Alpunto  , chela  fonti/  , diedi  in  che  era-j 
effa . E dandomi  lì  gran  pena , che  non  potei 
f ntr  di  leggere  la  riga , nella  quale  la  let- 
tera lo  dice  uà  , mi  fontane  : , Non  taf  nò  1‘- 
efere  la  C hit  fa  per  effer  morto  San  Pietro  : 
tampoco  cefferà  tl  nojlr  Ordine , anzi  crc- 
feerì  più , che  dal  Cielo  ti  potrà  aiutar  me- 
glio .come  già  lo fa  . Conqutjio  mene  re- 
fai in  gran  pezzo  raccolta , e rtmafi  tanto 
conflato , dr  inanimata , che  con/olaao  an- 
cora tutte  quelle , à quali  lo  dtceao , effe. 

. 3 Sino  à qui  la  Veneratili  Anna  : e 

za  J*deUoLi  P0**-'141  non  lù  giufto  pallàr  in  lileniio 
Madre  Cat-  flueftariuelationc(tampoco  lo  fari  far 
tanna  di  torto  à quelle  della  Madre  Canarina 
r.itsù.  di  Giesù  f ondatricc,e  Priora  del  C011- 
uentodiVeas,  per  la  fua  notoria,  0 
fubliruc  perlcttione , della  quale  trat- 
teràiltomo  feguente:cla  Amia,  clic.- 
di  quella  lece  la  fua  Samittìma  Madre 
richiede  quella  memoria  . Non  lo 
metterò  con  le  fue  flette  parole , ma  le 
feorterò  per  breuità  . Andandoli  à 
conununicare  rifletto  giorno, nel  qua- 
le haueuano  fepelito  la  Santa, le  appar- 
ue,e  le  dittè,che  le  n’andaua à goder  di 
Dio,  che  non  haueflè  pena , perche  piu 
aiutare  bbe  la  Religionenel  Cielo , che 
nella  terra . C.afcò  fubito  molto  infer- 
ma , e venendo  la  nuoua  della  morto 
della  Santa  Madre , gliò  la  volcuano  le 
Monache  coprire  , & ella  ditte  loro 
quello , che  le  era  occorfo . Non  itilo 
quella  volta,  mi  molte  altre  apparuc 


à quella  lèrua  di  Dio , confolandola. , C.encr.jq. 
animandola,  riprendendola,  ò am-  Gioittart. 
mae Arandola  in  differenti  occaiioni.  Ci»8arao. 

Vn  giorno  le  miflè  la  mano  fopra  d’vn 
lato,  lòtto  del  quale  haueua  interior- 
mente vna  pollema incurabile , e fubi- 
to s'apri  : e le  leuó  parimente  vn  fuoco 
làluatico.ò  neo  nero,  che  le  le  dilata- 
uaper  tuttala  mano.  Vn  altra  voltai 
le  dille,  come  già  s’è  riferito,  che  auui- 
làtte  il  Prouinciale , che  andaflè  cotu 
auuertéza  nell'  clamine  delle  valloni, c 
riuclationi  delle  Monache,  e de’ Reli^ 
gioii  dell’Ordine;  perche  iè  bene  ve 
ne.fono  alcune  vere , molte  pon  lo  iò- 
no,  e polì'ono  cagionar  gran  danni,  e 
particolarmente  in  donne,  tacili  ad  in- 
gannarli, e di  poche  lettere.  Attenta- 
mente li  c difcorlò  nell’Ordine  fopra 
quello  punto , e li  fono  /crini  do;ti  ri- 
cordi , e di  tutto  hà  bifogno  quello 
fiacco  lètto . 

4 Ad  vn  certo  Rcligiofo  noflro,  e 
multo  graue,il  cui  nome  tacque  Mon-  „ , ^ 
lignor  Velcouo  di  Tarazona  perelfer 
ancora  viuo , apparue  la  Santa  circoli-  4 
data  da  bpjepdori:  e gli  ditte,  dentili 

qui  del  Cielo , e quelli  la  giù  della  terra 
babbi  amo  da  feruire  con  amore , t parità  : 
quelli  dt  qui  vedendo  /'  Effenza  dtuina  : 
quelli  di  Ingiù  adorando  tl  Sanli/umo  Sa- 
grarne aio.  Col  quale  bande  da  fare  là  voi 
altri  qatlE  tjleffo , chequi  facciamo  noi  con 
1‘  tf lenza  : Mot  altri  godendo , e voi  altri 
patendo  i che  in  quejlo  Jìamo  differenti  , 
e mentre  più  patirete,  più  goderete^. 

Dillo  alle  mie  figlie . Redo  à quella., 
perlòua  nell*  anima:  Sagramento  , e 
trauagli.  .vu'v.  v. ..  t. 

5 Quello,  che  molte  volte  prometto 

haueua  la  Santa  in  fua  vita,  che  doppo 
la  fua  morte  haueua  da  aiutar  molto 
più  la  Religione  li  è veduto , e lì  vede 
adempito  in  molte  occaiioni, che  dirà 
l’Hidoria.  Qui  Attamente  ne  riferirò 
vna  perche  è di  edificatone,  e di  am- 
maeftramento.  In  vn  certo  Conuento 
di  Monache  ritrouandofenc  vna,  I.u 
quale  mangiauacarnc  per  certe  fucin- 
dilpolirfoui  ,ò  mali  non  fufficietiti  fe- 
condo,fla  Regola  per  difpeniàruitt  : 
mentre,  vna  lèra  flaua  mangiando  vn’- 
vccello\fenti  vna  voce,  che  chiamati-  ..  , 

dola  pinomele  ditte:  Mi  conofci  tùf 

Alzò  all' bora  gli  occhi,  e vidde  la^ 

Santa,  perche  in  vita  l'haueua  trattata 
Hhhhh  z molto 

Digitized  by  GoOgle 


79  6 Filippo  II. 

Gcner.54.  molto,  e con  gran  fouerità  lènti  che  le 
Ciò:  Bau.  diceua  : Cht  modo  di  religione ì qutfto i 
Caflardo.  c^tna  (pie  /„  foniti  c,n  unto  tran* gito , tìo 
lo  riUfeii  Fù  tanta  la  pena , & il  lenti- 
mento, che  hebbe  quella  Religiofa-,  > 
che  gettò  fubito  in  terra  quello,  Che 
tencua  nel  piatto,  e mai  più  tornò  à 
mangiar  carne  fe  no  in  infermità  mol- 
to graue  , e coftretta  dall'  obbedien- 
za, & ottenne  con  quella  animofari- 
folutione  quello , che  non  hautua  po- 
tuto darle  la  pulillanime  aprendone. 
Molte  altre  volte  hà  fatto  limili  appa- 
ritioni  , come  ci  anderà  dicendo  1’- 
Hilloria,  fauorcndo  la  pouertà  , per- 
vadendo l‘  vnione  dell  vna  con  l’al- 
tra, econftringendoall’olTeruanza,  e 
compimento  perfetto  dell’ obbedien- 
za, virtù  ch’ella  (limò  tanto.  Alla-. 
Contella  di  Oforno , à Terelà  di  Lariz, 
Fondatrice  del  Conuento  d’Alua,  à 
Pietro  Gio:  di  Calàdemonte  grande., 
amico  fuo  , e della  Religione  ancora , 
apparue  in  Zaragofa  il  giorno  della., 
fua  morte;  c delingannandolo  , che_> 
non  facclTecafo  della  fperanzade’  Me- 
dici, e che  fi  preparale,  lo  inanimò 
molto.  Dille  al  fuo  ConfelTore,  che 
era  all’  bora  vn  Padre  Carmelitano 
Scalzo , quello , che  gli  era  pallàio  con 
grande  allegrezza  , e li  difpofè  con_> 
quella  per  ilviaggio.  A tutto  ciò  ag- 
giunge il  Vefcouo  di  Tarazona  quel 
che  (egue.  vf  tutte  le  fudette , & od  ol- 
tre molte  , che  potrei  qui  riferire  , ag- 
giungerà {demente  vnt  riuelationc  , non 
per  r doti  otte , mo  per  vi  fio  d' ettht  fotte  J 
me  indegno , come  è figlio  bfognofo  dello 
Sento  Madre . E fi  che  bevendomi  lite, 
roto  do  vn  gron  pericolo  dell"  emme  mio 
per  mezzo  draordmario  , e mirotolofo  , 
mi  opporne  epitelio  nette  in  fanno  , 
dandomi  od  intendere , che  era-r 
fleto  eTse  l’ autore  di  quel  bene , 
i di  quello  gratin , cheto 
benone  ritenute . 
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CAPITOLO  XXIX. 

Difcopre  il  Padre  Prouinciale  il 
Santo  Corpo , e lo  conduce 
ad  Amia. 


; On  fono  i Santi  cosi  lJ  fad* 
venerati  in  vita, co-  PT0  é.r"* 
me  doppo  di  quella,  “/"{f 
ò perche  li  noftri 
lenii  non  filmano 
quello,  che  toccano, 
ò perche  la  ragione  non  dà  la  corona 
alla  battaglia,  ma  alla  vittoria  :ò  fi- 
nalmente perche  il  fiacco  , che  vedia- 
mo diferedita  il  forte , che  non  pollia- 
mo capire.  Cimilo  Signor  nollro s’- 
accomodò tanto  à quella  noflra  fia- 
chezza,  che  vno  de’ fini  della  fua  glo- 
riofa  Afcenfione  fù  fottraerli  da' lenii 
de’  fuoi  Apoftoli , accioche  la  fede  lo 
riuerifle , e contemplane.  Le  Religiofe 
del  Conuento  d'Alua  fe  bene  haueua. 
no  amata  , e tenuta  per  Santa  la  fua-, 
gran  Madre;  ad  ogni  modo  non  trat- 
tarono il  lùo  fanto  corpo  con  turra^ 
qùella  decenza, che  fogli  conueniua, 
poiché  nel  modo  di  lèpelirlo  poco  lo 
diflèrentiarono  da  tutti  gl’altri:  Pat 
lati  alcuni  meli  cominciarono  à ri- 
prender  fe  ftelTe  del  fatto  : maggior- 
mente  auuertite  dalle  marauigliofo  Ktclx  alatm 
virtù  , che  ineflàhaucuanoconofciu-  m 
to,  da' miracoli,  che  haueuano  vifto»  sz 

e dalla  dottrina  del  Cielo  , che  da  lei  to  corpo,  e 
haueuano  imparato.  Leauiuauano  ,*  fi  muovono 
defteuano  il  fuo  penlicro  certi  colpi , à maggior 
che  di  tanto  in  tanto  fentiuanonel  fe-  riverenze. 
polcro  ,auui(i,come  prudentemente 
giudicarono  , acciò  fe  le  reftituidej 
quello,  che  fe  le  doueua.  Spronò  fo- 
pra  tutto  l’odore , e la  fragranza , che 
da  quello  molte  volte  fentiuano  vfei- 
re  : lentito  non  folamente  dalle  Mona- 
che , ma  ancora  da  molte  perfone  (è. 
colari  , che  andauano,  à raccoman- 
darli alla  Santa.  V na  volta  pareua  loro 
la  foauità  di  gigli , altre  di  gielfomini, 
altre  di  violette , e molte  volte  noti 
fapeuanoàche  paragonare  l’odore-,, 
che  con  frequenti  piene  deflaua  mag- 
giormente il  fornimento  , e l' ammi- 
ratione. 

z Venne 
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2 Venne  àvifitar  quel  Monaftero  il 
Padre  Prouinciale . Et  haucndo  lenti- 
tele  Monache,  determinò  à loro  in- 
itanzadi difòterrare  il  Santo  Corpo. 
Cominciò  egli  fletto , & il  fuo  compa- 
gno con  gran  fé gretezza,  ì porte  chiù* 
lc.accioche  i Duchi  non  lì  alteralfcro, 
ìleuar  le  pietre,  aiutandolo  parimen- 
te le  Monache.  Le  pietre, che  liauano 
vicine  al  corpo  haueuano  riceuuto  il 
Tuo  odore , e maggiormente  le  più  vi- 
cine. Arriuaronoalla  calla  doue  fla- 
ua  , a quattro  di  Luglio  del  1 583.  paf- 
fati  già  nuoce  meli  del  giorno  della  lc- 
poltura , quando  parcua , che  haueua 
da  Ilare  nella  lua  maggior  corruttio- 
nc  . Trouarono  la  tauóla,  che  itaua  di 
fopra  putrefatta , e piena  di  molti  per 
la  molta  humidità , che  dall’  acqua , ej 
dalla  terra  haueua  riceuuto . L’ habi- 
todeila Santa , che  non  toccaua  lad'ua 
carne  della  medclìma  maniera  , & il 
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rono  al  principio,  che  lutti  r humidìtS 
dell  acqua:  ma  vedendo,  che  era  vifco- 
fo,e  che  fi  cohimimicaua  alla  carrai  a' 
panni  lini,  dòue  lo  riuoltauano  : e che 
la  cinta , che  hoggidi'  venera  il  Con- 
uento  delle  Carmelitane  Scalze  di  Zaa 
ragofa  diflillaua  goccie  d' oglio;  fete? 
ro  riflellìonein  quello  terzo  miraco- 
lo, e l’auuertì,  e l’auuertifce  hoggidi' 
tutta  la  Spagna , e tutta  l’Europa  uellé 
reliquie  di  quella  Santa:  febene  ceffoni 
do  già  laneccedità  della  Tua  qualifica^ 
tione,  molto  fi  è alciugato.i 1 > ' j 
4 Hauendo  notato  il  Padre  Prouin-' 
etile,  tante  marauiglic , tagliò  ti  mano 
iiniffra  per  darla  al  Comiento  d’Auila^ 
in  calò  che  non  potelft  tutta  il  corpo , 
come  lo  haueua  promeflòì  Don  Alua- 
ro di Mendozza , ò per  portarla  Ceco! 
Fattoqueftocon  non  pacò  ferytimento 
delle  Monache  d’ Alua,  racchiufeii 
Santo  Corpoin  vna  caAà  nuoua,<?l» 


Getter,  j 4 
Gi'o:  Katr. 
Caftartfo. 


Taglia  il 
TaJre  Tro - 
uinciale  Al» 
mano  fini - 
[Ira, 


terl?  >che  pee  le  Mure  ritornò  al  primo  ifepoìcro.pet'che’non 
U'habito  era  tempo  di  magglorhdfmòflratiorii'. 

ufi  /-Un  T . ...  il k.  t. 


della  calti , c putreiàttione  dell 
era  entrata  dentro  : & era  tanta,  che 
fù  neceltirio  fiaccarla  dalla  carne  con 
vn  coltello.  Niente  di  quello  badò 
per  corrompere  quel  corpo  incorrot. 
to  con  la  virginità,  non  ottante  chej 
per  elfcr  donna  la  cui  compolìtioncè 
h umida,  e grolla  , tutti;  più  fuggettoà 
corrutione*  E cosi  fi  vede,  che  Tenér- 
li putrefatto  tanto  pre  fto  il  legno,  la^ 
lana , & il  lino  fù  ordinatone  del Cie 


La  mano  conferuò  in  vna  caffetTài 
molto  coperta , e la  cotrfégnò  alle  Mo- 
nache d Auila , lènza  dir  loro  il  fègreL 
to:  ma  pretto  fi  mahifefWv  -Perchit 
entrando  vn  giorno  nel  Choro , dòtte 
ttàua  la  cadétta,  Anna  di  San  Pietro 
Priora  di  quella  cafa  la  vidde  rifplenw 
dente , c la  Santa  Madre frà  li  fplendot 
ri , Che  additandole  ti  caffcttinà  le  difi 
fe:  Tingano  conti  di  quell*  caffcttinaftr? 


».  ■ u ”1  • 1 ^ ‘ cnZ,n°  a»'*  incito  caj/otttn 

lo,  accioche  il  miracolo  h conolccflè . che  in  dffafti  marnano  del >m,  corpi . • Fù 
T rouarono  il  corpo  tanto  intiero,  che  poi  trafportata  quefta  mano  al  Cotti 


Si  eonofee  /’- 
meorruttio - 
ne  l'odore , e 
foglio  [acro. 


non  gli  mancaua  ne  anco  vn  capello, 
tanto  odorifero,  che  confortaua  l'odo- 
rato , e beatificaua  il  cuore.  Si  getta- 
rono tutti  di  ginocchia,  e con  molta 
diuotione  , e lagrime  lo  riuerirono  , e 
lodarono  il  Signore,  clic  così  honora- 
ua  quella  carne  in  teftimonio  delti  fua 
purità,  e le  communicaua  così  celefti 
iauori.  Lo  veftirono  di  nuouo,elo 
polèro  in  vn  lenzuolo  nuouo  per  mag- 
gior decenza . 

3 II  contento,  e la  turbatione  infic- 
ine nati  da  due  cosi  patenti  miracoli 
come  Tincorrutione.e  l’odore;  norf 


uento  delle  Monache  di  Lisbonafo 
iècequiui  i miracoli ,'  che  il  Vefcoua  : 1 

diTarazona  riferifce. 

y L’anno  del  ip8y.  fecero  i Scalzi  Trotto  il 
in  Paftrana il fuo Capitolo  perticeuca  Capitolo  di 
re  il  Padre Fr.  Nicolò  di  Gieiù  Maria,  rcjìitwr  il 
che  ritornauad’Italia  à prender  il  poli  Santo  cor- 
fettbdelTvttìciodi  Prouinciale;chel!a  P°  ai  Amia 
anno  antecedente  nel  Capitolo  di  Lift 
bona  la  Religione  gli  haueua  daro.l 
In  quello  propofe  il  Pàdre  Fr.  Geronti 
mo  Grattino  come  hauendo  riguardò 
a grandi  fauori , e beneficiai  che  tuttct 
l’Ordine  haueua  riceùuto  dal  Signor 


, . . „„„  luiuiic  uaucua  riceuuto  dai  oionor 

diedero  luogo  per  attender  così  pretto  DotiAiuarodi  Mendozza 'VefcoUo  di 
*,  “a*tro  ll0n  meno  marauigliofo.  Pa  lenza , gli  haueua  dntoparola,e  po- 
che tu  vn  oglio  facro  , che  dal  corpo  liza  firmata  di  tralbortàr  ih  Santo 
viciua con  tanta  abbondanza,  che  la  Corpo  alla  Chiefa  delle  Monache  d- 
terra , le  veli. , il  legno  della  catta  fta-  Auila  , ti  cui  Capetti  mag-iore  haue- 
uano come  inzzupati  in  elfo . Penla-  ua  fàbbrlcato,  accioche aTWdeftra 

tutte 


Cener.34. 
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fatte  alzato , e collocato  dirimpetto  al 
fuo  proprio  lèpolcro  , per  il  quale  ha- 
ueua  eletto  il  finiftro.  Aggiunfe  che 
la  Città  d'Auila  per  eflèr  Madre  delizi. 
Santa  haueua  maggior  ragione  al  fuo 
corpo  , che  Alua.  Che  la  giuttitia  di 
quel  Con  uento,  per  etter  l'origine  di 
tutta  la  Religione  , era  affai  mani  leda. 
Che  la  veneratione  della  Santa  richier 
deual'iftellò,  per  haucr  da  eflèr  neccf- 
(àriamente  più  grande  in  vna  Città 
popolatai  nobile,  autorizzata  dalla 
Chiefa  Cattedrale,  e da  molti  Conuen- 
ti  di  Religiofì , e Reiigiofe,  di  che  tut- 
to Alua  era  priua . Che  la  Santa  quan- 
do li  partì  da  Burgos  andaua  verfo 
Auila.doue era  Priora,  & in  Aluate- 
neua  (blamente  holpit io . Che  il.  .fen- 
timento  pietofo  dc’Duchi  confìderan- 
doli  graui  ragioni  s' arrenderebbe  al 
giulto.  Mà  c^e  era  bene  tarlo  lègreta- 
mente  per  fchiuare  lentimenti , e ru- 
mori. Rinforzò  quelle, ragioni  vn’- 
ambafeiata  , che  il  Velcouo  haueua 
mandato  al  Capitolo  per  mezzo  di 
Don  GiouaniCarriglio,  Telòrero  del- 
la Città  d’Auila,  e dipoi  Canonico  di 
Toleto , domandando , che  fe  gli  com- 
piile robbligatione,che  ancora  in  vita 
della  medehnja  Santa  gli  haueua  l'atto 
il  Padre  Prouinciale  ( come  in  vn'altro 
luogo  vedeflìmo;  in  rimuneradono 
dell  affetto , che  all'Ordine  haueua-. 
portato . 

6 Ponderando  bene  tutte  quelle 
ragioni , decretò  II  Capitolo  la  tralla- 
tione  ,etu  commetta  al  Padre  Fr.  Ge- 
ronimo Nazianzcno,  che  era  Vicario 
Prouinciale  di  Gattiglia  la  vecchia , & 
al  Padre  Granano , e diedero  loro  pa- 
tenti , e ceufure,  affinché  il  Conuento 
d’Alua  pon  f'acelle  relittenza.  Nell* 
ideilo  tempo, che  fi  tirmauano  lenti- 
rono  le  Monache  d'  Alua  tre  grandi 
colpi  nel  lèpolcro.  Turbaronli  non 
rapendone  la  lignificatione:  lino  à tan- 
to che  fentendo  poi  dal  P.Fr.Gregorio 
l’hora  nella  quale  erano  ttatelìrmate  le 
patenti,  che  portauano  , intefero eflèr 
quello  vn’auuifo  della  Santa  della  lua_. 
partenza.  Giunfero  il  Padre  Fr.  Gre- 
gorio , Si  il  Padre  Gratiano  à di  24.  di 
Nouembre(  fecondo  che  dice  il  Vef- 
couo  di  Tarazona)  però  la  Madre  An- 
na di  San  Bartolomeo  dà  ad  intende- 
re nella  fua  deputinone  che  fù  à venti, 


perche alli  21,  giorno  della  Prelenta- 
tionc  parti  d'Auila.  Notificarono 
con  laiègretezza  poilibile  alla  Priora , 
& à tre  Monache  delle  più  antiche,  la 
patente  del  Capitolo,  Si  alle  nuouo 
della  notte  cauarono  il  corpo  tanto 
intiero  come  al  principio , quantun- 
que alquanto  più  alciuto,  e col  mede- 
limo  odore,  che  già  lì  è detto.  Le  ve- 
di erano  quali  putrefatte,  ma  il  lczuo- 
lo,nel  quale  ttaua  inuolto  era  intiero, 
& inzuppato  nell'oglio.  11  panno, che 
le  haueuano  pollo  per  riceuere  il  lin- 
gue, lo  conlcruaua  tanto  l'refco , come 
le  fufle  Hata  \ iua  : cola  che  léce  ftupir 
molto  per  la  facilità,  con  la  quale  que- 
ftohumorelì  corrompe,  Icparaso  dal 
corpo.  Notofli  parimente  , che  odo- 
raua  come  eflò,  celie  lì  coni  munica- 
ua  ad  altri  panni  lini , come  le  falle» 
vlcito  bollendo  dalle  vene . Tagliò  il 
Padre  Vicario  Prouinciale  il  braccio 
finiftro,  che  ftaua  lènza  mano  per  la- 
rdarlo in  Alua  con  tanta  facilità  , co- 
me fe  hauelfe  tagliato  vn  pezzo  di  pa- 
tta , dimottrando  con  quefto  la  vo- 
gliamoti la  quale  il  corpo  lì  fpezzaua 
per  dar  quetta  parte  : in  tettimonianza 
del  fuo  amore  alle  lue  afflitte  liglie;  de 
ette  hoggidi  Jo  conferuano  détro  d' vna 
catta  d'argento  tanto  incorrotto  come 
al  principio  , fe  bene  già  molto  inoc- 
chiato doppo  di  lèttati»  anni , che  dal 
corpo  fù  fiaccato . 

7 Fatto  quetto,&  inuolta  la  predo- 
fa  reliquia  con  la  maggior  decenza , 
che  poterono, vfcirouo  dal  Monaftero 
con  ogni  legretezza,  più  obbedienti, 
che  collidati,  perii  fentimento,  cheo 
haueua  da  cagionare  il  pietofo  furto, 
quando  le  Monache  lo  fapettero  , che 
ben  le  ne  ftauano  impenfate  recitando 
il  mattutino,  eccetto  la  Priora,  e le  tre 
più  vecchie.  Diede  loro  la  nuoua^ 
della  perdita,  che  faceuano  l’impro- 
uila  fragranza , che  nel  Choro  fi  fend- 
ila: perche  cominciando  à dubitare 
fe  portauano  via  il  fuo  teforo  , lcefero 
abalso  in  fretta,  e Tettarono  (collidia- 
te, e piene  di  lagrime,  vedendofi  Te- 
ttate col  (dio  braccio,  e parte  del  pan- 
no infanguinato . Si  parti  il  Padre  Fr. 
Gregorio  per  Auila  il  giorno  feguente 
molto  di  buon'horain  compagnia  del 
teforero  Don  Giouanni  del  Carriglio, 
c del  P.  Giuliano  d’ Auila . Giunfcro 

il 
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il  giorno  di  S.  Canarina , e furono  ri- 
ceuuti  con  gran  fella,  & allegrezza  da 
tutte  le  Monache , le  bene  con  vgual 
filcntio,  accioche  quelli  della  Città 
non  auuifaffcro  li  Duchi  d'  Alua  cosi 
predo  . Tennero  come  in  depoiìto  il 
Santo  corpo  al  principio  nel  Capitolo 
in  vna  bara  con  le  lue  cortine  molto 
ben  accomodate  , mentre  li  faceua 
vna  calla  ì modo  di  tomba, fodrata  per 
di  luora  di  veluto  nero  con  paramani 
d’oro,  ferrature,  chiaui,  annetti , & 
inchiodatura  indorata , con  due  feudi, 
che  abbelliuano  i lati  della  ferratura  d’ 
argento  periziato  d'oro  ,1’vno  con  l'- 
arma dell’Ordine , e l'altro  col  nomo 
Santi  (lìmo  di  Giesù . Per  di  dentro  era 
foderata  di  taffettà  pauonazzo  c5  pafe 
feniani  d’argento  : & vna  molto  bero 
formata  inferittione  difeopriua  quel- 
lo , che  quiui  daua  racchiufo  con  que- 
lle lettere . 

LA  MADRE  TERESA  DI  GlESE. 


CAPITOLO  XXX. 

Si  publicano  i mtr  acoli/  ritorna 
il  Santo  corpo  ad  Alua. 

| Ran  diligenza  faceua 
l'Ordine  in  tutte  lo 
parti  , accioche  li 
Duchi  d’ Alua  noto 
fepeffero  il  fiicceiTo , 
temendo  lilorofen- 
timenti,& inquifìtioni.  Mahauendo 
il  Signore  decretato  l’honore  della., 
lua fpofe ordinò, che  in Auila fi feoef- 
Oriina  Usi-  fe  quanto  lo  flimaua  nella  forma  fegué- 
jnore  che  fi  te  . Il  Reucrendiflimo  Signor  Doto 
/appmo  l&j  Fr.Diego  Yepesconléllòreall’horadel 
marauigue  ^ e j0pp0  Vefeouo  di  Tarazona , e 
Cronilla  della  Santa , feppe  molto  ito 
fegreto  li  miracoli  dell’incorruttione, 
fengue  trelco , odore,  & oglio  del  San. 
to  corpo . E non  fotfrendo  dilatione 
la  fua  diuotione,  partecipò  il  rutto 
fegretamente  col  Licentiato  Laguna, 
Prelidente  del  Coniglio  dell’Indie,  e 
doppo  Vefeouo  di  Cordoua , e con  D. 
Francefco  di  Contrera  del  Coniglio 
Reale , e doppo  fuo  Prelidente , ambi- 
due  gran  diuoti  della  Santa,  e della  fua 
Religione.  Et  hauédo  ottenuto  ordine 
dal  P.Fr  .Nicolò  diGiesùMaria,che  gli 


del  torpo. 


moftraffero  il  corpo,giunfero  in  Auila  Gener.j^ 
la  vigi  lia  dell’anno  nuouo  dell’  8 y.deli-  Gio:  Bare, 
dcrolìdi  far  relatione  al  Rè  di  veduta.  Caflardo. 
Manifellarono  il  loro  intento  à Doru 
Pietro  Triuigno  Vefeouo  d’Auila , do- 
ite  erano  Imontati , & à lui  parue  be- 
ne, che  vi  fi  ritroualfero  prefenti  li  mi- 
gliori Medici  della  Città  , & alcuni 
Notari,  che  ne  fecelièro  fede,  elfendo 
egli  tedimonio  d’  ogni  colà. 

r 11  giorno  dell’anno  nuouo  entra- 
to già  l’anno  dell’  86.  andarono  al  Có- 
uento  delle  Carmelitane  Scalze  lino  à 
venti  perfone,  feguirando  l'ordine, che 
il  Vefeouo  haueua  dato . Portarono 
fubito  le  Monache  il  Santo  corpo  alla 
portaria , e li  poltro  fubito  di  ginoc- 
chia vnitamente  col  Vefeouo  con  i ca- 
pi feoperti.  Lo  trouarono  intiero  lèn- 
za incorruttione  alcuna , con  eccellen- 
te odore , e tanto  attaccati  i nerui , o 
l’offa  l’vno con  l’altro  ,che  liteneuain 
piedi  con  molto  poco  aiuto . Notaro- 
no quello, & altre  ci rconitanze  i Me- 
dici, e conchifero,  che  eramiraco- 
loia  l’ incorruttione  , la  frefeura  del 
corpo  pieno,  e non  fuentrato,  l’odo- 
re, foglio,  e tutto  il  redo:  & il  Vefeo- 
uo doppo  d’hauer  veduto  molto  dà 
fpatio  il  Santo  corpo  foprad’vn  tape- 
to , incaricò  alle  Monache , che  non  li 
feruiffero  più  di  quello  per  altri  mini-) 
deri , che  per  venerar  fi  fecrc  reliquie, 
egradifferoal  Signore  li  gran  fauore,  Spedi/ce  i 
3 Quello , che  fapeuano  tanti , non  Atma  f" 
puotè  dar  fegreto  . E come  il  Duca  ®rn'!r’ 
Don  Antonio  Aluarez  di  Toleto  poco  MùncDon 
prima  rimado  herede , non  era  ancora  Fcrdmando 
arnuatoad  Alua, da  N .marra , douo  di  Toleto. 
eraConteltabile:  il  gran  Priore  di  San 
Giouanni  Don  Ferdinando  fuo  Zio 
(che  hoggidì  giace  nel  nodro  Conuen- 
to  delle  Monache  di  Confuegra  fon- 
danone della  lua  pietà)  herede  del  va- 
lore , e prudenza  del  gran  Duca  d’Alua. 

Don  Ferdinando  fuo  Padre  , tenendo 
alla  fua  cura  il  jjouerno  di  quelli  dati, 
hebbe  gran  difgudo  per  quello , cho 
diccua elle r furto, e gran  dolore,  per 
la  diuotione,  che  alla  Santa  portaua-, 

Spedi  fubito  à Roma  con  tanta  dilige-^ 
za , e fegretezza , come  il  calò  richie- 
deua:  & hauendo  informato  Sido  V- 
& hauendo  appreffo  quella  Santa  Sede 
li  ineriteuol  credito , guadagnò  vaj 
llreue, acciò  li PadriScalzi  redituiffero 
fubito 
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Getter.  54.  fubito  il  Santo  corpo  ad  Alua  : e fe 
*lauc^er0  quelli  d’Auila  qualche  cofu 
Canardo.  da  allegare  in  contrario,  comparilfero 
per  fe  iteflì , ò per  mezzo  del  loro  Pro- 
curatore auanti  Sua  Santità.  Venno 
dirretto  al  Nuntio  l’anno  del  t?86.  L’- 
intimò fubito  al  Padre  Fr.  Nicolò  di 
Giesù  Maria , & al  fuo  Diffìuitorio  in 
vnaconfulta,  che  all'horafaceuanoin 
Madrid . Et  obbedendo  al  comanda- 
mento, andò  l’ilteflò  Padre  Prouincia- 
lead  Auila  per  ordine  del  Diffinitorio, 
e conlègnò  il  Santo  corpo  atli  Padri 
Fr.  Gio:  BatriftaPriordi  Paftrana  , o 
Fr.  Nicolò  di  San  Cirillo  Prior  di  Ma- 
i'.'  re~  zera,accioche  con  gran  iègreto  lo  re- 
fi  còrìtvia  ftituiflèroad  Alua . Portauano  il  iàcro 
U S. corpo,  pegno  di  notte  per  Ichiuar  il  rumore, 
ma  elfo  fi  maniieftaua  tato  col  fuo  fra- 
grante odore , che  tiraua  dietro  di  fe 
li  Contadini  de'  luoghi  domandando 
a’ Padri,  che  cofa  portauano.  Giun- 
fero  ad  Alua  li  zj.d'Agolto  vigilia  di 
San  Bartolomeo  dell’  iftefiò  anno  del 
1586.  Voieuail  Clero  tàrpublica  di- 
moltratione , mali  Padri  non  loper- 
roefièro  per  euitar  rumori.  Condona- 
rono il  lucrato  telòro  alle  Monache  , 
trottandoli  prelènte  il  Duca  d'Alua->, 
che  era  già  venuto , e la  Contelfa  di 
Lcrino  Tua  Madre.  Domandò  il  Pa- 
dre Fr.  Gio:  Battiila  alle  Monache, 
iè  conolceuano  quel  corpo  elfer  della 
Santa  Madre  Tcrelà  di  Giesù  , c fe  li 
dauano  per  foddisfatte  di  elfo  I Rif- 
poferochesl  ,&  hoggidì  perlèuera  in 
quelConuento  nella  forma,  che  pre- 
tto fi  dirà , col  braccio  lìnifiro , come 
già  dicefiimo,in  vna  calfa  d’argento, 
& il  cuore  in  vn  reliquiario  dell’  iltef- 
Inalzanoil  lo,  intenerendo  quanti  Io  mirano. 

Santo  corpo  4 Doppo  di  quello  l’annodel  1 598. 
con  vanno-  Efièndo  Generale  il  Noftro  Reueren- 
«0  ornami-  do  Padre  Fr.  Elia  di  San  Martino,  o 
1°’  Prouinciale  di  Caftiglia  la  vecchia 

il  Padre  Fr.Tomafo  di  Giesù  gran  fi- 
glio della  Santa  : confiderando  i Pre- 
lati , che  la  grandezza  de' meriti  della 
Santa, e la  aiuorione  della  Spagna  ri. 
chiedcua  maggior  culto  citeriore  per 
il  Santo  corpo  di  quello,  che  uil> 


all’  hora  haueua  hauuto  : trattarono  Anni  di 
di  fargli  vn  Sepolcro  lòpra  terra  al-  Chrifio 
quanto  lòlleuato.  Eleflèro  per  elfo  il  1582 
muro  della  Capclla  maggiore  del  la- 
to  deliro  , che  palla  vcntidue  piedi 
di  larghezza,  etrentadue  d’altezza.., 
doue  erano  li  due  chori  alto,  e ballò 
delle  Monache,  & accomodarono  1*- 
vno  , e l’altro  di  quella  maniera^. 
Fabbricarono  vna  come  profpettiua  , 
ò tacciata  di  Ghieik  di  pietra  di  Fran- 
cia milchiata  eccellentemente  di  bi- 
anco , e di  rollò,  e perfettamente  la- 
uorata  con  due  pilaltri  per  ogni  Iato 
dittanti  Irà  di  fe  meno  di  quattro  pie- 
di, lalciandone  più  di  otto  Irà  li  due 
pilaltri  principali  per  le  grati  de’- 
Chori . Sopra  li  quattro  pilaltri  , o 
capitelli  corinti  cammina  la  cornice, 
e lòpra  di  elfa  s’ alza  il  fecondo  cor- 
po di  dieci  piedi  di  larghezza  , en- 
trando in  quelli  i fuoi  pilaltri , e quat- 
tordeci  d'altezza  , fino  alla  puntai 
del  frontifpicio,  accompagnato  l’vno, 
e l’altro  lato  di  gratiofi  finimenti. 

Del  corpo  principale  di  quella  fab- 
brica eleflèro  le  Monache  per  il  fuo 
Ghoro  la  parte  bafla  , lafciando  quel- 
la di  fopra  per  l’Arca  del  Santiflimo 
Corpo.  Adornarono  quella  parte  di 
tapczzaric  di  tela  d'argento  molto  rie. 
ca , che  diede  la  Ducbefla  d'Alua  D. 

Mencia  di  Mendozza.  In  mezzo  di 
quella  come  Capella  collocarono  1’. 

Arca  lodratadi  veluto  cremefile, ador- 
nata di  chiodi , e pialtre  dorate,  chej 
haueua  dato  Donna  Maria  di  Tote- 
to,&  Enriquez,  Ducbefla  Umilmente, 
chefù  d'Alua.  Coprirono  l’Arca  con 
vn  baldachino  di  brocato , che  per 
ordine  del  Rè  Don  Filippo  Secondo 
mandò  la  Signora  Infanta  fua  figlia-. 

Donna  Ifabella  Clara  Eugenia  , mo- 
glie dell’Arciduca  Alberto,  e Contefla  » 
di  Fiandra.  Dentro  dell’Arca  in  vna- 
lamina  dorata  s’ intagliarono  alcuni 
veri! , che  compofe  il  Padre  Maellro 
Fr.  Diego  de  Yangucs  dell’Ordine  di 
San  Domenico, huomo  molto  dotto, 
eConlèflòre  della  Santa  Vergine,  e-> 
diceuano  così . 


I 


Arca 


hi 

H 

» 


Anni  di 
Chrifto 
.jSi 


Gregorio  XIII.  Capitolo XXX.  Filippo II.  801 


Area  Domini  IO  qua  tr*t  Manna, 
& Vtrg*  qua fronduerat , & Itimi* 
teli  unenti.  Hcbr.  9. 

Eh  tft*  Are*  de  l*  lej 
Se  eaeierr a per  eej*  rtr* 

Las  t tllas , Mani  J la  v*r* 

Ce n que  C brtfte  nueflr»  Rey 
Hata  * fu  Vtrgtm  mas  e Uro. 

Lts  ubiti  de  fu  obedienfi* 

Et  Meni  de  fu  erette m 
L*  vera  de  perfetto» 

Ce»  ver*  de  peni!  enei* 

T C trae  fin  cerrupeten  . 


V Arca  del  Siguere  Bill*  quale  ere  il 
Menu*,  * t*  l'erg*  eie fior  è / le  nuole 
del  te ft  amento.  Hebr.9. 

Juquefi  area  dell*  legge 
Chiufe fi  tu  per  eojt  rtr* 
Maona  tutele  , eia  vara 
C*u  thè  quel, eh' il  tutte  regga 
FÌT ere  fa  e^n ber  più  eie  tra. 
T anele  d obbediente 
Manna  de  fi  orai  iene 
Verga  dt  per fet  tiene. 

Et  tnter  dt  penitente 
Ha»  date  tneorrutiene. 


Ne n ejlinguetur  in  nelle  lucerna  tius. 

Proucrb.c.  31. 

A qui  fate  reeegida 

La  Muger  dtehefa  j fuerte 
J%ue  en  la  net  he  de  la  muertt 
fi^cdò  eoa  mas  luty  vid*  , 

T eoo  mai f elite fuerte . 

El  almt  party  finterà 
Lieo*  de  lumb't  de  gloria 
T par*  eterni  memoria 
La  carne  fan*  y entera  : 

De  efiì  muerte  tu  viteria  f 

5 Per  di  dentro  del  Cornicino  ftaua 
quella  Capella  lèrrata , lafciando  vna 
porta  piccola  per  entrar  dentro  ad  ba- 
ucr  cura  dei  Tuo  ornamento , c nettez- 
za. Verfo  la  parte  della  Chiefa  pofero 
vna  grate  di  t'erro  indorata,  e tana  con 
molto  artifìcio;  e dinanzi à tutto  ciò 
vna  lampada  d’argento  di  grandezza, 
e bellezza  non  ordinaria , che  rappre- 


JVen  farà  ef  tuta  nell*  nette  la  fu* 
lucerna . Ne'  Prouerb.  al  3 1 . 

Quella  gran  donna  qui  giace 
Cesi  tuuenturtta , e forte 
Cheto  la  nette  deU* morte 
Refi*  e e»  più  luce  , e vita 
E con  più  felice forte. 

Vanirne  pur* , e fi  ne  era 
Urna  di  lume  di  glena , 

E per  eterna  memoria  r 

La  fu*  cerne  ftn* , e intiera 
Dcue  è morte  la  vittoria  ? 

fentalfe  la  liberatiti  di  Don  Antoni» 
Duca  d’Alua,  che  la  diedej^el  fpatio, 
ò di  danza  , che  faceuano  fri  di  (è  li 
due  piladri  fi  (colpirono  due  inferir, 
tioni  in  vna  pietra:  L’  vna  latina,  e 
l’altra  Caftigliana,  che  di.notitiadel 
teforoche  conferua,  & al  quale  tutta 
la  fabbrica  fù  ordinata.  £ fono  le  (è. 
guenti. 
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6 L’anno  del  lèicenró  tre  il  R'eue- 
rendo  Padre  Fr.  Francefcò  della  Ma- 
dre di  Dio,  terzo  Generale , intornia- 
to , che  alcune  perfone  graui , c diuote 
interpretando  le  fcommbniche,  che 
Siilo  Quinto  in  vn  Breue  particolare 
haueua  importo,  accioche  il  Santo 
corpo  (tede  tèmpre  intiero;  con  ia- 
ttanze molto  vrgenti  obbligauano  le 
Monache,  che  dell'ero  loro  pezzi  di 
carne  : comandò , che  i I Padre  Ft.  To- 
maio di  Giesù  Dirtìnitor  Generale , e 
procuratore  della  canonizzatione  dei- 
la Santa,  chedi  tal  maniera  inchio- 
dane l’Arca,  che  non  li  potette  aprire 
lènza  romperla , Andò  à Salamanca , 
doue  io  haueuo  cura  di  quella  cala,  & 
hauendo  fatto  alcuni  ferramenti  con 
inchiodatura  molto  à propoli. o,  mi 
conduflè  ad  Alua  in  fua  compagnia. 
Et  hauendo  auuifàto  il  Duca  Don  An- 
tonio , e Donna  Mencia  di  Mendozza 
fua  moglie , e Don  Antonio  di  Toleto 
Signor  di  Horcagiada  loro  molto 
tiretto  parente; entrando  nel  Conueu- 
to  andallimo  vnitaméteal  Choro  con 
tutte  le  Monache  . Et  hauendo  porto 
fopra  vna  predella  la  calla , che  traf- 
orarono dalla  orpella , ò lia  nicchio: 
apri  il  Padre  Fr.  Tomafo  , e polli  in 

ginocchia , hauendo  sfafeiato  il  l'acro 
corpo  con  ogni  decenza,  e veneratio- 
ne  da  vn  lenzuolo  di  tela  d’ Olanda., 
molto  fottile;  quello  con  che  prima 
ci  regalò  fù  vna  fragranza  d’odor  cele- 
ite , che  dalla  carne , e dal  lenzuolo  ba- 
gnato dell  oglio  vfciua . Si  trattencllì. 
mo  vn  poco  nella  vilita  di  quella  ma- 
rauiglia , e nella  ponderatone  delle 
milèricordie  di  Dio-.  Domandarono 
quei  Signori  reliquie  di  quella  vir- 
ginal  carne , e non  le  le  poterono  ne- 
gare . Alle  Monache  riparti  il  Padre 
Fr.  Tomafo  qualche  particelle,  e per 
(è  pigliò  buoni  pezzi  . Io  fe  beno 
non  mi  arrifehiai  tanto , reftai  con_> 
vn  pezzo  poco  meno  che  la  palma., 
della  mano  ; Se  il  Padre  gli  arrancò 
vna  colla  con  più  diuotione,che  pietà, 
di  che  tutti  hauerttmo  lèntiméto.  S’in- 
chiodò l’arca  fortiflimamente  , e fi 
mandò  la  fede  del  fatto  di  coloro , che 
lui  artifteuamo,  al  Padre  Generale . 

7 In  tempo  del  Quinto,  che  fù  il 
Nollro  Padre  Fr.  Giufeppe  di  Giesù 
Maria  l’anno  del  1 6 1 y.  fi  difpofe  di  Uè- 


renrememeit  fèpolcro  , attendendo 
lèmpre  alla  fùa  maggior  cullodia  , o 
vencratione.  Si  riparti  in  rre  parti  il 
corpo  maggiore  dell'  edificio  , cho 
rima  ftaua  ripartito  in  due  r la  più 
alla  dedicortì  per  vna  capella,doue 
lì  dice  meda,  pigliando  perilChoro 
quello  , che  parue  necellario  , e per 
dargli  qualche  fueltezza  lìcauò  lotto 
quello  , che  conueniua . A Jornaróli  le 
mura  di  quella  Capelli  di  buona  pit- 
tura deli’  Htlloria  della  Santa  . La~> 
prima  folla , doue  era  dato  il  Santo 
corpo  reftò  guarnita  con  vna  lapida 
di  marmo,  ma  però  in  maniera,  che 
potclfero  entrar  dentro  i rotini  > c 
le  medaglie  . Sopra  quefta  Capella  lì 
diede  luogo  al  Choro  delle  Monache, 
lalciando  loro  capacità  ('ufficiente  per 
poter  da  quello  officiare  . Sopra  il 
Choro,  che  è la  parte  fu periore, e fe- 
condo corpo  della  fàbbrica  ftà  il  fa- 
crato  corpo  in  vna  calla  nuoua,  che 
lì  rinterrò  in  vna  vrna  di  pietra  bianca 
d’alabaftro  molto  ben  guarnita  d’oro: 
e lèrrolla  dalla  parte  del  Conuento  di 
maniera,  che  non  lì  rotelle à quella^ 
accodarli,  e per  di  fuora  la  ferriata 
indorata , che  teneua  prima . La  Re- 
ligione , & altre  perlòne  particulari 
hanno  fitto  donatiui  di  lampade  d’- 
argento , quali  hoggidi  arriuano  al 
numero  di  ventitré  fri  piccole,  e gran- 
di , ellèndo  la  maggiore  di  tutte  quel- 
la che  maudò  il  Duca  quando  era  Vi- 
ceré di  Napoli  . Con  le  quali  cole», 
reftò  quella  Capella  ben’ adornata., . 
Ma  perche  vn  Conuento  di  Mona- 
che , e tanto  poche , come  fono  le  no- 
ftre  , non  può  attendere  alla  (bienne 
celcbratione  de  gl’vfficij  diuini  ina 
Choro , all’Altare , al  Pulpito,  al  Con- 
fedionario , con  la  frequenza  , e fo- 
lennità  , che  quella  gran  reliquia  ri- 
chiede; hà  delìderato  molto  la  Reli- 
gione di  fare  vicino  al  Conuento  del- 
le Monache  vn’ altro  de’ Padri  in  tal 
difpofitiooc  , che  gl’vni , e gl  abri  go- 
dettero , ogn’vno  dalla  fua  propria.. 
Chicfa  tèparata , di  quel  (aerato  corpo, 
e cialched’uno  lo  fermile,  la  qual  cola 
era  molto  facile  mettendo  la  Capella 
maggiore  de  gl’vni  alle  fpalle  della-, 
Capella  maggiore  de  gl’  altri,  e nel- 
l’ alto  in  vn’  arco  competente  l’ vr- 
na , doue  ftà  il  Santo  corpo  : in  tal 
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proportione^chedalTvna,  e dall’ al-  Capitano  Mosè  fù  Conceda  fomiglian-  Getter.  34; 

te  prerogatiua  : e con  elfo  figurò  Elia  Gi«  Batr. 
più  viuaméte  ellèrl’efèmplarc  di  Chri-  Caffardo. 
Ito, Principe  originale  della  vita,  e j 
trionfatore  della  morte.  E come  palsò 
da  Elia  ad  Elilèo  fuo  difcepolo , e fuc- 
ceirore  nel  gouerno  della  Religione,' 
que|  fuo  potentissimo  , e duplicata! 

(pirito:  parimente  relùfciró  egli  vn’al- 


tra  Chiefà  fi  godelTe  vgualmento  . 
La  ftrettezzade  tempi,  Se  altre  confi- 
derationi  1 hanno  per  adeflo  impedito 
fino  à tanto  , che  Dio  difponga  quello, 
che  lari  più  feruitio  fuo . 


CAPITOLO  XXXI.  *■ 

'Miracoli  doppo  la  morte  della  tr.°  <iuafi  Per  *’  ifteflo” ordine* 

— . . * * CnC  rPlUirÌMlfì  rhanrti4.il  Tua  C 

N offra  Santa  Madre. 


Velli  , che  hanno 
fatto  Hiftoria  parti- 
culare  della  Santa , 
doppo  d hauer  com. 
pito  con  il  corfo  del- 
la fua  vita , trattaro. 
no  in  particulare  delle  fue  virtù  , delle 
fue  riuelationi , e de1  fuoi  miracoli . 
Cosi  fecero  il  Padre  Dottor  Francefco 
Ribera,Mòfignor  Vefcouo  di  Tarazo- 
na  , c la  Sacrata  Ruota  nelle  relationi, 
che  precedettero  la  beatificatone , e 
la  canonizzatone  della  Santa.  Nonj 
potendo  attendere  à colè  tanto  parti- 
colari l'Hiftoria generale, che  hà  da., 
compire  con  molti,  hi  riferito  ne’  fuoi 
luoghi , e tempi  le  heroiche  virtù  del- 
la noftra  Gloriola  Madre , le  celefti  ri- 
uelationi , che  hebbe  , delle  quali  fi 
trouò  il  tempo  determinato,  e li  mi- 
racoli,che  operò  in  fua  vita, e nell’hora 
della  fua  morte  , la  fepoltura,  e la  ma- 
nifestatone del  fuo  corpo  virginale. 
Ma  perche  poi  ne  fono  (uccelli  tanti , 
che  empito  hanno  vno  non  piccolo 
tomo  , per  confidatone  de'  figli , o 
diuoti  ne  riferirò  qui  alcuni  de’ più 
notabili , che  non  poterono  fcriuere 
l’Hiftorici  della  Santa  per  non  elfer 
ancora  accaduti  nel  fuo  tempo:  accio- 
che  »'  intenda , che  non  fono  ancora 
cefTate  le  fue  marauiglie , e che  fi  conti- 
nua l’honore,che  il  fuo  Sacro  Spofo 
offerì  di  farle. 

z E’ colachiara,  che  la  refurretio- 
ne  de' morti  è vno  de1  più  prodigiofi 
miracoli , e che  per  tale  l'acclamano  le 
Sacre,  & Eccleliaftiche  lettere,  & i po- 
poli maggiormente  l’ ammirano  . Il 
primo  huomo  del  Mondo,  che  refu- 
feitò  morti  ,comeauuertil'Abulenlè, 
fù  il  noftro  Santo  Padre  Elia.  A’niun 
Profeta,  à ni  un  Patriarca,  ne  al  gran 


che  refufeitato  l’haueua  il  fuo  S.Padre. 

E perche  nella  morte  del  corpo  non*  . 
muore  la  virtù  de’ Santi  ;I'ofià  fredde 
di  Elifeo  diedero  vita  ad  Vn  morto  ì 
che  ì cafo  gettarono  nel  fuo  ièpolcro . 

Secondo  quefto  la  prima  famiglia  del 
Mondo  , alla  quale  fù  concedo  il  far 
miracoli  di  relùrretione  , fù  quella* 
virginale,  e profetica,  àcui  Elia  die- 
de principio,  e continùò Elifeo  nel 
facro  Monte  Carmelo . Et  è degna  d'- 
attenta auuertenza,  che  alla  gran  Te- 
refa,  refrauratrice  di  quella  angelica 
conuerfat ione , fulfe  concerta  famigli- 
arne virtù  prima,  e doppo  la  fua  mor- 
te (come  ad  Elifèo)della  rifurrerione, 
che  operò  in  vn  bambino  fuo  nipote; 
della  quale  già  fi  diede  cótoà  fuo  luo- 
go. A quefto  appartiene  darla  di  due 
molto  Solenni  rel’urretioni,vnain  Bur- 
gos,  e l’altra  in  Gueneza,  Velcouato 
di  Guadix, autenticate  da  gl’Ordinarif 
di  entrambe  leChielè;di  che  habbia- 
mo  autentiche  proue. 

3 Elfendo  Arciuefcouo  di  Burgos  gifà/b'ta  U 
Don  Ferdinando  di  Azebedo,  à dì  otto'  Saura  wl. 
del  mele  di  Settembre  dell’anno  1614.  Bambino  in 
Agoftino  Giufeppe  d’Alua,bambolino 
di  dodeci , òquattordeci  giorni,  figlio 
di  Nicolò  d’Alua  , e di  Mariana  Gon- 
zales  Cittadini  di  Burgos, doppo  d’. 
hauer  riceuuto  l’acqua  del  Battesimo 
il  detto  giorno  , flette  in  tutto  elfo 
molto  male  lènza  voler  poppare.  La 
balia  , che  lo  lattaua,  per  non  feon- 
folar  la  Madre  diceua  che  poppaua, 
fperando  , che  predo  Io  farebbe.  Ac- 
curata con  quefto  la  Madre  s’occupò 
in  altri  affari  della  cala.  Ma  come  che 
l'amore  la  follecitaua,  fri  le  fette,  eie 
otto  della  notte  vifitò  il  fuo  figlio . 

Trouollo  mutato  di  colore , gli  occhi’ 
incauati,  la  bocca  Scomposta , lenza^' 
mòto , lènza  pollò,  lènza  fènfimento,’e 
fenza  alcuna  attione  di  vita.  Vedédolo' 
in  quello  modo , lo  prefe  alla  balia,  lo 
Iiiij  z sfalciò , 
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Gentr.34,  jfcfciò , lo  pofe  invn  guanciate  (òpra 
r ""  *c  ^ue  g»n°ccbia,per  veder*  le  in  qual- 
Canardo.  parte  del  fuo  corpo  trouaua  qual- 
che motoso  feniimcnto.  Certificata 
totalmente  , che  fuo  figlio  era  morto, 
ricordandoli  de’ molti  fauori.che  ha- 
ueua  riceuuto  per  l'interceflìone  della 
aoftra  Santa  Madre  Terefa  di  Giesù , 
cominciò  con  forti  grida  ad  inuocare 
illuofauore  ,e  con  grandiuotione,  e 
brame  dice.ua  « Sem*  Ntdre  intercedete 
un  lo  Vergine  Senti/iime , e etn  Noflro  Si- 
gner  Gteiu  C bri  (lo et  he  mi  liberi  mie  figlio, 
e me  lo  dio  vino,  fé  coninone.  Stette  q uali 
vn  hora,  e mezza  ripetendo  quello 
parole , credendo  col  detiderio  la  di- 
u ottone  ,e  la  (peranza  del  lito  contor- 
to. Tutti  gl'altri  procurauano  d'aprir 
la  bocca  ai  bambino,  e le  gettaua  la-> 
balia goccie  di  latte,  per  vedere  le  lo 
guliaua.  Quando  tutti  li  certificaro- 
no che  era  morto,  dille  la  Madro , 
non  lènza  impello  diurno.  Lo  mirino 
toni,  e fi  oj licori  no  , che  fi*  morto,  per 
veder  poi Je  Nofiro  Signore  houet  ò c pereto 
mini  quel, he  m arenigli  e . Con  uuoua_> 
auuencnza  ,e  cura  jeeero  riflefiione  i 
circondanti , e tutti , lenza  che  alcuno 
ne  dubitallè,  allèucrauano  il  primo  pa- 
rere. Pofe  doppoquedo  ('afflitta  Ma- 
dre vn  ritratto  della  Santa  (òpra  il  ca- 
po del  Barobino,&  inquel  punto  mi- 
racololàmcnic  rifufeitò , prefe  la  pop- 
pa, e dette  bene.  Il  giorno  fegueuto 
t\  ; • alcune  per  Ione  diuote  della  Santa  per- 
- fualcro  i Padri  del  Bambino  , che  lo  là. 

• cederò  portare  nella  proceilìone  della 

feda , che  nel  mele  d’Òttobrc  lèguente 
lidoueua lare:  ma rifpolèro , che  fino 
fi  tanto,  che  hautlfe  l’età  di  andarui 
co’ Tuoi  piedi  non  pareua  loro  beilo 
faruelo  portare  . Fatta  queda  rilolu- 
tione  laici ò di  poppare  il  Bambino,  e 
niuna  mammella  gli  piacque, ancorché 
gli  ne  mutarono  molte.  Auuertendo, 
che  ciò  era  come  in  pena  dell*  ingrati- 
tudine , promeflèro  Cubito  i Cuoi  Padri 
di  portarlo  in  tutte  le  proceflìoni  del- 
la Santa, & in  quell’  idante  dette  be. 
ne , prete  la  mammella,  e poppò . Do- 
mandò di  tutto  ciò  il  Procurator  del 
Conuento  informai  ione  giuridica  all'- 
Ordinario . Fecefi  nella  Sommaria  con 
nuoue  tedimonij  contedi  maggiori  d’- 
ogni  eccezione  . Se  ne  diede  copia 
al  Falcale  , pretentò  vn  gran  termo , 


opponendoli  à tutto.  Li  tcftiraonif.  Annidi 
che  pretentò  dittero  contro  di  lui  ,on-  Chrido 
de  di  nuouo  li  autenticò  la  verità . Fe-  *1: 81 
cefi  finibrmatione  plenaria  con  nuo- 
ue diligenze:  conuocò I Arciuelcouo, 
perlòne  graui  fecondo  il  decreto  del 
Concilio  Tridentino  per  approuatio- 
ne  del  miracolo  . Prouofli  di  nuouo 
per  l'auucrtenzc,  e detto  d’vno  ,cho 
la  Madre  non  haueua  inuocato  altro 
Santo  che  Santa  Terelà . Si  pronon- 
ciò  la  temenza  , li  pubJicò  con  folen- 
nità , e redò  tutta  quella  Cirtà  edifica- 
ta, confidata,  e confermata  nella di- 
uotione  di  cosi  gran  Protetrice , & 

Auuocata . 

f Lllcndo  Vefcouo  di  Guadi*  Don 
Nicolò  Valdes  di  Carri  azo,&Otàlo- 
ra  , fuccelfe  nel  luogo  di  Guenegia^  R'fitJ&m, 
Marchcfato  di  Zenete  , Diocelt  di  vnt BSbm* 
Guadix,  chedoppo  d’vna  lunga,  o w ueM^a' 
maligna  tebbre,debolezza,  e rilòlutio- 
ne  del  naturale , cagionate  dal  traua- 
glio  continuo,  e mancamento  di  cibo, 
per  non  poter  mangiare,morì  vna  BS- 
biua  di  quattro  anni , chiamata  Umbel- 
la di  Beluedere  , figlia  legitima  di  An- 
drea di  Beluedere,  e di  Donna  Maria 
Fernandez  di  Quinramiglia  à di  8.  di 
Agodo  del  1616,  11  mancamento  to- 
tale della  refpiratione, le  membra  fred- 
de , e gonfie , il  color  di  morte , gli  oc- 
chi confumati^’horror  del  corpo  mor. 
to,  diedero  chiaro  tedimonio,  chc_> 
tale  era  la  Bambina.  Seguirono  gridi 
tanto  grandi  della  Madre,  che  fi  vdi- 
rono  molto  da  lontano , e conuocaro- 
no  i vicini, tutti  fcompigliati  ,& alte- 
rati di  fcntirli . Doppo  di  quelli  tenti 
la  Madre  timore  d’accodarii  al  corpo, 
che  prima  teneramente  abbracciarne-, 

11  Padre  hauendo  dato  moltre  gran* 
di  di  dilgudo  per  la  morte  dell’ama- 
ta figlia  , commolfo  interiormente^ 
da  vna  certa , e potente  fperanza  : la_. 
maggiore, che  mai  prouafle  nell'animo 
fuo  (come  egli  defiò  nella  fuadepofi- 
tione  contelsa)  domandò  con  tanta^ 
indanza  , e premura  alla  Santa  Madre 
Terelàdi  Giesù,  lènza  ricordarli  d' al- 
cun* altro  Santo,  e con  tanto  leèuor 
fpirituale,  la  vita  di  fua  figlia,  chea 
quali  non  era  in  fua  mano  ne  lafciar  di 
confidare , ne  lafciar  di  chiamare  alte 
porte  di  Dio , ponendogli  per  inter- 
cederà la  fua  diletta  ipofa . Modo  poi 

da 
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Monache. 
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drtTei{u  drrderi0’  c df  <’1uefta  fPe*'  F.Giouanni  dello  Spiritò  S3to  nei  fine  Gcner  ,4. 
me"?  ’£ &l™ulìU3>  Gelido  primo  Generalato  in  vna  lette-  Gin:  Bart 
meilc  alia  Bambina  deionta  vn  imma-  ra,chelcriflèi  tutti  i Religioli, c Reli-  c*®mk>. 

fé  Cmn^nanH  *1  f”  ^ CUO~  SÌofe  dC'  ten°r  %UC'tC-  Chnfi,,&c. 

éfone  ìrénodd  4fUafcrU?r0fa0r4‘  "*  dtU‘  ”¥'<  Moniche  dt 

none,  à capo  di  poco  tempo  ientirono  Lisbona  'e  ficee effe  -vn  taf,  Jl morde nano  e 

egli, e la  Madre  che  1 immaginediede  miracolo/, , & è , thè  dallo  metà  d'Aoofie 

V?  t0a^r?TP,t°.PCr  v0lte»  con,C  (‘solfine  d'Ottohre  dell'  anno  p. fiati  dei 

Marau?  Tabr*"e  '°'teme"tC  ,yna  Carta’  "r*  f^eolarmeme  Jtr  ananas 

Marauigluti  corfero  alla  Bambina  , dell i NofiraS.nta  Madre  fi  } /insila  /•- 

e (rollarono  che  il  cuore  le  bolliua,  o ture  i defiefi  la  campana  trincitele  del 
palp.taua,  e che  le  membra,  primis  Cenante per pii  di feifi fette volte,  fenza 
*rCdd'’  8pne°,deU^n0  dcl  fuo  natural  che  per/enav, nenie  la  tace  affi  : di  che  fi  i 
fj*éon  l‘  ^Ind°alle8'51,cmarauiglia-  fatta  giuridica  informationc , d'ordine,  e 
ti  con  li  nuoui  pegni  di  vita , viddero  ctmmtfutnentfira,  dal  Padre  Pr.  Antonie 

del  Santi fs  imo  Sacramenti  Priore  de'  no- 
fi  ri  Padri  di  detta  Cuti,  perfine  grane , e 
ditta , e d' igni  fiddttf anime , e che  l fiato 
Diffinitir  Centrale  dee , è tre  volte  : l<u 
quale  fi}  veduta  , & e fami  nata  nel  noflro 
Dtffinitoru , &c  ben  fatta  : & il  cefo  fi 
giudica , e tiene  totalmente  miracelofii  per- 
che l i campana  è grande , elicne  quafi  tre 
palmi  d’aliez*a.  la  larghezza,  e groffezza 
è ì proponiate . Quando  finana  era  il  lem. 
pa  quieto , e tranquillo  : e ne  anco  in  tempo 
di  gran  venti , e di  tcmptfie  fi}  fintila  mai 


..  ..  ...ni  ui  vira , viaaero 

molto  predo, clic  glie  la  infide  il  Cielo 
per  tutte  le  membra  con  iutiera  fata- 
te , forza , voglia  di  mangiare,  ipirito , 
& allegrezza  . Onde  vici  nella  drada  à 
giocare  con laltre Bambine , inuedira 
d vna  nuoua  bellezza  in  lei  mai  più 
veduta . Si  empi  di  contento  la  cafa> , 
fi  fiuppì  il  luogo,diedero  grati.-  à Dio, 
ingrandendo  tutti  il  fuo  imtnenlbpo- 
tcrc  » e con  meno  i meriti  della  Santa . 
Hebbe  notitia  del  cafo  il  Padre  Fr. 
Giouannidi  Giesù  Maria  Prouinciale 


” lo_  ad..CJ^l[‘^  0n^0  dl  San  Giufep-  adeffo  era  qaafiper  vn  Deprofundiu e come 


pe  Priore  del  Conuento  di  VelezMa- 
laga . Alido  ì Guadix,  fece  le  diligen- 
ze lolite  in  limil  fatto  . e l'Ordiiiario 
le  lue,  con  l'ordine,  che  il  conliglio 
comanda  lènza  tralalciarne  veruna: 
e conuinto  il  Filiale  di  non  hauer 
prouatoil  fuo  intento,  prononciò  la_. 
fentenza, dichiarando, che  la  Bambina 
totalmente  era  morta,  e che  la  retar- 
retionecon  tutte  le  lue  circondanze 
era  data  miracolofa , & operata  per 
interceffìone  della  Santa  Madre  Tere- 
fadi  Giesù , per  eiler  data  ella  fola  in- 
uocata.  L'indrumcto  autentico  di  tut- 
to quedo  fatto  lUnell'archiuio  dell’- 
Ordine,e I Immagine  miracolofa  nel 
nodro  Conuento  di  Velez,  nel  quale 
la  portò  il  Padre  Fr.  Alonfo  Prioro 
della  cafa , e Procuratore  dell'  amenti- 
catione  . 

y Già  habbiamo  veduto  due  retar- 
retioni  di  vita  corporale,  Untiamone 
vna  di  feruor  fpiritualc  alquHto  fmor- 
zato  nel  Conuento  delle  nodrc  Mona- 
che di  Lisbona,  con  vn  nuouo  miraco- 
lo . Diede  di  elio  raguaglio  à tutto  l’- 
Ordine il  No  Aro  Reuerendo  Padre 


hi  detto  .tra  i di  fi  e fi  ,e  nel  fine  non  ceffo* 
na , dando  , ì /minuendo  colpi , come  far  fa- 
gliene l' altre  campane  al  punte  thè  fi  va fi- 
ne ade  loro  il  vuoto,  (f  il  moto  i ma  di  repen- 
te , e quufi  t n/l  a ut  anca  menu . La  parti  do- 
ni rafia  la  corda  della  campana  fii  femprt 
di  none  ferrata  con  chiane , eia  chiane  nel- 
la cella  della  Superiora,  e non  la  cenano  fila 
mezzo  quarto  d'hora  unenti  di  fonar  l'Ora, 
tiene  : e la  campane  era  fonala  vn  quarta 
prima  delle  cinque  delle  mattiue.Nel  salir- 
la correnane  alcune  Monache  per  vedere 
quello  che  tra.Tronanane  la  porta  chinfaci 
chiane , la  pigli  anano  poi  nella  celta  della 
Priera , dr  aprendo  trouanano  la  corda  at- 
taccata ad  vn  chiodo  del  muro  , doni  ordi- 
nar cameni  e fnolt flore  ,finza  indi  e io  d'tf, 
fir  fiala  toccata  da  alcuna , ne  effer  ciò pof- 
fihìle  à far  fi  : peiche  al  tetto  è impof sitile 
fili  fra  alcuno  ne  per  di  dentro,  ne  per  di 
fiora  fi  non  ì con  fiale  metto  lunghe  nella 
fir  oda  puh! tea , che  6 veder  ette , Cr  anner- 
lireiie  fittilo  ,fe  alcuno  htneffe  ordire  di 
tentarla  . Per  la  parte  dt  dentro  non  fi  fa- 
ti fee  al  tetto  filo  per  vna  fintftrtlla  molte 
piccola,  che  flifempre  ferrata  ton  chiane 
nello  Jlanzo  più  alta  del  Comi  ente  : & ance 
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(jcnfr.54.  per  quefto  ì ncccjfario  feti*  da  ir  acci* , che 
Gio:  Batt.  fi  mette  quando  fi  vi  ad  accomodar  tl  tet- 
Caftàrdo.  ff  e ^Kpltt  poi fi  Uno  via.  Onde  affermano  le 
Monade fìtto  precetto, e giurameate,che  le- 
gano il  enfio  per  totalmente  mtracolofb.E  con 
grand"  Immilla  , e fientimenlo  dicono,  inter- 
rogate della  confa  di  qtujlofionare , cita  non 
fanno f offa  e/fier  altra,  filo  che  in  quelli 
me  fi  andauano  eoo  remissione , t ne  fiditi 
all  "Orai  ione  della  mali  ina,  e della  fiera , & 
ancorai  gli  altri  atti  di  commnnttài  e che 
la  nofira  Santa  Madre  Terefia  ( la  cut  mano 
fiì  tn  quel  Conuento,  e vicina  al  luogo,  doue 
cafea  la  corde  della  campana ) far  volle  loro 
quefto  fauore  d' auuifarle,  e defilarle,  accio- 
che  fi  emendejfcro-,  come  fecero  andando  da 
quell" fiora  auanti  allt  detti  atti  con  granfa 
femore . E da  quefto  tempo  cefso  il  fiuona. 
re  ,che  fu  nel  fine  dell"  ottona  della  fefia 
della  mede  fimo  Santa. 

e Ben  può  c/fcrc , che  la  Nofira  Santo. _» 
Madre  fiatila  fiauuto  in  quefto  cafo  tanto 
firaordinario , e miracolofo  alcuni  altri fini 
alti  ,e  fi  greti  .che  noi  non  fapptamot  ma 
per  adeffo  tl  fiopr adetto  della  puntualità , 
che  Sua  Matftì  vuole  che  fiotti  amo  nella 
la  nofira  cfificruanza  , e particolarmente^ 
nell'  Orai  ione  , po fisi  amo  credere,  che  file 
quello , che  hi  pretefo  in  quella  cafa,  (fi  in 
tutte  ì"  altre  della  Religione  . Prego  W. 
XX. , che  riceuino  quefto  auuifo  come  ve- 
nuto dal  Cielo  per  mezzo  della  Nofira  San- 
ta Madre  ; e come  tale  procurino  di  compir- 
lo , & offieruarle , promettendo/!  per  mezzo 
della fina  offeruanza  , e compimento  gratta 
guadagni,  (fi  acero /cimenti incornatane,  (fi 
in parttculare nella  Religione.  Sino  à qui 
la  lettera . E quando  quefto  cafo  non 
fufle  cosi  miracololò  ; per  eflèr  vn  fpe- 
cial  auuifo  della  Noftra  Santa  Madre 
a’  fuoi  figli , eragiufto  che  qui  lo  ritè- 
riflìmo,  accioche  redi  alla  memoria 
. . di  tutti  i fucceflori . 

mTacóu’m  7 Nell’anno  del  41.  cominciò  l’iftef- 
vno.‘  m Santa  ad  honorarc  la  ftanza  doue  in 
Auila  nacque)  la  quale  hoggidl  è vna 
Capella  particulare  nel  Conuento  de’- 
noftri  Scalzi,  vnita  con  la  Chiefa,  che 
quiui  hi  fabbricato  per  iagrandiuo- 
tione,  che  tiene,  la  pietà  dell’ Eccel- 
lentillimo  Signor  Còte  Duca  di  S.Lu- 
car  ) con  vn  miracolo , ò vena  , o 
fonte  di  miracoli  in  Don  Rodrigo 
di  Ziagno  , Se  Ordognez,  natiuo  del 
Principato  d'Afturia,  habitante  Citta- 
dino della  Carrecada,  dittante  tro 


leghe  da  Ouiedo.  Haueua  patito  que-  Annidi 
fio  Caualiere  due  anni  continui  cosi  CMrifto 
intenli  dolori,  e {palimi  di  cuore,  che  l?8li 

lo  teneuano  crudelmente  inquieto, e 
tormentato.  Crefceua  alcune  volte 
tanto  il  male,  che  fi  conuertiuain  fa. 
rore  , e con  tanta  vehemenza  l’ aflalta- 
ua,  che  venti  buomininon  erano  (uf- 
ficienti per  fermarlo.  Rompeua  por- 
te , fpezzaua  fincftre  , rouinaua  mura , 

& allaltaua  con  rabbia  quanti  facon-' 
traua,  priuato  del  fuo  naturai  giu- 
dicio,  che  fempre  haueua  hauuto, 
buono,  e quieto.  Doppo  del  furore 
gli  facccdeuano(ancorche  non  lempre) 
certi  fucili  menti,  che  lo  lalciauano 
fenza  lenii.  In  quelli  diceua  quanto 
glieraoccorfo,equantofì  era  imma-' 
ginato  quando  ftaua  bene,  lenza  celiar 
di  parlare  in  tutto  quel  tempo.  Era 
fiato  lempre  di  uotiftìmo  della  Santa, 
e quello  , di  che  più  parlaua  nel  fueni- 
mento  erano  colloqui;  con  elfa,  do- 
mandando con  intime  inftanze,  che 
delle  fine  a*  fuoi  trauagli,&  a’fuoi  do- 
lori. Tornato  in  le, niente  di  ciò  tì  ri- 
cordata , falciandoci  inditio  , che.» 
qualche  Angelo  buono  concertaua  la 
fua  (concertata  imaginatione,  accio- 
che acccrtalTe  ad  inuocar quella , cheo 
haueua  da  elscr  cauli  del  luo  rimedio . 
Scttatacmque  (Lenimenti  li  riferifeo- 
no  di  quella  forte , & alcuni  si  lunghi, 
e concatenati  con  gl* altri,  che  foleua- 
no  non  lafciargli  tempo  per  mangiare 
in  tre , ò quattro  giorni. 

8 Ccrcaronsi  per  la  cura  li  Medici 
più  famolì  di  tutto  il  Principato.  Co- 
me il  male  teneua  la  radice,  doue  non 
giungeuano  l’efperienze  di  Galeno, 
variauano  in  giudicarlo.  Diceuano  al- 
cuni , che  non  l’intendeuano,  per  non 
ritrouar  la  caulà  di  si  peregrini  acci- 
denti . E coftoro  , fecondo  che  il  fac- 
cetto feopri  dipoi , difeorrirono  me- 
glio ditutti.Altri  promettendoli  qual- 
che intelligenza  dell’  ettenza  di  quel 
male,  giudicarono  elscr  fpecie  di  paz- 
zia, e gii  applicarono  i rimedi;  conue- 
nienti , i quali  furono  riprouati  dal 
tempo  per  inutili , Se  infruttuolì.  Altri 
Medici  non  trouandoli  nella  natura, 
lezza .giudicarono,  che  fatte  qualche 
fpirito crudele, che  tormentaua  que- 
llo Caualiere , e come  tale  lo  feongiu- 
rarono  . Ma  ne  dell’  vna,  ne  dell'altra 
maniera 
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Anni  di  maniera  (ènti  follieuo  il  patiente , per- 
Chnfto  C[1C  cosi  i0  permettcua  Dio,  per  dargli 
1581  occafionedi  maggior  corona, & alia 
Santa  di  maggior  gloria . 

9 Vedendoli  delimito  d’ogni  rime, 
dio  humano , li  preual/è  lòto  del  ditti- 
no , domandando  ì Dio  per  mezzo 
della  miracololà  Tcrefà , clic  delle  vna 
volta  fine  alla  fua  vita , ò alle  lue  afflit- 
tioni , (è  così  al  fuo  Santo (èruitio  con- 
ueniua.  Per  conlèguir  quello  làuore 
promellè  di  venire  lin  dal  fuo  luogo  à 
piedi  à vifitarlacapella  del  «alimen- 
to della  Santa  nella  Chiefa  delle  Car. 
melitane  Scalze  d'Auila.  Promette  li- 
milmente  Don  Rodrigo  di  far  il  fuo 
pellegrinaggio  ad  Alua  per  visitar  il 
virginal  corpo  della  Santa,  per  obbli- 
garla maggiormente  con  quello  fer.ui- 
tio.  Doppo  di  quelle  promeife  (lette 
più  di  due  mesi  lènza  iènrirc  l'acciden- 
te. Come  non  trattaua  di  compir  la 
parola,  doppo  di  effi  lo  allattarono  gl’- 
accidenti  del  cuore , ancorché  con.» 
qualche  poca  quiete  : perche  conofce- 
uavnpoco  prima  quando  gli  haueua 
da  venire,  in  vn  intenló  freddo,  cho 
patiua  nel  petto,  (òpra  del  cuore:  il 
quale arriuando  al  ceruello  gli  faceua 
darvn  grido, e rcllaua  fuenuto.  Ioj 
quello  lùenimento  diceua  molte  lodi 
della  Santa,  allegando  luoghi  di  Teni- 
tura con  tanto  concerto,  e difeorfo, 
come  (è  non  fulfe  (lato  fuor  di  fe.Tegno 
ben  probabile,  che  ella  gli  afiifteua 
nella  fua  cura  ; e che  voleua  che  fulfe 
lunga , accioche  fulTe  maggiormente 
conofciutalafua  diligenza. 

10  Queftocalò  gli  léce  confiderà- 
te,  che  li  nuoui  accidenti  erano  (lati 
vna  riprenfione  del  fuo  mancamento  : 
ccosi  diede  principio  al  fuo  pellegri- 
naggio à di  ìz.  di  Maggio  del  1641. 
Ni  uno  fuenimento  Tenti  in  tutto  il 
viaggio  , anzi  gran  conlblatione , & 
animolobrio.  Nell’arriuaràSalamà- 
cagl;  venne  tre  volte  in  tre  giorni  il 
fueuimento , (è  bene  con  poco  rigore . 
Occupato  da  quello  parlaua  con  la  fua 
gran  diuota , come  foleua , & vna  vol- 
ta dille  quelle  parole,  che  reftarono 
nella  memoria  de’ circondanti.  Ben 
fapctc  Sant*  mi*,  rie  io  ho  creduto  *11*  vo- 
fra  pomi * ; e roso  finitemi . Ben  f*fett , 
thè  Jlando  in  vn  pr*eo  mi  ditejle , doppo  d" • 
btntrni  dom*nd*to  ehi  tr*n*te  ; lo  fono 


tua  Madri.  S replknioJeni.  it  fi  coronate  Gener.ja? 
vn  dianolo  in figura  di  donati  tornafit i 
dirmi , che  erano/e  Terefe  di  Gietn  : e per  c*“ardu. 
afucurarmcnc  mi  moft  rafie  vn  Cieca  al  la- 
to dii  cnore  / e mi  confolajle  duendo , che 
predio  binerebbero  fine  i miei  trinigli . £ 
per  maggior  fegno  domandandoti , che  mi 
fantfic , finn  venir  *11*  c*f*  dote  crini- 
te ntu  ,duefc  : Vi  Rodrigo  v*  , che  chi 
epatiche  cof*  vuole , qualche  afa  gli  ha  da 
cojlare  : e vaitene  ad  Alni , dono  Jlt  il  mio 
corpo , che  col*  hai  d*  cominciare  *d  htucr 
miglioramento . Tutto  ciò  gli  lèntiro- 
no  dire  nel  fuo  accidente  il  Licemiato 
Biaggio  feudero  , Don  Franccfco  di 
Pugafeggio , Don  Gafparo  di  Spinofa, 

Giufeppe  del  Pozzo , Michele  di  Pala- 
zio  , & altri . 

1 1 A di  otto  di  Giugno  parti  di  Sa. 
lamanca  per  Alua  per  continuare  il 
fuo  pellegrinaggio, & il  giorno  feguen. 
te  fece  dire  vnaMelTa  nella Cbiela del- 
le Scalze  , doue  dà  il  corpo  della  San- 
ta . Gli  modrarono  doppo  la  Meda  il 
Santo  braccio,  ferrato  in  vna  calfa  d’- 
argento con  certi  cridalli,  per  poter 
e flèr veduto: e lù tanta  la  conlòlatio* 
ne  , che  (enti , che  caddè  tramortito 
in  terra.  Gliè  l’applicarono  fubitoal 
cuore  ,& in  quell’ indaute  ritornòin 
(è . S’abbracciò  tanto  fortemente  con 
la  reliquia,  che  ruppe  i cridalli  del 
reliquiario,  c redò  tramortito  la  fe- 
conda volta.  Diqueda  maniera  det- 
te qualche  tempo fenza  celTar  di  dir  lo- 
di della  Santa  , e fupplicarla,  che  lo 
fanatte  .alla  prelènza  di  molta  gente, 
che  marauigliati  attendeuano  alla  no- 
uità.  Ritornato  in  (è  dille:  Benedetto 
fa  Dio,  fono  piu  di  due  anni , che  non  mi 
fono  fintilo  cui  alleggerito  del  cuore  come 
adcjfo.  Da  quello  punto  celiò  del  tut- 
to il  male  del  cuore  , che  era  quello 
che  lo  tormentaua_>. 

ìz  Giuntoad  Amia,  e podo  di  gi- 
nocchia dinanzi  l’Altare  della  Capel- 
la , che  fù  danza  del  nafeimento  della 
Santa  , gli  venne  di  nuouo  il  fueni- 
mento , e dette  in  quello  v»  gra  pezzo 
lodàdola  Tua  S.MadreProtettrice,e  do- 
mandandole, che  gli  compiile  la  paro- 
la . Ediceilferuitorechegliadidcua, 
che  haueua  vdito  vn  colloquio  di  fuo 
padrone  ,come  (èfuflè  listo  parlando, 
e fentendoquello.chela  Santa  gli  rif- 
pondeua  : e che  fri  l’altre  ragioni  lo 

ditte: 


Getter.  74I 
Gioì  Hate. 
Caffardo. 
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difle  : Che  dite  Sente  Madre  f Cittì  d * 
vomitare  tredici  vermi  f felice  it , eie 
fai  fon  venute.  St  ducerà  vu  refpet 
Dunque  compitele  Sente  mie , cit  te  tempi- 
ri  quello,  eie  vi  prome/ti.  E palando 
più  oJtre  foggiunlè  : £ qutftodnc  , che 
hi  de  ejTer  dentro  di  tre  giorni  f felice  ie . 
Quelle  parole  lènti  dirgli  il  lèruitore  , 
come  lì  è detto  , & aflèrma,che  men- 
tre le  Ih  tu  dicendo  face  u a gran  rifa , e 
dau.i  delle  palmate  lignificando  il  fuo 
contento  : e che  poco  prima  che  ritor- 
nane in  le  difle  ancora  : Sente  peicie  mi 
lefcietectiìprcjlt,  detemi  vnehbrecie  met- 
to Jì  retto.  E fintile  vn  braccio  con  l’- 
altro : e ritornato  in  le  flette  due  hore 
in  oratione  nella  Capella. 

13  Subito  doppo  il  raccontato  li 
partì  verfo  vn  villaggio,  quattro  leghe 
lontano  d’Auila,  doue  flette  due  gior- 
ni. Di  li  ritorno  Venerdì  li  quattor- 
deci  di  Giugno,  nel  qual  giorno  lenti 
tanti  accidenti,  che  le  non  haueflo 
hauuta  ben  fondata  la  fùafperanza  ne’ 
fauori  della  Santa , gli  farebbe  parlo 
imponibile  frappar  quella  notte  con 
la  vita.  Gabbato  quindcci  volle  leuar- 
si per  andar  à visitarla  Santa,  c non  gli 
fù  pofììbile  tenersi  in  picdi,e  cosi  man- 
dò che  gli  dicelsero  \na  Melsa  al  iuo 
altare.  Doppo  d'vn  quarto  d' hori^ 
che  era  fornita, gli  vennero  certi  si 
crudeli  accidenti, che  flette  vn'hora 
fenza  refpirare , di  forte  che  pareua-. 
che  volefse  vomitare  . Stando  in  que- 
flo  s'alzò  dal  letto  con  molta  fretta.e 
cominciò  ì gettar  dalla  bocca  molte 
flemme azzure, verdi, c gialle, e die- 
troà  quelle  due  vermi  molto  grofli, 
ogniuno  de  quali  era  lungo  quasi  vib 
palmo . Dalla  metà  del  corpo  auanti 
erano  negri , e coperti  di  pelo  , e tut  to 
il  refto  gialli , con  alcuni  legnali  del 
colore  delle  flemme . Poi  vomitò  al- 
tri tre  nel  fecondo  vomito,  e nel  terzo 
altri  due  tutti  d'vn’iflefsa  forma,  mol- 
to puzzolenti . Al  punto,  che  li  gettò 
fuori  del  corpo  diede  vna  gran  cafcata 
in  dietro  fopra  certi  mattoni , e non  fi 
fece  danno  alcuno.  La  Domenica  fe- 
gucnte,fedeci  dell’ifteflò  mefe,  vomitò 
altri  fei  vermi  della  medefima  propor- 
tene de’  primi . 11  Lunedi  gettò  mol- 
te flemme  del  colore  delie  pallate,  o 
dentro  di  quelle  vn  rofpo grSde  cò  gli 
occhi  chiufi  : il  quale  gli  vici  con  tanto 


impeto  dalla  bocca , che  cafcò  dieci 
piedi  lontano  dall'infermo . Li  vermi, 
& il  rofpo  in  poco  tempo  fi  disfecero: 
e reftò  Don  Rodrigo  totalmente  fano, 
e lai uo,  rendendo gratie  à Dio,  & alla 
benedetta  Santa , confèflàndoièle  de. 
bitore della  vita.  Se  n’andò  fubito al- 
la Capella , c flette  iui  in  oratione  rin- 
grariando  il  Signore  della  gratia  rice- 
uuta  . Li  Medici  , che  fi  trouarono 
prelènti  quando  gettò  li  vermi , & il 
rofpo,  diflèro,che  feccandofi  efli,  haue. 
uada  leccar  ancora  Don  Rodrigo,  fe 
con  si  miracolofo  cafo  non  fuflc  flato 
dal  pericolo  liberato  . Reftò  fubito 
fenza  veftigio , ne  légno  alcuno  dell'- 
infcrmità,  elafciando  vn  fuoritratto 
nella  Capella , lè  ne  ritornò  al  fuo  luo- 
go^ paflando  per  Salamanca  raccontò 
tutto  il  cafo  com’era  fucceflo  dell'in- 
fermità al  Padre  Fr.  Gabrielle  della 
Madre  di  Dio, Rettore  del  noftro  Col- 
legio , & in  ogni  parte  predicaua  il 
miracolo  in  lode  di  Dio,  e della  fila 
fpolà  . Qualcheduno  giudicherà  non 
eflèr  grande  per  non  elfer  fiato  infian- 
tanco , ma  il  prudente  feoprendo  in_> 
quello  tante  marauiglie  , tante  proui- 
denze,  tante  profetie  compite , e tanti 
miracoli  infieme;  dirà  che  è miracolo 
de’  miracoli , e che  per  darli  più  à co. 
nofeere,  fi  dilatò  per  tanto  tempo. 


CAPITOLO  XXXII. 

Auuifì , che  diede  la  No  fra. _» 
Glorìofa  Madre  S.  ’Terefa 
doppo  il  fuo  felice. 
tranfìto. 

1 Rouiamo  tanto  vi- 

ua  *a  n°^tra  sran-’ 

l'aìjjfer  Madre  doppo  del 
frpolcro  ne’  fuoi 
% yf)  ferini , che  fempre 

cj  ft 4 auuilàndo , & 
inlègnando  come  habbiamo  da  elfer 
perfetti  nel  cammino  del  Signore^ . 
In  vn  volume  grande , che  tengo  in> 
mio  potere  delle  copie  delle  fue  lette- 
re trouo  certi  auuifi , che  doppo  la  fua 
morte  diede  a’  fuoi  figli , e figlie , tanto 
importanti , tanto  prudenti  , tanto 

con- 


Annidi 

Clirifto 
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conformi  alla  profeflione,che  mi  tòno 
parli  degni  della  commune  ftimc . 
Non  è (lato  poflibiie  verificare  lè  li 
diede  ad  alcuno  de*  Tuoi  figli , ò figlie 
in  particolare,  d à differenti:  d ie  fi 
fono  cauati dalle  ìnformationi , cheli 
fecero  per  lafuacanonizzatione.  Ma 
della  maniera,  che  li  trouo , li  porrò 
qui  per  noftro  ammaeilramento . 

r dmi  piu , e vi  con  m tggior  rettitudi- 
ne .perche  il  cammino  e fretto. 

j gitili  dii  Citlt , e (futili  dtlU  ttrr a 
film»  va»  ftttf*  eofiait ’ furiti , <jr  tauri . 
finitili  di  qui  godendo  : t (futili  di  li  fa- 
ttalo. Noi  altri  adorando  l' c (petti*  diurna: 
voi  altri  tl  S a alt  fumo  Sagra  mtato . 

• 3 Qutllo  di  che  i reltgiofi  hanno  di  ti  fo- 
gno i la  carili  degl' vai  eoa  gl' altri , la fi*- 
tiriti  ,dr  il  fiaccamente  da  titolari. 

4 II  demom»  ì (auto  fu f tri» , che  frt- 
ttade  entrar  fer  le  forte,  fer  It  quali  entra 
Hit,  cht  fon»  le  eommuntoni,  le  (tufi ([noni, 
t r or al ioni , e metter  veleno  tu  fucilo , cht 
ì medicina. 

5 N inno  n frani  il  modo  di  procedere , 
tèe  tiene  l’altro. 

S Mai  quello , che  gouern*  creda  le  afe 
alt  leggiero  fieni*  efiaminarle  molto  tene 
fritti*  (he  fi  mutua  all'o fra. 

7 flu  tifinogli*  co  fa  grane , che  t' lutti* 
da  dtterminarc.paftt  prima  fer  l orti  ione . 

! N tana  refi*  f pinta  tic  ,i  temporale  fi 
procuri  fer  hmezit , che  lt  focolari  tratta- 
no 1 fiuoi  nego- f : ferche  la  fitllecitudtne 
temporale  caufi*  tenebre  nello  fifirito . 

p Colui,  che  gouern*  fi*  molto  o tildi • 
tute  al  fino  fiuferiore  j che  di  quefla  maniera 
fi  leuauo  molte  inquietudini,*  li  fiuddtti 
imparano  ad  obbedire. 

1 0 Procuri nfi  di  ammaefirart  le  anime 
molto  fiaccate  da  tutto  il  creato  inter iorme- 
t*  , & e/ieriormente,  poiché  fi  allenano  per 
ffofe  d" vn  dì  tanto  ze lofio , che  vuole,  che 
ancor  di fi  fiefie fi  fiordi  no. 

et  Sempre  fi  lodi  , e fi  [igniti  la peni- 
tenza , e fi  riprenda  qualfiuogli*  abufo , ér 
ecce  fio  di  regalo.  Perche  in  effetto  come  non 
facci  danno  alla  foniti,  qualfiuogli*  peniti, 
za , e mortificatione  igiene  noie  allo  fifirito. 

te  II  libro, nel  quale  maggiormente  con. 
mene  leggere,  ì il  Salteriosncditande  gior- 
no, e notte  nella  legge  del  Signore. 

tj  Procurino  i deligiofi  dt  efiser  molto 
amici  di  fonerei , e d’ allegrezza  , chza 
mentre  durerì  quefio , dure  ri  ancora  lo 
fifirito , che  tengono . 

t4  Si  rifattine  le  virtù fra  tutti  perche 


Dio  le  dori  a,  chi  fer  quelle  fi  difperrì.  Getter:?*. 

!S  Si  purifichino  le  anime  : ferche  Dio  Gio: Batt- 
vuole  far  lo  fu*  babitatione  nell’ anime  pure.  Ga,krdo. 

CAPITOLO  XXX1IL 
Intiminone  della  Nefha  Sàia 
Madre  fer  f or  aliane  di 
dtfeorfo. 

...  Trmdpaì- 

Hi  con  attentionej  mite  tratti 
leggerà  i libri  della  usatadd- 
nofira  mifiica  Dot-  l orationta 
torà , ritrouerà  che  Jopranatu~ 
l'impiego  maggiore  ,alt 
del  (uo  penderò  fili’  bifmrlo. 
orationc  fopranaturale  lènza  dilcorfo:  . f 

qual  chiama  cosi,  perche  è fopra  la  no- 
Ara  indù  Aria.  Di  quella  di  difeoriò  ? 
poco  trattò  la  noAra  Santa  Madre  : 
perche  trouò  pieni  i libri  fpirituali  di 
configli, e dauuifi,  comedeuc  l’ani- 
ma incaminare  i Tuoi  diicorfi,e  fcruirfi 
delle  fue  diligenze  per  guadagnar  il 
tempo , & intani inar  l’acqua , che  con 
trauaglio  caua  dalla  ruota  della  fua^ 
confidcratione.E  le  qualche  poco  trat- 
tò di  queAo  modo  d’oratione, Ri  mol- 
to di  parto , e Aà  tanto  ripartito  ne’- 
fuoi  libri , che  lènza  molto  grande  at- 
teniiouenon  è tacile  il  raccoglierlo  in 
calò,  che  le  ne  voglia  fare  infiruttione 
particulare.  r 

i Per  queAo  incontrandomi  io  in 
vna  lettera,  che  Icriflè  ad  vn  Prelato  fiUadvru 
R merendili.  della  Chiefa , nella  quale  TreUtoiel- 
gl’inlègna  il  modo,  che  bà  da  tenere  in  lochici*  co- 
quello  làuto  efercitio  cosi  nel  princi-  me  bit  da* 
pio, come  nella  prolècutione di  edò:e  tifarne 
li  frutti,  che  deuecauareperil  refio  orat‘o. 
della  vita  -,  mi  parue , che  rubbauo  a’-  ne‘ 

Tuoi  figli , e diuoti  vna  ricca  mina , ò 
teloro,  fé  la  lalciauo  nafeofia.  Perche 
oltre  la  purità , l’altezza , e la  prudenza 
della  dottrina  -,  il  modo  d’inlegnarla,  e 
di  dichiararla  è vna  nuoua  marauiglia: 
la  bellezza,  la  proprietà,  e la  grauirà  di 
quallìuoglia  periodo , e dittione  con- 
fonde li  più  prouetti  nell’arte . Cho 
dirò  delle  proprijrtime  comparatioui? 

Che  dell’ingegno,  e fegreta  collidano- 
ne , con  la  quale  le  prolègue?  Non  elee 
dall'intento,  non  adopra  digrcrtioni: 
perche  non  parla  con  donne  Amplici, 
e bifognofe  di  perpetuo  amm  ac  tira- 
mento ima  con  vn  Prelato  grauiifimo 
K JMk  della 


:ed  by  Goo^T 
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Gener.j*  delli-Chicf#^  Se  bene  tutto CiA , che> 
Glo:  Batt.  ,jjcc  l'haueua  fcntito  prima  da  Dioper 
Caffardo.  dirglielo,  fec6do  fi  raccoglic'dal  prin- 
cipio della  lettera , lo  proferire  però 
con  tutta  laTcbìcttezza , é'graulta  do- 
uuta  all’  antbafeiata  , fenza  perder  di 
viiàJ’  hvtniJtàj  c la  fommi dionea  si 
gran  perfona,c  dignità?  La  caufa  di 
hauerpoftb^ùl  quella  lettera  doppo 
la  morte  della  Santa,  fù  il  non  trouarle 
..v.w.rt  tempo  fido , & il  defiderare , che  fèrua 
per  aouifodi  Madre  a’ figli  còme  nell’ 
...  fiora  della  morte.  Dice  dunque  cosi. 

3 Reuerendifi.  Padre  delP anima  mia . Per 
vna  delle  maggiori  grotte, de  quali  mi  finto 
* obbligata  ì Noftro  Signore,  è per  darmi  Sua 

Mae/ ti  defiderìo  d'effer  obbediente  : perche 
, in  quefta  virtù  fentt  molto  contento e con- 

flottane, tome  <ofa , che  maggiormente  e in- 
cantò Noftro  Signore . V .S.  mt  comandò 
Poltro  giorno  , che  lo  raceomandafu  à Dio  : 
io  mt  tengo  in  quefio penfiero , e me  le  obbli- 
gò maggiamente  tlcomandamento  di  V.  S. 
tot  hi  fatto,  non  mirande  h mia  mtferia , 
ma  fole  V ejfer  tifa,  che  comando  V .S.  E 
eun  quefta  fede /pero  nella  fua  boati , che 
y.  S.  rìttnerì  quello , che  mi  pare  rappre- 
fentargli , Ó accetterò  la  mia  volonti , poi- 
ché nafte  do  obbedienza . Rapprefentando 

10  i Noftro  Signore  le  grafie,  che  gli  hi fat- 
to ,dr  io  gli  cono  fio,  d hauerle  dato  humil- 
ti  , cariti , e ve  lo  delle  anime , e dt  ritorna- 
re per  t honote  di  Noftro  Signore  ; e ciò  co- 
no fendo  defidero  domandar  per  lui  i No. 
fòro  Signore  l'aumento  di  tutte  le  virtù  , e 

_V  della pe rfertione  ,accioche  fiatanto perfet- 

to, come  la  dignità,  nella  quale  l hi  pofit 
- i richiede.  Mi  fu  mofrato,  che  gli  mancane 

«.  r.  i.  il  giù  principale,  che  fi  ricerca  per  quefte 
■*"' 1 virtù i e mancando  il  più,  che  e il fondamen- 
to , l'opera  non) fi  abile,  e fi  di  fi  r ugge:  per- 
e he  le  manca  boranone , con  la  lampada  ac- 
ce fa  , che  ì il  lume  della  fede , 0 la  per f coe- 
renza ne  II' or  et  ione  con  fortezza,  rompendo 

11  mancamento  d'vmone , che  ) quella  del- 
lo Spirito  Santo,  per  il  cui  mancamento  vie- 
ne tutte  Penditi , e difunione , che  tiene 
reni  ma . Bt fogna fopportere  l'importuniti 
della  calca  de' penfieri , et'  immegi arnioni 
importune,  e gl  impeti  de'  mouimenti  na- 
turali coti detr anima  per  l' ariditi,  odi- 
fi untone  , che  tiene , come  del  corpo , per  il 
mancamento  di fuhordinatione,  che  allo  fini- 
tilo hi  da  tenere.  Bere  he fé  bene  al  nofro  pe- 
rire , non  vi  fono  imperfettiini  in  noi  altri: 
ad  ogni  modo  quado  Dio  oprigli  occhi  delP- 
antma , come  far  fnolt  nell  ' or  et  ione , ben  fi 


vedono  quello  èmperfettieni . Quelle  thè  Anni  di 
mt  fù  mofrato  circa  l'ordine , che  E.  S.  de-  Chrifto 
ue  tenere  nel  principio  delt erettone , f et  ufi  *5  ! 

lt fogno  della  Croce , ì faecufarft  do  imiti 
mancamenti  commefti  doppo  la  confeftonr, 

0 fogli  or  fidi  tutte  te  cefi  , tonte  fé  in  quelP 
bora  hauejfe  da  morire:  bauer  vero  penti- 
mento di  mancamenti  commefti , e recitar 
il  Salmo  Mifrere  in  penitenza  dt  efti , e 
doppi  di  quefio  hi  da  dire.  Alla  vofiraf  no- 
ia Signore  vengo  ad  imparare , e non  ad  m- 
fognare . Tarlerò  con  V off  re  Maefii,  ancor- 
ché io  (l ìdpolnere , e cenere,  & vn  miferabile 
verme  della  terra  . £ dicendo:  mofirate  Si- 
gnore in  me  il  voftro  potere  , ancorché  io  fin 
vna  miferabile  formica  della  terra.Offtren- 
dofii  Dio  in  perpetuo fiacri  fi  no  , & holocau. 
fio, menerà  dina  zi  gP  occhi  delP  intelletto,» 
del  corpo  Gtetù  Chnfto  Cnetfifio , qua!  con 
quiete, dr  affetto  dell'anima  rimiri, e cefi  di- 
ri parte  per  partt.Primie'amente  confiderà- 
do  te  natura  diuine  del  Verbo  Eterno  del 
Padre,  vnitacÓ  la  natura  humana,che  da  fio 
fi  effe  non  haueua  e fiere  ,fe  Dio  non  gli)  P- 
hauifo' dato , e mirare  i queir  ineffabile 
amore  ,con  quella  profonda  humihi  con. j, 
le  quale  Dio fi  e fi  nani  tanto , facendo  P huo- 
mo  Dio  con far  fi ft  effe  huomo  :o  quella  ma- 
gnificenza , e hberalitì  conta  quale  Dio  lì 
fruì  dii  fino  potere , mantfeftendofi  iglò 
huomini  facendoli  partecipi  della  fua  glo- 
ria , potere  , t grandezza  . E fe  quefio  gli 
cagioneri  quella  marauiglia,  che  in  vu  ani- 
mafnolt  fare  i rtftifiqu  t , che  de  ne  mirar» 
vn  altezza  tanto  baffi,  (fi  vna  baffi  zza  tan- 
to alta.  Mirargli  la  uffa  coronata  dtfpiue. 
doue  fi  confiderete  rozzezza , e centi  del 
noftro  intelletto . Domandar  è Noftro  Si- 
gnore tenga  per  bene  d' aprirci  gli  occhi 
delP  anima,  e d' illuminarci  il  noftro  in- 
telletto col  lume  della  fede  , accioche  «n_* 
humihi  intendiamo  ehi  ì Dio,e  chi  fiu- 
me noialtri:  e con  quefio  humile  conofei- 
mento  po fiume  effimere  i fuoi  comanda- 
menti, e configli  facendo  in  tutto  la  fua-e 
volenti  : e mirargli  le  mani  tue hiodat e, con- 
fi dorando  la  fna  liberali  ti , eia  nofl re  fi- 
ltri tri  a , comparando  i fuoi  doni  con  i no- 
fin , Mirargli  i piedi  inchiodati , confidi- 
rande  la  diligenza , con  la  quale  ci  cerca  , 
la  negligenza  con  la  quale  noi  lo  cere  hi  amo 
lui.  Mirargli  quel  affato  aperta  f apren- 
do tlfuo  cuore , (jpil  fut  fuifieratt  amore  , 
col  quale  ci  hi  amalo  quando  volle  , che 
fuff)  il  noftro  nido  , & il  noftro  rifu- 
gio, e che  per  quella  porta  entrafumt 
nell'  arca  al  tempo  del  dilati*  delitto 
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noflre  untiti  otti  , e tri  tuia  ioni . Supplì, 
cor  lo  , che  fi  come  egli  volli , che  il  fino  co - 
fitto  fnfle  operto  in  tefiimonio  dell ' amore, 
che  ci  por  tono  , dio  ordine  , che  fi  opro  il 
nofiro , e che  gli  fiopriomo  il  nofiro  cuore , 
e gli  manifefltamo  le  no  fin  necefnti , e_» 
che  oneriamo  è domondor  tl  rimedio  , c lo 
medicine  per  efie.  Hi  do  occoftorfi  oli' ere- 
ttone con  render  fi,  e fiuggettorfi , (fi  andar 
con  faciliti  per  il  cammino , per  il  epiteli 
Dio  lo  condurrò,  fidondofi  con  ficurezza  di 
Suo  Mtefiì . Sento  con  ottcntione  lo  lettio- 
ne  che  gli  leggerò , odejfio  mofi rendigli  le 
/polle , è lo  foccit , che  ò ferrandogli  /«_, 
porto,  e lofi  ondalo  fioro,  è pigliandolo 
per  lo  mano , e mettendolo  nello  fuo  ria - 
mero . Ho  do  fopportor  tutto  con  vguoltì 
d' animo  , e quando  lo  riprendeffe  , ap- 
pr onore  il  fuo  retto,  (fi  oggi u fiato  giudi- 
ciò  , bumiliandofi  . E quando  lo  confo, 
loffie  , tener  fi  di  ciò  indegno , e per  oltre 
porte  approuer  lo  fuo  tonti , che  hi  per  na- 
turo dimanifcfierfi  i gli  buomini  ,e  far. 
ti  partecipi  delfino  potere , e della  fina  ton- 
ti . E maggior  ingiurio  fi  fi  i Dio  in  du- 
bitar dello  fino  liberatiti  in  fior  grotte: 
poiché  vuole  più  rifipleudere  in  manifie- 
ftare  lo  fuo  onnipotenza , che  non  in  mo- 
fi rare  tl  potere  dello  fina  giufiitia  . E fi 
negare  il  fino  potere  per  vendicar  le  fine 
ingiurie  farebbe  gran  bcficmmta  ; maggior 
lo  i negarlo  in  quello , che  egli  vuole  più 
manifeftare,cheì  in  far  grafie , e bene- 
fici/. E non  voler  fot  tome  iter  E intelletto, 
certo  ìvn  volergli  infi  gnor  e nell"  orai  ione, 
e non  efftr  infognato , che  è quello  co  fio  per 
la  quale  fi  le  vi:  e farebbe  andar  contro  il 
fine , e E imeni  ione , con  lo  quale  fe  li  deue 
ondare . E mani  fe  fi  andò  lo fuo  poluere  , e 
cenere,  hi  do  metter  in  opro  le  condii  io  ni 
della  poluere , e dello  cenere,  che  ifiarfene 
di  fuo  natura  nel  centro  delta  terrò . Ma 
quando  il  vento  E innalza  farebbe  contro 
lo  noturo  fe  non  t'alzafse  ; (fi  innalzato  t- 
ulza  quanto  il  vento  l alzo  , t lo  fofienta  ; e 
et  fondo  il  vento, tl  fuo  luogo  fene  ritorno  : 
con  E animo  , che  fi  compara  con  la  poluere , 
e lo  cenere , è nec  efftr  io  che  tengo  le  condi- 
timi di  quello  ,i  cui  fi  comparo  : e coti  hi 
da  fior  nelE  orati  one  poflanel  fuo  proprio 
cono  fi  imento  , e quando  il  fatue  foffio  dello 
Spinto  Samo  E innalzerò,  e lo  metterò  nel 
cuor  di  Dio  ,equiui  la fofitnterò, /copren- 
dole lo  fut  borni  , mani fefiandole  la  /»«_> 
potenza-, /oppio  godere  di  quel  /onore  con 
rendimento  di  grotte , poiché  l' iuuife era 


accodandola  al  fuo  petto  come  fpofo  rego- 
lato, e con  lo  quote  il  fuo  ffofo  fi  regala . 
Sarebbe  gran  villania , e rufiicilì , cheto 
fpofo  del  Si  do  lui  eletto,  c fendo  di  baffo 
condii  ione , non  fi  trouaffc  prefeme  nello 
fino  cefo , e corte  il  giorno , che  egli  defide, 
ra , che  vtfi  ruroui  : come  fece  lo  Sigino 
V aftt , che  fù  tanto  fentito  dal  Se  Affinerò, 
c ome  racconta  lo  Sacro  Scritture . L'tfleffo 
fuole  far  Nofiro  Signore  con  E anime , che 
lo  sfuggono , poiché  Sua  Mae f ti  lo  manife- 
(ì  o dicendo , che  le  fut  delitie  erano  con  gli 
figliuoli  de  gl' huonuni:  e fe  tutti  losfug. 
gifstro,priuirebberi  Dio  delle  fine  delttie , 
fecondo  quello  attributo  , tue  or  che  fuffl 
fiotto  colore  cE Immilli . Il  che  non  farebbe 
folo  indiferetione , e malacreanza,  (fivno 
fpecte  di  dtfprcgio  il  non  ritener  dallo  fino 
mano  quello , che  egli  di  t e mancamento 
d'intelletto  di  colui , che  hi  necefsiti  d'vno 
coda  per  il  mantenimento  dello  vita , quado 
ghì  la  danno , non  pigliarlo . Dicefi  pori - 
mente  , che  hi  da  flore  come  il  verme  del- 
lo terra.  ff-efla  proprietà  ò di  fiore  il  pet- 
to attaccato ì quello,  humiliato,  e /oggetto 
al  Creatore,  pr  olle  creature,  le  quali  ancor, 
che  lo  calpefimo,ò  gli  ve  celli  lo  pungano  no fi 
alza.  Per  tlcalpcfiare  i intende  quando  nel 
luogo  delEor ottone  fi folle»!  lo  carne  coirò  lo 
f piato, e co  mille forti  d ingannile  cE  inquie- 
tudini, rapprefent  ondagli, che  in  oltre  parti 
troueri  più  profitto , come  /occorrere  alte 
necefnti  de"  profilimi , e ftudiar  per  predi- 
care , e gouernore  quello , che  ciaft  bedano 
tiene  olla  fuo  curo.  Al  che  fi  pai  rtfipon- 
dere , che  il  fuo  hi  fogno  ò il  primo , e di 
maggior  obbligai  ione  : e la  perfetto  cariti 
comincia  do  fe  fieffo . E che  il  Pallore  per 
far  bene  il  fuo  vf fido,  fi  hi  da  mettetemi 
luogo  più  alto  , di  doue  po/fa  ben  vedere  tut- 
to tl  fuo  gregge , (fi  auuertire  fe  lo  affollano 
le  fiere , e quefto  alto  è il  luogo  dell'  or  at io- 
ne . Chiamali  parimente  verme  dello  ter. 
ra , perche  ancorché  gli  vccelh  del  C telo  lo 
pungono , non  fi  lena  dallo  terra , ne  perde 
l'obbedienza  ,e  lo  fiuggettiont , che  deue  al 
fino  Creatore  ,eftì  nel  medefimo  luogo,  nel 
quale  egli  lo  pofe.  E così  l'huomo  hi  do  fior 
fermo  ne!  pofto , nel  quale  lo  mette  Dio, che 
è il  luogo  dell'  orai  ione . Che  fe  bene  gli 
ve  celli , che  fono  It  demoni/  lo  pungono , e !» 
moleftauo  con  le  immaginationi , e penfieri 
importuni , e le  inquietudini , che  in  quelE- 
k or  a apporta  il  demouio.trafptrtado  il pero- 
fiero  , e diffondendolo  do  vna  parte  all'  al- 
tret  j e dietro  al p enfierò  fene  vi  il  cuore  ce 
YJckkk  1 non 
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non  è poto frutto  delC irti  ime  il  fopportert 
quefte  molefiie , & importuniti  con  putito* 
za  . E qui  fio  I offerir/!  in  holocaufio , chi 
è confumarfi  tutto  il  Sucrijlrio  nel  fiotto 
dello  tentotione,fino  i tonto , thè  do  quello 
e fio  quolche  tofo.  Poi  e he  il ftar  quiui  fen- 
ZA.cauar  niente , non  e tempo  perduto,  no 
di  molto  guo degno , perche  fi  franagli  a fen- 
za  inter  effe  , e per  le  foto  glorio  di  Dio  . 
Chtfe  iene  ol  principio  gli  pere,  che  treno- 
gite  in  Tono , no»  i tosi  ; fé  non  thè  gli  ec- 
cede come  a' figli , che  troueglieno  nelhzj 
robbu  di fuo  Pedrc , che  fittene  le  fere  non 
pigi  tono  te  mercede , e lo  pego , nondimeno 
olio  fine  dtll’enno  lo  rtceuono  tutto  tnfieme. 
E quello  i molto  filmile  eli'  or  ottone  dell'- 
trono , nelle  quote  domandone  Nofilro  Si- 
gnor C ielle  Chetilo  , thè  gli  lene  fiero  l'o  mu- 
tezze, e le  dtffi culti , che  fi rapprefenta-, 
per  vincere  le  net  uro  humene.  Non  deman- 
do  no  , c begli  lena /fiero  i trattagli , ma foto  tl 
dtfigujlo , col  quale  gli  pafifioua . E quello  , 
thè  Chrifilo  demandane  per  le  porte  infe- 
riore deli huomo  ere , che  le forte  zza  dello 
fpirito fi  communitefie  olle  terne , nellcza 
quale  s'animafife  te  fino  fi  acche  zza  , e file  fife 
pronte  , tome  lo Jlaua  lo  fpirito , qua  n dogli 
rifpo fiero , che  non  cono  ente  e , ma  che  filo 
'benefit  tl  colli  e , noe  thè  vincefifit  quello pu- 
fitlanimnà , e fiacchezza  delle  cerne:  dr 
ecciti  he  intendi  fumo , thè  fe  tene  ere  vero 
Dio , ere  parimente  vero  huomo , perche o 
fentiua  ancore  le  penatiti , come  tutti  gl'- 
eltri  . Colui che  vi  eli’ orai  ione , hi  ht fo- 
gno dt  efier  operatore , e mai  fitatearfi  net 
tempo  dell'  t fiate, e.  delle  bonaccia  (come  le 
fòrmico  ) per  congregar  tl  mantenimento 
per  il  tempo  dell  inueruo , e de'  dtluuq  , «_» 
tenga  proni fitot  per  fofientarfi,  e non  peri- 
fee  dt  feme  tome  gilalirt  ani  moli fprouifii , 
poiché  ofpette  h foruftimi  diluuq  dell  ita 
morte  , e del  guidino  di  Dio.  Per  ondar 
al  foro! ione  è ne  c efier  tu  lo  ve  fi  e nuli  iole, 
t bi  lia  vefiedi  Pefque,  ciol  di  ripofo  ,o 
non  dt  tr  auaglto  : e per  quelli  giorni  pr  in- 
aipali  tutu  procurano  d' h onere  pretiofi 
eie  II  ime  mi  ,eptr  h onorar  vno  ftfia  fuole 
vno  far  grande  fpefe , e le  di  per  bene  im- 
piegale quondoglt  vi  tome  de  fiderà.  Far  fi 
vno  gran  letterato , e cortigiano  non  può  efier 
fe  non  eoa  gran  fptfio , e gran  trouoglio . Il 
far  fi  cortigiano  del  Cielo , ér  bau  or fetenze 
foprenoturole  , non  fi  può fere  fenze  qual- 
che oc  cu  pallone  di  tempo , e di  trouoglio 
fpiritualt.  F.conqnefio  lofcio  di  dir  altro 
iy.S . , leni  domando  perdono  dell t pre- 


fitti iene,  thè  hi  houuto  di  reprefentergli 
qtttfte  cofe , thè fit  bene fi  anno  piene  di  def- 
letti , e di  indtfer  elioni,  non  è per  man- 
camento dt  zelo , che  deuo  tenere  del  ferni- 
tiodi  f.S.,  come  vere  pecorelle  fuo,  allego 
cui  fante  crollimi  mi  rete  ornando . Guardi 
Nofiro  Signore  V.  S.  , con  molti  aumenti 
delle  fue grotte  . Amen. 

Indegne  ferita , e fuddite  di  E.  S. 

T crefe  dt  Giesù. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Nottua  generale  de  libri  leghimi 
della  N offra  S.  AI  a dr  e . 

jAuendo  trattato  deila 
vita  , e morte  della./ 
Noftra  gloriola  Ma- 
dre Santa  Terelà  di 
Giesù  , è indiipen- 
fabile  obbligatone  il 
trattare  de'  lùoi  libri.Cosi  hanno  latto 
in  tutti  i lecoli  , nationi , e riti  quelli , 
che  hanno  tcritto  di  perfòne  , le  quali 
non  Colo  dalle  opere  , ma  ancora  dalli 
fcritti  furono  illurtrate.  Perche  eden- 
do  il  libro  vii  perfètto  ritratto  del  fuo 
autore, vii  parto  dell' anima fua,  che 
degenera  meno  di  lui  dal  corpo  ; vtu 
fpecchio  doue  li  vedono  le  lue  inuifi- 
hili  fomigliauze : ò per  dir  meglio, è 
l’ifteflò  autore  fpogliato  de*  dìffetti 
della  Aia  carne, e come  fe  diccllìmo  , 
Ipiritualizzato  , & eternizzato  ; niuna 
colà  può  efier  più  à propolito  per  fa- 
pere  chi  fù  Santa  Terelà  , che  intende, 
re  l’autorità,  c la  grandezza  de'  faoi  li- 
bri. Qui  ci  vien  (coperta  la  fua  gran 
capacità  : qui  li  manifeftano  le  fue  le. 
ranche  virtù:  qui  s’intendono  le  fuo 
portanze  con  Dio  fenza  inganno, ò fin- 
tione.  Ben  portano  caufarla  lerclatio* 
ni  altrui  ò aggiungendo,  ò (minuendo 
allefue qualità; ma  non  li  fuoi  libri  t 
poiché  fono  la  pietra  del  paragone  , 
che  difeopre  la  finezza  dell'oro  ; e ma- 
ni lèderà  la  battezza  dell’  alchimia,  fc 
la ritroucrà . Eie  dall'vnghia fi cono- 
fee  il  Leone; qui  li  vedde  tutta  Terelà 
in  fe  ftcflà  . Secondo  quello  è coùu 
giuda,  che  per  vn  poco  fidiamo  gli  oc- 
chi dell'anima  in  quefio  Ipecchio  deir 
la  noftra  Santa  Madre.,  per  veder  di 
nuouo 


Anni  di 
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Ij3: 


Obligo  di 
trattar  Je- 
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Il  libro  l fi- 
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Gregorio  XIII.  Capitolo  XXXIV.  Filippo  II.  815 


Confi  derafi 
due  cofe  in 
muftì  libri , 


Anni  di  nuouo  rapprelèntato  in  erto  tutto  il 
Ch n ilo  grande,  e recedente, che  di  lei  (là  icrit- 
‘5li>  to  . lmpercioche  ue  le  lue  virtù,  ne  le 
lue  riueiationi , ne  li  Tuoi  miracoli  fu- 
rono di  maggior  marca,  che  quelti  li- 
bri, neellì  di  minore.  Ma  perche  la 
materia  non  permette  perla  lùa  gran- 
dezza epiloghi  i daremo  primiera- 
meute  notitia  generale  di  tutti,  e dop- 
po  la  particolare  d'ogniuno  di  quelli , 
chciòno  legnimi,  e di  quelli,  che  non 

10  fono  , diremo  ciò  che  ci  parrà  elfer 
furticiente.  Nondillèropocodi  tutto 
quertoli  grauiilimi  fcrittori  della  l'uà 
vita:  male  migliori,  e più  abbondanti 
uotitie , clic  la  diligenza  hà  (coperto , 
riformeranno  alcune  cole , che  all’ho- 
ranon  (i  poterono  làpere. 

z PerconofcermeglioSantaTere- 
faneìuoi  libri,  due  cole  lì  dcuonoau- 
uertirc.  La  prima  è la  fcrittura,la  fe- 
ia  ' Scrittura  condalo  Icritto.  Quella  li  può  chia- 
flefli,  e la  mare  la  materia,  poiché  è il  corpo:  e 
cofajeritta.  quella  fenza  dubbio , come  più  prin- 
cipale , è la  tórma , e Pani  ma  di  quelli 
libri.  Alla  materia  appartengono  1.-0 
lettera  originale  con  la  quale  li  fcrilTe- 
ro,  la  purità  della  fcrittura,che  hoggi- 
di  cóléruano, l'identità  degli  originali, 

11  numero  de'libri,  che  è l’i  ilertb,la  di- 
ligéza  delle  imprellioni,&  il  luogo  do- 
ue  al  prelènte  quelli  venerabili  proto- 
coli fon  cu lloditi. Della  forma  è lo  fpi- 
rito,col  quale  li  fenderò,  l'altezza  del- 
la dottrina,  la  tellifìcationc , che  di 

*’  " quelli  hanno  dato  peribne  grandi,  il 
Irutto  , che  fanno  in  Santa  Chiedi^ . 
TuttoqUeftorichicdela  compita  no- 
titia di  quelli  libri,  perdar  quella,  che 
la  mia  miferia , e picciolezza  hà  potu- 
to conlèguire . Giudicando  che  per 
accertar  maggiormctc  conueniua  ve- 
der glioriginali , quantunque  con  at- 
tentione,  e diligenza  gli  haueuo  vedu- 
ti l'anno  del  1634.3'  28.  di  Maggio, ad 
ogni  modo  in  quello  dc^i.a'  zS.di 
Settcbrerinnouai  la  diligenza, andàdo 
à Madrid  al  Monailcro  in  tutto  il 
Mondo  celebre  dell'  Efcuriale , Pan- 
tcoue  de’corpi  Reali  di  Spagna , trono 
Rcligiofo  della  lùa  cattolica  pietà  , te- 
fóro  della  fua  grandezza , e richczz.u  . 
S Vedendoli,  doppo  d’hauerli vene- 


to lettera* 


naii  mari-  ritl  » r*con°kbi  lalctreradi  quella  viro 
fellamente  i ginalmano.  Perche  come  hò  hauuto 
delia  santa  molte  lettere , c leniti  ittoi  non  hebbe 


luogo  il  dubbio  in  giudicarli  rc'Piftef-  flctirr  t4. 
focliicccflo  in  molte  perlòuc  granirti-  1'^ 1 r- 

me  dentro,  e fuori  della  Religione,  LaSardo. 
che  hanno  veduta  la  lettera  della  San- 
ta. Perche  cornee  tanto  propriad'- 
ogni  penna  la  forma  iua  (iugulare , co- 
me di  cialchcd’un  vifo  le  lite  fattezzc:e 
la  forma  della  nollra  S.  Madre  Uà  hog- 
gidl  tanto  frelca  -,  non  i ella  ombra  di 
lcrupulo,  che  gli  originali,che  quiui  lì 
cOleruano  lon  li  protocoli  ferini  da 
quella  làuta  mano  :c  che  quella  è fua 
lettera, conolciuta  frà tutte  chiara,  di- 
ilinta,  ben  formata,  ancorché  non  elea 
dalla  sfera  delle  donne.  Della  purità  di 
quella  fcrittura  ci  haueua detto  il  Si- 
gnor Vefcouo  di  Tarazona  eflcr  tan- 
ta, che  non  li  trouaua  in  tutti  i libri  ,, 
ne vna linea, ne  vna  parola fcancclla-  bcH \f“' 
ta  : facendo  di  qui  argomento  d’ elfer 
Itati  ferirti  con  fpecial  artiftenza  dello  ,,ene 
Spirito  Santo.  Ma  perche  la  verità  è „,cm  „lcu- 
fuperioread  ogni  diuotione , tellilico  necaffature 
io , che  viddi  non  folo  alcune  parole 
(cancellate,  ma  alcune  linee  intiere, & 
alcuni  periodi,  che  paflàuano  tro, 
migliorandola  Sauta  quello,  che  ha- 
ueua detto  prima,  le  non  nella  fenten- 
za( perche  tutto  era  l’iftelfo)  almeno 
nel  modo  di  dichiararla,  e di  dar  ad 
intendere  il  penderò . Viddi  parimen- 
te nelle  margini, ancorché  molto  (fret- 
te , qualche  cofaaggiuntadcll1  ideila., 
mano  ,&  accrclciute  frà  le  righe  alcu-: 
ne  parole , clic  mancauano  . Giudicai) 
da  quello, che  ancora  in  quello  illu-t 
minatirtimo  intelletto  capiua  il  per-: 
fettionar  maggiormente  quello^  che 
la  prima  volta  vfcitia  già  perfetto:  e 
che  cosi  l’vno  come  l'altro  era  effètto 
di  quella  fpecial  lucè  dello  Spirito 
Santo  , che  gouernaua  la  fua  penna  : e 
che  anco  molte  volte  intcrmctteuoj 
con  bore,  con  giorni, e con  fettima- 
ne  intiere  la  continuatione  della  fcrit- 
tura. Dal  che  facilmente  lì  caua  l'- 
identità inuariata  ddiibrr,  Che  argo- 
mento più  efficace  di  quella  , che  il 
perlèuerare  hoggidbla  lettera  , con  la 
quale  lrlcriflèro? 

4 Ilnumcrocomprende  lifeguenti.  li  libriamo 
Il  primo  la  vita  della  Santà.  Il  lècan-i 
do  iL  cammino  di  perfezione.  11  terzo 
le  fondanoti.  11  quano.il  modo  di 
vidtareli  Monaltcri  delle  Monache;, 
e quelli  danno  nel  fcuriak>>eccettor 

però 


( 
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Gencr.34.  però  il  cammino  di  perfezione , che  fi 
conlirua  nel  Conuenro  delle  noftro 
Caflardo.  Scalze  di  Vagliadolid . 11  quinto  lo 
manfioni.  Quefto  conferua  il  molto 
Religiofo  Conuento  delle  Scalze  di 
Siuiglia, come  poi  vederemo.  Altri 
cinque  opufcoli  ,ò  trattati  vanno  im- 
prcflì , i cui  originali  non  hò  veduto  , 
le  bene  non  dubito  effer  della  Santa, 
cosi  per  lVniforroità  della  dottrina, 
ftile  ,cdifcor(b,  come  per  la  fede  in. 
tieriflìma  de’miei  maggiori, che  li  vid- 
dero , & io  potei  godere  , fe  l' inauer- 
lenza  della  giouentù  non  mi  haueffe 
ingannato.  Quelli  fono.  11  primo  le 
meditationi  fopra  la  cantica . 11  fecon- 
do le  efclamationi . 11  terzo  gliauuifi 
fpirituali . 11  quarto  le  relationi  di 
fpirito.  Il  quinto  le  addittioni  alla-, 
vita.  Vnitiinfieme  quelli  libri  mag- 
giori , e minori  lono  dieci  , {ufficien- 
te numero  per  illuftrare  qualliuoglia 
fcrittore,  e dargli  luogo  irà  i grandi. 
Le  conilitutioni , che  fcrilfe  perlefue 
Monache  non  pongo  frà  gli  altri  : per. 
che,  come  fi  è detto,  molto  al  princi- 
pio del  Conuento  di  San  Giufepped'- 
Auila  fi  douettero  perdere  con  le  ad- 
dittioni, che  il  tempo  andò  introdu- 
cendo,  e le  riforme  de’Prelati,  fino  al 
punto, nel  quale  hoggiii  ritrouano. 
Tampoco  metto  in  quello  numero 
molte  lettere  ferine  à differenti  per- 
sone , & alcuni  verfi  anagorici , per 
eller  cole , che  vanno  feiolte, ancorché 
fiano  di  eccellente , e molto  fruttuofa 
dottrina. 

$ Dell’Impreffione  de’libri  princi- 
pali cominciò  ad  hauer  cura  la  Reli- 
gione molti  anni  tìoppo  la  morte  del- 
la nollra  Santa  Madre . Confideraua, 
chele  molte  copie,  che  dentro,  e fuo- 
- , ri  di  effa  fi  faceuano , minacciauano 
gran  confufione , e mutatione  nell’au- 
uenire:  e fe  pretto  non  fi  rimediauail 
danno , farebbe  fiato  col  tempo  irre- 
arabile,ò perdendoli  gli  originali, ò 
ngendofi  : come  è accaduto  alti  Padri 
della  Chicli  in  alcune  opere  loro . 
Era  Prouinciale  quella  gran  tetta  del 
Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù  Maria., 
Doria,  efeben  fi  ritrouaua  con  Reli. 
gioii  proprijdi  molta  capacità , e let- 
tere ,à quali  poteua  incaricare  quella 
imprefa  ; ad  ogni  modo  per  chiuder  la 
portaa’fofpetti , pofe  gl’occhi  in  vno 


de’  più  grandi  huomini , che  all’  hora  Anni  di 
teneffe  la  Spagna' per  l'intento.  Que-  Chrifto 
Ilo  fù  il  Molto  Reuerendo  Padre  Mae-  ,58j 
Uro  Fr.  Luiggi  di  Leone  del  Sacro  Or- 
dine di  Sant'Agoftino,  Cattedratico 
di  fcrittura  in  Salamanca,  di  raro  in- 
gegno .d'intelletto  profondo,  e capa- 
citino, ornato  di  tutte  le  lingue,  o 
feienze, confumato  neH'Ecclcliaftiche, 
e diuinc  lettere , e Religiofo  di  molta 
Hi  ma  . Lo  fupplicò  , che  pigliaffe  alla 
lua  cura  negotio  di  tanto  leruitio  di 
Noftro  Signore, d’honore della  Reli- 
gione , c di  gloria  della  Santa , e tanto 
proprio  fuo  , come  erano  le  qualità, 
delle  tjuali  Dio  l’haueua  dotato  per 
feruirli  di  lui  in  limile  occalione,  nella  Menta  f- 
qualc  delideraua  hauer  cura  del  credi-  aprouatio- 
to  della  fua  fpofa.  Il  Padre  Maeftro,  ”c  HTadrt 
che  per  lacognitione  delle  Monache  Mat^nPt. 
di  Madrid,  doue  fi  ritrouaua , e fpe-  * 
cialmente  della  Madre  Anna  di  Giesù  al“‘ 
fuggetto  di  grandi  talenti , era  molto 
affezionato  alla  Santa,  & alle  fue  fi- 
glie , figli  ,e  libri;  facilmente  confentl 
à quello  gli  domandauano,  offerendo 
tutte  le  fue  forze , e valore , fc  però  il 
Configlio  glie  locomandaua.  Non  fù 
cofa  molto  difficile  l'ottenerlo,  effen- 
do  il  Padre  Maeftro  tanto  conofeiuto: 
eiùbito  vfcì  fuorail  decreto,  cometa 
Religione  deliberava,  aflìcurando  tut- 
ti quel  gran  pelo  fopra  le  fue  fpallo 
valorolè  . 

6 Dichiara  egli  nell'approuatione, 
parlando  con  le  Monache  , la  diligen-  l> 

za  che  pofe  in  tutto  con  quelle  parole.  ,br,‘ 

Li  quali  libri , cht  efeono  alla  luce  , (fi  il 
Conftgìio  Utile  me  li  commi (ft  I qutfto  fi. 
ne , pofffo  io  con  ragione  intirizzarli  i quefto 
Santo  Conuento  ,ceme  faccio  in  effetto,  per 
il  trauaglio , che  hi  pofto  in  efii , che  non  ì 
fiato  poco.  Poiché  non  fo  lamento  hi  trina- 
glielo in  vederli , (fi  effeminarli,  cht  i quel- 
lo, che  il  configlio  comandi;  ma  ancora  in 
confrontarli  con  l' ìftefsi  originali,  chcj 
fi ettero  in  mio  potere  molti  giorni,  & in 
ridurli  alla  fua  propria  pur  iti,  come  li 
laffcio  ferini  di  fina  mano  la  Madre, fenza 
mutarli, ne  in  parole,  ne  in  altre  coffe,  dalle 
quali  fi  treno  appartate  molto  te  copie , cht 
andauano  fuori, 0 per  trafeuraggine  de  ferie - 
tori , 0 per  profont  ione , (fi  errore ; che  il  far 
mutatione  in  quello,  cht  fcrijfe  vn petto,  nel 
quale  viueua  Dio,  e che  fi  preffume  lo  mo- 
ne ffe  ifcnucrcfu  profont  ione  gradi fisima  , 
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& trnre  molti  ir  ulti  ilmler  emendar  le 
ferale  : ferrht  fé  intende  mena  bene  il  Cefti - 
gliene  vedeeent , che  quelle  delle  tiedre 
tre  l'tfiejfe  eleganze.  Che  fe  bene  tn  aliene 
farti  di  quelle  che  ferine,  fnmechefimjcu 
la  regime , che  rinuncia , le  me  fole  con 
altre  regimi , e rompe  il  file  cominciale  con 
mólte  tifi , che  iuferifee , nondimeno  le  in- 
ftrtfte  temi  deprimente  , e fè  cin  tenti 
buone  grafie  le  mefcolenze  , e he  quejh  f ef- 
fe vini  le  arreca  bellezze  ,&  ì il  nei  del 
pnuerbio  interpolo . Tutto  ciò  è del 
Padre  Mae  Uro , auuifandoci  di  palio , 
come  bebbe  in  fuo  potere  gli  origina- 
li , peraggiullar  la  copia  .dalla  quale 
li  haueua  da  fare  l'imprcttìone.  E fir- 
mò la  fua  approuatione  in  San  Filip- 
po di  Madrid,  Conuento  dei  fuo  Ordì- 
ne  i dì  1 %. di  Settembre  del  ^/.cin- 
que anni,  meno  alcuni  giorni  doppo  la 
morte  della  Santa.  udì  ■' 

„ 7 Accioche  il  tutto  riufeiffe  con  la 
freljìonc  di  maggior  chiarezza , e Acutezza  polfi- 
Foijuel  ite*  bile, fù  raccomandata  l’ impreffione  à 
Selamanca.  Guglielmo  Foquel , il  maggior  ftam- 
patore  , che  all’bora  fi ritroualTe  in  Sa. 
lamanca.  Fecelo  con  ogni  diligenza, 
e la  pubblicò  l’anno  feguente  del  1 ?S8. 
& efla  è fiata  la  matrice  di  tutte  l’altre, 
che  doppo  fi  fono  fatte.  Vfcirono 
quella  volta  imprelfi  tre  libri  de'mag- 
giori  della  Santa,  che  fono  la  vita, il 
cammino  di  periettione,c  le  manfio- 
ni  : e tre  dc’minori , cioè  l’ Addittioni 
alla  vita, che  ftaono  nel  fine  del  primo 
libro:  gli  auuifi  della  Santa  alle  fuo 
Monache  nel  fine  del  fecondo',  lo 
cfclamationi  nel  fine  del  terzo . E rut- 
ti quelli  originali  vidde  il  Padre  Mae- 
Aro,  e con  elfi  corrette  quello,  che  fi 
haueua  da  fiampare.  Onde  quella  pri- 
ma impreffione  fideue  tenere  perla., 
più  legitima,  e per  la  più  aggiuflata , e 
con  etti  mi  fono  gouernato  in  tutta-, 
quella  Hiftoria,  e mi  gouernarò  anco- 
ra in  quello , che  rella , fe  Dio  lari  (br- 
uito , che  lo  profegua . Ma  come  l'in- 
gegno humano , ò per  inauuertenza,  ò 
per  profontionelafciafempre  nelle  fue 
opere  qualche  reliquie  de’fuoi  errori, 
e mancamenti  -,  alcuni  ne  rellarono  in 
quefiaimpre(Ttone,eda ella  pattarono 
i tutte  l’altre  , come  cederemo  trat- 
tando d'ogni  libro  in  particolare , che 
cofaliailtefio  della  Santa  ,e  che  colà 
1*  aggiunta  altrui . Finita  quella  im- 


ri.  -.  3 
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prcffionenefece  vn'alwfala  Madrid  la 
Vedoua  di  Luiggi  Sanchez  l’anno  del.  ®J*** 

*627.  dicendo  nel  primo  lòglio,  che  t-a“'irdo' 
di  nuouo  fù  corretta  con  l’originalo  . Sr^da  im- 
Melme  non  conila  di  tal  diligenza,  p reifmeuL, 
ne  inqueliaimprettione  trouo  ragio-  Midnddd- 
ne,:ò  fondamento  eh  ella,  per  non  elfer  U vidouedi 
emendati  gli  errori  della  prima  . anzi  Luiggisen- 
aggiunta  nel  titolo  di  tutta  doperà..  chcZ- 
qualche  parola,  che  non  ftaua  nella.» 
prima  impresone  ,ne  nell’originale-, 
e coti  intendo  elfer  fiata  licenza  del 
fiampatore  per  facilitar  la  vendita . 

Altre  molte  imprefiioni  fi  fonò  fatte 
in  Spagna,  e fuori  di  elfa,  che  non  fi 
poflono fàcilmente  ridurrei  numero 
certo, ne  fisi  perche  : fe  bened'vna-, 
più  infigne  non  polliamo  falciare  di 
firn  mentione. 

8 L’anno  del  1630.  Baldaflàre  Mo.  r_,  -m_ 
reto  herede  del  gran  Piantino  impref-  predone  me 
fe,  quelle  opere  in  Anuerlaà  contem-  ytmerfa  p 
platione  dett'Eccellentifs.Signor  Con.  il  Moreto. 
te  Duca , al  quale  le  dedicò , al  primo 
di  Luglio  di  detto  anno  . Nella  bel- 
lezza, & inuentionedel  carattere,  e 
nella  politezza  della  Stampa  fiefià  non 
trouo  la  correttionc,  che  di  si  gran.» 

Maeflro  fi  poteua  alpettare-,anzi  qual- 
che colà  apochrifa , e che  può  dar  oc- 
catione  d'inganno  alli  meno  prudenti, 
come  doppo  vederemo.  Diuife  quell’ 
opere  in  tre  tomi . Nel  primo  pofe  U 
vita,  e nel  fine  le  addittioni,  confor- 
mandoli in  quello  col  Foquel.Aggiun* 
gc  di  nuouo  due  relationi , che  U San- 
ta fece  del  fuo  fpirito  dando  nell’  In- 
carnatone , prima  d'vfeir  fuori  ù fon- 
dare , quali  ammetto  come  leghiate  , 

& in  tuttoconforme  à quelle  , che  la 
Religione  hi  venerato . Nel  fecondo 
tomo  pofeilcammiuodi  perfcttione, 
gli  auuifi,  il  cadetto  interiore , ò li.o 
le  maniioni,  e le  efclamationi  in  con- 
formiti della  prima  impreffione  : ag- 
giunge i quelli  li  concetti  dell'  amor 
di  Dio  (òpra  alcune  parole  de’ Canti, 
ci , e certi  verfi, nati  dal  fuoco  diuino, 
che  nella  Santa  ardcua-,  e l'vno , e l'al- 
tro riconolciamo  per  operafua.  Doppo 
di  quella  mette  fette  medi  tationilòpr* 
il  Pater  noiler,  che  non  fonofue,  come 
poi  dichiareremo.  11  terzo  tomo  con. 
tiene  le  tneditationi , & il  modo  di  vi- 
etare li  Conuenti  delle  Monache,  cho 
li  Prelati  dcuono  oficruare  : opero 
cono- 


Digitizedby  Gogjf: 


Getter.  3 4- 

Gio:  Batt. 
Caffardo. 


Entrano  li 
libri  net 
Scuriale, 


8i5  Filippo  IL  Libro  V.  Gregorio  XIIL 


conofciute  delia  Santa.  Secondo  que- 
llo alla  diligenza  del  Moreto  dobbia- 
mo l' hauer  impreffo  di  eccellente,  e 
bello  carattere  la  vita,  il  cammino  di 
periettione , le  manfioni , le  fondatib- 
ni , & il  modo  di  vietare,  le  addittioni 
alla  vita  , le  relationi  delle  lue  vieni, 
gli  auuiii  lpirituali , le  efclamationi,  li 
concetti  fopra la  cantica,  li  verfi ana- 
gogici . Delle  lettere  neffuna  hà  im- 
preco. 

9 Refla  l’vltimo  , che  propoli  di 
trattare , che  è il  luogo  . Perche  le  be- 
ne fi  è detto  che  Tono  depofìtati  nel 
Rea!  Monaftero  del  Scuriale  ; non  di 
meno  conuiene  làpere  chi  quiui  lidc- 
pofitò,  per  le  cui  mani  andò  il  depo- 
iìto , quando  fi  léce , quanti  libri  con. 
tiene,  e con  quanta  cura,  e diligenza 
li  cuftodifce  : perche  pare,  che  il  tutto 
appartenga  alla  maggior  dima  di  que- 
fto  telerò  ne’  tempi  prelènti,&  in  quel- 
lid’auuenire.  Per  il  primo  ci  comin- 
cierà à dar  luce  quella  lettera  origina- 
le , che  li  noftri  Archiuij  conlcruano, 
diretta  al  Dottor  Sobrino  Cattedrati- 
co di  Teologia  in  Vagliadolid , e dop- 
po  Vefcouo  della  medelìma  Città  , 
ferina  dal  Padre  Fr.  Nicolò  di  Giesù 
Maria , all’hora  Vicario  Generale  dcl- 
l’ Ordine. 

/,  Pax  Chrijli . SuaMatJlàdefidera-i 
mettere  ite  San  Lorenzo  il  deale  lt  libri  eri- 
gi nati  della  buona  MadrcTerefa di  Cietù  : 
a la  Religione  nafira  fi  1 molto  die  io  ralle- 
grata . E perche  V.  S.  tiene  due  dt  efsi,  mi 
comanda  le ferina , che fi  a fcruito  di  far  che 
fi  con/egnino  alla  perfona,  che  il  Slolle  de- 
aerando Padre  Fr.  Diego  dt  Tepes  Priore  di 
San  Lorenzo  deputerò , aectochefi confegni- 
fca  r intento  di  Sua  Slaefii , e tyno  li  libri 
tufi  oditi  dine  parimente , e con  tanto  honore 
delta  buona  Madre  fi  tonfcrueronno.  Il  che 
per  l'amore , che  V.  S.  le  hi  portato , e porta 
intendo  gli  feròdi  motto  contento.  G nardi 
Nofiro  Signore  V.  S.  con  l'abbondanza  dt‘- 
fuoi  diuini  doni . Di  Madrid  a ’ tre  di  Giu- 
gno dette  pa. 

F. Nicoli  dt  Giesù  Maria  Vicario  Generale. 

1 1 Già  ci  auuifa  quella  lettera  co- 
me lareligiulà  prudenza  del  Re  Dooj 
Filippo  Secondo  hebbe  à cuore  di  ho- 
norare  la  Tua  libreria , honorando  gli 
originali  della  Noftra  Santa  Madre  : e 
chela  prima  diligenza  li  fece  a’ tre  di 
Giugno  del  1 391.  doppo  l’impreflione 


di  Salamanca.  Conlègnó  il  Dottor  So- 
brino li  due  originali , che  teneua , 1G\ 
vno  delle  fondarioni , e l'altro  del  mo- 
dodivifitare,àGarciadi  Loaifa  Ay» 
all’horadel  Principe,  e dopoi  Arcitie- 
feouo  di  Tolcto,  e fi  léce  queda  con- 
degna à dì  i8.d’Agoftodel  dettoanno, 
& egli  poi  li  conlegnò  al  Padre  Fr.Die- 
go  di  Yepes  Priore  di  San  Lorenzo, 
Confellòrc  all’  hora  di  Sua  Maeftà , o 
doppo  Vefcouo  di  Tarazona:  efàiede 
autentica  della  riceuuta  l’iftellò gior- 
no, mele,  & anno.  Da  quelle  fedi 
conila,  che  furono  cottfegnati  fola- 
mente  li  detti  due  originali  delle  fon- 
dation  i , c degli  auuiii  per  le  vilite.  Io 
telliiico  d’ hauer  veduto  vintamente 
ton  elfi  le  due  volte  che  Feci  la  dili- 
genza , il  libro  della  vita , & il  cammi- 
no di  periettione.  Quelli  quattro  fo* 
lanterne  Hanno  al  prelente  nel  Scuria- 
le.  Il  cartello  interiore,  òfia  le  man- 
fioni fi  contentano  nel  molto  religiofo 
Conueiito  delle  Carmelitane  Scalze  di 
Siuiglia,  con  altre  lettere,  di  che  io 
faccio  lède  : c nelli  manulcritti  de’  no- 
if  ri  Archiuij  ritrouo  che  in  quello  del- 
le nofire  Monache  di  Vagliadolid,  8c 
in  quello  del  CorpusChrilti  di  Madrid 
ficcuteruano  vn’altra  gran  quantità  di 
lettere,  delle  quali  tengo  copia . Do 
gli  originali  di  tutti  gl*  altri  tra  tati 
più  piccoli  non  hó  notitia  doue  hoggi 
li  ritrouino  : temo  , che  fi  fiano  perdu- 
ti,fe  nò  è,  che  diano  in  potere  di  qual- 
che gran  perfonaggio,  che  all’ Eccel- 
lenti (limo  Signor  Duca  d’Alcalà  li  ma- 
nifedòcon  protedo,  cheloteneffe  fe- 
greto,  come  doppo  Sua  Eccellenza  lo 
dille  al  Padre  Fr.  Geronimo  di  S.  Giu- 
feppe , fenza  dichiarargli  chi  luffe  lo 
perfona , ne  che  lcritti  fodero  : ma  fo- 
iaméte  che  fapeua  in  potere  di  chi  da- 
uano  alcuni  originali  della  Santa  Ma- 
dre - Il  Padre  Luiggi  di  Lione  vidde 
quelli  che  publicò , di  che  egli  delio  il 
lede.  Del  decoro  col  quale  loScurial 
venera  quelli  , che  gli  toccarono,  darà 
miglior  tedimonianza  la  vifia,  che  la 
penna  ; perche  è tanto , che  accrefccj 
la  diuotione . Stanno  non  nella  libre- 
ria delli  dampati,  ma  in  quelli  fcritti  à 
mano,  non  minore  dell’altra,  che  è 
molto  grande  ;e  non  in  cada  aperta  , e 
feoperta , come  tutti  gl’altri , ma  in_. 
vna  molto  particolare  di-  legname^ 

pre- 


Anni  di 
Chrifto 
1581 


Anni  di 
(.brillo 
ijSi 


Ho  i total- 
mente fro- 
hìbito  alle 
donne  iljcr'u 
nere. 
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prctiofo,  e da  mano  molto  pratica  fòt- 
tilmente  lauorata  : ferrata  con  chiaue 
in  compagnia  del  libro  del  battemmo 
de' pargoletti  di  Sant’ Agoftino , che 
dicono  efTcr  l'originale  di  fua  mano , fé 
bene  il  carattere  non  è Africano , ma 
Gattigliano  rotondo  . Vn'  altro  ne  ftà 
con  quelli , che  fi  ritrouò  nella  libreria 
di  San  Gio:  Chriloftomo;  ma  non  fi 
sà , che  egli  ne  fia  l'autore , ne  fc  fia  fua 
letteratura.  Quefto  è quello , che  hò 
potuto  raccogliere  della  notitia  gene- 
rale  di  quella  fcrittura. 


CAPITOLO  XXXV. 
Notitia  faciale  del  libro,  che—, 
Jcrtfie  della  (ita  vita. 

1 E bene  S.  Paolo  pro- 
hibì  alle  donne  i’in- 
fègnare  ,e  l'humiltà 
non  confente  il  Icri- 
uerc  le  proprie  at- 
tioni  eccellenti*,  non 
di  meno  non  vi  è regola  di  prudenza , 
che  fia  vniuerfale.  La  Chiefa  venerai 
libri  di  S.  Ildegarde,  di  S.  firigida  di 
Suecia,  d’vn'altraS.Brigida  di  Scotta, 
di  S.  Angela  di  Bohemia  Carmelitana, 
di  S.Geltruda,di  S.Angeladi  Fuligno, 
di  Santa  Cattarina  di  Bologna,  di  San- 
ta Canarina  di  Siena  : ne’  cui  libri  non 
foto  trouiamo  dottrine  cele  diali  perii 
cottumi,ma  ancora  virtù  heroiche  , 
miracoli , e riuelationi  dittine . Imper- 
ocché quando  quefto  fi  fà  conappro- 
uat  ioni  di  perfone  graui , c con  profit- 
to commune  della  Chielà,  e confufio- 
ne  propria , cefiano  gl'inconuenienti , 
che  San  Paolo  pretelè  di  preuenire , e 
l’humiltà  non  riprende  : anzi  dà  licen- 
za alle  donne,  che  fcriuinocan  lafug- 
gettione  douuta , e con  l'approuatione 
di  coloro,  che  fono  il  lume  della  Chie. 
là.  Tutto  ciò  precede  prima  chela^ 
Noftra  S.  Madre  pigliart'e  la  penna  per 
fcriuere  la  fua  vita.  Et  andò  tanto  ag- 
gettata , che  hauendole  comandato 
Chrifto  Signor  noflro , che  lo  facellè , 
come  conila  dal  prologo , e dal  capi- 
tolo trigefimo  lètto,  non  fi  rifollèfin 
tantoché  fentl  il  comandamento  de’- 
fuoi  contèfsori . Poiché , come  ella-, 
diceua,  la  fua  regola  era  l’obbedienza, 


nella  quale  non  poteua  efler  inganno  * 
non  la  riuelatione,  che  qualche  volta 
l’ammette.  Onde  quando  gli  elèmpi 
di  Sante  cosi  illuftri , autenticati  dalla 
Chiefa , non  fulfero  preceduti  ; quelli 
due  comandamenti  diuino,  & terna- 
no libercriano  la  Santa  da  quali! uoglia 
nota , per  hauer  Icritto  la  fua  vita  così 
piena  di  virtù,  e di  marauiglie. 

z Supporto  quello  palliamo  albo 
fcrittura  particolare  di  quefto  libro. 
Due  volte  lo  fcrittè  la  noftra  S.  Madre. 
La  prima  auanti  di  fondar  il  primo 
Conuentodi  S.Giufèpped’AuiU.qua- 
do  già  trattaua  della  fua  fondanone  . 
Comandò  che  lo  Icriueflè  il  P.  Prelèn- 
tato  Fr.  Pietro  Ibagncz  ^come  tcftitìca 
il  P.  Maellro  Fr.  Domenico  Bagnez 
nellcinformationi  della  canonizzano- 
ne , ambiduc  fuoi  confelfori  contem- 
poranei , e della  medelima  Religione. 
11  motiuo  , che  lignificò  alla  Santa  il  P. 
Prelèntato  f Vi , per  efaminar  più  di  fpa- 
tio , e conferire  li  fucccffi  della  fua  vi- 
ta, e li  cammini  del  fuo  Ipirito  corL» 
perfone  graui  del  fuo  Ordine.  Quello, 
che  hebbe  il  feruo  di  Dio  come  lauio, 
e prudente  tu,  accioche  tante  maraui. 
glie  , così  rari  prodigi)  della  benignità 
diuina  con  le  anime  pure,  così  alte  no. 
titie  del  tratto  mi  dico , non  reftalfero 
in  obliuione.ne  con  minor  certezza  di 
quella , che  poteua  dare  rifletta  Santa 
humile,illuftrata,e  fommamente  con- 
formata alla  verità , e tanto  addomi- 
nata  da  Dio,  che  nefsun’altra  come  lei 
poteua  dirlo  così  bene  , ne  con  parole 
tanto  proprie  della  materia , che  trat- 
taua. E così  à quefto  Venerabil  Padre 
deue  la  Religione,  e la  Chielà  tutta  il 
teforo,che  hoggi  gode.  Equando  con- 
fiderò quello,  che  ciafcedunofece  aiu. 
tando,c  fèruendo  la  Santa,  efauoren- 
do  la  lua  Religione;  non  sò  che  alcu- 
no porta  guadagnar  la  palma  à quefto 
Venerabil  Padre. 

1 Diede  principio  àlcriuer quefto 
libro  la  noftra  S.Madrein  Auila  l’anno 
del  1 $6  1:  non  fi  sà  il  mele, ne  il  giorno. 
Eflèndo  andata  à Toleto  ad  inftanza  di 
D.  Luilà  della  Cerda,come  già  ftà  fcrit. 
to,  lo  profeguì,e  fini  in  quella  cala, co- 
me dice  quella  data,  che  di  mano  della 
S5ta  fi  legge  nell’originale.  Si  fini  que- 
fto libro  di  Giugno  del  1 $6z.  Ritornò 
poi  da  Toleto  in  Auila , fondò  il  fuo 
Lllll  primo 


Gener.34. 
Gio:  Batt. 
C attardo. 


Due  volte-, 
/erige  la  Sé- 
ta Madre  la 
jua  vita. 


Comincia  i 
lenitele  la 
fua  Vita  in 
binila  Ioj 
f rima  volt» 


ized_by  Con 
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Gencr.34.  .primo  Monaftero  in  Agofto  di  detto 
Gio:  Batt.  anno  il  giorno  di  S- Bartolomeo  : e di 
CafSudo.  qU j ft  Cdua  f cj,e  haueua  fornito  il 
fuo  libro  quando  fondò.  Doppo  di  ciò 
il  Padre  Fr.  Garda  di  Toleto  , perfona 
di  auantaggiate qualità , di  (àngue,  ta- 
lento, c lettere,  dettero Ordine  di  San 
Domeuico,  e confcflor  della  Santa:  có- 
fiderando , che  nella  prima  relatione 
mancaua  la  prima  fondanone  di  quel 
Conuento  tanto  degna  d’Hiftoria,  & 
altri  fuccelsi  di  grande  importanza  : e 
che  per  efler  (tato  lenza  dift intionc  di 
capitoli  era  meno  gradito  : con  auto, 
riti  di  confellòrc  le  comandò,  che  tor- 
uallè  vn'altra  volta  àfcnuerc  la  l'uà  vi- 
ta, fupplendo  ì quello,  che  mancaua. 
la  ferine  la  Obbedì  la  Santa  con  prontezza , e con 
feconda  voi-  repugnanza  del  naturale  opprcllò  dal- 
ia. le  nuoue  cure , & aflìftenza  del  gouer- 

no  di  quel  nuouo  ritratto  di  perlèttio- 
ne.  Non  fi  sà  quando  cominciò  àfcri- 
uere  quefto  libro  la  feconda  volta  , ne 
quSdo,ne  doue  lo  (ini:ma  la  conghiet- 
tura  prefume  , che  ne' quattro  meli, 
che  reftarono  doppo  la  fódatione  del- 
l'anno del  62.  pcrlecontinue,  egra- 
ui  occupationi , non  hebbe  luogo  per 
terminar  (crittura  così  lunga  : c cosi  s’- 
inteude  , che  correndo  già  Tanno  del 
63.  lè  non  arriuòà quello  del  64.  gli 
diede  fine  in  Auila.doue  dimorò  tutto 
quel  tempo.  Quefto  è il  libro,  cho 
h oggidì  (ì  confèrua  nel  Scuriate  della 
vita  della  Santa , del  primo  non  mi 
confta  doue  fui. 

4 QuìfiofTerilceladiffìcultà.chefà 
Difficultd  ja  data  riferita.  Perche  fe  il  libro  ri- 
rirCjnÌ?~  partito  in  capitoli,  come  lioggi  lìve- 
Cr‘n°’  de  , nel  quale  fi  troua  lafondatione  di 
c a npo  San  Giufeppe,  fi  fini  di  Giugno  del  61: 
come  (i  dice, che  fi  fini  in  quello  del  63 , 
ò forK  in  quello  del  64.? Preuidde  que- 
lla difficultà  la  prouidenza  diuina  or- 
dinando, che  l'autorità  defPadre  Mae- 
ftro  Domenico  Bagncz  ricoiiofcendo, 
la,  aggiungefse  di  fua  mano  nell' ori- 
ginalc  quefte  parole,  quali  io  hò ve- 
duto nel  fine  del  libro . Quefta  data-, 
s'intende  della  prima  Volta,  che  fcriflè 
a la  Santa  Madre  Terefa  di  Giesù  lenza 

la difuntione  de’ Capitoli . Doppo  fé. 
ce  queita  copia,  & aggirile  molte  colè, 
che  occorfero  doppo  quefta  data:  co- 
me è la  fondatione  del  Monaftero  di 
S.  Giufeppe  d'Auila,  come  nel  foglio 


cento  ottanta  noue  appare.F.Domeni.  Anni  di 
co  Bagncz.  Secondo  quefta  sì  qualifi-  Chrifto 
cata  teltificatione  già  s'intende,  che  la  1 5Ss 
data  riferita  parla  della  prima  fcrittura 
fenza  diftintione  di  Capitoli, che  la  Sà- 
ta  fornì  in  Toleto  prima  della  fonda- 
tione  di  S.  Giulèppe  : e che  la  feconda 
non  tu  in  quell’anno,  ma  lòlo  doppo  la 
fondatione, cioè  quello  del  fcfìàntatre, 
ò fèllàn taquattro.  La  Santa, come  trai- 
portò  dal  primo  originale  tutto  quel, 
io, che  di  nuouo  non  aggiunlè,tralpor- 
tò  parimente  la  data  lenza  prcueder  T- 
incòueniente.Ma  lo  preuidde  Dio  con 
la  prudente  auuertczà  del  Padre  Mae- 
ftroBagnez.  Non  la  viddero  ifcritto- 
rì  della  vita  della  Santa,  e feguitarono 
l'anno  della  prima  data. 

5 Se  bene  li  detti  Padri  dell’Ordine  * 

di  S.  Domenico  Ibagnez,  Bagnez,  e_>  ZTlibro  al 
Toleto  viddero  , & approuarono  la  ^ Macfln 
prima , e la  feconda  volta  quefta  Icrit-  ^Àuia. 
tura có  l'attétione,e  rigore,  chela  ma. 
teria,  e la  loro  riputatione  richiedeua 
incalòchehauellcro  domandato  lor<* 
cèto  della  detta  approuatione.  C5  tut- 
to ciò  la  Santa  ftimolata  dalla  fua  Itefsa 
humilià.e  dalla  pocafoddisfattione  del» 
le  fuc  opere  nò  perdette  l’occasione  di 
maggiormente  aflicurarsi  di  quello  , 
che  haueua  (crino.  L’hcbbe  in  Auila  di 
parlare  con  D.  Francefco  di  Soto,  e Sa- 
lazar,  die  era  ftato  Inquisitore  di  Cor- 
doua,  e di  Siuiglia,&  al  prelènte  lo  era 
della  Soprema:  penfando  come  tanta 
figlia  della  Chiefa  , che  vna  perfona  di 
tanti  meriti,  e di  tante  fperienze  ne’, 
maggiori  Tribunalidei  S.  Vflìcioera 
quella, che  le  poteua  dar  maggior  luce. 

Gli  feopri  il  lùointeriore,eglidiede 
notitia  del  libro , che  haueua  ferino . 

Haucndo  eliminato  Tvno,e  l'altro  con 
matura  attentione  , le  dille:  che  per 
quello  che  lui  arriuaua , c che  apparte. 
neuaalla  fua  giurifditione  , niente  ha- 
ueua trouato,  che  toccaflè  all  lnquili- 
tione,  ne  rifpetto  alla  fila  vita,  ne  tam- 
poco al  fuo  libro.  Però  che  per  mag- 
gior foddisfàttione  lo  mandafse  al  Pa- 
dreMacftroGiord’ Auila, che  le  lettere, 
il  talcto,  e laconfumata  virtù  haueua- 
no  fatto  Apoftolo  d‘ Andaluzia  , Se  ora- 
colo di  tutta  la  Spagna. Abbracciò  il  co- 
figlio  có  notabile  gufi o , per  il  grS  cre- 
dito, & opinione,  che  di  quell’  huomo 
apoftolico  teneua,  e fubito cominciò 
à nego- 
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Anni  di 
Chrifto 
1 j8a 


picene  il  li- 
tro il  Taire 
JUatflro 
Amia. 


Si  eom  mera 
ì diuolgar 
il  libro. 


à negotiare  per  mezzo  dì  Donna  Luì  là 
deila  Cerda.  Le  occupationi  neceflà- 
rie  non  le  diedero  luogo  iin’  all'anno 
del  1768,  nel  quale  la  vigilia  di  San 
Gio:  batti  (la  dando  in  Malagone  di 
partenza  per  la  fondanone  di  Vaglia- 
dolid  | fcrilTe  à Toleto  alla  Signora.. 
Donna  Luilà , rimettendole  il  libro  c5 
lettera  propria , accioche  lo  mandalFe 
al  Padre  Auila  con  vn'altra  di  l'uà  ma- 
no, che  deire  nuouo  credito  all’elàme, 
e breue  Ipedit  ione  : & è credibile , che 
parimente  la  Santa  gli  icriuelfe , lè  be- 
ne non  fi  sà. 

6"  Riceuè  in  Montiglia  il  Padro 
Maedro  Aitila  il  libro,  ledè  la  lettera 
di  Donna  Luilà , riconobbe  la  grauità 
del  cafo,  cosi  per  le  materie  in  quel 
tempo  tanto  folpettolc , come  per  T- 
iropegnameutodi  si  gran  perfoua.  Ha- 
uendolo  raccomandato  con  ogui  in. 
danza  al  Signore,  e riconolciuto  tutto 
ciò,  che  il  libro  conteneua,  fendo 
quella  grauidìma , e prudentillìma  let- 
tera , che  vi  fri  le  Tue , e che  altri  auto- 
ri poi  hanno  publicato,  laquale  co- 
mincia: La  grana  , e la  pare  dt  Gin  è 
C bri  fio  No  fin  Signore  /ia  ton  f'.S./empre. 
Quando  accettai  di  leggere  il  libro.  E lini, 
ice.  Domando  licenza  di  finir  <f»efta  , poi- 
ché refio  obbligato  à /ertacene  vn  altrui. 
Gleni  fio  da  tutti,  & intuiti  glorificato . 
Amen  . Dt  Montiglia  diete  dt  Settembre 
del  ifit.  Sento  di  V.  S.  per  C bri  fio.  Gio: 
d'Auila  . Difcoprl  in  queda  lettera  il 
fuo  autore  il  gran  giudicio , le  lettere , 
lofpirito,  le  notine  millichc,  con  le 
quali  Dio  l’haueua  arrichito  facendo 
giudicio  del  libro  in  tutto  conforme  i 
quello  , che  altri  huomini  grandi  di 
tutte  le  nationi,&  i fopremì  tribunali 
della  Chielà  dopoi  hanno  fatto  . Re. 
(tarano  con  quello  quelle  due  ccledia- 
li  anime  tanto  legate,  che  non  lafcia- 
rono  lacorrifpondenza,come  conda 
da  vn'altra  lettera  deli'iftedò  Padre  al- 
la Santa , fcritta in  Montiglia  alti  due 
d’ Aprile  del  1 769. Poco doppo  fe  n’an- 
dò al  Cielo , e celebrò  con  tenere  la- 
grime la  Nodra  Santa  Madre  ia  fuao, 
morte  , dicendo  alle  Tue  figlie,  che 
mancata  era  vna  gran  colonna  alla 
Chielà.. 

7 Quantunque  quede  limili  appro- 
uationi  hauerebbero  potuto  dare  ani  - 
mo  ad  vn'altra  anima  meno  hutnile,  e 


prudente,  di  communicar  il  libro  del- 
ia fua  vita  : nulla  di  meno  ad  ella  le  po- 
fero  maggior  lilentio,  c circoli  Ipettio- 
ne  fugendo  la  dima  propria , e temen- 
do li  vari /giudici)  della  plebe  . Per  la 
qual  colà  lo  racchiulè  Tempre  lòtto 
molti  fcgreti;  & etiandio  alle  Tue  figlie 
fe  non  erano  delle  più  prudenti , e più 
perfètte,  non  lo  communicaua  . La-, 
curiolità  aflettuolà  , c l’ autorità  della 
Duchellàdi  Pali  rana  li  penetrarono, 
c feguirono  gl’  inconuenienti , che  fi 
fono  raccontati  nella  fondatione  del 
Conuento  delle  Monache  di  quel  luo- 
go. Iiaucndodi  elfo  uotiria  il  lèpre- 
mo  Tribunale  dell’ Inquilitione  lo  ri- 
tirò l’anno  del  1774.  ; ma  non  puotè 
impedir  le  lagrime  ,&ilèntimcntide* 
figli,  e delle  figlie,  vedendoli  priuate  di 
si  gran  te!oro,&  ofeurato  il  Sole,  che 
ri  Iplendeua . Seppelo  la  Santa  mentre 
ftaua  in  Veas , e lè  bene  non  le  diedej 
fattidio  per  quello , che  le  toccaua  , ra- 
pendo di  lè  medelima,  che  mai  haneua 
hauuto  animo  d'appartarli  dalla  Tana 
dottrina  -,  ad  ogni  modo  per  il  fenti- 
méto  delle  lite  figlie,  e di  (credito  della 
Religione  ne  hebbe qualcheduno.  La 
conlolò  il  Signore  dicendole  in  quefta 
occalione.  NON  HAVER  PENA:  CHE 
Svesta  e'  CAVSA  mia.  fece  il  Tri- 
bunale la  Tua  elimina, & inuefligatione 
có  tutta  la  diligéza , e circonfpcttione 
Lolita.  Conlègnó  il  libro  a'  tuoi  qualifi- 
catori, e deputò  fri  gl’ altri  il  Padre 
Maeliro  Fr.  Domenico  Bagnez,  & il 
Padre  Maeftro  Fr.  Hernando  del  Ca- 
rtiglio Predicatore  del  Rè  , accioche 
mài  mancallèro  Religiofi  Domenicani 
alla  diffèfa  della  Santa  , e de'  fuoi  figli. 

8 L’humilefèruadi  Dio,doppoche 
vidde  il  Fuo  libro  nell'  Inquilitione  , 
mai  dille  di  quello  parola  alcuna  , ne 
fece  diligenza  humana,  per  non  hauer 
parte  in  negotio,  che  era  tanto  di  Dio, 
e del  quale  egli  s’haueua  prefo  cura  co- 
me di  colà  propria  . Hauendo  durato 
fèianniin  quefto lilentio,  &obliuio- 
ne;  in  quello  dell'  ottanta  occorfe  alla 
Noftra  Santa  Madre  mentre  ftaua  ia> 
Toleto  di  parlare  alf’ArciuefcouoQui- 
roga, Prefidente  della  lopremalnquili* 
tione  , per  domandargli  licenza  di 
fondare  in  ‘Madrid.  La  riceuè  con,, 
grand’  affabilità , e confidartene  . E 
doppo  ài  hauerle  parlato  circa  il 
Lllll  2 nego- 
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Gener.54.  negotio,che  gli domandaua , le  diflc 
Gio:  Batr.  qUefie  parole, proprie  di  qucfto  luogo, 
Ca®*rdo-  ancorché  in  vn'aJtro  à dillinto  propo- 
jir  ur,  r.  Cto  riferite.  Sono  molto  edificato  delitti 
Jnauifitor  molte  grane  , thè  Dtc  hi  fétte  iV.R . , lo 
Centrale  la  r ingrati/  ajfat , pache  tutto  tl  bene  Viene 
Santa  circa  dèli*  Juamano  . Séppia , che  pre fintarono 
ilfuo  libro.  atll'lnqutfitione  vn  hhro , che  dicono  ejfer 
flato  compofio  da  V . R.  qual  io  ho  letto  tut- 
to , ér  huomtnt  molto  dotti  lo  hanno  ancora 
letto , & ej ammalo , e non  hanno  franato  in 
tffo  coi  ' alcuna  degna  di  corra  Itone.  E così 
nonfolamente  non  hi  fatto  dannai  V.K.il 
Juo  libro, ma  piu  tojlo  per  effe  da  hoggiauan- 
ti  mi  tenga  per  fuo  capellone , e miri  in  che 
1 poflo  Jerutrla  la , e la  fua  Rei  girne , chcj 

«’  faro  tutto  età , che  bsfagne’ì  di  molto  buona 

veglia.  Vdi quelle  parole  il  Padre Fr. 
Geronimo  della  Madre  di  Dio  , che-, 
accompagnaua  la  Santa,  e per  fuarc- 
latione  (dubbiamo  qui  trafportatc. 
Kele  moire  gratieà  Dioegli , eia  San. 
ta , e fin  d’ all  hora  li  abiurarono  , che 
giàlìpoieua  legger  quel  libro  fenza^ 
danno , ne  fcrupulo  alcuno  : ad  ogni 
modo  ne  elfa  , ne  lui  trattarono  di  do. 
mandarglielo  per  non  dar  nota  di  cu- 
liofili,  e d'attaccamento.  Gli  anni 
addietro  la  Vcnerabil  Madre  Anna  di 
Giesù,  etfendo  Priora  di  Madrid,  fup. 
plicò  il  Signor  lnquilitore  Arciuefco- 
uo,cbe  luik- (erutto di  reftituire quel 
libro  della  vita  all’Ordine.  Egli  lo  con- 
. legnò  cò  molto  gufto  fuo , e di  tutto  il 
Conliglio,  che  vi  conienti,  e promefiè 
parte  della  lpefa  per  l’improfljone . 
iduuertha  9 Quefto  è. quello,  che  linai  que- 
cma la Icrit  ft’hora  ci  hi  lafciato  il  tempo  godere 
tura  di  ijmc-  dell’  identità, .e  purità  di  quclta  pre- 
sto libro.  tiofillì  ma  gioia.  L’vno,  e l’altro  gran- 
de nella  piùrigorolàconsideratione. 
Ma  qualche  cofa  aucrtij  l'vltima  voi- 
ta,  che  riconobbi  quefti  libri,  che  non 
fpregiari  la  curiofiti  del  lettore.,. 
Stà  (crino  in  foglio  con  molta  poca-, 
margine  in  ducento  tre  fogli . Tiene 
alcune  righe  (cancellate , & alle  volte 
due , ò tre  ,e  fri  le  righe,  aggi  unte  al- 
cune parole,  & altre  nella  margine, 
come  gii  fti  notato.  Comincia  così . 
Hauerci  io  voluto  , che fi  come  mt  hanno  co. 
mandato , t dato  larga  hcensoa , ère.  Che  è 
quello,  che  addio  ferue  di  prologo  :fc 
bene  la  Santa  non  fi  ferul  di  quefto  ter. 
mine , ne  di  qualfiuoglia  altro  /ebo 
delle  nota  di  curiofiti  ; bramando  in_> 


tutto  femplicitàj&humiltà.  Dicjuine  Annidi 
fueguc , che  il  titolo  del  primo  loglio  C brillo 
non  è tefto,  e li  Stampatori  lo  vanno  ‘5®1 
variando.  Tampoco  lo  è quello,  ohe 
precede  quefto  prologo,  mad’altra-, 
mano  . Poiché,  come  li  è detto,  la 
prima  parola  della  Santa  è:  Hauerci 
io,  &c.  Doppo  queftaentratura,ò  prò- 
logo  lèguita  il  Capitolo  primo  ,che  è 
telio.e  confeguentemente  tutto  il  cor- 
po del  libro,  e li  titoli  de’ Capitoli  Io 
fono . Termina  tutta  l’opera  in  quefte 
parole . Non  permetta,  che  ti  perda  quefl'* 
anima , che  con  tanti  ar tifili/  , e maniere , t 
tante  volte  hi  canato  Sua  Maefti  dall  In- 
ferno, e tirato  ife.  Amen.  Seguita  poi  di 
carattere  della  noftra  Sara  Madre  vna 
lettera,  nella  quale  rimette  il  libro  al- 
la perfona , che  comandò  lo  fcriucll'c , 
che  s’intende  efler  fiato  il  Padre  Mac- 
ftro  Garcìa  di  Toleto,  che  \à  nel  fine 
del  (rampato,  e comincia . Lo  Spirito 
Santo fi  a jempre  con  V.S.  Amen.  E li  ni  (ce, 
per  fempre  mai  lo  lodiamo  . Dice  in  ella 
il  poco  tempo,  che  haueua  hauuto  per 
fcriuer  quefto  libro , e che  non  haueua 
potuto  tornar!  leggerlo  tutto.  E que- 
lla, ì mio  vedere , fù  la  caufa  di  noti-, 
hauer  auuertito  nella  data  dell’ anno 
del  i?éi.  di  Giugno,  che  come  s’è 
detto  , e ci  auuisò  il  Padre  Maeftro 
Bagnez,  s’intende  della  prima  volta, 
che  lo  fcriflè  , prima  di  fondare , non 
della  feconda,  doppo  d’hauer  fondato. 

Nei  fine  di  tuttofi!  vn’approuatione 
del  Padre  Maeftro  Bagntzin  due  fo- 
gli, e mezzo,  fcritta  tutta  di  fua  mano 
a’  7.  di  Luglio  del  1775.  Qucfta  prefu- 
mo , che  ita  quella , che  fece  per  ordi- 
ne del  fopremo  Configlio  dell! Inquifi- 
tionc , doppoche  haueua  comandato, 
che  fi  raccogliefiè  il  libro  della  Santa 
l'anno  del  74.  quando  frana  in  Veas  . 

Perche  fe  quello  del  75.  fece  la  fua  ap- 
prouatione  il  Padre  Bagnez,  e fi  cuci 
col  libro  della  Santa,  non  è debile  con- 
ghicttura  , che  1’  habbia  egli  fatta  iiu, 
quefta  occalionc. 

10  Quefto  è quello,  che  mi  e oc-  si  corregge 
corfo  auuertire  del  tefto  delia  Santa,  vn  Rigetto 
Circa  rimprefiione  di  Salamanca  ci  fi  grande  ncl- 
offerilce  notare  vndiffetto  grande  nel  la  pnmaa 
cap.  38.,  che  fi  è poi  diffidò  in  tutte 
l’ altre  impreUioni.  Finifcedi  raccon-  ^“lue*a 
tare  quello* he  Chrilto  Signor  Noùro  r# ’ 
le  haueua  detto,  che  dice Ite  aUicitore 

della 
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Anni  di  della  Compagnia  fuo  Confeflòrc , che 
Uitirto  era  il  Padre  Salazar,  e poi  dice  il  ftam- 
*5Sl  pato  in  quefta  maniera.  Di  quelli d'vn 
certi  Ordine , di  tutti  l'Ordine  infume  ho 
■vi fu  grondi  tifi.  Lt  utddt  nel  Cielo  con_j 
bandure  bumbe,  ór.  Come  qui  non  de- 
termina 1' Ordine, fono  vieni  fuori 
molti pretenfori di  quefta  gioia.  Ma 
; io  come  teftimonio  di  veduta  teftitì- 
co , e faccio  fede  , che  è della  molto 
Rcligiofa  compagnia  di  Giesù  : per- 
che il  tefto  dice  efpreflàmenre  di  que- 
fta maniera:  Dell'Ordine  di  queflo  Padre, 
che  è la  Compagna  di  Gieiù,  di  tutti  t - 
Ordine  infime  io  veduti  grandi  afe , óe. 
Non  trouoà  chi  poter  attribuire  cosi 
notabile  mancamento,  le  non  alla  tra— 
1 ' fcuraggiuc  deH’ImprefTore,  ò del  Cor- 

rettore.  Perche  nell’integrità  del  Pa- 
dre Maeftro  Pr.  Luiggi  di  Lione  (al  cui 
carico  reftò  1‘ impresone  di  quefto 
opere  ) non  capifce  fomigliante  colpa. 
Alli  Prelati  dell’Ordine  non  fi  può  im- 
putare per  l'iftefsa  ragione:  e perche 
eflèndo  tutti  li  fcritti  della  Noftra  Si- 
ta Madre  pieni  delle  lodi  della  làcra-i 
Religione  della  Compagnia-,  fciocco 
furto  farebbe,  oltre  d’eflèr  malitiofo,il 
defraudarla  in  qucfto  : e cosi  molto  di 
buona  voglia  le  reftituifeo  quello,  che 
manifeftatncnte  è fuo. 


Turiti  iel- 
la jerittura 
del  limino 
di  perfitttio- 

nr. 


V. 


CAPITOLO  XXXVI. 
Notitia  particolare  de  gl'  altri 
libri , de  quali  fi  trottano 
gli  originali. 

L fecondo  libro  , che 
la  noftra  gran  Dot- 
tora fcriflè  fu  quel- 
lo , che  ftà  intito- 
lato Cimino  di  per-, 
lett  ione  : nel  qualo 
dichiarando  l’oratio- 
ne  Domenicale  del  Pater  Noftroinfè- 
gna,  illumina,  facilita,  & elórta  al 
Santo  efercitio  dcll’orationc  mentale, 
e dà  di  palio  foprani  auutli  per  tutte  1’- 
ahre virtù.  Parendomi  ftrane  alcune 
parole  di  quelle , che  ildicono  nel  pri- 
mo foglio  , c quello, che  contengono 
l’argomento  generale,  e la  proteftatio- 
ne  della  fede,;  m'obbligai  à legger  at- 
tentamente l’originale  di  quefto  libro. 


e ritrouai , che  comincia  con  quelle  Gener.34.  : 
parole,  che feruono  di  Prologo.  Su-  B?tr' 
pendole fonile  di  quelli  Monuften  di  Sun  <a™r  °- 
Ginfeppe  et  dm  tu , come  huueut  licenza  dui 
Pudre  Prefentuto  Fr.  Demenieo  Bugne z 
dell'Ordine  delgltritfo  Sun  Dimenici , che 
ut  prefente  e mio  Confejftre,  di  fcnuerc  , 

alcune  afe  d oratane  ó’e.  Secondo  que- 
fto, tutto  quello,  che  precede  cosi 
dell  imprcllionedi  Salamanca , come 
in  tutte  l’altre,  alle  parole  riferite, 
non  è tefto  della  Santa,  ma  ò del  ftam- 
patore,òdi  altra  perfona,che  volle 
dar  titolo  determinato  al  libro , e dir- 
ci il  fuo  argomento,  e dichiararci  la 
purità  dell’animo  della  Santa  in  que- 
fta Icrittura . Di  maniera  che  ne  anco 
quella  parola  Prologo,  che  precede  al- 
le riferite,  è fua,  bramando  ella  in  tut- 
to l'humiltà,e  lalcmplicttà. 

z llluogodouelofcriflc  fu  il  Con-  Luogo*  11- 
uentodiSanGiufeppe  d'Auila  ad  in-  podieflo. 
ftanza  di  quelle  Religiofè!  Il  tempo 
non  ftà  verificato.  Maaffermadola  Si- 
ta nel  Prologo , che  fcriflè  quefto  libro 
pochi  giorni  doppo  la  relationc  della 
tua  vita,  ben  fi  falcia  intendere  chel’- 
haucua  cominciato  gl'vltimi  meli  del 
63.  òli  primi  del  64,  perche  all’  hora 
finì  di  Icriuere  la  feconda  voltala  fua 
vita . E fe  bene  dice,  che  lo  fcriflè  con 
licenza  del  P.  Prefèntatollagnez;  però 
in  vn’ altra  parte  afferma,  che  fùcon 
comandamento  fuo  ; e cosi  à lui  è de- 
bitore l’Ordine  di  quefto  beneficio. 

L’ intentione  fù  molto  prudente-». 

Considerò , che  nel  libro  della  vita., 
parlaua  la  Santa  di  fe  medesima,  rife- 
rendo molte  cofe,  che  ridondauano  in 
honorfuo  : e che  per  quefto  non  con- 
ueni ua , che  si  publicaflèro  cf fendo  el- 
la ancor  viua . Per  non  priuar  le  fòrcl- 
le  della  dottrina  deU’oratione  , e della 
perfettione  , che  in  quello  daua , lo 
comandò , che  fcriueflè  vn  libro,  nel 
quale  trattallè  di  quefte  materie  come 
perfona  fpcrijuentata , lenza  dir  quel- 
lo, che  le  eraoccorfo  nel  l'uo  efercitio, 
acciochesin  d’ali  bora  porellèro  le  fue 
figlàtaproftìttarfetie.  Efeficil  dichia- 
rarààParcr  Noftcr  dell»  maniera , che 
leilo  mpditaiu , pigliando  dalle  fuo 
claufule  occafiouc  per  la  dottrina , 
che poteua dare,  llfruttodi  ella  farà 
la  materiale’ difeorft,  che  ci  afpetra- 
no.  L’originale  ftà  tutto  di  mano  della 
Santa 
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Gencr.  74.  Santa  con  alcuni  verfi  fcancellati , co- 
GimBatt.  me  li  è detto  della  viti:  Uà  in  quarto, 
Catfiudo.  non  in  fog|io . 

il  libre  del-  3 N terzo  libro ,'  che  nel  Scuriale  fi 
le  fondinoti  conferua  è quello  delle  fondationi  de’- 
in  differente  fitoi  Monafteri . Nel  quale  con  1’  Hi- 
tempo  prò-  ftoria  inferifce  con  gran  dcftrezza,o 
fe&mto.  dilcretionc  alcuni  importanti  docu- 
menti della  vita  Religiofà.  Nell’ori- 

f inale  non  tiene  titolo,  ne  Ja  parola- 
rologo , che  và  nelle  imprefiioni  : o 
comincia  con  quefte  , che  feruonodi 
Proemio.  Per efperienzah'o  vedrete.  E 
profégue  dicendo  la  ficurezza,  & il 
giouamento  dell'obbedienza , confor- 
me l’haueua  fpcrimentato . L’occafio- 
nedi  fcriuere  quefte  fondationi , per 
qual  ordine , c quanto  gufto  del  Si- 
gnore fù  il  tarlo , dichiara  ella  in  que- 
fte parole  del  principio . 

Circonfuse  4 Stendo  in  Sen  Gmfeppe  d' Autla  ten- 
di quefl-u  no  isti- e he  fu  ti/l  e (fi  nel  quale  fi  fondi 
fcrittura.  quefto  Monaficro,mi fu  comodato  del  Padre 
JFr.  Geme  dt  Toleto  Domenicano , che  alt - 
hore  era  mio  Confeffore , che  ferine  fai  le 
fondanone  dt  quel  Mone/l  ero  con  molte  al- 
tre coftylc  quali  ( vfeendo  forfi  è luce  quel- 
le mia  frittura)  fi  potranno  vedere  de  chi 
defiderefe  Jeperle.  Secondo  queftoil 
primo  fondamento  di  fcriucr  le  fon- 
dationi  fìi  il  Padre  MaeftroFr.  Garda 
di  Toleto,  e panie  così  ancora  al  Pa- 
dre Ripalda  della  compagnia  di  Gie- 
sù,  il  quale  le  comandò  che  le  profb- 
guiflc  •,  e così  profegue  adeguando  il 
tempo,  & il  luogo  . S tendo  adefio in  So- 
lamente t anno  del  1 / 7 /.  che  fono  vndeei 
anni  doppo , conferendomi  con  t in  Padre 
Settore  delle  Compagnia,  chiamato  il  Mae- 
firo  Ripalda  , hauendo  veduto  quefio  litro 
della  prima  fondanone  gli  perù  e , che  fa- 
rette  flato  feruitio  di  Dio , che  fcriutfi 
ancora  quelle  degl'  altri  fette  Monafteri , 
che  doppo  dt  e fa  per  la  tonti  di  N olìro  Si- 
gnore fi  fon  fondati , infieme  col  princi- 
pio de'  Monafteri  de' Padri  Scalzi  dt  quefto 
Ordine  pr  imitino,  e coli  me  t hi  1 Oman  dato. 
Pare  domi  ciò  impo fittile  per  caufa  de’ molti 
negai/  coli  dt  lettere , come  delire  occupa- 
timi ucce  farie  per  effter  cofe  comandate  da 
Superiori, mi  fieno  raccomandando  à Dio /ir 
alquanto  affiata  per  ejfèr  io  per poco , t di 
enì  poca  ftaniti,  che  anco  fenza  quefio  mi 
pareua  non  fi potejfe  f opponete  il  t tanaglio, 
conforme  il  mio  baffo  naturale, e mi  dtfti  il 
Signore  PIGLIA  L OBBEDIENZA 


DA  FORZA.  Con  quefto  amorofò  Annidi 
auuifo,  e conlolatione  , nella  qualo  Chrifto 
non  mancò  la  gocciola  della  mirra  di  ’S8* 
riprenfioneperla  repugnaza  all'obbe- 
dienza, fc  ride  quella  volta  lette  fon- 
dationi  di  Monache,  e due  de’ Padri  ^ 

che  fono  nuoue , fecondo  l'ordine  del  sonore, ac. 
tempo  loro . Medina  del  Campo , cuche  jen- 
Malagone , Vagliadolid  di  Monache  . ua  quefio  li- 
Duruelo de’ Padri.  Toleto  di  Mona-  brc- 
che . In  Paftrana  di  Monache , e Pa- 
dri. In  Salamanca,  & Alua  di  Mona- 
che. Quelli  nuoue  Conuenti, che  con 
quello  di  San  Giufèpped’Auila  fanno 
dieci,  fetide  quell’Illultre  Matrona  d’- 
ordine del  Padre  Ripalda. 

5 Edèndo  doppo  in  Toleto  di  ritor- 
no d’Andaluzia  l’anno  del  1576.  Il  Pa-  Tnjtguifx 
dre  Fr.  Geronimo  della  Madre  di  Dio  Sfondatimi 
Gratiano  , confederando , che  era  in_. 
danno  dell’Ordine,  che  quell'opera 
non  fi  finiffe:  ancorché  la  Santa  Madre 
vinta  dalle  occupationi,  e dall'infer- 
mità fi  Icufàdè  , la  inanimo  nondime- 
no grandemente,  e le  comandò,  che 
laprofcguide.  E perciò  aggiunte  allo 
fudette  fondationi  altre  quattro  di 
Monache,  cioè  Segouia,  Veas,Siui- 
glia,  e Carauaca.  E finì  di  fcriuerle 
in  Toleto  la  vigilia  di  Sant’  Eugenio  , 
quattordeci  di  Nouembre  del  detto 
anno  del  76.Quattro  anni  fi  fermarono 
le  fondationi  per  l'inquieta  turbatone 
dell'Ordine-,  e manifèftandofì  in  quel- 
lo dell’ottanta  qualche  luce  di  pace-, 
leprofeguì  la  Noftra  Santa  Madre,  e 
ne  falciò  fondate  di  fua  mano  altro 
quattro  , cioè  Viilanuoua  della  Xara, 

Palenza,  Sorìa,  e Burgos-,  e lefcrifle 
per  comandamento  del  Padre  Gratia- 
no in  quella  Città.  Nell’anno  dell’ot- 
tantaduc  fi  fondò  quella  di  Granata  , e 
fé  bene  per  ordine  della  Santa  fi  fece 
la  fondatione  ; ad  ogni  modo  non  la-, 
fcrilfe  per  non  elserfi  trouata  prefèhte. 
Larelatione.chc  dieffa  và  fuori  è del- 
la Vcnerabii  Madre  Anna  di  Giesù, 
prima  Priora.  Stà  nel  Scuriale  quefto 
libro  in  cento  trenta  fogli  in  loglio , e 
con  le  margini  molto  piccole  fénza^ 
titolo , con  alcune  fcaflature  come  tut- 
ti gl’  altri . S’auucrtifca  qui , che  nell’- 
originale ftauano  errati  gl'anui  dello 
fondationi  di  Veas,  e di  Siuiglia. Della 
prima  diceua  efferfi  fatta  l’anno  del  73, 
c della  feconda  quello  del  74. , & 
emen- 
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Annidi  emendollala  Santa  di  fua  mano,po- 
Clirifto  ncndo  la  prima  in  quello  del  74.  c la_. 
feconda  in  quello  del  77.  conica  iuoi 
luoghi  ii  fece  melinone. 

6 Nons’imprellè  quello  libro  con 
tutte  l' altre  opere  in  Salamanc.i_>  , 

. ne  il  Padre  Fr.  Luiggi  di  Lione  l’ag- 

1 giuftò  con  1’  originale . La  caulà  do- 

» uette  elTer  il  viuer  all’  hora  molto 

perfone  , de  quali  in  elio  si  tratta.  Ma 
perche  alcuni  curiosi  ne  haueuano  ca- 
nate delle  copie;  ne  arriuò  vna  allo 
mani  di  Rogelo  Vilpio.e  fimprclle  in 
Bruxelle  l’anno  del  161  o.  Lo  riconob- 
be la  Religione  Cubito  che  arriuò  in 
Spagna , e corregendolo  con  l’origina, 
le  di  San  Lorenzo,  trouò  in  quello 
ì tanti  errori,  che  si  prefe  cura  d’emen. 

* darli.  Scancellò  vn  capitolo  intiero, 

e mezzo  d’vn’altro,  & alcune  righe,  e 
parole  pofte  al  rouerlcioin  altre  parti. 
£ non  hauendo  comodità  per  ftam  par- 
lo corretto,  lafciò,  che  correflè  di  quel- 
la maniera.  Con  tutti  quelli  difètti 
l’impreflè  alcuni  anni  doppo  Zarago- 
fa , c ve  n’aggiunfe  altri  di  nuouo . Et 
Anuerfa  nell'imprellione , che  fece  l'- 
anno del  1630.  non  li  rimediò.  Per- 
ciò la  Religione  con  nuoua , & acura- 
ta diligenza  volle  corregcrc  vna  copia 
diquclli  di  Bruxeles  per  l’originale, 

. accioche  fulfe  guida  de’fuoi  1 1 1 fiorici: 

e quello  £ quello , che  io  tengo  in  mio 
potere  . La  medelima  diligenza  fece 
D.  Francelco  Sobrino  Vefcouodi  Va- 
g!iadolid,diuoto  molto  cordiale  della 
Santa,  e della  fua  Religione;  renan- 
doli con  vna  fedelilTima  copia, quan- 
do confegnò  gli  originali  di  qucAq  li- 
bro , accioche  lì  depodtalfero  nel  Scu- 
riale , come  à fuo  luogo  li  è detto  ; e lo 
diede  poi  con  fede  firmata  del  fuo  no- 
me alla  Madre  Priora  , e Monache  dei 
Conuento  di  Vagliadolid . Di  li  palsò 
alcuni  anni  doppo  à gli  archiuij  dell’- 
Ordine , e Io  tengo  in  mio  potere, fup- 
plicando  il  Signore  , che  dia  comodi- 
tà, accioche  vediamo  quell’opera 
Rampata  con  la  purità  originale. 

7 11  quarto  libro  de’  maggiori  è 
quello,  che  và  intitolato  caRclIo  inte- 
riore, ò maniioni,  nel  quale  pare, che 
fia  Rata  gouernata  la  penna  della  San- 
ta con  fpecial  adì  Renza  del  Signore, 
lmperoche  la  profonditàdella  lua  dot- 
trina, la  facilità  in  dichiararla,  la  pro- 


prietà in  darla  ad  intendere,  la  dilcre-  Gener-ta.’ 
tione  nell’ indolcirla,  caulà  ammira-  CìimBatr. 
t ione  a 'più  grandi  della  Chiclà.  Per  Leardo, 
le  maggiori  lòttigliezze , & ofeurità 
della  Teologia  millica  trouano  paro- 
le, comparationi  , e metafore  tanto 
aggiuflate,  che  fono  collretti  ad  inten- 
dere, bauer  guidato  quella  diuina_> 
penna  altro  piu  diuino  Ipirito  di  quel- 
lo ,che  ordinariamente  àgli  huomini 
li  concede . Al  buon  giudicio , e folle- 
cita  diligenza  del  Padre  Fr.  Geronimo 
Gratiano  dobbiamo  queRo  teforo. 

Trouauali  in  Toleto  coniblando , e ri- 
ccucndo  confolatione  dalla  Santa  nel 
più  rigorofo  tempo  delle  perfecutioni. 

Mentre  Raua  trattando  vn  giorno  con 
elTa  lei  delle  materie  fpirituali , ii  la- 
mentò die  il  libro  della  fua  vita,  nel 
quale  tante  illuRrationi  ,&  auuifi  ii  ri- 
trouauano  per  il  tratto  dell’oratione, 

RelTe  cosi  ritirato  nel  tribunale  dell’- 
lnquiiitione.  Gli  venne  penderò,  che 
li  potrebbe  reRaurarc  li  gran  perdita  , 
fc  la  Santa  fcriueife  quella  Refla  dot- 
trina , non  permodo di  luaHiRoria, 
ma  di  ammaeRramento,  lènza  far  di  fe 
memoria  alcuna,  le  non  per  il  più  in 
terza  pcriòna , quando  la  neceliìtà  del- 
la dottrina  lo  richiedeRè.  Compiac- 
ciutoftdel  penderò , che  lènza  dubbio 
tu  del  Cielo  , lo  propoiè  alla  Santa  , li- 
giuncandole  l'importanza, & animan- 
dola con  la  memoria  del  fàuor  di  Dio, 
che  in  tutti  gli  altri  libri  haueua  fperi- 
mentato  . Ripugnaua il  naturale  per 
le  caule  generali,  e fpecial  mente  per 
vn  rumore  nel  capo , che  non  la  lascia- 
ua  applicarli . Da  niuna  di  quefte  co- 
fe  fi  lalciò  vincere  il  buon  Padre , Se 
adolutamente  le  comandò , che  fcri- 
ueflè  quello  libro , e Io  comincia  coru. 
quefte  parole . Dille  fiche  cifie , che 
ihbedienz.ee  tu' hi  cernendoti , neffutu  mi 
perfe  tenti  difficile  ifere , cime  li  fcriner 
hir*  ctfe  d' erettene  ; lì  perche  ni»  mi  pere, 
che  mt  die  il  Signore  f pinti,  ne  defi  detti 
dt ferii,  teme per  heacr  le  le tefie, piètre 
me  fi  fine , etn  vn  mentre,  e dehilezzefi 
gmnde , che  enee  per  negety  mccefiery  ,<jr 
urgenti  ferini  un  pene  . Me  cem fendi, 
che  le  fine  dell’ Mediente  fiuel'eggemler 
le  afe,  che  penne  impt (. ululi , fi rifiline l* 
mie  volimi  i feri»  miti»  volentieri . Pro- 
fcguilèe  dandoci  nuoui  documenti  di 
quefta  reai  viriti.  £ dichiarando  il 
tempo. 
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tempo  ,&  il  luogo  di  quefta  fcrittura 
foggiunge  quel  che  lègue.  E ceti  et- 
iti inde  à lempiri a heggi  gitine  dell a Santi - 
fstm*Trinit*r enne  ! S77-  in  quefie  ile. 
mjì ero  di  Sta  Gtufeppc  del  Cerume  di 
Telilo , nel  quale  al  prefente  mi  ntreeo . 

8 Se  bene  cominciò  quello  libro  in 
Toleto , lo  tini  ad  ogni  modo  in  Auila 
la  vigilia  di  Sant’ Andrea  dell'iftefso 
anno , come  appare  dal  fine  di  elio . 
Non  fpefè  più  tempo  in  vn  libro  li 
grande , e di  tanta  fàpienza  colei , che 
lòpra  il  fuc  corpo  portaua  il  pelò  d’in* 
tolerabili  infermità  ,c  fiachezze  : c fo. 
pra  la  (uà  anima  quello  de’  trauagliosi 
pensieri, e cure  del  gonernodi  tutta 
la  Religione , in  tempo  che  le  borraf- 
che  rompeuano  in  fortune , che  la  pro- 
curauano  affogare.  Doppo  d’  hauer 
fcritto  il  libro,  lo  conlegnò  la  Santa  al 
gadre  Fr.  Geronimo  Gratiano  luo 
Prelato, pregandolo,  che  Io  lalcialse 
parimente  vedere  al  Padre  Maeftro 
Fr. Diego  de  Yanguas  dell'Ordine  di 
San  Domenico  luo  Confcfsore.  Per 
cfaminarlo  megliosi  radunauano  nel 
parlatorio d‘ Auila  alla  prefènza  deila 
Santa.  Se  s'incontrauanoin  qualche 
difficultà,la  chiariuano  molto  (cola- 
fticamente,  tacendo  fcambieuolmentc 
gli  vfficij  di  Filcali , ò d’Auuocati,  aiu- 
tandosi di  quello,  che  li  loro  dilcorsi, 
òlibri  loro  lòmtnini (trattano . Quan- 
do più  li  ritrouauano  con  elfi  intricati, 
facendo  di  nuouo  rifklfione  nelle  pa- 
role del  libro, vedeuano,  chele  lòtti- 
gliezze  della  Icuolacrano  molto  ottu- 
(e  in  comoaratione  di  quello , che  irL. 
vna  parola  , ò fimilitudine  di  quella 
fcrittura  dilcopriuano . Di  gran  con- 
folationc  fù  alla  noftra  Gloriofa  Ma- 
dre l’alfiftenza  di  quelle  difpute  , cosi 
per  hauer  approuato  il  Tuo  libro  per 
mezzo  di  si  dotti  Mae  Uri,  come  per 
intender  il  poter  di  Dio , che  pcrmez- 
zo  dell'  ignoranza,  c femplicitì  meglio 
che  con  la  fapienza  humana , dichiara 
le  fue  verità  , & i fuoi  fègreti  mi  fieri . 

9 Reltò  quefto  libro  inpoteredel 
Padre  Fr.  Geronimo  della  Madre  di 
Dio; perche  non  volle  efporlo  all’ in- 
uidia , ò all'ignoranza  , accioche  non 

li  fitccedefie  quello, che  era  accaduto 

quell’altro  della  vita , fperando , che 
la  morte  della  Santa  coronarebbe  lo 
fuc  opere,  e la  fua  penna . Hauendo 


riceuutoin  Siuiglia  molti  fèruitij  do 
Pietro  Cerezo  Pardo , perfònaricca,e 
principale  , cosi  nelle  fondationi  di 
quei  Conuenti , come  in  altre:  non  ha- 
uendo con  che  pagare  si  grandi  bene- 
fici), gli  diede  quella  gioia;  & egli  la 
Itimò  più  che  Crcfo  i Cuoi  tefori . Al 
tempo  della  fua  morte  la  lafciò  à Don- 
na Cattar  ina  Cerezo  Pardo  fua  vnica 
figlia , & herede  della  fua  robba  , e ca- 
la. Chiamò  Dio  quefta  Signora  per 
Monaca  Carmelitana  Scalza  in  quel 
Couuento  di  Siuiglia , doue  hoggidl 
viue  cumulando  meriti  di  vita  eterna. 
Quando  profèlsò,  oltre  d'vn ricco, o 
compito  dono , che  lece  al  Monaftero 
diede  ancora  quefto  teforo , che  noto 
perilee  . Entrò  poi  nell’  itielso  Con- 
ucnto  l’ Eccellcntillìma  Signora  Du- 
chczza  di  Begiar  Donna  Giouanna  di 
Mcndofsa,  della  quale  già  in  altro  luo. 
gofacellimo  melinone  . EfsendoNo- 
uitia  comandò,  che  fi  legalse  quefto 
libro  con  tauole  d' argento,  ornate  di 
pretioli  lmalti . Inlìeme  con  efso  fi  le- 
garono molte  lettere  di  mano  dello.. 
Santa, & ione  diedi fei,ò  lette,  che 
haueuo,perdar  loro  depofito  miglio- 
re : e fi  conlèrua  hoggidl  quefto  origi- 
naie  in  quel  Religiolo  Conuento  nella 
purità , con  la  quale  vici  dalle  mani 
della  Santa . 

io  Vn’ altro  difeorfo, ò trattatoci 
lafciò  fcritto  di  fua  mano,  che  di  pre- 
fente li  conlèrua  nel  Scuriale,  intitola- 
to : Mode  di  r ifilare  li  Cementi  delle*, 
Reltgiofe.  Però  l’originale  non  tiene 
quelio titolo, e comincia.  Cenfejfe pri- 
mieramente thè  hi  kauute . E prolègui- 
fcc  lènza  diftintionc  di  Capitoli,  come 
adcflbfivedeneH'imprclfioni.  In  ven- 
tiquattro carte  lo  fini  fenza  (cancellar 
in  elione  anco  vna  riga,  ne  vnadittio- 
nc . Nel  fine  tiene  vna  lettera , nellàj 
quale  parla  con  la  perlòna  di  cui  ordi- 
ne lo  icriflè,  che  non  và  nell'imprelfio- 
ni  : non  sò  la  caufa  , ne  da  quella  con- 
ftachi  le  comandò,  che  lo  Icriuefie. 
Ma  in  certe  addittioni,che  il  Padre  Fr. 
Geronimo  Gratiano  fece  alla  vita  del- 
la Santa  afferma,  hauerlo  eglicosìor- 
dinato . 11  penderò  veramente  lìi  mol- 
to prudente . Imperoche  come  la  San 
ta  Madre  haueua  tanta  fperienza,  in- 
telligenza,e notitia  della  fiacchezza, & 
indifpofitioni  non  meno  del  corpo , 
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che  dell’ anima  delle  donne,  dell'au. 
uertenza  co  la  quale  deuono  elici-  trat- 
tate , delia  conlideratioue , d ritegno 
col  quale  deuono  edere  credute,  della 
prudenza , con  la  quale  deuono  eilèr 
incamminate  alle  virtù  fenza  eilèr  tur- 
bate , della  fugacità , con  la  quale  .de- 
uono eilèr  elortateà  darnotitia  della 
verità  nelle  vifite , (accioche  l’appeti- 
to del  proprio  honore , con  titolo  del 
commune  del  Cornicino  non  preua- 
glia  occultando  la  reladatione)  giudi- 
cò prudentemente , che  niuno  poteua 
tanto  accertatamente  come  la  Santa.» 
dar  auuifi  conucuicnti . £ cosi  tutta 
quefta  inftruttione  s*  incammina  alla. 


di  Madrid  . E fi  tenne  per  lìngula-  Cencr.j4, 
riflima  gratia , che  ci  communicallè  le  jGiw  Bart. 
copie , che  di  Tua  propria  mano  cauò , Caftrdo. 
non  fidandoli  d’altra.  Di  effe  , di  quel- 
le di  Siuiglia,  di  Vagliadolid,  & altre 
fciolte  , che  fono  in  potere  di  perfone 
graui , le  n'è  fatto  vn  volume , qual  lì 
conferua  ne’  no  Uri  archiuij  : e da  elfo 
fi  fon  cauate  quelle,  che  fono  fparlè 
per  quefta  Hiftoria. 
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prudenza  del  Prelato,  lènza  trattar  del  JSlotttiaJpeciale  de  Libri  che  non 


giuridico,  accioche  le  vifite  fi  faccino 
con  profitto  del  Conuento , e dellcj 
Rehgiole . Se  il  Padre  Fr.  Geronimo 
era  già  Profondale  ( come  dà  ad  inten- 
dere) quando  foriffc  quello  difcorfo  : 
già  erano  paflàti  alcuni  meli  dell’anno 
1581.  11  Noftro  Reuerendo  Padre  Fr. 
Alonlò  di  Giesù  Maria  clTendo  Gene- 
rale la  prima  volta, attendendo  all'  im- 
portanza di  quello  breue  trattato, léce 
cauarne  vna  copia  aggiuftata  dal  Scu- 
riale , e la  diede  alla  Stampa  in  Ma- 
drid l’anno  1613.  con  vn  Prologo 
alle  noftre  Scalze . Et  il  Moreto  lo 
ifampò  col  mcdefimo  Prologo  l'an- 
no 1630. 

11  Nel  conto  de* formi,  de  quali 
lì  trouano  gli  originali, entrano  lo 
lettere  , che  la  Noftra  Santa  Madre 
fcriflè  à diuerfe  perfone . Vn  gran  nu- 
mero di  effe  tiene  il  Conuento  delle 
noftre  Monache  Scalze  di  Siuiglio, 
legate  col  libro  delle  manfioni,  co- 
me s’è  detto.  In  quello  di  Vaglia- 
dolid ve  n'è  vn'altra  non  minor  quan- 
tità, de  vn’altra  gran  parte  venerano 
le  Scalze  di  San  Geronimo  di  Madrid. 
Le  haueua  date  il  Padre  Granano  à 
Donna  Beatrice  Ramirez  di  Men- 
dolfa,Contefia  delCalieilaro,  che  fo- 
ce inferiori  con  le  fue  chiarillìme  vir- 
tù le  illuftriftime  imprefe  delfuo (àn- 
gue , in  riconofeimento  de'  molti  fa- 
ttori,che  da  quella  haueua  riceuuto. 
Donna  Giouanna  fua  figlia,  che  per 
imitar  meglio  la  Madre  fi  racchiufe 
in  quefto  Conuento  da  lei  fondato , 
le  tiene  in  si  gran  ftima , & ornamen- 
to , che  è vno  de'  pretiofi  reliquiari) 


hanno  originale. 


On  arriua  la  diligenza 
hurnana  ad  eilèr  iru 
tutto  preuenuta  • nel 
mez  zo  della  velocità 
del  fuo  corfo  fuani- 
fee;  e quando  doue- 
rebbe  eilèr  più  attenta , la  ritrouiamo 
fenza  attentione  . E’  de  pochi  l’hauer 
cura  de’  fuccelfori,e  conofcere  il  gran- 
de quando  è piccolo  negl'anni . La. 
moltitudine  è incauta,  pigra, mente- 
catta, fcialacquata per  il  molto,  chu 
ftà  attaccata  allo  prelènte  : de  è dono 
di  Dio  particularedare  alle  famiglio 
chi  habbia  auuertenza,  e cólèrui  qual- 
che colà  di  quello , che  pretto  fi  con- 
fuma . Buono  efempio  habbiamo  di 
quefto  negli  originali,  che  li  fono  per- 
duti d'altri  fentti,  e trattati  di  quell'- 
anima illuminata  dallo  Spirito  Santo. 
Ma  però  in  tempo, (Ila  benedetto  Dio) 
che  ftà  molto  frelcala  memoria,  che 
già  vi  furono . 

2 II  dottiamo  Padre  Maeftro  Frà 
Luiggi  di  Lione  d’vn  trattato,  che 
adeliò  chiamiamo  Addittioni  , ò ri- 
uelationi,im pretto  dal  Foquello  in  Sa- 
lamanca nel  fine  della  vita  della  Santa 
dice  così:  Con  gli  originali  di  quefto 
libro  vennero  alle  mie  mani  certi  ferir- 
ti di  mano  della  Santa  Madre  Tcrelà 
di  Giesù,  ne’ quali  ò per  memoria  fua, 
ò per  dar  conto  a'  fuoi  confeffori,  ha- 
ueua pollo  cofe , che  Dio  le  diceua , e 
fauori , che  le  faceua , oltre  quelli,  che 
in  quefto  libro  fi  contengono , che  mi 
Mmmmm  panie 
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paruc  bene  di  metterle  in  e (To  per  eflèr 
di  molta  edifìcationc;e  le  poli  alla^ 
lettera,  come  la  Madre  le  fcrilìe,  che 
dice  cosi , &c.  Secondo  quefto  vi  fìk 
l’originale  di  quefte  addittioni,  che 
il  tempo  confummò;  e fupplifce  fuf- 
ficientemente  per  elio  la  teftificatio- 
ne  , e fede  di  si  gran  Dottore,  che  lo 
vidde. 

3 11  Mcdefimo  Padre  Maeftro  fece 
ftamparenel  fine  del  cammino  di  per- 
fettione  vn' altro  manoferitto  intito- 
lato: Aunifi  delle  Stntt  Mtdre  Tereft 
di  Giti»  per  te  fine  Moniche  . Et  è da 
credere, che  ve  ne  tulle  originale; per- 
che lènza  eflò  egli  non  glihauercbbe 
pofto  il  titolo.  L’originale  difparucj 
forfiper  eflèr  piccolo,  ma  non  la  cer- 
tezza, che  fono  della  Santa  queftiau- 
uifi,e  molto  proprij  della  fua  pruden- 
za , diferetione , c fintiti. 

4 Nel  line  del  libro  delle  manlìoni 
s’impreflè  vn’  altra  opera  piccola , che 
il  Padre  Maeftro  chiama  Efclamatio- 
ni,  ò lia  meditat ioni  dell’anima  al  fuo 
Dio, ferine  dalla  Madre  Terefa  di  Gie- 
sù  in  diuerli  giorni , conforme  lo  Spi- 
rito , che  le  communicauaNoltro  Si- 
gnore, doppo  d’  ellèrli  communicata 
l’anno  del  1579.  Si  tiene  che  il  Padrej 
Maeftro  fenza  dubbio  hebbe  1’  origi- 
nale . E l’opera  certamente  è tale,  che 
non  può  negare  il  fuo  Autore  ,nc  fin- 
gerne vn’altro  perche  è vn  viuiflimo , 
e perfettiflìmo  ritratto  di  quell’  anima 
Serafica,  di  quelchiariflimo  intellet- 
to , di  quel  cuore  infiammato,  di  quel- 
la rara  diferetione , e di  quel  modo  di 
dire  tanto  piaceuole , tanto  puro,  tan- 
to infiammato,  che  in  vn  punto  fi  col- 
po nell’ anime,  e le  accende; e fono 
fenza  numero  quelle,  che  per  mezzo 
di  quefto  trattato,  hanno  aperti  gl’  oc- 
chi all’eterna  luce. 

5 A quefti  tre  breui  trattati , che.» 
Foquello  publicó  in  Salamanca,  ag- 
giunfe  il  Moneto  in  Auuerfa  altri , che 
vanno  fparfi  in  altre  impreflioni,  ri- 
conofciuti  dall’Ordine  per  opere  del. 
la  fua  gran  Madre  , le  bene  già  lèn- 
za gli  originali.  Doppo  la  vita, e le 
addittiohi , Ità  vn  fcritto , che  dico 
cosi  : Rei*! ioni , thè  le  Senti  Mtdre 
7 ere/e  dt  Cleti  fcrifl'e  per  certi  J noi 
Confederi  : dette  epiteli  fi  vede  chtere - 
mente  q tento  merentgltefe  fittene  /«_» 


vitti,  e le  irei  ioni,  de  putii  il  S igne- 
re  le  detti.  Contiene  queft’ operetta 
due  relationi  riconolciute  dal  Padro 
Ribera,e  dal  Vefcouo  di  Tarazon.u 
Hiftorici  della  Santa  , che  goderono 
gli  originali,  e da  tutti  icapiprimi- 
tiui  dell'Ordine.  Nei  fine  della  fecon- 
da ftaua  vnaauuertenza  della  medefi- 
ma  Santa,  nella  quale  diceuano  rico- 
nofeer  la  relatione  per  fua  , e doppo 
vn’ altra, ancorché  d'altra  mano,  la^ 
quale  dà  notitiadel  tempo,  e del  luo. 
go  , doue  le  fcriflè. 

6 Doppo  le  mansioni,  &efclama- 
tioni  publicó  Moreto  vn’altro  fcritto 
con  quefto  titolo  : Contetti  dell'  emor 
di  Die  fritti  delle  Sente  Medn  Ter  e- 
ft  dt  Gieti  ftpre  tlcune  perde  de'  Con- 
tici di  Stlomone . Ben  s'intende,  che 
quefte  parole  non  fono  tefto  dell.u. 
Santa;  ma  la  dottrina  chiaramente^ 
è fua  , e d’vn’ifteflà  teflìtura  con  tutte 
l 'altre  opere;  ò li  parli  della  rrona- 
ftica  , nella  quale  perliiade  , & cfort.u. 
all'oflèruanza  , penitenza,  & à tutte 
l’altrc  virtù  ; ò fi  parli  della  miftica, 
nella  quale  tratta  de’ regali  Irà  il  fpo- 
fo,  e la  fpofa  nel  fiorito  letto  di  Sala- 
mone  , che  è il  più  intimo  centro  dell’- 
anima pura.  Il  modo  di  dilcorrere  è 
fincero , fèmplice  , sbrigato  da  fotti- 
gliezze  fcolaftiche , e da  curiofìtà  te- 
ftuali . Mcfqpla  con  la  gratia  , e de- 
prezza folita  l’vtile  col  profondo  ; o 
quando  entra  doue  non  la  polliamo 
fèguitare , efee  lènza  penfare  di  fuori 
ad  inftruirci  in  quello , che  dobbiamo 
imitarla . Le  frasi , li  vocaboli , le  in- 
terrogationi , le  efclamationi , li  moti 
anagogici  co'  quali  in  vn  fubito  la^ 
perdiamo  di  viltà,  fono  tanto  fuoi,che 
non  ci  lafcia  dubbio  alcuno  del  lùo 
vero  autore. 

7 Elfendo  quefto  cosi  , fi  dubita 
chi  le  comandaflè,  che  lo  fcriueflo, 
doue  , e quando  lo  fcrifse  , con  che 
occafìone  fi  perdette , e come  li  rac- 
quiftò.  Alprimocirifpondela  Santa 
nel  capitolo  fettimo , affermando  ha- 
uerlo  fcritto  per  obbedienza , ancor- 
ché non  dica  di  chi . A’  tutto  il  rcfto 
rifpondeil  Padre  Fr.  Geronimo  Gra- 
nano nel  Prologo  , che  fèce  à que- 
fto trattato , che  vn  certo  Contèflorc 
giudicando  eflèr  colà  perieoi  olà,  che 
le  donne  entrino  nelle  profondità  di 
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quel  libro , le  comandò , che  l’abbrug- 
giafle  : & ella  obbedendo  làcnficò  il  tì- 
glio del  ftio  intelletto , e del  l'uo  amo- 
re, confegnandolo  alle  iiamme:.e  quel- 
lo, che  bora  godiamo  è copiato  da_» 
certi  fogli , che  vna  Monaca  haueua^ 
cauato  dal  principio  di  queflolibro: 
onde  dà  ad  intendere, che  nò  l'habbia- 
mo  tutto.  Vn  certo  Scrittor  moderno 
de'  noftri  aggiunge , che  ìlConfèlTore, 
che  ciò  le  comadò.fù  il  Padre  Yanguas, 
mentre  da ua  la  Santa  in  Segouia:  più 
per  elèrcitar  la  fua  lede,  che  per  l’ettèt- 
ao;  e quando  (èppc  il  fuccelsogli  dif- 
piacquc  molto.  Non  mi  perfuadodel 
grande  , e prudentiffimo  giudizio  di 
quel  grand'huomo  ,.qual  io  conobbi , 
che  metteflè  à pericolo  vn  libro  come 
quello,  accioche  la  Santa  iàceflc  vn’- 
atto  di  relignatione,  fàpendo  ia  fua_i 
prontezza  in  obbedire  lenza  difeorfo . 
£ quando  lo  hauelfe  fatto,  acciochc-, 
ella  modi-alfe  l'animo  determinato*, 
tengo  per  certo , che  farebbe  corfo  à 
trattener  il  colpo,  come  fece  l'Angelo 
con  Abramo.  £ certo  è,  che  quello 
non  puotè  (decedere  in  Segouia.  Poi- 
che  la  Noflra  S.  Madre , doppo  che  fi 
parti  da  quella  Città  Ialino  del  74, non 
fi  troua  , che  dimorafie  tanto  di  pro- 
polito in  quel  Conuento,  che  potclfe 
fcriuere  quello  libro.  E che  in  quell’- 
anno nó  lo  fcriuelTc,fi  caua  ben  chiara- 
méte  dal  fuo  proprio  dilcorfo.Perche 
quattro  ,ò  cinque  volte  fi  rifèrifce  alli 
libri , che  lafciaua  ferirti  per  doppo  la 
fua  morte,  di  quelle  materie  miniche, 
li  quali  non  polTono  edere  altri  ,cho 
la  vita,  e le  manfioni.  Et  elTendo  certo, 
che  quello  fi  Icrillè  l’anno  del  77,  co- 
me fi  può  riferire  à quello  del  74.  } 
Quella  ragione  mi  conuince  à pen- 
are , che  quello  libro  fi  fcrifie  dop- 
po l’ anno  del  77. , e che  non  fù  irL> 
Segouia , ne  fù  il  Padre  Maellro  Fr. 
Diego  de  Yanguas  quello,  che  lo  fece 
abbruggiare . 

8 Pariméte  dubito  grademente, che 

Vino  fin  vi ucr  t » ni , 

l 14»  4Ìt4  vtd»  efpero, 

Sue  nutro  porque  no  nutro. 

Non  accendono  minor  fuogo  le  di- 
chiarationi,cheil  tema.  Nell’Ordine 
fono  flimaie  della  Santa,  e celebrato 
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quello, che  noi  aderto  godiamo  ha  qual  Gener.?^ 
che  parte  fidamente  descritto , e non  ^io;  Batr- 
tutta  l’opera . Perche  leggo  nel  fino  fartarc*0- 
di  elfa  quelle  parole.  Allungermt  n*g-  ' 
giorntntt  fnrebhe  profontune  . Pi occt»  al 
S ignori  ma  lo  fi» finto  quitto  .che  ho  detto, 
toc  orche  fin  finto  per  obbedire  4 ehi  mefiti 
conundnto  eferunfi  Su»  ÌUefi»  dt  tutto,  che 
fe  qualche  co/n  tuo»»  qui  fi  vede  he»  ere- 
denti  voi, che  no» fi»  mi».  Tuttequeftcj 
parole  fono  termine  del  libro  finito 
nel  penfiero  del  fuo  Autore.  E cosi 
mi  perfuado , che  quella  Monaca  l’ha- 
ucua  copiato  tutto,  come  la  Santa  l’- 
haucua  fcritto , e che  per  fuo  mezzo 
rinacqucquellaFenice  nelle  tìammej 
della  fua  obbedienza, e del  fuo  amore. 
Fùftaropato  la  prima  volta  in  Bruxc- 
les  l'anno  del  1 6 1 1.  con  vn  Prologo,  & 
vna  breue  annotatone  del  Padre  Gra- 
dano , e doppo  in  Madrid,  e Valenza. 

11  Santo  Tribunale  di  Spagna,  lafcian- 
do  il  Prologo,  fece  leuar  l’annotatione 
di  Granano,  perche  è prohibito  co- 
ntentar la  Cantica  in  volgare.  E ninno 
fi  può  pigliar  la  licenza,  chea  si  gran 
Santa  fù  pcrmefià  prima  di  quello  co- 
mandamento.  01treche,fè  quelle  an- 
notationi  furono  ordinate  per  dichia- 
rar meglio  la  fua  dottrinalo  lèrui  rono 
più , che  ad  appannare  col  fiato  quel 
lucididimo  I pece  li  10,  e per  voler  emen- 
dar  quello, che  con  fpecial  affi (lenza fi 
Icrillè , come  l’iflclTa  Santa  dà  ad  in- 
tendere molte  volte  in  queldilcorfo. 
VltimamenteMoretociè  l'hà datoeoi 
Prologo  , e lènza  l’annotatione.diuifo 
in  fette  Capitoli , con  vn  fommario  di 
quello  , che  ciafcheduno  contiene  di 
perfona  ben  intelligente  , e ri  fi  retta-, 
nella  fua  fcrittura. 

9 Doppo  di  quello  trattato  ci  die- 
de Moretoccrte  dichiarationi , frutti 
dolci  dell'amore, che  per  quel, che  ten- 
gono di  dittino  fi  rcgalaua quell'anima 
con  la  Poefia , accomodata  per  tene- 
rezze, e regalati  allettamenti  col  fuo 
Dio.  Il  tema  è quello. 

Fino , e tu»  vino  1 » ne 

£ muto  alt»  vii » »t tendo 

Che  muore  ma  morendo, 

per  fue  dalli  Primitiui  ,e  Primitiue  ; fe 
bene  non  fitrouano  più  gli  originali  » 
come  ne  anco  di  altre  molte , che  fece, 
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fìen er.74.  de' quali  habbiamo  copia..  Secondo  il 
Gio:  Batt.  narrato  in  quello , e nel  precedente.! 
Catordo.  capit0lo , lèi  opere  godiamo  della  no- 
v -dha  Saura  Madre , delle  {quali  habbia- 
ino  gli  originali.  La  prima £ badine 
vita.  La  leconda il  cammino  di.per- 
ièttionc.  Laterza  le  |bndaripuii  La 
quarta  il  cartello  intcriore,  ò mando- 
ni.  La  quinta il  biodo di vilìtare.-  La 
fetta  gran  numero  di  lettere  feioltcj. 
Cinque  vene  fono  Lenza  gli  originali, 
chelono  tutte  opere  piccole , occalio- 
ne  l'orli  d’eflerli  pèrdute.  La  prima  le 
addittioni  alla  vita . La  feconda  auuilì 
fpirituali . La  terza  le  efclamationi  . 
La  quarta  le  relationi  del  ttatodell'. 
anima  fua.  La  quinta  li  concetti  fopra 
la  cantica  . Alle  quali  s’  aggiunfero.fi 
verlì  fpirituali , come  lì  è detto. 

- .tJV'.t't  ■ ‘ ■ ...i  iidi.il 


CAPITOLO  XXXVIIL 

Tejìific adoni  grani  in  lode  de’- 
feruti  dell*  Santa. 


Comincia  fi 
d trattar 
del  Unito 
in  quelli  li- 
bre. 


r Alla  ferittura  dique- 
(li  libri , che  corno 
fi  è detto,  è il  corpo, 
e la  parte  materiale 
di  etti , pattiamo  al 
ferino, che  è l’ ani- 
ma, che  dà  loro  la  vita  . E icniuno 
puòconofcere  vn'anima  fublimata.fe 
non  vn'altra  à quella  fomigliante  : con 
ignoranza  entro  io  in  tanta  altezza. 
Ma  non  con  sbigottimento  ,iàpendo , 
che  non  vifonoforzehumane,chevi 
pollino  arriuare,echequello  , che  fi 
dirà, non  efee  da’  corti  limiti  della  mia 
capacità  : perche  vi  fono  teftimonian- 
ze  di  perfone  graui , le  quali  lodando 
quelli  libri  trattano  dell'altezza,  e pro- 
fondità della  fna  dottrina  , della  luce , 
che  danno  nelle  loro  materie , del  gio. 
uamento,  che  fanno  allenirne,  della 
purità  inuiolata  in  quello  ,che  in  le- 
gna no,  della  proprietà,  e foauitàdcl 
fli!e,& altre cofe limili , che  feruono 
di  anima  in  quella  ferittura  , cono- 
feiuta  fe  non  in  fe  fletta  . almeno  ne’- 
fuoi  fegreti.  Ben  fi  potrebbe  fchiuare 
quella  uuoua  diligenza,  fe  fedamente 
fi  attendere  al  credito  , che  quelli 
libri  tengono  hoggidl  appretto  gli 


huomini  dotti  di  tutte  le  nationi.  Annidi 
Perche  veramente  è tale, che  quando  Chritto 
li  fenro  parlare,  ò leggo  i loro  lènti.  *5** 
menti  , non  fitto  riconolco  la  mia^ 
ignoranza  per  non  faperlo  dire  tanto 
bene-,  maancora  riprendo  la  mia  poca 
diuotione  perno»  arrilchiarmi  à tan- 
to. Se  bene  quello  (letto  mi  confètta 
(apendo  che  limili  perfohe  più  pretto 
mi  terranno  per  dappoco  ,cbe  per  im- 
pegnato nelle  lodi  di  quefti  libri . Ma 
confiderando  le  contrarietà  de’ tempi, 
e quello  che  con  altri  hà  fatto  quello 
tiranno,  nqn  ardi  Ilo  priuarli  di  que- 
lla fingular  prerogatiua  , che  hanno 
meritato:  nedi  negare  a'  figli,  ediuoti 
della  Santa  quella  gran  confittatione.-. 

Di  coloro, che  approuarono  il  fuo  fpi. 
rito  là  vn  lungo  catalogo  il  Vefcouo 
diTarazona  nel  Proemio  della  vita, 
che  ferifl'e  : a' quali  aggiunge  vn'  altro 
numero  di  considcrationi  Baldaflaro 
Moreto  nella  fua  illuttre  impresone, 
auahri  la  vita  della  Santa  . Ma  perche 
diquetto  s é trattato  fufficientemente 
nel  corfo  di  queft’  Hiftoria , al  prefen- 
te  daremo  fittamente  conto  di  coloro, 
che  fpecialmcnte  trattarono  de’  libri. 

r Diamo  il  primo  luogo  come  hof-  ^ /uiioa 
piti  alle  nationi  flraniere,  tanto  libere  /bra/lìerej 
da  emulatimi?  carne  da  innuba,  e ne*  venerano 
gotiationc famigliare . Quelli, che  in  qtufhUbti. 
altre  lingue  hanno  tradotto  quefto 
opere, confettano, che  è fiata  gratia_» 
preriofittima  quella  , che  hà  latto  Dio 
alla  Spagnuola  dandole  tal  Dottora. 

La  Latina,  l'Italiana,  laFranccfe,  la 
Tedefca,e  la  Polaca,  per  mezzo  de’- 
luoi  fapientittìmi  dottori  hanno  ino- 
ltrato la  veiieratione,chc  hanoàqne. 

Hi  libri . Et  hoggidl  non  fi  troua  Pro 
uincia,  ó Regno  nella  Chrillianità , 
oue  non  vadino  iti  mano  di  tutti,  fa- 
cendo incomparabile  frutto  . Non. 
aiutò  poco  à quello  commune  applau- 
fo  quella  tanto  eloquente  , come  fauia 
lettera,  che  per  approuatione  della- 
Santa  , e de’  fuoi  libri  ferittéil  Padrcj 
MaellroFr.Luiggi  di  Lione  alle  noftre 
Scalze  di  Madrid,  & al  prefente  fi  con- 
ferua  nelle  Stampe  più  principali.  Im- 
peroche , come  rifplendè  quello  gran- 
d’huomo  con  li  fuoi  eccellenti  (ludi) , 
non  meno  in  Pariggi , Roma , e Loua- 
nia.che  in  Spagna,  Ibllecitò  fubito 
la  lua  approuatiouc  il  guffo  de  gli 
eruditi, 
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eruditi , per  cercar  in  quello  campo 
cuangclicoil  telòro  ìulcollo  del  tratto 
con  Dio , c communicarlo  alle  lue  na- 
tiorsi . pentiamone  (blamente  vn  pe- 
riodo circa  del  giudicie,  clic  léce  di 
quelli  libri  prima  di  palliar  alti  iora- 
llicri. 

i Non  e meno  chiara , ne  meno  mtraco- 
Infoia  feconda  Immagine  che  dire,  thè  fono 
li ferriti , e litri . Ne'  quali  fenz a dubito 
alcuno  volle  lo  Sfumo  Santo , che  la  Madre 
T erefa  fujfe  vn  rare  fimo  e f empio.  Poiché 
nell' altezza  delle  eofe , che  tratta , e nella 
dittiate  zza,  e chiarezza  eoa  le  quali  /e_« 
tratta, eccede  molti  ingegni  : e nel  modo  di 
dire  , e nella  furiti , e fedina  del  Jltlc , e 
nella  grafia , e buon  modo  delle  parole , & 
in  vna  eleganza  fenza  off  et  lattone,  che  in 
ejlremo  diletta ; dubitato  fe  fi  troni  nella 
nofira  lingua  afa,  che  ad  eft  uguagliar  fi 
foffa . £ coti  fempre  che  h leggo , di  nuouo 
mi  mare  utgho  : & in  molte  pam  dt  e fi  mi 
pare , che  non  fio  ingegno  d’ huomo  quello , 
che  fento  , e non  duino , che  parlano  lo  Spi- 
nto Santo  in  effa  in  molti  luoghi , e che  le 
regge  ua  la  penna,  e la  mano  ; che  cof  lo  ma- 
ni f eft  a la  luce , che  mette  nelle  cof  e ofenre , 
<it  il  fuoco,  che  accende  con  lefae parole  nel 
cuore  di  chi  le  legge . Che  lafeiate  da  pane 
tutte  l’altr  e gridi  valiti, che  hanno  quelli, 
thè  leggono  queftt  libri , due [ ino  ì mio  pa- 
rere quelle  , che  fanno  più  efficacemente . 
L' vna  iil  facilitar  negl' animi  de'  lettori  il 
cammino  dell a virtù:  r altra  f accenderli 
nell' amore  di  quella,  e di  Dio  . Perche 
nell vtu  è cofa  maranigliofa  il  vedere  come 
pongono  Dio  nunzi  ì gl' occhi  delf  anima  , e 
come  unto  facilmente  lo  moflrano  per  e /Sor 
ritrouato , e tanto  dolce , e tanto  famigliare 
per  coloro  , che  lo  trouano . £ nell'  altro  non 
filarne  ut  e con  tutte , ma  con  ciaf  bedano _» 
delle fne  parole  anace  a all' anima  fuoco  del 
Cielo,  che  f abbr uggia , e la  confnma.  £ 
lenendole  dagl  occhi , e dal  fenfo  tutte  le 
difficoltà,  che  tiene,  non  perche  non  le  veg. 
ga , ma  perche  nonio  fttmi , ne  pregi;  la 
Inficiano  no  folamcnte  defingannata  da  quel- 
lo , che  la  falfa  immaginai  ione  le  rappre- 
fenta  > ma  fcaricata  ancora  dal  fuo  ptfo  , e 
tieptdttì  n tanto  inanimata  , e ( focosi fe 
le  puoi  dire  ) tanto  dt  fiderò  fa  del  bene , che 
vola  fubito  à quello  col  defiderio , che  f in- 
feruora.  che  Tardar  grande , che  in  quel 
petto  -Mutua  s alzò  come  attaccato  alle  fine 
parole  dt  maniera , che  alzano  fiamme  per 
douunqut  accade  che  pa/uno. 


4 Se  benetron  quella  approuatìone  Gcncr.  74. 
riceuettero  quelli  libri  vniuerlàlc  bo- 
nore  -,  ad  ogni  modo  non  mancò  loro  c"aHar  °" 
Arili  arco , come  non  mancò , ne  man-  sj  inpre_, 
chcrà  mai  à niuno  di  marca  grande  : ó vnoMuerfc- 
perche  gli  animi  piccoli  li  turbano  ri 0 ì ijuefti 
con  li  corpi  grandi:  ò perche  è prò.  hbri,crcfla 
prictà  notoria  della  verità,  cercar  per  vinto. 
luo  troieo  le  contraddittioni -,  conte 
lo  è della  tortezza  l'amar  le  battaglie. 

Vu  certo  Padre  nella  lua  propria  di- 
ma zelolb,per  aguzzare  il  fuo  zelo  fece 
l'anno  del  1590.  vn’  inuettiua contro 
quelli  libri.  E non  hauendo  ardire  di 
leuard  contro  la  verità  della  dottrina  , 
lo  lece  contro  la  lingua  volgare,  pre- 
tendendo non  eflér  con  uenientc , che 
audaiièro  in  quella . Aggiungeua,  che 
alcuuc  cole  erano  ofeure,  e non  intefe 
generalmente  da  tutti,  e che  la  Santa 
Madre,  contro  le  leggi  deU’humiltà 
rileriua  virtù , e riuelationi  di  Dio . E 
pafsò  tanto  aitanti  la  tua  odinacione, 
che  la  feconda  volta  denunciò  li  libri 
al  fòpermo  Tribunale.  Qui  dilcoprl 
di  nuouo  il  Padre  Maedro  la  diuotio- 
ne , e la  dima  di  quelli , pigliando  vn'- 
altra  volta  la  penna  ,e  prelèntò  in  lor 
diff'elà  vn  Icritto  tanto  dotto  , e tanto 
graue  , che  li  cauò  predamente  dal 
pericolo  immincnte.Èi'e  labrcuità  lo 
permetteHé,tralporterciqui  di  buona 
voglia  la/tu  Apologia.  Conncrtito  il  ' ' 

zelo  del  dicale  in  veleno,  lì  fece  i ri- 
mediabile. E vedendoli  (cacciato  di 
Spagna  , andò  à Roma  alla  prel'enza 
del  Sommo  Pontetìce  Sido  Quinto. 

Viddero  i libri  Sua  Santità,  e li  Cardi- 
nali , le  li  pofero  l'opra  il  capo , li  Ri- 
marono dono  del  Cielo,  e degni  di 
che  lo  Spirito  Santo  parlade  in  quelli 
in  tutte  le  lingue.  Si  parti  il  Filtralo 
condilo:  e quelli  dalla  fornace  della 
conrraddittione  tanto  puridcari  co- 
me quelli  di  Geronimo , di  iiadlio , di 
Agodino  ,di  Tomaio  , c d'altri , cho 
entrarono  in  ella  ne'fuoi  tempi. 

•>  Nuoui  appoggi  di  quella  ftimo  re/l imomó- 
diedero  quelle  due  celebri  hidorie,  radcllcHi- 
l’vna  del  Padre  Fr.  Francelco  Ribera  /ione della-, 
publicata  l’anno  del  1 éoz.  l'altra  del  vna  dclhu 
Velcouo  di  Tarazona,  che  vfcl  quat-  SarlU- 
tro  anni  doppo,  nella  quale  d ritroua- 
no Capitoli  particolari  in  iodedique- 
di  libri . L'llludrinìtno,e  Reuerendid 
simo  Sic.  Gio:  Francelco  Bordonio 

della 


Digitlzed  by  GciO 


83©  Filippo  II.  Libro  V.  Gregorio  XIII. 


Oner.},}.  dell»  Congregatione  dell'Oratorio 
CiorBatt.  jn  Roma,  Arciuefcouo  , e Vicelega- 
Caftirdo.  to  Sua  Santità  in  Auignone , hauen- 
do  tradotto  quelli  libri  di  Spagnuolo 
in  Italiano,  dedicandoli  à Clemente 
Ottauo,  gli  dice.  Pochi  giorni  fono, 
ieatifumo  Po  Jet , che fri  lo  zone , 0 molto 
opero  /piritutli , che  nell' et  i noftr a h*  pro- 
dotto, e canato  alla  luce  la  Spagna  , peruen- 
nero  alle  mie  mani  quelle  della  Madre  T e- 
rtfa  dt  Giejù , Nelle  quali , hauendole  let- 
te con  attera  iene , trcuat  vn  tal  tiferò  dt fa- 
pienza dt  urna,  che  giudicai  farcite  di  gran 
gtouamcnto  al  Mondo  tl  tradurle  : tenendo 
per  cofa  certa  ejfer  zfette  àluce  quejlt  opere 
ne'nojìrt  tempi , per  pari  tcolar  presidenza 
dello  Spirito  Santo  1 perche  il  fuoco  della 
canti  in  molti  gii  eflinto , & tu  alcuni  per 
tl  mancamento  dt  luce  mortificato , d atteri, 
de  conia  diuoiicne  di  quefit  litri . E più 
abaflo  foggi  unge  . Di  aouc  nafte , che-* 
non  fenza frutto  del  nafiro  intelletto  ci  af- 
femonamo  i legger  molte  zolle  i fuot  feru- 
ti, per  e he  per  mezza  dt  efti  tonfcguiamo 
perfetta  zi  turi  a de'nofin  affitti , e puf  sto- 
ni, e pafìanto  auantt  nel  cammino  detta-* 
perfetnone . Tutto  quello  è di  quello 
grauillimo  Padre  . 

6 II  Reucrcndiflìmo  Maelìro  del 
Tc/lificatio-  facro  Palazzo  Fr.  Bartolomeo  della.. 
ne  del  Ta-  Miranda,  hauendo  raccomandato  al 
drefintomo  mojto  dotto  Padre  Antonio  Poiìèuino 
Togata, 0,  £jc|]a  Compagnia  di  Giesù,che  gli  def- 
iè il  fuo  parere,  circa  fe  conueniua, 
che  andaffe  in  volgare  Italiano  la  tra- 
dittionc  dell’  lllultrillimo  Bordonio  ; 
gli  rifpofe  in  latino  quello,  che  qui 
mettiamo  in  noftra  lingua,  acctoche 
tutti  l'intendano.  Circa  le  opere  , della 
Madre  T ere  fa  di  Giciù , che  Voftra  Pater, 
otiti  Reuerendiftmami  comandò  clreefa. 
minafti , e defsi  il  mio  parere , per  veder 
fe  conueniua ftamparle  in  lingua  Italiana , 
dico  primierameie,  che  ringratio  homi  Inti- 
mamente la  dtuina  Maeftì  per  ejfcrfi  degna, 
ta,  che  io  per  quefto  mezzo  haueft  oc  cafone 
dt  leggerle,  perche  vedo  chiaramente  il 
frutto, che  potrebbe  eauar  dt  qui  l'anima 
mia.fe  mi  zolefii  approffitare  di  quefti 
Santi, e pi)  documenti.  Oltre  di  ciò  giudico, 
che  fari  di  molto  gloria  dt  Dio , chefiftam- 
pino  in  lingua  Italiana . Perche  lo  dtuino 
fptrito  di  tal  maniera  guida,  e mutue  el 
cuore , e la  pena  di  quefia  y ergine , che  non 
fi  può fperar  da  quelli  meno  che  vn  maraui- 
gltofo ftuuo  della  fatate  deir  anime  ,J}*ci « 


N. 


almente  di  Religioni,  e Religiofe.  Perche  Annidi 
la finccrttifhumthi , la  dt/cretioue,  e pru-  Chrifto 
denza  di  fptrito , con  che  ferme  ìnfieme  1581 
con  gli  e f 'cttt , che  da  quefia  lettura  fon  fe. 
guui , e feguono  1 la  fantnì  delta  vita  dell’- 
atutore , la  maniera  , e fttlt  chiariftmo  nel 
proporre, (fi  efplicare  cofe  altifstme,  & emi- 
ne ni  if  11  me  1 lo  tengo  por fpenal  beneficio  di 
Nofiro  Signore,  e he  hi fatto  in  quefti  tempi 
attaChtcfa,  per  rifuegtiare , e mutuerei 
cuori  de’  fedele  tl defidtrio  dette  cofe  cele- 
fit , per  inanimarli  al  df pregio  del  Moro. 
do,dri  non  temere  le  cofe  autrfe , fe  per 
mezzo  dell' trattone  vtueremo  , e fi  tremo 
zniticenDio.  Dotta  nefira  caf ai  Vinti  di 
Genero  rsfj. 

7 L’IllullrilTimo , e Religiofillimo 

Signor  Don  Geronimo  Batti  Ila  dellij  Tentano- 
Nuza, dell'Ordine  de'  Predicatori, Vef.  „c  del  Vc- 
couodiBarba(lro,edoppo  di  Albar-  JcouodiBar 
racino,  in  vn  fermone,  che  predicò  baflro. 
nella  beatificatione  della  Santa,  prò. 
uain  vn  graue  difcorfo,come  le  tro 
perlònedella  Santiffima  Trinità  com- 
municarono  ogniunailfuo  particolar 
dono  alla  fua  ièrua.  Et  arriuando  à 
trattare  della  làpienza  che  le  cornmu- 
nicòil  figlio,  dice:  Volle  il  fighe  di 
Dio , che  ò la  faptenza  eterna , far  faperc 
nel  Mondo,  ( che  quefia fu  la fua  ine  emione ) 
il  far  prudenti,  e dtftreti , pache  ejst  fola- 
mente fi /alunno , come  appare  nel f Bua  n- 
gelio , che  teniamo . E eoi  è eleffe  gli  Apo- 
fitti , e h fece  fauif  acci  oc  he  infegnafftrt , 

& ordinò  loro , che  ftcefiiro  tifi  e (fio  quan- 
do dtffe  : Euntes  doeete  omnes  gentes . E 
fe  bene  moftrò  quefia  fapienza  il  fuo  valore 
facendo  faui)  cerei  huomini  idioti, peftato- 
ri  , e poueri  , adegui  modo  in  ninna  manie- 
ra la  moftrò  piu , che  con  dar  tal  fapienza 
ad  zna  donna  ,lt  quale  refi  afte  fatta  Mae- 
ftra  dt  Predicatori , di  Religitfi , e l le  ligio, 
fe , fubltmata  netta  fetenza  dtuina . Palla 
più  aitanti  il  dilcorlò  chiamando  più 
volte  la  Santa  Maeftra , e Dottora  di  eelt- 
ft  e , e f pirituale  dottrina . 

8 Con  maggior  ponderatione  parlò  -x  . 
il  Padre  Maelìro  Fr.  Gafparo  di  Villar-  -j  / 
roel  dell’ Ordine  di  Sant’ Agoftino,o  ’jrcMatflrò 
Predicatore  del  Rè , citando  vn  luogo  fr.  Gafparo 
della  Noftra  Santa  Madre  nel  tomo  diViUana- 
primo  de' Commentari),  che  lece  l'opra  el. 

gli  Euangelij,  nel  fatatone  del  primo 
Martedì  di  Quarelìma . Haueua  alle- 
gato per  certo  fuo  intento  Sant’ Ago- 
Inno  , San  Geronimo , & il  Veuerabil 
Beda, 


Vi 
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Beda  , e fubito  foggi  unge  : Me  quando 
quella  fenteuza  non  hauejfe  fi  gran  Santi 
dotta  fu 4 , t Sin  Coronino  non  cteC  htuejft 
infogniti  timo  It  profonderebbe  quel  mi- 
nalo di  Si  miti,  quel  foro  enti  di ftptcnze , 


io  11  Dottor  Gafparo  Ran, Catte-  Gener.34. 
dratico  di  Prima  di  Teologia  nell’Vni-  **? ' tc* 

nerfìtàdi  Hueca,  e doppo  Arciprete  jr 
di  Saragoza  , predicando  le  lodi  della 
Santa , dice  cosi  de’  Tuoi  libri . Per  me  2J  jc[  DoC. 


Santa  Terefe  di  Gteiù:  chclo  domite  fen-  fono  dt  tinti  attiriti , e dtfiopro  in  efti  sì  ter  gjn. 


Teflifieatio- 
nc  del  Dot- 


tire  dilli  Bocct  dell' ijlejfo  Dio,efic,  É fu- 
bito prolèguifce  . £ perche  non  fomig- 
gior Jlimt  delle  parole  dt  Stne‘  A gufi  ino  , 
che  delle  fue , voglio  dirle ; che  non  mi  tiri- 
no unto  per  quejta  opinione  quelle  di  Stn 
Geronimo,  ere.  Tutta  quella  teftimo- 
nianza  è del  Padre  Maeftro.  Segui- 
tando poi  le  lite  pedate  potrei  fcruir- 
midi  limili  pondcrationi,ma  è meglio 
che  le  dicanoquelli  di  fuori . In  Italia 
fono  tanto  frequenti  Irà  li  maggiori 
fcrittori,  e predicatori  di  quella  natio- 
ne , che  tacitamente  riprendono  il  110- 
ltro  ritiramento. 

9 11  Dottor  Don  Aluaro  di  Viglie- 
ga  Canonico,  Magiftrale  della  Santa 


tor  Ptglie-  Chiefadi  Toleto , Vicario  Generalo 
ja.  di  quell’  Arciuefcouato  ,e  degno  per 
la  commune  acclamatone  delle  mol- 
te mitre, che  rinuntiò:  in  vnfermone 
della  Beati  ficatione  della  Santa  dille 
de’ Cuoi  ferini  in  quello  modo.  Miri 
ehi fi  fio  et  tent  ime  me  i firn  litri , e fpecitl - 
mente  il  cammino  di  per  fattone,  e quello 
delle  mtnfioni , e dire  (enti  dubbio  quello , 
che  dicono  tutu  coloro,  che  di  ciò  fono  con- 


mtrauigliofi  conformili  nello  fpir ito  delle 
duine firn  ture  ; che filo  li  libri  di  quelli 
Santi  mt  peiono  J ufficienti  per  mani  fi  fi ar 
gl'  inganni , e conuincer  di  fallici , cr  in* 
genneuolt  tutti  It  libri , che  contro  li  Reli- 
gione Chn Jìnm  hanno  ferino  gli  H eretici. 
£ paragonai  li  documenti  dt  viti  fpiri- 
tuale , che  di  con  quello , che  detteli  regio- 
ne naturile  ; 1 tllufire  te/hmontanza  delle 
viti  Chrifittm,  efufficiete  tee  toc  he  il  giu- 
dica lumino  approni  li  fide  ,fuppofio  il 
coneorfi  dell* graie  diurni . 

li  E’  tatuo  grande,  e notabile  lo 
ponderatione , che  fà  quello  Teologo 
di  quefti  libri,  che  par  grande  impe- 
gnamento  l'affermare,  che  folo  erti  iòn 
fùflicicnti  per  confutarquello,  che  gli 
Heretici  hanno  licritto  contro  la  Reli- 
gione Chnffiana.  Se  haueffe  limitato 
quella  generalità  al  ferino  contro  li 
libri  fpirituali,  non  farebbe  flato  irn- 
pegnamento  , ma  giudicio  fauio,  & 
accertato  per  la  rara  luce , che  danno 
per  lavita  più  fublime  , & auantaggia- 
ta . Ma  l’ellendcrfi  à tutte  le  herelìe  di 
quelli  lècoli  prefenti , e palliti , impc- 


fipeuoli  ,e  pojfino  giudicare  , t gli  hanno  gnamento  pare,  & oratoria  hiperbolc. 

Ma  come  famigliami  figure  non  fono 


voltati  con  diligenza , che  è veramente  dot- 
trini del  Cielo.  Quella  loft  anzi  , e gra- 
niti nelle  cefi  , quelle  proprieti  nelle  com- 
pir et  ioni  , quelli forzi , e di  fior  fi  in  fegti- 
terle , quella  fittiti,  e vintati  nelle  pa- 
role tanto  figntficitiue  , fono  argomenti 
chiari,  che  tutto  già  lo  dine  il fio  cele  fi  e 
fpofo , in  cui  fanno  mfeofli  tutti  i tefin 
delle  Sapienza  di  Dio  teche  gitili  dettata 
lo  Spirilo  Santo,  qual  fio  veduto  diuerfe 
volte  fopre  il  fuo  capo  in  forma  di  colomba . 
Quello , che  con  quefti  libri  imparano , e 
guadagnano  coloro , che  li  leggono,  dicalo 
t e [partenze.  Non  crede,  che  li  leggo-, 
huomo  alcuno , come  s' hanno  dt  Uggire,  per 
imparare , che  non  nefea  Maeftro  nell' Ora- 
tione  . Sono  vnt  pioggia  celefte , che  fecon- 
da le  anime  ,efir  dar  loro  frutto  et or  alio, 
ne  fitti  fuma  i Dco.  Tutto  quello  è del 
DottorVigliega,inche  non  falò  feo- 
pre  la  giuda  flima  di  quello  celefte  tè- 
foro  , ma  ancora  la  diuotione , & at- 
tentione,con  le  quali  li  miraua,  e fe  ne 
proffitaua. 


approuate  in  materie  cosi  graui , douc 
le  parole  hanno  da  efTer  meditate,  e 
pelate  con  la  verità  -,  giufta  cola  è l’ in- 
tendere , che  quelto  Dottore  parlò 
molto  aggiuflatamente  con  quello  , 
che  egli  fèntiua . E veramente  che  mi* 
rando  con  atrentione  quefti  libri  fi  ri- 
trouano  in  erti  fàette,e  fulmini  contro 
tutte  le  herefie , tanto  più  forti , e ve- 
hementi,  quanto  più  fcmplicemente, 
e puramente  fioccati.  Onde  è notabi- 
le prouavn  cafo,  del  quale  diede  con- 
to Don  Dttarte  di  Braganza  al  Duca.* 
fuo  fratello  fin  d’ Alemagna,  in  vna  let- 
tera , che  gli  fcriflè  a’  tre  di  Marzo  del 
1636.  in  Saberua,  Città  di  quel  paefe. 
La  copia  del  capitolo , che  fà  à noftro 
propofito  tradotto  dal  Portughefe  in 
Casigliano  dice  cosi. 

Il  Stando  per  firmare  quefti  lettera  mi 


fi  tennero  due  coffe  quali  oc  cor  fero  li  gt 
ni  puff  iti  in  Breent  nel  Ducato  di  Vitcbt 


Coucrttrtme 
quelli  libri 
vn’  bcrctico 
,,r'  jtUmano. 
erg, 

Cini 


Dio 


Gener.  *4. 
Gio:  Bact 
Cafl'arda 
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Cittì  moh»  nomino!»  in  Alemagna , di  do- 
no tfeono  li  maggiori  ,t  fin  fornii  fioritici, 
che  qui  fimo  . Ero  Rettor  di  quell*  gii 
molti  tnni , imo  di  quefii , chi  houtua  doto 
che  f*n,t  chi  intendere  coni  J, noi  litri  i 
tutti  i letteroti  di  quo  fio  font . Sentendo 
dir  molte  cofe  di  Sento  Terefa,  mondò  i 
e ere  or  v n hhro  dell»  fu*  vii*  per  nprou  or- 
lo, e con fui  orlo.  Scriffe  tre  tnni  fopra-i 
di  eff*  ,obbr  uggì  ondo  in  vn  mefe  quello, 
che  negl'  altri  fcriuou*  . Si  nfolucttcj 
finalmente,  che  non  ero pofubile  filo,  che 
quello  Sento  feguitoffe  il  vero  cornino  dell* 
folu*tione  : & tbbruggtò  tutu  li  libri  : In- 
foio l‘vfficio,e  tutte  i oltre  cofei  dr  in  Ereen 
ft  conuertì  il  giorno  dell*  Purifichimelo 
pofiato , nel  quote  lo  viddi  communictre 
con  toni*  diuolione  , t logrtme  , che  fi  ve- 
de»* , che  er* gronde  lo  fede , che  tene»* . 
ytue  come  chi fi  vuole  venditore  del  tempo 
perduto.  Scnue  adeffo  Jipr*  C opificio  di 
S*n  Piolo, rifiutando  ciò  che  fopr*  di  efie 
houeu  a pnmo  peruerfomcnte  fermo  i dico- 
no, che  i opr*  gronde . 

13  Tutto  quefto  è del  Capitolo 
della  lettera  di  Don  Duarre,etantoà 
proposto  come  il  Dottor  Ran  potcua 
defiderare  per  la  confermatone  del 
fuo  parere.  Se  bene  ne  co  J'vno,ne  con 
l’altro  pretendiamo , che  tutti  gli  altri 
libri  Icritti  in  confutatone  degl'herc- 
ticiiianoeuitati nella  Chiefa.  Quan- 
to gran  temerità,  quanto  gran  pazzia 
farebbe  limile  pretensone?  Solo  s’ è 
tirato  à propoiìto  il  conolcer  quella 
fegrcta , & efficaci  (lima  virtù , che  Dio 
communjcò  alle  parole,  & alla  dottri- 
na di  quefta  gran  Santa  per  luce  della 
fua  Chiefa,  e per  la  confutatone  di 
tutti  gli  errori  contro  di  e(Ta  . Poiché 
non  vi  è machina  nell’herefia,  ne  rete, 
ne  trampola,  che  non  efterminino 
quefti  libri  : non  con  difeorfi  fcolalii- 
ci , non  con  dichiarationi  artificiofe 
della fcrittura,  non  con  tefiificationi 
de'conlìgli  ,nonconallegationi  d’Hi- 
ftorie ; ma  folo  con  dottrina  lineerà, 
femplice , pura , penetrante,  Se  arden- 
te , la  quale  fé  n’entra  nell’anima, 
e non  le  lalcia  cantone  ,che 
non  s’ empia  di  luce , e 
di  verità. 

mmm 


Anni  di 

— — — Cbrillo 

CAPITOLO  XXXVIIII. 

T eflimoniàzc  della  Sacra  Ruo- 
tate de'  Sommi  Pontefici 
nell'ijìejfo . 


1 M tfydSfS*  E bene  la  teftimoni- 

ar>za  tan,*> c taI* 

pcrlbnc  è per  le  fuffi- 
ciemepcraccredita- 
re  quefti  libri  per 
rKr&JAZrvm  dottrina  del  Cielo  j 
ad  ogni  modo  non  era  giulto  negar 
loro  l'autorità  , che  il  Sacrato  Confi- 
fioro  della  Ruota,  & il  Capo  della.» 

Chiefa  hanno  dato  loro  doppo  d'  ha- 
uerefaminati  li  teftimonij  dell’  infor- 
matone per  la  Canonizzatone^  • 

Commeffe  Paolo  Quinto  l’efame  della 
caufa,e  de’  procedi  al  grauifiimo  Tri- 
bunale . Hauendoli  veduti  tutti  «die- 
de conto  à Sua  Sautità  in  vna  dottisi- 
ma,  e grauifsima  relationc,  che  fece, 
della  vita , miracoli  ,e  libri  della  San- 
ta , che  doppo  la  Canonizzatione  fu 
ftampata  in  Barcellona  l’anno  del 
i6n.  E trattando  della  fua  dottrina, 
e libri , dà  il  fuo  parere , che  tradotto 
di  latino  in  Caftigliano  dice  cosi . 

a Li  quoti  letti  d*  grani  filimi  Teologhi  Tcflimoma- 
di  tutti  gli  Ordini , ammirano  I*  fapienz*  ieU‘lJ 

dell*  Be*t*  Teref* , e fi  ftupifeono  dell*  ‘'■uota' 
focile  dtchurttione  delle  cofe  mi  fiche,  e jtuiitarec 
giudico»»  per  raro  fpecie  di  faptenz*  ,the  Rel.i 

quello,  che  i Padri  ofeur amente  chjfer»  art.i.p.  1. 
dello  Teologi*  miftie*,e  lo  fp*rfero  ne' futi 
libri , r babbi*  vn*  Vergine  ridotto  * meto- 
do tanto  chiaro , e concatenato  m/ieme  : e 
potimele  conni  ut 1 dall*  fpertet*  dell*  doli- 
na luce,  e do'ptetofi affetti , che  d*  quelli 
libri  riportano , l*  predicono  per  Maeftr*  di 
domina fpirituale eommunicatale  d*  Dio. 

Coti  lo  comprouano  ottontocinque  tefttmonif 
qua  fi  tutti  granfimi,  e dotti  fimi , che 
communemenle  conto  fi  ano , che  l*  dottrina 
di  quefii  libri  non  è d’huomo , e molto  meno 
dt  donnafenza  lettere,  ma  di  Dio.  E come 
*lcuni  affermano,  non  *eqnifi*t*,  ma  in- 
f ufo,  e dettata  dallo  Spirito  Santo.  E che 
fu,  & è di  grandi  firn*  vii  liti , effendofe- 
gutti  marauigliofi  effetti  nell*  Chtef*  di 
Dio,  & ogni  giorno  ne  feguono.  Tutto 
quefto 


Anni  di 
Chrirto 
J5S1 


Toderatio- 
ne  di  quefla 
teflimoniS— 
KM. 


Vn  altra  te- 
Ihmotiian^a 
della  Patina 
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quefloè  della  Ruota.  Et  aggiunge  più 
abarto,  come  chiudendo,  e decretan- 
do . Ejfenlo  dunque  vera , che  il  tuiferi - 
cordtofo  Dea  dejtin'o  la  Beata  Terefa  per 
illuminar  la  fna  Chiefa,  & aumentarla  in 
pi  etì,  e di  nettane  ; pare , che  ft  debba  tener 
per  certa,  che  Dio,  come /tuie  , eoo  la  fua 
communio  et  ione  prima  eccellentemente  la 
illumini , e pei  ci  l'tnfigne  famuli  l abbellì, 
Qiielt’  vltime  parole  con  poca  muta- 
tione  replicano  gli  Auditori  della., 
Ruota  nella  medelima  feconda  relatio- 
ne  all'articolo  zi.  nel  line  dell  quin- 
to dicendo  : Senza  dubbie  Die  parla  con  i 
fuei  amici  famigli  ari,  e quelli  principal- 
mente b follie fauenre,  quali  elegge  per  cofe 
grandi . Di  quello  numera  fu  la  Beata  T e- 
refa , della  quale  tonfa  ejfer  futa  fonda- 
trice tf  vna  perfetufsima  Religione , e data 
da  Dio  alla  fua  Chtefu  per  Mae/fra  della 
dottrina fpu  tinaie. 

3 Chi  attentamente  confidererà  il 
fopradetto,  non  porri  lafciar  di  mara- 
uigliarlì,  Temendo  vn  cosi  graue  Tri- 
bunale, in  materia  tanto  dilicataf  do- 
ue  non  folo  non  (i  permettono  efagge- 
rationi , ma  fi  fiudiano  le  ragioni , e fi 
pefauolc  parole  ) afeuerantemente  af- 
fermare doppo  d'hauerefaminato,  e 
ponderato  il  detto  d’ottantacinquo 
teftimoni;  ; che  la  dottrina  di  quelli 
libri  non  è opera  d'ingegno  humano , 
non  difeorfi  propri; , non  concetti  ca- 
ttati da  altri  libri , non  acutezze  affet- 
tate ; ma  dottrina  Coda,  intignata  dallo 
Spirito  Santo , infufa  col  Tuo  magi  fie- 
ro, communicata  alla  Chielà  per  mez- 
zodi quella  Santa,  per  farle  fàcile,  e 
chiaro  quello  , che  negl’altri  libri  è 
ofeuro  , e difficu  Itolo , e per  accender- 
la nell'amore  della  pietà , e della  virtù. 
E molto  più  fi  marauiglierà  confide- 
rando  , l’hauer  anteporto  quello  San- 
to Tribunale  i libri  della  Santa  nel 
modo  , e facilità  di  dichiarare  l' in- 
telligenze mifliche,  à tutto  ciò,  che 
i Padri  della  Chielà  haucuano  pri- 
ma detto.  E confiderà ndo,  che  da^ 
tutto  quefto  caua  per  concIufionc,che 
Dio  eccellentemente  la  illuminò  , e 
che  è nella  Chielà  Maellra  della  dot- 
trina  fpirituale;  non  potrà  lalciar  di 
venerarla  come  vn  diuino  fplendore 
dello  Spirito  Santo. 

4 Vn'altra  tellimonianza  della  Sacra 
Ruota  kabbiamo  nella  feconda  rela- 


tione  all’  articolo  fecondo , parte  fe- 
conda , doue  dichiara  maggiormen- 
te il  fuo  fentimcnto  dicendo  dellaj 
Santa  in  quefto  modo  . E che  habbia 
beante  parole  di  fapienza , e di  fetenza 
(ciobvn  fubltme  cono/cimento  delle  cofe i» 
diurne  , & Immane  per  ammacflramcnt» 
di  tutti  gl'  altri)  fufficientemeute  lo  tram 
ft guano  t libri  , che  et  lafciì  ferini , li 
quali  tradotti  dalla  Spagnuola  in  varice 
lingue,  vanne  in  mano  di  tutti  i flati , che 
tonofeono  la  Chiefa  : la  cui  dottrina  come 
vera , e Cattolica , & infufa  da  Dio , com- 
tnunemente  è commendata  , ér  approuata 
da  tutti , maggiormente  da  ottanracinque 
tefltmoniq  . Fri  quali  cinque  fané  Reuercn- 
dtfsimi  Prelati  in  pietà  , e dottrina  infi - 
gnt , eia b : Don  Alonfia  M antique,  Ardue - 
feouo  di  Burgot . Dan  Pietro  Manfo,  Ve- 
feouodt  Calehorru . Don  Pietro  di  Cafro, 
Ve  feouo  di  Begonia . Don  Gto:  Alonjo  Ma- 
fia fo,  Ve  feouo  di  Malaga  . Don  Lorena» 
Ondili  Vefeoua  et  Amia . Altri  fette  fon» 
Mae  Uri  , e Cattedr  etichi  di  Sacra  Teolo- 
gia nell' Vniuerfitì  di  Salamanca,  e fono 
tl  Padre  Fr.  Domenico  Bagntz  del T Ordi- 
ne de' Predicatori  ecccllentifsimo  Cattedra- 
tico di  Teologia,  il  Padri  Maefiro  Fr.Ag #*. 
fino,  Autolinea  dell' Ordine  di  Sant'Agp- 
ftino.  Proni  nei  ale,  e Cattedratico  di  Fri. 
ma.  Fr.Be/iho  Ponce  di  Lione  dell'Ordine 
di  Sant' Agofl irto  , & il  Maefiro  Fr.  Pietre 
Corntfo  dell"  Ordine  de'  Carmelitani  Cal- 
zali , ambidue  Cattedratichi  di  faeton 
Teologia.  Il  Maefiro  Fr.  Bartolomeo  Sana 
chea  dell'  ifteflo  Ordine  de  Carmelitani 
Calzati,  Cattedratico  proprietario , e De- 
cano di  Teologia  nella  detta  Vniuerfitì. 
Il  Maefiro  Fr.  Luiggi  Bernal  dell  Ordine 
di  San  Bernardo,  Generale , i Cattedratico 
di  Scrittura  . Il  Dottor  Don  Rocco  dt  Ber- 
gai  Archidtacono  di  Monleone,  Canonico 
Dottorale  nella  Chiefa  di  S alamene  , 

e Cattedratico  di  Prtma  di  Canoni.  Il 
Padre  , & inffgnt  Dottore  Francefilo  Sna- 
rez  della  Compagnia  di  Giesù,  Cattedra- 
tico di  prima  dt  Teologia  nell'  Vntuer. 
fi  ti  di  Coimbra . Delti  reftanti  fett  anta- 
cinque  tefhmonij  , altri  fono  Canonici 
Dottorali , a Magi  fi  rati  , altri  fono  Reli- 
giofi  molto  grani  , e letterati  degl  Or- 
dini di  San  Domenico , di  San  Francefilo, 
di  Sant' A gofiino , di  Noflra  Signora  del 
Carmine,  di  Sau  Benedetto , di  San  Ber. 
nardo  , di  San  Geronimo  , Carta  fieni  , 
Padri  della  Compagnia,  ReJigiofi  della 
Nnnnn  San- 
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Santifsim a Triniti , e dell*  Mercede^  . 
Altri  fino  Prtfidcnti  de  Configli  del  de 
Cornino,  t fuot  Cofiglieri , / quali  tutti 
non  filo  approuano  U dotirin*  de'  litri , 
ma  quello,  che  è più,  alcuni  die/u  la  giu- 
dicano , e tengono  per  dottrina  infufi  da 
Dio  ottimo  mafiimo,  per  mezzo  dell' Or*. 
Itone , e della  eonner/atione  tanto  fami- 
gliare , cornei*  BeataTeref*  tene**  con  la 
Dmio*  Mae  (là. 

5  Già  fecondo  quello  fivcdecon_> 
quanto  fondamento  li  può  affermare , 
che  quella  dottrina  è intuii,  fluen- 
dola tenuta  per  tale  la  (aerata  Ruota, 
fondata  nel  detto  di  tanti , e si  graui 
fogge  Iti  , che  con  giuramento  falle r- 
mano . Ondo  pialla  auanti , e dice  cosi: 
Di  qui  infirtfeono  alcuni  delh  detti  tefit - 
tncmj  ,e  dall’ altezza,  conlaqnale  pene- 
tro la  Santa  i mifttri  fiprant , e diurni 
dell*  nafte*  fede , 1 da  altri  fegreti  die- 
di , chi  fende  con  marauighofa  feienza  , 
e chiarezza  : eftendo  vero  , che  mai  fece 
prof ef tiene  di  lettere  nelle  fcuole, 
in  alcun  altra  parte  j anzi  fio  vna  don- 
na totalmente  ignorante  delle  lettere  di- 
urne. E parimente,  che  la  fu*  delirino 
Jii  penetrata  dal  fuoco  dell*  carili,  col 
quale  fino  infiammati  i cuori  de'  lettori 
dtqueftt libri.  Da  quefte  eofe  dunque,  e 
da  altre  concludimi  la  grand ' vtilrtà , o 
frutto  fptrnnale  incomparabile  , thè  dal- 
la loro  lattone  ne  feguc  nell*  Chiefa  di 
Dio.  Itnpcroche  por  loro  mezzo  V anime 
da' fedeli  fino  fi  panate  da'  viti/  , e mafie, 
ó-  ef crenate  par  la  virtù.  Il  che  /acce- 
de qua  fi  miraeolofttneute  per  l'efficacia , 
con  la  quale  il  cuore  dt  ehi  le  legge  per 
più  duro  che  fi*  , refi*  mollificato  ebdiuo- 
tione , e componi  tene  . La  qual  eofi  motti 
delti  fopradetn  tc filinomi  confefiano  d‘- 
hauer  /per  ime  moto  in  fi  fiefii.  Da  do- 
ue  raccolgono , che  con  molta  ragione  que- 
ll* felice  t’ergine  è dipinta  , per  /igni fi- 
care la  fetenze  diurna  , che  le  fu  infnfa, 
con  vna  colomba  fipra  il  capo  , che  rap- 
pr  e finta  lo  Spirito  Santo , che  molto  vol- 
te la  rapina  i fi:  alche  l’aggmnge  tefiìer 
fiata  motte  volte  veduta  col  volto  rifpltn- 
dente  fcriuor  quefli  libri  molto  prtfta- 
ruente  : ftgno  grande  della  prefinza  dello 
Spirilo  Santo , che  U dettano . Per  tutto 
qneflo , 0 per  Uctnfur*  di  tatui  gratti/. iò- 
ni , e dottiftimi  hutmini , gì  ufi  amente  li 
giudic eremo  per  degni  di  eri,  che  da  loro 
fino  giudicati . 


6 Quell'  v Itimc  parole  , e conclu- 
sone di  tutto  il  difeorfio  è la  più  qua- 
lificata approuatione,  che  quello  li- 
libro  puotè  meritare  , fuori  della  fo- 
prema  del  Sommo  Pontefice,  e della 
Sede  Apollolica . Pofciache  ó miria- 
mo gli  autori  di  e(Ta  , ò l’occafione^ , 
che  hanno  di  tarla , ò le  parole  tanto 
graui , con  le  quali  la  publicano  , ò le 
ragioni  fopra  quali  la  fondano;  lì  ge- 
nera nell' animo  vn  rifpetto  religiolò, 
& vna  come  diuina  veneratione  di 
quelli  libri , che  gareggia  con  quella, 
che  lì  porta  all!  fan  ti  Isnni , & antichif- 
fimi  Dortori  della  Chiefa.  Onde  Santa 
Terelà  fenza  dubbio  occupa  vno  dc’- 
più  alti  luoghi,  che  la  Chiefa  per  ap. 
plaulò  giuridico,  e fe  ntenza  diffinitiua 
babbi  dato  à libri  di  quella  qualità. 

7 Quando  non  paflàfiìmo  più  oltre, 
à grande  altezza  Tariamo  arriuati . Ma 
à maggiore  ci  chiama  la  Sede  Apollo- 
lica per  mezzo  de’ Vicarijdi  Chrillo, 
che  danno  l’vltima  , e più  autoreuole 
approuatione  de’ libri  Cattolici.  Frà 
quali  quelli  della  Nollra  Santa  hanno 
dacflaconfcguitoqueflofoprcmo  ho- 
nore,cfiendo  canonizzata  la  Tua  dot- 
trina per  foprana , e celelle . Pri  mera- 
mente Paolo  Quinto  hauendo  beatifi- 
cato la  Sata,  concede  Piu*  vocìi  or  acuto, 
che.alforatione:  Exaudi  noe  Deus, com- 
muneà  tutte  l’altre  Vergini , s’aggiun- 
gelfero quelle  parole:  Ita  cale/tit  eiut 
dotlria a pabulo  nutriamur.  Che  è dot- 
trina celeftiale , ma  infilila  , e venuta-, 
dal  cielo.  E perche  la  chiamò  cibo, 
fe  nbn  perche  pafee  l'anima?  Onde.» 
dille  il  Pontefice  Gregorio  XV.  nella 
Rolla  della  canonizzar  ione.  Oltre  tutte 
te  mi/erieordtt  della  diuina  liberatiti,  con 
le  quali , come  con  certe  bellifiime  gioie  voi. 
le  Moftro  Signore  ornare  qutft*  fia  amata 
fpof* , T arricchì  ancora  con  altre  molte  gra- 
fie , e doni  in  abbondanza  : accioche  non  fi- 
lo lafciafie  nella  Chiefa  di  Dio  tfimtio  di 
buone  opere  ; ma  ancorala  feeondafie  eon_, 
pi  oggi  e dt  cclettc/apicnz* , come  lo  moftra- 
no  li  libri , che  firi/ft  dì  mi  lì  ita  Teologia  , 
(fi  alcuni  altri  trattati , tatti  pieni  dt  mol- 
ta edtfteatione . Dalle  quali  libri  cavano 
Vanirne  de  fedeli  copiofifumi frutti , e fino 
grandemente  mtfst  con  la  lettura  di  efii  al 
de/i  derio  della  patria  ceUJle. 

8 llNoflroSantiflìmo  Padre  Vrba- 

no  Ottauo/eguitSdo  le  pedate  de'fuoi 
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predecelTori  nella  quinta  lettione,  che 
diede  per  l’vfficio  delia  Santa,  dice 
cosi  . Scriffi  rutili  documenti  di  celefte 
fapie  uva,  ci  quali  l' unirne  de'  fedeli  gran- 
demente font  /frenate  aldefiderto  dell'iter - 
na  Patria.  Confermò  oltre  di  ciò  l’ora- 
tion  propria  della  Santa,  la  qual  tutta 
dice  cosi . Extudittet  Dio  Saluator  No- 
Jlro , perche fi  come  fi  rallegriamo  della  fé- 
fi  a della  tua  Vergine  Santa  T ere  fa  ; coti 
ancora  fi  amo  nodnti  col  cito  della  fina  cete. 
Ile  dottrina , & ammaefirati  con  l'affetto 
della  fina  pietofa  donatone . Se  l’orationi 
proprie  de’  Santi  fono  vna  breuidìma 
fomma  de'  loro  più  certi, e più  (limati 
meriti;  & in  quella  che  hora  è propria 
della  coltra  Santa  Madre,  la  Chiefa.. 
domanda  à Dio  gratie  in  fuo  nome, 
rapprefentandogli  la  celclle  dottrina 


Si  crmfide- 
rano  quat- 
tro cole  per 
intender  f- 
altezga  de’ 
juoi  libri. 


■■  r 

di Terclà,e l’affetto , e ladcuotione, 
che  caufa  nelle  anime  mentre  le  in- 
ilruifce;  dottrina  è dell'alto;  difcende 
dal  fonte  della  luce,  e giuftamentej 
vieti  chiamata  infulà. 


CAPITOLO  XXXX. 

TI umile,  e vera  tefìimonianza 
che  la  Santa  dà  de'  f noi 
libri . 

Auendo  veduto  quel- 
lo , che  tanti  huo- 
mini  eminenti,  e la 
(Iella  Chiefà  lènto 
della  nofira  Madre 
Santa  , e Dottora  ; 
reità  , che  vediamo  quello, che  ella_, 
medema  fente  , e fcriue  di  efli , per  in- 
tendere, che  fpirtto  lamuoueua.  A’ 
quello  effetto  quattro  cofe  fideuono 
confederare  priucipalmcte.La  prima, 
che  fcrifiò  Tempre  per  obbedienza  de’ 
Tuoi  confelTori,  ò Prelati;  mai  perelct- 
tione  propria,  temendo  Ìinganno,che 
da  quella  poteua  derriuare.  E com» 
quello  non  lòloaflìcurò  dinanzi  à Dio 
la  (ita  anione,  ma  ancora  eie  la  diede 
ficura, vedendola  aggiultara  alla  rego- 
la vilìbile  dell’obbedienza.  La  fecon- 
da , che  oltre  quella  licurczza  hebbe 
l’ afifillcnza  dello  Spirito  Santo , che  le 
gouernò  la  penna  . Alcune  volte  lo 
viddero  le  Monache  ih  figura  di  Co- 


lomba fopra  il  capo  deliaiSàmj;  & al- 
tre che  Ucircondauad'Vna  luce  tanto 
rifplendente, tutto  il  tempo , che  Ieri» 
ueua,  che  di  notte  ofeuraùu  quella./ 
della  candela,  ò lucerna,  che  tencua 
in  ceUày  come  conilo  alla  Ruota,  de 
lioggi  vediamo  in  molte  tefiimouian- 
ze  dell’  inlormatioju . La  terza  che  fe- 
gue  dalia  già  detta  ; che-non  è fiata-, 
quella  dottrina  difeorfo  proprio,  ne 
cauaftda  libri , ne  lcntita  dalla  bocca 
de  gli  huomini , ma  infpirata  , ò (en- 
tità da,  Dio..  Non vogliodire;  elvella 
Hata  liraordinaria,  ne  mai  più  l'entità: 
anzi  il  più  pretiolb  di  ella  è l'elTer  dot- 
trina (ondata  nella  Sacra  Scrittura, e 
ne' Santi.  Ma  perche l'apprefe,òdal- 
l’infpirationc  fegreta  del  cuore , ò la.» 
fenti  per  infulìonc  immediatamente 
delio  Spirito  Santo  ; giu  (lame  ntc  è 
chiamata  infulà.  La  quarta,  e come 
fondamento  di  tutte  l’altre  è la  grande 
humiltà  , conlaqualc  confeflà  la  fua 
fiacchezza,  la  fua  ignoranza,  lifuoi 
peccati,  la  lua  poca  capacità  per  darne 
dituttogloriaà Dio.  Non  fi  trouano 
quelle  quattro  cofe  in  ogn’una  delle 
tedimomanze;  ma  però  da  tutte  inlie- 
me  lì  cadano  chiaramente . 

i Nel  Prologo  dei-libro  della  (inu 
vita,  parlando  con  Dio,  dice  cosi. 
fittale  con  lutto  il  mio  cuore  fuppltco  mi 
dia  gratta  dt  far  con  ogni  chiarezza,  eve- 
nti quefia retai  ione , che  imiti  etnftffori 
mi  comandano , & anco  tè  ir,  che  fieno  molti 
giorni , che  Nofiro  Signor  la  vuole  imi  che 
io  non  ho  hauuto  ardire  di  farlo  . Nel  Ca- 
pitolo (elio  deU'iilefib  libro  dice.  Sc-a 
fu  fisi  per  fona , che  hanefit  hauuto  ani  oriti 
dt  feriutrt , volentieri  mi  farei  dtffufa  in 
dire,  emetto  minutamente, le  gratti  ,eht 
hi  fatto  quefio glorio/i  Santo  ( parlaci  S. 
Giufeppe  ) ime ,& ad  altre  perfine  ,-  mi 
per  non  far  più  di  quello , che  mi  hanno  co- 
mandato in  motte  fari  hrene  più  dt  quello * 
che  binerei  voluto , & in  oltre  più  lunga  di 
quello , che  hifigna , in  fimma  come  chi  in 
tutto  il  buono  tiene  poca  dt  [erettene . Nel 
Capitolo  fettimo  dice.  Non  ti  fi  dico 
fprepefiti . Se  lo  fino  V.S.U  Stracci  ; e fe 
non  lo  fono  lo  fuppltco  aiuti  la  mia  /empii- 
titi con  aggiunger  qui  molto . E nel  Capi- 
tolo ottauo.  Il  iene  che  guadagna  chi  fi 
tjereita  nell' ormone , fino  molti  Santi, 
che  l'hanno  fermo  ( dtto  oration  mtntale-J 
gloria  fiai  Dio  per  effe.  E quando  qaefio 
Nnnnn  i non 


Getiet.t4.i 
Clio:  liatt. 
C attardo. 


Scriue  per 
comanda- 
mito  di  Dio, 
e de’  fuoi 
Conjrjjon. 


Sente  di  je 
baiamente 
in  ordinej 
d poter  jeri. 
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Oener.34.  no»  f»fi , fi  bene  fi»  poco  burnite , »#*_,  -veder unte  difformità.  Poco  più  abaflb, 
Gio:  Batt.  «r;  unt0  fuftrb » , thè  i » ciò  hauefii  ordì.  Gufi  oro , dice , che  fi  rido  .fi  gli  portfit 
Crfardo.  ff  jj  parlare.  Nel  Capitolo  decimo.  fpropofit  alalo  maniera  di  dichiarare.  Ra- 
ro duo  quello, (he  ì foffoto  per  me,  come  me  ra,  e marauigiiolà  è queft'humihà  del- 
lo  temendone  ; e fi  no»  /turò  bene  ,lo firee.  la  Santa , poiché  quello , che  haueua 
tètro  colui  è chi  lo  mondo,  ihtfepràmtglie  da  caufare , e causò  ammiratione , cj 
intendere  quello  chetimele, che  non  co.  E ftuporea’  maggiori  Sauij  del  Mondo, 
più  abaflo.  Baflona perfine  tonto  lettere,  pareua  ad  ella  che  darebbe  occaGone 
te,  e gre  ut  per  autorizzare  quote  hi  rt/o  di  rifa,  e di  trattenimento  . Et  anco  il 
buono  ,fi  il  Signtre  mi  dorò grteio per  dir.  fcruirfi  di  comparationi , e tali , cho 
lo.  Che  file fuffe.ferebbe  fio, e nonmie.  fono  diuine  al  proposto  , lo  taceua 
poiché  io  finto  tenere,  ne  bontà  dt  vite,  e con  fofpctto,  e timore  , parendole, 
finto  e/ler  infirmoto  do  Ittieroti , ne  do  chcfufle  manieradi  lcriuercdi  chi  sa 
perfino  alcuno  [ perche  filo  quelli , che  me  quello , che  dice , e tiene  habilità  per 
lo fonnoficriuere  fieno  quelle , che  ferino , dichiararlo;  dal  che  ella  li  teneua  alic- 
é odeffo  non fi  unno  qui  ) e lo  firmo  rublo»,  na.  Nel  capi  tolo  1 1.  profeguifee.  Nel- 
do  il  tempo,  e con  peno,  perche  mt  furbo  lo  mifiice  Teologie,  che  cominciti  à dire, 
do  flore , e fio  in  cefo  potere , e con  molte  l' intelletto  perde  l'  oper  elione , perche  lo 
tccaf ottoni  . EflilSiguortmihoutffedo.  /offende  Dio , come  doppo  maggiormente 
lo  più  chi  orezzo,  e memorie  .che  eneo  con  dichiarerò , fi /opro , (jr  egli  mi  darà  per. 
quefte  m’boutfst potuto oproffittore  di  quel-  ciò  tl fio f onore . Vn  puoco  più  abaflb: 
lo , che  ho  Pentito , ò letto  : me  à pochtfiimt  farmi , che  t ho  dato  od  intendere , t per 
quelle  , che  tengo . Onde  fi  diri  qualche ouuenturoforàfilo  per  me.  Jtpre  il  Signore 
tifa  di  buono  : lo  vuote  tl  Signore  per  qual-  gli  occhi  à coloro  che  lo  leggeranno , con_, 
che  fine  : quello  che  farà  coti  tuo fari  mio  ,e  l'efper  lenza . Molli  anni fletti  io , che  leg- 
y.  S.  lo  /entri . Ne  per  f viro,  neper  Coltro  gtuo  molte  cofe , e nulla  intendeuo  di  effe . 
neffunoprof ito  tiene  Udire  ilmn  nome.  E molto  tempo , che fi  bene  Dame  lodano , 

In  mio  vite  i chiaro , che  non  1 hi  do  dire  mnfapeuo  dir  parola  per  darlo  ad  intende- 
del  buono  : in  morte  no  vetlpercht.filo  et-  re  : e queflo  mi  i cofloio  non  poco  trauaglio. 
tèi  perda  autorità  il  bene,  e non  gli  fi  a dato  4 Quella  è vna  delle  più  notabili 

credito  alluno, per  e/fer  detto  do  perfino  teftimonianze  della  noflra  làuta,  nella 
lento  vile , e cottine.  E per  penfor  cheV.S,  quale  gl’  intelletti  han  fatto  molta  ri- 
' foriteli,  che  per  omor  di  dogli  domando.  Aditone,  per  raccoglier  da  eflà , che_t 

r tutu  gli  altri , che  lo  henne  da  vedere,  tutto  quello , che  leppe  di  Teologia 
ferino  co»  liberti:  d’altro  maniero  farebbe  mi  dica  (cioè  dell’oratione  lòpranatu- 
con  gran  /crapulo  fatuo  che  di  dire  imiti  rale,  che  non  s’acquilla  con  le  com- 
peccoti , che  per  queflo  non  ne  tengo  alcuno,  muni  luci  della  lède)  lù  immediata- 
fcr  il  rtfto  bufi  a Ctffer  donno  , e cottine . mente  infufo  da  Dio , e non  ottenuto 
E coti  quello , che fuffi  più  di  dire  /empii,  con  la  diligenza  humana.  Imperoche 
temente  il  decer fo  dello  mia  vite  , pigli  diftingue  tre  tempi  . 11  primo , nel 
y.S.  per  fi,  poiché  tonto  m'hi  importunato,  quale  flette  molti  anni , che  leggendo 
thè  feriutfsi  qualche  dichiaratane  delle  molte  colè  di  quella  forte , non  le  in- 
gretie,  che  mi fi  Da  nell'  orai  ione,  fe  fino  tcndeua:  come  accade  communemen- 
tonfarmi  allo  venti  dello  noflra  Santa  Fe-  te  alla  maggior  pane , che  le  bene  con 
de  Cattolico.  E fi  non , F.S.  l'abbruggi fu-  le  fottigliezzc  Icolalliche  intendono 
bili , che  io  i queflo  mi  figgine.  qualche  colà  ; tuttauia  le  manca  loro 

3 Nel  capitolo  vndecidice:/?4*fr«  l’efperienza le  ne  redatto  all*  ofeuro. 
do  feruirmi  di  qualche  comparatane , che  Sono  come  coloro , che  lèntirono  di- 
si.'A  ' vorrei  (chinare  per  effer  donna,  eferiuer  re , che  li  frutti  del  Platano  fono  mol- 
'-'•  r femplicemente  quello , che  mi  comandano . to  dolci , e foaui , e mai  li  prouarono  . 
Y" J Ma  queflo  linguaggio  di  fptrtto  t tanto  dtf-  Colui , che  non  proua  la  foauità  dell’. 

fate  do  dichiararti  coloro , che  non  fanno  oratione  di  quiete,  ò d’vn  ratto,  là- 
letttre  tome  to , che  houtrì  da  cercar  qual-  prà  dire  ciò  che  è ratto  , equale  è la 
tht  modo  per  farlo  ; 1 potrò  tfflr  , che  poche  fu  a caufa,  e iugoetto  : ma  rcllerà  tanto 
volte  accerti  in  che  venga  bene  lo  compara-  digiuno  della  Aia  dolcezza,  come  chi 
rione  :feniriptr  dar  ncrcationc ày.S. di  non  prouò  il  Platano.  La  Santa  dette 
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Anni  di  tuttiquegi'  anni, che  no  guftò  la  foaui- 

I n"°  ti,  etiadio  più  ignorante,  che  il  Icola- 
15  1 fticofecco,  perche  ne l’vno, ne  l'altro 

intendeua  . Nel  fecondo  tempo,  dop- 
po,  che  il  Signore  le  cominciò  à.  dar 
del  vino  della  lua  celefte  cantina  , fo 
bene  prouaua  la  dolcezza,  e foauità  di 
elfo  ; ad  ogni  modo  non  fapeua  dir  pa- 
rola per  darlo  ad  intendere:  e teneua 
«attagliati  i Confèlfori , e più  fé  (leda , 
lino  à tanto  che  (labili  flè  bene  nell’ani- 
mo Tuo,  che  tutto  veniua  dalla  mano 
di  Dio.  E perquefto  dice, che  lecoftò 
non  poco  trauaglio  prouare , e gufa- 
re ,e  non  fapcr  dir  quello  ,che  proua- 
ua, e gufi aua,  accioche  i Contelfori 
la  gouernalfcro.  11  terzo,  & vltimo 
tempo  tù, quando  il  Signore  la  colmò 
di  tanta  luce , che  non  foto  prouaua  li 
muouimétimidici, ma  ancora  li  fcppe 
dar  ad  intendere  della  maniera , che 
ne'  lùoi  libri  li  leggiamo . Che  fé  bene 
molte  volte  fitrouò  legata  per  la  pro- 
fonditi, efottigliezzadelle  opcratio- 
nijuulladimeno  foprauanzò  i Tuoi  pre- 
decelfori  nella  forma , che  difce  la  Sa- 
cra Ruota. 

II  Signore  J conformità  del  fopra  detto 
fi  il  fuo  prolèguilce  nel  medefimoCapitolo  iz. 
Tii-ieflro.  in  quello  modo./--»*  ce/epiffo  dire  cove - 

riti,  che ft  bene feri  tue  età  rutile  perfine 
/pcntuelt , le  quell  velatene  dermi  ed  in- 
tendere quelli , che  il  Signore  mi  deue  , ec- 
citi ht  le  fipefii  dir  loro  ; e certe , che  ere 
teme  le  mie  depteeggine , che  ne  pece , ne^> 
molto  miglinone.  Volate  il  Signore , cerne 
fu fimpre  mio  meejlre , che  fi  e per  igni  cefo 
benedetto  ( chegren  confujìone  è per  me  tl 
poter  dir  ctb con  venti)  dermele  Dio  in_, 
vn  punto  ed  intendere  con  ogni  chi  ere  zzo, 
t per  feperlo  dire  , di  meniere  , che  fi  fin. 
ptuano , (fr  io  più  che  ! miei  c enfi  fin  , per- 
che intendono  moglie  le  mie  depoceggme . 
fiiuefio  i pece , e cui  quelle  , che  il  Signore 
non  mi  hi  in/egneto  non  le  procuro , fife 
quelle , che  ucce  elle  mie  cefetenze  . Qui 
riuolge  la  Santa  altiflimi  elogij  de’- 
fuoi  libri  fri  humili(!imi,e  baruffimi  se- 
timenti  della  Tua  capaciti.  La  qualo 
u . febene  nel  naturale  era  molto  fubli- 

. me-,  lì  vedeua  ad  ogni  modo  dall'altez- 
za delle  colè  , che  pallamano  nell’ani- 
ma fua  tanto  ftranc.e  nuoucj  come  op- 
prdTa,confufa,edappoco  per  faperlì 
dar  ad  intendere,  hu  che  piacque à 
Dio  d’ infonderle  particoiar  luce  per 


cfplicarli.  Perilche  giulìamente  lo  Gcncr.j4»i 
chiama  fuo  maeflro  tanto  pienamen-  GiojBatr. 
te, che  con  niuno  yolle  ne  puotè  ri-  Cat&rdo- 
partire  il  magiftero  del  miftico  della 
fua  Teologia.E  perciò  nel  capo 39.  di- 
cc  -.Molte  cefi  di  quelle, che  qui /crino  ne  fi- 
no dt  mie  tefie , filo  che  me  le  die  tue  quefio 
mio  meefiro  celcjhele . Nel  Prologo  del- 
le maniioni  efplicò  con  vna  bella  com. 
paratione  quello, che  habbiamo  fèn- 
tito  . Ben  credo , dice , che  hi  de  fiper 
dire  pece  più  di  quelle , che  ho  detto  dell 
oltre  cefi,  che  mi  henno  fette  /triture-, 
enzi  teme , che  henno  de  cjfer  tutte  l'ifiefi. 
fi  : perche fi  cornei  pepegellii  quoti  tn/e- 
gneno paciere , non /enne più  di  quello , che 
mofirant  loro,  è [ente ne  dire , e quefio  ripe- 
uno  molte  volte  ; coti  fine  it  el  piede  delle 
lettere.  In  quella  comparatione,  inde- 
nte con  humiliarfi  tanto,  dichiara  ec- 
cellentemente quanto  è folo  propria 
di  Dio  la  fila  dottrina  ; poiché  li  come 
la  voce,  che  pronontia  il  papagaLlo 
non  è fua,  ma  di  chi  gl'in legnò  i parla- 
re , fenza  che  egli  vi  ponga  cos'alcuna 
di  fuo  ; cosi  dice  la  Santa  , che  la  fua 
dottrina, e le  fue  parole,  non  erano 
fue,  ma  dello  Spirito  Santo,  che  le_> 
infegnaua  parlare, e (criuere  ciò  ,che 
parlaua,c  fcriueua. 

6 Lungo  farebbe,  e fuori  di  propo- 
lito l'accumulare  tutti!  detti  di  quella 
forte, che  ne’lìbri  della  noltra  Santa 
Madre  leggiamo:  e cosi  paiano  AiflR- 
cienti  li  gii  detti , per  intender  ciò 
che  al  principio  diceuamo,  che  ièm- 
pre  fcrilfe  per  obbedienza  : che  le  fu 
a!lìlteme  lo  Spirito  Santo,  che  la  fua 
dottrina  fù  infoia,  e che  ciè  la  aflìcur 
ró,  fondando  l'anima  fua  con  quella 
profonda  humiltì , la  quale  quanto 
più  era  innalzata  da'  fauori , tanto  più 
ellal’abbaflàua  ,&  abbatteuanel  pro- 
fondo del  fuo  niente.  E perche  qual- 
cheduno inftrutto  nel  linguaggio 
commune  de’faui; , non  pentì,  cho 
quella  alsiltenza  dello  Spirito  Santo 


alla  nofira  Santa  Madre  fia  Hata  vgua- 
le  i quella  di  Dauid,  d’ Ifaia,  di  Paolo , 
di  Giouanni  ,c  di  tutti  gli  altri  Cano- 
nici» feri  ttori , auuertifco , che  non  è 
noflra  intentione  affermar  tanto.  - .4 

Dio, elicè  potentifsimo,  e diflèren-  . y 

tilftmo  nelle  fue  attioni,  cosi  corno  - >1  v\ 
tiene  varij  modi  di  gouernar  le  anime;  rt. 

cosi  abbonda  di  varie  atìiiléze  ì quelli, 

che 
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che  fcriuono  ammae  Arando  la  fua^ 
Chicli.  Il  più  fublime,che  lino  àque- 
ft'hora  ci  hà'riuelato , è flato  quello , 
che  hàoflèruato  con  li  fcrittóriCano- 
nichi.  Inferiori  ì quello  vene  fono 
flati,  e ve  ne  fono  molti  di  minore,  e 
maggior  altezza.  Quellodichefi  fèr- 
uì  con  la  Santa  è flato  con  qucU’emi- 
néza  , che  li  Teologhila  Sacra  Ruota, 
e li  Sommi  Pontefici  ci  hanno  dichia- 
rato-, e l’aftcrmare , che  la  fin  dottrina 
fu  intuii,  fpecialmente  la  nn (fica,  tie- 
ne il  fondamento,  che  da  ella  habbia- 
mofèntito,c  da  tutti  gli  altri.  E pa- 
re chiara  proua  il  non  efferfi  trouata_> 
propofitione  in  tutti  i fuoi  libri , elio 
traui;  dalla  vera  , e fina  dottrina  in  al- 
cuna materia , òdi  mi  (feri,  òdi  arti- 
coli, di  ammaeftramento  morale,  ò 
dimiftiche  operationi.  Già  lappia- 
mo, che  alcuni  de’fopremi  Dottori 
della  Chiefa  morirono  con  quella  fpi- 
na  di  non  hauer  potuto  emendarei 
fuoi  fcritti.e  che  vn'altro  ritrattò  mol- 
ti di  efli.  Santa  Terefà  perche  fendè 
quello  che  le  diceuano,e  non  fi  gouer- 
nò  per  ingegno  fiumano-,  tanto  lonta- 
na tù  da  ritrattarli,  che  fèmprc  fi  ritro- 
vò con  vna  fcrmilTima  Acutezza,  di 
che  quanto  arriuaua , non  era  flato 
contro  la  Cattolica  verità.  Vero  è 
che  alcune  propofitioni  fi  trouano 
lcanccllate  nc'fuoi  originali,  ma  non 
perche  fullèro  false,  ma  perche  non 
erano  dette  con  tanta  perfèttione  co- 
me doppo . Di  maniera,  che  fé  perfèt- 
tionò  il  mòdo  di  dire,  mai  variò  la  ve- 
rità , perche  mai  n’hebbe  di  Infogno . 
Giudichi  fècondo  quello  il  dotto  à 
quanta  altezza  di  dottrina  tirò  lo  Spi- 
rito Santo  quefla  fua  amata  fpOl'.L,  . 


CAPITOLO  XXXXI. 

Per  la fua  dottrina , e libri  gode  la 
noflra  Santa  Madre  il  titolo 
di  Dottora. 


fL  titolo  di  Dottore,  e 
Maeftro  è il  Sopre- 
mo  , col  quale  la^ 
Chiefa  honora colo- 
ro, che  l’aminaeftra- 
no  , eie  danno  luce. 
E lo  prefeda  San  Paolo  quando  difse, 


che  Dio  pofè  nella  fua  Chiefa  nefpri-  Anni  di 
mo  luogo  gli  Apoftoli , nel  fècondo  i Chrifto 
Profèti , nel  terzo  i Dottori . Ondo  ‘5*1 
non  ù cola  foto  degna  di  riprenfione 
il  dar  quello  si  honorcuole  nome  à chi 
non  l'hà  meritalo  molto  compitamen- 
te: vitio  di  quelli  tempi, ne'qualil- 
ingegni , e leemulationi  vanno  molto 
fuori  della  regola  confucta . Molti  fo- 
no quelli , che  hanno  ferino  cofe  di 
profitto,  e cheperefse  pofsono  efser 
chiamati  Dottori  nella  Chiefa, ò Dot- 
tori di  quefla,  ò di  quella  Natione , e 
di  quefla,  ò di  quella  Vniuerfìtà,e  Re- 
ligione. Ma  Dottori  della  Chiefa  li- 
gnifica vn’  altra  cofa  maggiore , & è 
vn'altro  più  lublime  grado,  poiché^ 

San  Paolo  lo  pofe  vicino  a’  Profèti  ,& 
àgli  Apoftoli . Ecosi  vediamo,  cho- 
q udii  fono  afsolutamente  chiamati  ,c 
tenuti  per  Dottori  della  Chiefa,  à qua- 
li efsa  con  particolarifiima  veneratio- 
ne  ricorre,  per  fapere  quello, che  può, 
e deue  infegnare  a’  tèdeli  nella  dottri- 
na delle  Fede , e ne’  coftumi  per  lunga 
fperienza,  che  tiene  de’  loro  pareri . 

Parlando  dunque  di  Santa  Terefà  di- 
co, non  per  mio  parere  , non  per  voto 
del  mio  Ordine,  non  per  diuotionc 
de'  fuoi  aftèttionati , ma  per  teftimo- 
nianze  giurate  di  grauifiimi  Teologi , 
e per  fentenza  difnniriua  del  Sacrato 
Tribunale  della  Ruota  : che  è Dottora 
della  ' Chiefa  , almeno  nella  miftica 
Teologia.  E fé  la  communcvoce,& 
applaufo  di  tutti  i fèdeli , dotti , e non 
dotti, fuole  col  tempo  più , c più  innal- 
zare-, tale  è il  riceuimcnto,  che  in> 
tutta  la  Chiefa  hà  hoggidì  la  Noflra 
Santa  Madre , che  polliamo  fperare  , 
chearriucrà  à metterli  al  lato  de' più 
eccellenti. 

i Lafciando  ciò  da  parte, efplichia- 
mo  per  intelligenza  di  quefto  magi-  Tre  condì. 
Itero  le  tre  conditioni  più  principali,  tumiPtr  fi- 
che per  la  fua  maggior  perfèttione  fi 
richiedono,  che  fono  fàntirà , dottri- 
na,  & approuatione  della  Chiefa  neH'- 
vno, e nell’altro.  La  fàntità , fe bene  Trime  fe- 
noli pare  qualità  propria  del  Dottore,  ditioite  leu 
poiché  molti  fono  dottiflimi  lenza  fanutà. 
quella-,  lo  è lènza  dubbio  per  il  mag- 
gior decoro,  credito,  e perfettiono 
del  Dottor  della  Chiefa , e tiene  vna 
come  necefsaria  concatenationc  con 
quefto  magiftero . Cosi  vediamo,  che 

ne 
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Anni  di  ne  la  Gliela, ne  le  Vniucrfità.ne  li  Teo- 
chrifto  loghi  graui  diedero  già  mai  litolodi 
‘S®1  Dottore  della  Chiefaà  chi  non  vni,e 
congiunte  al  magidero  la  Santità, ne 
qual  lì  voglia,  ma  illudre,  & à tutti 
manifeda.  Di  quella  maniera  lo  fta- 
bili  il  f'ondator  principale  delle  Vni- 
uerlità  de’Dottori  Chriflo  Sgnor  No- 
ilro  , quando  parlando  di  elfi  dille  : 
quello , che  opererà , & inlegnerà, elio 
farà  grande  nel  Cielo  de’Cieli , corno 
fcdicelTe  , quello  lirà  inlìgne,  & Ec- 
cellentiflìmo  Dottore,  e la  torchio 
polla  lopra  il  candeliere,  acci  odio 
con  la  Tua  luce  li  gouernino  tutti  quel, 
li  della  mia  cala  . La  luce  naturale  in- 
fegnó  quella  verità  nella  lua  maniera 
a’  gentili,  de  quali  Tappiamo  che  lo 
Sibille,  li  Filofofì,  li  brahmani,  o 
Druidi,  per  goder  del  titolo  di  Mae- 
llri,  e di  Dottori , fi  feruirouo  di  gran- 
di apparenze  di  Santità.  E l’ ideilo 
palla  alli  Morabiti  Irà  i Mori,  alli  bon- 
zi con  li  Chine!! . 

3 La  feconda  qualità  de’ Dottori  è 
la  feconda  la  dottrina:  vita,  & anima  del  magi- 
la  dottrina  ftero,  & origine  del  Tuo  nome.  E non 
fruttuoja.  qUa|fIUOg|ia  dottrina  di  quello  fopre- 
rno  titolo,  mà  /blamente  la  fruttuolà, 
Dan.  a. n.  -•  quella,  che  incammina  tutti  gli  altri 
5 all'eternità  . Perciò  dice  Danielo: 

gutllt  che  faranno  dotti  rtfp  leader  anno 
tome  la  luce  ne!  firmamento  : e quelli , rie 
infognano  à mola  la  gtufiitia , faranno  to- 
me/Ielle  nelle  perpetue  eterniti.  Secon- 
do quello  per  elfer  nella  Chiefa  Dot- 
tore , è neceflario , che  infegni  giudi, 
tia , e buoni  codumi.  E lo  diede  ad  in- 
tender Chrido  quando  dille  : quello 
che  farà , & dileguerà  : inlègnandoci 
con  qnedo , che  la  dottrina,  che  non_> 
nafee  dall’opera , òcheà  quella  non., 
s'indrizza,  non  è la  pretiofa,  ne  quella, 
che  da  l'illudre  titolo  di  Dottore  del- 
laChiefa. 

interzar-  4 L'vltima  qualità,  e requifitoè, 
appronto-  che  laChiefa  autentichi  ,&  approui  la 
ne  della->  Santità, e dottrina  de'fuoi  dottori: 
Cbieja.  poiché  lenza  quedo  niente  può  elfer 
fermo , ne  ficuro . E fe  nelle  Vniuerli- 
tà  niuno  afeende  al  grado  di  Dottore^ 
lènza  elfer  da  quelle  approuato  : come 
vi  hà  da  alcendere  nella  Chiefa  ? Chi 
gli  hà  da  dare  grado  fi  rifplendentcj? 
Dunque  per  il  Dottor  della  Chie&è 
neceflario,  che  preceda  la  Tua  tacita , ò 
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efprelTa  approuatiòne . Vero  è , che  Gcner.j* 
in  qucdaapprouatione  vi  fono  gradi  Gio:Batt. 
frà  di  loro  differenti  : e fecondo  elfi  a-  Ca"ar“a 
feende  à maggiori  punti  l’honoro- 
Così  vediamo , che  nella  Chiefa  latina 
foli  fei  hanno  luogo  nella  prima  lèdia. 
Ambroggio,  Geronimo,  Agoflino, 
Gregorio, Tomafo,  e Bonauentura: 
ò per  acclamatone  communc , come 
fucceflèa’primi  quattro, ò perefprefla 
nominatone  del  Pontefice  Romano, 
come  vediamo  a’noflri  tempi  in  San 
Tornalo,  e San  Bonauentura,  nomi- 
nati da  Siflo  Quinto.  Molti  altri  ten- 
gono luogo  molto  vicino  ad  elfi  per 
l'eccellenza  della  loro  dottrina,  e San- 
tità, che  hà  procurato  loro  con  publi- 
caacclamatione  fomigliante  honore, 

& autorità.  Frà  elfi  deuefiil  fuo  luo- 
go alla  nodra  gloriofa  Madre  Santa^ 

Terefa  di  Giesù,  che  in  pochi  anni 
lalcia  addietro  molti  lècoli , per  con- 
correre in  lei  con  eminenza  le  tre  qua- 
lità fopra  narrate. 

y La  lua  Santità  è fiata  fempre  à 
tutti  chiari Ifima , lècondo , che  l'hifto-  In  s- rt  , 
ria  ci  hà  rapprefentato , & aderto  dop- 
po  la  canouizzatione  della  Chiefa,  hà  ^ ” 
conlèguito  l’vniuerfale  approuatione, 
che  tutti  lappiamo.  Dell'  altezza,  o 
profondità  della  Tua  fapienza,  Ipecial- 
mente  nelle  materie  miftiche  , chi  ne 
potrà  dubitare  doppo  tante , e li  gran- 
di tedi  moniauze, come  habbiamo  lèq- 
tito  ? E (è  quella  dottrina  tutta  è gio- 
ueuole,  & indrizzata  al  bene  delle  ani- 
me ; che  le  manca  per  elfer  Dottora^ 
della  Chiefa?  Chi  vi  è.che  legga  i fuoi 
libri,  e non  rimanga  ammirato,  & 
inamoratodiDio?  Chi  nontrauaglia 
per  il  bene  del  proffimo,  confiderando 
le  fatiche  di  quell’  apoftolico  petto, 
loftenutc  perelfo?  Citi  non  reftaarro- 
feito  per  le  fue colpe,  vedendo  quelle 
fèruenti  lagrime  per  imperfettioni 
molto  minute?  Veramente  qualfiuo- 
glia  parola  di  quefta  Santa  è vna  làet. 
ta,  & vna  commotione  interiore , che 
muta  tutto  il  cuore , e lo  migliora . 

Perciò  alle  volte  il  più  fublime^epiù 
dotto  della  Chiefa  ingrandifcélafua.. 

Santità  , & ammira  la  fila  dottrina , 
anteponendola  à grauilfimi  , & anti- 
chiflimi  Dottori.  Il  popolo  minuto 
di  tutti  i Regni , li  làuij,  li  Principi , li 
Regi,  li  Prelati , e li  Cardinali , di  tal 
maniera 
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Cenrr.  14.  maniera  commendano  la  fua  fapienza, 
CioiB.tr.  c|ie  noj  ci  trouiamo  corti,  e riftretti 
Caflardo.  noftM  milcria,  e piccioiezza  nel- 
la fua  lode, hauendoli  lentiti . Il  Som- 
mo Pontefice  capo  , e bocca  di  tutti, 
dice  così  nella  bolla.  Adimpleait  e am 
/pinta  inlilligentia , vi  ma filata  honorum 
operaia  Et  de  fi a Dei  exempl*  relmq  aeree: 
f ed  illem  cale  fin  fapie  atta  tmbrtbus  irri- 
gare!. La  riempì  dello  fpirito  della  fua 
intelligenza, accioche  non  folo  lafciaf- 
feallaChielàelempi  di  buone  opere, 
ma  ancora  l’irrigalfe  con  le  pioggiedi 
fapienza  celefte . El'ilteflò  dice  nell’- 
oratione,che  hà  concefiò  per  il  fuo 
vfficio , in  quelle  tanto  fegnalate  paro- 
le : Calejlis  etas  dodriua  palala  aalria. 
mar:  Come  inaltro  luogo  s’è  detto. 
Di  San  Tomafo  Gran  Dottor  della-. 
Chiefa  dice  così  la  fua  oratione.  De- 
us , qui  ecclefiam  Inaia  Beali  Tinaia  Con- 
fejfins  lai  mira  crudi  none  eterificai , & 
Banda  aper aliane  faiandas.  Dio, che  illu- 
mini la  chiefa  con  l'ammirabile  erudì- 
tione  di  San  Tomafo,  e con  le  fue  San- 
te opere  la  fecondi , &c.  Nonhàalce- 
fo  poco  chi  meritò  vgual  elogio  con 
San  Tomafo  . E da  quello  fi  raccoglie 
competere  alla  Noftra  Santa  Madre  la 
terza  qualità  del  Dottore, che  è l’ap- 
prouationc  della  fua  dottrina,  fatta., 
dalla  Chiefa.  E che  fiate  tutto  il  fopra- 
detto  Santa  Terefa  di  Giesù  è Dottora 
chiarifiìma  di  efià,  e la  (ua  dottrina  tie- 
ne ogni  Scurezza,  e fcledeue  molto 
auantaggiata  (lima , c veneratone. 
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N olitici  de libri  che  fi  è penfato, 
ò fi  può  ptnfare , che  fano 
dilla  Santa . 


Antico  co- 
fiume  d'ap- 
propriar li- 
bri à grulli 
autori. 


1 Oftume  è fiato  di  tut- 
ti i fecoli  appropria- 
re a’  maggiori  Dot- 
tori alcuni  libri,  che 
non  Icrifl'ero  per  dar 
loro  credito  mag- 
giore . Gli  heretici  antichi , e moder- 
ni hanno  pretefo  con  quella  malitia 
preuertire  la  dottrina  Cattolica.  E 
non  fono  fiati  del  tutto  liberi  da  que- 


llo inganno  li  noftri  fcrittori  Cattoli-  Anni  di 
chi.  Così  lappiamo,  che  per  honorari  Chrifto 
figli  del  fuo  intelletto,  hanno  dato  ‘J®1 
loro  altri  padri , priuando  fe  fiefiì  del- 
la gloria  di  tali  figli , accioche  elfi  la 
godano  maggiore  con  padri  più  illu- 
llri.  Perciò  li  chiamiamo  fpurij,  cioè 
fenza  padri  conofciuti . Non  è fiata 
libera  da  quella  malitiolà  hipocrifiala 
noftra  Santa  Madre.  Vn  fiorito  inge-  Vfipticath- 
gno  fece  ne’  noftri  tempi  vn’  elplica-  Vs^'p'“n 
tione  del  Pater  Nofter  in  volgare,  cj  cbe 

riulcl  tanto  in  fuo  gufto,  che  per  per-  me 
petuarla,  e farla  partecipe dell'honore  senta,  mt 
de'libri  della  Santa,  la  gettò  alla  porta  lina. 
della  fua  Religione,  battezzata  col  fuo 
nome,  luche  fe  moftrò  (lima  dell.L, 
gran  Madre , non  le  diede  però  alcun 
gufto,  attribuendole  quello  , che  (trit- 
io non  haueua . Confelfo  che  l'efplica- 
tione  è tale , che  la  potriamo  inuidia- 
re,  le  no  per  la  Santa,  almeno  per  qual- 
(iuoglia  de'fuoi  più  dotti , e fpirituali 
figli.  Onde  hà  camminato  con  tanta^ 

(lima , & accettarione  nelle  nationi 
ftraniere , che  fentono  mal  volont  ieri 
il  delinganno.  E non  douerebbono 
farlo  : conliderando,  che  non  tiene  qui 
la  Religione  altro  interefle , che  la  ve- 
rità, e che  fi  (propria  di  quello,  che  le 
vogliono  dare, ancorché  appaia  molto 
dotto,efpirituale  , per  non  eflerfuo. 

1 Hauendo  camminato  quello  li- 
bro alcuni  anni  per  diligenza  d’altri  1 ‘mPref[t-> 
Stampatori:  Moreto nel  trentaciè  lo 
diede  con  quello  come  Proemio?  t°Sfdtn. 
J^uefie  meditatimi  /apra  il  Pater  Nofter 
fona  et  vn  quaderna  delle  opere  della  Santa 
NadreTcre/adi  G usa , che  teneaa  in  fina 
potere  Donna  Ij  abella  di  Auellaneda , ma- 
ghe dt  Don  Igmga  di  Cardane , che fa  Pre- 
fidente del  Confi  gito  degl'  Ordini . Nel 
qual  quaderno  ftaaa  quella  , che  1‘  ifteffa-t 
Santa feti  [fi /opra  la  Cantica,  del  quale  non 
fifìmtntiontntlle  fina  vita  come  di  cafia 
che  t'era  gii  perduta.  Quello  è il  mag-  Debole  { 
gior  colore,  che  fi  è hauuto  per  appro-  f„„djmeMO 
priar  quello  libro  alla  Sita:  però  colo.  Col  quale 
re  più  apparate,  che  fermo, c radicato,  quell'opra _» 
Se  hauelTero  detto , e prouato  , che  fi  i attribuire 
trouò  quell'opera  (crina  dalla  Santa,  Santa. 
ci  lafciaua  ancor  luogo  di  dubitare , fe 
Thauefle  ella  coppiato  da  altri,  per  ha. 
uerle  apportato  diuotione,e  parfole 
buono  i I difeorfo.  Dicendo,  che  (in- 
tronò con  l’ opere  della  Santa , elio 
teneua 
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abbattuto 
queflo  fbn- 
damento  co 
trario  fi  prò 
ua  [attento. 


If 

ff 

* 

li» 


tcneua  in  fuo  potere  Dona  Ifàbella  d’- 
Auellaneda,  niente  prouano:  perche 
puotè  quefta  Signora  cucire  con  quel- 
le quello  quaderno  . Oltre  che  dicen- 
do , che  ftaua  vnito , & attaccato  con 
quello , che  la  Santa  fcriflè  Copra  la., 
Cantica, debilitano  totalmente  la  prò-' 
ua:  poiché  già  lì  si,  che  doppo  chele 
fiamme  abbruggiarono  queireccellen- 
te opra,  non  hmafe  di  ella  ne  anco  va 
foglio  fcritto  di  mano  della  Sita;  e che 
quello,  che  hora  godiamo,  è d’vna  co- 
pia, che  vuaReligiolà  haueua fatto.  E 
Ce  co  ettoandaua  quello  quaderno  del- 
le fette  meditationi,che  loudamento 
vi  reflaper  eflère  della  nofira  S.  Madre, 
non  affermando,  ne  prouando,  che 
era  di  carattere  fuo  ? E non  li  elee  dalla 
difficultì  con  l'affermare  , che  non  fi 
fi  di  quello  mentione  nella  fua  viti 
come  di  colà,  che  li  era  perduta.  Per- 
che doueua  prouar  prima , che  la  San- 
ta confettò  , che  lo  fcrifle  di  fua  mano , 
chedopoi  fi  perdette, che  auanti  fitro- 
uò.come  tali,  e tali  tellimonij  confelli- 
no  : che  tutto  ciò  richiede  l' intiera , c 
compita  legatiti  , e la  ragione  ben'  ag- 
gettata, della  quale  fi  liarno  ièruiti 
per  riceuere  per  della  Santa  le  dodeci 
opere , che  al  principio  ammettcllimo 
per  fue  . 

3 Con  non  hauer  (blamente  proua- 
to , ò con  letteratura  della  nottra  San- 
ta Madre, ò con  tettimonij  degni  di 
fede,  che  quefto  originale  è fuo  (re- 
tta feoperta  l'attutia  di  chi  ciè  lo  volle 
perfuadere  : poiché  abbattuto  il  fon- 
damento cade  facilmente  l'edifìcio, 
& vn  puntello,  che  fi  volle ponero 
nella  feconda  petitione  ( delle  fette  , 
ne'  quali  fi  diuidc  quello  trattato  ) 
farebbe  facilmente  caduto  accodan- 
doli ad  citi,  e niente  làrebbe  reftato 
per  darci  impedimento  Ma  pattiamo 
auanti  nella  domanda,  accioche  me- 
glio s' intenda  la  fua  giuftificatione . 
Molto  la  fauorifee  il  fentimento  vni- 
uerfale di  tutta  la  Religione,  la  quale 
fe  bene  loda  quello  commento,  ad- 
ognimodo  in  niuna  maniera  lo  rico» 
nofee  della  fua  gran  Madre:  fi  perche 
dalla  continua  lettione  de'  fuoi  libri 
vede  benilfimo , che  il  linguaggio  di 
quefto  nella  foftanza,  e nel  modo  è 
differenti  fiimo  j fi  anco  perche  lino- 


Uri  Venerabili  Padri  Fr.  Antonio  di  flcner.j^. 
Giesù,  Fr.  Gio:  della  Croce  ,Fr.  Am- 
broggio  Mariano,  e Fr.  Geronimo  Catiardo- 
Gratiano:  ne  le  Monache  antiche,  lue 
figlie , le  quali  fempre  trattarono  con 
la  Santa,  & hebbero  minuta  cogni- 
tioue  de’ fuoi  ferini,  mai  di  quello  ci 
diedero  notitia  alcuna,  llmedefimo 
filentio  ritrouiamo  nel  Padre  Maeftro 
I r.  Luiggi-  di  Lione , nel  Padre  Fran- 
celio  Ribcra , in  Monlignor  Vefcouo 
diTarazona,  nel  Padre  Gio:  di  Gie- 
sù Maria  Generale  della  Congrega- 
tione  d’Italia,  nel  Padre  Fr. Tomaio 
di  Giesù,  che  notte, e giorno riuol- 
taua  li  ferini  della  Santa  : argomento 
in  quefta  materia  conuincente  , an. 
corche  paia  negatiuo;  per  elser  mo- 
ralmente imponibile  che  tali,  e tanti 
non  haucttero  notitia  d’vn  trattato 
di  tanta  importanza,  & in  materia, 
fopra  la  quale  la  Santa  haueua  fcritto. 

E di  qui  fi  caua  vna  nuoua  ragione . 

Perche  fe  haueua  prima  fcritto  fopra 
il  Pater  Noltcr  ; perche  fcrilfe  la  fe- 
conda volta?  Che  motiuo  hebbe  di 
mutar  confiderationi  in  quefto  nuo- 
uo  trattato,  elsendo  (tate  tanto  appro- 
uate  le  prime.  Perche  tacitamente  le 
ritrattò  introducendo  altre? 

4 E fe  con  moderata  auucrrenza^ 
fi  confrontano  le  due  efplicationi  , 
dubito , che  fi  troueranno  ferini  più 
differenti  nella  materia,  nella  difpo- 
firione  , nel  difeorfb,  nel  modo  di 
concludere  ,e  nel  ftile  : e farebbe  vn_. 
perfuadcrci  l’ imponìbile , che  elsen- 
do tutti  gl*  altri  libri  della  Santa  tan- 
to limili  fri  di  loro  3 quefto  fia  da-> 
tutti  tanto  differente  . Poiché  pare 
imponìbile,  che  in  vn’  ingegno  ( al- 
meno di  donna) vi  fia  habilità  per  dif- 
ferentiarfi  tanto  da  fe  fletto  . Oltro 
che  quando  concedemmo  la  poflibili- 
tà , non  fi  può  negare  la  vaniti  di  li- 
mile oftentatione  infruttuolà.  In  ve- 
rifìcatione  di  quello  premiamo  Ia_. 
confideratione  fittamente  fopra  tro 
colè.  La  materia,  la  difpofitione  di 
ella , & il  ftile , col  quale  fu  fcritto.  La 
materia  confetto  eficr  molto  degna, 
molto  graue , molto  feelta , e molto 
fpirituale  per  qualfiuoglia  dotta  pen- 
na. Ma  però  è molto  generale,  molto 
teorica, e molto  fpeculatiua.  Quella 
Ooooo  della 
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Ccncr.  54.  della  Santa  fù  Tempre  tanto  pratica , e 
tatt'  Bd  lant0  particolare , che  appena  le  no 
"*  31  troucrì  mai  altra  fomigliante.  Sem- 
pre Ili  infègnando,  non  la  dignità  del- 
la virtù , ma  il  Tuo  efercitio , non  l'ec- 
cellenza di  ella , ma  come  s’hà  da  ope- 
rare. non  «li  clfetti  di  luflro  , ma  di 
profitto . Oltre  di  ciò  è tanto  fami- 
gliare, e domeflica,  che  appena  elee 
da’ Conuenti  delle  Monache,  e dallo 
inflruttioni  di  donne  , perche  V hu- 
pùltà  itoti  le  confèntiua  il  generaliz- 
zarli . E le  qualche  volta  lo  fece  com- 
municaudofi  a’  figli;  iù  molto  di  palio, 
perche  Tempre  li  venerò  come  Padri . 
Nelle  materie  milliche  pe  dcll’oratio- 
ne  fopranaturale  inlègnò  à tutti , fo- 
prauanzò  tutti , non  dottrinando,  ma 
dichiarandola  Tua  altezza,  e profon- 
diti. E di  ciò  niente  hahbiamo  nell'- 
opera nuoua,  hauendone  molto  ito 
quella  della  Sita  fopra  il  Pater  Nofter. 

j Nell’ altre  due  colè,  nelle  quali 
più  indiuidualmentc  fono  conokiuti 
gli  Autori  nelle  Tue  opere , appena  fi 
troueri  vnarigain  quefta,  che  formi 
la  figura  della  Santa,  lmpcroche  1 su 
difpofitionc  di  quello  trattato  tuttaè 
metodica,  ariftotclica , & aggiuftata 
con  le  migliori  regole  della  dif  'pofitio- 
ne  teorica.  Propone  in  cialcuna  me- 
ditinone intenti  nuoui , li  proléguifce 
con  arte , li  proua  con  ingegno , non 
efee  fuori  del  difeorfo , in  legna  lenza 
cfTeriéntito,&  in  rutto  fi  riftringc  co- 
me buono  peripatetico . La  Noftra 
Santa  Madre , ancorché  hebbe  eccel- 
kntiffimo  ingegno , come  mai  lo  col- 
tiuó  con  arte , anzi  la  fuggi;  (è  beno 
infegnacon  gran  profitto,  iè  bene  pcr- 
fuadc  con  efficacia , fé  bene  accendo 
con  diuotioue  ; nulladimcno  niente 
feopre  dell’  arte  da  gli  huomini  inuen- 
tata.  Tutto  è naturale,  tutto  è fem- 
pUce.  Efee  fuori  molto  fpefTo  dagli 
intenti  .ritornai  quelli  lenza  penfar- 
ui,  e molte  volte  rapita  dallo  fpinto, 
che  lagouernaua , fparifee  da  gli  occhi 
nofiri.Non  fi  trouano  in  effe  diffimtio- 
ni , nediuilioni , ne  fiJogifini  : tutto  è 
piano , e naturale.  Che  dirò  della  dif- 
ferenza del  ftile?  Appena  vi  è fri  li 
due  fomiglianza . Quello  della  Santa 
quantunque  nella  purità,  & eleganza 
, naturale  eccede  à tutto  quello,  che  fli 


ferino  in  noftra  lingua,  niente  però  Ann‘  di 
tiene  d'artificiofo , non  fi  cura  dello  Chrifto 
conftruttione,ò  collocatone  delle  pa-  1582 
roie , ne  delle  cadenze  de’  periodi , ne 
del fplendore  delle  figure,  nedelcol- 
ligamento  delle  ragioni . Come  lo  /pi- 
rito  gltè  le  daua,  cosi  le  fcriueua,o 
cesi  tériua  il  cuore.  Queft'altro  Auto- 
re in  niente  tralcurò , ma  tutto  aggiu- 
ftòcon  l’arte,  adornò  le  ragioni,  cer- 
cò le  parole  più  fcelte.polì  lo  ftile, pro- 
curò , che  fuflé  prcciio , graue,  e mol- 
to ornato,  e fòlotrafcurò  in  Mia  colà 
(eiòrfi  non  puotè  far  altrimcnte  per 
eflér  già  tanto  habituato  nell’  arte)  che 
non  loppe  imitar  la  fémplicità , e la  na- 
turale bellezza  della  Santa  . 

6 Tutto  ciò  habbiamo  da  verifica- 
re, difcorrcndobreuemente  per  alcu- 
ni periodi  delle  due  prime  pernioni , 
lafcìandole  rettami  alla  curiofifà  del 
lettore , perche  non  è giufto  ftraccar 
tutti  gli  altri.  Nel  Prologo  dice  cosi: 

Cerne  eontfet  le  ttojlr e fatture  il  fettor  di 
tjft,  e si  che  ftr  ejjir  le  taf  tetti  deli  tnimt 
no  fi  re  infinite  igni  giorno  domande  cefi 
nuove , e non  Ji  quiete  col  rieernerne  fole* 
mente  vne  ; comande  1‘  tjleffo  Signore  Bel 
enfitelo  fcflo  del  lenitico,  che  ecco*  no» 
mene  affé  tl  feoeo  dell' Altere , le  metrtjji 
ogni  giorno  tl  S ater  dote  con  nuove  legna  : 
come  Jignificende  in  figure  , che  eccii  il 
telone  delle  dmettont  non  ftrifice  , ne  Ji 
rejfrcddi  , lo  muriamo  ogni  giorno  roti _» 
nuove  , e line  tonfi dereueni . Ben  detto 
per  certo,  ma  non  per  imitarla  San- 
ta. Quando  citò  ella  mai  i capitoli  del 
leuitico  f Quando  fi  iérul  delle  figu- 
re del  Teftamento  vecchio?  Quando 
vfcì  dalla  femplieità , e fchiettezza  di 
Donna  ? Alcune  poche  volte  fi  fèrul 
de’  teftimoni  della  Scrittura  , ma  fu- 
rono de’  più  ordinari) , che  ogni  gior- 
no fi  trouano  nel  Breuiario,  e lenza., 
citar  il  luogo  di  doue  li  prefe.  Ma- 
pretendendo  ripartire  il  Pater  Nofter 
in  fette  petitioni  accomodate  a’  fétte 
giorni  della  fettimana  , per  dar  mate- 
ria di  meditare  fopra  i fette  nomi , cj 
titoli  di  Dio  dice  cosi  : Sono  quefii  t 
Podrt , Se , Spofo  , Pefiore,  Redentore-), 

Medico  , e G indice.  Di  maniere  , tht  il 
Lunedi  Ji  dejli  con  t me  dirende  : Padre-, 
nojlro  , che  Hai  nel  Cèdo  , file  fantijiceto 
il  tuo  nome  . Il  Martedì  , Sì  No  fi  re  , 
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vengo  tn  noi  il  tuo  Regni . Il  Merendò: 
fpofo  deir numi  mi  a Ji  fiuti  ti  tu  volen- 
ti . Il  Glottidi  : ptftor  nojlro  dieci  hùggi  il 
nojlro  pine  tjuoudteno . Il  Venerdì  : Re- 
denta nojlro  perdonici  i nojlri  debiti , così 
come  noi  nitri  li  perdonano  a nojlri  debito- 
ri. Il  S Abbilo:  Medico  nojlro  non  ci  lefcier 
adire  in  tentttione.  ti  DomemcesG indice 
nojlro  hbenci  dii  nule.  Bella  fabbrica  I ù 
quella,  archittetura  adii  più  ingegno- 
la, che  pratica.  Lauoro  più  beilo,  chej 
fruttuofb.  Imperoche  imbarazzano 
1’  anima  tante  corrifpondeuze , tante 
cure,  tante  petitioni.  Ma  chi  non  ve- 
de eller  tutto  ciò  alicnifiìmo  dal  itile  , 
e dalla  impliciti  della  nolira  Santa. 
Madre?  Quando  li  trouù  mai  in  ellL. 
periodo  tanto  ttudiato?  Quando  die. 
de  licenza  à tatodifcorfo?Quando  mai 
s' imbarazzò  con  tante  cure,  & atten- 
tioni nell’ orationc?  Scio  goda  pur  à 
fuo  piacere  l’autore,  e Aglorij  nella  Tua 
pittura,  non  l’attribuilca  alla  noltra 
Madre  , perche  noi  non  la  riconofcia- 
mo  perfua  . 

7 Nella  prima  petitione,  doppo  d'- 
hauer  caricato  il  lettore  di  molto 
acutezze,  Copra  il  vederli  figlio  di  Dio 
doppo  d'  hauerlo  offelò  , c degno  di 
chiamarlo  Padre,  finifee  con  quello 
parole  : d>*i  viene  molto  i propojlto  C. 
bi fiorii  del  figlio  prodigo  , nello  qntle  fi 
dipinge  pi  it  il  vino  li  picei  piterni  con  vn_, 
figlio perduto , me  poi  gnidtgntio , e refti- 
tutto  tulli  firn  prijl int  digniti . Galante- 
mente  detto,  e con  acute  contrappofi- 
tioni  ; ma  però  niente  tocca  à Terefo 
di  Giesù  . Nella  lèconda  petitione , 
doppo  d’hauer  diftinto  due  modi  d‘. 
intendere  il  Regno  de’Cieli,per  la  peti, 
tione  del  Martedì,  dice  cosi:  Ambi  due 
ifenfi fono  ett  tolte  hi , e conformi  tlli  Sten 
Scritturi, e così  me  lo  dicono  i Teologhi . 
Con  quelle  vltime  parole  fi  volle  dif- 
dire fingendoli  Santa  Terefa,  ma  lo 
prime  lo  fcoprono,e  ('acculano.  Qnan. 
do  mai  la  noftra  Santa  Madre  trouò 
due  (énfi  nella  Sacra  Scrittura?  Quan- 
do li  cenfurò  ambidue  percattolichi? 
Quando  giudicò  cllèr  à quella  confor- 
mi  colei, che  mai  la  ftudiò?  E non  vol- 
le riceuere  vna  nouitia  perche  portaua 
Ceco  vna  Bibbia?  Più  auanti  doppo  cer- 
ti acuti  penfieri dice:  Advntcertt  Mo- 
da dijfe  : bibbi  tncnr ideile  mie coft , che 
io  t'hinerì  delle  me . Qui  li  lece  vn’altra 


volta  Santa  Terefà,ma  con  vn  ritratto 
molto  difforme  da  così  ieratico  origi- 
nale , come  proua  tutto  quello  di  (cor- 
to, e quello  di  tutte  Calere  petitioni , 
alle  quali  mi  rimetto. 

8 Haucndoconuinto  di  figlio  efpo- 
ilo,  e baitardo  il  trattato  delle  lètte; 
medita:  ioni, palliamo  ad  vn’altro  moL 
te  volte  (Campato, per  il  notabile  frut- 
to , che  di  elio  li  è veduto . 11  fuo  tito. 

10  è : Compendio  de' grtdt  tf  erettone  per 

11  cjmli  t" irrita  ilio  pero  contemplotione, 
cenno  dille  opere  dello  Noflre  Senti  Mt- 
dre  Terefe  di  Giesìt,  fonditrice  dello  Ri- 
formo de’  C ermellini  Salci , dtl  Padre 
Tr.Tomtfodi  Giesìt  deltiftejfo  ordine . 
Ancorché  quello  titolo  chiaramente 
dia  dicendo,  che  l’autore  di  queflo 
Compendio  è il  Padre  Fr.  Tomafo  di 
Giesù  , non  è mancato  chi  dice , che  è 
opera  della  Santa , poiché  non  folo  la 
dottrina  , ma  ancora  le  parole  fono 
fue,c  del  Padre  Fr.  Tomaio  lolamente 
quelle , che  Cono  necelfarie  per  la  con- 
catenatione , e difpotìtione  di  tutta  l’- 
opra . Quello  penfiero  hà  più  delf- 
o(linato,e  del  nominale  .che dell’in- 
uclligatore  della  verità  aggiuftata  co’ 
fatti . E potriamo  fecondo  queflo  di- 
re , che  li  Centoni , le  Poliantee , i luo- 
ghi communi  non  fono  degl’ autori, 
che  li  compofero;  ma  folo  di  coloro, 
che  diedero  i materiali  per  formarli: 
colà  che  ne  filino  prudente  ingegno 
concederà,  lo  fono  teftimonio,  che 
il  Padre  Fr.  Tomafo  di  Giesù,  eflèndo 
Prouinciaie  di  Cafiiglia  la  Vecchia, 
come  che  cauaflè  dalla  lettione  de’  li- 
bri della  Santa  tanto  vtile  per  l’anima 
fua , & auuertilse , che  li  meno  attenti 
perdeuano  il  filo  del  conofci  mento 
de’ gradi  dell’oratione  perdoue  fiar- 
riua  all’altifsimacontemplatione,  di- 
uertiti  dalle  parentefi , e digrefiìoni , 
che  fà  delle  dottrine:  fece  quefto  com- 
pendio, nel  quale  folamente  fitroua 
quello,  che  è necefiàrio per  lacogni- 
tione  diqualliuoglia  grado,  enotitia 
delle  fue  difpofitioni , effetti , & auuifì 
per  camminar  per  elfo:  pigliando  dal- 
la Santa  non  folo  la  dottrina,  mi  an- 
cora le  parole,  fupplendo  alcune  po- 
che fue  per  formare, e diftinguere  tutta 
l’opra.  Onde  vfcl  tanto  cauta  , tanto 
matura  , e tanto  chiara  , che  fino  à 
queft’hora  non  fi  è veduta  cofa , chey 
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Cencr.  J4,  l’ecceda  nella  notitia  della  dottrina 
Gl  ff  t(‘  ro'*t‘ca  della  Santa , perche  come  fi  è 
Caffi» do.  detto  è tutta  lùa , eccetto  l’architte- 
tura,ela  colligatione  de' membri  !’» 
vno  con  l’altro . Quefto  è il  fatto , e la 
verità  manifefia  nell'ificflà  opera . Ve* 
da  bora  il  lottile  difputatore  à chi  shà 
da  attribuire, perche  non  fono  proprie 
dell*  Hiftorico  verificano»  j di  fi  poco 
rilieuo;  auuertendo,  che  fè  bene  l.-u 
mina  dà  l'argento  per  la  corona , non 
è erta  l'autore,  ma  l argentero  , che  le 
diede  la  forma, 

9 Vn'altra  picciola  opera  impreflè 
con  quello  titolo . Semi» t , e dottrini , 
utile  tjnele fi  propongono  gl'  etti , e It  propo- 
nimenti delle  virtù,  ohe  più  ordininone», 
te  dtmtndtntà  Dio,  e prie  urtiti  dt  tonfc- 
uire  li  Sintt  Modre  Terefit  dtSiesù. 
oiche  in  quefto  trattato  non  fi  troua 
il  nome  dell'Autore  ; potrebbe  prefu- 
jncre  qualchcd'uno  col  tempo,  che  lia 
opera  della  Santa, diffimulata  col  tito* 
lo, che  fuppone  efièr  d’altro  Autore. 
La  verità  è , che  mai  l'Ordine  l'hà  ri. 
conpfciuta  per  tale;  ne  l'Autore,  che 
fù  il  Noftro  Padre  Fr.  Alonfo  di  Giesù 
Maria,  due  volte  Generale,  lo  pretelè 
giamai.Lo  fece  per  l'uà  diuotione,e  de’ 
figli  della  S2ta,che  approffittar  fi  voleC 
fero  di  quello,  làpcndo  quato  fl  uttuo- 
% fa, e quanto  efficace  lia  l emulationede' 
Padri  ne’ figli  generofi . Egli , fecon- 
do quefto , è l'autore,  non  la  Santa. 


CAPITOLO  XXXXIII. 

Frutti,  che  la  Santa  ha  dato  alla 
Chic  fa  riformando  alcune 
Religioni  per  mezzo  delle 
fue  orationi  , & 
e f empi. 

Auendo  manifcftato 
qual  tìi  Santa  Terefa 
ne’fuoi  figli,  e figlie, 
e ne’  fuoi  libri,  reità, 
che  con  nuouaatté- 
tione  la  rimiriamo 
ne’  profilisi , per  il  cui  bene  pafsò  tan- 
to trauaglio  : parte  non  minore  delle 
fue  lodi , come  lo  fù  in  San  Paolo  il 
jm  or  ir  ogni  giorno  per  li  fuoi  fratelli . 


Onde  le  Città,  i Regni,  i Regi , i Som-  Anni  di 
mi  Pontefici  frà  gii  elogi;  della  Santa  Chnffo 
ponderano  molto  , e con  grauifiìme  1 S*» 
parole,  che  preito  lentiremo,  il  gran 
frutto , che  hà  fatto,  e fà  per  mezzo  de’  j 
fuoi  figli , e figlie  in  tutto  l’vniuerfo , ^ cófuUnr. 
Alli  tomi  leguenti  di  quell'opra  ap-  u ne'  profi 
partieneil  rifcrirciòminuramente,&  fimi. 
in  particolare-,  à quefto  il  dirlo fom- 
mariamente,  e con  breuità  per  coro* 
na  ,che  à quefta  Serafica  Spola  hà  fab- 
bricato il  luo  celelte  Spofo,  e pcrcon- 
folatione  de’iùoi  figli  , c diurni , ve- 
dendo in  quefto  picciolo  fpatio  come 
in  vna  tauola  cofmografa  rappreienta* 
to  vn  gran  Mondo.  E poiché  quefta 
Santa  nacque  per  Chrifio  nell’Ordine 
antico  del  Carmine,  & in  quello  fù  al- 
leuata,&  ottenne  l’alta  perlettione, 
che  la  innalzò  ad  efser  tanto  celebrata, 
e riuerita  in  tutto  il  Mondo  -,  ci  obbli- 
ga à dire  in  primo  luogo  gli  accrefci- 
rnenti,  che  quefto  Santo  Ordine  hà 
confeguito  doppo  la  morte  della  no. 
ftra  Santa  Madre,  così  per  le  fue  ora- 
tioni, come  per  li  fuoi  efempi,  e fil- 
inoli , che  hanno  fatto  con  velocità 
quelta  fatua  ofleruanza. 

a E lafciando  le  molte  cafe  fondate  FrHtn  ^ 
in  Spagna  doppo  la  fua  morte, & il  hi  Jeuùt 
grande,  & honoreuolc aumento, che  orine  im 
vediamo  nella  rinnouatione  delle  an-  turbar, 
ti  che, e la  moltitudine  di  Confelfori,di 
Predicatori , di  Cattedratichi , di  Vc- 
Icoui  : pafiàndo  ancora  frettololàmen- 
te  per  l’olferuanza,  elèmpio, opinione, 
concorfo  de’ fedeli  alle  loro  Chiefes 
perche  tutto  ciò  vediamo,  e tocchia- 
mo li  Spagnuoli;  camminiamo  ad  al- 
tre Prouincic  per  vedere  i fuoi  notabi- 
li crefcimenti  per  relationi  fedeli,  che 
tengo, e libri  ftainpati  da  perfone  mol- 
to diligenti  dentro,  c fuori  della  Reti- 
gione.  In  Rens  Città  degl’antichi  Re- 
donefi  (che  hoggidl  occupano  la  Bri- 
tanna minore  , e la  Prouincia  Turo- 
nenfe)  li  diede  principio  circa  l’anno 
1600.  ad  vna  Riforma  chiamata  Re- 
donenlèdi  molta  edificatione , & of- 
feruanza  , la  quale  al  calore  de’ mira- 
coli manifèfti , in  poco  tempo  hà  fio- 
rito , e fruttificato  molto  . Onde  li 
troua  hoggi  la  Francia  in  quella  parte 
rinnouata,  e reftituita  alla  fua  bella 
verdura . E la  Riforma,  che  quiui  ha  - 
ueua  cominciato  circa  l’anno  14??. 

il 
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ilgran  Padre  dell'Ordine Fr.Gio: So-  diedero  principio  ai  vn’  altra  Ri-  Gcner.34. 

C nr  irto  ret  jn  fantità  , e dottrina  Gregorio  torma  tauto  auantaggiara  à quella  di 
1581  Carmelitano  ; di  nuouo  tìorilcc  per  Francia,  che  abbracciò  la  Regola pri- 
mezzo  della  Redouenfe.  Ollèruaque-  mitiuadi  Santo  Alberto, dichiarata  da 
ita  Santa  Riforma  la  Regola  mitigata  Innocenzo  Quarto  , imitandola  gran 
da  Eugenio  Quarto,  però  lodentata  Terelà  . Le  conftitutioni,  e rigori  ag- 
da  nuoui  digiuni , e rigorolè  otlcruan-  giunti  fono  conformi  à così  animolò 
ze:  e principalmente  della  vita  com-  intento.  Si  multiplicano ogni  giorno 
mune efatiflìmamente olièruata  per  li-  inofleruanza,incafe,  infuggetti;  cj 
berari  particolari  dalle  didrattioni,e  crefcono  tanto  in  opinione,  che  fono 
pericolosi  peniieri  ,che  il  temporale , il  lume  di  quel  Regno , c d’ altre  Pro- 
e l'vfo  de’ peculi)  apportano  . Rifor-  uincie  d'Italia  ,ne'quali  li  fono  diftùfi, 
marono  ancora  1’ habito  nella  mate-  e nella  Corte  Romana, dotte  hanno  già 
ria,  nella  forma  , e nel  colore , redi-  prefocafa.  11  Rè  Cattolico  modo  dal- 
tuendo  il  nero  naturale,  che  haucuano  la  fama  della  virtù , e delle  lettere,  c-> 
cacciato  di  cala  d'Elia  per  l’artificiale  valore  del  Padre  Piazza,  lo  coftrinlè 
le  larghezze  de’  tempi  : imitando  in_i  con  non  poca  fua  reiiltenza  ad  accetta- 
quefto  la  fauia  naturalezza , che  mai  reil  Vefcouatod'Agrigento.Peròan- 
produlTe  alberi  fenzala  propria  cor-  dòpreftoàriceuerelamitra  al  Cielo, 
teccia;&  il  codume  de'  fauij,  che  lem-  prima  che  gli  buomini  glie  la  poneflè- 
pre  cercano  1' habito  conforme  alla^  ro  in  terra.  Chiamali queita  Riforma, 
profedione  . Chiamali  hora  qued.Uj  Carmelitani  del  primo  inftituto  per 
Riforma  : dell'antica  ofìcruanza.Volle  la  Regola,  che  ollerua.  Quefte  fono 
chiamarft  Primitiua,  ma  facendo  refi-  le  vittorie,  quefti  li  frutti,  quefte  lo 
deli  za  i nodri  Scalzi, perche  non  oflcr-  Rjforme  ,che  con  le  fue  orationi , & 
uaua  la  Regola  primitiua, dichiarata  efempi dentro  de'clauftri  antichi  del 
da  Innocenzo  Quarto,  fi  contentò  con  Carmine  polliamo  piamente  credere, 
la  denominatione  Indetta.  che  babbi  caufato  la  Noitra  Gloriofa 

3 Que  do  efempio  tanto  degno  d’-  Madre:  opere  co  le  quali  và  ogni  gior- 
Hjform*  if-  imitatione  diede  animo  al  Padre  Mae-  no  maggiormente  meritando  la  ftima, 
fiutoni»,  firo Fr.Gio:  Taut.inligne  Predicatore,  e li  glorioli  titoli , che  le  dì  il  Mondo. 

e dottilsimo  Teologo,  e fopra  tutto  y Lalciando  bora  quedo  punto  per  ìlv.'Cr*- 
zelolilTìmo  dell’ oflertianza  , acciochc  l'Hidoria  generale  di  tutta  la  famiglia  tiln0  * 
elfendo  Profondale  d' Aquitania,  o Carmelitana, e pafl'audoà quello,  che  P“ut° 
Lenguadoche,s'adoperafiè  l'anno  del  è più  proprio  della  nodra Riforma;  'n‘°'co 
1616.  in rinnouare  l’oflèruanza tanto  colà  nota,  e degna  di  ponderatione  Jr°rnlisf- 
perduta  in  quella  Prouincia,  alla  quale  particolare  è, quanto  predo  meflèle 
appena  erano  redatc  l'ombre  di  quel-  mani  à quella  la  Chiefa , accioche  fer- 
lo , che  prima  era  fiata.  Et  hora  per  la  folle  per  l’ inltruttione  d’ altre  molte 
bontà  di  Dio, e per  la  diligenza  di  que-  religiolè  Riforme.  Appena  era  nata 
ftoreligiolillìmo  ,e  valorofo  Padre  llà  nel  Mondo,  che  vnode’  fuoi  figli  chia- 
in  si  gran  punto,  chcèmotiuodi  per-  mato  Fr.  Geronimo  della  Madre  di 
petua  lode  del  Signore  il  vedere  vn’al-  Dio , e con  altro  nome  Gratiano  , ha- 
bero  lecco  quali  fino  alle  radici,  tanto  uendo  folamente  due  anni  di  profef- 
bello,  tanto  frondolb,  tanto  carico  di  fione,  iù"  deputato  per  Vifitatorc  , 0 
foaui  frutti , che  pare  trafpiantato  dal  Commidàrio  Apoliolico  dell'Ordine 
Paradifo.  Seguitano  in  tutto  ilprin-  di  Nodra  Signora  del  Carmine  in  A11- 
cipale  l’ofieruanzc  Redonefi  , meno  daluzia,  doue  fece  quello,  chel'Hi- 
però  alcune,  che  parue  loro  tramutar  doria  lungamente  hi  raccontato.  Fù 
conaltte.  parimente  Vifitatorc  dell'  iliclso  Or-  iIt.ftìc- 

4 Nell’Ifola  di  Sicilia  li  Molto  RR.  dine  in  Portogallo  nell'anno  if8S.,fr<>  dtU&j 
Uniforma  di  padri , e dottilTìmi  Maeftri  Fr.  Defide-  come  nel  feguente  tomo  fi  dirà.  budn ^ di 
Siedi*.  rio  Piazza , e Fr.  Al  ho  Licandro  degni  6 Molti  pochi  Couuenti  teneua  la 
del  catalogo  de  beati  perla  fua  virtù  , noftra  Riforma  in  Italia  quando  Cle- 
e di  quello  de’Dottori  per  le  fue  lette-  mente  Ottauo  attendendo  a’  molti  fiiidtmscd 
re, circa l’anno  1619. con  leruente  zelo  meriti , e chiare  teftimonianze  della 
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Ccner.;.*.  fua  ollèruanza,  elelTe  vn  noflro  Scalzo,  e tengono  per  pegno  del  Cielo  I*  efler 
Gio:  Bare,  chiamato  Fr.  Pietro  della  Madre  di  (lati  figli  luoi . Conditile  in  fua  com- 
Cartardo.  £)j0 f nato  in  Aragone;  figlio  della.,  pagnia  per  Maeftro  diNouitij-il  Pa- 
Congregatione  di  Spagna,  e doppo  dre  Fr. Giufeppe  di  Giesù  Maria, no. 
Generale  di  quella  d’ Italia , per  Com-  bile  nel  fècolo,  e nella  Religione  tanto 
miliàrio  , Vilitatore , e Prelato  Supe-  di  ciò  (cordato , che  ne  in  parole , ne 
riore  deili  molto  religi  oli  Padri  Ago-  in  opre,  ne  in  lembiantericonofcelfi. 
Rimani  Scalzi  d’Italia,  con  titolo  di  momaiin  lui  altra  colà,  che  humiltà  , 
SopraintendeDte  di  quella  Religione . Ichicttczza , verità , Feruorc , e cuore 
Gli  tù  dato  il  carico  lènza  limitinone  d'vn  vero  Carmelitano  Scalzo.  L'Hi- 
di  tempo,  à beneplacito  della  Sedej  lloria  delle  lite  opere,  che  non  captfce 
Apoftolica  -,  e lo  tenne,  e l'efercitò  per  in  quella  relatione , fi  trotterà  nel  cuo- 
tutta  la  fua  vita  con  plenaria,  & am-  re,  e nelle  lingue  di  coloro,  chefuro- 
pliffima  (àcultà di  vifitare, riformare,  no  fuoiNouttij.  Ordinò  limi Imcnte 
e fare  , e disfare  leggi , e conftitutioni.  il  Papa,  che  il  Generale,  che  era  all’- 
Così  conila  dal  Breue,  fpedito  in  Ro-  hora , ò fuflè  prò  tempore  della  noftra 
ma  a'diecidi  Lugliodel  1799,, cho  Riforma, attendere  alla  dirtela, e pro- 
comincia. De  Reltgitfiraru  quotar»  hhtt  tettione  di  quella , con  facultà  molto 
Jlatu.  Il  profitto,  che  quitti  fece,  il  mot-  compita  per  tutto  il  conueniente  , co- 
tonile quelli  Padri  l'amarono, appar-  mcconftadalla  Bolla,  checontincia: 
tiene  ad  altra  penna,  perche  non  palla  Ad mtlitantii  Ecelefi*  regime».  Data  ita 
dal  già  raccontato  l’obbligationc  del-  Roma  à di  venti  d'Agolto  del  1799.  Il 
lamia.  Solo auucrtilco, che  con clfer  principio  di  quello  latto  (là  già  ritèri- 
cofasl  afpra  ad  vna  Religione  FelTcr  da  to  nella  Fondatione  del  Comieuto  del- 
vn’altra  riformata:  quel  Venerabil  Pa-  le  nollre  Monache  di  Veas. 
dre  Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio  era  8 Con  vn’altra delle  Riforme, che 
da  tutte  tanto  (limato , che  fù  da’ Pa-  maggiormente  fiorilcono  in  Italia, che 
dri  Agolliniani  molto  ben  riceuuto . è quella  de'  molto  religioli  Padri  Scal- 
Qnellijche  corregendo  vna  famiglia  zi  dell’Ordine  di  San  Francc/co,  pro- 
le rinfacciano  i luoi  mancamenti  con  uidde  quali  l’iftefsoil  Papa  Gregorio 
lode  della  propria  •,  mai  colgono  il  XV.,  deputando  il  Padre  Fr.Ferdinan- 
frutto  del  fuo  trauaglio.  Lapruden-  do  di  Santa  Maria  Carmelitano  Scal- 
za, l'humiltà,  e la  carità  del  Padre  Fr.  zo,  figlio  di  quella  Congregatone  di 
Pietro  fù  tale , che  tutte  lotcneuano  Spagna,  e Prepotìto  Generale  di  quel- 
per  del  fuo  habito  , e cosi  fù  grande  il  la  d’Italia , accioche  fulse  Vicario  Ge. 
Frutto,  che  vi  fece.  iterale  di  fette  Prouincie  , che  i Padri 

7 Poco  doppo  ordinò  il  medefimo  Francilcani  Scalzi  tengono  in  quefti 
Cmem'oil  Pontefice  Clemente  Ottauo  quali  al-  Regni,  come  conila  dal  Breue,  chcj 
noflroTadre  tretanto  nel  gouerno , e buonadirret-  comincia.  Cam  fi  cut  nobu  /»»«/»//.  Dato 
fr.  Elia  la  tione  d'vn'altra infigne  Riforma , che  in  Roma  à dì  18.  d’Agolio  del  tózi. 
Riformarle  conljnciaua  all’  horain  Spagna  delli  Lo  riceuettero  quei  Padri  congrarij 
Tadn  Tri-  mo|to  Religioli , e diuoti  Padri  Tri-  foddisfatrione,  e contento,  antepo- 
mtarii  Seal-  n£tarjj  Scalzi.  A’ quali  ad  inllanziu  nendo  il  (ito  profitto  fpirituale  al  de- 
deH’iftclTa  famiglia  concelfc  Sua  San-  coro  temporale  d’efler  gouernati  dij 
titàvn  Breue  deputando  perVifitator  altro  habito  . AlVìftè  loro  con  tanto 
Apollolico.e  Prelato  con  autorità , e zelo,  & elèmpio,  che  nontrouando 
facultà  molto  ampia  il  Nollro  Padre  in  lui  checondrnnarc  il  zelo  d’alcuni: 
Fr.  Elia  di  San  Martino, Generale  all’-  da  tutti  fù  approuato,  & in  tutti  ap. 
hora  della  Noflra  Riforma.  Il  qualo  portò  gran  giouamento , e frutto  . II 
doppo  d’haucr  finito  il  fuo  vflfìciol'-  tempo  , che  li  gouernò,  che  non  fù 
anno  del  1 600.  fe  n’andò  ad  habitare  poco  : la  lode , che  di  qui  cauó  di  prti- 
nel  Cóuento  di  Valdepegna  con  quelli  denza  confumata  , ecautela  preuedu- 
Padri . Li  gouernò  con  tanta  pruden-  ta , gli  guadagnò  la  vifita  di  grauilfimi 
za, e carità,  che  hoggidl  lòno  perpe-  Monafteri  di  diuerli  Ordini,  come, 
t,  tui  predicatori  delle  i’ue  lodi  coloro,  più  lungamente  fi  dirà  nella  fua  vita, 

che  vi  fono  ancora  di  quelli  primitiui,  9 Al  molto  Venerabil  Padre  Frà 

Dorne- 


Anni  di 
Chrifto 
1585 


Rifornii 

T.  F.  ferii, 
riandò  di  U 
Manali  T 4 
dri  Franti- 
team  Scatff 
d Italia. 


/ 


Gregorio  XIII.  Capìtolo  XXXXIIL  Filippo  II.  847 


Ami  Ji  Domenico  di  GiesùMaria.Aragouelè, 
diritto  figlio  di  quella  Congregatone , e Ge. 

‘S*1  aerale  di  quella  d'Italia,  commette  il 
Gomma  il  niedelìmo  Gregorio  Decimo  Quinto, 
ycatr.  -Pa-  che  pigliattè  à filo  conto  la  dirrertio- 
drcù.Do-  ne  d vna  nuoua  Religione,  che  fi  fon- 
virmo  di  dò  all’hora  in  Roma, chiamata  Scuole 
Giri»  Ala-  Pie , la  quale  in  habito  clericale  atten- 
mleSeaole  dc  all’infegnamento  della  giouentù  in 
P**  publiche  Scuole.  Prima  che  quelli 

Religiofi,  e diuoti  Padri  haueflcro 
forma  di  Religione.edi  Monafiero, 
diede  loro  nel  noftro  della  Scala  il  Pa- 
dre Fr.  Domenico  v na  Capella  per  lo- 
ro Oratorio,  Se  operò  con  Monfignor 
Torres,  ( che  doppo  fù  Cardinale  ; che 
dette  loro  la  cala , che  hoggidi  tengo- 
no in  Roma,  chiamata  San  Pantaleo. 
Ottenne  doppo  di  quello  dal  Sommo 
Pontefice , che  conlèrmaflè  quella  Re- 
ligione. li  primo  Generale  di  quella 
confegui  dal  noftro  Santiflimo  Padno 
Vrbano  Ottauo , che  il  Padre  Fr.  Do- 
menico affittene  al  primo  Capitolo 
Generale  per  ordinar  le  leggi, c l’of- 
feruauze  al  Tuo  fiato  conuenienti . Co- 
si comandò  Sua  Santità  l'anno  1617. 
enonlafciandoil  Padre  la  cura,  per- 
che non  ceflaua  l’amore,  Tempre  aiutò, 
ediflèlè  quella  Santa  Riforma:  tèm- 
pre la  tàuorì,  e configlió  , affittendo 
alla  determinatone  di  quanto  fi  ottè- 
riua  in  compagnia  dell  Eminentiffi- 
mo  Cardinal  Giuftiniano,  protettor 
di  quella:  il  quale  rimetteua  ogni  colà 
al  Vencrabil  Padre . £ marauigliauafi, 
che  elièndofi  allenato  con  cottumi , & 
inttituti  tanto  differenti  ; affi  (Ielle  à 
quelli,  come  le  Iutiero  flati  propri j. 
Mi  in  quello  gran  Padre  tutto  era  di- 
ttino, tutto  raro,  tutto  fuora  del  co- 
lti une  ordine  di  natura,  come  feopri- 
rà  la  prodlgiolà,  e lunga  Hiftoria,  che 
fi  afpetta della  Tua  vita. 

io  Parimente  ne’ nofiri  tempi  defi- 
isiflìfte  alla  derando  il  noftro  Santiflimo  Padro 
Rifórma  de  Vrbauo  Ottauo  conlèruare,  & aumen- 
Camaldole-  tare  la  molta  perfettione , che  l’ Illu- 
fi  U Tadrc  ftrifliina  Religione  Camaldolefe  nella 
gran  Camoldola  haueua  ottèruatoi  gli 
f/i  né  ‘vfle~  Paruc»c*ie  Pcr  r‘m  edio  d’ale  une  rotto. 
s 4-  re , che  »!  tempo  lungo  , e rimetto  ha- 
ueua caulàto , deputar  tre  Padri  Car- 
melitani Scalzi,  acciochc  in  quel  gran 
Conucnto  attìftettèro  al  loro  più  {tabi* 
lito  goueruo . Il  principale  di  quella 


fu  il  Padre  Fr.  Agatangelo  di  Giesù  ®ener.j4. 
Maria  natiuodi  Genoua.,  nominato  I'itt 
da  Sua  Santità  Com  milario  Generale  **  °' 
Apoltolico  con  ampliffimo  potere , c 
l'acuità  di  gouernare , vifitare  , e rifor- 
mare ciò , che  tutte  ncccflàrio . Gli  al- 
tri due  furono  il  Padre  Fr.  Luiegi  di 
SanGiufcppe,&  il  Padre  Fr.  Alberto, 
deputato  i'vno  per  Maeftro  de’  Noui- 
tij , e l’altro  in  altro  vfticio.  Nouitì 
grande  , e degna  di  conlideratione  tù 
ilnonelfer  parfo  Arano  à Padri  tanto 
antichi,  ftimati  fpauentode’  più  ri-  . 
gorofi , il  vederli  gouernati  da  Rifor- 
ma così  uuoua.  Conliderarono  come 
prudenti , che  non  fono  differenti  gli 
habiti  quando  è vna  fletta  la  carità  :o 
che  fe  nel  medico  del  corpo  non  fi  cer-  > ‘ 
ca  vniformità  con  l’infermo , tampo- 
co  s’hà  da  cercare  con  quello  dcU’ani- 
ma.  Tutti  tre  ttettero quiui  pcrillpa- 
tio  quali  di  due  anni  nel  fuo  habito  di 
Carmelitani  Scalzi . Doppo  le  ne  ri- 
tornarono i due  alla  fua  Congregati o- 
ne , perlèuerando  il  Padre  Fr.  Agatan- 
gelo nel  carico  di  Comtnifario  Apo- 
ltolico di  q uella  Santa  cala . Da  quella 
loleua  andare  alle  radunanze, e con- 
fulte  della  fua  Religione,  ritornando- 
lène  poi  fubito  à quella  della  fua  com- 
miffione. 

11  Oltre  di  ciò  il  noftro  Santiflimo  Cntcnad 
Padre  Vrbano  Ottauo  pcr  fuo  Brcuo  T.Fr.Tao- 
de’  10.  di  Nouembre  dell’anno  163  j.  * *"?*!.* 
che  comincia.  Cum  Jicut  diU&L  com-  TtU 
meflè  al  Padre  Fr.  Paolo  Simone  di  murlj  f rj. 
GK-sù  Maria  natiuodi  Genoua,  tre*  cefi  1»  H o~ 
volte  l’repofiro  Generale  de’ Carme-  ma. 
lita  ni  Scalzi  d’ Italia , che  vilitalfe , in- 
ftruilse,  e gouernaflèil  Conucnto  de’ 

Padri  Trinitari)  Francefi , che  fi  ritro- 
ua  in  Roma , chiamato  San  Dionifio , 
econducettè  perquefloeflètto  vno  ò 
due  de  fimi  Scalzi  per  Maeltri  de’  No- 
uiti),&  altri  minifteri.  Feceloegli.con 
l’approuatione,  e profitto,  che  quelli 
Padri  ,etutta  Roma  ammira.  Altro 
molte  commiffioni  à quefta  fomiglian- 
ti  hauerebbero  potuto  bauereli  Re- 
ligio.fi  della  noftra  Riforma , (è  il  defi- 
dèrio  di  attender  più  al  fuo  flato,  o 
proprie  obblijationi,  che  all'altrui, 
non  gli  hauefle  fèmore  trattenuti , o 
tàrtofctiiuare  con  fbmma  diligenza  il 
goucrno  tf  altre  famiglie.  Efempio 
inolio  chiaro  di  quello  è il  Padre  Fr. 

Alonfo 
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Cener.j4.  Alonfodi  Gieiù  Maria, due  volte  Ge- 
910;  Bjtt<  neralcdi  Spagna,  il  quale,  hauendo- 
Cailardo.  gj|  co^antlato  il  noftro  Cattolico  Rè 
Filippo  Quarto  ad  in  danza  del  Con- 
figgo di  Portogallo , e del  Collettor 
Apoftolico  di  quel  Regno,  che  vifi- 
talTe  coli  la  Prouincia  di  Noftra  Si- 
gnora del  Carmine  dell'oficruanza-; 
fece  refiftentadi  tal  maniera  con  tor- 
ti ,&  efficaci  ragioni,  che  il  Rè,dop- 
po  d’hauerlc  ponderate, lì  lalciò  vin- 
cere dalla  fuahumiltà. 

rMmnniS.  lz  Da  quefta maggior  retiratezza., 
7 J della  có  della  noftra  Riforma  na/ce  lafua  mag- 
gretatione  gior  ftima , c la  molta , ch'ella  tiene  di 
dtde  Chicle  tutte  le  Religioni  : l eder  da  tutte  ho- 
in  lode  della  norata,  e fauoriia,  & il  feruireflà  à 
nofira  tutte  con  opere  , e con  parole  in  pu- 
£>rma.  blico,  & in  priuato  ad  imitarono 
della  l'uà  gran  Madre.  Di  quello  vni- 
uerfal  riceuimento  diede  illulire  tefti- 
moniauza  la  Congregatione  dello 
Chiefedi  Cartiglia, fcriuendoà  Papa 
Clemente  Ottauo  l’anno  1 60  z.  do- 
mandandogli lacanonizzationc  dello 
noftra  Sant3  con  quelle  grauiffìme  pa- 
role, quali  metterò  in  latino, corno 
furono  fcrittc  ,e  tradurrò  poi  nel  co- 
ltro volgare.  Maier  bar  premunii  Car- 
melitani Ordirne  mera  Sancì  inuma  c lari- 
tate  lucenti e , euangelicai  & virorum , & 
frmmarum  famtltai  J. ancia  vita  teflimo- 
nte,  & miraculorum  gloria  propaganti/ 
vfq;  adee  vt  ccenobtorum  numerai , & me- 
rutti  era  dtfciplina  puntai,  r eternila!  re. 
eo/leclionum  factetatebut  arihetypmi  flt  ad- 
-L,  . mirandue  ,&  cale/li  gaudio  Hifpania  Ca- 

ttolica fuffufa  , illud  canti  tee  /api enfia . 
0'  quam  pule /era  efl  cafta  generano  entrai 
clar itali.  Immortali e efl  emm gloria  illtus, 
ttern  apud  Deum  nota  efl , & apnd  borni  net. 
Queita  Madre  del  primitiuo  Ordino 
Carmelitano,  che  con  marauigliofa., 
Incedi  fintiti  rifplende;  propagò  con 
la  teftimonianza  della  fua  làuta  vita , c 
con  la  gloria  de'  miracoli, euangeliche 
famiglie  d’huomini,  e di  donne;  di 
tal  maniera,  che  il  numero  de’  fuoi 
Conuenti , e la  purità  della  fua  vita., 
monadica  è il  prototipo  principale, 
e l’efemplare  più  fublime  perle  con- 
gregationi  delle  nuoue  Riforme , che 
adeflo  van  pullulando . E la  Cattolica 
Spagna,  bagnata  di  celeftial  godimen- 
to,canta  ,c  replica  quello  della  fapien- 
za.  O’ quanto  bella  è la  cafta  genera- 


tione,  che  rifplende  con  marauigfiolà  Annidi 
chiarezza  I immortale  è la  iùa  gloria  Cimilo 
perche  è celebrata  da  Dio,edagli  huo-  >j8» 
mini.  Ciò  dille  qucll’inligne  Cògrega- 
tione  delle  Chiefè,  e qui  lo  replichia- 
mo ( non  lènza  coufulione,  rirrouan- 
dolì  indegni  di  vn  tanto  honore  ) per 
quello , che  rifulta  alla  noftra  gratin 
Madre , & al  fuo  celerte  Spolo  . 

13  D’vn’altra  Riforma  nel  grauillì-  /forma, 
mo  Ordine  di  San  Domenico  ad  imi-  *11’  orda» 
tatione  della  noftra  Santa  Madre  nel  diS.ùemt. 
Regno  di  Napoli,  deuo  dar  qui  noti- 
tia  per  il  molto  che  il  noftro  Uà  con 
quello  intereilàto.  Perche  fe  bendai  s. Madre 
Santa  non  la  volle  raccomandar  a'  liioi 
figli , ne  fìdarlaad  altra  diligenza  cho 
la  lira  ; almeno  ci  tocca  1*  allegrezza^ 
delnuouo  titolo  di  carità, e fratel- 
lanza con  così  illulire  Riforma . Nella 
quale  pare  che  habbia  voluto  la  noftra 
Santa  pagar  nel  Cielo  la  molta  gratia , 
etàuore,  chedaqucfta  Santa  Religio- 
ne riceuè  nella  terra.  Perche  la  lenii 
di  ConfeRori , Predicatori , e Dottori 
di  fpirito:  frollandoli  al  luo  lato  anco 
quando  tutti  gli  amici  1'  abbandona- 
rono, come  a' fuoi  luoghi  l'hiftoria^ 
ci  hà  raccontato . Diedemi  notiria  di 
quefta  Riformai' llluftrillìmo,  e No- 
billilKmo  Signore  D.  Michele  di  Ca- 
uaniglia.Ducadi  San  Gio:  nel  Regno 
di  Napoli,  vguale  con  li  meriti  della-, 
fua  perfona  à quelli  del  fuo  lingue . E.’ 
queita  famiglia  delle  prime , e più  an- 
tiche di  Nauarra.  Di  là  partirono  i fi- 
gli di  eilà  col  Rè  Don  laime  il  conqui- 
Itatore  alla  conquifta  del  Regno  di 
Valenza . Dopoi  à Napoli  col  Rè  Don 
Alonib  il  V.  il  grande , il  magnanimo, 
iltìlofofo,ilfpecchiode'  Prencipi,  e 
l'Idea  da  pochi  imitata.  Supplicai  il 
Duca,  che  quello,  che  mi  haueua^ 
detto  in  voce  me  lo  mettefle  in  ferino, 
e lo  fece  del  tenor  fegnente . 

14  Lo  Spirito  della  Santa  Madre  Ter  e-  peje  ^ 

fa,  non  Jole  diede  fate  di  vita  alt  efltnto  £,uca  jj 
della  flupenda  offe  mania  della  fua  Relè - ciò: 
girne , mi  rauuiuì  ancora  in  altre  il  celo 
della  reftaur ottone,  & aumento  di  cJ/e^j  . 

£ /penalmente  in  quella  di  San  Demente» 
nel  Regno  di  Napoli . Il  Padre  Fr.  Ludoaì- 
co  di  M et  olona  Domenicano,natino  di  deet» 

Regno  leggendo  t opere, & i fatti  della  San- 
ta, fu  da  ef si  /prenoto  i rtflaurarela  pri- 
ma Regola  del  fuo  ftUct  Patriarca , & 

tebbe 
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bette  per  compagne  nel  fico  magnanimo  in- 
' r_  ° tini*  il  Padre  Fr . ///aria  dt  F r/omarza , il 
* ^ 1 Pari' e Fr,  Staffane  di  Captfelo,  & li  Padri 
Muffirò  Fr,  Defiderio . Ma  Appena  tritia- 
te t tmp'efa  , thè  diede  tanti  za  hi  tutta  il 
refi»  della  Religione , che  fi  armarono  tatti 
per  abbatter  lt  primi  fondamenti  delta -» 
Tentarmene  , che  già  gettato  banca*-, . 
Nell"  interim  del  maggior  femore  della 
ctnlraddmione  , quando  i fati  faperitri 
per  d.rfir  C opra  haaenano  ripartito  in  al- 
tri Canne  nuli  Padri , ehi  bò  nominato,  e 
Inficiatolo  filo  nel  Conuent o di  San  Marco, 
prima  origine  di  quella  Riforma, /opra- 
li cancro  di  repente  non  afpat tati  nella  com- 
pì fitom  ni  e affi,  mone  della  fui  folttudtut 
tl  Padre  Fr.  Toma  fio  della  Tutela , & il 
Padre  Fr.  laime  dt  V inaia , entrambi  di. 
uolifiimi  della  Santa  Madre.  Si  dtfperaua 
la  prudenza  humana  dt  più  refi  fiere  all’, 
impeto  di  tutta. la  Religione  , t de'  Prelati ^ 
che  ihiornuano  il  rigore  dell’  a/fieruanza , 
-Vm  • c^et  dati  Padri  inirodaceuano  ( poiché 
bl  t "vanno  fiempre  à piedi,  oltre  Tafimenza  deli 
la  carne , e de'  digiuni  indi fpenf abili  dà - 
Superiori  eccello  che  nell'infermità  ) e rosi 
btbbcroà  ibigottirfi  al  principio  dell" opra  , 
à non  inanimarfi  in  particolare  col  ncor-\ 
rere  allaprotetuone  della  Santa  Madre. , 
dr  infervorar/! co',  fini  documenti,  (fi  efiem. 
pi  nell'  efiereitio  dell' or  ottone , che  all' bora 
fi  ano  ini  molto  intiepidito,  Acienì.par. 
titolarmente  il  Padre  Fr.  En/ehte  nel  fina 
maggior  sbigottimento  à tener  il  libro  del- 
le fondai  ioni  della  Santa,  nuovamente  tra- 
dotta nt Ila  lingua  Italiana,  t dalla  maro, 
miglia  dt  tante  eontradditttoni  da  quella 
fuptrate  animato  il  fino  cuore , e quello  de', 
fuoi  compagni , fi  raccomandi  con  maggior 
femore  alla  Santa.  V eie  fi  per  parttcolar 
padrona  dell’ imprc fa,  fece  leggere  ordina- 
riamente i fuoi  libri , proemi  di  faptrt  il 
p in. intimo  delle  confi ttutiont  de' / dot  figli 
per  imitar  lenir  in fede  di  tanta  protettimi 
ajtdde /pianate  tutte  le  df fienili  al  parer 
humano  in/uperabilùRefiandoinpochi  anni 
fi labilità  la  pura  regolar  o/fetnanza  della 
Religione  del  Glortofi  San  Domenico  »»_, 
fette  Conventi  con  numero  grande  dt  Reli- 
gitfi,  della  cui  riforma  ì capo  quello  dt  San 
Marco , fondato  da  Don  Geronimo  Cauani- 
glia  Marc  bifidi  quel  luogo , vniea  dtffefa 
nella  terra  conta  fina  automi,  e dtuouone 
della  detta  Riforma , e gtntnfi  utile  co- 
pioft  rendite  afiignate  per  il  mantenimento 
dt' Rehgiofi , e nel  fintnofi  edificio  della 
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cafa , (fi  habitat ion  loro,' peifettiónando  i Oener.14, 
principi,  che  in  quella  haù'èna  lafetato  il 
Matchefe  Don  Marcello  fino  Ano . Fmrtfie  Catordo- 
to/firnanza , t f t/irciuo  dt' ftndtj  ih  tutti 
lt  detti  Conventi  eoh  notabile  eccellenza, 
al  medefimo  p'tffb  col  quale  conferuano  la 
diuotione  della  Santa,  Stà  parimente  co- 
minciato con  l'tfieffa  ofieruanza  vn  Collegio 
De  propaganda  fide,  per  li  lingua  fchta- 
uona  , fondato  nel  Monte  Gargano  da  Don 
Mirhe/eCau  miglia  , Ducadt  S.  Ginn  anni, 
fratello  del  detto  Marchefe. 
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Capitolo  xxxxiv. 

T efìimonianze  di  Regni , c 
Communi tà  in  prona  del 
fopradeito. 
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On  folatnente  nello 
Comunità  R eli  gioie, 
ma  ancora  nelle  Pro- 
nincie,eRegni  intie- 
ri,& in  tutto  il  popo- 
lo Chrifiiaoo  è fiato 
molto  notabile,e  cono(ciuto  il  frutto, 
che  Ja  noflra  Santa  Fòdatnice  per  mez- 
zo della  fua  Riforma  hà cagionato. 

E difcorrcudo  in  particolare  con  la. 
breuità  , cjtei quello  luogo, richiedo 
per  le  Terre  , doue  s’è  piantato,  e dit- 
tò io,  trouaremo  in  tutte  vniuerlàle 
acclama  none  di  quella  verità.Comin- 
dando  -dalla  Spagna , doue  primiera- 
mente nacque , e fi  allenò  quello  Ordii 
ne  : i lucri  Regi , i fuoi  Regni , le  Iucj 
Vniùerfità,  e Chiefe  fono  teftimonij 
di  tede  di  quello  frutto.  D.  Filippo  11. 
il  prudente , le  bene  la  godette  nuoua- 
mente  nata,quàdo  feruiua  poco,&  era 
bilògnoià  del  tàuore  di  tutti , ad  ogni 
modo  feoprendo  con  gl’ occhi  della 
fua  prudeza  in  quelli  teneri  anni quel- 
lo,  che  doppo  prometteua  ; la  fluori 
con  l’impegnamento , che  l’ Hilloria 
ci  hàrapprefentato.  In  vna  lettera, che 
fcrifle  al  Sommo  Pontefice  per  mezzo 
del  Duca  di  Se  fi  fuo  Amballiatore  à di 
vndeci  di  Giugno  del  15911,  coman- 
dandogli , che  facefie  certe  diligenze 
in  fàuore  della  Religione , conchiude:, 
Intendendo  il  frutto  , , he  eoo  la  fua  He 
hgtone  , e buon  efimpto  fi  quefio  Orde  f0  Su0ni0_ 
ne , gli  tengo  parttcol.tr  dinotane.  Suo 
Ppppp  figlio 
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Ciò:  Hate. 
Cariatilo. 


Teftimonià- 
di  Filip- 
po Tei^o. 


TelUmonia. 

della  i\e 
girla  Donna 
Margarita. 


Teflimonia- 
KA  di  Filip- 
po i>nai  lo. 


Tcftimonià- 
Xji  del  K,c- 
gno  di  Ca- 
viglia. 
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figlio  Don  FiJippo  Te  rio,  che  pari-  nato  nella  Corte  a’  24.  d'Ottobre  del  Annidi 
mente  con  fiogular  affetto  F-iutò  , ej  16417.111  Madrid , facendo  voto  dipi-  Chriflo 
fauorìi  ferme udo al  MarcbeJed'Aito^  gliarperPadrona,doppoS.Giacomo,  O81 
na/uo  Ainbafciatorc  l annq  del  *&#?. , la  noftra  S.  Madre  Terefa , fri  gl’  altri 
acciochc  procurarti:  la  c.uiuiazwtio-  mot  lui,  che  vi  hebbe  , aggiunge  il  fc- 
ne  , gli  dirti:  : Rapprefniarett.iSnaSan.  guente.  £ pregiando/! qutfit  Regno  di  thè 
liti  le  giufic  caafc  , (ha  hi,,  per  che  fi faccia,  uslutdejft  principio  qmtfia  Scnauenturata 
t la  gran  dinotane  , ehi  io  tengo  a/la- Beata  Sant*  ad  t ma  Riforma  tanto  tllaftre  d'hut- 
Madre , t quello  che  in  tjaejit  Regni  ir/ ne-  mini , e di  donne  ,qfujfe  la  prima , che  to- 
nto il  fu  nome.,  eie  fnt  rcltqutt  , tanto  per  mtneta/fe  tn  Spegna  quefto  nuovo  modo  di 
il /pie odor t delle  fue  virtù  , t font*  vita  , vita , c da  quell*/!  diffonde  (fu  per  tutte  le 
quanto  per  effer  nata  tn  tfst , & batterla  parti  del  Mondo  con  sì  gran  crefament* 
eletta  Noftro  Signore  per  frumento  per  della  Religione  Chrtfiiana , e feruitio  di 
dar  al  Mondo , & alla  fua  chttfavna  Re-  SantaChte/a  . E tonfi  dorando  partieolar- 
ligtonc  tanto  tftmplfrc , e riformata  come  mento,  eie  il  mot  tuo  che  qne/la  Santola 
la  fua.  l.a  Sereniffima , e chiarilfim.M  Btnaucuturat* bette  per  la  gloriofa  im- 
Regina  Donna  Margarita  fua  moglie  prefa  della  Riforma  , e fondanone  , thè 
fcriuendo  à Paolo  Quinto  l’annp  1^07.  fece  del  fu  Ordine  di  Relìgìofi  , e Re. 
fopra  f ideilo , dice . E'  indttìo  mamfe-  Ugnfc , fit  aecnrht  atutaffe  la  Chieft  con 
fio  di  quanto famìgltOrmente  la  tratti  No-  la  fua  dottrina , orai  toni , e penitenze , co- 
firo  Signore,  e l' arricchì  de'ftoi  doni , quel-  me  fi  fi  in  queftafacrata  Religione . 
lo , che  fn/ft  ,e  la  Riforma,  che  fece  d-  3 La  grauiftima  Congregatone  deL. 

vna  Religione  tanto  fama  ,er  offtrwantt , leChieft  di  Cartiglia  in  vna  elegantif-  TelUmoniS- 
comtc  quella  de  Carmelitani  Scalza.  ln_.  limi  lettera  ferina  à Clemente  Ottauo  fi  iella  Ci 
vn’altra  diritta all’iftefio  Pontefice  -,  e l’anno  del  15:97.  fopra  la  canonizza-  gregattonc 
fopra  l’ifteflb  intéto  l'anno  16  io. dice,  tioncdice.  Miraftnt  qua  feett,  dtxit , dcUeCbttft. 
L'Ordine  de  Carmelitani  Scalzi  fiorìfera  fcttpfil , vi  poi  e quam  Chrtfiut  elegn , qua 
tante  in  queftl  Regni,  tote  nella  decenza , e forni  milite  t , ptafq-,  copiai , adutrftt  bo- 
tariofit * del  culto  diamosene  nella  doari-  fiittm  tngr  neutri procella! , Ecdefiafubmi . 
na , clauftra , <6  efempio  , che  ben  mofira  ntfiraret . gut  ornai  di/ctplina , & beliate- 
la  fannia  della  Beata  Madre  Terefa  di  dt  inaici*  duriti* , velerei  tllot  facrot  mi- 
etetti fu*  fondatrice . Filippo  Quarto  , Jttei , qui  Orbemfubegernnt , aquareut.  Sun 
che  Dio  NoftraSignore  guardi  molti  etum  exempio  dannar um  rerum  fdt p/nret 
anni,  fcriuendo  in  vna  de' 28.  di  Set-  vtrgmes , *e  virai  eommouit  ,vt  ad  nltif- 
tembre  del  1 616.  a’  Prelatidelle  Chie-  fimnm perfidiami  fafitgwm  afieqnendnm , 

(è  di  Cartiglia  circa  il  Padronato  della  arlhfsimam , dtffcihmamq-,  vita  ratit- 
Santa  , parlando  di  erti , e de'  fuoi  figli  nem  alacnter , dr fortutr  expettrent.  Ji>u* 
dice.  Mi  dia tirato  qutfit  Regni  eoi  firn  Chrtfio  admuante , qui  lagnm ftnm  femper 
tu  fintato , caule  rare  virtù , con  Temi-  /nane  effecit  , fallii  txhibent . F.  poco 
uenza  de"  futi  fritti  , con  ftndatttni  di  doppo  profeguirte.  Interim  vero  dnm 
Ctnuenn  , e con  T efempio , eoi  quale  1 futi  hae  ni  e peraguntur , maximo  fiudtt  i Ron- 
figli procurano  d' imitare  la  fu* [anta  vita,  tttudtnt  tua  pettmut , atq-,  contcndimut , vt 
2 Quefto  è il  ièntimento,  chej  feUatonbut  vtrgtun  anatuerftrtum  dtem 
hanno  hau uto  i noftri  Sereniffimi  Re-  quo  inCalnm  migranti,  ngere  concedei  in 
gi  dell’  efempio  , che  quefto  Ordine  folntium.  Dtgnt  entm  funi  qui  ì te  rebus 
dà , e del  profitto  , che  fà  in  tutte  lej  omnibus  truentar  , cnm  plnnmnm  ndtn- 
parti.  Il  Regno  di  Cartiglia , fcriuendo  menti  Eccltfi*  Dei  afftrant , & non  fin* 
ì Clemente  Ottauo  l’anno  del  1*97.  magna  chrtftt  nomimi  gloria  , extremot 
per  la  canonizzatone  della  Sita,  dice  lodai,  Htfpania  , & Italia  per*gr*tii,pe- 
cosi  di  ella.  Nel  decor/o  dt  treni' anni  per  netranerint . Che  vuol  dire.  Ammira- 
fta  indufiri* . e fannia  fi fono  fondati  /*_.  bili  fono  le  colè,  che  fece,  dilTe,c  fcrifle 
Spagna,  e nell  Indie  gran  numero  di  Con-  querta  Santa , come  elletta  da  Dio , ac» 
uentt  di  Rehgiqfi,  e Monache, che  rotola  loro  ciò  foccorrcfle  la  Chiefa  contro  la_, 
fanta  vna, e dottrina  font fiati  , e fnt  gran  furiofa  rabbia  de' nemici , con  pietofi 
parte  per  riformare  i coturni  de'  luoghi  fquadron  i di  loldati  forti  , i quali 
dotte  dimorano.  Tutto  il  Regno  radu-  in  ogni  buona  diiciplina,  evalore  nel 
ioik.i  ‘ - com* 
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Ann!  di  combattere  inuincibile,  s’ agitagli  af* 
Ch  ri  Ilo  fero  con  quelli  antichi,  e facrati  Capi- 
,j3i  tani  , che  conquifrarono  il  Mondo, 
Poiché  colfuocfempio,c  viua  tedta 
delle  colè  diurne, perfualeà  molte  ver- 
gini ,& h uomini  ancora, che valoro- 
famente  afpirallèro  ad  vn  colmo  aìtif- 
fimo  di  perfèttione , per  mezzo  d'vna 
maniera  di  vita  ftrettillìma , e fom ma- 
mente  difficultofi  ; la  quale  con  l'aiu- 
to di  Dio  ( che  lece  Tempre  foaue  il  Tuo 
giogo  )moftrano , e rapprefentano  ne’ 
loro  latti.  E poco  doppo  profèguifee. 
Fra  tanto  chequeftecofèfidifpongo- 
jioconie  colimene,  fupplichiamo,  e 
domandiamo  con  grandillìmo  affetto 
à voftra  Santità  , che  conceda  a’  fegua- 
ci,  e figli  di  quefta.  Vergine,  che  per 
la  loro,  conlòlatione  pollano  celebrar 
ogn’anno  il  giorno;,  che  fù  trafportata 
al  Cielo.  Della  qual  cofa , e di  tutto 
le  gratie , e tauori , che  voftra  Santità 
farà  loro  fono  molto  degni  per  il  gran, 
de  aiuto,  che  per  elfi  rice  ue  la  Ch  iefa,  e 
per  elkrgiàarriuati , non  lènza  grato 
gloria  del  nome  Chriftiano,  alle  più 
remote  parti  dell'India , doppo  d'elfer 
diffidi  per  Spagna,  e per  Italia  gran- 
demente. 

Telìimon'u-  4 La  nobiliffima,  e foprema  Vni- 
detieni-  uerfità  di  Salamanca  lcriucndo  à Cle- 
urrfiti  di  mente  Ottauo  fopra  T iftelfi  materia 
salantanca.  l’anno  1602. dice  • Hat  JtehgioforunLj 
vtroram  , & firminaram  fami  lino,  tn/lt- 
tuit  ;quam  fanttifumn  legtbus , & tnfli- 
min  ita firmami , vi ineail/ot  ad  omnem 
perfelhonem  eruditi  m formar  t expe- 

riamur  . ^ui,  numero  factotum  adtunu, 
Btiigioferam  vtnafqì  ftxas  , frequenti  a 
Chnfltani papali  ,fludio,& gratin,  paaen 
Ordini  bus  inferite  tjl . Vtvero  fimite  tjfe 
vii tatur  tantum  tam  bratti  tempera  fpatio 
incrtmentam  , àdiainapoteftate  mirabili • 
ter  effe  prafeOam,  nan [affiliente  ret  tanta 
fiumana  imbecillitale . Hine  fattameli , 
Beati  fumi  Pater , VI  Hifpama  vmaerft-t 
propcnfìfsima  fu  in  butte  Ordinem  : & va • 
. /untale , fiamma  fi  pittate , & ebferuantia 

tlarifiimam  Terefiam  colai  ,&  venerane: 
erdeetq;  lapiditele  incredibili  ,vt  à fio- 
ttitele tua  in  Diuoram  numeram  rtfera- 
tur.  Eodem  anima  A endemia  hac  tua , eo 
tft , qaod videa t horum  Btiigioferam  viro- 
rum  , ac  etiam  feeminaram  f e xemplo  iuuen- 
t aleni  Htfpanam  mal  tutti  ad  omnem  vir- 
totem  admaart  -, . U ienfo  c . Quefta.. 


Hcnauenturata  Vergine  inftitu)  vn’Or-  Gcncr.14. 
dine  d'huomini,  e di  donne:  editai  "f tf' 

maniera  lo  ftabill  con  fàntiffime  leggi , ai  °‘ 

Se  tnltituti,  che  i fuoi  protèlfori  ( fe- 
condo che  c'infegna  l’efperiènza)  fono 
ammaeftrati,  Se  incaminati  in  quella 
ad  ogni  perfèttione . 11  qual  ordino 
cosi  in  numero  di  Conuenri , come  in 
moltitudine  diReligiofìdelI’vno,  o 
l’altro  ièffo,  che  con  l'affèttione,  e gra- 
fia del  popolo  chriftiano  hà  guadagna- 
to , è à molto  pochi  inferiore.  Di  ma- 
nieratile è molto  verifimileefler  pro- 
priamente opera  marauigliofadelfuo 
diuino  potere, vn  si  grano’  aumento  in 
cosi  pochi  anni  -,  non  effendo  fufficien- 
te  per  colà  si  grande  la  fiacchezza  fiu- 
mana. Di  qui  è proceduto,  Santiffimo 
Padre  , che  tutta  la  Spagna  s’ inclini 
con  affettionatiffima  volontà  à queft  - 
Ordine,  e con  foni  ma  pietà,  e riueren- 
za  veneri, & honori  lachiarillìma  Ver- 
gine Terefa , Se  ardcntiffimamente  de- 
fideri , che  la  Santità  voltra  la  ponga 
nel  numero  de’  Santi . L’ ifreflò  defi- 
dera  quefta  Vniuerfità , vedendo , che 
lagiouentù  di  Spagna,  che  inquella 
s'alleua,è  grandemente  aiutata  in  ogni 
genere  di  virtù  con  l'efcmpio  de’  Reli- 
giofi  , c Religiofe  di  queft’Ordine . L’- 
itteiìò  lcrillc  di  nuouo  à Paolo  Quinto 
l’anno  161 1,  profeguendo  l’intento 
con  parole  non  meno  ponderatine , 
che  le  pallate. 

5 La  molto  celebre , egrauiffima^  Teiì‘”o«ia- 
Vniuerfità  d'Alcalà  nella  lettera  , che  **/. 
fcriflèperl  ifteiracaufàà  PapaClemen- 
te  Ottauo  l’anno  del  161 1.  dice  : Hine 
etiam  t/l  qaod  dome  ilici  tiut  vefttU  fune 
duplici  bui.  liti  rumi]  acquo!  rtgidiort  di-  ■ * 

fogline  infilati , in/lar  euu  : temetfi  per 
alt tf simam  contemp/elionem , cui  frequen- 
tes fant,  Chrtflo , cut  nomea  dtdtruut,  fir- 
mate adhtrtent,tlhq;er  denta  emoni  vin. 
culis  copulenlur  : ex  fnperna  tamen  iti  a-, 
fponft  nece fiondine , & arttifsima  fami  Ite- 
ritele ad  nofira  dtfctndant fio! atta  . Com. 
pedieoi foluant , illumina nt  cecos , euri  de- 
nique  errante s faper  fumerai  etiam  impo- 
fitai,  ad  Pontificem,  & Pafiorem  anima- 
rum  noftrarum prò  labore , & dottrina,  mo- 
ntai , &■  ex  empio  re  ducane  . Hoc  atti fpi- 
rìtu,Htffeniam  noilram  occupatimi , Italia 
ptragrant,  & vfq;  adextremoi  lodai  ,dtfc- 
minandafidet  eaafa  prete  ndumurj'  tri  uff, 
ergo  Jextu fili y tini,  in  bue  qutm  retai  miai 
PpPPP  modum 

• Digitized  by  Goo 


8fz  Filippo  II.  Libro  V.  Gregorio  XIIL 


Gener.}-}.  medum  incitati  t gaudi  um  fune  ,&  corona 
Gio:Bair.  intra . Caini  innocenti  fri , vite  andò. 
Catfardo.  f(m  > ^ vtre  virgintnm  animnm  morii*! 

rcftrcnus ,proitJi*ntar . Vuol  dire.  Di 
qui  è che  li  Tuoi  donieftici  fono  di  du- 
plicata veftc  vcftiti.  Perche  quefti  Rc- 
ligioii  , quali  ella  infritui  nella  più  ri- 
gida ofl'eruanza  : fé  bene  per  l’altilfìnia 
contemplatione , nella  quale  ordina- 
riamente s’impiegano , (tanno  ferma- 
mente vniti  con  Chrifto,rottolacui 
bandiera  fono  accampati , vniti  coro 
lui  con  legami  d’ ardente  carità:  con 
tutto  ciò  difendono  da  quella  fubli- 
mecommunicatione  , e foau idi  ma  fa- 
migliarità, che  P anime  fue  godono 
del  foprano  fpofo,  à rimediare  alle  no- 
ftre necellità  . Sciolgono  i legati, dan- 
no vifta  a'  ciechi , e finalmente  traua- 
gliando con  pinola  diligenza, riduco- 
no per  mezzo  della  fua  dottrina  elem- 
pio,e  coltumi  la  pecorella,  portan- 
dola fopra  le  fue  fpalle  al  Pontefice,  e 
Paftore  dell' anime  noftre  . Guidati 
daquefto  fpirito  hanno  empita  la  no- 
ftra  Spagna,  fi  dilatano  per  l'Italia , e 
fi  diffondono  fino  alle  più  remote  par- 
ti dell’India,  folo  per  fpargere,  e pian- 
tare la  fede . Li  figli  poi  di  quefta  fe- 
lice Vergine  infatuiti  da  ella  nella  fu- 
detta  maniera,  fono  l'allegrezza,  il  go- 
dimento, e la  corona  di  fua  Madre)  la 
- cui  purillima  innocenza,  candore  di 

vita , e vero  animo  virgi  naie,  teftifica- 
no , e mauifeitano  efli  nella  loro  vita , 
ecoftumi. 

Telhmmà-  6 L’infigne , e fiorita  Vniuerfità di 
za  icUcj  Coimbra , nella  lettera , che  fbpra  1’- 
Vniuerfità  ifiefTo  fcriflc  à PaoloQuinto  l’anno  del 
ài C ombro.  161 1.  dice  : £>ue  eadem , vt  nullum  de 
notis  optimi  merendi  emétterei  efficinuLj , 
fai  Parenti s Eh a exemplam feeata , paliti 
duplici  iniertextam  fpirita,  non  Ehfae  , 
ftd  Eccitila  Dei  adirne  in  terrii  agenti , re . 
hcjait  : rehgiefam fethett  viaendi firmam, 
qua  lem  vi  nei  Ira  eliderai  vir  dimani  Elia!. 
Caini  non  exigaam  laciniam  hai  alena  Ce* 
imincenjli  diademi  a anida  txeeptt  : ime. 
gram  ntmpt  reìigieforum  homcnum  Celle, 
giura  tinfdtm  tufi itati , qa ed  amplexa- 
mur,  dr  veneramar  ne  caterernm  hemiaum 
exemplam probatifstmum  ; 11  fènfo  è.  La 
medefima  Beata  Vergine  Terefa  per 
non  lafciar  diligenza  alcuna , con  la^ 
quale  ci  obbligafiè,  feguitaudo  l'efem- 
pio  del  fuo  S.  Padre  Elia,  lafciò  non 


ad  Elilèo , ma  alla  Chiefà , che  ancora  Anni  di 
militaua  nella  terra,  il  fuo  mantello  Chrifto^ 
in  tedino  di  doppio  fpirito,  cioèvna  '58* 
maniera  di  forma,  e vita  tale , qual  vi. 
uendo  in  quefto  mondo  haueuainfri- 
tuitoildiuino  huomoElia.  Delqual 
mantello  è toccato  à quefta  intigno 
Vniuerfità  vn  non  piccolo  pezzo, cioè 
vn  Collegio  di  Religiofi  deli'iftcdòin- 
ftituto  : qual  abbracciamo , e veneria- 
mo come  vno  prouatidìmo  efcmplare 
di  tutti  gl’ altri.  Qucfte  fono  alcune 
delle  teftimonianze  maggiori , che  la 
Spagna  hà  dato  de*  frutti , che  la  Sita 
per  fé,  e per  mezzo  de'  fuoi  figli  fà  in 
eflà.  Gl' altri  non  fono  ammedì  dalla 
breuità  perche  fono  molti . 

7 Palsò  la  Religione  in  Italia  ,& il 
profitto  che  hà  farto,  e fà  in  quella  col 
fuo  efempio,  e dottrina,  facilmente  te-  J ''Jì'™'* 
faticano  le  molte  cafe,  e Prouincie,che 
iui,  in  Francia,  Fiandra,  Alemagna, 

Polonia , & altri  Regni  polTede.  11  cre- 
dito, e ftima,  che  in  ogni  parie  acqui- 
fta-,  il  luftro  de’Conuenti,  la  molti- 
tudine de’  benefattori , l'abbondanza 
de’  fuggetti;  ne  capifce  in  quefta  bre. 
uità  , ne  può  lignificar  la  penna,  effon- 
do ancora  à gl’  occhi  grandiifima,  cj 
marauigliofà.  Ma  per  dar  a leuna  par- 
ticolar  ficurtà  del  fopradetto , fonia- 
mo le  perfone  maggiori  di  quefti  Re- 
gni . Il  Serenidìmo  Rè  di  Polonia  Si- 
gifmondo  , fcriuendo  à Papa  Paolo  V. 
l’anno  1 6o8.  dice  : Cam  eini  fenili  tati. » 

( qua  B.  yirge  T ere  fi*  teli  Orti  Chriftian» 
qt  temporibus  illnxit  ) radi y ad  Rtgnnm  hoc 
mtnm  penetratine , dedali  eque  sii  illine 
Sacra  Menar borum  ralente  eximre  Vinati 
ftndte  , tr  religiefa  pietà! il  ardere  ita  re * 
fpleadtat , vi  emnei  in  fai  admiratunem 
exettarit  : egt  qneqae  hoc  lem  preclare  pie-  , 

tati i incremento  vehemtnler  deltclatui  , 
piar  imam  hane  Religi  enem,  tinfqnt  in  pr»- 
paganda  cathehca  veritale , piotate  in  ani- 
mii hominem  exeitandii  diligentiam , ac 
eximiam Jladium  amp/eHer . Vuol  dire. 
Hauendo  i raggi  della  fantità,  co’  qua- 
li la  Beata  Vergine  Terefa  illuftrane’- 
noftri  tempi  tutto  il  Mondo  chriftia- 
no,  penetrato  ancora  quefto  mio  Re- 
gno , e la  fondanone  de’  Religiofi, che 
inftituirifplenda  con  sì  notabil  ftudio 
delle  virtù , & ardore  di  religiofa  pie- 
tà, che  à tutti  recaammiratione:  io 
parimente  dilettandomi  fomraamente 

di 
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Anni  di  <j;  vedere  quefti  si  gloriofi  aumenti  di 
Chrifto  virtù , abbraccio , e faccio  particolar 
1 5Sj  ftima  di  quefta  Religione , e della  dili- 
genza, e iòmina  cura , che-  mette  in_i 
propagar  la  verità  cattolica , & in  rif. 
uegliare  negl’ animi  fedeli  la  pietà 
Chriftiana. 

8 Entrarono  i noftri  Scalzi  in  quel 
Regno  con  tanto  buon  piede:  fi  fece, 
ro  con  la  loro  modefiia,  difprezzo  del 
temporale  , tratto  burnite  & affabile  fi 
gran  luogo  ;cbe  lachiariffima  Vniuer- 
lità  di  Cracouia,  defiderofa  della  loro 
amicitia/crifle a'  Padri  di  quella  Pro- 
uincìa  congregati  nel  loro  Capitolo, 
la  lettera  ieguente. 

T eflimemi-  iV/yf  in  notti  -ve (ir*  in  noj  beneuolenti a 

mu^t,s  o'gnnttnns  tffnfe  ttftata,  perfpeda 

Cracouia  1 nsaquam  animare i adireremmo  ve 

voi  in  toc  fatto  Consenta  congregate! , de 
Sancì  fnmiOr  diati  ve  fin  dcliberationibui 
intento s , interpellare  auderemm . Sed  fi 
quid  tntcmpefiiaam  eft  à veftra  c bar  nate , 
qua  in  onesti  fatate  perpendttts  prof  e Un, 
eliditele  , Da*  tatne  fan t qua  maximi 
tnvtfira  Religione  fufpictmui  : vita  inne- 
t enti  am  ad  normam  ve  ferii  dtfeiphna  me • 
nafte*  resecatane  ,&  findiam  iadefejfnm 
in  regni  tiene  dtaineram  myfltnernmeeen- 
patum . Quorum  vne  falsi  e m preprtam , 
altera  pr esimer  am  redatti  tu . Sta!  hac 
vtinam  vaiti,  & vefira  Religioni!  inte- 
gra , cr  illibata , in  emne  ( ita  vaaemui  ) 
asm , ne  vii*  vnquam  afin  velerai  orti  di 
minata,  & in  diti  mnltipliti  frutta  vtr. 
Islam,  & Inerii  animar  am  and  a.  Sed 
quo  bac  ampliar  tisi  vtrebiqne  fpaitfi  pre- 
sella , latini  fé  e f andane  ; pefeuleadam 
eéntxè  ai  admedum  R P.  V.  daximm  , vi 
i»  Sanditatti  vefira gremiam , & merito - 
ram feeietatnm,  more  aliarnm  Ac  edemi  a- 
rnm retipi  pof limai-.  ve  instami  mitra, 
in  Etclefia  Dino  Mie  batti  ditata,  lecssua 
aliquem prò  exereilijii pittata , be nemica- 
ila  vefira  innestai . Carni  cfatdem  gratta, 
magna  ohm  prtrmia  in  illa  rttribstitnt , 
quam  expel}  amai , reciptelii.  Dum  ve  lira 
i nate  enfia  nobet, fttulanbat  nrgetyi  im- 
pedii n , i/fdtm  infindyi  diainii  vebifeam 
dedita , D.-um  placabilem  reddetnrvesiro- 
queexempl e dum  noi  ad  ptetatem  ar den- 
tisi prtmouendam  attendili t , nofiramcj ; 
iasenlatem  dam  in  t intere  Dei , drm  man- 
da! tram  tini  tufi  odia  erudii  il . Mei  vere 
ite  tasto  benefit t*  nono , quo  ntbit  nnllum 
gratini  aeeidtrt  peetfi  dtai&r,  intendemni. 


ut  ms gratti  ac  menerei  admodum  R.P.V.  Oener. 
questi  tffitierum  mftrera  genere  exbibea-  B***1 

mm.  deaerane  oratientbnt  disenfimi  Canardo. 
etiam  atqt  ttiam  nei  di/tgrntifnme  cene- 
meadamni  : Desm  orante i , ve  ea  ornata , 
quorum  canfa  congregati  tftii,ad  eim  quan- 
te maxim*m  glori  am , ac  Religioni t vefira 
f empii erna  incrementa  cedant.Craconta  in 
Ciliegie  Mauri,  //.  May  anno  Dii  lf}t- 
9 11  volgare  dice  cosi . Se  non  fuf- 
fsimo  certi,  Molto  RR.  Padri,  del 
buono  affetto,  & amore,  che  ci  por- 
tate, teflifìcato  con  molte,  c grandi 
dimofirationi , non  haucrefiimo  hau- 
uto  animo,  ò ardire  di  diflurbarui , cf- 
fendo  voi  occupati  in  colè  appartenéri 
al  gouerno  della  voftra  Santiflim.t^ 
Religione,  per  le  quali  in  quello  vo- 
ftro  Sacro  Conuento  vi  fete  congrega- 
ti. Mafein  qualche  modo  manca  l'- 
opportunità del  tempo,  credete,  che 
hi  dato  à ciò  occafione  la  voftra  mol- 
ta carità,  con  la  quale  attendete  alla 
filute  di  tutti.  Polciache  due  cofo 
ammiriamo  nella  voftra  Sacrata  Reli- 
gione; e fono  la  purità  della  vita  fe- 
condo il  modo  , e forma  dell’  antica^ 
Monadica  difciplina  : & vn  perpetuo 
Audio  impiegato  nel  conofcimento 
de'mifteri  diuini;  con  vna  delle  qua- 
li attendete  al  voflro  profitto,  e con 
l’altra  à quello  dc’proftìmi  voftri. 

Piaccia  al  Signore , che  ( come  lo  defi- 
dcriamo ) fi  conferuino  perpetuamen- 
te nella  voftra  Religione  ambiduo 
quefte  cofe  falue  , & intiere , lenza  che 
l'antico  ingannatore  polla  con  la  Tua 
aftutiafminuirle  in  modo  alcuno:  an- 
zi che  ogni  giorno  vadino  più  ere* 
fcendocon  multiplicato  frutto  di  vir- 
tù,  e guadagno  di  molte  anime.  Ma 
accioche  quefti  beni  fi  communichì- 
no  con  maggior  abbondanza,  ciè  par- 
folùpplicarui  con  grande  inllanza,ch4 
ammettiate  al  grembo  della  voftra-» 
fama  vita , & alla  compagnia,  e parte- 
cipationede'voftri meriti  nel  modo, 
che  fate  con  altre  vniuerfità , accioche 
la  giouentù  della  noftra  fcuola  poffaj 
congregarli  nella  Chiefà  del  voftro 
Conuento  di  San  Michele  ,nel  luogo, 
chefarete  loro  fituore  di  affegnare  per 
li  loro  pietofi  efercitij . La  qual  gratia 
pagherà  Noftro  Signore  con  gran  pre- 
mio in  quella  retributione  , che  tutti 
fperiamo  : mentre  che  con  la  punti 

della 
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della  volira  innocente  vita  tempera- 
rete  l'ira  di  Dio  per  noi  altri  ; che  lo 
bene  lianto  impediti,  & occupati  in 
negotij  lecolari  ; damo  ad  ogni  modo 
impiegati  con  voi  altri  nel  Àudio, o 
tratto  delie  cofe  diuine,  e col  voftro 
elcmpio  ci  inanimate  à procurar  con 
più  lena, e femore  la  virtù:  e la  gio. 
uentù  della  noflrafiuola  inftruite  nel 
timor  di  Dio,  e nell’ollèruanza  de’fuoi 
Santi  Comandamenti.  Noi  altri  ob- 
bligati con  quello  nuouo,  e grando 
beneticio  ( che  niun' altro  maggiore  ci 
ii  potrebbe  fare  ) procurarono  confer- 
uarlo  Tempre  nella  memoria , e mo- 
li rarfi  grati  in  tutto  quello , che  ci  oc- 
corrà  in  leruitio  vollro.  Alle  cui  di- 
uotidimeorationi  vna,c  molte  volte 
ci  raccomandiamo  con  ogni  affetto, 
pi  egandoNoftro  Signore,  che  li  ne- 
*gotij,perli  quali  vi  fcte  congregati 
ltano  per  molta  gloria  fiia , & aumen- 
to delia  volira  Religione.  Di  Craco- 
uia  nel  Collegio  maggiore  à u.  di 
Maggio  del  1 6 j i . Ciò  IcrilTe  quelTin- 
figne  Vniuerfitial  Capitolo  de"  noftri 
Scalzi , domandando  loro  per  la  fod- 
distatt  ione , che  della  loro  Santa  vita, 
eiludiodellc  lettere  teneua  , fi  pren- 
defie  cura  dinflruire  nella  virtù,  come 
iacenauo  nell’altre  fcuole  i fuoi  gioua. 
ni.  Cosi  tu  loro  concefiò:  Et  è tanto 
grande  il  concorlò  di  coloro,  che  van- 
no ì Confeflarfi.eCommunlcarfi  ,& à 
gli  altri  cfercitij  al  noliro  Conuento 
di  Cracouia , che  molte  volte  non  ba- 
ttano venti  Coni'elfori  per  dar  à tutti 
ibddisfàttione:  Seò  molto  notabile, e 
manitèfto  in  quella  Corre  ,&  in  tutta 
Polonia  il  frutto,  che  fifì. 


CAPITOLO  XXXXV. 

7* eflimonianiyde  Sommi  Pon- 
tefici, e della  Sacrata  Ruota 
in  confermatione  dell'- 
tflefìo . 

[ Bello  Audio,  e con-, 
deliberatone  hab- 
biamo  riféruato  1- 
vltimo luogo  dello 
teftimoniàzeà  quel- 
le del  Capo  della-. 
Chiclà , c del  fuo  grauiflimo  configlio 


della  Ruota,  accioche  diano  alla  veri.  Anni  di 
tà,che  andiamo  fiabilendo,  l'vl  ti  ma,  e Chrifto 
foprema  autorità.  Non  è mia  inten-  '5*1 
tione  riferir  qui  tutto  quello,  cheiru 
lode  della  noltra  Rifórma  hanno  det- 
to i Som  mi  Pontefici,  ò in  voce,  òin 
fcritto,  ma  folo  alcune  delle  più  nota- 
biljefumonianze.  Diedi  fono  quat- 
tro li  più  principali , che  hanno  fpedi- 
to  Breui  per  defiderio , che  haueuano 
d'introdurre  la  noftra  Riforma  in  va- 
ri) Regni . Li  metterò  in  latino , 6c  in 
volgare  , perconlcruarcol  primo  la_> 
loro  autorità , e legalità,  c col  fecondo 
per  attendere  alla  confidatone  di  tut- 
ti. Il  primo  Breue,  che  è di  Clemente 
Ottauo  per  il  Rè  di  Perda  dice  cosi . 

J lllufiri  , ac  Potcntlfstme  fciabtbat  , .. 

Perfarum  Regi  ,Clemens  Papa  O danni.  ^ 
Illustrate  Pitene  i/sime  Saababas  Per/t-  mi 
rum  Sex,  ttijìi  riti  Deus , dr  per  feci tm 
ih  omnibus  rebus  verte tt em , dr  vttam_> 
oficndat . Mtfimns  um  ad  te  Ptulum  fimo- 
nem , loannem  T htdxum  , dr  V tncenttum. 

Fratte s Ordini!  Beata  Marta  de  Manteca 
Carmelo  : et ff\mandauimus , VI  nonnulla 
ne  gotta  nojlro  nomine  ubi  exfonerent . 

Cnmf,  fatile fnturnm  fit , vi  ea  de  catefa 
ahtjuandtu  apnd  temer  am  tr aliane , tilt te- 
tnxtmus , ve  interra  Chrtfti  fi dele s,  efteì 
fwb  ma  ptteftate fune,  nojlro  nomine  e tini- 
fané:  vtef-,  memore s fine  falneis  aeerna, 
eoj  faine  artbnt  frate  pus  in  fi  manti  & inseta 
Chnjlianorum  rim m,  & facultates  eie 
canee (fas , fptritnalsbns  remed/s,  ejr  Sacro, 
fondi s S aeramene is  refieiane  - Vt  antem  tea 
altana  de  eornm  in/l tento  tneelitgat , panca 
spuadam  libi  /igni fi landa  dnxtmns,  ex  fal- 
ba! calerà  facile  coni/cias.  Habuernnt  ohm 
Religioni s hntns prò fejferes  ( (ìcnt  a Rema- 
mi Pomi fiaba!  pradetefftrtbus  nofirts  me- 
moria pradienm  eR  ) (ut  in  li  nati  Ambirei 
Sandos  PnpbetaK  Eltam , & Eltfaum  , 

Omnibus  nattombus  & genttbns  notes , dr  ti 
Reale  Alberto  Patriarca  H sere folfmil ano  , 
magni  nomini!  viro , propria!  Regala  cete, 
flitationes  eccepirne  \fusbus  , iltis  in  pri- 
mis pract filar , vt  fnmrnam  obedienrtam  , 
perpetuar n pauperlatem,  & cali  se  atem^a 
fernent  : deinde  ve  tn  lege  Domini  medi- 
tante s contemplatimi , & irai  ioni  vaceat  s 
ttsm  predicatimi  verbi  DeiAtfi  ammarata 
faina  incombati  atrjne  idee  ad  regione!  len- 
gintfuas  millantar  i Ó lem  HÌfpaniarurv 
Regna , & Indi  am  Oca  de  rstalcm  , nonnul- 
la//, Italia  etnitates  p fragrar  ani . Smorti 

ttm- 


Anni  (di- 
Cbriiìp  ; 
158», 


t empir aliane  { vt  Ultram  tpuocpat  voaeadi 
ratioaimeccipitt  ) «f  ctmmuni  cpatdem 
nomine  prapriitattm.aal  vfam  reli  acne,  & 
gaolidiaaam  viij*m>*U*<)ì  ad  Eetlefiarum 
ealtam , ó-  vfam  una  oetojfana  ex  pia  eie - 
tmosjnarum  aitai  ione  captane . Dadi,  pe. 
dibas , Apofloloram  more  filai t vie  atei , in- 
cedane , vade  D1J1  alleato  natapantar . 
Per petat  à caratino  abitine ne . Carpai  vi- 
gilyt , & ieiaaia  macerane  : horn do  coliti! 
damane , (fi  creerò  verlenbao  ta Jeratta- 
tene  re  degnai , ve  lego  mene  tutta  ripagai* , 
(fila  orna,  bao  dtataa  faitaetai  vaiamoti. 
Dami]-,  fi  a carmi  petali  ia,(fi  terrena,  am 
reram  ambita , atqae  a vofibtltam  volapta - 
te  enfi odiami  ab  hit  etiam  altee  admonendo 
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forme  ali  vfode’Chntiiiuii.elafaculti,'- 
che  à qucftp  dello,  fine  portano  fèco , 
amuuui Urino  loroiSagranienti.  Ma 
accioche  tu  babbi  qualche  notitia  del- 
f inftituto  di  quedi  Rcligioti,cie  parlo 
lignificarti  alcune  colè  particolari  di 
quello,  perle  quali  polsi  intenderei 
tutte  1 altre . Hebbero  anticamente  i 
profedori  di  queda  Religione  (fi  co- 
me  habbiamo  intefo  da  Romani  Pon. 
telici  nodri  predeceflòri  ) per  autori 
del  loro  inftituto  j Santi  Profeti  Elia  , 
& i bleo , huomini  iu  tutte  le  nationi 
conolciuti.  Diede  loro  infhruttioni, 
e Regola  Santo  Alberto  Patriarca  di 
- r • Gierulilemme.huomo  di  gran  nome, 

eompefiaat.  A te  tgvur pettinar  ,ve , /lai , nellequali  quello,  che  vienloropnn- 

nrirTJn^Vtf'  /■¥'*>  cipalmeme  comandato  è , che  oflcrui- 

net  ett  fide  libai  fabdun  iati  exercera  per-  no  fontina  obbedien  za  , perpetua  pò- 

muta,.  Necverp,aeultum,&  rademit.  uertà  ,e  .cattiti . Che  attendino  oltre 
iaram  veftttam  dafptctas  : tram  fi  imam  ,(fi  di  ciò  ali  oratione,  e comemplatione, 
moret,.fp,xer,t,expertern  ( vita  Domi-  meditando  nella  legge  del  Signore  ,e 
ao  confi  dima,  ) fabtiii  vili , afperotj-,  inda-  Umilmente  che  fi  occupino  nella  pre- 
racnto latore  qaafdam praclarx,  animi  da-  dicatione  della  parola  di  Dio , e fallite 

mbaZT'l  delle  anime  ; per  le  quabeofe  fono  in- 

atbat, grato,  praiere  ftudem . E,  t.cu  pt-  niatià  paelt  molto  remoti,  haueudo 

ZaZ~yUT?j0C*  rerg'4T  pH‘ucrt  gi^rafcorlòperl,  Regni  di  Spagna, 
coafpcrg, , (fi  impai nan  Ut,  vtdaamar  ex  per  f Ifole  Occidentali^e  per  alcuno 
eoram  tamea  <,11,^,,  & vfa  freepaem.  Città  d’Italia . Quanto  a beni  tempo. 

?mmln“  ( ^ { 1U4m  °mn‘  U<“  rali  f accioche  fapjn  ancora  il  lor  mo. 

tramane, ^paom  a reram  hamaaaram  cala-  do  di  viuere , non  ritengono  nc  anco 

incolonnine,  proprietà,  ne  vfoalcu* 
no  diedi-,  anzi  che  per  il.lùo  quotidia- 
no mauteniriiento,  come  per  le  colo 
del  culto  diuino , e tutte  1 altre  necei- 
farie  all’ vfo  della  vita,  ti  fodemano 
delle  iemofine , che  vanno  mcndican* 
do.  Vanno  co’ piedi  nudi , lèruendofi 
folamente di  certe fuolc, ad  imitano* 


aie  liberi . epuam  de m pai  fpeiiofi  fiat  fu  de s 
taangel, naallam patera  , eaaagehzaatiam 
bina.  Dallo  Roma  apad  Saattam  Mare  am 
die  x.  0 clolri,  anno  ito*. 

3 Riuoltara nel  nodro  volgare  di- 
ce. All’  llluftre.c  Potentiffimo  Scia- 
la* Re  di  Perfia,  Clemente  Papa  Otta- 
un  Illudre , e Potentifi-mo  Sciabas 


RrHiPf.ll.  ó X!  - c - ^ imamente  ui  certe  moie , aU  imitano- 

£££^ÌSÌ3!K~*!?-  ■**  e'i  Aponoi, , oojc  scia 


co,  e ti  modri  iij  tutto  il  perfètto  cam- 
mino, la  verità,  e la  vita.  Già  ti  hab- 
biamo mandato  Paolo  Simone,  Gio: 
Taddeo, e Vincézo, Religiofi dell’ Or- 
dine della  Sanrifsima  V’ergine  Maria 
del  Monte  Carmelo, à quali  habbiamo 
raccomandato,  che  trattino  in  nodro 
nome  certi  negotij  tcco.  E perche  farà 
molto  pofsibile  il  trattenerti  per  que- 
lla caulà  in  cotedo  Regno  qualche.» 
tempo  ; habbiamo  loro  comanda- 
to, che  irà  tanto  vifitino  da  nodra  par- 
te li  fedeli  Chridiani , che  danno  fotto 
la  tua  potetti,  e gli  indruifeano,  ac- 
cioche fi  ricordino  della  fàlute  eterna 
con  làlutiferi  documentice  che  con- 


chiamati. Non  mangiano  mai  carne, 
macerano  il  corpo  con  digiuni,  e vi- 
gilie^ domatilo  con  horribile  cilicio, 
c frequenti  difcipline , lo  tengono  fug- 
getto  allo  fpirito  , accioche  non  con- 
traddicaalla  ragione,  &obbedifca  in 
tuttoalla diuina volontà.  E m entro 
efsi  in  quedo  modo  fi  cuftodifcono 
dall’incentiui  della  carne,  dal  detide- 
rio  delle  cofe  temporali , e dal  diletto 
di  tutto  il  vifibilc,  fanno  con  le  loro 
ammonirioni , & elrmpio,  che  anco- 
ratutti gl’ altri  li  raffrenino  nelle  me- 
defime-cofè.  Per  tanto  ti  domandia- 
mo .cheli  lènta  benignamente,  e che 
permetta  loro  i’efercRarli  minati  eri 

Chri- 


Gencr.  3+ 
Gio:  Batr. 
Catl'aido. 
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Gencr.?4.  Chriftiani  con  li  fedeli  tuoi  vaflalli.  E 
GiorBatt.  non  per  vederli  vile,  e poueramente 
Caflardo.  vChjtj  jj  difpregi  : perche  fe  miri  la  lo- 
ro vita,  e col'tumi  , efperimenterai 
(come  (periamo  nel  Signore)  che  folto’ 
quella  vcfte  vile  , & alpra  fi  coprono 
eccellenti&ime  doti,  e virtù,  con  lo 
quali  procurano  farli  grati  à Dio  , & 
àgli  huomini.  E le  bene  per  andar 
peregrinando  à piedi  per  varie  regio- 
ni, ti  paiono ellcr  pieni  di  poluere.e 
di  fango:  ad  ogni  modo  dal  loro  trat- 
to, e trequeuic  communicatione  ve- 
derai  chiaramente  ( fi  come  (periamo) 
quaio  netti  fono  d'ogni  macchia,  quit- 
to liberi  dall' immonditia  delle  colè 
humane:c  fìnalntétc  conofierai  quitto 
belli  fiano  i piedi  di  coloro  che  euan- 
gelizzano  lapace,  etuttii  beni.  Da- 
te in  Roma  nella -Chicli  di  San  Mar- 
co ì due  d'Ottobre  dell'anno  1604.,© 
del  noftro  Pontificato  fanno  Decimo 
Terzo. 

4 Paolo  Quinto  defiderando  dila. 
fede diVao  tariinoftra  Riforma  per  la  Francia., 
lo  Quinto  ut  fpejj  vn  molto  làuoreuol  Breue  infua 
l"1r  /u a raccomadatione  al  Rè  Enrico  Quarto, 
di  Francia.  che  dice  cosi-  C tri  fumo  fitto  Henruo, 
' Fruncorurn  Regi  Cbrijlienifumo  Putti*! 
Pupo  J£ut»t*!.  Cfen/sime  1*  Chrtfto  fili 
nollcr  fulmini , & Apofitltctm  bencdidio- 
nem  . Hoc  vao flutto  in  tot  tentifq,  nojlns 
luhoribus , etque f ilicitudinthnt  r ter  e untar , 
quid , Ji httmtm  generis  hofits perpetu- 
ai nun-juum  cejfut  nomi  urttbus , etqut^o 
perturbuttcnibu!  diumnm  <u/.ttm,Cr  futa- 
tem  ummurum  impedire : non  dtfnnt  lumen 
ex  ultore  pene  qui  exio  honoris  Dei , & 
proximt  (ber  nel  e inccnfi , fetegnnt  verbo, 
(fi  ex  empio  erruntes  in  fe  miteni  re  cium  re- 
digere , (fi  leborentibus  in  vince  Domini 
anxihum , & conflelioncm  uff  erre  . Ex 
quorum  numero  e erte  fune  diletti  fili/ 
Fruirei  Cermehteni  Di  fruii  cuti , qui  »«_, 
hec elmevrbe noflre  ,(fi  per  italiem  fere 
totem  eum  megno  entmerum  emolumento 
efstdue  leborentes,  orelicntbus , ietuni/s, 
prcdteetitnibus , confefstonibus , eli/sq;  pi/s 
operibus  intenti , eximie  religioni s , (fi  pie- 
tetisextmple  edt dentile  vi  meriti  anobi  s 
p/unmnm  in  Domino  dihgentur  , etque  eh 
omnibus  megne  in  venere! ione  hebeentur . 
Cum  euttm  intellexerimus  ènne  Religie- 
fnm  Ordì  nem  vtlde  delìdereri  in  fiorentif- 
1 imo  Mete  lieti!  tue  Regno,  (fi  ext/limemns 
forum  piorum  virerà  prefentiem  pepatile 


fort  infilerai iont  emique  tllius  difet-  Anni  di 
pltne  eulefiujltce,  turni  mento  Regnante  Chrifto 
tftud  Cbrifiiemfsimnm  eppt/letum  fiitt  *5®* 
qutm  tu  quoque  non  mmus  pmdenter  qutm 
pte  supere  te  oftendii:  hit  nofiris  littorio 
Meieftalem  tuem  forieri  (nem  etf  elleno 
volumus  ed  Cermelitenorum  Difee/ceetorS 
in  Gelliem  Ordì  nem  introduccndum-j  1 
confidane!  quippe  te  freni  experturem  me- 
gnem  vt  ih  telem,  ex  ((rum  eum  fuéditit 
tue  Meiefietii  tonfuetudine . Mirum  certi 
eft  quentum  vaitene  ed  pi  et  et  em  in  homi- 
num  enimts  tntrodueenduin  -•  vi  potè  qui  ni- 
fi l eltud  querent  qttam  Dii  glori  em  , & 
enimerum  felnttm , fummum  peuptrtetem 
in  /imputitele  cordii  colente! . F entra  - 
btlis  Freter  Ntfier  Franti  firn  Curdi  nula 
loyofe , qui  he!  nefires ditterei  ubi  reddet , 
t ferini  adbuc  te  de  Sunet  itele  huiut  Reli. 
giofi  Ordini!  docebìt  mandato  noftro , (fi  ed 
hot  pium  opus  effieaeittr  exfertebitnr . 

Petimui  i tefillo  etmdcm  prorfut  fidem  ed- 
htbeet , quern  nobn  edh/berej,  fi  te  ulloque- 
remur \ee  demum  ubi  perfnedte!  gretif-  ' 
umum  nabli  lire,  fi  intellexerimus  dtleUot 
fitto s Difceleeetos  fruire!  Cerme/itenos  in 
empii/ limo  tuo  Ge/liernm  Regno  fnb  Moie- 
Hata  tua  patrocinio  , etque  tutele  exetprot 
fut/fe , munfionemqi firmum  , ec  ftebttem  , 
vt  defideremns , toc  uhi /fe . Dcum  qnefu- 
mus , vt  te  continue  protettone  cuiìodiet , 

(fi  eum  incremento  zete  reperande  c et  fotte  e 
Religioni! , eugeet  in  te  dona  fue  fenda 
grette , ó‘  M eie  fleti  lue  ex  intimi!  nqftrt 
corda  vifceribns  btnedtdtonem  nofirem 
Apohohcum  tribuimui . Detum  Roma 
epud  Sendum  Ferrimi  Xy,  Kul,  May  Anne 
Domini  cdo.  Pontificata!  nqftri  Anne 
Quinto . 

q 11  volgare  dice.  Al  noftro  Carif- 
Isimo  Figlio  Enrico, Rè  ChriftianiP 
simo  di  Francia,  Papa  Polo  Quinto . 
Carifiimo  in  Chrifto  Figlio  Noftro, 
falute,  & apoftolica  benedizione^ . 

Con  quefta  (ola  confolarione  in  fanti , 
e fi  grandi  trauagli,  e follccitudini  ci 
ricreanto , che  fc  bene  il  communc , e 
perpetuo  nemico  del  genere  humano 
già  mai  cefii  con  nuoue  arti  , e pertur- 
bationi  d'impedire  il  culto  diuino  ,e 
la  falute  dcll'anime-,  non  manca  però 
per  altra  pane  chi  coti  zelo  dell'honor 
di  Dio  , e carità  del  profilino  accefo 
procuri  con  le  parole , c con  f elèmpio 
di  ridurre  quelli,  che  vanno  errando 
al  vero  cammino,  e confidar,  & aiutar 
quelli. 


Anni  di 

Chrifìo 
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quelli,  che  trauagliano  nella  vigna  del  menrandqin  te  .il  reio  dirfeftaurarc  li  Geircr.?^. 
Signore.  Di  quelto numero  certame».  Religion Cattolica,  ti  feccia  crclcere  5lf>-, 
te  Tono  gli  amati  figli  Religiofi  Car-  in  tutti gl'altri  doni  della  fua  Tanta  gra*  CaharCk>" 

fidiamo  alla. Macfià tua daUHnn- 


melitani  Scalzi,!  quali  nella  nottr.u, 
Santa  Città,  equaii  in  tutta  Italia  con 
gran  frutto  dell’anime  continuamen- 
te uguagliando,  con  orationi , digiu- 
ni, prediche,  confezioni,  & altre  buo- 
ne opere  di  gran  religione  , e pietà 
hanno  dato  tèmpre  buoni  efempi:  di 
tal  maniera,  che  con  ragione  gli  amia- 
mo molto  nel  Signore,- .e  da. tutti  fono 
tenuti  in  gran  venerationc.  Hauendo 
dunque  iutefo,  che  quello  Religiofo 
Ordine  è molto  defiderato  nel  fioritif- 
fimo  Regno  di  Tua  Maeflà,  e.tencndo 
per  certo , che  la  prefenza  di  quelli  di- 
uoti  huomini  farà  molto  importante 
perla  reftauratione  diquell’antica  di- 
fciplina  Ecclefiatlica  , per  la  quale.-' 
quello  Regno  è chiamatodiriftianil- 
fimo;  c che  tu  non  meno  prudente  che 
pietofo  mofiri  di  detìderare  : per  mez- 
zo di  quelle  nollre  lettere  ,vua,  e più 
volte  efortiamo  Tua  Maeflà , che  in- 
troduciti nel  tuo  Regno  di  Francia., 
queft' Ordine  di  Carmelitani  Scalzi. 
Perche  confidiamo , che  in  breue  tem- 
po efperimenrerai  la  grand’vtilità.che 
dal  loro  tratto  rifulterà  alla  Maetlà 
tua,  & a’ tuoi  fudditi  ancora.  Cho 
certo  è coti  marauigliofc  quantoiia- 
nocaitfa,equanrogiouino  per  intro- 
durre la  pietà  negl'aniroi  degi’huomi- 
ni  ; perche  non  cercano  altracofe,  che 
lagloriadi  Dio,  c la falute dell'anione, 
abbracciando  foni  ma  pouertà  con  fin- 
cerità  di  cuore.  Il  noilro  Venerabil 
Fratello  Francefco  Cardinale  di  Gio- 
iofa , che  ti  darà  quelle  nollre  lettere, 
più  copiolàmentc  per  parte  nollra  ti 
dichiarerà  la  fantità  di quefta  Religio- 
ne, e ti  eibrtcrà  più  cfficacemente.à 
quella  pietoià  opra.  Ti  richiediamo 
che  gli  dij  l’iftella  lède,  che  dare  Ili  à 
noi  medefimi  (è  ti  parlatlìmo  di  pre- 
lènza , e ti  perfuada,  che  farà  cofa  à boi 
gratiliima  quando  intenderemo , che 
ii  nollri  amati  figli  li  Scalzi  Carmeli- 
tani,fono  fiati riceuuti nel  tuo  Regno, 
folto  il  patrocinio,  e tutela  di  tuab 
Macftà,  e che  hanno  fatto  colli:  habi* 
tatione  ferma , e ftabile , come  deli  dei 
riamo.  Preghiamo  Dio  ti  conlèrui  coti 
la  fuacontinua  protettione  , e/cheau< 


ria- 
mo dei  hoftro  allctto , e delle  no  il  re 
vi  Icore  la  nollra  Aportolica  beuedit- 
tionew  -Data  in  San  Pietro  di  Roma  à 
di  z8.dApriIe  del  16 i o, l’Anno  quinto, 
del uofiro  Pontificato. 

6 Nell'iftelfoannodd  i6io,perin.  ,, 

trodur  la  Riforma  in  Fiandra,  IcrilTo  F„  i • f " 
Paolo  Quinto  al  Se  re  nifs.  Arciduca  Al* 
berte  quel  che  (ègue . Diletto film  , no-  ^ lrajucu 
bili  vèr o , Alberto  Arcbidaet  Ah  Urto  j Alberto. 
Putti»)  Ptf»  J^rtÌMU).  D tilde  fili , nobili) 

Olir  ,f aiuto» , Apofloltcam  bette  Unitone. 

Letali furnus  piar  imam  tn  Dot» imi , tjttod 
audìuimus  nobilitai  la  tuam  de  fi  dorare , vt 
i»  iflat  Piotimela)  nobilitati  ma  fubtettas 
tntredktantur  diletti  flit/  ',  probi,  at  fi  delti 
ferm  Hit, Pietre)  DifeaUeati  Ordini ì Car- 
melitani.<n . Pian è agnoutmut  in  hot  lan- 
dabili', tao  defi derio  zelai*  ingenite  pietà. 
ti),qu»  celebrar  ir . Et  certi  ad  Cat botte» 

Religioni s ripartitone»!  in  ifiit  par nbns 
albi/  opportuni»)  exeogitari  poterete  tana 
nanuji  & viri»)  horum  fetuarum  Liei , & 
influutuM  Rtltgtcfit  vi l»  ab  tilfufceptn 
dilt gemer , (fi  accurati  cufiodtunt  : ita  ZA 
nou  mimi)  exemplt , quam  dottrina,  (fi  tx- 
hort elione  bominei  in  vi  am  falutn  diriga! . 
Prefefcfcrant  enim  quondam  char itati) 

C /infilane  minime  adambratam  fptcitm , 
qua  fanti  bomiuum  animo)  adiri  uni y dr 
diurni  amori i ardore  accendane . Sperami)) 
ilaq»e  in  diuina  bonitate  confifi.quod  quem- 
admodam  bona)  odor  Chrifti fiera tu  ornai- 
bui  in  loci),  quibu)  bottonai  Moaaflerii 
obunuerunt  ; ita  foro , vtexeorum  conno  t- 
J elione  nobilitai  tu » , atque  pepali  'dtttoai 
tu a fubietti  , magnam  confolatioaem  riti 
Domino  adipi  ant.  Igitar  e am  Dilettai  fi- 
lmi pia)  factrdo)  T homo)  ài  e/a,  Frater  Dr- 
fc alleata)  Carmelitana) , cum  aliquoi  tónfi 
dtm  ordini)  ventura)  iffit  in  Belgiunuj , 
confidai  di  Monaflcrij  ciuf  a (vi  actepimut) 
ei  ad  nobilitatela  tuam , ha)  no/lrat  luterai 
perpetui  i»  te  amori)  aoflri  te  fin  date  vo- 
taimui:  quibu)  ubi  commeiidarenai  cmiila 
ornai  eberitatit  affetta  Ordmtm  Corme- 
linrum  Difcalieanrum , ipfa'mqi  precipue 
Fra!  rem  T botnam,virum  pretate  , telo , dar 
Or  in a , & integri  tate  vite  nobit fati  team - 
mondatura , ai  edam  fratret  eia)  non  mi- 
na) vinati)  eliti  fi  iene  fimi  li  ladine , quatti 
•Ógfiqq  deh- 


Gencr.}^. 
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R eh  gufi  inflittiti  prof  e filone  firits . Pi- 
uma! atttem  4 nobilitile  tu 4 , VI  eidenu. 
Fratti  T bona , ér  fiocys  e un  benigni  fa- 
tare telu  tn  omnibus  qua  ad  miriduclio- 
nem  Ordini 1 CarmthtarumDifealteiurum 
tn  Relginm  , net  t fari  a erant . .Quodumo 
maian fiducia  ite  poft ulama  t , quanto  ma. 
gii  non  imas  granfi  imam  ubi  effe  omnem_, 
oecafionem  bene  merendi  de  Cttbolica  Reli- 
gione , qua  certe  maximam  •vtilttatem  ac- 
ceptnraeft  ex  forum  fihor  am  nofir or  attua 
opere  in  iftii  par  libai . Aageat  in  te  Do- 
minai fuam  fanti  am  gran  am . Et  noi  no- 
bihtatem  la  am  peramanter  benedicimal . 
Dalli  Roma  apud  Santi  am  P et  rum  fab  an- 
noio Pt fiatar u xy.  Rial.  May  mio.  Ponti- 
ficata1 nofin  anno  quinto. 

7 AI  noftro amato  figlio,  nobil’huo- 
mo,  Alberto  Arciduca d’Auftna,  Pao- 
lo Paolo  Papa  Quinto.  Amato  figlio  , 
ncbil’hucmo,  /aiutc,  e benedittione 
Apoftolica.  Si  liamo  molto  rallegrati 
sei  Signore  perche  habbiamo  intelò, 
che  la  nobiltà  tua  defidera,  che  nello 
Profonde,  che  à quella  Danno  lugger, 
te  iiauo  introdotti  gli  amati  Figli  no- 
Ari , buoni , e fedeli  ferui  del  Signore , 
ìRchgiofi Carmelitani  Scalzi.  Vera- 
inenteconofcjamo  in  quello  il  tuo  lo. 
dabile  deiiderio,  il  zelo  della  tua  in- 
aiata pietà,  per  la  quale  fei  ingrandi- 
to, e lodato.  E certamente  nelTuno 
colà  poteua  immaginarli  più  à propo- 
lito di  quella  per  la  dirtela  della  Re- 
ligione Cattolica  in  colette  parti:  poi- 
ché la  virtù  di  quelli  ferui  di  Dio,  e 
l' inflituto  della  rcligiolà  vita  cho 
proiettano , è viva  vigilante  cuttodia  , 
e diligente  dirtela  dell’  iftefla  Catto- 
lica Religione,  di  tal  maniera  , che 
pon  meno  con  l’efempio  della  vita., 
che  con  la  dottrina,  e l'elbrtationo 
■«drizzano,  e guidano  gl’ huominial 
cammino  della  làlure.  Rapprefeuta- 
PO  quelli  in  le  medefimi  , & offcri- 
icono  à gl' occhi  del  Mondo  vna  ve- 
ra forma  , e perfetta  immagine  di 
chrifiiana  carità , con  la  quale  foaue, 
C facilmente  tirano  granimi  di  tutti, 
c gli  accendono  neldiuino  amore. 
Per  la  qual  cofa  (periamo  (confidati 
nella  bontà  diuina)  che  li  come  itij 
tutte  le  parti  , doue  fino  al  prefente 
hanno  hauuto  Monafteri,  fono  fiati 
buon'  odore  di  Chrifto  J coti  ancora 


lo  làranno  aderto  in  maniera, che  la  Annidi 
nobiltà  tua,  c li  popoli  àte  lùggetti  Chnfto 
riceueranno  dalla  loroconucrfatione,  ’l8i 
e tratto  gran  contento  nel  Signore. 

Hauendo  dunque  da  venire  in  cotelie 
Profonde  di  Fiandra  il  noftro  amato 
figlio,  e pio  Sacerdote  Fr.  Tomaio  di 
Giesù  Carmelitano  Scalzo,  con  alcuni 
altri  dell'  iftclfo  Ordine  per  edificar 
cotti  Monafteri , come  habbiamo  in- 
tefo  -,  habbiapio  voluto  mandare  alla 
nobiltà  tua  quefte  noftre  lettere  come 
tertimonij  fedeli  del  perpetuo  amore, 
che  gli  portiamo  j per  le  quali  con., 
tutto  l'affetto  di  carità,  che  polliamo 
ti  raccomandiamo  l'Ordine  de’Car. 
mrlirani  Scalzi , e particolarmente  la 
perfonadel  Padre  Fr.  Tomafo  di  Gie- 
sù , huomo  perla  fua  pietà , zelo , dot- 
trina,& integrità  di  vita  molto  da  noi 
amato  , e parimente  quelle  de*  Reli- 
giofi,  che  conduce  feco,  non  meno 
nella  forni glian za  della  virtù  Chriftia- 
na,  che  nella  profefiione  dell"  infuturo 
Religiofo  fuoi  compagni  . Doman- 
diamo poi  allanobiltàtua,cheal det- 
to Padre  Fr.  Tomafo,  & a' fuoi  com- 
pagni porga  benigno  làuore  in  tutto 
ciò,  che  farà  neceflàrio , accioche  l'- 
Ordine de'  Carmelitani  Scalzi  fia  ùl. 

Fiandra  introdotto:  il  che  tanto  più 
confidentemente  ti  domandiamo, q uà- 
to  più  fiamo  certi  eflerti  gratifiima^ 
ogni  occafione,  che  ti  fi  offerifea  di 
fcruire , & aiutare  la  Religione  Catto- 
lica. La  quale  fenza  dubbio  hà  da  ri- 
ccuergrandilfima  vtilità,&  aumento 
con  l'induftria,  e diligenza  di  quelli 
noftri  figli  in  colette  parti.  Accrefca 
Noftro  Signore  in  te  la  fua  (anta  gra- 
na- E noi  con  grand’ affetto,  & amo- 
re  benediciamo  la  nobiltà  tua . Date 
in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
fotto  Pannello  del  Pefcatore  a’iS.di 
Aprile  dell’anno  1610.  nel  quinto  del 
Pontificato  noftro. 

8 All'Arciuefcouo  di  Colonia  cop_» 

Brcue  (pedale  raccomandò  Paolo  V.U  Fede  dell'- 
noftra  Riforma  l'anno  16 12.  dicendo,  iflegoimns 
Ferdinando  Eptfcopo  Colonie  ufi  Panini  lettera  oli- 
Papa  jQuiatni . Venerabili!  Fratte  fiala,  -drcmelct- 
lem , & Apoftolicam  benedilhtnem  . Cu-  u0  & ^ 
pinot  ditelli  fili/  , Prapofitui  Generali! , W4, 
ac  Fruirei  Ordina  CarnotUtar»  Difettila . 
lornm , \elo  diurni  fononi , & animar  am 
fiatata 
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Anni  di  flutti  incen/ì , erigere  Momfiortnm  in  Ci- 
Uirifto'  uitMte  Colomenfi , eeq;  de  ciuf  cum  helte- 
nul  mtfertnt  eh  qua  ex fietrtbui firn  Beli- 
gioji  Ordirne  in  Belginm,  vira  probità  vir • 
tutu,  bonot,  tc  Jìdclcs  Dei  feruti:  modo 
vo/uerunl , ve  dtleitui  filmi  ftut  Star  dot 
Thcma  è lift  vnus  ex  tpfii  itm  mifm 
franila,  tibt  ha  no  lira  liner  ti  redderet, 
& communi  tilorum  defidenum  decite  or  et, 
Vir  foni  vi  religione , dottrini , tc  chia- 
ttili  ex  lo  : iti  trami  alieniate,  iludto,atq ; 
diti  gentil  in  procnrendt  Dei  gltrit , ttq; 
proxtmi  filile  , mia  vi/de  lendini . 
•!? ntntum  vtilililil  fpertndum  fit  td  ec- 
cltfit  Biniti  Cabrine  extltttionem , dr 
q ntntum  ed.  omenti  in  tuii  pi/l onhlni  li- 
bo nini  uhi  polliceli  pof m ex  fin  homi  ope- 
rali s , fucini  mimirum,  qui  idmirtbihi 
cil/igilur  vbicumq;  hi  eterni  fé  recepirmi, 
tbundt  dcrnoufirit.  Soli  Deo/eruiuntiCius 
honon , & entmirnm  valiteli  tintummodo 
fttignnt , ctle/lie  meditimur , terrene  de- 
fpiciunt  ; dottrine , dr  chinine  tpo/lohct 
pieni  cbrifiiennm  virtnlem  qntm  verbo  do- 
te nt , exemp/o  demolii  reni . Sed  htc  fri- 
ter  ni!  iti  ine  fttii  romperti  e He  cxilli- 
mtmus  : ideoq;  unto  migli  ftiernileiem 
miro  hortemnr,  etque  efficiciter  requiri- 
mni  ,vi  tmenter  ( ficntt  ferirne  t)  C tr- 
incili trum  frttrnm  DtfciLttlorum  volli 
munii  : Uhi  domictltnm  opportunnm  pqs , 
dr  film  tribù!  fnnltiombni  forum  tributi; 
etcjue  omnibus  eh  ir  unii  offictjs  prò  con- 
finile piatte  , ec  benigni  ri  te  ipfos -,  nofira^, 
pouffimum  ctuft profequens . A’ tm  catti 
libi  commendimi s , vi  miiori  lindi!  mi- 
mi q;  nifi  ri  tffccht  non  pofsimus  - O mnt po- 
loni , ecmifer icori  Deus  fnper  te  clemen- 
ler  refpiciet , cogitetiones , dr  confi  he  ina 
emme  in  fino  finito  he  ne  plano  di  fona, 
atq; perfide! , teqne  e enti  uni  proieihone-t 
cult odnt  , Dtlis  Tnfcnli  Septimo  Kel. 
lunif  inno  itti . Pontificala  nostri  inno 
ftptimo. 

9 A.Fcrdinando  Vefcouodi  Colo- 
nia.  Paolo  Papa  Quinto.  Venerabile 
fratello,  fallite,  Se  Apoftolica  bene- 
dizione . Gli  amati  figli  noftri , il  Prc- 
pofìto  Generale , e li  Religioli  dell’Or- 
dine de’  Scalzi  del  Carmine , acce  fi  del 
zelo  dell’bonor  di  Dio , c della  fàlutcj 
fi  dell’anime,  defìderano  fondare  vib 

Monaflero  nella  Città  di  Colonia,  e 
per  quella  cauta  hauendo  mandato 
prima  in  Fiandra  alcuni  Religioli  del 
luo  Ordine,  huoinini  di  prouata  virtù, 


buoni , e fedeli  ferui  di  Dio  : hanno  Cener.}* 
adcflo  votato  che  l’amato  figlio , pio  (fi°J 
facerdote  Frà  Tornalo  di  Giesù  vno 
degl’ifleffi  Religioli  già  mandati , ti 
delle  quefle  noftre  lettere , & inficine 
dichiarane  il  commune  ddidcrio  di 
tutti  loro.  E’  il  detto  Fr.  Tomafo  vn’- 
huomo  molto  filmato  da  noi,  fi  per  la 
fua  religione,  dottrina,  zelo,  c carità, 
come  anco  per  il  valor  dell'animo, 
allctto , e diligenza  che  vfa  in  procu- 
rar la  gloria  di  Dio, e la  fatate  del  prof- 
fimo  . Quanta  vtilità  debba  fperarfi  in 
ordine  all  ciabattane  della  Chiefa  Cat- 
tolica, e quanto  aiutò  ne’  trauagli  Pa- 
florali  del  tuo  vfficio  ti  polli  promet- 
tere da  quelli  buoni  opcrarij  il  frutto 
ammirabile  delle  anime.che  per  tutto 
doue  fin’  hora  fono  flati  fi  raccoglio 
chiaraméte  lo  dimoflra.Trattauo  lòia- 
méte  di  feruta  à Dio, del  cui  honore, c 
dellafalute  detrattane  veramente  fi  cu. 
rano . Meditano  le  colè  celefli , dif 
prezzano  le  terrene;  e pieni  di  dottri- 
na^ carità  apoftolica,  lachrilliana^ 
virtù, che  inlègnanocon  le  parolo, 
dichiarano  con  l'opere.  Mà  tutto  ciò 
crediamo  debba  efferti  già  molto  no- 
to: e così  tanto  più  ti  eitartiamo,  Se 
efficacemente  ti  domandiamo,  cho 
con  amore,  e carità  (come  da  te  fpe- 
riamo)ammctta  il  defiderio  dell!  Reli- 
giofi  Carmelitani  Scalzi,  di;  loro  (ito, 

& habitatione  opportuna  per  li  loro 
pi; , e falutiferi  clèrcitij , e li  fauorifea 
con  tutti  gl’vfficij  di  carità , conforme 
la  tua  folita  pietà , e benignità  , e prin- 
cipalmente per  caufa  e rifpetto  noflro 
perche  di  tal  manierateli  raccoman- 
diamo, che  con  maggior  diligenza^, 

& alletto  d’animo  non  potriamo  farlo. 
L’onnipotente , e milèricordiofo  Dio 
miri  pietofamente  tapra  dite;  e tutti  i 
tuoi  pcnfieri,c  configli  difponga,e  per. 
fettioni  nel  fuo  fanto  feruitio , e ti  cu- 
flodilca  con  laida  continua  protezio- 
ne. Date  in  Tufculanoà  di  16.  Maggio 
dell’anno  1612.  e fèttimo  del  noftro 
Pontificato. 

io  Chi  defidera  vedere  maggiori 
tcflimonianzede’ Sommi  Pontefici  in 
lode  della  Religione , e là  taddisfàttio. 
ne  che  tengono  de’  fuoi  progreffi , & 
andamenti,  legga  ne’Breui  della  Riior. 
ma  la  Bolla  di  Siilo  Quinto  data  iit_> 

Roma  a'  27.  di  Giugno  del  j 587.  che 
Qgqqq  2 contai- 


Gcncr.j4- 

Gio:  Batr. 
Caria  ulo. 
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comincia.  Exitniam  quodin  aulii  eia-  pedai,  & ter  infemminì  : ite  & [ut  mi  fi- 
tti ; & jn  vn'altra  delFifteflò  nel  mede-  rettone  deireatt  etnia  viaentem  tonde to- 
fimo  anno,  e giorno,  che  comincia:  rare  ,& miratali!  UlaRrare  ,& erlulliat 

Detti  Romenum  Ponti  fitem  . L’  ideilo  ftndnttem  meni f elitre  , tfit.  Che  iiva 
Pontefice  in  vn’altra  Bolla, fpedita  in  volgare  vuol  dire:  Se  bene  è certo, 
Roma  a’  io.  di  Luglio  del  1587.CI10  che  per  canonizzarvi!  Santo  non  è ne- 
comincia.  Cam  de  finn;  parla  aftattuo.  cellario  prouare  li  miracoli, che  hà  fat- 
tamente della  Religione  : e non  celiali-  to  i n vita , ma  badi  far  condar  di  quel, 
do  mai  di  farle  timore,  in  vn’altra  data  li,  che  hà  tatto  doppo  la  morte:  Ad 


in  Roma  à dì  vndcci  di  Luglio  dcll’- 
ideflo  anno,  che  comincia . Rtddtturi, 
dice  molto.  Clemente  Ottauo  licitai 
Bolla , che  comincia  Dudam  , fpedita 
in  Roma  a' 13.  di  Marzo  del  1594.,  & 
in  vn’altra,  che  comincia  Sierernnu, 
Religioni , data  in  Roma  a’  io.  di  Mar- 
zo del  1 597. , & in  vn'altra  de'  tredeci 
di  Nouembredcl  1600.,  che  dice  nel 
principio  : In  Apoftolita  digiunili , par- 
ta con  tanta  ponderationedell’vtiiità, 
che  alta  Chieta  di  Dio  rifulta  da  queda 
famiglia  , che  dà  ben  ad  intendere  la^ 
grandezza,  c la  dignità  delta  fua  Fon- 
datrice , dal  cui  patrocinio  il  tutto 
derriua . L'iftefib  tefiifica  Paolo  V.  in 
vn’altra  Bolla,  fpedita  in  Roma  a’  12. 
di  Decembre  del  1 603, il  cui  principio 
è . Ad  Etilefie  militimi i , <fie. 

11  Daremo  vltimamcnte  fine  à que- 
llo Capitolo  con  la  grauiflìma  tefti- 
monianza  del  Conci  (toro , efopremo 
Tribunale  della  Sacra  Ruota  in  Ro- 
ma. Il  quale  hauendo,  per  fpecial  com- 
millione  di  Papa  Paolo  Quinto,  elimi- 
nato li  procedi  della  canonizzarono 
delta  Noftra  Santa  Madre  Terefapiella 
prima  relatione , che  fece  à Sua  Sàrità, 
che  tratta  de'  miracoli , prima  del  pri- 
mo articolo  dice  : non  fit  da. 

liam  qatn  prò  ranoaizMtoac  non  fit  opai 
frolli  1 mintali  ta  vita  emoni  zidi  fieli; 
ftd  /affilili  tonfi  ire  de  fio/ il  poti  tl/tai 
mcriem,Óe.  Nihlleminui  tam  omnipoteni 
De  ai  eltgtjftt  1 flint  fatm  fermai  T trtfit 
de  lefa  edfundmdem  Rtfrmmonem  Sa- 
trofand*  Religioni 1 Entrata , ó Monti . 
Itam  Difeilteitoraai  Sentii  Mini  dtj 
Monte  Cirmolo , ex  qm  tot  vlerrtmi  fra - 
Hat  Ettlefie  C tthelu x , e>~  emmlul fideli- 
tà1 per  totani  orlem  treni  proaentari , vt 
ex  poflfilh  eatdeni , & notorie  txptritn- 
tu  dotai t , ilhm  fatar im  fanditrietm-i 
tante  irtim  perfide ,dr fallimi  s Religio- 
ni t,  fit  at  dignità 1 fatt  tot  viri  alila!  he- 
rutti , & extellenttlai , timoqae  fpirila 
dotar*,  ardemtfiimoqae  Dei  amore  tpfiat 


ognimodo,  per  hauer  Dio  onnipoten- 
te eletta  tatua  feruaTerefàdiGiesù, 
per  fondar  ta  Riforma  delta  Sacrofan- 
ta  Religione  de’  Padri , e Monache^ 
Scalzi  di  Noftra  Signora  del  Carmi, 
ne,  delta  quale  sì  copiofi,&  abbon- 
danti frutti  haueuano  da  venire  alla_. 
Ch>efa  Cattolica,  &à  tutti'!  fedeli  per 
tutto  il  Mondo, come  doppo  hà  ino- 
ltrato ta  notoria,  & euidente cfperi- 
enza,  fi  come  fu  feruito  di  dotar  que- 
ita  fua  fcrua,  che  haueuadaeftarton- 
datriced’vna  si  grande,  fi  perfetta,  e 
fi  fublime  Religione , con  tante,  e tan- 
to heroiche  ,&  eccellenti  virtù , e con 
vn  si  gran  fpirito,&  infiammare  il  fuo 
cuore  con  ardentiflimo  amor  di  Dio; 
cosi  parimente  per  fua  mifèricordia^ 
determinò  honorarla  citando  v iua , & 
illuflrarla  co'  miracoli,  e manitaftaral 
Mondo  la  fua  fàntità . F.  nella  feconda 
relatione , che  tratta  della  fantità , o 
virtù  dell’iftefia  Santa  all’ art.  ».♦.  1. 
dice  l’ifteflb  grauiffimoTribunalej. 
Cam  ergo  Beiti  Ttrefit  è Dio  Domino  no- 
firo  elidi  faerrt , vi  Religioaem  iftem  ad 
ptrftdtonem  viti  liuditifiimim  riforma- 
rti ; tttfdrmq ; Religioni  s aoaim  Reforma, 
liontrn  Diftilteitoram  nantapetam  intro- 
durrei ’tnqai  malti  vtrtafq;  ftxai  /pet- 
tatafandttattj  thr aerane  , & tiare ft am 
(vt  omntlai  tfi  notum  ) ad  dtainim  prò- 
fedo  prenderli  lem  pertinatjfe  difendami 
vide  tar  ,vt  Virginem  T ere  film  tali  fan- 
dititii  extellentu  insignirti , qm  perfee- 
toram  fili  tram  digni  parlai,  & migtflra 
effe  valerti . Come  ta  BcnauUenturata 
Vergine  Terefa  era  fiata  eletta  da  Dio, 
accioclic  riformane  quefta  Religione 
in  ordine  ad  vna  pertattione  di  vito 
eccellentiflìma  , & accioche  lo  11  dallo 
vna  nuoua  Riforma  de ll'iftefs' Ordine, 
chiamato  di  Scalzi , nella  quale  molti 
dcll’vno,  e dell’ altro  ièffo  ri fpl onda- 
rono , e rifplendono  con  eccellente 
fantità  come  à tutti  è notorio;  pare, 
che  lènza  dubbio  fi  debba  dire,  che 
appar- 


Anni  di 
Uiriflo 

# i>8; 
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apparteneua  alla  diuina  prouidenza 
l'arricchire  quella  benedetta  Vergine 
con  tal  eccellenza  di  fantità  , che  po- 
tefle  eflèrc  degna  Madre , e Maeltra  di 
figli  tanto  perfetti. 

i z ^Jueiio  dice  il  Sacro  Conliftoro 
della  Ruota,  quefto  affermano  li  Soni' 
mi  Pontefici,  quello  li  Regi , i Prenci, 
pi , i Regni , leCittà,  e le  Vaiuerfità 
di  quella  picciola  pianta , che  la  mano 
di  Terefa  piantò  nel  Monte  Carmelo . 
Per  elfer  honor  fuo , e di  Dio  fi  è nar- 
rato i non  per  q uello , che  di  qui  ne  ri. 
fulta  à chi  li  riconofce  lènza  merito 
per  tanto  honore.  Dio  lia  lèruitodi 
tirarlo lèmpre  piùauanti  per  fèruitio 
della  fua  Chieià  , e profitto  de' Tuoi 
fedeli . 


CAPITOLO  XXXXVI. 


Breuc  r dati  one  de  frutti  delt- 
Oriente  per  mezgo  de' figli 
di  Santa  T"  ere  [a. 

T Ncomij,  c lodi  si  gr5- 
di  di  Regni , di  Tri- 
bunali Sopremi  , e 
di  Sommi  Pontefici, 
che  lionorano  quclt’ 
humile  Famiglia*.  -, 
gran  fondamento  fuppongono  di  ve- 
rità cosi  nell’Occidente,  conte  nell’. 
Oriente,  doue  ftà  dilatata.  Quello, 
che  tiene  nell’Occidente  in  parte  hi 
narrato  quefr’Hiftoria:  e fupplirà  nel 
fuocorfo , e compirà  la  Famiglia  d'Ita- 
lia co’  fuoi  notabili  feroitij , e (uccelli-, 
perche  fono  tali , che  tarano  ammuto- 
lire lajpiù.sfrenatainuidia.che  liritro- 
ui. Reità  bora, che  diamo  qualche  notL 
tiade’ fucccfii  dell’Oriente . Perche fe 
bene  fono  opere  di  quella  fantaCon- 
gregatione;  adognimodo  per  elfer  do- 
no dato  da  Dio  alla  fua  amata  Spola 
Terefa  di  Giesù.noftra  Madre,  e per 
elfer  quella  Famiglia  figlia  di  quefta  di 
Spagna  ; mani  fetta  ragione  habbiamo, 
& anco  obbligatione  di  riferire  lbm- 
mariamente  qualche  cofa  di  quello , 
che  fi  dirà  poi  in  Hiftoria  molto  com- 
pita. 

x Ritrouandofi  in  Roma  il  Padre 


Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio  gran.»  Ccncr.j^. 
colonna  di  quefta  Riforma  l'anno  dei  Gio:jìacr. 

1 797-  riceuuto,  e fàuorito  da  Papa^  Caffardo- 
Clemente  Ottauo , venerato  da  Cardi- 
nali, acclamato  da  tutta  la  Corte,  heb- 
be  ordine  da’ Prelati  di  Spagna,  che 
colà  le  ne  ritornalle  falciando  le  fon- 
dationi  d'Italia  per  giufti  rilpetti , clic 
all'hora  li  confiderarono . Andò  à do- 
mandar la  benedittione  da  Sua  Santi- 
tà per  la  partenza.  Domandogli  la., 
cauli,  & hauendola  vdira  dalla  fua^ 
bocca  il  Vicario  di  Chriftocó  muoui. 
mentof  fecondo  l’efito  hà  dimoliratp) 
del  Ciclo,  cheglipreparaua  imprefe 
nurauigliolè di  fua  gloria  per  mezzo 
de’  figli  di  Santa  Terefa,  gli  comandò, 
che fc  ne  refrailè  in  Roma.Diedegli  fito 
per  fondar  vo  Conuento  vicino  à No-  , 

lira  Signora  della  Scala  in  vieni  d'vna 
fua  Bolla , che  comincia.  Strvum  Se- 
Itgionum , fpedita  a' io.  Marzo  del  lo- 
pradettoanno:  e Io  fece  Prelato  l'upe- 
riore  di  quella  cala , e di  quella  di  Ge- 
noua,  con  tutte  quelle,  che  doppo  fi 
fondallèro  . Lafomma  importanzadi 
quefta  dimora  del  Padre  Fr.  Pietro  in 
Roma  inoltrò  fubito  l’effetto . Poiché 
Sua  Santità  hauuto  riguardo  a*  fuoi 
gran  talenti,  lettere,  e virtù,  lo  fece 
Soprainteudente  delle  miflìoni  , che 
per  propagar  la  ièdein  terre. d’infedeli 
li  faceuano . Morto  Clemente  lo  con- 
fermò nelfiftelfa  carica  Paolo  Quinto 
non  roeuo  foddisfatto  delle  Aie  quali- 
tà,  di  quello  era  fiato  il  fuo  predecef- 
fore . A’  lui  ricorreuano  gl'Arobalcia. 
tori , che  dall’Oriente,  e da  tutte  lo 
Natiohi  infètte  dell'Occidente  veni* 
uano  alla  Ciucia  Romana , ò à render- 
Jc  obbedienza, ò à domandarle  mini- 
ftri . Aflifiè  folo  à sì  grande , & arduo 
minifiero  tutto  il  tempo  che  vilTe,  che 
fùpiùdinoucanni.  Prima  della  fuo 
morte  léce  il  Padre  Fr-Tomafo  di  Gie- 
sù,  natiuodi  Baeza,che  in  quel  tempo 
fi  ritrouaua  in  Roma,  vn  molto  im- 
portante libro  per  quefiò  effetto , nel 
quale  dilcoprì , e confutò  breuemeutp 
t ut  tigli  errori  contro  la  tède,  e diede 
auuifi  molto  importanti  per  li  minj- 
ftri.  E riufcl  tanto  accertato  , cho 
tùtti  quelli  ,che  in  quefta  facra  occu- 
pation.e«’ impiegano,  lo  comprano , e 
dicono,  che  con  la  Bibbia  , e detto 
libro  fi  trouano  fulficienteroento 
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Gener.?4.  armati  contro  l’infedeltà.  Morto  il 
Gio;  Batr.  Padre  Fr.Pietro  fucceflé  nel  medefimo 
Caffardo.  vfficio  il  Molto  Vencrabil  , emiraco- 
lofo  Padre  Fr.Domcnico  di  Giesù  Ma- 
ria, e l'amminiftrò  come  Apoltolodi 
Chrifto , 

3 Crebbe  tSto  quefto  apoftolico  edi- 
ficio, lodato  fopra  le  tre  pietre  del  Car. 
melo  fopra  mentouate,  che  entrando 
Gregorio  XV.  à gouernar  la  Chiefa  ,c 
conliderando  l’importanza, e grauità 
delle  materie,  l’abbondanti  frutti,  che 
fi  raccoglieuano , ercife,  & inftitui  vna 
Congregatioue  di  Eminentiffìmi  Car- 
dinali , & altri  Prelati  Ecclefiaftkhi , 
intitolandola  : De frofegtnd*  fidei  con 
Bolla  fpedita  in  Roma  a’ 12.  di  Giu- 
gno del  1622.  che  comincia,  hifttatt- 
\ kilt  Diurne  freaidentia  arcanum , &t  Et 

efiendo  quefta  Congregaiione  tanto 
propria  del  miniftero  Pontificale  \ ol- 
le lifteflo  Sommo  Pontefice  ellèr  di 
quella  Prefidente  , quando  gliè  lo  per- 
mettefTero  le  liie  grauifiime  occupa- 
tioni . In  quefta  Congreeatione  diede 
luogo  folamente  al  No/tro  Padre  Fr. 
Domenico  di  Giesù  Maria  frà  tutti  gl’ 
altri  Religiofi , e perfòne  graui  di  Ro- 
ma, che  non  erano  Cardinali,  ò Pre- 
lati della  Chicli , perche  lo  mirauano 
come  Sacrario  dello  Spirito  Santo,  e 
jidauano  a'  liioi  detti , de  al  fùo  parere 
1’  accertare  de’ loro  decreti  , e delibe- 
rationi. 

4 Prima,  che  quefta  Congregatio- 
ne  arriuaffe  à tanto  alto  ptimo,  Cle- 
mente Ottauo,  di  cui  furono  i primi 
delineamenti  di  efTa  , ad  inftanza  del 
Padre  Fr.Pietro  della  Madre  di  Dio, 
nel  cui  cuore  tempre  ardcuail  fuoco 
della  fede , hauendo  deliberato  di  m3- 
dar  miniftri  della  noftra  Congregatio- 
ne  Scalza  in  Perfia , pertrouar  meno 
chiufc  le  porte  alla  verità,  che  negl' al- 
tri Regn  i del  T ureo , l’anno  del  1 604. 
li  fpedì  a’  2. d'Ottobre con  la  lettera, 
che  fcriRe  al  Rè  di  Perfia  già  riferita^ 
nel  capitolo  44-di  quefto  vltimo  libro. 
Li  tre  primi  Apoftoli  di  quefta  miflìo» 
ne,  degni  d'eterna  memoria,  furono  il 
Padre  f r.  Paolo  Simone  natiuo  di  Gè- 
noua,  Fr. Gio:  Taddeo  di  Sant’Elifèo 
di  Calàhorra  , c Fr.  Vincenzo  di  Saru 
prancefco, natiuo  di  Valenza,  quali 
raccomandò  molto  nella  lettera  per  il 
Rè.  Gli  anijnofi Padri  conofceodo  la 


difficoltà  dell  entrata  in  Perfia,  per  li  Annidi 
itati  del  Turco , determinarono  di  cir-  Chnfto 
condare  tutto  il  fùo  Imperoper  le  na.  'l8’ 
tioni  Settentrionali , cercando  i Re- 
gni di  Perfia . Lafciata  Italia  , Auftria, 

& Ongheria,  entrarono  per  la  gran., 

Polonia . Quiui  fi  fecero  si  gran  luogo 
con  la  loro  virtù  , e diforegio  del  tem- 
porale , cheil  Rè  Sigifmondo , e molti 
de’ grandi  della fua  Corte  riceuettero 
il  Sacro  Scapulare , facendosi  confra- 
telli dell’Ordine.  La  temenza  Euange- 
lica,  che  quiui  lafciarono  teminata, 
diede  fubitoi  frutti,  che  il  Rè,el’Vni- 
uerfità  di  Cracouia  ci  hanno  nelle  lo- 
ro lettere  rappretentato.  Calciando  in 
quel  Regno  defideriodi  così  fantacò- 
uerfàtione,  proteguendo  il  lor  cam- 
mino , tagliarono  per  Molcouia , per 
Tartaria , nauigarono  il  Poto  Euxino, 
non  temendo  1 fuoi  pericoli , ne  li  fuoi 
rigori.-e  ròpendo  per  l'Armenia,molto 
popolata  da  Chriftani , quantuque  per 
la  maggior  parteScifmatici, vinte  diffi- 
cultà degne  d'Hiftoria particolare,  ar- 
riuarono  in  Perfia  , & entrarono  nella 
Città  d’Hafpan  Corte  di  quel  Rè . Gli 
diedero  la  lettera , che  portauano  del 
SOmo  Pontefice, qual  ftimò  molto,  ve- 
dendoli tanto  nominato , & honorato 
nel  la  Corte  Romana.  La  fece  tradurre, 

& hauendo  da  quella  intefo,  che  quel, 
li  Religiofi  erano  figli  del  Gran  Pro- 
feta Elia , e di  fama  , e lodeuole  con- 
ucrfatione  , gli  honorò,  gli  accapez- 
zò, & offerì  loro  il  fuo  fàuore  nella-, 
protecutione  del  loro  miniftero.Aiutd 
molto  in  quefto,  oltre  la  lettera , il 
credito  grande,  che  il  Noftro  Santo 
Padre  Elia  tiene  in  quei  paefi  Orienta- 
li , non  fòlo  frà  Chriftiani,  ma  anco 
frà  Mori , perelfer  apparfò  molte  vol- 
te nel  noftro  fteflò  habito  à molte  per- 
fone  come  in  altro  luogo  diremo.  De’ 
temiti; , che  la  Religione  hà  fatto  à 
Dio  , & alla  Chiefà  in  quelli  Regni , fi 
ftà  facendo  in  Italia  compita  Hiftoria. 

Fece  di  quella  il  Padre  Fr.  Prolpcro 
dello  Spirito  Santo  Prior  d’Hafpan, 

Corte  di  Perfia , vo  breue  fommario 
che  prefcntò  in  Roma  al  Noftro  San- 
tifsimo Padre  Vrbano Ottauo,  & alla 
Congregatione  de  propaganda  fide . 

Andò  poi  l’anno  dei  1 626.  in  Spagna , 

& in  Madrid , doue  all’  hora  io  lo  co- 
nobbi, la  dedicò  al  Serenili.  Signor 

Don 
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hi  Annidi  Don  Infante  Cardini  le  Don  Francefco, 
thrifio  chegiàftiin  gloria :c  per efiirdiedi- 
,J“*  ficattone,  e per  qualche  notitia  di 
quello, che  ii  delidera,  m’è  parfo  degna 
d'occupar  quello  prefente  luogo. 

Sommario  de  SucceJ/ì  deliaci 
mifsione  di  Perfia  de'  Carmeli- 
tani Scalzi  dell'anno  1 6 z i . 
fino  à quello  del  1 6 24. 

f EU’anno  1611  in  vna  pcrfecu- 
1>I  tione , che  molli  il  Rè  di  Per- 
fia  contro i Chrifliani  Armeni,  elio 
Ranno  nel  fuo  Regno  : hauendo  cir- 
concifo  i più  principali  di  quaranta- 
due villaggi,  & ì tutti  gl*  altri  latto 
alzar  ildetoin  légno,  che  erano  Ma- 
homeuni  con  gran  ioraa , e violenza  -, 
e laici  andò  con  fifiedi  Colpetti  la  Città 
di  Chultà,  che  Ità  lontana  poco  più 
d'vna  legua  da  Halpair,  li  determinò 
tra  i Padri , che  lì  arrilchiadè  la  vitaj 
per  aiutar  la  falute  di  quell'anime , e 
Cubito  mandarono  il  Padre  Fra  Gio: 
Taddeo  di  San  £lifeo  ,Sc  il  Padre  Frà 
Dimas  della  Croce,  Sottopriore  del 
noitro  Conuento,  che  fapeuano  la_> 
lingua  loro  , accioche  gli  aiutalfero , c 
li  confortaficro  nella  Città  di  Chultà , 
doue  furono  riceuuti  con  molte  lagri- 
me, e li  confolarono  molto  concili, 
& erano  rifoluti  più  pretto  di  morire , 
che  rinegare.  Mà  hauendo  mutato  il 
Rè  la  fua  mala  inteutione  non  palTò 
auanti  la  perlècutione  di  quella  Città, 
e li  Padri  Ce  ne  ritornarono  al  Con- 
uento . 

6  A di  ai.  Nouembre  delI'illelTo 
anno  benedidiro  i noltri  Padri  vn’al- 
tra  Chicli  nell'ilkflà  Corte  del  Rè , ej 
. la  dedicarono  al  noitro  S.  Padre  Elia  , 
e ciò  Cecero  per  maggior  comodità  de' 
Chrifliani  Caldei , de’quali  il  Rè  ha- 
uaua  fatto  rinegare  per  forza , e per 
danari  la  maggior  parte:  e doppo  d'- 
bauer  detta  la  medi  Cotenne  il  Padro 
Priore  del  noitro  Conuento,  fecel^ 
prolefiione  della  fede  vn  Sacerdote.» 
Caldeo  con  tutta  la  fua  gente . Hanno 
continuato  iuqueltaCittài  uoltri  Re- 
ligiolì  l'infegnar  la  dottrina  Chriftia- 
na  ,&  il  miniltrarli  Sagramenti , & il 
predicar  la  tède  con  gran  gloria  del 


Signore,  e profitto  di  quell’anima.  Gcner.?4- 
A quello  popolo  apparue  il  noitro  S. 

Padre  Elia  diuerfe  volte  col  noitro  c*tì*rdo- 
Hello  habito, prima  che  noi  altri  an- 
dammo in  quelle  parti,  come  Ità  veri- 
ficato da  molti  rcitimonij  di  vifta , de 
quali  gran  parte  hoggidi  viuono,  & io 
bò  parlato  con  elfi  loro. 

7 Adì  18.  di  quello  battezzarono  i 
noltri  Reli  gioii  quattro  Mahometani 
nel  noitro  Conuento  d'Hafpan,i  quali 
doppo  fi  chiamarono  Alellàndro , He- 
braino , Giufeppe  , Se  Alabardi  : e po- 
co doppo  li  mandarono  ad  Ormuz  al 
noitro  Conuento  con  vna  guida  chia- 
mato Elia , che  gl’anni  pattati  haueua- 
no  battezzato  , e portaua  vna  lettera , 
nella  quale  erano  fcritti  i loro  nomi 
cosi  in  quanto  mori , come  ih  quanto 
Chriltiani , per  li  noltri  Padri , accio- 
che tàcclfero  loro  la  carità  d’inltruirli, 

& ammacitrarli  con  maggior  Scurez- 
za nelle  colè  della  nodra  tanta  fede. 

Et  hauendo  camminato  quafi  dieci 
giornate  , le  ne  ritornarono  i quattro 
per  non  poter  palfare,  per  la  guerra^ , 
che  il  lan  di  Xiras  tàceua  contro  li 
Portughefi.  E pattando  auanti  Eliaa 
con  la  lettera  fù  conofciuto  da  gli  He. 
retici  lnglcli,  e dal  lan  di  Xiras  con- 
dennato  à morte,  perche  haueua  fa- 
puto,  cheli  era  fatto  Chriftiano:  che 
lì  clegul  comandando  , che  fi  Icor- 
ticalTc  v n'alino , e che  lo  cucifliro  den- 
tro la  pelle , c che  poi  l’impalalTero  al- 
le frontiere  di  Ormuz,  Itola  di  Suaj 
Maeltà , che  tiaua  lontana  quindeci 
giornate  : nel  qual  viaggio  pati  molto 
per  non  voler  rinegare  Chrifto  Signor 
noflro , & alla  fine  morì  confettando 
la  fua  tanta  fede  con  gran  conflanza . 

8 Nell'anno  del  tózz.  à di  quattor- 
decidi  Febraio  comandò  il  Rè  di  Per- 
ita al  Gouernatore  della  Città  d' Hat- 
pan, che venifii al  noitro  Conuento, 

& hauendo  di  fuo  ordine  chiufe,  e fi- 
ggiate tutte  le  porte  della  Chielà,  c j 
delle  celle , fi  parti  per  doue  il  Rè  fi  ri- 
trouaua.  Il  quale  itaua  molto  adirato 
con  noi  altri  per  hauer  riceuuto  la  let- 
tera, che  i noltri  Religioli  mandaua- 
no  con  Elia  per  il  Superiore  di  Ormuz: 
hauendogliela  mandata  interpretata 
dalla  lingua  Spagnuola  nella  Perfiana 
gli  Inglefi , che  ftauano  col  lan , inten- 
dedo  per  efià,cbehaueuamo  battezzati 

quelli 
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Gener  }4-  quelli  quattro  Mahometani, quali  fece  Regni , non  hauendo  altre  mercantic, 
cercarecon  gran  diligenza . In  quella  ne  altri  trattati  in  quelli.  Con  quella 

Caifardo,  congiuntura  mandò  il  Padre  Fr.  Seba-  letterali  parti  il  Segretario , alpettan- 
ftiano  di  Giesù  Priore  del  Conuento  do  noi  altri  il.  martirio,  e credendo, 
di  Sant'Agodino  due  volte  il  Patirò  che  tardarebbe  più  ad  arriuarc  alito 
Fr.  Emanuele  ì vibrarci, ma  le  guardie  prelènza  del  Rè , che  à venir  l'ordine, 
non  lo  permeflèro . acciò  ci  cpnducellèro  ^dcllcrabbrug. 

9 Adi  if.  di  quello  mele  dando  i giati  ; e cosi  li  mettcllìmo  in  oratione, 
noftri  Religiofi  preparati  per  afidar  al  c fi  leffe  ped  mtditatione  la  vita  di  SSt’ 
martirio,  èllcndofi  quella  notte  tutti  Ignatio  martire.  Ma  fucceflè  alcon- 
confeftàti  generalmente,  e letta  la  vita  trario,  poiché  ritornando  il  Scgrera- 
di  S.  Lorenzo,  come  Irà  nel  Breuiario,  rio  ci  dille  , Òhe  il  Rè  fi  era  rallegrato , 
per  meditatone  dcll'oratione  ,&  alla  che  l’interpretatione  della  lettera  lui- 
mattina  quella  di  S.  Canarina  Vergi-  le  falla  : e doppo  leggendo  la  lettera./  , 
ne,  e martire;  venne  il  Segretario  dei  che  il  Padre  haueua  ferina  al  Rè,ril- 
Gouernatore  con  la  lettera  , e la  fua  pofe  dicendo,  che  li  Padri hauenano 
interpretatioue  à hora  di  vefpro , e da  ragione,  e che  iàceuano  come  buoni 
parte  dd  Rè  interrogò  il  Padre  Fr.  Chriftiani, e miniftri  diChrifto,eche 
Gio:  Taddeo  di  Sam’Elifèo,e  gli  dille,  haueua  diftèlo  la  noftra  caufa  contro 
che  il  Rè  domandaua  per  qual  cagio-  tutti  li  Sacerdoti  della  fua  letta,  elio 
jie  iàceuano  i fuoi  vallàlli  Chriftiani:  con  gran  gridi  haueuano  domandato 

e che  diccflè  fe  era  noftra  quella  iene-  la  noitra  morte  , dicendo,  che  fe  non 
ra  , eie  llaua  ben  tradotta  dalla  lingua  ci  amazzaua,  li  perderebbe  la  fua  leg- 
Spagnuola  nella  Prrfìana.  E che  di-  gc,eche  haueuamo  battezzate  molte 
ceua  il  Rè  fe  quella  era  la  gratitudine,  migliaia  di  perfone,  e riconciliati  alla 
che  tendiamo  alli  fàuori.chcci  haue-  lèdè  cattolica  tutti  quelli , che  il  Rè 
ua  fatti  ,&  al  pane,  e Tale,  che  aliatila  haueua  fatto  rinegare.  Il  Rè  rifpofe 
nienfa  haueuamo  mangiato  con  eftb  loro , che  era  bugia  ,f  checonofceuai 
lui.  Il  Padre  rifpoic,  che  la  lettera  era  Padri,  e che  gli  haueua  trattati  venti 
noftra,  machc  1 interprctatione  era-  anni , e chegiamai  gli  haueua  colti  in 
falla  : che  fcrìueftc  lui , che  il  Padre  1*-  alcuna  fallirà . Et  hauendo  incatenati 
interpretarebbe  vera , egiuftamcntc.  i miniftri  di  giuftitia  vndeci  perfone. 
Et  hauendolo  fatto , gli  diile,  che  feri-  le  condullèro  nanri  al  Rè  , acculando, 
uefiè  vn’  altra  lettera  perii  Rè  , nella-  le,  che  haueuano  lafciara  la  legge  di 
quale  diceua  cosi.  Gli  horiori,età-  Mahoma.  Il  Rè  domandò  a’ due  pri- 
uori , che  habbiamo  riceutrto  dal  Rè  mi  fe  fi  erano  latti  Chriftiani  ? Erti  rifL 
li  teniamo  foprai  noftri  capi  ,maque-  poiero,  che  erano  Chriftiani  antichi 
Ai  non  hannoda  efièr  impedimento,  diPadre,edimadre,echenonhauc- 
perchelalciamddifarel'vfficiodinii-  nano  mai  hauuto  altra  legge,  echo 
niftridiChriftoSignornoftro,conie  ftauanoferuendo i Padri . Il  Rè  fi  Ti- 
fiamo , battezzando  tutti  quelli , che  uoltòa'  Miniftri , e dille  loro;  Perche 
verranno,  e vorranno  ellèrChriftiani,  mi  códucetequi  coftoro  fe  lònoChri- 
non  dando  loro  danari,  ne  facendolo-  Itiani  di  Padre  ,c  di  Madre  ? Slegateli, 
ro  violenza  alcuna , come  il  Rè  fi  con  e cosi  leuarono  loro  il  cerchio  di  terrò 
gl’  innumerabili  Chriftiani  , che  hà  dal  collo.  Et  interrogando  quello, che 
fatto  rinegare,  ma  foto  dicendo  loro  feguitaua,  fe  fi  era  fatto  Chriftianoè 
la  verità  : e che  fi  come  il  Rè  per  elfer  elècrafuoilnomcdel  moro,  chefta- 
miniltro  di  Mahoma faceua  Maliome-  ita  fcritto  in  quella  lettera,  che  egli 
tani  tutti  i Chriftiani,  chevoleuano  tcneua  infuo  mano?  Gli  rifpofe  di  si , 
eflère  della  fua  legge;  deH’ifiefla ma-  echefieralàttoChriftiano,  8c  imme- 
nicra  noi  altri,  che  profefliamod’elfer  duramente  comandò  , che  l'abbrug- 
miniftri  di  Chrifto  , iàceuamo  Chri-  giaflèrò.  Ma  non  ritrouandoli  legne 
ftiani  tutti  li  Mahometani, che  veniffe.  preparate,  perche  ftauano nella  cam- 
ro , e voleflero  efcerlo  , fin  che  venifse  pagna , lo  lapidarono , e mori  confef. 
i'iftclso  Rè  , clic  era  fiata  quella  cofa,  fando  Chrifto  Signor  noftro  con  gran 
per  la  quale  eramo  venuti  ne' fuoi  coftanza.  Et  interrogando  airiltefib 
ì::-j  » modo 


Anni  di 
Chrifto 
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Annidi  modo  gl' altri  , che  feguiuano-,  tatti 
Chrifto  negarono  d'ellèr  Chriftiani,  eccetto 
Hebraino-  All’hora comandò  il  Rè, 
che  iutièro  menati  al  noftro  Conuen- 
to , e che  quelli , che  il  Padre  Pr.  Gio: 
diceflè,  che  non  erano  Chriftiani,  la- 
feiatfero  liberi,  c tutti  gl'  altri  gliè  li 
riconducetlèro;  e così  fi  fece,  fidandoti 
più  della  parola  d’vn  Religiofo , che 
di  due  stilla  tuoi  Sacerdoti,  che  gli  ac- 
cutauauo  : tanta  portanza  hebbe  la  ve- 
rità . Quando  giunfero  al  noftro  Con- 
ucnto  ftauamo  recitando  mattutino  il 
martedì  per  la  notte , & al  tempo,  che 
efli  entrarono  con  tutti  li  miniftri  di 
Giuftitia  nel  noftro  clauftro  diceua- 
mo  il  Salmo  fèrtàntacinque , che  co- 
mincia: lutiUtc  Dio , (ire.  Eteramoal 
nono  verfo , che  dice  : ^uouiam prati. 
Jli  kos  Deus , igne  nos  exammoftt ficus  exo- 
miiutur  orgentum  : Induxifti  nos  in  lo. 
queurn:  pofuifti  tributai  tono  in  dorfo  nc- 
ftrojmpofuifti  hominesfuper  capita  noftro. 
VTcimo  f'uora  tre  Sacerdoti , & vn  /ra- 
teilo , perche  ftaua  la  ftanza  nel  mede- 
fimo  clauftro,  rodando  dentro  altri 
cinque  Sacerdoti , li  quali  vedendo 
quanto  veniuanoà  propofitoli  verfi, 
selli  quali  ftauamo , fi  prepararono  fi- 
no ì tanto , che  doppo  d'auer  fornito 
con  li  miniftri,  c conlcllato  li  due , che 
erano  Chriftiani , ritornarne  douc  Ita- 
liano i Padri  proseguendo  il  (almo , o 
profegueudo  il  verfo  vndecimo:  Tran- 
ftuimus  per  ignem , & aquam,  Ó eduxtfti 
nos  in  refngerium,  con  più  lagrime,  che 
parole . Fù  cofa  marauigliofi  il  vede- 
re , come  doppo,  che  il  Padre  Fr.  Gio: 
hebbe  fornito  di  tare  vna  breue  efor- 
tatione,  moftrando  la  differenza,  che 
Vi  era  frà  la  legge  di  Chrifto , e tutte  le 
altre  lette,  e come  quelli,  che  erano 
Chriftiani  haueuano  obbligo  di  con- 
fetTarlo  fenza  hauer  timore  della  mor- 
te , tutti  li  miniftri  di  Giuftitia  gli 
efortauano  ì confettar  d’effer  Chriftia- 
ni, e cosi  alcuni  diceuano  loro,  chej 
morittcro  nella  fede  di  Chrifto,  poi- 
che  fapeuano , che  era  buona,  e (Tendo 
egli  vn  gran  Profèta  di  Dio.  Altri, 
che  non  vi  era  che  temere  la  morte , 
poiché  era  la  noftra  heredità , & il  no- 
ftro bene , che  ogn'vno  moritlè  nella., 
fede.  Altri  diceuano,  che  tutti  fape- 
uano, che  Chrifto  era  viuo,eche  Ma- 
homa,  fé  bene  eri  profeta  ,era  morto. 


Altri  diceuano  confortate  Chri  fio,  che  Gencr.34. 
ftà  nel  quarto  Ciclo,  che  più  volete^  Gio;  Bue. 
voi?  Andaretecon  lui  al  quarto  Cielo? 
Finalmente  haueudo  i Padri  abbrac- 
ciato Hebraino , e Giutèppe , e detto 
a’ miniftri  di  Giuftitia,  che  procurata 
fero  liberarli  ; e che  non  miratlèro  a’ 
danari , che  darebbono  loro  foddisfat- 
rione,  fi  partirono,  e quella  notte  li 
trattennero  in  cala  del  Gouernatoro 
doue  ftaua  la  prigione , Se  alla  mattina 
molto  per  tempo  li  tornarono  à con- 
durre alla  porta  del  noftro  Conuento, 
per  rinnouar  il  concerto , che  haueua- 
mo  fatto  di  dar  loro  danari , tè  li  libe- 
rauano . E venne  vn  Padre  con  del  pa- 
ne nel  teapu lario,  non  hauendo  tro- 
uato  altra  cola  in  cafa  perdarloro,  il 
qual  prefero  i due  nuoui  Chriftiani, & 
hauédoli  abbracciati  fi  partirono  ver. 
fo  la  parte,  doue  ftaua  il  Rè,  che  era 
lontano  tre  leghe , poco  più  ò meno , 
dalla  Città , e non  potendo  arriuar  etti 
alla  Tua  pretènza , giunfero  i miniftri , 

& il  Rè  ordinò  loro , che  lafciaftcro  li- 
beri quelli, che  li  Padri  haueuauo  det- 
to, che  nó  erano  Chriftiani,echegl'al- 
tri  li  lapidatTero , & abbruggiaflèro.  E 
ritornandoli  quella  notte  alla  Città; 
alla  mattina  molto  per  tempo , ci  ven- 
nero à dire,  che  li  conduceuano  ad  ab- 
bruggiare , e tutti  noi  altri  fi  metterti, 
moin  oratione , madando  vn'huomo, 
accioche  vedetlè  come  raoriuano.  Co- 
mandò il  Rè,  cheprima,  che  quelli 
andaffero  figettafle  vna  grida  per  tutta 
la  Città,  che  diceflè  di  quella  maniera. 

E'  comandamento  del  Rè,  che  tutti 
gli  amatori  della  legge  di  Mahoma  va- 
dino  carichi  di  pietre  al  luogo  del  pa- 
tibolo, & ì pioggia  di  pietre  vccidano 
li  due  infedeli,  che  lafciando  la  legge 
di  Mahoma  , hanno  prefa  quella  di 
Chrifto.  Giunti  che  furono  al  luogo 
deputato,  gl* vnirono infieme  fpailo 
con  fpalle, legandoli  con  vna  grolla  fu* 
ne , e doppo  li  gettarono  da  vn  lato  in 
terra.riuolrando  vna  fune  dalle  ginoc- 
chia fino  alla  gola  di  ciafcheauno , 
(fingendoli  più  che  poterono  ,&  at- 
taccati ad  vn  legno,  che  ftaua  piantato 
in  terra , mandò  il  Gouernatore , che 
ftaua  prefente  i fuoi  mini  ftri,  acci  oche 
gl’interrogaflèro  in  che  fede  mori  ua. 
no,  e gli  efertaffero , che  faceflèro  prò. 
icllione  della  fede  di  Mahoma  prima 
Rrrrr  di 


Ccner. 
Ciò:  Batr. 
Cariar  Jo. 


866  Filippo  IT.  Libro  V.  Gregorio  XIII. 


di  morire  pregandoli , che  non  morif- 
rilTero  Chriftiani . A'  quali  rifpofcro, 
che  ftauano  molto  lontani  dalla  lede 
di  Mahoma,  e che  erano  Chriftiani, 
che  fa  ce  Aero  ciò  che  volertèro  di  loro , 
e fubito  li  fece  lapidare,  morendo  con 
gran  coftanza  , confeilàndo  la  legge  di 
Chrifio  Signor  noftro,  e venendo  l’« 
huomo  , che  haueuamo  mandato  ac. 
ciocbe  vederti  come  moriuano,  ci  die- 
de la  buona  nuoua, dicendo,  che  erano 
morti  Chrirtiani.  Noi  altri  finimmo 
l'oratione  cantando  il  Tt  Dtrnn  Unti** 
m»s,  ancorché  quel  giorno  ci  hauelfero 
prohibito  da  parte  del  Rè,  che  non  re- 
citammo, ne  faceflimo  oratione,  te- 
mendo , che  non  facertimo  qualche  in- 
canto. Quello  dello  giorno  mandò  il 
Padre  Priore  di  Sant’Agoftino  il  Padre 
Fr.  Ambroggio  al  carcere  à vilitar  i 
nuoui  Chriflani , ftando  noi  con  guar- 
dile non  trouandoli, camminò  al  luo- 
go del  lupplicio,rompédo  perla  moU 
mudine  delle  genti, e vedendo  cho 
per  mezzo  del  fuoco  erano  volati  al 
Cielo , fe  ne  ritornò  allegrò  al  luo  Cr- 
uento,tenendo  come  proprie  le  pri- 
jTutie  di  Perfia , che  al  Cielo  ofFeriua* 
mo,&ilConuentocantòil  TtDtum , 
c madò  al  noftro  buon  prò  con  la  nuo- 
ua , ma  già  l'haueuamo cantato. 

io  L’iltellò  giorno, hauendo  dato 
loro  quel  poco  danaro,  che  teneuamo, 
fi  partirono  le  guardie,  e ci  aprirono 
la  Chiefà , e le  cel  le , e per  mezzo  d’ vn 
nepote  del  bargello  mandartimo  à do- 
mandar i corpi,ò  ciò,  che  di  quelli  era 
rimalto  all  ifteflo  bargello,  luppofto 
che  erano  morti  Chriftiani.  Reftò  egli 
molto  marauigliato,  e dille à coloro, 
che  erano  in  fua  compagnia . Grande 
è la  forza  della  legge  de’  Chriftiani , 
poiché  vedete  quello,  che  hanno  paf- 
fato  hoggi , e li  Padri  mi  mandano  à 
domandare  quello  , che  de’  corpi  è ri- 
malto. Qella  notte  mandò  il  Padre.) 
Priore  il  Fratello  Fr.  Diego  trauefiito 
alla  Pcrfiana  , per  vedere  fc  poteuaj 
prendere  qualche  cofa,e  non  potendo 
per  le  guardie  , fe  ne  ritornò  lenza  co- 
fa  alcuna.  Ma  poi  per  forza  di  danari 
Rebbero  i Padri  ciò,  che  pretedeuano, 
trafportandolo  al  Conuéto  d’Hafpan , 
doue  lo  pofero  decentemente , e corL. 
l’occafione  d’vn  Padre , che  venne  à 
Roma , mandarono  vna  lpalla,  & altre 


o(Ta,lcqualialprefente  ftanno  nel  ntf- 
ftro  Con uento  della  Scala  in  Roma. 

il  Doppodiquefto, efsendoli  par- 
tito  il  Re  per  la  guerra  di  Cardaar,  il 
Gouernatore  ci  inerte  vna  guardia  alla 
porta  , accioche  non  vfciliimo  di  cala: 
e per  efler  vn  pertimo  huomo, volendo 
che  gli  dell'imo  danari  efsédo  noi  mol- 
to poucri , ci  diede  gran  trauaglio  per 
il  fpatio  di  otto  mefi  : fe  bene  con  tut- 
to quefto  non  fi  lafeiaua  di  trauagliare 
nella  vigna  del  Signore  con  quelli, che 
veniuano.  Doppocon manifefto  pe- 
ricolo della  vita  lì  battezzarono  irò 
Mori  indiuersi  tempi  molti  dalla  co- 
ftanza de’  Martiri , e due  lì  chiamaro- 
no Elia  , e l'altro  Giufeppe. 

li  A dì  feid’Ottobrc  dell’iftelsoan. 
no,  hauendo  fatta  la  fefta  della  cano. 
nizzatione  della  noftra  S.  Madre  Te- 
refa  di  Giesù,mandarono  i nofiri  Re- 
ligioli  apoftoiicamente  il  Padre  Fr. 
Dimas  della  Croce , Superiore  del  Co- 
uento  di  Hafpan  alti  quarantadue  vil- 
laggi di  Armeni , che  il  Rè  haucua  fat- 
to rinegare  l'anno  palpato  , accioche 
vederti: , che  colà  lì  poteua  fare  per  la 
falute  di  quell' anime.  E ritornando 
il  Padre  doppo  venti  giorni  con  la 
buona  nuoua,  difse,  che  fi  poteua  a£ 
pettar  da  erti  vna  buona  raccolta  Ipiri- 
tuale  : e cosi  fù  mandato  di  nuouo  con 
tutto  il  necefsario  per  miniftrar  li  Sa- 
grameli , e riconciliarli,  con  ordine, 
che  non  fi  partilse  dal  luogo,  doue  en- 
traua  (ino  à tanto, che  hauelfe  infogna- 
ta la  dottrina  Chriltiana a’ fanciulli, 
lafciando  vno  in  fuo  luogo , che  fan- 
dalle  poi infegnando  continuamento. 
E così  entrarono  tutti  i Religioli  nella 
Chiefa  dinanzi  il  Santiflimo  Sagra- 
mento  , & hauendo  detto  l'Itinerario, 
fi  pofe  il  Superiore  ad  vn  lato  dell’Al- 
tare col  battone  Paftorale  nella  mano , 
e chiamò  il  Padre  Sottopriore  , à cui 
ftando  di  ginocchia  diede  il  baffone, 
e gli  difle  : Vada  V.  R. , l’Angelo 
del  Signore  1’  accompagni  , tenga^ 
fede  , e ritorni  alla  fede  di  Chrifto 
tutti  quei  luoghi:  che  da  parte  di  Dio 
gli  dico  quello , che  egli  difle  à Mosè. 
Ttrrt  tjmm  ctletutrit  fa  tu»s  , erti 
ptjfeftio  tu».  E con  quefto  ci  abbrac- 
ciammo tutti  fenza  poterli  parlarci 
per  le  lagrime;mandandolo  con  vn  fuo 
difcepolo,come  fei’haueflimo  nudato 
à morir 


Anni  di 
Chrifto 
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Annidi  ì morir  perChrifto.  Concorlè  il  Si- 
C'hriflo  gnore  di  tal  maniera  con  l'obbedienza 
,,3i  del  Padre,  che  non  entrò  in  alcuna^ 
terra,  che  non  la  riconcilialTe lènza_> 
contraddici  ione  alcuna  , benedicendo 
le  Chicle,  che  il  Rè  haueua  profanato, 
c mettendoui  Immagini,  c Croci:  e 
non  potendo  entrare  in  più  di  dodeci 
luoghi  ne’  lètte  meli , che  ftette  Irà  di 
loro-,  da  tutti  glabri  luoghi  veniuano 
al  noftro  Conucnto  d’Hafpan  à pregar 
il  Padre  Priore,  che  mandaflè  loro  il 
Padre  : e reftarono  tanto  confortati , 
& animati , che  molti  de’  principali 
andarono  alla  porta  del  Rè  con  gran 
determinatione , ediflèro:  ò Rè,  la 
robba  , i figlioli  , la  moglie  , e laj 
vita  è tua:  la  fede  foloè  diChrifto: 
fe  ci  vuoi  ammazzare  ammazzaci,  che 
noi  altri  fiamo  Chriftiani, confuli  d’ 
hauer  negata  la  fede , & animati  con 
la  morte  de’  quattro  martiri.  E ve- 
dendo ciò  il  Rè  difie:  che  non  era  fua 
intentionequello, chehaueuano  fatto 
i fuoi  miniilri , che  ciafcuno  poteua 
viucrc  nella  fua  legge:  e cosi  ritorna- 
rono  tutti  à viuere  come  Chriftiani . 
11  tempo, che  il  Padre  dimorò  con  lo- 
ro (come  fi  è detto)  fù  fette  meli:  lèm- 
pre  habitó  nelle  Chielè , dormendo  in 
clic  lbpra  vn  poco  di  paglia,  e man- 
giando poueramente  di  quello, ebe^ 
gli  portauano  di  lemofina,  lènza  be- 
uer  vino,  ne  romper  vn  giorno  de’- 
noftri  digiuni.  Finita  la  Meftà,  qual 
diceua  molto  per  tempo , inlègnaua  a‘ 
figlioli  la  Dottrina  Chriftiana  fino  che 
fulTe  tempo  di  condur  à pafcolar  li 
beftiami.  Frà  il  giorno  conKiraua,  ani- 
maua , de  efortaua  le  donne , che  refta- 
uano  con  gl’ altri  nel  villaggio.  Alla 
fera  congregandoli  tutti  gl’  huomini, 
che  veniuano  da  trauagliare  , faceua 
loro  vna  efortatione , c con  tutti  infic- 
ine faceua  vna  difciplina  con  gran  lèn- 
timento,  e lagrime , e con  molto  pro- 
fitto dell’animcloro. 

13  Nell'Arabia  felice , che  confina 
con  la  Perda  fi  ritroua  la  Cittì  di  Bal- 
farì,  di  (tante  ducento  leghe  poco  più, 
ò meno  dalla  Città  di  Hafpan , per  la 
quale  pallino  vintamente  li  due  Fiumi 
Tigre , & Eufrate , & entrano  nei  feno 
di  Perlia.  Et  hauendo  intefo  i noftri 
Padri,  che  vi  erano  molti  Chriftiani 
di  quelli , che  chiamano  di  San  Gio: 


in  quefta Cittì,  e fuo  diftretto,i  quali  Qener.34! 
non  teneuano  altro,  che  il  nome  di  uio:  Ratr. 
Chriftiano,  che  haueuano  conlèruato  t-^ardo. 
fin  dal  principio  ; determinarono  di 
mandare  vn  Padre  pratico  della  lingua 
Arabica,  accioche  vedclle  fe  li  poteua 
aiutare  . E così  fù  mandato  apoftoli- 
camente  il  Padre  Fr.Bafilfodi  S. Frana 
cefco  con  vna  guida , & habito  Ara- 
bico alli  aò.di  Marzo  dell'anno  1613. 
facendo  Fi  fteflc  cerimonie  con  lui, che 
fi  erano  fatte  quando  fi  mandò  il  Pa- 
dre Sottopriore.  E cógregandofi  tutti 
iReligioli  vn’hora  prima  del  giorno 
nella  Chiedi  fi  licentiarono  da  lui  tutti 
piangendo . Fù  con  gran  pericolo  per 
le  guerre,  che  erano  ne' confini,  por- 
tando ordine,  che  fubito  chearriuaf- 
fero  ì Ballàrà  fi  veftiflèro  del  noftro 
Santo  habito.  In  quello  viaggio  fuc* 
celierò  loro  molte  cofe  di  gran  gloria 
del  Signore , douc  fi  vede  la  prouiden* 
za  particolare,  che  tieneegli  con  co- 
loro , che  totalmente  fi  dedicano  al 
ièruitiofuo.  Finalmente  fù  Dio  fena- 
to,che  arriuafièdoppo  gran  trauagli . 

E concorfe  di  tal  maniera , dando  tal 
efficacia  alle  fue  parole-,  che  lènza  da- 
nari , che  non  ne  teneua , ne  aiuto  fiu- 
mano , perche  non  conofceua  perlona 
alcuna  di  quante  in  quella  Prouincia 
fi  ritrouauano , entrò  nella  Città,  fi  ve- 
iti  il  fuo  habito  Religiofo,e  la  prima 
volta , che  parlò  col Baxà , ò Principe 
di  quella  Prouincia , gli  diede  licenza, 
che  poteflè  dimorare  ne’ fuoi  luoghi, 
e far  cafa , e Chicli  , e viuere  come  fri 
Chriftiani  : e la  feconda  volta  gliè  la 
diede  in  fcritto  per  lui, e per  tutti  quel* 
li,  che  tufferò  della  fua  Religione , or- 
dinando , che  tutti  i Chriftiani  della^ 
fua  Prouincia  potefsero  venire  libera- 
mente alla  Chielàdel  Padre:  e quefta 
fù  con  tal  dimoftratione  d'affetto,  che 
hauendo  prefo  il  Padre  vna  cala  fuori 
della  Città , e volendo  pigliar  la  Pro- 
uincia il  Rè  di  Perlia,  il  figlio  di  quel 
Principe  gli  diede  vna  fua  cafa  dentro 
la  Cittì  , accioche  di  quella  facefscj 
Chicli  , e Conucnto . E per  far  piazza 
alla  Chiefa  comprò  il  Padre  con  l'ele- 
mofina,  che  gli  fecero  i Chriftiani, che 
veniuano,  e particolarmente  i Pòrto- 
glieli , vna  cafa  grande,  douesi  allog- 
giatilo i forafticri,  c la  léce  gettar  à 
terra,  con  la  maggior  parte  della  cafa 
Rrrrr  2 del 
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del  figlio  del  Principe , e fin  da  fuoi 
fondamenti  cominciò  ad  edificar  Co 
uento , c Chicli  ì modo  nofiro.  E con 
quello  ,cheDioglihàdato  l’hà  forni- 
ta , hauendola  dedicata  à Noltra  Si- 
gnora della  Rimedi) , per  fperar  chea 
debba  elTcr  il  rimedio  di  tutte  quelle 
pationl.  A quefto  Padre  pare,  che  Dio 
delle  il  dono  particolare  delle  lingue  -, 
poiché  in  lèi  mesi  imparò  l'Arabica, 
leggeua  à tutti  i fuoi  libri,epredicaua 
in  quella,  làpendola  fcientificamcnte . 
lntcndcua,  e parlauaTurco.e  Pertìa- 
no  ; è di  natione  Portogliele,  natiuo  di 
Santareno . Scrilfe  al  Padre  Priore  d’- 
Hafpan , che  aiutato  dalla  diuina  gra- 
ttagli baftaua  l’animo  di  fondare  nell' 
iftella  Città  di  Meca , doue  Iti  il  corpo 
del  maledetto  Mahoma,echetutti i 
Rè  dell'Arabia  gli  domandauano , che 
andalse  alti  fuoi  paeli.  Quello  Con- 
vento e ltato  di  gran  gloria  di  Dio , e 
Operiamo,  che  prefto  fi  vedrà  gran., 
frutto  da  elfo. 

14  Erano  molti  anni,  che  il  Xan  di 
Xiràs  haueua  desiderato  che  inoltri 
Religiosi  andalléroad  habitare  nello 
fue  terre  , e particolarmente  nella  Cit- 
tà di  Xiràs,  che  è la  Metropoli  della.» 
Persia,  e per  non  hauer Padri  da  nu- 
dargli , non  si  mandarono . Ma  eilen- 
do  venuti  da  Roma  l’anno  lózi.quat- 
tro  Religiosi , Icrifièro  1 Padri  al  figlio 
di  quel  Priucjpe,  chele  tcneua  il  de- 
fiderio , che  haueua  hauuto  tuo  Padre 
già  morto  j gli  mandarebbero  alcuni 
Religiosi . Et  egli  rifpole , che  erane- 
cclfaria  la  licenza  del  Rè,  e che  l' otter- 
rebbe, e che  hauendola  ottenuta  gli 
auuifaria;  e cosi  fece  , poiché  fubito 
che  l’hebbe  ottenuta  auuisò  i Padri . 
El'annodei  1613.3*13.  di  Luglio  mu- 
darono i noftri  Religiosi  il  Padre  Fr. 
G10:  Taddeo,  6c  il  Padre  Fr.  Pietro 
Tornalo  Portoghele,  i quali  furono 
riceuuti  dal  Xan  con  gran  cortesia , 
ancorché  Itefiè  in  campagna , lontano 
quasi  quindeci  giornate  da  Xiràs,  & 
hauendo  dato  loro  sino  à centocin- 
quanta /cuti  d'oro . e donato  vn  mulo, 
li  mandò  con  vn’ordineper  ilGouer. 
Datore  di  Xiràs,  acciocbe  delle  loro 
vnacala,  e fudè quella, che  i Padri  vo- 
lederò  in  tutta  la  Città,  ancorché  filile 
la  fua  propria , doue  habitaua . E cosi 
giunfero  il  primo  d’Agofto,  & haitédo 


comprato  vna  cala, per  a dicurarsi  mag- 
giormente in  quella  fondanone  dall*- 
inconftanza  de’  Mori,alli  quattro  pre. 
leroil  polfefso.  E doppo  venti  giorni 
mori  il  Padre  Fr.  Pietro  Tornalo,  e 
ritornando  il  Padre  Fr.  Gio:  ad  Halpa 
à dar  conto  di  quello , che  era  pallàto, 
mandarono  i noftri  Padri  il  Padre  Fr. 
Dimas  coi  Fratello  Fr.  Antonio , e tre 
fuoi  difcepoli.  Onde  non  puotè  ritor- 
nare à gli  Armeni,  che  lo  ftauano  ap- 
pettando. Quella  fondanone  è fiata, 
& è di  gran  gloria  di  Dio:  perche  ha- 
uendo preio  quello  Principe  l'ifoladi 
Ormuz,chcftànelfèno  di  Persia  per 
ordine  del  Ri  di  Persia,  & hauendo 
condotto  gran  moltitudine  di  Chri. 
ftiani  fchiaui  alla  medesima  Città  , a* 
quali  haueiano  fatto  rinegar  per  for- 
za , e con  danari  la  fede  di  Chrifio  Si- 
gnor noltro:  con  la  venuta  de’ noftri 
Religiosi  , la  maggior  parte  di  loro 
ritornarono  alla  noltra  Santa  fede , e 
molti  Mahometani  domandauano  il 
battclimo  , hauendo  gran  concorlo 
continuamente  cosi  di  Mori , come  di 
Chriltiani  . Nella  noltra  Cbielà  per 
mezzo  di  quefto  Padre  cosi  con  Mori, 
come  con  Chriltiani  s’è  dimoftrato 
Dio  molto  ammirabile,  dando  làlute 
à molti,&  ad  altri  l'\  lo  d’alcune  mem- 
bra: Sia  di  tutto  lodato  il  Signore. 

1 $ Lòtano  quasi  vna  legha  da  Hat 
pan  si  ritroua  vna  Città  di  Gentili , li 
quali  adorano  il  fuoco,  & altri  elemé- 
ti,e  tengono  alcune  opinioni  erronee, 
come  quelle  della  tralmigratione  dell* 
anime  da  vn  corpo  all’altro,  e quella 
deU’ldre  di  Platone  .quali  chiamano 
efsii  Signori  delle  Specie.  Tutti que- 
fti  amano  molto  i noftri  Religiosi , e 
vengono  al  nofiro  Conuento  d’HafpS. 
I noftri  Padri  si  erano  concertati  col 
loro  Sacerdote,  accioche  defle  vna  ftS- 
za  in  cala  fua  per  vn  Religioso  noltro 
per  imparar  la  loro  lingua,  e farsi  ca- 
pace, e pratico  di  tutti  i loroerrori. 
E che  poi  egli  ci  introdurebbe  nell’al- 
tre  Cittàde  Gentili,  doue  conferuano 
il  fuoco  sin  ab  initio,  adorandolo  co- 
me cofa diuina.  Quefto  non  s’è  potu- 
to mettere  in  elècutione  per  manca- 
mento di  fuggetti,  li  quali  hanno  ap- 
pettando. 

16  Veniua  ogni  giorno  al  nofiro 
Còuento  vp  Sacerdote  Mahometano , 
molto 


Anni  di 
Chnflo 
ijia 


Gregorio  XIII.  Capitolo  XXXXVI.  Filippo  II.  869 


Anni  di  mol,to  dotto , in  modo  che  erano  ven- 
Chrido  ti  anni,  che  leggeua  nella  Città  Rei- 
torica,&  altre /acuità , con  infegnare 
la  grammatica  Arabica  a'  noftri  Reli- 
giosi, & hauendogli  pofto  auanti  di 
proposito  vn  libro  intitolato,  Spec- 
chio , che  inoltra  la  verità , compofto 
dalli  Padri  della  compagnia  di  Giesù, 
che  habitano  nel  (lato  del  Gra  Mogor, 
(che  tratta  delconofcimentodiDio  in 
quanto  vno,  e trino,  e della  conue- 
nienza  dell'  Incarnatione  del  Verbo 
Eterno,  e come  non  poteua  edere  l’Al- 
corano libro  di  Dio , ne  il  Sant'  Euan- 
gelio  poteua  eflèr  da  quello  deroga- 
torio prefè , c cominciò  à leggerlo , e 
gli  piacque  tanto , che  lo  domandò  in 
preftito . Gli  ne  diedero  i noftri  Padri 
vna  copia,  qual  portò  egli  alla  fua_. 
congregatione , che  ftà  Irà  i più  dotti , 
e più  nobili,  inftituita  per  propagare 
la  liia  maledetta  lètta,  e da  loro  fu  con- 
pofto  vn’altro  libro  in  confutai ionej 
del  noftro,  qual  mandarono  al  Padre 
Priore , accioche  lo  mandaflè  à Roma 
à Sua  Santità.  Del  quale  afpcttano  riC 
polla , e Sua  Santità  hà  latto  vna  con- 
gregatione d' huomini  dotti  in  Roma 
iolo  per  rifpondere  à quello  libro. 
L’iftelli, cheto  compolèro ditterò, che 
iè  daua  loro  rifpolta,  cheli  conuin. 
ceflè,  non  irebbero  ncceffari;  altri 
Predicatori  per  riceuere  la  noftra  San- 
ta fede.  Onde  il  Sommo  Pontefice^, 
e tutta  Romahà  fatto  gran  pondera, 
tionc  di  quello  cafo . E li  dice, che  il 
capo  di  quella  congregatione  mandò 
à dire  al  Padre  Priore , che  in  lònno 
haueua  veduto  la  rifpofra  del  Tuo  li- 
bro ,e  che  non  haueua  potuto  rifìu- 
tarJa_/ . 

17  Al  Sacerdote , che  leggeua  iru 
cafa  noftra  diedero  i Padri  li  cinque 
libri  di  Mosè  in  lingua  Arabica , ac. 
cioche  ne  faceflè  vna  copia,  e pari- 
mente i Santi  Euangelij,  accioche  li 
traduceftè  in  Perliano . E tutto  quefto 
li  lece  acciò  haueflè  notitia  della  vera.» 
legge  : e fornita  che  Iti  la  traduzione 
non  la  volle  dare , ma  dille , che  gli  ha- 
ueuamo  attaccato  il  fuoco  , e non  po- 
teua dimorar  più  in  quelle  parti,  doue 
non  poteua  dire  la  verità,  e domandò, 
che  gli  deliimo  vna  lettera  per  Sua  Sa- 
tità . Et  hauendogliela  data  il  Padre 
Priore,  li  partì  per  l'iodie Orientali , 


con  occafione di  portar  il  libro,  elio  Cener.34. 
ellihaueuano  compofto,  alli  Padri  del-  G‘°!  Batr- 
la  Compagnia,  e dille , che  le  il  Signo- 
re  lo  conduceua  à Roma  li  farebbe  egli 
Tenti  re  in  quelli  Regni . 

18  11  giorno  doppo  la  fefla  dell’. 

Epifania  dell'anno  1 614.  venne  al  no- 
Uro  Conuento  il  Sacerdote  Elia,  il 
quale  hà  cura  de'  Chriftiani  Caldei , 
che  (tanno  nell'  altra  noftra  Chicfa  di 
Hafpan,e  dille  al  Padre  Priore,  & al 
Padre  Fr.  Gio:  Taddeo , che  mentre 
diccuano  il  Vefpro  nella  Chiefa  gli  era 
apparlà  la  Gloriolìllìma  Vergine, e che 
gli  haueua  detto,  che  diceflc  a' noftri 
Padri , che  battezzalfero  tutti  i paren- 
ti ,chevenilTerode’  quattro  martiri: e 
ciò  tennero  i noftri  Padri  come  pia^ 
immaginatone  per  non  efTer  venuto 
alcuno à domandar  ilBattclìmo,e  di 
li  à lette  giorni  venne  la  forelia  del  pri- 
mo martire  Elia,  la  quale giamai  i Pa- 
dri haueuano  potuto  conuertire  allo 
noftra  Santa  fede , le  bene  habitaua  in- 
terne col  fratello,  e Tua  cugnara,  che 
erano  Chriftiani  , e dille  che  fua  cu- 
gnata  haueua  detto,  che  le  era  appartò 
fuo  marito  molto  rifplendente , e lo 
haueua  detto , che  s'apparecchialTe  per 
morire , che  predo  farebbe  con  lui  nel- 
la gloria , doue  ftaua , e che  raccom- 
manda  Ile  fua  figlia  , che  era  di  quattr- 
anni,  a' Padri,  e chelapregaua  ,cho 
doppo  la  fua  morte  la  feppelilfe  fra’. 
Chriftiani . Ma  efla  come  che  era  Ma- 
hometana  li  burlaua  di  tutto  quello , 
che diceua,(inoà tanto,  che  il  giorno 
feguente  trouò  , che  era  morta  la  buo- 
na Maria.  Quella  nel  tempo  della  per. 
fecutionc  era  (lata  condennata  , che 
con  fua  figlia  in  braccio  fullé  precipi- 
tata dalla  più  aita  torre  della  Città:  e 
per  ricattarla,  doppo  d'hauer  fattoi 
noftri  Padri  tutto  il  potlibile , diedero 
quindeci  feuti  d'oro,  che  haueuano 
in  cafa,  reftandofène  ineftrema  nccef- 
fità.  La  cugnata  alpettò  che  fulfe  di 
notte,  e la  portò  à fèppelire fra’ Chri- 
ftiani fopra  le  fue  fpallc,  e poi  andò  da’ 

Padri , e domandò  loro , che  la  battei- 
zaftèro,  e li  Padri  lo  fecero  fubito  mol- 
to volentieri,  edili  à poco  tempo  fe- 
ce , che  fuo  marito , e due  figlie , & vn 
fuo  nipote  li  incederò  Chriftiani . E 
dille  a’  Padri , che  li  parenti  di  tutti 
glabri  martiri  defidcrauano  di  venire 


iigitized  by  Goq^jr 


870  Filippo  II.  Libro  V.  Gregorio  XIII. 


'Cener.}4.  al  nofiro  CSuento, ma  non  ardiuano, 
Ciò:  Batt.  e che  ella  tampoco  non  haueuaardire 
Cafiardo.  ^ dir  loro  ,che  fiera  fatta  Chrifiiana, 
c cosi  fi  verificò  la  relatione. 

19  Nel  medefiir.o  tempo  ftaua  nel- 
la Cittì  di  Chulfa  vn  Vefcouo , che  fi 
chiamaua  il  Verthauiet  Mosè  , che 
vuol  dire  il  Maeftro  Mosè,  huomodi 
tanta  opinione  fri  gli  Armeni , cho 
quando  venne,  vici  fuori  tutta  la  Città 
vna  giornata  ì riceuerlo:  conefsofe. 
cero  i nofiri  Padri  grand’ amicitia,  vi- 
fitandolo  molte  volte,  come  mandati 
da  Sua  Santità , in  occafione  che  egli 
ftaua  con  i fuoi  Kcligiofi  in  vna  Chie- 
fa,  nella  quale  il  Signore  per  mezzo 
de’ nofiri  Padri  haueua  liberato  vna^ 
donna  da  vn  demonio , che  la  tormen- 
taua  alla  prefenzadel  popolo.  Et  ef- 
fendo  fiati  conuitati  cosi  il  Vefcouo , 
come  i nofiri  Padri  da  vn  Capitano, 
che  habitaua  nella  Città  d’Hafpan; 
prima  che  fufse  il  Vefcouo  à caia  del 
Capitano , venne  al  nofiro  Conuento 
con  otto  fuoi  Religiosi  dell'Ordine  di 
San  Bafilio , & aitretanti  Sacerdoti , 
accompagnato  dalli  più  principali  di 
Chulfa:  & hauendolo  riceuuto  come  fi 
cofiuma  frà  di  noi.ilPadre  Fr.  Gio: 
Taddeo  gli  fece  vna  publica  efortatio. 
ne,  di  quanto  gl’importaua  la  vera., 
vinone  col  Pontefice  Romano,  vero 
capo  della  Chiefa  Cattolica.  E man- 
dando auanti  i focolari , fe  n'andò  con 
i nofiri  alla  cafa  del  Capitano,  doue 
ftaua  il  Padre  Priore.-  e doppo  d’ha- 
ver  mangiato.  Io  condufsero i nofiri 
Religiofi  al  nofiro  Conuento,  e fa  pen- 
do il  Capitano  la  nofirapouertà  man- 
dò per  accomodar  il  Vefcouo  , & i 
fuoi  Religiofi,  e Sacerdoti  tutto  l’ap- 
parecchio necefsario  fino  al  fuo  pro- 
prio letto.  Alla  mattinalo  condullèro 
i nofiri  Padri  all’altra  Chiefa , che  ten- 
gono per  li  Chrifiiani  Caldei , & alla 
Chiefa  de’  Padri  di  Sant’Agoftino,  ac- 
compagnandolo fino  ad  vna  terra  vi- 
cina alla  Città  di  Chulfa.  Etefseudo 
vfeito  fuori  tutto  il  popolo  à ricever- 
lo, bacciò  il  popolo  le  mani  alti  Padri 
per  ordine  fuo  nella  Chiefa , doue  fi  li- 
centiarono  con  molta  tenerezza  , & 
abbracciamenti. 

io  11  Mercoledì  prima  della  Dome- 
nica di  Quinquagefìma  mandò  ilVe- 
feouo  due  Religiosi  con  vn  Sacerdote 


focolare,  & altri  due , che  erano  come  Anni  di 
difcepoli,  acciochc  inuitalsero  i’ no-  Chrillo 
fr  ri  Padri,  c quelli  di  Sant’Agoftino, & 1 58* 

il  nofiro  Sacerdote  Elia  Caldeo  Catto- 
lico, acciò  la  mattina  andaflimo  tutti 
à Chulfa, ordinando  loro,  che  fe  ne  re- 
fiafsero  quella  notte  à dormir  tutti  nei 
nofiro  Conuento,  e che  alla  mattina  fi 
leualsero  per  tempo  col  Padre  Priore. 

Et  hauendoli  riceuuti  nel  nofiro  Con- 
uento con  molta  carità  , come  s' vùu 
frà  di  noi  altri , lauando  loro  i piedi , e 
feruendoli  il  Padre  Priore  nel  refetto- 
rio, mettendoli  à tauola  trauerfa  , e 
bacciando  loro  i piedi.  Alla  mattina 
fi  parti  il  Padre  Priore  con  loro,  con.» 
altri  due  compagni  molto  per  tempo , 
e pafsando  per  li  Hercbanis , che  è vna 
firada  di  più  di  due  milla  habitatori 
Armeni,  vfeirono  li  Sacerdoti  con., 
gran  parte  del  popolo  (conforme  l’or- 
dine, che  il  Vefcouo  haueua  dato)  à 
riceuere  il  Padre  Priore  con  la  Croce 
alta , e l' accompagnarono  fin  che  lo 
códucefsero  inChiefa,doue  gli  diedero 
la  Croce  nelle  mani , e fatta  oratione 
per  vn  breue  tempo,  diede  la  benedit- 
tione  al  popolo , e con  quefto  fi  parti- 
rono , e palparono  auanti. 

zi  In  Chulfa  haueua  il  Vefcouo  ra- 
dunati in  vna  Chiefa  tutti  i Religiofi 
Bafiliani , & i Sacerdoti,  & il  popolo, 

& vfeirono  tutti  in  Proceffione  veftiti, 
otto  con  piuiali , quattro  accoliti , tre 
con  fuoi  turiboli , due  con  gl'  inftru- 
menti  di  mufica,  cheeffi  vuno.fino 
alla  porta  fuori  della  Chiefa , à riceue- 
re il  nofiro  Padre  Priore , e compagni, 

& vn’  altro  Sacerdote  Cattolico  Cal- 
deo, che veniua in  fùa  compagnia:  & 
hauendo  poftoà  ciafched'un  di  loro  il 
piuiale  di  bracato,  e li  libri  deil'Euan- 
gelio  nelle  mani  fopravn  panno  di  fe- 
ti , li  condufsero  in  Proccflìone  can- 
tando, e fonando  fino  alla  Capella> 
maggiore , doue  haueuano  pofto  tre 
fodie  : & hauendo  fatto  fodere  il  Padre 
Priore  con  i fuoi  due  compagni  foce 
portarii  Vefcouo  acqua  odorifera,  e 
con  quella  lauò  il  capo  à tutti  tre, e poi 
con  acqua  ordinaria!  piedi.  Finita^ 
quefta  cerimonia  fi  pofo  egli  à federe 
fopra  vn' altra fodia,  e feccà  tutto  il 
popolo  vn’efortatione , pigliando  per 
tema  quelle  parole  del  cap.  13.  di  San 
Gio:  Va  Vietili  me  Mtgijìer,  & Dentine, 


Annidi 

Chriflo 
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& ieieedieilii , fmm  ttenim . Si  erge  tge 
Uni  fé  dei  vtjlrn  Dormimi  , & Megifter  , 
dr  ve  1 dettiti  tlter  tlierius  lenire  pedei . 

Voi  altri  mi  chiamate  Mae  Aro,  e Si- 
gnore , e dite  bene , perche  veramente 

10  fono  . Se  dunque  io,  che  fono  il 
Maellro,  & il  Signore  vi  hòiauatoi 
piedi,  e vi  hò  feruito:  con  maggior 
ragione  voi  altri  douete  feruirui  l’vn 
l’altro,  elauarui  i piedi.  Finito  il  fer- 
mone  leuarono  il  piuiale  al  Padrca 
Priore,  e compagnie  li  conduiferoin 
fannia  lànèlorum  dandogli  il  primo 
luogo,  come  ì Delegato  di  SuaSantitì; 
e finite  di  recitare  le  hore  minori, lece 

11  Velcouo  mettere  vna  ledia , e met- 
tendo al  Padre  Priore  il  piuiale  di  bro- 
cato,  e gli  Euangeli;  nelle  mani,  lo 
fece  lèdere  fopra  di  elì'a,  hauendo  latto 
vn  mazzetto  di  fiori,  lo  diede  ad  vn-. 
Religiofo  con  l'acqua,  che  era  rima* 
fta  dalia  lauanda  de' piedi,  &il  Ve- 
lcouo fi polè  dinanzi  al  Padre  Priore, 
e fatta  vn' inclinatone  profonda, bac- 
ciò  gli  Euangeli;",  che  teneua  nella., 
mano,  e dell'acqua  della  lauanda  de’- 
piedi  léce  che  col  mazzetto  di  fiori 

thè  la  gettaflèro  fopra  il  luo  capo. 

toppo  prefe  egli  con  la  fua  mano  il 
mazzetto  , & vn' altro  Religiofo  gli 
portaua  il  vafo  dell’acqua,  e la  ceri- 
monia , che  egli  fece , fecero  ancora  li 
Religiosi,  & i Sacerdoti  con  tutto  il 
popolo,  e doppo  d’hauer  bacciato  1*. 
Euagelto  nelle  mani  delfadre  advno 
advno,  egli  andaua  gettando  l'acqua 
della  lauanda  de’  piedi  col  mazzetto 
de' fiori,  che  teneua  in  mano  fopra  i 
loro  capi . Durò  quefto  più  di  duo 
hore  . Doppo  teneua  preparata  vna 
ilanza  molto  ben*  all'  ordine,  nella^ 
quale  ci  fece  vn  banchetto  molto  fo- 
tenne , di  pefee  per  noi  altri , edi  carne 
per  li  Padri  di  Sant’Agoftino,  e per 
tutti gl’altri focolari . Al  tempo,  che 
fi  licentiamo  ci  onfero  le  narici  coio 
vn  balfamo  molto  odorifero , e man- 
dò i Religiolì , accioche  fi  accompa- 
gnalfero  fin'  all’  vfeire  della  Cittì. 

zz  D’iui  ì pochi  giorni  fuccelfc  che 
mori  l'Ambafciatore  del  Rè  d’Inghil- 
terra, e domandando  l'Inglefi  al  detto 
Vefcouo.che  facefiè  loro  gratia  di  Bia- 
dare i fuoi  Religiofi , e Sacerdoti , ac- 
cioche accompagnafièro  il  corpo , in- 
terrogò le  noi  altri  l’haueuamo  ancora 


da  accompagnare,  e rifondendo  che 
non , difiè , che  tampoco  potriano  an- 
dar elfi,  poiché  profellàuano  la  mede, 
lima  fede  come  noi , e che  eramo  fra- 
telli. E facendogli  gran  forza  ci  man- 
dò à chiamare , e ci  dille , perche  non 
andauamo  > Noi  altri  gli  dicefiìmo, 
che  non  s'eramo  trouati  al  fuo  capez- 
zale quando  era  morto , e che  non. 
volle  riconofcere  SuaSantità  per  capo 
della  Chielà,e  che  perciò  lo  teneuamo 
per  feommun  icato , & anco  tutti  i Re. 
ligiolì,  che  l’accompagnalfero.  E fu- 
bito  egli  fcommunicò  tutti  quclii,che 
1' accompagnafièro,  & eifendouencj 
andati  alcuni  li  dichiarò  per  tali , e li 
condannò  , che  deflèro  di  lemofina^ 
quello, che  haueuano  riceuuto. 

zj  Stando  in  quella  corrilponden- 
za  le  cofe  della  Religione  fri  il  buon 
Vefcouo,  & i noltri  Padri  ,&  hauen- 
do egli  confelEito  , e predicato  l'vnio- 
ne  con  la  Chiclà  Romana,  defideraua 
di  venir  ì dir  la  Mefta  nella  noflra^ 
Chiefa, e che  Umilmente  noi  altri  an- 
dafiìmo  à dirla  nelle  fue,  e dicendogli 
i Padri, che  non  fi  poteua  fare, fololè 
firmaua  egli  di  foa  mano  la  profefiìo- 
ne  delia  fede,  rifpofe  dicendo  ; lo  ten- 
go molti  nemici , e per  l'inteuto  vo. 
Uro , c mio  può  ùr  molto  danno , e j 
poco  vtile,  perche  tenendomi  i nemi- 
ci per  heretico , potrebbe  eflère  , che 
mi  leuaflèro  l'autorità  , che  tengo,  ej 
chedapoi  non  potefiì  far  quello,  che 
voi  altri , Se  io  pretendiamo , che  è f- 
vnionedeliderata,che  iìa  perfetta,  & 
vniuerfàle  , leuando  primieramente^ 
l’occafione  , & il  veleno  fri  noi  altri:  il 
quale  fi  dì  a’  bambini  come  latto 
nella  dottrina,  che  loro  s'  infegna,có. 
polla  da  due  famofi  Dottori  fri  noi  al- 
tri, per  modo  di  dialogo;  l’vno  di  erti 
fi  chiama  il  Maellro  Dauid  , l'altro  il 
Maellro  Mosè , i quali  fori  fièro  fopra 
tutte  le  feienze  ,e  fiudiaronoin  At Ite- 
ne, etri  noi  altri  tengono  grand'opi- 
nione . Colloro  fiorirono  in  tempo 
del  Concilio  Calcedonenlè,  & efièn- 
dosi  ambidue  vniti  inficine  d'ordine 
del  Rè  degli  Armeni,  accioche  deter. 
minafièro  quello,  che  fi  haueua  da  te. 
nere  circa  il  conclufo  dal  Concilio 
Calcedonenfe  , al  quale  gli  Armeni 
non  furono chiamatircompofero  que- 
lla dottrina,  co  me  se  detto,  facendo 
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vno  la  parte  della  Chiefa  Romana,  e 
l’altro  quella  della  Greca,  & inqueda 
dottrina  inncdarono  la  difunione , & 
il  mio  intento  è,  che  voi  altri  rifpon- 
diatc  al  Dialogo , c la  rifpolta , che  mi 
darete,  io  la  inferirò  ne’  libri,  e quell' 
altra  la  ftraccierò,  che  con  l’autoritì  , 
che  tengo  mi  fari  facile , e con  quello, 
fatta  che  fial’vnione,  ferì  perpetua,  e 
conia  voftra  comunicatone  gli  erro- 
ri , che  tiene  , ì poco  ì poco  s’ande- 
rano  lcuando.  Però  dicommun  con- 
fenfo  fi  determinò,  che  s’auuifefie  d- 
ogni  colà  il  Papa  : e Sua  Santità , e la 
Sacra  Congregatione  hi  fatto  vn  de- 
creto  circa  quello  particolare, coma- 
dando , che  gli  mandalfero  vn’  orna- 
mento per  dir  la  Meda  in  pontificale 
fin  da  Roma. 

14  Soleuano  gli  Armeni  fcommu- 
nicare  nelle  loro  fède  il  Santo  Ponte- 
fice Leone  Primo  per  la  difunione  fe- 
guitaal  fuo  tempo.  Quello  Vcfcouo 
Mosè,  del  quale  parliamo,  il  Sabbato 
della  Domenica  in  Al  bis  fece  congre- 
gare vn  Cócilio  di  tutti  i Vcfeoui  Re. 
figiosi  ,e  Sacerdoti,  che  fi  ritrouaua- 
no  in  quella  Città  , & in  tutte  l’ altro 
terre  degl’Armeni , con  tutti  i fecolari 
principali  di  quelle,  e nel  detto  Con- 
cilio mollrò  efficacemente  come  non 
poteua  elser  fcommunicato  il  Papa-  , 
per  effer  Vicario  di  Chrifto  in  terra  : e 
cosi  conuennero  con  lui  tutti  gl'altri , 
e col  confenfo  di  tutti  fece  /cancellare 
da’  Tuoi  libri  quello  principio  di  tutte 
le  fcifme  : doppo  mandò  à chiamare  i 
nollri  Padri  , dicendo  come  voleua_> 
confecrare  vn’altro  Velcouo  , che  fuf- 
fe  fattura  nollra,  c lafciarloin  quella 
Città  in  filo  luogo  , accioche  li  potelse 
conferuare  la  buona  corrifpondenza 
frà  loro,  e noi  altri  ,&  aumentarli  1’- 
vnione  cominciata.  Et  hauendo  elet- 
to vn  fuo  compagno deirmelTo  ordi- 
ne di  San  Bafilio,  molto  amico,  e di- 
uoto  de’  nollri  Padri  ; lo  confacrò  Ve- 
fcouo  la  mattina  della  Domenica  irò 
Albis,&  in fegno della  recognitione, 

& obbedienza  alla  fantitì  del  Sommo 
Pontefice,  come  Vicario  di  Chriito, 
volle,  che  il  Superiore  de’ nollri  Re- 
iigiofi  veflito  in  Pontificale,  con  la^ 

Croce  patriarcale  nella  mano,  ponelfe 
la  mano  fopra  il  capo  del  nuouo  Ve- 
fcouo  nell’  atto  della  confecrationo , 
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che  fifaceua  fopra  vn’ altocatafirico-, 
& hauendo  trattato  i Padri  còn  gran- 
d’allegrezza , e carità  si  licentiarono  , 
e lène  vennero  al  fuo  Cóuento  di  Hat 
pan.  Palliti  pochi  giorni  diede  ordi- 
ne al  nuouo  Velcouo , che  facefiè  fare 
vn  Conuento  in  quella  Città  di  Culfa, 
(conforme l'ordine,  che  il  nollro  Pa- 
dre Fr.  Gio:  gli  dicefle)per  li  fuoi  Re- 
ligiofi,i  quali  con  grand’aullerità  of- 
feruano  la  Regola  di  San  Bafilio  : o 
quando  io  mi  parti;  erano  già  vediti 
venti  Religiosi  della  gente  più  prin- 
cipale di  quella  Cittì.  Non  beuono 
vino, e vanno  fealzi,  digiunano  l'idelfi 
digiuni,  che  facciamo  noialtri,  lènza 
mangiar  mai  carne , folo  in  tempo  d’- 
inlèrmità . 11  Vefcouo  vecchio  racco, 
mandò  molto  drettamente  al  nuouo, 
che  haueua  conlècrato , che  non  facef. 
fe  cos’alcuna  fenza  il  parere  de'  nollri 
Padri , e cosi  al  tempo  della  fua  par- 
tenza ci  licentiaffimo  con  figniiicario- 
ne  di  gran  carità  dall’  vna  parte,  e dall’ 
altra, & egli  fe  n’andò  neH’Armenia 
maggiore. 

27  Hauendo  il  Rè  di  Perda  prefo  al 
Turco  l'anno  del  1614.  la  Città  di  Ba- 
bilonia con  tutta  la  Mefopotamia,  in 
ringratiamento  di  tal  vittoria,  volle 
far  al  fuo  Mahoma  vn  fecrtficio;  e cosi 
diede  ordine  ad  vn  fuo  fkuorito  Ar- 
meno rinegato,  che  tornafse  ì circon- 
cidere i Chrifiiani  Armeni  di  quei 
quarantadue  luoghi,  che  l’anno  1611. 
haueua  fatto  rinegare , e per  mezzo 
de’ nollri  Padri  fi  erano  reconciliari . 
E fubito  con  gran  violenza  li  comin- 
ciò ì circoncidere,  legandogli  à gl’al- 
beri,&  altre  parti.-  c non  hauendo  i 
pouerelli  altro  aiuto  più  ficuro  doue 
ricorrere  , vennero  in  Halpan  al  no* 
Uro  Conuento  ( con  dar  70.  leghe  lon- 
tani)piangendo  con  gran  compatitone 
ì darci  conto  di  quello,  che  palfeua: 
& i nodri  Padri  fe  bene  fi  trouauano 
in  gran  neceffità , prefero  nondimeno 
ottanta  leuti,  predati  loro  dagl'Olan- 
defi,  doppo  d’  hauerli  cercati  per  la 
Città  con  pegni  ,&  interedè  ,e  per  po- 
ter hauer  audienza  dal  miniltro  del 
Rè  , gilè  li  mandarono  con  altre  colè 
per  modo  di  donatiuo , domandando- 
gli alsegnalse  loro  il  tempo  per  andar- 
lo à ritrouare-,  il  che  fece  riceuendo 
con  gran  cortcfia  i Padri . Etli  gli 
doman- 
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domandarono,  perche  il  Rè  tornauadi 
nuouoà  far  quell'ingiuria  ì quelli  poue- 
ri  Chriftiani ? Egli  nipote:  Padre  io  fon 
Chriltiano  come  voi  altri, ma  nó  voglio 
laiciar  di  mettere  in  efecutione  il  com3- 
damento  del  Ré,  poiché  me  li  và  la  te- 
fta:e  dicendo  quello,  moftrò  l'ordine 
Reale.  Li  Padri  gli  domandarono  te  in 
quel  comàdamemo  ftaua  derrogato  vn 
privilegio  Reale , che  i Padri  tcneuano 
per  gli  Armeni  Cattolichi , che  niuno  li 
potette  offèndere  ? Rifpofè  di  nò.  E ino- 
ltrandogli il  privilegio , nel  quale  il  Rè 
comandaua,  chelafcialtero  viuere  con 
liberti  gli  Armeni  Cattolichi , che  coli 
chiamano  branchi , egli  li  contentò , e 
ditte  che  lo  compirebbe:  e per  far  vna 
cofa  grata  a'  noftri  Padri,  mandò  fubito 
vn’ordine,  che  tutti  gli  Armeni  franchi 
andaflcro  alla  terra  Xiabulhaga, che  fra- 
na in  mezzo  de’ quarantadue  luoghi,  e 
che  niuno  de'  tuoi  minifrri  andatlè  iru 
quella: e concede  a*  noftri  Padri, che  po- 
tettero mandar  Rcligiotì  ad  habitarui , 
e có  liberti  miniftrattero  i Sacramenti. 
Ma  i noftri  Padri  perall’hora  manda- 
rono vn  Sacerdote  Cattolico,  per  non 
hauer  Religioti,chc  gli  ammaertraflero, 
e gouernallero,sino  ì taro, che  andatfero 
lii  noftri  Padri.  E dando  conto  il  fauo- 
rito  del  Rè  di  t uno  ciò,  che  haueua  paf- 
fato  con  noi  alrriìvedendo  il  Rè, che  noi 
fi  eramo  opporti,  lo  fece  Xan  , che  vuol 
dire  Principe  di  quelli  quaritadue  luo- 
ghi, ordinandogli, che  li  lalciaHe  viuere 
celia  loro  fede  Chrirtiana,  e pagfido  vna 
certa  femma  di  danari  dette  loro  le 
Croci , l'immagini,  e li  libri  (acri , che 
baueuano  loro  leuati. 

x6  Molte  cote  tòno  occorte  nella  no- 
ftra  miflione  ih  quefti  quattro  anni  di 
gran  gloria  di  Dio,  e profitto dell'ani- 
me,  le  quali  si  tralafciano  per  breuità , e 
ne  dirò  vna  fola.  Stando  io  di  partenza 
venne  alla  uoftra  cala  ilCapo  d'vn  luogo 
di  Chrirtiani  Arabi,  e si  riconciliò  inlie- 
me  con  vn  fuo  figlio , e ci  ditte, che  tutto 
il  fuo  popolo  eraChrifiianOjCche  man- 
dattìmo  vn  Padre  ì battezzare  i fanciul- 
li, che  non  lo  erano,  aprendo  vna  gran 
porta  per  la  fede.  Quello,  che  è accadu- 
to nella  Cittì  di  Tata  nel  Regno  di  Sin- 
di nell’India,  in  Ormuz,&  in  Goa,  doue 
habbiamo  Conuenti , non  Ir pone  qui , 
perche  per  cauta  delle  guerwnò  fi  è po- 
tuto fàpere:  dirò  (blamente, che  tutte  le 


terre  de' Gentili  tanno  tanta  fuma  de’-  Gfeiter.tà.  ' 
noftri  Religiosi,  come  li  Cliriftiani. 

Per  notitia  di  qucfto  metterò  folaméte  c*li»r‘,o-  ' 
quello , che  fuécelte  ad  vn  fratello  Cho- 
rtfta,che  fe  n’andaua  dalla  Città  di  Tata 
ì Goa:  & hauendosi  da  imbarcare  in  vn 
Regno  di  quelli  dell*  Indie,  l’iftelTo  Rè 
conofcendolo  per  tento  di  Dio,  ettendo 
gentile, & idolatra  volle  lauare  il  bre- 
gantino,doue  l’haueuanoda  imbarca- 
re , e tosi  fece; 

*7  Doppoche  quefto compendio  fi 
diede  ì Sua  Santità,  & alla  Sacra  Cógre- 
gatione  De prefegtnd*  fide,  ftimò  gride, 
mente  quello, che  fi  era  fatto  in  teruitio 
della  Gliirfa,  e profitto  di  quelle  anime, 
ccócclse  tutto  ciò,  che  fogli  domandò. 

Et  hauendo  mirato  con  attentione,  che 
haueuano  forino  contro  la  noftra  fede 
gli  huomini  dotti  della  Persia , fecero 
vna  Cógregatione  in  Roma  d' huomini 
fauij  eletti  da  Sua  Santità,  vno  de’ più 
dotti  di  ciatehed’una  Religione,  accio- 
che,  hauendo  dato  ad  ogn’un  di  loro  vn 
libro  in  volgare , tutti  rifpondeitero  da 
perfe,&  aderto  fi  ftà  attualmente  rifpò- 
dendo.  Et  affinché  fi  alleuartero  lugget- 
tiatti  per  quella  miflione  ,e  perfpianar 
le  difficultà,che  vi  fono  nel  partar  con  li 
noftri  habiri , terifse  la  Sacra  Congrcga- 
tioue  d'ordine  di  Sua  Santità  al  gran, 

Maeftro  di  Malta , che  defsero  quiui  vn 
Conueuto  a 'noftri  Padri.'e  fubito  lo  co- 
celierò  loro  per  elser  la  lingua  Maltelè 
quali  Arabica,  e dell'iftelsa  maniera^ 
fcriffe  alla  Republica  di  Venetia,  accio- 
che  in  Aleppo  Città  della  Sonaci  delfe 
vna  Chiefa.  Et  il  Doge  di  Venetia  ma- 
dò  fubito  vn’ordine , e comandamento 
al  Confole, che  tégono  in  Aleppo, acciò 
faeelte  tutto  ciò, che  la  Sacra  Congrcga- 
tione  ordinaua  . E fubito  li  partirono 
due  noftri  Religioli  ì pigliar  il  porteiso . 

Quello  ftà  quattro  giornate  lontano  dal 
noftro  Santo  Monte  Carmelo , c fpero 
nel  Signore,  che  c5  quefto  potrà  partare 
il  noftro  Santo  Habito  per  tutto  il  Mò- 
do, c ricuperatele  fue  antiche  habita- 
tioni, e principalmente  l'amato  Monte, 
origine  ficura  della  fuaantichitì . licite 
tutto  fia  per  maggior  gloria  di  Dio,  del- 
la fua  fantiflima  Madre, fpecial  padrona 
del  noftro  Ordine , e della  gloriola  Ma- 
dre noterà  SanraTercfàdi  Giesù,  Fonda- 
trice della  noftra  Riforma,  che  tanto 
hà  camminato  in  si  poco  tempo. 

Sssss  z8  Qui 
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Gener.34.  17  Qui  fiuifcclarelatione  del  Padre 
Gìo:  Batt.  pr-  proìpcro . Doppo  di  elsa  compì  Dio 
(.attardo,  j fuoj  buoni  de(iderij,difponendo  acciò 
pigliale  il  pofiefso,  per  fondar  yn  Mo- 
n aiterò  nel  Sacro  Monte  Carmelo,  pri- 
mitiuo , & aotichiffimo  principio  della 
Religione  delCarmine  l'anno  del  1631. 
a’  i7.diFebraro,&ilièguentedel  «633, 
fpedt  Sua  Santità  vn  Brcue , che  comin. 
eia  Aftjhhc*  Prcuté/tntU,  nel  quale  co- 
manda, che  fenza licenza  dell'Ordine^ 
ncisun'  altra  perfona  porta  fondare  nel 
Santo  Monte.  Prima  di  queiia  fonda- 
zione ii  erano  fatte  , e fi  van  facendo 
addio  altre  molte  : e frà  di  efse  fouo 
molto  notabili  quelle  di  Couftantino- 
poli , e di  Goa  per  efser  fiate  molto  fl- 
uorite da  Dio,  e da'  minifiri  Regij , ej 
per  fperarii  per  loro  mezzo  grandi  au- 
menti nella  Chiefa  Cattolica  . Dello 
quali  cole  vn  diuoto  Prete  chiamato  il 
P.  Emanuele  della  Croce  natiuo  di  Lif- 
bonafece  vn  breuc  compendio^rhc  ita- 
pò  l’anno  1639.  nell’ifierta  Città  coru 
quefto titolo.  Di  quanto  vtile  fono  li 
Padri  Carmelitani  Scalzi  neU’ludie  per 
il fcruitiodi Dio ,e del  Rè.  In  quelta^ 
rdatione  accenna  vn  cafo  de’ più  rari 
de’  noitri  fecoli , e de'  pafsati  della  con- 
uerfione  di  moltitudine  d’anime, c6  cir- 
conftanze  per  quello, che  io  hò  letto,  no 
mai  vedute:  il  qual  nò  è giufto  lafciar  di 
metter  qui  breueméte  per  verificatione 
del  titolo , e per  foddisfattione  dell'ap- 
petito del  lettore,  cauandoló  da  vno 
longarelatione,  che  tengo  in  mio  pote- 
re della  conueriione  de’  Chrifiiani  di 
SanGio:  e fua  trafmigratione  a’  paeft 
del  nofiro  Cattolico  Rè  Don  Filippo 
Quarto,  che  è il  raro  del  fuccerto  . 

Ne'  Regni  di  Bombaza,  ò Cueza, 
Gelei,  e fiazora luoghi dcll’ArabiaFe- 
lice,  come  già  fi  è accennato,  nella  parte 
più  lontana  dalla  Perfia  viueuano  certi 
Chrifiiani  chiamati  di  S.  Gio:  Batt  ifia , 
Hebberoqueftiil  fuo  primo  principio 
nella  Siria,  alle  radici  del  Monte Car- 
melo.  In  materia  di  Religione  dilcefèro 
dal  gran  Profèta  Elia , per  il  cui  inftitu- 
to  nella  maniera  di  v ita , e del  culto  di. 
nino  li  gouernarono  molti  anni . S’ ap- 
propriarono il  fopranome  di  San  Gio: 
Battifta  per  hauer  goduto  ifuoi  proge- 
nitori, come  alcuni  altri  Orientali  nelle 
riuicredel  Fiume  Giordano,  della  rug- 
giada  della  predicanone  dell!  ifterto 


Santo.  Furono  cofioro  di  molta  ftiraa^  Anni  d» 
nella  primitiua  Chiefa , honorandofi  di  Chrifto 
quelli  come  delle  migliori  perfone,  che 
hauerte,  c formandone  numero!!  efer. 
citi  ne’  deferti  di  Paleftina.per  far  guer- 
ra con  le  armi  della  penitenza  al  demo- 
nio, al  mondo,  & alla  carne.  Per  de- 
corici di  tempo,  con  le  varie  mutationi, 
che  fecero  dall’vna,e  l'aitra  parte , o 
diuerfi  Principi,  che  li  dominarono, 
vennero  à perder  del  tutto  latède,  non 
refiando  loro  di  Chrifiiano  altro , che 
il  nome,  crtendo  in  tutto  il  rimanente 
Gentili , e non  de'  più  politichi , & ac- 
cortati alla  ragione . Con  la  fede  per- 
dettero parimete  gli  efercitij  dell’armi , 
eia  fublimitì  dell'honore.  Non  haue- 
uano  nel  temporale  Rè  della  loro  natio- 
ne , ne  modo  di  credito , à cui  rcndefie? 
ro vafsallaggio . Principi  Mahomctani 
ligouernauano.  Nel  fpiritualeteneua* 

110  Parochi,però  fenza  fórma,  ne  moda 
di  Sacerdotio,come  gente  fenza. Batte, 
fimo,  ne  conofcimento  alcuno  di  fedo 
Cattolica. 

30  Alla  protettione  di  quefta  gente 
milèrabile  volle  attendere  il  Signor  D, 
Fraucefco  Aiegio  di  Mcnefi  principahf* 
fimo  dell’ indie  , morto  dal  fuo  (olito 
zelo.  Per  la  qualcofa  delie  1 Padri  Fr, 

Fràcelco  della  Prefèntatione,  e Fr.  Mat- 
tia di  natlone  lnglefi  , ambidue  Reli. 
gioG  di  conofciuta  virtù  dell'Ordine  di 
Sani’ Agoftino . Partirono  da  Goa  l'an- 
no 1607,  & arriuando  alla  Città  di  Ve- 
ra , metropoli  di  Bombaxa,  trouarono, 
che  li  Cftrifiiani  di  San  Giot  viueua- 
no tanta  lènza  cooofcimento  della^ 
fede  Cattolica , come,  fc  mai  i Tuoi  an, 
t coati i'  bauelsero  conolciuta.  Ciò  non 
ottante  fecero  i diuoti  Padri  le  fne  di- 
ligenze cosi  con  quella  Cieca  gente , co- 
me.col  RèJqro  ; ma  però;riufcirono 
vane,  perche  elfi  non  lafciarooa  i Tuoi 
errori,  & egli  comandò  loro,  che  fi  par- 
ti(ierp.fubito  dalle  fue  colonie  ifbfpctti. 
do  la  perdita  grande , che  con,  li  vadali» 
hauerebbe  potuto  haucre . Se  ne  ritor- 
narono per  ciò  li  Padri  Agoftiniani  non 
poco  feonfolati,  per  vedere  la  cecità  3 
nella  quale  tante  anime  rimdneuano.  t 
Non  era  ancora  arriuata  l' fiora,  nell» 
quale  gli  haueua  da  illuminare  il  fole 
della  diuinagratia:e  quella  teucua  rifer- 
batala  diniua  Prouidfzà  per  altfo  tem- 
po , nel  quale  altri  operarit,  figli  de’- 
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grandi  Profeti  Elia,  e Gio:  riufcilfero  conuerlione  di  più  di  fettanta  nulla  Gener.34. 
cor  I imprelì,  reftaurando  A quefto  anime, prima  dure, & oftinate  nella  lo-  Gio.- Bit*, 
modo  i ligliqucllo,  che  i Padri  haue-  ro  idolatria,c,nelIi  loro  errori.  Le  afta*  Maliardo, 
uano  edificato.  Erano  già  in  quello  ti  con  dtytriira  infiammata,  c ctf  opere 
tempo  li  Carmelitani  Scalzi  molto  di  peniteza^,  di  earità,di  inilèricordta, 
ben  ri  ceti  ut  i in  Italia",  di  doue  erano  di  rcmòlftla-'e'finalmertte  1*5  vinfe,  ért- 
ftati  mandati  cpn  autorità  Apoftolica  du/Ie  al  vero  cpnolci  (acuto  di  Dio.  li 
per  predidtr  la  fede  pér  tutto  l'Orjen-  leccando  jt^ppliibilc  ti  IVmpnère  dai 
tèpe  per  fondar  Conueitri  della  loro  lofollè;  ò*Geque,T:heeIfendo  iCfaht? 
Religione.  Et  haueudo  veduto  ài  Si-  metano  defiè  licenza,  accipche  tanti 
gnor  Arciuefcouose  ViceRè  lfgfandi  vàfIatfnfuoìIpaira(rero  ad  altra  legge , & 
elémpi  di  virtù,  che  dauano,  il  molto,  ad  altri  paeli  perdendo  il  fuo  proprio 
che  fioriuano  nelle  lettere  pia  prude n-  inrtrc(fe:e  parimente  ciò  contégni  con 
za,  con  la  quale  trattati  juio  le  cpjedel  anficniraticme  di  tutti  quei  Regnf,  Ièri 
feruirio  di  Dio,  e delia  Chicli,  5c  il  uendofì  deli  ideili  mezzi,dc  quali  i'era 
fhitto,  che  haueuano  fitto  ih  altre_>  feruito  prima. Il  terzo  l'ù  il  ridurre  tan- 
Prouinciep  fecero  rifolutione  di  rac-  ta  gente Che  voledé  perdere  k (ila  na- 
comandar  loro  quell' imprelà  .-giudi-  turalezza  , falciar  lefiie  cale»  ela'fu.u 
caudo  come  prudenti , che  à carico  di  roj^a,  abbandonar  i fpojLpaefi.c  man- 
Sua  Santità  reitaua  il  fare, che  Pfiaueflè  tenimenti , andandofene  a'  Regfij  del' 
perbene  la  Cattolica  Maeftà.  Accet-  Ré’Cahólitb ricinndieOriPrall, dotte- 
tarono  con  molto  gufto  i noftri  Scalzi  s'aHègnttrbno  per  loro  halxtatione  tut-i 
il  gran  fatto , & auui/arono  (libito  di  <cie  terre  diDoba.C^batw, boti  ficea,, 
quello,  e del  fiato, che  ah’hora tene-  Zoom,  dcaitire,lequa|i«rMQp.i;opric 
uanpliChriftiani  di  San  Gio:  i Padri , del  Rè,  e non  de’  natUrali.Quèfto  fece 
che  fi  ritrouauano  nella  milflòne-,  I vn’fblo  Religiófo,eperdirn?eailovn 
quali  rallcgrarifi  grahdemente dell  au-  folò braccio  di  Dio:'dhE&ti''slgrai>di' 
uilo,& obbligati  da  vn  motoproprio  o leu  ratio  negl'huomitunop  fqfq  il  na. 
dj  Sua  Saptiài , e della  Congregatione  tubale,  t^ancora  il  miniftfto^legl’in- 
Dt prtpt£t»d*  Jìdt\  trattarono  di  fotta-  ftromenii,  lardando  alla  diùitia , & id- 
re Con  quella  cieca  Chrirtianftà , per  tììf/%Mi^ò^enza tutto qùcllò,^ chèè 
vedere  le  la  poteuauo  portare  nello  lìiò.'Béllè'cbiiueiiienae^e  li.rimire,cliq' 
braccia  al  conofci  memo  della  diuina  fopra  dixió  'fi  (corto  frài/  ^diOr-y 
luce Awfghc  li  tfattencàléroRuqtt) „ .nmz.^Cp^te  dà LqWM  JJ^ichefe. 
le  grandi  difhcultà,  che  1 imprefa  por-  di  Horogna,  ViccRè  dèllTndié,  il  Pro-’ 
taualéco  , per  hauer  fpcrieuza  d’altre  cùfalorc  della  Corona,  e-patfimonio' 
volte;  Che  per  quanto  erano  maggiori,  Rtfale;  81  alcuni  de'pribcipaliiapi  deS 
maggiori  ancora  erano  de  iorzé,  che  nuouamente  conuertità-iKiglatìiu  del. 
dalia  loro  il  Signore.  Epefciómriuò  iilgguente  ,cl(e  furono,  mol- 

à dire  Sua  Santità  nel  Breue,  clic  (pedi  te  , di  molta  gloria  di  Dio , & honore’ 
per  aucfte  effetto:  ebe  quello, chk' altri  dèlta  ReliglbnejdarAftìng'o'figùagliod 
ìmpiuritia  ,A  Ibrò  dh'iuf  ànimomag-  l'Hiiforia,  che  fanno  in  Italia!  nofirii 
gioir-  "jiuó  OTitfi . Pqdri  Scaltà<de’quali'b)qbe|k)»ratu*> 

ji  Elelfero  per  Capitano  di  quella  prodigio.  Per  lanoftrabaftailfopra- 
inli^ae^ài^prcla  , comq^ii  scroccato  detto:  Col  quale  daremo  fine  à quefto 
nel  nu.  ij.diquèfto’caf  itolo  II  Padre  primo  Tomo  feritto  per  honore,  o 
Fr.BàHIlo'lti-Sifraneefco  Pòrtagliele,  gloria  di  Dio,  edellafuaSantifsima-, 
huomo  di  si  gr3  cuore,  che  pare  fia  fta.  Madre,  per  cólolatione  della  Religio- 
to  deftinato  dall’alta  Prouidenza  per  ne,pervtilità  del  profttmo,  ad  honore 
vincere  imponìbili.  Di  quelli,  che  in_>  della  noftra  S.  Madre  Terelà  di  Giesù 
quella  occaiìone  fuperò, il  primo  fù  la  radice  di  tutti  quefti  si  celefti  frutti. 

Laus  Deo  Optimo,  Si  Maximo, BeatilTìmz  femperq; 

VirginiMarix,ncc  non&DiuxTerefix  nollr.x 
Sanèliflìmx  Mairi. 
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PROTESTATIO  AVCTORIS- 

ET  TRADVCTORIS. 

jEélor  aducrrcinclogijs  virorura  illuftrium  , quos  in  his  li. 
bus  complexus  fum,  nonnulla  me  obircr  attingere , qu* 
fan&itatem  ipfis  videantur  adfcribcre:  pcrlfringo  non- 
numquam  aliqua  ab  ys  gelta , qux  cum  vires  humanas 
fupcrent  ,miracula  vidcri  pofliint  ; prxfagia  futurorum, 
arcanorummanifefiationes,  reuelationes.illuftranones,  & fi  qui  funi 
alia  hpiufmodi  : beneficia  itero  in  miferos  mortales  eorum  interccfiìone 
diuinitus  collata  : deniurn  nonnullis  faniSimomae,  vel  martiri)  vidcorap. 
pcllationemtribuere.  Verum  harc omnia,  ita  mcis  leéloribuspropono, 
vt  nolim  ab  illis  accipi  tamquam  ab  ApofVoIica  Sede  cxaminata , atquc 
approbata,  fed  tamquam  quae  à fola  fuorumau&orumfidepondusobti. 
neanr,  atque adeo  non  aluer  quamhumanamhiftoriam.  Proinde  Apo. 
ftolicum  S.  Congregationis  SacroiuRituf»,  & vniuerfalis  Ioquifitionis 
Decretfi  anno  i63j.editum,3c  anno  iff34«  confirmatum, inrcgrè,atq; 
inuiolatc  iuxta  declarationem  eiufdem  Decreti  à S.D.  N.  Vrbano  Papa 
VlH*  anno  i«3i.fa&aro,feruari  à meoronesintelligant,  nec  velie  me, 
vei  cultum,  vel  vencrationem  aliquam  perhasmeas  narrariones  vili 
arrogare,  vel  fa  ma  m,  velopinionemfan<3itatis,3ut  martirij  inducere, 
feu  augcre,nccquicquameiusCxiftimationi  adiungere,nullumq;  gra- 
duiti facere  ad  futuram  aliquatiiiqylliusbeatificationem,  vel  canonira. 
tionem,  aut  miraculi  comproba tionem;  fed  omnia  in  eo  ftatu  à me  relin. 
qui , quem  feclufa  hac  mea  lucubratione  obt  inerent,  non  obftante  quo- 
cumq;  longilfimi  temporis  curfu . Hoc  tam  fandìc  profiteor , quam  de- 
cer eum,  qui  San&a:  Sedis  Apoftolicsc  obedienuffimus  haberi  filma 
cupit , Jt  ab  ea  in  ornai  fua  infcriptione , & aftionc  dirigi. 
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Abbondanza. 

] 'Abbondanza  /cerne  le  confoletione 
ìA  dell 4 fiumi,  hi. 3.  cap.  2$  nu  2. 
f L' Abbondane. 4 è le  Tonine  delle  vir- 
tù. hb  3.  cef.  nj.ua.  3. 

Acqua. 

', Acquabenedetta  qual fua  efficaci e l.  /.  e.  37. 

».  S. 

Acqua  miraeolofa.  L 2.c.  4r. n.  1 . 

Acque  ottenute  per  li  meriti  di  Sante  Terefe 
doppi  Unge Óeriltti. 1. 4.  c.  3,  n.  io. 

S.  Alberto.  1 

Sant'  Alberto  apparile  à S.  Ter  e/a  ,e  le  per- 
feede  la  / '/trattone . I.  3.1.21.  n.  1. 
Alcali. 

In  Aitale  tì  fonde  vn  Collegio  de * Scelti,  l e. 
c.43  n.t.  e fegitent!. 

Ammirano  nelle  fcuole  t nuoti  Scelti,  n.  f. 

Il  yen  Padre  Fr . Gir.  delle  Croce  fuo  primo 
Settore,  ini.  n.  S. 
renitenza  di  quejlo  Collegio,  ini. 

Vittorie  del  fanno,  ini.  n.  f. 

Diligente  nella prefenze  di  Dio.  n.to. 
Mortificetione  delle  vt/le.  ini. 

Silenti! grande,  n.  r r. 

Figli  venerabili  di  quefia  cefo.  n.  re. 

Allegrezza. 

V Allegrezze  interiore  fette  /eli  per  patire, 
l.j  et  24.  n.  ». 

Alonfo. 

AUnft  Sane  ber.  di  Cepede  Padre  di  S.Terefe. 
I i.c  3 n.t. 

Suoi  f gli  quanti , e quali,  ini.  n. 3.  e feguenti. 
Lovtdc  S-.  Terefe  nel  Ciclo.  I.  t.e.  tf.n.  1. 
Fr.  Alonfo  di  Gteiùe/ficecifitmemente  fi  con- 
nette. t.f.e.  ss-  n.j. 

Altomira. 

In  Alt  mure  fi  fonde  vn  Contento  di  Re/igiofi. 

Lt.  e.  74.0.2.  ..  A . - '"V  '/'  ■■ 


'.f.  k >. 

Suo  fin.  ini.  V 

Suoi  freddi  eccef tini.  n.  3.  ' 

Soccorre  il  Signore  quefto  Contento  miracolo- 
fame  nt  e.  n.  3. 

Mangiatene  herbe  del  campo  ftnz'oglio , o 

fenze  fole,  c.  ss  n.t. 

A f tifi  tuono  continuamente  el  Sentifs.  S egre- 
gi amento,  n.  2 • 

Efempt  de  fi  le  ni  io.  iti. 

Ffempi  et  obbediente,  ini.  ».  3. 

Le  Santi/.  Vergine fot  cor  re  mirecolofementt 
due  Rehgtofi.  1. 2.  e.  sé.  n.  1.2. 

Alua. 

In  Alno  fi  ftndevn  Uonafiero  di  Monache. 

I 2.  e.  4T.  n.  1 e feguenti. 

Dignità  dt  quefit  Contento,  c.  47.  ».  r. 

Sue  offeruanze.  ».  2. 

Fauori  di  Dio  nell' or  elione,  n.3. 4. 

Ffempi  di  penitente.  ».  f. 

Reto  ef empio  di patienze.  n.  f.  > > > 

Amore . e carnè  dell' vne  con  t oltre  nè?. 
Cerit  ir  con  lenirne  del  Purgatorio,  n.  i. 

Hanno penfiero  gli  Angeli  dtquefie  Monache. 

n.f.  I 

Le  perfeguite  il  demonio,  ini. 

Riceuono  fauori  daDio  el  tipo  delle  morte.n.to . 
In  Alte  muore  S Terefe  l.  j.  c.  27.  n t. 

Ad  Alte  l refi tt etto  il  Sento  corpo  di  S.  Tere- 
fe. c.  jo.n.  t.e  feguenti. 

Ambroggio  Mariano. 
Ambroggio  Mariano,  r detiene  delle  fne  vite. 

I 2.  e 27  n.  t.e  feguenti. 

Come  conofciuto,  e tre! telo  de  S.  Terefe.  c.  2 f. 
n r.  2. 

G li  di  elle  le  regole.  ».  3. 

Rtfclne  di  /gettarla  ».  4. 

Di  il  filo  per  fondar  in  Pefirene  il  fecondo 
Contento,  iui. 

Riceue  il noftro fante  hebito.  ».  3. 

Vne  fne  lettere  dt  gran  confidenze  in  Dio  no’ - 
frenagli.  1. 4 . e.  34.  ».  2.3.  < 

Tute  Amore. 
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Amore. 

£ Amare  dittine  fe  manca , manca  ancora  la~> 
fede , e /accede  pericolo  de  mone.  IT.  c,  tf. 
»./■ 

L’amar  dinino  non  firiftringt  eoa  quello,  che 

opera.  I e c.j7.a.S. 

Due  cefi  notabili  dtejfo.l.  j.e.u.n,  4, 
Andaluzia. 

Andaluzia.  fua  breue  notitia.l.  3.  e /.  n.  r. 

Seguitano  aiutai  ladri  Andaluzzcfi dell'  Of 
fera  ansa  la  riforma,  n,  y. 

Fr.  Andrea  de' Santi,  fuofptrito profetico,  ini. 

Anima. 

L'Anima  con  ntjfunojlà  meno ficura,  che  eoru, 
feftejfa.  hb.  r.  cap.  14  n.  t. 

L' Anima  perfetta}  pregata  da  Dio , perche } 
gli  libera.  I.  1.  c.  1 7,  a.  I. 

L'Anima  è il  giardtnofr  ilgiardinero  di  Dio. 
iai.n.j. 

L’Anima  vten  feccata  nell"  orai  iene  dalli  ptn- 
feri  acati , e fonili . n f. 

L'Anima  mentre  ama  più  Dio  hà  più  chiaro 
r intelletto , e più  nobile  la  libertà  per  epe- 
rare.  c.  tS.  a.  r. 

V Anima  è libera  , e legata  nel!'  or aliene  di 
quiete,  e come.  mi. 

L'Anima  fei  libera  ne' ratti. I.  i.c.ip.n.  r. 
efegaenti. 

yd  Anima  da  noi  guadagnata  } più  pregiata-, 
da  Dio , che  quanti /erutti/  gli  facciamo. 
/.  0.  c.i.n  t. 

L’Anima fpofata  con  djnfo  in  fei  medi , o 
quali.  I.  a.  c.  fi.  a.  1. 

Angeli. 

Cli  Angeli  hanno  cara  del  bene  delle  Mona- 
che, e come,  l.a.c.  4S.  n.  p. 

Seruono  à S.  T tre  fa  come  paggi  di  torchia  nel 
cammino,  1. 3.  c.  lo.n.i. 

Procedono  il  Conucnto  della  Pcgnaela.  I.  y. 
c.  t).  n.  4 f.  i. 

Sant'Anna. 

Vnabcllifsima  Immagine  di  Sant'  Anna  e por. 
tata  alla  t ener.  Madre  di  Sani' Agofltno  , e 
non  là  e (fa  come.  I.  f.  c.  3.  n.  j. 

Saccomanda  S.  Anna  la  fua  Chi  e fa  alla  detta 
Madre  Anna.  ini. 

La  f occorre  nella  fabbrica  di  danari  miracolo - 
fornente,  n.  4. 

Libera  life/fa fabbrica  da'  demoni/  , che  /«_* 
voleuano  riamare,  lui. 

Le  apparifee  in  compagnia  del  Bambino  Gieiù, 
di  No/Ira  Signora  ,e  di  S.  Ttrefa.  n.  6. 

Le  dà  miracolofamente  danari  per  indorar  vn 
Calice,  ini. 

Le  apparifee  il  giorno  detto  Traila!  ione  eor_, 
gran  gloria , & accompagnamento  ccltfle. 
ini. 


I C E 

V.  AnnadiGiesà. 

La  V.  Anna  di  Ciesù  quale.  1. 1.  c.  jj.  n.  p. 

Sua  prudenza,  e valore.  I.  y.  c.  44.  n.p. 

E ' di  fifa  da  Dio  mtracolofamente.  a.  io. 

V.  Anna  di  S.  Bartolomeo. 

La  Fen,  Anna  di  San  Bartolomeo  quale.  1. l. 
e.jj.n.  f. 

Sanando  foce  profef none.  ini. 

Suo  elogio,  mi. 

Fd altro fuo  belli  fimo  elogio,  l.a.c.  sa.  ».  7. 

£'  fantrita  dcLhit/io  con  parole  amoreuoli , e 
vtfoni.  l.e.  e.  ss-  a 4.  s- 

Ritaf a di pigliar  il  vele.  (.  /.  c.ao.  n.s. 

Anna  di  S.  Agoftino. 

Anna  di  Sant" Ago/h no  quale.  I.  a. e.  tj.n.  ta . 

E' fot  cor fa  da  Dio  per  la  fabbrica  della  C hit- 
fa  di  S.  Anna.  I.  f.c.  s- n.  /. 

Rice  ut  dagC  Angeli  vn’infcrittione  per  il  C bo- 
ro delia  Chtefa.  mi.  n.  f.  Vedi  (Òpra  la^ 
parola  S.  Anna. 

V.  Padre  Fr.  Antonio. 

il  V.  Padre  Fr.  Antonio  di  Gieiù  rinontia  la 
mitigai  ione  in  mano  del  Padre  Proumciale, 
e promette  d"  ojfernar  la pn mutua  regola, 
l.a.  c.ao-  n.  1. 

Primo  Priore  di  Durarlo.  ».  a. 

Fonda  in  Almodouar  del  Campiva  Conucnto 
di  Beligli fi.  I.j.c.  ss-  ".  1. 

E'  eletto  Proutnuale  ole'  Scalzi . I.  4,  t.  31. 

».y. 

Auila. 

Amia  de  fritta.  1. 1.  c.  3.  n.  1. 

In  Amia  nacque  S.  Ttrefa.  I.  t.r.  /.  ».  /. 

In  Amia  fonda  S. Ttrefa  il  primo  Monafttr» 
delle  M iucche.  1. 1.  e.  qO.  n.  r.  efegaenti. 

Amia  fi  capitoli  contro  detto  Conatntl.  L /. 
e.  47.  a.  t.  a.  6. 

Auila  tonojeepoi  la  grafia , che  Dio  le  bontà* 
fatto  in  darle  detto  Conuento.  ».  4. 

Rigori  delle  Monache  di  detto  Conuento.  c./a. 
n.  <S. 

Femore  nelchoro , e ntlT  oratione.  ».  t. 

Ef empio  d obbedienza.  ».  p.  io. 

Di  Dio  acqua  miracolofameme  i quello  Cen- 
atalo. c.  sì.  n.  r. 

Manca  il foflento  , e Dio  lo  proaede.  ».  a. 

Soccorre  le  inferme.  n„  3.  4. 

Monna  della  prima  Chtefa  di  quefto  Couaen- 
to.c.sa-na. 

Nonna  della  nume.  ».  y. 

Si  rinnoaa  il  corpo  di  effe  gii  cefcete.  ».  4. 

Parole  profetiche  circa  di  e/fa.  mi. 

V n' altra profetia.n.  s. 

Dio  determinò  la  falaatione  di  molti  per  la  li- 
mofna,cht  fecero  i quefta  cbiefa.  ».  i. 

Dono  motti  larghe  limofne per  ■Ufabbricadui  • 

Som- 
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Sommanartlationt  delle  dediti  prime  Mi  na- 
che di  queflo  Canuento.  t.  ff.it.  u 

Eh  gii  di  lune  infiemt.  ».  j. 

E ligio  particolare  dell*  Madre  Ifabella  di  San 
Dimenici.  ».  4. 

Elogio  di  duna  di  Gietù.  ».  /. 

E lega  della  yen.  Anna  di  S.  Reno  torneo.  ».  t. 

Amia  riceae  il  Santi  Cirpi  di  Santa  Terefa. 
l.f.e.if.n.f.  f.  7. 

Auuifi. 

Auuifi  importanti  di  S.  T ere/a.  1. 3.  e.  4 7.H.3. 

Auuifi  del  Cielo  alla  S.  Madre  della  tranquil- 
lità dell'Ordine.  I.  4.  e.jf.n.t.  efieguenti. 

Auuifi  doti  da  Dii  all"  Ordine  per  menta  della 
Santa. 1. 4. e.  4».  »,  /.  efieguenti. 

Auuifi  dati  dalla  S.  Madre  T erefia  doppo  il  fui 
felice  tr enfiti.  L s.e.n.n.  /.  e fegatini. 

: b 

Baeza. 

Ratta  deferiti.!.  I.  4,  e.  41.  » 3. 

IlVen.  Padre  Fr.  Gieuanni  della  Orice  fonda 
in  effe  vn  noftn  Conni  ente.  n.f.  4. 

Ritiratezza  j. Iugulare  di  qutfit  Cinuente , & 
efemp 1 delta  preuidenza  di  Dii  cen  effe.  I.4 • 
e.  43.  ».  3.  3.  4- 

Bambino. 

E n Bambini  Giesù  di  legni  ì mirar  ole  fio.  U f. 
e.  f.  a.  3. 

E'  chiamato  dalla  Madre  Anna  di  SafAgofii- 
m il fodatortfir  « l pronta  forese  perche,  mi . 

Prouede  più  velie  miraeelofamente  danari  al 
Ceaucnto , doue  fina*  npofte  dall*  detta-, 
M.  Anna . mi. 

Le  vede  eff*  pieni  di  fplendere  un  le  chiavi 
del  Convento  nelle  mam , che  l' avvi fa  che 
chiuda  la  pena.  ivi. 

Bartolomeo. 

Il  Padre  F.  Bartolomeo  della  Cnee.fvt  di- 
git. I.3.  e.  13.  ».  3. 

Fù  molto  di  uoto  delle  vndeci  millaV ergini.  ini 

Sopporta  vaa  rigonfia  penitenza,  ini. 

Lo  eonfol*  Dio.  mi.  a.  g. 

Profetizza  la  fua  morte,  ivi.  ».  7. 

Sente  i mattutini  del  Cielo , e dtllt  terra,  ».  S. 

Fede  la  Santifsim*  Vergine  accompagnata  dal 
choro  delle  vergini,  mi. 

Riceve  la  bene  dittane  del  Prelato,  e fubitt /pi- 
ra. mi , e ».  p. 

Beatrice. 

Beatrice  de  Ahumada  Madre  di  Santa  T enfia. 
1. 1,  c.  3 ».  3.  fina  bontà,  ivi. 

Beatrice  dell' Incarnatione , la  prima  figli*  di 
S.  Terefa,  che  andò  al  Cielo,  degna  et  Hi- 
fiorì*.  1, 3.  e.  1 9.  ».  /.  "'v 

Opere  Dio  in  e fi*  virtù  grandi,  n.3,  ■ 


Mai  fù  notata  <f imperfettioue,  ivi. 

Sua  obbedienza , carità,  & attenreZz*  ne  tra- 
vagli.*. ,. 

Domanda  à Dio  travagli  purché  difponga  cer- 
ti eindennati  dalla giu/hti a.  ».  4.  ' 

Ne  travagli  bave  va  eff*  tutta  la  fu*  confila, 
t ione . ivi. 

Non  i dì  miti  il  rallegrar p de'  travagli  q va- 
do fi  ritnvan’  in  ejai.  ».  f. 

Si  repvta  per  la  ptggior  del  monda,  ivi. 

In  tutto  defide  rana  ligneo  dì  Dio.n.  g. 

Non  cere  tu*  confilarione  nelle  creature,  ini. 

La  fu*  vita,  e morte  deferite*  da  Santa  T ere- 
fa.  I.3.C.19.  ».  r.  efieguenti. 

Beatrice  dell*  Madre  di  Dii  ricevuta  da  S.Te- 
refia , e fu*  vecatione,  e vita.  t.  3.  e.  3I.  ».  r. 
efieguenti. 

Breue. 

Breve  venuto  da  Roma  per  la  fri  ma  fondata- 
ne d' Amia.  /.  1.  e.  44.  ».  3. 

Breve  di  Roma  per  vivere  fienz  entrata,  c.  4!. 
n.4 - 

Breve  del  Nuntii  in  favor  de'  Scalzi,  l.  4.0.3 7. 

».  3- 

Breve  della fep  arai  ione  inaiato  da  Roma  al  Ri 
di  Spagna,  l.  f.  c.  J \ ».  r '.  a.  3. 

Burgos. 

In  Burgot  fonda  S Terefa  il  fio  vltimo  Con- 
vento dt  Monache,  t.  f.  e.  ef.  ».  /» 

Le  comanda  Dio  che  vada  à far  la  detta  foni 
datione.  ».  3. 3. 

c 

Cariti. 

Carità  ecctfiiva  di  S.T erefia  con  le fine figlie. 
1. 1.  e.  ss.  ».  S. 

Carità  humile  con  C inferme > di  Santa  Terefa. 
I.  3.  c.  tg.  ».  3. 

Carità  con  le  anime  del  Purgatorio  quale-,. 

I.  3.  e.  ff.  n.3. 

Carità  in  rullar  i travagli.  I.  3.  e,  13.  ».  g. 

Cali. 

Cafi  notabili  permefsi  da  Dio  in  favore  delle 
Monache  di  T lieto,  t.  3.  e.  rg.  ».  3.  4. 

Cafi  mirabile  ni  Padre  Maeftri  Pereda.  t.  3. 
c.  s 3.  n.  3. 

Due  cafi  notabili  deir amor  di  DÌ0.I.3X.1  r .n.4 
Calti  go. 

Cafiigo  efemplare  cC vn  mancamento  di  ptver. 
tà.  1. 3.  e.  13.  ».  3. 

Canarina. 

D.  Canarina  Godi  ne z Sandsua! fondatrice  di 
Veas.  Sua  oratioae  miracolo  fa.  1.3.0.33.0.3. 

T efttmoniaza  di  S.T erefia  delle fine  virtù,*. 3. 

Si  dà  tutta  à Dio.  ».  4- 

Pnenr  ni  demonio /paventarla. n.f.  1 

Tetti  s Al- 
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Altre  afe  particolari nettili  dieJptJ.j.e.ji. 
n.ó.tfegvtnti. 

Cenerini  diCh-tfto  favorito  de  effe. l.i. e.?  A.2 

Sut  elegie,  iui.  ».  f. 

Cult  trine  di  G ietù  prede  C beiito  Se  ulta,  C.34. 
n.  2. 

La  vener.  Cattarina  di  Cardona. 

Fu  le  prim*  Remite  di  Spugne.  I.  4.  c.i.  n.t.' 

FI  seque  in  Napoli.  n.j. 

Le  preuenne  Die  in  fue  tenere  eli.  ini. 

Le  epperifee  fue  Pedre  nelle  Pene  del  Pur  ge- 
lone. n.  3. 

Cemtncie  è fer  penitele  di  ette  enniper  luì-ini 

Effe fue  Pedre  del  Purgeterit  per  fue  mezze, 
n.  4. 

Imiti  te  Vergine  nelle  virtù,  e.  2.  n.t. 

Imperni  leggere  per  mir scolo,  n.  3. 

Mar stiglio  rsrs.  n.  4. 

Confarne  sltunc Signore  nelle  fede  dell'  im- 
monoliti,  n.  7. 

Le  tiene  Nspelt  per  cemmune  refugie.  e.  3. 
n.  1. 

Vi  in  Spegno  conio  Principejfe  di  Seleno.  c.3. 
n.  s. 

Profetizzo  che  CozsgUe  non  prediteci  più , 
e t adempì fce.n.  9. 

Vi  w cefo  dt  Rut-Gomez.  c.  4.  n.  r. 

Fi  larghe  lemofine.  mi. 

FÌngcre/e  penitenze. mi. 

Le  porle  vn  Crtetfijfe.  ».  S. 

EJce  fer  endtr  et  deferte  guidate  mirectlofe- 
mente  dal  Crocififfo.  c.  3.  n.  f. 

Deferì  mone  delle  tene  elette  perfino  bebita- 
lione.  ».  6. 

Rigor  t delle  nefire  Romite,  e.  4.  ».  2. 

Sue  attinenze.  ».  3. 

Pouf  te  le  ngtrofefamc,  che  peli  C bri  fio  nel 
deferte.  ».  4- 

Hedo  delle  fueeftinenze  prime , edepptd 
ejfer  conejauts  n.f. 

Altre  fue  efprezze.  ».  t!. 

Picene  feuert  de  Dio.  ».  7. 

Ripari  me  il giorno  in  eroi  iene  mentale , e vo- 
cale, c y.n.2. 

Petifce  rapimenti . ».  f. 

Tratte  tmteheuelmenie  con  gli  animali.  ».  4 . 

Le  e omisi  tono  i Demoni/  1. 4.  c.  S.n.t.  2.  3. 

Stette  tre  anni  nelle  tene  fenze  ejfer  conofciu- 
te , e poi  fu  feoperte  e.  9.  ».  3. 

Cefligò  Dio  vn  contadino  perche  le  rutti  certi 
ferini  ».  6. 

Tiretto  dietro  di fé  le  gente  c.io.n.  r. 

Fi  miracoli  con  gl infermi  ».  2. 

Di  Nojiro  Signote  giudilto  ed  vn  metto  per  le 
oretiont  dille  fue  ferite  ».  4. 

Le  infpire  Dio  il fiato  dt  religione,  c,  rt.m.2. 
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J li  fole  e di fonder  vicino  elle  tene  v*  Convento 
di  Rcltgiojì.i  quali  pojfe  dar  oiiedtezejui. 
Le  mofire  Chrtjlo  t botilo  de'Cermehta. 
ni  Scalzi  n.  3. 

Le  vi/ite  S.  Elie  vejlito  del  no  fico  belilo.  ».  4. 

S' in  ferme,  e penfe  <f  e fer  fiate  tngenete  n.  s. 

Vede  Chrifio  accompagnato  de  dm  Padri  Scal- 
zi , e fiutilo  rtfene.  iui . 

Picene  !"  beino  nojiro  in  Peftrene.  c.11.  ».  4. 

Efpenmentenole  Monache  il  fosue  odorzv, 
che  del  fuo  corpo  vfetue.  iui . 

E f emine  le  P rior  al odore , e lo  trono  mir  eco- 
lofio.  ».  2. 

Vi  i Madrid,  c.  14 • ».  r. 

Petifce  vne  morttji catione  n.t.  2.  j.  t. 

Reccomende  i Dio  con  follecttudine  grande 
le  guerre  ne  tuie.  c.  tf.n.2. 

Petifce  grandi  affli tt ioni  fopre  il  cefo  di  effe, 
mi. 

R innova  le  diligenze  ».  3. 

Profetizza  le  vittorie , che  poi  fece  effe.  to.  4. 

Profetizza  il  nefeimento  del  Principe  Dotu, 
Ferdinando . iui. 

Parte  de  Madrid  per  la  fue  tene.  t.  iS.n.3 . 

Si  fonde  tl  Convento  in  effe.  ».  f. 

FI  e fanno  ed  effe  vne  nuove.  ».  6. 

Prove  de  Dio  mireeolofemenie  è t suor  et  ori  n.t. 

Multiphce  tl  cibo  è poveri  per  miracolo.  ».  1 0. 

Amor  tenero  di  effe  co'  Rehgto/ì.  c.  1 S.  ».  /.  , 

Aiutale  emme  del  Purgatorio.  ».  3. 

Le  r ingrati  ano  offe  del  tene,  che  faceva  lo- 
ro. ».  3-4-S- 

Conuerjìone  meraviglio  fa  d'vn  peccatore  per 
le  fue  or  elioni . ».  S. 

Le  vi  file  Chrifio  Signor  N offro  in  figurai 
d'vn  povero,  n.p. 

Si  feorde  il  fvo  Crocifffo  in  vnhofteria  , & 
effo  le  va  alle  meni  mtrecolojemente  e.  tp. 
».  4- 

Fu  temute  de  Demoni y .c.oo.  ».  r. 

Me  cacciò  vno  de  vne  donzella,  iui . 

Reftitutfce  la  parola  ed  vn  muto , ».  3. 

S‘ inferme  i morte . ».  /. 

Picene  le  benedittione  de  i Peligioff,  e parte 
per  il  Cielo . ».  f. 

Sepolture  folenne  delle  felice  Romita,  n.  7. 

Tra  slot  ione  del  fino  Sento  Corpo  . ».  /. 

S.  Chiara . 

S,  Chiara  vifita S.  T ere fa.  I.  i.c.  41  .n. 2. 

S.  Chiare  Madre  della  noffra  Riforma,  e per- 
che. n.  3. 

S.  Chiara  apparifee  di  nuovo ì S.  Terefe  • tu 
49-  »•  4. 

Chrifto  Signor  noftro . 

Chrifio  come  Jìa  pozzo  et  acqua  viva.  I.  /•  e. 
17.11.  R. 
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Mojiralefue  moni  *S.  Ttrtfa.l.  t.e.  24.  n.r. 

E la  fio  fitti*,  ini. 

E luti*  la  fi*  ftrfitt*  ini.  ».  2. 

Chnftt  fi  irma  prefevte  * coloro,  che  trottano 
di  lui.  I.  i,e,43.  n.2. 

Chnfio  incorono  S.  T ere  fi  c.  49.  n.  3. 

jSppartfit  àSlFeufirà-U  quieta.  1. 1. 1.  all 
n.4f.H.  

Promette  tf  afsifiere  allo  morte  delle-figlie^o 
do-t/ft.  I.  2.  c.  tf.».t.,el.2.c.4d.n.  3. 

Dieci  S.  Terefi che  ninnolo  può  ftptrtr  d* 
lui.  I.  2.  cryi.  ».  4.  — 

E che  non  è baffo  l'anima  fitto  od  immagine 

fi*,  inir-  — — 

Porlo  con  S.  T ere  fi  por  ole  molto  notabili . ini. 

Le  appari fce  nel  S orni fi  imo  S ocr  amento,  ini. 

Celebro  fpofalitio  fitti tuo/c  fico,  l.j.c,  ss- 
tt.i.e  figlienti . 

Celebro  co»  rifi effe  matrimonio  /peninole  c— 
34  m.  r.e  figlienti . 

Chnfio  Crocìjdfi»  mando  roggi  di  fingne  , <_» 
fidi*  dal  cuore goccte  dt  lagne.  I.  f.  e.  4-n.S. 
Conféubri . 

I Confi  fiori  fior  dell  Ordine  dannofi  olle  Ilo, 

nube.  I.  s-c.  49.  u.4. 

Sentimenti  dello  Santo  Madre  circolo  licen- 
za delle  uufefiioni  alle  fiue  Monache.  Iti. 
j.e.  12.  n.  s. 

Confedi  Tendiglia. 

II  Conte  dt-T  e mùglio  fattori  fce  i Scalzi.  1. 4- 
c. 33.ee.  4-iCt.sf.n.  2. 3. 4. e l. s.c.t.n.i. 

Confìitutioni . 

Confiitminni  del  Padre  Crociana  per  le  Scalzi— 
l.  3.1.41. n.  3- 

Conuento . 

Il  Conuento  deUx-Monache  di  Pafiranatraf- 
portoto  dolio  Santo  Madre  à Segoni  a,  e per- 
che. I.  3.  e.  2f.  n.  / efiguenti. 

Il  Connento  della  Pegnuela  trasferito  a I Mon- 
te Coincido.  1. 3.-e.-s2.  n.  t.e  figuentì. 

Detto  Conuento  fi  ftabilifce.e  fuaftrettapo- 
uerti.  c.  ss,  Hri-tfeguontir- 

_ © 

Danni. 

Danni  de'  Sc*lzi  per  ilgouerno  de'  Calcati. 

1. 4.  e. ss-  n.9. 

Dio. 

Dìo  i-astmir  filile  uè'  Santi , e perche,  l.t.c.a. 
».  r.  I.  t.c.os  n 1. 

Dio  ca/hga  con  te  grafie , che  fi  t.  ts  -m  S. 

Dio  prega-C  numi  perfett*.  e perche,  c.  13.0.3. 

Dio  filo  ì la  confa  principale  de'  rattLcjS.n  9 

Dio  per  le  grandi  imprefe fiele  eleggere  la-, 
fiacchezza  e.  33.  ».  t. 


Dio  infiegna  a Santa  Tertfa  qual  de  ut  effere  la 


tocco  delle  Menai  he.  I.  1.  e.  34.  n.  7. 

Dio  filmo  più  vn animo , che  h guadagniamo, 
che  quanti  ferviti/  ghf *n4o>unJ-a.t^  .n  2. 
Dìo  chiama  miracolo/a  la  fondanone  di  Me- 
dina. I.  2.  e.  s-  ».  14.it.  — 

Dio  co»  galli , e con  traaog/i  fifienta  la  no- 
fira  vita  A -3  c-21.  ».  t, 

Dio  manifcft*  lar abbia  de'  demoni/  contro  li 
Scalzi.  I.  4-c-  24-n-4- — 

Dio  elefie  il  C incuto  diVillanuouo  per  faggttto 
delle fiue  marautgUt.  I. /,<./.  n.r.e figucti. 
Difciplitu. 

Dt  fu  piina  miraci!.', fa  l 1.  c.ocuuj. 

Diftrattione. 

La  diftrattione  è cagione  dello  povertà, e non  la 
povertà  dello  difirottione.  I.  r.  e.  43,  ».  4. 

Diuotione. 

Diuotione  nelrvfficio  diurno.  L-s.c  34-^3. 

Decreto. 

Decreti  del  Capitolo  Generale  dò  Lodu-dell fi 
Ofiìrvonzo  contro  la  Riforma.  I 3.  c.  40. 
h.i  .efiguenti. 

Demoni;.  — 

/ demoni/  temono  S.Tcrefo.l.  r.e.  22.  ».  2. 
t demonn  figgono  dall'acqua  benedetta  e.  36. 

-».  2.  — i 

Fanno  guerra  àS.T  ere  fa,  e perche,  e.  36.  n.4. 

Il  demonio  mene  fi  molo  à v»  Rehgiofi  di  tre 
•volte,  che  haueaa  beante fenza  licenza.  I-3-— 
c 2 s n-4 

Il  demento  fa  guerra  alla /coperta  alle  Mona — 
che  dzSsrfj-.  1.  s-  e.  21.  ».  t. 

Procura  d impedire  la  fondanone  di  Granata. 

I.  j.  e.  22.».  3-  — . 

S.  Domenico. 

San  -Domenico  promette  il  fu*  favore  à Santa 
Ttrefa.  I.  3.C.31.  n.2.3. 

San  Domenico  fauorifeeì  Scalzi  per  vn  cam- 
mino raro . I.  4 ■ t 43.3-404  — •* 

Doloro. 

Il  dolore  della  ptzditajuiuporalenonl  il  col- 
tello dell’ appetito  l.  3.  c.  24.  »■  S. 

Duruelo . 

Duruelo  primo  fondono ite  dè-Podri  deferiti» 
t.  2.c.  t4.n.  3, 

Duruelo  deferiti»  dalla  S. Madre.  I.  a.c.i.n.t. 
Sua  tratlattonta  Manze/*.  I.  2.0.39.  n.  t.  e 
fegutnti . — 

E ““ 

Elio . 

S.  Elia  ì riparatore , e refi  curatore  de  IT  Evan- 
gelio. I.  t.e.i.  ».  t. 

S.  Elio  appari fee  à Beatrice  delC incorninone 
prima  dt-farfi  dionee  ha.  1. 3.C.  3I .»■  i.  f . 

S.  Elia  vifita  la  V.  Collarina  di  Cordona _> 

. veduto 
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ve  fi  ito  delnoflr»  Ititi»  ì.  4.  t.  ir- ».  4. 
il  V. Elia  di  S. Martino. Sto  etogiod.zs.f  } .».4. 
Elogio . 

Elogio  di  S.  T trtft por  il  Padre  luagntz.  L 1. 
r.jf.n  ir. 

Elogio  di  offa  perii  Padre  Gafptro  Sala  zar 
l 1 e 4».  » f. 

Elogio  diluite  le  figlie  infigni  del  Conueuto 
di  S.Giufeppe  d' Anita  l r.r  S7  * }■ 
Elogio /penale  delta  Madre  l/abella  di  S.  Do- 
menico. iui.  n 4. 

Elogio  d'Anna  di  Giesù.  iui.n. 

Elogio  della  P.  Madre  Anna  di  S.  Bartolo- 
meo.iut.  n.  6. 

Elogio  delta  E.  Canarina  di  Chrijlo  1.3.  e. 

07.  n-  f. 

Efempio. 

Efempi  d'obbedienza.  I.  r.  e.  s4-  »■  9-  re. 

E /empi  di  rigori,  e di  penitenza  della  Santola 
MadrcTcrefa.l.  2. e.  16.  n.  2. 

Efempi  cf obbedienza  delle  Monache.  1. 2.  e. 
17.  n.1.2.  3. 

Efempi  di  penitenza  e di  morti/ catione,  mi. 
»•  4 ■ s-t- 

E tipi  di  flentio  ammirabili.  I.2.C.17.  ».  7.  S. 
Efempio  di  morti/catione  molto  grande  l.  3. 
e.  14.  ».  /. 

Efempio  raro  dell'efficacia  della  ditiina  pre - 
dcsitnttionc.  1. 3.  c.  le-  n.  7. 

Efempio  di  cafhtb.  iti.  n.  S, , e l.  j.e.  14.  n.S. 
el.f.c.  14-  »■  S. 

Efempio  fi ngultrc  del  Padre  Fr,  Eroe  ardo. 

1. 3.  e.  S4  n.  3. 

Efempio  d Immilli.  I.  s>  e.  14  ».  3. 

Eleni . 

Gli  Efeni  mantennero  la  noflra  Religione  in 

grand' offeruanza. I.  r.e.  1.  ».  2. 

E (creiti) . 

Efercitij  di  morti/eatione  del  Connetto  del 
Cattano.  1. 3.  c.  $4  n.  1.  e foglienti. 

Ertali . 

Eftafi  come  fi*  differente  dal  Ratto.  1. 3.  c.  47. 

».  S. 

F 

Fatture . 

Fatture  che  cofa  fiato.  I.  r.e.  t /.*.  t. 

Fattori . 

tfauori  di  Dio  fono  vigilia  de'  maggiori  tra- 
tagli.  1, 1.  c.31.  ».  1. 

Ettori  di  S.Tcrefa  in  vita  , (fi  in  morte  alle 
Monache  del  Monafiero  di  Malagone.  1. 2. 
e.rj.n.  l.e  feguenti. 

Fetori  di  Dio  fatti  à Santa  T ere  fa.  4 2.  e.  S4- 
».  9.  r ». 

Il  fetore  che  non  htmilia  non  e /curo.  1. 3. 
e.  32.».  4. 


I C.iE  K! 

Ferita.  ’ 

Ferita  di  fpirito  che  coftfia.  I.  3.  e.  47.  ».  9. 
E’  di  due  maniere,  iui. 

Feruore . 

Feruor  grande  nell'oratione.  1.2.  e.  17  ».  fi. 
Femori  d' amor  di  Dio.  I.  3.  e.  r 1.  ».  3, 
Feruore  del  Noti  fiato  di  Sitig/ia.  c.  2 /.  ».  r. 
efeguemi. 

Fini. 

Fini  che  hebbe  Dio  in  darci  Santa  Teref*.  l.t. 
e.  2.  n.a.j.  g. 

Fine  piu  mamfe/o  l la  Riforma,  iti. 

Fini  di  Dto  nelle  tenta! ioni  dtl  demonio  quali 
fiano.t.  I .c.jd.n.  1. 

Eondarione. 

Fonda! ione  di  S.  Gtufeppe  d' A ti  la.  I.  l.e. 44. 
».  / . e feguenti. 

Pedi  circa  l'i/leff*  la  parti*  Ani!*. 

La  fondanone  de'  Retigiofi  maggior  impref* 
che  quella  delle  Monache.  I.  2.  e.  i.n.  r. 
Fondanone  del  Contento  di  Medina  de!  Cam- 
po.  1. 2.  c.  j.  ».  t.t feguenti.  Vedi  Medi- 
na del  Campo. 

Fondanone  di  Malagone.  I.  2.  c.  ir.»,  r.e fe- 
guenti. Vedi  Malagone. 

Fondanone  delle  Monache  di  Vagliadolid. 

1. 3.  c.  cs.n.  1.  e feguenti.  Vedi  Vaglia- 

do]  id. 

Fonda! ione  delle  Monache  diToleto.  1.2.1,23. 

».  7.  e feguenti.  Vedi  Toleio. 

Fondanone  delle  Monache  di  Paflrtn*.  4». 
e.lt.n.  2.  e feguenti . 

Fondatione  del  Contenta  de'  Padri  dt  detto 
luogo.  I.  2.  c.  2 p.  mi.  e feguenti . Vedi 
Paltrana. 

Fondatione  delle  Monache  di  Saltmanea.  4 a. 

c.  rj.  ».  1.  e feguenti.  Vedi  Salamanca. 
Fondanone  mi/enofa  delle  Monache  ef  Alua. 

I.  2.  e.  47- 1 feguenti.  Vedi  Alua. 
Fondanone  d' Ation.tr*.  e.  34.  ».  r.e  feguenti. 
Vedi  Altomira. 

Fondanone  dt  Granata , e Pegnuela.  4 3.  e.  z. 
nu.  r.e feguentiyte.ro. n.  1. e feguenti. 
Vedi  Granata,  e Pegnuela. 

Fondatione  dt  Noflra  Signor*  de'  rimtdf.  l.j. 
e.  33.  ».  1.  e feguenti. 

Fondanone  delle  Monache  di  Segoni a.  I.  3. 
c.  27.».  r.e feguenti. 

Fondanone  delti  Monache  dt  Veas.  4 3.  e.  32. 
».  / .efeguemi , e cap.  33.  u.  r.  e feguenn  , 
ecap.  33.  n.  i.e feguenti  Vedi  Veas. 
Fondanone  di  Retigiofi  d'  Almodouar,  l,  3. 
e.  rf.n.  r.e  feguenti. 

Fondanone  delti  Monache  di  Sitigli*.  4 3. 

e.  37.  ».  1.  efeguemi.  Vedi  Siuiglia. 
Fondanone  delle  Monache  di  Carnute*  4 3. 

(.44- 
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e.  44.  ».  t,  efiguenli. 

Fondanone  del  Contiate  di  Reltgtofi  di  Nt- 
Jlro  Signor u dii  Soci  or/o  nello  grotto  di  D. 
Cattar  ino  Cordono.  I.  4.  t.  li.  n.t.  tfi- 
gioenti,  ee.  17.  ».  /. 

Sua  ofieruanza  ngoro/a.  ini.  _ 

Fondanone  del  Cernutilo  di  Balzo.  1.4.1,  41. 
».  /.  efegutntr. 

Fondanone  del  Convento  delle  MtnachcjdiYil- 
larunua  dello  Xoro.  l.S.  e.j.n.  r.  e/eguentt. 

Vedi  VillanuouadcllaXara. 

Fonda! ione dt  Palenzo  l t.  e.< . n.i . t fegucti. 
Fondai  ione  de'  Religiafi  dt  y agliaiohd.  t.  J. 

e.  1 y.  ».  1.  e Jeguenti.  - 1 

Fondanone  del  Collegio  di  Salamanea.  I.  u - 
e.  ir.  n.  uefeguenu.  Vedi  Salamanca. 
Fonda! ione  del  Contento  delle  Monache  di 
Sorta.  /■_ u c.tf.n.  1.  e feguenn. 

Fondanone  delle  Monache  dt  Granata.  L f. 
e.  io.  ».  ut figgenti.^ 

Fondazione  de'  Rcligiofi di  N.  Signoro  dt‘  Rir_ 
mcdy-uoLisbona.l.s.t.2}  n 1.  e figgenti. 
Fondanone  del  Cemento  delle  Monache  di 
Burgos.  I.  1 ■ c.  20.  ».  1 . e leggenti. 
Franccfco. 

Fr.  FrancefcoJi  S.  Giufcppe.fia  vita,  t/anta 
morte.  I.  y.  c.tf.n.  j.  i. 

Fr.  Fronce/co  della  Concettione.  Vedi  nella 
lettera  V.  vita  di  detto. 

Frutti. 

Frutti , che  lo  S.  Madre  hi  dato  allo  cbiefo 
rifirmando  alcune  Religioni.  l.S- C.4JJ01. 
t figgenti. 

Frutti  dell'  Oriente  per  mezzo  de  Urli  di  S. 
Terefo.  l.j.t.  46.  ».  /.  e feguenn. 

G 

Giorno. 

Giorno  delnafcimeto  di  S.  Terefa.  l.ta.fjo.i. 
Giorno , me  fi,  (iranno  dello  fnoprofifutne. 

Li. c.tf.n.  ó.  

Giorno,  mefi , (fi  anno  dello  fno  morte.  I.  $. 

e.2S.n  io. 

Il primo  giorno  dello  no/lra  Riformo,  l.t.c.iu 
"•di 

Giouanni.  

HV.  Padre  Fr.  G iouanni  dello  Croce  Jì [colza, 
e come. La.  e.  io.  ».  4. 

Si  dedica  feruorofamente  ì Dio.  ini.  ».  ó. 
Primo  Scalzaci  perche,  lui^n.  4. 
fi  à Monzera  per  tl  Nomi  iato,  l.t.c,  42.  n.  1, 
e figgenti.  _ 

pianta  l' ofieruanza  nel  Collegio  d atlcalà.  l.z. 

e.  40.  ».  S. 

yi  i Pajlrana  ì perfettionar  il  Monili  alo.  L 2a. 
C.  SI.  ».  u 


E' prefo  prigione  do' Padri  Calzati.  L 4.  e.27. 
n.t. 2 }. 

Fonda  il  Collegio  di  Balzo.  L 4.C.41  uuu 

tfigucnli^_  , . 

Fu  tre  volte  Priore  di  Granala,  l.  y,  c.p,n.  4. 

Vedi  Granata.  _ 

Il  Podre  Fr. Giovani  diGieiù,  Rocca,  r Mot  ioni. 

dello [uo  vita. /.  4-c.  44.  ».  t.t figgenti.  . 
Fletto  dallo  Nofiro  S.  Madre  per  procuratore. 

in  Roma  delta fi  par  ai  tona.  tot.  a.  /. 

Arrigo  ò Roma , e trotto  lo  ftpar ottone,  l.j. 

e.  un.  t.t figgenti.  \ 

Votitene,  c.  2.  ».  7.  

Granata. 

In  Granato  fi 'fiadovn  Cemento  de'  Religiofi. 

1. 3.  c.  2.  ».  /.  ,c. 4.  ».  te. 

Deferititene  del  fico  de' Sonai  Martiri.  I f.- 

e.  r.  ».  1 .e reggenti. 

Eleggono  dette  fito per  lo  fadotioocJ. y e,4.n.d_ 
Pattfone  i Padn  in  Granata  , e procurano  an- 
dar fine.  I.  a c.  f.n.j.  . . •? 

Li  trattimeli  Conte  di  Fondiglio,  m.  4. 

Doloro  acquo  ».  O.X  a.  ni 

Decreto  Reale / opro  Refluitone  .di  quefio  Con. 

nenie,  c.  7.  n.  y.  > 1 

Tefiifica  il  Ri  la  virtù  de'  Rcligiofi  di  queflo 
cèfo.  ini. 

Il  Romitorio  di  Granato  fh  originalmente  edi- 
ficato in  lunare  de'  Mortiti, che  polirono  in 
quella  Moni  agno.  c.  S.n.  t. 

Rigori  dell' o/firuonzo.  eofibtt  1.  1 

Il  Nofiro  y.P  fr.  Gioì  delia  Cere  diade  mo- 
na vita  all' ojftruonzo  di' quefioConucnte.  . 
_ e.p.n.f.  '.  « .1  « 

Fio  r aia  lo  f ut  ritiratezza,  t tonfi danza. n.4 S 
Accrediti  Dio  lo fio  confidanze  con  previ- 
denze miracoloft.n.  7.  '! 

Crefic  tlerednodel  Convento.  n:S.  v . \ 
Elogio  del  Padre  Fr.  Bartolomeo  dt  S.  Rifili 0, 

In  Granata  fi  fa  vna fondanone  di  Monache. 

I.  f.  e.  ay.  ».  /.  

Gratta. 

La  G ratio  è potente  in  ogni  tempo  per  dar  fir- 
^a  olio  nofiro  fiacchezza,  l.t.c.  2.  ».  1. 
Grotte fopronaturali  perche  coti  fi  chiamino! 

I t.c.  17.  ».  2.  ’ _ 

Grafie  fi ngultrt fatte  do  Dio  alle  Monache  di 
Killontua.  4 t.c.q.  ».  I.  ' 

Il  tempo  non  può  confumare  la  forzo , (fi  il  vi- 
gore dello  gratin  dittino.  I.  /.  c.ye.n.  //A 
Grattano.',-  . 

_ Il  P.  Fr.  Geronimo  GrotionO.  Suo  natività. 

I.  s-c.at.n.4.  « 

_ Principio  dello  fio  vacai  ione  ne'  Scalai.  ».  S. 
Pigli if baLito,  a.  /. , '\V 

■ Ooutr. 
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Goutrua  ancor  Mouitio  il  Nettiti*!  o di  Pqfira- 

n a.  iti.  ■ • ' 

Fi  proftfiiono.  ».  f. 

E'  Vtf tacer  Apofolico.  e.  12.  ».  ri 

Elogio  dell*  S.  Madre  Ttref*  per  effe.  I.  3, 
e.  3O.  ». 7. 

Irene  del  Nulla  i Getti*»» per  laRiferma.n.t 

Le  fi  Promanale  de  ' S c*ltj,  iti. 

VÌfta  i Scelta , e Fi  confi ttutioni.  ».  >. 

E'  eletti  dt  watt»  Pretine! *le  d*lt*  Religione, 
/ f .c.  9.».  s. 

Per  dettemi finti  cere*  metti  non  cinteti  enti 
eli*  Ri forme. I.  s-c.  tt.n,  3. 

Era  piaceuohfstmo fitte  titolo  di  ariti.  ».  4. 

Autufi  dell*  Seni*  Madre  fin  del  Ciele  per 
detto  Padre.  ».  e. 

Danni  de  If te  gotte  no.  e.  e 2.  ».  2, 

S.  Giufèppe. 

S.  G iufeppe  giouò  molto  i S.  Terefa.  I.  r.  e.  1 7. 
n.j. 

S.Giuftppe  aiuta  S.  Terefa  mirteohfamente, 

e.  41,  ».  S. 

La  vi  fìt*  inflette  con  la  Santi  fina  Vergine 
I.  t.e.  41.  ».  4. 

L*  ve  (le  d'vtta  vtflt  bianca,!  rifpletdenteJti . 

H 

H umiltà. 

L' fi  umiltà falfa , inquieta , ér  ofctra.  I,  r, 
e.  sf.  ».*■ 

L'H  umili i ver*  di  quiete,  e luce.  ».  /. 

L'Htmtltì  fifa  quali  danni  apporti,  t.e. 

L' burnita  dt  S.  T ere/* , maramgltof*.  I.  r. 
e.js  n.  a.efeguenti,  el.a.c.  ti.t.r. 

L’ burnirne  nell*  etf*  di  Di»  è da  lui  più  am*. 
I».  I.  3.  c.  22.  ».  2. 

Habitationr. 

H abitano»!  primuiu*  del  fu  dell*  Pigitela 

,=<  quale,  l.j.r.  te-  ».  3. 

7 

S.  Ildegarde. 

S.  Ildegarde  prof  uzza  la  Riforma.  1. 1.  e.  t. 

1».  7. 

Immagine. 

Imma  gite  miracolo/ a di  Nofir*  Signor*  delti 
Rtmedq,  l.  7.  e.  2 7.  ».  /, 

Impeto. 

ìmpet  0 di /pirite , che  co  fa  fi*.  1. 7.  e.  47.».  7. 

Imperfettioncv 

Mentre  fi  vite  itetene , ninnane*»»  tmper- 
fatimi, l,  r.e.tf.  ».  7. 

Infermiti. 

L' infermiti  ì cammino  ficur».  t.  t.e.»  7.  ».  s. 

I tabella . 

I fateli*  degl’  Angeli  hi.  7 , t.  *».».*.  t ft. 
(tanti. 


La  vìfita  infinto  l*  nofir*  S.  Madre  Terefa 
mentre  fiat*  inferma  ini.  n.f. 

Muore  l'anno  IS74-  »•  7. 

La  vede  tu  glori*  Marta  di  S.  Francefc».  ini, 

l fabella  di  S.  Domenico  quale  t.i.e.  77.  ».  4. 
Inllruttione. 

Infiruttionebellifim a per  Per  aliene, data  dall* 
S.  Madre  T eref*  ad  vn  Prelato.  L s.  c.  77 . 
».  1.  e feguenti. 

L 

Libertà. 

La  liberti  propria fe  fi perde,  d acqui  fa  figno- 
ria.  I.  t.e.  17  ».  /. 

Lettera . 

Lettera  delP.Fr.  Pietro  d" Alcantara  all*  N. 
S . Madre  T eref  a.  l.t.e.  }S.  ».  7. 

Altre  lettere  dell  i/leffo  Padre  e.  47.  ».  ». 

Quante  fi*  ejfa  gioueuole  alla  nofir*  Riforma 
tui.  ».  11. 

Lettera  di  detto  Padre  al  Vefcouo  d"  Auilzj 
e.  40.  ».  2. 

Lettera  del  Padre  Generate  alle  Monache  Seal, 
ze  di  Medina.  1. 2.  e.  S.  ».  2. 

Lettera  del  P.  Domenico  Ragnez.  i S.  Terefa 
l.t.c.sr.n.j 

Lettera  del  Padre  Franeefeo  Verga]  Domeni- 
cano rifiaterò  de'  Se  alzi  al  Re.  l.gc.2  7. 
».  12. 

Lettera  di  S.  Terefa  alle  Monache  di  Veat.  L 
7.  e.  74.  n.  12. 

Lettera  deir  ifeffa  al  Padre  Generale  l.  7.  r.' 
4}.n.  2.  e feguenti . 

Lettera  dclPif  effe  Santa  alle  Monache  de  Sb 
Miglia  l.  7.  e.  SO.  n.  2.  . 

Lettera  dell  ifeffa  al  Ri.  1. 4.  e.  24.  n.f. 

Lettera  del  Padre  Mariano  di  gran  eonf  dan- 
za m Dio  ne’  trauagli.  /.  4.  e.  74.  ».  2. 7. 

Lettera  del  Ri  per  refecntione  del  Rreue  ve- 
nuto da  Roma/ la  frpar aliane.  I.  S.  t.S.  n.f. 

Lettera  del  Re  dt  Per  fa  al  Papa.  I.  s.e.tf, 
».  19.  -i 

Lettera  del  Ri  di  PerfaalRidi  Spagna,  ini, 

».  io. 

Lettera  de'  Padri  Dominicani  al  Collegi 0 Sal- 
maticenfe  de'  Scalzi.  1. 7.  e.  iO.n.  24. 

Libro . 

Libre  che  cofa  fa.  /.  7.  e.  7 4.  ».  1 . • 

Libri  le  gitimi  della  Santa  Madre  Terefa  qua- 
li , e quanti , e doue  riponi,  ini . 

Labro  della  fu*  vita  fpeeialmente  dichiarato 
quale,  e quando  feriti».  1. 7.  ».  77.  ».  /. 
feguenti . 

Libri  fuoi,ehe  hanno  originale , e quanti,  l.f, 
e.  jo.n.  l.  e feguenti,  et.  3.  c.  77.  ».  /.  e_» 
feguenti. 

Libri 
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Libri  dell*  Sem  e lodili.  I.  s.c.jt.  ».  r.  e fé- 
ritinti , t e.jf.n.  t.  t figlienti. 

Lisbona. 

Li  shunt  fondi  Conuento  di  Rehgiofi.  t.j.  et/, 
n.t.  t feguenti. 

I-tiiggi. 

Sin  Lniggi  Btltnndo  profetizza  li  Riformi. 

I.  t.e.  t.  ».  //. 

Fr.  Lutggi  dilli  Croie.  Suo  viti.  I.  ).e.  sf. 
».  4.  e feguenti. 

M 

Maialone. 

In  Meligone  fi  fondo  vn  Mcniflero  dì  Stille. 
I 2.  e.  rt.  n.  t.  e feguenti. 

Rito  tfempto  d' obbedienti  di  ejfo.  I.  J.t.t  j. 

».  1.  2. 

Penitenti Jlnordimrii.  n.  7. 

DÌ  il  Signor  id  intendere  ejfer  molto  fornito 
in  quefie  afe.  ».  4. 

Soccorre  Dio  olle  fue  neeefsitì.  n 4. 

Zelili  morti  fattone  delle fue  fpofe.  ».  sé. 

Hi  cun  li  Santifsime  tergine  di  qui  fio  Mo- 
ntfiere.  ».  7.  f. 

F onori  dello  Sinti  Mtdre  ili'  ifiejfo.  nu.  f. 
io-  tt. 

Mancamento. 

Monumento  di  ponertì  come  afiigtto.  I.  7. 

c.i}.  ».  1. 

Mantoua. 

In  Montoni  fi fi  vno  Riformo  del!'Ordi»c^>. 
I t.e.  t.n.f. 

Maria. 

Morii  l'ergine . Vedilo  l.V.  , Santifstma-o 
Vergine. 

Morii  di  Giesù  nuota  Riformatici  de!  Cor. 
melo.l.  t.e. so-  ».  1. 

Suo  viti,  fotti,  e virtù.  ».  2.  e feguenti. 

Miti»  di  S.  Frtncefco  finiti  mtraoloftmen. 
te diS.Terefa.  I. $.1.20.10. j. 

Marina. 

Di  Merini  di  S.  Angelo  nrt  obbedienze.  I.  2. 
e.  lì.  ».  /. 

Matrimonio. 

Mitri  monto fpirituole  di  quinte forti fìt.  I.  2 . 
t.S4-  »•  I- 

Medina. 

In  Medino  del  Campo  fondi  Senta  Terefz-> 
vn  Monafiero  di  Moniche,  l.  2.  c.  /.  ».  1.  e 
feguenti. 

Chiome  Dio  quell*  fondatone  miracolo  fa. 
nu.  14. 

Dì  le  Sant  e in  quefie  /indettone  gmntfef em- 
pio d‘  humiltì  , e di  ceriti.  Ub.  2.  c.  4. 
nu.  r. 

Procure  piatterie  nelle  fue  fighi,  ini. 


Per  il grend’vfo  delfilentio  Suor  Frencifce  di 
Giesù fi  fardo  il palare.  ».  2. 

Rere  modefiie  delle  Rehgiofe.  iut. 

Le  loro  penitenze , & obbedienze , ».  y.  s. 

Rere  ponertì,  penitenze, C7  tfempto  di  cjfe.n.  e 

Fi  toro  guerre  tl  demonio, e refio  vinto.  n.S.p. 

Ferie  vtfiem  in  ep/Oggio  delle  virtù  di  q ai  fio 
Conuento.  c.  7.  ».  r. 

Hi  penfiero  tl  Signore  delteporele  di  ejfo.  ».  /. 

Mir  ecoli  delle  S.  Madre  vi»e,e  morte  per  que - 
fio  Conuento.  ».  4. 

. Miracolo.  . 

Miracolo  incorehe  in  cofa piccole  è venerabile. 

I.  i.i.  ff.  ».  r. 

Miracoli  di  non  f*r  animale!  ti  nelle  vefii.  cui. 

Minalo  d'vn  Sufi no.  t.  7.  e.jo.  ».  j. 

Miracolo  d'vn  pero.  I.  f.  e.  4.  ».  7. 

Minalo  di  certe  mel*  nane,  iui. 

Modeftia. 

Modefiie  rara  dell*  Pegnutle.  1. 7.  e.  n.  ».  r. 
e feguenti.  1 

Monte. 

Mente  Olmeto  fi  riformi,  /./.(./.a,;*, 
Morte. 

Le  morte  quanti  fio  defi  dente  de'  fieni  di 
Dio.  I.  s.c.  t S.  ».  2. 7.  4. 

Accrebbe  le  bel  lizze  et  corpo  di  S.  T trefa-j. 
hb.  s.  c.  2J.N  11. 

Mutatione. 

Mut elioni  nel  Mondo , e nella  Religione  dell', 
anno  1 6 1 S. fino  i quello  del  tf24.l ■ r.e.f. 
nu.  2. 

N 

Nicolò. 

Il  Padre  Fr.  Nicolò  dt  Gitsù  Merio,  nel  fecole 
Dori e,  Gcnouefc . Sue  vite , & elogio.  1. 4- 
c.  2f.  ».  /■  e feguenti. 

Pigiti  Uh  abito.  ».  s-  é. 

Comincia  i feruir  Dio  nelle  difficultì  di  quei 
tempi.  ».  7.  ' 

Viene  in  Italie.  I.  s.c.  2<S.  ».  6. 

Nell' tfequie , che  le  Monache  di  Serie  gli  fe- 
cero: quattro  torchio , che  ecce  fero , non  fi 
confumerono  mente,  l.f.c.  22.  ».  7. 
Nobiltà. 

Nobillì  politica  è vne  gran  gioie  ptr  chi  fc  ne 
ferue  bene.  1. 1.  e.  4-  ».  / . 

Nome. 

Nome  di  Tcrcfa  mifieriofo.  1. 1,  c 7.».  1. 

Nome  di  contemplaiui  molto  propri 0 de' no- 
fi  ri  Scelti.  1. 2.  c.  jt.  ».  1. 

. - Nouitiato. 

Nouitieto  di  Peflrene,  e fuoi  rigori.  1. 2.  c.jé. 
».  /.  e feguenti. 
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il  Neu  aiate  di  S ini  glia fio  vn  r urtiti  di  quel, 
le  dt  P a/ reno.  I y.r.  29.00.2. 

Nuntio. 

Il  Nunlio  H ermineto  muore  molte  fonerò.  1.4. 
e.jj.n.  1 1 

E'  eletto  in  fuo  luogo  Filippo  Sego.  u.  t. 

Il  Nuntie  Sega  entra  in  Spagna.  1. 4Z.2  s-n.a. 

Fomenta  l'incontro  fra  Calzari i Scalzi, 
ini. 

Figlia  i fuo  carico  il  gouerno  de'  Scalza , e li 
mole/ e.  c.zS.n.  1 . e feguenti. 

Frendc  prigione  il  Padre  Fr.  G10:  di  Gitfu 
Jtocca.  t.  4 c.  io.  n.  1. 

S'incolorifce , e /aggetta  i Scalzi  al  gouerno 
de'  Calzati.  1. 4 ■ c.  33.  n.  1.  3. 

0 

Obbedienza. 

Obbedienza  rara  di  S.  T ere  fa.  4 r.  c.ao.  n.i. 

Obbedienza , e prone  di  ej/a  fatte  da  S.T tre/a. 
1. 2.  c.  4.  n.  3.  4.  t. 

Obbedienza  rare  dt  Marina  di  S.  Angelo.  I.  1. 
c.  13.  n.  2. 3. 

Obbedienza  delle  Monache  di  Telato.  4 2.0.23. 
nu  f. 

Obbedienza  di  Padrona.  I.  2.  e.  32.  n.  1.  e fé. 
guenli , e /.  2.  c.  si.  n.  3. 

Obbedienti  mirabile  della  PegnucU.  I.3.C.12. 
Ù.  3 -4-  S -d. 

Obbedienza  pronta , e mirabile.  I.  z.c.  23.U.  3. 
el.s.c.  !4.n.  3. 

Odore. 

Odore,  che  vfetua  dal  corpo  di  S.  T erefa  ancor 
xiuente.  I.  2.  c.  1 2,  n.  3.  4. 

Odore  del fuo  fante  corpo  doppi  la  fua  morteci, 
lì  3.  r.  30  n-2. 

Odore  del  corpo , e vtfii  della  V e n.  Canarina 
(tardona,  quando  ancor  villetta.  I.  4-  c.  12. 
n.  1.2. 

Oratione. 

Oratione / cruente  di  Santa  T erefa.  I.  2.  e.  12. 
n 2.3. 

L'orati one  è madre  della penitenza.  I.  a.  ir.  33. 
nu.  1. 

Oratione  miracolofa  di  D.  Collarina  Godmez 
Sandoual.  I.  3.  c.  32.  n.  2. 

Oratione  fopranaturale  thè  cofa  fiali.  3.  e.  47. 
nu.  2. 

Che  cofa  fi  a quella  di  quiete,  ini. 

V oratione  quanto  fio  potente.  I.  3.  c.  r$.n.  f. 
io.  et.  2t.n.  2. 

Belli  fuma  intlruuione  dell'  oratione,  data  da 
S.T  erefa  ad  vn  Prelato.  I.  3.  r.  77.».  ì.e 
feguenti. 

Oratione  perpetua  in  Pafirana.  1. 2..  t.  so,  n.2. 


Oda. 

Offa  de'  morti  della  Pegnuela  rifplendono. 

1. 4.c.  22. n,  3. 

T 

Pane. 

Pane  moltiplicato  rniracelofamcntc.  I.  J.  c.  ta- 
na. ir. 

Parole. 

Parole  intellettuali  dichiarate  da  S.T  erefa. 
1. 1.  e.  ai.n.  3. 

Paftrana. 

In  Pali  rana fondanone  di  Monache.  1. 2.  c.2t. 
nu.  7. 

E dt  Padri,  e futi  Prono/ tebi.  t.  23.  n.  t.efe- 
gnenti. 

Deferititene  del  Conut nto  di  S.  Pietro  di  Po. 
frana.  I.  2.c.  29.0.3. 

Suoi  primi  fondatori,  t.  30.  n.  1. 

Sua  fabbrica,  ini,  e numeri  feguenti. 

Sua  obbedienza,  e poucriàfingulare.  e.32.  u.f. 

Sua  rigonfio  penitenza,  c.  33.  ».  e.  t feguenti. 

Sue  grandifitmc  morti/ canoni,  c.  34.  n.  1. 
c feguenti. 

Nomi  tato,  t fuoi  rigori,  c.  3440.1.  e feguenti. 

• Pegnuela. 

Pegnuela  definita.  4 y.r.  2.  ».  4. 

Fondai  io  ne  di  c/a.  c.lo.n.  t-e  feguenti. 

Perfcttiom  de'  Rtltgiofi  di  quella,  ini, , t nel 
c.  ! i.n.i.e feguenti, t c. 1 2. n.t.  e feguenti. 

Sua /reti  tf urna  pentiti,  t.  e 3.0.1. 

Prout  dota  da  Dio.  I.  3.  c.  Iy.  ».  y.  e feguenti. 

Stlctio  raro  de' Rcligtefi.l 3.C.1  s.n.i.efegueti. 

Prue. 

Pene  dell'Inferno  mo/irate  dt  Dio  ì S.T  crcpa. 
I.  r.  e.aj-.n.  2. 

Penitenza. 

Pcnitczt  flraordinaria  delle  Monache  di  Ut- 
lagone.  I.  2.  t.  13.  ».  y. 

renitenze  rigor ofe  della  Pegnuela.  4 y.  r,  14. 
n.  1. , e feguenti. 

Periècutioni. 

Pcrft emioni  del  demonio.  I.  3.  e.  4.  ».  9. 

P elee. 

Pepe  crefeiute  miretoUfamctc.  I.  2.  t.f  4.  nj. 

Piaga. 

Piaga  d'amore  dilicttamtnte  dichiarata.  I.  r. 
c.  27.  ».  4. 

Pietro. 

S.  Pietre  T ornafo  prega  per  la  ducanone  dell'- 
Ordine , e ne  ottiene  preme  fa  dalla  E er- 
gine. I.  r.c.i.  ».  S. 

P.  Fr.  Pietro  di  S.  Ciufeppt.  Suo  elogi».  4 4- 
e.  12.  n.j. 

Padre  Fr.  Pietro  degl  Angeli  ì eletto  Pietri» 
della  Ptgnntlt.l.  y.r.  io.  n.j 1 


Haomo 
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Huomo  dt  grand" orazione, nella  quale  otteneva 
molte  grotte  da  Dio.  L i.c.tj.».j.  e fegati i- 
F»  vedalo  in  or ottone  alzate  da  lerra,fifpefi 
il  corpo  tu  aria.  mi.  n.  io. 

Si  r inolia  fra  le fpme.  I.  y.  e.  14.  ».  7. 

Suoi  grandi  rigori,  iti.  n.  S. 

Za  fna  infigne  virtù.  I.  y.  e.  li.  n.  i.  wa,  L 
E"  eletto  Procuratore  della  Riformaper  Roma. 

1. 4.  c.}t  n.  y. 

Aerina  à Napoli , dr  il  Padre  Vicario  Centra- 
■ l le  gli  toglie  le fèritture.  ini.  n.  4. 

L’alloggia  il  ViccRl.  ».  j. 

S’ m/i occhi fee  to’  li  regali  di  Palazzo,  e della 
Corte,  ini. 

Ritornato  in  Spagna  mula  habuo.efi  calz  e. n.i 
C afo frano,  che  doppo gli fucceffe.  ini. 

Fr.  Pietro  di  Sant’Angelo.  Sua  vita  mirabile. 

1. 4,  e.  47 - rt.t.e  foglienti  l.  4.  c.  af.n. 

t feguenti,  c.  49.  n.  1.  e feguenti , cap.  so. 
n.  1.  e feguenti,  cap.  si. ri.  r.e feguenti. 

Pouertà. 

Povertà  amata , e /limata  efiremamente  dot, 
S.  Terefa.  I.  t.  e.  ss.  »■  S-  i-  7- 
Poutrià  rara,  Ó e f empi  di  ejfa.  I.  ».  c.i.  ».  f. 
Pregio  dellapouertà,  e perche. I.  j.c.t  t.n.t. 
Itane  andò  la  pouertà  mancano  tutte  le  virtù 
: Monafiiche.  I.  y.  e.  1 y.  n.  1. 

Pouertà  euange/ica  cercata  con  tmulationtJ.s . 
e.  14.n-S.7i  ■ ' 

Profetia. 

Prof  ette  della  Riforma  di  Santa  Terefi.  /.  1. 
e.  i.n.  ir.  rs- 

Trofìtie  delle  fondatieni  de’  Conventi.  4 1. 
e.  I.n.  tf  • 

Prof  ette  in  ordine  alla  feparatione-,  e fabbrica 
della  Chtefa  di  S.  Giufeppe  d Auila.  1. 1. 
e.  st.  »■  1. 

Profetie  di  S.  Terefa.  I.  ».  e.  t».  ».  s.  t. 
Predcftinatione. 

Raro  efempio  di  Prtdtjlinationc.  I. s.c.» s •»■}■ 
Proludenti. 

Previdenza  /pedale  di  Dio  eoi  Convento  di  S. 

Gtufepptd  Auila.  1. 1.  e.  SS-  mi. 'fogniti. 
Provi denzt  delt  ifieffo  con  la  fua  Chtefa. 
e.  sd.  ».  t.  e feguenti. 

Previdenza  particolare  di  Dio  in  Pafirana. 

I.  2.C.S7 . »•  t.  e feguenti. 

Previdenze  miracoloft  di  Dio  nel  Convento 
de’  Religiofì di  V agl iadohd.  l.s.  c.14.  ».n. 
Portogallo. 

Portogallo  lodato.  I.  /.  e.ij.n.  z. 

K 

Ratto. 

Ratto , e fifpenftone  come  fono  di  fetenti.  1. 1. 
e.ai.n.  ».  I.  y.  c.  47.  ».  4. 


Ratto,  che  cefo  fa.  c.  »t-,  <r,  /a  . , 

Sua forza,  e vigore,  ivi.  n.'ptp  feguenti. 

Ratto  comcfìadi/fcr  ente  dfiifiifiafi.  I. ,.  r.47; 

Ratti  frequenti  tu  SJTerefa.  4 r.c.iS.  n.  1 j. 
Se  con  ef ufi  /etnia  I4  itberfi,  e fc  crtfconotg 
menti,  li z . e. »p. nJf. e feguenti , et.  jo. 
n.z.e feguenti.  v,  ^ 

Ratto chefuccrfie.à  S. Terefa u&MF. Padre 
..  Fr.  Gin:  della  Croce  mentre  parlavano  iu\ 
firme.  I.  s.c.s » n.t. 

Uè. 

Il  Re  dt  Spagna  deputa  perfine , che  a fu  fi  ano 
. . a"  ndgttq  de  Scalza , e fi  dà principio  alla-a 
lor  quiete'.  l.4.c..}«.  *./.  c/egvfnlf. 

Il  Rè  riceve  con  gufo  il  parere  del  Nuntio,  e 
degli  afitfientt  per  fa  feparatione , e 1‘  ap- 
prova l.  4.  e.  y ft.  ».  t. 

Il  Rè  ferine  al  P,  Fr.  G10:  dilla  Cueua  per  l'- 
efetutunz  del  Rreve  della fiparatiooe.  I.  s. 
c.  S.  ».  7, 

Regali. 

Regali  del  Cielo  per  le  Monache  di  Medina. 
I.».  e.  7 n.t.  e feguenti. 

Regola.  ;v.e  : v 

Regola  di  S.  Alberto  qual  fi  a , e fua  origine. 

I.  z.  e.  sa.»,  z.  ».  . .7. 

Sua  eccellenza,  n.  y. 

Mitigata  da  Innocenzo  Quarto.  ».  4. 

Mitigata  ancora  da  Eugenio  Quarto.  »,  /. 

La  Regola  de'  Scalzi  èpnmitiua  e quella  de'- 
C alzati  mitigata.  L z.e.  se.  ».  4- 
Religione. 

La  Religione  de!  Carmine  fk findata  da  Som' 
Elia  Profeta  per  e/prc/fo  comandamento  di 
Dio.1.  z.e.  1.  ».».  . j 

Air iftejfa fu  fatta  promcjfa  d eterna  duratio- 
'.ne.ittif  . . A \ wv-.k-J.':-  ì. 

In  grand’  offt'uanza  la  cenfcruartno  gli  E fi- 
rn.tui.  ,1  ..  •„ 

S.  Gir.  Pallida  la  innalzi  à fiato  più  fublimc. 
ini.» ty. 

Gravi/. limi  Padri  de  Monaci  f tllufir areno. 

».  4. 

S.  Pacomio  lavidde  rilafciata  ne"  tempi  futu- 
ri, e fi  ne  contrtjlt.  ».  s- 
Lo  confili  Nofiro  Signore  , promettendogli 
gran  riforma,  '».  a. 

Jìucfta  par  chefia  quella  di  S.  T trofia,  ivi. 

Riforma. 

R forma  di  S.  T ere  fa  profetizzata  da  Sant  aj 
J /dogar de.  1. 1.  (.  /.  n.  j. 

Riforma  Mani  nana.  I.  I.[c.l.B.f. 

Riforma  di  tutto  t"  Ordine  tentata  da  molti 
Generali. I.  i.e.l.n.  lo. 

Riforma  del  Monte  Olmeto,  ivi. 
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tifimi a Albi  enfi.  ini. 

Rtltffl'arione. 

it  Riltjfitìone  delle  Religioni  di  dine  nafte. 

I.  l.C.fl.U.  la. 

RuiGome*. 

Il  Principe  Rai- Geme*,  de  Si/**  quali.  hi-  1. 

1. 17.  all. 

Itndt  il  Clemente  delUMonaehe  nel  fai  Pria, 
tifiti  di  Pafirana.  e.  il.  a.  f. 

Tendi  (fatili  de'  Ptdri  nell'  ifieffa  luigi,  ini. 
a.  ) o. 

Pitali  intime  ferfetat  in  detti  Cimenti, 

e. fi.  n.i. 

Offerifie il fri  finire,  e dinari  ftr  il  etile- 

gii  d Aioli.  I.  i t.  ai.n.f. 

S 

Salammo. 

Stl  internet  deferiti*.  Lf.c.  ly.n.l. 

Fendifi  in  tff*  vn  Ciliegi t di,  Religtifi,  ini. 
n.  i.e/egnenti. 

Edijèeit,&  entriti  de  dette  Ciliegie,  t.  \t. 
a.  I. 

Fri  uidenze  firtieihri  di  Die  een  quefio  Cil- 
iegi*, ine,  *• 

Suiperfettifiimaafferuanza.n.  t. 

Ormine fcruanfi , e tini  inai , mi. 

Ternari  particolari.  n.  ). 

Morti fiatimi penitenze,  ini. 

Certami  fanti . lui.  '• 

P affano  J^Htrefime  intiere  e in  fili  pini  , e _> 
fratti,  mi. 

Tire filenti*,  ini. 

Cren  taruil'vm  ceni' altri.  a.  4. 

Cariti  tingi'  infermi,  mi. 

Tfimpiimri  et tbbtd'tnz *■  n.  6.  7- 

Si  chiamine  i Re  ligie  fi  l"  un  l'iltrepergider 
di  etmpigniii  beni  eterni.  n.S. 

H nomini  infigni  in fintiti , che  vi  fieri  ,tma- 
rirtno  in quefi* Ciliegio,  I.  f.t.if.  a.  /. 

1 In  Sii  intima  fi fendi  Cena  enti  di  Mime  he. 
t.  l.e.44.  n.  t.e figaenti. 

Trinigli  di  S.  Teref*  in  quell*. fiondatimi. 
l.i.t.4f  n.l. 

Ponti  delle  mime  di  qntfla  tifa.  ini. 

Pigli  e di  qaefia  afa  quii.  ini. 

Premette  Chrtfte  Signer  nefire  di  afiiftere  al- 
la martedì  latte  quelle , che  farinai  affer- 
manti dell* fa*  Re  gii*,  ini. 

Sanerà. 

Satin*  grande delt eftrem* poterti,  ii.e.ij. 
n.l. 

Stanza. 

la fiaa*a,dene  nacque  S.  Teref*  firn*  di  teli- 
quarti.  I.  t.e. /.n.t. 


I C -Ri  r :a 

Stato. 

il fiatidill' anima  di  S.T trofie,  ifia  retati*. 
ntdufia.1.  t.e. //.  n.  6. 

Separatione. 

Separatimi  de' Stolti,  & Offeraaati  rifilata. 

I.  4.  C.ft.  n.t.  e fignentt. 

Separai  tane fri  li  detti  attenuta,  l.j.c.  j.  n.7. 

òilenno.  v 

Sileniii  grande  dt  Fr.  Francefcedi  Cium. 

l.i.r.r.»  1.  " .•  ' t.  . 

Sileni u mmalabile  della  Pegnnela.  I.  f.  e.  if. 

n.  t.e  figaenti. 

Defcru tane  del  filentia.  ini. 

Siui^lia. 

In  Sinigli*  fi  fondi  vn  Cmaent*  de'  Scalei 
fitta  titoli  di  Nafira  Signora  delh  Rime- 
dq,  I.  f.  c.  1 f.  ».  t.  e figaenti. 

Citilagi  de  Primittut  di  quelli  Cenatali. 

I.  f.  c.  14.  a.  e . 

Notabile  fardi , tèe  Inumano  del  temperile. 

n.f. 

obbedienti  .femore , ed  mot  tane  /liquefiamo 

c*fi.  ».  /. 

Pre fiata  di  Dii.  ini. 

Soccorre  la  S tate  ftimaV ergine  i Religiolì  eia 
affetto  di  Madre.  ».  9. 

In  Smigli* fondili  vn  Mi  n* fieri  di  Seal  tu. 

l.f.c.  j/.u.  t.  e figaenti. 

Non  finn*  inferiin  le  figlio  di  q ut  fi  e Cla- 
mato ì tatto  l' altre  dell*  Santa  Madrosi, 
e.  44.0.  1. 

Notiti*  d’tlcnne  particilarì.  ».  1. 

Pnuidenze fintali  di  Neftr»  Siguire.  ».  j.- 
Amar  par  ti  alare  dell*  S. Madre  a quo  di  Cio- 
ncati. ».  4. 

Sonno.  -> 

Senna  delle  fetenze,  che  cefi  (ìa.  I f .e.  47*.  ». 

Sofpénfione.  \ 

Safpenfiane , 0 rati  cime  dtfferifcint.  l.ra.l  1. 

Ho  In  S 

Spofalitio. 

Spo filiti/  di  Ch-ifit  cani' anima,  quotiti  fi*»», 
j^uili  le  fine  cerimonie , e prenenttim.  tal. 
ni.  f.  1 figaenti. 

T 

Tentatiom'. 

Die  fina  i fini  delle  tenutimi , (he  vengono 

dal  demento. hb.  t.e.  )4.n  t. 

La  Noflra  Gloriola  Madre  ; 

S.  Terefa. 

Suo  flato  fecolaro . 

La  fina  Natiuiti.  1. 1.  e.  s-  n.t. 

Il fin  urne  m< fi  erto  fi . ini. 

Le 
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Le  fin  quelita  naturati.  ».  /. 

Di  fette  anni  piglia  per  auocala  le  Sema  firn* 
tergine.  ». 3. 

Di  dette  et*  vi  eel frettile  è cereer  il  merli- 
ti*. tee. 

Di  dedee t enei  le  di  il Stgeere  defidene  cf. 
acquavi**.»  e. 

Le  gretta  dtl  Signor*  l*  preferii»  del  pierete 
menale.  I.  t.c.e.n.p  e fegueuti. 

Sho  Padre  le  ritira  nel  Connetto  delle  Mona- 
ebe di  Sem  Agoftmo  d' Amile. 1. t. c.j.np. 

Prende  nelle  fm*  entrate  vnannumio prodi. 
g‘of».  1*1. 

Suo  flato  Religiofo  nel  Mona- 
Acro  deUlncarnatioue. 

Sue  lettegli*  difpirno prime  d'effer  Menare. 

1. 1 . r.  S . ».  t . 

Entra  nel  C smunto  dell lucaraatione  d' Amile, 
nu.  4. 

Pigli*  l' halite.  ».  S. 

Feruorcfì  pnnctpy  del  fu*  Nouitiato,  I.  t. 
e.  te.  ».  r. 

Demanda  è Dio  infermiti , Ór  i efaudile.  1. 1. 
e.  1 e.  ».  4. 

Giorno , me  fé , (fi  enne  delle  fu*  profefiieae. 
uu.  6. 

Cene  de  mal fiato  v»  Seeerdue,  (he  fteee  fot- 

' turato  l.i.t.tt.u.r. 

Le  pone  il  Signore  tn  vna  grand' efiafi.  /.  r. 
e.  tt.  n.  1. 

Ritorna  dell' efiafi,  e profetizza  molte  tofe. 
»u. }. 

Petifce  eoo  gran  deformiti  li  tremagli  e.  13. 
nu.  a. 

Beni . thè  li  raggiorneremo  i meli.  imi. 

Defitteti  t Mediti  della  terre  , terre  quelli 
dtl  Culo , e particolarmente  Se»  Gtujeppe. 
nu.  4. 

Le  trattiene  Ciri  fio,  arcione»  fi  perde,  con__, 
vna  vtfiene.  J.  1.  c.  14.  ».  f. 

Qefiige  Dio  le  Sente  eoo  auoui  femori,  c.  tj. 
tn.t. 

Efficacie  di  quefio  mezze.  ».  6. 

Le  fertUe  Dio  maggiori  f muori  quando  eliaca 
fi  Jentiue  piu  indegne  dt  ritenerli.  ».  S. 

La ftrifet , (fi  ehi  et  te  tl  Signore  re»  le  vtfie  di 
ft fi  effe  piegato.  I.  i.t.  li.  n.  a. 

Le f cripte  va' altre  volte  cen  le  conmerfione  di 
Sant’ Ago fimo  ».  4. 

Cominciano  in  lei  le  refe  foprenetur eli.  e.  17. 
nu  a. 

Fi  difiepole  delle  Spiri te  Sento , e non  rf  • 
/mommi  in  qmefii  fepreni  me  ni  menti . 
»u.  3. 

Ridete  è quattro  acque  le  grette  foprenatu - 
reli.  ».  4. 


NOTABILI. 

Cenmiene  dichiararle  per  dnunegioni.  ini. 

Tratte  delle  prima  acque,»,  f.  efegmutt.  \ 

Tratte  delle  feconde.  I.  c.c,  li.  ».  /.  / 

Tratte  delle  terze.».  4. 

T retta  delle  quarte.  ».  s- 

Cen  grette , e cintimeli  gemerne  Diete  fine., 
emme.  1.  l.c.  1 p.  a,  4. 

Scaccia  Chrtfio  ce»  vna  fiele  pereto  tutte  leu’., 
creature  dell'anima  dj  T enfia,  l.t.c.  ai. 
nu.  t. 

Dichiara  le  parole  intellettuali.  ».  3. 

Effetti  di  que(lc parole,  n.  4. 

Lt  demoni y le  temeuano.  I.  t.c.aa.  ». 

Semina  maggior  pene  tn  dire  le  grette , che  li 
peccati.».  7. 

Se  le  diti  Signore  per  lìbr*  vino.  n.  i. 

Vnafublimijtima  vifienc , che  le  liberti  </«_» 
timori,  c.  a 3.  n.  a.  e figlienti. 

Le  mofire  tl  Signore  in  vtfien  immaginari*  le 
fine  dittine  mani.  e.  a 4.  ».  r. 

Fede  le  di  ut  ne facci*  bellifsim*.  ini. 

Vede  tutte  le  per  fona.  ».  a. 

Effetti  di  quc/le  vtfione.  »,  4. 

Le  dì  Dio  ad  intendere , che  ha  bi fogno  di  ti. 
mere  per  confermar  l'amore,  e.  a f.».t. 

Le  piglia  Chrifiela  irete  del  Rofanoje  le  co», 
uene  1» pietre prettofe.  c.af.  n. 3.-^1., 

Sì  conferà*  tn  Vagltadehdquefta  Croce , t fi 
miracoli.  ».  4. 

Comincia  ed  heuer  impeti  d'amore,  c.  27.  u.  3. 

Piega  dell' amore  dtheetamentc  dichiarate, 
nu.  4. 

Per  m.tiger  le  piega  delti  amore  vj eue  peni- 
tenze, ».  f. 

F‘  ferite  da  v » Serafino  dolcemente,  n.  f. 

A gl'  impeti , e ferite  cf amore  feguitè  1»  lei  le 
morte fpiritualc  de’ Retti,  c.  aS.  n.  1. 

Gli  effetti  di  efit . ».  1 3, 

Fu  regalata  con  vifioni , e quali,  e.ap.n.  1.2. 

Parole  »ot  ahi  li , che  le  diffe  tl  Signore,  imi. 

Dicono  alcuni , che  vidde  F Effe  nza  dtuine-j. 
nu.  3. 

Alle  grafie  precede»*»»  le  humilietioni.  ».  4. 

Vede  l' H umanità  Semifstme  co»  et  cefi  tue 
glori*,  tui. 

Effetti  di  quefie  vifione.  ini. 

Si  dichiara  la  fu*  altezza,  nu.  S, 

Intende , che  fi*  le  Senufiim*  Tritili  in  vn_, 
trono  f e bene  no  le  vede  intuittuamente.  tui. 

Vede  fenza  veder  niente  come  tutte  le  cofi-a 
danno  in  Dio.»,  f. 

Ragioni  per  prefumere,  che  le  Sant*  vidde 
la  diurna  effe n za  dì  paffo.  ».  p. 

Fi  vetodt  fari»  tutte  il  pili  perfetto,  hi.  e. 
c.jo.n.2. 

Femori , che  riceue  loppe  d'tffer  communi  cete, 

patiti 
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pinti  primegren  trattegli,  e.  3/.  tt.to. 

Za  tormenti!  H demonio  vifibilmentex ’ 34.»  >. 

Sentine  effe  greto  rebbi o quando  le  Sente  re- 
ttene queir  he  emme  del  peccati.  ».  j\  ' 

Cene  vn  Seterdote  del  petente,  ini. 

Domanda  pe+ fi  ti  tormenti  de!  Sacerdote , & 
egli  reità  libere , & effe  trattegliele,  ini. 

Le fanno  guerre  i demoni/  per  li  beni , che fa- 
tene eli’ anime  del  Purgatorio.  ».  4. 

L' ajfalte  ina  legione  di  demoni)  per  fnirle, 
mi. 

Vede  ina  gran  conte  fa  et Angeli , e di  demoni/, 
un.  fi 

Suo  flato  di  Fondatrice 
della  Riforma. 

Elegge  Dio  le  fiacchezze  delle  fue  Spofe  per 
le  dtffrultofe  imprefe  delia  Riforma.  I.  /. 
e.js.n.i. 

Le  infónde  Dio  nell " anima  ilpenfìero  dì  re- 
si turar  le  regola  primi! ina.  ».  4. 

Le  epptrue  Chrijlo  doppo  d effer  fi communi- 
cete,  t le  difft , che  tenteffe  la  riforme.  ».  7. 

Comincia  elle  è fentire  le  di  fife  ulta  di  queff- 
opra.  e.  ji.  ».  /. 

Da  principio  elle  prime fodationej,  r.c.jD.n./ 

L' aiuta  miracolofamente  S.  Ciufeppe.  ».  /. 

La  ut  fila  S.  Chiara  ,t  le  promette  ri fuo  aiuto, 
e. 3 9.  ».  i. 

Le  rifila  le  Sentifiima  Vergine,  e Sen  Giu- 
seppe , e te  vefiono  di vnt  vefle  molto  can- 
dida. n 4. 

Le  promettono,  chefifarìil  Mona/l  ero.  ».  /. 

Le  afucurano  le  promefft  con  gettarle  al  collo 
1 me  collane  d’oro.  ».  S, 

Defcrtnc  le  Senta  le  per  font  delle  Sentifiima 

• Vergine  come  la  ndde.  n.  7. 

Effetti  di  quefte  vifione.  ».  S. 

Refu  fi  Ha  in  fuo  nipote.  I.  ì.c.  40.  ».  r. 

Pene  le  Santa  per  dm  le  per  tomandamento  di 
Dio.  e.  et.  ».  /. 

Arrtueil  Breue  de  Rome  per  te  fondanone^.-, 
un./. 

Offerifie  le  Santa  r obbedienza  al  Padre  Pro- 
ttinciele , e non  l’ accette,  c.  43.  »•  3- 

Tratte  di  darle  el  Vefcouo.  iui. 

Comincia  i trattare  delle  fondatioee  de’ Padri 
col  Ven.  Padre  Fr  Antonio.  I.  a.  e.  a.  ».  t. 

Apre  Dio  le  flreda  ed  effe  per  mezzo  del  Ri. 
nu.  a. 

Defidera  le  Sente  Rehgitfi per  effe,  e confuti  e 
il  Padre  Fr.  Antonie.  I.  a.  e.  fi»,  e. 

Se  le  offerì fet  il  detto  Padre  ed  effer  il  primo, 
ini. 

Lo  elegge  le  Sente,  t lo  prone,  iui. 

Vede  te  Sente  il  Ven.  Padre  Fr.  Gioì  deliaca 
Croce  ,t  ledè  ri  Signore  ad  intendere , che 
fere  Scalzo.  ».  4. 


ICE  >:l  a 

Le  parie,  e lo  e forte  ella  Pi  forma  del  proprie 
Ordine,  n.i.  • 

L'accetta , e promette  il fuo  aiuto.  ».  7. 

offerifce  Don  Raffilile  Megta  il  fuo  luogo  di 
Dumeto  per  le  fondanone  de' Padri,  t.a. 
e.  t.un.a. 

Parte  le  Sente  de  Auile  ,evii  Duruelo.  n.3. 

Ordine  iui  le  Sente  ri  Cimento,  iui. 

Ottiene  le  Sente  la  licenze  dal  Proumctelc 
per  fondar  in  Duruelo.  e.tf.n.t. 

Va  leSente  ed  A/ue.  1. 3,  c.  a/.  Hi  t. 

Si  fonte  molto,  fi r acca.  n.a. 

Suo  feliciflimo  Tranfitoe  lo 
marauiglicdicllb. 

Cafce  inferme , e le  di  da  mangiare  di  fiuo-a 
meno  le  Ducheffa  d Alea  l.f.e  af.nr. 

Va  in  eftafi , e fa  flora  de! fuo  tronfilo  ».  3. 

Prenon tq  delle  morte  della  Sente.  ».  4. 

Si  communice , e rtceut  nuoue  forza,  n S. 

Colloquio  con  Dio.  iui. 

Domande  rtfireme  intime,  n 7. 

La f offende  Dìo  per  ri  fpetio  di  14.  bore,  iui. 

La  li  filano  i dieci  mille  martiri.  ».  /. 

ituore  tf  vn  grand impeto  d amor  di  Dio.  n.  fi. 

Giorno , meje , & anno  delle  fue  mone.  ».  1 oc 

Si  def crine  la  figure  efiertore  delle  Sante,  iui, 

A cere  fiele  morte  te  fine  bellezza.  ».  //- 

Fede  del  Vefcouo  dt  Tarasene  delf  ogtio  del 
Sento  corpo,  n.t*. 

Tejhfice  f ìfieffo  leV-  Madre  Anne  dtS.  Bar- 
tolomeo. ».  /fi. 

Sua  fcpoltura , e miracoli 
d’  efla. . 

Di  feline  il  Sento  corpo  prime  d effer  fippe- 
hto.  t.  j.  c.29.  n.  t. 

Apporne  le  Sentati  giorno  delU  fue  mortai 
».  2.  4. 

Riprende  vne  Rcligiofe.  n 3 . 

Ef perirne  meno  le  Monache  nuoue  mereuigli* 
nel  Sento  corpo , e fi  muouono  i maggior  ri - 
uerenze  c.fio.n  1. 

Di  fot  terreno  ri  Sento  corpo , e lo  ritmano  uri- 
recelofo.  t.  s-e.  fio.n.  2. 

Cono  fimo  f odoro , l' tncorruttione , t foglio, 

».  3. 

Teglie  il  Prouitocielt  le  meno  finìfire  ».  4- 

T ratte  il  Capitolo  dt  refi  Unir  1/  corpo  ed  Aui- 
le. ».  }■ 

Decreto  del  Capitolo , che  ritorni  ed  Auila-a 
e.  31.  ».  f. 

Breue  di  Rome  per  le  refiituttope  del  Sento 
corpo  ed  Auile.  c.  31.  ».  6. 

St  fi  te  refiitutione.  mi. 

Alzano  de  terre  il  Sento  corpo  co»  nuouo , e 
belltfsimo  ornamento,  n.4. 

Chiudono  l'arce  accio  il  corpo  no»  fie  fmenui- 
to.  ».  S.  Fìttone 


DELLO  COSE  NOTABILI. 


Mutua  dìfpofitione  dei  fipolcrt.  ».  7. 

. Miratoti  dop;>o  la  liu  mow  . 

Befufcita  It  Santa  vn  Burnitilo  merle  tu  Bar- 

gos.l.3  c.  }2.  u.j. 

Re/ufit*  tilt  Burnii**  iuGutnegia.  ».  4. 

Auuìua  in  Li  stona  mtracolof  mente  il fer  nere 
delle  Monte  te,,  n..j.  „ , 

Opera  molli,  mirtilli  in  11  ne.  n.  7. 

Suoi  auuìfi  doppi  la  fu*  morte  ht.  3.  e.  3 3. 
nn.  1 0. 

Santa  Tercf* gode  titolo  di  Dottora,  e perche, 
hi.  f.c-ar.n.t.e  feguenti.  • 

Tolcco. 

Si  fonda  in  Telilo  vn  Menu  fiero  di  Sculzcj 
fitto  titolo  di  S.Gtnfeppr.  l.i.e.ia.n.  1. 

peneri*  grande  dt  t] uefta  fondanone,  l.i.e.  3 3. 
nu.  1. 

Confluitone , e fatteti  nell*  omertà.  n.i. 

Crefee  Tattondanzu,  e manta  la  tonfo  litio, 
ne.  ini. 

Tcftific*  S.Tcrcfx  la  molta  obbedienza , c_> 
mortificatione  di  (fuetto  Contento,  n.  4. 

Efemptj  d' obbedienti  n.  3. 

Efempt  ef  h umiltà  della  Santa , e delle /io 
Figlie,  n.  7. 

Efempt  di  mortif  catione , e di  penitenza 

»»./. 

Ha  penfiero  il  Signore  dt  foccorrere  quefio 
Conuc nto.l.  z.c.aS.n.  r 3. 

Zela  il  Signore  Thonorc  delle  fne  fcrttt  eotLj 
vn  cafo  notabile,  n.  3. 

Va' altro  tufo  per  l'intento,  n.  4. 

Promette  il  Signore  d afijlere  all*  morte  del- 
le figlie  della  Santa. 

Fluori  della  Sant*  à quefio  Conuento.  n.6. 

V 

Vagliadolid. 

Fondai  ione  delle  Monache  Scalze.  1. 3.  e.  1 1 . 
».  t.e  fe guanti . 

.Quelli  fondanone  fa  miracolo  fa.  ini.  ».  4. 

Efempt 0 d' obbedienza  dell*  Rehgiofe  di  que- 
Jlo  Conuento  I.  t.e.  17.  ».  1. 1. 3. 

Eftmpi  dt  penitenza.  ».  4.  3. 

Altri  dt  mortificatione.  ».  6. 

Rinfilino  filenti*,  n.  7.  S. 

Feruor grande  nell'oratione.  ».  9. 

Veas. 

In  Veas  fonda  S.  Ter efavn  Contento  di  Mo- 
nache. 1. 3.  e.  33.  ».  7. 

Concorrono  a q uefta  fondatimi  tre  grandi  per. 
fonaggi.  I.  3.1.34.  ».  1. 

Pouertà  dt  q uefta  cefo.  ».  4 . 

Obbedienza  miracolo/*.  ».  4.  f. 

Diuotioue  dcll'vfficio  dinina.  ».  7. 

.V» 


Bice  nono  molte grane  da  dii  A ».  f. 

Rigori,  dt  penile  nz  t.  ».  7 . 

La  Santiflinia  Vergine. 

La  Sanlifstma  Vergine  difende  S.  Ter  e fa  , e 
le fye  Monache fono  il fuo  manto.  I.  t.e.  771 
nu.j . ,.v. 

Hàcura  partieoi  are  del.  Momaflero.  di  Malte 
gone.  I.  :.e.  ije-n.j  i. 

La  Santi  fuma  Vergine fauorìfee  S.  T trefoli. 
1.3.  e.jj.n.  t. 

Vrcu.dc  1 Rcligtofi  del  fuo  Conuento  de'  Ri- 
medtg.  1. 31C.  34.  ».  7- 

Soccorre  mirieolejamente  due  Religiofi.  1. 3. 
e.  37.  ».  /.  /.  3- 

Villamioua  della  Xara. 

In  Viti  annua  della  Xara  fonda  S.  Tereft  vn 
Monaftero  di  Monache.  I.3.  c.  3-n.  t.  e ft- 
guenti. 

Poterti  molto  fretta  di  quefla  cafa.  ».  3.3. 

Efempi  d'olbtdten^a.  ».  et. 

Penitenza  molto  grande.  ».  7, 

Cratie  /iugulari  fatte  da  Dìo  2 quefie  Reti- 
giafe.  ».  7.  to. 

Perfecut toni  del  demonio.  ».  7. 

Eltffc  Dio  qttefto  Contento  per  fuggetto  delle 
fine  marauìgiie.  t.f.c.  3.  ».  7. 

Prouede  il  Bambino  G testi  2 quefio  Conuento 
in  varie  ne  et fati,  n 3. 

La  farina , T oglio , il  tino , cr  il  danaro  ere- 
fono  miracolo/* mente  in  quefio  Conuento. 
nn.  7- 

S.  Vincenzo. 

S.  Vincenzo  Ferrerò  profetizza  la  Riforma. 

I.  t.e.  /.  ».  13, 

Vifioni. 

'Vifioni  della  Madre  Cafilda  di  Sant’ Angelo, 
lib.  3. e.  tS.n.  t. 

Vifita. 

Vi (ita  del  Conuento  di  Granata  fatta  da  Pre- 
ti , e modo  di  c/fa.  I.  3.  e.  f.  ».  I.  3. 

Vittoria. 

Vittoria  della  guerra  nauti*  profetizzata,  & 
ottenuta  per  ti  meriti  dell*  Ven.  Canarina 
Cordona,  t.  4 • 1. 14.».  4. 

Vittorie  ottenute  contro  il  demonio.  1. 2.  e.  it. 
nu.  it. 

Vittorie  del  fnno.  1.3.  c.  44-  »•  7- 
Vita. 

Vita  del  Padre  Fr.  Frante fico  dell*  Conce  mo- 
ne. hb.  4.  e.  43.  ».  7.  * feguenti.  e.  44.  ».  7. 
e figuenii.  c.  43. n.  t.e feguenti.  c. 46.  n.r. 
e fieguentt. 

Vita , e morte  di  Maria  di  Gicsu.  1. 3.  e.  t. n.r. 
e feguenti. 

Vita  mirabile  del  Fratello  Lniggi  della  Cro- 
ee.l.  3.C. 3s.n.  4- 3.6.7. 

Voca- 

* Digitizec 
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Vocatione. 

Vototi  oni  tfimpUri.  Iti. }.  t.jf.  nu.  r.  tfi- 
gutnti. 

Volgo. 

Volgo  quinto  moftruofi.  1. 1.  c.  4f.  n.  r. 
Predominino  in  effe  tutti gf iffttti.  ini. 
ti  fiorii  pepulore  quinti  è più  fpiutntefi-o 
Unto  è più fiotti,  l.  /.  t-47'  *./• 


i(  C E 

Volo. 

Volo  di /pirite  in fefiinMÌ  l'ifitffi  tit  ritti • 
lih.  r.e.if.n.  7. 

Voto. 

Antito  è nello  Chieft  l'vfo  de’  voti,  lii . t. 

C.JÒiff.ìl  s 

Vof  di  S.  Ttrifi  di  f*r  ftmprc  tl  ftnftr* 
fitto.  4 r.f.jt.n.2.  tfigutnti. 
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